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La  lettera  L era  numerale  e significava 
cinquanta  : 

Qniiiquies  L fieooa  ntunero  designai  be> 

liendos. 

Una  linea  orizzontale  posta  al  di  sopra 
dell*  gli  dà  un  valore  mille  volte  piu 

grande  : tT vale  cinquantamila 

La  lettera  L fu  scelta  per  indicare  il 
n.  5o  perchè  è dessa  la  metà  del  C qna* 
drato^  Cj  Che  signiftea  loo,  e che  è tbr' 
mato  di  due  Luna  diritta,  L,  1*  al- 
tra rovesciata  > F , poste  l’  una  sopra 
r altra. 

La  L , nelle  iscrizioni , è 1*  iniziale  di 
Lucius  e Is  L raddoppiala,  nella  iscrizio- 
ni , signilica  lihtns  lUcnSy  o liientìssimus, 
oppure  Imcìì  libertum , o Ludi  libertam , 
o Libra  et  libra , sinonimi  di  dupondius. 
Questa  Httera  trovata  sopra  un  gran  nume- 
n»  di  medaglie  greche  d*  Egitto  , e di  al- 
tri luoghi,  ha  dato  molto  da  pensare  ai 
dotti.  Siccome  ella  è sempre  unita  con 
lettere  visibilmente  numerali,  cosi  noi  non 
conosciamo  che  Casaubon  il  quale  l'abbia 
presa  j^r  nna  linea  di  separazione  di  scrii* 
tura,  pìuttostochè  per  una  misura  di  tem- 
po. li  F.  Petau  non  sa  se  dessa  sia  il  se- 
gno di  un  anno  o di  qualche  cosa  apparte- 
nente all’ anno.  Il  P.  jirduin  pensa  che 
possa  essere  un  gamma  F rovesciato;  sn  di 
che  , come  sopra  molli  ''altri  articoli , egli 
è stato  dottamente  confutato  dal  cardinale 
Noris.  òcalif^ero,  seguito  anche  da  Reinc’ 
tio , non  vede  nella  lettera  L che  dei  lu. 
stri.  La  maggior  parte  la  fanno  significare 
Fanno  del  regno  dì  un  principe  o di  qua- 
lunque altra  epoca. 

Ma  per  non  internarci  di  troppo  io  que- 
sto articolo  che  fu  soggetto  dì  molte  di- 
scussioui  presso  gli  antichi  scrittori  rap- 
porto alle  diverse  interpretazioni  applicate 
alla  lettera  L , tendenti  ad  agevolare  la 
strada  agli  amatori  per  1’  intelligenza  del- 
le cose^  antiche  ; nè  permettendo  a noi 
la  brevità  che  ci  siamo  proposta  d*  entra- 
re in  lunghi  dettagli  , lasceremo  che  gli 
studiosi  rivolgano  le  loro  ricerche  alle 
opere  che  diffusamente  trattano  questa 
materia. 

Fa  {^Mit,  Tar.\  nome  che  i Lama  del 
Thibet  danno  al  Po  dei  CLìnesi*  — 
Mahu'a. 

LaaifR  , 0 TiAPsasA  , città  della  Laconìa, 
della  quale  s’impadiouiiono  Oulore  « Poi* 


Idee , la  qual  cose  fece  dar  loro  il  nome 
di  Lapersi.  Gli  abiUnli  di  questa  città  por- 
taronsi  all*  assedio  di  Troja.  — Riad, 

* Laàsdro,  fratello  di  Afeocrote,  tiran- 
no di  Cirene.  — Potyoen,  8. 

* Laajico  , tutore  di  Batto  di  Grene, 
osurpo  la  sovranità  , e volle  sposare  la  ma- 
dre del  suo  pupillo  , onde  rassodare  il 
proprio  potere.  L>a  regina , fingendo  di  ac- 
consentirvi , lo  invitò  ad  un  banchetto,  lo 
fece  trucidare,  e ristabilì  Batto  ne*  suoi  di- 
ritti. — Polyotìu 

* Laas,  città  del  Peloponneso,!  cui  abi- 
tanti portaronsi  all*  assedio  di  Troja. 

* Labari,  re  d’Egitto  che  succedette  ai 
Stsostri. 

* Labarom  , specie  di  bandiera  che  por- 
tavasi in  guerra  dìnaaif  agii  imperatori  ro- 
mani. Ei*n  dessa  una  lunga  lancia  traver- 
sata all*  estremità  superiore  da  un  ^bastone, 
dal  quale  pendeva  un  ricco  velo  color  di 
porpora  , sul  quale  era  dipinta  un*  aquila 
cui,  sotto  il  regno  di  Costantino,  venne  so- 
stituita una  croce. 

Laboa  , figliuola  di  Antione  della  fami- 
glia  dei  Bacchidi  o Bacchiadi  , zoppa  , e 
per  questa  ragione  spregiala  dalle  sue  com- 
pague , le  abbandono  per  ìspotare  Eetione, 
figliuolo  di  Ececrate.  L*  oracolo  aveva  pre- 
detto che  un  figliuolo  di  Labda  sarebbe  un 
giorno  divenuto  tiranno  di  Corinto,  quin- 
di furono  spediti  dieci  uomini  presso  Lab- 
da per  uccidere  il  fanciullo  ; ma  all’  istan- 
te che  l’un  d’essi  stava  per  immeigergli 
nel  cuore  il  pugnale,  Cipsato  gli  stese  sor- 
ridendo le  piccole  braccia  , la  qnal  cosa 
tolse  all*  omicida  il  coraggio  di  ucciderlo. 
Questi  diede  il  bambino  al  suo  compagno 
che  sì  vide  pur  esso  ^disarmato  come  il  pri- 
mo ; così  Gpselo  pass<)  da  una  mano  all’al- 
tra sino  all’ultimo,  ebe  lo  rendette  alla 
propria  madre.  Essendo  poscia  lutti  oaciti 
dalia  casa  di  lei , rimproveraronsi  a vicen- 
da la  loro  debolezza  ; e siccome  eglino  già 
rientravano  per  trucidarlo , Labda  che  tut- 
to aveva  inteso  , celò  il  figlio  in  ima  mi* 
sarà  dì  frumento , che  ì Greci  appellano 
Cipselo , e in  tal  guisa  l'involò  al  furore 
de'nemicL  — Erod,  5,  c.  92.  — AristoU 
Polii.  6. 

* I Bacchidi  o Bacchiadi,  àisceodeotiÒM 
Bacchide  della  famiglia  di  Ercole  erano 
stati  per  lungo  tempo  in  possesso  di  Corin- 
to, da  principio  sotto  i re , poscia  sotto  i 
Pritaui,  eletti  da  loro.  Cipselo  f sottratto 
dalla  madre  al  pericolo  d’  essere  uccìso, 
tolse  difatti  ai  Frilauì  ogni  potete^  e rt- 
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f;no  Solo  in  Corinto.  Secondo  Pausania 
a miaura  dì  frumento  o casM  in  cui  yen* 
ne  uiscofto  Cipselo  e dalla  (fuale  ebbe  il 
some,  fu  dai  Cipselidi,  disceDdeuti  di 
CìpsflOf  consacrata  nel  tempio  di  Giano* 
se  in  Olimpia.  Era  dessa  adorna  rii  b*a- 
airilievi  rappreseu tanti  diversi  falli  dell* 
eroica  storia.  Il  mentovato  autore  ne  ba 
data  la  descnzìone,  la  quale  ha  sommini- 
strato al  sig.  Heine  il  soggetto  di  una  eru- 
dita dissertazione. 

Labdacidb,  Lajot  figliuolo  rii  La  briaco. 
Talvolta  davasi  ai  Tebani  eziandio  il  nome 
di  Labdscirii. 

Labdaco^  figliuolo  di  Pfcnicey  o,  secondo 
altri,  di  Polidoro  re  di  Tebe,  e padre  di 
Lajo.  Giunto  Polidoro  al  termine  de’ suoi 
giorni  , raccomandò  il  regno  e il  proprio 
figlio  a Nitleo.  Morto  quest*  ultimo,  Lieo, 
fratello  di  lui,  ebbe  la  tutela  del  giovane 
principe  , e insieme  1’  amministrazione  del 
regoo.  Allorquando  Labdaco  fu  in  età  di 
governare,  Lieo  gli  affido  il  timone  dello 
stato:  ma  essendo  questo  giovane  principe 
stato  rapito  da  immatura  morte,  oopo  po> 
chi  anni  Lieo  si  vide  di  nuovo  tutore  di 
Lajo,  figliuolo  di  Labdaco,  — Apollod. 
3,  c.  5.  — Pani.  □,  c.  6;  l.  j),  c.  5. 

* Labdaloss,  protnoutoria  vicino  a Si* 
rsciua.  — Diod.  i3. 

* Labealb,  lago  delle  Dalmazia. 

* Labsati,  popoli  della  Dalmazia,  che 
abitavaun  nelle  vicinanze  del  lago  Labea- 
le,  — TiU  Liv.  44,  3i;  l.  c.  a6. 

Labbcia,  città  deir  Arabia  felice,  dì- 
Btratta  dai  Galli. 

* I.  Labbosb  ( Antistiui  ),  dotto  giu- 
reconsulto romano,  il  quale  fu  coustante- 
niente  contrario  ad  Augusto,  e ricusò  la 
dignità  di  console  offertagli  da  quell*  im- 
peratore. Compose  egli  molte  opere  che  si 
SODO  perdute;  ei  coosscrava  sei  mesi  dell* 
anno  a studiare  ed  a comporre,  e gli  al- 
tri sei  alla  società  dei  dotti  ed  egli  artisti. 
Il  padre  di  lui  che  aveva  1*  istesso  nome, 
e che  fu  uno  dei  sicari 'di  Cesare,  si  ucci- 
se sila  battaglia  di  Filippi.  Orazio  tratta 
d*  insensato  il  figliuolo,  perchè  non  sape- 
va 'piegarsi  ai  capricci  di  Augusto  — 
Orai.  I.  Sai,  a,  v.  8a.  ^ Appian. 
Alex.  4*  ““  Suet,  in  Aug.  4* 

* a.  — Tribuno  del  popolo,  il  quale 
condannò  il  censore  Metello  ad  essere 
precipitalo  dalla  rupe  Tarpea,  perchè  que- 
sto magistrato  lo  aveva  espulso  dal  senato. 
Un  altro  tribuno  si  oppose  all*  esecuzione 
di  sì  rigorosa  sentenza. 

* 3.  — ( Q.  Fabio  ),  console  romano, 
ài  quale  sconfissa  la  flotta  dei  Cretesi,  1* 
anno  di  Roma  569.  Credesi  che  egli  ab- 
bia prestato  la  sua  opera  a Terenzio  nel 
comporre  le  sue  commedie. 

* 4*  Azso^  poeta  oscuro^  il  quale  ot- 


tenne qualche  considerazione  presso  Nero^ 
ne  per  aver  fatto  una  cattiva  versione  del- 
1*  Iliade.  Di  tutta  1*  opera  di  lui  000  et 
resta  che  il  seguente  curioso  verso. 

Gntdum  msnducas  Piismum,  Priamique 
PiSQOOS. 

* 1.  Labesio  ( Giulio  Decimo  ),  cava- 
liere romano  eccellente  uel  comporre  le 
farse.  Siccome  egli  era  buon  comicu,  Cesare 
lo  costrinse  a prendere  una  parte  in  una 
delle  sue  commedie.  11  poeta  si  vendicò 
rii  questa  specie  dì  violenza,  inserendo  nel 
componimento  di  lui  alcuni  versi  allitsivi  al- 
li*  «ìtuazioae  della  repubblica.  Un  perso- 
naggio disse:  Romani,  la  tiberth  piu  non 
esiste.  Un  altro  pronunciò  un  verso  che 
portava  il  senso  seguente:  Colui  che  si  fa 
temere,  teme  pur  egli,  (ili  spettatori  fece- 
ro V applicazione  di  questa  parola,  e rivnl- 
sero  gli  sguardi  a Cesare.  11  dittatore  ciò 
nondimeno  rendette  a Laberio  il  rango  di 
cavaliere  che  egli  aveva  perduto  salendo 
sul  teatro.  Ma  allorquando  il  poeta  volle 
prender  posto  fra  i cavalieri,  eglino  situa- 
ronsi  io  modo  che  ei  non  potè  trovar  po- 
sto. Cicerone  che  era  a lui  viciuo  gli  dis- 
se: Io  ui  riceuerei,  se  non  fossi  seduto 
troppo  alle  strette.  Al  che  Laberio  rispose: 
Fot  mi  destate  merat*iglia,  poiché  siete 
assuefatto  ad  assuiervi  sopra  due  sedie 
alla  volta.  Cicerone  erasi  roeiitaio  questo 
rimprovero  in  vihta  della  debolezza  colla 
Oliale  crasi  condotto  cor  Cesare  e con 
Pompeo  senza  iedeimente  daisi  al  partito 
nè  dell*  uno,  nè  deiraltro.  Decimo  Labe- 
rio morì  a Pozzitolo,  dieci  mesi  dopo  I* 
assassinio  di  Cesare  verso  1*  anuo  44 

ma  di  G.  C.  Ci  restano  ancora  alcuni 
frammenti  delle  sue  poesìe.  — Macrob. 
Sol.  a,  c.  3,  j.  — Oraz.  1,  Sat.  io, 
— Senec.  de  Controv.  iS.  — Svet.  in 
Caes.  39. 

* — Q.  Duro  , tribuno  legionario  del- 
1*  armata  di  Cesare  , fu  ucciso  nella  gran 
Bretagna  . — Cotn. 

Labici  , po^li  d'Italia,  i quali  avevano 
rorigioe  da  Glauco,  figliuolo  di  Minosse  , 
soprsonominato  Labico , da  uno  scudo  nel 
quale  poteva  passare  il  braccio,  e di  cui 
portò  egli  Tuso  in  Italia.  Rad.  Labe,  ma- 
nico . 

* Libico,  città  d'Italia,  chiamata  anche 
Lavico,  è situata  fra  Gabio  e Tusculano, 
quattrocent*  anni  circa  prima  rii  G.  C.  di- 
venne colonia,  romana.  — Eneid»  7>  v. 
796.  — Tit.  Liv.  a.  c.  39;  /.  4- 

I.  Labibbo  , uffictale  nell*  armata  di 
Cenare  nelle  Gallie.  Passò  sotto  gli  sten- 
dardi di  Pompeo,  e fa  ucciso  alla  battaglia 
di  Munda.  — Co/n.  6,  — Phars.  5L 

346. 


LAB.  (il 

* 3.  » Romano  che  abbiacelo  il  partito 
di  Cassio  e di  Bruto,  e divenne  poscia  ge> 
nerale  dei  Parli  contro  i Rom  inì;  ma  fu 
sciDfitto  dai  generali  di  Augusto,  ^ 
Strab.  la,  i4-  — Dion.  Ifi. 

* 3.  — Tito,  storico  ed  oralorc  celebre, 
viveva  sotto  il  regno  d' • il  senato 
fece  abbruciare  timi  i suoi  scritti,  in  forza 
degli  arditi  e sediziosi  principi!  che  vi  erano 
innestati . Non  avendo  Labie.no  forza  ba- 
stante per  sopravvìvere  a siffatta  ingiuria  ^ 
si  uccise  nella  tomba  de'suoi  antenati.  SueU 
in  Col.  i6.  — Sencee. 

* LABiifETO,  re  di  Babilonia.  — Erod. 

, a.  74* 

1.  LABiaitiTo,  recluto  ripieno  di  boschi 
e di  edifizj  disposti  in  guisa  che  entrati- 
ci una  volta  più  non  se  ne  trovava  Tusci- 
ta.  Gli  antichi  fanno  menzione  di  cinque 
famosi  labirinti. 

Q.  11  più  antico  era  quello  d*  Egitto. 
Plinio  ( 1.  36,  c.  i3  ) che  Io  pone  nel 

lago  Meride,  ne  attribuisce  la  costruzione 
a Petesuco  o Titoes;  Erodoto  lo  fa  opera 
di  dodici  re.  Quest’  edifìcio  da  quanto  ri- 
ferisce Pomponio  Mela  ( 1.  i,  c.  9 ) 
conteneva  tre  mila  appartamenti,  metà  dei 
quali  erano  sotto  terra,  e dodici  palazzi 
in  un  solo  rìcinto,  ed  era  fablnìcato  e co* 
peno  di  marmo,  Eravi  una  sola  discesa, 
ma  nell'interno  trovavaosi  influite  strade 
tortuose.  Era  opinione  comune,  a'  tempi 
di  PliniOy  che  fosse  un  monumento  ai  So- 
le. Alcuni  moderni  viaggiatori  lo  hanno 
giudicalo  un  Panteone.  Gli  abitanti  del 
paese  danno  ai  resti  di  questo  edifizio  il 
nome  di  Palazzo  di  Caronte,  e sono  per- 
suasi che  sia  desso  1*  opera  di  quel  Caron- 
te, il  quale,  dopo  d*  aver  guadagnato  im- 
mense somme  col  tributo  che  egli  esigeva 
pel  tragitto  degli  estinti  abbia  fatto  co- 
struire questo  edifìzìo  per  rinchiudervi  i 
suoi  tesori  che,  in  forzi  di  potenti  tali- 
smani, erano  garantiti  dai  ladri.  Da  ciò 
deriva  il  loro  timore  che  i viaggiatori  non 
vendano  a rapire  quei  tesori,  come  pure 
la  ripugnanza  che  essi  palesano  di  con- 
durveli. 

3.  ^ n labirinto  di  Creta  fu  edificato 
da  Dedalo  presso  la  cìttir  di  Gnosso  sul 
modello  di  quello  d*  Egitto  per  riacbinder- 
vi  il  Minotauro.  Egli  era  scoperto,  men- 
tre quello  d'Egitto  era  coperto  ed  oscuro. 
— Èneid.  5. 

4-  — Un  altro  labirinto  Dell’isola  di 
Creta  trovasi  descritto  da  Tmirnefort  nelle 
Memorie  dell’accademia  delle  scienze.  E^li 
consiste  in  un  sotterraneo  condotto  a guisa 
di  strada  il  quale  con  mille  irregolari  av- 
volgimenti percorre  tutta  le  parte  iuterua 
di  una  collina  situata  alle  falde  del  monte 
Ida,  verso  il  mezzogiorno,  e distante  tre 
miglia  dsll’anticB  oittà  di  Cortina  • 
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5.  — 11  labirinto  dell’isola  di  Lenno 
era  ragguardevole  per  i5o  colonne,  che, 
mentre  si  facevano  girare,  erano  con  tanta 
eguaglianza  poste  ed  accomodate  sui  cardi- 
ni, che  un  fanciullo  bastava  a moverle.  Que- 
sto labirinto  era  lavoro  degli  architetli 
Zmilo,  Rolo  e Teodoro  di  Lenno.  A' tem- 
pi di  Plinio  se  ne  vedevano  ancora  delle 
vestigia . 

6.  — Il  labirinto  d’ Italia  fu  edificato  al 
disotto  della  città  di  Chiusi  da  Porsenna^ 
re  d*  Eiruria  , il  quale  , innalzando  a se 
stesso  un  macnifìco  sepolcro,  volle  assicura- 
re ali' Italia  la  gloria  d'aver  sorpassato  la 
magnificenza  e la  vanità  dei  re  stranici  . 
Plinio  pirla  di  un  altro  labirinto  fatto  a 
Samo  da  Teodoro.  — Str<U>.  io.  — Diod» 

1.  ^ Erodot.  a,  c.  ilfi. 

* Queste  maguifichc  opere  dell*  antica 
giaudezza  non  soggiacquero  soltanto  all’urto 
dei  secoli,  ma  furono  eziandio  atterrate  e 
distrutte  anzi  tempo  dal  fanatismo.  Difatti 
AI,  Paw  dice  che  la  ribellione  degli  Egi- 
zi!, i quali  intrapresero  di  abbattere  sin 
dalle  fondamenta  il  labirinto  , era  un  bia- 
simevole furore  di  religione.  Ma  non  v'ba 
dublùo  che  un  sifl'atto  genere  di  fanatismo 
non  siasi  manifestato  sotto  i Romani;  men- 
tre fra  il  regno  dì  Augusto  e quello  di 
yespasiano  e di  Tito , il  labirinto  fu  in 
grau  patte  demolito:  poiché  Strabone  ne 
parla  come  di  un’  opera  che  nou  aveva 
ancor  sofferto  la  minima  violenza , e 
Plinio  dice  che  era  stato  specialmente 
maltrattato  dapli  abitanti  della  città  d’JEV- 
cole  e de’ SUOI  dintorni.  Dalla  qual  cosa 
chiaramente  si  vede  che  questo  edificio  non 
aveva  sofferto , se  non  dopo  1*  epoca  del 
viaggio  di  Strabone;  disordine  che  i Ro- 
mani, volendo,  avrebbero  potuto  preve- 
nire . 

11  gusto  dei  sacerdoti  egizi!  pei  ^misteri  . 
e fcT  gli  enigmi  passò  nel  popolo , e for- 
mo una  parte  del  suo  carattere . Non  si 
può  negare  che  i deputati  delle  provincie 
o delle  prefetture , non  avessero  dì  tempo 
in  tempo  a trattare  nelle  loro  assemblee 
degli  anàri  della  più  alta  importanza,  e che 
era  necessario  di  tenere  nella  maggior  se- 
gretezza ; ma  conviene  nulladimeno  confes- 
sare che  solo  nello  spìrito  degli  Egizi!  ha 
potuto  cadere  il  pensiero  di  far  riuoire 
que' deputati  in  un  labirinto  , ove  prima  di 
giungere  alle  scale,  conveniva  traversare 
dei  viali  oscuri  quanto  le  tombe  , come  iu 
termini  non  equivoci  su  di  ciò  spiegasi 
Plinio,  dicendo:  majore  autem  in  parte 
transitus  est  per  tenebra»  • — Plin,  a4  * 
cap.  i3. 

Riuscirebbe  presentemente  impossibile  di 
dare  un'  idea  precisa  del  labirinto , sia  per 
mezzo  di  un  piano  , sia  per  m**zzo  di  una 
dcKrizione  , poiché  i dotti  tlf>U' Europa  non 
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possono  lusingarsi  di  avere  acquistate  delle 
c<^oiziooi  multo  chiare  sul  labirinto  del 
quale  debbono  certameote  esistere  molte 
considerevoli  rovine  ; ma  ì viaggiatori  non 
le  cercano  ov’ elleno  sono  realmente^  e 
traviano  volgendosi  tutti  troppo  all*  Guest. 
Volentieri  si  perdona  ad  un  uomo  come 
Paolo  Lucas , il  quale  non  sapeva  scrive- 
re,  e a Fourmont  ^ compilatore  di  lui, 
d*  aver  preso  i diroccati  avanzi  del  castello 
di  Caronte  per  le  rovine  del  labirinto^  ma 
ciò  che  desta  meraviglia  si  è che  il  F.  Si- 
card  e Pocfìke  siano  pur  essi  caduti  nel 
medesimo  errore . Cotesto  preteso  castello 
di  Caronte , del  quale  vi  sooo  dlAereoli 

Stani , sembra  essere  stato  una  cappella  di 
'erapii  <^be  non  ha  nè  piramide,  nè  al- 
cuna apparenza  di  andirivieni  , e neppure 
loo  piedi  di  lunghezza , meoire  Streufone 
ci  assicura  che  coloro  i quali  salivano  sul 
terrazzo  del  labirinto  vedevano  intorno  ad 
essi , per  cosi  dire  , uua  campagna  di  pietre 
scarpellate , la  quale  tei  minava  io  emfìclo 
dì  piramidale  figura. 

Ou  labirinto  sopra  le  medaglie  è il  sim- 
bolo di  Creta  in  generale,  e della  città  di 
Gnosso  in  particolare.  Gli  ornameuti  del- 
l'orio  dei  vasi  greci  e degli  abiti  sono  sta- 
ti chiamati  meandri  e labirinti  a motivo 
delle  loro  sinuosità.  Fedi  Minotadro. 

Una  medaglia  Hutìchìssima  di  attento  di 
Gnosso  ci  porge  la  pianta  di  un  antico  la- 
birinto I formato  di  alcune  linee  curve  die 
s*  intrecciano  : intorno  vi  si  legge  KN^- 
f moneta  dei  Gnossi  iu  Creta  ) . 
— Chisnul.  jintiq.  Asiat.  p.  127. 

Labit-orchia,  Dome  sotto  il  quale  i Tir- 
reni e gli  Sciti  adoravano  Vesta. 

J.ABiTi,  nome  simile  al  precedente,  ma 
sligiirato  dagli  Sciti  . 

* Labocla  , città  dell*  India  al  di  qua 
del  Gange.  — Ptol  7 , c.  i. 

* r.  Labota  , fiume  di  Siria  vtciuo  ad 
Antiochia.  — Strab.  16. 

• 2.  — Figliuolo  d*  Ecaslratet  succedet- 
te al  proprio  padre  nel  regno  di  Lacede- 
mone, e fece  la  guerra  agli  Argivi. 

Labradeo,  Labraruio,  Labkandbo,  so- 
prannome di  Giove,  sotto  il  quale  era  ado- 
rato nella  Caria  ove  le  sue  immagini , in- 
vece della  folgore  e dello  scettro , portava- 
no una  scure . Questo  stromento  era  appar- 
tenuto ad  Ercole,  il  quale  l'aveva  dato  a 
Onfale , dalla  quale  era  poscia  passato  ai 
re  dì  Lidia  sino  a Caudale.  Questi,  aven- 
do data  la  scure  a portare  ad  uno  de’  suoi 
cortigiani , dopo  la  disfatta  di  Candule , 
cadde  essa  nelle  mani  dei  Carii,  i quali  ne 
armaroìio  il  loro  Giove . ( Piai.  ) 

Ciò  Dondimeoo  Eliano  pretende  che  que- 
sto Giove  portasse  nella  mano  una  spada, 
e che  l’epiteto  di  I.tabradeo  non  gli  fos.se 
acato  dato  che  io  foi-za  delle  idiiulUssime 


piogge  violente  che  cadevano  in  quella  pro' 
viocia.  Altri  finalmente  lo  fanno  derivare 
dal  borgo  islesso  ove  adoravasi  questo  Dio^ 
e che  si  chiamava  Labrada  o Labrauda. 

Labrado,  ricevette  Giove  nella  propria 
casa , e lo  accompagnò  io  tulle  le  sue  spe- 
dizioni. Aubiriu  suo  fratello,  t luì,  edi- 
ficarono un  tempio  a questo  Dio , il  quale, 
dftl  nome  dell*  uno  dei  suoi  fondatori , fu 
sopraiiooiniiiato  Labradeo . 

Labros  , parola  greca  che  significa  Lu- 
po, e,  io  senso  figurato,  vorace,  ono  dei 
cani  di  Alteone.— CVid.  ^e/.  l.  3,v.  334. 

Lacanopterbs,  animali  immaginar)  che 
Luciano  pone  uel  globo  della  Luna . Erra- 
no grandi  uccelli  coperti  d*  erbe  iovecc  di 
penne.  Kid.  Lackanon , erba;  pteron,  ala. 

* 1.  Lacarbtb  , ateniese,  il  quale  sì  im- 
padronì della  città  d*  Atene , e se  ne  ren- 
dette tiranuo  col  favore  di  una  sedizione  ; 
ma  fu  scacciato  l’  anno  396  prima  di  G.  C. 
— Polyoen.  4* 

* 3.  — Ateniese  che  per  tre  volte  cadde 
nelle  mani  dei  nemici , e giunse  tre  volle 
a rompere  i suoi  ferri . — Idem.  5. 

* 3.  — Figliuolo  di  Mitridaie  i re  del 
Bosforo  , fu  da  Lucullo  ammesso  all*  allean- 
za di  Roma. 

* 4*  Ladro  famoso  condannato  a morte 
da  Antonio . 

* 5.  — Principe  egizio  che  fu  ‘sepolto 
nel  labirinto  di  Arsinoe  * 

* Lacarto,  generale  corintio.  — Plut, 

* Laccipio  , città  di  Spagna  nella  Bcli- 
ca.  ■ — Ptol. 

* Lacoritidb,  contrada  dell’Asia  mino- 
re nella  Cilìcia  . 

Laccoplcti  , discendente  di  Callias,  por- 
la-torcie  dei  misteri  in  Alene . Questo  no- 
me eragli  stato  dato  per  essersi  egli  arric- 
chito ilurante  la  guerra  d**i  Persi,  coll’ap- 
propiiarsi  un  tesoro  scp'dto  nelle  pianure 
di  Maratona  , dopo  di  aver  ucciso  colui  che 
glielo  avea  indicato.  Rad.  Lalikos  , lussa  $ 
ploutos , ricchezza . — Plut. 

Laccos,  fosse  che  servivano  dì  altare,  al- 
lorquando si  oflrivaoo  dei  sacrificj  alle  in- 
fernali divinità. 

I.  Lacbdbhoub  , figliuolo  di  Giove  e di 
Taigeie,  quarto  re  di  Lacedemone.  Gli 
Spartani  attribuivano  a questo  principe  la 
gloria  d*  avere  il  primo  introdotto  nella 
Grecia  il  culto  delle  Grazie  , e pretende- 
vano che  il  tempio  ad  esse  innalzato  da 
lui  sulla  sponda  del  fiume  Tiaso , fosse  il 
più  antico  fra  tulli  i templi  del  paese  . La- 
cedemone , dopo  la  sua  morte , 

Laconia  un  eroico  momimeoto . Af>ol- 
lod.  3 , c.  10.  — I^in.  fav.  i55.—  Paus, 
3,  c.  I.  — Villi  Sparta. 

( /corW.  ) ,Nel  Thesaurus  geMmarum 
d’ Ehermayer , si  vede  un  cammeo  rappre- 
seutauU  Lacedcmouc  cou  folla  barba , e 
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luoghi  Mpelli . Egli  h icconGlato  con  oo 
catco  tenza  cimiero  e lenza  ornamenti  ». 

• Lacedemone  ebbe  per  moglie  Sparla^ 
figliuola  del  Hume  Eurou , la  quale  t(  fece 

SHdre  di  Euridice,  madre  di  Danae,  e 
el  suo  successore  Amido  , padre  di  Già- 
einlo . Diede  egli  a tutto  il  paese  della 
L.aconia  il  nome  di  Lacedemone , e alla 
città  quello  della  moglie  ; per  la  qual  cosa 
gli  antiebi  davano  iuditìereotemeiite  alla 
città  *ed  al  paese  i nomi  di  Sporta  e di 
Itacedemone  . Ciò  nondimeno  per  1*  ìntel<* 
ligenza  di  alcuni  scrittori , sara  bene  di 
osservare  che  Lacedemoni  si  chininavano 
gli  iabitanti  delle  campagne,  e Spartani 
quelli  ideila  città  : anzi  eoo  quest'  ultimo 
non  iutendevano  d’indicare  neppure  i din* 
torni  di  Sparta  , a meno  che  , non  vi  ag> 
giungessero  la  parola  citta . E prova  di 
questa  verità  un  passo  di  Omero,  ove  La- 
cedemone è distinta  d<«  Sparta:  c<  Quelli 
a che  abitavano  la  bassa  e vasta  Lacede* 
tt  mone  ecc.  erano  capitanati  dal  valoroso 
Mt  Menelao , fratello  d*  Agamennone- 
ILiad,  a,  V.  88. 

* a.  — o Sparta  , celebre  provìncia  e 
città  dei  Peloponneso  , e capitale  della  a- 
conia , porto  anticamente  il  nome  di  Lete- 
già,  dai  Lelegi  suoi  abitaoti , o da  Lete- 
ce  uno  dei  suoi  principi  ; e quello  di  Oe- 
ocdia  da  Oebalo  che  ne  fa  il  sesto  re.  Le 
▼enne  dato  eziaodio  il  nome  di  Ecatom^ 
poli,  a motivo  delle  cento  città  di  quella 
provincia.  Credesi  che  Lelege  sia  stato  il 
>vimo  re  di  Lacedemone  . ;;La  posterità  di 
ni  , dopo  d’  aver  dato  tredici  re  a Lacede* 
mone,  fu  balzata  dal  trono  dagli  Eraclidì, 
i quali  8*  impadronirono  del  Peloponneso 
ottant’anni  circa  dopo  la  guerra  di  Tròja. 
Prode  ed  Euristene  , ambidue  capi  degli 
Eraclidì , regnarono  insieme  . Dopo  la  loro 
morte  fu  decretato  che  il  trono  dovesse  es« 
aere  sempre  occupato  da  due  re  delle  me- 
desime due  famiglie.  I discendenti  di  Pro- 
de furono  cliiamati  Proclidi,  e poscia  Euri- 
poDtidi  ; e quelli  d’  Euristene  furono  appel* 
lati  Kuristenidi , indi  Agtdi . Ecco  P ordine 
della  successione  dei  discendenti  di  Prodei 
Soo,  figliuolo  di  questo  princìpi , sali  al 
trono  l’anno  io6o  primo  di  G.  G.  ; Euri* 
Tanno  1028;  Pritanide  * nei  I03i; 
Eanomo  , Tanno  ; Polidele , Tanno 
QOT  ; Licurgo,  nelT  8^  Carilao,  Dell’873; 
^leandro.  nelT8oyj  Teopompo  - Tanno 
770;  Zeussidamante , nel  733  ; Anassida* 
mo,  nel  690;  Archidamn , nel  65 1;  Aga* 
sidete  , T anno  6o5  ; Aristone  , T anno 
564»  Demarate  , Tanno  636;  Leotichide, 
Tanno  49^1  Archidamo  II,  Tanno  4^1 
Agide,  l’anno  427;  Agesilao,  nel  397; 
Arcìùdamo  III,  nel  36i  ; Agidc  11,  nel 
338  ; Budaniidn  , nel  33o  ; Archidamante, 
Tidoo  398;  Eudamida  11^  Tanno  368; 
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Agide  IIK  Tanno  344 i Archidamo  IV  , 
nel  33o;  Eudida,  nel  335  ; Licurgo  11 , 
nel  319. 

I successori  di  Euristene  furono  , Agl^ 
de,  che  sali  al  trono  Tanno  loSg;  Ecìie* 
strale , T anno  io58  ^ Labota  , nel  1033  $ 
Dorisso,  Tanno  0B6  ; Agesilao,  Tanno 

Archelao  , nel  918;  Te  ledo  , Tanno 
853;  Aleamene  , Tanno  8x3  5 Polidoro, 
Tanno  7765  Euricrate , ne\  734)  Anas* 
saudro , V anno  687  ; Eusicrate  II,  nei 
644  } Leone,  nel  607  ; Anassandride,  l’an- 
no ^3j  eie  omette , l’anno  53o;  Leonida, 
nel  4^*»  Plistarco,  nel  PUstonacef 

nel  4^)  Pausauia,  nel  408;  Aeesipoli, 
Tanno  397;  Cleombroto , Tanoo^^;  A* 
gesipoU  li , Tanno  871  ; CUomene  li,  l’aii- 
no  370;  Areto  o Areo  Tanno  809;  Acre* 
tato,  nel  365;  Areo  11,  nel  364;  Leoni* 
da  11)  nel  357;  Cleombroto  11,  nel  348; 
Leonida  fu  ristabilito  nel  241;  Cleomene 
111  gli  successe  nel  335/  AgesipoU  lll| 
nel  319.  k 

II  potere  monarchico  fu  abolito  sotto  il 
regno  di  Licurgo  e di  AgesipoU  ; ciò  non 
perUuto  Macanida  e Nabi  si  rendettero 
assoluti  padroni , il  primo  nell’  anno  3io  ; 
il  secondo  nel  so6  pi  ima  di  G.  G.  Ma  la 
loro  tirannia  non  ebbe  lunga  durata.  L* 
anno  191  Lacedemone  eutrò  nella  lega  A* 
chea,  e,  tre  anni  dopo,  vide  ella  le  sue 
mura  atterrate  per  ordine  di  Eilopome* 
ne.  La  Laconia  ibb  ■ la  stessa  sorte  degli 
Achei  ) fu  dessa  conquistata  da  Mummio,  e 
ridotta  in  provincia  romana  Tanno  147 
prima  dell’  Era  nostra.  Gli  abitanti  di  La- 
cedemone si  sono  renduti  immortali  col  lo- 
ro coraggio , coll’  amore  per  la  libertà  , n. 
col  loro  odio  pel  lusso  e per  la  dappocag- 
gine. Sin  dalTiofisnzia  accoslumavansi  egli- 
no si  travaglio  , riguardavano  la  guerra  co- 
me T unica  loro  professione,  e agli  schia- 
vi abbandonavano  la  coltura  delle  arti 
del  commerciti.  S’induravano  al  dolore  • 
alle  privazioni  , e morivano  senza  timore 
e senza  dispiacere.  11  loro  valore  nelle  bat- 
taglie , e la  loro  moderazione  dopo  la  vit- 
toria, furono  ad  essi  sorgente  del  rispetto 
che  veniva  loro  tributato  dai  vicini , in  gni- 
sa  tale  che  i Garlaginesi , i Siciliani , i 
Traci,  gli  Egizii  e i Cirenn)  implorarono 
sovente  il  loro  soccorso.  Era  ad  essi  proi- 
bito di  viaggiare  , per  tema  che  dal  com- 
mercio dei  popoli  effeminati  non  venisse- 
ro corrotti.  I fanciulli  erano  educati  a se- 
veri principi  che  li  rendevano  intrepidi  nei 
combattimenti;  perciò  videsi  un  Leonida 
con  un  pugno  dì  Lacedemoni  affrontare  T 
intera  armata  dei  Persi  al  passo  delle  Ter- 
mopili.  Non  meno  degli  nomini,  erano  le 
donne  coraggiose.  Rallegravansi  de  madri 
allorquando  i loro  figli  gloriossmrnte  mo- 
tivano colle  armi  alla  mano;  ve  ne  furono 
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rriaiidio  che  li  fecero  moiìre  nllorquamlo 
vilmente  si  erano  condoiti.  1 Laccd«-moni 
furono  pel  tratto  di  cinqviecentu , anni  il 
più  potente  po{)olo  della  Grecia,  E nota  la 
gelosia  che  ispii'o  loro  il  potere  e la  graa> 
deeza  d*  Atene.  La  regìa  autorità  era  in 
Lacedemone  ristretta  in  giusti  conlitii  da- 
gli Efori  ; questi  magistrati  avevano  il  di> 
ritto  di  trarre  in  carcere  i loro  re  , allor- 
quando avevano  commesso  qualche  dr-litto. 
1 Lacedemoni  sommamente  lispettavnno  la 
vecchiezza.  Celebravan  essi  parecchie  feste  di 
cui  non  conosciamo  i nomi.  Le  donne  ave- 
vano 1*  uso  di  tiasciii-ue  ì vecchi  celibi  a 
piè  degli  altari,  e di  battergli  a colpi  di  pu- 
gni, acciò  la  vergogna  di  siffatto  trattamen- 
to potesse  impegnatali  a maritarsi.  11  lucgo 
dell'antica  Lacedemone  chiamasi  presente- 
niente  Paleo  Choriy  e vieti  dato  il  Di- 
me di  Misotra  a una  nuova  tiità  che  fu 
edificala  cogli  avanzi  dell'antica  LacedentO' 
ne.  — TU.  Liu.  34,  c.  33;  l.  43,  e.  ad. 

— Strah.  8.  — Tucid.  i . — Paus.  3,  — 
Just,  a , 3.  — Erodot.  i , ecc.  — Plut. 
in  f^c.  •—  Diod.  — Mela  2.  — Aten.  i3. 

Lacbobmo:iia  , soprannome  di  Giunone  a 
Crntona. 

LACBDBHòniB  ^ feste  in  cui  le  donne  la- 
cedemoni y le  donzelle,!  fanciulli  e le  ser- 
venti uoivansi  in  iiu  vasto  ap|MirUJiieuto, 
d«l  quale  erano  esclusi  gli  uomini.  Ateneo 
parla  di  una  festa  dello  stesso  uorae  , ove 
le  donne  , come  si  è d<'Uo  snl  line  dell'ar- 
ticolo antecedente  , afferravano  i vecchi  ce- 
libi, c,  }M-rcunteiidogli  a Colpi  di  pugni,  li 
trascinavano  intorno  , oppuie  a piò  degli 
àllarì. 

* liACBDBMORio,  iìglUiolo  di  Cimane  e 
di  ClUaria.  Àuo  padre  gli  diede  questo  no- 
me per  uo  riguardo  verso  i Lacedemoni. 

— Plut. 

1.  Lagbba  , soprannome  di  Elena.  •— 
Eneid.  6. 

2.  — Uno  dei  cani  di  Alteonei  proba- 
biloleDle  di  Lacouia.  — A/et.  3. 

* Lacbriia  (*  la  *).  Era  una  specie  dì 
manto  «die  ponevasi  sopra  la  toga  , e quan- 
Uo  lasciavasi  questa  sopra  la  tunica  , veni- 
va attaccato  con  un  fei  maglio  sulla  spaili, 
o per  di  dietro.  Da  principio  la  fjocema 
era  corta  , quasi  al  pan  delia  clamide  ; io 
seguito  fu  allungata.  1 poveri  la  portavano 
cosUnlemente  per  uascondere  i cenci , e 1 
ricchi  ne  adottarono  l'uso  onde  garantirsi 
dalla  pioggia,  dal  cattivo  tempo  o dal  fred- 
do agli  spettacoli , come  rilevasi  dai  seguen- 
ti versi  di  Alur%iaU  (x4« 

Ampbiteatrales  oos  commendamur  ad  usua, 
Quum  tegit  algentes  alba  lacerna  togaa. 

L’  uso  delle  ìjoceme  era  antichissimo 
nelle  anuaie  di  bcrua,  tutti  i soldati  ne 
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avevano , e (Avidio  ( Z.  2 , Fast.  v.  74^  ^ 
dice  che  Lucrezia  snlleciuva  le  sue  schia- 
ve a terminare  Lacerna  di  Collatino 
suo  maiito,  il  quale  assediava  Ardea. 

Mitteiida  est  Domino',  nunc  nunc  propera- 
te  puellae 

Quam  prinium  nostra  iàcUi  Lacerna  manu. 

Ma  sul  finire  della  repubblica  , la  moda 
dilla  lacerna  si  stabilì  tanto  nella  eiirà 
come  nell' armata,  e durò  pei  grandi  sino 
ni  regno  di  Graziano  , di  F alentiniano, 
e di  Teodosio,  i quali  proihiruno  ai  se- 
natori dì  portarla  in  città.  Anche  le  donne 
no  facevano  uso  albi  sera  , e in  certi  ap- 
puiilnmcntì  di  g.'il.xUerìa  , la  cZ.  ra  Lacer- 
na d*  Orazio  ( Sat.  7,  Z.  2,  u.  4o  ),  vale 
a dire  il  mantello  trasparente  pel  le.sto  va- 
le come  la  dura  Ijocerna  , la  lampada  ac- 
cesa di  Lomhino. 

Vi  erano  delle  Lacerne  di  ogni  prezzo. 
Marziale  parla  di  alcune  il  cui  va- 
lore era  portato  sino  a dieci  mila  sesteizi; 
la  qual  cosa  n*  n deve  destar  meraviglia, 

froichò  VP  n'era  di  norpoia  . Giovenale 
o dice  chiaramente  (^Sal.  u.  27-) 

Crispiuus  Tyrias  hiimero  revocante  lacernas. 

Ma  d'  ordinario  erano  esse  fatte  di  lana 
coinuue,  grossolana  c non  tinta.  I Galli  ire 
fabbricarono  pei  Komani. 

, . . . . Pingues  aliquiindo  lacernas. 
Munitneuta  togae,  duri  , ciassiqiie  coloris, 
Et  male  percussas  textoris  pecliue  Galli 
Accipimua  

La  Lacerna  che  Plinio  ( Z-  i8  , c.  25.) 
clrama  manto  d'inverno,  fu  da  principio 
pn.piia  ai  cavalieri.  Giooenale  1,  u. 

25.  ) riferisce  ch’ella  veniva  attaccata  sulla 
spalla  con  un  fermaglio.  (^Claud.  6.)  Sue- 
touio  narra  che  i cavalieri,  per  fare  onore 
a Claudio  , allorché  si  presentò  egli  allo 
spettacolo,  levaronsi  la  iMcerna. 

Questo  manto  per  la  forma  8oroi^]iava  al 
ptdudameììtum  dei  geoeiali  poiché  legge- 
si  in  Patercolo , che  Cassio  , vedendo  av- 
vicinarsi delle  truppe  da  lui  credute  ne- 
miche , si  ravvolse  il  capo  nella  Lacerna, 
la  quale  gli  tenne  luogo  di  paludamento 
Era  dessa  di  una  slofià  più  forte  del  sagum 
( sajo,  veste  militare  dei  Romani  di  Tana 
grossa  e pelosa  ),  il  cui  uso,  secondo  Pii- 
tiio  , era  di  resistere  alla  pioggia. 

Saumaise  (io  Tertul.  tib.  de  pallio  no- 
tatyfol.  76.  ) Ferrario  {de  re  %»est.  pan. 
II.  l.  1 , cap.  1 , 25.  ) , e Bellori  { colon- 
na Antonia  , fol.  65.  ) fanno  somigliare 
la  Lacerna  alla  Clamide , ma  le  danno 
una  maggior  lunghezza.  Alberto  Rubens 
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{^de  re  uesl.  L i » cap.  6 ) U suppone  più 
strttu  e più  corta  della  pnenula  ( mantel- 
lo o g^Miau*»  )•  Questi  dtie  sentimenti  souo 
veri.  Per  altro  , alenai  basvi-rilievi  del- 
Parco  di  Trajano  f posti  in  (pielli  di  Co- 
stantino t rappresentano  questo  principe  al- 
la caccia,  e in  un  bosco  in  alto  di  far  un 
aacrilicio,  fclgii  è vestito  di  un'ampia  clami- 
de il  cui  lembo  superiore  viene  accomoda- 
to sul  capo,  come  la  toga  dei  sacrificatori. 
La  Ltacrrna  fu  da  principio  un  manto  di 
stoffa  grossolana  , pos-rU  renduta  più  fina 

e leggicia  (G/oi^en.  Sai.  i,  'j5.).  EH» 
divenne  un  abbigliameuto  di  lusso  , allor- 
quando Si  cominciò  a farne  uso  come  man- 
to di  città,  la  qual  cosa  non  avvenne  pri- 
ma dei  tempi  di  Cicerone.  — Ferrario , 
de  re  Vest.  pari.  Il,  /.  i , cap.  i. 

Eravi  eziandio  uua  hacerna  cuculiata 
celtiberia.  Alcune  Pigure  dell'  arco  di  Set- 
timio-Seuero  ( Veleres  meus  au^ustorum. 
tiv.  C.  ) portano  un  sajo  guarnito  di  cap- 
puccio. Bellori  ( Colon.  Aut.  fol.  56.  ) ìa 
chiama  Lacerna  cuculiai  t o coppa  spa^nuo- 
la  ; ciò  nondimeno  alcuni  monumenti  egi- 
zii  , etruschi  e altri  riportati  da  Cailua 
f Bac.  di  antichità  , tom.  V,  Tau.  i5  , 
qS-  ) fanuo  vedete  che  P uso  della  cappa 
eia  troppo  aniico  e troppo  generale  per  at- 
tribuirlo esclusivamente  agli  Spagnuoli. 
D' altronde,  GÌQ\fs;nale  ( Sat.  8 ) dice,  che 
anche  i Galli  aquitanj  ne  facevano  uso. 
Elgli  è vero  che  il  cappucc  o trovasi  corna- 
li-mente  attaccalo  alla  tunica,  e che  le  fi- 
gure di  cui  parla  CiaconuSj  lo  pol  lano  le- 
gHio , non  già  al  pallium  o alla  palla,  co- 
me egli  si  esprìme,  ma  attaccato  al  aafptm 
o alla  Lacerna,  che  noi  abbiamo  trovato 
essere  della  stessa  forma,  ma  più  allunga- 
ta del  sajo  e della  clamide.  lu  questa  soia 
maniera  potrebb'ella  far  distinguere  le  cap- 
pe  spagriuoie. 

Gioi*eiiaÌe  ( Sat.  3 , u.  ) attribui- 
sce il  capperone  o cucuzzolo  , oppure  la 
capila  ai  .ìlarsj  ed  ai  .Sabini , popoli  auste- 
ri, i quali  vivevano  cuniiuuamento  e<<po- 
sii  alle  ingiurie  dell' aria.  Ma  il  pensiero 
dei  poeta  non  è già  che  il  sapuni  cucul- 
latufn  sia  stato  iti  tal  guisa  particolare  ai 
Ma  isj  e ai  .Sabini,  e aie  nelle  altre  parti 
deir  (taira  , i marinai,  i Involatori,  e al- 
tri del  popolo,  che  vìvono  ro7,xani*Mite  , 
non  se  ne  sisno  essi  pure  serviti.  Egli  ci- 
ta soltanto  i Marsi  e i Sabini,  perche  era- 
no i popoli  meno  corrotti  d<  Ìl*  Italia:  quin- 
di suppone  loro  un  abbigliamento  tanto 
lontano  dal  lusso  geiicrtde  , quanto  il  sa- 
guin  cucuUutuiìi  poteva  essere  diverso  dal 
mudo  di  vestire  usato  in  Roma  e in  tutte 
le  altr«  più  opulente  città  dell*  Italia. 

Gli  abitanti  delli  costa  settentrionale 
d'  ir  Affric.T  portino  ancora  l.i  Lacerna 
cucullatit , vale  a dtie  tiu  largo  mantello 
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cui  è stuccato  un  cappuccio. 

Lacbkta  , indoviiiu  che  sotto  il  regin» 
di  Dntuizìano  si  acquistò  uu'inmieiiM  for- 
tuna. — Juuen,  Sat.  7 , v.  ii4- 

* Lacbtaiiia  , provincia  di  Spagna , si- 
tuata a piè  dei  Pirenei. 

Laciibsi  , una  delle  Parche.  Rad.  Lan- 
chanein , trarre  a sorte.  Era  dessa  che  po- 
neva il  filo  sul  fuso.  ICsà  do  le  fa  tenere 
la  couucrliia,  e Giovenale  la  fa  andie 
filare.  Ne*  concerti  delle  tre  sorelle,  Lh-^ 
chea)  era  quella  che  cantava  gli  avveni- 
menti passati,  almeno  da  quanto  riferisce 
Plutarco.  Essa  soggiornava  sulla  terra  e 
presiedeva  ai  desimi  che  ci  govern.ii.o 
Gli  abiti  dì  Lacliesi  erano  lalvolia  semini' 
ti  di  stelle,  ed  era  riconosciuta  pel  gran, 
mimern  di  fusi  sparsi  intorno  ad  ess<«.  He 
atout,  nel  suo  quadro  d Orfeo,  con  str)!- 
fe  color  di  rosa,  le  ha  dato  il  btio  , la 
freschezza  e latte  le  grazie  della  giovine/, 
za  , essendo  ^li  persuaso  che  il  lilo  du. 
nostri  giorni  dovesse  essere  nflidato  a ten-- 
re  e delicate  dita,  — Delundine , Infer- 
no degli  antichi. 

Lacìibtb  o Laciibs  , generale  ateniese 
contemporanco  di  Epaminomla.  — Diod. 
12, 

* - Generale  ateniese,  il  quale,  du- 
rante 1-r  guerra  del  Peloponneso,  fu  spe- 
dito insieme  a Caria  alla  testa  d*  una  Hot* 
ta  per  fare  un  tentativo  sopra  U Sicilia. 
Just.  4,  c.  3. 

* 3.  Artista  che  diede  I*ultima  ma- 
no al  Colosso  di  Rodi. 

* Lacida  , tUoHufo«  greco  , nato  a Cire- 
ne, fioriva  vrrso  1'  anno  n({i  prima  di  G. 
C.  P'u  egli  discepolo  di  Arcesilao,  e gli 
succedette  nella  direzione  d»*!!' Accademia. 
Si  conciliò  la  stima  e il  favore  del  re  Ala- 
lo , W quale  gli  diede  on  giardino  ov*  e- 
gli  si  abbandonò  intieramente  al  suo  gu- 
sto per  lo  studio.  Raccomandava  a* suoi  di- 
scepoli di  sospcndei*e  i loro  gìudizj,  e di 
non  darsi  giammai  un  tuono  di  autorità  de- 
cisa. Questo  lìlosof*  si  rendette  ridicolo 
coi  magnifici  funendi  che  egli  fece  lare 
alla  spoglia  di  una  sus  f.ivorita.  Morì  d'un 
eccesso  di  vìncilo.  — L)fog.  4> 

* Lacidb  , vil’agio  dell'Àttica,  che  ave- 
va il  nome  da  Lacio  , eroe  ateniese,  le 
cui  gesta  sono  sconosf iute.  Vi  ei*»  stato 
coii}»acrato  un  alt. ire  a Zefjìro,  e mi  tem- 
pio a Cerere  e a Proserpina.  -^Paua.  i, 
c.  37.  — C»li  nbìlanli  di  <|uesta  ciuà  di- 
cono , che  essendo  stati  altre  volte  visita- 
ti da  Cerere , ed  avend»da  Filalo  ii»dU 
propria  casa  ben»*  accolla,  ricevette  egli 
dalla  Dea,  in  segno  di  gratitudine,  l' al- 
bero che  produce  i fichi.  Questo  fatto  è 
conformalo  da  un  cpit.iflìo  in  versi  greci 
che  IcggHsi  ancora  sullj  lomb.i  di  Filato, 
c del  quale  riportiamo  la  rsrsiuno  letteiale. 
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La  dMna  C«rere,  $otf disfatta  dello  ze- 
lo ili  cui  Filalo  un  gioi  no  seppe  darle  non 
dubbia  prova  y fe*  dono  alt  eroe  di  un  frut- 
to delizioso , il  quale  non  si  conosceva  che 
alla  mensa  degli  Dei  : questo  frutto^  o- 
scurando  la  gloria  di  tutti  gli  altri  t fa 
benedire  la  memoria  dell  eroe  dal  quale 
deriva  ^ 

* INACIDÌ.  — Vedi  Lacide. 

* Lacii>0|  re  d*  Argo  che  visse  nella 
molUxza. 

jEAcmu  o Lacinuva  , soprannome  di 
Giunone,  iratto  da  un  promontorio  d'ila* 
lia  nel  golfo  di  Taranto , ove  , secondo 
Tito  Livio  (/.  t\2,  e,  3.  ),  aveva  uq  lem- 
«)io  rispeltaliile  per  la  sua  santità , e cele* 
bre  pei  ricchi  doni  di  cui  era  adorno . 
(Mei.  6.  — Val.  Max.  i,  c.  i.  — 
8.  ) Era  desso  coperto  di  tegole  di 
marmo,  parte  delle  quali  furono  portate  via 
da  Quinzio  Fulvio'  Fiacco,  onde  servire 
di  coperchio  a un  tempio  della  Fortuna 
ch’egli  faceva  edifìcare  in  Roma;  ma  sic* 
come  egli  perì  poscia  miseramenle,  venne 
la  sua  morte  attiihuita  (alla  vendetta  della 
Dea,  e per  ordine  del  senato  le  tegole  fu* 
Tono  riportate  nello  stesso  luogo , daddove 
erao«>  stale  tolte . A questo  primo  prodigio 
oe  viene  aggiunte  un  altro  più  singolare, 
ed  è,  che  se  qaalouoo  incideva  su  quelle 
tegole  il  proprio  nome^  dairistante  ebe 
quell’uoaio  cessava  di  vivere,  tosto  Finci* 
iione  spariva.  Cicerone  lifeiisce  un  altro 
miracolo  di  Giunone  Lacinia.  Volendo  An* 
nibale  preudere  una  colonna  d*  oro  di  quel 
tempio,  nè  sapendo  se  quella  fosse  d’oro 
massiccio , oppure  sempiiceroente  coperta 
di  foglie  di  quel  metallo,  V aveva  fatta  pro> 
vare;  ed  avendola  riconoKÌuta  tutta  d’ero, 
era  risoluto  dì  portai  la  seco;  ma  nella  notte 
seguente  , Giunone  essendogli  apparsa  , ed 
avendolo  avvertilo  di  desistere  oal  suo  di* 
visamento  se  non  voleva  perdere  anclie 
r altro  occhio  che  gli  restava  sano  , Anni* 
baie  prestò  fede  al  sogno,  e coll’oro  che 
aveva  tratto  dalla  colonna  stessa  per  fai  la 
provare , ordinò  che  fosse  fatta  una  picco* 
la  giovenca  , e la  fece  porre  sul  capitello 
delia  colonna.  — Vedi  Lacirio. 

Lacikio  , famoso  masnadiere  formidabi- 
le, il  quale  devastava  le  .coste  della  ma* 
gna  Grecia  , e volle  rubare  i buoi  di  Er* 
cole;  m*  fo  ucciso  da  questo  eroe  , il  qua- 
le , in  memoria  della  liportata  vittoria,  e* 
dificò  un  tempio  a Giunone  sotto  il  nome 
di  Lacinia . — Eneid.  3.  — DÌod.  Sic. 

* Alcuni  credono  di  scoprire  ancora  le 
ruine  di  quel  tempio . Secondo  essi,  Tau- 
tico  promontorio  Lacinìo  , presentemente 
chiamato  Capo  delle  colonne , ha  un  tal 
nome  a motivo  delle  colonne  che  vi  resta* 
no  ancora;  secondo  altri,  al  contrario,  que- 
sto nome  deriva  dall*  antica  citU  di  Cau* 
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* Lacio,  eroe  dell' Attica  , cui  era  stato 
cònsacrato  un  bosco  presso  un  luogo  chia» 
màio  la  Borgata  dei  Lacidi^  pauis  di  IVlil* 
cìade  e di  Cimoue  , suo  figliuolo,  due  gran 
capitani  dr'lla  Grecia. 

Lachb,  uno  dei  cani  d'Atlcooe. 

Met.  3. 

* Lago,  favorito  di  Golba  . 

Lacorb,  vale  a dire  abbajatore , il  mi* 
gliore  dei  cani  d'Atteone.  Met.  3. 

* Lacobsica  , città  di  Spagna  , ove  iSer* 
torio  fu  assediato  da  Metello. 

* 1.  Lacohia  , piovinria  meridionale  del 
Peloponneso , la  confina  al  Nord  col- 
l’ Argolide  e coll  Arcadia , a Mezzogiorno 
col  solfo  di  Lacooia , all’ Oliente  col  ma- 
re ^eo , e all’Occaso  colla  MeSsenia.  Ls 
sua  estensione  dal  Nord  al  Sud  era  di  cin- 
quanta miglia.  Questa  provincia,  la  quale 
aveva  per  capitale  Lacedemone  o Sparta  , 
era  irrigata  dalFEurota.  I Suoi  abitanti  non 
attaccavano  1’  inimico  , che  durante  il 

lenilunio.  La  precisione  dei  loro  discorsi 
divenuta  un  proverbio , sotto  il  nome  di 
Laconismo , .col  qu»le  intendesi  un  lin- 
guaggi» sciolto  da  qualnnque  inutile  parola. 
Gli  antichi  davano  ai  bagni  caldi  il  nome 
di  Laconicum  , perchè  i Lacedemoni  erano 
stati  i primi  ad  usarne.  1 Romani  presero 
poscia  questa  usanza  dai  Lacedemoni.  Dio* 
ne  Cassio  riferisce  che  Agrippa  fece  co- 
sunire  un  masoinco  Laconico,  in  Roma  , 
l’anno  729  della  sua  fondazione,  cioè  25 
prima  di  G.  C. 

M.  Pauetoii , dice  , nella  sua  Metrolo* 
già,  che  Licurgo,  giudicando  assolutamen- 
te necessaiio,  onde  ristabilire  nella  repub- 
blica di  Sparta  il  buon  ordine  e la  pace, 
dì  dividere  le  terre  fra  i cittadini , e fra 
li  abitanti  della  campagna,  ebbe  coraggio 
i proporne  lo  spartimento,  e fu  bastante* 
meute  capace  per  eseguire  un  si  ardito  pro- 
getto . La  maggior  parte  degli  abitanti  del 
paese  erano  m poveri , che  non  avevano 
nemmeno  un  sol  palmo  di  terra  , e lutti  i 
beni  si  trovavano  nelle  mani  dì  un  piccol 
numero  rii  particolari.  Per  dar  bando  al* 
l’insolenzn,  all’iovidÌA,  alla  frode,  e a duo 
altre  malattie  del  governo  ancor  più  anti- 
che , più  grandi  e più  pericolose  ai  queste| 
voglimn  dire,  l’indigenza  e le  ecceisive 
ricchezze,  persuadette  egli  tutti  i cittadìoi 
a rimettere  le  loro  terre  in  comune  e a 
farne  un  nuovo  scompartimento . Ciò  veoue 
subito  eseguito.  Egli  divise  le  terre  della 
Laconia  io  trenta  mila  parli  , che  veooero 
distribuite  a quelli  della  cainpagua,  e fece 
nove  mila  pani  del  teiritoiio  di  Sparla, 
che  diede  ad  .*)hreltan;i  cittadini:  cosi  le 
terre  tutte  della  repubblica  furono  divise 
in  trenUnovemila  poi-zioni,  se  pure  quella 
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della  campagna  erano  eguali  a quelle  della 
città,  ciò  che  sembra  almeno  probabile  . 

Ma  per  render  permanente  ed  inalte* 
l'abile  questa  prima  distribuzione  delle 
terre , il  Irgislaiore  dovette  lare  un  rego- 
lamento violento  e crudele* 

Appella  un  fanciullo  era  nato  , i senio* 
ri  di  ugni  Ai'ibù  lecavausi  a vìsiiaiio,  e tro- 
vandolo ben  formato  della  persona,  forte  e 
vigoroso,  ordinavano  cbe  egli  fosse  nutri- 
to etl  allevato,  e gli  assegnavano  una  del- 
le nove  mila  porzioni  per  sua  eredità:  se 
al  contrario  lo  trovavano  mal  fatto,  d«  lica- 
to  e debole,  e se  giudicavano  cV  egli  non 
avrebbe  nè  forza  uè  aanita  , lo  condau- 
Davano  a perire,  e lo  facevano  esporre. 
Questo  mezzo  però  contribuiva  a spe- 
gnere r emulazione  negli  agricoltori , pre- 
venuti con  siffatta  legge  che  i migliora- 
tuenti  che  eglino  potessero  fare  alle  terre, 
non  sarebbero  stati  di  vantaggio , nè  ad 
essi,  nè  alla  loro  posterità. 

* a.  — {jyjarmo  di)  Gli  antichi  dava- 
no questo  nome  a un  bellissimo  marmo 
verde  , il  cui  colore  non  era  però  unifor- 
tue*  Era  egli  pieno  di  macchie  e di  vene, 
di  un  verde  , ora  più  chiaro , ora  più  scu- 
ro del  fondo  del  colore.  La  somiglianza  di 
questo  marmo  alla  pelle  di  certi  serpenti 
ba  indotto  alcuni  autori  a chiamarlo  Cffi^ 
lej  ma  non  bisogna  confondere  questo  mar- 
mo col  serpentino^  cui  pure  è stato  dato 
il  nome  di  Ofiu. 

Dai  modo  con  cui  viene  appellatd  que- 
sto marmo , sembra  cbe  si  dovrebbe  con- 
getturare che  fosse  cavato  da  quella  parte 
della  Grecia,  che  trovasi  nei  dintorni 
di  Lacedemone.  Qò  non  ostante  dicesi  che 
i Homani  lo  traevano  dall*  Egitto.  Presen- 
temente se  ne  ritrova  io  Europa  , nella 
Svezia  , in  Inchiltcrra  presso  Bristol , e io 
Italia  presso  Veroua.  Sembra  che  questo 
marmo  sia  lo  [stesso  che  dai  marmorari 
viene  chiamalo  i»erde  d*  Egitto  o verde 
antico. 

* Lacsats,  generale  tebauo,  spedilo  con 
dieci  mila  uomini  in  ajuto  ^ Artaserse 
contro  gli  Egizii.  — Diod. 

* I.  LicBATiDA , accusatore  di  Pericle, 

I — Plut. 

* a.  — - Capo  degli  E^ori  a Sparla.  — 
Idem. 

* Lzcbihatorii  , vasi  o piccole  bottiglie 
di  vetro  o di  terra  a collo  lungo,  che  tro» 
vansi  ne*  sepolcri  degli  antichi,  e cbe  erar 
no  destinati  ad  essere  riempiuti  dì  balsa- 
mi o di  vino.  Paciaudi  e Schoefyiin,  mem- 
bri dell*  accademia  delle  belle  lettere  di 
Parigi,  hanno  fatto  conoscere  l’uso  veii- 
liero  di  questi  vasi,  ma  senza  però  darne 
dettaglio  veruno. 

Altri  dotti,  i quali  pensavano  che  siffat- 
ti vasi  avessero  servito  a raccogliere  le  la- 


^Ime  dei  parenti  o delle  piagnltrici , tf 
Prrjiche  prezzolale  , appoggiavansi  in  ge-^ 
nerale  alla  forma  rotonda  e allargala  dei 
buccluoli , comoda  per  abbracciare  il  glo- 
bo dell"  occliio  ; alla  piccolezza  dei  vasi 
proporzionata  alla  poca  quautilà  delle  la- 
grime ; alle  espressioni  lacrymas  posuit 
et  cum  lacrymis  ponere  ; finalmente  alla 
diafanità  del  vetro  favoievole  alla  vanità 
degli  nliliui  , e alP  anellalo  loro  dolore. 
Quest*  ultima  prova  specialmente  parve 
essi  sì  concludente , cbe  tutti  ne  hanno 
con  incredibile  compiacenza  dìslesameute 
ragionato.  Du  A/olmet  aggiunge  un'altra 
prova  tanto  straordinaria,  che  non  possiamo 
dispensarci  dal  riportarla  nei  proprj  suoi 
termini  : cc  Le  lagrime  essendosi  condeo- 
cc  saie  col  lasso  del  tempo  nelle  ampolle, 
c(  vi  hanno  fatto  una  vernice  di  coloii  can- 
ee gianii , cbe  può  dirsi  la  più  bella  del 
CI  mondo:  » ....  e più  oltre  ...  « Tro- 
ie vansi  anche  sovente  nelle  tombe  degli 
« amichi , e nelle  ampolle  teste  mentu- 
CI  vate  , dfi  cucchiai  i quali  servivano  a 
cc  raccogliere  le  lagrime  cbe  scorrevano 
CI  dagli  rechi  delle  prezzolate  Prellcbe , e 
cc  a porle  in  questi  lacrimatorii.  » 

Egli  è facile  dì  comprendere  che  questi 
colori  cangianti,  queste  iridi  dei  lacrima^^ 
torii  non  hanno  oiigine  diversa  da  quelli 
che  nascono  sopra  lutti  i vetri  posti  in  luo- 
ghi abitati.  Si  scorgono  sulle  huttiglie 
state  per  lungo  tempo  nelle  cantine , so- 
pra ì vetri  esposti  ai  vapori  delle  ma'ene 
animali,  delle  latrine;  in  una  parola  ovun- 
que si  può  sospettare  l’ esistenza  di  vapori 
putridi,  e la  presenza  deiralcalt  volatile  io 
tanta  copia  prodotto  dalla  decomposizione 
delle  sostanze  animali,  il  sentimento  di  Du 
Molinet  non  persuade  dunque  ad  ammet- 
tere in  quei  vasi  verun*  altra  materia 
fuorché  dei  balsami  liquidi  pmprj  ad  in- 
naffiare il  rogo,  o le  ceneri  dei  trapassati. 
La  qual  cosa  vieii  provata  eziandio  dai 
Cucchiai  di  bronzo  trovati  nel  lacrimatorii, 
e dalla  piccolezza  dei  vasi.  Non  v'  ba  chi 
ignori  a qual  prezzo  vendevansi  in  Roma 
i profumi  d*  Oliente,  e Plinio  (L  i3, 

C.  I ) parla  di  una  composizione  dì  profu- 
mo stala  venduta,  secondo  il  ragguaglio 
A*  Ardo  ino , da  dieci  sino  a cento  venti 
franchi  : ed  era  questa  la  vera  cagione  della 
piccolezza  dei  lacrimatorii.  Lo  straordins- 
rio  eccessivo  prezzo  dei  profumi  e dei  bal- 
sami non  ha  ciò  nondimeno  impedito  il 
lusso  di  estendere  il  suo  potere  fino  sui 
tristi  monumenti  cbe  li  racchiudevano,  poi- 
ché il  gabinetto  degli  antichi  di  Santa 
Gen  ìvefjd  ne  possiede  parecchi  dell*  al- 
tezza di  sei  in  otto  pollici  , e uno  special- 
mente trovato  a Lione , allo  più  di  sedici 
pollici.  Domandiamo  ora  agli  antiquaij  , i 
quali,  per  titmpìra  questi  vasi  di  Ugnme, 
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hanno  distesamente  parlato  della  fsciliià 
con  cui  ordinariamente  piangono  le  don- 
ne , e dell'  anmenlo  delle  lagrime  che  le 
piagnitrici  sapevano  procurarsi  a proporzto* 
ne  dei  loro  emolumenti,  qual  funebre  con- 
voglio, quale  citUi  latta  in  pianto  aviii 
potuto  somministrare  otto  pollici  cubici  di 
lagrime?  perchè  mai  ignora van  essi  il  mez- 
zo di  cui  fanno  uso  i Chinesi  per  eccitar- 
si a piangere?  questi  passano  un  filo  per 
no  punto  lacrimale  nelle  loro  narici,  e lo 
agitano  in  ogni  maniera  per  ìstrapparsi  del- 
le Ugnme.  — HulUr  , Commentario  so- 
pra Ìoerkaa$^. 

Hanno  per  altro  molto  insistito  sulla  tra- 
sparenza del  vetro,  che  dava  occasione  agli 
eredi  di  mostrare  coll'  altezza  del  fluido 
quanto  era  graude  la  loro  afflizione.  Ma  egli 
e costante  che  si  sono  trovati  parecchi  fa- 
crirrtatorii  di  terra  cotta  , come  ce  ne  as- 
sicura LfCibnizio  , la  cui  testimoniauza  è pe- 
rò stata  confutata  da  Baruffatili  nella  sua 
dissertazione  de  Praejicis.  il  Gabinetto  di 
santa  Genoveffa  ne  possiede  tanto  d'|argi(- 
la  , quanto  di  vetro,  e , Ci*a  gli  altri»  se  oe 
ammira  uno  di  alabastro  rannoso,  chiama- 
to dagli  antichi  alabastro  di  Volurra.  La 
forma  del  suo  bucciuolo  lo  rende  ancor  piti 
stimabile  della  materia  ; questo  vaso  ha  tre 
linee  appena  di  apertura,  b sarà  forse  que- 
sta una  forma  comoda  per  raccogliere  del- 
ie lagrime  ? Ma  la  sorpresa  raddoppiasi  al- 
la viata  di  un  lacrimatorio  di  vetro,  il  cui 
bucciuolo  è latto  a guisa  di  un  cuore  ; for- 
ma cuQSScrata  ai  vasi  fatti  per  versare  dei 
liquidi , e giammai  a quelli  che  devono  ri- 
ceverli* 

Gli  antichi  innafflavano  di  vino,  d*olìo 
e di  latte  jgU  avanzi  del  rogo , prima  di 
porli  nell*  urna  cinerana.  Questo  uso  che 
era  stato  proibito  come  uno  scialacquamen- 
to dalla  legge  delle  XII  tavole , ma  che 
non  era  peto  meno  adottato  da  tutte  le  Da- 
zioni soggette  ai  Romani  , trovasi  cooser- 
vato  in  quel  grazioso  epitaftio  riportato  da 
Gruter , che  uno  scliiavo  aveva  posto  sulla 
tomba  da  lui  fitta  innalzare  al  giovine  suo 
siguoie,  e che  terminava  col  seguente  verso: 

Ossibus  infundam  quae  numquam  vina 
bibisti. 

rfiTti  sanno  che  i fanciulli  dei  Romani, 
prima  della  pubertè  , non  bevevano  vino. 

D*  altronde  1*  ossile^ium , vale  a dire  la 
cerimonia  di  raccogliere  le  ossa  consunte 
j>«r  metà,  dava  loro  il  tempo  di  raffred- 
darsi. Questi  /ncrtoiatorit  sono  dunque  stati 
giltati  nel  rogo  coi  balsami  che  essi  con- 
tenevano , e questo  è il  vero  senso  del  /a- 
crymis  et  oppobalsamo  udiva  condidit. 
Quest*  espressione  ci  fa  eziandio  conoscere 
1*  uso  dei  cucchiai  di  broiizo,  di  cui  parla 
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Du  MoUnct , i quali  servivano,  senza  dub- 
bio , a distribuire  in  parecchi  lacrimatorii 
i balsami,  prima  .rinchiusi  in  un  vaso  piò 
grande,  acciò  molte  persone  potessero  span- 
derne dovunque  e nel  tempo  medesimo. 
Nella  stessa  guisa  che  noi  vediamo  Achille 
ad  usarne  nei  funerali  di  Patroclo , invo- 
cando Aquilone  e Zrfflro  ad  accrescere  col 
loro  soflio  r attività  delle  fiamme:  l'olio 
versato  sopra  le  legna  e sopra  il  cadavere, 
corrispondeva  aucor  meglio  a questa  indica- 
zione ; e d*  allora  in  poi  se  ne  doveaoo  fa- 
re delle  infusioni  sopra  tutti  t lati  del 

«■ogo- 

Passiamo  era  alla  spiegazione  delle  pa- 
role cura  lacrfniis  ponere  , et  lacrymas 
posuit.  Le  ultime  non  si  trovano  che  una 
sola  Volta  nelle  immense  raccolte  di  Gruter 
e di  Muratxyri\  dal  che  evvi  luogo  a cou- 
chiadere  che  lacrymas  vi  sia  |K>sto  per  la- 
crymans.  Percorrendo  le  vaste  culleziooi  di 
quei  due  eruditi,  osservasi  costantemente 
che  nessuna  iscrizione  fa  uso  di  queste  di- 
verse espressioni  maestissimus  , o macrore 
corfectus  , colla  formula  cum  lacryviis. 
Ciò  nondimeno  se  quest'  ultima  dovesse  es- 
sere intesa  nel  senso  materiale,  cesserebbe 
d’ esser  sinnnimo  delle  prime,  le  quali  do- 
vrebbero allora  trovarsi  sovente  insieme.  Ma 
la  pratica  costante  e universale  dei  Roina- 
oi  depone  il  contrario.  Si  deve  dunque  con- 
chiudere  che  le  due  espressioni  sono  pura- 
mente identiche  , e che  per  conseguenza 
1'  una  e 1'  altra  reciprocamente  si  esclu- 
dono. 

Gli  interpreti , che  intendevano  le  paro- 
le lacrymit  et  oppobalsamo  udum  condi- 
dit  di  certi  balsami  preziosi,  mescolati  col- 
le lacrime  nei  lacrimatorii,  appoggiavans  i 
all'  esistenza  dei  balsami  di  cui  questi  va- 
si sono  ancora  in  parte  ripieni  , e che  la 
loro  resinosa  e viscosa  consistenza  aveva 
fatto  sopravvivere  alle  lacrime,  non  meno 
pronte  dell*  acqua  pura  a svaporare. 

La  testimooianzi  di  questi  interpreti  può 
servire  a maggiormente  provare  la  prima 
nostra  assei^zione  , cioè  eli  e quei  vasi  con- 
tenevano del  balsami  destinati  ad  innafflare 
il  rogo. 

Se  non  si  fosse  intrapreso  di  riunire  sot- 
to un  sol  punto  di  vista  tutto  ciò  che  può 
aver  riguardo  alle  diverse  opinioni  sui  la- 
crimatorii  , si  potrebbe  eziandio  passar  sot- 
to silenzio  la  ridicola  spiegazione  che  Ba- 
rnffaldi  ci  ha  data  del  seguente  passo  dì 
Petronio.  Parlando  della  Matrona  d*  Efeso, 
rinchiusa  con  nna  schiava  nella  tomba  del- 
r estinto  suo  sposo  , egli  dice  : assidebat 
aegra  fidtUssima  anelila,  simulque  et  la- 
crumas  commodabat  ingenti,  et  quoties  de- 
Jecerat  in  momvnento  lumen  renouabac. 
M'dte  edizioni  portavano  l/tgrYmas  coni- 
mcndibnt^  ma  liilrishnys  nelle  sue  nf/le 
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sopra  Fedra  aveva  saggiflmentfl  restimito 
il  commodahat.  Kirchman  con  esso  lui  aveva 
inteso  che  quella  giovane  schiava,  poco  flu> 
scellihile  (li  dolore  straordinaiio,  e oenlon- 
lana  dal  funeslo  progetto  della  sua  signora, 
nulladimeno  si  affliggeva  e piangeva  con  es- 
sa, per  diminuire  le  pene  di  lei  , dividen- 
dole. Questa  spiegazione  è sembrata  trop- 
po ingegnosa  e troppo  Jigurata  a Bariif- 
Jaldi  , Il  quale  voleva  parlare  dei  lacrima- 
torii.  Egli  Ila  spiegato  questo  passo  colPa- 
zione  meccanica  della  schiava  $ che  avreb- 
be versate  le  lagrime  del  suo  lacrimatorio 
io  quello  della  sua  padrona  , allorquaudo 
revaporazione  diminuiva  il  fluido  che  do- 
veva attestare  il  profondo  dolore  dì  quel- 
la vedova.  In  questa  gnìaa  ai  sono  tni  men- 
tati alcuni  dotti  per  solo  spirito  di  sistema, 
e conseguentemente  tormentano  i passi  più 
chiari , per  dar  loro  il  significato  che  essi 
desiderano. 

Egli  è dunque  cerio  che  T opinione  del- 
le lagrime  raccolta  nei  lacrimatorii  non  è 
fondata  sopra  vermi  u«>o  antico  , e sopra 
verun  passo  bene  inteso  • ma  ella  deve  la 
sua  origine  al  medico  CliiffUt,  che  la  spar- 
se in  Europa  colla  sua  dissertazione  inlito- 
Inta  : iMcry  mae  prisco  ritti  JusaC)  opioio» 
ne  che  egli  ha  trasmessa  con  questo  scrìt- 
to, e tratta  senza  dubbio  da  un  errore  par- 
torito da  qualche  cicerone  o da  qualche 
guida  d*  lulia. 

Un  basso-rilievo  del  Campidoglio  serve 
a provare  la  vei*ità  della  prima  nostra  as- 
serzione. Sopra  questo  mamio,  che  rappre- 
senta i funerali  di  MeUagrot  una  donna 
si  avvicina  al  rogo,  tenendo  da  una  mano 
un  vaso  simile  a quelli  di  vetro  che  pre- 
sentemente servono  per  le  composte,  e dal- 
r altra  un  vaso  lungo  e sottile,  a collo  e a 
fondo  allungato,  simile  in  tutto  a molti 
lacrimatorii  d*  argilla  del  gabinetto  di 
Pianta  Genoveffa.  Ella  è in  atto  di  ver- 
sare dal  vaso  grande  nel  piccolo  dei  bal- 
sami, o senza-  dubbio  degli  olj  odoriferi 
per  ionaffìare  il  rogo  di  tdeleagro. 

A dir  veto,  si  trova  sopra  alcuni  lacri- 
matorii 1*  iraproDiB  dell*  orbita  d^i  uno,  e 
talvolta  di  due  occhi.  Fulvio  Orsino  ha 
fatto  dì  alcuni  di  questi  mounmenti  ese- 
guire i disegni  che  trovatisi  nella  Dibliote* 
ca  del  Vaticano*  quindi  i partigiani  dell* 
introduzione  reale  delle  lacrime  nei  la- 
crimaiorii , avranno  creduto  di  trovare  in 
que*  disegni  un  appoggio  onde  sostenere  il 
loit)  sistemai  ma  è facile  di  risponder  loro 
che  quest*  occhio  è tutto  emblematico  co- 
me lo  è eziandio  quello  dei  monumenti 
egiziì,  il  quale  indicava  la  Provvidenza  , 
Osiride,  il  Dio  da  molli  occhi.  — V. 
Lacrime.  • 

* Lacriub.  Non  ^contenti  gli  antiquarii 
di  aver  creduto  che  i laciiniatorìi  trovali 


nei  sepolcri  degli  a&tìclii  fossero  stati 
riempiti  di  lacrime,  hanno  detto  eziandio 
che  i fori  praticati  sovente  sul  coperchio 
di  quelle  tombe  avessero  pur  anco  servito 
a introduivi  delle  lacrime.  Fahretti  ( Isc- 
p.  63,  c,  69  ) Crede  che  le  tazze  scolpi- 
te sui  coperchi  dei  sarc«/fagi,  sempre  fo- 
rale nel  mezzo  con  un  buco  che  penetra- 
va tutta  la  grossezza  de*  coperchj  e soven- 
te dì  molti,  abbiano  potuto  servire  a Care 
scorrere  sulle  ceneri  dell*  estinto  delle  li- 
bazioni di  vino  e di  latte.  Ma  egli  assicu- 
ra che  erano  destinate  particolarmente  a 
lasciar  penetrare  le  lacrime  dei  congiunti 
nella  parte  'interna  del  sarcofago,  onde 
innaflìare  le  amale  ceneri.  Egli  appoggia 
il  suo  seiilimento  ai  seguenti  epitaffif  * 
quali  sono  tutti  accompagnati  da  lazze 
scolpite,  e nei  quali  trovaosi  ulvolui  espres- 
se le  lacrime. 
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CVSTOS«  U8.  BRLSGBVS.  F1T9.  TUTOt 
DVIVS.  COGNITA.  Si.  TSBf.  FTISSET 
V1RTT8.  LACETMyLIS.  TTIS.  RIGARBS 
BTODIAB.  CTPARAB.  ANN.  VI 

f^iterhii  ex  Sdudis  Vaticanis, 

D.  u. 

I 

XIllCl.  M.  PIBTAS.  VSQVAM.  8VSPIB1A 
BT  . tMPLB 

KBCTH.  BOSPBS  tACRTMIS.  MABUOBIS.  NOC 
VACVVM 

NAU.  FOBUAB.  BXBHFLVU.  PBBIIT.  CTM 
OBllT 

MBA  . LTDB 

QVAH.  PBMBBB.  HOMINRS.  VBb.  PBBIBRB.  Otl. 

Tutti  questi  epitaffi  dovrebbero  rincbiu* 
dere  la  parola  di  lacrimCf  oppure  delie 
eapresiioni  relative  alle  Lacrime , neWat  stes- 
sa guisa  che  sodo  tutte  accompagnale  da 
tazza^  allorquando  quei  vasi  scolpili  fos- 
sero stati  destinati  a fare  scorrere  il  pianto 
nelle  tombe.  Ma  la  cosa  non  è così^  e 
senza  offuscarsi  T intelleUo  intorno  alla 
ridicola  quantità  di  lacrime  sunìcienti  per 
prendere  a piacere  un  determinalo  corso: 
er  combattere  V opinione  di  Faltreuif 
asterà  prevalersi  della  mancanza  delle 
espressioni  relative  alle  lacrime. 

Si  può  dunque  assicurare  che  siffatti 
buchi  non  h’^nno  servito  che  a fare  scorre- 
re nelle  tombe  delle  libazioni  di  fiiuebrì 
esequie,  e le  anniversarie  libazioni  dei  pa- 
renti o dei  liberti.  Questa  asserzione  riu- 
scirà evidentissima,  quando  si  voglia  con- 
siderare alcune  di  queste  tazze  scolpite,  con 
un  manico,  vale  a dire,  a guisa  di  patere, 
vasi  destinati  alle  libazioni.  Eccone  nn 


«empio  nei  teguenti  epitaffi: 
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Tl.  CLAVOIO.  ZBVXi 

TI.  CtAVDiyS.  BBASTvS 

FECIT.  LIBBBTO.  BVO.  BBKB 

MBRBNTI.  TIX.  AN.  IV 

con  una  patera  simile.  Finalmente  ns  al- 
tro epitamo  suHj  via  Appia,  colle  seguen- 
ti lettere  D.  M S.  A.  ed  una  patera  scol- 
pita di  sotto.  Fabret,  p.  60. 

* Lacrimetb  o Lacrinb,  ambasciatore  la- 
cedemone alla  corte  di  Ciro.  ^ Erodoto 
t,  c.  i52. 

* Lacrito,  retore  ateniese,  contro  il 
quale  Demostene  pronunciò  uua  delle  sue 
arringhe. 

Laesmi  ( Mit.  Ind.  ),  Dea  dell*  abbon- 
danza, figliuola  di  Bhrigu,  promulgatore 
del  primo  codice  dei  riti  sacri,  oppure, 
secondo  altri,  nata  nel  mare  di  latte.  È 

uesta  una  delle  suore  di  Visnù;  i setUrii 

i questo  Dio  la  riguardano  come  la  ma- 
dre del  mondo;  la  sua  bellezza  è citata 
come  perfetta.  Viene  eziandìo  chiamala 
Pedma  e Carnata  dal  Loto  o dalla  Nin- 
fea; e Sris  che  signifìca  fortuna,  prospe- 
rità. Si  vede  tuttavia  in  antichi  templi  la 
statua  di  questa  Dea  colle  mammelle  tur- 
gide, ad  una  specie  di  corniieopia  intorno 
al  braccio  di  lei,  attributi  che  le  danno 
m'aita  somiglianza  colla  Cerere  dai  Greci, 
e dei  Hmnsui.  Gli  Indiani  dicono  che 
questa  donna  non  ha  essenza  che  le  sia 
propria,  die  ella  nel  tempo  steeso  è gio- 
venca, cavallo , montagna,  oro,  argento; 
in  una  parola  tutto  ciò  che  può  umaot 
mente  immaginare.  Porlan  eglino  il  nomo 
di  lei  attaccato  al  braccio  o al  colto,  co- 
me un  sicuro  preservativo  tontro  ogot 
sorta  d'accidenti. 

* Lactbro,  promontorio  dell’  isola  di 
Cbo. 

Lacton  ( Mit  Celi.  ),  nome  sotto  il 
quale  i Sarmali  adoravano  il  sovrano  dei 
morti.  — Mit.  di  Banier  t.  3, 

Lactcrno  o Lanctbs.—  F.  Latturno,'; 

Lactoruna.  — y,  Latturcina. 

* Lacdmaoo,  re  di  Numidia  che  fu  spo- 
gliato de'  suoi  stati  da  Massiniisa.  Tit» 
Lia,  og,  c.  09.,  ecc. 

Lacus,  genio  celeste,  il  cui  nome  era 
dai  Basilidi  iuciso  sopra  le  loro  magiche 
calamite. 

I.  Lada  o Lado  ( Mit.  Slav.  ),  Dea 
d*  Imene  e d*  Amore,  adorata  a Kiew.  Le 
venivano  fatti  dei  sacrifìcj  prima  di  strin- 
gere i nodi  dell’  Imeneo,  colla  mira  di 
renderla  propizia. 

•a.  — Famoso  corriere  à*  jélessandró 
il  grande.  Era  egli  riguardato  come  1*  00. 
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mo  il  più  agile  e il  più  sollecito  de’  suoi 
tempL  ^i*a  oaiivo  di  Sicioue,  città  del  Pe- 
lopouueao  » oell*  Acaja,  e merito  d*  esser 
coroualo  ai  gtiiocUi  olimpici  j>er  aver  du* 
plicMio  lo  audio.  SidinOf  dice,  e probabii- 
nieote  dietro  1*  opioione  dei  poeti|  che 
Lada  era  s)  leggiero  che  i suoi  piedi  nou 
bsciavano  forma  veruua  sulPareoa  e sulla 
polvere.  Morì  egli  uella  L^ctjuia  presso  1' 
Èuropa,  ove  ai  tempi  degli  Anlonini^  ve* 
devasi  aucora  la  sua  tomba.  Gli  veooe 
eretu  una  statua,  lavoro  del  Umoso  Mi- 
rane. Era  es^a  di  bronzo  , <d  esprimeva 
il  carature  di  uo  atleU,  il  quale  pieno  di 
fiducia  corre  nell’  olimpico  arringo. 
Caud.  Epig.  55.  — AnioL  Epic.  5. — 
MarliaL  /.  io,  Epig.  loo.  — Giouen^ 
Sai.  i3,  if.  97.—  iSo/i/4.  c.  6.  — Paus, 
l,  a,  c.  19;  i.  3,  c.  l.  8,  o.  lu. 

* Lade  , isola  del  mare  Kgeo , situata 
sulla  cosu  dell*  Aaia  minore  , dirimpetto 
a iViileto.  1 Persi  e gl*  Jonii  died^r&i  un 
combattimento  navale  in  poca  dUiauzs  di 
que^t*  isola.  — Erod.  6.,  c,  7. — Paus,  i, 
c.  35-  — ilitrab.  17. 

L AOSTE  , ligliuolo  d*  Imbraso  , e fratello 
di  Glauco  , fu  ucciso  da  Turno.  ~ E- 
neid.  la. 

* Lauocba  , villaggio  d*  Arcadia.  — 
Paus. 

Laooco  , figliuolo  di  Ech'^mo  , diede  il 
•uo  Diirne  4'lla  ciiù  di  Ladocea.  — * Paus- 

1-Ladokb,  fiume  d*  Aicadia  , padre  «lì 
Dafue  e di  Siringa.  Colle  canne  nate  in 
questo  fiume , il  Dio  Pane  fece  il  suo  ilau- 
to  da  sette  tubi.  Sulle  sp  tilde  di  (picslo  fiu- 
me Dafne  fu  cangiata  in  lauro , e Siringa 
in  canoa,  — Met.  \ > y.  ^>59. — P/i/i.— 
Paus.  — xStrah. 

’Z.  — Uno  dei  capitani  Arc.'idi  ch«  se- 
guirono Enea  in  Italia,  ove  fu  ucciso  da 
Alrs».  ^ Eneid.  10  , 4*3* 

3.  • — Uuo  dei  caui  di  Atieoiie.  — Met. 
3 , uiC. 

4.  — Nome  d*  uu  serperne  che  custodi- 
va i pomi  Usile  Esperidi. 

* 5.  — Piume  d’  Elide  , nel  Pelopon- 
nem  , che  mette  foce  nel  Pcneo.  — - 

Puus. 

* 9.  — Fiume  di  Beozia  , che  fu  poscia 
cbiiui.itu  hmcno.  — Paus. 

* Laeka  , romano  , complice  dtila  con- 
giura formata  contro  di  Cesare'. 

* Laspa  UAr.HA , città  di  Spagna. 
AJrlu  3.  , C.  I. 

LAEMcr.o  , doratore,  di  cui  pitrla  Omero. 
— i)dtss.  l.  3. 

**  I.  Labrtb  , re  d*  Itaca,  figliuolo  di 
At  cesio  e di  Caicoaiedusa,  nipote  di  Gio- 
re  o , secoudo  altri , di  Mercurio  , spoM> 
Anticlea  , figliuola  di  Auiolico  , uno  de- 
g'i  uomini  più  destri  del  ano  tempo.  Pir- 
Icudesi  che  pei  ricoti. pensare  , pria- 

Diz.  MiL. 
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cipe  che  regnava  ne*  suoi  dtutoroi , il  qua- 
le erasi  io  una  occaatooe  mostrato  più 
scaltro  di  lui  , Auiolico  gli  permettesse 
di  godere  i favori  della  propria  figliaula  , 
prima  ebe  ella  divenisse  sposa  di  Laerte , 
t si  aggiunge  ebe  allorquando  ella  s>  ma- 
ritò , era  di  già  incinta  d*  Ulisse  che  die- 
de alU  luce  otto  mesi  dopo.  Perciò  molti 
poeti  greci  , facendo  alluaione  a questa 
tradizione , dicono  che  Ulisse  era  del  san- 
gue di  Sisifo  , e che  Ajace  ^ in  Ouidio  , 
nc  fa  uci  rimprovero  a questo  principe  me- 
desimo , allorquando  gli  cootiasta  le  armi 
d*  Achille.  Comuuque  sia  la  cosa , Laertt 
si  credette  , e passo  generalmente  per  pa- 
dre di  Ulisse. 

Dopo  d'  aver  ceduto  la  corona  al  propi  io 
figlio,  si  ritirò  egli  in  una  casa  di  campa- 
gna ove  occupavasi  a coltivate  un  vasto 
giardino:  e vi  era  tuttavia  allorché  Ulissét 
dopo  vent*  anni  di  lontananza,  ritornò  nei 
suoi  stati.  Questo  principe  lo  trovò  solo 
nel  giardino,  iotento  a sradicare  le  erbe 
cattive  che  stavano  intorno  ad  una  giovaue 
piauia, e non  potè  Iralteuere  le  lacrime,  ve- 
dendolo oppresso  dalla  vecchiaja, mal  vestilo, 
e in  uno  stato  di  abbattimeuto  che  annuncia- 
va la  pena  e Taffauno  del  cuore,  Prima  di  ac- 
costarsi, stette  io  forse  se  dovesse  abbrac- 
ciarlo e paiiecipargli  il  suo  ritorno  o piut- 
tosto conversare  eoo  esso  lui  senza  darsi  a 
conoscere.  Quest*  ultimo  partito  gli  parve 
migliore,  volendo  per  un  isUnte  procurar- 
si ti  piacere  di  ridestare  il  suo  dolore,  on- 
de roriei'gii  posci.i  più  sensibile  la  gtoja 
di  rivederlo.  Ma  appena  ebbe  egli  chia- 
mate sugli  occhi  del  padre  U lacrime,  pAr- 
laudoglì  del  liglio  che  egli  ciedeva 
non  polendo  sostenere  tal  vista,  nè  lascia- 
re Laerte  in  quello  stato,  gli  si  g>tta  al 
collo,  e teneudoio  strettamente  abbracci-- 
to,  esclama:  « Oh  padre  mio!  io  s<»uo 
quello  che  voi  pi-mgele.  » Indi  gliene 
diede  le  piu  convincenli  prove,  jbne/'te, do- 
po di  aver  inteso  le  avventure  del  proprio 
figliuolo  , lo  istmi  egli  piii'c  di  lutto  ciò 
CM>-  aveva  sufferlo,  durante  la  lunga  as- 
senza di  lui,  e poscia  insieme  lecaronsi 
ol  I alazAo  di  Penelope,  daJdove  scaccìaio- 
1)0  i rruci,  iiuiaoti  di  quella  priiicipessa. 
ApoHodoro  è il  solo  fra  i mitologi  thè 
jvonga  Laerte  nel  numero  degli  Argonauti, 
pr-ichè  era  conleniporadco  e parente  di 
Giasone.  Di'^esi  eziandio  ebe  Laerte^  men- 
tre viveva  rilir.no  uella  sua  campagna,  ave- 
una  vecchia  schiava  che  1«*  s*-«viva;  al- 
loiq.iandtì  fu  igli  ricondotto  nella  reggia 
rii  Ulisse,  ove  trovò  ancora  Telemaco,  la 
\ occhia  Schiava  b;»gnò  Laertr',  r Minerya 
lo  ringiovanì,  di  modo  che  fu  inastato  di 
portare  le  armi  contro  gli  abitanti  d*  fla- 
va, i tpiait  dopo  il  h'inchctto  fut  uio  ad  as- 
salire Ulisse.— ' Odits  L il,  c ’.i4- 

‘4; 
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— Ovid.  Mei.  L i5,  V,  3a.  Eroid.  ep. 
I,  V.  98.  — ^pollod,  l,  1,  c.  e l.  3» 
c.  ai.  — Tzetzes  in  Ctusand.  — Lyco* 
ph.  V 344. 

* a.  > Città  della  GUcia,  patria  dì 
Diogene,  il  quale  da  lei  prese  il  nome  di 
Laerzio. 

Lairtudi,  Laebtide,  Làrtide,  Lirziàde, 
Ulisse,  figliuolo  di  Laerle. 

I.  Laerzio,  Laetidio  Eros,  'lo  stesso 
ebe  il  preceH«nte. 

* a.  — y.  Diogbvs  * 4* 

* 1 Laeta,  moglie  dell*  imperatore 
Graziano^  famosa  per  la  sua  uraaniià  e 
generosità. 

* a.  — Vestale  che  Caracalla  fece 
seppellir  vira  dopo  J*  avere  atienUito  all* 
onore  di  lei, 

* Laeto,  romano  che  vedendosi  da  Corfi“ 
modo  condannato  a morte  , prevenne  il 
proprio  supplizio,  avvelenando  quel  prin> 
cipe,  e innalzando  Pertinace  tW  imperiale 
dignità. 

* a.  — Generale  dell*  imperatore  Seve^ 
ro,  tratto  a morte  sicrome  accusato  di 
tradimento;  o,  secondo  altri,  a cagione  del* 
la  grande  sua  popolarità. 

* Labtoria,  legge  romana,  io  (orzn  deh 
la  quale  davansi  dei  curatori  ai  prodighi 
e ai  dementi.  Ella  pronunciava  sevenssi* 
me  pene  contro  coloro  che  abusavano  del- 
la debolezza  dt  siffatte  persone  onde  im- 
padronirsi delle  loro  sostanze.  — Cic.  de 
offic.  3. 

* Lafi'i,  antichi  ahiianii  della  Gallia 
transpadana. 

* Lafabtb,  celebre  statuario,  autore  del- 
r Èrcole,  che  a*  tempi  di  Pausania  am- 
fuiraviisi  in  Sicione,  c della  stiitua  d* 
pollo  di  prod  gio»a  giandezza  che  vede* 
vasi  ancora  all*  epoca  medesima,  nt-l  tr'm* 
pio  di  questo  Dio  in  Egira,  città  dell’  A- 
caja.  — Paus.  l.  7,  c.  26. 

Lafira,  soprannome  di  Pallade,  preso 
da  Laphyra  ( spoglie  ),  perchè  ella  è la 
Dea  della  guerra,  e fa  riportare  le  spoglie 
dei  nemici. 

Lafistjb,  soprannome  del  Baccanti,  pre- 
so dal  monte  Lalislio  della  Beozia  ove  Bac- 
co era  onorato. 

1.  Lafistio,  monte  renduio  celebre  dal 
riposo  che  vi  prese  Ercole  allorquando  u* 
SCI  dell’  inferno,  seco  trascitiaiidu  Ceibero. 

a.  — Soprannome  di  Bacco.  — Paiis. 

3.  Soprannome  di  Giove  al  quale 
Frisso  immolò  1’  ariete  che  aveva  portato 
a Coleo.  Gli  Orcomeni  gli  diedero  que- 
sto soprannome  iu  memoria  della  fuga  di 
lui  ; e da  quell*  epoca  Giove  Lafistio  fu 
rigaaidato  come  il  Dio  tutelare  dei  fug- 

5 laschi.  — Paus.  y,  c.  34-  — Rad, 

japWssein,  fuggire  precipitosamente.  — 
y»  Frisso. 
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Lafria,  soprannome  che  i Calidonj  cliV- 
dero  a Diana,  allorcliè  credettero  che  1*  ira 
di  lei  contro  Oeneo  ed  i sudditi  di  luì 
si  fosse  col  tempo  placata.  Augusto,  aven- 
do spopolata  Calidoue,  per  trasportarne 
gli  abitanti  a Micopoli,  nuova  tua  citlà^ 
diede  a quelli  di  Patrasso , n^H’  Acaja, 
una  parie  delle  spoglie  di  Calidone,  e 
specialmente  la  statua  di  Diana-Lafrìa,  che 
que*  popoli  costodirono  con  tutta  la  possi- 
bile premura  nella  loro  cittadella.  Questa 
statua  era  d’  oro  e d'  avorio,  e rappresen- 
tava la  Dea  in  abito  di  caccia.  Gli  uni 
fanno  derivare  questo  sopranuome  dal  gre- 
co Laphyron , spoglia  ; gli  altri  da  Ela^ 
phroSf  leggiero,  perciiè  ella  era  divenute 
meno  s-vera  verso  Oeneo,  altri  fiaalmento 
da  Lafrìo.  — Paus.^,  c.  18. 

Lafrie,  festa  annuale  che  gli  abitanti 
di  Patrasso  avevano  instituita  in  onore  di 
D ana-Lafria.  Questa  solennità  durava  duo 
giorni  : nel  primo  facevansi  delle  pioces&io- 
ui  ; nei  secondo  appxcavasi  il  fuoco  ad  ima 
immensa  catasta  innalzata  il  giorno  prima 
della  festa,  e sulla  quale  erano  stati  posti 
dei  frutti  , degli  ucct-lll  ed  altri  animali 
vi\i;  erme  lupi,  orsi,  lioiii , ecc.  Sicco- 
me questi  animali  dovevano  essere  abbru- 
ciati vivi,  limitavansi  ad  attaccarli  stilla  ca- 
tasta; ma  l-lvolta  avveniva  che  il  fuoco 
consumava  i loro  legami  niima  che  fosse- 
ro ridotti  nell’  im]>os»ihfIÌtà  di  fuggire , 
quindi  lanciavansì  allora  furiosamente  dal 
rogo  con  sommo  pericolo  de;;li  astanti  ; 
ma  U greca  superstizione  pretemleva  che 
noD  ne  risultasse  verun  sinistro  accidente. 
— paus.  7 , c.  18. 

Laprio  , ligiiuolo  di  Dr*lfo  • dicesì  che  e- 
gli  fu  il  primo  ad  innalza  e una  statua  a 
Diana  in  Calid  ne,  daddove,  secondo  al- 
cuni scritturi,  la  Dea  ha  avuto  il  sopran- 
nome di  Laf'ia. 

Laca  ( Mit.  Scand.  J , custode  delle 
acque  rinfrescanti  o dei  bagni.. 

Lagabalo.  — y.  Eliogabalo. 

* Lagasia  , città  della  Lucania. 

Lagbroforib,  feste  celebrate  in  Alessan- 
dria a'  ttrmpi  dei  Tolomei.  Odoro  ebe  le 
celfbravano  , cenavano  sdrajati  sopra  dei 
Ietti  , e beve\ano  dvl  basco  che  avevano 
seco  portalo  dalla  propria  casa.  Questa  fe- 
sta non  era  celebrai.!  che  d.ilU  plebe.  Rad. 
Lagena,  fiasco  ; /erre  , portare.  — Jnt. 
expt.  l.  2. 

Lagrta  , che  conduce  e trae  i popoli 
nel  suo  impero  , soprannome  di  Plutone 
in  Pindaro.  Rad.  Laos  , popolo;  agein  , 
condurre. 

* Lagia,  uno  dei  nomi  dell*  ìsola  di 
Deio. 

* Lagidi.  — y.  Lago. 

* Laginia  , città  d*  Iraria. 

* Laoua  , città  del  Cherscmeso  laiiricn. 
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I.  Làoo.  1 Galli  avevano  no  religioso 
rispetto  pei  laghi , che  e&si  rigUArdavaiio 
come  altrettante  divioicà  o almeno  come 
luoghi  che  desse  sceglievano  per  loro  di* 
mora  ; davano  anzi  a quei  laghi  il  nome  di 
qualche  Dio  particolare.  11  più  Cclebie  fra 
tulli  era  il  lago  di  Tolona,  nel  quale  gilta* 
vano,  sia  Ìo  monete^  sia  in  lamine  o in  verghe, 
tulio  l’oro  e Targento  che  prendevano  ai 
stioi  nemici.  Eravi  eziandio  net  Gevodan  , a 
piè  di  una  montagna,  u i gran  lago  con* 
sacrato  alla  Luna  , ove  i popoli  di  quei  con- 
torni si  radunavano  ogo’anuo,  per  giltarvi 
le  offerte  che  ai  facevano  alla  Dea.  Sira- 
bone  palla  di  un  altro  lago  rinomaiitsimo 
selle  Gellie  , che  si  chiamava  il  La^o  dei 
due  Confi,  perchè  due  di  questi  uccelli  vi 
avevano  il  loro  soggiorno,  e dei  quali  face- 
vansi  mille  ridicoli  racconti,  ma  ciò  che  avvi 
di  certo  si  è,  che  nelle  quistiooi  che  succe* 
devauo,  le  due  parti  colà  n cavaosi , e get- 
tavano a ciascuno  di  questi  augelli  una  fo- 
caccia ; quella  di  cui  i corvi  mangiavano  , 
contentandosi  di  spaipaglìare  l'Alua  col  bec- 
co I dava  vinta  la  causa. 

a.  <->-  Capiuno  rutido,  fu  il  primo  a ca- 
dere Sotto  i colpi  di  PalUule,  ligliuolodi 
Evandro. 

3.  — DI  VfiNEnK , lago  vicino  a Jeropo- 
li  nella  Siria,  in  mezzo  al  quale  eravi  una 
ara  di  pietra  che  sembrava  essere  iu  per- 
petuo movimento.  Quest’ara  era  sempre  cir- 
condata da  persone  che  vi  abbordavano  a 
nuoto;  e visi  celt-brava  una  gran  festa  che 
si  chiamava  la  discesa  del  Lago,  ove 
portavansi  le  statue  di  tutti  gli  Dei* 

* Secondo  Luciano  (de  Dea  Syria'\  era 
questo  uno  stagno  ahbondaniisaimo  di  pe- 
sci nella  città  stessa  , presso  il  tempio  di 
Giunone,  1 pesci  che  in  molla  copia  vi  si 
trovavano  , avevano  ciascuno  il  loro  nome. 
c(  Ne  ho  ved  ao  ano  molle  volte,  dice  il 
cc  mentovato  scrittore  , il  quale  portava 
c(  sulla  pinna  del  dorso  un  piccolo  lavoro 
tt  ó*  oro  che  vi  era  stato  ajiplicato.  Preten- 
<c  desi , aggiunge  egli  , che  questo  stagno 
<(  abbia  dtigenlo  braccia  di  profondità,  la 
(c  qual  cos')  non  fu  da  me  veiilicata.  n 

* 4 Macedone  di  oscuti  naiali,  spo- 
sò Arsinoe,  figliuola  di  Meleugro,  la  qua- 
le poitava  allora  in  gremlm  il  frutto  de’ 
suoi  amori  con  l^ippo  ,xc  di  Macedonia. 
Per  nascondere  la  vergogna  della  propria 
moglie  j Lago  fece  esporre  in  una  foresta 
il  bambino  che  nacque  da  lei.  Quello  fan- 
ciullo fu  salvato  da  un’  aquila  che  ìo  nu- 
trì delle  sue  prede  , e lo  copi!  colle  pro- 
prie ali  onde  preservarlo  dall’ inclemenza 
de' cieli.  La^o  i testimonio  di  siffatto  pro- 
digio , adotto  l’infelice  bambino,  io  no- 
minò Tolomeo  9 e non  ebbe  dubbio  che 
no  fanciullo , la  cui  vita  era  Stata  conser- 
vala in  una  maniera  cotanto  strana  , non 
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fosse  destinato  a granili  imprese.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro , questo  Tolomeo 
fu  re  d*  Egitto.  Alcuni  autori  dicono  dho 
Arsinoe  era  prossima  parente  di  Filippo, 
re  di  Macedonia,  e che  ella  non  si  avvili 
g/an  fatto,  sposando  Lago  che  era  un  po- 
tente e ricco  signore.  Vien  dato  il  nome 
di  Lago  al  primo  dei  Tolomei , per  di- 
stinguerlo dai  suoi  auccessoi'i.  Questo  prin- 
cipe voleva  essere  creduto  figliuolo  legitti- 
mo di  Lago,  e preferiva  il  soprannome  di 
Lagide  a qualunque  altra  qualificazione. 
Dicesi  eziandio  ch^egli  instiiui  in  Alessan- 
dria un  ordine  militare  , sotto  il  nome 
di  Lageone  : e il  soprannome  di  Lagidt 
passò  ne* suoi  discendenti.  Plutarco  rilèii- 
sce  un  aneddoto,  il  quale  fa  conoscere  ciò 
che  pensavasì  allora  della  nasrita  di  To- 
lomeo. Questo  principe  , die*  egli  , udendo 
un  giorno  un  grammatico  che  vanlavasi  di 
profondamente  conoscere  1*  antichità , gli 
chiese:  qual  era  il  padre  di  Peleoi  Ve  lo 
dirò  , sire  , rispose  il  grammatico  , quando 
voi  mi  avrete  detto  i^ual  era  il  padre  di 
Lago.  Tutti  i cortigiani  furono  sdegnali 
deir  ardito  linguaggio  di  quest’  uomo;  ma 
il  re  ,ben  lungi  dal  mostrarsene  offrao,  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione.  — Paus. — 
Aten.  — Just.  i3.  — Quìnt.  Curi.  b.  — 
Phit-  de  ira  coh,  — - Phnfs.  3 , </.  684.— 
Sil.^Ital.  l,u.  196. 

* Lagosa  , isola  del  mare  di  Panfilia. 

^ a Isola  vicina  a Creta.  Strab.  10. 
— Plin.  5 , c.  3i . 

* I.  Laia  , figliuolo  di  Cipselo , e suo 
successore  al  Irono  d'  Arcadia.  Pausai 
nia  8 , c.  5. 

* a.  — Re  d*  Elide. 

Lataob  , nome  patronimico  di  Edipo , C* 
gliuoio  dì  Lajo.  — Met.  7. 

Laica  ( A/tl  Perno.  ) , nome  di  Fata  pres- 
so i Peruviani.  Le  Laiche  erano  d*  ordina- 
rio benefiche  ; mentre  la  maggior  parte  dei 
maghi  ponevano  invece  ogni  loro  piacere 
nel  far  del  male. 

Lajob  , famosa  cortigiana  di  Corinto,  la 

naie , per  una  notte , domaudò  mille 

ramine  a Demostene , il  quale  rispose  , 
che  egli  non  comperava  a si  caro  prez- 
zo un  pentimento.  Alcune  donne  , ge- 
lose della  bellezza  di  lei,  l' uccisero  a col- 
pi di  spille  nella  Tessaglia  , in  un  tempio 
di  Venere,  che  ebbe  p<<scia  il  soprannome 
di  omicida.  Nel  subborgo  di  Corinto  eravi 
il  sepolcro  di  Laide,  sul  quale  vedovasi  una 
lioriessa  che  teneva  un  agnello  fra  gli  ar- 
tigli, — Plui.  in  Alcib.  — Paus.  a,  c.  a. 

* Questa  famosa  cortigiana  , figliuola  di 
Tiniandra , favorita  Alcibiade  t nacque 
a Iccara  nella  Sicilia.  All’ epoca  che  Nieia 
sbarcò  io  quest’isola.  Laide  fu  rapita  dalla 
sua  patria,  e trasportata  in  Grecia.  Comin- 
ciò ella  ad  esercitare  il  mtiticrt  di  cari.* 


\ 


LAJ,  (.1 

^lant  In  Cnrinlo  , e po»<;  i ^uoi  fnvoiia  m 
caro  prezzo,  che  diede  luogo  »l  srgueni«  pro- 
verbio : wou  cfUvis  contingit  mìire  Corin^ 
thum.  L'immoiiao  nutneio  di  princìpi  , di 
filnsufi,  di  oratori,  di  illustri  |>ersonaggt 
che  le  rendetiero  omaggio,  prova  ad  evi- 
denza ^uant'raaa  fosae  bella.  Liuide^  punta 
dal  vedere  che  il  iilosoto  6V/iocr<2te  non  an> 
dava  a corteggiàrla , si  recò  ella  stessa  a 
trovarlo  nella  casa  di  lui , ma  non  ebbe 
argomento  d'applaiidiisi  di  tale  tentativo; 
poiché  il  filosofo  seppe  resistere  a tutti  gli 
assalti  di  lei.  Diogene  il  cioicn  teulb  pur 
esso  di  posstfdeila,  e ne  ottenne  di  fatti  i 
favori  a malgrado  dell*  avversione  che  do- 
veva naturalmente  inspirare  ad  una  donna 
giovane  e bella  il  sudiciume  in  cui  egli  tro* 
vavasi.  Anche  lo  scultore  Micone  si  pose 
in  lusinga,  ma  venne  ricusato.  Attribuendo 
egli  la  SUA  disgrazia  ai  bianchi  suoi  capel- 
li , lì  fece  dipingere , e di  nuovo  si  pre- 
sentò a Laide,  la  quale  gli  disse4:  cc  Voi 

siete  pazzo  di  chiedermi  oggi  ciò  che  ho 
f<  negato  jeri  al  pndre  vostio.  » Questa  cor- 
tigiana si  faceva  belle  dei  filosofi,  i quali, 
mentre  vanUvansi  di  avere  un  assolalo  im- 
pero sulle  proprie  loru  passioni , e di  me- 
nare ana  vita  castigata  ed  austera , erano 
poscia  i primi  ad  incessantemente  amoreg- 
giarla. Ella  abbandonò  Corinto  per  seguire 
in  Tessaglia  un  giovinetto  del  quale  era  dì- 
venuta  perdutamente  amante.  Ma  ivi,  come 
dice  anche  il  francese  compilatore , fu  vit- 
tima della  gelosia  di  altre  donne.  Alcuni 
autori  opinano  ebe  vi  siano  siate  due  cor- 
tigiane di  questo  stesso  nome.  Cic.  ad 
fam.  9,  ^>99.  — OM.  amor.  1 , cleg.S 
— Plut.  — Paus  ut  supra. 

Laidezza  ( Iconol.  ) , donna  magra  con 
occhi  piccoli,  bocca  grande,  fronte  calva, 
mammelle  pendenti , mani  secche , piedi 
larghi , aria  triste  e melanconica , e soprat- 
tutto gelosa. 

liAio,  figliuolo  di  Labdaco,  re  di  Tebe 
e di  r*liteide , era  ancora  in  fascia  allorché 
perdette  il  proprio  padre.  Lieo , suo  zio  , 
cui  Labdaco , morendo , lo  aveva  rarco- 
ntandato , s*  impadronì  del  trono;  roa  i Te- 
bani  f dopo  la  morte  dell*  usurpatore,  rista- 
bilirono Lajo  in  trono.  Egli  sposò  Gioca- 
sta  , figliuola  di  Creonie  , re  di  Tebe. 

^^i'h  66.  — Diod.  4.  — Aptd- 

/orf.  3,  c.  5.  — Pams.  9,  c.  5,  a6.  — 
Plut.  de  Curios. 

* Questo  principe  avendo  presa  Giocar- 
sta  in  isposn,  seppe  dall*  Oracolo  eh*  egli 
sarebbe  stato  tratto  a morte  d;«l  figlio 
che  doveva  nascere  dal  suo  matrimo- 
nio. Quindi,  allorché  la  regina  si  sgra- 
vò, LajOf  agitato  da  quella  predizione,  or- 
dinò ad  nno  schiavo  fedele  di  esporre  il 
bambino  in  un  luogo  deserto.  Lo  schiavo, 
invgce  d|  abbandonarlo  in  balia  delle  fe* 
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roci  belve,  lo  attaccò  pei  piedi  ad  un 
albero,  U qual  cosa  gli  fece  dare  il  nome 
di  Edipo.  Lorbus  o Porbaniet  intendentn 
delle  maiidre  di  Polìbo  ve  di  Corinto, 
avendolo  trovato  in  quello  st»tO,  lo  portò 
al  suo  signore,  il  quale  ordinò  che  fosae 
Con  ogni  cura  allevato,  e lo  adottò.  Edi- 
po, {allo  grande,  ed  inlormato  di  questa 
avventura,  recossi  a consultare  I*  oracolo 
d'  Apollo,  onde  scopiire  i suoi  genitori;  al- 
la quale  domanda  ebbe  egli  risposta  di 
ben  guardarsi  dal  ritornare  nella  sua  pa- 
tria, poiché  vi  doveva  uccidere  il  padre,  e 
sposare  la  propria  madre:  la  qu«l  cosa  lo 
obl'lìgò  ad  alhmtanarsi  da  Corinto  che 
egli  credeva  essere  il  luogo  di  cui  aveva 
pallate  1*  oracolo;  mentre  traversava  egli 
la  Focide,  in  una  gola  del  monte  Citenv- 
ne  incontrò  Lajot  il  quale,  con  alteri  ac- 
centi, gli  ordinò  di  lasciar  liI>ero  il  pas- 
so. Vennero  beo  tosto  alle  mani;  Edipo 
uccise  il  proprio  padre,  ed  io  lai  guisa  la 
predizione  acll*  Oracolo  fu  compiuta.  Ai 
tempi  di  Pausatila  vedevasi  ancora  nei 
luogo  ove  fu  ucciso  questo  principe,  il  suo 
sepolcro  e quello  del  domestico  che  lo 
seguiva.  — Eutpo.  — ihfoo.  iti  Oc- 
dip.  eco. 

Laira,  è la  stessa  che  llaira.  — V,  que- 
sta parola. 

* Lalagb,  una  delle  favorite  dì  Orazio.. 

— Namque  me  Sylva  Luoos  in  Sabiua, 

— Diali  menni  canto  Lalagen,  et  ultra 

— Terminutn  curii  yagor  expeditus,^Pu- 
git  iurrmem,  etc.  — Orai,  i,  od.  22. 

Lalaria,  figliuola  del  fiume  Almone,  co- 
si chiamata  aalla  parola  grec.t  Lalein,  par- 
lare. — P.  Lvra  Muta. 

* Lalla  o Manva,  divinità  degli  an- 
tichi invocata  dalle  nutrici  per  impedire 
che  i bambini  gridino  e per  Lirgli  addor- 
mentare; lo  che  viene  provalo  dal  seguente 
passo  di  Ausoni’*:  Hiv  iste  qui  natus  libi 

— Flos  flosculnrum  Romuìi  — Hutricis 
inter  Lenvnata,  — Lallique  sottmifìsros 
ntodos  — Suescat  peritis  JaUdis  — 6'i- 
mul  jocari  et  discere. 

Aus.  Epist.  16. 

Forse  altro  non  erano  che  favole  o can- 
zoni per  ottenere  l*  intento  di  far  dormire 
i bambini . Altri  dicono  che  dessa  presie- 
deva al  loro  balbettare. 

* Lalassidb,  fiume  d'Isaurla. 

I.  Lama  ( Il  Gran)»  — Fedi  Dalai- 
Lama. 

3.  ^ Nome  dei  ministri  e dei  sacerdoti 
di  questo  preteso  Dio . Il  giallo  è il  loro 
colore  favorito.  Cappelli,  abiti,  cinture,  e 
fino  i l')ro  rosarj  . tutto  era  di  questo  ,co- 
lofe.  Si  radono  il  viso  e il  capo  . La  con- 
tinenza e la  castità  sono  le  virtù  principali 
che  vengono  ad  essi  raccoiuaudatc  da(  luiQ 
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Ì5lìt(Uo.  Sono  eziandio  obbligati  di  cond- 
nt^amente  pregare,  (|uiadt  veggon»i  ioces* 
aaiitemente  col  rosario  alla  mann  . I tre 
prccrlti  principali  che  formano  la  base  del- 
la loro  dottrina  , consistono  nell*  onorare 
Iddio,  nel  non  oflTeodere  cbircbessia,  e nel 
dare  a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto.  Du> 
lauti  le  loro  preci , essi  girano  uno  stru- 
mento cilìndrico  sopra  il  suo  cubo. 

* I.  Lamaco  , figliuolo  di  Senofane  fu 
spedito  in  Sicilia  con  Nicia , ed  ucciso, 
combattendo  con  molta  inlreptdez7.a  sotto 
le  mura  di  Siracusa,  l'anno  4^4  P'itott 
deir  Era  nostra  . — Piai,  in  Alcìb. 

* a.  — > Governatore  d*  Eraclea,  città  di 
Ponto . 

* 3.  Celebre  solista  che  ai  giuochi 
olimpici  tesse  un  panegirico  di  Filippo  ed 
Alessandro,  nel  quale  egli  maltrattava  i 
l'ebarii  e gli  Oliolj.  Demostene  che  vi  era 
presente  lo  confuto  con  tanta  eloquenza, 
ctiR  Lamaco  , temendo  di  rimaner  vittima 
dello  sdegno  del  popolo,  sì  allontanò  secreLa- 
inente  dall'assemblea.  — > Plut.  in  Demost. 

* Lamalmorb  , alta  montagna  d*  Etiopia . 

Lambda,  soprannome  dato  alla  moglie 

di  Eeiiooe  , m<»die  di  Gpselo  , le  cui  g^m. 
be  volute  al  dì  fuori  avevano  la  forma  dj 
un  A (L)  greco. 

* Laubrani,  popoli  d'Italia,  vicini  al 
Lembro.  — Svet.  in  Coes, 

* Lambbo,  riviera  della  Gallia  cisalpina, 
che  si  getta  nel  Po . 

Lauerto.  — Kedi  Doguarza. 

Lamia  , figliuola  di  Nettuno  , amata  da 
Giove,  il  qiiale  la  rendette  madre  di  Ero* 
file,  una  delle  Sibille.  — > Paus.  io,  c. 
22 

2 — Regina  di  un'estrema  bellezza,  a- 
bìtava  in  un  antro  vasto , e guarnito  di  las- 
so e di  edera;  ma,  in  punizione  del  fero- 
ce suo  carattere,  fu  trasfoimata  in  bestia 
selvag|;ia.  Avendo  perduto  tutti  i suoi  fi- 
gliuoli, cadde  ella  in  unta  disperazione 
che  facea  rapire  quelli  delle  altre  donne , 
strappandoli  dalUJoro  braccia  per  Uuci- 
dargli  ella  stessa.  E questa  la  ragione,  dice 
Diodoro  di  Sicilia,  per  cui  questa  donna 
è divenuta  odiosa  a tutti  i fanciulli , i qua- 
li temono  anche  di  sentire  a pronunciare 
il  nome  di  lei.  Quand'elU  era  ubriaca,  per- 
ni'*iieva  di  fare  lutto  ciò  che  si  voleva  , 
senza  timore  che  per  parte  sua  si  rammen- 
Ussi*  nulla  di  tutto  ciò  che  aveva  avuto 
luogo  durante  la  sua  ubriachezza  : ed  è 
questo  il  motivo  pel  quale  , prima  dì  be- 
vete, ella  metteva  gli  occhi  in  un  sacco, 
ysic  a dire,  che  l'ubriachezza  la  piombava 
in  an  profondo  sonno  . 

3.  — e AussbsIA.  — Vedi  Litobolia  . 

A.  — Figliuola  di  Cleonore  d*  Atene,  ce- 
lebre suonatrice  di  ilaulo  , e famosa  curii - 
giana,  fu  aiuola  da  Tolomeo  I,  re  d*  Egit- 
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to.  Presa  in  nna  battaglia  navale,  e con- 
dotta dinanzi  a Oemetro  Poliorcete  j;li  par- 
ve tanto  amabile  , benché  in  età  già  avan- 
zata , ch'egli  la  preferì  a mite  le  altre  sue 
favorite.  Era  ella  eccellente  per  lazzi,  mot- 
teggi  e pronte  piacevoli  risposte.  Gli  Ate- 
niesi e 1 Tcbani  le  innatz^rooo  un  tempio 
sotto  il  nome  di  Venere  Lamia,  *—  Plut. 
in  Demet,  — Aten. 

* 5.  — • Città  di  Tessaglia  , celebre  per 
la  guerra  dei  Greci  contro  i Macedoni , 
dopo  la  morte  à* Alessandro  il  Grande.  — 
Vedi  Lamiaca  . — • Diod,  Sic,  t.  i6.  — 
Paus,  7 , c.  6. 

* 6.  Fiume  di  Grecia  che  scorreva 
presso  il  monte  Oeta. 

* j.  Illustre  famiglia  romana  discesa 
da  lAuno  . 

* 8.  — Elio,  governatore  di  Siria  sotto 
il  regno  di  Tiberio , fu  celebre  per  te  sue 
virtù.  11  senato  -gli  fece  niagninche  esequie. 
Orazio  gli  ba  diretta  1'  ode  XVII  del  ter- 
zo libro. — Tae.  Ann.  6,  c.  27. 

* 9.  ^ Romano  che  fu  tratto  a morte 
sotto  il  regno  di  Domiziano» 

* Lamiaca  (/a  guerra),  Lamiacum 
bellum,  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di  A- 
lessandro , nella  circostanza  del  ^progetto 
che  formarono  i Greci  , vale  a efire  , di 
scacciare  le  guaroigioui  che  i Macedoni  1- 
vevano  poste  nelle  città  della  Grecia.  Leo- 
stene,  generale  ateniese,  alla  testa  di  un 
numeroso  esercito , mosse  contro  di  Anti^ 
patro  f il  quale  allora  governava  la  Mace- 
donia. Questi  essendo  penetrato  nella  Tes- 
saglia con  tredici  mila  fanti,  e , seicento 
cavalli,  fu  battuto  dagli  Ateniesi  e dai  lo- 
ro alleati.  Dopo  la  sua  disfatta  si  rinchiu- 
se in  Lamia,  determinato  di  difendersi 
fino  all*  ultiiua  estremità,  con  otto  o nove 
mila  uomini  che  gli  restavano  ancora,  lo 

iieste  militari  operazioni  egli  si  condusse 
a coraggioso  e sperimentato  generale  . 

Leostene  non  potendo  impadronirsi  della 
città  col  mezzo  dell*  assalto,  pensò  d* asse- 
diarla strettamente , ma  le  fieqtienli  sortite 
degli  assediati  rendettero  sovente  inutili  le 
misure  di  lui . Essendo  stato  questo  gene- 
rale uccìso  da  un  colpo  di  pietra  , Anti- 
patro  approfittò  del  disordine  che  la  morte 
di  lui  aveva  destato  nell'armata  nemica, 
per  fuggirsene.  Ripigliò  ben  tosto  Tofién- 
siva , mediante  i rinlorzi  che  Cratero  gli 
condusse  dall*  Asia  , e vinse  a Granon.  Gli 
Ateniesi  domandarono  la  pace  quantunque 
nel  combattimento  non  avessero  perduto 
cinquecento  uomini.  Antipatro  Taccoidò 
loro,  colla  condizione  che  dovessero  levine 
le  tasse  nella  solita  maniera  , che  riceves- 
sero una  guarnigione  macedone,  pagassero 
le  spese  della  guerra  , e gli  dessero  nelle 
mani  gli  oratori  Demostene  e Iperide  che 
colla  loro  eloquenza  gli  ayevauo  eccituti  a 
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prendere  le  armi.  Gli  Ateniesi  accettarono  mogli  dei  Leiirìgoni|  alle  qonli  per  l’atrO' 
queste  dure  condizioni , ciò  nondimeno  De~  cita  dei  mariti  I4  favola  e la  paura  ahbia> 
niostene  ebbe  t^mpo  di  darsi  alla  fuga,  e no  poscia  dato  gli  aggiunti  delie  supposte 
fini  coll*  avvelenarsi . Iperide , meno  |feli-  strigi.  — Mtllìn.  Mit.  t.  a, 
ce,  fu  consegnalo  ad  il  quale  lo  * 2.— Piccole  isole  del  mare  Egeo,  si> 

condannò  a morire  dopo  Riavergli  fatto  la*  tuate  dirimpetto  alla  Troade.  — P/r/i.  5. 
gliare  la  lingua.  — Plut,  in  Dfmost.  c.  3i. 

Dtod.  17.  — Just.  n.  Labìio,  uno  dei  fìgliuoU  di  Èrcole,  al 

1.  Lamib,  spettri  d*  AlTrica  , che  veniva-  quale  Stefano  di  Bisanzio  attribnisce  la 
no  rappresentati  con  sembiante  e petto  di  fondazione  di  Lamia  nella  Tessaglia, 
donnit  e corpo  di  serpente,  e che,  da  quan-  1.  Lamiro,  capitano  latino  ucciso  da 
to  si  diceva,  avevano  l*  uso  di  nascondersi  N/so. — Eneid.  9. 

nei  cespugli,  presso  le  grandi  strade.  * a.— Soprannome  di  uno  dei  Tolomei 

Non  erano  dotali  della  facolta  di  favel-  che  significa  bidl’ine. 

lare;  ma  fischiavano  in  un  modo  si  piace-  Lamlemaha  ( /If/Z.  Afr.),  pontefice  la 
vote  che  adescavano  gli  stranieri , e poscia  cui  dignità,  presso  i Madecassi,  corrispon- 
li  divoravano  . ( Oraz.  Art.  poet.  ) . Que-  de  a quella  di  Arcivescovo, 
sts  favola  sembra  iondata  sopra  quella  di  i.  Lahu,  figlinolo  di  Nettuno,  re  dei 
Lamia  2.  Rad.  Laimos,  voracità.  ( edi  Lestrigoni,  fondatore  di  Forraia.— Orai. 

£idPOS<t,  cnse  ) . Questo  nóme  vien  dato  3,  c.  17. 

eziandio  ai  magi . Gli  Arabi  pongono  que-  * Dìcesi  che  Ulisse  approdò  in  questa 
ste  Lamie  nel  rango  dei  demoniì  o gcnit  città  edificala  da  Lamot  e vi  perdette 
raaleficì , cui  Dio  aveva  dato  il  governo  del  midti  de*  suoi  compagni  che  furono  parte 
mondo  prima  di  afiìdarlo  a Eblis  . Dicono  uccìsi,  parte  divorati  dai  Lestrigoui . — 
che  Salomone,  avendone  viola  una,laim-  Mdliti.  Miit.  2. 

piegò  in  una  infinità  dì  cose  maravigliuse.  2, — Figliuolo  d'Èrcole  e di  Onfale.— 
* FiloslratOy  pai  lamio  di  questi  spettri  Qi'idio  Eroid.  9. 
femmineo  streghe,  dice  , che  elleno  ama-  3. — Capitano  latino  ucciso  da  Niso.*— 

no  particolarmente  nntiii'si  di  carne  umana,  Eneid.  9. 

essendo  loro  principali  delizie  e il  sangue  * 4-  — Fiume  della  Beozia.  — Paus, 
dei  bamiiini  e quello  dei  giovani.  Fren-  9,  c.  3i. 

devano  esse  mille  forme  diverse,  cioè  di  ani-  * 5.  — General^  spartano  al  soldo  di 
mali, di  piante,  e dì  pietre  Avevano  il  viso  Nettanebo  , re  d*  Egitto.  — Diod.  16. 
lucente  come  il  fuoco  , c il  corpo  coperto  * 6.  — Città  della  Cdìcia. 
di  sangue  : 1*  uno  dei  loro  piedi  era  di  fer-  * Città  fabbricata  dai  Lestrigoni 

ro , e r altro  asinino  . Erano  cieche,  e quan-  nelle  vicinanze  dì  Foimia. 
do  dovevan  venir  fuori  si  applicavano  un  i.  Lampade.  Gli  antichi  se  ne  servivano 
occhio,  che  iu  altri  tempi  gelosamente  a tre  usi  : i.^nei  templi  per  gli  atti  di  re- 
coslodìvaoo  . Sovente  s*  incontravano  nei  ligione;  2 *nelfe  casc^  alle  nozze,  ai  banchetti; 
viandanti,  i quali  non  potevano  scacciarle  3.*  nelle  tornile, 

se  non  con  parole  dure.  Tale  è il  ritratto  (Iconol.)  <Ui  antichi  consacravano  dei- 
che  ne  ha  dato  Filostrato  , molto  con-  le  lampade  alle  loro  divinità  , e anche  ai 
veniente  a tutto  ciò  che  dai  creduli  sì  rac-  loro  eroi.  Quasi  tutti  i libri  di  antichità, 
conta  iu  proposito  degli  spettri . Lo  stesso  come  il  Miisenm  ronianum  di  La  Chaus- 
autore  aggiunge,  che  Apollnnin  Tianeo  je , le  antichità  d’  Ercolanum  , e diverse 
scoperse  un  giorno  un  giovane  suo  amico  raccolte  incise  da  liartoli  e commentate 
innamorato  in  una  di  queste  Lamie;  per  da  Belloriy  ne  offrono  una  moltitudine,  l*e« 
lo  che  prese  a dirle  aspre  cose  ed  a agri-  leganza  delle  cui  forme  , e anche  la  bìz- 
darla;  ed  immantinente  tutti  i servi  di  lei,  zanta  è prinrip;«lmente  dovuta  ai  simboli 
i vasi  d'oro  e d’argento,  e gli  altri  mo  dei  quali  sr>no  eFeiio  ornate.  Quindi  la  lam- 
bìlì  prt'ziosi  disparvero,  per  la  qual  cosa  si  p.ida  dì  Giove  c sormunlata  da  un’aquila 
vide  ella  costretta  a confessare  cìie  era  una  che  tiene  la  fulgore,  quella  di  Vesta  offre 
Lamia  . Le  Lr»m*e  hanno  dunque  molla  so-  la  figura  di  questa  Dra  ; quella  del  Sole 
miglianza  culle  Empuse  ^ colle  Mornioli-  c adorna  d*  un  grifme  alato,  fra  due  co» 
eie,  e colle  Strigi.  lonue.  Uno  dei  piedi  di  quest’ .animale  fa 

La  Scrittura  sacra  parla  in  Geremìa  del-  muovere  una  ruota  per  indicare  che  il  mo- 
le Lamie  come  di  fiere:  Orazio  nell'ode  lo  circolare  del  svle  è quello  che  ctinserva 
ad  Elio  Lamia,  che  è la  XV^II  del  libro  e riproduce  tutte  le  cose;  le  colonne  sono 
3.**  parla  dei  Lamia  come  di  una  schiatta  forse  il  simbolo  dei  tropici  , o degli  equi- 
discendente  da  Lamo,  xe  dei  Lestrigoni  , nozj  e dei  solslizj.  Uoa  lampada  di  Leda 
Si  prilrehbe  dunque , non  senza  qii.ilclie  offre  la  testa  di  questa  avvenente  donna; 
fonaamento,  sospettare,  che  per  /roz/iia  da  due  teste  di  cigni  ne  formano  i manichi, 
priucìpio  altro  non  si  fosse  luleso  che  le  0u'  altra  lampada  coasacia  gli  amori  di 
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Giove  colla  medesima  Leda  e eon  Europn: 
è desta  ornala  di  due  figure  intiere  di  ci* 
goi.  e di  due  altre  di  tori.  Una  lampada 
dà  Fallade  vittoriosa  oltre  la  statua  di  co* 
testa  Dea  sulla  soglia  del  suo  tempio,  «che 
tiene  in  mano  un  ramo  d*  ulivo  colla  iscii- 
zione  Palladi  uictrici.  Si  vede  una  lampa- 
da di  Nettuno^  tutta  intiera,  formata  del 
corpo  di  un  cavallo.  Una  lampada  consa- 
crata H Pegaso;  e singolarmente  notabile  è 
sormontata  dalla  ligura  ìnlieia  di  questo 
CavaJlo-Dio  fra  due  Ninfe  coronate  di  giun- 
co y una  delle  quali  tiene  un*  anidra,  e Tal- 
tra  gli  presenta  in  una  grande  conchiglia 
deir  acqua  , oppure  se  si  vuole  , i vapori 
della  rugiada  : due  sceniche  maschere  slati- 
no ai  loto  piedi,  e nel  mezzo  si  vede  scol- 
pito un  ramo  di  vite  carico  del  suo  fruito. 
Molle  lampade  di  Sileno  sono  formate  col- 
la testa  di  questo  Dìo  campestre  , talvolta 
coronata  di  p.'impini;  dalla  sua  bocca  im- 
mensamente spalancata,  usciva  lo  stoppino 
acceso.  Una  lampada  di  Venere  è falla  a 
forma  di  colomba.  Un*  altra  , consacrata  a 
Diana  d*£fc50,  offre  all*  estremità  del  suo 
manico  una  mezza  luna  , colia  seguente 
iscrizione  : 

ARTEMIS  . EPIIESlOir  . EUTTClIOTS  . 
ALEXANDROU  . MEILÈTOPOLEITON  . 

Sopra  una  lampada  di  Pane,  la  sua  ma- 
schera c rappresentata  colle  corna,  e or- 
nala di  diverse  leste  d'anìm^di  terieslri  e 
aquatici  che  sembrano  uscire  da*  suol  capa- 
gli e dalla  sua  barba.  Un*  altra  lampada 
consacrata  al  genio  deli'inrerno  è ornala  di 
una  testa  di  anitra.  Apollo  ne  aveva  d^lle 
figurate  cou  un  corpo  di  cigno,  simbolo 
della  divinazione,  il  cardinale  Alessandro 
Albini  possedeva  una  lampada  altre  volte 
consacrata  ad  Kscuiapìo  : è dessa  nrnat.'i  di 
due  serpenti  insieme  inlrcct  iati  tlip  ne  f>  r- 
niano  il  manico.  *Si  c<  n*  sce  eziandio  una 
lampada  circolate  a dodici  itamme.  simbo- 
lo dello  zodiaco. — Autol.  eapl.  t.  3 

* Avendo  tl  francese  compilatole  fatto 
un  rapido  cenno  piuttosto  icoiiobgico  che 
storico  dejle  lampade  che  nell’ anliclulà 
occupano  un  impoi  tante  posto  , Icntererao 
noi  di  supplire  alla  parte  storica  per  quan- 
to meglio  ne  vena  latto  , dietro  le  ricer- 
che da  noi  praticate  intorno  a questo  ar- 
ticolo. 

Quantunque  agli  aiilithr  non  fosse  sco- 
nosciuto 1*  uso  della  cera  , quantunque  si 
servissero  eglino  di  grrsse  liaccole , pure 
non  aveva»  candele  di  cera,  come  noi,  ma 
delle  lampade  di  diversa  gi.iudezza,  di  for- 
me e materie  differeniì,  d'onde  venne  il 
latino  proveibio,  tempus  et  oleum  perdidi, 
per  dire  ho  gituto  iuutilmoDle  il  tempo  e 
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la  fatica.  Nei  primi  tempi  di  Roma  , le 
lampade  erano  per  la  maggior  parte  srm- 
pbeissime,  di  terra  colla  o di  bronzo,  ma 
essendosi  introdotto  U lu&fo  ne  vennero 
fatte  di  bronzo  di  Corinto,  d'oro,  d’ar- 
gento, e a molli  stoppini;  finalmente,  ven- 
nero disposte  a diversi  piani,  diesi  pone- 
vano sopra  le  lumieie,  sui  candelabri  a di- 
versi bracci , e che  formavauo  una  vera  il- 
luminazione. 

L*  Uso  delie  lampade  fu  pur  anco  assai 
comune  uelle  case  in  giorni  di  allegrezza, 
dì  nozze  e di  banchelli  che  avevano  luogo 
soltanto  in  tempo  di  notte.  Non  si  vedo- 
no , dice  Virgilio  , nella  sua  descrizione 
d*  una  brillante  festa,  che  lanipade  appese 
alle  soflìtia  dorate,  le  quali,  colla  loro  lu- 
ce, viocotto  le  tenebre  della  notte, 

. . . Depcndtint  Lycbui  laquaeribus  aiireis 

Incensi, etnoctem  flammis  funalla  vincuut. 

Finalmente  1*  uso  delle  lampade  venne 
introdotto  eziandio  pei  sepolcii.  Ne  furono 
poste  nelle  tonibe  , ma  di  rado  rinchiuse 
nel  feretro,  c queste  bmipade  presero  al- 
ici a il  nome  di  Lumpude  sepolcrali  ^ che 
alcuni  moderni  b.uino  preteso  aideie  etcr- 
naiiiente.  V.  Lampade  iNESTincuiBiti. 

Allorquando  seppellitasi  viva  una  Vesta- 
le che  aveva  infialilo  il  volo  di  castilà,  po- 
nevasi  nella  tcinba  di  lei  uiagran  lampa- 
da  elle  flideva  sino  a tantoché  1’  olio  jos- 
se  cousumato.  1 Romani,  Come  pure  t Gre- 
ci , avevano  fìuiiliiieiite  delle  lampade  di 
vrglia  , vale  a dire  , lampade  particolari^ 
che  <Ìuraute  la  notte  gian^mai  non  veniva- 
no spente,  e che  ciano  destinate  all’ uso  di 
tutti  quelli  della  fam.glia.  Questo  stabili- 
menta  regnava  per  un  principio  d*  umani- 
tà : poiché  Plutarco  y nelle  sue  Questioni 
romane  sopra  questa  usauz.i  ( Quaest.  ^5) 
dice,  non  esseie  onesta  ct*sa  1’ esliirgueie 
una  Liiipada  per  avatizia;  ma  convieu  la- 
sciarla ardere,  onde  ciascuno,  a qualunque 
ora,  pc'ssa  godere  della  luce  di  lei.  Difalti 
aggiunge  egli,  se  fosse  possibile,  che  allor- 
quando una  persona  va  a coricarsi  per  dor- 
mire , potesse  allora  un'altra  seivirsi  della 
vista  di  quella  pe*  suoi  bisogni  , non  coo- 
veiivbbc  iicusarlcne  l’uso.  CfrTUcnted’AleS- 
samliìa  (ò'iro/w.  i ; n.®  2.  ) e Eusebio 
(^Praef.  euatìgel.  l.  io,  cap.  l(5.  ) attri- 
buiscono r invenzione  delle  lampade  agli 
Egizii.  Ai  tempi  dell* assedio  di  Tioja  non 
si  conosceva  ancurn  1*  uso  delle  lampade. 
Gli  amanti  di  Fcntlnpc  , nell*  Odissea  po- 
sero nella  sala  tre  bracieri  per  far  lume, 
e gli  empiron  di  un  legno  odorifero  .... 
flcct  jcro  eglino  di  tempo  in  tempo  delle 
torcie^  e le  donne  del  palazzo  di  Ulisse 
sìiccessitfamente  facevano  lume.  Telemaco 
sala  nella  sua  stanza  condotto  da  Euriclea, 
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die  portava  due  torcie  accese  dinanzi  a lui. 

1 bracieri  nei  quali  bruciavasi  del  Irgno, 
erano  posti  sopra  i tripodi , come  le 
padc  lo  furono  poscia  sui  candelabri. 

3.  iNESTiKotiiBiu.  Queste  lampade 
consci vavauo  per  sempre  la  I>>ro  luce  ine» 
siìnguibile^  oppure  soltanto  per  un  tempo 
illiQiitato.  Nel  tempio  di  Minerva  in  Ate- 
ne, secondo  Pausania  eravi  una  lampa- 
da d*or«,  ioestinguibile,  la  quale  e gior- 
no e notte  ardeva  p^;!  tratto  di  un  anno 
intero,  senza  bisogno,  durame  quel  tem- 
po, di  alimentaria.  S.  jé^ostino  (s/e  Ci- 
vii,  Dei)  parla  di  un  certo  tempio  di  P'e- 
nere  ove  eravi  un  candelabro  «ul  quale  5i;i> 
va  una  lampada  ardente  all*  aria  scoperta, 
e talmente  inestinguibile^  die  non  Solo  la 
pioggia , ma  non  poteva  estinguerla  nem- 
meno la  più  violente  tempesta.  Solino  par- 
la di  uua  Unipada  simile  che  era  tu  un 
tempio  d*  IngliilLerra.  Plutarco  dice  che 
Cleombroto  , Lacedemone  , visitando  il 
tempio  dì  Giot'e-Anwione ^ vide  un;i  lam- 
pada che  i sacerdoti  dicevano  ardete  per- 
petuamente collo  stesso  olio.  Sou  citati 
alili  eseuipj  di  lampade  perpetue  troiate 
nei  sepolcri  , e specialmente  in  quello  di 
Tulliola  , figlia  di  Cicerone^  il  cu»  sepol- 
cvo  fu  scopeito  in  Rimi.i  nel  i54o:  « di- 
cesi , che  vi  si  trovò  una  lampada  accesa, 
la  quale,  appena  vi  penetrò  l’aria,  si  am- 
morzò. Àlcuui  sensali  autori  negano  tutti 
questi  pretesi  prodigi  appoggiati  a soli  sem- 
plici Zi  Udito  a dire  ^ ed  al  rapporto  di 
alcuni  operai  , i quali  , vedendo  uscire  da 
qiie*  monumenti  coperti  una  specie  di  fu- 
mo , ed  avendo  poscia  trovalo  una  lampa- 
da , ne  avranno  concluso  che  quella  l.'un- 
pada  si  tosse  spenta  in  quell’ istante,  e che 
da  quella  provenisse  il  i'aiuo. 

La  più  leggiera  tintura  di  fisica  basta 
per  confutare  tutte  le  chimere  di  questa 
specie.  Non  vi  è olio  che  abbruciando  non 
Si  consumi,  nè  stoppino  che  arda  lungo 
tempo  senza  alimeoto.  Egli  è vero  che 
quello  d*  Amianto  fa  lume  senza  deperì- 
lueiito  di  sostanza  e senza  bisogno  Hi  smoc- 
colarlo, ma  non  già  senza  alimento  » o 
dopo  la  consumazione  dell’ alimento  stesso; 
essendo  questa  una  impossibile  meraviglia. 
Lo  stoppino  di  lino  poteva  ardere  pel  trat- 
to di  un  anno  intiero  nella  lampada  d’oio, 
consacrata  da  Callimaco  nel  tempio  di 
Minerva  , perchè  non  si  lasciava  giam- 
mai disseccare  Tolio  dì  questa  lampada  ,< 
ed  era  segret<«mcnle  rinnovato. 

La  lampada  Hi  Cardano  ci  mostra  Hi 
qual  natura  fosse  la  froHe  e la  furberia 
dei  sacerdoti  d^Ammnne.  lampada, 

che  porta  il  nome  del  suo  inv>*ntore,  som- 
ministrasi l’olio  da  se  stessa.  È dessa  una 
piccola  colonna  di  rame  o dì  vetro  dovun- 
que ben  turata , ■ riserva  di  un  piccolo 


foro  al  bitSAo  ne)  mezzo  di  un  piccolo  bue* 
ciuolo  ove  si  puue  lo  stoppino,  d'onde 
1'  olio  nou  può  uscire  se  non  a misura  che 
si  va  consumando , e che  scuupre  quella 
piccola  a;iertura. 

Le  lampade  di  Cardano  si  potrebbero 
chiamare  lampade  di  CassioJoro  ; poiché 
le  lampade  inventate  da  questo  dotto  per 
l'uso  dei  monaci  del  monastero  d<t  lui 
edificato  presso  Squiiacci , città  della  Ca- 
lahria , erano  |*  istessa  cosa  che  le  lanipa^ 
de  di  Cardano.  Non  si  conosce  bene  qua- 
le  idea  si  formasse  di  qurste  lampone  il 
P.  Garet  f benedettino  di  S.  Mauro,  al* 
lotquando,  nella  sua  edizione  di  Caesiodo- 
ro , diceva  che  quelle  lampade  erano:  no/a 
admiratione  solum  sed  ai'iernis  etiam  lau- 
dibus  dif'nissimas. , . , Quas  stupendo  or- 
tijicio  concinnaverat  i e nel  margine  del 
capitolo:  « Cassiodoro  «veva  ioventato 
u delle  lampade  eterne.  Lucemas  perpe- 
cc  tuas  invenerat  Cassiodorus,  » Ma  Cas- 
siodoro lo  smentisce  , dicendo  egli  stesso; 
che  quelle  lampade  conservano  lungo  tem- 
po , prolixe  , e non  già  perpeta<mente  il 
lume  sumoiiolstraodosi  l'olio  da  se  mede- 
sime. 

3.  DI  PaiApo.  Queste  lampade  aveva., 
no  lina  figura  particolare,  e orainariamea. 
te  la  forma  del  phallus.  Erano  esse  con. 
sacrale  eziandio  al  Sole,  a Bacco,  a Iside, 
a Mercurio  e a Cibale.  Ve  n’  erano  delle 
sìoiiii  nelle  case  delle  prosiilule.  A t\oma 
si  pernielieva  loro  di  accenderle  verso  l' o- 
ra  nona  del  giorno. 

4.  — ( Festa  delle  ) ( Mit . hgiz,  ) . 
Questa  festa  si  celebrava  a Sats  io  Egitto. 
Erodoto  riferisce  che  fu  istituita  nella  cir- 
costanza della  morte  dell’  uuica  figbuola 
di  un  re  molto  am&to  dai  suoi  sudditi.  — 
F . Lautebiif. 

• 5.  — ìSbpolcrali.  Si  dà  questo  nome 
alle  lampade  trovate  nelle  tombe.  Esse 
sono  d*  ordinario  di  tetra  cotta,  e i>*|volia 
ili  rame.  Se  ne  trovauo  alcune  nelle  cata- 
combe, la  qual  cosa  prova  che  i Crisliani 
seguirono  in  ciò  l'esempio  dei  Pagani  , i 
quali  talvolta  lasciavano  delle  terre  a lite, 
lo  di  legato  pel  mantenimento  degli  schia- 
vi incaricali  di  somministrare  l'olio  alle 
lampade  che  ardevano  nei  loro  sepolcri. 

Nel  gabinelto  di  S.  Genoveffa  si  ve- 
dono due  larjjpa  le  sepolcrali  che  il  mo- 
nogramma ^ , abbrevi;ttiira  di  XPIj^- 

TOX  , attribuire  a dei  Ciistiani. 

* I.ampadaDrohia,  parola  greca  formala 
da  \(tpTai  lampada  , fece  , e da 

corsa  : così  chiamav»si  iu  Atene  la  corsa 
dei  giovani  che  si  faceva  con  face  alla  ma- 
no. Quegli  che  giuogeva  il  primo  alla  nie- 
U;  s6A7.a  che  si  spegnesse  la  face,  ripoita-' 
V»  il  premio.  Queste  corse  avevano  luogo 
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t«nlo  « piedi  come  » cavallo. 

* LAMFADAai  j ufticìali  del  palazzo  degli 
imperatori,  incaricati  di  precederli  con  ac- 
rese  faci.  Ve  n*  erano  pel  servigio  dei  grandi 
uiìiciali  e dei  primi  magistrali,  e special- 
mente  del  Prefetto  del  Pretorio  , e elei  ca- 
po degli  uftìcii.  Da  principio  il  diritto  di 
avere  dei  Lampadari  era  riservato  solranlo 
ai  grandi  ullicìnli  ; ma  gP  imperaUm  • ac- 
cordareno  poscia  alle  cariche  inferi  )i  i , e 
6|iecialmente  ai  qnestori  o tesorieri  e ai 
Governatori  delle  isole.  Giustiniano  cnx\  un 
editto  lo  accordò  eziandio  al  Vicario  «Iella 
provincia  di  Ponto.  1 grandi  ulBciali  aveva- 
no parecchi  [jontpadari  • poiché  ne  aveva- 
no UDO  cui  davano  il  nome  di  primicerio 
dei  Lanipadari.  Colle  faci  portavasi  dinan- 
kì  ai  niagutrati  altresì  l’ immagine  delPim- 
peratore,  ed  è probabile  che  ^sse  h»ro  ac* 
cordato  il  diritto  delle  fiaccole  per  solo  ri- 
Riardo  all*  immagine  di  quell*  imperatore. 
^radiano  in  ijommodo  e in  Antonino  , e 
'Tertulliano  nel  suo  Apologetico  ( c.  3A  ) 
ci  riferiscono  che  le  faci  portavansi  anche 
dinanzi  Agl'  imperatori. 

♦ Lampadisti.  Gii^a  ( J\ac,  i.  ) « li  fre- 
cc  gio  della  pagina  117  rappresenta  un  mo- 
« numento  che  è stato  trovato  nelle  rovi- 
« ne  delPantica  città  di  Alene.  Sembra  es- 
ce sere  stato  innalzato  in  onore  di  alcuni 
« LampaJisti , che  erano  così  chiamali  per 
CI  aver  riportato  il  premio  nei  giuochi  ap- 
re pellati  la  corsa  delle  fiaccole,  o JLampa- 
« dofbrie  y sorta  di  spetlacfji  o di  gìuo- 
« chi  che  si  celebravano  in  Atene  , c dei 
« quali  m*acciogo  a dare  una  leggiera  de- 
ce scrizione.  All*  estremità  del  subljoigo  di 
ec  Atene  , ove  erxno  situati  il  Ceramico  e 
cc  1 Accademia,  innalzavasi  una  torre,  pres- 
cc  so  la  quale  eravi  tm  altare  consacrato  a 
« Prometeo , e sul  quale  io  seguilo  Pisi- 
« stratOf  amante  di  Carme,  fece  porre  una 
et  statua  di  Cupido,  La  gioventù  ateniese 
f<  che  voleva  disputare  il  premio  della  cor- 
ee sa  delle  faci , raccoglievasi  verso  la  se- 
« ra  , tre  volte  all*  anno,  vale  a dira  alle 
« feste  panatenee  , a quelle  di  Falcano, 

<c  e a quelle  di  Prometeo , intorno  all'altn- 
ce  re,  al  chiarore  del  fuoco  che  vi  afdeva 
n sopra  ; e allorquando  gli  spettatori  ,con 
cc  un  grido  generale,  avevano  ordinato  d*in- 
<c  cominciare  i giuochi , accenclevasi  una 
€i  fiaccola.  Coloro  che  aspiravano  al 'premio 
« dovevano  portarla  accesa  sino  alla  meta 
« segnau  alla  porta  delia  città  , o nella 
CI  città  stessa  , traversando  il  Ceramico  , e 
« rapidamente  correndo  , se  u corsa  face- 
« vasi  a piedi  , com'era  dì  costume  ; op- 
« pure  correndo  a sciolte  briglie,  se  la  cor- 
ee sa  era  a cavallo,  come  scorgeai  in  Pla^ 
et  toìte  essere  st^to  talvolta  praticato.  Se  la 
« fiaccola  Spegiievasi  fra  le  mani  di  colui 
« che  se  n era  impadronito  il  piùau.que- 
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<(  sii  I perduta  ogni  Speranza,  dava  la  fia''- 
« cola  al  secondo,  ,il  quale  non  riuscì n lo 
cc  più  felice  del  primo , la  porgeva  ad  un 
cc  terzo , e così  successivamente  sino  a che 
cc  fosse  esaurito  il  numer»  di  coloro  che 
cc  presentavansi  per  disputare  il  premio  ; e 
cc  se  nessuno  degli  aspiranti  vi  riusciva,  il 
cc  premio  allora  era  riservato  per  un*  altra 
cc  volta.  » 

<c  L*  Arconte  re  presiedeva  , aia  perchè 
f(  questo  spettacolo,  in  certa  guisa,  avan- 
ce do  qualche  cosa  di  religi<«so  , estgesae  Ij 
cc  presenza  dì  lui  ; o che  si  .ibbia  con  ciò 
cc  creduto  di  accrescere  U dignità  di  que- 
cc  sii  gìuoc  ù,  e prevenirne  i disordini.  Lo 
cc  Arconte  era  accompagnato  dagli  Epime- 
«<  leti  , nome  assai  noto  nelle  usanze  di 
<c  Atene  , e che  in  generale  indicava  dei 
u commissarii  incaricati  a far  eseguire  gli 
cc  ordini  emaoaU  dalla  volontà  d«l  sovrano 
cc  o dei  particolari,  ma  che  io  qur-sto  luo- 
cc  go  sembra  ristretto  a una  specie  d’ i^p  - 
« zione  pel  detlaslio  di  tutte  ie  piccole  cu- 
ce re  richieste  dairapnaraio  e dalla  celebra- 
ci zione  di  q^uesti  giuochi.  Soa  tentato  d*ag- 
<(  gingnere  nenchè  io  non  ne  trovi  veruna 
cc  traccia,  che  V Arconte  e gli  EpimeUti 
ec  prendevano  cognizione  delle  piccole  di- 
ce spute  che  talvolta  insorgevano  fra  i carn- 
et pioni,  che  in  quella  giornata  dr>«  ìievaiio 
« de)  mei  ito  di  ciascun  d*  essi  , eh*  eglino 
c*  nominavano,  e coronavano  il  vincitore, 
cc  e che  i loro  gìudizj  erano  inappellabili, 
cc  Oltracciò  se  qualcuno  pretende  che  l’Ar- 
ce conte  e gli  Kpìrneleti,  o anche  1*  Arcoo- 
<c  te  solo  , desse  il  segnale  per  incomincia- 
cc  re  la  corsa  , non  mi  fato  a disputare 
cc  con  esso  lui , abbeuebè  io  abbia  dr  già 
<c  chiaramente  detto  il  contrario  ; purené 
(t  egli  posaa  sottoporre  il  suo  sentimento  al 
cc  passo  di  Aristofane  (^nella  Com.  delle 
cc  Rane.  } unico  fondamento  della  mia  opi- 
cc  nione  a questo  proposito.  » 

**  Lampa  doforib  , feste  nelle  quali  i 
Greci  accendevano  uoa  iufitiilà  di  lampade 
in  onore  di  Minerva , la  quale  era  stata  la 
prima  a dar  loro  le  arti  ; di  Fulcano  , in- 
ventore del  fuoco  e delle  lampade  , e di 
Prometeo , per  aver  egli  rapito  il  fuoco  al 
cielo.  Queste  feste  avevano  looga  tre  volta 
all*  anno  .*  la  prima  chiamavasi  Ateneo 
s**conda  Efestiade , ossia  Vulcania\  la 
tetza  Prometea,  lii  questi  giorni  davanti 
eziandio  dei  giuochi  al  chUrure  delle  lam- 
pade , i quali  consistevano  nel  disputare  il 
premio,  correndo  con  una  face  alla  roano. 
— F.  Lampaoisti. 

Lampadapoko  , quello  che  porta  la  lam- 
pada net  sacrificj,  o la  fiacola  nelle  Lam- 
padoforie.  — Ani,  expL  t.  1.  — F.  Da- 

DUCHI. 

* Chianiavansi  eziandio  con  questo" nome 
coloro  che  errino  d sUnati  a dare  il  scgna- 
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ic  della  battaglia  , alzando  io  alto  delle  tor* 
eie  o dalle  fiaccole.  Qneiti  Lanipadqfoti 
facevano  altre  volte , colle  Inro  torcìei  ciò 
che  ebbe  luogo  dappoi,  e che  fanno  anche 
preseotemeote  le  trombe  e i tamburi. 

Lampadomahzu  , divioaziotie,  nella 
quale  oaservavaei  la  fot  ma  , il  colore,  e i 
diversi  movimenti  della  Kice  d*uoa  lampa* 
da  , onde  trarne  dei  presagj  per  1*  avvenite. 
Detrio  riferisce  a questa  divinazione  la  su* 
perstiziosa  pratica  di  coloro  che , per  liiro- 
vare  le  cose  perdute , accendono  una  can- 
dela di  cera  in  onore  di  S.  Antonio  da 
Padova.  Properzio  ( /•  4 ) P*rle  di  questa 
divinazione  , allorquando  dice  ; 

Seu  suppUtis  constaòat  fiamma  lucernu: 
£ alti'uve  : 

iSeu  ^oluxt  tingi  parca  lucerna  mero, 

* Lahpb  o Laupba  > nome  di  una  statna 
di  tenere, 

* Lampbdo,  Lacedemone,  che  fu  figlino* 
la , moglie , sorella  e madre  dì  regnanti. 
■Agrippina  , madre  dell’  imperatore  Clau- 
dio , ebbe  Io  stesso  vantaggio.  Lampedo 
viveva  a*  tempi  di  jilcibiaae. 

Lampbo  , soprannome  di  Pane  preso  dal 
monte  Larapea  in  Arcadia. 

>•  Lahpbtoj  regina  delle  Aramazzoni , 
regnò  con  Martesia  , e portò  sì  lungi  la 
gloria  delle  sue  armi , eoe  si  diede  a era* 
dcre  per  figliuola  di  Marte.  Dopo  di  aver 
conquistato  la  miglior  parte  dell'  Europa  , 
esse  sottomisero  alcune  citià  dell'Asia, 
fondarono  Efeso,  e molte  altre  floiide  cit- 
tà. — Just.  3 , c.  4* 

* Nell*  istesso  autore  trovasi  che  Lampe- 
io  fu  sorpresa  ed  uccisa , con  tutte  le  sue 
•ompagne  , da  una  truppa  di  barbati. 

* n.  ^ Famosa  cortigiaoa  di  .Samo. 

Lampbtoov  , risplendente  , epìteto  di 

Apollo. 

I.  Lampbzia  , Lampbtctsa,  figliuola  d’A* 
pollo  e di  Ciimene  , e sorePa  di  Feiusa  e 
di  Fetonte.  Si  addolorò  cotanto  per  la  mor- 
te del  proprio  fratello,  che  gli  Dei  la  can- 
giarono in  pioppo.  — A/et.  II. 

**  2.  — Figliuola  d*  Apollo  c della  Dea 
Afeera  e sorella  della  bella  Fetusa . Ome- 
ro dice,  che  il  Sole  aveva  afììdaia  la  cu> 
stodia  delle  mandre,  che  egli  ten*'va  in  Si- 
cilia , a questa  sua  figliuola  , alloiquando 
Ulisse  ed  ì suoi  compagni  approdarono 
sulle  coste  di  quell*  isola.  Quelle  mandre 
in  numero  di  quattordici,  sette  delle  qua- 
li composte  di  buoi  e sette  di  montoni , 
ciasebedana  di  cioquauta  bestie  , pascola* 
vano  e notte  e giorno,  ed  era  sactilegio  il 
toccarle.  Ciò  oondiineno  i compagni  d*  U- 
lisse  , sollecitati  dalla  fame , a malgrado 
del  divieto  del  loro  capo,  rapirono  alcuni 
buoi.  Essendosi  Lampezia  accorta  del  iur- 
tOy.nt  informò  il  proprio  padre,  il  quale 


pregò  tosto  Giove  a vendicarlo  di  siffairo 
oltraggio.  Il  sovrano  de^li  Dei  non  tardò 
a manifestare  ai  rapitori  i segni  della  sua 
collera.  Le  pelli  di  que'  buoi  si  diedero  a 
camminare,  le  carni  che  si  arrostivano  sui 
carboni,  comiociaroDO  a muggire,  e quel- 
le che  erano  ancor  crude,  rispondevano  ai 
loro  muggiti.  Quando  Ulisse  si  fu  di  nuo- 
vo imbarcato,  nell’ istante  medesimo  io  cui 
diede  egli  alla  vela , si  destò  una  furiosa 
tempesta  che  infranse  Ìl  vascello  di  lui , e 
lutti  fece  perire  i suoi  compagni  , essen- 
dosi egli  sulo  salvalo  dnl  naufragio  tul|*al- 
bero  dello  spezzato  naviglio.  ^ Omer, 
Odiss.  /.  12  , K 119.  — Propert.  /.  3. 
eleg.  12. 

* Lahpidb  o Lampi  , ricco  pilota  greco. 
— Dem, 

Lambito  , sorella  d*  Archidamo  li , re 
di  Sparta,  fu  sposa  di  questo  medesimo 
principe,  e n*  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Agide,  Ella  non  era  sorella  di  Archidamo 
che  per  parte  di  suo  padre.  ~ Plut, 

* I.  Lampoclbtb  , figliuolo  primogenito 
di  Socrate.  — Diog. 

* 2 — Poeta  Ditirambico,  figliuolo  o di- 
scepolo di  Midone.  ~ Aten, 

1.  Lampo,  risplendente , uno  dei  cavai* 
li  del  Sole  verso  il  suo  merìggio , allorché 
ha  tutto  il  suo  splendore. 

а.  Soprannome  dell*  Aurora.  — Iliad, 
8,  Odis.  'jZ. 

3.  — Soprannome  di  Ettore. 

* ^ Uno  dei  cavalli  di  Diomede» 

**  5,  — Figliuolo  di  Laomedonte  , e pa- 
dre di  DolopetCìh  il  più  vecchio  degli  a- 
hitanti  di  Troja.  A torto  Apollodoro  lo 
chiama  Lampone.  — A/Ìllin  iWi/.  t.  2.j 

б,  — Figliuolo  d*  Egitto. 

•*.  — Uno  dei  cani  d*  Atteone.  — 
Mei.  3. 

8.  — V»  Balbbo. 

1.  Lampobb,  indovino  d*  Atene.  Un  gior- 
no fu  portato  a Pericle  , d^lla  sua  casa  di 
campagna  , un  ariete,  il  quale  non  aveva 
che  un  corno  io  mezzo  alla  fronte , sopra 
la  qual  cosa  , Lampone  pronosticò  che  il 
potere  , sino  a quell*  epoca  diviso  io  due 
ìazìodì  , di  Tucidide  e di  Pericle  , si  riuni- 
rebbe nella  persona  di  colui,  presso  ìl  qua- 
le era  avvenuto  questo  prodigio.  11  maravi- 
glioBO  si  dileguò  coll*  iociiione  dell’Arie- 
te , fatta  da  Anassagora  ; ma  Lampone  ri- 
rese il  vautaggio , allorquando  la  caduta 

i Tucidide  fece  passare  tutta  rautorità  nel- 
le mani  del  solo  Pericle.  Questo  indovino 
era  rigido  osservatore  della  legge  letabilila 
da  Radamanio , cioè  di  non  gkirara  ebe 
in  nome  delle  piante  o degli  animali.  — 
PluU  — Suid. 

2.  — Altro  indovino  d*  Atene,  il  quale 
guada^narasi  1*  esistenza  , iotegoando  a cau- 
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tar»  agli  ticcelti. 

3.  Uno  dei  cavalli  dì  Diomede , lo 
stesso  che  Lampo  * 4. 

* 1.  Lampovia  f ciità  della  Troade.  — 
ErodoL  5,  c,  36. 

* 3.  Isola  sitaata  sulla  costa  di  Tri* 
eia.  — Strab,  i3. 

* Lampovio  f generale  ateniese , che  fu 
spedito  in  Sicilia  eoo  uoa  ragguardevole 
flotta^  col  pretesto  di  soccorrere  Catania^ 
ma  per  tentare  d' iaipadronirsi  dell*  isola. 

* Lampsia  , avo  dello  storico  Plutarco. 

* Lampsidi  f jielius  Lampridiua  . stori- 
co latino  del  IV  secolo,  com|>nse  le  vite 
di  Commodo,  ài  Diadumtde,  d*  Eliogabalo 
e di  jiUasrmdro  À'evero.  Queste  vite,  scrii* 
te  senta  metodo  e senta  elegaota,  trevansi 
nella  raccolta  intitolata;  Bittoriae  augtutae 
acriptores. 

* Lampso,  celebre  musico.  — Cor.  Nep. 
in  Epam, 

Lampsacb,  figliuoli  di  Mandrone , re 
dei  Bebrici , avverti  Fobo  e Blepso , foce- 
si  > i quali  eransi  stabiliti  a Pitoessa  con 
numerosa  gioventù  , che  gli  abitanti  di  quel 

faese  avevano  giuralo  il  loro  sterminio.  1 
ocesi , itiruui  del  tradimento  , lo  preven* 
nero,  e fecero  man  bassa  sui  loro  nemici. 
Alcuni  gtoroi  dopo,  Lampsace  fu  sorpresa 
dalla  morte.  Fobo  ed  i compagni  di  lui  , 
in  ricouoscenxa  dell'  avviso  , le  innalzaro- 
no un  superbo  mausoleo  , e vollero  che 

Set  lo  ionanti  U ciltù  dì  Pitoessa  portasse 
nome  di  Lampsace  Lampsaco  , città  del- 
1*  Asia  minore  , ove  Priapo  era  onorato  di 
culto  particolare.—  Paus.  9 ,c.3i.  — E’ 
rodot.  5 , c.  37. 

* In  questa  città  , ora  appartenente  -alla 
I^atolia  , distante  due  leghe  dalla  Propoli- 
tide , fra  Pario  e Abido,  vale  ■ dire,  ver- 
ao  quel  luogo  che  presentenoente  chiamasi 
i Dardanelli , oltre  il  magnifico  tempio  de- 
dicato a Priapo,  ve  n*  era  eziandìo  un  bel- 
lissimo dedicato  a Cibele.  Abbiamo  delle 
medaglie  imperiali  greche  di  quella  città, 
coniate  in  onore  di  Augusto,  Hi  Marc^Aure- 
lio,dìConvnodo,éì  Giulia  Domita,  di  Ca- 
racolla , di  Tr^ano  Decio,  di  Severo^  di 
Prajano  e di  Filippo  il  figlio.  I diotorni 
di  Lanapaaco  erano  tanto  rinomati  per  gli 
eccelleoli  vini  . che  fu  nel  numero  di 
quelle  date  da  Serae  a Temistocle  pel  man- 
tenimento della  sua  tavola,  vale  a dire,  Lam~ 
psaco  pel  vino.  Magnesia  pel  pane,  e 
Mionte  per  le  carni.— /,  l'd.^Pomp, 
Mela  /.  I , c.  19  — Eiodot.  — Paus, 

— Cor,  Fep.  in  Temistocle  cap,  10. 
•—  Diod.  Sic.  l.  II. 

* Lampso  , piccola  città  della  Grecia  nel- 
la Tessaglia.  — Tit,  Liv. 

* Lamptbra  , citu  d'  Jonia.  — TU.  Liu. 
37  . c.  i3i. 

**  Lamptbbib,  festa  notturna  che  celc- 
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bravasi  a Pellena  , città  dell’  Acina , io  o- 
nore  di  Bacco , sopranuominato  L,amptero, 
da  Lampein,  brillare , perché  gli  asaistoo- 
ti  a questa  solennità  portavano  delle  tor- 
cie.  In  quest*  occasione  oltre  la  grande  not- 
turna illuminazione,  eravi  00' immensa  pro- 
fusione di  vino , che  distribuivaai  ai  pasaeg- 
gieri.  — Paus.  ^ , c.  3i. 

* Lamptbso  , soprannome  di  Bacco  pres- 
so i Pelleni,  popoli  dell’Acaja  , che  sii 
venne  dato  a motivo  delle  illuminazioni  eoa 
vi  ai  facevano  nel  giorno  della  festa  di  lui; 
chianiaia  Lampteria.—  Paus.  /.  7 , c.  37. 
— F.  Lamptbsib. 

Lampusio  , soprannome  d*  Ulisse  da  Lam- 
pouris , specie  di  volpe  a coda  bianca.  Rad. 
Lampein,  brillare;  oura,  coda.  r4on  v'  ha 
chi  Ignori  quanto  Ulisse  fosse  scaltro. 

I.  Lavassa,  figliuola  di  Cleodo,  nipote 
d’Èrcole,  fu  rapita  da  Pirro  ' figliuolo  d* 
Achille  , che  la  sposò,  ed  eÒM  da  lei  ot- 
to figliuoli. — 17,  c.  3.—  Piano.’ 

* 3.—  Figliuola  d*  A gatocle  e mcqjlie 
di  PiVro,  da  lei  abbandonato  per  isposara 
Demetrio.  — Plut, 

^ LABrBA  , fontana.  — Paus. 

1.  Lascia  (/cono/).  1 Romani,  se- 
condo F arrone , rappresentavano  da  prin- 
cipio il  loro  Dio  delia  guerra  sotto  la  for- 
ma di  una  lancia,  e avevano  preso  questo 
uso  dai  Sabini , presso  i quali  la  Lancia 
era  ìl  simbolo  della  guerra  i^F.  Qrisiivo). 
Secondo  Giustino , altri  popoli  tributavano 
un  culto  alla  lancia;  d’onde,  die’  egli,  è 
venuta  Tasanui  di  darne  alle  statue  degl( 
Dei* — F.  Miiibsva  , PBLIA  , Abfiarao  , A- 
CHiLLB,  Patroclo,  Tblsfo. 

Plinio  (/.  7>  e.  56)  dice,  che  I*  inven- 
zione delia  lancia  era  attribirtta  agli  Etolj, 
Farrone,  e dopo  di  lui  Aulo~Gellio,  ag- 
giungono che  la  parola  lattina  Lancea  era 
spagnuoia:  alla  qual  opinione  appoggiau- 
doai  alcDoi  dotti,  aosiengono  che  i*uao 
della  lancia  era  dalla  Spagna  venuto  in 
Italia,  ed  inoltre  che  questo  istrumento 
non  era  soltanto  un’arme  degli  Spagnuo- 
li,  ma  eziandio  di  tutti  i Celti|  presso  i 
quali  trovasi  la  parola  lancia. 

J1  dardo,  o ferro  della  lancia,  é stato 
talvolta  accompagnato  da  oua  punta  ricur- 
va alla  foggia  d*  unctoo,  in  modo  che  po- 
teva paragonarsi  a un  amo.  Sopra  alcune 
medaglie  autonome  di  Frigia,  si  vede  ìl 
busto  di  un  eroe  che  porta  sulla  spalla  una 
lancia  di  questa  specie . I Galli  al  primo 
aggiunsero  un  secondo  uncino,  io  guisa  cho 
quella  lancia  corta  da  essi  appellata  An^ 
^on,  era  sormontata  da  un  dardo  posto  fra 
I due  uncini. 

Sopra  nna  medaglia  di  questa  nazione  sa 
ne  vede  una  simile  : quest'  arme  era  nartì- 
colare  ai  Galli , come  lo  dice  Aganias . 
Quindi  si  può  [riconoKtrla  per  loro  altri- 
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^u(o,  loro  Mintolo  e per  loro  arimi  genti» 
<Uìe.  U soniiglianra  del  giglio  , simbolo 
<leU' impero /rancesc  , toW  jìngoH,  ci  po* 
^e  al  fallo  della  sua  oiigine. 

* 2.  — CitU  della  Lusitaoia.  — Uer. 

4,  c.  12- 

* Laiiciarb  (un  Caviglio),  Siccome 
gli  antichi  navigli  con  avevano  chiglia, 
coeì  erano  lanciali  in  una  maniera  più  sem» 

f ilice  delia  nostra  attuale.  Una  parte  del* 

* equipaggio  lì  tirava  per  la  prora . — 
Firg.  Eneid,  4»  397- 

Tum  vero  Teucri  incombuBl,  et  littore 
celsAS 

Deducunt  telo  navea  . . • . • 

L'altra  parte  gli  spingeva  alla  poppa.  — 
F ni.  FI  ace,  i,  i84- 

I 

At  ducis  imperiia  Mioyae , monituque 
. fiequentea 

PuppeiD  humeris  suheunt,  et  tento  po* 
plite  proni 

Decurrunt 

Ai  tempi  d*  Omero  ( Odis.  261.  ) vi  si 
impiegavano  eziandio  le  leve  e i carri . 
Qrtando  i navigli  erano  lanciati  in  questa 
maniera,  erano  vuoti;  ma  Archimede  in- 
ventò una  m.icchtna , che  lanciava  in  ma- 
re un  naviglio  carico  ( Plut.  in  Marceli,  ). 
Ateneo  dà  a questa  macchina  il  nome  di 
Alzaje  ( /.  5 );  e Silvio  Italico  ( 14*352  ) 
r ha  canieta  ; e per  dimostrarne  IVlfelto 
piodigio^n,  dice,  che  una  donna  sola  po- 
lca farla  agire . 


* Laiii)i,  popoli  drila  (reimaiiia  che  fii«* 
. tono  soggiogati  da  Cesare, 

* Lakgaro,  re  degli  Agiiani,  abbracciò 
il  partito  d'  Alessandro, 

t Langia,  fiume  del  Peloponneso  , che 
mette  foce  nel  goUb  di  Corinto. 

* Lakgobardi,  popoli  bellicosi  che  ahi» 
lavano  sulle  rive  della  Sprea  in  Oevmani;*, 
e che  impropriamente  sono  stati  chiamati 
L<ral>  rdi.  — Tacit.  Ann,  2,  c.  45. 

* LAUGoBaiGA,  città  di  Lusitania. 

Lanigera,  soprannome  di  Cerere,  allora 

quando  è lappresetitala  preceduta  da  un 
ariete,  o assisa  sovr'  esso.  Aveva  un  tem- 
pio a Megara  sotto  questo  nome,  perchè 
quella  contrada  era  rinomata  pei  Uvoii 
in  lam  • 

Lanitro  ( Alit,  Ind.  ),  uooie  sotto  il 
qu»lc  ^li  abitanti  delle  Molucche  adorava- 
no li  demonio  dell'  aria. 

* Lanisti.  In  Roma  erano  cbìamfetr 
Lottisti  i maestri  che  formavano  i gladio* 
tori,  che  poscia  li  Aoramiuistravano  a cop- 
pie al  pubblico.  Essi  gli  eseicitavano,  li 
nutrivano,  gli  incoraggiavano  e li  facevano 
giurare  di  combattere  sino  alla  morte.  Da 
ciò  viene  die  Petronio  faceUmeute  chiama 
i giadiaioii , Lanistica  Jamilia. 

I lanisti  erano  antichi  gladiatori  elio 
avevano  ottenuto  il  loro  cougrdo,  ed  erano 
stali  gratificali  del  bastone  chiamato  rudis. 
Questi  capi  dei  gladiatori  , per  formare  le 
loro  compagnie,  comroravaiio  dei  faDciulli^ 
oppure  rapivauo  quelli  che  erano  esposti  « 
abuandonali. 

Inspexil  velut  emptor,  ant  LantsU. 


• • • Poppcs  etiam,  construclaque  8*«xa 
Faemiura  traxisse  ferunt  coutra  .ardua 
dextra. 

Allorquando  i navìgli  erano  lontani  dal 
mare,  e che  si  voleva  trasportarli  per  ter- 
ra da  un  porto  all'altro,  .oppure  rinchiu- 
dergli in  un  recinto  poito  lungi  dalla  spiag- 
gia, riunivansi  molli  carri,  sui  quali  veni- 
\ano  posti  i navigli;  e per  agevolarne  il 
moto,  disiendevansi  sul  cammino  delle  pel- 
li d*  animali  recentemente  scorticati. 

Indusaa  igitur  quibus  haud  enare  dabatiir. 
Arce  supeiposila,  claiistris  maria  extuiit 
astu, 

Perque  adversa  tiilit  porlalas  arva  earìnaa 
Lubrica  roLoreis  aderant  siibasramina  pla- 
usi ria 

Atque  reeeus  eaesi  tergo  prolapsa  juvenci, 
Acqiioream  rota  ducebatper  gramina  pup- 
pim. 

SU.  hai.  ì2,  V.  44 1* 


MarziaL  6,  8a, 

Columella  ( 8.  2.  Schisma  ./^miì/zs  Pa- 
nistae.  che  culot'o  ammaestravano  gli  uccelli 
a batterai  fra  loro  e specialmente  1 galli. 
— F,  Gladi  AToRt. 

Lanombnb,  (ìgliiioU  d*  Ercole  . * 

1.  Labtbnbb  ( Feste  delle  ) ( Mii. 
Chin.  ),  la  più  solenne  delle  feste  chine--  ^ 
si,  che  viene  celebrata  >l  iS  della  prima 
luna.  Mf!  giorno  di  questa  solennità  in 
iiiito  I*  impero  s*  accendono  delle  lanterne  * 
dipinte  e abbellite.  Ve  ne  sono  di  una 
tale  grandezza,  che  tre  o quattro,  da  quan- 
to si  dice,  potrebbero  formare  un  appar- 
tamento. Sono  esse  ravvolte  in  nna  stof- 
fa di  seta  fina  e trasparente,  sulla  quale, 
coi  più  bei.coloii,  veggonsi  rappresentati, 
fiori,  alberi,  scogli,  cavalcate,  vascelli  che 
vogano,  armate  che  combattono,  ecc.  La 
lampada  rinchiusa  nella  macchina,  spande 
nn  grande  splendore  su  quelle  pitture.  La 
festa  è sempre  accompaenata  da  fuochi  ar- 
tificiali, sopratiiilto  n^.lle  grandi  città.  Sic- 
come gl*  Indiani  sono  ecrellenli  nell' arte 
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' f 'itot«cnìcn,  eos\  b:»iino  1*  iibilità  ili  rappre- 
6«?nUre  nei  loro  fuoclii  o^^ui  scita  di  og> 
getti  al  naturale;  per  esrinpu,  se  è una 
pergola,  i ceppi  della  vile,  i rami,  le  fo- 
glie, i gitini,  tulio  distinguesi  dal  proprio 
colore:  i grappoli  seno  rossi,  le  toglie 
s«  inhrano  verdi,  e il  legno  biancastro.  Al- 
cimi  autori  cbinesi  attribuiscouo  V orìgioe 
di  ques:e  solennità  alla  morte  dell’  unica 
figlia  di  iin  Mandarino  adorato  nella  pro- 
vincia. Questo  ha  un  rapporto  maggiore 
per  appoggiare  il  sistrma  dtl  dotto  De 
il  ^quale  dei  Chinesi  faceva  una 
colonna  egiaia,  — Lampadi. 

* X — caDiTTAiis  B ciBCiiB.  Gli  anti- 
chi avevano  anch*  essi  delle  lanterne  cie- 
che, mir  diverso  delle  nostre.  Erano  esse 
coperte  ai  quattro  lati  di  pelli,  tra  delle 
quali  erano  nere,  ed  una  sola  bianca. 

Cosaubon  le  ha  descritte  dietro  uu  ma- 
noscritto di  GtWfO  Africano.  Il  loro  uso 
aeiviva  alla  giurra  per  fare  una  marcia 
Brtìf^  che  il  nemico  se  ne  accorgesse.  Gli 
antichi  servivattsi  anche  di  vrssiche  per 
lanterne.  » 

Eranvi  eziandio  delle  lanterne  dì  corno, 
e specialmr-nte  lU  quelle  del  bue  aalvatico 
o del  bufai*.  Plinio  ( l.  8 , c.  i5  ) di- 
ce, che  quelle  corna  tagliate  in  sottili  la- 
mine sono  irasparemi.  Nel  prologo  dell* 
Anjitrione  di  Plauto  vi  è fatta  menzione 
di  mia  lanterna  di  corno.  Qui  es  tu  qui 
P^ulcanum  inclusunt  in  cornu  setis?  L* 
epigr:  mnia  Gt  dei  libro  i4  di  Marziale^ 
powa  per  titolo,  lanterna  cornea.  Ma 
siamo  torse  ben  certi  che  questo  titolo  sia 
veramente  di  Marziale? 

Nel  secolo  XX,  al  corno  per  le  lanterne, 
venne  sostituito  il  vetro  Adelmo,  nel  suo 
elogio  drlla  verginità,  dice:  <c  non  aver 
rossore,  o vergine,  di  rischiararti  con  lan- 
terne di  vetro.  » 

Sopra  due  corniole  di  Stosch,e  sopra  al- 
cune pietre  della  galleria  di  Firenze,  si 
vede  Amore  inviluppato  in  nn  drapp«>,  egli 
cammina  pian  piano,  e ti*  ne  una  lanterna 
alla  mano. 

Lìhtila  {Mii  lud  ),  BOme'cbe  gli  abi- 
tanti delle  Afloliicctie  danno  a nn  Estere 
f ipetinrc  che  comanda  a tutti  i Nitus  o 
genti  raaieHcj. 

LAirOAS  ( Mit.  Amer.  ),  nome  che  gii 
A|>ul.iriti  datiiin  ai  loro  medici,  che  sono 
evi^ndìo  i loro  sacerdoti  o sacriHcttori  del 
S>  Ir.  Hanno  essi  una  lunga  veste  fatta  dì 

r ielle  di  drvci'sr  bestie  a*  Ivwgge,  tagliate  a 
icnJe  di  grandezza  diversa,  i cui  peli  di 
vario  colore  presentano  agli  occhi  la  fùii 
oriìhile  mescoUnza.  Questa  veste,  che  cade 
loro  S'no  al  disotto  delle  polpe  delle  gambe, 
h cbiiiM  nel  mezzo  da  una  cintura  di  cuo- 
jo  di  cervio  , alla  quale  sono  att^tccaie  tre 
quattro  ‘^rarselli',  die  ordinaiiamente  so- 
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no  piene  di  molte  aorta  d*  erbe,  alle' qua- 
li essi  attribuiscono  grandi  proprietà  per 
la  guatigione  di  molte  malattie  particolari 
a quel  paese.  Sopra  a Siffalto  abbìglìnmen- 
to  portan  essi,  invece  di  mantello,  una 
spoglia  intera  di  leone,  d*  un  ligie,  o di 
Uh  leopardo,  la  cui  testa  e le  zampe  dis- 
seccate pendono  loro  sullo  stomaco  da  due 
parli.  Le  loro  orecchie  sono  forate,  e vi 
portano  attaccati  certi  piccoli  uccelli  neri 
induriti  dal  fumo.  Sia  per  usanza,  sia  per 
superstizione,  eglino  hanno  sempre  i piedi 
nudi  : ma  la  loro  testa  à coperta  di  un 
berretto  molto  alto,  che  termina  a punta, 
ed  k composto  dì  due  pelli,  col  loro  pelo, 
macchiate  di  colori  difiereoti,  e le  piu  or- 
ride che  possano  trovare.  Le  loro  braccia, 
ignude  sino  «I  gomito  sono  marcate  di  pa- 
recchi carattrrte  figure  delineate,  nel  tem- 
po drlla  loro  promozione  alle  cariche  di 
sacri fìcatori  e di  medici,  da  quelli  che 
regolano  la  loro  religione.  Quei  roioistn 
principali  o soprantcndenii,  dopo  di  averle 
disegnate  sopra  U pelle  dei  loro  discepoli, 
vi  fanno  delle  punture  alno  al  sangue  che 
poscia  ristagnano  aubito,  gìltando  sopra  la 
piaga  la  cenere  di  una  certa  scorza  d*  albe- 
ro, che  lascia  alla  cicatrice  un  indelebile 
color  bruno. 

* Lauovia,  "uno  dei  nomi  di  Giunone, 
presso  i latini,  che  le  venne  dato  dal  tem- 
pio che  qnesta  Dea  aveva  a Lanuviniii, 
città  d*  lulia  nel  Lazio,  ov*  era  partico- 
larmente onorala.  — f'.  Labovimu.  * 

Lanutiuu.  11  territorio  di  questa  città 
coQteaeva  un  campo  chiamalo  Solonius  cam- 
pus, nel  quale  erari  un  vecchio  serpente, 
che  ogni  anno,  al  ritorno  della  primavera, 
veniva  in  un  giorno  fisso  a domandare  il 
suo  nutrimento . Egli  non  voleva  riceverlo 
che  dolila  mano  di  una  donzella  di  Lanu- 
vittm  , ancor  vergine.  Se  qualcuna  presen- 
lavasi  senza  averne  il  dìrìito,  era  subito 
divorata  ; le  altre  , per  lo  contrario  , erano 
rendale  ai  loro  parenti  lieolme  di  carezze; 
e questo  favorevole  augurio  annunciava  al 
paese  la  più  abbondante  raccolta. 

* Questa  città  del  Lazio  era  sitoata  sul- 
la via  Appia  alla  distanza  di  sedici  miglia 
da  Roma.  Giunone  vi  aveva  un  tempio  ce- 
lebre, frequentatissimo  da  tutù  t popoli  del- 
1*  Italia , e specielrnente  dai  Romani.  1 
consoli , entrando  in  carica , vi  sì  recavano 
ordinariamente  ad  offrire  un  sacrìfirio. 

La  Dea  vi  era  rappresentata  coperta  di 
nna  pelle  dì  capra,  armata  di  Isncia  e di 
scudo,  e portava  la  calzatura  rilevata  da- 
vanti a forma  di  cono. 

Properzio  ( i.  descritto 

la  cerimonia  del  serpente  di  mi  parla 
Noèl,  e il  re  di  Francia  possiede  nel  suo 
gabinetto  una  bella  pietr.i  incisa  , su  citi 
vi  è rappresentata  ne!  modo  seguente.  Una 
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gtoTiDO  ti  abbassa  per  prendere  da  misterio- 
sa csneatra  nella  quale  trovasi  il  seroente  . 
Quest*  animale  sta  per  comparire  $ e la  don- 
xella  y modesta  non  meno  che  timida , si 
avants,  tenendo  una  patera  ed  un  vaso  ri- 
pieno di  latte  e di  miele.  I genitori  di  lei 
rbe  r accompagnano^  sembrano  implorare 
sovr'etaa  rassiitenza  degli  Dei;  e il  satiro 
che  segue , e che  alta  le  braccia  in  segno 
di  acclamazione , ci  apprende  il  successo 
della  prova  , e i vantaggi  che  debbono  ri- 
trame  gli  abitanti . — CVc.  prò  A/ur.  de 
JVat.  Dtor,  prò  Milon.  — TU,  Làv,  8 , 
c.  li.  — Sii.  hai.  i3,  V.  364* 

* Lahdzu  Csbsceszu,  vestale  che  essen- 
do stata  condannata  da  Caracalla , preven- 
ne r orribile  supplizio  che  le  era  jprepara- 
to,  precipitandosi  dal  tetto  sul  pavimento. 

* Laosoto  o LabotAi  re  dì  Sparta , del- 
la famiglia  degli  Agtdi , succedette  a suo 
padre  Echetrate^  Tanno  10^3  prima^  di 
G.  C Fece  egli  guerra  alla  città  d*ÀrgO| 
regnò  trentasetie  anni , ed  ebbe  per  sue- 
ceasore  il  proprio  figlio  Dorisso,  Paus. 
3 9 e.  a. 

Lavzo  (Mit.  Oiin.  ),  setta  di  magi  nel 
regno  di  Toochino  . Questa  setta  si  è ac- 
quistata il  rispetto  dtd  volgo  e la  stima 
dei  grandi.  Questi  capi  vengono  consultati 
nelle  più  importanti  occasioni  1 e le  loro 
risposte,  o le  loro  predizioni  sono  rignar- 
date  Come  altrettante  ispirazioni  del  cielo. 
Questa  setta  è distinta  in  parecchie  classi. 
■—  yedi  Thav-Boc,  ecc. 

I.  Laocookte,  calidooio  , figliuolo  di  Por- 
taone,  e fratello  di  Oeneo  , viene  da  Igi- 
no  {fau.  14*  ) contato  nel  numero  degli 
Argonauti. 

a.  Figliuolo  di  Priamo  e d*  Ecuba  se- 
condo gli  uni , e fratello  d*  Anchiae  secon- 
do gli  altri.  Sacerdote  d*  Apollo  e di  Net- 
uno  , oppose  la  più  viva  resistenrji  all*  in- 
troduzione del  famoso  cavallo  dì  legno  nel- 
le mura  di  Troja.  Lo  rappresentò  come  u- 
na  macchina  nei  cui  vasti  fianchi  stavano 
nasc>>sti  i loto  nemici . o propria  a battere 
le  mura  d*  Ilio  , e lanciò  uè*  fianchi  del  ca- 
vallo il  lungo  e aottile  suo  dardo.  1 Troja- 
ni  accecati , riguardarono  quest*  stto  come 
un* empietà,  e ne  furono  maggiormente 
persuasi  allorquando  due  orribili  serpenti 
venuti  dal  mare,  andarono  dritti  slTahare 
ove  sacri  (icavs  Laocoonte,  si  gitlarooo  sopra 
i suoi  due  figli  Antìfate  e Timbreo , e do- 
po di  avergli  spieutamente  lacerati  , affer- 
rarono lo  stesso  Laocoonte  ebe  veniva  in 
loro  ajuto  , e lo  fecero  mi<erament«  peri- 
re. {Éneid.  a.)  Igino  {Eau.  i35)  attri- 
buiacei  questa  catastrofe  all*  ira  d*  Apollo, 
che  erast  in  tal  gnisa  vendicato  perchè  Lao- 
coonte si  era  maritato  contro  Tespresso  suo 
divieto  ; e Seruio  riferisce  che  Laocoonte 
fu  la  vittima  dello  sdegno  di  ApollO|  per 


avei*e  con  troppo  calore  abbracciata  la  pro- 
pria moglie  Antiope  dinanzi  la  statua  di 
questo  Dio.  Comunque  sia  la  coaa  questa  av- 
ventura ha  dito  argomento  ad  uno  de*  più 
bei  pezzi  di  greca  scultura  , che  noi  posse- 
diamo. 

Questo  capo-lavoro  è uscito  dalle  roani 
di  Polidoro , di  Atenodoro  e di  Agesan- 
dro  di  Rodi,  tre  eccellenti  maestri  della 
arte,  i quali  d'accordo  lo  scarpellarono 
da  un  aol  ceppo  di  marmo.  Questo  lavoro 
è troppo  ragionevolmente  celebre , perchè 
il  lettore  non  mi  perdoni  di  qui  inserire 
il  brillante  giodizio  che  ne  porta  un  mo- 
derno , buon  giudice  in  siffatta  materia. 

cc  Una  nobile  semplicità , ne  dice,  egli , 
c(  è soprattutto  il  carattere  distintivo  dei 
« capo  - lavori  dei  Greci.  Nella  atesia 
cc  guisa  che  il  fondo  del  mare  resta  sempre 
cc  tranquillo,  per  quanto  agitata  ne  aia  la 
cc  superficie,  cosi  l espressione  che  i Gre- 
ce ci  hanno  dato  alle  loro  figure  , mostraDO 
re  in  tolte  le  passioni  un*  anima  grande  • 

« tranquilla  , e questa  grandezza,  questa 
cc  tranquillità  regnano  eziandio  io  mezzo  ai 
cc  più  orribili  tormeoiì. 

cc  11  Laocoonte  ne  offre  un  bell*  escm- 
cc  pio  , allorquando  Ìl  dolore  si  lascia  scor- 
ce gerc  in  tutti  i muscoli  e in  tutti  i ner- 
cc  vi  del  suo  corpo , a tale  che  lo  spelta- 
cc  tore  alquanto  attento  non  può  quasi  di« 
cc  spensarsi  dal  sentirlo,  non  considerando 
*c  anche  che  la  sola  contrazione  del  basso 
cc  ventre.  Questo  immenso  dolore  non  si 
Cc  palesa  con  fùria  , nè  sul  volto  , nemme- 
« 00  nell*  attitudine.  Laocoonte  , sacerdo- 
cc  te  d*  Apollo  e di  Nettuno  , non  mandò 
«c  grida  spaventevoli,  come  lo  ha  rappresen- 
<c  tato  Virgilio.  L*  apertura  dell-  sua  hoc- 
•c  ca  non  Io  iodica , * *1  carattere  lan- 
ce to  fermo  come  eroico,  non  permette  di 
cc  immaginarlo:  egli  manda  piuttoatu  pro- 
cc  fondi  sospiri , ai  quali  il  colmo  del  ma- 
cc  le  non  permette  libero  corso  ; e in 
cc  sta  guisa  il  fratello  del  fondatore  di  Tro- 
<c  ja  fu  dipinto  da  Sadolel»  Il  dolore  del 
cc  suo  corpo  , e la  grandezza  dell  animo  ^ 
cc  SODO  combinsti  , per  cosi  dire  , coUs 
et  stadera  alla  mano , e spatsi  con  egu-*le 
cc  forza  in  tulli  la  configuiszione  della  sta- 
te tua.  Laocoonte  soffre  molto  , ma  egli  sof* 

<c  fre  come  ìl  FUottete  di  òo/ocle  Noi  sia- 
cc  mo  penetrali  sino  si  fondo  dell  anima 
cc  della  aua  disgrazia  , ma  ci  auguriamo  nel 
ce  tempo  stesso  di  poter  sopportare  l*  infor- 
<c  tuoio  come  lo  sopporta  questo  grande 
cc  uomo  ; l*  espressione  d*  un*  anima  tanto 
cc  sublime  sorpassa  di  gran  lunga  la  rap- 
<c  presentazione  della  natura.  Bisogna  che 
cc  T artefice  di  quest*  espressione  provasse 
cc  ift  se  stesso  la  forza  del  coraggio  cheo- 
cc  gli  voleva  imprimere  al  auo  marmo.  Qne- 
cc  sto  è pur  auto  uno  dei  vantaggi  delTantica 
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ci  GrecU , siccooie  anello  di  poscedere  de* 
c<  gii  artisU  e dei  fiioeofi  nelle  perione  me- 
te dettme.  La  Mpieoxa , dando  maoo  all* 
cc  arte,  poneva  nelle  figure  delle  anime  e* 
<c  levale  ai  disopra  delle  comuni. 

c<  Se  r artefice  aveue  dato  un  panneg- 
« giaroento  a Laocoonte  , nerchè  era  egli 
a insignito  della  qualità  ai  sacerdote,  ci 
« avrebbe  egli  reodiUa  appena  sensibile  la 
cc  mela  del  dolore  ebe  soffre  lo  aveuiaraio 
cc  fratello  d*  Ancbise  : nel  modo , per  lo 
cc  contrario,  con  cui  Io  ha  rappresentato,  la 
« eapresiiooe  è tale  che  Bernin  pretende- 
te va  scoprire  nella  tensione  di  una  delle 
tc  coscia  di  Laocoonte  il  principio  dell*  af- 
re fello  prodotto  dal  veleiK»  del  serpente, 
cc  il  dolore , espreMo  per  se  solo  in  quo- 
te sta  statua  di  Laocoonte,  sarebbe  stato 
ce  no  difetto  : per  riunire  tutto  cib  che  ce- 
te ratterìtea  1*  anima , e la  rende  nobile  , 
re  r aitista  ha  dato  a questo  capo-lavoro 
« un*  attitadine  ebe,  nell*  eccesso  del  do- 
te lore,  si  avvicina  più  allo  staio  del  ripo- 
cc  so  , senza  che  questo  riposo  degeneri  in 
ce  indifferenza , o iu  una  specie  di  letar- 
cc  già.  » 

* Avendo  il  francese  conmilatore  accen- 
nato soltsoto  r opinione  d’ i^iVio  e di  Ser- 
vio rapptf  to  alla  cagione  della  disgrazia  av- 
venuta allo  sfortunato  fratello  d*  Anchise, 
che  eglino  attribuiscono  all*  ira  di  Apollo, 
non  postiamo  difipensarci  dall*  sggìugnere 
r Opinione  di  Virs^ilio  , che  tutta  P orribi- 
le catastrofe  di  Laocoonte  attribuisce  allo 
sdegno  di  Minerva^  e noi  pure  sismo  nel- 
la lusinga  che  voirà  il  lettore  perdonarci  te 
riportiamo  il  fatto  «pale  Enea  stesso  nel 
secondo  libro  di  Virgilio  lo  racconta. 

ce  L*  amor  della  patria  , die’  egli , miose 
cc  Laocoonte  ad  oppor  i all’  entrata  in  ’j'roja 
cc  del  fatale  cavallo  , e a dichiarare  che  non 
cc  era  quello  un  voto  aacro  a Minerva^  ma 
cc  un  artifizio  dei  Greci , gndaudo  : o Troja- 
n ni , non  vi  fidate  : lo  temo  t Greci  anche 
cc  allorquando  ne  fanno  dei  doni  ^ timro 
ce  Danaos  etdonaferenU$^tpKV  maggior 
«e  mente  eccitare  il  coragg  io  dei  suoi  con- 
ce cittadini  contro  il  mal  auguralo  cavallo, 
cc  io  un  fianco  di  quello  la  sua  lancia  con- 
ce ficcò.  Corrucciatssì  di  tal  atto  Minerva, 
cc  colse  il  momento  in  cui  Laocoonte  sacri- 
ce  ficar  doveva  a KeUuno  sulla  spiaggia  del 
ce  mare , onde  eseguire  la  crudele  meditata 
cc  vendetta.  Laocoonte , che  la  sorte  avea 
ce  fatto  sacerdote  di  NeUwio,  offriva  suJ/a 
cc  ara  di  questo  Piume  il  sacrifizio  di  un 
cc  grasso  toro;  qusnd’ecco  , dalla  parte 
cc  della  tranquilla  Tenedo,  vengono  due  or- 
ce  ribili  serpenti  : tremo  ancora  al  ricordar- 
cc  mene  1*  immenso  volume  ; aitraversan  es- 
ce si  il  mare  , e s’ avviano  al  lido , ergen- 
ce  dosi  sopra  i flutti  che  colla  sanguigna  te* 
c(  su  soverchiano:  il  resto  del  loro  corpo 
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CC  striscit  sulla  superficie  delle  onde , men- 
ce tre  1*  enorme  lor  coda  si  fender  delie 
cc  salse  spume , in  ìnimeDii  giri  si  ricur- 
<c  va  : odesi  intorno  un  acuto  fischio  9 cho 
u ogni  più  animoso  cuore  impaurisce.  Già 
cc  sono  alla  spiaggia  : hanno  gli  occhi  pieni 
cc  di  sangue  e di  fuoco , e le  vibranti  loro 
cc  lingue  sibilano,  dsrdcfggiano.  All’orren- 
e<  do  aspetto,  impalliditi  fuggiamo.  Eglino 
« stretUmente  si  oniscooo:  ciascun  d*  essi 
cc  allaccia  prima  i due  pargoletti  di  lui  p 
cc  spietatamente  pascendosi  delle  delicstn 
cc  lor  membra  ; atterrano  quindi  Laocoon- 
cc  te,  accorso  in  loro  ajuto  colle  armi:  In 
cc  stiingono  fra  gli  enormi  loro  rav- 
cc  volgimenti , e già  due  volte  allacciatolo 
cc  nel  mezzo  della  persona  , due  volte  eia- 
» togli  il  colio  delta  squamose  lor  terga  , 
cc  soverchiano  ancora  colla  loro,  la  testa 
cc  deir  infelice , ed  alto  ergono  le  creste, 
cc  Laocoonte  da  prìbcipio  tenta  con  ambo 
cc  le  mani  di  frangere  i loro  nodi , ma 
cc  sparse  le  sacerdotali  bende  di  sanguigna 
cc  bava  e d’atro  veleno  , manda  quindi  al 
cc  cielo  orribili  grida  , simili  al  muggito  del 
cc  toro  che  dalla  scure  non  ancor  niortsl- 
cc  mente  ferito , fugge  dall'  ara.  1 due  ser- 
re peuU  dopo  si  orrendo  strazio,  fuggono 
cc  verso  l’alto  del  tempio  e si  rìcovrano 
cc  nella  cittadella  sacra  a Pallade , e a piè 
cc  della  Dea  , sotto  lo  scudo  di  lei  si  ns- 
<c  scondono.  Tutti  gli  abitanti  da  terrore 
cc  compresi,  gridano  ebe  Laocoonte  ha  me- 
cc  ritameole  sofferto  il  giusto  suo  castigo  ; 
cc  perchè  osò  violare  con  sacrilego  dardo  il 
« cavallo  sacro  alla  L)ea , e il  ferro  nel 
n fianco  di  luì  empiamente  immerse.  » 
QuesU  favola  non  trovasi  in  Omero  ^ 
ma  fu  di  sovente  trattata  da  posieiioii  ^ics 
e tragici  poeti.  Dopo  i ftammenti  di  Pro- 
clo si  deve  distinguere  fia  i primi  V Ilice 
Pfrsis  d’ Aretino  ; e , secondo  Servio  in 
Virgilio  , due  poeti  Alessandrini  Euforio- 
ne  e Lisimaco.  Sotto  il  (itolo  di  Laocoon- 
te aveva  Sofocle  composto  una  tiagedia , 
che  non  ci  è pervenuta,  sicci/roe  diverse 
altre  poesie  io  cui  tiaitavasi  di  questa  fa- 
vola ; intorno  alla  quale  più  non  ci  resta 
che  il  riferito  passo  di  V iridio,  commen- 
tato da  Servio  % uno  squarcio  di  Quinto 
Calabro  , un  altro  di  Lia^rone  colle  no- 
te di  Tzetzes  , ed  una  favola  d*  ijgino che 
sembra  tratta  dal  Laocoonte  di  Sqfocle 
o da  qualche  altro  tragico.  In  tanti  raccon- 
ti Jiflèreoti  questa  favola  sofiVe  qualche 
cambiamento.  Laocoonte  vien  fatto  figliuo- 
lo (U  Acoete , e per  coosegueoza  fratello 
à*  Anchise,  otslÒi  Anienore.  Secondo  JgU 
no , i figliuoli  di  lui , chisroavaosi  Ami  fa 
e Timbreo  ; e , secondo  Servio  , Etrone  é 
Melanlo,  Lteq/rone  e Tsetzes  citano  ezian- 
dio i nomi  dei  due  serpenti  , cioè  Pnrcee 
e Chariboea  , nomi  che,  secondo  Seryto  , 
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SODO  8Uti  presi  da  Lisimaco  o da  Pofocle. 
Quinto  Calabro  dice  che  quei  serpenli  e* 
ratti)  figli  di  Tifone  , e non  li  fa  venire 
da  Tenedo  , come  Virgilio  , m i dalle  i' 
sole  Calidooie  situate  in  poca  distanza  da 
Teoedo.  Secondo  1*  opinione  di  questo 
scrittore  , i serpenti  non  si  nascosero  nel 
tempio  di  M utenza , ma  nella  terra.  iU 
dire  di  Licojrone , questo  avvenimento  el  • 
he  luogo  nei  tempio  d*  Apollo  Timbreo. 
1 figli  furono  strozzati , e il  p^dre  diven- 
ne cieco.  Quinto  Calabro  dà  alla  catastro- 
fe di  Laocoonte  i medesimi  molivi  di  Vir- 
giliOf  ma  riferisce  altre  accessorie  circostan- 
ze. Secondo  1*  opinione  di  lui  » Laocoonte 
consigliò  di  abbruciare  il  cavallo  di  legno. 
Già  stavano  i Trojaoi  per  seguire  il  suo 
consiglio^  quando  Minerva  fece  tremare 
sotto  i piedi  di  lui  il  suolo , per  la  qual 
cosa  , colto  da  improvviso  spavento  , co- 
minciò ad  ofTuscargli^  la  vistante  beu  p e- 
sto  divenne  cieco  del  lutto  jma  nniladime- 
uo  ripetè  il  già  dato  consìglio  : furono 
quindi  nel  tempo  stesso  iocrndotti  nella  città 
e Laocoonte  e il  malauguratu  fatile  caval- 
lo ) ricusando  tempre  i Trojaoi  d*  eseguire 
il  consiglio  di  lui  : e fu  quello  il  tempo 
in  cui  Minerva  mandò  i due  serpenti.  Que- 
ste diverse  opimoui  intorno  alU  favola  di 
Laocoonte  provano  quante  volte  fu  dai 
poeti  trattata.  — Miiitn  MU.  t.  X 
Questo  bellissimo  soggetto  è il  pensiero 
più  tragico  che  U scnUura  abbia  gianmnì 
coQiacrato.  Pretendesi , dice  DesfòntaineSf 
cbe  la  descrizione  di  Virgilio  sia  una  co- 
pia del  grappo  di  Pitlia,  che  rappresenta- 
va P istoriò  di  Laocoonte  e de*suoi  fìeliuo- 
li,  divorati  da  due  serpenti.  Plinio  ( i.  36, 
cap.  5.  ) assicura  d*  aver  egli  veduto  que- 
sto gruppo  nel  palazzo  delPimperaiore  Ti- 
to t e cbe  egli  riguarda  come  il  più  subli- 
me parto  dell'arte.  Il  monumento  più  pre- 
zioso del  secolo  di  Alessandro  ^ice  fV'in- 
kelmann  ( Ist.  dell* art,  l.  6^  cap.  3.  ),  che 
ci  sia  pervenuto  intero,  è senza  dubbio  il 
gruppo  di  ÌMOtoonte . Noi  poniamo  senza 
veruna  positiva  prova  gli  autori  di  questo 
monumento  nel  secolo  d’ Alessandro . La 
più  force  congettura  in  favore  di  questa  O- 
pinione  deriva  dalla  perfezione  del  lavoro  . 
Gli  autori  dei  Laocoonte,  come  riferisce 
anche  Noti,  soiìo  Agesandro , Polidoro 
e Atenodoro , abitanti  di  Rodi:  T opinione 
più  generale  fa  gli  ultimi  due  figliuoli  del 
piMiio  . Difatti  l'iscrizione  JelU  baie  di 
una  statua  della  villa  Albani  , è prova  evi- 
dente che  Atenodoro  era  tìglio  di  Agesan- 
drià  • 

A0ANOAilpoZ 
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Atenodoro,  figliuolo  d*  Agesandro  fece , 

La  statua  di  Laocoonte  rende  eziandio 
molto  probabile  l' opinione  cbe  dà  Age* 
sandro  par  padre  a Polidoro',  poiché  alu'i» 
menti  non  si  potrebbe  comprendere  come 
avessero  potuto  tre  artisti  accordarsi,  non 
già  nei  tiavaglio  di  nna  sola  e medesima 
statua,  ma  nella  distribuzione  dei  lavoi*o  ; 
uindi  essendo  la  statua  del  padre  assai  più 
ella  di  quelle  dei  figli»  evvi  dunqiie  luo- 
go a credere  che  Agesandro  abbia  f;«Uo 
quella  di  Laocoonte  , e cbe  i figli  di  que- 
sto infelice  sacerdote  siano  usciti  dallo 
scarpello  di  Polidoro,  e di  Atenodoro  . 

La  base  che  trovasi  alla  villa  Albani  , 
testé  citata , Koperta  in  mezzo  alle  rovine 
d' Anzio,  è di  marmo  nero;  ma  alcuni 
resti  iodic.«ni>  che  ella  portava  una  statua 
di  marmo  bianco,  della  quale  fu  trovato 
un  pezzo  di  clamide. 

Il  gruppo  di  Laocoonte  ornava  altre  vol- 
te il  palazzo  di  Tito  ove  ne  fu  fatta  la 
scoperta  , e non  già , come  vogltooo  assi- 
curare Cardini  ed  altri  nelle  setto  sale 
che  erano  i serbatoj  pei  bagni  dell'  impera- 
tore . E noto  positivamente  die  il  gruppo 
fu  ritrovato  sotto  la  volta  di  un  salone,  die 
sembra  aver  fatto  parte  delle  terme  di  Ti- 
to', e tale  scoperta  ci  fa  conusccre  U pre- 
cisa situazione  del  palazzo  di  questo  impe- 
ratore il  quale  aveva  comaniciziooe  colle 
terme  di  lui.  Il  Laocoonte  era  posto  in  una 
gran  nicchia  fatta  all'estremità  del  salone 
dipinto  , ove  si  vede  tuttavia  il  quadro  an- 
tico del  preteso  Coriolano  . Le  memorie 
del  tempo  c'  insegnano  che  questa  impor- 
tante scoperta  fu  fatta  da  Felice  Predi  ro- 
mano . 

Pliaio  dice  che  il  gruppo  di  Laocoonte 
era  formato  di  un  sol  ceppo;  e Li  cosa  po 
leva  a lui  sembrar  tale,  perchè  allora  le  di- 
verse parti  erano  con  somma  esattezza  uni- 
te : ma  il  lasso  di  venti  secoli  dall'  epoca 
in  cui  fu  fabbricato,  hn  lasciato  travedere 
delle  divisioni  quasi  insensibili, per  le  qua- 
li scorgesi  ad  evidenza  cbe  il  primogenito 
dei  figliuoli  era  stato  separatamente  lavora- 
to, e poKta  aggiunto  al  gnippo.  Il  braccio 
diritto  di  Laocoonte , che  mancava , e che 
presentemente  è di  terra  cotu , Ltto  dal 
Bernino.  doveva  essere  ristaurato  in  mar- 
mo da  Michelangelo , il  qiale  lo  aveva  di 
già  sbozzato,  ina  che  non  lo  ha  poscia  ter- 
minato : lo  schizzo  si  vede  ancora  a piè 
della  figura . Questo  braccio  cui  sono  attor- 
tigliati 1 due  serpenti,  se  fosse  al  suo  po- 
sto, s'tncurverehoe  sopra  la  testa  della  sta- 
tua. E possibile  che  il  moderno  artefice  si 
sia  proposto  di  rafforzare  l'aspetto  dei  psti- 
muoti  di  Laocoonte,  e siccome  il  resto  del- 
la figura  è libero,  cosi,  avviritiando  que* 
sto  braccio  alla  testa,  egK  hn  volntn  , sen* 
*za  duSbio , o.Trire  il  seutimeuio  de'  suoi 
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mali  in  due  idee  insieme  collegate.  Coi  ri>  inferiore  che  si  abbassa,  ne  è sommamente 
jjetuti  ravvolgimenti  dei  serpenti,  ba  vo*  abbattuto;  ma  nel  superiore,  che  è rivolto 
luto  concentrare  in  questo  luogo  il  dolore  in  alto,  il  languore  è congiunto  ad  una 
che  r amico  artista  ha  combinato  colla  beU  dolorosa  sensazione.  1)  martirio,  ra^scoUlo 
lezsa  della  figura,  proponendosi  di  farvi  coU* indignazione  che  fanno  nascere  gli  in- 
regnare e r QOQ  e r altra.  Ma  sembra  che  giusti  castighi,  ridate  lino  al  naso,  lo  gon- 
il  braccio  ripiegato  al  disopra  del  capo  a*  lia  e si  manifesta  nelle  dilatate  narici. (Inn 
vrebbe  divisa  f attenzione  ptìucipale  che  e-  somma  sagacità  si  vede  espresso  al  disotto 
sige  questa  p ule  essenziale  del  corpo  , e della  fronte  il  combattimento  fra  il  dolore 
sembra  <J' altronde  che  quei  serpenti  «iviel>*  u la  resistenza,  che  soiio  come  uniti  in  uu 
bero  troppo  fissato  gli  sguardi  dello  spet*  sol  punto;  niente  il  jirimo  fa  iunalzare  le 
latore.  Perciò  il  Semino  ha  stoso  il  brac-  Sopì  acciglia  , questa  comprime  le  carni  d^^I- 

CIO  da  lui  ristorato  iu  terra  colta,  onde  l'alto  dell’ occhio  , e le  fa  discendere  vei> 

Insciar  libera  la  testa  della  Hgura , e per  6 > 1*  inferiore  pupilla  che  ne  c quasi  iute- 
oon  celarla  con  verun* altra  parte  del  cor-  ramente  coperta.  Non  potendo  T artista  ab- 
po . I due  gradini  praticati  al  basso  del  bellire  la  natura,  sì  è appigliato  Bipartito 
plinto  su  cui  riposa  Laocoonte,  sembrano  di  darle  più  sviluppo,  più  contrasto  e psù 
indicare  i gradini  dell*  altare  presso  cui  eb-  vig'^Tt*;  ed  in  quel  luogd  isiesso  ov'egli  ha 
be  luogo  la  scena  presentata  nel  gruppo,  c Uooao  il  dolore  più  grande,  trovasi  e- 
NelPimmensa  quantità  di  statue  che  fu*  ziandio  la  più  eminente  oellezza  . La  com 
rono  tolte  alle  città  greche  e trasportate  a sioi&tia,  nella  quale  il  serpente  lancia, 
Roma,  quella  di  Lnoeoonte  occupa  il  pri*  colla  morsicatura,  il  mortale  suo  v‘*le- 

mo  posto.  Riguardato  dagli  stessi  antichi  no , è la  parie  che  s.  mb  suffiire  più  d’ 

come  la  più  compita  produzione  dell' arie,  ogni  altra  io  forza  dt*Il<  prossimità  del 
questo  famoso  gruppo  menta  tanto  più  1*  cuore  ; e questa  parte  dei  curpo  può  essere 
atleozione  e T ammirazione  della  posterità,  chiamata  im  prodigio  dell'arte.  Pare  che 
in  quanto  che  tmlU  quest’  iiUinia  ptodus^e  Laocoonte  voglia  alzar  le  gambe  per  tot- 
ancora  che  possa  essere  paragonalo  a que-  trarsi  a'suLU  milt:  nes.Miua  parte  finalmen- 
•to  c^po-lavoro.  Il  filosofo  trova  in  esso  am-  te  può  dirsi  in  rip  <so. 
pia  nialerta  di  rìfl-.'ssi  >ue,  e l'artista  un  Questo  fam<'So  priippr>  trovasi  eziandio 
soggetto  inesausto  di  studio;  ma  siano  pure  sopra  una  pietra  antic>«  inciaa  del  g«binet- 
itiiimarnenle  persuasi  anibidue  che  questa  to  de' re  di  Francia;  sul  dinanzi  si  vede 
figura  nasconde  d«Ue  bellezze  maggiori  di  un  braciere,  e nel  fondo  il  principio  del- 

3u«lle  che  mostra , e che  l’ intendimento  la  face  ata  del  tempio  pel  sacrifìcio  che 
el  maestro  era  ancor  più  sublime  del  suo  qu^^sto  gran  sacei'dotr  ed  i suoi  tìgli  face- 
lavoro  . vano  a Nettuni , allorquando  i due  orri- 

Laocoonte  ci  ofire  Io  spettacolo  della  na-  bili  serpenti  furono  ad  inviluppargli  e a dar 
tura  immersa  nel  più  vivn  dolora,  «otto  1'  huo  la  morte.  Finalmente  il  La  <coonte  è 
immagine  di  un  uomo  il  quale  raccoglie  st«to  con  moli*  arte  inciso  sopra  una  ama- 
contro  gli  assalti  di  lui  tutta  la  futza  del-  lista  dal  celebre  Sirlef,  quest*  oper<i  p^ssa 
r animo  suo.  Mentre  i palimeoli  gonfiano  pel  suo  capo-lavoro. Nella  collezione  di 
i suoi  muscoli,  e pongono  in  contrazione  i srji  evvi  una  pasta  di  vetro  rappresentante 
tuoi  nervi,  scorgesì  il  suo  spirilo,  di  co-  Saocoonte  ed  i suoi  due  figliuoli,  r$;«tta- 
raggio  e di  forza  armato , Lt  itlaie  sulla  ru-  mente  copi<*ta  dal  bel  gruppo  del  Selve- 
g -s-i  sua  fronte,  ed  il  suo  petti»,  oppresso  dere  di  Ritma  — Virali.  Eneid,  l.  a,  v. 
dall' affannosa  lena  e dalla  crudele  vìoLen-  40  e 20i.  — Ìgln  F*ok^.  t3S.  — ^ Tzetzes 
%*,  innalzarsi  con  «sforzo  per  rinchiudete  e in  Lycophr.  v.  347>  Servius  im  lib.  2. 
concentrare  il  dolore  che  lo  agita,  i gem!-  Etteid.  v.  3oi  e an.  Petron.  Sat. 
li  che  egli  va  aoifocando,e  il  fiato  che  e-  Avvi  un  gruppi  nella  famosa  galleria  di 
gli  litira  indeboliscono  il  tronco,  ed  ine»-  Firenze  rappresentante  Laocoonte  coi  pro- 
vano i SUOI  fianchi:  azione  che  ci  Lscta , ipx]  fi  s^liuoU  y il  quale,  com'essi,  invano  si 
per  così  dire  , scoprir  le  vi.scere  . Nulladi-  cldeude  dai  serpenti,  e dopo  inutili  sforzi 
meno,  sembra  e^tlt  dai  patimenti  proprìi  per  liberarsi  , cade  finalmente  dopo  laro 
meno  tormentato,  che  da  quelli  do*  suoi  fuH'ara  A*  Apollo , ore  stava  sacrificando. 
li^Iiuoli  , i quali  alzano  gli  occhi  ed  im-  Magnifico  l.ivoi'o  si  è questo  uscito  dallo 
piiKano  il  suo  soccorso.  La  paterna  tene-  scalpello  dei  tre  celebri  artefici  di  Rodi,  e 
rezza  ih  Laocoonte  si  maoifesu  ne*  suoi  che  fu  scoperto  nelle  rovine  ilei  palazzo 
sguardi  ilUnguiditi,  la  compassione  sembra  f^c  pasiann  verso  la  fine  del  sectdo  XVF. 
nuotire  sulle  siiu  pupille  come  un  fosco  La  morte  di  Laocoonte  fu  il  soggetto  che  / 
vtqiore  . La  aua  tisooomia  esprime  il  laraan-  T Accademia  delle  belle  Arti  di  Milano  pro- 
t » e non  già  le  grida.  I suoi  occhi  lirolli  pose  pel  gran  concorso  del  1812,  e il  pre- 
i>l  cielo,  implorano  l'assistenza  degli  mio  fu  riportato  dal  sig.  Francesco 

It  sua  bocca  spira  languore,  e il  labbro  allievo  a qnel  tempo  della  sle^a  Accade* 

Dtz.  Mìt. 
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mia,  e()  Oìa  ehimiu  pittore,  e ule  <!•  col* 
locarsi  al  liauc»  dei  più  egregj  cultori  del- 
l’arte  sua.  Imitil  cosa  sardjl>e  il  descrìve- 
re a parte  a parte  questa  prtrgevolissima 
dipintuia.  Cliitm(|ue  rammenta  i Ijei  versi 
dell’Eneide,  ne*  quali  c raccontato  si  com- 
movente episodio,  si  accorgeia  ebe  il  pit- 
tore è stato  ins|iralo  dal  poeta;  anzi  diià 
che  i pennelli  del  signor //a)^e^  guidava  la 
stessa  musa  che  dettava  i bei  concetti  a 
y irgilio. 

Laocoosa,  moglie  di  Afarco,  madre  d’ida 
e di  Linceo;  altri  la  chiamano  Arene  o 
Polidoia. 

I.  Laooamaktb,  (Igliuolo  di  lùcocle,  re 
di  Tel>e.  Avendolo  suo  padre  lasciato  sotto 
la  tutela  di  Creonte,  figliuolo  di  Meneceo, 
quando  fu  giunto  all*  età  «li  governare,  gli 
Are  ivi  tentarono  una  spedi/.iune  cotitro  di 
Te  i*e.  La  battaglia  ebbe  luogo  sulle  rive 
del  fiume  Glis^as,  ove  La«)damante  uccise 
Lgialeo  , figliuolo  d*  Adrasto,  ma  aiich*egli 
fu  vinto  , e solo  col  favore  della  notte  se- 
guente , accompagnato  da  p«»clii  , si  salvò 
(Uggendo  o«li‘ llliiia.  — Puns.  9,  e i5. — 
y.  TEfRANORO. 

X — Figliuolo  d*  Antenore,  fu  ucciso  da 
Ajace  «11* assedio  di  Troja.  — Iliade  j5. 

**  3 — Uno  dei  figliuoli  di  Alcinoo,  re 
dei  Feaci , nipote  di  JSausitoo , era  eccel- 
lente nei  giuochi  della  corsa  e della  lotta. 
Essendo  tJlisse  stato  gittate  dai  venti  nel- 
r ìsola  di  Feacta,  presentemente  Corlù,  Lao- 
damaote  lo  sfidò  alla  lotta  ma  il  re  d*l- 
taca  ricusò  il  certame  , rìspeliaodo  I’  os[)i- 
trtlità  e i benrUzj  che  aveva  ricevuto  da 
Alcinoo, il  qiiale  più  di  tutti  gli  altri  suoi 
figli  amava  iModamemte.  — Odiss.  i5. 

Laodahamto  , figliuolo  d'  Ettore  e di 
Andromaca. 

I.  Laooamia,  figliuola  di  liellerofonte  e 
di  Achemone  , fu  amata  da  Giove  che  la 
rendette  madre  di  5aiped>  ntc,  re  dì  Licia. 
Diana,  sdegnata  dell'orgogUo  dì  lei  , Tttc- 
cìse  a colpi  di  frecce,  vale  a dire  , che  el- 
la mori  iraprovvisamenle,  oppure  di  uua 
malattia  contagiosa. 

**  ' — Figliuola  di  Acasto  0 moglie  di 

Protcsilao  , avend>>  inUso  die  suo  marito 
eia  stato  ucciso  all*  Assedio  di  Troja  , per 
non  perdere  «li  vista  l*  oggetto  del  suo  do- 
loie  e dei  suo  affetto,  fece  fare  una  statua, 
la  quale  lo  rassomigliava  , cd  essa  la  tene- 
va sempre  a sè  vtciua.  Uno  schiavo,  aven- 
do veduto  quella  statua  nel  letto  di  Landa- 
mia,  riferì  ad  Acasto,  padre  di  lei,  chela 
piincipessa  giaceva  cen  un  uomo.  Accorse 
i«>sto  il  re,  e non  avendo  nell*  appariauiea- 
to  ritrovata  che  quella  statua,  1<«  fece  bru- 
ciare , onde  togliere  «ila  propria  liglia  un 
oggetto  perenne  di  dolore.  Liodamia,  af- 
ililta  per  questa  seconda  perdita  , dimandò 
•igli  Dei  la  grazia,  clis  le  fòsse  peiniessodì 
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vciiere  e ragionare  col  proprio  marito  per 
sole  tre  ore,  la  qual  cosa  le  fu  coucedut;!. 
A/r*rcurio  andò  a trarre  dalÌ*Ìuierno  Pro- 
trsilao , e a«i  essa  lo  prcseulò,  ma  spirato 
il  termine  , Laodamia  non  potè  risolver' 
si  alla  separazione  , e volle  piuttosto  segui- 
re il  suo  sposo  nei  regni  della  morte,  dì 
quello  che  rimanere  sulla  terra;  vale  a di- 
re , che  r amorosa  Laodamia  morì  di  do- 
lore per  la  perdita  del  suo  sposo.  Alcuni 
pretendono  che  questa  prlncipcss»,  mentre 
abl)ructavasi  la  statua  di  Proiesilao,  essen- 
dosi avvicinata  al  fuoco  vi  si  gltlò  e vi  pe- 
rì. Owidio  ci  ha  l:isciata  una  lettera  di  ì^o~ 
damia  a Proiesilao  , che  è la  deciiuaterz^ 
delle  sue  Eioidi,  iiciU  quale  esprime  il  vi- 
vo df)l<>re  che  ella  provò  nella  partenza  di 
luì,  ed  il  continuo  timore  io  cui  vìveva,  che 
quella  guerra  fosse  per  essergli  fatale  ; ti- 
more iu  lei  niaoieouto  da  orridi  fimetti 
sogni  che  ogni  notte  la  tornieiiUvano.  — * 
loin-  Jdu.  104.  — Eneid.  9.  — Ovid-, 
Éroid,  :3. 

3,  — • Figliuola  d'AmicU,  re  di  Lace- 
demone, e madre  di  Trililo.  — Paus. 

**  4*  — Principessa  d*  Epiro.  Avendo  gli 
ICpiroti  fatti  morire  tutti  i principi  della 
f.iruìgiia  reale  in  una  generale  rivoluzione, 
più  non  resUronvi  dei  loro  re  che  Lapda- 
mia  e JSercide  sua  sorella.  Quest' ultima  si 
ruaùtò  con  Oelone , figliuolo  deire  di  Si- 
cilia , e Laodamia , essendosi  ricovrata 
pn  s&o  1*  altare  di  Diana , come  un  asilo 
che  essa  supponeva  inviolabile , vi  fu  dal 
popolo  spietatamente  uccisa.  Gli  Dei  im- 
mortali , dice  Giustino,  vendicarono  que- 
sto sacrilegio  con  disgrazie  e continui  fla- 
gelli, che  fecero  perite  tutti  coloro  cheTa- 
vevano  commesso,  e colla  quasi  totale  ro- 
vina delia  nazione.  Milone  che  aveva  dato 
il  colpo  mortale  a Laodamia , à’wcont  io- 
ribondo  a segno,  che  rivolse  controse  stes- 
so il  proprio  furore,  e dopo  d*  essersi  fatte 
parecchie  contusioni  a colpi  «li  spada  e di 
pietra  , si  lacerò  le  visccr<‘,  cosicché  il  do- 
dVcesinio  giorno  della  sua  rabbia  fu  anche 
r ultimo  di  sua  vita.  In  questa  guisa  Diana 
ve  ndicò  la  morte  di  Laotiamia  , e il  pro- 
fariAlo  altare.  — Just,  , c.  3. 

5.  — Nutrice  d’  Oreste. 

6.  ~ Figliuola  di  Alcmeone,  secondo 
alcuni  era  sposa  di  Peleo. 

*•  i.  Laoi>icb  , figliuola  di  Priamo  e di 
Ecul)a,\w  maritata  in  primo  voto  con  7c- 
UJo  figliuolo  d’Èrcole  ; ma  avendo  questo 
piiiici|.e  abbandonato  il  paitiio  dei  'Troja- 
iii,  per  passare  a quello  dei  Greci,  abban- 
donò pur  anco  la  propria  sposa.  Priamo 
allora  la  diede  iu  tnoglie  a Licaone,  figliuo- 
lo di  Antenore  , che  fu  poco  tempo  dopo 
ucciso  9 ^ , secondo  altri,  riconosciuto  e sal- 
vato da  Vlisse.  Allorché  Troja  fu  piena, 
LaoUice , per  smurai»,  alla  schiavitù  > e u- 
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tnendo  specialmente  di  cadere  nelle  niptni 
della  moglie  di  Telejo  » i»i  prcci^iitò  dal- 
\*  iilto  di  lina  rupe.  Altri  narrano  c)i«  la 
terra  , a norma  dei  desìderii  di  lei , si  apii 
e la  ingliiotO  viva.  Si  vuole  eziandio  che 
LaoHice  avesse  concepita  una  s'i  viva  pas- 
sione per  Acamantt  figliuolo  di  7V5eo,  al- 
lorquando questo  principe  fu  deputato  con 
Diomede  pi  esso  i Trojaui  per  vidorosnda- 
re  Elena,  che  pregò  essa  rt/eòian  proru- 
raile  con  esso  lui  un  abbocc^^inento.  ìFile^ 
bia  era  una  trojana  moglie  dei  governatore 
<!i  una  picc>da  città  della  Troadc , chiama- 
to PerscOi  che  non  si  deve  però  confonde- 
re col  lìgliuoto  di  Giove  e di  DanaCf  il 
quale  era  anteriore  a questo.  FUebia,  mos- 
sa dagli  amorosi  tormenti  di  lAtodicCt  po- 
se a parte  del  segreto  il  proprio  marito,  per 
la  qu«l  cosa  Penco,  avendo  impegnalo 
Aca/ìuuite  a rccaisi  nella  sua  casa  per  pas- 
sarvi alcuni  giorni  > lo  fece  dormire  una 
notte  culla  figliuola  di  Priamo  , la  quale 
divenne  madre  di  un  figlio,  chi-imalo  A/u- 
nito  , 1*  educazione  del  quale  fu  da  lei  af- 
fidata  alla  madre  di  'Teseo,  avola  di  Aca- 
mantc,  (a  quale  aveva  seguito  Eletta  in  Tro- 
ja  , allonpiando  Paride  rapi  questa  princi- 
pessa a ^ienclao, 

Meda  Frig  vedevasi  il  sepolcro  di  que- 
sta sfortunata  principessa  attempo  di 
sitno  , pretore  dell’  Asia  , il  quale  lo  fece 
riparare.  Pousnitia  , spiegando  il  f.4inoto 
quadro  di  rappresentante  la  pre- 

sa di  Tr<q-i , dice  che  questa  principessa 
era  ritta  iu  piedi  dinanzi  ad  nn  altare  , e 
lontana  dalle  altro  cattive.  Nessun  poeta  an- 
tico la  nomina  fra  le  principesse  che  ri- 
tnascro  prigioniere  dei  Gnci:  « Diffu- 
c<  li  , dice  il  mentovato  scrittr.rc  ( 

« della  Focide  ) , non  è veiisiruile  che  i 
« Greci  avessero  tenuta  prigiuniera  Laodi- 
« ce  , perchè  da  una  parte  Omero , ncl- 
<c  l’Iliade,  riporla  che  Antetwre  ricevette 
« nella  propria  casa  flienetno  ed  Ulisse, 
« e clic  Eicaone  figliuolo  d’  Antenore  spo- 
« so  ÌModice  ; dairaltm  fjesctteo  a.sserisce 
<€  che  es  elido  stalo  "Licaone  ferito  in  un 
<c  crmbattimeiito  di  notte,  venne  ricono- 
« seiuto  e salvato  da  Ulisse*  » — Jliod. 
i3.  — - Ditti  Crei.  I — Vaus.  i3,  c.  u6. 
— Omer.  Odiss,  520.  — En- 

staz.  ìliud.l.  1. 

2.  — Figliuola  d*  Agamennone  c di 
Clitennestra  , fu  offerta  dal  proprio  padre 
in  sposa  ad  Achille,  — Iliad.  9. 

*•  3.  — Figliuola  di  Af^apcnore,  il  qua- 
le comandava  le  milizie  arcadi  all’assedio 
di  Troja  , seguitò  il  padre  in  quella  guer- 
ra e fu  a parte  dell’avversa  furtmia  di  Ini. 
Agapenore  dopo  la  presa  di  Troja  fu  gii- 
tato  sulle  coste  d*  Ir  isola  dì  Cipro , e si 
vide  cuslrt'tto  a slal)ilirst  colla  sua  famìglia 
a Pafo.  Laodicc  mandò  da  questa  citi 
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un  velo  a Tegea  per  Minava  Alea.  — 
Paus. 

4-  — Una  delle  donzelle  che  gl*  fp'^r* 
borei  spedivano  a Oelo  per  portai  vi  la  lo- 
ro offerta.  — Erod.  4 # c.  33.  35. 

5.  — Figliuola  di  Cinira,  moglie  di  Fla- 
to, col  quelle  ebbe  molli  figliuoli.  — Apol” 
lod.  3,  a 14, 

C,  — Una  delle  Oceanidi. 

7’  “ Moglie  di  Antioco,  uno  dei  luo- 
gotenenti di  Filippo,  e madre  di  Seleuco 
Nicnuure.  Nove  me.si  pi  ima  della  nascita 
di  suo  figlio,  sognò  che  Apollo  giaceva  con 
essa  nel  suo  letto  , e Je  aveva  dato  una 
pietra  preziosa  ov' era  incisa  la  figura  di 
un’ancora  , con  ordine  espresso  di  darla  al 
figliuolo  che  ella  porrebbe  alla  luce.  L’Ìn- 
doiuani  trovò  e.ssa  nel  suo  letto  un  anello 
nel  quale  era  legata  quella  medesima  pie- 
tia  preziosa,  culi’ impronta  da  lei  veduta 
in  sogno.  Il  fanciullo  nacque  col  segno 
iste.sso  sopra  b coscia  , come  pure  tutti  i 
discendenti  di  lui.  Lnodice  diede  fìiulmen  • 
te  quell’  alleilo  a 8eleuco  , allorquando  si 
pose  egli  al  servigio  di  Alessandro.  — 
Just, 

3.  — Ninfa,  dalla  quale  Foroneo  ebbe 
Api  c Niobe  . — Apollod. 

* 9.  — Kcgina  dì  Cappadocia,  rimasta 
vedova  di  Ariaratc  con  sei  figliuoli , diè 
morte  a cinque  col  veleno,  per  tenia  di 
non  godere  a lungo  1’ ammìnistraziarie  dei 
regno , se  alcun  d*  essi  fosse  giunto  ella 
maggiurilà . Un  solo  fu  dall.i  piei.à  de* con- 
giunti sottratto  alle  scellerate  sue  mire,  e 
sali  sul  trono  dopo  che  fu  dessa  tagliata  a 
pezzi  dal  popolo  irritato  per  tanta  barbarie. 
Tommaso  Cornelio  ci  h.v  dato  una  trage- 
dia su  questo  soggetto,  il  cui  nodo  princi- 
pale consìste  nel  traveslimcnlo  dì  Ariarate 
sotto  il  nome  dì  Orante.  Allorquando 
Laodice  lo  riconosce  per  suo  figlio , da  se 
stessa  sì  uccide . 

* IO.  — Sorella  di  Mitridate , sposò  pri- 
ma Armrale  re  di  Cappadocla,  e y>oscia  ftl 
moglie  dell*  istesso  Mitridate  . Durante  l* 
assenza  del  marito  da  lei  creduto  morto  , 
si  prosiitui  ai  proprii  suoi  (Innestici.  Al- 
lorquando Mitridate  fu  di  ritorno  , ella 
tentò  di  avvelcn.irlo , ma  , avendo  il  re 
scoperta  la  perfidia  di  lei , la  lece  tosto 
morire  . 

* II.  — Sorella  e moglie, di  Antioco  li, 
trasse  a morte  Berenice , die  suo  marito 
aveva  sposala  in  onta  de*  suoi  diritti . 

* IQ.  — Figliuola  di  Selruco  . 

* I.  Laodicea  , presentemente  Ladik , 
cill'i  d’Asia  sulle  frontiere  della  Caria, 
della  Lidia,  e della  Frigia  ; era  celebre  nel- 
rantichiù  pel  suo  commercio  , c p**r  la  bon- 
tà delle  sue  lane.  Fu  da  principio  chiama- 
la OioRpoli , poscia  Ro«,  c finalmente  Eao^ 

àdicca.  Vresc  quest’ ultimo  nome  da  LaO" 
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dict  moglie  di  Antioco  , di  Utra- 

tonica  f che  la  rirdilicù . — Plinio  5,  c. 
yQ.-^iilrab.  \,  c.  12. — Cic.  ad 

Attic.  5,  cp.  i5. 

* Q.  •—  Città  della  ]V1«‘dia , clic  sotto  il 
regno  di  JSerone , fu  distrutta  da  un  tre- 
muoto . 

* 3.  ~ Città  della  Licia  , cui , per  di- 

•linguerla  dalle  altra  , fu  dato  il  sopran- 
n<'me  di  Scabiosa  . • 

* 4*  ^ Città  situata  auì  conliui  della 
Gclesiria  . — 

* Laodicera  , pioviinia  di  Siria,  così 
cbiitniffta  da  Lacdìcca  > he  oc  eia  la  capitale. 

I.  Laodoco  , tìglio  di  Antenore,  giovine 
trojano  di  scmni»  valute  douto,  sotto  le 
cui  sembianze  Minerva  consigliò  Pandaio 
a lAt.eiaie  una  freccia,  ptr  iiupidire  il  cer- 
tami' sineulaie  di  l’aiide  e di  Menelao. 

■! — lliad.  14. 

**  2.  — Figliuolo  di  Apollo  e di  Ftia. 
Fu  ucciso  insieme  co' suoi  fratelli  da  Eto* 
lo.  che  avevano  accolto  in  cosà  . ApoUod. 
J j c. 

3.  — Figliuolo  di  Ptiamo.  — Apoi- 
Ifid.  3,  e,  12. 

4‘  Compagno  di  Aotiloco. 

**  5.  — Figliuolo  di  litanie , e fr.'Uello 
di  Talao  , uno  degli  Argonauti.  Jipollo’ 
nio  lo  chiama  Leodoco,  Oli  autori  nun  si 
accordano  sull*  origine  di  luì , rnn  pt  chahjl- 
mente  egli  è quello  stesso  che  intervenne 
alla  spedizione  di  Tehe,  e nei  giuochi  ne- 
mci|  guadagnò  il  premio  nell' arte  dì  sca- 
gliare il  dardo. 

6,  — Antico  eroe , il  cui  genio  protesse 
Delfo  coiiiro  1 Galli. 

l^kOE.’Xk  i plebeo  t soprannome  di  Giove 
e di  Nettuno  a Olimpia. 

Laop.  HTB,  figliuola  di  Pleuroiie  e di 
Xaiiiippe , Rposò  Testìo  che  la  rendette 
madre  di  Altea  e di  Leda.  Sovente  viene 
chiamata  anche  Leofoute. 

1.  Laogomo>  figliuolo  di  Bisnte  , e fra- 
IfV'-  di  Dardano,  fu  ucciso  da  Achille  al* 
l'assedio  di  Troja.  — > lliad.  20. 

2.  — Figliuolo  di  Onelore,  c gran  s.icer- 
dote  di  Giove  Ideo,  cadde  sotto  i colpì  di 
Merione  all*  assedio  di  Tioja.  lliad.  iS. 

I.  Laocora  , re  dei  Driopi , accostumò  i 
suoi  sudditi  a vivere  di  rapina.  Saccheg- 
giò con  essi  il  tempio  di  Delfo . Ma  Erco- 
le pose  in  piena  rotta  oue’ hai  bari,  uccise 
Laogora  e il  figlio  di  lui  { Apoflod.  2, 
c.  7.  ).  Diodoro  di  Sicilia  ( /.  4 ) nomi- 
na questo  re  Filo,  ed  aggiunge  che  Erco- 
le scacciò  tutti  i Driopi  dal  loro  paese  . 

n.  ^ Figliuola  di  Cinira  e di  Mrtarnie, 
hg'iuola  di  Pigroalìone,  morì  in  Egitto. 
— Apollod.  3 , c.  i4* 

Lao  Kivm,  fìtosnfo  al  qiisle  i Chinesi 
Ialino  decretato  gli  onori  divini.  Se  deve- 
a.  prestar  fede  ai  suoi  discepoli,  !a  sua  na* 
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scita  fu  delle  più  straordioarie . Portato  pel 
tratto  di  novant'anni  nel  ventre  della  pro- 
pria madie,  si  nprì  un'uscita  pel  sinistro 
Fianco  e fu  cagione  della  molte  di  quella 
che  lo  aveva  coocepitn.  <c  Tao,  diceva  e- 
« gli,  o la  K^gìone  , produsse  uno,  Puoo 
et  produsse  du«^,  due  produssero  tre,  e tre 
«<  i>anno  prodotto  tutte  le  cose  » hgli  in- 
segnava eziandio  che  Tuniveisn  era  guvei- 
nato  d;j  una  divinità  corporale  che  abitava 
nel  ciclo,  e alia  quale  dava  egli  il  nome 
di  Chiani-Ti  (re  dall’ alto  );  che  sotto  a 
questo  Dio  eravi  un  gran  numero  di  Esseri 
intelligenti,  con  no  potere  meno  esteso, 
m.i  indipendente  dal  suo.  Le  opinioni  di 
questo  filosofo  erano  favorevoli  al  materia- 
lisino.  Lao-Kium , dopo  la  sua  morte,  fu 
poMo  nel  rango  degli  Dei . Gli  vcoiie  in- 
ii.^l/nto  un  magnifico  tempio,  e T impera- 
to!' Ftiiim  Tsong  fece  nel  suo  palazzo  tra- 
sp'iiUre  la  statua  dì  lui. 

Questo  filosofo,  fondatore  della  setta  di 
Tha'^-sè  circa  (>oo  anni  prima  di  G.  C.  pre- 
dicò una  specie  di  Quietismo,  Egli  faceva 
c<  nsistere  U fdiciià  io  un  sentimento  dol- 
ce e tranquillo,  che  sospende  tutte  le  fun- 
zioni deU'auinia.  11  Dio  di  L«0'Kiuiu  era 
materiale  e comandava  agli  Ori  subaUerui.  L* 
anima,  secondo  lui,  periva  col  corpo;  ma 
pronii^ttcva  a'suoi  discepoli  di  prolun- 
gar loro  la  vita  oltre  gli  ordiiiarìi  contini. 
Ciò  fu  bastante  a questi  pur  immaginare 
una  bevanda  d*  IminorUlità , e per  guaren- 
tirne gli  dfetli . La  setta  degl*  immortali  fu 
nella  sua  oi'igine  numerosissima.  Sotto  gli 
imperadori  della  decima  terza  dinastia  , di- 
venne floridissima,  e il  foudatore  di  que- 
sta razza  edificò  un  tempio  a Lao-Kium.  1 
sacerdoti  di  questa  religioue  sembravauo 
iofatirati  d-dle  visioni  dt-lla  giudicivri.ì  h- 
SUoh'gìa  , e dallo  viiperstizioni  della  magia. 

I lor  i principali  presligj  consislevAiio  nel 
far  comparire  nell'aria  la  figura  di  Lao- 
Kium  , o di  qiialrhe  altro  idolo,  e nel  far 
vedere  in  un  bicchier  d'acqua  le  persone 
che  si  desideravano,  e gli  eventi  che  si  vo- 
levano sapere,  — Mtm.  dell*  Accad.  del- 
V Jscriz.  t.  6, 

LanMArA,  Amazzone. 

Laomcoa,  una  delle  figliuole  dì  Nereo, 
e di  Dori  . — Ant.  erpl.  t.  i. 

I.  Laomrloktz,  padre  di  Priamo, 
regnò  in  Troja  ventinove  anni , e si  ren- 
dette celebre  per  fa  sua  mala  fede.  Era  fi- 
glinolo d*  Ilo  re  dì  Frigia  , nipote  di  Troo, 
ultimo  ni^te  di  Erittone , re  d' Atene, 
che  ebbe  uarduno  per  padre  e Gioire  per 
avo.  Volendo  fis<are  le  epoche,  e spandere 
qualche  luce  sulla  greca  storia,  conviene  ri- 
chiamare in  questa  guisa  le  genealogie  . 

Gli  MOtichi  non  sono  d'  accordo  sul  no- 
me della  moglie  di  Laoniedotìte  : gli  imi 
la  chiamano  Su  imo , gli  alili  Piada,  fu 
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pliiiola  dì  Atrea,  e alcuoi  Ltucippe  o 
7oosu;  ma  tutù  sono  concoidi  nel  dire 
c!t*  egli  ebbe  molti  figlipoli , fra  gii  altri 
PoÀarcete , conosciuto  pesci;*  sono  il  nn> 
n^e  di  Priamo\  gli  altri  ciano  cbìamati  Ti- 
tone , Lampone , Clizio , Icetaone  , e le 
tre  fìgliuuie  Cilla,  Astioche^  ed  Estone, 
moglie  di  Telomune.  Omero  e Af>oUodo~ 
ro  HggìuDguuo  che  dalla  ninfa  Caliba  o 
Vulice  f detta  anche  Abarbarea,  ebbe  un 
tiglio  luiurale  chiamalo  Bucolirne.  Lo  iS'co- 
liaste  di  Livtìjrone  dà  alle  figliuole  di  Lao- 
tntdo^le  i numi  di  Elilla , Astiocìte , e 
itledesicatie . Fece  egli  circoodare  la  città 
sua  Capitale  di  ih  forti  mura  , che  ne  ven- 
ne attribuita  l’opera  ad  Apollo;  e le  ro- 
buste dighe,  chu  egli  fece  innalzare  contro 
ie  onde  del  inarey  furono  riguardate  etnie 
lavoro  di  Nettuno  ì e siccome  in  seguito  le 
iuondazioni  rovinarono  una  parte  di  quei 
lavori , fu  pubblicalo  che  Nettuno , defrau- 
dato del  a promessagli  ricompensa,  si  era 
con  ciò  vendicato  della  mala  fede  e della 
pertidia  del  re  . Alcuni  storici  dicono  che 
Laomedonte , per  abbellire  e forù6care  la 
sua  capitale , si  servi  dei  tesori  coosarrati 
ad  Apollo  e a ISetinno  , ossia  deposti  nei 
loro  templi,  e che  oou  volle  piu  rimetter- 
li;  la  qual  cosa  diede  luogo  alta  favola  che 
Apollo  e Nctluno,  essendo  stali  da  Gio- 
ye  scacciati  dalle  celesti  dimore , furono 
coodannati  a servite  un  anno  sotto  gli  or- 
dini di  Laomedonle  : che  questi  Dei,  ri- 
ve&iiù  di  utnaue  forme  , gliprestarono  ajuto 
ad  ÌDnalzare  le  mura  di  Troja  , e che  al- 
lorquando fu  compiuto  il  lavoro,  ricusò 
loro  la  couvenuu  ricompensa;  che  all*  in- 
giustizia egli  aggiunse  gli  oltraggi,  min  c- 
ciando  Apollo  , il  quale  aveva  per  qualche 
tempo  custodite  le  niandre  di  lui,  d* inca- 
tenarlo, e mandarlo  io  un’isola  lontana. 
Oimpiulo  il  ifTiitine  della  loro  schiavitù  , 
e rientrati  in  Olimpo , questi  Dei  si  veu- 
dicai’ouo  di  Laomedonte  : Netluno  inondò 
la  Troade  , e Apollo  le  mandò  la  peste. 
I Tiojani,  pet*  liberare  la  loro  patria  da 
sì  funesti  ilagellt  , offrirono  dei  sacrifiaj  ; 
ma  essendosi  gli  Dei  mostrati  sordi  alle 
loro  preghiere,  fu  consultato  l’oracolo,  il 
«pi^le  rispose  che  per  placare  la  collera  dì 
Nettuno  e di  'Apollo  era  d’uopo  esporre 
ogui  anno  una  uojana  dou^ella  alla  vora- 
cità di  un  moslio  inai’iiio  che  sarebbe  stato 
da  Nettuno  spetlito  al  lido  di  Troja  . Ac- 
coii«»ei)tirono  i Trojani  al  barbaro  sacrificio: 
ed  ogni  vultA  che  il  moAtiO  compariva,  uni- 
vano tulle  le  uiihili  donzelle,  quindi  la- 
sciavast  decidere  alla  sorte  quale  dovesse 
essere  la  preda  del  mosii'O  . Nel  quinto  o 
sesto  anno , la  sorte  colpi  Estone  , figliuo- 
la di  Laomedonte. 

Questo  principe,  che  teneramente  l' a- 
mavA , nou  sapeva  che  risolvere,  nè  a qual 


partito  appigMarsi  onde  lalvaHa,  allorquan- 
do si  presentò  Ercole  ed  offii  il  suo  brac- 
cio per  conibaitere  il  mostro,  colla  condì* 
zioiie,  che  il  re  acconsentisse  di  dargli  in 
ricompensa  certi  cavalli  di  graudissimo  prez- 
zo. laomedonte  fu  pronto  alla  condizioue^ 
ma  quando  Ercole  ,tbbe  vinto  il  mostro, 
e liberata  Estone,  questo  re,  beffandosi 
di  lui , gli  ricusò  la  promessa  ricompensa . 
Ercole,  sdegnato  di  tanta  perfìdia  e dello 
spergiuro,  pose  T assedio  dinanzi  a Troja, 
pre»e  la  città  d’assalto,  uccìse  Laomedon- 
te , t fece  prìgionieto  Podarcete . Diede 
poscia  Estone  a Telamone,  cb«  gli  aveva 
prestato  ajuto  a piendere  la  città , e me- 
diante una  folte  somma  di  riscatto  rendet- 
te il  giovine  Podarcete  ai  Trojani.  Podar» 
cele,  che  piese  il  nome  di  Priamo,  otten- 
ne dai  Trojani  la  coroua  d«-li’ estinto  suo 
padj  e , e sotto  il  suo  regno  fa  quest*  im- 
pero dai  Greci  distrutto . 

Eustazio , nelle  sue  note  sopra  il  libro 
XXI.  dice  , rapporto  all’ es'glio  d’ 
e di  NtUuno  alla  corte  di  Laomedonte, 
che  questi  Dei  asevano  cospirate  contro 
Gtot^e,  e formato  il  progetto,  cogli  al- 
tri Dei  deir  Olimpo,  d*  iocaleoarlo , 
e poilu  in  prigione.  opinione  è sta- 

la Seguila  dallo  Scoliaste  d*  Omero  nelle 
sue  uote  sul  pi  imo  libro  dell*  Iliade  , e 
da  Tzet  zes  nei  suoi  ctnitnenlarj  sopra  Li^ 
cofrone,  Servio  spiega  questa  favola  , dicen- 
do che  Laomedonte  aveva  consacrato  a 
Nettuno  e ad  Apollo  una  certa  somma 
per  far  loro  dei  sacrifìzj,  e che  avendola 
impiegata  in  altri  oggetti , crasi  questo 
principe  meritalo  1*  odio  e Io  sdegno  di 
quelle  due  divinità. 

l^ino  dà  un*  altra  ragione  , e dice  che 
Laomedonte  aveva  fatto  voto  di  sacrificar 
loro  lutti  i primi  parli  delle  sue  mandre,  e 
che  in  forza  della  sua  avariua , avendo 
mancato  all*  adempimento  del  voto , si  vi- 
de poscia  rspnsto  al  loro  lisentimenlo. 

Rapporto  all’  esposizione  della  figliuola 
del  re  al  mostro  marino , questa  finzione 
spiegasi  da  alcuni  col  dire  cue , non  sapen- 
do léuomedonte  in  qual  modo  rimediare 
all’  escrescenza  del  mare  , che  minacciava 
la  città  d*  una  total  rovina  , promise  la  ma- 
no di  Esione  a colui  che  fosse  giunto  con 
nuovi  argini  a trattenere  l'allagamento  ; che 
Ercole  si  offerì  per  questa  impresa  insie- 
me co*  suoi  compagni , e ne  venne  a capo} 
ma  che  avendo  Laomedonte  inaDcato  al- 
la data  parola , vide  egli  saccheggiata  la 
città  , devastato  il  paese , tolta  a forza  la 
figlia,  ed  erli  stesso  divenne  vittima  del- 
la propria  perfìdia.  Nell*  Iliade  parlasi  della 
presa  di  Troja  fatta  da  Ercole,  La  tomba 
di  Laomedonte  , fatta  innalr^are  da  Pria^ 
mo  suo  figliuolo  , era  sulla  porta  Scea. 
Una  delle  fatalità  di  Troja  portava,  che 
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Quella  ciiià  non  aaiebbe  (Cala  presa  gìaiD-  Lapidaziori.  — * Litobolia. 

luai  j Hnchè  sussisteva  it  sepolcro  di  Lao-  Lapide^  sopraonome  di  Giove  ^ sotto  il 

mcdontei  ma  l'Oracolo  pur  troppo  si  av>  quale  veniva  e^li  di  soveute  confuso  col 
vero,  poiché  i Trojaoi  stessi  levarono  que*  Dio  Temiitie.  Altri  dicono  che  fu  cosi  chiù- 
sio  ostacolo  , allorché  per  introdurre  il  fa.  maio  dalla  pietra  con  cui  si  percuotevano 
tale  cavallo  di  legno,  fecero  una  breccia  le  viUtme  mi  traUsti,  oppure  per  allusione 
nelle  mura,  ed  abbatterono  il  sepolcro  di  a quella  che  Rea  diede  a divorare  aSaluriio. 
Ijaomedonte,  Una  piacevole  composizione,  11  giuramento  fatto  con  questo  misterioso 
benché  poco  coDOsciuta  , del  famoso  Do-  nome,  al  dire  di  Apìtìfjot  era  sommamente 
menichiìio  ^ rappresenta  Apollo  e Nettuno  rispetlato.  l'-gli  é quello  che  da  Cietì-one 
che  offrono  i loro  servigi  a Laomedontey  vien  chiamato  Jouem  lapident  jurare.  — 
per  costruire  le  mura  di  Tioja. — lliafì.'Xi,  Mit.  di  lianirr 

— En£id.  a . 9.  — . Mei.  ii.  — Anoltod,  i.  Lapis  mahalih  (pietra).  Fuori*  della 
> c.  5,  — Pmu,  7. , c.  ao.  — Óraz.  3 , porla  Operia  di  Roma  , e presso  al  Icra- 
Od.  3.  — 89.  — Schol.  Ho-  pio  di  Marte  eravi  uua  pietra  chiamala 

wcr.  ad.  Iliad.  l.  3 , t*.  aSo.  — Philostr.  Lapis  wunalis.  Dicfsi  che  in  tempo  di 
c.  Il  , J 3.  — Philostr.  junior.  Jean.  c.  grande  siciiià,  avendo  ì Romani  fatta  lrn- 
10.—  Tzetzes  ad  Lycophr.  v.  617.  — sport^re  questa  pietra  in  rillt , tosto  cad* 
Serv'uis  in  li6.  i.  ^neid.  554 , 6a3;/.  de  la  pioggia  , e che  |>er  questo  motivo  le 
a , p.  3i8 , 610  ; 3 , V.  3;  l.  5 , p.  3o.  fu  dato  Raggiunto  di  nwnatis  per  l'etinio- 

l.  8,  V.  157. — Spanh.ad  Calimm.  Hymn.  b’gia  dalla  parola  nianare , colare.  — Ho- 
•^Apoll.  p.  55,  5G  , 57.  — Seivius  in  sin.  Ant,  Rom. 

li^.  u.  £neid.  p.  3i8  , i(x>.  * Festa  y che  riferisce  questo  fallo,  ag- 

u.  — Figliuolo  d’  Ercole  e della  Testia*  giunge  egli  pure  che  la  cerimonia  era  sem- 
de  Melina.  pre  coronala  da  felice  successo:  Insequc- 

* 3.  — Demagogo  di  Messina  città  della  batur  pluvia  statimi  cumque  nuod  aquas 

Sicilia.  munaret  , manalem  lapidem  aixere, 

* 4.  — Satrapo  di  Fenicia.  — 2.  — aospicatos  , pietra  consacrata  che 

Citrt.  IO,  c.  IO.  gitlavasì  nei  fondamenti  dei  templi,  e so* 

* 5.  Ateniese  che  diede  1*  ospitalità  pra  la  quale  eravi  un*  iscvizione:  secondo  1* 

al  poeta  Jone.  Pini.  uso  moderno  chiamasi  la  prima  pietra. 

* 6.  — Celebre  atleta  d'  Orcomene.  3.  — nivus,  statua  di  Diana  che  Oreste  e 

Laomeoobziadb  , Priamo  , figliuolo  di  Ifigenia  trasportarono  dal  tempio  di  Tauri- 

Laomedonte.  Talvolta  i poeti  danno  aìTro-  de;  e delia  quale  molle  città  d'  A^ia  e d* 
jani  eziandio  il  nome  di  Laomedonziadi.  Europa  disputavansi  il  possesso. 

Laombdokzio  esob  , l'eroe  tiojano,  va-  4*  ~ iriOBa  , Inogo  nel  ('omizio  che  Re- 
lè a dire  , Enea.  molo  scelse  pel  suo  sepolcro. 

X.  Laonomb  , fìgliitola  di  Gineo,  moglie  5.  ~ psaTUSUs  , pietra  che  a Roma  era 
di  Alceo  , e msdre  di  Aiintrioiie.  stata  posta  in  un  lungo  colpito  dal  fulmine. 

* 2.  Moglie  di  PoliJ'emo , uno  degli  * 6.  — suggbktus  , terreno  elevato  m*l 

argonauti.  mercato,  ossia  piazza  pubblica  , ove  situa- 

LAuBOMBMe  , fìgliuola  di  Testio  , dalla  vasi  il  banditore  delle  mercanzie,  dei  mo- 
qtiale  Ercole  ebbe  due  figliuoli,  Celcte  e bili  , degli  schiavi,  ecc.  da  vendersi.  Da 
Menidippe , e due  figlie  , Lisidice  c Sten-  ciò  viene  che  Cicerone  (in  Pis.  e.  i5)iu- 
tedice.  — Apollod.  2,  c.  7.  dica  due  trihuui  del  popolo,  che  erano 

1.  Laotob  , figliuola  di  Altes  o Allete  , stati  schiavi,  colle  segueoti  parole  Duos 
re  dei  Lelegi  ( H.  Altbs  ),  Fu  una  delle  de  lapide  emptos  tribunos  plebis. 
mogli  di  Priamo  , ccl  quale  ebbe  parecchi  Lapita  , figliuola  d'  Apollo  , che  Eolo 
figliuoli;  fra  gli  altri  Licaone  e Polidoro,  rendette  madre  dei  I>apit}. 

— Iliad.  21.  **  i.Lapitb,  figliuolo  à*  Apollo  c di 

* 2.  — Figliuola  di  Ercole , c moglie  di  Stilba  , friTtcllo  di  Centauro.  Sposò  One- 

Polifemo  l'Argonauta;  la  stessa  che  Lao-  nome  figlia  di  EV/rommo,  della  quale  ebbe 

HOME  2.  Forha  e Peritante.  Da  lui  e da  suo  frat^-l- 

3.  ~ Tesliade , dalla  quale  Ercole  ebbe  lo  discesero  1 Lapiti  , che  formarono  tosto 
Amilo.  tina  piccola  popolazione  dì  Tessaglia  , ed  i 

* Laov  , fiume  poco  distante  da  Lacede-  Ceniami.  Vi  sono  alcuni  però  che  danno 

mone.  a questi  ultimi  un'altra  origine.  I principi- 

* I.  Lapato  , città  deir  isola  di  Opro,  lì  fra  i Lapiti  trovandosi  alle  nozze  di  Fi» 

* 2.  — . Fortezza  di  Grecia  , posta  ira  riloo  , figliuolo  d’  Issione  e di  Dia , furo- 

la  Tessagli.!  e la  Macedonia.  no  inaltratlali  dai  Ceotami,  che  vi  erano 

Lapbbsi  ^ soprannomme  dei  Dioscurì.  Rad.  stati  invitati.  In  tal  circostanza  ebl>e  luogo 
Leu  , citta  di  cui  a'  impadronirono;  Por-  fr.v  loro  un  sanguinoso  corabaltinienio,  ove 
hein  , dUtniggcre.  Teseo  diede  prove  di  forza  e di  coraggio 
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contro  i Centauri  , dei  quali  molti  ne  ucci- 
de, e pose  gli  altri  in  r<>ga.  iVesto/'e»  clie  fu 
pre&eute  a quella  battaglia,  ove  egli  pine 
si  distinse  egualmente , ne  fa  il  raccoulti 
circostauziaio  nelle  MeUnioriosi  d 
Trovasi  una  descrizione  meno  estesa  di  que* 
sta  in  Etindo , il  più  antico  dei  noeti  che 
ci  sono  pervenuti.  — Eiod*  Sic,  I.  4«  *“ 
Hesiod,  in  Scalo.  Ot^id.  Mei.  L la.  — 
Pind.  Od.  a.  — Fai>.  33.  — 5«>- 

liost,  Apollon.  in  Uh.  3.  Argon,  — 6'er- 
vius  , ad  Firg.  Georg.  L ^ , u.  ii5.  *— 
JEneid.  l.  6 , s/.  Coi  . 7 , v.  3o/J. 

Opera  uscita  dallo  scalpello  di  Giambo^ 
logna  è il  gruppo  che  si  vede  tuli*  ora  in 
Firenze  al  di  là  del  Ponte  Vecchio.  Esso 


a.  Divinità  venerata  nella  Turingia. 

I.  Larawda.  — Dara. 

* a.  Città  drir  Asia  minore,  posta 
sui  confini  della  Licaonia,  della  Pisidia,  e 
dell*  Isauria. 

Lararib,  feste  dei  Romani  io  onore  de* 
gli  Dei  Lari,  celebravansì  il  giorno  21, 
avanti  le  «alende  di  gennaio,  vale  a dire^ 
il  ai  di  decembre.  Macrohio  la  chiama  la 
solennità  delle  picctie  statue,  celelritas 
sigillariorum. 

Larario,  specie  di  oratorio,  o di  cuip- 
pella  domestica,  la  quale,  presso  i Romani, 
«ra  destinata  al  culto  degli  Dei  Lari;  per* 
cLè  ogni  famiglia,  ogni  casa,  ed  ogni  in- 
dividuo, secondo  1»  sua  divozione  o la  sua 


rappresenta  il  combattimento  di  uno  dei 
Lapili  con  un  Centauro.  La  maestria  , la 
forza  e 1*  espressione  che  regnano  in  tutte 
le  parti  di  qu»tsto  amiuiiabile  lavoro  , mo* 
strano  ad  evidenza  che  questo  scultore 
del  XVI  secolo  fu  degno  discepolo  ed  alile* 
vo  del  famoso  Michelangelo,  cui  va  egli  de- 
bitore degli  insegnaniriili  che  gli  lurono 
sorgente  di  tanta  celebrità. 

a.  « Figliuolo  d*  Eolo  , e nipote  d*lp> 
polo,  iu  padre  di  Lesbo. 

Lapiti,  popoli  de  lla  Tessaglia  che  dimo- 
ravano sulle  sponde  del  Peneo , daddove 
avevano  scacciati  i Fercbi.  Questi  popoli 
SODO  famosi,  non  solo  per  P invenzione  dei 
morsi , e per  la  loro  abilità  nel  maneggia- 
le i cavalli,  ma  eziandio  per  le  loro  guer- 
re contro  i Centauri.  — P",  Lapitb  **  i. 


inclinazione,  aveva  i suoi  Dei  Lari  parti- 
colari. Quelli  di  Marc-Aui'elio  erano  gran- 
di uomini,  i quali  erano  suiti  maestri  di 
lui.  Aveva  egU  per  loro  tanto  rispetto,  di- 
ce Lampridio,  che  egli  nel  suo  Larario 
non  aveva  che  le  loro  statue  d*  oro.  Ales- 
sandio  Severo  ogni  roaitioa,  nel  suo  pri- 
mo Larario,  dirìgeva  i suoi  voti  alle  sta- 
tue degli  Dei,  nel  numero  de*  quali  egli 
pOTteva  Apollonio,  Orfeo,  Àbramo  e G. 
C.  ; poscia  nel  secondo  suo  Larario  vi  po- 
neva Achille,  Cicerone,  Virgilio,  e molli 
altri  grandi  uciinùii.  — Spari. 

Lardaiva,  ninfa  amata  da  iGìove,  dal 
cniale  ebbe  Serpedonte  e Argo.—  Mit.  di 
hanìer  t.  3. 

I.  Lare,  il  Dìo  domestico  che  Dionigi 
d*  Alicarnasso  chiama  P eroe  della  casa. 


Illolte  pitture  antiche , e molti  vasi  gre- 
ci olirono  il  combattimento  dei  Centauri 
e dei  Lapiti. si  è ancU'esso  eser- 
citato sul  medesimo  soggetto. 

Laqueario,  atleta  che  da  una  mano  tene- 
va un  filo,  nel  quale  egli  procurava  d*  av- 
viluppare il  suo  antagonista,  e dall*  altra 
un  pugnale  per  ferirlo.  Rad.  Loqueus , 
agnato  o laccio.  — Niewport  Cosi,  dei 
iìorn. 

1.  Lara,  Fajade,  figliuola  del  fiume 
Almooe.  Esscndti  Giove  divenuto  amante 
di  Giuturna,  e non  avendo  potuto  avvici- 
narsi .A  lei  perchè  si  era  gittata  nel  Teve- 
re, chiamò  tutte  le  Najadi  del  paese,  eie 
prtgò  d*  impedire  che  ia  ^iofa  si  nascon- 
desse nelle  loro  riviere.  Tutte  gli  promi- 
sero i loro  servigi.  Lara  fu  la  sola  che  si 
reco  a manifestate  a Giuturna  e a Giuno- 


quello  che  particolarmente  presiede  a una 
casa.  Secondo  P opinione  di  alcuni.  Satur- 
no era  il  Lare  famii^liare.  — Lari. 

a.  — li  buon  gemo  che  gli  antichi  at- 
tribuivano a ciascuo  uomo,  e che,  a guisa 
dell*  Angelo  Custode  delle  nazioni  cristia- 
ne, compiflcevasi  nel  garaniitlo  da  qualun- 
que pencolo.  F.  Larva. 

Larektali,  lesta  rom.iua  in  onore  di 
Giove.  Aveva  ella  preso  il  nome  da  Acca 
Larenzia,  nuli  ice  di  Romolo,  oppure  da 
Acca  Ijareuzia,  celebre  cortigiana,  che,  sot- 
to il  regno  di  Anco  Marzio,  aveva  insti- 
tuiio  suo  erede  il  popolo  romano.  Questa 
solennità  celebravasi  nel  giorno  io  delle 
calende  di  gennaro,  vale  a dire  il  aa  di* 
rembre,  fuori  di  Roma,  (sulle  sponde  del 
Tevere;  e il  sacerdote  che  vi  presiedeva 
veniva  chiamato  Flamine  Larenlale. 


ne  i disegni  di  Giove.  Sdegnato  il  Diodi  Ot^id.  Fast.  3. 

cotanta  indiscrezione,  le  fece  tagliare  la  * Plutarco,  il  quale  pretende  che  vi  sia- 
lingua,  e crdiuò  a Mercurio  di  condurla  no  stale  due  cortigiane  di  questo  nome,  e 

•IP  inferno;  ma,  cammio  facendo,  il  mes-  che  la  festa  celebrata  nel  giorno  aa  di  di- 

saggicro  degli  Dei,  preso  dell*  avvenenza  cembre  fosse  consacrala  alla  seconda,  narra 
di  questa  ninfa,  ottenne  amore  da  lei  e ne  di  questa  la  seguente  istoria.  Un  giorno 
ebbe  due  fanciulli  die,  dal  nome  della  die  il  sagrestano  del  tempio  di  Ercole  in 

loro  madre,  furono  chiamati  Lari,  ed  ai  Roma,  annojandosi  senza  dubbio,  nè  sa- 

qu.'di  i Remaui  rendettero  gli  onori  divi-  pendo  che  fnre,  si  diven’i  a giuocare  ai  da- 
uì.  — Ovitl.  Fast,  a,  di,  e pose  Ercole  nella  parlila,  colla  con- 
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dìtione  che  ftc  egli  guad^gnaTa,  quel  Dio 
gli  farebbe  un  regalo;  e se  per  lu  con(ra> 
rio,  risultava  perdente,  egli  (Urebite  al  Dio 
una  buona  cena,  e lo  farebbe  poscia  già- 
cere  eoo  una  avvenente  donna.  PrerD4f^so 
questo  accomodamento,  egli  gitta  il  d^do 
prima  per  jSVeo/e,  indi  per  lui.  La  fortii- 
sa  si  dichiara  a favore  del  protettore  del 
tempio.  Il  sagrestano,  geloso  di  mostrai  sì 
pronto  a mantenere  la  promessa,  'prepara 
uno  squisito  banchetto,  e va  a actgbere 
una  bella  cortigiana  chiamata  Itarenzìa^ 
la  quale  allora  era  poco  conosciuta;  la  con- 
duce nel  tempio  dove  aveva  fatto  preparare 
un  letto,  e dopo  di  avcile  fatto  ottimo 
trattamento,  terminata  la  cena  la  rinchiu- 
de nei  tempio  come  se  ii  Dio  avesse  do- 
vuto reslmeule  viaiiarla.  Difatti  assicurasi 
che  egli  vi  si  recò,  e che  nel  lasciarla  le 
ordinò  di  portarsi  allo  spunta**  del  giorno 
sulla  pubblica  piazza,  e di  salutare  con  un 
bacio  il  primo  uomo  che  le  veiii'^ae  fatto 
d'  incoutrare.  Volle  il  caso  che  il  primo  a 
pi  esentarsele  fosse  un  uomo,  il  quale,  beu- 
cliè  insito  avanzato  in  età  e ricchissimo, 
n>m  era  stato  giammai  maritato.  Quel  ve- 
gliardo, cliiamalo  Tarrusio,  piacevolmente 
sorpreso  di  vedersi  baciato  da  ìjorenzio^ 
ne  divenne  perdutameute  amante,  e alla 
morte  di  lui  la  chiamò  erede  della  mag- 
gior parte  de*  suoi  beni,  che  ella  poscia 
con  testamento  lasciò  al  popolo  romano, 
la  riconoscenza  dell*  atto  generoso  le  ven. 
ne  innalzato  ima  tomba  presso  quella  di 
Acca  Ijortnziaf  e hi  in  onore  di  lei  isii- 
luita  una  festa.  ^Plut.  in  vii.  Roniul.ei 
in  Qiuust,  de  reius.  Mom.  c.  a5. 
LaataziA.  — y.  Àcci. 

* 1.  Lascio,  Lur/tios  M acedo  ^ roma* 
no  sul  quale  i propiii  auoi  schiavi 
rono  le  piu  grandi  crudeltà.  Duro,  iitfl  <- 
sìbiie  ed  inumano,  non  ricordavasi  e^lì 
che  anche  suo  padre  era  stato  in  ischia- 
vitù.  Un  giorno,  mentre  stava  egli  nel  ha* 
gno,  i suoi  schiavi  improvvisamente  lo  cir* 
citndarono.  L*  un  d’  essi  lo  afferrò  per  la 
gola,  r altro  gli  percosse  il  viio,  questi  il 
ventre  e il  petto,  quell*  ^Itro  i luoghi  che 
il  pudore  non  periuetlf  dì  nominare.  Ailor* 
quando  credettero  d'averlo  ucciso  bi  gittaron 
sopra  un  tavolato  assai  caldo,  per  vedere 
se  egli  viveva  anc  >ra,  raa  «gli  vi  restò  im- 
m'^btle.  Allora  lo  trasportarono  come  se 
il  cdore  del  bagno  lo  avesse  fatto  cadere 
in  isvenimeuto.  Quelli  fra  gli  schiavi  di 
Ini  che  non  ne  erano  complici,  accorsero, 
mandando  profondi  gem-li.  T^r^io  api! 
alquanto  gli  occhi  e diede  qualche  segno 
di  vita.  I colpevoli  a tal  vista  diedersi  tosto 
a precipitosa  tuga.  Gli  uni  vennero  arre- 
tati,  gli  altri  inseguiti;  ed  il  padrone,  che 
opravvisse  pochi  gioroi,  ebbe  oulladimeno 
rima  di  morire,  il  contento  di  vedersi 


vendicato.  — PVtn*  3,  ep.  x^. 

* 3.  — Liciaio  oratole  latino. 

* 3.  — Lepido,  romano,  il  quale  co. 
mandò  la  decima  legione  all'  assedio  di 
Gerusalemme  fatto  da  Tito. 

* LiaC'^,  poeta  Lstioo,  autore  di  un  poe- 
ma sull*  artivo  di  Antenore  in  luli-i,  ove 

esto  prìncipe  fmdò  la  città  di  Padova, 
eleganza  e la  grazia  erano  i caratteri 
della  poesia  di  Largo,  — Quid,  ex  Pont. 
4,  ep.  i6,  u.  17. 

Lasi.  Erano  g i Dei  domestici,  i genj  di 
ogni  casa,  come  i custodi  di  ogni  famiglia. 
Apulejo  dice  die  t Lari  altro  nou  erjoo 
che  U anime  di  coloro  i quali  avevano 
menato  nna  vita  buona,  e bene  adempiuto 
ai  propri!  doveri.  Per  lo  contrario  coloro 
che  avevano  mal  vissuto  erravano  vagabou- 
di,  e spaventavano  gli  uomini.  Secondo 
òVrvio,  il  culto  dei  Lari  è derìvato  dallo 
antico  oso  di  seppellire  i morti  orile  cane, 
la  qual  cos«  diè  motiro  ai  creduli  d*  ini. 
roaginarsi  che  vi  soggiornassero  eziandio  le 
loro  anime,  come  geiiii  soccorrevoli  e propizj^ 
e di  onoiarli  come  tali.  Si  può  aggiungere 
che,  essendosi  poscia  introdotto  Toso  di  sot- 
terrarli nelle  strade  maestre,  ciò  poteva 
aver  dato  occasione  di  consideragli  ezi»ndio 
come  gli  Dei  delle  strade.  Tale  era  il 
sentimento  dei  Platonici,  i quali  delle  ani- 
me dei  buoni  licevano  i Lari,  e di  quelle 
de*  malvagi,  i Tycmuri,  o notturne  Larve. 

Plauto  dice  che  i Lari  erano  antica- 
mente rappresentati  sotto  la  figura  di  un 
rane,  e ciò,  senza  dubbio,  perche  i Lari 
fanno  la  medesima  funzione  dei  cani,  cioè 
quella  di  custodire  la  casa;  ed  erano  per- 
suasi che  questi  Dei  avessero  il  potere  di 
alloiilinare  tutto  ciò  eh?  poteva  nuc'Cerc. 

H piu  ordinario  loro  lu*'g‘)  nelle  case,  era 
dietro  la  porta  o intoroo  ai  focolari  Le 
statue  degli  Dei  erano  in  piccolo,  e custo- 
divaosi  in  un  parlleolare  o>  atorto,  ove  si 
aveva  un*  estrema  cura  dì  tenerli  colla 
maggiore  proprietà  ; eravi  anche,  almeno 
nelle  grandi  case,  un  domestico  jnicamen- 
ts  occupato  al  servigio  di  questi  Drì,  e 
presso  gl*  imperatori  era  questa  la  carica 
d*  un  liberto.  Ciò  nondimeno  talvolta  ac- 
cadeva che  venisae  mancato  loro  il  dovutr> 
rispetto  in  certe  occasioni,  come  nella  mor- 
te di  alcune  predilette  persone,  mentre  al- 
lora accusavansi  i Lari  di  non  aver  bastan- 
temente vegliato  alla  loro  conservazione, 
e di  essersi  lasciati  sorprendere  dai  male, 
fìci  genii.  Un  giorno  Caligola  fece  giitare 
dalla  finestra  i suoi  Lari,  per  esacre,  dice- 
va egli,  malconteoto  del  loro  senigio. 

Quando  i giovani  erano  pervenuti  alla 
età  di  lasciare  le  bolle  che  portavano  sol- 
tanto nella  prima  giovimzza,  I«*  appende- 
vano al  collo  dei  Lari.  «Tre  giovani  , ve- 
re ititi  di  1 iauclie  tuniche,  calrarono,  diue 
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M Petronio,  due  dei  quali  posero  sulla  ta> 
▼ola  ì Lari  ornati  di  nolle;  \*  altro,  gìran- 
<c  do  con  una  Uua  piena  di  vino,  grida* 
m va:  aiaoo  questi  Dei  propitii.  cc  Gli  achia* 
▼i  vi  appenderano  essi  pure  le  loro  catene 
allorquando  ottenevano  la  libertà.  Distin- 
goevansi  più  sorta  di  Lari  : oltre  quelli 
delle  case,  che  chiamavaosi  anche  famiglia* 
ri,  ▼*  erano  i Lari  pubblici,  i quali  presie* 
devano  alle  pubbliche  fabbriche;  i Lari  di 
città,  urbani,  quelli  delle  crocevie,  compi* 
tales',  t Lari  delle  strade,  quelli  del- 

la campagna  , ruraUf,  i Lari  nemici,  ho* 
stilai,  cioè  quelli  che  avevano  cura  di  al* 
lontanare  i nemici  ; e chiamavaosi  fami* 
liares  quelli  che  presiedevano  alle  case  e 
alle  famiglie  ; parvi,  quelli  delle  campa- 
gne, le  cui  statue  avevano  tatto  di  sempli- 
ce, sia  per  la  materia  oome  per  la  foriun; 
pubblici,  re  e principi  che,  innalzati  al  cie- 
lo dopo  la  loro  morte,  imploravano  il  soc- 
corso degli  Dei  a favore  dello  stalo.  Veni- 
va ad  essi  sacrificato  un  porco  nelle  cro- 
cevie. 

1 Lari  marini  erano  stabiliti  per  la  en« 
stodia  dei  vascelli.  Alcuni  autori  credono 
che  fossero  Nettuno , Tetide  e Glanco.  Sem- 
bra che  non  debbano  essere  confusi  con 
quelli  che  poneyansi  alla  prora  dei  va- 
acelli. 

1 dodici  grandi  Dei  erano  posti  nel  nu- 
mero dei  Lari,  jisconio  Pediano  spiegan- 
do il  Diis  Magnis  di  Pirgilio  pretende 
che  i grandi  Dei  siano  i Lari  della  città  di 
Roma,  (iiano,  da  quanto  riferisce  A/acro* 
bio,  era  uno  degli  Dei  Lari,  perchè  pre- 
siedeva alle  strade.  Arpocrate  ara  pure  del 
numero  di  questi  Dei  : Apollo,  Diana  e 
Mercurio  erano  anch*  essi  riguardati  come 
Lari , perchè  le  statue  loro  si  trovavano  ne- 
gli angoli  delle  strade  , oppure  sulle  stra- 
de maestre.  In  generale  , tutti  gli  Dei  che 
erano  scelti  per  protettori  e tutelari  dei 
luoghi  e dei  particolHri , tutti  gli  Dei  de* 
quali  sperimeutavasi  la  protezione  in  qua- 
lunque genere,  erano  appellati  Lari.  Pro* 
perzio  dice  che  t Lari  scacciarono  Anni- 
baie  da  Roma  , perchè  fa  egli  da  alcuni 
iiantasmi  notturni  spaventato. 

Quando  aacrìficavasi  in  pubblico  ai  Lari, 
la  vittima  che  veniva  ad  essi  offerta  era  uii 
porco  ; ma  in  particolare  , ai  offriva  Loro 
ngni  giorno  del  vino,  dell'incenso,  una 
corona  di  lana  , e uu  poco  di  tutto  quel 
che  era  posto  sulle  mense  : erano  cnmnsti  di 
fiori , e Bpectslmente  di  viola , di  mirto  e 
eli  ramerìno . Venivano  a loro  fatte  delle 
frequeott  libazioni  ; e talvolta  si  portava  la 
venerazione  sino  ai  sacrifizU. 

Ovidio,  ne*  suoi  Fasti  ( /.  5.  ),  dà  il 
cane  per  attributo  agli  Dei  Lari  , e Pln* 
torco  dice  che  venivano  coperti  della  pel- 
e di  questi  ammali  . 

Diz.  Mit, 


Una  patera  etnisca  pubblic>«ta  da  /^a- 
ch  tussée  , rappresenta  . due  Lari  pubblici 
ascisi,  appoggiati  ai  loro  scudi,  e cm  ten- 
gono le  loro  picche  come  in  atto  di  allon- 
tanare 1*  inimico. 

Dionigi  d'  jélicarnasso  fa  menzione  di 
un  tempio  a Roma,  presso  il  Foro,  ove  era- 
no state  poste  le  immsgioi  dei  Penati  Tro- 
jani  che  ciascuno  poteva  liberamente  ve- 
dere, ed  ove  leggevasi  1*  iscrizione:  Dbvas, 
che  significa  Penati. 

I Lari  avevano  un  tempio  a Roma  nel 
campo  di  Marte.  — P^edi  ivaoiroiLi.  — 
Mem.  delVAccad.  delle  iteriz.  t.  i.  3,  9. 

Ant.  expL  #.  i.  — Ant.  di  Cc^lus  l. 
3.  — Mit.  di  Banier  t.  4i  5. 

* Gli  Dei  Lari  cliismavansì  eziandìo  Pr* 
nati,  perchè  il  loro  ufficio  rendeva  questi 
due  nomi  sinonimi,  f^arrone  c Maerobio 
dicono  che  i Lari  erano  figliuoli  di  Ma- 
nia'. Ovidio  ne*  suoi  Fasti  li  fa  nascere  da 
Mercurio  e dalla  ninfa  Lara , che  da 
Lattanzio  e da  Ausonio  vien  chiamala 
Larunda . 

L*  idea  dell*  esistenza  e del  cullo  di  que- 
sti Dei , sembra  essere  debitrice  della  sita 
prima  origine  all*  antica  usanza  degli  Kglt 
zj , dì  seppellire  nelle  loro  case  i impaSM- 
ti  che  erano  ad  essi  cari , usanza  che  tra 
diessi  durò  lunghissimo  tempo  in  forza  del- 
la facilità  che  aveano  d*  imbalsamarne  e 
conservarne  i corpi.  Nnlladimeno  1*  inco- 
modo che  col  lasso  del  tempo  ne  rìsnUs- 
va  , avendo  obbligati  que' popoli , e qu*'lli 
da  cui  furono  imitali , a trasportare  altro- 
ve i cadaveri  , la  memoria  decloro  antena- 
ti, e delle  ricevute  beneficenze  si  perpetuò 
presso  i loro  discendenti:  quindi  a loro  si 
rivolsero,  siccome  a Dei  propizj  ,e  sempre 
pronti  ad  esaudire  le  loro  preghiere . 

Supposero  eglino  che  questi  Dei  dome- 
stici SI  degnassero  di  rientrare  nelle  loro 
case  per  procurare  alla  famìglia  tulli  i be- 
ni possibili,  ed  allontanare  i mali  da  cui 
era  minacciata  ; simili , dice  Plutarco , a 
qnegli  atleti  che  , avendo  ottenuto  il  per- 
messo di  ritirarsi  a motivo  delta  molta  ■- 
vanzata  loro  età  , si  compiacciono  nel  ve- 
dere i loro  allievi  esercitarsi  nella  carriera 
m<-<lestma , e nel  sostenerli  coi  loro  con- 
sigli . 

In  questa  guisa  il  Dio  Lare , al  quale 
Plauto  fa  fare  il  prologo  di  una  delle  sue 
commedie  , dell*  Aulularia  , vi  manifeste 
l'affetto  che  egli  nutre  per  la  figlinola  di 
casa,  assicurando  che  in  vista  della  divo- 
zione di  lei,  egli  pensa  a procnrarle  un 
vantaggioso  maril^gto , colta  scoperta  di 
un  tesoro  a lai  amdtio,  del  quale  non  ha 
giammai  volato  dare  indizio  alcuno,  nè  al 
padre  della  d<«ntelU , nè  aU'avo  di  lei, 
perchè  si  erano  mal  condotti  a suo  ri- 
guardo . 
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Ma  ì parlicobii,  i quali  non  credeitfro 
di  trOTare  Dfi  loro  «nu-uaù  auime  e gCDÌi 
pounli  abbasunta  per  estere  favoriti  e di* 
lesi,  ciascuu  d*etsi,  secondo  il  duro  pia* 
cere , scelse  dei  pioieltori  fra  le  grandi  e 
pìccole  divinitii  , alle  quali  ti  rivolsero  nei 
lui'o  bisogni . Quindi  li  estese  in  questa 
guiwi  il  numero  dei  domestici  Lùìì^ 

Da  principio,  Roma»  spaventata  da  sif- 
fatta moltiplicila  di  adurazioni  particolari, 
proibì  a ciaicuno  di  venerale  htll.i  propiia 
casa  quegli  Dei  , il  culto  dei  quxii  i><>ri  c.ta 
Italo  ammesto  dalla  leligiuur  domìtiauLe  . 
In  seguito  poi,  Roma  (olierò  che  fosteio 
non  solo  introdotti  de*  pariic>  laii  Dei,  ma 
credette  ansi  di  dovergli  a ciò  «spreasaueii* 
te  autorizzare. 

Una  legge  delle  dodici  tavole  ingiugneva 
« tutti  gli  abitanti  di  celebrare  i tacrilizj 
dei  loro  Dei  Penati  o Lari^  e di  conter- 
vaili  senza  interruzione  in  o^ni  f.  miglia  a 
norma  di  quanto  era  stalo  piesiiiuu  dal 
capo  della  medesima.  NoiivìIm  cIii  ignori 
che  allorquando  qualche  iiioividno,  per 
mezzo  dell'adozione,  passava  dall' una  in 
un*  altra  famiglia,  il  niagislraio  aveva  ciun 
di  provvedere  a]  cullo  digli  Dei  che  e.ano 
dall'  adunata  persona  abba>i4l«)n«ili  Quindi 
Roma  divenne  1*  asilo  di  tutti  gli  Dei  del* 
l'univerao;  ogni  partìcolaie  ria  padioiie  di 

f Tendere  per  suoi  Peuati  n Lari  lutti  quel* 
1 che  a lui  piacevano.  Quum  di- 

ce Plinio  , ex  semetipsis  , totidem  Deos 
Juciaut  Junones  t gemosque, 

Nun  solo  i paiticidaii  e le  famiglie  , ma 
i popoli  , le  provincic  e le  città  ebbero  i 
loro  Dei  Lori  o Penali.  Per  questa  ragio- 
ne i Romani,  prima  di  assediale  una  cit- 
tà, iie  evocavano  gli  Dei  tutelari,  e li  pre- 
gavano di  passare  fra  loro  , promettendo  ad 
essi  e templi  e aacriiìzj  , acciò  nou  ti  op- 
ponessero alle  loro  intraprese  . 

11  (empio  dei  L<iri  di  Rt/ma  era  situato 
nel)' oliava  regione  di  questa  città,  e 7V* 
to  Tazio  , re  dei  Sabini  , fu  il  primo  che 
editleò  loto  questo  tempio. 

Oltre  le  oflerle  che  facevano  i devoti  ai 
Lari , già  riferite  da  Ncel , erano  poste 
dinanzi  alle  loro  statue,  ambe  drlie  lam* 
pade  accese.  La  prova  di  questo  fatto, 
poco  noto,  è tratto  da  una  lampada  dì  ra- 
me ritrovata  sotto  terra  a Lione  nel  l5o5, 
i manichi  della  quale  circondavano  un  pie* 
Culo  piedestallo  di  marmo  su  cui  lepgevasi 
la  seguente  iscrizione:  Larihut  sacrurti  P, 
F.  Rom.t  vale  a dire  publicae  felicitati 
Romanorum. 

Le  persone  dabbene  atlribuivano  tutte  le 
felicità  e ì mali  che  succedeVKno  noile  fa- 
lò L;lie  ai  Lari , e facevano  Iwro  dei  sacri- 
6zj  per  ringraziargli,  o poi^  placarli  ; ma  al- 
ile , avendo  carattere  di  diHirile  conienla- 
tura , sempre  si  lagnavano,  come  la  Filide 


d' Orazio,  dell' ingiustizia  dei  loto  dotne- 
alici  Dei. 

hi  penata 
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I religiosi  viaggiatori  portavano  seo:pre 
teco  nelle  loro  bagaglie  qualche  pìcLoU 
statua  dei  Lari,  ma  (Jicerone,  temen.io  di 
troppo  affaticare  la  sua  Minerva,  nel  viag- 
gio che  egli  fece  prima  di  portarsi  io  esi- 
glio , per  rispclte  la  depose  nel  Canipido- 
glio. 

La  romaua  adulazione  pose  Augusto  nel 
rango  degli  Dei  Lari , volendo  con  ul  atto 
dichiarare,  che  ciascuno  dovesse  riconoscer- 
lo pel  difensore  e coiiservaloi  e della  prò- 
pila  famiglia.  Ma  questa  deifìcazìone  com- 
pai-ve  in  un  tempri  poco  favorevole;  niuno 
prestava  più  ciedenza  ai  Lari  e molto  me- 
no alle  virtù  ò*  Augusto , il  quale  era  sol- 
tanto riguardato  come  un  felice  iisutpaiore 
del  governo . Ai  molli  nomi  con  cui  veni- 
vano ch^aniaù  e distiuli  i Lari  ^ già  liferi- 
ti  dal  tiancese  compilatore,  ai  aggiunga 
pur  anco  quello  di  praestites  dato  ai  Lari, 
siccome  custodi  delle  porte;  Quvd  proe- 
stant  oculis  ooima  tuia  suis,  dice  Ovidio 
ne'suoi  Fafti  . 

Gli  autori  latini  hanno  eziandio  latvi  ha 
impiegalo  la  parola  Lare  onde  rspiimcte 
un'intera  famiglia,  lo  atatn  e la  fortuna 
di  una  persona  ; Orazio  dice , Larvo  sub 
Loie,  patemi  Laris  inops. 

Oli  bei  Lori  non  erano  aollamo  adorati 
sotto  la  figura  di  un  One , ma  eziandio 
sotio  il  nome  di  Grunduli , vale  a dire, 
gl  ugnanti  come  i p(<rci , nome  che  venne 
loto  dato  da  Romolo  in  n:emoria  della 
Sriofa  (he  aveva  in  una  sola  voba  ; artici  i- 
to  trenta  (igiiiiotioi  . 

Nel  musco  di  Firenze  si  vede  un'ara 
antica,  che  altre  volte  eia  iielU  vdla  Me- 
dici di  Roma  , snlla  quale  si  legge  Lasi- 
BUS  Augu.sti.s  , al  disopra  dei  due  Lari, 
Questi  Dei  sono  rappresentati  come  i Po» 
cillatores  ( Coppieri  ),  schiavi  che  veraa- 
vano  il  vino.  Sono  essi  co>oiiw(i  d'alloro, 
vestiti  d' una  tona  tunica,  legata  con  una 
cintura  , e calzali  con  siivcImu  o colami 
a n>er.za  gsmha.  Da  una  oiauo  pollano  un 
vaso  per  bevere , fatto  a guisa  di  ermo, 
chiamato  Rhyton  , e dall' altra  un.*  palerà 
Quest' hcì  izione  fìasa  Tidra  che  si  deve  a- 
vere  delle  ligure  di  questa  specie,  sì  di 
sovente  sugli  antichi  m<  rummii  iip*tuu  . 

Un  famoso  basso-iìlievo  viene  da  noi  ] re- 
ferito a molle  altie  opere  del  mede^imo 
genere  on<*e  porgeie  al  btuie  un'idea  dei 
jLari  Augusti  . 1 due  giovani  corojjati  • 
auccmfi  che  sì  tei  gcnu  per  mano  , e sol- 
levano coll'altra  il  rito,  os^ta  comò  poto- 
rio , calzali  di  ioturm , soi.u  evidcntcìjicn- 
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te  i [jori  f che  da  tìmil<*  ìniiii*pine  coji  «if- 
fella  epiuraje  erano  già  n><ù  senzt  avrr  hi- 
aogno  di  cong''tture  . Son  essi  veramente 
succinti  come  gli  intitola  Persio  ( Sat.  5 , 
u.  31  )«  e a quel  modo  isUs^o  che  ai  dice 
di  Diana  Succinta  ; non  già  colla  toga 
raggnippata  , come  ai  volle  f4r  credere  da 
imo  Scoliaste  poco  i«trnito  ( i*  antico  4Sco> 
libate  di  Persio  a quel  luogo  );  togata  bea- 
si, e colla  toga  sollevata  a velare  il  cepo 
in  atto  di  sacrifizio  è la  terza  Jigura  che 
dall*  epigrafe  ai  dee  riconoscere  pel  Genio 
d*  Augusto,  e porta  la  patera  nella  destra, 
come  sovente  i (»enj  nelle  m*  daghe. 

L*  iscrizione  snvrappost-ivt , egregi'^mente 
illustrala  dal  dottissimo  ab.  Marini , mo- 
stra che  quest'ara  fu  entta  da  nuovi  ma- 
gistrati istituiti  da  Angusto  col  titolo  di 
Maestri  delle  contrade  di  Roma , appel- 
lali Ma^istri  laconim  o Viconia^istri  ^ e 
che  peio  i Lari  scolpitivi , sono  i Lari 
Viali , in  onore  dei  quali  celebravansi  da 
que*  maestri  e feste  e giunrhl,  delti  cnm 
pitalitii.  Quindi  Ovidio^  alludendo  a sif- 
fatte are  ed  innnagiui,  scrisse  nei  Fasti 
( 5,  V.  145.  ). 

Mille  Lare.,  Geniumque  Dncii  qui  tre- 
didif  ìli  <8 

Uiba  Ikìbet,  et  vici  Nomina  trina  colunt. 

Da  questi  versi  ai  potrebbe  ancora  de- 
durre per  furtinsima  congettura  , che  il  ter- 
Zi»  Nume  , congiunto  ai  Lari , altro  non 
sia  se  non  *>6  il  Genio  A*  Augusto. 

I due  allori  che  sorgono  appresso  alle 
immagini  , sono  i Lauri  Palatini^  cosi 
chiamati  da  Ovidio  ( Past  4>  v.  553  ) 

er  onore  d* Augusto,  e per  ordine  del 

enalo  piantati  dinanzi  al  vestibolo  della 
sua  casa,  e che  veggonsi  quindi  in  tante 
sue  monete  raflìgur>«ti  , uniUmenfe  alla  co- 
rona di  quercia  y della  quale  è ornata  e- 
ziandio  la  sua  imm.i^iue  in  un  marmo  del- 
la villa  Albani . 

Chi  bramasse  piò  dettagliate  cognhioni 
intorno  alle  immagini  e all*  iscrizione  che 
veggonsi  su  qm  st'ara,  potrà  soddisfarsi  col 
leggere  1*  eruditissima  lettera  del  sullodalo 
ab.  Marini  , dirrtta  al  virtuosissimo  sig. 
Guattani.  — Museo  Pio  Ci  mentine  w)Ì. 
IV. 

Laridb  , Hglìnolo  di  Dauco , e fratello 
gemello  di  Timbro.  La  loro  somiglianza 
era  perfi*tta  ; ma  la  spada  di  Fallante  » ti- 
gliuolo  d*  Fvaiidro  , pose  un  giorno  tra  di 
essi  una  crudele  diversità,  poiché  tagliò  la 
lesta  a Laride  e la  mano  destra  a Timbro. 
— Eneid.io. 

1.  Larimita,  figliuola  di  Ciao,  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Larimoa  nella  Beo- 
zia . 

* a.  Cilià  della  Caria . 
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La'^iv^,  giovane  italiana  , che  fu  compa 
gna  dell*  Atnazzuue  Camilla  net  coiiibatli* 
memi.  — Eneid.  l.  ii,  655. 

* LAStflo,  città  d'It^lii,  situata  alla  fo- 
ce del  fiume  Tiferne  , i citi  .«bilami  cbia- 
mavansi  Larinali.  TU,  Liu.  ua,  e.  18; 
/.  27 , c.  4o. 

Larisib  , feste  in  onore  di  Bacco  , così 
chiamale  da  Larì.sio , monte  della  I^aconia. 
Queste  aoienuilà  celebravami  al  principio 
della  piim.ivera. 

Fra  Iv  tante  meraviglie,  vi  si  vedeva 
•empi'e  un  gr.ippolo  d'uva  matura. 

**  I.  Lasis.sa  , città  di  Tessaglia  posta 
sulle  sponde  del  Feneo , la  più  celebie  di 
tutte  le  cilià  di  questo  nome . ivi  Ferseo 
uccise  iovolontariamente  Acrisia  suo  avolo. 
Questa  città  è la  patria  di  Achille  y il  quale 
fu  perciò  soprannominato  Larisseo  , come 

10  tu  eziandio  Gioue , perchè  vi  aveva  un 
tempio . 

ÌMtissa  esiste  ancora,  e dai  Turchi  vie- 
ne chlatiiaia  Lenisabir.  — Met.  2,  v.  5'42. 

— Eneid  2,  V.  197.  — Phars.  6.  — TU. 
Liu  3i , c.  46;  /.  4^,  c* 

2.  — Borgo  d*  Efeso  , ove  Apollo  aveva 
un  tempio . 

3.  — Città  presso  Cuma  , i cui  abitanti, 
da  Omero  chiamati  Pelasgi  y portaronsi  al- 
l'assedio di  Troia.  — Ilia/i.  2. 

4.  Cittadella  d'Argo  edificata  da  De- 
dalo. 

5.  — Figliuola  di  PelasgOy  la  quale  die- 
de il  suo  nome  a parecchie  città  della  Gre- 
cia . — Paus.  2 , c.  23, 

* 6.  — Gttà  situata  fra  la  Falestina  e 
1'  Elg'tto  . Secondo  alcuni  scrittori  , fu  desse 

11  teatro  della  morte  e dei  funerali  di 
Pompeo . 

* 7.  — Grande  città  posta  sul  Tigri,  nel- 
le cui  vicinanze  eravi  una  piramide  molto 
più  piccola  di  quelle  d'EgiUn. 

* 8.  Città  dell* Asia  minore,  sui  confini 
delD  Troadc  verso  il  Sud.  — Strah.  l3. 

* 9.  — Città  H*  Eolia , distante  sessanta 
stadj  da  Cima.  Strabone , per  distinguerla 
dalle  altre , le  dà  il  aopranoome  di  Phri^ 
conis . 

IO.  ^ Figliuola  di  Fiaso  che  fu  violata 
dal  proprio  padre.  — Vedi  Piaso  . 

Larisssa  , soprannome  di  Minerva,  ado- 
rata sulle  rive  del  Larissn , fiume  del  Pelo- 
ponneso, fra  1*  Elide  e l' Araja  . 

Larissbo  , Larissbbo  , Larissio  , sopran- 
nomi dì  Giove  e di  Apollo , adorati , il 
primo  a Larìssa , il  secondo  nel  subborgo 
di  Efeso,  questi  soprannomi  sono  anche  e- 
piteti  di  Achille.  — Strah. 

* Larisso,  fiume  del  Peloponneso  che 
scorre  fi.i  I*  Elide  e l'Acaja.  — Strah.  8. 

— JVi.  TJv.  37,  c.  3i.  — Paus.  8,  c.  43. 

* Lario  , gran  l«go  della  Gallia  Cisalpi- 
na travers'<Ui  (lalTAdda. 
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* 1.  Larmo  o Larvus,  piccola  i&oU  de> 
•erta  sulla  costa  di  Tracia. 

* 2.  — Cìtù  di  Spagna.  — Plin, 

* Larolo  , citta  d'  Italia  posta  sulla  via 
Flaminia  in  poca  distanza  di  Naioi , città 
deirUmbria . — Strab* 

* Laaobia  f iamosa  cortigiana . — JutfCn. 

2,  V.  86. 

* LarohiOi  iuogoteneote  à*  Agrippa» 

* Larstolobiiio  , re  dei  Vcjcnti , vinto 
e tiatto  a morte  dai  Romani  Tanno  di  Ro- 
ma 32().  — TU.  Lit'.  4j  c-  1?  f J9- 

Larti-Titibal  , signore  del  Tartaro, 
nome  etrusco  di  Plutone  > che  si  trova  so- 
pra un  aulico  monumento  d*  Etruria  del 
quale  parla  Gort,  t.  i , p.  195. 

* Lartolbtaki,  popoli  della  Spagna. 

Larva  , il  cattivo  genio  che  gli  antichi 

ponevano  a fianco  di  ciascun  uomo,  e che 
occupavasi  solunto  nel  totmeiitai'gli  e tra- 
viarli . 

Larvb  , anime  dei  cattivi,  che  suppone- 
vansi  erranti  qua  e là  ond*  spaventare  i vi- 
venti. Larva  sigiiifica  masi  fiera;  e sicco- 
me lacevansi  orride  e spaventevoli , cosi  si 
è fatto  uso  di  questo  nome  per  indicare  i 
geni!  malefici , cui  davasi  eziandio  il  nome 
di  Lemuri.  [(  ì^edi  Lbuuri  ).  Di  falli  le 
Larve  ciano  rappresentate  come  veg'ìardi 
di  severo  volto  ^ con  barba  lunga  | capelli 
corti,  e che  portano  sulla  m»n«»  un  gufo, 
augello  di  cattivo  augurio  ( Servins  in 
Virg.  Eneid,  5.  ).  Davasi  anche  ai  Mani 
il  nome  dì  Larve . Tutti  coloro,  che  peri- 
vano di  morte  violenta , o che  non  otte- 
nevano gli  onori  del  seprlcvo,  divenivano 
altrettante  Larve  ; e allorquando  fu  ^tnici- 
dato  Caligola,  il  palazzo  di  lui,  dice  iSW- 
tonio  , divenne  inabitabile , in  forza  degli 
spaventevoli  fantasmi  che  vi  apparvero,  si- 
no a che  non  gli  venne  decretata  una  fune- 
bre pompa . — Mit.  di  Banier.  t.  4*5. 

* « Egli  è dimostrato,  dice  M.  I^ting, 
<c  che  gli  RDiichi  non  hanno  rappresentata 
(c  la  Morte  per  mezzo  di  uno  scheletio,  e 
M che  ciò  nondimeno  se  ne  trovano  alcuni 
ce  sopra  antichi  monumenti  : nulla  avvi  di 
« piu  naturale  che  il  chiedere , cosa  dove- 
« vano  significare  quegli  scheletri  ? Rispon- 
<c  do  seu:^  digressioni;  quegli  scheletri  so- 
«<  no  Larvei  non  già  che  larva  alito  non 
cc  significasse  che  scheletro,  ma  perchè  gli 
<c  snlichi , per  larve,  intendevano  una  certa 
cc  classe  d*  anime  umane  separate  dai  loro 
((  corpi . 

cc  Ecco  la  pnenmfltologia  degli  antichi  * 
«c  Dopo  gli  Dei,  crcdon  eglino  a un  infinr 
cc  lo  numero  di  spiriti  creati,  chiamali  cfe' 
cc  monii\  essi  associano  a questi  esseri  Je 
« anime  degli  uomini  morti,  che  sono  da 
cc  I-«ro  comprese  sotto  il  nome  generale  di 
« fj:niuri , dei  t|iia!i  vi  dovevano  essere 
cc  uccessaiiaiiicnle  due  classi,  quella  delle 
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CI  «Dime  dei  buoni,  e quella  dei  malvagi  ; 
CC  Le  anime  buone  divennero  Dei  Penati 
cc  sotto  il  nume  di  LmtÌ',  le  altre,  in  pu** 
c«  Dizione  delle  loro  colpe , erravano  incea- 
cc  santemente  sulla  terra , spaventando  i 
(c  cattivi , e vani  timori  cagionando  ai  bno> 
cc  ni.  Quelle  anime  si  chiamavano  Larve  i 
cc  ma  nell*  incertezza  di  sapere  se  alla  pvi> 
cc  ma  o alla  seconda  classe  appartenessero, 
« si  servivano  della  parola  Inani . 

cc  lo  sostengo  che  simili  Larve,  vale  a 
<«  dire  le  anime  dei  cattivi , siano  stata 
cc  TAppresenUte  per  mezzo  di  scheletri;  e 
« SODO  convinto  che  , rapporto  sii*  arte  ^ 
cc  questa  osservazione  è assolutamente  duo* 
((  va,  e che  nessuu  antiquario,  prima  di 
„ me  , ne  ha  fati*  uso  per  la  spiegazione 
((  de'  monumenti  antichi.  Si  desidererà  per* 
((  ciò  da  molli  dì  vederne  la  prova,  per  la 

quale  non  basterebbe  forse  di  citare  una 
„ nou  d'Enrico  Etienne,  dietro  la  quale 
cc  axfXtTep  lo  un  antico  epigramma,  deve 
<c  essere  spiegato  per  Mani  ; ma  ciò  che 
« quesU  nou  lascia  forse  travedere,  verrà 
« posto  fuor  di  dubbio  cDl  seguente  passo 
« di  Seneca  : Lfemo  tam  puer  est,  ut  Cer 
<c  òerum  timeat  et  tenebrax,  et  Uavaruns 
<c  habitum  nudis  ossibus  aduierentium . Sa- 
cc  rebbe  egli  possibile  d*  indicare  più  posi- 
cc  tiv^meote  uuo  scheletro  che  per  mezzo 
« delle  iparolc  nudis  ossibus  cohaertiu  ? 
u Quale  piova  maggiore  si  potrebbe  desi- 
n derare,  che  gli  antichi  abbiano  i appic- 
ci sentalo  le  loio  apparizioni  dei  morti  con 
Q degli  scheletri  ? 

cc  Se  una  siffatu  osservazione  porge  una 
cc  piu  naturale  spiegazione  di  parecchie  r.vp- 
cc  presentazioni,  delle  quali,  aino  ai  gior- 
M ni  nostri,  non  si  è compreso  [il  sensc», 
cc  ne  risulta  una  nuova  prova  della  sua 
c<  precisione.  Non  trovando  sopra  un  antico 
cc  monumento  che  un  solo  scheletro  , si 
cc  potrebbe , senza  debbio , prenderlo  per 
cc  la  Morte , se  non  fosse  altronde  provalo 
cc  che  gli  anticbi  non  1*  hanno  rappresen- 
cc  uu  in  questa  guisa.  Ma  come  mai,  id- 
ee lorejuando  se  ne  trovano  parecchi  sinii- 
u lif  si  potrà  dire,  giacché  il  poeta  cono- 
tt  sce  più  generi  dì  morte , 

u Sunt  furine  cìi*cum,  variaeque  ex  or- 
dine moites. 

cc  che  debba  essere  eziandìo  permesso  MI* 
cc  artista  di  rappresentare  diverse  maniere 
cc  di  morire , ciascuna  delle  qnalt  con  una 
cc  figura  particolare  , benché  tutte  simili  ? 
cc  Pmlladimeno  che  sì  direbbe  te  in  questa 
cc  ipotesi,  una  simile  composizione  di  pa- 
ce recchi  scheletri  riuniti , non  offre  uu 
cc  senso  ragionevole?  Una  pietra  incis.i, 
cc  riporlara  d»  (lori,  presunta  tre  sch*  le- 
ce tu;  1* uu  d* casi  comluie  una  biga,  liia« 
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et  u da  rliic  furiosi  animali,  al  ilitopra  un  di  pesci  ripiene.  — Teocrito. 

(f  aliro  sleso  sul  suolo,  e minaccia  dì  ro-  Lascivia  ( Iconol.  ).  Cocìiin  la  rappre* 
ec  vesciare  nell' istessa  guisa  il  terzo,  po-  senta  sotto  le  forme  di  una  donna  giovo* 
<c  sto  dìnanti  al  carro  Oori  dà  a questa  ne  e riccamente  vestita,  la  quale  sta  mi* 
cc  rappresenlazioue  il  titolo  di  trionjo  del-  randosi  in  uno  speccliio,  e sì  occupa  del* 
« la  morte  sopra  la  morte.  Questo  non  i la  propria  acconciatura:  sulle  sue  ginocchia 

(c  che  un  discorso  senza  conclusione.  Por*  si  vedono  due  passerotti  che  si  accarezza* 

et  lunatamente  per  lui,  che  il  lavi-ro  di  que*  no.  Il  Bramino  ispirato  ne  segna  il  se* 
et  sta  pietra  è mediocre , e che  ella  è so*  gueute  ritratto:  c<  mollemente  sdrajata  so- 
ec  prsccaricata  d"  iscrizioni  che  sembrano  « pra  un  letto  di  liorì,  sta  ella  mendìcau* 
c<  greche,  ma  che  non  offrono  senso  vera*  « do  gli  sguardi  dei  fanciulli  e degli  uo* 

c<  no  . Invece  di  vedervi  il  trionfo  della  « mini:  tende  loro  degli  agguati  e dei  pe* 

cc  Morte  sopra  se  medesima,  o sopra  due  a ricolosi  allettamenti.  L'aria  sua  è de* 
u concorreuti  i quali  oe  disputano  a lei  T et  licata,  debole  la  sua  complessione;  il 
c(  impero,  io  non  vi  scorgo  che  delle  ani-  c<  suo  abbigliamento  à negletto  e commo* 
u me,  delle  Larve,  le  quali,  nell*  altra  ci  venie;  nei  suoi  occhi  scorgesi  la  vo- 
a vita,  si  occu|>ano  ancora  dei  trattenimen*  <c  luttà,  e nell*  anima  di  lei  ha  sede  lase- 
C(  ti  che  formarono  iu  questa  le  loro  deli*  c<  dazione:  ma  dessa  è seguita  dalla  Ver- 
« zie.  Quest’ opinione  fu  generalmente  ri-  n gogna,  dall*  Infermità,  dalla  Miseria  e 
« cevuta  presso  gli  antichi  ; e negli  eseni*  « dal  Pentimento.  » 

« pii  che  ne  dà  Virgilio,  egli  non  dimeo-  Lasio,  uno  dei  pretendenti  che  vinti  alla 
M tica  la  corsa  dei  carri  • corsa , della  quale  Ippodamia  era  il  pre- 

mio, furono  uccisi  da  Oeuomao* 

« Quae  gratia  curmm  * Laso,  città  di  Creu  nell*  interno  del* 

cc  Armorumque  fuit  vivis;  quae  cura  ni*  le  terre.  — Plin. 

tentes  * Lassia,  aulico  nome  dell*  isola  di  An- 

ce pascere  equos,  eadem  sequitor  tellure  dros. 

repostos.  Lassezza.  — STAEcnEzzs. 

1.  Lasso,  figliuola  di  Borea  e di  Ori* 
Eneid.  6,  s».  698.  ùa. 

* 3.  — * Celebre  poeta  che , dicesi , fosse 
cc  Quindi  à,  eh»?  nulla  avvi  di  piu  coma*  eccellente  nella  ditirambica  poesia,  e che 
CI  ne  che  di  trovare  sulle  tombe,  sulle  ur*  perfezionò  la  musica.  Viveva  egli  uella  58 
cc  uè  e sui  SArcofagi,  dei  gemi,  i quali  e-  olimpiade,  ed  era  nato  a Ermione,  città 
cc  sercitanO,  dell’  Acaja  nel  Peloponneso,  verso  1*  anno 

5oo  prima  di  G.  C.  Meneo,  Plutarco  e 
cc  Aliquas  artes,  antiquae  imitamina  vitae  » Suida  parlano  di  questo  poeta  e delle  sue 

opere;  ma  non  ci  è pervenuta  nessuna  pro- 
Laroida,  divinità  che  presiedeva  alle  duzione  di  lui.  P^on  esistono  che  alcuni 
case.  Giove  la  rendette  madre  dei  Lari  ma  frammenti  riportati  da  Ateneo. 
alcuni  scrittori  ne  attribuiscono  1*  onore  a Narrasi  che  egli  aveva  composto  un*  Ode 
Mercurio  : è probabilmeute  la  stessa  che  sui  OnUurì,  e un  Inno  a Cerere,  dsl  qua* 
Lara.  — P.  Lara.  le  era  intieràmente  esclusa  la  lettera  iS, 

1.  Las.  Presso  i popoli  del  Tibet  dava*  Alcuni  pongono  questo  poeta  nel  numero 
ai  questo  nome  agli  angioli.  Dipingono  dei  sette  saggi.  Larso  o Laso,  interrogato 
gli  uni  piacevoli  ed  avvenenti,  e gli  altri  un  giorno  sopra  ciò  che  poteva  rendere 
di  orrido  aspetto,  e pronti  a combattere  ì un  uomo  saggio;  rispose  r esperienza.  — 
demonj,  non  già  perchè  siano,  dicono  essi  Aten.  l.  10.  — L.  Oyrald.  de  Poet.  hist. 
realmente  defoimi,  ma  per  esprimere  ciò  Dial.  9.  — Poet.  Graec.  c.  4- 

eli' eglino  fanno  contro  1 maligni  spiriti  a * 1.  Lasteitb,  governatore  d’ Olinto,  che 
favore  del  genere  umano.  Essi  li  credono  si  lasciò  corrompere  da  Filippo,  re  di 
innuraerevoli,  e li  dividono  in  nove  ordì*  Macedonia. 

ni,  tutti  incorporei,  gli  uni  più,  « gli  al*  * 3.  — * Capo  dei  Cretesi,  vinto  da  Me* 
cri  meno  grandi.  tello^  generale  romano. 

• 3.  — Città  del  Peloponneso,  nella  Ls-  * 3." — Crudele  ministro  dei  Seleacìdj, 
conia,  a dieci  stadj  d.il  mare,  e a qua*  re  di  Siria- 

raiita  da  Gizio.  TU.  Liv.  38,  c.  3o.  * Lastbeia,  donna  che  sì  vestì  da  no- 

Lasca,  pesce  sacro  che  i pescatori  im-  uro,  onde  assistere  alle  lezioni  di  Platone. 
molavano  a Berenice  divinizzata,  onde  ot*  ..  Diog. 

, tenere  un*  abbondante  pesca.  Era  questo  « Lastigi,  città  di  Spagna  nella  Betica. 
a lei  più  gradito  nei  sacrifizj.  Il  pescatore  — Plin. 

dopo  d'avello  coll’ugnc  lacerato,  gittava  Lat  ( MU.  Lnd  ),  ìdolo  degli  Arabi, 
pieno  di  fiducia  le  reti,  sicuro  di  ritirarle  ador.ìto  nella  città  di  Soiumtrnatte  nelle 
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In>l'e.  Dice»!  cbe  la  fa»  tlntua  era  ima 
pietra  sola  cleU’  altezza  di  cento  verghe 
posta  nel  mezzo  di  un  tempi''  sostenuto 
da  rinqiianlasei  pilastri  d'  nro  massiccio. 
Maometto,  figliuolo  di  6ebectegin,  dopo  di 
aver  conqiiiiìiata  questa  parte  de:l*  India 
spezzò  r idolo  colle  proprie  ninni,  e,  al 
culto  che  gli  era  reodato,  s siilin  quello 
di  Maometto. 

* Lataga,  città  deir  India,  nel  paese 
dei  Frasi.  — Elian. 

1.  LatagO)  re  di  Ponto,  che  prestò  soc- 
cnisn  a Bete  coutro  Ai^onnuiì.  e fu 
ucciso  ds  Di'iapo.  — ral.  Flac.  5. 

3 — Capitano  ti'ojano  che  fu  da  Me> 

y.enzio  schiacciato  sotto  il  peso  di  uo'enoi» 
me  pietra. — Eueid.  io.  i».  6^7. 

* Latbmbasto  o Latekitasto,  Cretese 
che,  nell*  annata  di  FUopomene  coman- 
dava un  corpo  di  truppe  della  propria  sua 
nazione. 

Latbraoo  o Latbscolo,  Dio  del  f 'cola- 
re del  cammino  riveslito  di  mattoni.  Rad. 
haUry  Ì5,  mattone. 

* LATEtiAHo  ( Vlauzio  ),  console  roma- 
no che  fu  condaon.ito  a morte,  per  essere 
entrato  nella  con(>iura  di  Pisorie  coolra 
perone  1*  anno  65  prima  dell*  era  nostra. 
Ricusò  egli  costantemente  di  nominare  i suoi 
complici.  Quantunque  il  tribiion  che  sta- 
va per  troncargli  il  c.4po,  fosse  egli  stesso 
della  congiura,  pure  egli  non  si  degnò  di 
f rgUene  il  minimo  rimprovero;  ed  aven- 
dolo il  primo  c^dpo  soltanto  ferito,  guar- 
do egli  il  tribuno  senza  dir  nulla,  e di 
nuovo  culla  più  grande  fermezza  offrì  la 
testa  al  secondo  colpo.  Da  qu^'slo  Romano 
ha  pres  i nome  il  pal-izzo  di  Lalerano,  per- 
chè era  altra  volte  abitato  dalla  f.imiglia 
di  lui. 

* Latbrcolo.  — F.  Latbraco. 

* 1.  LATBRBBSe,  liiogormente  di  Cat- 
siO'LonpinOy  governatore  della  Liisitanta 
e della  Betìca,  duraote  la  ditUtura  di  Ce- 
sare. 

* a.  — ^ Marco  , romano  che  accusò  Cn. 
PltmciOy  la  causa  del  quale  fu  difesa  da 
Cicerone . 

* Latbbiitm  , casa  campestre  di  Quinto 
Cicerone,  situata  adArpino,  prejso  il  fiu- 
me Liii . — Ciò.  ad  Aule.  10,  ep.  i.  — 
Plin.  i5,  c.  i5. 

Lath  , Presso  ^Ti  Arabi  antichi  era  que- 
sto il  nome  deli  Essere  supremo.  ~ F, 
Allat. 

CATicnBDBB , quegli  che  fa  ohhliare  le 
cure  . epiteto  di  B^cco . Rad.  Lanthanein  , 
far  obhliare;  Kedos,  cura,  — Aniol. 

* Latici.avb,  oruamenlo  dì  porf>oia  die 
portavano  i seuatO;>'i  romani  sopra  la  tuni- 
ca per  conlr-ssegno  della  loro  flignità  . 

Questo  dtsliniivu  era  coi'Cesso  eziapdio  ad 
alcuni  alui  magistrati , i quali  come  i sé- 
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Datori , presero  il  soprannome  di  Laticlarr , 
Tutti  cooveagouo  che  il  LaUts  clavus  o i.t 
tunica  clavala,  fosse  un  contrassegno  dì  di> 
gnità,  Laticlauia  dignitas  ( Cassiod.  VI. 
i4  ),  P attributo  dì  certe  magistrature;  ma 
non  v'è  niente,  ttu  Duo  di  abiti,  su  cui 
ì dotti  siano  più  discordi  come  sopra  la 
f^rma  del  Laticlaue  e MV  Angusticlai'e  » 

Gli  unì  hanno  immaginalo  che  *il  l^tiw 
cla\*e  fosse  una  benda  di  porpora  affatto 
staccata  dagli  abdì,  diesi  passava  iuiorno 
al  collo,  e lasciavasi  pendere  pel  luogo 
dinanzi  e di  dietro  , c me  lo  scapolare  dei 
minaci.  Altri  hanno  pensato  che  fosse  uti 
manto  di  porpora,  il  quale  coprisse  soltan- 
to le  spalle;  ma  queste  due  opinioni  sono 
eg  talmente  insostenibili.  Ne  indicheremo 
una  terza  che  è più  verisimile. 

Presso  i Romani,  distinguevansi  più  sor- 
ta di  tuniche,  e specialmeute  quella  chia- 
mata tunica  cUwata.  Era  dt-ssa  uua  tunica 
con  bende  di  porpora,  applicate  a guisa  di  gal- 
lone sul  dav.mti  in  mezzo  della  tunica  sr  io 
tutta  la  sua  lunghezza.  Se  la  benda  era  lar- 
ga, la  tanica  chiamavasi,  Laticluue,  Lotus 
clavus,  tunica  Laticlaffia;  se  era  stretta  , 
allora  prendeva  il  nome  di  Angusticlave , 
Angusta»  , clawus,  tunica  AngusticUufia, 

Queste  due  sorta  dì  tuniche  che  serviva- 
no per  distingere  gl* impieghi  frale  perso- 
ne di  qualità,  erano  opposte  a quella  che 
era  liscia,  senza  bende,  cui  davasi  ii  no- 
me di  tunica  recta^  e Fuso  della  quale  era 
destinato  per  tutte  le  pei-son**  rlie  n->n  ave- 
vano parte  veruna  atlì'aamiinisiiaz’Uiie  de- 
gli affari , 

Da  ciò  risolta,  che  il  Laticlai/f  era  un 
orlo  largo  di  porpora,  cucito  p-l  lungo  sul- 
la parte  d* avanti  d'iina  tunica;  la  qual  co- 
sa la  distiugneva  da  quella  dii  casalieii, 
che  era,  a dir  vero,  un  orlo  dcilo  steM»> 
colore,  e della  stessa  maniera,  ni.s  molto 
più  stretto  , d' onde  venne  che  fosse  appel- 
lata angusticlave. 

Multi  dotti  si  sono  persuasi  che  le  li»-n- 
de  o galloni  di  queste  lunichi’  fossero  co- 
me intrecciate  di  di  dii  -di  , qti^si 

cUu*is  mterUxtae.  NuUadmicno  Dacier,  che 
nnn  è della  Stessa  upiuione , per  coufutar- 
la  . esserva  che  gli  antichi  chìamaiono  c7a- 
vuf , chiodo,  tutto  ciò  che  era  fatto  per 
essf*re  applicito  sopra  qualche  cosa. 

Ciò  che  avvi  di  piu  certo  fi  è,  che  è stato 
confuso  a torto  il  Laticlave  colla  Pretesta, 
forse  perchè  quest*  ultima  aveva  una  picco- 
la liordura  di  porpora,  ma  oltie  che  que- 
sta bordura  regnava  tutto  all*  iutoroo , egli 
è certo  che  ambidue  erano  differeuli  p«*r 
alili  rapporti,  e ch^  anzi  la  Pretesta  ponc- 
vasi  sopra  il  I^tu'lui>e\  d'altronde  ognun 
sa  che  , allorquando  il  pretore  pronuuciava 
nn  decreto  di  morte,  lasciava  la  PretrMa  , 
e prendeva  la  veste  Luticlm^c.  Questa  por- 
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ttivuBÌ  tenu  cinturi  , ed  era  alquanto  pìii 
lunga  JeirorJin^ria  tunica;  quiii«ii  Svcto^ 
nio  lifeiisce  come  una  cosa  iirana  che  Cf 
sare  si  cestisse  drl  suo  l^aticltiue.  a fLt») 

<(  dice  questo  storico,  inuito  singolare  nei 
c(  suoi  alùli , il  Latictaue  avea  lunghe  raa- 
f<  Diche  con  bordure  : egli  si  cingeva  ogoo* 

« ra  e la  sua  cintura  era  sempre  alUiitata; 

«I  la  ^al  cosa  diede  luc  go  a quel  molto 
« di  Siila , che  avvertiva  i grandi  di  guar* 

«•  darsi  bene  da  un  giovine  mal  ciuto  , ut 
cc  niule  praecintum  puerum  cavtreut.  c< 

Siccome  i sellatoli  arevaitoil  diiitto  dipor- 
tare il  lo  stesso  ò^toitiu  ossei  va 

che  erauo  thi><niaiì  couuo  sol  uonie  Laticlu^ 
tfii.  1 consoli  , i senatori,  gli  edili  , 1 pie- 
tori  ) e quelli  che  trioufavauo , godevano 
essi  pure  di  (juesto  disliulivu.  Isìdoto  rap- 
porta che,  sotto  la  repubblica,  i figli  dei 
aeoatoii  non  iie  crauo  decorati  che  all’  età 
di  venticinque  anni.  Cesare  fu  il  pi  imo  il 
quale , avendo  concepito  grandi  speiauze  so- 
pra Oitai^io  t nipote  di  lui , e volendo  al 
piò  presto  possibile  iniialzatlo  al  timone 
dello  Stato,  gli  diede  il  privilegio  del 
Laticlave  prima  del  tempo  disile  bggi  sta- 
bilito. 

tessendo  Ouawio  pervenuto  al  suprt  mo  po- 
tere , credette  egli  pure  di  dover  amnut- 
lere  di  buon’ora  i figliuoli  dei  senatori, 
all’  arnmiuistrazioDe  dei  publlici  alfari , 
pel  quale  oggetto  accordò  loro  lìbciameu- 
lo  quel  favore  istesso  che  aveva  egli  dado 
ZIO  licevulo.  Con  questo  mezzo,  il  Lauda- 
ùe  sotto  di  lui  divenne  T ordine  dtirimpe- 
radoie.  Egli  ne  insigniva  a pt.iceie  le  per- 
sone a lui  caie,  i magistrati,  i govuiato- 
lìd.lle  proviDcie,  e gli  stessi  pontefici. 
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dono  al  basso  delle  corazze,  e sulle  coscie 
deir  imperatore  , dei  tiibuni,  « degli  al- 
ni rapi.  Airrstremità  di  ciascuna  si  scorge 
un  pezzo  dì  porpora,  che,  mediante  la  lìu- 
nioue  , sembra  lare  un  orlo  continuato.  I 
due  ordini  di  coieggie  essendo  ineguali, 
brano  formare  due  bande  l’una  sopra 
deir  altra  ; era  forse  questa  la  mauiera  cou 
cui  i militari,  decorati  del  Laticlat^e , la 
portavano  all’ armata. 

1 dul>bj  intoiDO  a questo  segno  disiin> 
livo  dri  seiMiori , sembrano  loiii  alla  vista 
di  un  busio  di  marmo  di  t'Uippo,  \\  padre 
pubblicato  dal  sig.  GuaiUuti , oe'  suoi  A/o- 
ìiumehti  unticfii  i'anno  1784.  Questo  bu- 
sto tra  vestito  di  una  toga  , non  già  simi- 
le a queil^  dei  piimi  Cesali,  o dtgli  ulti- 
mi repul  blkaiii  , ma  qu«lr  si  vede  nel 
terzo  secolo.  Ella  olire  uu  oggetto  che  spor- 
ge in  fuori,  diguo  di  esseie  osservato;  des- 
so consiste  iu  u>  a largbùstnia  pnga  assai 
t Ita  che  r attraversa  dalla  spilla  sìoistia 
fin  sotto  il  drritto  braccio.  Con  molta  ve- 
lisimiglianza  si  è credulo  di  ravvisare  tn 
quell' enoime  piega  il  Laudale  che  eia 
cucito  alia  tunica  e non  alla  toga. 

J1  busto  (li  Filippo^  li  giovane,  che 
trovasi  al  Campidoglio,  citi  e la  medesima 
piega  > la  quale , essendo  più  finamtnte  !«.- 
vorbta  . la  conoscere  che  quella  gian  pie- 
ga appartiene  alla  tunica,  e si  c nfoii- 
de  colle  altre  di  cotesto  aLbigliameuio. 

* Latirb  (.Ferie). — V,  Ierib. 

* I.  Latim  , abitanti  del  Lazio. 

* 2.  — JuaiAiri  , liberti  che  sotto 
^usio  , mediante  il  favore  della  legge  l'u- 
nia  narhana  , ottenevano  il  dritto  Luti- 


* 3.  — ( ABITI  DBI  ).  1 Latini , o i po- 
poli del  Lazio  , sono  stati  di  bi  on’  ora  ron- 
liisi  coi  Romani.  Fitgilio  ( Enetd. 
u.  178.  ) iUf  pone  loro  la  trUea  per  abitò, 
all*  epoca  in  cui  ì Ttojani  giunsero  in  Ita- 
lia, quest’  alilo  era  tutto  di  poipors,  ui 
questo  si  coprivano  le  «statue  degli  Dei,  e 
vcstivasi  i le,  i consoli,  i cavaiiMÌ,  e 
colla  porpora  eravi  frammescolato  qua:cLe 
poco  di  biancoj:  la  porUvrno  anche  ^>li  Au- 
guri, Dia  il  cr  lore  di  porpora  era  misto  collo 
sc;«iÌaao.  Ala  sembra  che  Virgilio  abbia  a- 
voto  sovente  di  mira  vi  dipingere  lugli  usi 
dell’ antichità  quelli  dei  Rcmani.  1 lellt  sui 

- , f ».  quali  fa  egli  mangiar  Didone,Vuso  del- 

tia  desia  piigionitra^e  di  una  debe  più  l<i  tromba  , V erte  di  fare  dei  ritratti  in  i- 
' ’ ’ scultura,  e le  altre  simili  invenzioni  appsr- 

teiigoro  evidentemente  a secoli  pcstericri 
a qui  Ilo  di  cui  egli  parla. 

A ttmpo  dei  Romani,  i Latini  ersno 
'cmdusi  con  <ssi.  in  quanto  alfe  armi, 
( Tu.  Lit*.  decad,  i,  /.  8.)  sembra  che  i 
Ti(>janj  abbiano  abbandonato  il  loie  in  me 
e le  loro  usi^nze,  incorporandoti  cri  pojn*- 
li  d’ Italia  ; quindi  il  Irigio  bemito  e 


bacrificam  lato  vestcm  distinguere  davo. 

Sembia,  che  , sotto  i sutctss- li  di  lui 
sia  stata  la  giazia  medesima  conctduia  e- 
ziaiidio  si  piimi  magistrati  delle  cdoniee 
alle  città  municipali.  In  seguito  i Cesari 
He  funmo  pr.  diglii  veVso  lutto  le  loro  crea- 
tiire  favorite  , e verso  un'  immensa  quantità 
di  cavalieri.  Finalmente  «nche  le  matrone 
si  viiJCio  onorale  di  questo  disiiniivo  , 
die  passò  poscia  fino  agli  stranieri.  Eìatfto 
Vopisco  CI  riferisce  die  jéureliano  !•  ce 
spesare  a Bonoso  , l'  uno  de’  suoi  erpiuni, 
li  beila  ed  smahiie  principessa  humila. 
Eia  desia  ptigieiuera  , e di  una  debe  più 
ibustri  f«ijMgiie  dei  Golii  le  spese  drlle 
nozze  furono  prese  sul  pubblico  lispiatnio. 
11  principe  volle  nvfre  egli  slesso  fa  cura 
di  regolarne  gli  abbigli^tmcuti  ; fia  le  lau- 
te tuniche  di  ogni  s|  ccie , ordinò  egli  a 
questa  signora  , quella  del  Latiduue  , tu- 
wrco^i  auro  davatam, 

(ròcorro  dà  questo  nome  al  duplice  Ol- 
eine di  coicggie  ilie  uci  monomenli  peu- 
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langlii  calzoni  erano  scomparti  anche  pri«  Upio,  giudicando  almeno  dal  suo  come  , 
ma  della  foDdazioue  di  Roma.  cbe  deriva  dai  Greci  o dai  Romani. 

* Laxivio  Laziarb  , famoso  accusatore  , firo  , io  porto;  bioa  , la  vita.  È probahile 
che^  sotto  il  regno  di  Tiberio  , fu  cagio>  che  fosse  questo  il  nome  di  qualclie  valeii' 
ne  della  perdita  di  molli  illustri  personag-  tc  medico , cbe , dopo  la  sua  morte  , fu 
gì.  — Tao.  <la  que'  popoli  onorato. 

I.  Latino,  re  dei  Lazio  , figliuolo  di  Fati-  * Latobeigi,  popoli  della  Gallia  Bei- 
no e della  niofa  Marica.  Aveva  egli  avuto  gica. 

da  Olmata  un  figlio  che  dai  destini  gli  fu  Latocbnb  ^ epiteto  d*  Apollo.  Anto^ 
rapito  nei  fiore  dell’  età  ; oè  restsvagli  che  los. 

una  Boia  figliuola  nubile , divenuta  oggetto  Latoidi  » Apollo  e Diana  , figliuoli  di 
dei  voti  di  motti  principi  d*  Italia  , e spe-  Latona, 

cialmeiite  di  Turno  che  era  favorito  da  Ama-  i.  Latoja  | nome  patronimico  di  Diane. 

ta;ma  orrendi  prodigi  avevano  rlurdata  cote*  * — Casa  di  Campagna  , vicina  ad 

sta  unione.  Fu  allora  che  Enea  approdo  in  Efese. 

Italia^  o porlossi  a chiedere  un  asilo  a La-  Latojo  o Latoiob  , nome  patrooimieo 
tino.  U re  cortesemeute  lo  accolse,  e ram*  d' Apollo.  — > JHet  O. 
meniandosi  che  un  oracolo  gli  aveva  prescrii*  **  Latoba,  figliuola  del  Titano  Coo  e 
to  di  non  maritare  la  propria  figlia  se  non  se  di  Tebe  sua  sorella , secondo  Esiodo  , op- 
coo  un  prìncipe  staniero,  strìnse  alleanzacon  pure  , secondo  Omero  , figlia  di  Saturno, 
Enea  i e gli  ofTiì  la  figliuola  in  isposa.  1 fu  madre  d’  Apollo  e di  Diana*  Siccome 
Latini  si  opposero  a questa  lega,  e cosirin*  Latona  era  sommamente  bella,  cosi  fu 
sero  il  loro  principe  alla  guerra  ; ma  aven-  molto  amata  da  Gioife , la  quale  amoroso 
do  r eroe  troiano  avuto  tutto  il  vantaggio  corrispondenza  destò  nel  cuore  di  Giu- 
delle  armi,  divenne  possessore  della  princi-  none  tanta  ceiosia,  ch'ella  giurò  alla  aua 
p«ssa  ed  erede  di  Latino  ( Eneid*  1 1 Met.  rivale  un  odio  implacabile  : quindi  si  dio- 
i3.  ^ Dion.  Hai  1,  c.  i3.  — Tit.  Liv.  de  a perseguitarla  con  tutto  il  furore.  Ap* 

1 , c.  1.  ~ Just.  43,  0.  I.}.  Secondo  1*  pcoR  fu  desse  iaciola,  la  scacciò  dalI’Olim- 
opinione  di  /^uzio,  questo  principe  fu  uc-  PO>  e fece  giurare  alla  Terra  di  non  dar- 
clso  da  Ercole.  Aveudo  veduto  i buoi  di  le  asilo  nel  parto.  Ma  poco  soddisfatta  di 
Gerione,  se  ne  invogliò  e già  seco  li  trae*  tale  vendetta  , fece  uscire  da  un  impuro 
▼a  , allorquando  Ercole  il  sopraggiunse  , lo  il  serpente  Pitone,  il  quale  inseguiva 

uccise  con  un  colpo  di  giavellotto  , e ri*  dovunque  questa  sventurata  favorita  di 
pigliò  la  SUA  mandia.  Giove,  per  divorarla,  allorché  Nettuno  , 

a.  Soprannominato  Silvio,  figliuolo  di  mosso  a compassione  della  trista  sorte  di 
Enea  , r^nò  5i  anno  sopra  i Latini.  (D/on.  1^1 1 con  un  colpo  del  divino  suo  tridente. 
Hai.  I . c,  i5  ) Silvio  fu  padre  d*  Alba  , uscire  dal  fondo  del  mare  l’ isola  di 

cbe  ereditò  il  trono  di  lui  e i*egnò  3q  an-  Belo , ove  Latona  , da  Giot*e  trasformata 

ni.  Tit.  Ltv,  f.  1 , c.  3.  in  quaglia,  fu  a ricovrirsi , ed  ove , dopo 

3.  .Uno  dei  Trojani  fuggitivi  dopo  la  ripigliate  le  primiere  sue  fjrm'*  , 

presa  di  Troja , aveva  sposata  Roma,  colla  all*  ombra  di  uu  ulivo,  diè  vita  ad  Apoi- 

3 Olle  passò  egli  in  Italia  , e fondò  la  citta  fo  e a Diana, 
i Roma.  — Mem.  dell'  Accad.  delle  I-  Luciano  nel  suo  dialogo  degli  Dei  ma- 
seriz*  t.  a.  rìni , fa  che  Iride  parli  a Nettuno  , sul 

4*  — * Rb  degli  Aborigeni , sposo  di  Ro*  pro|MSÌto  di  Latona  , nei  seguenti  ter* 

ma,  e padre  di  Remo  e di  Romolo,  fon*  niini: 

datori  di  Roma.  cc  Irid.  Giove  ti  comanda  di  fermare 

5.-» Figliuolo  di  Circe  e di  Ulisse,  o di  «c  quell’ isola  che  sta  tuttavia  fluttaodonel 
Telemaco  , sposò  Rema , della  quale  ebbe  « mare  Egeo. 

Remo  e Romolo.  cc  Nett.  E per  qual  motivo  ? 

* Latuico,  golfo  del  mare  Egeo  , sulle  cc  Irid.  Acciò  serva  d'  asilo  a Latona , 
coste  dall’  Asia  miuore  , ai  confìui  dall'io*  cc  che  è vicina  a partorire, 
aia  e della  Caria.  — Strab*  m Nett.  Come  ? ...  11  Cielo  e la  Terra 

Latmio  , soprannome  di  Endimione.  cc  non  baslauo  eglino  a prestarle  siffatto  ser* 
Latho,  monte  della  Caria,  famoso  per  cc  vigio 
r avventura  di  Endimione,  che,  mentre  <c  Irid,  L’ira  di  Giurione  le  ha  chiu- 
dormiva,era  visitato  dalla  Luoa.Eravi  un  cc  ao  il  Gelo;  e la  Terra  ha  giurato  di 
luogo  di  questo  monte,  che,  a’ tempi  di  cc  non  riceverla.  Perciò  quest*  isola  che  non 
Pausania  , si  chiamava  ancora  la  grotta  di  cc  era  per  anche  usciu  alla  luce , allor- 
Endimione.  — Mela  1 . c,  17.  Plin.  c<  quando  la  Terra  promise  a Giunonu  , 
5i , c.  ag.  — Strab.  iq.  cc  non  è obbligata  al  giuramento. 

Latobio  , nome  che  i Morici  davano  al  cc  Nett.  Femuti  duuque  al  mio  coman* 
Dio  della  sanità.  Era  desso  il  loro  Esca*  <c  do,  is'.>la  fl(:Uu.«Qte  , oude  servire  di 
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tt  ctilU  » due  Gemelli , che  grande  onore 
n recheranno  al  Cielo^  de*  più  bei  fìglioolì 
cc  di  Giope.  Sospendano  i venti  i luro  fia- 
« ti  I tinche  i Trìtoni  vi  trasporteranno  la 
cc  bella  che  deve  partorire.  In  quanto  poi 
<c  al  serpente  da  cui  è desia  perseguitata  , 
c<  servirà  egli  di  trofeo  a quei  due  giova- 
cc  netti  Dei  sia  dal  primo  istante  del  na- 
cc  scer  loro.  Va*  dunque,  e riporta  a Gio- 
a pe  che  il  tutto  è pronto,  e eh*  ella  venga 
a quando  le  piacerà.  » 

Aveva  Intona  appena  partorito  , allor- 
quando Giunone,  scoperto  il  ritiro  dt  lei, 
nou  le  permibe  di  godere  quella  quiete  di 
cui  avea  bisogno , obbligandola  a fuggire 
da  queil’isoliij  e portar  seco  i dne  banihiui 
ancor  latianii.  Dopo  d*  avere  1*  iulelice 
per  lungo  tratto  di  ttiupo  errato  all' avven- 
tura , giunse  ànalmeute  in  Licia , ove  es- 
sendo un  giorno  oppressa  dalla  stanchezza 
e dalla  sete  dalla  quale  era  divorata  , pre- 
gò alcuni  contadini  che  stavano  strappan- 
do V erba  d'  noa  palude  , a darle  un  po- 
co d'  acqua.  Coloro , non  solo  ebbero  la 
crudeltà  di  negare  il  chiesto  ristoro  all*  ar- 
se sue  viscere  , ma  intorbidarono  1*  acqua 
onde  toglierle  il  messo  di  poterne  bevete. 
Lutona  allora  , per  punire  tanta  malignità 
invocò  Grope,  il  quale  , a castigo  della  lo- 
ro brutalità  , tutti  li  iraslòrmò  io  ranoc- 
chi. Ella  si  vendicò  anche  in  modo  piti 
ciudele  del  disprezzo  di  Niobe,  — 
MtOHB. 

* Esiste  ima  vaga  dipintura  ascila  dal 
pennello  del  francese  Balfaello,  del  celebre 
Poussin.  Con  somma  maestria  ha  egli  es- 
presso r iitaute  io  cui  i barbari  contadini 
di  Licia  vengono  dall'  ira  del  Tonante  tras* 
iuiruati  in  rane  ad  esempio  di  coloro  che 
non  sentouo  pietà  degli  affanni  altrui , e 
spingono  talvolta  la  crudeltà  sino  alla  piu 
instflunte  derisione. 

ÌCrodoto  dice  che  Lalona  fu  soltanto  la 
nutrice  di  Apollo,  e che  Iside  ne  era  la 
madre.  Secondo  1*  opinione  di  questo  sto- 
rico , ZfUtona , per  sottrarre  Apollo  alle 
wrsecuziooi  di  Tifone,  lo  nascose  nell'  iso- 
la di  Cbemoide , situala  in  un  lago  vicino 
a Huii,  ove  essa  aveva  il  suo  soggiorno. 
Sembra  che  i Greci  non  abbiano  fati*  al- 
tro che  mascherare  una  storia  degli  Cgizj. 
Quelli  che  prendono  Apollo  pel  o(Ue , gli 
assegnano  per  madre  iMlona , il  nome  del- 
la quale  significa  ftascoslo  , perchè  prima 
che  il  Sole  fosse  creato  , ogni  cosa  era  na- 
scosta nelle  tenebre  del  Caos. 

Latona  destò  amorosi  desiderj  nel  cuo- 
re del  gigante  Tizio,  e non  potè  liberarsi 
dalle  persecuzioni  di  lui  , se  non  se  col 
m^zo  del  corallo  e dell*  abilità  dei  pro- 
prj  iigliuoli,  i quali  gli  diedero  la  caccia  , 
e lo  trassero  a morte. 
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Latona  , a malgrado  dell’odio  di  Giu- 
none,  fu  non  solo  riposta  negli  antichi 
suoi  diriiu  di  Dea , ma  ebbe  eziandio  la 
soddisfazione  di  vedere  i suoi  figli  messi 
nei  rango  delle  prime  divinità.  Ebbe  ella 
un  tempio  nell'  isola  di  Deio  , vicino  a 
quello  del  proprio  figliuolo.  Ateneo  riferi- 
sce una  piacevole  istoria.  Parmenisco  di 
Metaponto,  uomo  che  per  nascita  e per 
ricchezze  occupava  il  primo  posto  nel  suo 
paese , avendo  avuto  la  temerità  d*  entrare 
nell’  antro  di  Trpfonio , in  pena  delia  sua 
colpa,  non  potè  più  ridere  pt?r quanto  ai^o- 
nieuto  gli  venisse  somministrato.  Fu  egli  a 
consultale  1*  oracolo  d'  Apollo  , il  quale 
gli  rispose  , che  sua  madre  nella  sua 
ca&a  gli  avrebbe  restituita  la  facoltà  de! 
ridere.  Avendo  Pointenisco  inteso  che 
la  madre  fosse  la  Patria , creiieite  che 
appena  giunto  alla  propria  casa  , dovesse 
verificatsi  la  predizione  deli*  oracolo;  ma, 
vedendo  egli  delusa  la  sua  speranza , fece 
un  viaggio  a Deio , uve  vide  con  meravi- 
glia tutto  ciò  che  era  nell*  isola  ; poscia 
entrato  nel  tempio  di  Latona  , suppooen- 
do  di  vedervi  la  bella  statua  della  Dea  , 
ooo  ne  trovò  che  nua  di  legno  di  figura 
tanto  malfatta  e meschina  , che  al  veder- 
la, proruppe  iu  uno  scoppio  di  lisa,  ed  al- 
lora comprese  il  senso  dell’ oracolo  , e tro- 
vandosi m ul  guisa  risanalo  , rendette  a 
Lalona  i piu  grandi  onori.  Questa  Dea  eb- 
be un  altro  tempio  in  Argo,  d<l  quale  fa 
menzione  Pausania , ed  ove  eravi  la  ata- 
tua di  lei  , lavoro  di  Prassiteìe.  — 
Mblibba. 

Gii  Egizi  onoravano  sommamente  questa 
Dea  , e della  sei  feste  ebe  celebravano  o- 
ffo*  anno  , la  quinta  era  fatta  in  onore  di 
Latona , e la  gran  solennità  aveva  luogo 
nella  città  di  Ditti  o Bulide.  Era  essa  ezian- 
dio la  divinità  tutelare  dei  Tnpoletaoi.  1 
Galli  1*  hanno  altresi  venerata  , come  rile- 
vasi da  alcune  antiche  iscrizioni.  Si  creda 
che  Lalona  avesse  un  tempio  anche  nella 
terra  della  contea  di  Borgogna,  chiamata 
Laona,  essendo  stata  troncata  la  leiura 
t di  Latona  , e presentemente  S.  Giovane 
ni  di  Laona.  Questa  Dea  presiedeva  non 
solo  alle  donne  partorienti  , ma  eziandio 
alle  femmine  degli  animali,  allorquando 
deponevano  i loro  parti  , come  apparisca 
da  un  epigramma  dell*  Antologia. 

Sopra  alcune  medag^lie  d'  Efeso , di  Tri- 
poli io  Caria,  e di  Magnesia  nell'Jooia  , 
Lalona  porla  1 due  suoi  figliuoli  Apollo  e 
Diana  , stesi  sulle  sue  braccia.  Sopra  quel- 
le di  Magnesia,  ella  non  ne  porta  talvolta 
che  un  solo.  Erodot  3 , o.  i55. 
— Diod*  5.  — Pani,  a , 3.  — Apoi* 
lod.  3 , c.  5 , IO.  — //?m.  fai*.  jl{0.  — 
Omer.  Uiad,  l.  21  i id.  Hynin.  in  ApoL 
linem.  — Esiod-  Teof^.  v.  4o5.  — ijpid. 
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Mei.  t.  (),  i8r>.  — Cfillimac.  tìe  insu- 

lis.  condith.  — fMtian.  Dialn^.  Nept.  et 
fn'd.  —j4ten.  t.  io.  — Set'vius  in  liò.3. 
/iineid.  u.  , 91  — Gioven.  Sai.  6, 

p,  175*  e Sai.  IO,  V.  tiou.  — Oraz.  od* 
() , 4-  — Ìh>uì.  Mei.  l.  I» , M.  4^3.  — y^. 
Apollo,  Diana  , Tifone. 

Una  piituM  Ji  VASO  ( Ti$chhein  , IV > 
5.  ) ci  oHre  Tuatona  rlie  tiene  fra  le  sue 
braccia  Àpollo  e Diana  ^ i quali  stendono 
le  inlaiitìli  lor  mani  verso  il  hcr[*fiìW.  Pito- 
ne , che  li  perseguita. 

Latonigeni  , i figlitioli  di  Latona,  Apol- 
lo e Diana. 

* Latopoli , città  cl’  ICgìito,  — 6Vr<i^. 

* Latonom  Cititas,  città  d'Egitto  nella 
Tebaide.  — Ptol.  ^ . c.  5. 

Latos,  grosso  pesce  del  Nilo  , onotato 
in  Egitto  nella  città  di  Latopoli.  •^Antol, 

di  Cnyltis  t.  5. 

* StJ'abone  (/.  ij,  p.  558,  SSg  ) ri- 
ferisce che  eranvi  «lue  pesci  ^ il  Lepidoto 
e r Ossirinco , i quali  erano  general- 
mente onorati  da  lutti  gli  Egiz]  : che 
quest*  ultimo  era  particolarmente  adorato, 
e che  aveva  un  tempio  a Ossirinco 
capitale  di  una  prefettura  M medesimo  no- 
me. Eranvi  eriandin  alcuni  pesci  che  , 
non  essendo  ad<ìrati  da  lutti  gli  Egizj , ave- 
vano uu  culto  in  alcune  città  o cantoni  par- 
ticolari dell'  Egitto  : tale  diciamo  il  Jmìos 
che  era  onorato  in  Latopoli.  1 tre  pesci , 
di  cui  parla  Strabane  . trovansi  nel  Nilo. 
Disile  osservazioni  di  Etiano  (filisi.  Ani- 
mai. L IO  f c.  48)  rilevasi  che  1*  Ossirin- 
co era  una  dtlle  specie  di  pesci  diquel  fiume 
al  (piale  appnrten>va  anche  quella  del  Lepi- 
doto. Plutarco  (^di  Isid.et  Osid  ) dire  che 
il  Palio  d*  Osiride  , gitlalo  da  Tifone  nel 
Nilo,  fu  mangiato  da  tre  |>eseì  che  egli 
cliiauia  Lepidoto  , Fa^ro  e Ossirinco  , ed 
aggiunge  che , per  questa  ragione  , questi 
tre  pesci  sono  presso  gli  lCgiz|  m esecrazio- 
ne; ma  egli  s'inganna,  poichà  ve  n'erano 
due  , come , dietro  la  testimonianza  di 
Strabone  , si  è leste  veduto  , i quali  erano 
Otuuali  in  lutto  l'Egitto.  L‘ Ojjir/'neo  ave- 
va un  tempio  in  una  città , cut  venne  da- 
to il  nome  di  lui  ; il  Lepidoto  diede  egli 
pure  il  suo  ad  all'altra  citta  d’  Egitto,  chia- 
mata Lepidota  da  Tolomeo.  Queste  deno- 
minazioni dì  città  sembrano  uua  prova  U 
quale  giuslihca  ciò  die  ha  detto  Straboney 
c condanna  1'  asserzione  di  Plutarco.  È be- 
ne di  osservare  che  i nomi  dì  questi  pesci 
non  sono  egizj , ma  greci.  Questi  nel  tra- 
durli nella  loro  lingua  , hanno  , senza  dub- 
bio , avuto  l^ieuardo  all*  analogia  della  lin- 
gua egìzia,  eu  hanno  avuto  la  mira  d'os- 
servare ciò  che  essi  significavano  in  egizio, on- 
de esprimerli  con  termini  corrispondeiUi. 

Il  Fa^ro  era  cosi  chiamato  a motivo 
della  8U.V  voracità,  dalls  paroh  g^e  -»  eh'* 
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siguifìca  mangiare , diiuyrai'e.  Secondo  S. 
clemente  d*  Alessandria , era  adoralo  ita 
Siena.  — Admonit.  ad  geni.  p.  25. 

Il  Lepidoto  era  una  specie  di  pesce  die 
aveva  delle  scjuamme,  o più  lidie  o piu 
consistenti  degli  altri,  poiché  il  suo  nome 
sigoìfica,  quello  che  ha  delle  squamme  j 
la  cui  radice  viene  òs scorticare  tSirappare . 

1!  T^tos , secondo  la  descrizione  che  ne 
fa  Ateneo  ( /.  7 » c.  17  ) era  uno  dei  piti 
grossi  ixfsci  dd  Nilo.  Sene  trovavano  al- 
cuni che  |iesavano  fìp  dugento  libbre.  Que- 
sto pesce  era  del  genere  rbiamato  Sihuro  , 
del  quale  ti'ovaosi  nel  Nilo  parecchie  spe- 
cie . 

L'  Ossirinco  portava  questo  nome  a mo- 
tivo della  lunga  testa  puniaU,  dalla  pa- 
rola greca  che  significa  puntuto  , e da  quel- 
la che  equivale  a becco  , punta  , rostro  . 
Egli  appartiene  al  genere  dei  Salmoni  y nel 
quale  si  trovano  anche  i Salamoni. 

* Latocs  o Latonio  , sopraunome  dato 
ad  Apollo , siccnme  BgUuolo  di  Latona  . 
— Met.  ii,Jav.  9. 

Latpami,  ngliuolo  di  Bacco  e di  .Arianna. 

I.  Laipeo,  centauro  mostruoso  per  la 
sua  grandezza  e per  la  sua  forma.  — - 
A fot.  la. 

* 2.  — - Soprannome  d'  Apollo , col  qua- 
le, secondo  Strahone^  aveva  un  tempio  a 
CaUdnne  in  Etolia  . Casnbuono  crede  cho 
questo  soprnnoooie  fosse  Laphirius , piut- 
tosto che  Lathraeui,  perchè  Diana  m a- 
dorat.i  nella  st-  ssn  città  sotto  il  nome  di 
Laphiria*  — Millin  Mit.  l.  2. 

Latria  , sorella  gemella  di  Aoassandra , 
ottenne  con  essa  gli  onori  eroici  nella  La- 
conia . 

* Queste  due  sorelle , figlinole  dì  Ter- 
sandroy  re  di  Clcone,  sposarono  i due  tì- 
gli gemelli  di  Aristodemo  y e dopu  la  loro 
morte  ebbero  un  altare  nel  tempio  di  Li- 
cut'go  in  Lacedemone  . 

* Latomia  , prigione  di  Siracusa,  taglia- 
la nello  scoglio  per  ordine  di  Dionigi  y il 
tiranno  ;e  presentemente  convertita  in  giar- 
dino soUcfTsneo  ove  cresce  ogni  sorta  di 
arbusti.  — - CVc.  Ferr.  5,  c.  27.  — Tit. 
Liv.  26,  c.  27,  l.  32,  c.  26. 

Latte  . Net  sacritìzi  sì  facevano  delle 
frequenti  libazioni  di  latte.  1 mietitori  ne 
offeiivano  a Cerere,  i pastori  a Pale  ; e in 
un  quartiere  di  Ruma,  per  questo  motivo, 
chiamato  Ficus  Sobrius  y \o  vece  del  vino, 
offrivasì  a Mercurio  il  latte. 

Latttga.  Oli  antichi  credevano  che  la 
lattuga  avesse  la  proprietà  di  spegnere  il 
fuoco  deli’ amore.  Perciò  Venere,  dopo  la 
morte  dì  Adone,  si  sdrajò  sopra  un  letto 
di  lattughe,  onde  calmare  la  violenza  della 
propria  passione . 

* Fra  le  erbe  degli  orli,  le  lattughe 
hanno  sempre  occupato  il  ptimo  posto;  i 
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Romani  patticoUrmente  nc  facevano  una 
«ielle  loro  più  favorite  vivande:  da  princi- 
pio eniii  le  mMi^iavauo  alla  fìne  del  desi- 
nare ; poscia  sono  Domiziano  ^ questa  mo- 
da cangiò,  e le  lattuqfie  furono  poste  in 
tavola  prìma  di  cominciare  il  pasto.  Sono 
esse  piacevoli  al  palato,  rinfrescano  e som- 
ministrano  un  chilo  dolce,  fluido  e diluen- 
te: esse  temperano  l*aciin]onia  degli  umori 
col  loro  acquoso  e nitroso  succo , conse- 
nentemenle  convengono  ai  temperameoli 
iliosi,  robusti  e soggetti  alla  slilichetza  • 

^nqustn^  preso  dall*  ipocondria  , c**l  solo 
uso  delle  iatluf,he  ^ si  ristabilì,  mediante 
il  consiglio  di  Masa^  suo  p imo  medico, 
al  quale,  dice  Hi'ttonio , il  popolo  roma- 
no , per  siffatta  cura  , fece  imiiil/.are  ima 
l>elU  statua  presso  il  tempio  di  EscAilapio, 

i i^ittagorioi  credevauo  che  le.  Udtu^fie 
fossero  atte  ad  estinguere  le  amorose  fiam- 
me , come  riferisce  anche  ÌV(>e/;  per  que- 
sta ragione , Euholo  il  comico  , dà  a que- 
st* erba  il  nome  di  alimento  dei  morti. 

**  Latturcisa,  Dea  che  s'invocava  pei 
grani,  quando  cominciavansi  a gonfiare  le 
spighe,  la  polpa  delle  quali  ha  la  bianchez- 
za del  latte;  altri  ne  fanno  un  Dio,  che 
chiamano  Latluiiio,  Lattante,  Latteute . — ' 
Millin  Mit.  t.  'i. 

LaTTURWO,  Vedi  LATTCSCinA. 

Laudamsa.  — Vedi  Laodamia  **  4* 

^ LAUnifje.  — Vedi  Laouicb. 

* Ladra  , luogo  iu  poca  distanza  di  Ales- 
sandria d’  Kgitlo . * 

**  I.  Laurea,  nome  di  una  divinità,  che 
leegesi  sopra  un  monumento  trovato  in  Ca« 
tal-igna.  Grulero  ( tau.  104,  5 ) ripor- 

la la  segueute  iscrizione: 

LAVRBAB  . AVCVSTAB 
SACaUU 

IB  . nOHOBBM  . ET  . MBMORIAM 
ABMiLtAB 

L . A8MILITS  . MATP.RSVS 

BT 

FABIA  . FV.SCA  rAKRVTES 
S • P . F . C. 

vale  a dire , Sepulciuum  posucrunt  filiuc 
charissimae . 

a.  — Coioii.i  d'alloro  clic  i Greci  dava- 
no agli  atleti  vìncituii,  e i iVjmaiii  a co- 
loro che  avevano  cuachiusa  , o coulermata 
la  pnre 

* 3.  — Prw*ta  g**^co. 

* LavreA' UM,  presentemente  Lorch,  città 
situiti  al  cuutlu^ule  ilfirKiis  r del  Danubio. 

l.AURBWTALI.  — Vedi  LaRESTALI. 

* Ladrerti  ( campi  ),  territorio  di  Laii- 

rento.  — Tiùut.  a,  eleg.  5,  4>* 

* Laurbutina  Via  , strada  che  comincia' 
va  dalla  via  Osiùrnse , 0 tonduccva  s La  l- 
lenlo  e a Lavìnio. 
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LAuiiBiiTiirr,  antichi  popoli  d' fialia  , sog. 
getti  al  re  Latino.  Virgilio  dice,  che  m;! 
palazzo  del  re  vi  era  un  lauro,  da  lungo 
tempo  conservato  in  forza  di  un  religioso 
rispetto.  Avendolo  il  re  trovato  nel  luogo 
da  lui  scelto  per  fabbricarvi  il  suo  palaz- 
zo, lo  aveva  consacralo  ad  Apollo,  Lsciau- 
dolo  eiiito  il  recioto  di  un  cortile.  Da 
questo  celebre  lauro  presero  il  loro  nume 
i Laurentini.  — Eneid.  7. 

LAURBifzrA.  — Vedi  Acca  Lareheia. 

^ Laureto,  luogo  del  monte  Aventi  no 
di  Roma,  altrevolie  pieno  di  lauri,  e che, 
a tempo  di  Dionigi  a*  Alicamasso^  era  co- 
perto di  abitazioni.  — Dion,  ALic.  l.  3. 

Laurira,  figliuola  di  Latino;  da  quanto 
riferisce  Fazio ^ fu  maritata  a Locro.  Que- 
sta tradizione  è Miquanto  diversa  da  quella 
riportata  da  Virgilio  . 

* Laurio,  monte  dell*  Attica  ov' erano 
delle  miniere  d'argento,  dalle  quali  gli 
Ateniesi  ricavavano  cuiisÌderf;volÌ  sonimr? , 
che  poscia  impiegavano  per  l'equipaggio 
delle  loro  flotte.  A tempo  di  Straò<me , 
questé  miniere  erano  esaurite  . — Tucùl. 
2.  — Pans.  I,  c.  1.  — Strab.  i. 

Laurtpoteutb , Dio  del  lauro.  In  Mtir- 
ziano  Capclla,  è questo  uii  epiteto  d’ A- 
pollo  . , 

Laurivori  , soprannome  dato  .agl'indovi- 
ni che  vivevaiiA  col  prodotto  delle  loro  pre- 
dizioni. 

Lauro.  — Vedi  Alloro. 

* Laurovb,  città  di  Spagna,  ove  il  fi- 
glio  del  Gran  Pompeo,  fu  vinto  d.ìlle  fa- 
langi di  Cesare. 

Laus-I’ompbia,  città  d*  Italia  fondata  da 
Pompeo . 

•*  Lauso,  figliuolo  di  31ezenzio.  Virgi- 
lio ce  to  rappresenta  come  un  modello  di 
figliale  pietà:  salvò  egli  la  vita  al  proprio 
genitore,  che  pugnando  era  in  ;>ericolo;  co- 
me nell*  Iliade,  ..'f/iIrVoco  la  salvò  si  Nestore, 
suo  padre,  e mentre  Zirfm.ro  copriva  al  padre 
la  ritirata,  , irritato  per  vedersi  fug- 

gita di  mano  la  preda , piombi»  sovr'  esso 
e lo  uccise.  Gli  storici  romani  si  unno  at- 
tenuti ad  mi  altro  racconto.  Secondo  que- 
sti, .Mezcnzio,  insieme  ai  Huliili,  atlacrò 
Enea  nei  Sfstoaouo,  dopo  |*  arrivo  Jui 
in  Italia  . Lbbe  luogo  tiua  battaglia  , nella 
quale  Enea  si  perdette  , uè  i suoi  potero- 
no più  ritrovarlo.  Mezenzio  e suo  figlio  as- 
sediarono allora  Ascunio  in  Lavinio:  que- 
sti fece  una  vigorosa  sortila,  uccìse  Lauso, 
e obbligò  Mezenzio  a levare  l’assedio. 

Il  fatto  di  Laiiso  è una  favolosa , ma 
bella  imitazione  del  vero  , accaduto  al  gio- 
vine Scipione  • poi  AJ)  icario  il  nuiggiore’, 
il  quale,  benché  ancor  prelestalo,  essendo 
al  rampo  col  padre , e vedutolo  a cadere 
sotto  rurto  do*  nciiiici , dai  quali,  steso  a 
terra,  mal  poiev.a  difendersi,  si  lanciò  nel- 
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la  mischili  y copri  del  proprio  fendo  il  pa- 
dre, lo  ajuto  a sollevarsi,  e ne  cacciò  lun- 
gi i nemici  ( Storia  della  seconda 
guerra  Punica).  Non  meno  ingegnosa- 
niente  fu  imitato  un  sìmil  fallo  dal  Tasso 
nei  vigesimo  canto  della  Gerusalemme,  ove 
Tancredi  f sena*  abili  ^ e col  solo  scudo  e 
colla  spada,  beuchè  infermo,  dai  seguaci 
di  Solimano,  difende  il  vecchio  abbattuto 
Raimondo , che  all*  ombra  dell*  amico  scu- 
do risorge . ^ifg»  Eneid.  l.  io.  — 
Millin.  Mit.  t.  a. 

*•  a.  — Figliuolo  di  Numitore , re  di 
Alba  , e fratello  d*  lUa  o Siluiay  nsadre  di 
Romolo  e di  Renuy  ^ fu  a tradimento  uc- 
ciso dal  pat>  rno  suo  zio  Amulio,  il  quale, 
avendo  balzato  dal  trono  il  }Uidre  di  lai , 
volle  private  di  vita  anche  il  legittimo  e- 
rede,  onde  usurparsi  il  regno.  — Ovid. 
Fasi,  4. 

Lauthu  ( Mit.  Chin.  ) , mago  Tonchi- 
nese,  il  quale  pretendeva  d'essere  stato  lòr- 
roatu  , e portato  per  lo  spazio  di  anui  jo 
nel  ventre  della  propria  madre,  senza  crie 
questa  vi  avesse  perduto  la  verginità.  Fu 
ligiiardato  dai  suoi  discepoli  come  il  crea- 
tore di  tutte  le  cose . La  morale  di  lui , 
molto  libera,  è seguita  dal  popolo;  men- 
tre auelli  della  corte  seguouo  quella  di 
Conjucio. 

* Lautoli  , luogo  d'Italia  ove  i Roma- 
ni diedero  molte  battaglie  ai  Sanniti.  — 
Tit.  Lia.  7,  c.  3q;  /.  9,  c.  a3. 

Lavambuto  della  gran  Madre  degli 
Dei  , festa  romana  che  si  celebrava  nel  gior- 
no u6  di  marzo.  Fu  dessa  istituita  in  me- 
moria del  giorno  in  cui  fu  trasportata  dal- 
r Asia  , e lavata  nell*  Almone  . I Galli  con- 
ducevano la  statua  della  Dea  sopra  nn  car- 
ro , accompagnato  da  immensa  folla  di  po- 
polo al  luogo  ov'era  stata  lavata  per  la  pri- 
ma volta.  Sciagurati  istrioni,  ainanzi  al 
carro  cantavano  oscene  parole , facendo 
mille  atti  e gesti  lascivi.  — Oaid.  Fast, 
l.  V.  337,  — Lucan.  l,  i,  u.  600. 

Lavatojo  ( Mit.  Ind.  e Mus.  ),  luo- 
ghi che  veggonsi  presso  gl*  Indiani  e i Mu- 
sulmani, in  poca  distanza  d^lle  loro  pagode 
e moschee,  ove  per  un  prinripìo  di  relieio- 
ne  si  lavano  il  corpo,  oppure  i membri 
principali,  prima  d*  entrarvi. 

Lavbrra  , Dea  dei  ladri,  dei  borsajuolì, 
dei  mercanti,  dei  plagiai],  dei  barattieri  e 
degl'  ipocriti.  Presso  Roma  erale  stato  con- 
sacrato un  tempio  in  nn  bosco  ove  i ma- 
sn.*idieri  sì  portavano  a fare  le  loro  divi- 
sioni. Ivi  eravì  una  statua  della  Dea  cui 
tributavano  ì loro  omaggi.  La  su.v  imma- 
gine, secondo  alcuni,  era  una  testa  senza 
corpo;  secondo  altri,  un  corpo  senza  lesta; 
ma  1*  epiteto  di  bella,  che  le  vien  dato 
da  Orazio,  laici,  luogo  a credere  eli’  ella 
foiie  rappresentata  sotto  piacevoli  triltl,  e 
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che  una  divinità,  la  quale  porgeva  ai  nii> 
rnerosi  suoi  fìglitiolì  tutte  le  maschere  di 
cui  avevano  d'uopo,  non  avesse  dìmeDti-' 
cato  di  serbarne  una  a se  medesima , la 
quale  potesse  farle  onore.  1 sacrifìzj  e !• 
preci  che  le  si  facevano,  pratìcavansi  nel 
più  grande  silenzio.  Voti  di  sìmil  fatta 
erano  troppo  vergognosi  per  essere  artico' 
lati  ad  sita  voce:  una  prova  de*  quali  ne 
viene  riportata  da  Orazio  ( Epist.  16,  /, 

1 ),  allorquando  pone  egli  nella  bocca  di 
un  impostore  che  osa  appena  di  muover  le 
labbra,  la  seguente  invocazione:  « O Dea 
« Laverna,  dsimoii  1'  arte  d*  ingannare,  di 
cc  farmi  credere  giusto,  santo,  innocente: 
<c  spandi  tu  le  tenebre  e 1*  oscurità  sui 
(c  miei  delUti  e sulle  mìe  frodi.  » In 
Plauto,  un  cuciniere  giura  per  Laverna^ 
e,  in  nome  di  questa,  miuaccia  colui  die 
gli  ha  rubato  gli  stromeuti  del  suo  mestie- 
re, giudicando,  senza  dubbio,  che  in  for* 
za  dell*  arte  sua,  apparteneva  egli  pure  al- 
la Dea , e sotto  questo  titolo  poteva  recin- 
niare  la  protezione  di  lei.  Erale  partico- 
larmente consacrata  la  mano  sinistra , sic- 
come quella  che  dagli  antichi  era  riguar- 
data come  la  mano  del  furto.  Il  nome  di 
questa  Dea  si  fa  derivare  da  Lacerna,  che 
significa  ladro,  arma  per  uso  dei  masi>a* 
dìeri,  rapitore  di  fanciulli,  o dalla  parola 

f;reca,  Laphyria,  spoglie;  oppure  dalla 
Btina  Lalere,  nascondersi;  o da  Larva, 
snaschera. 

Laverà  ALE,  porta  di  Roma,  vicina  alU 
foresta  consacrau  a Laverna. 

Lavkrkic,  bosco  o tempio  consacrato  a 
Laverna  presso  Formia.  — Cic.  ad  Alt. 
7,  vp.  8. 

LAVERNioifi,  nome  generico  sotto  il  qua- 
le erano  compreri  tulli  i devoti  di  Laver- 
na, come  i ladri,  gli  aggressori  di  pub- 
bliche strade,  i borsajuuli,  gli  scrocconi  , 
ecc.  classe  Unto  numerosa,  che  da  Plauto 
viene  indicata  colla  parola  legioni. 

* Lavuita,  provincia  dell*  Àrmenia  pic- 
cola. 

Lavina,  figliuola  d'Anio,  re  di  Deio. 
Secondo  1*  opinione  di  alcuni  mitologi,  da 
quello  di  questa  principessa  prese  il  suo 
nome  Lavìnio,  perchè,  essendo  morta  nel 
tempo  della  fondazione  di  quella  città  fu 
ivi  seppellita;  aggiungono  i mitolc^i  stessi 
che  Enea  1'  aveva  ottenuta  da  sno  padre  a 
forza  di  preghiere,  che  crasi  dessa  imbar- 
cata coi  irò] ani,  ed  aveva  le  qualità  dì  una 
abile  profetesssa.  — Dion.  Alic.  l.  1 , 
c.  i3. 

Lavinale,  nome  di  un  Flamine. 

**  Lavinu,  unica  figlinola  del  re  Lati- 
no,  e della  regina  Amata,  erede  del  regno 
del  proprio  padre.  Questa  principessa  fu 
1*  oggetto  degli  amorosi  voli  di  molli  prin-i 
cipi  d*  lulia,  e specìslmente  di  Turno  re-' 
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cli*i  Putuli  ; ma  (»Ii  D^i  con  orribili  prodi* 
gj  si  opposero  alla  loro  parentela.  Un 
giurno  cne  la  principessa  a Uto  del  padre 
biava  facendo  un  sacrilizio,  ed  abbruciava 
ilei  profumi  sull'ara,  il  fuoco  sì  appiccò 
ella  bella  sua  capigliatura  ed  ai  suoi  abi- 
li , spai'se  intorno  ad  essa  una  pallida  Iu- 
re, e la  ravvolse  in  vortici  di  fiamme  e di 
fumo,  dai  quali  tutto  il  palazzo  fu  ripieno, 
^ilfatlo  avven. mento  gitlo  nel  cuore  di  tut- 
ti il  terrore  e la  costernazione.  Consultati 
gli  indovini  a tal  uopo,  predissero  che  la 
principtssa  doveva  av«T€  un  brillante  de- 
stino, ma  che  la  gloria  di  lei  riuscirebbe 
fatale  al  popolo,  il  quale,  percagion  sua, 
avrebbe  dovnir»  sostenere  una  guerra  fu- 
nesta. Il  re,  p*-r  ottenere  qualche  s^iariroen' 

10  sulla  sorte  della  figlinola,  si  portò  a con- 
sultare 1*  oracolo  di  FannOf  il  quale  gli 
rispose  ne’ seguenti  termini:  « Guardaci, 
cc  o figlio,  di  maritare  la  tua  Lavinia  con 
c(  verun  principe  del  Lazio;  presto  ginn- 
cc  geranno  degli  stranieri,  il  sangue  dei 
cc  quali  mescolato  col  nostro,  innalzerà  si- 
cc  no  al  cielo  la  gloria  del  oostionome.» 
£ftea  di  fatti  co’  suoi  Trojani  non  tardò 
mi  approdare  sulle  spiagge  del  Lazio  ove 
2'urno,  nipote  della  regina,  contrastò  al 
principe  trnjano  il  possesso  di  Lavinia 
e drl  suo  regno,  ma  Enea  lo  ^ inse,  lo  acci- 
se, e sposò  LaWmVi.  Divenuta  questa  princi- 
pessa vedova  di  Ini,  e vedendo  il  suo  trono 
occupato  da  jéscaniOy  fìgliuobi  di  Enea  e 
di  Creusa,  temette  cne  quel  principe  at- 
tentasse contro  La  sua  vita  per  assicurarsi 
la  corona  del  Latini.  Piena  di  questo  pen- 
siero andò  a nascondersi  nelle  selve^  ove 
diè  alla  luce  un  figliuolo,  che  per  questa 
ragione  prese  il  nome  di  Silicio,  L*  im- 
provvisa lontananza  di  questa  principessa 
fece  mormorare  il  popolo  contro  jiscaniOf 

11  quale  fu  costretto  a ricercare  la  matri- 
gna, ed  a cedere  ad  essa  e al  figliuolo  la 
città  di  Lavinio.  Dopo  la  morte  di  jisca- 
nio,  il  figlio  di  Lacinia  salì  sul  trono, 
che  poscia  trasmise  a*  suoi  successori , men- 
tre i discendenti  di  Ascanio  non  posse- 
dettero che  la  dignità  di  sommo  sacerdo- 
te — EneuL  7,  5i  ; l.  6,  v.  7G0.— 
Dion.  Alle,  t , c.  i3.— Ò70.— 
/•hxl.  l.  3 , V,  — TU,  iiV.  L I , c. 
1.  — Enba. 

Lavinto,  città  edificata  da  Enea  in  onore 
di  Lavinia  sua  sposa  in  un  luogo  che  gli 
era  indicato  dall'  oracolo  ( Eneid  1.  Strah, 
5.  Just»  43,  c>  2.  ).  I.a  fondazione  dì  que- 
sta città  fu  contrassegnata  da  un  prodì- 
gio, che  Dionigi  d*  Alicarnasso  ( l.  1.  ) 
racconta  in  questa  guisa:  c<  Essendosi  il 
<f  fuoco  da  se  medesimo  acceso  nella  fo- 
c<  resta,  dicesi  che  nn  lupo  vi  giltò  della 
» legna  secca  che  aveva  raccolta  colla  boe- 
ri ca;  nel  tempo  stesso  venne  ivi  un’aijuiia 
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(c  e una  volpe,  la  prima  gli  prestava  soc- 
<c  corso  ad  accendere  il  fuoco  coli’  agitare 
c(  U proprie  ali,  la  seconda,  al  contrario, 

<c  procurava  di  spegnerlo,  gittandovi  dell’ 

« acqua  colla  coda  che  aveva  bagnata  nel 
cc  fiume.  Ora  sembrava  che  fossero  più 
cc  forti  coloro  i quali  erano  intenti  ad  ac- 
ce cenderlo,  ora  pareva  che  avesse  sovr’  es- 
ce si  il  vantaggio  quella  che  voleva  estio- 
cc  guerlo,  siuo  a tanto  che  finalmente  1*  a- 
cc  quila  e il  lupo,  essendo  rimasti  vincito- 
cc  ri^  la  volpe  se  oe  andò  senza  aver  po- 
cc  luto  ottenere  1*  intento.  Vie  a riferito 
((  che  Enea  , avendo  visto  siffatto  prodi- 

gio,  disse  che  la  colonia  dei  Trojani  di- 
re venebhe  un  giorno  faniosissima,  che  el- 
ee U sarebbe  conosciuta  ed  ammirata  da 
« quasi  tutta  la  terra;  ma  che,  a misura 
« dell*  incremento  del  suo  potere,  ella  di- 
ce verrebbe  di  peso  e odiosa  ai  popoli  vi- 
ce cini;  ebe  ella  ciò  nondimeno  irionfe- 
cc  rebbe  de*  suoi  nemici , e che  il  favore  e 
cc  la  protesone  degli  Dei  1*  avrebbero 
cc  reniluta  superiore  all*  invidia  degli  no- 
ce mini.  Tali  furono  gli  evidenti  presag) 
cc  di  ciò  che  dovea  accadere  a questa  cii- 
cc  tà.  Se  oe  vedono  dei  monumenti  nella 
cc  pubblica  piazza  di  Lavinio,  consistenti 
« io  figure  di  bronzo  di  quegli  animali , 
cc  che  vi  SODO  dilungo  tempo  conservati.» 

Laziale  o Latiaris  , soprannome  di 
Gi'>vn , cod  chiamalo  da!  Lazio , provincia 
d'Italia,  ove  questo  sovrano  degli  Dei  era 
specialmente  onorato  ( Tit»  Lw*  21 , c. 

).  1 Romani,  da  quanto  riferisce  Por- 
Jirio  , gli  sacrificavano  ogn*  anno  un  uo- 
mo. 

* Tutte  le  città  del  Lazio  sacrificavano 
nelle  feste  latine  a Giove  Laziale.  Tar- 
quinia il  superbo  gli  eresse  una  statua  so- 
pra un  aito  monte  vicino  ad  Alba,  ove  si 
teune  poscia  1*  adiioanza  delle  ferie  Latine. 

I Romani,  che  nel  trattato  di  pace  avevano 
obbligali  i Cartaginesi  a non  sacrificar  piu 
mai  i loro  figliuoli  a 6’ufumo,  quei  Roma- 
ni isiessì , come  dice  anche  ]S6el , sacrifi-r 
cavano  ogn*  anno  un  uomo  a Gioue  La- 
ziale. — Cic.  prò  Piando.  — Tit.  Lio. 
l.  3t , c.  63.  — Dion.  Alio  l.  4>  49* 

LaZIARA,  festa  iatitoiu  da  Tarquinio  il 
superbo  in  onore  di  Giove  Laziale . Aveo;* 
do  questo  principe  conchiuso  un  trattato  di 
allefinza  coi  popoli  del  Lazio  , divisando  e- 
gli  di  assicurarne  la  perpetuila  , propose  di 
edificare  un  tempio  comune  , ove  tutti  «•» 
.Ileati , Romani , Latini , Ernici  e Volaci  , 
ai  adunassero  ogn*  anno  per  far  ivi  una  fie~ 
ra , trattarsi  reciprocamente  gli  uni  e gli  al> 
tri , e celebrarvi  insieme  delle  feste  e dei 
sacritizj . Tale  fa  l' istitiirione  della  Lazia. 
ra.  Tarquinio  non  aveva  destinato  per  quel* 
la  festa  che  un  giorno  solo;  i primi  con- 
soli {ne  stabilirono  nn  secondo,  dopo  che 
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venne  aggiunto  un  tei*zo , allorquando  il 
po|x>lo  romano,  che  si  era  ritirato  sul 
monte  sacro,  ritornò  in  città;  ed  un  quar- 
to linalmcQte,  dopo  che  fu'calmiUt  la  se> 
dizione  insorta  fra  ì plebei  ed  i patrizj  nella 
circostanza  del  consolato . Questi  quattro 
giorni  erano  quelli  che  si  chiamavano  ferie 
latine*  e tutto  ciò  che  facevasi,  duranti 
queste  ferie,  cioè,  feste,  offerte,  sacrifizj  , 
tutto  chiamavasi  Laziara.  I popoli  che  ave- 
vano parte  alla  festa  vi  portavano,  gli  uni 
degli  agnelli,  gli  altri  del  formaggio,  aU 
cuni  del  latte,  o qualche  altro  li(|Uore 
proprio  per  le  libazioni.  ^ f^eUi  bsRlB 
Latine. 

1.  Lazio,  soprannome  di  Giove , 
Laziale  . — ^taz.  5. 

a.  ^ Uno  di  coloro  che , presso  i Gre- 
ci, ottenevano  gli  onori  eroici.  Mu.  di 
Banicr,  U 6. 

**  3.  — Provincia  d*  Italia  rinchinsa  in 
quella  parte  che  presentemente  chiamasi 
campagna  di  Roma.  1 primi  abitanti  del 
Lazio  p >rUvano  il  nome  di  Aborigeni  o 
Aborigiiiì , come  cbi  dicesse  senza  o- 
rigme.  Secondo  il  parere  di  alcuni  , pre- 
sero in  seguilo  quello  di  Latini , dal  re 
Lniinoy  o,  secondo  altri,  dalla  parola 
Laure . marrone  dice  ebe  questo  paese 
era  in  certo  modo  nascosto  fra  le  Alpi  » e 
r Appeouino , OWri/o  pretende  che  il  La^ 
zio  abbia  ricevuto  questo  nome  da  SatÀtr^ 
no  , allorquando  , fuggendo  egli  dall*  ^ira 
di  Giove  f Suo  liglio,  crasi  tenuto  per  qual- 
che tempo  celato  in  quelle  coniraac.  Dio^ 
ni^i  d*  Alicarnasso  dice,  che  i popoli  del 
Lazio  e delle  vicinanze  di  quel  paese  co- 
me gli  Umbri , gli  Ausonii , e gli  Equi , 
non  furono  dai  Greci  conosciuti  che  sotto 
il  nome  di  Tirenoj . Gli  antichi  distinguo- 
no il  Lazio  antico  dal  nuovo.  Quest'ulti- 
mo era  molto  più  esteso,  e oltre  i popoli 
leste  mentovati  , rinchiudeva  eziandio  i 
Volsci,  ^li  Ernici , e i Rutuli.  Laureato 
fu  la  citta  capitale  dell*  antico  Lazio  , sot- 
to Latino  \ Lavinio,  sotto  Enea,  e Alba, 
sc)tto  Julo  o Ascanio.  — Strah.  5.  — 
Just,  ao,  c.  I.  — PLin.  3,  c.  la-  — Dion. 
Alle,  l,  3,  c.  io;  /.  4,  c.  7;  l.  6 c.  i . 
— Plut.  in  Rotmdo.  — Cor.  Nep.  in 
TU.  PofUp.  Attic.  c.  4-  — TU.  Liv.  l, 
i,  c.  a c .3.  — Hervius  in  lif>*  7.  — /£- 
neid.  V.  38,  4^»  3aa. 

I.  Lbads  , uno  dei  figliuoli  di  Astaco  , 
il  quale  si  distinse  nella  difesa  dì  Tebe 
contro  i sette  capì.  — Apollod. 

3.  — Secondo  alcuni  autori  era  nipo- 
te di  Egeo.  * 

Lbainira  , Ijgliiiola  di  Amido , tuo- 
gljH  di  Arcade  , madre  di  Elato  e di  A- 
fid.i, 

Lbalta*  ( Icoiiol.  ).  Cesare  Ripa  la  rap- 
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pres^mta  s-  Ilo  le  forme  di  una  donna  al>- 
oigliaU  di  una  veste  sciolta  , che  da  una 
mino  tiene  una  lanterna  accesa,  e dall*  al- 
tra una  spezzala  maschera.  Gochm  1*  espri- 
me con  lina  donna  che  tiene  il  proprio 
cucire  in  um  mano  , e uell*  altra  una  ma- 
schera ridotta  in  pezzi,  mentre  ne  calpe- 
sta una  seconda. 

Lbandru,  gioviurito  d*  Abido  , ama»- 
Ic  d*  Ero.  — y".  Ero. 

* Questo  sventuralo  giovinetto  che  vide 
la  prima  volta  la  luce  nella  ciità  d' Abido, 
situala  in  Aaiu  sullo  stretto  dell*  Ellespon- 
to , amava  teneramente  Ero  , sacerdotessa 
di  yenrre,  la  quale  aveva  il  suo  soggior 
no  a Sesto,  città  d'  Europa  posta  sulla  riva 
opposta  dello  stretto.  Prr  nascondere  la  su;* 
passione  ai  propri!  parenii,  e per  non  coiu- 
proraeltere  il  decoro  delTamata  sua  donna, 
ree  (Vasi  egli  in  tempo  dì  notte  a visitarla, 
traversando  a nuoto  lo  stretto.  Erano  le  miirn 
dell*  abitazione  dì  Ero  bagnate  di^l  mare  , 
ove  vedovasi  eziandio  una  torre  molto  alta. 
All*  imbrunire  di  ogni  seta  , poneva  Ero 
tu  quelfi  torre  una  lampada  accesa  , onde 
servisse  di  guida  all*  amante  nel  tragitto. 
Dopo  parec^i  viaggi  felìcem-nte  riusciti  , 
Leandro  , in  tempo  di  terribile  tempesta, 
rimate  sommerso  , per  non  aver  temuto  di 
avventurarsi  contro  gl*  irritati  flutti  del 
mare.  — /flusoetis  de  fiero  et  Leand.  — 
Ovid.  Eroid.  ep.  i':  , c.  i«S  ; idem  Am. 
/.  a,  eleg.  16.  — yUg.  Georg,  l.  3 , m. 
s58. 

Sovente  sopra  pietre  incise  si  vede  il  bu- 
sto di  Leanaro  , immeiso  nell'  acqua  tino 
alle  spalle.  Questo  soggetto  è stato  uno  dì 
quelli  che  gli  aniiclii  incisori  hmno  trat- 
tato con  imgi^ior  piacere,  poiché  egli  è an- 
che più  ripetuto  di  quello  di  Diomede. 
Nella  sola  collezione  del  Barone  Hi  Stosch 
eranvi  sessanta  difTereoti  impronte  di  L^an^ 
dro.  Una  pasta  antica  dì  questa  medesima 
collezione,  rappresenta  Ero  sopra  una  tor- 
re , la  quale  ticue  una  lampada  in  mano 
per  rischiarare  Leandro, lì  quale  preceduto 
da  due  dellini , traversa  a nuoto  T Elles- 
ponto. Sopra  un'  altra  pasta  , sì  vede  il 
busto  di  Leandro  con  una  mezzaluna,  la 
quale  indica  , senza  dubbio  la  nono,  tem- 
po in  cui  questo  infelice  portavasi  a visitar 
Ì*amaDte« 

Lbantb.  — y.  Lcadb  a. 

Lbarco  , lìgliuolo  d*  Ino  e dì'Ataman- 
te,  fu  vllilma  dell*  odio  che  aveva  conce- 
tito  Giunone  contro  (uUa  la  stirpe  di  Cad- 
mo. Suo  padre,  in  im  accesso  di  furore 
ispiratogli  da  questa  D‘‘a,  lo  uccise.— OW;/. 
tasi.  (ì , — y~  Atabìahte  , Ino. 

**  Lbbadia  , città  dì  Beozl»  pr.,sso  1*  E- 
licona  • altre  volte  chianMv.osi  Midea  ♦ dal 
nome  della  madre  di  AspUdone.  Queste 
città  fu  celebre  |>ci  1*  aulio  e pel  bosc« 
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ó't  Tiofonio  , o^Feravi  un  vinoni >lo  ora- 
colo , poro  da  lei  diaiaiue.  Le  talpe  non 
potevano  vivere  nel  unìtorio  di  Lebadia. 

— PLin.  iG  , c.  3G.  — Strah,  9.  — Paus. 
9 , e.  5y. 

LsEASiOf  soprannoine  di  Bacco.  Rad. 
.^01^,  libazione.  — Servio. 

* Lsbba  , citrà  della  Alta  Macedonia. — 

Erodot.  8 , 157. 

*Lbbboo^  ciiià  deirJonìai  neirAsia  mi- 
nore , al  Nord  di  Colofone  , ove  ogni  anno 
celebravansì  delle  feste  in  onore  di  Bacco, 
e<l  ove  Trofonio  aveva  un  celebre  tempio. 
Il  suo  lerriiorio  era  fertilissimo  a tempo 
cJt  Puusania  , Il  quale  aggiunge  eziandio 
che  questo  cantone  fu  altre  volte  occupato 
dai  Cani,  che  ne  furono  poscia  scacciali  da 
Codro , re  di  Atene,  ca|io  di  una  colonia 
d'  Jooii.  Questa  città  fu  distrutta  da  Lisi^ 
maco  , il  quale  ne  trasporlo  gli  abitanti  a 
Efeso.  — Strab.  i4*  •“  Oraz.  i , ep.  11  , 

7.  — Erodot.  X , c.  14 , X — Cic.  JDiV. 
1 , c.  33. 

Lkbrha, città  commerciante  di  Creta,  ce- 
lebre per  un  t^^iiipio  d’  Ksculipio,  edifica- 
to sul  modello  di  quello  di  Balanagro  che 
vedevasi  a Cirene.  Questo  tempio  era  fre- 
quentato da  tutti  gli  abitanti  dell’  isola  di 
Creta  f presentemente  conosciuta  sotto  il 
Dome  di  Candia  , nella  stessa  guisa  che 
tutta  1*  Asia  recavasi  a Pergamo.  — Paus. 

I , c.  aG. 

LcfiinoHR  , luogo  , ove  secondo  Esichiof 
gli  Arabi  Moabiti  facevano  i loro  sacii- 
1Ì7J. 

* Lebikto  , isola  del  mare  Egeo  , vicino 
a Patmot.  — Strah.  io.  — Mela  2,  c.  7. 

— Mei.  8,  222. 

* Lbbona  , città  della  Giudea. 

Lb-Cak*Ja  ( Mit.  Chin.)  y cerimonia 

che  i Tonchinesi  hanno  imitato  dai  Chinesi, 
la  quale  consiste  nel  benedire  la  terra.  11 
principe  solennizza  quella  benedizione  con 
molti  digiuni  e con  preghiere,  e lavoran- 
do la  terra  , come  1*  imperatore  della  Chi- 
na , per  far  onore  all*  agricoltura. 

Lbcakomaitzia,  boi  (a  di  divinazione  che 
praticavasi  nel  seguente  modo  :ponevansi  in 
nn  catino  pieno  d*  acqua  delle  pietre  pre- 
ziose e delle  lamine  d*  oro  e d'argento,  in- 
di certi  caratteri,  di  coi  facevasi  offerta  ai 
deroonj  , e , dopo  di  averli  con  certe  paro- 
le scongiurati,  veniva  loro  proposta  la  do- 
manda , alla  quale  desìderavasi  una  rispo- 
sta. Allora  , dal  fondo  dell*  acqua , usciva 
una  bassa  voce  , simile  al  Gschio  dei  ser- 
penti , la  quale  conteneva  la  bramata  spie- 
gazione. Clicas  riferisce  , che  Nettaneho  , 
re  di  Egitto,  con  questo  mezzo  conobbe  , 
clic  sarebbe  stato  balzato  dal  trono,  e Del 
f che,  ai  suoi  tempi  , questa 
divinazione  era  ancora  fra  i Turchi  io  mol- 
ta voga.  Rati.  Ktkaìiè , catino. 
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* Lbcco  , Iwrgo  dell*  Attica , compreso 
nella  tribù  Anlìochide. 

* liBniiBA  , in  oggi  Pelago  , porto  di  Co- 

vinto  nel  golfo  di  questo  nome  ~ Tebaid. 
2 , 38i.  — ■ TU.  Liif.  32  , c.  23, 

Lecueate  , soprannome  sotto  il  quale 
Giove  aveva  un  altare  ad  Alifera  io  Arcadia  ^ 
nel  luogo  ove  aveva  dato  alla  luce  Mi- 
nerva. 

Lbcmete,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Pt- 
rene  , figlia  di  Acheloo  , aveva  dato  il  suo 
nome  a un  promontorio  del  Peloponneso  , 
situalo  sul  golfo  di  Corìnlo.  Bravi  anche 
un  tempio  di  Nettuno. 

I.  Lbciui  ( Mu.  Slav.  ) , Dei  delle  fo- 
reste, i quali  corrispondevano  ai  Satiri.  I 
popoli  della  Russia,  presso  i quali  è rima- 
tla  questa  idea,  danno  loro  un  corpo  u- 
mauo , dalla  parte  superiore  sino  alla  cin- 
tura , con  corna  , orecchie  e barba  dì  ca- 
pra ; e dtilla  cintura  al  b^sso,  le  forme  di 
caprone.  Quando  camminavano  fra  1*  erbe  , 
8*  impiccolivano  al  loro  livello;  ma  quan- 
do C'  irevanp  nelle  foieste,  rguagliavano  in 
altezza  gli  alberi,  e raaudavano  spavente- 
voli grida.  Erravano  incessantemente  intur- 
no a coloro  che  aggiiavansi  nei  boschi*  i- 
initavano  qualche  voce  conosciuta  a quei 
viandanti , e in  questa  guisa  gli  sviavano 
per  la  foresta  sino  al  cadere  della  notte  ; 
poscia  li  trasportavano  nelle  loro  caverne , 
ove  dilettavansi  di  far  loro  solletico  sino 
alta  morte. 

*2.-0  LEmiiBst,  popoli  delPAra^iU 
Felice.  — Plin. 

* Lbcitto  , città  dclT  isola  d*  Eubea. 

Lbcoei  , nome  di  una  delle  tre  (Trazic  , 

sec'^ndo  un  antico  monumento.  Questo  no- 
me non  trovasi  altrove,  ^jént.erpl.  t.  i. 
— y.  C0MASIA. 

f.BCTOM  , promontorio  dell*  Asia  minore 
nella  TrOAde.  Eravi  on  altare  consacrato 
ai  dodici  Dei , e che  si  credeva  fosse  sta- 
lo innalzato  da  Agamennone.  Questo  pro- 
montorio chiamasi  presentemente  Capo  Ba- 
bà. — Tu.  Liv.  37  , c.  27. 

Lecdna  ( Mit.  Tart.  ).  Mendez  Pioto, 
la  cui  relazione  sembra  alquanto  favolosa, 
dà  a questa  città  il  titolo  di  Capitale  della 
Religi'ine  Tartara.  Vi  si  vedeva,  die’  egli, 
un  sontuoso  tempio,  accompagnato  da  di- 
versi edilizi  che  contenevano  le  tonabe  di 
ventisette  Kams  o ìmperadorì  della  Tarta- 
ria.  L*  interno  delle  cappelle  era  iotonac.'i- 
to  di  lamine  d'  argento  , con  diversi  idoli 
dell*  islesso  metallo.  A qualche  distanza  del 
tempio  , verso  la  nordica  plaga  , ci  venne 
fatto  di  osservare  un  recinto  di  v.ista  esten- 
sione, entro  il  quale  eranvi  allora  280 
monasteri  dell*  uno  e dell’  altro  sesso , de- 
dicati allo  stesso  numero  di  idoli , ove 
fummo  assicurali  che  non  si  contavano  me- 
di 4^  nnllA  persone  consacrate  alta  vita  re- 
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lìgìoM  , senza  comprendervi  ì domesiici  oralo  la  denominazione  Leda  per  tuit« 
ìmpicgMii  ai  loro  servigio.  Fra  gli  ediiìcj  quelle  donne  che  veggonsi  accarezzate  da 
uol  vedemmo  uo’  iidioità  dì  colonne  di  un  cigno  ^ io  qualunque  maniera  siano  esse 
bronzo,  e sopra  ciascuna  un  idolo  do-  rappresentate.  Noi  troviamo  ciò  noaiante 
rato.  nella  favola  nn  carattere  distintivo  ; ella 

* I.  Leda,  figliuola  di  Testio  o Te-  dice  che  Gioire,  sotto  le  forme  di  un  ci- 
spio,  re  di  Etolia,  e di  Euriumide,  lu  gno,  ed  inseguito  da  Venere,  cangiata  in 
mariista  a Tindaro,  re  di  Sparta.  Quesu  aquila,  corse  a cercare  un  asilo  nel  seno 
principessa  era  incinta  da  alcuni  giorni,  di  Nemesi.  Questa  Dea  accolse  1*  augello 
alVorquando  Giove,  press  dalla  sue  attrai-  fuggitivo,  il  quale,  menir'essa  dormiva  , 
live,  risulvette  di  sorprenderla  mentre  ella  ie* paghe  le  proprie  brume,  e,  allo  ave* 
stava  bagnandosi  nell'Eurota,  fiume'di  La-  gliarsi  di  lei,  seu  volò  altrove.  Si  potreb- 
conia,  per  avviciuarsi  a lei  senza  darle  ti-  nero  dunque  c!iiaraar  iVemesi  tutte  le  dou* 
more  o sospetto,  impegnò  Venere  a can-  ne  che  sopra  i monuiuenti  snlichisoo  rap> 
gisrsi  in  aquila,  ed  aveudoegli  stesso  pra-  presentate  irmuerse  nel  sonno,  e accarez^ 
so  la  figura  di  un  cigno,  da  quell*  aquila  late  da  un  cigno.  11  nome  di  Leda  do- 
inseguito,  andò  a rifugiarsi  fra  le  braccia  vrebbe  escliiHÌvameote  appartenere  alle  don- 
ili Leda,  della  quale  abusò  sotto  quella  ne  che  fossero  rappresentate  col  cigno  , 
ingannatrice  forma.  In  capo  a nove  mesi,  ma  deste,  o in  tutt’ altra  auiludine,  fuor- 
Leda  pallori  due  uova,  da  cui  uscirono  che  sdrajate. 

Polluce  ed  Elena,  Castore  e ClUetmeslra,  1.  — Danza  Usciva  di  cui  parU  Giot^e- 
1 due  primi  furono  risguardali  come  figliuo-  naie  orlU  sesta  sua  satira.  Pare  che  dessa 
li  di  Giove,  i secondi  come  quelli  di  Tin-  fosse  uni  pantomima  un  po*  viva  dell*  avven- 
dara,  — Apollùd.  L 3 , c.  ai.  — Eral~  tura  di  Leda. 

hosten»  Cataster  c.  a5.  — Virg.in  Circ.  3.  — (/l/il.  ò'fap. ) . Dio  della  guerra  , 
u.  4^'  — Ovid,  Mei.  l 6,  V.  109.  — dalla  parola  Leti,  ghiaccio. 

Idem  Eroid.  ep  55. Jgin.Eav.  Lbdea,  epiteto  dato  a Ermione,  come  fi- 

— Lactant.  ad  StatH  Theh.  L 4*  di  Leda, 

aiC;  1.  IO,  V.  497'  — Servius  in  lib.  a.  Ledei,  FtATiLLi,  o Dei,  Castore  e Pol- 
JEneid.  v.  601;  /.  3 , v.  33a.  luce. 

Apoliodoro  (L  1,  c.  8;  1.  3,  c.  10)  ha  * Ledrini  , popoli  del  Peloponneso.  — 
seguito  un*  altra  tradizione.  Secondo  lui  , Senc^. 

Gioiti  i smanie  di  Nemesi,  s\  trasformò  in  * Lsmis,  piccolo  fiume  delle  Gallie  che 
ciguo , e cangiò  la  sua  favorita  io  un*  oca.  scorre  vicino  a Montpelier.  -^Mtla  a,  c.  5. 
Fu  dessa  che  diede  a Leda  1*  uovo  da  lei  Lbbe-Avbv  o Lib-Avbb  , pietre  o monu- 
coiicepito , e che  fu  Is  vera  madre  dei  fra-  menti  druidici  che  si  trovano  preso  Aursy 
telU  gemelli.  Secondo  altri  , Leda  fu  dei-  nella  Bretagna  in  numero  di  i5o  o 100  , 
ficaia  sotto  il  nome  di  Nemesi.  Alcuni  al-  e disposte  a tre  per  tre.  Gli  abitanti 
tri  non  danno  a questa  favola  «Uro  fonda*  del  paese  ■*  immsgiuano,  che  aodaudovi  in 
mento,  se  non  se  la  bellezza  di  Elt‘ìta,e  certi  giorni  indicali,  o couducendovi  le  lo- 
specialmente  la  lunghezza  e la  ^biaocliezzs  ro  maudre , saianoo  esse  preservale  da  ogni 
del  suo  collo  simile  a quello  dei  cigni.  Vi  sorta  di  tualaitie. 

sono  vsrii  scrittori,  i quali  pretendono  , 1.  Lbbba  , uno  dei  cani  di  Aueooe.  ^ 

che  questa  principessa , avendo  avuto  qual-  3Jet.  3. 

che  galante  avventura  sulle  rive  dell'  Eu*  * 2.  — Famosacoitigi«nad*Atcne,lsqoa« 
ruta  , ove  erano  forse  molti  cigni , sia  sta-  le  si  era  pariicolarmeoie  attaccata  ad  Armo* 
to  quindi  pubblicato  , per  salvare  1*  onore  dio,  e ad  Aristogilone.  Essendo  caduta  in 
di  lei,  che  Giove  islesso  , divenutone  a-  sospetto  di  essere  a parte  della  congiura  di 
mante,  si  era  caogiaio  in  cigno,  e 1*  avea  questi  contro  i figliuoli  del  tiranno 
sotto  questa  forma  iugannau.  Finalmente  e per  essere  amica  di  uno  degli  uccisori  à*Jp- 
Ve  ue  souo  altri  i quali  preieudono  pure  che  parco  i Ippia  , fratello  di  lui,  sapendo  cEie  e- 
Leda  abbia  introdotto  il  suo  amaote  nel  siine  nulla  avevano  di  secreto  per  lei , la 
lungo  più  elevalo  del  suo  palazzo.  Quei  fece  mettere  alla  tortura,  eh*  ella  sopportò 
luoghi  erano  per  1*  ordinario  ai  figura  ovale,  con  iuviocibile  costanza  fincbò  spirò  sotto 
e lidi  Lacedemoni  chiiiuaii  , la  qual  i tonneoti,  senza  che  fosse  possibile  al  tino- 

cosa  diede  luof^o  alU  finzione  deli*  uovo.  — no  strapparle  di  bocca  una  sola  parola.  Ap«- 
Odiss.  11.  Jgin.  Fav.  77.  pena  gli  Ateniesi  furono  liberati  dalla  tìran- 

Nella  gallerìa  d*  Orleans  si  vede  un  qua-  eia  dei  Pisistratidi , eressero  a questa  coi- 
dro  rappresentante  Leda  accarezzala  dal  ci-  ligUna  una  statua  di  lionessa  senza  lingua, 

?,QO.  E questo  uno  dei  capo-lavori  di  PaO‘  per  dinotare  che  la  forza  dei  tormeutilnou 
o Veronese'  il  Coreggia , e il  celebre  aveva  potuto  ottenere  verun  effetto,  e che 
Michelangiolo , si  souo  pur  essi  occupati  anzi  Leena , per  temi  di  cedere  a (piegli , 
sul  medesimo  soggetto.  L’uso  ha  cousa-  eiasi  ironc.iia  la  iiugua. 
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LifittfB  , Lionbssb  t Mcerdousse  di  Mitra. 
^ V,  questa  parola. 

LBiasifira,  diviniù  di  cui  la  storia  noo 
riferisce  nè  il  culto,  nè  gli  attributi. 

Lega  (/co»o/.  ),  due  giovani  donne  ve- 
stite da  guerriei'e , é che  si  abbracciano , 
calpestando  una  volpe  , simbolo  dell*  ingan- 
no. L*  una  porta  sul  suo  casco  una  cornac- 
cliia  , e 1’  altra  un  airone , ambidue  nemi- 
ci della  volpe. 

Lbgàtdra  , si  dice  in  termine  di  ma- 
gia , di  uno  stato  d*  ìmpoleaza  venerea  , 
cagionata  da  qualche  incantesimo  o malefì- 
cio. Nel  diritto  e nelle  decretali  dei  pon- 
ceiicì , parlasi  «li  sovente  di  scioglimenti  di 
matrimooj  ordinati  a motivo  d*  imp  otenza 
proveniente  da  legatura  o da  malefìcio; 
sono  quindi  d«lla  chiesa  scomunicati  colo- 
ro che  , per  mezzo  «li  legatura  o di  qual- 
che altro  malefìcio  , impediscono  la  con- 
Bumazione  del  matrimonio. 

Deirio , nelle  sue  magiche  DisquisiziO" 
ni , dice,  che  gli  sireg'>ui  fanno  questa  le- 
eaUira  iu  diverse  maniere,  e Bodiu  , il  qua- 
le ne  indica  più  di  5o  nella  sua  demono^ 
rn^nia , ne  riferisce  fin  sette  cause,  come 
il  disseccamento  del  seme  , e altre  simili 
che  si  possono  vedere  nella  sua  opera.  K- 
gli  osserva  che  siflalto  malefìcio,  d*  ordi- 
nario cade  piu  sugli  uomini  che  sulle  don- 
ne , sia  perchè  s'incontri  nuggìor  dìflicol- 
là  nel  rendere  queste  ultime  sterili  , sia  , 
die'  egli , che  essendovi  più  streghe  che 
stregoni,  gli  uomini  provano  più  presto  che 
le  dotine  gli  elYc-ui  della  malizia  di  quel- 
le  maghe.  Questa  legatura,  ag'^itinge  egli, 
può  esser  data  per  un  giorno , per 
uu  anno  , per  tutta  la  vita  , o almeno  si- 
no a tanto  che  sia  sciolto  il  tiodo  ; ma  e- 
i?l|  ispiegA  , uè  io  qual  maniera  si  for- 
mi sttlalto  nodo  , nè  come  si  sciolga. 

Kumpfer  paiU  di  una  specie  Ji  legatu- 
l’a  straordinaria  , molto  usali  fra  i popoli 
di  Mneassar  , di  dava  , di  Siaiu  , ccc,;  in 
f>rza  di  questo  incaiiir->>imo  o malefìcio  , 
iiu  uomo  lega  una  donna  , oppure  vicever- 
sa , una  donna  lega  un  uomo  in  mudo  t.i- 
le,  che  sì  1'  uno  com^  1'  altro  no«i  possono 
aver  ronimercio  con  veruu' altra  persorta, 
essendo  1*  uomo  rendiilo  impotente  rappor- 
to a qualunque  altra  donna,  e tali  eziandio 
rendiiti  lutti,  gli  altri  uomini  riguardo  a 
quL'lla  donna. 

Alcuni  lilosofì  di  quel  paese  pretendono 
che  questa  legatura  si  possa  fare  chiuden- 
do una  serratura  , formando  un  DO«Ìq,  pi  in- 
tando  un  coltello  in  un  muro,  precisamen- 
te nel  tempo  medesimo  in  cui  il  sacerdote 
uuisce  le  parti  contraenti  ; oppure  che  una 
lcgatur.i  latta  iu  tal  guisa  può  essere  fen- 
duta mutile,  allorché  lo  sposo  orini  attra- 
verso d' un  anello.  Dicesi  che  questa  super* 
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stizinne  regni  eziandio  presso  i cristiani  ò- 
rienlali. 

i.  Lbcgb  ( Itionol.  )j  divinità  allego- 
rica, ligtiuola  di  Giove  e di  Temide.  Una 
donna  di  maestoso  asprtto  è assisa  in  un 
tribunale  con  diadema  sul  capo,  ebs  r. 
sprime  riiUpero  a lei  dovuto  sulls  società; 
uno  scettro  in  Ynano,  ed  un  libro  ^ipertò 
ai  suoi  piedi,  sul  qii.ile  si  vede  questa 
sentenza  ; In  Ugibus  6alus.  Grauelot  le 
dà  un  giogo  intrecciato  di  liori,e  ua  cor- 
nucopia, simbolo  dei  vantaggi  che  el'a 
procura  col  guarentire  le  proprietà;  al  fian- 
co di  lei  un  fAiiciullo  che  dorme  d*  un 
dolce  sonno,  esprime  ingegnoiiamenle  chè 
la  legge,  per  giungere  al  suo  scopo,  de- 
ve ispirar^  sicurezza. 

bVa  ì tanti  capo-lavori  sublimi  cui  diè 
vita  il  genio  felice  e rirumaginar  fecondo 
di  RaJ^faello  à*UrbinOy  t che  hanno  rendalo 
immortale  il  Vaticano,  degno  d*  ammira- 
ziooe  è quello  che  rappresenta  la  Degge  sot- 
to le  forme  di  una  doiin.«  di  venerando  a- 
spetto,  as&isn  sopra  no  gruppo  di  nubi  col 
capo  cinto  di  diadema , lenendo  nella  de^ 
stramaiU)  U spada  e nella  sinistra  la  bi’ 
Innciu , siccome  simboli  espiimeoti  tutti 
1*  impero  di  lei  sulla  società.  A reuderé 
compiuta  quest»  bellissima  dipiutura  cou - 
Corrono  quailro  Ger/y  !<'ggiadr/meute  atteg- 
giali ai  lianclii  di  Iti,  due  de*  quali  nel 

motto  IVS  SVV  abbreviato  a dèstra,  c gli 
altri  due;  YNICVI  BVIT,  in  parte copcri 
to  dal  braccio  di  uno  de*  Geuj  a sinistra, 
v«le  a dire  Jus  tuuni  unicuique  tribuity 
mostrano  il  principal  carattere  di  questa 
allegorica  Divinità.  L'  esattezza  del  dise- 
gno, la  grazia  e la  nobiltà  della  figure, 
I'  espressione  degli  atteggiamenti  e I*  ar- 
monia che  regna  in  tutto  questo  mirabile 
lavoro  sono  T impronta  caratteristica  delle 
opere  uscite  dai  pennello  di  questo  itu- 
moitai  maestro  di  un*  arte  eh*  egli  portò 
sii*  apice  deila  perfezione. 

a.  — CRISTIANA  ( Iconol.  ).  Cesare  Ri^ 
pa  la  simboleggia  con  una  bella  donna  , 
Clic  ha  il  Capo  cinto  di  raggi,  e tiene  uel- 
la  mano  destra  una  bilancia,  un  guscio 
della  quale  putta  una  corona,  e l'altro 
un  calice  d*  oro  risplendente  ; dalla  sini- 
stra dia  tiene  una  mitra  sopra  un  apeito 
libro,  ed  uno  specchio  dinanzi  a Ìei,  sic- 
come emblemi  di  fede^  |di  giustizia,  di 
dignità  e dì  gloiia. 

3.  — ItATCRALB  (/cono/.),  to  StCSSO 
artist.i  la  persouifìca  con  una  donna  di  pia- 
cevole aspetto  . assisa  in  mezzo  di  un  giar- 
dino, e che  è coperta  soltanto  dalla  cio- 
tur.*i  al  basso.  La  sua  nudità,  e la  sua  ca- 
pigliatura senz'arte  c'iiist-gnano  che  tanto 
au  questa  legge,  come  neirauiuie  di  lei 
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non  evvi  nè  apparecchio,  nè  fìnzioDe:  il 
compasso  che  ella  tiene , con  queste  paro> 
le:  acqua  lancCy  in  giusta  biUocia , iodica 
che  noD  coovtea  fare  agli  altii  ciò  che  non 
irorremtuo  fatto  a uoi  stessi  ; e 1'  ombra  sua 
proptia  , ch'ella  addita  colla  sinistra  mano, 
indica  che  quella  che  la  segue  riguarda , e 
tratta  il  prussiino  come  se  stessa. 

4.  — Salica  ( Iconoì,  ).  L’  Epicier  Tha 
disegnata  rolla  corona  che  la  Ggura  allego- 
rica  della  nazione  francese  pone  con  una 
UìauO  sopra  una  lancia  che  le  \irij  pie- 
Sentala  da  uu'ahra  figura,  mentre  ella  al- 
lontana coir  altra  la  cunucchia  che  le  pre- 
senta la  ligura  medesima. 

Leggerezza  di  spirito  ( Iconol.  ).  Ripa 
e Cochin  la  figurano  con  una  donna  che 
ha  delle  ali  alla  testa,  alle  mani,  e ai  pie- 
di, delle  farfalle  intorno  ai  capo,  e una 
banderuola  io  mano  « 

X^GiFBRA,  soprannome  di  Cerere. 

* I.  Legiomb,  presso  i liomani  era  un 
corpo  militare  composto  di  soldati,  il  on« 
mero  dei  quali  cangiò  in  diverse  epoche . 
Sotto  Romolo  y la  unione  era  di  tre  mila 
fami  e di  3oo  cavalli  ; dopo  la  riunione 
dei  Sabini  fu  porUta  a quattro  mila  uo- 
mini. Mella  guerra  di  Annibaie,  era  dessa 
di  5ooo  uomini,  e fu  ben  tosto  ridotta  a 
^l'OO  o a 4^00'  Mario  la  portò  sino  a 
ouuo  fanti  e ^00  cavalli,  e non  oIlrep<issò 
giammai  questo  numero.  Sotto  il  governo 
consolare , i Komani  levavano  d'ordinario 

3uattro  legioni,  il  comando  delle  quali  era 
ivìso  fra  i due  consoli;  quando  però  lo 
esigeva  la  neceskiià  ne  levavano  un  nuine- 
ro  maggiore.  Augusto  niamenne  venticin- 
que legioni,  Tiberio  venzette,  e Adriano 
trenta  in  tempo  di  pace.  Questi  corpi  era- 
no distribuiti  in  tutte  le  parti  dell' impero 
a un  di  presso  nel  mudo  seguente:  tre  ucl- 
ia  Bretagna,  sedici  sulle  rive  del  Reno  e 
del  Danubio,  olio  su  cpielle  dell'Culrat^e 
tre  in  Egitto,  in  Ispagna  e io  Affrica.  Ól- 
tre queste  legioni,  eIan^i  a Uoma  venti- 
mila uomini,  i quali,  sotto  il  titolo  di 
Coorti  pretoriane,  vegliavano  alla  tranquil- 
lità della  Città  t alia  sicurezza  dell*  impe- 
ratore . 

Le  legioni  erano  distinte  fra  loro  da 
difi'erenli  nomi  presi  dail'ordine  nel  qimle 
erauo  state  levale.  Quindi  dicevasi  la  pri~ 
ma , la  seconda  , la  terza , la  quarta  le- 
^ione , ecc.  Avevan  esse  eziandio  d gli  al- 
tri nomi , ora  portavano  quello  dell*  iiupe- 
lalore  che  le  aveva  formate:  Legio  Au- 
gusta, Claudiana,  Gahiana  , FUis/ia  , Ul- 
pia  , Tt  ajana  , Antoniana  , ecc.  ; ora  quel- 
lo delle  pi'oviiicie  da  loro  conquistate:  Le- 
già  Partfiicu  , Sytldca,  Arabica  , Africa^ 
na  , ecc.;  ora  qtie-llo  degli  Dei  che  in  par- 
licolar  modo  eiano  ìuvotiati  dai  coinsndan- 
li  di  quelle  ; Ijcgio  Minerva , Apollinuris, 


ecc.  Talvolta  il  nome  della  legione  era 

rreso  anche  da  una  circostanza  di  poco  ri- 
levo: Legio  Mariia,  Fdlminati'ix , Ha- 
pax,  Adiutrix  , ecc.  La  legione  era  divi- 
sa in  dieci  coorti , la  coorte  io  tre  compa- 
gnie , e la  compagnia  in  tre  centurie-  J1 
comandante  della  legione  chìamavasi 
gatus , luogotenente . Lo  stendardo  doli* 
legioìie  variò  soveule  . Da  principio  era  V 
ìmraagiue  di  un  lupo , io  ouore  di  Rorno  - 
lo;  dappoi  quella  di  un  porco,  aoimale 
che  ìmmolavasi  dopo  la  couclusione  d*  od 
trattato , e che  per  conseguenza  indicava 
farsi  la  guerra  pel  solo  oggetto  di  ottenere 
la  pace . Lo  stendardo  portò  qualche  volta 
un  cavallo  o un  cinghiale , e talvolta  uq 
minotauro,  simbolo  del  segreto  che  nelle 
loro  operazioni  dovevano  i generali  geloaa- 
mente  custodire.  Mario,  ti  lutti  questi  se- 
gni, sostituì  un'aquila  d'argento  thè  por- 
tava la  folgore.  Sotto  il  regno  di  Trajano, 
r aquila  cedette  il  posto  a un  dragone  . 

Sotto  la  repubblica  le  legioni  erano  co- 
maodale  da  uno  dei  consoli  e dai  loro  luo- 
gotenenti . Sotto  gl'  imperatori , erano  ca- 
pitanate da  un  ufficiale  generale  che  si  chia- 
mava praefectus  exercituum.  Ogni  tribuno 
miliure  comandava  due  coorti,  e portava 
per  disiìiitivo  , 1* anello  d'oro  come  i ca- 
valieri . Ogni  compagnia  aveva  per  capiu- 
nu  un  ufficiale  che  si  clii<«mava  Ducenario^ 
quando  la  legione  fosse  porlata  al  numero 
di  sei  mila  uoiuini  d'infanteria  : nella  stea- 
sa  guisa  che  si  chiamava  CetUurione  quello 
che  aveva  il  comando  di  una  centuria . i 
centurioni  erano  eletti  dai  tribuni  milita- 
ri, e quelli  elrggevauo  poscia  i loro  luo- 
gotenenti che  sì  chiamavano  Succenturionip 
e che  io  seguito  furono  detil  Optiones , 
ajutanti . 

lo  quanto  alle  legioni  che  erano  sommi- 
□isliate  drigii  alleali , davasi  ai  comandanti 
di  quelle  il  titolo  di  Prefetti  del  tempo 
della  repubblica,  ma  erano  nominati  dai 
consoli  u dai  generali  delle  armate . Alla 
cavalleria  davasi  il  nome  di  Ala , perchè 
d’  ordinario  era  situata  in  modo  che , co- 
prendo i fianchi  dell' infanteria  , ne  forma- 
va le  ali.  Era  divisa  in  dieci  parli  o bii- 

f|ate,  quaot* erano  le  coorti,  e ciascuna 
u igata  era  forte  in  proporzione  del  totale 
della  cavalleria  della  legione.  Se  essa  pas- 
sava il  numero  dì  seicento  cavalli,  ogni  ala 
o brigata  era  di  dugeoto  schiere  o compa- 
gnie , ciascuna  di  trentairè  cavalli . La 
schiera  suddividevasì  in  tre  decurie  o de- 
cine, ciascuna  delle  quali  aveva  un  decu- 
rione per  capo,  il  primo  dei  quali  coman- 
dava tutta  la  schiera,  e io  assenza  di  lui, 
il  comando  cadeva  sul  secondo  . Era  sem- 
pre preso  uno  di  quei  primi  decurioni  per 
comandare  ogui  ala  o brigata,  e con  siffatta 
qualità  era  cljiamato  PrejeUo  di  cavalleria. 
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* — Gli  antiquArj  chiamano  T^e^ione 
una  medaglia , sul  rovescio  della  quale  si 
▼edono  due  segni  o stendardi  militari , c >Ì- 
r aquila  delle  Unioni  nel  mezzo;  e per  i* 
scrizione,  il  nome  della  legione:  lecio  i, 
li,  oppure  LBGio  XV.  Per  esempio  art. 
AUG.  Ili,  VIS.  n.  p.  c.  t con  un  naviglio  ; 
sul  rovescio  due  segni  chiamati  Pila  e i*a< 
quila  romana  nel  mezzo,  con  queste 'parole 
rBG.  Il,  o LBO.  Ili,  o LBG.  XVI,  Oppure  una 
altra  lbs.  xvii,  classica. 

Sulle  medaglie  di  Gallieno , si  vede  non 
solo  il  numero,  e il  nome  <lelle  leg'ioni , 
come  ULpiA,  111.  ITALICA,  11.  ADiUTRix;  ms 
eziandio  gli  animali  che  erano  il  loro  sioi* 
bolo  particolare . 

* LBGiOBis*ALimirt.  Cosi  chiamavansi  i 
soldati  che  dalia  loro  infanzia  erano  alle- 
vati in  una  lef'ione  , siccome  allievi  di  quel 
corpo:  ALUMRUS  LEO.  VII. 

Lbgi-oxi  ( Af/t.  Giap.  ) , i monaci  gia- 
pooesi  i quali  hauoo  dei  religiosi  del  loro 
ordine,  chiamati  Amacuti  ai  quali  aervon 
essi  di  direttori . 

* Legumi.  — f^edi  Fave. 

Lbidb,  figlinola  d'Oro,  re  di  Trezeoe. 
che  da  principio  aveva  dato  al  sito  paese  il 
nome  di  Urea.  f^edi  Altbppo. 

I.  Lbito  , figliuolo  di  Elettrione  , uno 
dei  capi  dei  Beoti  all*  ass«*dio  di  Troja  . Fe- 
tilo  da  Ettore  in  una  mano , scampò  dalia 
morte , mediante  il  soccorso  d*  Idomeneo , 
che  assali  Teioe  trojauo.  Iliad.  a,  6, 

* a.  — Figliuolo  di  Elettore  i nato  in 
Beozia  ; secondo  jdpollodoro  , assisiette  alla 
spedizione  degli  Argonauti . Nell'  Iliade  è 
mppreseDiato  come  comandante  dei  Beoti 
insieme  con  PeneUo,  figliuolo  d*  Jppalci^ 
mo , e con  tre  altri  capi  nell*  assedio  di 
Troja  ; la  qual  cosa  c’inouce  a credere  che 
questo  personaggio  sia  lo  stesso  che  l'ante- 
cedente. Per  un  errore  dei  copisti,  Pe'te- 
leo  , in  j4pollodoro  , vien  detto  figliuolo  di 
latito,  Linneo  ha  dato  ad  ima  famiglia  del 
genere  delle  (aifalle  il  nome  di  Leiloy  no- 
me che  è stato  ripetuto  tal  quale  in  tutte 
le  opere  entomologiche,  ma  che  bisogna 
correggere  io  Leito,  — Millin  Mit.  t 2. 

Leesev  Mit.  Ind."),  fratello  di  Shri- 
rama,  ossia  del  Bacco  indiano,  che  gli  pre- 
stò soccorso  ne'  suoi  conibauimenli  contro 
di  Ravana  ossia  Platone. 

Lbla  o Lelo  ( Mit.  Slau.  ) , figliuolo 
di  Lada , piccolo  Nume  tenero,  che  accen- 
deva ne*  cuori  il  fuoco  dell*  amore  . 

Lblaeta,  sposa  di  Munico,  re  dei  Mo- 
lossi , e madre  di  Alcandro . Do^  che  i 
masnadieri  le  ebbero  uccisi  tutti  i suoi  fi- 
gliuoli, fu  desse  dagli  Dei  cambiata  in  un 
uccello  chiamato  Pipo . 

* I.  Lblapa  , nome  di  un  celebre  cane 
da  caccia,  che  giammai  non  mancava  di 
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ra:;giungcre  , e vincre  le  l>eslie  contro  !• 
quali  era  ipinto.  Igino  dice  che  Diana  no 
fece  un  dono  a Procri , U quale  il  diede 
a Cefalo  suo  marito . Apollndoro  , che  a 
questo  cane  dà  il  nome  di  tue,  e Anto~ 
nino  Liberale  che  lo  numìiia  f.elaps . pre- 
leiulono  che  Procri  lo  avesse  licevuto  da 
Minosse  re  di  Crei.  . Comunque  sia  la  co- 
sa , i mitologi  SODO  tutli  concordi  nell*  at- 
tribuire a questo  cane  1’  ooore  di  aver  li- 
berala la  Beoiia  da  una  mostruosa  volpe, 
che  la  devastava,  in  punizione  del  disprezzo 
che  avevano  dimostralo  i Tebani  per  gli 
oracoli  di  Temide  . — jlpollod,  l.  3 , c . 
2y.  — Antonia.  Liber.  cup.  uU.  — Paus. 
l.Q,  c.  19.  — Igia-  fov-  *89-  — Omd. 
Mei.  l.  771.  . 

* 3 E il  nome  eziandio  di  uno  dei 
cani  che  divorarono  AUeone . — Omd. 
Mtt.  l.  3,  4,  V.  alt. 

* Lblaps  , vento  burrascoso . — ÌHillin 
Mit.  t.  a. 

**  I.  Leleck  , principe  egizio,  figliuolo 
di  Nettuno  e della  niofa  Libia  , antico  eroe 
Attico,  citalo  ,da  P ausonia . Venne  dal- 
l’Egitto nella  Grecia,  ove  divenne  re  di 
Megera,  e diede  a quel  popolo  il  ano  no- 
me ; per  la  qual  cosa , nou  più  Megai  esi  , 
ma  Lelegi  furono  chiamati  i suoi  sudditi . 
Il  figliuiilo  di  lui  portava  il  nome  di  CVe- 
sone , suo  nipote , quello  di  Pilns  e il 
pronipote,  quello  di  Scirone , che  sposò 
poscia  la  figlia  di  Pandione.  — Paus.  3, 
c.  I.  — Millin  Mit.  l.  a. 

.*  2,  — Era  di  Uligine  greco  , e primo 
re  della  Lelegia  che  fi»  dappoi  chiamata 
Lacouia.  I Lacedemoni  lo  dicevano  figliuo- 
lo della  Terra.  Ebbe  egli  due  figliuoli, 
Milete  e Policaone.  Vogliono  alcuni  che 
Cleocarea  o Peridia,  sua  inoglie,  lo  ab- 
bia reodnto  padre  anche  di  Amielete,  e 
anche  di  Euridice  . Secondo  altri , ebbe 
egli  due  figliuoli , Bomoloco  e Terapne . 
Milete  gli  succedette  nel  regno  , e per  lun- 
go tempo  se  ne  è veduto  1 Heroon,  ossi» 
il  monumento  eroico  a Sparla  . 

3.  — Lino  dei  principi  greci  che  si  tro- 
varono alls  caccia  del  cinghiale  di  Calido- 
ne.  Ovidio  lo  dipinge  come  un  uomo  sag- 
gio e che  temeva  gli  Dei . 

* Leleceide,  uno  dei  nomi  che  portò  1» 

città  di  Mileto , altre  volle  abiuu  dai  Le- 
legi . — Plin.  5 , c.  29.  j . T 

Leleceidi  , ninfe  cosi  cbiantate  dai  Le- 
legi , popoli  d*  Asia . 

I.  Lelegi,  nome  dei  Mcgsresi , da  Le- 
lege  loro  re,  o perchè  era  nna  mescolan- 
za di  diverse  nazioni.  Etim.  Pelegtnenoi, 
riuniti.  . 

* Questi  popoli  erranti,  e composti  di 
diverse  nazioni,  abitarono  da  prioci^o  la 
Caria , e recaionsi  alla  guerra  di  Troia 
lotto  il  comando  dì  Alle*  loro  re»  Achille 
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il  loro  paese  e li  costrinBe  a ri- 
tirarsi ncll«  v^cinnD^p  di  AUrarn«sso  , ove 
fissarono  la  loro  dimora.  — l^ntid.  8.  — 
Met.  9.  — Iliad.  'Ji,  V-  8S.  — Strab. 
^,8.  — Paus.  3,  c.  I. 

a.  — ISomc  dei  primi  abitatori  della 
Laconia.  dal  loro  primo  re  Lclegc. 

3.  Popoli  dell*  Asia  minore  che  si 

portarono  all’  assedio  di  *1  roja.  — . 

Lbleci  I.  * 

— Antichi  popoli  della  BeoBÌt.- 

hcLKCta,  antico  nome  della  Lacouia  pre- 
so da  Lelege. 

* I.  Lelia,  figliuola  di  Pelio> 

* a.  — Vestale  morta  V anno  63  di 
G.  C. 

* Lbliavo,  generale  romano  che,  dopo 
la  morte  di  GuUieno,  io  dai  suoi  soldati 
proclamato  intperadore  nelle  Callie,  1*  an* 
110  268  di  G.  C.  Il  suo  trionfo  non  fu  di 
lunga  durata,  poiché,  dopo  alcuni  mesi 
fu  vinto  e tratto  a morte  da  Postumo^  oh 
tro  generale,  il  ^uale,  com’esso,  aspirava 
ali’imperiate  dignità. 

* 1.  Lbmo,  celebre  romano  sopranno* 
minato  il  saggio,  lu  legato  col  secondo 
iS'ctf;ione  di  una  cos\  stretta  amicizia,  che 
Cicerone  ha  creduto  di  dover  mettere  nel- 
la bocca  di  lui  1*  elogio  di  questa  virtù, 
che  leggest  nel  suo  Trattato  delt  amicizia, 
Pello  Tu  nooiinato  console,  « con  lélice 
successo  face  la  guerra  a Viriato,  l’anno 
di  rema  Gi2.  Credesì  che  egli  abbia  pre- 
stato  ajuto  a Terenzio  nel  comporre  le 
sue  commedie. — Cic.  de  Orai. 

* a.  — Console  che  fu  compagno  di  Sci- 
pione V jéjricano  nelle  sue  campagne  di 
Affrica  e di  Spagna  . 

* 3.  — Archelao , celebre  grammatico . 
— Svet. 

Lelu  e Polito, Dei  dei  Sarmali,  i quali  sot- 
to questi  nomi  onoravano  Castore  e Polluce. 
I Polacclii  gli  hanno  conservali,  e li  pronun- 
ciano tuttavia  in  segno  di  gioja  nei  loro 
haiìchetti . •—  Mit.  ai  Banier,  I.  3. 

* Lbmavis  , spiaggia  della  gran  Bretagna, 
ove  Cesare  operò  la  sua  prima  discesa  in 
ipiell’Jso.Va . Alcuni  scrittori  pongono  que- 
sto luogo  a Lima , nella  contea  dì  Kent. 

* Lbmano,  nome  di  un  lago  celebre  nel- 
V antichità , come  pure  ai  giorni  nostri , si- 
tuato fra  la  Svizzera  e la  Savoja  . Questo 
lago  è formato  in  parte  dal  Rodano  che  lo 
traversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  , e n’esce 
in  poca  distanza  di  Ginevra.  — Phars,  i, 
a.  396.  — Mela  2,  c.  5.  — Caes.  de 
hello  gali.  l.  i,c.  3,8.  — Ptolwn.  l.  3, 
c.  IO. 

* Lbmba,  città  d*As»a.  — Giuseppe, 

LBpioai,  genj  malefìci,  ovvero  auinie  dei 

morti  inquieti  che  rìtornavauo  a tormenta- 
re i viventi  ( Oiàd.  Fast.  5 ) . Secondo 
Apuleio  , nell*  antica  lingua  latina  , era  co- 
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si  chiamata  1*  anima  sciolta  dal  corpo  . Di 
questi  Lemuri  f aggiuuge  egli  ,.  quelli  che 
hanno  cura  degli  abitaoti  delle  case,  ove 
eglino  stessi  hanno  dimorato,  e che  sono 
do  ci  e pacifici , sì  chiamano  Lari  famiglia- 
ri  ; quelli  al  contrario  che , in  pena  della 
cattiva  loro  vita , non  hanno  un  sicuro  sog- 
giorno, sono  erranti  e vagabondi , cagiona- 
no panici  timori  alle  persone  dabbene  , e 
fonino  ai  malvagi  dei  mali  reali,  questi  si 
chiamano  Larve. 

Lemorib  , Lbhurali  , hsta  romana  che 
si  Celebrava  uri  mese  di  maggio,  in  onore 
dei  Lemuri,  oppure  per  placare  i mani  degli 
estinti.  Da  principio  fu  soltanto  una  festa 
particolare,  ÌNiicuiia  da  Romolo  onde  sod- 
disfare i mani  del  proprio  fratello,  e far 
cessare  la  p»^ste  che  vendicava  la  morte  di 
lui , la  qual  festa  era  eziandio  accompagna- 
ta da  saci'ifìzj  chiamati  reniurii . A poco 
a p<iCO  silfatla  solennità  divenne  generale 
per  lutti  ì II  apassati,  lochè  fece  dar  loro 
il  nome  di  I.^murie.  La  cerimonia  incomin- 
ciava H m^zz»  notte  ; il  padre  di  famiglia 
levavasi  dal  suo  l^tto,  e,  a piedi  scalzi,  ed 
in  silenzio  , pitMio  di  terror  sacro , sen  giva 
a una  funUn.i,  facendo  soltanto  colle  dita 
un  po’  di  strepito , onde  alloiitauare  le  om- 
bre dal  luogo  ove  ci  passava  . Dopo  dì  es- 
sersi lavate  per  tre  volle  le  ra^oi , sen  ri- 
tornava, gillando  al  disopra  del  suo  capo 
delie  fave  nere  che  egli  aveva  In  bocca  , e 
dicendo;  Con  queste  faue.  io  mi  riscatto  />i- 
sierne  con  quelli  della  mia  J'arnigl  a:  ciò  che 
egli  ripeteva  nove  volte  senza  guardare  die- 
tro di  sè  . Snpponevast  che  1’  umbra  , dal- 
la qtiale  era  egli  seguilo , raccogliesse  le  fa- 
ve senz’essere  veduta.  Elglj  prendeva  del- 
l’acqua un’altra  volta,  batteva  sopra  un 
vaso  di  bionzo  , e pregava  l’ombra  di  sor- 
tire dalla  sua  cim,  ripetendo  nove  volle; 
Sortite.,  o mani  paterni:  poscia  se  ne  an- 
dava , e credeva  la  festa  in  tal  guisa  debir 
tamente  solennizzata  . 

* Le  opinioni  dei  Greci  e dei  Latini  sn 
questo  punto  differivano^ssenzialmente.  Se- 
condo X Greci  , le  anime  dei  trapassati  vi- 
vevano nel  regno  dell’  inferno  come  ombre 
private  dei  loro  corpi,  e non  avevano  comu- 
nicazione veruna  coi  viventi.  Gli  spettri 
dei  Greci  ciano  Ksseri  particolari , come  le 
furie,  ecc.  — Fedi  Lamie. 

1 Latiui,  e i popoli  d’Italia,  al  contra- 
rio , credevano  che  le  ombre  avessero  an- 
cora qualche  relazione  cnì  vivi  ; e pare  che 
quest'opinione  debba  la  sua  origine  alla 
negromanzìa  molto  io  uso  fra  gli  abiuuti 
dell'Italia  inferiore.  Gli  spettri  di  questi 
ultimi  erano  le  anime  delle  persone  morte^ 
elle  si  prendevano  il  piacere  di  tormentare 
i vivi . Pare  che  più  tardi  ancora  siasi  in 
loro  sviluppala  l’ idea  che  le  anime  dei 
buoni  diveuisseio  Lari,  Anticamenle  \ 
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lA'murì  ccl  i Mani  ( che,  sffcotuìo  !a  suc- 
ri mìvìi  più  iiK'deriia  superstizione  , noi  cbi;i- 
iitererao  spiriti  foletli , anime  , amóre  dei 
morf I ) pare  clic  fossfro  la  nieùesima  cosa. 
\eggnsi  su  di  ciò  0^*idìo  f'ast.  l.  ^ ; f^ir^i- 
lio  Eiieid.  l.  6;  Orazio  iSVit.j  Muratori  e 
Grimaldi , delle  tre  magie  . 

**  Lbkbb  , teste  annuali  che  cclfbravsnsì 
nell’ Attica,  in  onore  di  Bacco  sul  finire 
Urli' autunno  . 1 poeti  vi  disputavano  il  pre- 
mio, tanto  con  dei  componimenii  per  de> 
»ure  le  rìsa,  quanto  col  combattimento  di 
tetraloj^ia  , vale  a dii'e  , di  quattro  cooipo- 
stziou)  dianunatiche  , d' onde  venne  che 
nelle  Lenee  cantavasi  : cc  O Bacco  f noi  sn- 
<(  iennizziaino  le  tue  teste  , presentandoti 
u i doni  delle  Muse  nei  nostri  eolii  versi, 
c<  tu  ne  ottieni  il  primo  Hore  , poiché  noi 
c<  non  impieghiamo  usate  e rancide  canzo- 
« DI,  ma  inni  nuovi  e che  nou  tono  stati 
c(  giammai  intesi . n 

Da  questa  soicnuità  dedicata  a Bacco 
jA^neo,  ebbe  la  sua  ot'igine  il  mese  leneo^ 
ne.  Quando  i poeti  greci  ed  anche  i latini 
parlano  di  veìidcmmic,  per  1*  oidioario  in* 
tlicitiio  Bacco  snttw  il  nome  di  Lento.  — 
Ani.  expl.  t.  a.  — yitg>  Georg,  l.  i, 
V.  ^ e — Tibul.  l.  3,  eleg.  , a.  (i- 
*—  Ouid.  Mrt.  l.  4>  a.  l^.  — òtat. 
Sylv.  1.  4j  l^ylv.  6,  v.  8o. 

1.  Leheo,  uno  dei  soprannomi  di  Bac- 
co, preso  da  una  parola  greca,  la  quale 
significava  Tinoo  Torchio,  incoi  si  pon* 
gtmo  It*  uve  per  fare  il  vino.  Rad.  Z/C/ioJ,  tor- 
chio.— Met.  4- 

a.  — . Secondo  Tfonnoj  era  figliuolo  di 
Silene. 

3.  — Fiume  d»  Creta , sulle  cui  rive 
Giove  condusse  Europa,  dopo  di  avella 
rapito.  — Strab. 

* 4-  — Dotto  grammatico,  il  quale  per 
ordine  di  Pompeo,  tradusse  io  latino  al- 
cuni trattati  di  medicina,  opere  di  Mitri" 
Hate,  re  di  t'onto. 

**  Lbnboiie,  lino  dei  mesi  d'autanno, 
presso  gli  antichi  Jooii , così  rhìamato  per- 
ché era  consacrato  a Bacco  in  onore  del 
quale  ceiehravansi  le  feste  Lenee.  Alcuni 
dotti  credono  che  questo  mese  corrispon- 
d«a»e  al  Posideone  degli  Ateniesi  ; altri  lo 
fanno  corrispondere  al  loro  mese  Anteste- 
rinne;  quindi,  secondo  gli  uni,  questo  me- 
se si  riferisce  al  nostro  di  settembre,  e 
secondo  altri,  a quello  di  ottobre. 

Lsnnia,  soprannonie  di  Minerva,  ono- 
rata in  Atene,  ove  la  sua  statua,  capo-la- 
voro di  Fidia,  era  stata  consacrata  nella 
cittadella  dagli  abilauli  dì  Lenno. 

Lbuiadi  (le  ),  donne  dell*  isola  di  Leii- 
no,  avevano  lungo  tempo  trascurato  il  cul- 
to di  Venere.  Questa  Dea  le  puoi  con 
dar  loro  itti  odore  tanto  disaggradevole, 
rlie  i loro  mariti  le  abbandonarono,  e 
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cercarono  delle  concubine  nella  Tracia. 
ICsse  vrndicaronsi  dell’  ingiuria,  trucidando 
in  una  n^de^ìma  notte  intli  i loro  mariti. 
])iv»'niite  in  lai  guisa  assolute  padraue  del- 
r isfda,  elessero  allora  per  loro  regina 
Issipile,  figliuola  di  Toante. 

Questo  era  lo  stato  in  cui  gli  Argonau- 
ti trovarono  quell*  isola, allorché  vi  appro- 
darono, e strinsero  conoscenza  colle  don- 
ne dt^Eenno,  le  quali,  al  partire  degli 
Argonauti,  si  trovarono  quasi  tutte  incinte. 
Alti»  quando  poscia  scopersero  che  Issipile 
aveva  salvato  il  proprio  padre,  a malgra- 
do della  promessa  latta  a ciascuna  di  es- 
se, uccisero  Toante,  e vendettero  Issipile 
siccome  schiava  ai  pirati. — y.  JpSTpitA. 

Lbbicola  e Leivifio  , epiteto  di  Vulcano, 
preso  dal  colto  che  gli  si  rendeva  nell*  ìso- 
la di  Lenno.  — Oi'id. 

Lefuto  , isola  del  mare  Egeo  , ove  cad- 
de Vulcano  allorqiiaodo  Giove  lo  precipitò 
dal  cielo.  Dicesi  che  gli  abitanti  di  questa 
isola  lo  trattennero  in  aria,  onde  impedire 
che  ai  sfracellasse.  In  rìcontpensa  di  siffat- 
to ser\igio  il  Dio  stabilì  presso  di  loro  la 
sua  dimora  e le  sue  fucine,  e promise  di 
essei'e  la  divinità  tutelare  dell’isola;  a Len- 
no erano  eziandio  in  molta  venerazione 
Bacco  e Diana  ; ma  Venere  non  vi  era  a- 
mata  ; anzi  questa  Dea  provava  per  quella 
isola  una  particolare  avversione  , dall*  istan- 
te che  Vulcano  la  sorptfse  cen  Marie  , e 
la  diede  c<  me  spettacolo  a tiiltt  gli  Dei.  — 
lliad.  I , Enfia.  8.  — Erodot.  6,  c,  i^o. 
— Strab.  1,3,7.  — Mela  3,  c.  7.  — 
Apollon.  I.  — Tal.  Flacc.  3.  — ITt^b. 
3.  — y.  Ipsipila. 

* Trovandosi  l'isola  di  Lenno  in  poca 
distanza  della  Tracia  e del  monte  Atos , 
parecchi  autori  hanno  osservato  che  1* om- 
bra di  questo  monte  si  estende  fino  sull*  ì- 
sola  , allorquando  il  sole , essendo  vicino 
al  tramonto , rende  le  ombre  infinitamen- 
te più  grandi  dei  corpi  che  ne  sono  la  cau- 
sa. Quest’ la  *U  é celebre  nei  fasti  d'olla 
raitologìa  ; ella  trae  il  suo  nome  dalla 
gran  Dea  che  si  chiamava  Lenno  ^ e al- 
la quale  sacrìfteavansi  delle  donzelle.  Il 
suo  labiiinto  fu  uno  dei  quattro  edifìcj 
di  questa  specie  di  cui  abbiano  fatto 
menzione  gli  antichi.  Dicesi  che  la  ca- 
duta di  yuicano  io  quest*  isola  , diede  al- 
la terra  del  luogo  in  cui  egli  cadde  mol- 
te virtù  , e specialmente  quella  di  risana- 
re ogni  sorta  di  ferite.  Belon  , che  vi.*tg- 
giava  in  Turchia  nel  i5q8  , riferisce  che 
non  vi  è abitante  veruno  di  Lenno,  il  qua- 
le nou  parli  di  T ideano',  gli  uni  dicono 
che  cadendo  , egli  e il  suo  cavallo,  sì  rup- 
pero ambidtie  le  coscie,  ma  che  Vulcano 
iii  prontamente  guarito  dalla  virtù  del- 
la Terra , che  l»  ricrvette.  Lo  stesso 
antere  dice  che  gli  antichi  facevano,  in  me- 
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dicina , grande  uso  dì  una  certa  (erra  argiU 
Iosa,  cbe  anche  presentemente  non  è meno 
aliniata  di  quanto  Io  era  ne'  passati  (empi. 
1 latini  le  danno  il  nome  di  terra  Ltmnia 
6 di  terra  sigillata.  Gli  ambasciatori , ag> 
giunge  egli,  che  ritornano  dalla  Turchia, 
d'ordinario  ne  portano  seco  per  farne  do- 
no ai  grandi  siguori , poiché  fra  le  altre 
cose  , ella  è propria  conti*o  la  peste  e lon- 
tre ogni  sorta  di  flussioni.  Vendesi  molta 
di  questa  terra  sigillata , continua  Belorit 
ma  è quasi  sempre  contralfatu  perché 
non  se  ue  trova  che  nell*  isola  di  Lenito, 
ove  ct'tiriene  l'ecarsi  in  persona  , e ricever- 
la  df>lla  mano  di  quello  che  la  tiene  in  af- 
fitto dal  Gran-Signore.  Fgli  si  fece  con- 
durre nel  lunga  ove  si  cava  questa  terra, 
non  vide  olirà  cosa  fuorché  un  foro  oòli~ 

?’Uo  f il  quale  era  chiuso,  e cbe  non  gli 
il  possibile  di  far  aprire , poiché  evvi  il 
costume  dì  non  aprirlo  cbe  una  sola  volta 
all*  anno  , nel  g'orno  sei  agosto  , con  mol- 
ta pompa  e grandi  cerimonie.  I/autnie 
medesimo  aggiunge  che,  al  tempo  di  Dio- 
scoride , mese  lavasi  del  sangue  di  capro- 
ne Cf'lla  terra , per  farne  una  specie  di 
pani  ,*  ma  il  caprone  non  si  sgetzava  sen- 
ta molte  cerimonie.  La  sacerfiolessa  sigib 
lava  poscia  i jiani  con  suggello  rappreseu- 
lantc  un  capra  , d*  onde  furono  cliiamatì 
sphragida  aegos , che  significa  suggello  di 
iitia  capra.  Una  tal  cerimonia  d'immolare 
i Lecchi  « di  mescolare  il  loro  sangue  col- 
la It'rra  , aveva  luogo  in  memoria  dell’ira 
di  Venere  che  ptini  le  donne  di  henna 
col  d.^re  a tutte  un  violento  odore  di  capro- 
ne. Queste  cerimonie,  a tempo  di  Gaìiic- 
nc , più  oou  SI  praticavano.  Una  sacerdo- 
tessa contentavssi  di  seminare  del  frumen- 
to e dell'orto  sopia  la  terra  con  certe  ce- 
rimonie, poscia  ne  riempiva  un  carro,  che 
ella  faceva  condurre  a Efestia^  una  delle 
città  dell'isola.  Sarà  bene  l'osservare  in 
questa  circostanza  cbe  vi  sono  degli  auto 
ri  i quali  dicono  che  Filotete  non  già  da 
una  freccia  di  Ercole,  ma  fu  ferito  da  u- 
na  morsicatura  di  un  serpente , e che  dal- 
la virtù  di  questi  terra  tu  egli  risanato. 

L'isola  di  Tortino  era  eziandio  famosa 
per  La  strage  di  cui  abbiamo  parlato  all* 
articolo  IpsipiLA. 

Quest'isola  era  molto  infestata  dalle 
cavallette  , e perciò  ogùi  abitante  aveva 
la  tassa  d*  ucademe  un  certo  numero,  e 
vi  si  adoravano  gli  uccelli  rhe  le  distrugge- 
vano. Le  h.irbare  donne  di  Lenito  furono 
poscia  trucidate  ancb*  esse  dai  figliuoli  che 
ebbero  dagli  Argonauti , poscia  quest'  isn. 
la  divenne  il  dominio  dei  Pelasgi , i quali 
oe  scacciarrtio  i discendenti  degli  Argo- 
nauti , e vi  sisbilirono  il  loro  soggiorno 
nell'anno  iioo^  piiiiia  di  G.  C.  Khbe  que- 
st* isola  eziandio  il  ii  >me  di  IpsipUu  , da 


quello  di  una  principessa  che  vi  regnò- 

Sicc'^me  gli  abitanti  di  henna  erano 
quasi  lutti  fabhri-ferraj,  così  i poeti  hon- 
no  preso  da  ciò  argomento  per  dite  che 
Vulcano  vi  aveva  stabilite  le  sue  fucine, 
e per  consacrare  1*  isola  a questo  Dio. 
ziade  ridusse  henno  sotto  il  potere  degli 
Ateniesi,  e oe  scacciò  i Cani  che  l'abita» 
vano.  Elia  porta  presentemente  il  nome 
di  Stallmene. — Cor.  lìcp.  in  Miti. — Os». 
Art.  Am..  3,  v.  f>73. 

* Lewta  o r.BFiTE  ( Metrologia  di 
Faucton  ).  Catone  dice,  che  bisogna  se- 
minare la  lente  in  terre  tiaspoitate,  e pro- 
venienti da  demolizioni;  in  terre  rosv»,  e 
dove  non  crescono  erbe.  Secondo  Pliuio 
la  leale  preterisce  la  leggiera  alla  crassa 
tetra;  sros  un  ciel  puro  e un  tempo  a- 
sciutto.  In  Egitto  vi  sono  due  aorta  dì  len- 
ti: l'una  è simile  s quella  che  si  coltiva  in 
Italia,  I*  altra  é più  rotonda,  e più  nera. 
Dicesi  che  questo  legume  rende  contenti  e 
tranquilli  coloro  rhe  lo  mangiano,  e desta 
in  essi  anche  I*  alL  cria. 

Lbvtbzza  (/cono/.).  Può  essere  caratte- 
ristata  sotto  le  forme  dì  una  donna  seduta 
sopra  una  testuggine,  e coronala  di  foglie 
di  gelso,  albero  il  cui  frutto  è il  più  tar- 
do di  tutti. 

* i.Lbetolo,  famiglia  romana,  che  era 
un  ramo  di  quella  nei  Cornebi.  Essa  ha 
dato  molli  illustri  personaggi  de*  quali  ec- 
co i più  conoiciuti. 

Cornelio  hentulo^  nominato  console  I* 
anno  di  Roma  4^^^  l'  Umbria  dalle 

numerose  bande  di  masnadieri  che  la  in- 
festavano. 

* a.  ^Cornelio  fjentulo  6’ura,  ebbe  par- 
te nella  congiura  di  Catilina,  e tentò  di 
corrompere  gli  ambasciadori  degli  Allobro- 
gi.  Cicerone,  convinto  del  deliito  di  co- 
stui, lo  fece  mettere  in  prigione,  e segre- 
tamente raortr^. 

3.  —(Console  che  vinse  ì Sanniti. 

* 4*  — Cneo  hentulo,  aoprannomatn  Ge- 
ttdico,  fu  creato  console  1*  anno  di  G. 

C. , e poco  tempo  dopo,  tratto  a morte  per 
ordine  di  Tiberio,  divenuto  geloso  della 
troppo  popolarità  di  lui.  Coltivò  egli  la 
poesia,  e compose  una  storia  citala  da 
OMefonto. 

* 5.  — L. />nm/o,  partigiiinodi  Pompeo, 
fu  ucciso  in  A Hi  ics. 

* 6.  — P.  Cornei,  hentulo,  pretoie,  fu 
violo  in  Sicilia  dagli  schiavi  ammutinati. 

* hentulo  Spintero , senatore  cbe 
fu  trattato  da  Cesare  cuo  molta  bontà. 

* 8 ^ Tubano  dei  soldati,  il  quale 

combattè  a Canne.  , 

* Q — P.  hentulo,  amico  di  Bruto,  che 
da  Cicerone  era  riguardato  come  un  gran, 
de  uomo  di  sialo. — Cic.  de  Orai.  i.  c.  4^* 

La  stona  fa  meutione  di  litui  li  alili  pei. 
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Sonaci  di  questo  nome,  i quali  non  hanno  ambasciau  ad  Atene,  e nlU  corte  di  Fi* 
relcLiiiàhaat.mie  per  essere  da  noi  licordati,  lippa  re  di  Macedonia.  Questo  principe, 
LsocoaioRB.  — Fedi  Lbohatico.  convìnto  che  non  sarebbe  mai  giunto  a sot* 


1.  Lbocmto,  fìgituolo  d' Aribante  , UC' 
cito  da  Enea.  ~ Ilìad,  17. 

* 3.  ~ Figliuolo  dì  F^fiwrt  ! uno  dei 
preteodenù  di  Penelope.  Iti  una  iMdunan- 
7.3  del  popolo,  parlò  e^li  contro  le  propo- 
aìr.iooi  di  Mentore . Fu  ucciso  da  Tele- 
ììhaco , — MUlin  Mit.  t.  2. 

LioDACo,  padre  di  Oileo,  ch'egli  ebbe 
da  Asriaoome  , figliuola  di  Perseo . 

I.  Lbodamabts,  figliuolo  di  Eteocle,  uno 
dei  sette  capitani  che  difendettero  Tebe 
contro  gli  Alzivi,  uccise  Egialeo,  e fu 
poscia  vinto  egli  stesso  e tratto  a morte  da 
Alcmeoue . 


tomeitere  i Hisanlìni,  sino  a tanto  cbefos» 
sero  stali  governati  da  un  uomo  tanto  iU 
Inmioato  , e di  sì  ardente  zelo  dotalo , on- 
de perderlo,  ricorse  alla  più  nera  perfidia. 
Fece  egli  pervenir  a Disanzio  una  supposta 
lettera  nella  quale  Leone , prometteva  di 
dare  la  propria  patria  nelle  mani  del  re 
di  Macedonia  per  una  soniiua  di  danaro. 
Siffatta  lettera  , rendette  i Bisantioi  oltre 
modo  furibondi  : portaronsi  eglino  in  f.;!- 
la  alla  casa  di  Leone,  il  quale,  vedendoli 
congiurati  alla  sua  perdita.,  da  se  medesi- 
mo si  diede  U morte.  Aveva  egli  scrìtto 
dei  trattati  di  medicina,  una  storia  della  sua 


a.  Figlinolo  d’Ettore  e dì  Androma- 
ca . Ditti  Crei. 

Lbodicb  , figliuola  di  Marte. 

Lbodoco  , figlio  di  Biante , uno  degli  Af- 
gonanti . — Fed.  Flae, 

* Lbocoba,  Ateniese  , uomo  dissoluto  il 
quale  manteneva  la  cortigiana  Mirtina. 

Lbohatico,  tempio  d* Atene,  chiamato 
eziandio  Leocorione , eretto  in  onore  di 


patria  , e quella  eziandio  della  guerra  di 
Filippo,  opere  tutte  che  più  oca  esistono. 
— PliU. 

* A — Generale  corintio,  cbe  fu  spedito 
aJla  difesa  di  Siracusa. 

* 5.  — Uno  degli  Efori  di  Sparta , du- 
rante la  guerra  del  Peloponneso. 

* 6.  Ambasciadore  ateniese  alla  cor- 
te di  Persia. 


un  cittadino  chiamato  Leos.  — Cic.  de  * 7*  ~ Capo  del  Fliasii , cooiempora- 
iVo£.  Deor.  3,  c.  i«j.  — Fedi  Laos,  neo  di  Piuagora. 

* 1.  Lbohato,  figliuolo  di  EunOy  fu  * 8.  — Imperatore  d' Oriente , soprau- 
iiiìo  dei  generali  A*  Alessandro . Si  dislìn-  nominalo  il  Trace,  regnò  diciassette  auiii, 
se  Oli  suo  valore  nella  conquista  dell* Asia,  e muti  l’anno  di  G.  C.  474* 
e salvò  la  vita  al  re  in  una  battaglia.  Nel-  * q.  11.  di  questo  nume  suo  succes- 
la  divisione  delle  proviocìe  dell’ impero  sore  1 morì  dopo  un  regno  di  dieci  mesi, 
die  ebbe  luogo , dopo  la  morte  di  jSles-  ^ lasciò  la  corona  a Zenone. 

Sandro,  Leonato  ottenne  la  Frigia  piccola  • i.  Leohida  , celebre  re  di  Lacedemo- 
e le  coste  àtW  Ellesponto,  Ajutò  Ewne*  ne  della  casa  degli  Euristenìdi , ebbe  dai 
ne  a rendersi  padrone  della  Capadocia  che  suoi  concittadini  1*  iocarico  di  difendere  il 
eragli  «tata  assegnata.  Nun  meno  di  tutti  passo  delle  TeiTnopili  contro  di  Serse,  re 
gli  altri  generali  à*  Alessandro , fu  egli  di  Persia  , il  quale  con  formidabile  eser- 
tormentato  dall*  ambizione . Aspirava  alla  cito  aveva  invasa  la  Grecia.  «Verse  ofiVì  a 
corona  di  Macedonia,  e secretameme  pa-  f^onida  il  trono  della  Grecia , purché  vo- 
lesò  ad  Eumene  \\  suo  disegno . Passò  egli  lesse  secondarlo  nei  suoi  disegni;  ma  il 
dall*  Asia  in  Europa , per  soccorrere  Anti*  fiei-o  Sparlano , sdegnato  dì  sifiaita  pro- 
porrò contro  gli  Ateniesi,  e perì  in  una  posta,  rispose  che  egli  preferiva  di  mo- 
battaglia  che  d:ede  loro  poco  dopo  il  suo  rire  per  la  propria  patria  , pìuosto- 
arrivo . Si  dà  come  prova  del  lusso  di  Leo-  che  regnare  per  mezzo  di  uu  delitto.  Fri- 
noto,  il  gran  minierò  di  cammelli  da  luì  nia  della  battaglia,  arringò  egli  i suoi  sol- 
impiegati  per  trasportare  della  terra  d‘£-  dati,  e disse  loro  di  allegramente  desina- 
gitto,  sulla  quale  avev^  il  cosimae  dì  eser*  re  , ptrchè  alla  sera  sarebbero  iti  a cena- 
cìtarsi  alla  lolla.  — Pini-  in  Alex.  — re  con  Plutone.  Non  aveva  egli  con  se  c!. e 
(^int.-Cart.  3,  c.  I3;/.  6,c.  8.  — Just.  3oo  Spartani.  Questa  piccola  falange  respin- 

, c.  3.  Diod.  18.  Cor.  Nep.  in  Euni.  i persi  per  lo  spazio  di  tre  giuiui  , e 

* 3.  — Macedone  che  accompagnò  P/>-  gli  avrebbe  forse  costretti  di  rinunciare  alla 

ro  nelle  sue  car^pagne  d’ Italia.  loro  intrapresa,  se  un  abitante  di  Tracbi- 

* I.  Leoib  , re  di  Sparta.  — Erodot.  nia  non  gli  avesse  condotti  per  un  rimoto 

7 , c.  304.  cammino  fino  alla  souiinità  della  monta* 

* 3 — Città  della  Sicilia,  vicina  a Sira-  gna,  dadJove  assalit^n  eglino  gli  SpaiTani 

cusa.  — Tit.  Liv.  34  , c.  35.  COI)  vantaggio  , e li  tagliarono  a ptzzi.  Un 

* 3,  — Celebre  cittadino  di  Bisanzio,  il  solo  tra  loro  elibe  campo  di  salvarsi  , ed 

?na1e  fioriva  verso  1’  anno  4^^  prima  di  essendo  ritornato  a Sparta  , si  vide  in  pre* 
C;  ì suoi  conciiudìni  ì quali  pei  gran-  da  ai  più  amari  rimproveri  e agli  nUr.i|!gi 
di  suoi  talenti  soiiirnamenta  lo  amavano,  de*  suoi  compalrintti , per  esser  egli  fug* 

c lo  rispettavano,  sovente  lo  spedirono  in  gito  da  un  combatiimento  , in  cui  i suoi 
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Camerata  erano  lutù  periti.  Questa  rinO’  no  ad  una  sp«xie  dì  agata  multo  vantai^ 
inala  battaglia  , che  ebbe  luogo  1*  aouo  per  la  sua  belic7.£a,  e per  1*  iainiagiuarii« 
480  prima  di  G.  C. , insegnò  ai  Greci  a proprietà  dì  ammansare  le  bestie  feroci  che 
disprezzare  il  gran  ouraeio  dei  Persi.  Gli  essi  le  attribuivano. 

Sparlauì  alzarono  dei  templi  a Leofiùit,  e Lboittiaub,  figliuolo  d*  Ercole  e di 
istituirono  in  onore  di  lui  una  festa  chiama-  Angea,  figlia  di  Aleo.  — Igia.  J’av-  iGu. 
ta  Leonidea.  All*  istante  della  sua  parien-  Lbobticub,  feste  che  si  credevano  le 
ZA  da  Sparta,  I^onida  non  diede  ordine  stesse  che  le  mitriache.  Gli  iniziati  e i 
veruno  alla  propria  moglie,  fuorché  di  spo-  ministri  eranvi  mascherati  sotto  la  for* 
sare,  allorquando  fosse  egli  esiinto  , un  ma  di  diversi  anim.-ili , de*  quali  portavano 
uomo  onesto  e virtuoso,  il  qualt?  potesse  il  nume,  e siccome  il  leone  viene  riguar- 
renderla  madre  di  figUiioIi  degni  del  primo  dato  come  il  re  degli  animili  , cosi  que> 
marito.  — Erodot.  7 , e.  120, ecc.  — Cor.  sti  misteri  ne  pfcsero  il  uome,  e si  chia- 
iVep.  in  TUem,  — Just.  2.  — f^al.  Max.  luarono  Leoniici.  Questo  nome  spirgasi 
1 , c.  C.  — Euus.  5,  c.  4-  Plut.  in  Lyc.  eziandio  in  altro  modo,  io  queste  feste  si 


et  Cleom. 

* 3.  — Re  di  Sparta  successore  di 
Areo  II,  salì  al  trono  1*  anno  2^7  pi  ima 
di  G.  C,  ne  fu  poscia  scaccialo  dal  pro- 
prio genero  Cleoinbroto  f e iu  seguitovi 
fu  di  nuovo  riposto. 

* 3.  — Uno  dei  precettori  di  AUssatt- 
dro  il  grande. 

* 4*  Amico  di  Parmenioue , al  qua- 
le Alessandro  diede  il  coiurfinln  dei  sol- 
dati che  avevano  servito  sotto  gli  ordini 
di  quel  geoersle  , e ne  piangevauo  la  mor- 
ie. — (}ut/U.  Curi.  7,  c.  2. 

* 5.  — iJolto  abitante  di  Rodi,  del 
quale  Strabone  fa  un  grande  elogio. 

Lbonidbb,  feste  istiiniie  iu  uoore  di 
Leonida,  re  di  Lacedemone,  ucciso  con 
3oo  Spartani  nel  difendere  le  TermopiU 
contro  i Persi.  Vi  si  pronunciava  un  di- 
scorso in  onore  di  quell*  eroe,  e vi  si  ce- 
lebravauo  de*  giuochi,  ove  noti  si  poteva 
essere  ammesso  a disputare  il  premio, 
senz*  essere  cittadino  di  Sparta. 

Leonimo  , guerriero  di  Orolona  , feriio 
in  un  combattimento  contro  i L«  cri , lu 
il  primo  che  per  ordine  dell'  oracul  > Hp- 
prudò  nell'isola  di  Leuce,  ove  fu  ris#uato 
dall*  ombra  d'  Ajace.  — Leucs. 

* Lbonosio  , uno  dei  capi  dei  Galliche 
stabilirono  il  loro  sogeloruo  nell*  Asia  mi- 
iiuic.  — Pìt.  Liìf.  3S  . c.  16. 

LbomtaDmMB  , ninfa. 

**  LBOifTBo  , della  razza  dei  Lsplli  , fi- 
gliuolo di  Corono,  e nipote  di  Ceneo,  fu 
uno  dei  capiuni  greci  che  si  recarono 
all*  assedio  di  Troja.  Divideva  egli  con 
Politele  il  comando  di  4®  vascelli. 

Questi  due  cdpi  dei  Tessali  difcaero  al- 
tresì le  porle  dei  triaceramenli  del  greco 
campo  contro  Asio,  ed  uccisero  un  gran 
numero  di  Trojaoi.  Omero,  nel  luogo  ove 
fa  questo  raccanlo,  lo  cliiim.*  figliuolo  di 
Antimaco  Hgli  è citalo  eziandio  ne’  giuo- 
chi funebri  di  Patroclo,  ove,  al  disco,  fu 
viuto  da  Polipete  o Potipoete.  Igino  lo 
chiami  Leofite.  — Iliad.  2.  12.  — Atil^ 
Un.  Mit.  "t.  2. 

LcoNTdscai,  n mie  che  gli  antichi  dava- 


rappicsentsva  il  Sole  aollo  una  figura  col- 
la testa  di  le<ue  raggiante,  e che  teneva 
nelle  sue  mani  le  corna  di  un  loro,  il  qua- 
le hceva  iniuill  sforzi  per  liberarsi.  — 

Liokb,  Mitmacub. 

LBoemciiiDB  li,  re  di  Sparla,  Eàiseudo- 
si  uu  Serpente  allorliglialo  alla  chiave  di 
una  porta  vicina,  gli  auguri  vi  scorgeva- 
no un  siiiisiro  presagio,  cc  Nulla,  nulla!  ri- 
« spose  questo  principe,  sarebbe  prodigio 
a se  la  chiave  si  fosse  attortigliata  iotur- 
« no  al  serpente.  » 

* Lbontioa,  PoUniarco  ( generale  di 
armala  ) di  Tebe  e capo  della  fazione 
spartana  eh-*  assisteva  in  quella  città,  fa 
ucciso  da  Pel'opida  1*  anno  378  prima  dì 
G.  C.  — Plut.  — »SV/n^ 

* Lbontidb,  una  delle  tribù  di  Atene. 

* Lbortiki  , popoli  della  Sicilia. 

* Lboitto,  città  di  Fenicia.  — Strab. 

Lboutonb  o Lbobtopoli  , città  d'  Egit- 
to ove  era  adoralo  il  leone.  — PUn.  5 
c.  IO.  * 

* Lbonzia,  cortigiana  ateniese,  si  con, 
sacrò  allo  studio  della  filosolìa  orila  scuu^ 
U di  Epicuro,  del  qu.ile  fu  dessa  uno  de' 
più  celebri  discepoli.  Se  dohbiam  presta^ 
fede  ai  nemici  di  lei,  sembra  che  ella  sia* 
si  prostituita  al  testé  meotovato  filosofo  ^ 
ai  SUOI  aUìevi.  Accordò  essa  t suoi  favorì 
a Metrodoro  , e n*  ebbe  uu  figliuolo  pel 
quale  Epicuro  ebbe  tanta  aaùcizia  , che, 
morendo,  lo  racomandò  ai  depusiiarii 
delle  ultime  sue  vulònlà.  Non  cootenia  di 
ammirare  la  dottrina  dell'  illustre  suo  pre- 
cettare, Leonziu  compose  un  libro  contro 
di  Teofrasto  per  difenderla.  Quest*  opera, 
secondo  Cicerone,  ottimo  giudice  in  sif- 
fatta materia,  era  un  capo'Uvoro  di  purez- 
za , d'  eleganza  e di  atticismo. 

Leonziu  ebbe  eziandio  una  figliuola  chia- 
mala Dunnae  , la  quale  spov'i  Sofrone.  — 
Cic.  de  Nat.  Deor.  i , c.  i3. 

* 1.  Lboszio  , disliuto  personaggio  del- 
ta corte  di  Filippo  , re  di  Macedonia  , 
fu  tratto  a morte  come  sedizioso  e u«di- 
lore. 

* 2.  — Gel  bre  sUiuaiiu. 
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* 3.  — e Leoutini  , città  dì  Sicilia,  si> 
tuaU  a cinque  miglia  circa  dal  mare, fu 
ediCcata  da  una  colonia  di  Calcide  , città 
d*  Eubea.  Alcuni  autori  dicono  che  fu  al* 
tre  volte  abitata  dai  Lestrigoni  , e che  da 
questi,  il  silo  territorio  fu  chiamato  Lesit  i^ 
eonii  caìiwi.  Questo  paese  era  tanto  ferti- 
le , che  Cicerone  lo  nomiua  il  gran  giar* 
dino  della  Sicilia.  Produceva  egli  il  niìgliur 
vino  derisola.  1 Leootini  implorarono  il 
■occorso  degli  Ateniesi  contra  Siracusa  . 1* 
anno  4^7  prima  dell*  Eia  nostra.  — 7u- 
cid.  6.  — Polib.  7.  — CVc.  in  V'err.  5. 

— SU.  ItaL  14  , u.  126. 

Leoft , uno  degli  eroi  ateniesi,  il  quale, 
in  un  tempo  di  pubblica  calamità , consa- 
crò le  tre  sue  ligliuole  alla  salute  della 
patria.  — Plut,  in  Thes.  — Lbowa- 

TlCO. 

* In  memoria  di  questo  eacrìfizio  fu 
consacrata  in  Aten'?  a questa  famìglia  , 
aulla  pubblica  piazza  , un*  speciale  cap* 
pella  , chiamata  Lescoiion.  Non  bisogna 
però  confondere  le  ligliuole  di  Leos  , 
con  quelle  di  Eretteo  , nè  con  quelle 
di  Giacinto  , che  ebbero  la  tnedesima 
aorte. 

* 1.  Lbo-stbitb  , generale  ateniese,  re- 
spinse Antipalro  sino  nella  Tessaglia  , lo 
assediò  io  Lamia  , e fu  ucciso  , valorosa- 
mente combattendo  sotto  le  mura  di  quel- 
la piazza  , r anno  3^3  prima  dell*  Era  no- 
stra. La  morte  di  questo  guerriero  fu  segui- 
la dalla  rotta  degli  Ateiiie5i.  La  sua  funebre 
orazione  fu  pronunciata  in  Atene  dall*  o- 
ratore  Ipperide  in  assenza  di  Demostene 
che  era  stato  esigliato  per  essersi  lasciato 
cononipcre  da  Arpalo.  — Diod.  17  , 18. 

— Strab,  g. 

* 2.  — (fenerale  ateniese,  condannato  a 
m*irie  per  non  essere  riuscito  nell*  affi* 
datagli  spedizione  contro  l*  «sola  di  Pe- 
pe ri. 

* Leoticiiide,  figliuolo  di  Menarete , e 
re  di  Sparla,  della  faniiglia  dei  Proclìdi , 
riporto  contro  i Persiani  la  rinomala  bal- 
taglia  di  Micale  . Dicesi  cho , per  ravvivare 
il  coraggio  de*  suoi  soldati  inquieti  sulla 
sorte  delia  Grecia,  annunciò  loro  che  l*i- 
nimico  era  stato  vinto  a Platea  . Non  ave- 
va egli  ricevuto  la  nit^va  che  facea  pubbli- 
care , e niilladìmeno  si  trovò  vera  , poiché 
Pausuuia  tagliò  a pezzi  I*  armala  dei  Per- 
si a Platea,  nel  giorno  medesimo  che  Leo- 
tidiide  disttiuse  la  loro  flotta  a Micale. 
Essendo  stato  il  re  di  Sparla  dagli  Efori 
accusalo  di  un  delitto  capitale  , rifuggissi 
* Tegea  nel  tempio  di  Minerva  , ove  morì 
Panno  4fig  prima  dell'Era  nostra.  Aveva 

regn.*to  aa  anni,  ed  ebbe  per  succes- 
sore w^rc/i/cfa/Tin/itó , suo  nipote.  — Paus, 
3 , c.  7,  8.  — Diod.  li. 

* 2.  — Figliuolo  di  Agide  , re  di  Spar- 

Diz.  Mit, 


ta , e di  Titnea  , era  rìsgnardato  come 
gltuolo  di  Alcibiade,  Quantunque  Agide  ^ 
moreudò , lo  avesse  solenuemente  ricono- 
sciuto, paragli  fu  contrastata  la  legittimi- 
tà della  sua  nascita.  Lisandro  gl’ impedì 
di  salire  al  trono,  e fece  proclamare  {A- 
gesilao.  — Cor.  Kep.  in  Ages.  — Fiat, 
— Paus.  3,  c.  8. 

* LbpaS,  alta  rupe  vicina  a Siractua.  — 

Tucid. 

* I.  Lbpida  , matrona  romana  che,  sot« 
to  Tiberio  ^ fu  condannata  a morte,  per 
aver  tentato  di  avvelenare  il  proprio  ma- 
rito, dal  quale  era  da  20  anni  divisa.  — • 
Tacit.  Ann.  3,  c.  22. 

* 2.  — Domizia  , figliuola  di  Drus'^  • 
di  Antonia,  era  pronipote  dì  Augusto,  e 
zì.1  rii  Eerone,  Tacito  (a  dipinge  come  una 
d >nua  di  somma  bellezza  dotata,  ma  cru- 
dele , violenta  e ifissoluta  , 

* 3.  » Moglie  dell'Imperatore  Gaìba. 

* 4*  Moglie  di  Scipione»  ‘ 

* 5.  — Moglie  di  Cissio  . * 

* I.  Lepioo  ( jyi.  Emilio  ),  celebre  Ro- 

mano che  fu  tiiutnviro  ron  Ottavio  e con 
Antonio.  Era  egli  d'illustre  nascit-i , e a- 
vwa  molta  ambizione  , senza  però  possede- 
re quella  el-vatezza  d'animo,  e quei  ta- 
lenti militari  che  soli  potevano  sostenerla. 
Mosse  egli  contio  gli  assassìni  di  Cesare  , 
e dopo  qualche  tempo  si  rinuì  ad  Anto- 
nio, il  quale  lo  avev-t  con  accorta  condol 
ta  guadagnato.  Durante  il  triumvirato  , si 
distinse  egli,  come  i suoi  colleglli  , per  la 
sua  criid»-lià  in  orribili  proscrizioni , e sa- 
crificò eziandio  il  proprio  suo  fratello.  Nel- 
la divisione  dell'impero,  ottenne  TAffiì- 
ca  j ma  avendolo  li  sua  indolenza  fenduto 
spregevole  agii  occhi  de*  suoi  s •Idati  e Jci 
suoi  colleglli,  lo  sp«>gl'ò  dt.lla  sua 

dignità  in  mezzo  »-irist’'Sso  suo  campo.  Do- 
po ipiesla  disgrazia,  Lf^pido  cidde  nell'o- 
scurità  , e,  pvr  ordine  di  Augusto  , si  ri- 
tirò a Circea  ^ piccola  città  del  La^io , ove 
in  pace  terminò  i suoi  giorni,  l*  anno  l3 
prima  d'K' Era  nostn  — Afipian , — 
Plut.  in  Aug.  — Fior.  c.  6,  7. 

* 2.  — Constile  romano  che  fu  governa- 
tore dell*  Egitto,  durante  la  minorità  di 
Tolomeo  Epifane,  che  dal  preprio  padre 
eia  Alalo  post«»  sotto  la  protezione  dslla  re- 
pubblica . — Tacit. "'Atth.  2,  c.  6,  7,  — 
Just.  3o,  c.  3. 

* 3.  — Figliuolo  di'  Giulia,  la  quale  era 
nipote  di  Angusto.  Culigòlu  ebbe  per  un 
istante  il  disegno  di  nominarlo  suo  sucree. 
sore.  Lèpido,  nella  sua  gioventù,  com- 
mise un  incesto  colla  propria  sorella  A- 
grippiìia  . — Diod.  5g. 

* 4-  — Ercrllerilc  oratore,  lodalo  da  Ci' 
cerone.  — Cic.  de  Orai. 

* 5.  — Censore  romano  , Tanno  di  Ro- 
ma 737. 
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* Lipidoto,  pesce  i)el  Nilo  die  diede  il 
suo  Dome  ad  dds  città  dell*  El^itto . — 

Latos. 

* Lspiifo,  Lrpinu$  mons,  monte  di  Se- 
f;!]! , catena  dì  monti  in  campagna  di  Ro- 
ma tra  la  via  Latina  ed  Àppia.  — Colum» 


Lspista  , conchiglie  o vaso  ove  tenevasi 
r acqua  nei  templi . 

* LiP0H7.li,  Lepohtii,  popoli  che  abita- 
vano presso  la  sorgente  del  Reno.  — Plin, 
3,  c.  QO. 

1.  Lippe,  costellatione  dell'emisfero  au- 
strale , la  (luale  , secondo  Eratostene , fu 
posta  in  cielo  da  Mercutio^  s motivo  della 
celerilà  d*un  certo  lepre.  Secondo  altri ^ 
questo  lepre  vi  fu  posto  a cagione  d'Orio- 
ne . Igino  ne  riferisce  la  seguente  ragione. 
Vi  fu  un  tempo,  dice  egli,  in  cui  risole 
di  Leros  non  aveva  lepri . Gli  abitanti  ve 
ne  trasportarono  alcuni , i quali , in  segai- 
to  si  tnolliplicarono  in  tal  guisa,  che  il 
frumento  ne  fu  intieramente  divorato , dal- 
la qual  co»>a  risultò  una  crudele  carestia  ; e 
che  quegli  ahitanli  in  memoria  di  siffatto 
iufonuuio , posero  uno  di  que'  lepri  fra  le 
coslellasioni . 

3.  — ( IcoHol,  ).  Quest'animale  era  uno 
degli  attributi  deiraulunuo.  Presso  gli 
gizj  era  1*  emblema  deli'  udito  . — f^edi 
TiMioizza , Padra. 

* Questo  quadrupede  fu  consacrato  a ge- 
nere ( Pkìlostrat.  l.  Jean.  6 ) ; e lo  fu 
eziandio  a Bacco  dalP istante  in  cui  questo 
Dio  ne  prese  la  forma,  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  di  PetUeo. 

Gli  antichi  liguardavano  le  lepri  dei 
Galli  cisalpini  dello  stato  Milanese,  come 
le  mìgliofi  di  tutta  l' Europa . 

L'opinione  dei  Ronunii  i quali  pensava- 
no che  , mangiando  sovente  del  lepre , si 
acquistasse  avvenenza  , è forse  derivata  dal- 
1*  equivoco  leporis  del  lepre  e lepnris  del- 
V auveìienza  e della  graziai  d'onde  venne 
il  seguente  verso  tecnico  : 


Venator  tequitur  Lepores,  rhetorque  Le- 
p orca. 

Sopra  i monumenti , un  fanciullo  o ge- 
nio che  tiene  un  lepre  e dei  frutti , è il 
tipo  dell'autunno,  stagione  della  caccia. 

* 3.  — e Coniglio  , sìmbolo  della  Spa- 
gna e della  Sicilia , ove  questi  animali  so- 
no gli  emblemi  naturali  della  fecondità. 

Lbprba.  liglmola  di  pìrgeo,  e sorella  dì 
Lepreo,  oìede  il  suo  nome  a Lepreope, 
città  deirKtide. 

I.  Lbprbo,  figliuolo  di  Glaucone  e di  A- 
stidamìa  , aveva  fatto  complotto  con  Augea 
d'imprigionare  Ercole,  allorquando  chiede* 
va  la  ricompensa  delia  sua  Ltica  , per  a- 
vergli  pulito  le  st^?le,  secondo  la  promes« 


sa  fattagli  da  Augea.  Dopo  quell' epoca. 
Ercole  cercava  l'occasione  di  veodtcarsi  , 
ma  Astidamia  riconciliò  Lepreo  eoa  quel- 
l'eroe. Dopo  qualche  tempo,  Lepreo  di- 
sputò con  Ercole  a chi  ianciaue  meglio  il 
disco,  a chi  atti'<gesse  maggior  quantità  di 
acqua  in  un  certo  tempo  , a chi  maogiasee 
piu  presto  un  toro  di  peso  egu.ile,  e final- 
mente a chi  più  bevesse  • Ercole  fu  sempre 
vincitore  ; finalmente  Lepreo  , caldo  di  sde- 
gno e di  vino,  sfidò  Ercole  ad  una  vera  ten- 
Z'^ne,  in  cui  fu  da  quell'eroe  ucciso.  — 
Paus.  5,  c.  5. 

3.  — Figlinolo  di  Pirgeo,  sembra  essere 
lo  stesso  che  il  precedi’ n te. 

* Lbpbia,  isola  dell*  Asia  minore  sulle 

coste  d*  ionia.  — Plin.  , 

* Lseaio  o Lbfbbos,  città  d' Elide.  — 
Plin.  4,  c.  5. 

* Lbpsia,  isola  del  mare  di  Rodi  sulle 

coste  di  Caria.  — Plin.  4>  »-'•  5, 

* Lbpta,  ufficiale  romano  che  serviva  in 
Asia  sotto  gli  ordini  di  Cicerone.  — * Cic. 
ad  Ait.  5,  ep‘  17. 

Lbftidi,  due  città  d*  A ih  ics  , Tana  del- 
le quali  era  chiamata  la  grande  , e 1'  altra 
la  piccola  Leptide  . 

La  grande,  che  era  vicina  alle  Sìrti,  fu 
fondata  da  una  colonia  di  Tiro  o di  Si- 
dnne.  La  piccola,  che  era  distauie  18  mi- 
glia circa  da  Adrumeta  , pagava  ogni  gior- 
no un  talento  alla  repubblica  di  Cartagine, 
a tìtolo  dì  tributo.  — Phars.  3,  v.  sSi. 

— Plin.  5,  c.  Sallust.  in  Jug.  77, 

— Mela  I , c.  ^ — Strab.  3 , e.  3&C. 

* I.  Leptibb  o Lbftihrtb,  generale  di 
Demetrio,  il  quale  , per  tradimento,  fere 
trucidare  Cneo  OUaxno^  ambasciadore  dei 
Romani. 

* 3.  — Figliuolo  di  Ermocrate , e fra- 
tello di  Dionigi  il  tiranno  di  Siracusa,  es- 
sendo stalo  spedito  contro  i Cartaeioesi,prese 
loro,  o mandò s picco  5o vascelli.  Elsseiido 
poscia  stato  vinto  da  Magone,  fu  da  Z)/o- 
nigi  cacciato  in  bando . Restò  egli  ci6 
nondimeno  attaccato  agli  interessi  del  pro- 
prio fratello  , quantunque  fosse  dichìsrato 
nemico  della  tirannia . Fu  ucciso  in  una 
batiaglia  contro  ì Cartaginesi.  Diod*  i5. 

* 3.  Celebre  oratore  ateniese^  >1  quale 
propose  di  sollevare  il  popolo  dal  peso  del- 
le imposte  , ma  Demostene  si  oppose  ai 
progetti  di  lui . 

* 4«  ~ Tiranno  d' Apollonia  in  Sicilia  , 
il  quale  si  arrendette  a Timoleone. 
Diod.  iQ. 

LaFTUUDB , quello  il  quale,  come  il  fiso» 
co  o la  trmha,  disUugge  ed  annichila  gli 
oggetti  . — Etim. 

Lbptos,  sottile,  soprannome  di  Plutanti 

* 1.  Lbria,  città  di  Spagna,  cbiamata  ao« 
fhs  hdeta.  — Ptol.  a,  c.  6. 

* 3.  — Isola  del  mare  Egee  sulla  cesta 
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I Caria.  Ella  ha  dicioUo  miglia  orca  di 
{irò.  i auoi  abiuoti  originari!  di  Allieto , 
erano  di  costumi  molto  corrotti . — Straò, 
IO.  — Erodot.  5,  c.  ia5. 

* LsatHA  o pLAiusu , piccola  isola  del 
MedUerraneo , sulle  coite  della  Gallia.  — 
Tac.  Ann.  t , c.  3. 

Lbrra  , antico  nome  di  un  lago  nel  ter* 
ritorìo  d'ArgO|  il  cui  circuito  era  poco 
più  di  un  teizo  dì  stadio,  da  quanto  tife* 
risoe  Pausania.  Questo  lago  è rinomato 
negli  antichi  poeti , perchè  le  Danaidi  vi 
giltaronu  le  teste  dei  trucidali  loro  sposi  ; 
é celebre  specialmente  a motivo  dell*  idra 
di  £4erna . Quest*  idra  era  un  mostro  di  mol* 
te  teste,  la  cui  morte  fu  una  delle  dodici 
fatiche  di  Ercole  ( Eneid,  6,  la.  Mei. 
I.  — Strah,  8.  — Mela  a,  c,  3.  — A- 
poUod.  a.  c.  i5.  ).  Alcnot  mitologi  ban* 
no  detto  che  le  teste  dell*  Idra  erano  d*  oro, 
simbolo  della  fertilità  che  Ercole  procurò 
a un  luogo  inaccessibile  Euripide,  dice 
altresì,  che  la  falce  di  cui  fece  uao  quel* 
Teroe  per  tagliare  le  teste  del  mostro,  era 
d*oro.  Altri  pretendono  che  per  quest'i- 
dra, e per  le  sue  cinquanta  teste,  si  deb- 
ba intendere  una  cittadella  difesa  da  So 
uomini,  sotto  il  comando  di  Lerno,  espo 
di  masnadieri . Il  cancro  che  prese  le  dife- 
se dell'Idra,  è qualche  altro  masnadiere 
corso  in  ajuto  di  Lerno  contra  Ercole  e lo- 
lao,  che  gli  assediavano,  e che  questi  dne 
eroi  , per  riuscire  nell'impresa,  furono  co- 
stretti ad  appiccarvi  il  fuoco . Finalmente, 
Platone  vuole  che  quest'idra  sia  pìnitosto 
un  sofista  di  Lerna  , il  quale  si  scatenava 
contro  di  Ercole  , e che  , con  quelle  teste 
rinascenti , siasi  fatto  allusione  alle  cattive 
ragioni  colle  quali  questa  sorta  di  persone 
non  mancano  giammai  di  sostenere  i loro 
paradossi . Pausania  rilerisce  alcune  altre 
particolarità  di  questo  lago  di  Lorna . « Oli 
« Argivi,  die' egli,  credono  che  Bacco  sia 
a disceso  per  questo  lago  all*ioferoo  onde 
c(  trarne  la  propria  madre  Semele.  Ciò  che 
c(  è vero , soggiunge  lo  storico , si  è , che 
a questa  palude  è di  una  eccessiva  profon- 
cc  dilà,  e che  nessuno  sino  al  presente,  ha 
<c  potalo  trovarne  il  fondo  per  qualunque 
cc  macchina  siasi  posta  io  uso;  poiché  No- 
ce rene  istesso  fece  legare  molti  capi  di  funi 
cc  per  la  lunghezza  di  parecchi  stadj  e col 
cc  mezzo  di  un  piombo  a quelle  attaccato, 
cc  fece  tentare  il  fondo  di  questa  palude , 
cc  nè  mai  gli  venne^fi^to  dì  ritrovarlo.  Nar* 
a rasi  eziandio  un'altra  particolarità,  cioè, 
<c  che  l'acqua  di  questo  lago , che  sembra 
cc  sempre  coinè  morta  , ciò  nondimeno  gira 
cc  in  tal  guisa , che  cliiunqne  osaste  nuo- 
ce larvi , iofdllibilmente  v'  il  perderebbe.» 

Se  queato  è vero,  la  spiegazione  del  lago 
disseccato  da  Ercole,  e renduto  fertile, 
^be  ci  viene  data  da  Servio,  non  potreb- 


be sussistere.  — E.  Iosa  di  LaaivA. 

LsaRBa,  feste  o misteri  a Lerna,  ^es- 
so Argo,  io  onore  di  Bacco,  di  Cerere  e 
di  Proserpina.  Gli  Aitivi  vi  portarono  del 
fuoco  preso  nel  tempio  che  Diana  aveva 
sul  monte  Grate.  La  Dea  vi  aveva  un  bo* 
aco  sacro,  tutto  di  platani,  in  mezzo  del 
quale  eravi  nua  statua  di  marmo  che  la 
rappresentava  seduta.  Anche  Bacco  vi  ave- 
va una  statua,  e degli  annuì  notturni  sa- 
crificiì,  che  Pausania  dice  non  essergli 
permesso  di  rivelare. 

* Lbro,  piccola  isola  del  Mediterraneo 
tulle  coste  della  Gallia. 

* Lbros,  isola.  — V",  Lbbia. 

* LsaSA,  loogo  di  Spagna.  — Ap^ 
pian. 

* Lcsbia,  nome  di  una  donna  galante 
di  Lesbo,  che  trovati  nei  poeti  erotici. 
Le  donne  di  quest*  isola,  in  fatto  di  co- 
stumi, non  godevano  buona  riputazione. 
La  Lesbia  di  Catullo,  se  dobbiam  credere 
ad  Apulejo  più  vicino  di  noi  al  secolo  in 
cui  viveva  questo  poeta,  era  una  Clodia. 

* Lbsbii,  abitanti  di  Lesbo. 

I.  Lbsbo,  isola  del  mare  Egeo,  i cui 
abiianti  immolarono  a Bacco  delle  vittime 
umane.  1 costumi  dei  Lesbii,  e special- 
mente delle  donne,  erano  molto  corrotti: 
quindi  consideravasi  come  grave  ingiuria  il 
rimproverare  a qualcuno  che  egli  vìveva 
alla  foggia  dei  Lesbii.  Quest*  isola  è stata 
celebre  pel  culto  d' Apollo,  e per  la  na- 
scita di  Saffo.  ~ Straò  i4*  Diod,  5. 

— Erodot.  I , c.  160. 

* Quest*  isola  porta  presentemente  il 
nome  dì  Milllene , e anticamente  ebbe 
quelli  di  Lasia,  Pelasgia,  Aegira,  Ae- 
thiope  e MecarUs.  Anticamente  quest*  iso- 
la sottomise  tutta  la  Troade  al  suo  domi- 
nio. 1 suoi  abitanti  erano  ripouti  i più 
■bili  musici  della  Grecia,  e le  Lesbie  erano 
le  donne  più  belle. 11  vino  di  Lesbo  passava 
pel  migliore  di  tutte  le  isole  vicine.  Òrazio, 
Slrabone,  Ecateo,  i poeti  Alessio , Clear-' 
co,  Antifane , Euòulo,  Archestrato , Epili* 
co,  e molli  altri  citali  da ne  fan- 
no grandissimi  elugj.  — Straò.  l i3.  — 
Diod.  Sic.  l.  5.  — Notili.  Dionysiaa. 
V.  537.  — yirs.  Z.  a.  — Georg,  a.  90. 

— Oraz.  ej>.  t \ , ep.  \\ , i ; idem, 
l.  1,  car.  Od.  a6,  v.  11.  — Aien.  l.  i. 
c.  So.  — Ptol.  L 5,  c.  a.  — Jul.  Geli, 
l i3.  c.  5. 

A Lesbo,  non  solo  la  celebre  Safjo, 
citata  da  No'èl,  ma  vi  nacquero  eziaodio 
Ariane , Alceo  e Lesche.  Siccome  Lesche 
t Saffo  erano  eccellenti  nei  versi  linci* 
così  Orazio , per  indicare  nn  poeta  lirico, 
impiega  1*  espressione  Lesboum  Paròiton, 
l.  I , earm.  Od.  1 . v.  34.  — Servius  in 
liò.  8,  — jEneid.  v.  55. 
a.  — Figliuolo  dì  Lapitt,  figlio  di  Eo^ 
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lo,  per  obbedire  a im  oracolo,  approdò 
co*  suoi  compagni  nell*  isola  «li  Pelasgia^ 
■pOKÒ  Metinna , figlinola  di  Macareo,  e 
diede  il  tao  nome  all*  isola , che  fu  po> 
tcia  chiamata  Lesbo. 

* LssroifACB,  principe  di  Lesbo,  filo* 
tofo  di  Miiilene. 

* 1.  Lbschb  o Lesto,  af>tico  poeta  ^re> 
co,  nato  nell*  isola  di  Lesbo,  ndla  XXX 
olimpiade,  secondo  Eusebio  era  figliuolo 
di  Eschileno.  Viene  a questo  sciittore  ai> 
inlxiiia  la  pìccola  Iliade  di  cui  non  ci  re  - 
stano  che  pochi  versi  citati  da  Pausania. 
— Euseb.  Chron.  — L.  Girald.  de  Poet» 
Ifist  dial  3. 

* 2.  — Lu<  go  particolare  in  ogni  città 
della  Grecia,  ove  si  radunavano  le  perso* 
ne  per  conversare.  Davasì  il  nome'  di 
IjtSCi  Ijc  eziandio  alle  pubbliche  spie  di  La* 
cedemone,  ove  tenevasi  ndunanza  per  gli 
affai i di  stalo.  In  questo  luogo  ogni  pa^ 
dre  portava  il  proprio  figlio  appeua  nato, 
onde  fosse  visitato  dagli  anzinni  di  ogni 
tlibù,  i quali  giudicavaoo  se  egli  era  be* 
ne  o mal  formalo,  e ordinavano  in  con- 
seguenza o di  allevarlo  o di  esporlo.  — 
Paits. 

Lescrbhorb,  soprannome  d’ApolIo.  Que* 
sto  Dio  delle  scienze  riceveva  diversi  nomi 
a norma  dri  piogre&si  che  si  facevano  in 
esse.  Per  quelli  che  cominciavano,  egli  si 
chian  ava  Piiio.  Rad.  PantJumesthai , in* 
foimarsi.  Per  quelli  che  già  pilmipiavano 
a travedere  la  verità.  Delio  e Faneo.  Rad 
, chiaro  ; P/ioncj,  visilule.  Pei  dot- 
ti, Ismenio  Rad.  Istmi,  10  so.  Final* 
m'unte  per  coloro  che  facevan  uso  delle 
loro  cognizioni,  che  si  trovavano  nelle  as* 
s»mMee,  che  vi  parlavano,  e vi  fil  sofeg- 
giavaiio,  Leschenoie.  Rad.  Lesche,  tratte- 
Tiiniento , conferenza  di  filosofi- 

LesiPECMons , che  fa  obliare  il  giuoco, 
epiteto  di  Bacco.  Rad.  Lethein  , obliare; 
paigma,  giuoco. 

* Lessa,  borgo  del  Peloponneso. 

Lbssia,  soprannome  d*  Apollo  conside* 

rato  come  Dio  dell*  eloquenza.  Rad.  Le- 
gein  , parlare. 

* Lessi  ARCUI,  magistrati  che  avevano  la 
incombenza  di  esaminare  la  condotta  di 
coloro  che  venivano  ammessi  al  rango  dei 
Pritani. 

* Lbssiorii,  popoli  delle  Gallie,  alla  fo* 
ce  della  Senna,  i quali  furono  Soggiogali 
da  un  luogotenente  di  Cesare. 

Lbssd  ( Mit.  Chin.  ) , santo  le  cui  re- 
lìquie soro  dai  Chinesi  conseivate  nella 

£ agoda  di  Mantua.  J1  corpo  di  questo 
•essa  , morto  da  ottocento  anni,  è espo- 
sto alla  venerazione  dei  popoli, e circonda- 
to dì  camlele  di  cera.  Da  tutte  le  pani 
corrono  in  f ila  i devojì  piò  lontsni  a 
quella  p«igoda  per  visitarlo, 


Lbstricovi,  popoli  della  Sicilia,  b^rLaj 
ri  e crudeli,  che  da  Omero  sodo  dipinti 
come  anlropofagi.  Giunto  Ulisse  sulle  lo- 
ro coste,  mandò  due  de*  suoi  compagni 
al  re  di  quel  paese.  Questi , all*  ingresso 
del  palazzo  di  lui,  tiovaiono  la  moglie 
del  re,  la  quale  era  alta  come  una  mon- 
lai^na.  Appena  vtd*  ella  ì due  straoieri  9 
chiamò  il  proprio  marito,  il  quale,  affer- 
rando uno  dei  me^saggieri,  lo  mangiò  pel 
suo  desinare  ; 1*  altro  tentò  di  fuggite  ; ma 
il  mostro,  cr>n  tenibile  voce  chiamò  i Le- 
strigoni. Questi  s)aventevoli  giganti  ac- 
corsero da  tutte  le  parli,  a colpi  di  pie- 
tre soperchiarono  i compagni  d*  Ulisse  , 
moki  ne  pre<;ero,  e , infilzandogli , a guiss 
di  pesci,  seco  lem  li  portarono  per  divo- 
rarti. I * eroe  d'Jt^ca,  il  quale  non  era 
disceso  a terra  , sollecitamente  da  que*  bar- 
bali lidi  si  allontanò,  dopo  d*  aver  per- 
duto un  buon  numero  de*  suoi  seguaci.  — 
Odis.  I JO.  Mei.  14.  — SU.  7.  — 

Plin.  3,  c.  5. 

* Lbtasdro  , isola  del  mare  Egeo. 

* Letamo  , ciuà  edificata  dagli  Ateniesi 
sulle  coste  della  l'p'pontide . 

t.  Lbtb  , fiume  che  scorreva  presso  Tiic- 
ca  ; dicevasì  che  sulle  sue  rive  era  nato 
Esculapio . 

2.  — Fiume  df'll*  isola  di  Creta  , fu  co- 
si chiamato  perchè  Ermione  ivi  dimenticò 
Cadmo,  suo  marito. 

3. — -Unodei  fiumi  dell*  inferno  detto  al- 
tresì il  fiume  dcll’fbtio.  Rad.  Lethé,  o- 
blio . Le  ombre  erano  obbligate  a Severe 
delle  sue  acque,  la  proprieià  delle  q^iali 
consìsteva  nel  far  obliare  il  passato , e nel 
disporle  a soffrire  di  nuovo  le  miserie  del- 
la vita.  F'l  snpranneminato  il  ptime  d*Ob'o 
perchè  il  suo  corso  era  piando;  e per  la’ 
slessa  ragione,  Lucano  lo  chiama  Deus 
tacìtus,  Dio  taritui'no , che  non  fa  sentire 
verun  mormorio.  Sulle  sue  sponde»  come 
presso  Cocito , si  vedeva  una  porta  che 
comunicava  col  Tartaro,  e Adriano  non  la 
dimenticò,  alloiquando  nella  valle  di  Ti- 
voli fece  egli  rappresentare  1*  inferno  e i 
snoi  fiumi.  Questo  vi  era  espresso  sotto  la 
forma  di  un  vegliardo  che  da  ima  mano 
tiene  1*  urna  , e 'dall*  alti  a la  tazza  dello 
oblio,  ly/acret,  artista  moderno,  l*ha  fi- 
gurato con  un  vegliardo  coronato  di  papa- 
veri e di  Imo  , il  quale  siiU*  urna  sua  si 
riposa.  f^oltuire  ai  campi  Elie],  rame 
dt-l  1780. 

* Le  acque  di  Lete,  dice  Virgilio^  ba- 
gnavano i Campi  Klisj  : sulle  s;>ot:de  di  lui 
aggtrsvasi  un*  immensa  folla  di  ombre  dì 
tulle  le  nazioni  (Irli*  universo , le  quali  seni* 
bravano  alfreitarsi  insieme  per  fnllarvisi,  « 
berne  a lunghi  sorsi  onde  perdere  U me- 
moria del  passato.  Erano  desse  quelle  ani- 
me, che  dovevano  nuovi  corpi  rianimare  , 
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et  Ma  è ejtli  cre<li*>ile,  diwv»  Enea  «1  pro- 
ti urlo  patite  Anchise  Dc’Campi  Elisi,  che 
t,  le  anime  ritornino  sulla  terra  per  anima. 
(,  le  un' altra  volta  dei  corpi  moitali?  E 
CI  egli  possibile  che  bramino  esse  con  tanto 
CI  ardore  di  riveder  la  luce , e che  tanto 
tc  gusto  trovino  per  l'infelice  nostra  vita? 
CI  — dncliise  gli  rispose:  — Qtiaiido  il 
CI  tempo  ha  terminato  di  scancellare  nello 
« inferno  tutte  le  macchie  delle  anime,  e 
cc  che  elleno  hanno  ricuperata  1"  purità  del- 
ti la  loro  celeste  origine  , non  che  la  sem- 
el pliciù  della  loro  essenza  , un  Dio,  dopo 
et  mille  anni  , le  trae  sulle  sponde  del  fiu- 
ti me  dell'oblio,  onde  richismaile  alla  vi- 
te ta,  e,  a norma  delle  loro  brame,  unir- 
ct  le  a nuovi  corpi . » Coloro  che  ammet- 
tevano la  dottrina  della  metempsicosi,  pen- 
envahO  che  questa  fosse  la  cagione , per 
cui  le  anime  più  non  si  ricordavano  di  ciò 
che  era  loro  prima  avvenuto . Eravi  in  lù 
pilto  ona  palude  presso  il  l«go  Cherrone 
o Qiierronc,  chiamalo  parola  che,  in 

grt*co  , significa  oblio.  Tutta  ta  lavoia  di 
questo  fiume  sembra  f-'ndata  unicamente 
sul  significato  della  parola  Ltetlié. 

Secondo  quasi  tutti  i poeti,  le  acque  di 
Xe/r  , e tutte  le  er  pe  che  di  quell*  acque 
venivano  asperse  , dire  1*  oidio  induceva- 
no  anche  il  sonno,  k ir  fottìo  , nel  quinto 
libro  dell*  Eneide,  diede  al  Dio  del  Sonno 
un  ramo  stillante  di  omorleieo,  e invidio, 
nell’  undecimo  delle  Metamorfosi  , descri- 
vendo la  Casa  del  Sonno  , vi  fece  scorrere 
intorno  un  ramo  di  questo  fiume.  Ariosto, 
nel  Furioso,  imitò  1*  idea  del  fiume  JjCtt , 
allorché  pose  nella  luna  un  gran  fiume,  nel 
uale  erano  Ha  un  vecchio  gittati  i nomi 
i lutti  ì mortali , tranne  alcuni  pochi,  che 
alcuni  benefici  cigni  a gran  fatica  , pesca- 
vano col  becco,  e io  tal  guisa  soUraevano 
all*  oblio. 

4.  — Fontana  di  Beozia.  Tutti  coloro 
che  recavansi  a consultare  1*  oracolo  di 
Trofonin,  allorquando  facevano  i sacrifiùì» 
erano  obbligati  a bevete  delle  sue  acque. 
— Paus. 

5.  — Fiume  d*  Affiìca  cl(e  metteva  foce 
nel  Mediterraneo,  vicino  al  capo  delle  Sir- 
ti. Dicesi  che  il  corso  di  questo  fiume  fos- 
se interrotto  pel  tratto  di  alcune  miglia  ove 
egli  scorreva  sotto  terra  , ed  usciva  di  duo- 
so  più  impetuoso  presso  la  città  di  Bereni- 
ce, la  qual  cosa  ha  fatto  immagiuare  che 
uscisse  dair  inferno. 

fi.  — Fiume  di  Spagna  nella  Betìca. 

7.  — Altro  fiume  dì  Spagna  nel  Porto- 
gallo, presentemente  detto  il  Lima. 

L«tea  , donn.a  frigi»,  superba  della  pro- 
pria bellezza  , che  osò  preferirsi  alle  Dee. 
Volendo  queste  trarne  vendetta,  Oleno,  spo- 
so di  lei , si  offrì  in  siio  luogo , ma  furono 
awhidtic  cangiali  in  rupe.  — Qvid. 


Lbtpo  , loprannoinc  dell'Amore,,  sieco- 
me  quello  che  fa  dimenticare.  Gli  amanti, 
stanchi  del  pe.V>  delle  loro  catene  ,lo  ado. 
rivallo  sotto  questo  nome , onde  ottenere 
la  grazia  di  obliare  la  crudele  lor  doonj. 
Aveva  egli  una  statua  nel  tempio  di  Vene- 
re Kricina,  presso  la  porta  Collina,  edera 
rappresentato  in  atto  di  spegnere  la  sua  fa- 
ce nell’onda. 

* Leti  , nome  celebre  nell*  istoria  del 
basto-impero.  Si  è sempre  creduto  che  e- 
rli  indicasse  una  nazione  particolare  ; ma 
Dubos  ( Ist.  Crii,  dello  stabilimento  del~ 
la  monarchia  francese  ) dice  che  sotto 
questo  nome  erano  risguardati  tutti  t bar- 
bari che  si  arrolavano  al  servigio  del  bas- 
so-impero.  Egli  fa  derivare  il  loro  nome 
dalla  parola  latina  haetus , contento,  per- 
chè erano  contenti  di  servire  1*  impero. 

Letim  , popoli  della  Sicilia  , che  fu- 
rnno  saccheggiati  da  Verre.  — Cic.  in 
Verr. 

Lbtiira  ( MiU  Scand.  ),  luogo  della 
Zelanda  , ove  si  radunavano  i Danesi,  o- 
gni  nove  anni  , nel  mese  di  gennajo,  ivi 
immolavano  agli  Dei  QQ  uomini  e altrettan- 
ti cavalli,  cani  e galli.  1 sacerdoti  dique- 
sti  barharì  Dei,  nati  da  una  famiglia  che 
ai  chiamava  la  stirpe  di  Por,  erano  incari- 
cati d'immolare  le  vittime  . 

Leto,  padre  di  Pileo  e d*  Ippoton  , 
due  eroi  che  si  distinsero  all’  assedio  di 
Trnja.  — Jliad.  2,  17. 

* I.  Lbtopoli  , città  del  basso-Egilto. 

* I.  Lbtorio  , ufficiale  romano  , incarica- 
to dal  popolo  di  fare  1*  inaugurazione  del 
tempio  di  Mercurio , i’  anno  di  Roma 
25^. 

* 2 — Tribuno  del  popolo,  Tanno  di 
Roma  283. 

* 3.  — Luogotenente  di  , pretore, 

ebbe  molta  parte  nella  vittoria  die  questo 
generale  riportò  sopra  i Galli  , 1*  anno  di 
noma  552. 

Lbtrbo  , figliuolo  di  PeloM,  fondatore 
di  Leirio,  ciuà  d*  Elìde.  — 

* Lbtriri  , città  del  Peloponneso,  edifi- 
cata da  Letreo. 

* 1.  Letti  pel  sonno  ^ Ledi  cuhiculares . 
Sino  a tanto  che  i Romani  conservarono  il 
loro  genere  di  vita  aspro  ed  austero  , dor- 
mirono semplicemente  sulla  paglia,  o so- 
pra fuglie  d’  alberi  secche  , e non  avevano 
per  ricoprirsi  che  alcune  pelli  d*  ani» 
mAli,  le  quali  servivan  loro  eziandio  di  ma- 
terassi. Ne'bei  giorni  della  repubblica  si  al- 
lontanarono alquanto  da  siffatta  s^'iuplicìtà 
e , quantunque  non  dormissero  sotto  ricche 
volte,  il  loro  sonno  ciò  non  ostante  non  era 
nè  meno  profondo  , nè  meno  delizioso. 
Ma  beo  tosto  1*  esempio  dei  popoli  soggio- 
gali , aggiunto  all*  opulenza  che  eglino  già 
cominciavano  ■ guatare,  lì  porlo  a procu- 
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rarù  i comodi  della  vìta«  e poacia  il  raf-  no,  dalla  descrizione  di  Plutarca  , nem* 
finaroento  della  mollezza.  Alla  peglia,  alle  bra  che  la  prima  uvola  ae  avesse  pià  di 
foglie  d*  alberi,  alle  pelli  di  animali,  alle  Ire,  siccome  U più  grande, 
coperte  fatte  colle  loro  lane , yrnoero  aosii*  * 3.  di  ta^a  , Lectus  triclinaris. 
lutti  i materassi  di  lana  di  Mileto,  e iict*  Lelio  sul  quale  gli  antichi  pooevausi  per 
ti  di  penne  della  più  fina  lanuggine.  Non  desinare  nelle  t>ale  a dò  destinate, 
contenti  dei  letti  d'ebano  e di  cedro,  li  Essi  noti  sedevsno  come  noi , pr>r  nann- 
fecero  eziandio  arricchire  d*  intarsiature  o giare  ; sì  sdrajavano  sopra  letti  più  o me- 
di figure  in  rilievo,  e n'ebbero  fioalmen*  no  simili  ai  nostri,  il  cui  uso  ne  può  ea- 
te  d’ avorio  e d*  argeuto  massiccio , con  sere  stato  trasmesao  dall*  antiebità.  il  loro 
fine  coperte  tinte  di  porpora  e ricamale  di  corpo  stava  alzato  sul  gomito  siuisiro  onde 
oro.  aver  libera  la  mano  destra  per  mangiare  , 

per  altro  i loro  letti , quali  ci  vengono  e quando  bramavano  riposarsi  , il  loro  dor- 
rappresentati  sui  marmi  aulichi , erano  faU  so  era  sostenato  da  capezzali, 
ti  a un  di  presso  come  i nostri , ma  con  Ciò  nondimeno  la  maniera  con  cui  i Ro> 
un  dossiero  che  ne  abbracciava  tutta  una  roaoì  sUvaoo  a tavola  , non  è sempre  sta* 
parte,  e che  dall*  altra  stendevasl  dalla  ta  io  tutti  i tempi  la  Messa  ; ed  ò sempre 
testa  ai  piedi , non  essendo  aperti  che  sul  stata  riguardata  come  materia  degna  dei- 
davanti.  Questi  letti  non  avevano  nè  eie-  la  curìosìtè  dei  letterati. 


lo , nè  cortine  ; ed  erano  si  alti  , che 
non  vi  ti  poteva  salire  teuza  sgabello  o 
predella. 

lo  Roma  precisameote  eravi  1*  uso  di 
dormire  sopra  sifiatti  letti  di  piume  lauto 
ricercate  dall*  antichità,  e che  comperavan* 
si  dagli  Egizii  i quali  fucooo  setupre  tao- 
lo  saggi  per  non  servirseue  giammai.  N'è 
fatta  menzione  in  un  epigramma  di  Afor- 
ziale  , che  incoroiocia  con  queste  parole  : 
QmW  tofus  a iVilo , ecc.  Questo  commer» 
ciò  era  fondato  sulla  prodigiosa  quantità 
dì  oche , nutrite  dagli  Égizii. 

* 3.  — di  tavola , dei  Greci.  L*  asiati- 
ca mollezza  inventò  1*  uso  di  mangiare 
adrajaii  sopra  dei  letti  ; uso  che  poscia  pas- 
sò Ira  i Greci , senza  poieroe  però  fissar  1' 
ep^a.  Ne  vien  parlato  oel  banchetto  che 
Clistene  (i7iod.  Sic."),  1*  anno  548,  prima 
di  G.C. , diede  ai  pretendenti  della  pro' 
pria  figliuola.  Plutarco  f parlando  della 
frugalità  di  Cleomene,  dice  che  la  ma  ta- 
vola era  d*  ordioario  laconica,  vale  a dire 
asMÌ  frugale,  a tre  letti  solUnto;  e se  e- 
gli  doveva  ricevere  ambasciatori  o altri 
stranieri  , aggiungeva  due  letti  e allora  la 
sua  Uvola  era  serviu  da  ufficiali  , e un 
po*  più  splendidamente.  Appena  terminato 
li  desinare , portavasi  una  tavola  a trepie- 
di  j sulla  quale  era  posto  un  vaso  di  bron- 
zo pieno  di  vino , due  altri  vasi  e alcune 
Uzze  d'argento,  che  veoivano  presenUtea 
coloro  i quali  volevano  bevere.  Le  tavole 
erano  d*  ordinsrlo  dì  tre  lettii  a tre 
pereooe  per  ciascheduno,  e talvolta  a cin- 
que ; ma  ciò  riusciva  incomodo.  Presso  i 
Romani  sì  vedranno  delle  particolarità  le 
quali  fiiranno  comprendere  il  modo  con  cui 
atluavaosi  le  persone.  Presso  i Greci  le  ta- 
vole non  coprivaosi  di  tovaglia  ( Jac.  Phi. 
Thomasini  de  teseerit  Hospitalitaiie , cap, 
i8,  — Ferrarius  de  re  vest.  Il , i , c. 
7*  )*  tavole , sopra  i monumenti  , 

hanno  tre  sostegni  o piedi;  ciò^uondiate- 


prima  della  seconda  guerra  punica  , i 
Romani  sedevano  sopra  semplici  bandii  di 
legno  , arguendo  T esempio  degli  eroi  d* 
Omero  , oppure  , secondo  Varrone , dei 
Cretesi  e dei  I.*acedemoni  ; perchè  in  tutta 
l'  Asia,  si  mangiava  sdrajati  sui  letti» 
iicipione  l*  AfiVicano  fu  la  prima  inon- 
ceote  CIUM  del  cambiamento  die  ebbe  luo- 

§0  a questo  proposito.  Aveva  egli  portati 
a Cartagiue  dei  piccoli  letti,  che  furono 
lungo  tempo  chiamati  punicani  , i quali 
erano  molto  bassi,  dì  un  legno  comu- 
ne , riempili  solUnto  di  paglia  o di  fieno 
a guisa  di  borra  , e coperti  di  pelli  di  ca- 
pra o di  montoni. 

Un  tornitore,  o falegname  dì  Roma  , 
chiamato  Archias,  grimitò  e li  fece  alquan- 
to più  acconci;  d'onde  presero  il  no  me 
dì  ùui  archiaci.  Siccome  occupavano  pocu> 
spazio,  così  le  persone  di  mediocre  condi- 
zione non  ne  avevano  ancora  di  diversi  nel 
aecolo  d* Augusto.  Orazio  medesimo  ne  face- 
va uso  per  la  piccola  sua  tavola;  ciò  che 
vien  provato  dal  primo  verso  dell*  episto- 
la V.  del  lib.  I, 

Si  potes  Archiacis  conviva  recumbere  lectia. 

Egli  è certo  che  fra  la  delicatezza  dei 
letti  afiVicani  portati  a Roma  da  Hcmione^ 
e le  antiebe  banche  eravi  poca  diflereoza. 
Ma  l'uso  di  prendere  i btgui  uella  pro- 
pria abitazione,  che  si  andava  in  quei  tem- 
pi introducendo,  e che  insensibilmente  in- 
debolì il  corpo,  fece  sì  , che  gli  uomioi  , 
uscendo*  dal  bagno,  gitiavaosi  voleolieri 
sai  letti  per  riposarsi , e trovarono  quindi 
molto  comodo  di  non  abbandonare  quei 
letti  anche  pel  desinare. 

Da  un'altra  parte,  il  costume  di  man- 
iare  sdrajati  sui  tetti  prese  voga  io  forza 
eir  istituzione  stabilita  di  fare  dei  letti 
per  gli  Dei  nei  loro  templi,  ne' giorni 
delle  loro  festa  e del  pubblico  baflchrtua 
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A%  cui  ermin  accompagnate.  L’ oasenrazio' 
ne  è di  TUo  Liuto  T uecad.  l.  i « cap.  i ,) 
Non  eravi  <he  la  aola  fetu  ò*  Ercole  ^ in 
cui  noo  si  ponessero  ìetli  iatorno  alle  ta* 
vole  ) ma  soltanto  delle  sedie  , a nonna 
dell*  usr>  antico.  Lo  che  fece  dire  a Virgi- 
lio: Haec  sacris  sedes  epulis.  Tutti  gli 
altri  Dei  furono  trattati  con  maggiore  deli- 
catezza.  Anche  presentemente  sopra  antiche 
niedagUe  e bassi*rilievi  si  può  vedere  la 
figura  dei  leUi  eretti  ne*  tenmli  degli 
Dei.  Nelle  rappresentazioni  di  Spankeim 
ve  ne  sono  due  ; l' una  per  la  Dea  Salu- 
te ( Salus.),  la  quale  poi^e  1*  alimento  a 
uu  serpente  \ 1*  altra  , sul  rovescio  di  una 
medaglia  di  Faustina  y la  giovane. 

Siccome  le  romane  matrone , diversa* 
mente  dalle  greche  , mangiavano  insieme 
cogli  uomini , cosi  noo  cr^etiero  da  prin- 
cipiò modesto  atto  lo  stare  sdrajate  a ta* 
vola , quindi  vi  si  vedevano  assise  sopra  i 
letti  sino  a tsnto  che  dorò  la  republilica; 
ma  esse  coi  costumi,  perdettero  la  gloria 
di  siOatta  costanza  , e dai  primi  Cesari  , 
lìo  verso  l’anno  3ao  dell*  Era  nostra,  senza 
scrupolo,  adottarono  e seguirono  l’uso 
degli  uomini. 

Per  ciò  che  risguarda  i giovani  che  non 
Avevano  ancora  la  veste  virile , fiiron  des- 
si tenuti  DÌù  a lungo  Sotto  la  disciplina 
amica.  Allorquando  erano  ammessi  a ta- 
vola , vi  BUvano  seduti  sull*  orlo  del  letto 
dei  loro  piò  prossimi  parenti.  Giammai , 
dice  Suetonio  , i giovani  Cesari,  Caio  e 
Lucio  noo  mangiarono  alla  tavola  d*  Augu- 
sto se  non  che  seduti  imo  Loco. 

Presso  i Romani , il  bel  modo  di  trat- 
tare consisteva  nel  non  avere  che  tre  tet- 
ti intorno  ad  una  tavola , lasciando  libe- 
ro un  lato  della  medesima  pel  servigio. 
L’uno  di  qiie’ire  letti  era  nel  mezzo,  e gli 
altri  due  ad  ogni  estremità  ; d*  onde  ven- 
ne il  nome  di  Tricliniunt , dato  egualmen- 
te alla  tavola  e alla  sala  del  desinare. 

I letti  piu  grandi  non  erano  capaci  che 
di  quattro  persone  : ì Romani  non  ama- 
vano trovarsi  alta  stessa  tavola  io  numero 
maggiore  di  dodici,  e il  numero  loro  piu 
caro,  era  il  dispari,  di  tre,  sette  o nove: 
i loro  letti  d*  ordinario  non  contenevano 
che  tre  persone.  Il  padrone  della  casa  po- 
nevasi  sul  letto  a diritta  all’  estremità  del- 
la tavola,  ove,  vedendo  la  disposizione 
del  servigio,  poteva  più  facilmente  dare 
degli  ordini  ai  suoi  domestici  ; riserbava 
egli  un  posto  al  disopra  di  lui  per  uno  dei 
convitati , ed  uno  al  disotto  per  la  propria 
moglie  o per  qualche  parente. 

II  letto  piò  distinto  era  quello  di  mez- 
zo ; poscia  veniva  quello  dell*  estremità  a 
Sinistra.  L’ordine  pel  primo  posto,  sopra 
ogni  letto,  esigeva  di  non  aver  persona  ve- 
runa al  disopra  di  si  j e il  posto  piò  dì- 
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Stinto,  era  l’ ultimo  sol  letto  di  mezzo; 
quindi  chiamavasi  posto  consolare , perchè 
eflettivamente  davasi  sempre  a un  Console, 
allorquMndo  recavasi  egli  a mangiare  pres- 
so qualche  amico.  Il  vantaggio  di  questo 
posto  coosìsleva  ocll*  essere  piu  libero  per 
uscire  di  tavola  , e per  essere  piò  accessi- 
bile a coloro  che  soprsggttingessero  per 
parlare  d’affari  , poiché  i Romani,  quan- 
tunque a tavola  , pure  giammai  non  dipar- 
tivansi  dal  riempite  le  finizioni  delle  loro 
cariche.  Orazio  , in  una  delle  sue  satire 
(1. 11, sat.  8)  riferisce  che  allorquando  trat- 
tayasi  di  un  gran  signore , come  Mecena- 
te, là  tavola  si  poneva  sotto  un  baldacchi- 
no ; e Macroòio , descrivendo  nn  pranzo 
dei  pooieiìci  , per  esprimerne  la  magnifi- 
cenza, dice,  che  eranvi  soltanto  dicci  con- 
vitati , e che  ciò  nondimeno  msngiavssi 
in  due  sale.  Pel  medesimo  principio  di 
magnilicenza , nella  celebre  festa  di  j4ntio- 
co  Epifane,  descritta  da  Eliano , eravi 
una  sala  a cento  letti. 

La  sontuosità  patttcolare  dei  letti  dì  ta- 
vola consisteva,  i.  nell*  ebano,  cedro,  a- 
vorio , oro , argento  e in  altre  preziose  ma- 
terie con  cui  erano  fatti  O arricchiti  ; a. 
nelle  magnifiche  coperte  di  diversi  colori 
d'oro  e di  porpora  ricamate  ; 3.  finalmen- 
te nei  tripodi  d’oro  e d’argento. 

Plinio  (1.  33,  c.  Il) osserva  che  , sot- 
to il  regno  d* Angusto , non  era  straordi- 
nario di  vedere  i letti  di  tavola  interamen- 
te coperti  di  lamine  d’argento,  guarniti 
de*  più  morbidi  stramazzi  e delle  piò  ric- 
che coltri.  A tempo  di  Seneca,  i letti  dì 
tavola  erano  comunemente  coperti  di  la- 
mine d*  oro , d’ argento  o di  ehettro  ( ele- 
ctrium) , specie  di  metallo  composto  d'o- 
ro e d'  argento.  Questa  moda  dall*  Orien- 
te passo  in  Roma  , come  appare  dalia  pom- 
pa trionfale  di  LucuUo , descritta  da  Plu- 
tarco. 

jiulo  Ge//(0,  lagnandosi  del  lasso  dei  Ro- 
mani nei  letti  d*oro  , d’argento  e di  nor- 
pora . aggiunge  che  essi , nei  loro  bancnet- 
ti , efavano  agli  uomini  dei  letti  piu  ma- 
gnifici che  agli  stessi  Dei  ; per  altro  un 
dottore  della  chiesa , parlando  dei  letti  de- 
gli Dei , dice  Dii  uestri  tricliniis  caelesi- 
bus , atque  in  chalcidis  aureis  caenitant. 
Diffatti  un  autore  greco  fa  menzione  di  un 
letto  desìi  Dei  tutto  d*  oro , che  era  nella 
isola  di  randera.  Ma  che  cosa  doveano  dun- 
que essere  i fefli  degli  uomini,  se  li  supera- 
vano ? Ciaconio  che  ha  esaurita  questa  ma- 
teria nella  sua  dissertazione  de  Triclinio, 
ce  ne  istruisce.  Elgli  riporta  i diversi  gra- 
di di  maguificenza  ■ cui  furono  portali  que- 
sti letti , secondo  le  stagioni  ; poiché  ve 
n* erano  per  restate  e per  l'inverno;  egli 
iodica  la  materia  di  ques'i  dhersi  letti, 
la  scelta  delle  stoffe  c delia  porpora,  e 
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rinilmente  la  loro  perfezione  infntto  lìi  ri> 
camo.  In  quanto  a noi  preferiamo  di  cita- 
re quel  lolo  verso  di  Ouidio  > il  quale  dU 
pinge  Taotica  romana  povertà: « i letti  dei 
c<  nostri  padri  non  erano  guarnì  li  che  d’er- 
te he  e di  foglie;  ai  ricchi  soltanto  era  ri- 
« servato  di  aggiungervi  le  pelli.  » 

Qui  poterai  pelles  addere  ^ dives  erat. 

La  moda  diede  a questi  letti  du**  e sin 
quattro  piedi  di  altezza  ^ e ne  cangiò  po- 
scia perpetuamente  la  foiroa  ed  i contor- 
ni. P<e  furono  fatti  di  figura  ovale,  lunga, 
e a forma  di  mezza  luna,  e in  segito  fu- 
rono un  po’ più  lialzati  sull’ estremità  più 
vicina  alla  tavola,  afUncbù  il  convitato, 
maogiando  , fosse  più  comodamente  appr^- 
gialo. 

Furono  costrutti  eziandio  più  o meno 
grandi , non  solo  perchè  ognuno  vi  stesse 
comodo  , ma  eziandio  perchè  ogni  letto  po- 
tesse , al  bisogno  , esser  capace  di  quattro 

0 cinque  persone  , senza  impacciarle  , dal 
che  venne  che  Orazio  (l  i,  sat.  v. 
86)  dice:  cc  Voi  avete  sovente  quattro  per- 
(c  sone  sopra  ciascuno  dei  ire  letti  checii- 
(t  condaiio  una  tavola,  u 

Saepe  tribus  leclis  videas  caeoare  quateruos. 

Plutarco  riferisce  che  Cesare , dopo  i 
suoi  trionfi , trattò  il  popolo  romano  a 
a*i,ooo  tavole  di  tre  letti.  Siccome  è pro- 
babile che  il  popolo  non  si  f*4cesse  scru- 
polo di  stringersi  per  un  ami-o  , e di  sta- 
re talvolta  in  quattro,  cosi  risulta  che  a 
quelle  ventiduemila  tavole  , servite  a sp'*$e 
di  Cesare,  eranvi  almeno  dtigemo  mila 
persone. 

Giacché  nei  pubblici  banchetti  il  popolo 
romano  mangiava  sopra  i non  deve 

destar  meraviglia  che  siffatto  uso,  sotto  il 
regno  di  iVerorie,  sia  stato  stabilito  in  Ita- 
lia sino  fra  i birolchi;quÌQdì  Columella  ne 
fa  ad  essi  un  rimprovero,  e non  lo  permet- 
te loro  se  non  se  nei  giorni  di  festa,  fn 
quanto  alle  tavole,  intorno  alle  quali  erano 
disposti  i letti,  basterà  di  osservare,  che 
dalla  più  gran  semplicità,  furono  in  po- 
co tempo  portati  alla  maggiore  ricchezza. 

1 convitali  vi  prandevano  posto  all’  uscire 
dal  bagno,  coperti  di  una  veste  che  servi- 
va soltanto  al  pasto,  e che  si  chiamava  ue- 
stis  ccBnatoria,  uestis  conwiunlis,  la  quale 
era  sommiuistrata  ai  convitati  dal  padrone 
della  casa. 

Noi  abbiamo  dei  rami  che  ci  rappresen- 
tano quelle  vesti,  quelle  tavole,  quei  letti, 
e la  maniera  con  cui  i Romaoi  vi  stavano 
seduti  per  mangiare  ; ma  non  sappiamo,  se 
io  molti  di  questi  rami,  l*immagìn<»zton* 
degli  artisti  abbia  in  qualche  modo  suppli- 


to ai  monuni^oti,  poiché  vi  si  trovano  mol 
te  cose  difiìctli  a conciliare.  Sarà  dunque 
meglio  attenersi  alle  sole  idee  che  si  pos 
sono  trarre  dalla  lettura  degli  autori  cou> 
temporanei,  e dalla  vista  di  alcuni  b.issi- 
rilievi  ebe  ne  hanno  conservato  delle  io 
compiute  rappresentazioni. 

Io  ano  di  questi  bassi-rilievi  si  vede  nna 
donna  a tavola,  sdrsjata  sopra  uno  dfri  let- 
ti,  ed  un  uomo  a lei  vicino,  che  si  prepa- 
ra a porvisi  quando  gli  saranno  levate  le 
scarpe,  giacché  hi  decenza  esigeva  che  si 
dovessero  in  quell’occasione  levare.  La  don- 
na sembra  coricata  un  poco  da  un  l.<to,  e 
appoggiati  al  sinistro  gomito,  vestila  dì  una 
sola  luuici  senza  maotche,  con  un  panneg- 
giamento uel  quale  è dessa  ravvolta  al  di- 
sotto dell  i cintura  sino  al  basso.  Per  acron- 
ciatura  lia  una  specie  di  boi  sa  ove  sono 
raccolti  i capelli  di  lei,  e che  si  chinde 
iotnrno  al  capo. 

La  Tavola  XVI  d'^l  tom.  i.dellF?  pittate 
antiche  di  Ercolano  rappiesenla  il  fine  di 
una  cena  dnnestiea  di  dne  sole  persone, 
assise  sul  medesimo  l.-tto.  La  tavola  è re*- 
tonda,  e sovr’  essa  veggonsi  tre  vasi  e al- 
cuni fiori. 

Catlus  (Rett.d*  antiq.  a,  tav.  ii5.  },  pa<- 
lando  d*  un  basso-rilievo  di  marmo,  che 
rappresenta  un  pranzo,  dice:  « La  forma 
c<  del  letto,  o della  tavola  a s^raicircolu, 
c<  e la  manier4  con  cui  sono  disposti  i tre 
c<  conviliiti,  sembrano  assai  singolari;  ma 
<c  in  molti  mioumenli  antichi,  si  vedono 
cc  parecchi  letti  in  questa  guisa  disposti.» 

c<  L*  opera  intitobita  Roma  sublrrraara 
cc  ( lib.  VI,  cap.  37  ) ne  somministra  niol- 
cc  ti  esempi  nella  circostanza  delle  Agape 
cc  dei  primi  cristiani.  Ma  il  m-inosniuo 
cc  di  yirf^ilio^  conservalo  nel  Vaticano, 
c<  e le  cui  ligure  sono  state  incise  da  Pie- 
cc  tro  Santo  liartnli , ci  dà  un  disegno  , i 
((  cui  rapporti  mi  sembrano  molto  più  con- 
ce formi  al  basso. lìUevo  di  cut  trattasi,  tigli 
et  rappresenta  c^ò  che  dice  yirtttlio  ( E- 
cc  neid.  l.  3,  u.  3S8),  descrìvendo  ristan- 
te te  in  cui  i Greci  sortono  dal  cavallo  ilt 
cc  legno,  e nccidono  le  sentinelle  , c lutti 
cc  quegli  abitanti  eh*  essi  trovano  immersi 
cc  nel  sonno,  « nell* ubhriachezza  , a cui 
cc  erano  stati  tratti  dalla  gioja  d’ esser  li- 
ce beralì  dai  loro  mali  . I letti  e le  tavole, 
cc  mezzo  rovesciate,  sulle  qu:«It  i Greci  ne 
c<  fanno  perire  alcuni,  sono  del  gusto  del 
cc  basso-rilievo  di  questo  numero . » 

Avendo  il  lusso  introdotto  in  Roma  l*n- 
so  di  mangiare  coiicati  sopra  dei  letti  ^ 
quest'usanza  non  poteva  essere  tanto  gene- 
rale, perché  un'infinità  di  persone  non  si 
attenessero  alla  maniera  anfica  di  mangia- 
re assise  sopra  dei  sedili . Sopra  alcuni 
monumenti  si  veggono  delle  sedie  coperte 
d’un  guauk..aleliu , con  od  doMieio;  e ao- 
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Venie  delle  donne  e dei  fancinlli  lOpre  le 
medesime  sedie  , vicini  « uomini  sarajati 
sopra  i letti  presso  d*  una  tavola  . 

* Lkttiga.  Presso  i Konisni , 'come  ao* 
che  fra  noi,  .era  una  specie  di  carroua  po- 
sta sopra  due  stanghe . Bissi  avevano  due 
aorta  di  Lettighe  poruuili , le  forme  delle 
quali  erano  diverse , e diversamente  porta- 
le; cioè  l’ una  dai  muli,  che  si  chiamava 
Basterna  ; e P altra  dagli  uomini , chiama- 
ta Istiga, 

L.1  basterna  propriameote  detta , secoo* 
do  il  Doatro  uso,  è siala  perfeliansente  de- 
scritta nel  seguente  antico  epigramma; 

Aurea  maironas  claudii  Kastema  piidìcas, 

Quae  radiane  Utum  gestii  aimnique 
latus  . 

Hanc  geminus  portai  duplici  sub  robore 
burdo , 

Proveliìt  et  modico  peodula  sepia 
gradu . 

Provisum  est  caute , ne  per  loca  pubbli- 
ca pergeoB , 

Fuscetur  vtsis  casta  marita  viris. 

« Una  basterna  dorala  e invetriata  da 
cc  ambo  i lati  ^ rinchiude  le  distinte  raatro^ 
u ne . Ella  è sostenuta  da  due  muli  che  n 
« lento  passo  portano  qu«*sta  specie  di  g.i- 
u binetto  sospeso  : provvidissima  precau- 
<c  aione  onde  impedire  cbe  le  donne  ma- 
re ritate  non  siano  dagli  uomini  che  pas- 
ce sano  subornate,  e tratte  a malfate.  » 

Isidoro  nelle  sue  Origini  ( /.  io,  c. 
ed  altri  autori , pailano  pure  di  questa 
chiusa  Lettiga , la  quile  non  serviva  se 
non  se  per  le  donne  , e chiamavasi  preci- 
samente basterna  . 

L' altra  specie  Hi  Lettiga  d* ordinario  era 
aperta , beuchè  ve  ue  fossero  altresì  dellv 
chiuse,  di  cui  comunemente  6'*rvivsnii  gli 
uornioi , * che  erano  portate  dagli  schiavi, 
come  si  usa  fra  gli  Asiatici  pei  Palanchi- 
ni. Ve  n*  erano  ai  pin  o meno  magnifiche, 
Secondo  la  qualità,  il  rango'  o il  gusto  do- 
fitioante  . Lione  Cassio  riferisce  che  sotto 
Claudio  questo  sorta  di  Lettighe  vennero 
alfa  moda  per  le  signore;  e attira  si  fare. 
Vano  più  piccole  dì  prima  r tutte  scop«'rte, 
d'omie  venne  cbe  P/ùiio  chiamava  \e  Lrt 
^ighe  scoperte,  camue  di  viaggiatori,  cu- 
hicnla  vectoria 

Vi  erano  impiegati  piu  o meno  portanti- 
ni, cioè,  due,  quattro,  sei,  ed  anche  otto, 
T<a  fjettiga  portata  da  quattro  schiavi,  cbia- 
mavasi  jrrtrapht'rum , qneWà  portata  da  sei, 
Exaphorum  ; e quella  portata  da  olio  era 
chiamata  Octophorum . 

Queste  Lettighe  usavanst  non  solo  in  cit- 
tà, ma  altresì  nei  viaggi  , come  rilevasi  in 
^lutarcOf  rapporto  a Cicerone,  il  quale 
ordinò  a* suoi  a unestici  di  fermarsi,  e po- 

J)iz, 


sere  la  sua  Lettiga,  allorquando  Erennio, 
il  quale , per  ordine  di  Marc-Anionio , 
co*  suoi  soldati  andava  io  traccia  di  lui , 
per  privarlo  di  vita  » era  già  vicino  a rag- 
giungerlo. Allora  Cicerone  presentò  i.l  col- 
lo fuori  della  Lettiga , guardando  fìsso  i 
suoi  assassini , mentre  i defolali  suoi  dome- 
siici  coprivanst  il  volto.  In  questa  guisa, 
all’età  di  quasi  64  anni,  nel  giorno  8 di 
dicembre  dell’anno  ^10  di  llorua  peiì  il 
tanto,  a buon  dritto,  rinomato  romano  o- 
raiore  . 

Pare  che  da  questo  dettaglio  risulti,  es- 
sere le  nostre  J^eltighe , portate  dai  muli 
o dai  cavalli,  corrispondenti  alla  hasterna, 
e che  te  nostre  sedie  invetriale  portate  da 
U 'm'ui  , si  riferiscano  in  qualche  modo  al'a 
Lettiga  dei  Romani . 

Ma  non  sarà  disutile  l’osservare  che  la 
parola  lettiga  aveva  eiiandio  degli  aliti 
Sigtiinrali  . 

i.<*  Ella  indicava  dell*-  grandi  sedie  da 
camera  , invetriate  da  tutte  le  partì  , ove 
sedevano  le  donne  , lavoravano  , e parlava- 
no a tutti  coloro  che  avevano  a trattare 
con  esas . Augusto  aveva  una  di  queste  s^- 
dìe  , ove  ponrvasi , dopo  cena,  per  trava- 
gliare; S**etonio  la  chiama  Lectiadam  La- 
cuhratoriam. 

sella  ( seggiola  ) era  meno  alta  del** 
U lettiga  , e nou  poteva  contenere  cbe 
una  sola  pf>rsona  seduta. 

2 **  La  Lettiga  significava  eziandio  il  fe- 
retro , sh]  (pule  p<ulavansi  al  rogo  gti  e- 
slinli,  i qtisli  erano  posti  su  questa  Letti- 
ga, vestiti  in  modo  conveniente  al  Ioni 
8>’8SO,  e al  loro  rango.  In  Dionigi  à* Ali- 
carnassn , in  Cornelio  Nepote , e in  altri 
storici  si  troverà  la  prova  di  quanto  noi  ri- 
portiamo . 

Egli  è verisimiie  che  Lettiga  sia  deriva- 
ta da  Letto,  perchè  eravi  in  essa  un  cu- 
ccino ed  uno  stramazzo,  come  si  usa  in  un 
letto . 

f.’  invenzione  della  Lettiga  portata  dagli 
nomini  o dalle  bestie,  proveniva  dai  redi 
Biiinia*  ma  l’uso  delle  medesime  prese  in 
Roma  tanta  voga  , che  , sotto  Tiberio  , gli 
schiavi  faCevansi  da  altri  schiavi  inferiori 
portare  io  Lettiga,  Finalmeote,  questa 
moda  cessò  sotto  il  regno  di  Alessatidra 
Sei/ero  per  dar  luogo  a quella  dei  carri  4 
cbe  si  introdusse  sin  presso  le  persone  del 
popolo  di  Roma,  cui  P imperatore  permi- 
se di  ornare  i loro  carri  ed  inargentatali  n 
loro  piacere. 

Per  amore  della  brevità  terminererao 
questo  articolo,  tanto  più  che  il  lettore  po- 
trà risarcirsi  delle  nostre  omissioni  , vol- 
endosi al  trattato  di  Sch^ffer  ,de  re  V e- 
irnfar't,  e a quello  dì  Arùorjio  de  Lectis 
et  Lecticis. 

Ijettistbrno,  ceiimouina  religiosa  chs 
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pralirnTUi  in  Roma  io  teni^  delle  pubbli- 
che  caUmitli  ^ V oggetto  della  quale  era 
quello  di  placare  gii  Dii  Questa  cerimonia 
OosUteva  in  un  banchetto  che  durava  pa> 
lecchi  giorni,  e davasi  in  nome  ed  a apesa 
della  repubblica,  alle  principali  divinità  , 
e in  DUO  dei  loco  templi,  immaginandosi 
chefelleno  vi  avessero  parte  realmente  | wi- 
cbè  vi  erano  invitate  le  loro  statue,  ma  i 
roinisiri  della  religione  se  non  partecipava- 
no alL'onor  del  convito,  ne  g9devann  però 
tutto  il  vantaggio,  e Tuo  Taliro  si  regala- 
vano a viceuda  a spese  dei  superitiuosi  . 
Preparavano  essi  in  un  tempio,  una  tavola 
con  letti  all* intorno,  coperti  di  bei  tappe- 
ti, e di  ricchi  origlieri , e seminati  di  (iori 
e di  erbe  odorifere,  sui  quali  ponevano  le 
staine  degli  Dei  iuvitati  al  banchetto.  Per 
le  Dee  non  v* erano  Ietti,  ma  soltanto  del- 
le sedie.  Fiuchè  duravano  le  feste,  pone- 
vasi  io  tavola  un  magnifico  pasto  che  i sa- 
cerdoti avevano  cura  di  sparecchiare  alla 
sera.  11  primo  Lettisterno  iu  veduto  in  Ro- 
ma verso  Panno  356  della  sua  fondazione. 
Avendo  uu  pessimo  inverno,  seguilo  da  una 
state  ancor  peggiore,  oppure  una  epideati- 
ca  malattia,  fatto  perire  un  gran  numero 
'4lÌ /nimali  d*ogni  specie,  ed  essendo  stato 
riconosciuto  il  male  senza  rimedio  alcuno, 
e senza  poterne  conoscere  nè  la  causa , nè 
il  fine;  un  decreto  del  senato  ordinò  di  con- 
sultare i libri  sibillioi.  1 duumviri  sibillini 
riferirono  che,  per  far  cessare  siffaito  Ha- 
cello , bisognava  celebrare  una  fi-sta  con 
lUnchetli  a sei  divinità,  che  essi  numi*»  . 
Tono,  cioè,  Apollo,  Latona,  Diana,  Eico- 
le,  Mercurio  e Nettuno.  Durante  lo  spazio 
di  otto  giorni,  fu  celebrata  questa  nuova 
festa,  della  cura  e <lell*ordine  della  quale 
furono  incaricati  i duumviri  • e poscia  a 
questi  vennero  soslituiii  gli  Epuloni.  I cit- 
tadini per  parte  loro,  (onde  partecipare  a 
questa  solennità,  lasciavano  le  loro  case  a- 
pelle  colla  libertà  a ciascuno  di  servirsi  di 
ciò  che  vi  si  trovava:  P ospitalità  era  pra- 
ticata con  ogni  sorta  di  persone  note,  sco- 
nosciuto e straniere;  videsi  nel  tempo  stes- 
so a sparire  ogni  particolare  aiiimosiià, 
quindi,  coloro  che  avevano  dei  nemici,  con- 
versarono, e mangiarono  con  essi,  come  se 
fossero  sempre  stati  di  buona  intelligenza; 
fu  dato  fine  ad  ogni  sorta  di  liti  e di  dis- 
sensioni ^ si  spezzarono  i legami  ai  prigio- 
nieri ; e per  un  principio  di  religione  piu 
000  furono  posti  ueì  ferri  coloro  che  erano 
stati  liberati  degli  Dei.  Tifo  Livio  ( /.  t , 
e.  i3;  l.  7,  c.  2.  ),  il  quale  riferisce  tutte 
queste  particolarità^  non  ci  dice  però  se 

Juesto  primo  Lettisterno  abbia  prodotto 
* elTelto  che  si  attendeva*;  almeno  era  que- 
sto , senza  dubbio , un  mezzo  atto  a dis- 
trarre, durante  a>iel  tt  inpo,  le  tristi  idee 
cha  d'ordinario  |offte  alla  mente  la  vista 


del  pubblico  infortunio;  ma  lo  stesso  sto- 
rico riferisce,  che  la  terza  volta  che  ebbe 
luogo  il  Lettist«'rno,  onde  ottenere  ancora 
la  cessazione  della  peste , questa  cerimonia 
fu  si  poco  eflirace  che  si  dovette  ricorrerà 
ad  iin  altro  genere  di  divozione,  cioè,  al- 
P istituzione  dei  giuochi  scenici,  colla  ape. 
rsDza,  che,  non  essendosi  per  anche  ve- 
duti in  Rnm» , riuscirebbero  più  aggrade- 
vob  agli  Dei. 

aUrio  MasUmo  ( /.  Q , c.  i , 4-  ) 
menzione  di  un  Letlistemo  celebrato  io  o- 
nore  di  tre  sole  divinilà,  Giove , Mercurio 
e Giiinoue  ; anzi  non  vi  fu  che  la  statua 
di  quest*  ultima , la  quale  fosse  sdrajai»  sol 
letto,  mentre  quelle  di  Giove  e di  Mer- 
curio erano  sopra  le  sedia.  Anche  Amobio 
fa  menzione  di  un  LeuUlerno  apparecebia- 

10  soltanto  a Cerere. 

il  Leuisterno  non  è di  romana  istinizìo- 
ne , come  fu  credulo  fino  ai  tempo  di  Ca~ 
xauhonoy  questo  dotto  critico  ha  fatto  ve- 
dere che  era  in  «so  anche  nella  Grecia  . 
Difatti,  Pausatiia  parla  in  più  lungld  di 
questa  sorta  di  cusciui,  pulvifutrin,  che  si 
mettevano  setto  le  statue  degli  Dei  e degli 
eroi . Sport,  nel  suo  viaggio  di  Grecia  « 
dice,  che  si  vedeva  ancora  in  Atene  il 
Lettisterno  d' Iside  e di  Serapide  . Era  des- 
so un  piccolo  letto  di  maimo  lungo  dun 
piedi,  e dell*  altezza  di  uno,  sul  quale  que- 
ste due  divinità  erano  rappresentate  sedute* 
Da  ciò  possiamo  giudicare  qnal  fosse  la  for- 
ra.i  degli  amichi  Letlisterri . Il  nome  della 
cerimonia  è preso  dalTazione  di  preparare 
dei  letti  e di  stenderli  ; vale  a dire  , da 
Lecius  et  sternere,  pi  eparare. 

Sopra  molte  medaglie  n mane  si  vede 
rappreseotnta  la  cerim*  nia  del  Lettisterno. 

* Letto  0EirtAi.B,  vale  a dire,  Ulto 
consacrato  al  Dio  Genio,  che  i Romani 
veneravano  come  il  Dio  dell'  esistenza  e 
della  vita.  Per  questa  ragione  ponevano 
sotto  la  protezione  di  lui,  il  letto  dei  no- 
velli sposi,  che  essi  cbiamavauo  Lectus 
genfalis. 

* Lkttokb.  Presso  i Greci  ed  ì Roma- 
oi,  celle  grandi  case,  davasi  questo  nome 
a un  domestico,  destinato  e leggere  du- 
rante il  desinare.  Eravi  eziandio  iin  do- 
mestico Lettore  nelle  case  borghesi , ove 
ciascuno  davasi  vanto  di  gusto  e di  amo- 
re per  le  lettere.  Talvolta  accadeva  che 

11  padrone  della  casa  prendeva  1*  im- 
piego di  Lettore  ; V imperatore  Seve* 
ro,  per  esempio,  leggeva  sovente  egli  stes- 
so, durante  il  pasto  della  sua  famiglia.! 
Greci  istituirooo  dei  Lettori  ( Anaf*no^ 
stes)  che  furono  consacrali  ai  loro  teatri, 
per  leggervi  pubblicamente  le  opere^  dei 
poeti.  Gli  Artapnostes  dei  Greci,  e t Let- 
tori  dei  Romani,  avevano  dei  precettori, 
espressamente  Dominati  onde  insegnar  loro 
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* legger  beof|  e in  Uiioo  %i  clitamavano 
praeìcctores.  Il  tempo  leiiura  ern 

priocipalmeote  quello  della  cena,  nell'^ 
ore  di  vacanza,  ed  aochu  nel  più  fitto  del* 
la  notte,  allorquando  erano  desti  e dispo- 
ati  a non  dormir  piu  oltre  : questa  era  al> 
meno  1*  usanza  di  Catone,  dì  cui  non  con* 
viene  maravigliarsi,  puicliè  egli  era,  per 
cosi  dire,  aflamato  di  sifCaito  alimento.  Io 
V ho  incontrato  , dice  Cicerone,  nella  Ì)i< 
blioteca  di  Luculto,  seduto  io  mezzo  di 
un  mucchio  di  libri  degli  storici  che  egli 
andava  cogli  occhi  divorando.  Erat  in  co 
inexhausta  aviditas  legendi  nec  saiiare 
poterai  quippe  net  reeprehensionem  yulgi 
inanem  rtj'ormidam  in  ipsa  curia  solerei 
saepius  le  pere,  dum  senaius  cogereUtr,  ùa 
ut  òelluo  librorwn  vid^atur. 

Attico  giammai  non  mangiava  colla  sna 
famiglia,  oppure  cogli  airameri,  se  pure  il 
JLettore  di  lui  non  avesse  avuto  qualche 
cosa  di  hello,  di  piacevole  e d' interessan- 
te da  l^»ere  alle  compagnie  ; in  guisa  ta- 
le che,  dice  Cornelio  Cepole,  alla  stia 
tavola  incontravasi  sempre  il  piacere  dello 
spirito,  combinato  con  un  ottimo  tratta- 
mento. Gli  storici,  gii  oratori,  e special- 
mente i poeti  I tanto  presso  i Romani , 
come  fra  i Greci,  erano  i libri  scelti  per 
la  lettura  durante  il  pasto. 

Giovenale  promette  all*  amico,  che  egli 
invita  a cena  con  Ini,  di  fargli  sentire  a 
1 v^rsi  di  Omero  e di  Virgilio, 
durante  H pasto>  nella  stessa  maniera  che 
presentemente  si  promette  ai  convitaci  ima 
pariiu  di  bisca  dopo  la  cena.  Se  il  mio 
MJtUort , die*  egli,  non  è dei  più  abili  nel- 
la sua  professione,  i versi  che  egli  ci  leg. 
gerà  sono  Unto  belli,  che  non  potremo  a 
meno  di  trovarvi  piacere. 

Nostra  dabunt  alios  hodie  conti  via  ludos, 
Coiiditor  lliados  cauUbitur , atqiie  Maronis 
Altisoni,  dubiam  facenlia  carmina  palmam; 
Quid  refert  tales  versus,  qua  voce  legauiur? 

Juven.  Sat.  a. 

reTTBRATi  ( MìL  Clùn.  ),  la  più  no- 
bile e più  distinta  fra  le  sette  dei  Chinesi, 
della  quale  Confucio  viene  considerato  co- 
me il  fondatore  o almeno  il  ristanratore. 
Freieiulesi  che  questa  setta  adori  un  Ente 
supremo,  eterno  ed  onnipotente,  sotto  il 
nome  di  Chang-Ti,  re  dell*  alto  e padro- 
ne del  cielo;  ma  la  condotta  di  questi 
setUrii  dà  luogo  a sospettare  che  questo 
Ente  supremo  non  sia  la  sola  divinità  che 
essi  riconoscono , poiché  rendono  gli  ono- 
ri divini  alle  anime  dei  loro  antenati  e 
fanno  dei  sacri6cj  ai  geni  tutelari. 

Ewi  una  accusa  piu  grave  in^f^nUta  con- 
|r*cssi,  vale  a dire  quella  d*  Ateismo. 
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Molti  vogliono  che  per  questo  nome  di 
Chaug-ji,  o di  padrone  del  cielo,  egli- 
no nou  intendano  difatti  che  il  cielo  me- 
desimo, materiale  e visibile.  Quantunque 
abbiano  essi  sovente  dichiarato  che  i loro 
omaggi  erano  rivolli  a quest*  Essere  Sii- 
peiioie  che  regna  in  cielo , si  sono  sempre 
sospettali  alcuni  equivoci  nella  loro  dottri- 
na ; ma  volendo  esaminar  bene  la  cosa, 
siamo  più  inclinati  a credergli  idolatri , 
piuttosto  che  |Àtei.  Nulladtmeuo  vi  sona 
dei  settari  di  Confucio,  i quali  si  distin- 
guono dagli  altri  in  forza  di  opinioni  che 
ragionevolmente  potrebbero  fallì  riguar- 
dare come  Atei,  se  l*  impenetrabile  oscu- 
rità del  loro  sistema  permettesse  di  por- 
tai ne  un  sicuro  giudizio.  Un  tal  sistema 
fu  adottato,  verso  il  principio  del  XV  se- 
colo, da  una  nnova  setta,  che  può  essere 
rìsguardala  come  una  riforma  di  quella  di 
Letterati  e che,  nella  corte  dei  Mandari- 
ni e desìi  eruditi,  divenne  U setta  domi- 
nante. L* imperadore  Yong-Lo,  che  regna- 
va a quell*  epoca,  lavori  questa  nuova  set- 
ta di  tutta  la  sua  protezione,  e prese  an- 
zi la  determinazione  di  distruggere  le  al- 
tre, e specialmente  quelle  di  Lao-Kinm 
e di  Fu,  i quali  avevano  introdotto  nell* 
impero  uu  prodigioso  numero  di  supersti- 
ziose dottrine  ; ma  gii  veuue  rappresentato 
che  era  peticolosà  misura  quella  di  toglie- 
re al  popolo  gli  idoli,  da*  qu.-ili  erano  tan- 
to preoccupali , e che  il  numero  degli  ido- 
latri era  troppo  forte  per  potersi  lusingare 
dì  annichilate  1*  idolatria;  quindi  Ir  corte 
prudentemeule  si  limitò  a condannare  tut- 
te le  altre  sette  come  eretiche  ; vana  ce- 
rimonia che  ogni  anno  praticasi  ancora  a 
Pechino,  senza  che  il  popolo  mostri  me- 
no fui  ore  per  gli  idoli  spaventevoli  che 
popolano  le  pagode.  Questa  scita  , iamosa 
alla  China,  è altresì  sommamente  sparsa 
nel  Toncliitio,  Os$  rvasi  ciò  nonostante 
qualche  dilferenza  fra  le  opioioni  dei  Let- 
terati Tonchinesi,  e quelle  dei  Chinesi. 

1 primi  opinano  che  negli  uomini  e ne- 
gli anim-ili  vi  sia  una  materia  sottile,  la 
quale  svanisce  e si  perde  nell*  aria,  allor- 
quando la  morte  dissolve  le  parli  del  cor- 
po. PotigoD*  essi  nei  numero  degli  elemen- 
ti il  legno  e i metalli,  e non  vi  compren- 
dono 1*  aria.  Rendono  gli  onori  divini  ai 
sette  pianeti  e ai  cinque  elementi  da  loro 
adottati.  Adorano  quattro  Dei,  de*  quali 
non  ci  hanno  però  ira.-messi  nè  i nomi , 
né  le  funzioni  ( V.  Salibatia  ).  1 Lettera- 
ti chiaesi  non  riconoscono  nella  natura 
che  la  natura  stessa,  la  (^uale  viene  da  lo- 
ro  definita  come  il  principio  del  moto  e 
della  quiete.  Secondo  loro,  la  ragione  per 
eccellenza  è quella  che  produce  1*  ordine 
nelle  diverse  parti  dell*  Universo,  ed  è ca« 
gioue  di  tatti  i cambiamenti  che  vi  si  oa- 
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■«rvanOf  Emì  ilì^iingu'  iio  la  maierÌH  in 
Uutf  »pecìp.  L'ima  è pei  fetta,  sottile,  au 
tiv«i  , vale  a dire,  in  im  continuo  mcto} 
r altra  è eiossolauii,  impericUa  ed  inerte» 
L*  una  e 1*  altra  sono  eterne,  increate, 
iufìnitameote  rsiese,  e ìn  Cfiia  guisa  oii> 
iii|>osSt  liti , benché  senza  disceuiintento  6 
senza  liberià.  Dalla  mescolanza  di  queste 
due  matei ie,  nascono  cinque  elementi,  i 
quali,  colia  Irro  unione  e colia  loro  ttm- 
peratura,  fanno  la  naluia  particolare  e la 
diltercnza  di  tutti  i corpi:  da  ciò  'deriva* 
uo  le  continue  vicissitudini  di  tutte  le  parli 
deir  universo,  il  moto  degli  astri,  la  quie- 
te della  terra , e la  Icrotidità  o la  sterili' 
là  tielle  campagne.  Questa  materia,  sem- 
ore  occupHia  nel  regime  dell*  univeiso, 
e nulladimeuo  cieca  nelle  sue  più  regolale 
azioni,  le  quali  non  hanno  altro  scopo, 
fuorché  quello  che  uoi  diamo  loro,  e che 
cotisegiieiiiemeote  , non  sono  utili  se  non 
se  in  proporzione  dei  buon  uso  che  noi 
sappiamo  farne.  Questa  setta , tanto  al 
Toncluno,  come  alfa  China,  è dnniinante 
alla  corte  e fra  i grandi. 

2.  Lecca,  città  d*  Italia.  Vi  si  vedeva 
uua  fontana  le  cui  acque  avevano  cattivis' 
siuio  odore.  1 giganti,  chiamali  leuteranii, 
d-  po  d*  essersi  salvati  da  Fiegra,  nella 
Campania,  dicesi  che  erano  stati  insegnili 
da  Ercole,  e da  quell*  eroe  uccisi  in  que» 
sto  luogo.  Questa  fontana  era  uscita  dal 
Sangue  loro,  e la  cnsta  istessa  aveva  preso 
il  nome  di  costa  Leuternia.  — Straò. 
f^ìiars.  5. 

2.  — Guà  dell*  Asia  minore.  . 

* 3.  — Città  di  Creta. 

* 4*  — Città  d'  JoDÌa. 

* 5.  — Città  dell*  Argolide,  — Strab.  6. 

6.  — Unn  dei  compagni  d*  Ulisse,  edi- 

Heò  il  tempio  di  Apollo  Leucadìo. 

I.  Lbocadb  I ptomcntorìo  nell'isola  del- 
lo stesso  nome,  dal  quale  Saffo  si  preci- 
pitò per  estinguere  la  propria  passione.  Cre- 
di, vasi  che  Apollo  avtsae  scoperto  nella 
rupe  Leucadia  una  proprietà  pariicoltre  pi  r 
guarire  gli  amanti,  e che  avesse  egli  stes- 
so indicato  il  salto  dì  Leucade  come  un 
farmaco  infallibile  contro  I'  amore.  I sa- 
cerdoti avevano  divulgato  una  favola  che 
fu  poi  adottata  dalla  superstizione,  e che 
ba*Uva  per  dar  credito  a questo  maravU 
glioso  rimedio.  Allorquando  Venere  ebbe 
intesa  la  morte  di  Adone,  fu  primo  suo 
pensiero  di  cercare  il  corpo  di  lui,  onde 
procurarsi  il  trUto  contento  d*  irrigarlo 
colle  sue  lacrime.  Dopo  di  aver  inutil- 
mente percorse  molte  regioni,  arrivò  des- 
ta io  una  città  dell*  isola  di  Opro,  chia- 
mata Argo,  ove  trovò  quel  corpo,  unico 
Oggetto  della  sua  tenerezza  e del  suo  do- 
lore, uel  tempio  d'  Apollo-Erizio,  daddo- 
ve  tosto  lo  rapi.  La  morte  dell*  amante. 


ben  lungi  dal  tempiale  la  passione  di  iei^ 
l'aveva  anzi  renduta  più  viva;  ella  confii' 
dò  il  suo  segreto  affanno  ad  Apollo,  sicco- 
me al  Dio  della  medicina,  e gli  domandò 
un  rimedio  oude  por  line  a*  suoi  tormenti. 
Questo  Dio  la  condusse  sulla  sommità  del 
pr(»mnntorìo  di  Leucade,  e le  ordino  di 
preripilaisi  in  mare;  senza  frappor  dimo- 
ra, f-lla  obbedì;  e,  appena  caduta  al  bas* 
so  , fu  dessa  sorpresa,  di  trovarsi  scevra 
aflalto  d'  amore.  Volle  saper  la  causa  di 
un  sì  pioJigioso  effetto.  Apollo  le  disse 
che,  in  qualità  d*  indovino,  oragli  noto, 
che  Giove  il  mule  amava  sempre  con  som* 
mo  trasporto  la  sua  sposa  Giunone,  per 
uanto  avesse  egli  tentato  , onde  distrarsi 
a siffatto  am'^'re,  ne  era  però  talvolta  ioi- 
porluocto  ili  irfl  guisa,  ch<;  si  vedeva  co- 
suelto  a cercare  dei  nmediì  per  calrnailo 
e che  non  ne  aveva  trovato  uno  più  cTt 
ficace  , fuotclié  quello  di  portarsi  a sede- 
re sulla  rupe  Leucadia.  I mortali  seguiro- 
no r esempio  degli  Dei,  ed  é cosa  dilli 
Cile  il  credere  sin  dove  sia  giunto  Ìl  uur 
mero  degli  amanti  sfortunati,  che  da  ogni 
parte  vi  si  recavano  onde  trovare  ìl  rime- 
dio ai  loro  mali.  Disponevanai  a sì  perico- 
losa avventura  per  mezzo  di  sacrilizj  , di 
offerte  e d*  invocazioni  ad  Apolh*.  Fra 
quelli  che  si  esposero  a siffatto  esperimen- 
to , citasi  Deucalione,  il  poeta  Kicosiraio, 
Artemisia,  regina  di  Caria,  e spccialiueulc 
la  famosa  Saffo.  ]l  salto  di  Leucade  riu- 
scì fatale  a tutte  le  donne  che  lo  tentaro- 
no; nè  fuwi  che  un  picc*  lo  numero  di 
Domini  vigorosi  che  felicemente  lo  sosten- 
nero. Gli  uomini,  illuminali  dall*  esperien- 
za, non  vollero  più  azzardaisi  a sì  aspra 
pi-ova,  e contentaronsi  di  gitlare  piuttosto 
in  mare  una  somma  di  danaro  oel  luogo 
dal  quale  pi  ima  si  precettavano. 

* Il  promontorio  di  Leucade  terminava 
ili  una  punta  chr  «porgeva  sul  mare  , e si 
perdeva  nelle  nubi.  Era  desso  tanto  allq 
che  si  vedeva  stmpre  circondato  di  nebbia 
anche  nei  giorni  più  sereni.  Alla  som- 
mità di  questo  promontoi  jo  era  precisamen- 
te edificato  il  tempio  d'  Apollo  ( Strab.  l. 
<o , p.  4<^3.  ) Siccome  scorgevasi  da  lon- 
tano , così  quelli  che  navigavano  nel  mare 
Jonio , non  tralasciavano  mai  di  ricono- 
scerlo oude  assicurarsi  del  loro  cammino, 

Mos  et  Leucatae  nimbosa  cacuroina  mootis. 
Et  formìdatus  naulis  aperitur  Apollo. 

Virg,  Mneid,  3 , v.  274* 

Dopo  che  vi  fu  istituito  il  culto  d*  Apoi 
lo , eravi  ogn*  anno  rinnovata  1*  ant’ca  u- 
saoza,  nel  gioì  no  della  1 festa  del  Dio  di 
Leucade  t rii  precipitare  dall'alto  di  que- 
sto promoriioTto  qualche  colpevole  coudan- 
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nMo  a morte  ; ed  era  questo  tm  sacrifÌEÌo 
f8'>iatorto  che  gli  ahitauti  di  quell*  ìsola  of* 
ft  ivano  ad  Apollo  onde  aIIontftn»re  i fla- 
solli  dai  quali  potevano  essere  minacciati. 
i!)gii  è pelò  vero  che  nel  tempo  stes* 
eo  attaccavausi  al  colpevole  delle  ali  di  uc- 
celli y ed  eziandio  degli  uccelli  vivi  , onde 
sostenerlo  e rendere  meno  aspra  la  sua  ca- 
duta. Al  basso  del  precipizio  eiano  poste 
delle  piccole  scialuppe  onde  prontamente 
trarlo  dal  mare;  e se  potevasi  poscia  ri- 
cl)ÌMinarlo  io  «ita,  era  egli  esigliato  in  per- 
petuo , e cond'^tto  fuori  del  parse. 

Ecco  ciò  che  praticavasi  dalla  pubblica 
autorità  pel  bene  della  patria;  ma  vi  fu' 
rouo  dei  particolari  che  spontaneamente  , 
e nella  lusinga  di  risanarsi  dalle  amorose 
passioni , si  precipitarono  essi  stessi  d^lla 
sommità  di  quella  rupe,  d’onde  venne,  che 
il  proDJomorìo  fosse  chiamato  il  salto  de- 
gl’ inuamorati , saltus  quo  Jiniri  amores 
creditum  est. 

Non  maocsno  esempi  di  amanti  iufrlici, 
i quali  pel  dolore  di  amare  senza  essere 
riamati,  non.  hanno  avuto  di  mira  che  la 
ruoTte  onde  liberarsi  dalle  loro  pene,  ed 
h-<noo  preso  le  vie  più  corte  per  procurar- 
sela ; poiché  1*  esecuzione  di  al  neri  pro- 
getti non  ammette  nè  riflessione , nè  razio- 
cinio. Non  era  però  cosi  del  salto  di 
Leucade  y il  quile  consisteva  nel  precipi- 
tarsi in  mare  dalla  sommità  di  questo  mon- 
te , per  oiieoere  le  guarigione  dei  tormen- 
ti d’amore. 

Essendo  questo  salto  riguardato  come 
un  sovrano  rimedio  , si  quale  ricoirevasi 
senza  rinunciare  al  piacere  e alla  speranza 
di  vivere  , quelli  che  vi  si  deterroinsvano, 
recavansi  a s.mgue  freddo  a Leucade  , ed 
erano  persuasi  che,  mediante  1*  assistenza 
del  Dio , del  quale  imploravano  la  prote- 
zione prima  di  avventurarsi  alla  formida- 
bile prova , e mediante  1*  attenta  cura  dei- 
persone  poste  al  basso  del  precipizio  per 
prestar  Inru  tutti  i possibili  soccorsi , nello 
istante  della  caduta,  cessando  d’amare  , 
avrebbero  ricuperata  la  perduta  tranquillità. 

Ignorasi  qual  sia  stato  il  mortale  che  ab- 
bia osato  il  primo  di  seguire  resrmpio 
degli  Dei.  Saffo  , nella  lettera  , ove  1*  a- 
mabile  Ovidio  le  serviva  di  segretario  , ci 
assicura  che  il  primo  a lanciarsi  dalla  Leu- 
cadia  rupe  fu  Deucalione , troppo  sensibile 
alle  attrattive  dell*  indifferente  Pirra.  La 
storia  parla  eziandio  di  due  poeti  che  lo 
imitarono;  T un  d’essi,  chiamato  Ts^ico^ 
strato  , ciIrIo  anche  da  Noti  ^ fece  il  sal- 
to senza  verun  sinistro  accidente,  e fu  ri* 
sanato  dall'aniorcsa  sua  passione  ; 1*  altro, 
chiamato  Carino ^ si  ruppe  una  coscia  , e 
inori  dopo  poche  ore. 

Non  si  conosce  ancora  se  sia  stata  la  figliuo* 


la  di  Pterela,  perdotamenté  innamorata  di 
Cefalo  , oppure  Calice , attaccata  dalla 
stessa  mali^uia  per  un  giovine  che  si  chia- 
mava Evado  ,0  piuttosto  la  sfortunata  Saf- 
foy  quelU  che  tentò  la  prima  il  terrìbile 
salto  di  Leucade  y per  lioerarsi  dai  crudeli 
tnrmeuti  che  le  erano  cagionali  da  Faone; 
ma  è però  noto  che  tutte  vi  restarono  vii- 
lime  della  cieca  laro  fiducia  nel  rimedio 
d*  Apallo. 

Debbono  ciò  nondimeno  destare  minor 
m«raviglia  i traviamenti  a cui  l’amore  tra- 
scinò le  Ire  donne  or  ora  mentovate  , che 
quegli  in  cui  poscia  cadde  un’ illustre  eroi- 
na, la  qu*>Ie  avendo  divisa  la  propria  vita 
fra  te  cure  di  uno  stato , ed  i penosi  eser- 
cizii  della  guerra,  con  siffatte  armi,  non 
potè  garantire  il  propiio  cuore  dagli  ecces- 
si di  una  folle  passione,  vale  a dire , quel- 
li di  Artemisia,  regina  di  Caiia.  ^ 

' Questa  principessa  delta  quale  sì  vanta- 
no gii  elev<tti  sentimenti,  U grandezza  di 
animo,  il  coraggio  e il  proncUaimo  ìnga* 
gno  nei  più  grandi  perigli , arse  d*  amore 
per  un  giovinetto  , chiamato  Dardano  $ 
della  citià  d’  Abìdo.  L«  preghiere , e 
le  promesse  furono  inuUlraente  impiegate  : 
Dardano  non  volle  udir  mai  nulla  : Arte- 
misia , tratta  dalla  rabbia  e dalla  dispera- 
ziune  y entrò  nella  camera  di  lui,  e gli  ca- 
vò gli  occhi  : un  atto  si  barbaro  le  fece  tn- 
sto  orrore  , e da  quell’  istante  la  sua  fiam- 
ma si  riaccese  con  maggiore  violenza  : op- 
pr.!ssa  da  tante  disgrazie,  ella  credette  di 
non  poter  trovare  soccorso  fuorché  nel  ri- 
nu  lio  d*  Apollo  Leucadioy  ma  quel  rime- 
dio trr.ncò  il  filo  de*  suoi  gioroi , ed  ella  fu 
sepolta  nell*  isola  Leucadia, 

Pare,  come  dice  anche  il  francese  com- 
pìlatore.che  gti|esempj  tratti  dagli  annali  sto- 
rici , abbiano  provato  che  il  salto  del  pio- 
montorio  riuscì  fatale  a tutte  le  donne  che 
hanno  avuto  il  coraggio  di  esporvisi,e  che 
un  piccol  numero  soltanto  di  uomini  vigo- 
rosi e robusti,  felicemente  lo  soiienpero. 
Quindi  è molto  probabile  % che  senza  il  le- 
game di  un  voto  formUlibile  contratto  da- 
gli amanti  sugli  altari  d*  , prima  dì 

subirne  la  prova,  alla  vista  dell*  orrendo 
precipizio,  tutti  avrebbero  cangiato  di  pro- 
posito, mentre  ve  ne  furono  alcuni , i qua- 
li, a malgrado  della  aolenue  promessa,  in 
quell’  istaiiif  dì  terrore,  frcero  cedere  il  ri- 
spetto per  gli  Dei  al  timore  più  forte  di  una 
quasi  sicura  mori*  ; della  qual  cosa  ne  of- 
fre esempio  quel  Lacedemone  , li  quale  es- 
sendosi avanzato  fin  sull’orlo  del  precipi* 
zio , ritornò  indietro  ^ e , a coloro  che  lo 
rimproveravano  d*  irreligione,  rispose: 
c(  Io  non  sapeva  che  il  mio  volo  avesse  bi- 
((  sogno  d*  altro  voto  più  forte  per  obbli- 
c(  gaimi  a siffatto  precipizio.  » 
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* ^ Citta  di  Fenicia. 

Lsocaobo,  giovinetto  che  dal  monte  Leu* 
rade  si  lanciò  in  imre  onde  sottrarsi  alle 
|>ersecuzÌoni  d' apollo  * e diede  il  suo  ne- 
nie a quel  promontorio. 

I.  Laucamo , soprannome  d*  Apollo,  pre- 
so da  uu  tempio  die  egli  aveva  sulle  co- 
ste d*  Epiro.  I,  , 

a.  — Figliuolo  d'icario  , e fratello  di 
Penelope  j nella  divisione  dei  beni  del  pa- 
dre , avendo  egli  avuto  il  territorio  di  Leu- 
cade,  diede  il  suo  nome  a quel  piccolo 


(c  iiava  mollo  dolore,  si  portò  a coosuliay* 
« r oracolo  di  l)*-llo.  La  Pizia  gli 
<c  di  andare  uell*  isola  di  Lcuce , ove  ir*»- 
« verehbc  Jjace  che  lo  risanerebbe.  Vi 
et  andò  egli  difalli,  e fu  guarito.  1 Crolonia- 
u ti  dicono,  che  al  suo  ritorno,  gli  assicu- 
« tò  , d*  avere  in  quell’  isola  veduto  Addi- 
a le  g i due  Ajoct  e con  es«i  Patroclo  , 
tt  c Antiloco  ; aggiungendo  che  Elena  «i 
« era  mariuia  con  Achille  , e che  questa 
<c  principessa  avcvagli  raccomandato  , che, 
<*  appena  giunto  in  Iniera , (osso  tosto  ad 
« avvertire  Susicore,  che  non  aveva  ntrdu- 
tt  ta  la  vista  se  non  se  in  forza  della  su«t 
« collera  , e della  sua  vendetta  : avviso  dtl 


patrimonio. 

•*  Lbucabia  , Dea  degli  antichi  latini 
che  si  conosce  soltanto  per  la  segueuie  i-  " ^ 

scrizione  riporlau  da  Gruter  , p.  10-4 , « quale  *1  poeta  si  bene  anprofilto  che  po- 
jju  ^ «co  tempo  dopo  cantò  la  palitioclia.^  » 


DEAE  LEVCANIAE 
SEX  AURELI VS  BACCHI 
WS.  VOT.  SOLV. 

Lbucsrtb,  uno  dei  soprannomi  di  Sa- 
luruo. 

Lbvc  ASIA  .moglie  d'italo,  e madre  di 
B orna.  — Plut,  in  Pom 

Lbccasu  , liume  del  Peloponneso. 

* Lbucasioub,  villaggio  d*  Aicadia.  — 
Paus, 

I.  Lbucaspidb,  capitano  Irojano,  il  qua- 
le segui  Enea,  e peri  in  una  tempesta.  E- 
nea  vide  l'  ombra  di  lui  all  inferno. 
Enrid. 

* a.  — Porto  Ò'  Affrica.  — Ptol. 

* Lbccatb.  — f'.  Lbccadb. 

1.  Leocb  , isola  del  Ponto  Eusi no  , del- 
la quale  gli  antichi  hanno  fallo  una  specie 
di  campi  Elisi  ove  alnuvano  le  anime  di 
molti  croi  , come  Achille  , i due  Ajaci , 
Patroclo,  Antiloco,  Elena  maritata  ad  A- 
chillc. 

« Evvi  sul  Ponto  Eusino,  dice  Pausa- 
ti nia , verso  la  foce  dell'Islro  {Zhaiubió) 
« un’isola  consacrata  ad  Achille,  chiamata 
cc  Leuce,  la  quale  ha  circa  venti  stadj 
« di  circuito,  ed  è lulU  coperta  di  foreste 
« che  abbondano  di  selvaggiumc  di  ogni 
« specie.  Ivi  Achille  ha  un  tempio  ed  una 
« statua } e dicesi  che  Lconimo  di  Greto* 
« na  sia  stato  <1  primo  ad  approdarvi.  'Di- 
ce falli,  essendosi  accesa  la  guerra  fra  i 
« Crotoniati  e i Locrest  d' Italia , questi  , 
« in  forza  dell*  antica  loro  afTinità  cogli 
<c  OpoDzii  , implorarono  il  soccorso  Ajace 
cc  figliuolo  di  Oi7oo.  Lonimo,  siccome  ca- 
cc  pitaoo  dei  Crotoniati , attaccò  i oemi* 
cc  ci  e da  principio  piombò  sopra  un  corpo 
cc  che  supponevasi  comandato  da  Ajace  ; 
cc  ma  ricevette  una  grave  ferita  nel  petto, 
« che  lo  obbligò  a ritirarsi  dalla  battaglia. 
« In  seguito,  siccome  la  piaga  gli  cagio* 


Cunviene  <*sservaie  che  Pausania  dà  prin- 
cipio al  suo  racconlo  colle  seguenti  paro* 
U ; cc  bisogna  eh*  io  riferisca  una  favola 
« composta  dai  Croioniani  sopra  dìE/ena.  *> 
— òtraó,  X — Mela  2,  c.  7.  — Am^ 
mian.  27. 

* 2.  — Una  delle  Ninfe  Oceanidi  , del- 
la quale  Plutone  divenne  si  pcrduUiu'*nlo 
innamorato  , che  la  rapì  e la  condus»e  uel* 
r inferno.  Dopo  che  ella  ebbe  passato  al 
fianco  di  lui  il  tempo  , che,  secondo  1*  or- 
dine del  destino  , avrebbe  dovuto  passare 
su  quesU  terra,  la  Parca  troncò  il  filo  del- 
la viU  di  lei  ; e Plutone  per  cooscrvai-$i  la 
memoria  di  cotesta  Ninfa,  lece  nei  campi 
Elisi  nascere  un  pioppo  cui  diede  il  nonio 
di  Leuce.  — lìervius  in  Eclog*  — f^irg. 

t t'  Gi. 

Lbuceo  , soprannome  Ji  Giove  pres.so  1 
Lepreatì.  ^ . 

• 1.  Lecci  , popoli  delle  GalUe  che  a- 
bilavano  fra  la  Briosa  e la  Mosella.  Toul 
era  la  capitale  del  loro  paeic.  — Com.  1 , 
c.  4o> 

•*  2.  — Montagna  di  Creta , che  da 
lungi  vien  presa  per  bianche  nubi. 

Lbcciaritb  « soprannome  di  Bacco  che 
aveva  un  tempio  sulle  sponde  del  Leticaoia, 
fiume  d*  Elide.  — Paus.  ^ 

1.  Leucippb,  epiteto  che  Pindaro  da  a Dia- 

na , preso  dal  carro  di  lei  al  quale  sono 
attaccati  dei  cavalli  bianchi,  quel  carro 
stesso  che  le  spedi  Giove  nel  regno  di  Plu^ 
tone  per  ricondurla  qualche  lenipo  nell' 
Olimpo.  Rad.  Leucos  , bianco  , Htppos  , 
cavallo.  . 

2.  — Una  delle  figliuole  dell*  Oceano. 

**  3,  — Figliuola  di  TVstore,  indovino, 

essendo  separau  dal  proprio  padre  e dn 
sua  sorella  Teonoe  , eo  in  molla  ansìcià 
per  averli  perduti,  si  portò  a consultare  lo 
oracolo  , il  quale  la  consigliò  a vestirsi  da 
sacerdote  , e andate  in  traccia  di  loro  , 
assicurandola  che  gli  avrebbe  ritrovati.  Sot- 
to tale  abbigliamento  giu  use  Jjcucippe  nel- 
la Caria , ove  Tenoe  era  sUU  condulU 
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i!ai  Pirati , e venduta  ad  Icaro  , re  di  quelle 
contrade,  che  l*aveva  fatta  aua  aposa.  CoU*a> 
hito  da  aacerdule,  Leucippe^  cruìut»  uomo, 
rhbe  accesso  alla  corte  , ove  fu  veduta  ed 
amata  da  Teonoe ^ la  quale,  adegnata qua> 
ai  a fuiore  , che  quello  straniero  non  vu* 
It'Sse  per  niun  conto  corrispondere  alla  sua 
passione  , foimò  il  disegno  di  farlo  truci- 
dare. L*  incarico  di  siffatta  commissione  fu 
dato  ad  uno  schiavo , da  qualche  tempo 
venuto  in  d*  Icaro  | ed  il  quale  era 

lo  stesso  irstort  suo  padre  , da  lei  non 
per  anco  riconosciuto.  Deploraudo  Testo- 
re  la  propria  sventura,  per  vedersi  costret- 
to al  mestiere  d*  assassino,  pronunciò  a ca- 
so il  nome  delle  sur  figliuole.  Sorprese  al- 
lora , e Leucippe  e Teonoe , gli  fecero  al- 
cune interrogazioni,  per  le  quali  giunsero 
a riconoscersi,  ed  insieme  col  padre  fuggi- 
rono da  quella  terra.  Fav.  190. 

f\.  — Una  delle  figliuole  di  Minta. 

•*  5.  — M>'glie  di  Trstin  , re  di  Eio- 
lia.  I\i.ino  la  dice  madre  d*  ificlo  e Hi 
tra.  Uno  scoliaste  di  jépoUotiio  la  chiama 
Dridaifiia. 

f..BDCiPiot , nome  che  davasì  a 1 laria  e 
a Febe , siccome  figliuola  di  Leu*  ippo. 
ilivevan  esse  per  sacetdotesse  abune  ver- 
gini alle  quali  era  attribuito  lo  stesso  no- 
me. — Paus.  3 , c.  17,  26.—  jipoUod.  3, 
c.  10- 

**  Lkccippo  , frgliuolo  di  Oenomav  , re 
di  Pisa.  Questo  giovine  principe , divenu- 
to perdutainente  amante  di  j9q/he  , figliuo- 
la del  fiume  Peneo  , conoscendo  J' avver- 
sione di  questa  ninfa  pel  matrimonio , era 
persuaso  d'esporsi  ad  un  rifiuto  se  1'  aves- 
se aperlitniente  richiesta  in  isposa.  Per  giu- 
gnere  alt' intento,  pensò  egli  di  far  uso 
del  seguente  stratagemma.  Si  lasciò  crescere 
i capelli  per  farne  , come  diceva  , un  sa- 
criRcio  al  fiume  Alfe»  ; dopo  di  avergli  an- 
nodati alla  foggia  delle  giovani  donzelle  j 
prese  egli  un  abito  da  d >una  e poiio.ui  a 
veder  Z)q/)<e,  cui  si  presentò  sotto  il  nome 
della  fìaliuoia  di  Oenomao , mostrandole 
somma  brama  di  far  con  essa  una  partita 
di  caccia.  Siccome  egli  era  ancora  io  quel- 
la tenera  età  io  cui  i tratti  della  fisonnmia 
d'iin  giovinetto  sono  pi  ca  diversi  da  quel- 
li di  una  donna,  cosi  Dritte,  di  niun  or* 
tifìcio  sospettando  , senza  difGcoltà  lo  ac- 
colse nel  numero  delle  sue  compagne. 
^ulU  obbliò  Ltucippo  onde  piacerle  : e 
tento  più  vi  riuscì , in  quanto  che  la  sua 
nascita  , e la  sua  destrezza  gli  davano  non 
poco  vantaggio  sopra  le  sue  rivali^  Fu  egli 
di  tutte  le  partite  di  caccia  di  Dritte  ,ciit 
lo  colmava  di  carezze  e di  distinzioni. 

Quelli  che  frammischiaDo  quest' avventu- 
ra , dice  Pausania , coll*  amore  d*  .Apollo 
^ex  Dafne , aggiungono  che  questo  Dio, 
geloso  di  veder  Leucippo  più  felice  di  Ui, 
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iapirò  alla  bella  ninfa  e alle  soe  compagne 
il  desiderio  di  bagnarsi  nel  Ladoue , fiume 
del  Peloponneso,  e che  Leucippo , obbliga- 
to, come  le  altre  , ad  ispogliarsi  , essendo 
stato  riconosciuto  per  quello  che  non  vole- 
va comparire,  fu  ucciso  a corpi  di  frecce. 

Paus.  l.  B,  c.  20.  — Partìitnius  in  Eroi, 

c.  i5. 

* 2.  *—  Figliuolo  di  Xanto  o Xantio  . 
UDO  dei  discendenti  di  BetUrofonle inna- 
morò peiduUmeate  d'una  delle  sue  sorel- 
le, e , dopo  di  aver  fatto  inutilmente  ogni 
sforzo  per  superare  la  propria  passione , 
credette  di  doverli  confiuare  alla  propria 
madre , assicurandola  che  egli  sarebhesi 
privato  di  vita  , se  ella  nen  favoriva  l'a- 
roor  suo  Temendo  la  madre  di  perdere  il 
figlio,  ebbe  la  debolezza  d*  introdurlo  ella 
stessa  nel  letto  della  figliiioia,  già  da  Iri 
disposta  a riceverlo.  Era  la  passìeue  di 
Ijeucippo  ancor  viva  , allotchè  la  sorella 
di  lui  fu  promessa  in  isposa  a uo  princi- 
pe lino,  luformalo  questi  da  uno  schiavo 
che  ella  pass;iva  le  notti  in  compagnia  di 
un  nomo , alfrettossi  ad  istruirne  il  fìiiuro 
suo  suocero.  Xanto , volendo  scuoprire  il 
seduttore  della  propria  figliuola  , diede  or- 
dini secreti  oua  essere  avvertito  del  mo- 
mento in  cui  si  trovasse  egli  colla  figliuola. 

Lo  fu  difatti  nella  notte  seguente  ; ina  la 
figlia , udendo  strepito  nella  camera  , spa- 
ventata si  alzò  dal  letto,  e Xanto,  prenden- 
dola pel  seduttore  , colla  spada  la  trafisse.  , 
Alle  dolorose  grida  della  sorella  accorse 
Leucippo  ,*  e visto  lo  spettacolo  orrendo, 
sul  paare  a luì  sconosciuto  si  lanciò  , e a 
colpi  di  pugnale  lo  uccise,  lo  preda  po- 
scia ai  piu  crudeli  limorsi  abbandonò  egli 
la  propiia  pania,  e si  lifugiò  nell’ isola 
di  Ci  eia  ; ma  appena  ebbero  ì Cretesi  in- 
teso il  delitto  di  lui  lo  scacciarono.  Passò 
egli  nel  territniio  d'Efeao  ove  miseramen- 
te finì  i suoi  gioì  ni.  ~ //ermesio/Mr,  optici 
Parhenium  c.  5. 

**  3.  — Figliuolo  di  Perierete  e di  Gor- 
gofone  , e fratello  di  jijarco  , si  stabilì 
nella  Messenia.  Secondo  OMiWfo  , interven- 
ne alla  caccia  del  cinghiale  di  Calidone. 
Era  egli  divenuto  celebre  pnncip**mente 
per  le  sue  Hglie , che  ebbe  da  FUodice , 
cioè  Varia , Fcbe  ed  Arsinoe.  Le  due  pri- 
me fuiono  rapile  dai  Dioacuri  $ 1*  ultima- 
fu  amata  da  Apollo. 

4.  — Figliuolo  d’Èrcole  e di  Augea, fi- 
glia d’  Alco.  — . Igin.fav.  162. 

5.  ~ Figliuolo  di  Turtmaco  , successe 
al  proprio  padre  nrl  trono  di  Sicione. 
Calrinìa  , figliuola  di  lui,  ebbe  un  tiglio 
da  Nettuno  , del  quale  paese  egli  cura  , 
e cui  lasciò  poscia  la  sua  corona.  — 
Paus. 

6.  — Uro  dfi  principi  della  Grecia 
che  trovaronai  alla  caccia  del  cinghiale  di 
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»te»so  noi  <1**0  « Diant  d' Efeso  , vcDÌMe  dall' antico 
nome  di  qiielU  città  ^ Leucùphys.  li  teui* 
pio,  di  cui  parla  Noti,  era  rinomato  prìn- 
cipaimente  per  avere  il  diritto  di  asilo  ; 
diritto  che  fu  confermato  sotto  il  regno  di 
Tibertu.  L*  architetto  di  si  celebre  tempio 
cliiamavasi  Ermogene»  Siccome  Temistocle 
era  stato  governatore  in  Magnesia,  così  i 
figliuoli  di  lui  consacrarono  a Diana  Leu- 
co  frina  due  statue  di  bronzo  in  Alene  . 
Erane  stata  fatta  uu*altia  simile  da 
citte  per  gli  abitanti  di  Amicla . Vede»! 


Calidone.  Questo  è f«)rse  lo 
portato  sotto  il  numero  3.  **  “ Met.  8 
— Figliuolo  d*  Ercole,  e di  AKrse  ^ 
figlia  di  Tesilo.  — Jaollod.  3,  c. 

8.  — Tespto.  — V.  Tbstio. 

— Padre  di  Placia  , una  delle  m^gli 
di  Laomedonte. 

IO.  ^ Figliuolo  di  Nassio  e padre  di 
Smafdio  , re  dell*  isola  di  Dia  o di  Nasso. 

n,  — Figliuolo  di  Laropro  e di  Gala* 
tea,  prima  era  una  donzella,  ma  siccome 
MIO  padre  era  inconsolabile  per  non  'avere 


fieli  maschi,  Lalona,  mossa  dalle  preghiere  questa  sopra  varie  medaglie,  nè  differisce 

1 1. :i Ha  smolla  <tì  K.faan  . nf>n  nf>r  ffli 


della  madre  , le  cangiò  il  sesso. 

* la.  — Celebre  filosofo,  nativo  di  Ab> 
dera  , e discepolo  di  Zenone,  viveva  verso 
l'aouo  4^8  prima  dì  G.  C.  Fu  egli  l'auto- 
re del  sistema  degli  atomi  e del  vuoto,  che 
fu  dappoi  sviluppato  da  Democrito  f e da 
Epicuro.  I moderni  hanno  adottato  pArecebie 
ipotesi  di  questo  filosofo , e Diogene  Laer- 
zio ne  ha  scritto  la  vita. 

Lbdcito  , figliuolo  d*  Rrcole  e di  Astio* 
che.  — Igin.Jav.  162. 

Lbdco,  compagno  d*  Ulisse  , ucciso  con 
un  gisvellotlo  lanciatogli  da  Antìfo,  figliuo- 
lo di  Priamo  , sotto  le  mura  di  Troia.  — 
Iliad.  4»  i*.  49*' 

Lbdcopila,  pisola  favolosa,  che  secondo 
gli  antichi,  cresceva  nel  Faso,  fiume  della 
Colchide.  Frale  attribuita  la  virtù  d' impe- 
dire chele  donne  divenissero  infedeli,  ma 
bisognava  coglierla  con  certe  precauzioni,  e 
non  si  trovava  che  allo  spuntar  del  giorno 
verso  il  principio  di  primavera,  allorqiian* 
do  celebravansi  i misteri  di  Ecate. 

* Plutarco  palla  di  questa  favolosa  pian- 
ta nel  suo  trattato  dei  fiumi.  I mariti  ge- 
losi, dopo  di  averla  colla,  la 


da  quella  di  Efeso , se  non  per  gli  attri- 
buti. — Millin  t.  2. 

* Lbdcula  , cantone  dell'  isola  di  Cipro. 

Lbucolbna,  dalle  braccia  bianche^  epi- 

t lo  di  Giunone  io  Omero,  Rad.  Leucos^ 
bianco,  Olené  y gomito. 

* Lbucolita,  nome  col  quale  gli  autori 
greci  indicavano  una  specie  di  pirite  bianca 
che  essi  ca'ciuavauo  , e riguardavano  come 
uu  rimedio  i-fficace  contro  il  male  d’occh*. 

* Lbocoma,  pubblico  registro  della  cit  a 
di  Atene,  sul  quale  erano  iscritti  i nomi 
di  tutti  i ciuadmi  tosto  chj  erano  giunti 
all*  età  prescritta  ond*  essere  ammessi  alla 
patcruM  er*^diià,  cioè  all'età  di  veni*  anni . 
— Potter  Archteol.  ^roec.  /•  i > cap,  12  ) 
t.  i,  p.  79. 

Lbi'coha  , figliuola  di  Alida,  aveva  dato 
il  suo  nome  ad  una  fontana  del  Pclopoo- 
ueso . ■ — Paus.  8 , c.  44* 

1.  Leucokb  o Lbdco,  uno  degli  eroi  al 
quali  i Greci  offriruno  dei  sacrifini.  A 
tempo  della  guerra  di  Persia,  La  Pizia  or- 
dinò ai  Greci  di  onorare  quest*  uomo  cu.* 
me  un  Dio.  Gli  abitanti  di  Pisele  ptinci- 
paliiiente  obbedirono  alToracolo. 

2.  — Figlinolo  di  Atamante  e di  Te- 


spari>evano 

intorno  al  loro  letto,  onde  garantiilo  da  „ 

qualunque  macchia.  La  qual  cosa  fu  detta  Pmis.  Gy  c.  22. 

da  Plutarco  in  greco,  e noi  la  riportiamo  — Uno  dei  cani  di  Atteone,  vale 

letteralmente  tradotta:  « Chiunque,  al  giu*  bianco.  ^Met.  3. 

« gnere  della  primavera,  nasconderà  nel  4*  — Uno  dei  Itranui  del  Bosfjro,  fi- 
cc  suo  letto  quesU  pianta  colta  nel  Faso,  gUuolo  di  Satiro,  e padre  di  Sparisco  che 
« troverà  che  la  sua  Venere  non  gU  sarà  lu  il  suo  aucceavore.  Era  egli  dichiaralo 
€f  giammai  rapita.  » uemico  degli  Ateniesi  ed  amava  il  coro  — 

Quest*  uso  pratìcavasi  eziandio  presso  gli  roercio  e le  arti  utili,  — Svrab,  l.  7.  — 
Ateniesi , durante  la  festa  delle  Tesmofo-  Diod.  14. 
rie  ; ma  la  pianta  del  Faso  aveva  delle  prò* 
prietà  mollo  più  estese  che  castus 

degli  Ateniesi , poiché  la  virtù  di  questa 
erba  era  limitata  allo  spazio  di  una  festa  , 
mentre  la  Leucofila  calmava  per  sempre 
r inquietudine  de' gelosi  mai  ili . 

LBOcopaiifA,  soprannome  di  Diana,  pre- 
so da  un  luogo  situalo  snlle  sponde  del 
Meandro  in  Magnesia,  ove  questa  Osa  a- 
veva  un  tempio  e una  atatua  che  la  rap- 
presentava con  parecchie  mammelle,  e co- 
ronata da  due  vittorie.  — Paus.  10,  c. 

>4- 

* Pare  che  il  sopra  inon:e  di  Lcicofrina 


5.  ^ Re  di  Ponto,  che  fu  ucciso  dal 
proprio  fratello,  per  aver  disonorato  il  ta- 
lamo di  lui.  *—  Oi^id. 

* 6.  — Città  d’  Affrica  vicina  a |Cire- 

ne«  — Erodot.  4 1 160. 

* 7,  pianura  d*  Icaria,  ove  erari  una 
fontana  di  acqua  calda.  — Paus. 

* 8.  — Poeta  comico  che  fioriva  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso.  — . 
Aten. 

* 1.  LeucoviA,  città  dell'Asia  minore 
nell*  EÀiIia. 

* 2.  — Borgo  dell*  Attica , ove  nacqui 
Melone  mnteroitico. 
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* 3.  — Pontini  d’  |Arcidii,  co^^  ehii- 
miU  di  Leucona,  figliuola  di  Afida. ^ 

I.  Lidcoboi,  uua  delle  I figliuole  di  Mi- 
nia. 

* a.  — Figliuoli  di  Lieamho. 

* 3.  — Penouaggio  imiaagiiiirio,  cui 
Omero  hi  indirixiato  l’ ode  undecinu  del 
suo  primo  libro. 

* LeucoiroTo.  |Pre>so  gli  antichi  era  il 
ttome  di  un  vento  che  noi  possiamo  chia- 
mare il  vento  di  mezzodt  j poiché  V ef;e- 
aio  lo  pone  al  punto,  che  i geografi  chia- 
mano Sud'Siid-Estf  a venlìdne  [gradi  e 
meuo  del  Sud.  ! Greci  lo  haono  chiama- 

e i Ialini  AU>us,  perché  di  or- 
dinario quando  spira  questo  vento  , Unto 
in  lulia  come  in  Grecia,  il  cielo  é sereno. 

* Lancopao , figliuolo  d'  Adrio , ed  (uno 
di  quelli  che  furono  uccisi  da  l'ideo.  V . 
Tidco.  ApoUodoro  , so  poro  non  è aba- 
gliata  la  lezione,  cita  un  altro  Leucopeo, 
come  figliuolo  di  \Portaone  e di  Eitrile. 
—e-  JUillin  Mit.  t.  2. 

I.  LEocoparaa.  — f''.  Macetb  o Ma- 
CE».  * 

* a.  — Luogo  deir  istmo  di  Corinto . 
ore  gli  Achei  furono  posti  in  rotta  dal 
console  Mummio. 

* 3.  — Promemlorin  d’ lulia,  posto  al- 
r Est  di  Reggio,  ove  termina  la  catena  del- 
1'  Appennino. 

* 4'  — Montagna  d’  Asia.  — Plut  6, 

c.  g.  > 

* LeccopolI,  città  di  Caria. 

* Lnocos , Rame  di  Macedonia. 

Liuooaia , una  delle  sirene , diede  il  sno 

nome  ad  un’  isola  del  mar  Tirreno,  sulla 
oosu  |o^cidenlale  d’ Italia  , ove  fu  desia 
gituta  dai  flutti , allorquando  le  sirene  si 
precipitarono  in  mate.  Altri  pretendono 
che  quest’  isola  abbia  avato  il  nome  da 
uno  del  compagni  di  Enea  che  vi  apptrr- 
dò  a nuoto.  — 3fet.  i5  j a.  708.  —a 
Strai,  5.  ' 

* I.  Leo  costali,  popoli  dell*  Asia  mi- 
nore , che  presero  poscia  il  nome  di  Cappa- 
doci.  —,  Straif  12. 

* 2.  — Nome  che  davasi  a quegli  abi- 
tanti di  Cilicia  che  erano  nelle  vicinanze 
di  Cappadocia.  — Cor.  Nep. 

Ledcotba,  la  stessa  che  Ino,  nutrice  di 
Bacco  , alla  quale  gli  Dei  diedero  questo 
nome,  dopo  che  fu  posta  nel  rango  delle 
divinità  marine.  Ella  aveva  un'  ara  nel 
tempio  di  Nettuno  a Corinto.  Fu  onorata 
eziandio  a Roma  in  un  tempio  ove  le  ma- 
trone romane  recavansi  ad  offrirle  i loro 
voti  pei  figli  dei  loro  fratelli^  non  osando 
di  pregare  la  Dea  pei  proprii , poiché  era 
ella  stata  troppo  disgraziata  nella  sua  fi- 
gliuotanza.  Non  era  permesso  alle  donne 
schiave  di  entrare  in  quel  tempio,  e al* 
lOrquando  vi  erano  trovate,  venivano  sen- 
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pieti  perco4M  tino  ■ furie  morirt  tolto 
i colpi  del  bastone  — Matuta. 

c«  * Sotto  questo  nome  il  dittatore  Fu~ 
cr  rio  CamiUo  dopo  la  presa  (di  Vejenti , 
« stabili  UD  culto  pubblico  a Leucotea  > 
et  chL«raata  aticl»e  Leueotoe. 

« £ nota  la  saggia  risposta  data  dallUosofo 
cc  Senofonte  agli  Clleaii , Ì quali  gli  do« 
cc  mandarooo  se  facessero  bene  a conlinat' 
cc  re  r offerta  a Leucotea  dei  loro  sacriti* 
cc  zìi,  accorapagnati  di  pianti  o di  lamen* 
cc  ti.  11  filosofo  rispose  loro  che,  se  la 
cc  consideravano  come  ana  Dea,  era  inotile 
cc  piangerla  cotanto;  e se,  al  contrario*,  la 
cc  credevano  ancora  nel  numero  dei  mor* 
cc  tali,  potevano  dispensarsi  dall*  offrirlo 
et  dei  sBcrifisiis 

cc  H più  antico  basso-rilievo, dice  H^inhel^ 
n marni  ( IsL  dell  arte  l.  3 , c.  o.  ^ , 
n non  solo  degli  Etruschi , ma  ezianaio 
a di  tutte  le  opere  dì  raezzo*bssso*ri* 
cc  lievo  che  sono  ,in  Rf*m^  , si  vede  alla 
tc  Villa  Albani , e iMj^asi  inciso  nei 
cc  miei  Monumenti  d*  antichità  ( Mnmim. 
cc  Ant  inedìL  n.  56.  ).  Questo  lavoro, 
cc  composto  di  cinqoe  figure  , rappre* 
re  senta  la  dea  Leueotoe  o fjfucotea  , 
cc  che  prima  della  sua  deificazione  chia- 
re mavasi  Ino.  Era  dessa  una  delle  tre  fi* 
cc  gliuole  di  Cadmo  c di  Armonia^  e rao* 
cc  glie  di  Atamante  , re  di  Tebe,  t^e  due 
«c  sorelle  di  lei  erano  Affape  e Semele  i 
cc  quest* ultima  , come  ognun  sa,  fu  amata 
cc  aa  Gioxft , che  la  rendette  madre  di  7iae» 
cc  co  . Dop'o  la  funesta  morte  di  Semele  p 
cc  si  addossò  tno  la  cura  del  pìccolo  Bac- 
cc  co,  essendogli  Izia  materna . 5'il  nostro 
cc  monumento,  Ino  tiene  il  fanciullo  ritto 
cc  sulle  sue  ginocchia  * siccome  ella  è as* 
cc  sisa  sopra  una  sedia  a braccia  li  , non 
cc  sarebbe  strano  che  I*epiteto  di  bene  a.t* 
ft  si$a , dato  da  Pindaro  a queste  figliuole 
cc  di  Cndnto , facesse  allusione  alla  citata 
cc  sedia.  Al  di  sopra  della  fronte,  ella  por* 
<t  ta  ima  specie  di  diad>*ma  che  ha  la  for- 
ce ma  di  una  fronda  . I snoi  capelli]  sono 
« acconciati  a ciocche  increspate  sulla  fron* 
cc  te  sulle  tempia*  e sesudono  sulle  spalle, 
n contro  ad  Ino  aono  poste  tre  ninfa 
<r  che  hanno  preso  cura  del  picrcolo  Bacco, 
cc  e che  sono  dì  differente  grandezza  ; quel-* 
cc  la  che  vedesi  sul  davanti  , e che  ^ la  più 
cc  grande  , tiene  il  fanciullo  pel  cordone 
cc  attaccato  dietro  al  gonellìno  di  luì,  oo- 
rc  de  sostenerlo.  Le  teste  delle  cinque  fi-' 
cc  gore  di  questo  pezzo  hanno  molta  somi* 
cc  glianza  colle  forme  egizie  . Il  loro  pan- 
ce neggiamento  ò disposto  a piegfie  diritte  e 
re  parslel le,  indicate  soltanto  da  incUioni , 
« dì  modo  che  (due  linee  Tana  all*  altra 
M sempre  si  avvicinano . >9 

Sotto  ana  bella  stana  di  Leucotea,  per  i- 
sbaglio  venne  scrino  f,‘ucoto.  Ella  tiene 

1 56 


LEU.  (*a4») 

braccio  il  pìccolo  Bacco  ) ha  la  fronte  cìn- 
ta d'una  oenda  bacchica  ^ chiamata  ere- 
dcninon  f e porta  un  pìccolo  vaso  per  ri- 
porvi del  vino , che  Bacco  mostra  di  voler 
{^ià  toccare  , mentre  la  sta  accarezzando  ; 
questa  statua  ha  una  tunica  senza  maniche, 
ed  un  peplo,  — ìVinkel.  Monum,  ined, 
nJ*  54. 

**  I.  Lbccotov,  figliuola  di  Orcanto  set- 
timo re  di  Persia,  poscia  Belo,  e della 
bella  Eurinome,  una  delle  Oceanidi  , fu 
teneramente  amata  da  Apollo  o Febo , 

Q iesto  Dio  , incantato  dalla  bellezza  di  lei, 
per  introdursi  più  Ihcilmeute  presso  Pama- 
ta  donzella , prendeva  ogni  volta  le  forme 
dì  Eurinomcy  madre  della  stessa,  e mo- 
glie di  Orcanto , Da  qualche  tempo  dura- 
va il  loro  commercio,  alloiquando  Clizia, 
sorella  dì  Leucotoe,  divenuta  amante  à* A- 
pollo  , tratta  dalla  gelosia  , scopri  la  loro 
amorosa  tresca  ad  Orcanto.  Questo  princi- 
pe , sdegnato  della  condotta  della  sua  fi- 
gliuola, ordinò  che  fosse  sepolta  vira,  e che 
sul  corpo  di  lei  fosse  gìtlato  un  mucchio 
di  arena.  Non  avendo  Ap-ìlìo  potuto  sal- 
Tarla  , perchè  il  Destino  vi  sì  opponeva , di 
nettare  e di  ambrosia  irrigò  la  terra  che  la 
copriva , ed  essendo  il  divino  liquore  pe- 
netrato fino  al  corpo  di  Leucotoe , questa 
sfortunata  amante  fu  tosto  cangiata  nell*  al- 
bero che  produce  l'incenso.  Met.  l\,  v. 

16G.  (— • Barman  ad  Ov»id,  l^iet,  4»  v. 

196,  c 541. 

* a.  — Isola  del  mar  Tirreno,  vicino  a 
Capri. 

* 3.  — Fontana  di  Samo. 

* Nome  che  vien  dato  a un  canto- 
ne delPAiia  che  prò  luce  l'incenso. 

1.  5 1 c.  9. 

* 5.  — Città  d*  Arabia.  — Mela  a, 
o*  7* 

* Lbucbsa  , città  della  piccola  Arme- 
nia. — Ptol.  5 , c.  7. 

Lbdh  Musai.'),  libro  nel  quale, 

secondo  il  Corano , tutte  le  azioni  degli 
uomini  sono  sciitte  col  dito  degli  angeli. 

Lbutsrrii  , soita  di  giganti.  F, 

Lbcca. 

* Lbdtbà,  borgo  della  Beozia,  fra  Pla- 
tea e Tespia  , famoso  per  la  vittoria  che 
Epaminonda , generale  lebano  , riportò 
conira  CUombroto , re  di  Sparta,  li  8 In- 
glio  dell*  anuo  171  prima  di  G.  C.  C/eooi- 
hroto  vi  fu  ucciso  con  qnaHromila  Sparta- 
ni , mentre  i Tebani  non  vi  perdettero  che 
3oo  uomini.  Questa  disfatta  fece  perdere 
ai  Lacedemoni  1*  impero  della  Grecia.  — 

Plat.  in  Pel.  et  Agesil.  — Corn.  Aep.  in 
Epam,  — Just,  6,  c.  6.  — Strab.  o.  — 

Puas. 

Lbutridi  , figliuole  di  un  cerio  Icedaso, 

• quali  , estendo  st^ie  violate  dagli  Spar- 
tani, si  diedero  la  morte.  11  padre  loro 
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non  avendo  potuto  ottener  vendetta,  eì  uc- 
cisejsopra  la  loro  tomba,  dopo  di  aver  profe- 
rite le  più  terribiliimprecazioni  contra  Spar- 
U.  Pelopìda,  prestando  fede  ad  un  eogno 
iri  cui  e<i%e  gli  apparvero,  gU  ordinarono 
di  sacrificar  foro  uua  giovane  vergine  di 
pelo  rosso;  immolò  ad  esse  una  cavalla, 
e guadagnò  la  batUglia  di  Leutre  o Leu- 
tra. 

Lbotro  , eroe  che  diede  il  suo  nome  al 
paese  e alla  città  di  Leutre  nella  Lacunìa. 
Le  sue  figliuole  furono  violale  dagli  amba- 
sciatori spartani , insieme  a quelle  d'  /ce. 
daso  , e si  uccisero  dopo  di  aver  invocate 
le  Furie  contro  gli  Sputani. 

Lbva  , Dea  onorata  nel  Brabaote  a Lee- 
weo  Leuwe.  Falois  congettura  che  questo 
luogo  sia  stalo  chiamato  Leuae  Fannm  , 
perchè  eravi  un  tempio  dedicato  alla  Dea 
Leva.  — Not.  \Gal.  p.  a65. 

* Levaci  , popoli  della  Belgica.  — 
Com.  6. 

Lbtara,  dea  che  presiedeva  all'  atto  di 
colui  che  levava  da  terra  un  bambino  ap- 
pena nato.  Aveva  in  Roma  ì suoi  altari,  o 
ve  le  venivano  offerti  dei  sacrifiij.  Allor- 
ché nasceva  un  fanciullo , U levatrice  Io 
poneva  sul  suolo,  e il  padre,  o qualcuno  da 
cui  era  rappresentato,  lo  levava  da  terra, e 
lo  abbracciava.  Questa  cerimonia  era  tanto 
necessaria  , che  senza  di  ciò  il  fanciullo 
non  era  riputato  legittimo.  ~ S.  Agost, 
de  CwU.  hei. 

1.  Lbtiatuaic,  pesce  favoloso  che  i Bab- 
bini  dicono  destinato  al  pasto  del  Mes- 
sia. Questo  pesce  è tanto'  mostruoso, 
che  ne  ingbiotte  un  altro  , il  quale,  beo- 
chè  meno  grosso  di  lui , ha  però  la  lun- 
ghezza di  tre  leghe.  11  Leviathan  porta  tnt- 
U la  massa  delle  acque.  Da.  principio,  D-o 
ne  creò  dne  , I*  uno  maschio  e l*  altro  fem- 
mina ; ma  per  tema  eh*  essi  uon  rovescias- 
sero la  terra  , e che  non  riempissero  1*  u- 
niverso  dì  altrettanti  pesci  loro  simili  , uc- 
cise la  femmina  e la  salò  pel  banchetto 
del  Messia.  — F,  Bbuot  , Jcbiieu,  Mbs- 
siA , ecc. 

a.  — Uno  degli  spiriti  che,  secondo  la 
opinio'edei  maghi,  presiedeva  alle  quattro 
parli  del  mondo,  e il  mezzo-giorno  dipen- 
deva da  lui.  — F.  Amaimorb,  Astarot  , 
Lucipbro. 

* Lbviko  , console  romano , che  mosse 
contro  di  Pirro  1*  anno  47^  prima  delT  Ei- 
ra nostra.  Fece  egli  dire  a quel  principe 
che  i Romani  non  lo  prendevano  per  giu- 
dice delle  loro  questioni  coi  Tarentini , e 
che  non  lo  temevano  come  nemico.  Fu 
vinto. 

r.iA,  soprannome  di  Diana  presso  i Sìcì- 
liani , che  erano  stati  da  lei  guariti  da  u- 
n.i  mìlaitia  di  milza.  — Mii.  di  Bu- 
nier  t. 
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LiA-FàiL  f gU  aoùchi  Irlandesi  davano 
^uesio  nome  a ima  famosa  pietra  che  ser> 
vìva  p«r  r incoronaaione  dei  loro  re;  pni- 
ieodevan  essi  che  qoesta  , la  quale  , nella 
loro  liogoa  iignifica  pietra  fatata  .m^odàt» 
se  gemiti , allorquaudo  i re  , nell’  istante 
della  loro  incuronsziooej  vi  erano|Beduti  so* 

Jira.  Dicesi  che  eravi  una  profezia  , la  qua* 
e annunciava  che  , per  tutto  ove  fosse  sta- 
ta conservata  questa  pietra,  avrebbe  sempre 
regnato  un  prìncipe  della  stirpe  degli  Scoli. 
Fu  a forza  rapita  da  EJuardo  1,  re  d*lo- 
gbiiierra  dall*  Abbazia  di  Scoiie  , ov'era 
alata  con  somma  venerazione  conservata  , e 
questo  monarca  la  fece  porre  nel  sedile 
che  serve  all’  incoronazione  dei  red*  lugbil* 
terra  , nell’  Abbazia  di  Wesiminster , o- 
ve  pretendesi  che  siavi  anche  presente- 
mente. 

liiAGORà  , Nereide. 

LiBAiiiwÀ  Prima.  Dopo  che  «rasi  versato  il 
vino  fra  le  corna  delia  vittima,  il  sacerdote  le 
strappava  no  po’ di  pelo  dalla  fronte,  indi 
lo  gittava  nel  fuoco  che  era  aulì*  ara.  Que- 
sta cerimonia  ai  chiamava  Libamina  prùna, 
— Xiiewport,  Co$t.  dei  Rom. 

I.  Libasio,  sorta  di  vite  che  aveva  l'o- 
dore dell*  incenso  , ed  il  cui  vino  , per  que- 
su  ragione , veniva  impiegato  nelle  liba- 
xioni.  — Plin, 

* a.  ^ Celebre  sofista  , nato  in  Antio- 
chia e contemporaneo  dell*  imperadore  Gm- 
liano  f studiò  in  Atene,  e aprì  una  scuola 
in  Antiochia,  dalla  quale  uscirono  i bei  genj 
di  quel  tempo.  Siccome  era  egli  natural- 
mente pieno  di  vanità , ricusò  le  dignità 
offertegli  da  Hiuliano , colla  mira  di  mag- 
giormente, affezionarselo.  Avendo  questo 
principe  fatti  imprigionare  i senatori  a*  An- 
tiochia , Liòanio  difese  la  loro  causa,  e col- 
la fermezza  del  suo  carattere  fece  stupire  lo 
imperatore , non  che  colla  libertà  dei  suoi 
ragionamenti.  Le  opere  che  ci  restano  di 
questo  sofista,  si  riducono  ad  alcune  ar- 
ringhe, e a circa  mille  e sei  cento  lettere, 
il  cui  stile,  non  meno  oscuro  che  afiettato, 
ci  consola  della  perdita  degli  altri  suoi 
acrìtci.  Giuliano  sottometteva  le  proprie  o- 
pere  al  giudizio  di  Libanio  > il  quale  , 
con  tutu  la  possibile  franchezza  , le 
criticava , e con  ciò  mostravasi  più  attacca- 
to alla  persona  del  principe  , che  alta  prò* 
priaj  fortuna.  Ignorasi  1*  epoca  della  sua 
morte.  La  migliore  edizione  delle  ope- 
re di  lui , è quella  di  Parigi  dell*  anno 
1606. 

i«  Libaro  , giovane  Sirio , ncctio  da  al- 
cuni scellerati.  Gli  Dei,  per  ricompensarlo 
del  coito  che  avea  loro  rendalo  , lo  tras- 
formarono in  un  monte. 

* a •—  Alto  monte  di  Stria , celebra  par 
la  sua  forasta  d cadri.  — Strabi  6. 
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Libabtomakxia  , divinazione  che  praticava 
fi  per  mezzo  dell*  incenso.  Secondo  Dione 
Gassio , le  cerimonie  che  facevansì  . dagli 
antichi  nella  Libanomanzia  , sono  la 
seguenti:  Prendono,  die*  egli,  dell*  in- 
censo , e I dopo  d*  aver  fatto  delle  pre- 
ghiere relative  alle  cose  che  domandano . 
giltano  quell*  incenso  nel  fuoco , acciò  il 
fumn]di  quello,  porti  leloio  preghiere  sìnoa- 
gli  Dei.  Se  la  cosa  che  essi  desiderano,  deva 
succedere,  tosto  r incenso  si  accende,  qufn* 
d’anche  fo»se  egli  caduto  fuori  del  fuoco  , 
poiché  i.eaìbra  che  il  fuoco  stesso  ne  corra 
In  traccia  per  consumarlo;  ma  ae  i voti 
da  loro  formati  non  devono  sortire  venia 
effetto , r incenso  allora  non  cade  nel  fuo- 
co Oli  fuoco  si  allontana,  nè  lo  consuma. 
Questo  oracolo  a^iunge  lo  stesso  scrittore, 
predice  tutto,  fuorché  ciò  che  riguarda  la  mor- 
te a il  matrimonio,  erauvi  che  questi 
due  articoli  sui  quali  non  fosse  permesso 
di  consultarlo. 

**  Libastb  , greco  , uno  dei  compagni 
d*  Ulisse  t Ir  cui  flotta  , essendo  Hata  cac- 
ciata dalla  tempesta  sulle  coste  d’Italia, 
prese  terra  a Temesa.  Libante  y caldo  del 
vino  e nel  tripudio  , usò  violenza  ad  una 
giovane , e la  disonorò  ; quindi  gli  abiianii 
di  quella  città,  per  veudicare  siffatto  af- 
fronto, lapìdai*ono  il  greco  Dopo  questo 
fatto , 1*  ombra  di  Libante  non  tralasciava 
di  tormentare  que*  poveri  abitanti,  senza 
risparmiare  età  veruna  , e portando  la  de- 
solazione in  tutte  le  f<«miglie  , cosi  che  1 
Teroesii , vedendosi  afflitti  da  tanti  mali , 
già  meditavano  di  abbandonare  affatto  la 
loro  città . Prima  però  di  eseguire  si  di- 
sperato profilo  , iDterro^amno  1*  oracolo 
a*  jàpollo.  Jm  Pixia  ordinò  loro  di  non 
partire , ma  di  proenrare  soltanto  di  pla- 
car l’ombra  di  Libante y facendogli  edifi- 
care un  tempio  con  una  porzione  di  terra, 
a sacrificandogli  ogni  anno  una  vergine,  la 
più  bella  che  potessero  avere.  Ubbidirono 
all*  oracolo , e Temesa  si  vide  tosto  libera 
da  ogni  calamità.  Alcuni  anni  dopo,  un 
bravo  atleta  chiamato  Eutimo  trovandosi 
in  Temesa,  appunto  nel  tempo  in  cui  sta- 
vasi  per  fare  1*  annuo  sacrificio  di  una  ian* 
ckilla , intraprese  di  liberarla , ofrreadosi 
di  combattere  col  genio  dì  Libante  • Lo 
spettro  comparve,  venne  alle  mani  colÌ*a- 
tfeta,  fu  vinto , e per  rabbia  corse  a preci- 
pitarsi nel  mare . 1 Temesii  fecero  grandi 
onori  ad  Eutimo  y il  quale  sposò  poscia  la 
fanciulla  che  doveva  essere  immolata.  Pau» 
sania  , che  narra  questo  fatto , sogginnea 
in  fine  : « Ciò  che  ho  riferito,  viene  dal- 
cc  l’ altrui  (relazione:  ma  (pure  mi  ricordo 
tt  d*  aver  vedala  questa  storia  rappresentata 
<c  in  un  quadro  copiato  da  amico  origina^ 
« la,  ova  ai  vedeva  il  genio  di  Libante 
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u mollo  nero,  tlì  sptivenuvole  iiguia,  e co- 
« prrio  di  una  pelle  di  lupo.  » — f^edi 
Kotimo  . 

**  LiBAZioHi , cerimonie  religiose , le 
quali  consistevano  ueireaipire  un  vaso  di 
vino,  di  latte,  o di  un  altro  liquore,  che 
spaudevasi  tutto  intiero  dopo  d*  averlo  as- 
saggiato, oppure  leggermente  toccalo  colle 
estremità  delle  labbia.  Le  libagioni  d'ordi- 
n»rio  accompagnavano  i sacrilìzj  ; talvolta 
avevano  luogo  eziandio  da  aè  sole , nelle 
neguziazìoni , nei  trattati,  nei  maritaggi, 
nti  funerali,  prima  d*  intraprendere  un 
viaggio  per  mare  o per  terra , nel  porsi  a 
Ietto,  nel  levarsi,  al  principio  e alla  fine 
del  pranzo.  Le  libazioni  della  mensa  era- 
no dì  due  Sorta . L*  una  consisteva  nel 
bruciare  un  pezzo  separato  di  carni,  1* al- 
tra nello  spargere  qualche  liquore  sul  fo- 
colare in  onore  dei  Lari , o uel  genio  tu- 
telare della  casa,  o dì  Mercurio,  che  pre- 
si deva  alle  felici  avventure.  PlautOf  con 
molta  grazia,  chiama  gli  Dei  che  festeg- 
gìavansi  in  questa  guisa  , Dei  de'  piatti 
Dii  patellarii  ^ » OtLui , sempre  pr«- 
Kntavasi  loro  qualche  cosa  di  squisito,  sia 
in  carni , che  in  liquori  • Or^isiO'  dipinge 
spiritosamente  1*  avarizia  d‘ jdvidieno  , di- 
^ndo  eh  egli  non  faceva  mai  libazioni 
del  suo  viuo,  sa  non  quando  cominciava  a 
guastarsi . 

Ac  nisì  mutatum  parcìl  defundere  vinum. 


vano  una  parte  essenziale  delle  cetìiuo' 
nie  dei  matnmonit  e dei  banchetti  di  nozze. 

Olirò  r acqua  ed  il  vino  , off'rivasi  tal- 
volta agli  Dei  il  miele  , che  i Greci  me- 
scolavano coir  acqua  per  le  loro  liòa^ 
zioni , in  onore  del  Sole  , della  Luna  a 
delle  Ninfe, 

Ma  le  libazioni  assai  frequenti , alle 
quali  di  rado  mancavasi  nelle  campagne, 
erano  quelle  dei  primi  frutti  dell*  anno, 
d'  onde  viene  che  Ovidio  dice  : 

Et  quodeumque  mihi  pommn  novus  edu- 
cai annua , 

Libaium  agricolae  ponitur  ante  Deo. 

Que*  frutti  venivano  presentali  in  picco- 
li pialli,  che  si  chiamavano  patellae.  CV- 
cerone  osserva  che  eranvi  dnle  persone  po- 
co scrupolose,  le  quali  mangiavano  i frut- 
ti riservati  per  le  libazioni  degli  Dei  : 
atque  reperiemus  asotos  non  ita  relif^io- 
SOS,  ut  edant  de  patella  , quae  dih  liba^ 
la  sunt^ 

1 Greci  fìnalmenlc  e i Bomani  facevano 
delle  libazioni  sulle  tombe,  nelle  cerimonie 
dei  funerali.  Pir^ilio  ne  porge  un  esempio 
nel  terzo  libro  dell*  Eneide  : 

Soleranes  tum  forte  dapes  , et  trista  dona 
Lihabat  cifieri  Andrumachae,  manesque  vo- 
cabai. 

Hectoiis  ad  tumulum 


Non  osavBsi  offrire  agli  Dei  se  non  se 
il  piu  eccelieute  vino,  c sempre  il  più  pu- 
ro , ^ eccettuale  alcune  divinità  , alle  qua- 
li, in  fori,  di  jMrticulari  ragiuni , giudica- 
vavi  a |iroposito  di  luetcutarlo  coll*  ac- 
qua. Così  praticava»!  riguardo  a Bacco  , 
'''«“per  calmare  i suoi  fumi,-  e riguardo 
a Mercurio,  perchè  que*to  Dio  era  in 
coiiimercio  coi  vivi  e coi  trapassati. 

Tutte  le  altre  divinità  volevano  le  liba- 
P**™  ’ perciò  nel  Fiuto  di 
-Imto/one  , uno  degli  Dei  privilegiati  a- 
marameote  si  lagna  per  essere  iogaunato  , 
e perchè  nelle  tane  a lui  presentate,  av- 
vi metà  vino  e metà  acqua. 

Nelle  occasioni  solenni , non  si  conten- 
tavano di  rienipire  di  vino  puro  la  tana 
delle  libazioni , ma  la  coronavano  eziandio 
^ una  ghirlanda  di  fiori  5 per  la  qual  cosa 
Fir^ilio , parlando  di  jinchise  che  prepi- 
rsvasi  a fare  una  libazione  di  pompa  non 
d.menlica  di  dire  i r r » 

Magnum  cralera  corona 
loduit , iniplevilque  mero. 

Prima  di  fare  le  libazioni , eravi  1’  uso 
di  Isvarsi  le  mani,  e di  reciure  una 
cena  preghiera.  Queste  pratiche  forma- 


Anacreonte  non  approva  questa  sepolcra- 
li libazioni,  u A che  giova,  die’ egli,,  lo 
« spandere  dell’  essenze  sulla  mia  tomba  ? 
« Perchè  farvi  degl’  inutili  stcrifizj  ì Pro- 
le fumatemi  in  lauto  eh  10  sono  ancora  in 
« viu  ; ponete  delle  corone  di  rose  sul 
« mio  capo » 

Alcuoi  imperatori  romani  divisero  le  li. 
bazioni  cogli  Dei.  Dopo  la  h.ltaglia  di 
Actium  , il  seoaio  ordinò  delle  lihazion  i 
per  Augusto  nei  pubblici,  come  nei  panico- 
lari  bsuLhetU  ; e , per  colmo  di  adulazione, 
quel  seuato  istesso  , nell' anno  snssegueote 
ordinò  che  negl’  inni  sacri , il  nome  di 
Augusto  Ibsso  uoito  a quello  degli  Dei. 
Ma  bramò  e^i  iovano  questa  specie  di  dei- 
ficazione , poiché  ogni  uiatlina  allo  svegliar- 
si, sentiva  d’ esser  sempre  il  debole,  il 
tremante  ed  infelice  Ottavio, 

Quaniunqae  si  facessero  delle  libazio- 
ni sugli  altari  e sulle  tombe , eravi  ciò 
nqiidlmeoo  fra  le  une  e le  altre  una  gran 
diversità.  Alcuni  antichi  altari  sono  in- 
cavati al  disopra  per  ricevere  le  libazioni, 
c forati  da  un  lato  per  lasciarle  scorrere  a 
piè  dell’  ara.  Queste  aperture  laterali  ai 
distinguono  assai  bene  a cinque  aluri  di- 
segnati sui  vasi  etiusrbi  del  Vaticano, uno 
dei  quali  è statu  espressamente  pubblicalo 
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da  IVinkfìmann  al  o.**  181  de*  saoi  Mo-  campi  un  carro  che  portava  un  FuUo  io 
nutrenti  antichi  inediti.  Le  toiube  non  trionfa.  La  città  Ji  Lavinio  distinguevaai  in 
hanno  che  una  sola  apertura  luperiore , de>  questo  genere  y poiché  erari  consacrato  a 
8ttu«taa  ricevere  le  libazioni  y senza  fori  queste  feste  un  loiiero  mese.  Vi  si  teneva- 
liiteraU  , perchè  le  ceneri  degli  estiuti  do-  do  i più  osceni  discorsi^  sino  a tanto  che 
\ erano  abbeverarsi  del  latte,  del  vino  o U Cairo  avesse  traversata  la  pubblica  piaz- 
dell*  olio  , che  ogni  anno  vi  er.v  sparso  , za  , e fosse  giunto  al  luogo  che  gli  era  de* 
nel  giorno  anniversario  dei  funerali.  stinaio.  Allora  la  pia  onesta  fra  le  matro* 

Le  aperture  dei  sepolcri  sono  d'  ordint*  ne  della  città  doveva  incoronare  quel  si* 
rio  lavorate  a guisa  di  tazze  o di  crateri,  muUcro  dinanzi  agli  occhi  degli  astanti.  In 
fot  mali  da  molti  piccoli  fori,  come  un  co-  questa  guisa  crvdevasi  di  rendere  il  Dìo 
Uiojo  ; talvolta  questo  cratere  è scolpito  sui  Libero  favorevole  alle  semioagioni  , e di 
lati  della  tomba  , e allora  non  vi  si  vede  slLmUinare  dalla  terra  gl*  incantesimi  e i 
vetuD*  altra  apertura.  — F.  Lagsimb.  sortilegj.  Marrone  fa  derivare  il  nome  di 
(ìli  Jecuii,  popoli  della  Siberia , celebra-  liberali,  uon  già  da  Libero,  sopraouome 
uu,  ili  ogni  priouvera  , una  festa,  la  cui  di  Bacco,  ma  da  Liber  o Libero,  addiet- 
ceiimooia  puncipalr  consiste  nello  spande-  livo,  perchè  i sacerdoti  di  Bacco  irovavan- 
re  il  liquore  di  cui  fanno  uso  sopra  un  si  allora  liberi  dalle  loro  (unzioni , e sciol- 
gr;iQ  fuoco , clic  accrodooo  espressamente,  ti  da  qualunque  cura.  Alcune  vecchie  don- 
e che  hanno  lutla  la  cura  di  non  lasciai'o  ne,  coronale  di  edera,  stavano  sedute  al- 
esLìnguere,  durante  il  tempo  della  festa,  la  porta  del  umpio  di  Bacco,  avevano  dt- 
Clsservano  eziandio  religiosamente  1*  uso  nanzì  ad  esse  un  focolare  e dei  liquori 
di  non  bevere  lìncbè  dura  questa  solenni-  composti  di  miele  , ed  iovitsvsno  i pAUCg* 
tà.  Gli  abitanti  di  Jedso,  paese  viciuo  al  e comperarne  per  fare  delle  libazioni  a 

Giappone,  SODO  gran  bevitori  $ e siccome  il  Bacco,  giiiaodoli  nel  fuoco.  In  quel  gior* 
clima  del  loro  parse  è molto  freddo,  così  no  mangiavasi  in  pubblico,  e ciascaoo ave- 
si  uoiscono  presso  si  fuoco  per  bevere.  va  la  libertà  dì  dire  tutto  ciò  che  voleva*. 
Mentre  stanno  eglino  bevendo,  gittano  io  *—  .^nt.  expl.  I.  a. 

diveisi  luoghi  del  fuoco  alcune  gocce  del  Libbzalita*  (/cono/.  ),  fìgura  allegorica, 
liquore  che  bevono.  Questa  specie  di  /lòa*  il  cui  emblema  consìste  in  una  donna,  la 
zione  è il  solo  iodizio  apparente  di  rrligio-  quale  da  iioa  mano  porta  un  cornucopia 
ne  che  di  que'  popoli  si  conosca.  ripieno  di  perle , di  pietre  preziose  , di 

Libatorio,  vaso  che  serviva  a fare  te  medaglie,  ecc.  a dall'altra  presenta  delle 
libazioni.  monete  d*  oro  e d*  argento  come  in  aito 

LiBBBTiVA  o Lobbbtiba,  Dea  alla  quale  alt  di  distribuirle.  Le  vengono  date  eziandio 
antichi  attribuivano  la  lopraiotendenza  del  molte  borse  aperte.  Sulie  medaglie  loiua- 
piacera  che  si  prova  nel  far  tutto  a norma  oc  , ella  porta  una  tavoletta  quadrata 
del  proprio  capriccio,  bene  o male , senza  con  un  certo  numero  di  punti,  i quali  in- 
DuUarìcusare aUapropria ÌDclinaziooe (/^ur.)  dicano  la  quantità  di  grano,  di  vino  o di 
Alcuni  pretendono  che  Libenlina  fosse  un  danaro  che  I*  imperatore  dava  al  popolo  o 
soprannome  di  Venere,  e che  a questa  ai  soldati.  Sopra  una  medaglia  di  Pertina- 

Venere  Libentina  le  giovanette  , perve-  ce,  ella  tiene  da  una  mano  il  coi  nucopia, 

mite  ad  una  certa  era , consacrassero  i e dall*  altra  la  stessa  tavoletta , ove  sono 
giuochi  della  loro  iufanzia.  — Pert.  inarcati  diversi  numeri.  Uua  medaglia  di 
òat.  Adriano  la  rappresenta  in  alto  di  versare 

Libbmzia.  •—  Libbntiba.  un  cornucopia.  V.  Gbhbbosita*. 

Libbra  , Dea  , che  Cicerone  ( de  nat,  * Oltre  queste  ligure  della  Liberalità  , 
deor,  1.  ) fa  figliuola  di  Giove  e di  Cere*  rappresentala  Slitto  le  forme d'nna  donna, 
re.  Ovidio  dice  che  Bacco  diede  questo  ve  oe  sono  molle  altre  ove  sì  mostra  la 
nome  ad  Arianna.  Alcune  medaglie  oBro-  azione  medesima  del  principe  che  pratica 
no  i riti  alti  di  Libero,  e di  Libera,  coro-  le  sua  liberalità.  A siffatte  medaglie  dasai 
Ditti  di  foglie  di  vite,  vale  a dire,  secon-  altresì  il  nume  dì  liberalilaM.  Auebe  il 

«lo  alcuni  antiquarii  , di  Bacco  maschio,  elubo  era  uno  dei  simboli  della  libera- 

e di  Bacco  femmina.  — Ant,  exp.  t,  iità. 

I , a.  Questa  romana  Liberalità  parve , senza 

I.iBBRALB , soprannome  di  Giove,  allor-  dubbio , troppo  sobria  e troppo  economa  ; 
quando  era  stato  invocato  in  qualche  peri-  quiutli  i moderni  ne  immagìuarooo  un*  al- 
colo  dal  quale  credevasi  d*  essere  traiti  in  tra,  cut  diedero  in  ogui  mano  un  corna- 
forza  della  sua  protezione.  copia,  l*  uno  de*  quali  è anche  rovescialo, 

Libbbali  , feste  diverse  dalle  Baccaosli , acciò  ella  spanda  meglio  le  ricchezza  che 
che  celebravansì  a Ruma  in  onore  di  Bac-  contiene.  Le  fu  posta  eziandio  uu’  aquila 
co, nel  giorno  17  di  marzo.  In  queste  feste  sul  capo,  della  quale  però  s’  iguora  u si- 
licenziose,  conducevasi  per  U città  e pei  goiiicato.  Altri  hanno  preferito  di  da* 
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ra  «Ila  lÀberalild  ua  vaio  io  ambe  le 
•nani. 

LiaeiATOie.  — Vedi  Libbràlb. 

Libbmb  , feste  in  coi  i giovinetti  lascia- 
vano la  veste  dell’  infansia , e prendevano 
la  toga  libera . Erano  celebrate  con  una 
specie  di  solennità,  e gli  amici  vi  erano 
invitati  come  alle  nozze.  Questa  festa  ave- 
va luogo  nel  giorno  16  delie  calende  di 
aprile,  vale  a dire,  il  17  di  marzo. 

I.  Libbbo,  soprannome  di  Bacco , 0 per- 
chè aveva  egli  procurata  la  libertà  alle  cit- 
tà della  Beozia,  o piuttosto,  perchè,  essen- 
do il  Dio  del  vino,  libera  lo  spirito  da 
qualunque  pensiero  molesto , e là  che 
parli  liberamente  . Sovente  aggiugnevasi  la 
parola  pater , siccome  al  padre  della  gioja 
e della  libertà . 1 Romani , sotto  questo  no- 
me , lo  faeeano  presiedere  alle  semente  li- 
quide dei  due  regui , animale  e vegetabile. 

( jint.  expl.  t.  4-  ) ( LMisst-t  )•  Gli 

Indiani  davano  questo  nome  anche  al  Sole. 

3.  — iRBiTBio  ( Iconol.  } . Cochin  lo  di- 
segna sotto  la  6gura  di  un  uomo  giovane  , 
vestito  di  abiti  reali  di  vario  colore , col 
capo  adorno  di  aurea  corona.  Dalla  destra 
mano  tieii  egli  uno  scettro , alla  cui  estre- 
mità evvi  la  lettera  Y , che , dietro  una 
seotenza  di  Piuagora , viene  riguardata 
come  r emblema  di  duo  strade,  1’  una  buo- 
na e r altra  cattiva , che  1'  uomo  può  se- 
guire . Tiene  uno  scettro  in  billico,  la 
qual  cosa  indica  la  libertà  di  farlo  pende- 
re dal  lato  che  più  gli  aggrada. 

**  3.  — e Libera.  Varrone  citato  da 
S.  j4go>lino,  dice  che  queste  due  divini- 
tà presiedevano  ciascuna  rispettivamente  al 
proprio  sesso  e alla  formazioue  degli  uo- 
mini . Per  la  qual  cosa  si  aggiungeva  sem- 
pre la  parola  pater  al  soprannome  liber,  e 
quella  di  mater  al  soprannome  di  libera  ; 
poiché  in  Sicilia  ( Plut.  Melell.  ) chiama- 
vansi  madri  e Cerere  e Proterpina . Li- 
berum  a liberamento  apellatum  voluat, 
eptod  marea  in  coeuado  per  ejus  ben^- 
cium , emissis  seminibus  , liierentur.  Hoc 
idem  in  foeminis  agere  liberam,  qnam  e- 
tiam  Venerem  putant,  quod  et  ipsas  per- 
hibeant  semina  emiitere , et  ob  hoc  libero 
eandem  virilem  corporis  partem  in  tem- 
pio poni , ftemineam  Liberoe  . 

* 4-  — rresso  i Persiani  davasi  questo 
nome  alla  tazza  ove  erano  il  palazzo  del 
te  e le  case  dei  principali  signori . Questa 
piazza  era  divisa  in  quattro  parti  ; l' una 
pei  fanciulli , 1*  altra  pei  giovani , la  terza 
per  gli  uomini  di  nna  discreta  età , e la 
quarta  per  coloro  che  aveano  compiuto  il 
tempo  prescritto  pel  militare  servigio. 

Libbbta’  ( Iconol-  ),  divinità  celebre 
presso  i Greci  e presso  i Romani.  Aveva 
in  Roma , sul  monte  Avenlinu,  un  tem- 
fào  sostenuto  da  colonne  di  bronzo,  e or- 


nato di  statue  di  un  gran  valore,  il  quale  fu  e. 
dihcato  daTiberio-Grscco  , ed  era  preceduto 
da  un  cortile  chiamato  ytftrtum  Libertatis.  La 
Libertà  vi  era  rappresentata  sotto  la  figuia 
di  uua  matrona  romana  vestita  di  bianco, 
e che  tiene  da  una  mano  uno  scettro  , e 
dall’  altra  un  berretto, ed  un  gatto  a*  suoi 
piedi , animale  che  ha  una  decisa  inclina- 
zione per  r inilipendenza  ( 7Vt.  Lia.  24. 
e.  16,  a5  , c.  7 ).  Le  due  Dee  Abeona 
e Adeona  l’ accompagoano;  la  qual  cosa 
esprime  il  potere  di  andare  e venire  co- 
me più  le  piace.  Il  berretto  faceva  allu- 
sione al  costume  che  avevano  i Romani  di 
farne  portarono  a quello  fra  iloro  schiavi, 
cui  volevano  dare  la  libertà-  11  gatto  noia 
soffre  violenza  veruna.  Quindi  i Lituani, 
i Vandali,  gli  Svevi , e gli  antichi  Borgo- 
gnoni ne  avevano  uno  sulle  loro  ermi  na- 
zionali.  Talvolta  la  lihertà,  invece  di  uno 
scettro,  tiene  una  verga  chiamata  vindicta, 
colla  quale  il  magistrato  toccava  gli  schia- 
vi , per  indicare  che  erano  liberi  dal  pote- 
re de’  loro  padroni.  Trovaosi  altresì  delle 
medaglie  ove  ella  tiene  da  una  mano  una 
clava  simile  e quella  di  Ercole,  e dalla 
altra  un  herrettn  con  questa  iscrizione; 
Libertat  August.  ex  S.  C.  Quando  si  vo- 
leva esprimere  la  libertà  acquistala  col  va- 
lore, VI  si  aggiungeva  un  giogo  spezzato. 
Qmsto  attributo  trovasi  sopra  una  meda- 
lia  d’  Eliogahalo.  Sopra  nna  medaglia  di 
ruto,  la  libertà  ha  per  attributo  uo  bei^ 
retto  Ira  due  pugniali,  coll’ iscrizione  Idi- 
bus  Mitrtiis,  negl’idi  d’  marzo,  giorno 
in  cui  Cesare  fu  trucidato.  La  Libertà  rèn« 
dota  al  romano  impero,  libertas  restituta, 
è espressa  sopra  una  medaglia  di  Clalba , 
con  una  donna  genuflessa,  {cui  l’ impera- 
dore,  vestito  di  toga,  rialza  colla  destra 
mano,  onde  riiustlerla  fra  le  maui  di  Ro- 
mr , che  ha  la  figura  di  uua  Pallide  ar- 
mata da  capo  a piedi. 

I moderni  1’  hanno  talvolta  dis^uau 
per  mezzo  di  nu  uccello  che  fugge  dalla 
gabbia , oppure  a’  invola  col  filo  che  lo 
tratteneva.  Pipa  ne  dà  i tre  seguenti  em- 
blemi : I.  una  donna  vestila  di  oianco,  la 
quale,  colla  mano  destra,tieoe  unn  scettro 
e colla  sinistra  no  cappella;  a.  unadonoaebe 
tiene  un  capiielloed  una  clava;  3.  tioa  donna 
finalneote  che  tiene  un  cappello,  e cal- 
pesta un  giogo  infranto.  Graaelot  1’  ha  dì  - 
pinta  mentre  cammina , perchè  1’  azione  i 
il  c.irattere  di  lei.  Diversi  attributi,  spar- 
si a’  suoi  piedi , indicano  essere  dessa  la 
madre  delle  cognizioni  e delle  arti,  la 
quali  hanno  preso  da  lei  il  nome  di  libe- 
rali. Vi  ha  egli  aggiunto  dei  vascelli  che  na- 
vigano, e cUgli  augelli  che  cangiano  di 
clima  al  cambiare  delle  stagioni.  Cochin, 
al  cappello,  sostituisce  un  berretto  posto 
all’  estremità  di  una  lancia. 


LIB.  (i: 

* 1 Romani  • con  pubblico  decreto,  fe< 
cero  edilìc^re  un  tempio  alla  libertà,  per 
adulare  Giulio  Cesarei  come  se  la  loro 
libertà  fosse  stata  ristabilita  da  colui  ebe 
ne  a%eya  scavate  sino  le  fondamenta. 

Sotto  7'iÀerio,  appena  divuleata  la  mor- 
te di  Sejano,  fu  eretta  nella  pubblica 
piazza  una  statua  alla  Libertà.  Giuseppe 
rifeiisce  che,  dopo  la  strage  di  Cajo  ^ 
Cassio  Cherea  si  presentò  a chiedere  la 
parola  ai  consoli,  ciò  che,  a memoria  d'uo- 
mini, non  erasi  giammai  veduto , e che  la 
parola  che  essi  gli  diedero  fu  la  libertà. 

Essendo  mono  Cajo,  sotto  Claudio, 
▼enne  eretto  un  monumento  alla  Liberta, 
ma  Nerone  piombo  di  nuovo  V impe- 
ro nel  più  crudele  servaggio.  La  morte 
di  lui  rendette  ancor  viva  la  gioja  uoiver- 
aale.  Tutto  il  popolo  di  Roma  e delle 
provincia  prese  il  berretto  della  libertà', 
tutti  affretlaroosi  di  rappresentare  dovun- 
que nelle  stame  e sulle  monete,  V imma- 
gine della  Libertà^  che  essi  credevano  ri- 
nascere. 

Una  iscrizione  particolare  ci  parla  di 
una  nuova  sutua  della  Libertà,  eretta  aot- 
tu  Galba.  Eccola  quale  si  legg«*  in  Roma 
sopra  la  base  di  marmo  che  sostiene  quel- 
la statua: 

Ima^inuni  domus  Au^.  culiorìbus  si- 
pnum  liberialis  restitutae , Ser  . Galbae 
iniperatoris.  Au^.  Curatores  anni  secundi 
C.  Turranius  Polubius  L.  Calpurnius  Ze- 
na  , Murdius  Lalus  , C.  Turranius  Fio- 
rus  I C Mardius  Demosthenes, 

Sul  fianco  sinistro  della  base  si  trova 
scritto. 

Dedic.  id.  Octob.  C.  Bellivo  Natale 
Cos.  P.  Cornelio  Scipione  Asiatico. 

Questi  due  consoli  furono  surrogali  lo 
anno  68  dell*  Era  nostra.  Sul  modello  di 
questa  statua  o di  qualche  altra  slmile, 
a tempo  dello  stesso  imperatore,  jfurono 
coniate  iprite  monete  che  portano  sul  ro- 
vescio; Libertas  August.  ,libertas  restituì 
ta,  libertas  pubblica.  Le  provincie,  seguen- 
do K esempio  della  capitale,  innalzarono 
delle  statue  sim-Ii.  Nel  gabinetto  del  re 
di  Francia  evvi  una  medaglia  greca  di  Gal- 
ha  col  tipo  della  libertà  e colla  paiola 

LiBBRTiitAGGio  ( IcoTìol.  ).  Si  vede  e- 
spresso  sotto  la  figura  di  un  giovine  il  cui 
Testilo  è senza  cintura  . Egli  ha  una  benda 
tngU  occhi,  corre  sali* odo  di  un  precipi- 
zio , e si  lancia  fra  le  braccia  della  yene- 
re  volgare , le  f^xìsXe  , secondo  un*  antica 
pietra  incisa  , è rappresentata  tutta  nuda  ; 
quesu  Venere  ha  delle  àie  agli  omeri , tìe- 
ne  un*  arpa  fra  le  mani , e riceve  da  un 
piccolo  Amorino  un  certo  bastone  che  si 
usa  Iporiare  dsi  pazzi  • Ella  h (seduta , o 
piuuosio  (sdrajata  sopra  dei  fiorì  sMto  i 
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quali  stanno  nascosti  dei  serpenti.  La  mi* 
ilità  annuncia  il  Uscivo  suo  carattere  ; le 
sue  ali  esprimono  1*  incostanza  di  lei  ; 1* 
arpa  che  tiene  fra  le  mani  indica  le  atirat* 
Uve  con  cui  ella  incatena  i aensi  ; e il  ba- 
stone che  le  viene  offerto,  è un  ioilizio 
della  sna  iucltnazione  pei  giuochi,  per  la 
dissipazione  e pei  più  stravaganU  traiteni- 
menU . 11  libertinaggio  può  essere  disegna- 
to eziandio  sotto  le  forme  dì  un  giovine 
che  va  a precipitarsi  nelle  braccia  della 
Voluttà  , attraverso  di  ammaui  di  foglie , 
die  celano  dei  serpenti  • 

* Libbztìko.  dice,  che  questa 

parola  significa  Liberto,  cioè  quello  che  è 
alato  libersto  dalla  scbiavìlù  e posto  in  li- 
berlà . Nei  primi  tempi  della  repubJdica , 
il  Libertino  era  figliuolo  del  Liberto , Li- 
hertinus  Liberti  Jilius  , il  quale  chiamavasi 
propriamente  Libertusi  ma  sul  finire  della 
repubblica,  qualche  tempo  prima  di  Cice- 
rone, e poscia  sotto  gl*  ìmperadori , più 
non  ebbe  luogo  qu*fsta  differenza , e i (li- 
berti vennero  indifierentemente  chiamati 
liberti  e libertini . 

**  I.  Libbtrà,  città  snlla  frontiera  della 
Macedonia  , celebre  ira  t poeti  per  la  tom- 
ba di  Or  fio . Avendo  gli  abitanti  di  que- 
sta città  spedilo  a consultare  1* oracolo  di 
Bacco  , nella  Tracia,  onde  sapere  qual  de- 
stino fosse  riserbato  alla  loro  città,  la  ri- 
sposta del  Dio  fu , che  appena  il  Sole  aves* 
se  veduto  le  ossa  dì  Orfio,  Libetra  sareb- 
be stata  distrutta  da  quello  che  in  greco  si 
chiama  Sus.  (£(/'())  io  greca  lingua,  si- 
nifica  no  porco , un  cinghiale  ; ma  sigai- 
cava  altresì  un  torrente  chiamato  il  «Sua; 
d*  onde  venne  1*  ambiguità  dell*  oracolo  e 
r inganno  di  que*  |>opoli.  ) Gli  abitami  cre- 
dettero che  l'oracolo  volesse  indicare  un 
cinghiale.  Permasi  dunque  che  non  vi  fos- 
se al  mondo  una  bestia  capace  di  rovescia- 
re una  città  , e che  il  ciughiale  era  un  a- 
nìmtla  che  aveva  più  impelo  che  forza,  ri- 
masero tranquilli,  e non  badarono  all'ora- 
c6lo . Ciò  nondimeno,  quando  piacque  al 
cielo,  dice  P ausonia , di  eseguire  i suoi 
disegni,  ecco  ciò  che  avvenne.  Essendosi  un 
pastore,  sull'ora  del  mezzo  giorno,  corica- 
to presso  la  tomba  à*Orfeo,  si  addormen- 
tò, e mentre  era  egli  immerso  nel  sonno, 
si  pose  a cantare  dei  versi  di  Orfio  , ma 
con  voce  sì  dolce  , sì  melodiosa  e sì  forte, 
che  tutti  gli  abitanti  della  città  accorsero 
per  udirlo,  facendo  a gara  a chi  più  pote- 
vasi  avvicinare  al  pastore.  A forza  di  spin- 
gersi l'un  r altro  , gittaroDO  a terra  la  co- 
lonna che  era  anlla  tomba . L*  urna  ebe  essa 
sosteneva  cadde  e siroppe;  quindi  il  Sole 
vide  le  ossa  d*  Orfeo.  Nella  seguente  not- 
te ebbe  luogo  una  spaveotevola  tempesta  ; 
il  Sus , un#  dei  torrenti  che  cadono  dal 
monte  Olimpo,  ìogrowato  dalleacqne,  stnar- 
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giiiò,  inoiMlo  U città  di  fÀhetra^  ne  rove- 
sciò  le  mura,  i tempi,  le  case,  e si  avjQ. 
2Ò  flnxlmente  con  taoio  impelo,  che  quella 
infelice  città  e tutti  gli  abitanti  di  lei  ri- 
masero dalle  acque  sommersi.  la  questa  gui- 
sa fu  compiuto  1*  oracolo. 

2.  — Fontana  <Ìi  Magnesia,  TneHe  cui 
vicinante  eravi  un'altra  sorgente  chiamata 
la  Rocca.  AmbiHue  uscivano  da  un*  enor- 
me rupe,  la  cui  figura  imitava  il  seno  di 
una  donna,  talmente  che  sembrava  che  la 
acqua , a guisa  di  latte , scorresse  da  due 
mammelle.  Questa  fonUna  è celebrata  dai 
|K)eii . Patis.  — Ecl,  7,  u.  21. 

1.  Libstsidi  I ninfe  del  monte  Libetrio. 
— Strab. 

2.  » Soprannome  delle  Muse p'^so 
dalla  fontana  di  Libetra  che  era  loro  con- 
sacrata  . — Mela  . 

* LiBCTaio  , monte  della  Bensia  . 

!■  Libia,  figliuola  di  Epafo  e di  Memfi 
o di  Cassiopea?  altri  dicono  dell'Oceano  e 
di  rarafolige,  fu  amata  da  Nettuno,  che 
le  rendette  madre  di  Agenore  e di  Belo: 
diede  essa  il  suo  nome  alla  Libia.  — A- 
poUod.  2,  c.  ij  /.  3 , c.  I.  — Paus.  1, 
c.  44. 

2.  «>  Figliuola  di  Palamede,  dalla  quale 
Mercurio  ^be  un  figliuolo  chiamato  Libis 
o Libide . 

* 3.  — Nome  dell*  Affrica , una  della 
tre  parti  deirantico  mondo.  La  Libia  % 
propriamente  detta,  era  quella  parte  'deli* 
Affrica,  la  quale  confi uava  all* Oriente  cnl- 
r Egitto,  e all* Occidente  col  paese  pre- 
sentemence chiamato  il  regno  di  Tripoli . 
Se  dubbiamo  prestar  fede  a Erodoto  e ad 
altri  Bcrìuori  , alcuni  navigatori , partiti 
d^lle  coste  dei  mar  Rosso , fecero  il  giro 
dell* Affrica,  e ritornarono  pel  Mediterra- 
neo nella  loro  patria. 

Libica,  nome  di  una  Sibilla,  della  qua- 
le parla  Euripide. 

* Libici  , popoli  delle  Gallie  che  venne- 
ro a stabilinU  in  Italia,  'Fanno  34^*  P'*' 
ma  di  G.  G.  — TU.  Lii*.  5,  c.  35,  /. 
21.  c.  38. 

* 1.  Libico,  montagna  d* Egitto  vicina  a 
Tebe . — Erodot. 

* 2.  *—  ( mare  ),  nome  di  quella  parte 
del  Mediterraneo  che  bagna  le  coste  della 
Cirenaica  . — Strab.  2. 

1.  Libidb  o Libis,  soprannome  d'Erco* 
Ir,  fondatore  della  città  di  Capsa  in  Affri- 
ca . — Sull.  Jutf.  o.  60. 

2.  — Uno  dei  marinai , che  Bacco  can- 
gio in  delfini.  — Met.  3. 

* 3.  — Figliuolo  di  Libia  e di  Pala- 
mede. 

* 4*  ^ Spartano,  padre  di  Lisandro , 
viveva  verso  1*  anno  3oo  prima  dell*  Era 
nostra . 

1.  LinssA,  soprannome  dato  a Cerere 


degli  Argivi , perchè  il  primo  grano  che  fu 
seminato  nel  loro  territorio  era  stato  por- 
tato dalla  Libia. 

* 2.  — Fiume  e città  di  Bitinia  ove  , 
a'tempi  di  Plinio  , Tedevaai  ancora  la  tom- 
ba à'AnnibeUe. 

Libissiro,  soprannome  d* Apollo,  adora- 
to sul  promontorio  Pachino  , o Capo  Pas- 
sero di  S1CÌ1Ì4 . Gli  venne  dato  questo  so- 
prannome per  aver  egli  obbligati  1 Lìbici, 
che  erano  venuti  ad  attaccarlo,  a ritirarsi^ 
avendo  fra  loro  sparsa  la  peste . 

Libitiba,  Dea  che  presiedeva  ai  funera- 
li, cosi  chÌ4mata,  non  già  perchè  ella  non 
piaccia  a chiccheesia , quoa  nemini  libeat, 
ma  perchè  ella  rapisce  gli  uomini  quando 
le  piace,  ad  libitum.  Plutarco  pretende  , che 
questo  nome  fosse  dato  a Venere,  per  avverti- 
re gli  uomini  della  fragilità  della  vita  , e 
per  far  loro  comprendere  che  il  fide  non 
era  lontano  dal  principio,  giacché  la  divi- 
nità medesima  presiedeva  all'uno  e all'al- 
tro . Altri  credono  che  fosse  Proserpina  . 
Ella  aveva  un  tempio  circondato  da  nn  bo- 
sco sacro , ove  portavasi  una  moneta  d*  ar- 
gento per  ogni  persona  che  cessava  di  vi- 
vere. Questo  denaro  ponevasi  nell*  erario 
della  Dea  ; ed  un  registro , chiamato  Li* 
bitinae  ratin , riceveva  il  nome  di  ciascun 
m'erto  pel  quale  portavasi  quella  specie  di 
tributo.  In  siffatta  guisa  sapevsM  ogn'anno 
il  numero  dei  trapassati . — Tit.  Liv.  , 
c,  19;  41 , c.  21.  ^ 

AWtonto  scriva  che  sotto  il  regno  di 
Nerone  ebbe  luogo  un  autunno  s\  funesto, 
che  portò  al  tesoro  di  Libilina  3o,ooo  mo- 
nete d*  argento  . 

Questa  divinità  diede  il  suo  nome  al 
tenipifi  che  le  era  dedicato;  alle  persono 
che  vendevano  sotto  i suoi  ordini , e pro- 
babilmente a profitto  di  lei,  le  cose  neces- 
sarie ai  funerali  : a nda  porta  di  Roma  per 
la  quale  portavansi  i cadaveri  fiiori  della 
citta  ; a una  porta  deU’anfiteatro  per  cui  tra- 
scinavansi  i corpi  dei  gladiatori , nccisi  nel 
pubblici  giuochi  ; e finalmente  al  feretro 
sul  quale  trasportava  osi  i corpi  al  sepolcro. 
— Uion.  Alte.  4* 

• Gruter  .(97**  } riporta  l'iscriziono 

seguente  in  onore  di  lAbitina^  e forse  U 
sola  che  si  conosce  . 

AB  . tveo  . uaiTtsA 
Q . cotvacAin  . stati 

q . Q . L « iao0 
COaVRCAVlA  . q . L . CIBSTB 

In  Pr.  P.  *rm.  In  A.  P.  xiii. 

LiBiTiRARii , quelli  chs  veodevaao,  e 
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•ommÌQistravaoo  le  coee  oecemrìe  ni  fuoe> 
lali . Il  loro  m:<ga7.ùno  era  nel  tempio  di 
lÀbitina  . ~ Ant.  expL  t.  5. 

* L1BITIHE8S  {porta").  f^edi  Libi- 

TIBA  . 

1.  Libo  o Libom^  focaccia  composta  Ji 
farìoa , di  mirl'« , di  latte  e di  sisamo , 
delia  quale  facevaai  oso  nei  saciiGzj)  spe> 
cialmente  iu  quelli  di  Bacco , dc*i  Lari  e 
nella  festa  dei  Termini  . — Ant.  expl. 
t.  3. 

* Catone  ( de  re  rustica  ) dice,  che  per 
fare  il  pane  chiamato  Liòum  (specie  di  fo> 
caccia  che  ofTrivasi  agli  Dei  )>  si  pestano 
in  una  madia  due  libbre  di  formaggio,  vi 
ai  unisce  una  libbra  di  farìoa  di  segala , 
oppure  , se  bramasi  che  la  focaccia  sia  più 
leggera,  vi  si  gitta  soltanto  una  mezza  lib- 
bra di  tarma  di  frumento  e uo  uovo:  con 
questa  |msu  , si  forma  un  pane , che  si  po- 
ne sopra  delle  foglie  , e si  fa  cuocere  sotto 
uoa  legghia  da  pasticci,  posta  sopra  un’al- 
tra riscaldata . 

* 3.  ~ Soprannome  delle  famiglie  Gm- 
Ita,  lÀuia , Èdarìa  e Scrihonia. 

* S.  ^ Ammiraglio  rommo,  partigiano 

di  Pompeo . - Plut. 

* 4 — Gttadino  romano.  -1-  Oraz. 
»9 

5.  — Hart'giano  dei  primi  triumviri, 
che  si  uccise  da  se  stesso,  e fu  condanna- 
to dopo  la  sua  morte. 

LinoifB  , celebre  architetto  greco  , il  qua- 
le, presso  Fisa,  edificò  il  famoso  tempio 
di  Giove  . 

* LiBOBsicij  popoli  vicini  a Cartagine. 

* LxspROTO  , UDO  dei  dodici  venti  degli 
antichi.  I dizionarìi  traducono  questa  pa- 
rola latina  in  Ostro  o Garbino,  vento  che 
sofEs  tra  il  mezzogiorno  e 1*  occidente  ; ma 
questa  versione  non  è esalta,  perchè  non 
abbiamo  nella  bussola  il  nome  che  giiista- 
roeote  indichi  questo  rombo  di  vento  de- 
gli antichi,  ed  eccone  la  ragione. 

Aristotile  e Plinio  hanno  diviso  i venti 
in  dodici  ; la  quarta  parte  della  sfera  che 
si  estende  fra  il  mezzogiorno  JSoUis  o Au^ 
ster,  e l’occidente  Zepliirus  0 Favonins  , 
trovasi  divisa  in  due  intervalli , ciascuna  dì 
3o  sradi,  e questi  due  spazii  sono  occupati 
da  due  venti , vale  a dire  , Libonotus  ed 
AJricus,  lontani  Fano  dall’altro  ineguale 
distanza  . 

li  primo  sta  nel  centro  fra  il  vento  di 
Africa , e quello  del  mezz  >giorno  . 

f^uindi,  questa  divisione  io  dodici,  dif- 
fìcilmente SI  può  accordare  colla  nostra  , 
che  è portata  a treatadue  ; il  veuto  , a]  qua- 
le si  approuìma  maggiormente  il  Libono- 
tus , è quello  del  $ud-Oveslj  e siccome 
noi  diciamo  Sud-Ovest,  per  significare  il 
vento  che  soffia  nel  mezzo  , e precisamente 
Ira  il  Sud  e 1’  Ovest  da  un  nome  compo- 
Dizi  Miti 


sto  di  questi  due,  cosi  gli  anticlii  harìhd 
unito  nella  stessa  guisa  i nomi  di  Lips  é 
di  Notus,  ed  hanno  chiamato  Libonotus 
quel  vento  che  soffia  precisamente  fra  que* 
gli  altri  due  venti . 

Libba.  Fedi  Bilahcta. 

* liiBRABiA  o Librarics  ( scrivano  V Tut- 
ti i dotti  sono  d’accordo  intorno  alle  fun* 
zioni  dello  sdivano  , il  quale  era  uno  schia* 
vo  o un  liberto,  che  metteva  in  pulito  le 
note  abbreviate  dei  Troiai.  Ne  viene  fatti 
menzione  nelle  seguenti  isciizioni: 

i . VOLVSIO  . ABGIALBO 
STRILLO  , LIBRAR  . 

ROGATV  . TOLVSIAK 
BROTIDIB 

E: 

jvcvNn 
DOMITIAB 
BlBVLl  . LIBRAR  ^ 

AD  . HA.Vvaf 

Trovasi  eziandio  in  Muratori  (948.  3 ): 

LiBRaRIVS  ab  eXTRA  H)RTA  TRTCrMIlTAB  . . 

. . et  LiBRARIVS  LbGIONIS  BT  PRABPBCn  ET 
TORMAB. 

Queste  iscrizioni  indicavano  colui  che 
in  una  legione,  in  uno  squadrone,  oppure 
presso  al  prefetto,  teneva  il  registro  delle 
somme  dovute  ai  soldati,  come  rilevasi  da 
Fegezio  ( 3»  7.  )»  libro  referebat  ra^ 
tiones  ad  milites  pertinentes. 

I.e  fofTziOnl  (Iella  schiava,  chiamata  li- 
braria, sono  ancor  dubbie.  Alcuni  critici 
pretendono  che  fossero  le  stesse  come 
quelle  dei  librarii,  o dei  copisti  che  met- 
tevano io  pulito.  Eusebio  ( Hist.  Eccles  i 
>7*  ) espressamente  che  Origene 
aveva  presso  di  lui  drgli  uomini  e delld 
dunue  die  scrivevano  e copiavano  per  Ini.* 
Ma  Fabretii , spiegando  la  seguenti 
iscrizione. 

ADC  . L . Libraria 

COV  . SOO  . PIISSIM. 

BT  . BERE  . MBR  . BT  . SlBt 

dice  che  libraria  era  la  stessa  schiava  cfid 
la  hampedia,  vale  a dire,  che  ella  pesa- 
va , e distribuiva  alle  altre  schiave  la  lana 
pei  domestici  lavori  ; e io  questo  senso 
spiega  egli  il  seguente  verso  ai  Giovtnalé 
( tì.  43->  ): 

j57 
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si  nocte  maritus 

jt versus  j acuii,  periit  libraria  pormnt 
Cosmetae  tunieas 

LintARUE  D«om  ( segretarii  degli  Dei  ), 
noiD«  dato  alle  Parche  da  Marziale  Cap- 
pella, fondalo  aopra  1*  opinione  di  Platone 
e di  Cicerone , i quali  chiamano  queate 
divioilii  col  nome  di  Minialre  del  Dealino. 
Secondo  la  loro  opinione,  1'  una  dettava 
■ decreti  di  qneato  Dio,  1'  altra  gli  acrive- 
▼a,  e la  terza  li  faceva  eaeguire. 

1.  Liaai  SiBiLLiiit.  Queaii  libri  coai 
chiamati  parchi  contenevano  le  predizioni 
delle  Sibille,  erano,  in  Boma,  affidati  al- 
la cnstodia  di  un  collegio  di  aacerdoti  o 
di  ulficiali  appellati  quindecrrrwiri.  1 li- 
bri aibillini  erano  preiioai  tanto  alla  ao- 
pcratiaione,  come  alla  politica,  poichi,di- 
cevaai,  c!  a raccbiudeasero  i dealini  dello 
impero,  ed  i mezzi  di  placare  1*  ira  de^li 
Dei  allorquando  manifratavaai  con  prodigi 
o con  pubblici  ini'ortuoj.  Il  privilegio  di 
conaultare  al  biaogno  queato  aoguato  de- 
poaito,  era  aoltauto  riaerbato  ai  quinde- 
cemviri.  Non  polevan  eaaifiaaarvi  lo  aguar- 
do aenza  un  ordine  apeciale,  ma  la  loro 
relazione  era  ricevuta  aenza  verun  eaame, 
c ciecamente  praticavaai  ciò  che  eglino 
preterì  vev  ano. 

**  a.  — Folcorau.  Davaai  queato  no- 
me a quei  libri  che  inaegnavanu  a trarre 
gli  auguri!  dalla  folgore.  La  Ninfa  Bigoi- 
de,  pretto  i Toteani,  aveva  fatto  un  libro 
aopra  queat'arle,  che  trattava  del  tuono, 
dei  lampi  e dell'  interpretazione  che  ti 
doveva  dare  a queste  meteore.  L’  opera  di 
lei  era  cootervala  nel  tempio  d’  sipollo, 

3.  — List  ai,  tavolette  copertr  d' una 
tela  di  lino.  Sopra  qiietta  aorta  di  libri 
erano  aerine  le  produzioni  delle  Sibille  , 
e ^li  annali  della  repubblica , compilati 
dai  pontefici.  — Tit.  Liv. 

*•  4'  — Fatali,  che  ti  potrebbero  al- 
trimenti chiamare  libri  dei  fati.  Suppnne- 
vaai  che  in  queaii  libri  fotte  scritta  Vela 
o il  fine  della  vita  degli  uomini , arcando 
■ principi  dell*  arte  etruaca.  I Romani  ave- 
vano il  coatnme  di  consultare  questi  libri 
io  tempo  di  pestilenza,  di  malattia  o di 
ditgraiia,  e vi  cercavano  quella  specie  di 
espiazione  eh*  essi  credevano  più  alta  a 
calmare  lo  sdegno  degli  Dei. 

5.  — Bitdali.  Coti  chiamavanai  qnei 
libri  che  iuaegoavano  la  maniera  di  edifi- 
care, e di  consacrare  le  città,  i teinpli, 
gli  alUri,  le  mura,  la  porto  principali,  lo 
nnaielie,  le  tribù  , i campi , ree. 

• 1 /tori  rituali  erano  da  Cicerone  chia- 
mati eziandio  reconditi  : io  rati  conteoe- 
vasi  la  scienza  di  prevedere  il  fuloro , ver 
mezzo  del  volo  e del  canto  degli  uccelli. 
Su  di  ciò  veggati  Cicerone  ( Orat.  pio 
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domo  sua  ad  pontif.  ),  e Servio  sul  quin- 
to libro  deirEneidfe,  v.  788. 

* 6.  — AaLapiciai,  degli  anupici:  era- 
no quelli  che  racchiudevano  i misteri  e la 
scienza  di  predire,  per  mezzo  dell’  ispezió- 
ne delle  interiora  delle  vittime. 

* 7.  — PoRTiFlCAii.  Presto  i Romani 
coti  chiamavanai  i libri  di  Noma,  che  era- 
no custoditi  dal  gran  aacrrdnle , e nei  qua- 
li erano  descritte  le  cerimunie  delle  feate, 
dei  tacrifizj,  le  preghiere,  e tutto  ciò  che 
aveva  rapporto  alla  religione.  Erano  altre- 
sì chiamali  indigitamenta , petcìA  serviva- 
no, per  coti  dire,  a indicale  gli  Dei,  i 
nomi  dei  quali  erano  in  essi  cootenuti , 
come  pure  le  formole  e le  invocazioni 
usale  in  divrrae  circottanzr. 

* 8.  — AcnaaORTici,  erano  quelli  che 
comprendevano  le  cerimonie  dell’  Acdte- 
ronte;  erano  chiamati  anche  libri  etrusei, 
perebò  erano  attribuiti  a Tagele  d’  Etm- 
ria,  benché  altri  ne  faccaaeio  autore  lo 
tirato  Giove.  Alcuni  credono  esser  que- 
sti libri  i medesimi  che  quelli  cui  davaai 
il  nome  Aitatali,  ed  altri  li  confondono 
cogli  aruspteini.  — Servius  in  lib.  5. 
Aneid  V.  898. 

9.  — ExaaciTOALit.  Ammiarus  Mar- 
cellino dà  questo  nome  al  libro  in  cui  era- 
no cootenuli  gli  auguri!,  gli  anspicii  e i 
prodigi  concernenti  un’  armata. 

* IO — Auticbi.  I primi  libri, ossia  ili- 
bri  degli  antichi , furono  scritti  aopra  fo- 
glie di  palme , aulì'  inicroo  della  scorza 
del  tiglio,  e sopra  quella  della  pianta  di 
Egitto  chiamala  papprus.  Gli  antichi  aer- 
vivansi  altreai  di  tavulelte  sottili  iolooara- 
te  di  cera,  tulle  quali  delineavano  i trai- 
teli con  uno  alilo  o un  pontone;  oppure 
di  pelli,  a;ncialmeote  di  quelle  dei  capro- 
ni o dei  montoni,  dei  quali  si  fece  poscia 
la  pergamena.  Il  piombo , la  tela,  la  acta, 
e finalmente  la  carta,  furono  le  materie 
colle  quali  sncceasivaroente  si  tcriaae. 

Le  parti  dei  vegetabili  furono  lungo  tem- 
po la  materia  di  cui  Lcevanai  i libri, 
quindi  dai  vegetabili  aono  presi  per  la 
maggior  parte  i nomi  e i leimini  che  ri- 
aguardano  i libri,  come  il  greco  jj/'/She;, 
i latiui  Jolium,  tabidae,  liber,  d’  onde  noi 
abbiamo  tratto,  fòsfro,  tavola,  libro,  e la 
parola  inglese  booik.  Si  può  aggiugnem 
che  quest*  uso  fu  adottato  eziandio  da  al- 
coni  popoli  del  Nord  , come  i Tartari  Cal- 
mucchi, pretto  i quali  hanno  i Russi,  nel 
1731 , ritrovato  una  biblioteca,  i cui  libri 
erano  di  stravagante  forma , poiché  estre- 
mamente lunghi,  e non  avevano  quasi  lar- 
ghezza veruna  : i fogli  ne  erano  molto 
grossi,  e composti  di  una  specie  di  coto- 
ne, o di  scorze  d'alberi,  imo  lacali  di 
doppia  vernice , e la  scrittura  de'  quali  era 
bianca  aopra  di  un  fondo  nero.  4 — Mtm, 
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JtU’  Actad.  di  btl.  Uu.  tom.  V , p.  5, 

«.  6. 

Quando  gli  antichi  dovetano  trattare 
della  materie  alquanto  lunghe,  per  maggior 
comodo , aenrivanai  di  foglie  o di  pelli  cu- 
cita le  una  all’  estremili  della  altre , cui 
davasi  il  nome  di  rotoli,  perciò  chiamali 
dai  latini  volumina  : usaou  che  fu  poscia 
aeguita  dagli  antichi  Ebrei,  dai  Greci,  dai 
Romani,  dai  Persi,  e altresi  dagl'  Indiani, 
e continuò  pel  tratto  di  alcuni  secoli  dopo 
la  nascita  eli  G.  C. 

Presenlameole  la  forma  dei  libri  ò qua- 
drala, composta  di  fogli  separali.  Gli  an- 
tichi facevano  poco  uso  di  questa  forma, 
benché  non  fosse  loro  ignota.  Era  deasa 
stata  inven  lata  da  Aitalo,  re  di  Pergamo 
cui  viene  exiandio  attribuita  1’  invenzione 
della  pergamena. 

1 manoscritti  piò  antichi  che  noi  cono- 
sciamo , sono  tutti  di  questa  forma  t^uadra- 
ta  ; e siamo  dal  P.  Monjauoon  assicurati 
che,  di  tutti  i manoscritti  greci  da  lui  ve- 
duti , ne  ha  egli  trovati  due  soli  a forma 
di  rotolo , — Palato  grapk.  grate,  l. 

1 , c.  4 , p.  i6.  — Btinun.  Idea  Sistem. 
aMiq.  litter.  p.  W) , et  pag,  34>.  — 
Schrrailz  de  Ornam.  lib.  Dìssert.  ii. 

Questi  rotoli  o volumi  erano  composti 
di  molte  foglie,  le  noe  alle  altre  attaccate,  e 
rotolate  intorno  ad  un  bastone  cui  noma- 
vasi  wnbilicui , il  quale  serviva  come  di 
untro  alla  colonna  o al  cilindro  formante 
il  rotolo . La  parte  esterna  delle  foglie 
chiamavasi  frons,  le  estreiuità  del  bastone 
appellavansi  oornua , e d’ ordinario  erano 
fregiate  di  piccoli  pezzi  d'argento,  d'avo- 
rio , ed  anche  d' oro  e di  pietre  preziose . 

i ihri  degli  antichi,  per  l' ordinano , e- 
rano  rotolati;  nulla  di  meno  sopra  molti 
monumenti  se  uè  incontrano  di  forma  qua- 
drata a guisa  di  tavoletta . 

Isidoro  distingue  il  liher  dal  codex  nel- 
la seguente  maniera.  Il  primo,  dice  egli, 
indica  particolarmente  un’  opera  aeparata  , 
formante  da  se  sola  no  tutto  a parte  ; il 
secondo  significs  una  cdllezione  di  parec- 
chi libri  o scritti.  ( Isid.  Orig.  1.  6,  cap, 
i3  ) . Maffei  pretende  che  il  codex  ( co- 
dice ) significhi  un  libro  di  forma  quadra- 
ta; e il  lUtar  indichi  un  libro  io  forma  di 
registro.  — Maf.  Star,  diplom.  l.  a,  4i- 
iliot.  ital.  t.  3 , p.  344. 

Secondo  l'opinione  degli  antichi,  no  li~ 
irò  era  differente  da  una  lettera , non  solo 
per  U sua  grossezza,  ma  eziandio  perché  la 
lettera  era  piegata,  e il  libro  soltanto  ro- 
tolato . Vi  sono  però  alcuni  libri  antichi 
che  tuttavia  esistono  sotto  il  nome  di  let- 
tere: tale  é la  Poetica  di  Orazio. 

a.  Libso.  — Pedi  Cuo,  Cali.iopi. 

3.  — voLZHTE,  libro  di  cui  parla  2ae- 
oarùt,  il  qnale  aveva  vanti  cubiti  di  lun- 


ghezza , e dieci  di  larghezza  .-  era  una  dì 
qiie' rotoli  antichi,  composti  di  molte  pelli, 
o pergamene , coliate  o cucite  alle  estremi- 
tà. Questa  volume  apparve  in  ispirilo  a 
Zaccaria , e conteneva  le  maledizioni,  la 
minacce  e le  disgrazie  che  dovevano  suc- 
cedere agli  Ebrei. 

* Lisnam  o Liaoi,  popoli  delbi  Gallia 
Cispadana. 

* Libubkà  , città  della  Dalmazia . 

* Liaoasia  , presentemente  la  Croazia , 
contrada  d' lllirta,  tra  l’ Istria  e la  Dalma- 
zia. Anticamente  spedì  una  colonia  nella 
Paglia.  I Libami  che  altre  volte  serviva- 
no di  araldi  ci  magistrali  romani,  da  quan- 
to sembra,  erano  ori^jìnarj  di  questa  pro- 
vincia . 11  nome  di  Lsburnico  davasi  a una 
specie  di  vascello  costrutta  alla  leggera . — 
\opert.  3,  eUg.  ii  , v.  44-  — Cioven. 

, V.  75.  — Mari.  I , tp.  5o.  — Phare. 

, V.  534.  — Plin.  9,  ep.  16.  — Mela 
3,0  3.  — Strab.  7.  — Ptol.  3,  c.  17. 

* Lisoshidi  , isole  dell'  Adriatico  , sulla 
coste  della  Lihornia.  — Strab.  5. 

* Lisoaaico  (more)  mare  che  bagna  le 
coste  dalla  Liburnia. 

* Liatiauo  , monte  della  Campania, 
luca  , cmitano  latino , che  si  era  con- 
sacrato al  Dio  della  medicina , perché , na- 
scendo , era  stato  tratto  dal  ventre  della 
propria  madre  già  morta  ; cadde  egli  sotto 
I colpi  di  Enea.  — Eneid.  lo. 

3.  — Altro  capitano  latino  insegnilo  da 
Enea. 

* 3.  — Giovine  addetto  al  servigio  di 
Ercole,  Mentre  questo  eroe  Irovavati  a Ca- 
nea, ove  stava  innalzando  un  tempio  ino- 
nore  di  Giove , questo  giovinetto  fu  a ri- 
trovarlo, e,  per  parte  di  Dejanira , gli 
presentò  la  veste  Unta  del  sangue  del  cen- 
tauro Netto.  Appena  1’  eroe  la  ebbe  posta 
in  dosso  si  senti  divorare  da  un  segreto 
fuoco  , che  Io  rendette  furibondo.  Chiamò 
Lica , dice  Sofocle , e gli  domandò  da 
Oliai  mano  aveva  ricevuto  sì  orrihii  dono. 
Ed  inteso  che  l’aveva  avuto  da  Dejanira, 
assalito  da  subita  rabbia,  e spinto  dall’ec- 
cessivo  dolore  , afferrò  quell’  infelice , e 
con  tant'  impeto, contro  un  sasso  lo  lanciò , 
che  il  corpo  di  lui  ne  fu  ridotto  in  pezzi. 
Ovidio  dice,  che  dopo  di  averlo  tre  o 
quattro  volte  ruotato,  in  giro,  lo  gittò  iu 
mare,  con  furza  maggiore  di  quella  di  una 
macchina  che  lancia  una  pietra.  Il  corpo  di 
questo  infelice  giovinetto  si  indurì  per  aria 
ed  avendogli  il  timore  agghiacciato  il  san- 
gue , fu  cangiato  in  una  rupe  , che  veden 
tuttavia  io  un  luogo  del  mare  Piubeo  con 
alcuni  tratti  di  umana  figura.  1 marina; , 
che  a questo  scoglio  danno  il  nome  dioi- 
ca , soggiunge  lo  stesso  poeta , non  osano 
accostarvisi , come  se  conservasse  ancora 
la  primiera  sua  laasibilità.— ^et.  9,  s>.  3ii. 
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t ^ Lacedemone  die  fu  )>aUuto  col- 
le >eighe  nei  giuodii  olimpici  per  a- 
ycr  crasgrcdilo  gli  stabiliti  regnlanienti. — 
Paiis. 

* Licadi  , piccole  isole  vicine  al  capo  Ce* 
fieo  ueir  Enbea. — . Lica  3 * 

I.  LiCABAiTTE  , etrusco  , fu  bandito  dalla 
sua  patria  per  un  omicidio  ; ed  uno  dti 
piarniai  che  Bacco  irasiormò  in  delHni  — 
Mrl.  4. 

a.  — Uno  di  coloro  che  perirono  nel 
coinlullimento  che  ebbe  luogo  nelTocca* 
sione  delle  nozze  di  Ferseo  e di  Androme- 
da. — 5. 

3.  — Lapito  che  , nel  combattimento 
successo  alle  nozze  (li  Piiitoo , si  diede  a 
fuggire.  — AIrt.  IX 

4 — Sulle  meJaglieiè  il  nume  delFan- 
no  secondo  gli  Kgizii,  cbe  cbìamaTano 
)1  Sole;  Lykos  , lupo. 

LicaMBo  , dell*  isola  di  Faro  , padre  di 
Neoboia  cbe  egli  premise  in  isposa  al  poe- 
ta Atchiloco.  Ma  avendogli  mancalo  di  pa- 
rola, irritò  cooli'o di  sé  quel  poeta  ilquale^coo 
versi  pieni  di  fìele  e di  rabbia,  ne  lece  mani- 
lesta  vendetta.  Licambo  ne  fu  tanto  addo- 
lorato, che  si  appiccò.  — Oraz.  Od»  6 , 

lib.  5. 

LiCAiTTaoFo.  Nell*  opinione  dei  demono- 
grafi , è questo  un  uomo  che  il  demonio 
copre  d*una  pelle  di  lupo , e fa  quindi 
errare  per  la  citili  e per  le  campagne,  man- 
dando orli  spaventevoli  e commettendo  orri- 
bili guasti,  ^gli  uoo  lo  trasforma  propria* 
mente  in  lupo  , ma  gliene  dà  soltanto  una 
fantastica  forma,  oppure  trasporta  altrove 
il  corpo  di  lui;  e ne*  luoghi  che  d* ordina- 
rio sono  da  quest'uomo  ficquentali  sosti- 
tuisce egli  mia  figura  di  lupo  — P'.  Loro 
Mannaro. 

••  i.  Licaohb  , re  d*  Arcadia , fu  cele- 
bre per  la  sua  crudeltà.  La  favola  dice  che 
faceva  egli  morire  lutti  i forestieri  i qua- 
li p.issavatiu  ne*  suoi  stati.  Elssendo  Giot^e 
all  eggiato  nella  casa  di  lui  , già  prepara- 
v«»i  Licaone  a togliergli  la  vita,  mentre 
i*  ospite  suo  fosse  addormentato , ma  pri- 
ma volle  pc^rò  assicurarsi  se  egli  era  un  Dio, 
tiuiiidi  gli  fece  porre  in  tavola  le  mem- 
bra di  uno  di  qiie*  tanti  iofeiici  daini  bar- 
liaramente  trucidati  ; ma  improvvisamente, 
per  comando  di  Giove  si  accese  un  fuoco 
vendicatore,  che  tosto  ridusse  m cenere  il 
pai  zza  , « lÀcannt  fu  traslòrm«to  in  lu- 
po. Pauiama  ^ dopo  di  aver  riferita  que- 
sta  metamorfosi , soggiunge;  <c  La  cosa  non 
à punto  luci  edibile  , poiché,  olire  il  fatto 
costantemente  ciediilo  fra  gii  Arcadi,  non 
«I  v'ha  cosa  che  si  opponga  al  verisimile.  Dif- 
m.  fatti  iprimi  uomini  erano  sovente  gli  ospiti 
cc  e i commenssli  degli  Dei,  in  premio  JeU 
^ la  loro  giustizia  e della  loro  pietà.  I biio- 
ff  ni  ottenevano  1*  onore  di  essere  visitati 


cc  dagli  Dei  ; i malvagi  provav.mo  sulT  i- 
cc  stante  il  loro  sdegno  ; dal  che  venue  che 
•c  molti  fra  gli  uomini  furono  deificali  , e 
CI  godono  tuiuvia  gli  onori  divini.  Per  U 
« ragione  contraria,  si  può  credere  che 
n Licaone  sia  suio  cangiato  io  una  besfia. 
cc  Ma  presentemente  gli  uomini  souo  ge- 
c(  nrraimeote  tanto  corrotti  , che  pìA 
c<  non  se  ne  vede  veruno  adotuto  dagli 
cc  Dei,  se  non  se  per  mezzo  di  vane  ajv'- 
cc  teosi  invenute  dall*  adulazione;  e la  di- 
ce vina  giustizia,  divenuta  più  lenta  e più 
cc  tarda  , sì  riseiba  di  punire  i colpevoli 
et  dopo  la  loro  morie.  Quindi,  in  ogni  lena- 
cc  po,  gli  avvenimenti  alraordioarii,  e sili- 
ce solari,  dalla  memoria  degli  uomini  al- 
ce lontanandusi,  cessarono  di  sembrar  veri, 
cc  per  colpa  di  coloro  che  hanno  fsbbrica- 
c<  lo  delle  favole  sui  fond«raeuli  delia  ve- 
ce rilà.  Imperocciifc  dopo  l*  awei  tura  di  JLi- 
ci  cno/ie,  SI  h detto,  che  un  altro  di  questo 
cc  medesimo  nome,  mentre  slava  ssgrijìc.*«n* 
u do  a Gioire  L ceo^  fu  pur  ciao  cangiato 
cc  in  lupo;  eh’  egli  ripigliaTs  ogni  dieci 
ce  anni  le  umane  forme,  quando  però  iu 
cc  questo  iiitcì  vallo,  si  fosae  egli  astenuto 
cc  dal  mangiar  rame  umana,  altrimenti  re- 
cc  stava  sempre  sotto  quelle  di  lupo.  >' 

Altri  storici  greci,  meno  creduli  di  P au- 
satila t ci  rappresentsiio  lÀcaone  come  un 
principe  Colto  non  loeuo  che  religioso,  il 
quale  da  principio  fu  molto  amalo  dal  suo 
popolo,  cui  iiiseC'-o  a menare  una  vita  me- 
no selvaggia  d«lU  prima.  Edificò  egli  sui 
monti  d*  Atcadia  la  cit:à  di  Licosiira,  la 
più  antica  di  Orecla,  e vi  innalzo  un  al- 
tare in  onore  di  Gioye  Liceoy  cui  fu  egli 
il  primo  a sacrificare  uro  ne  vittime.  Ecco 
il  fondamento  della  metamorfosi,  e ciò  che 
ha  fatto  dire  ad  Ovidioj  aver  egli  imh  n- 
dita  a (lieve  una  cena  c»  Ile  membra  di 
uno  schiavo,  da  lui  fatto  espresasr.enle 
trucidare.  La  sin  crudeltà  ed  Ìl  suo  nome, 
cbe  in  greco  significa  lupo  (X/xoc)i  lo 
hanno  fallo  cangiare  io  questo  animale  al- 
trettanto feroce,  quanto  cainivoro.  Regna- 
va egli  in  Aicadia,  io  tempo  che  Cecrope 
era  re  di  Atene. 

Suida  narra  in  altro  modo  la  favola  di 
Licaone.  « Questo  principe,  dic’cgli,  vo- 
ci lendo  indurre  i suoi  sudditi  all*  (»tiiervai»- 
cc  za  delle  leggi  che  aveva  promulgate,  pub- 
« blicò  thè  GiiH*e  recavasi  di  sovente  a 
cc  visit.nrlo  ntl  suo  palazzo,  sotto  la  figura 
cc  eli  uno  straniero.  I figliuoli  di  luì,  col- 
ei sero  il  momento  in  cui  egli  portavasi  ad 
cc  offrire  un  sacrifizio  a questo  Dio  , per 
« accertarsene;  quindi  Ira  le  caroi  dello 
« vittime,  mescolarono  quelle  di  un  fau- 
cc  ciullo  da  loro  tnicidato.  eascndo  peraua- 
« si  che  niun  alno,  fuorché  Giove , avreh- 
« I>e  potuto  avvedersene.  Mi,  eaacudosi  im- 
cc  provvisameute  suscitata  una  lempasta  coc^ 
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R impeiuoto  vento,  la  folgore  rlJnite  in  ce-  * 3.  — Nome  che  fu  dato  eziandio  alla 
« uere  lutti  eli  autori  di  aiflatto  delitto;  Arcadia,  da  quello  de’ buoi  re.  — Diod, 
R e,  diceai,  eoe  in  tale  circoatanza  Lioaone  Alic. 

« iatitu)  le  Lupercali.» — Ovid.  Met.  /.  i,  * 3.  — Isola  del  Tevere. 

•'■.198- — Servius  in  Uh.  i Mneid.  v.  ^35. — Licaonina  , Calisto  , figliuola  di  Li- 
iV  atal.  Com.  l.  g,  c.  9.  — ApoUod.  3. — Ig.  caone. 

J'av.  176.  Licaoeii  biersb,  tavole  di  Licaone,  va- 

3.  — Figliuolo  di  Fornneo , re  d’ Arca-  le  a dire  di  esecrabili  vivande.  — y.  Li- 
dia , alla  quale  diede  egli  il  nome  di  Li-  caotiB. 

caonia . Licaaeio , compagno  d’  Enea  , ucciso  da 

**  3.  — Figliuolo  di  Priamo  re  di  Tro-  Mesaapo. 

Ja  e di  Latona , figlia  di  Altea  re  dei. Le-  * Licaaio , ano  desìi  Efori  di  Lace- 
rgi,  che  abitavano  la  cittì  di  Pedaso , sul-  demone  dorante  la  guerra  del  Pelopon- 
le  sponde  del  Satnione  , stava  egli  un  gior-  neso. 

no  in  un  podere  del  proprio  padre  occopato  i.  Licastb,  città  di  Creta  i di  cui  abi> 
a travagliare  alcuni  legni  per  nn  carro , al-  tanti  recaronai  all*  assedio  di  Troja.  — 
Inrqnando  fu  sorpreso  da  Addite,  che  lo  lUad.  3. 

condusse  nell'  isola  di  Lenno  ove  lo  ven-  3.  — o Liusto  , figliuolo  di  Minosse  I, 
detta  ad  Eutteo  figliuolo  di  Giasone,  pel  re  di  Creta,  e di  Itone,  figliuola  di  Lizio, 
prezzo  di  cento  buoi.  Eetione  , amico  di  snceedetle  al  proprio  padre  , sposò  Ida,  G- 
Priamo  , lo  riscattò,  e In  mandò  io  Aris-  gliunla  di  Coribante,  e n’ e bbe  Minosse  li. 
be.  Avendo  Licaone  delusi  i suoi  custodi , — Diod.  4- 

foggi,  e senza  venni  sinistro  accidente  , ri-  3.  — Figliuolo  di  Marte,  e di  Filonn- 

toruò  alla  patria , ove  prese  le  armi  per  me.  — Paus.  8 , o.  34-  — Filobo- 
difenderla , e sommamente  si  distinse  con-  UB  3. 

tro  i Greci,  Ma  l’avversa  sua  sorte  lo  fece  4-  — Sposa  di  Bnte  , figliuolo  di  Borea, 
di  nuovo  cadere  nelle  mani  d'Achille,  soprannominata  Venere  a motivo  della  sua 
dinanzi  al  quale  gittossi  egli  genuflesso , bellezza  e de’suoì  costumi, 
domandandogli  la  vita  e promettendogli  * i.  Licasto,  città  di  Cappadocia. 

Soo  buoi  pel  suo  riscatto,  ma  l’ ioeaorabi-  * 3.  — e Pabbasio,  fratelli  gemelli  che 

le  figlio  di  Peleo  gli  rimose , che  dopo  la  nella  loro  prima  infanzia  furono  nutri- 
morte  dell  amato  suo  Patroclo,  egli  non  ti  da  una  lupa. — y.  Lupo  , Filohohe  3. 
faceva  più  grazia  ad  alrnn  Trojano , e nel  Lice  , amazzone.  — Pai.  Flacc.G. 

tempo  istesso  tutta  gl'  immerse  nei  seno  * i.  Licea,  autore  greco  che  scrisse  oua 

la  spada.  Licaone  in  una  occasione  ante-  istoria  d’  Egitto. 

cedente , prestò  a Paride  fratello  di  lui  , 3.  — Montagna  d’  Arcadia  consacrata 

le  proprie  armi  per  un  singoiar  certa-  a Pane  e a Giove , i quali  vi  erano  stali 
me  contro  di  Menelao.  — Uiad.  3i  , v.  nutriti. — Georg,  i.  Eneid.  8. — Paus. 

34  ; e l.  u3  , V.  74®-  ” Apollod.  l.  3 , 3.  — Temp  IO  d*  Apollo  io  Atene, 

c.  a3.  t.  Licbb,  feste  d’ Arcadia  » a undipres* 

4-  pAdre  di  Paiidaro , fu  uno  dei  piìk  bso  le  susse , che  le  Lupercali  di  Eonia» 
disfioti  capitani  che  difesero  Troja  contro  Vi  avevano  luogo  dei  combatumenli  il  cui 
i Greci.  — lliad.  premio  consisteva  io  uo*  armatura  di  broo- 

5.—  Altro  di  questo  nome,  che,tacri>  ao.  Dicesi  che  nei  sacrifici  immolavati  una 
ficando  a Giove  Liceo , fa  cangiato  in  lupo,  vittima  umuna. 

— V,  Licaovb  I.  **  2.  — Alile  feste  /d’Argo  io  onore  di 

6*  ^ Fratello  di  Nestore  ucciso  da  Er-  Apollo  Licogene  , o piuttosto  Licoctooe  f 
cole.  perchè  aveva  egli  purgato  il  paese  d*  Argo 

7»  — Figliuolo  di  Diomede  , ucciso  da  dai  lupi  che  lo  ìnfestavaQo. 

Pandaro.  Licbnza  (/con.  ).  la  Ripa  è dessa  rap- 

S.  ~ Celebre  artista  dì  Guoaso , aveva  presentata  sotto  le  forme  di  una  donna  i- 
fatto  per  Julo  una  spada  la  cui  impugna-  gouda  , scarruigliata , con  uua  corona  di 
tura  era  d*  oro , e il  fodero  d'avorio,  vite  sul  capo.  Cochin  le  fa  spezzare  il  fic- 
Julo  De  fece  uo  dono  ad  Furialo.  — no  della  ragione,  travenare,  e calpestare 
Eneid.  9,  uo  campo  di  frumento , e superare  il  limi- 

* 1.  Liciovu  , proviucia  deir  Asia  mi*  te  e la  siepe  che  lo  circonda, 
oore  situata  fra  la  Cappadocia,  la  Pisidia,  l.  Licso,  soprannome  folto  il  quale  Gio* 
I*  Panfilia , e la  Frigia  , fu  ridotta  in  pio-  ve  era  adorai*»  in  Argo,  e col  qunle  si  spie- 
viocla  romana  , sotto  il  regno  d*  Augusto,  ga  la  seguente  tradizione  conservala  da 
Iconium  ne  era  la  coitale.  — io,  Pousonifl.  Essendosi  Daaao  portalo  in  Ar- 

— Mela  1 , c.  2. — Tit.  lÀv.  37,c.  54  $ L go  «>n  una  colonia  egizia,  curiti astò  a Ge- 
38^  c.  3g.— Pto/a  L 5 , c.  6.  lanorc  la  soviauiù  di  quella  città,  ma  am- 
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bldue  si  rtporUroDO  ulta  decisione  del  po- 
polo. 11  gioroo  in  cui  doveva  esser  decisa 
lajcaiisa,  un  lupo  pìoiulxi  sopra  una  inau- 
dra  di  giovenche,  e ne  sgozao  il  (oro.  Sen* 
u veruD*  altra  deliberazione,  questo  avve- 
nimento fu  interpretato  come  un  segno 
manifesto  del'a  volontà  degli  Dei,  e Daoao, 
iudicalo  come  il  lupo,  fu  proclamato  vin- 
citore. In  memoria  di  questo  accidente,  il 
nuovo  re  edificò  un  tempio  a Giove  Zriceo, 
da  LykoSi  lupo;  la  qual  cosa  fu  cagione 
che  la  ci(là  d*  Argo  adoitasse,  per  le  sue 
armi,  una  testa  di  topo,  che  trovasi  sulle 
sne  me'^aglift.  — Fourmnnt.  yiem.  delVAc^ 
end.  delle iscriz.  t.  XFIf  p.  io6. 

**  a.»Sopraiinome  di  Gioire  onorato  sul 
monte  lÀceo  in  Arcadia,  chiamato  allnmeu- 
ii  monte  sacro,  perchè  gli  Arcadi  preten- 
devano, secondo  Pausania^  che  G/oi/e  fos- 
se stato  mitrilo  sopra  questa  montagna  in 
un  piccolo  angolo  chiamato  Cleleo;  e colà 
esser  egli  stato  allevato  da  tre  Ninfe,  Ti~ 
toa^  Aeda  ed  Affno.  c<  Su  questo  monte, 
« dice  il  teste  mentovato  scrittore,  evvi  una 
« fonte,  la  quale  porla  il  nome  della  terza 
tt  di  queste  Ninfe.  Io  tempo  di  siccità,  al- 
ce lorquando  la  terra  arida  non  può  Sommi* 
tt  nislrar  nutrimento  alle  piante  e ai  frutti, 
<(  il  sacerdote  di  Giove  Aiceo,  rivolto  alla 
tt  fonte,  dirige  le  sue  preghiere  al  Dio,  gli 
cc  fa  dei  lacrifìzii,  osservando  tutte  le  pre- 
ce scritte  cerimonie,  e gìtla  poscia  sulla  su- 
cc  perfìcie  deiracqtia  un  rame  dì  quercia, 
<c  perche  quello  non  va  al  fondo.  Questa 
t<  lieve  agitazione  cagionata  alla  fonte,  ne 
c<  fa  uscire  delle  esalsziooi  che  si  conden- 
« s.ino,  e si  formano  in  nubi,  le  quali, 
tt  sciogliendosi  ben  tosto  in  pioggia,  innaf- 
cc  fìano,  e rendono  fertile  il  paese.  Il  mon- 
te  fÀceoè  famoso  eziandio  per  altre  me- 
c<  raviglie,  continua  PattsaHÌu.  Il  culto  di 
« Giove  TÀceo  veniva  attribuito  a lÀcao- 
tt  ne  , figliuolo  di  Pelas^o,  ed  era  proibi- 
tt  to  agli  uomini  d*  entrare  nel  sacro  rìcin* 
tt  to  del  Nume.  Se  qualcuno,  sprezzando  la 
tt  legge,  avesse  osato  di  porvi  il  piede, 
tt  moriva  egli  infallibilmente  nell*  anno 
c<  medesimo.  Dicesi  altresì  che  lutti  quegli, 
« i quali  entravano  in  quel  recinto,  o uo- 
cc  mini  o animali,  non  facevano  ombra.  Se 
tt  una  bestia  , inseguita  dai  cacciatori,  po- 
t<  teva  ivi  rifugiarsi , era  ella  in  sicuro, 
cc  poiché  i cacciatori  non  si  avanzavano,  ma, 
cc  stando  al  dì  fuori,  osservavano  che  il 
c<  corpo  di  quell*  animale,  benché  opposto 
cc  ai  raggi  dell*  sole,  pure  non  formava 
cc  ombra  veruna.  Alla  più  alla  sommità  del 
cc  monte  eravi  un  altare  eretto  a Giove, 
cc  con  (erra  ivi  trasportata,  e dal  quale  sco- 
te privasi  quasi  tutto  il  Peloponneso.  Di- 
re naozi  a questo  altare  erano  state  innal- 
cc  zate  due  colonne,  verso  il  levante,  sor- 
te montate  da  due  aquile  dorate  di  un  gu- 
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CC  sto  molto  antico.  Sopra  questo  altare  aa« 
cc  crifìcavasi  a Gioire  Liceo  con  gran  mi. 
cc  stero.  Non  iui  è permesso  di  palesare  le 
cc  cerimonie  dì  que*  sacriGzii  ; quindi  lascio 
tt  le  cose  come  sono,  e com*  elleno  sono 
c<  sempre  state.  » Quest*  ultime  parole  di 
Pausania  racchiudono  una  specie  di  for- 
mola,  della  quale  servivansi  gli  antichi  on- 
de  evitare  di  censurare  o divulgare  i mi-, 
steri  di  un  culto  straniero.  Questo  culto 
era  stato  adottato  anche  dagli  ahiiaiiti  di 
Megalopoli. — Paus,l.  8,  c.  2,  3o,  87  e 38, 

S.^Sopranoome  d'ApoUo  a Sicione,  dal- 
r istante  che  1*  oracolo  di  questo  Dio  ave- 
va indicatu  a quegli  abitanti  il  mezzo  di 
liberarsi  dai  lupi  che  iufestavaoo  il  loro 
gregge.  Sifiatto  mezzo  Consìsteva  nel  pren- 
clere  la  scorza  di  un  pezzo  di  legno,  che 
1*  inviati  dovevano  ritrovare  riloniatido 
a casa;  nel  mescolarla  con  della  c-nie  , • 
nell*  esporre  questa  mistura  nel  luogo  fre- 
quentalo dai  lupi.  Tutti  quelli  di  questi  ani- 
mali che  ne  maagiarouo , dovettero  pe- 
rire. 

. » Soprannome  di  Pane. 

. — Eroe  che  diede  il  suo  nome  ai  Li- 
ceati  e al  loro  paese. 

* G.— • Figliuolo  di  Licaone,  fondatore  di 
Licea. 

* 7.  — Davast  questo  nome  a nna  ri- 
nomala scuola  di  Alene  , ove  Aristotile  e 
i suoi  seguaci  spiegavano  la  filosofia.  Vi  ai 
vedevano  dei  portici  e dei  viali  d*  alberi  , 
piantali  iu  fila  , formanti  la  figura  d-ila  let- 
tera V,cbe  significa  il  numero  5.  ed  ove  i 
filosofi,  passeggiando,  agitavano  le  loro 
questioni.  Da  ciò  venne  il  nome  di  Peri' 
patetica  o di  filosofia  del  Liceo  , dato 
alla  filosofia  di  Aristotile.  Suida  osserva  , 
che  il  nome  di  Liceo  , aveva  tratto  la  sua 
origine  da  un  tempio  edificato  in  quel  luo« 

o , e consacrato  ad  Apollo  Liceo  ; altri 
icono  che  i portici  i quali  facevano  par- 
te del  Liceo,  erano  stati  eretti  da  un  certo 
Lieo  figliuolo  d*  Apollo',  ma  1*  opiiiiooe 
generalmente  più  adottala  si  è,  che  questo 
edificio  iocoiuìuciato  da  Pùitra/o , sia  sta- 
to piscia  da  Pericle  terminato. 

* Licas,  ctuà  di  Macedonia.  — • Tit.  Liv, 
3i  , o.  33. 

LieeSTB  , nome  di  una  Ninfa. 

1.  Licito,  uno  dei  guerrieri  uccisi  da 
Perseo  nell' occasione  delle  nozze  di  luì 
con  Andromeda.^  A/et.  5o. 

2.  — Centauro  ucciso  da  Teseo.  — 
Met.  12. 

Lichbts  , Arcaciio , scoprì  a Tegea  le  os- 
sa di  Oreste.  — Erodot. 

I.  Licu,  Ninfa,  che  Apollo  rendelt* 
madre  di  iin  figlio  chiamato  Icadio. 

**  2.  — Provincia  dell*  Asia  minore^  la 
quale  confina  al  Nord  colla  Frigia,  al  >Sud 
coi  Mediterraneo,  all'Est  colla  Panfilia  • 
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alVOrett  colla[C»rìa. Prima  chiamavaf  i Milia 
o Tremila  e Termila  , dal  nome  dei  Mite* 
ti  o Solimi  f popoli  di  Creta  die  vi  tubi- 
lirono  il  loro  Miggìoroo. 

Questa  provincia  prete  il  nome  di  £icia 
da  lA  co  , figliuolo  di  Pandione  , il  quale 
vi  ti  tubili  dappoi.  I Lìdi  erano  rinoratci 
per  la  loro  lobrietà  » per  la  loro  equità  » 
e per  la  loro  detlreiza  nel  tirar  d'arco. 
Furon  eui  tognogati  da  Creso , re  di  Li- 
dia^ e poscia  da  Ciro,  Ma  quantunque  fot- 
•ero  etti  soggetti  al  domìnio  dei  Persi , e- 
raoo  ciò  uonotiante  goveroatidai  loro  proprii 
re  , e pagavano  solunto  un  tributo  ai  loro 
vincitori.  All*  arrivo  ò*  Alessandro  in  Atia^ 
le  Xficia  fece  parte  dell*  impero  di  Mace- 
donia e fu  io  seguito  ceduta  alla  casa  dei 
Seleucidi.  Fu  desta  ridotta  in  provincia  ro- 
mana sotto  il  regno  di  Claudio  Ls  LÀcia 
era  celebre  per  gli  oracoli  d'  Apollo , e 
per  la  favola  della  Chùnera.  D^v^^si  a que- 
sta provincia  il  soprannome  d*  Hyberna  , 
perchè  credevasi  che  Apf^llo  passasse  lo 
inverno  nel  tempio  che  i Licii  gli  avevano 
edificato  a Patera  o Patarea , ove  rendeva 
rgli  degli  oracoli  chiamali  Lyciae  Sorrts. 
— £V*o3.  i,c.  173,  — Strab,  i3.  — Enei^ 
de.  4»  V,  143.  e 44^»  l'  7>  — 

Uhch.  6,  u.  686. — Tit.  lÀp.  37,  ai6  : 
l.  38,  c.  3q. 

* 3.  — Soprannome  » col  quale  Ippolita 
edificò  a Diana  un  tempio  io  Trezene. 
Questo  nome  deriva  dall*  aver  ella  libera- 
to quel  paese  dai  lupi , o perchè  la  madre 
d*  Ippolita  era  originaria  di  Licia.  — * Mil- 
Un,  Mit.  t.  a. 

Liciaaco#  magistrato  annuo  di  Licia  che 
presiedeva  agli  sfiàri  civili  e religiosi  del- 
la Licia  , ai  giuochi  e alle  feste  in  onore 
degli  Dei. 

I.  Licida  9 uno  dei  Lapiii,  ucciso  da 
Drìmte. 

a.  — Centauro  ucciso  dai  Lapiti  alle  not- 
te di  Piritoo,  — Met.  la,  p.  3io. 

3,  — pastore  che  f^irgiiio  introduce 
nelle  sue  Egloghe.  — Egl.  7,  9. 

* 4*  “ fiioviiie  la  cui  avvenenza  formò 
l'amraìraziooe  di  Roma.  — Oraz.  i , od. 

4.  >9 

* 5.  — AlenÌMe  che  fu  Upidato  per  »- 
ver  consiglialo  dì  sentire  le  proposizioni  di 
Mardonio . — Erodot.  9 c.  5. 

LiciOBim,  uno  dei  soprannomi  dati  ad 
Apollo . 

Xicii , popoli  di  una  provincia  dell'  Asia 
minore  fra  la  Panfilia  e la  Caria . i eguali 
da  |iriiicipio  portarono  il  nome  di  Solimi, 
poacia  quello  di  Tremili  o Tarmili  , e che 
da  Lieo,  figliuolo  di  Pandione  re  d* Atene, 
riceTettero  in  seguito  quello  di  Licii . — 
E edi  Licia  1.  ** 

I.  Liciaia,  schiava  di  un  redi  Meonia, 
che  la  rendette  madre  di  un  Cgliuuiu  clu.’- 


inaio  Elenore  ■ Avendolo  tecrclamente  al- 
levato, in  unta  delle  lleggì  della  milizia  , 

10  spedi  essa  aU’assedio  di  Troia . — E- 
nrid.  9 , V.  44®* 

* a.  — Moglie  di  Mecenate.  — Oraz. 
I,  od.  9,  V.  i3. 

* 3,  — decretala  l'anno  di  Roma 

657  , sotto  gli  auspicii  dei  consoli  Lioinnio 
Crasso  e Q.  Mezio  in  virtù  della  quale 
tutti  gli  abitanti  dell’  Italia  furono  iscritti 
sulle  liste  dei  cittadini , nelle  rispettive 
tribù . 

* 4-  — proposta  1*  anno  di  Roma 

608,  dal  tribuno  Licinnio  Stalo,  la  quale 
aveva  per  oggetto  di  proibire  al  particolari 

11  possesso  di  più  di  cinquecento  pertiche 
di  terra . Questo  progetto  di  Ugge  non  fu 
adottato . 

* 5.  — Le|tg<  decretata  1’  anno  di  Roma 
545,  tolto  gli  anspicii  di  Licinnio  Earn 
per  determinare  il  giorno  della  celebrazio- 
ne dei  giuochi  apollinari . 

* 6.  — Legge  decretata  sotto  gli  snspi- 
cii  di  Lucio  Crasso  che  aveva  per  ìscopo 
di  porre  dei  limiti  al  lusso  della  tavola  . 
Questa  legge  i la  stessa  che  U Ugge  Fan- 
nia . 

* 7.  — Altra  Ugge  decretata  soUn  gli 
auspicii  di  M.  Licinnio  , 1’  anno  di  Ruma 
G90 , contro  le  assemblee  clandestine  ove 
bi'igavati  per  le  elezioni  dai  magistrali  . 

* 8.  — I/Cgge  chiamata  Aehoia,  falla 
dai  tribuni  Licinnio  e Cbuzio , la  quale 
mirava  a proibire  gl’ impieghi  e coloio,  ed 
ai  congiunti  di  quelli  che  avevano  proposia 
una  Ugge  io  virtù  delia  quale  erano  stali 
creali  aifialti  impieghi . 

* 9.  — Moglie  di  C.  Gracco,  U quale, 
c'in  patetico  discorso , tentò  di  persuadere 
il  marito  acciò  rinunciasse  ai  proprii  dise- 
gni. Dopo  la  morte  di  C.  Gracco,  fu  des- 
SA  privata  del  suo  vedovile  assegnamento . 

* IO.  —Vestala  accusata  d' incontioen- 
za,  e liberata  1’  anno  di  Roma  636. 

* II.  — Vestale  coodaoData  a morte 
sotto  il  regno  di  Trajano  per  aver  violali 
i voti  di  castità. 

**  Licuaco,  magistrato  o pontefice  di 
Licia.  Strubone  ( (.  i4'  ) alce  , che  il 
Lieiareo  ere  creato  in  un  consìglio  com- 
posto di  deputati  di  venliiri  città  di  Licia, 
vale  a dire , di  mite  le  città  di  quella 
provincia  , alcune  delle  quali  avevano  tre 
voti  o tre  deputati;  altre,  due;  e le  ul- 
time , uno  soltanto. 

Il  cardinale  Noris  dice,  che  il  Lieiareo 
presiedeva  alle  cose  della  religione  ; diflat- 
ti  il  Lieiareo  era  lo  stesso  che  il  Sirisr- 
co  e r Asiarco.  Quantunque  questi  ma- 
gistrati fossero  i capi  dei  consigli  o degli 
stali  delle  provincia,  erano  ciò  nondime- 
no principalmeiile  isliiniii,  per  aver  ciifa 
dei  giuoclii  e delle  feste  che  ai  iàcevau* 
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ìli  ooor«  d«glì  Dei , de*  quAli  erano  ezian- 
dio ioaugoraii  sacerdoii , nel  tempo  stesso 
cbe  erano  fatti  Lìciat'chif  Asiairlu  o Si- 
riarclii.  Erano  peto  altresì  cunsiderati  co- 
me m^igistrati,  e capi  dei  magistrati.  Co- 
testa  carica  er»  aonna.  Souniaise  sopra 
Solino  |K»g.  8o5. — Il  Card.  iVorii  nelle, 
sue  «fioche  Siromacedooiche  ( disterl.  3. 
p.  aoo  )- 

* LicciVA,  città  del  Peloponneso* 

**  Ltcìaaio,  figlinolo  di  EUUrione  e 
di  Midta^  schiava  frigia.  Al  tempo  della 
guerra  tra  ì figliuoli  di  EUttricme , e quel- 
la di  Plerela  o Pterelao,  era  egli  ancor 
troppo  giovane  per  esserne  a parte.  Dopo 
la  morte  del  padre,  si  portò  con  jénjitrio- 
nt  a Tebe,  e sposò  Perimede,  sorella 
di  lui.  Accompagnò  spesse  fiate  E/vole 
nelle  sue  imprese , ed  aitretunio  fecero 
in  seguito  i suoi  figliuoli.  L*  un  di  essi  fu 
UCCISO  dagli  Ippoconlidì,  ai  quali  aveva 
ucci  o no  cane.  Due  altri  perirono  io  una 
spedizione  centra  di  Eurito.  Licinnio  si 
trovò  presente  allorquando  1*  avvelenaU 
spoglia,  mandala  ad  Èrcole  da  Dejanira , 
rendette  questo  eroe  furibondo.  Fu  egli  da 
Ercole  spedito  a consultare  Toracolo  per 
sapere  qual  rimedio  potesse  por  fine  ai 
tonuenti  ood*  era  afllilCo. 

Licinnio  piu  non  si  staccò  da  quella  fa« 
miglia;  fu  poscia  uccisa  da  TlepoUmOf 
il  quale  fia  perciò  costretto  ad  andare  in 
bando.  Gli  autori  non  sono  d*  accordo  in- 
torno al  motivo  di  siffatta  uccisione.  Pin* 
doro  1*  attribuisce  a un  atto  di  collera  di 
un  falso  mtrmbro  di  (jnella  famiglia.  Ag- 
giunge egli  cbe  lÀcinnio  fu  ucciso  nello 
uscire  d.Tl.  camera  di  sua  madre.  Diodo^ 
ro  di  Sicilia  riferisce  lo  stesso , e dice 
anzi  di  più,  che  1’  uccisore  e 1*  ucciso 
abitavano  allora  nella  cillà  d'Argo.  Secon- 
do Apolìodorof  questo  fatto  avvenne  io- 
voluutariamente , perchè  TlepoUmo  aveva 
volato  percotere  uno  de'suoi  schiavi.  Odierò 
non  fa  che  il  racconto  dell*  uccisione* 
Questo  arromento  è stato  il  soggetto  di  una 
tragedia  d*  Euripide  cbe  si  è perduta  — 
Iliad.  a.  — ApoUod.  a , c.  7.  — Mil- 
ìia  Mit.  t.  3,  — Tlbpolbmo. 

* 3.  — Stola  ( C.  ),  tribuno  elei  popo- 
lo, celebre  pe*  suoi  talenti,  per  gl' intri- 
ghi « pel  credito  della  sua  famiglia,  fa  il 
primo  fra  i plebei  che  pervenne  alla  cari- 
ca di  generale  di  cavalleria,  sotto  V auto- 
rità di  un  ditutore.  Nell*  anno  dì  Roma 
383,  fece  egli  una  legge  la  quale  permet- 
teva ai  plebei  di  aspirare  al  consolato:  fu 
desso  il  primo  a godere  del  beneficio  di 
quella  lene*  mentre,  dopo  pochissimo tem- 

Po,  fu  eletto  console.  Dìcesi  che,  dietro 
istigazione  della  propria  moglie,  prepose 
egli  quella  legge  , poiché  non  poteva  ella 
tolfrire  di  vedersi  in  uno  stato  inferioie  a 


quello  delta  propria  sorella  la  O^ale  era  di. 
venata  sposa  di  un  Patrizio.  — TU.  Liv.  c 
34.  — PliU. 

* 3.  — Calvo  f oratore  e poeta  celebre^ 
conlemporaueo  di  Cicerone ^ si  disliose col- 
la sua  clo<raenza  nel  foro , e colle  sue  poe« 
aie.  che  dagli  antichi  erano  paragonate  a 
quelle  di  Catullo,  (^ttitUiliano  u grandi 
elogi  delle  arringhe  di  lui.  Alcnni  credo- 
no eh*  egli  abbia  scritto  degli  annali  cita- 
li da  Dioni%i  d*  Alicarnasso.  Mori  all*  eià 
di  treni*  anni.  — QutVifi/.  — Cie.  orai.  81 . 

* 4*  Macero  f fu  accusato  da  Crce- 
rone,  allora  pretore:  da  pnocipio  si  f''ce 
beffe  del  suo  accusatore,  ma  vedendosi 
coodanuato,  da  se  stesso  si  uccise.  — - 

Plut. 

* 5.  — P.  Crasso,  generale  romano, 
Medito  contro  Perseo , re  di  Mecedonia. 
Da  primo  fu  vinto,  ma  non  tardò,  cun  una 
vittoria,  a riparare  la  sofferta  disgrazia. 

* 6.  — C'insole  che  fu  spedito  contro  di 
Annilmle. 

* pj,  — Console  il  quale  tagliò  a pezzi 
lutti  i fuorusciti  e i masnadieri  che  iufe- 
slavano  le  Alpi. 

* 8.  — Gran  Sacerdote. 

* 9,  — Cajo  ( Cajus  Imbrex  ) , po«‘tn 
comico,  contemporaueo  di  Scipione  i*  af- 
fricano.  Alcuni  lo  profer<vano  ad  hnnio 
e a Terenzio.  Gli  antichi  parlano  sovente 
di  due  suoi  compOoimenti,  intitolati  iVuc- 
via  e Neaera.  Di  questo  poeta  non  ci 
restano  che  due  versi.  — Aul.  Gel. 

* IO.  — Console  romano. 

* II.  — Lu^rullo. — f^edi  L0C01.LO.  - 

* 13,  — Pubi.  Crasso  , gran  pooteUce 
di  Roma,  il  quale  verso  Tanno  i3i  prima 
di  G.  C.  mosse  coatro  di  Aristonico,  alla 
testa  di  un'armata,  e,  in  quella  spedizio- 
ne, fu  ucciso  e sepolto  s Smirne. 

* i3.  ^ Mudano,  autore  latino,  con- 
temporaneo di  , compose  delle 

storie  e dei  trattali  ài  geografia,  sovente 
citati  da  Plinio, 

* 14.  — P.  Tegola^  poeta  comico  lati- 
no, il  quale  viveva  verso  l'anno  300  pri- 
ma di  G.  C.  Era  posto  oel  quarto  rango 
dei  migliori  poeti  comici  di  Roma  . Di 
questo  poeta  non  abbiamo  cbe  pochi  versi. 
Nella  circostanza  della  guerra  di  Macedo- 
nia , compose  egli  on’ode,  che  fu  solenne- 
mente cantata  in  Roma  da  nove  vergini  • 
— 7Vf.  Tàv,  3i,  c.  13, 

* — Varrò  Murena , fratello  di  Procu^ 
lejo , fu  condannato  a morte  per  aver  co- 
spirato contro  di  Augusto  Orazio  gl*  iodt<^ 
nzza  la  decima  ode  del  suo  libro . 

* 16.—  Flavio  Valeriana,  celebre  im-» 
peratore  romano,  il  quale  era  figliuolo  di 
un  miserabile  agricoltore  di  Dalmazia  , e 
cbe  da  principio  servì  come  semplice  solda- 
to nelle  romane  fàlaugl . 11  suo  valore  gli 
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atiirb  gli  «guardi  di  Massintino  Galerio,  il  iu  corvo  bianco.  Apollo  gli  cangio  il 

3uale,  codi" esso,  era  stato  nelle  uUime  file  lore  in  nero,  allorquando  questo  aug«fllo 
eirarm«ta,  e cui  Dotnitiano  bvevi  allora  gli  portò  la  noitsia  che  Coronide  aveva 
decorato  della  porpora.  Galerio  in  rico- . concessi  i «uni  favori  ad  Alcioneo. 
nosceuia  de' servig)  che  gli  area  rendati  * i.  Licisco  , arconte  d' Atene, 
nella  guerra  contro  i Persi , lo  oomiuò  suo  * a.  ^ Messenio  della  famiglia  degli  E- 
collega  all* impero,  e gli  afQdò  il  governo  pìUdt.  Essendo  state  le  ligliuole  di  lui, 
della  Pannoma  e della  Rezia.  d .Ila  aorte  destinate  per  esaere  immolate 

Costantino,  che  era  aneli*  «ss)  rivestito  alla  salvezza  della  loro  patria,  fuggi  egli 
della  porpora,  brame  il  favore  di  Licinnio,  con  esse  a Sparla.  Aristodtme,  di  ciòooo- 
e a lui  si  affeziouò  io  m^uiera  stabile,  dan-  teoio , sacrificò  volentieri  i proprii  figli  lO* 
dogli  la  propria  sorella  CosCa/isia  *in  ispo>  li , e poco  tempo  dopo  ssll  al  trono  . 
sa,  ranno  di  G.  C 3i3.  Licinnio,  insupei*  Paus.  c,  Q. 

bito  della  buona  sua  fortuna , e soprattutto  * 3.  ~ Guveroatore  dell*  Acarnania  , 
pei  felici  successi  ottenuti  contro  Massimi'  aollo  ratitoiiià  di  Cassandro* 
no,  con  occhio  geloso  mirava  la  grandezza  * 4*  ~ Uno  dei  luogotenenti  di  Aga^ 
del  proprio  cognato.  Fu  egli  acerrimo  per>  tocle  . 

•ecutore  dei  cristiani,  il  calle  de'qualì  era  * 5.  Pretore  degli  Etolii , f‘avorevoie 
stato  abbracciato  da  Costanlino.  I due  im-  ai  Romani. 

peradori  non  tardarono  quindi  a porsi  tu  * 6.  — Giovinetto  che  fu  teneramente 
aperta  rottura.  Avendo  Licinnio  perdute  amato  da  Orazio. 

due  battaglie,  I*  uua  io  Paauooia,  e Pai*  Licsofosi  , quelli  che  portavano  il  colo 
tra  presso  Aodrìuopoli,  fu  costretto  ad  ac-  nelle  feste  di  Racco  . 
celiare  1«  pace;  ma  ripigliò  ben  presto  le  Licsomaszia,  divinazione  che  si  faceva 
armi.  I due  eserciti  s^iocontrarooo  nelle  per  mezzo  dell* ispezi^uie  d'-lla  fiamma  di 
pianure  di  Calcedonia,  ove  Licinnio  sì  vi-  uua  lampada  . Rad.  Lychtioe , lampada. 
de  per  sempre  dalla  lortuoa  abbandonato,  f^edi  LsupsnuUAaziA  . ^ 

La  sua  disfatta  fu  completa  , ed  egli  rifug-  Licvov^  il  coli,  tanto  uecessaiio  nei 
gissi  a nìcomedia  } IJ  vincitore  ^ dal  quale  misteri  di  Bacco,  senza  del  quale  niuoe 
iu  iuseguito,lo  costriose  ad  arrendersi,  e delle  cerimonie  sarebbe  stala  legale, 
a riimuciare  all*  imperiale  dignità.  Co-  Licmopoli, ci/tÀ  dei/e /ampWa:  città  im 
stanzia,  colle  sue  lagrime,  tentò  di  ol-  magioaria  dì  cui  parla  Luciano  nella  sua 
tenere  la  grazia  di  Licirmio;  ma  Co-  Storia  veritiera» 

slantino,  il  quale  beo  conosceva  con  qual  t.  Lieo,  figliuolo  di  Paodione , fratello 
nemico  aveva  a trattare,  lo  fece  strozzare  d*  Cgso,  e zio  di  Teseo,  aodò  a cercarsi 
a Teisalonica,  l'aaoo  di  G.  C.  3^4.  Li-  un  asilo  presso  SarjMdone,  onde  sottrarsi 
culaio  era  avaro , crudele  e dissoluto;  fu  ai  sospetti  del  fratello  , si  stabili  nel  paese 
sempre  nemico  delle  lettere,  il  cui  valore  dei  Termili  o Tremili,  e diede  il  suo  no** 
non  poteva  egli  conoscere,  iti  forza  della  me  ai  Liciì  . — Erodot.  7 , c.  92, 
triviale  sua  educazione  . Ebbe  da  Costan*  * Da  quanto  riferisce  Pausania  , sembra 
%ia  ua  figliuolo,  chiamato  com*esso,  Li*  che  ]Lico  abbia  loirod  *Uo  iu  Tebe,  in 
c</i/iio  f^a/erùvio,*  questo  giovine  principe,  Atene,  e nella  Messenia  i miateti  della 
che  all*  età  di  veot'auni , era  stato  insigoìio  gran  Dea  , e pare  ezisndi  > che  vi  siano  sta- 
dei  titolo  di  Cesare,  fu  trascinato  nella  ti  da  lui  introdotti  anch-i  i Licomedi , o i 
disgrazia  del  padre,  e,  per  ordine  di  Co-  Canti  e i Cantori  uel  tempo  io  cui  tributa- 
stantino , fu  tratto  a morte.  rasi  alte  divinità  quel  ciilto.  Era  egli  au- 

* 17*  Crasso,  celebre  oratore  ro-  gare,  ed  aveva  parte  nel  governo  insieme 

mano,  lodato  da  Cicerone,  il  quale  ne  ha  ro'suoi  fratelli,  iV^iso  e Pollante.  Fu 
fatto  il  principale  interlocutore  nel  dialogo  desso  il  primo  che  edificò  uu  tempio  ad 
intitolato  de  Oratore,  Apollo,  dd  che  il  Ginnaaio  venne  chla- 

* Licifio,  barbiero  , e liberto  d*  Aupu-  maio  Liceo.  — ■ Millia.  Hit,  t-  2. 

sfo,  che  da  questo  principe  fu  inalzilo  alla  a.  — Uno  dsi  rentauri , uccìso  ds  Pi** 
efignità  di  senatore,  onde  ricompensarlo  ritoo . — ALt.  12. 

dell'odio  che  ei  ntutiva  ve»*»  la  famiglia  3.  — U»ie  dei  compagni  di  Diomede, 
di  Pompeo,  — Oraz.  Art.  poti»  3oi.  CAngiati  iu  uccrlb- 

1.  Ligio,  sopraouome  d* Apollo,  preso  4*  Fraullo  di  Nilleo,  intote  di  Lab.* 
dal  tenipio  ch'egli  aveva  in  Patera,  nella  daco,  e di  Lajo  figliuolo  di  luì  , re  di  Te 
Licia.  — Eaeid.  4.  be  . — Pans.  9 , c.  5.  — ApoUnd,  9 , 

3.  Figliuolo  di  Licione.  c.  5. 

3.  — Soprannome  di  Danao . * Era  questi  figliuolo  di  frien  e.  di  C7«  *• 

4.  — Figlinolo  d*  Ercole  e di  Tossicra-  ma , e fratello  di  Nitteo  nou  solo  , ma  e- 
te  o Tjxicratc.  ziandio  di  Orione,  secondo  Apolhdoro  , 

5.  — Figlia  Io  di  Cletnice,  tiasfunnato  il  quale,  seguendo  probabilmeitl*^  gli  «Uni* 

Diz.  Mit.  ' Tifi 
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racconti,  in  altro  Inogo  li  dice  entrambi 
figliuoli  di  Clonin  , Questi  due  fraielli,  nel* 
la  storia  eroica,  sono  sempre  insieme;  ma 
le  notizie  che  ne  troviamo,  seno  oscure,  e> 
1 racconti  di  ApoUodoro  si  contradiconu . 
A tenore  della  spiegazione  del  sig.  Heyixe^ 
ercnne  la  storia.  lAco  e NiUto  erano  due 
avventurieri  ; attaccarono  dapprima  Legias, 
re  di  Orcoroeno  , quel  me<)esimo  che  fab- 
brico la  città  di  FUgia,  e lo  uccisero.  Ri- 
tornarono poscia  in  Iria  , città  situata  pres- 
so l’Aulide,  ove  abitava  il  padre  loro,  e 
^i  si  trattennero  per  qualche  tempo.  Di 
là  recaronai  a Tebe,  ove,  sotto  il  regno 
di  Panteo , ottennero  il  dritto  di  cittadi- 
nanza. liitteo,  dopo  la  morte  di  Labàacot 
divenne  tutore  del  giovine  Laio , e si  im- 
padronì di  tntto,  insieme  col  proprio  fra- 
tello Lieo  f che  era  allora  Polemarcaf  cioè 
generale  delle  truppe.  In  quel  tempo  An^ 
tiopcy  figliuola  di  fiitteo,  divenne  incinta 
per  opra  di  Gior^,  e,  temendo  l'ira  del 
padre , si  rifugiò  presso  Spope^ì , re  di 
Sicione,  il  quale  le  accordò  la  sua  prote- 
zione. NitteOf  sospettando,  che  Epopea 
stesso  fosse  il  seduttore  di  Antiope , gli 
mosse  guerra,  ma  vi  rimase  ferito,  e do- 
vette perciò  morire.  Giunto  agli  estremi 
istanti  di  vita , raccomandò  caldamente  a 
Lieo  la  propria  vendetta.  Questi  usci  di 
nuovo  in  campo  contro  di  Epopea  , lo  iic- 
ct«e  , 8*  impadronì  di  Sicione,  daddnve  con- 
dusse  con  lè  Antiopp^^ntù  cattiva  . Cam- 
min  facendo  diede  essa  alla  luce  due  figli 
Anfione  e Zelo,  i quali  furono  esposti  , e 
da  alcuni  pastori  allevati.  ^ f^edi  Astio- 
PB,  Ahpiobb,  Dircb  . 

* 5.  — Fielionlo  «lei  precedente . Nel 
tempo  che  Èrcole  era  occupato  ad  esegui- 
re le  dodici  sue  fatiche , Lieo  si  impadro- 
nì del  trono  di  Tebe,  maltrattò  Megara^ 
moglie  (li  quell'eroe,  e già  aveva  deciso  di 
trarla  a morte,  ma  Ercole^  al  suo  riloroo, 
fece  perire  il  tiranno. 

6.  — Figliuolo  di  Marte , e re  di  Libia, 
aveva  il  o stnme  di  immolare  all’ ombra  di 
suo  pdre  tutti  gli  stranieri  che  arrivavano 
nel  suo  paese.  Diomede,  ritornando  dal- 
r assedio  di  Troja,  fu  dai  venti  gittato  su 
quelle  coste , ed  il  tiranno  lo  sorprese  , e 
gittò  in  una  stretta  prigione,  dalla  quale, 
mediante  le  {cure  di  Callìroe,  figliuola  di 
Lieo,  giunse  egli  a liberarsi.  A malgrado 
del  servìgio  che  le  aveva  rendalo  questa 
principessa,  Diomede,  non  curando  Tamo- 
re  di  lei , .1’ abbandonò  , per  la  qual  cosa 
quella  misera  , tratta  dalla  disperazione  , si 
appiccò . 

. Re  dei  Mariandtni , e figlinolo  di 
Nettuno  e di  Celeno  , fece  egli  buona  ac- 
coglienza agli  Argonauti,  e diede  loro  Ìl 
ptupiio  liglim  lo  per  guida  sino  al  Termc- 
donie . Sticuo  d«iile  viitoro-e  anni  d'Aiui- 
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co,  re  dei  Bebriciì , chiamò  Ercole  in  snt> 
soccorso , il  qn.ìle  pose  in  rotta  quel  prio' 
cipe,  e ristabilì  gli  affari  di  Lieo.  Secondo 
l'opinione  di  altri  scrittori^  Ercole  attentò 
all’onore  di  Megara,  moglie  di  Lieo,  ed 
uccise  quest’ultimo  siccome  quello  che  era 
d'ostacolo  ai  proprii  disegni.  — Sen.  in 
Herc.Jtir,  — Apollod,  3 , c.  io.  — Lgift> 
fav\  i8 , 3i , 3a  , 137. 

8.  Figliuolo  di  Marte  , 

9.  — Figliuolo  d'Egitto. 

10.  — Figliuolo  di  Frìamo. 

11.  <—  Padre  di  Arcesilao. 

la.  — Compagno  d’Enea,  ucciso  da 
Turno.  — Eneid.  9. 

* »3.  — Uno  dei  Telchìni  che  si  portò 
in  Licia,  e vi  fabbricò  il  celebre  tempio  di 
Apollo  sulle  rive  del  Xanto. 

* i4<  — Giovine  favorito  dal  poeta  Al- 
ceo • 

Semper  haereiUem  puerum  canebai  : 

Et  Lycum  , nigris  oculis,  nigroque 

Crine  decorum,  ete, 

Oraz,  1.  I , od.  3a. 

1 i5.  — Ufficiale  dì  Alessandro  t amiccv 
dichiarato  di  Lisimaco,  per  tradimento  sr 
impadronì  di  Efeso . — Polyoen.  5. 

* itì.  — Fiume  di  Frigia  , il  quale  , 
presso  Golossa , nerdevasi  per  sotterranee 
vie,  ne  usciva  ni  nuovo  alla  distanza  di 
quattro  sudj,  e si  gìttava  oel  Meandro.  ^ 
Met.  i5,  V.  ^3. 

* 17.  — Fiume  della  Sarmazia , che 
mette  foce  nella  palude  Meotide. 

* 18.  Fiume  di  Paflagonia,  il  quale 
scorreva  presso  Eraclea . — Otàd.  Pont. 
4.  ele^.  I,  V.  47. 

* 19.  — Fiume  d*  Assiria,  il  quale  n 
gittava*nel  Ponto-Eusino  presso  il  Fase.—» 
Georg,  V.  367. 

* 30.  — Città  di  Creta . 

* Licoa,  città  d’  Arcadia  , ove  Diana  a- 
veva  un  tempio,  dal  quale  prese  ella  il  u(r- 
me  di  Licoatide . 

LiroATiDB,  soprannome  di  Diana  onora- 
ta  a Licoa . 

Licoctobs  , che.  uccide  t lupi , sopran  - 
nome  (l'Apollo,  il  quale  aveva  difese  le 
maudre  di  Admeto  dai  lupi.  Rad.  Ktei^ 
nein,  uccidere. 

* Licoobsma,  soprannome  <lt  Diana  Tau- 
rica  a Sporta,  perchè  era  stata  nascosta  e 
legata  nei  fase)  dei  sarmeult,  Chiamavaii 
anche  Orlia^  perchè  era  in  predi.  — 3fU- 
lin.  Mit,  t.  3. 

Licocbhb,  nato  da  una  lupa,  sopranno- 
me d’ Apollo,  perche  Lalona,  all'istante  di 
partorire,  ai  trasformò  in  lupa. 

Licofobtk  , figliuolo  di  Àuiofone  , una 
dei  capitaoi  tebaoi  all*  assedio  di  Troja  , 
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ore  fu  ucciso  da  Teucro.  — lliad.  4>  8.  selle  eroi  che  custodirono,  in  tempo  di 
**  I.  LicoraoiB,  liftliuolo  di  MatU>rr  , notte,  i Irioceramenti  dei  Greci.  Nella  bau 
dell'isola  di  Citerà,  obMigato  a lasciare  la  taglia  ayvenuU  pel  corpo  di  Patroclo,  oc- 
patria  , per  aver  ivi  commesso  uo  omicidio,  cise  egli  jipisaona , e fii  ferito  da  Age- 
si  ritirò  presso  Ajace , tìgliuolo  di  Tela-  uore,  — lliad.  9 1 t®* 

mone , cui  seguitò  poscia  all'  assedio  di  **  3.  Re  dell*  isola  di  Sciro , tra  le 
Ttoja  ; ucciso  da  Ettore  con  un  colpo  figliuole  del  quale , Tetide  nascose  Achil- 
di  lancia  presso  le  navi . — lliad.  i5.  le  in  gonna  femminile.  Era  padre  di  Dei- 
» X — Figliuolo  di  Periandro,  ti-  damia,  che  in  quella  circostanza , afe/ti/fe 
ranno  di  Corinto . Essendo  lUelitta  , ma-  rendette  madre  di  Pirro.  Essendosi  Lim- 
ite di  lui,  stata  tratta  a morte  dal  prò-  mene  avveduto  di  siffatu  amorosa  Uesca , 
prio  padre,  concepì  egli  tanta  avversione  gliela  diede  io  isposa.  Biotte  ha  composto 
per  r autore  di  sillatlo  delitto , che  un  poema  sugli  amori  di  Achille  e di 
risolvette  di  non  parlargli  più  mai  . I Deidamia , i fiammeuti  del  quale  sono 
consigli  di  Proci*  , suo  zio  materno  , stali  raccolti  dall’  erudito  ìf  alkenaer.  Do- 
lo-lendettero  più  forte  nella  presa  liso-  jm  la  partenza  di  Achille  per  l'assedio  di 
lozione.  Periandro,  irritalo  per  la  dis-  Troja,  £.ico/ne<2esi  prese  cura  dell'ednca- 
ubhidienza  e per  1'  ostinazione  del  li-  zinne  di  Pirro , fincnè  Ulitte  e Fenice , 
glio , lo  esigliò  nell'  isola  di  Coreica,  dopo  la  morte  d*  afcùfZ/e,  furono  a cercar- 
Ma  ben  presto  , oppresso  dal  peso  degli  lo.  Lico/nede  tenne  una  condotta  affatto 
anni  , nè  putendo  più  occuparsi  degli  diversa,  riguardo  a Teseo.  Obbligato  questi 
affari  del  governo  , gli  spedi  uo  invito  ad  abbandonare  Atene  per  recarsi  io  Sciro, 
acciò  si  foss' egli  portato  a prendere  il  e prendervi  passetto  diplcune  terre,  siccome 
possesso  del  sovrano  potere  ; e per  vieppiù  retaggio  dei  suoi  antenati , Licomede , te- 
obbligarlo  , ti  condannò  egli  stesso  a pas-  dotto  da  Menesteo , fiate  di  volergliele  mo- 
sare  il  resto  de’  suoi  giorni  a Coreica.  Ma  tirare  , lo  condusse  alla  sommità  del  più 
gU  abitanti  di  quell’  isola  , temendo  che  alto  monte  , daddove  lo  precipitò.  Secon- 
Periandro  non  fosse  andato  a stabilire  il  do  altri , Licomede  scopri  che  Teseo  bri- 
suo  soggiorno  nell’isola,  uccisero Licq/ro-  gava  per  iscacciarlo  dall’isola,  e tentava 
ne.  — Èrodot.  3.  — Aristot.  di  sedurgli  la  m iglie.  In  seguito  gli  Ate- 

* 3.  Fratello  di  Tebea,  mo^ie  ii  Alee-  nieai  incaricarono  Cintone  di  portarsi  a 
sandro , tiranno  di  Fere  , ajuto  la  propria  cercare  le  osta  di  Teseo  nell'  itola  di  Sci- 
sorella  ad  uccidere  il  marito,  e a’impa-  ro,e  devastarla. — Paus,  i.c.  ; l.  7. 
droni  della  sovranità.  Fu  egli  balzato  dal  c.  4-  — Apollod.  3 , c.  l3.  — JUilUn 
trono  da  Filippo , re  di  Maceduuia.  — JUit.  t.  a. 

Diod.  IO.  * 4.  — Arcade  , il  qu.ile  , con  cinqua- 

* 4-  — Generale  corintio  ucciso  da  Ni-  cento  uomini  scelti , pose  in  fuga  mille 

cia.—Pbu.  in  Nic.  Spartani,  e cinquecento  Argivi  — Diodo- 

* 5.  — Poeta  e grammatico  greco , fi-  ro  i5. 

gliuolo  di  AricUo , nacque  in  Calcide  , * 5.  — Sedizioso  cittadino  di  Tegea. 

città  d’  Eubea , e fu  adottato  da  Lieo  di  * 6.  Generale  degli  abitanti  di  Manti- 

Reggio.  Credesi  che  egli  vivesse  verso  lo  nea. 

anno  3oo  prima  di  G.  C. , e che  sia  stalo  * -j.  — Ateniese  che , alla  battaglia  di 
ucciso  da  un  colpo  di  freccia.  Ci  resta  di  Salamina,  fu  il  primo  a salire  sopra  unva- 
questo  scrittore  un  poema  intitolato  Cas-  scello  persiano.  — Plut. 
sandra  o Alessandra , 1’  oscurità  del  qua-  Licoiseui  o Licomioi,  famiglia  di  Atene 
le  spaventa  i dotti  , che,  per  questa  ragio-  che  aveva  l' intendenza  delle  cerimonie  e 
ne , lo  nominano  tenebroso.  Compose  egli  dei  sacrifizi  che  si  facevano  a Cerere  e ai- 
anche  venti  tragedie  , delle  quali  si  cono-  le  grandi  Dee  , e per  la  quale  , Museo , 
senno  soltanto  i titoli.  Licofrone  fu  uno  Pamfo  ed  Orfeo  avevano  composti  degli 
dei  sette  poeti  , cui  venne  dato  il  nome  di  inni,  che  i Licomrdi  cantarono  nella  celc- 
Plerade.  La  migliore  edizione  delle  opere  brazione  dei  misteri.  — Paus.  — Plut, 
di  lui,  è quella  di  OzforJ  del  1697  , ri-  i.  Liconb,  capitano  trojano  ucciso  allo 
stampata  nel  17OU.  assedio  di  Troja  <l.t  Peneleo. 

' LicoTTaLHO , nome  dato  a una  pietra  3.  — Padre  di  Aulolico. 
preziosa, specie  d'onice,  perchè  crasi  credu-  * 3.  — Filosofo  frigio,  figlio  di  Astia- 
to di  trovarvi  qualche  somiglianza  coll'  oc-  noce  , e contemporaneo  di  Aristotile , go- 
cbio  di  un  lupo.  Plinio  dice,  che  questa  dette  lungo  tempo  del  favore  di  Eumene 
pietra  era  di  quattro  colori . e di  Antioco,  e morì  all’età  di  settantaqnat- 

I.  Licomede,  figliuola  d’ Apollo  e di  tro  anni;  la  tua  vita  è stata  scritta  da /lio- 
Parteuope.  — Paus.  gene  Laerzio. 

**  a,  — Figliuolo  di  Creonte,  re  di  * 4-  — Autore  di  una  vita  di  Pittago- 
Scito.  Nella  guerra  di  Troja  fii  uno  dei  ra.  — 
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* 5.  — Poeta  epifjran  nntico. 

* 6.— Eccellente  attore  protetto  da  Alo- 
tandro. 

' <7.  — Siracusano  che  ebbe  parte  nella 
uccisione  di  Dione. 

* 8.  — Filosofo  peiipatet  ico. 

* g. — Gttà  di  Tracia. 

* IO.  — Monte  dell’ Argf.Iide.  — Pmis. 
3 , c.  34. 

**  Licopolits, delta  auche  Lieopoli,  presen- 
temente Shiut,  provincis  irEpitti',  rosi  chia- 
mata da  Lycoi,  inpl,  perché  t{ueetl  animali 
vi  erano  in  gran  nilinet0,ed  esiandio  ono- 
rali. Diodorm  di  Sicilia  (t.  t)  assegna  a 
quellciilto  laaegtiente  CiVdlòsa  ^rigtne:  dispor 
nendosi  Iside , col  proprio  tiglio  Jforo , é 
corobatteie  Tifbnt,  (Isiridt  iHomò  dallo 
inferno  sotto  fa  di  un  lupo , e li  a- 

nl  ad  rsai  per  ajutàtU.  Tifoni  d-  vette  soc- 
combete , e fu  riitiiidi  vttietstn  l’ animale 
la  cui  presenta  avetà  tofitribnito  alla  vit- 
toria. Altri  narrano  che  1 venendo  gli  Eliti- 
pi  a portare  la  guerra  in  Egitto  , furono 
arrestali  da  itn’  armata  di  lupi  , e da  mte- 
Eli  vennero  posti  io  fnt  a presso  Fle&itlifia. 
Strab.  17.  — Diod. 

Licopo  , etolio,  il  qnale  presth  soccorso 
mIì  abitanti  di  Grane  contro  Tolomto.  — 
rolyoen. 

Licosea,  citta  della  Foeide,  posta  allk 
sommiti  del  Parnaso , ove  gli  al  itanti  di 
Delfo  , seguendo  le  tracce  dei  tapi  , si 
rituggirono  durante  il  diluvio  di  Dnuealio- 
ne  — Pausania. 

I.  Licoaeo,  soprannome  di  Giove. 

* 3.  — Figlinolo  d’  ApoUo  e di  Coricia, 
diceti , che  egli  fondò  la  eiitò  dì  Lieorea 
ani  monte  Parnaso  — fuv.  161. 

Licuti , una  delle  ninfe  , ci  mp.igne  di 
Grene  , madre  di  Aristeo.  — Georg.  4* 

I.  Licoaina,  monte  sol  quale  Luciana 
suppone  che , durante  il  diluvio  di  Deuca- 
lioiie  , siasi  fermala  la  navicella  che  con- 
teneva la  speranu  della  riprodazicne  dello 
iiman  geneie  , vale  a dire,  Deocalione  e 
Piira, 

* a.  — Liberta  del  senatore  Polunnio  , 
chiamala  eziandio  Citeride  e Volunnia  dal 
nome  del  suo  padrone , fu  celebre  per  la 
sua  bellezsa  e pe’suoi  intrighi,  fi  poeta  Gallo 
I’  amò  perdutamente , ma  con  poco  succes- 
so ; quindi  Virgilio,  per  consolarlo  della 
iofedeltò  di  lei,  compose  la  sua  decima  eglo- 
ga. Citeride  abbandonò  Gallo,  per  darsi 
ad  Antonio,  e divenne  in  tal  g’iiva  l'Aipa- 
sia  dei  Romani  ; ma  ben  tosto  il  novello 
suo  amante  le  voltò  le  spalle  per  Cleopatra, 
ed  ella , appena  perduto  il  favore  di  An- 
tonio , cadde  nell’  oblio.  Licoride  origi- 
n-iriamente  era  una  commediante. — f^irg. 
egl.  IO. 

I.  LicoamsTt,  ano  dei  giien-irri  ebe  si 
trovarono  al  combattimento  dato  alla  cor. 


le  di  Cefeo  nella  ciicoslanza  delle  nozze  dì 
Perseo  e di  Andromeda,  — lilet.  5. 

* 3.  — Fiume  d'EUolia,le  cui  sirene  erano 
di  color  d’ oro  ; fu  poscia  chiamato  Eveno 
dal  nome  di  no  re  , ebe  vi  si  .annegò.  — 
Met.  3 , V.  345. 

Licoao. — y.  Lioobbo,  9 

* LicoSta  , padre  dello  storico  Polibio 
viveva  verso  l’anno  184  prima  di  G.  C, 
Fu  nominalo  generale  della  lega  degli  A- 
cheì  , e vendicò  la  morte  di  fìlopomene. 

— Plut. 

* Licososa  , cftiò  edifldata  dd  Licaono 
sul  Liceo,  mónte  d’ AteadiS. 

LirmrA,  cemaaro  ueciio  da  Teseo  alle 
nozze  di  Piriion. 

Licotbscetb  n LtcoTBSMj’ra  dell’llliria, 
111  ucciso  da  Agave,  Sna  HI.  gire  , e fìglmo-. 
la  di  Cadmo  , per  rimetieie  il  trono  al 
pTopro  padre.  — Igùt- 

* Liòrtl  o LkbAti  , popoli  d’ Arcadia. 

— Pani. 

**  T.iccaoioz , fèste  che  i Lacedemoni  i- 
Slltuirono  in  onore  di  Licurgo.  Gl’  innalza- 
rorio,  dopo  1.1  sna  morte^  un  tempio,  e 
ordinarono  , d ce  Pausania  , che  gli  foa- 
ieró  fatti  dei  sacrifìzj  anoiversirj  , come 
d uri  Dio.  Qnesle  solennità  snssistevano  an- 
cora a tenipO  di  Plutarco  , il  quale  dice, 
che  allorquando  le  ceneri  di  Licurgo  fu- 
rónd  trasportate  a Sparla , pretendevasi  che 
h folgore  drrsse  roosacrata  la  sua  tomba. 
Egli  lasciò  un  solo  figliuolo  che  fu  l’ultimo 
della  sua  stirpe;  ma  i suoi  parenti  e gii  a- 
mici , formarono  la  società  die  dorò  pel 
tratto  di  alcuni  secoli,  e i giorni  in  col 
dessi  si  univano,  furono  chiamati  Licurgidi. 

— Paus.  — Plut. 

I . Licobgo  , figlinolo  di  Fere  , re  di 
Tessaglia , e fratello  di  Admeto  , istituì  i 
giucchi  flemei  in  memoria  di  suo  figlia  , 
ucciso  da  un  seipeute  , mentre  la  nniiice 
di  lui  stava  iodicando  una  Sorgeole  agli  E- 
pigoni.  — Paus. 

**  3.  — Figliuolo  di  Drias,  e,  secondo 
Apollodoro,  re  degli  Edoni  nella  Tracia. 
Altri,  fra  i quali  Diodoro,  lo  collocano 
Dell’  Arabia.  É questo  il  piò  celebre  di 
quanti  portarono  un  tal  nome,  e del  quale 
parla  Omero.  Era  egli  un  valoroso  eroe, 
ma  non  visse  loogamrnle,  perchè  combat- 
teva contro  gli  Dei.  Co  giorno,  armalo  di 
un  puntuto  bastone,  si  diede  ad  inseguire, 
in  UD  bosco  sacro  in  Nisa  dì  Tracia,  le 
s.icerdoieste  di  Bacco  che  ivi  celebravano 
le  Orgie.  Spaventate  quelle  donne  per  ve- 
dersi inseguite  con  tanto  furore  , fuggi- 
rono e gittarono  via  i loro  tirai  ■ Bacco 
medesimo  u’ebbe  tanto  timore,  che  si  pre- 
cipitò io  mare,  ove  si  trovò  presso  Tetide, 
la  quale  il  ricevette  e duiò  f-iiica  a rimet- 
terlo dallo  spavcDto.  Tutti  gli  Dei  ne  fu- 
rono somniamenle  oflesi  ed  irrilali;  quindi 
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Ototfe  Io  remletta  ciecOf  e la  sua  morte  fu  Stosch , «i  vede  un  uomo  con  barba , ì| 
ben  prealo  il  frutto  dell* odio,  che  Dei  quale  porta  una  corona,  e con  ambe  le 
avevano  contro  di  luì  concepito.  Credati  che  maoi  tiene  un'  accatta  , colla  quale  sta  ta- 
questa  fàvola  aia  fondata  culi’  avere  Lieur*  gliando  un  albero.  La  figura  è nuda  alla 
go  rovinale  quasi  tutte  le  viti  del  suo  pae>  eroica,  lo  che  ha  fatto  credere  a ff^inkel- 
se;  per  la  qual  cosa  i sudditi  di  Ini,  che  mann  che  questo  soggetto  si  riferisea  a quab 
da  prima  bevevano  vìuo  puro,  furono  co-  che  tratto  della  favola,  e molto  più  per- 
siretti  a mescolarvi  moli*  acqua  ; d*  onde  che  egli  è sovente  ripetuto*  Semoravagli 
venne  1’  idea  che  Bacco  si  precipitasse  in  di  potervi  scorgere  Erisrtone , il  quale  ta- 
mare.  A questo  racconto  di  Ooiero,  i mi-  glia  una  foresta  consacrata  a Diana, 
tologi  posterhiri  hsnuo  aggiunte  molte  al- 
tre cireostanxe.  ApoUodoro  dice,  che  Li Labefactaque  tandem 

cargo  aveva  ituprigiooato  tutta  la  corte  di  Ictibus  immensis  , addnctaque  fuaibus  arbor 
.^nceo,  e che  questo  l^ume  io  punì,  ren-  Corruit , et  multam  prostravit  pendere  sitvaia 
dendolo  frenetico  a tale,  che  credendo  egli  Attonitae[>yadesdararM>nemorisqaesnoqae. 
di  tagliare  dei  ceppi  di  vite,  uccise  il  prò-  Omnes  germanae , Gererem  com  vestibue 
pr  o e sì  tagliò  da  se  stesso  le  gam-  suis 

be.  Ritornò  poscia  all*  uso  della  ragione  ; Moerentea  adennt , poensmque  Eiysichto* 
ed  avendogli  Dei,  con  orribile  earestia  de-  tois  oraot. 

8 r lato  quel  paese,  1*  orscolo  disse,  che  il 

flagello  sarebbe  durato  sino  a tanto  che  vi-  Ovid.  Mtì.  9.fav,  rg. 

veva  Licurgo.  Da  t\  fatta  risposta  eccitati 

gli  Edoni,  lo  condussero  sol  monte  Pangen,  Ciò  nonostante  egli  non  rigetta  la  spiega- 
ove  lo  IsKiaroDO  legato,  ed  ove  fu  divora-  rione  di  Grotiotfio  ( Goriaei  Dactif  p, 
to  da  cavalli  selvatici. Questo  racconto  fa  ii,  n.'*  174*  ) sopra  un  soggetto  simile, 
supporre  un'sllesiita  fra  Licurgo  e Bacco,  Secondo  6^ri  ( iftus.  Bìorent.  t.  93,  rs.» 
e cue  la  coltivazione  delle  vigne  fosse  in  ^),  egli  è Licurgo  che  taglia  le  vigne 
quel  paese  già  nota.  Questa  supposizione  in  Tracia  ove  regnava.  Potrebbe  essere 
forma  pure  il  fondamento  del  racconto  di  eziandio  AHirozio,  Beliuolo  di  Nettuno  , 
Igino  e di  i><orforo.  Dietro  1*  opinione  del  il  anale,  volendo  tagliare  gli  ulivi  prodot- 
primo, Licur/'o  non  fu  tanto  sdegnato  con-  ti  aa  Minerva,  sì  Ieri,  e dirvette  morire. 
Irò  di  Bacco,  se  non  se  dopo  di  aver  prò-  — ScfioL  Aristoph.  iVuò.  v.  tool, 
vati  gii  eflfctli  del  vino,  e di  aver  corso  li-  Lo  stesso  soggetto  si  vede  sopra  una  pie- 
èchio,  io  tempo  della  sua  abbrischezza,  di  tra  che  trovasi  a Firenze  nel  gabinetto  del 
far  violenza  alla  propria  madre.  Per  la  gran  Duca  ( Mus.  Fìorent.  L gu.  ),  e so- 
qual  cosa  ordinò  allora  che  tutte  fossero  pia  una  pasta  antica  di  Stosch*,  ma  in 
distratte  le  piante  delieviti,  ma  in  nn  ee-  qneste  due  incisioni,  la  figura  che  taglia 
cesso  di  furore  ispiratogli  da  Baccó,  nccì-  f*  albero  , non  ha  barba,  nè  corona, 
se  li  proprio  figliuolo  e feri  se  stesso  Se-  **  3.  Arcade,  figliuolo  di  Ateo  e di 
condo  Diodoro,  Uenrgo,  che  dapiincipio  Nerea,  fratello  di  Cejco  c di  Auge.  Era 
era  st»io  amico  dì  Bacco,  imprDvvìs.''inente  re  dei  Tcgeaiì  ; sposò  Eurinome , o Cleo* 
col  Nume  sì  comicciò,  ed  ordinò  alle  »ue  Jile,  o Antinoe,  da  cui  ebbe  , £]po. 

guardie  di  trucidar ^occo  eie  A/cnerft.  Infoi’  co ,AnJidaniante , e laso,  ai  quali  Pouia- 
niatooe  il  Nume  da  un  certo  Tarnpe,  men-  nia  aggiunge  anche  Ctfeo,  La  sola  aziono 
Ire  era  occupato  nella  sua  spedizione  in  memorabile  che  sì  narra  dì  lui , consisto 
KurrqM,  tosto  si  ritirò  in  Asia.  Furono  quin-  nell*  aver  egli  ucciso  eoa  astuzia  il  prode 
di  trucidate  soltanto  le  Menadi,  ma  Bac*  Aretoo,  soprannomiuato  il  portatore  dei- 
co  non  tardò  a vendicarne  Is  morte.  Yen-  la  clava  ( Asetoo  )«  Mori  egli  in  età 
ne  a battaglia  con  Licurgo,  lo  prese,  gli  molto  avanzata , dopo  che  Anceo  ed  Epo- 
fece  cavar  gli  occhi,  e poscia,  fra  i più  co  gli  furono  dalla  morte  rapiti.  Secoodo 
grandi  tormenti,  lo  fece  morire  crocifisso.  Pausania , questo  Licurgo , fu  risuKÌUto 
.Secondo  uno  scoliaste  di  Aristofane,  fu  da  Esculapio.  Sembra  però  ad  altri,  che 
lÀcurgo  soltanto  sferzato  cun  sarmeuti  di  questo  debba  ioteudersi  del  Licurgo  se- 
vite  io  tal  maniera,  che  versò  molte  lagri-  uuente,  la  tomba  del  quale  mostravasi  a 
me  dalle  quali  nacque  il  cavolo^  pianta  ne-  Leprea  in'  Elìde.  — lliaii.  7.  — Aonl- 
mìca  delle  vigne,  rare  ebe  questa  favola  loa.  3 , c.  9.  — Paus.  — Millin  Mit, 
sia  debitrice  della  sua  origine  all*  ubbrìa-  tom.  i. 

chezza  dei  Traci,  e alle  funeste  cooseguen*  **  4*  Figliuolo  di  Pronace , nipote 
ze,  alle  quali,  per  essa,  dovettero  soggia-  di  Talao.  Sua  sorella  Anptea  era  moglie 
cere — Eneid.^.' — Proy.  3,  el.  4*  — Adrasto.  Pare  che  egli  prendesse  parto 

fau,  •^.Iliad.Q,  -^Mei.  ^,'^ApoUod.  3,  nella  spedizione  dei  sette  capi  contro  Te- 
c,  5.  — Millin.  Mit.  t.  3,  be  , ed  avesse  con  Anfitrione  quel  violen- 

Sopra  nna  cornioU  della  collezione  di  to  combaiiimenlu  , clì« , secondo  Pausa- 
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nUtf  vedevasi  rappresentato  sul  trono  di 
Anjìcla  ; combaitimeoto  al  quale  TitUo 
ed  Adrasto  fecero  oppottUDauiente  por 
fìne. 

Si  può  altresì  congetturare  che  eì  sia 
stalo  ucciso  sotto  Tebe  , poiché  SUsicoro, 
nella  sua  ErifUe , secondo  uno  scoliaste 
di  Pindaro , ed  ApoUodoro , lo  citano  al 
pari  di  Capaneo  f come  riauKitalo  da  E- 
sculapio» 

L"  antecedente  Licurgo  , quantunque  as- 
solutamente diverso  , nulladimeno  è stato 
confuso  con  questo.  — Paus.  — Pind,—^ 
Apollod, 

5.  — Ubo  degli  amanti  d'  Ippcdamia^ 
ucciso  da  Oeuoinao.  •—  Paus^ 

0.  — Gigante  uccìso  in  Tracia  da  Osiri- 
de. — Diod.  I. 

7.  Figliuolo  d"  Ercole  e di  Prassitea^ 
Tespiade,  — Apollod,  a , c.  7. 

* 8.  •—  Oratore  ateniese  , soprannoroi- 
aaio  Ibis  , era  contemporaneo  di  Demoste- 
ne, Si  acquistò  molta  stima , tanto  per  le 
sue  azioni,  quanto  per  la  sua  eloquenza  , e 
molto  più  ancora  per  la  sua  probità.  Fu  egli 
nel  numero  dei  trenta  oratori  che  gii  Ate- 
niesi ricusarono  di  dare  in  potere  di  Alts* 
Sandro.  Moti  egli  verso  1*  anno  33o  prima 
di  G.  G.  Di  questo  oratore  ci  sono  perve- 
nute alcune  arriughe.  — Viod.  16. 

* 9.  ~ Celebre  legislatore  dei  Lacede- 
moui , figliuolo  di  Eunoìno , re  di  Sparta, 
e fratello  di  Polidete  , successore  di  Eu- 
nonio.  Essendo  mono  Polidete , la  vedo- 
va di  lui  , che  era  iuciota,  ofifrì  la  corona 
a Licurgo  f obbligando  se  stessa  ■ procu- 
rarsi un  aborto  ^ purché  fosse  egli  disposto 
a porgerle  la  mano  di  sposo;  ma  lÀcw'go 
ricusò  sì  barbara,  benché  vantaggiosa  oOér- 
ta.  Cioutento  della  qualità  di  tutore  del 
proprio  nipote  Cai'ilao , appena  fu  questi 
giunto  all’  età  maggiore,  giiiimise  egli  le 
redini  del  governo,  1*  anno  870  prima  di 
G.  G A malgrado  di  questa  generosa  con- 
dotta , fu  Licurgo  accusato  d*  aspirare  alla 
aovranilà.  L'  illibatezza  de*  suoi  costumi  gli 
avea  procuralo  dei  nemici  ; ma  egli  ben 
lungi  dal  trarne  vendetta  , cercò  soltanto 
di  rendersi  utile  alla  sua  patria.  Con  sif- 
fatto divisamento  intraprese  molti  viaggi , 
onde  conoscere  egli  stesso  le  leggi  e i co- 
stumi dei  diversi  popoli.  Incominciò  il  suo 
giro  nell’  isola  di  Creta  , tanto  rinomata 
per  le  leggi  di  Minosse  , d*  onde  passò  in 
Asia , e poscia  io  Egitto , asilo  delta  sag- 
gezza. Dopo  il  suo  ritorco  diede  egli  seve- 
re  leggi  ai  Lacedemoni.  Da  lungo  tempo» 
tutta  Sparla  era  in  confusione  ; senza 
freni»  era  1*  audacia  del  popolo  ; volevano 
i re  dispoticamente  regnare,  e i sudditi 
ricusavano  d*  ubbidire.  Licurgo  prese  la  ri- 
soluzione di  riformare  iutierameole  il  go- 
Vfrqo;  ma  prima  di  giungere  alla  propo- 


stasi meta  , dovette  sostenere  l*  urlo  di  mol- 
ti ostacoli.  Alcandro,  giovine  spartano  , 
U trasse  un  occhio  dalla  fronte  » ioseguen- 
olo  in  una  sedizione  insoiu  contro  u ou- 
vello  legislatore. 

Licurgo y non  solo  gli  perdonò,  ma  lo 
tenne  presso  di  sé , e lo  trattò  come  suo 
proprio  figlio.  Fratiaoto  il  Lacedeoione  le- 
gislatore , meditando  dei  cambiamenti,  le 
conseguenze  de*  quali  potevano  essere  pe- 
ricolose e funeste  , accompagnato  dai  prin- 
cipali SparUui,  si  recò  al  umpio  di  Uelfo 
onde  consultare  T oracolo  d*  Apollo.  Quan- 
do ebb*  egli  offerto  il  suo  sacrifizio , inte- 
se la  seguente  risposta  : » Vanne  , amico 
c<  degli  Dei,  o Dio  piuttosto  che  uomo; 
c<  Apollo  ha  esaminata  U tua  preghiera  , 
a e tu  gilterai  le  fondamenta  della  più  flo- 
re rida  repubblica  che  sia  giammai  esisti- 
ci ta.  » 

Licurgo  ritornò  tosto  a Sparta  , ove  si 
credette  in  dovere  di  operaie  i grandi  già 
meditali  cangiamenti.  Stabilì  quindi  1.^ 
un  senato  , composto  di  veototlo  ciuadioi» 
i ^uali  eoo  una  autorità  eguale  a quella 
dei  re  temprandone  il  potere  , fosse  come 
un  contrappeso , per  mantenere  lo  stato  in 
peifetio  equilibrio;  2.0  con  nuovo  patteg- 
gio delle  terre  pose  uu*  esatta  eguaglianza 
fra  i cituiiioi  ; 3.<>  strappò  (in  (ialla  radi- 
ce la  cupidigia , proscrivendo  1*  uso  della 
moneta  d*  oro  e d^  argento  : 4 ^ iostituì  del- 
le pubbliche  mense  onde  bandire  la  mol- 
lezza , e volle  altresì  clic  tutti  ì cittadini 
maugiassero  insieme  gli  alimenti  medesimi 
dalla  legge  ordinati.  Finalmente  , pubblicò 
egli  dei  saggi  regolamenti  sopra  1*  educa- 
zione della  gioventù  , di  mono  che  la  re- 
pubblica, DOD  tanto  all*  impero  delle  leggi, 
uanto  a quello  dei  cosliimi  fu  debitrice 
ella  propria  esistenza.  In  mezzo  a tante 
salutari  istituzioni  , ve  n*  ebl>e  alcuna  al- 
uauto  strana  e bizzarra.  Viene  a buon 
ritto  biasimalo  per  aver  egli  voluto  che 
le  donzelle  portassero  de^li  abiti  aperti  sui 
due  fianchi  sino  ai  talloni  ; e per  aver  or- 
dinato eh*  elleno  facessero  gli  esercizi!  me- 
desimi destinati  ai  giovinetti,  che  in  certe 
solennità  , com*  essi  e con  essi  danzasseia 
ignuda.  Non  meno  biasimevole  è il  barba- 
ro regolamento  da  lui  istituito  contro  i fan- 
ciulli nati  deboli  o infermi.  Ma  , eccettuan- 
do questi  due  decreti,  ed  un  piccolo  nume- 
ro di  altri  , fa  d*  uopo  confessare  che  som- 
mamente sagge  ed  utili  erano  le  leggi  di 
Licurgo.  Allorquando  s’avvide  egli  che  già 
comiuciavasi  ad  osservarle,  desiderando  che 
si  rendessero  eterne , finse  d*  avere  ancor 
bisogno  di  chiedere  all’  oracolo  qualche  co- 
sa d’  alta  importanza.  Prima  di  pariire  pe- 
rò , si  fece  egli  con  giuramento  promette- 
re dai  re , dai  magistrati  e dal  popolo  , 
che  sino  al  ritorno  di  lui , le  sue  leggi  m- 
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rehbero  Mate  invìolabilniente  osiervate.Giiin- 
lo  a Delfo  , fu  dalla  Pizia  ouovamenie 
asMCurato  che  le  sue  erano  perfette  » 

e che  la  città  , ove  lòssero  a lungo  state 
otaervate  , sarebbe  pieiiamente  felice.  Do* 
po  siffatta  risposta  , Licurgo  risolvette  di 
nOQ  ritoroare  più  mai  nella  propria  patria; 
e morì  Volonlariameate  a Delfo  ^ astenen- 
dosi dal  prendere  alimento  veruno.  Altri 
dicono  che  egli  si  ritirò  nell*  isola  di  Cre- 
ta, ove  passò  il  resto  di  sua  vita  in  volon- 
tario esigilo^  e alla  sua  morte  ordinò  che 
la  sue  ossa  fossero  gittate  in  mare.  Zicur- 
go  ebbe  un  fìglìuoTo  chiamato  jàntioro  , 
che  rimase  senra  posterità.  I Lacedemoni, 
giustamente  apprezzando  il  genio  di  que- 
sto grand'  uomo,  istituirono  in  onore  di  lui 
delle. feste  chiamate  Licnrgidi.  Le  leggi  di 
Ltcurgf> , stabilite  neiranuo  884  prima  di 
G.  C , sussistettero  senza  inlenuzione  pel 
lasso  di  700  anni  , e furono  abolite  da 
Filopomene  , nell*  18S,  prima  dell*  Era 
nostra  ; ma  dopo  poco  tempo  furono  dai 
Romani  rimesse  in  vigore.  — Piai,  inuit. 

— Just.  3,  c.  □.  — &trab.  8 , 10,  i5. 

— Diod,  Mie.  — Puu5.  3 , c.  a. 

Fra  tanti  monumenti  rappresentanti  la 
ligura  degli  antichi  filosofi,  e specialmente 
quella  (di  Licurgo  , 1*  unico  giudicalo  il 
più  somigliante,  perchè  tratto  dal  profilo 
d'  una  medaglia  riporuta  nel  Museo  bri- 
tannico di  Haym  , si  è una  bella  statua 
la  quale  , secondo  1*  opinione  de  più  eru- 
diti iconografi  , è U soia  che  ci  rappresen- 
ti l*  immsgine  dello  spartano  legislato- 
re. — 

IO.  Nome  sotto  il  quale  gli  Ammo- 
niti adoiavano  il  Sole. 

* I.  Lida  , moglie  del  poeta  Antiniaco. 

— Ouid.  Trist.  1 , eUg.  5. 

^ a.  — • Donna  che  viveva  sotto  Doaii^ 
zinna,  e che  pietendeva  d'  avere  dei  rime- 
dj  per  rendere  le  donne  feconde.  — Gto- 
t*en.  a , i4t* 

* 3.  — Montagna  di  Caria.  — Erodot. . 
1 , c.  io5. 

1.  Lidia,  moglie  di  Memfi,  figliuola  di 
Giove. 

* a.  ^ Fiume  di  Macedonia. 

* 3.  — Celebre  regno  dell*  Asia  mino- 
re, i cni  confini  variarono  spesse  fiate.  Da 
principio  confinava  colla  Mista  grande , 
colla  Caria,  colla  Frigia  grande,  e coll*  io- 
nia ; ma  nei  tempi  deiU  sua  maggior  pro- 
sperità racchiudeva  tulli  i paesi  compresi 
fra  il  mare  Egeo  e il  Lalì.  Dapprima  por- 
tò, il  nome  di  Meonis , e poscia  quello  di 
Lidia f da  Lido,  uno  de*  suoi  re.  Questo 
regno  pel  tratto  di  349  anni  fu  governato 
dai  re,  ì quali  sì  succedettero  coll*  ordine 
seguente.  Ardiso  salì  sul  trono  1*  anno 
797  » pri»Da  di  ^G.  C.  ; Aliate , 1*  anno 
761I;  RieUte,  1'  anno  747  5 Vandaulo , I* 


anno  735;  Cige,  Tanno  718;  Ardiso^ 
11,  T anno  (>8o ; Sodiate,  nel  63t  ; Alia- 
te 11,  nel  Creso  , ^nel  Sera:  sotto 

quesT  ultimo  principe,  la  Lidia  fu  con- 
quistata e riunita  all*  impero  persiano  , lo 
auno  548,  prima  dell*  Era  nostra.  I re  di 
Lidia  fotmarono  tre  dinastie,  gli  Atiadi  , 
gli  Eraclidi  e i Merninadi.  La  storia  del- 
la prima  è tutta  favolosa;  la  dinastia  de- 
gli Eraclidi , la  quale  cominciò  a regnare 
all*  epoca  della  guerra  di  Troja,  occupò  il 
Irono  5o5  anni  circa,  e finì  nella  persona 
di  Candaulo.  Gige  fu  il  primo,  e Creso 
T ultimo  re  di  quella  dei  Meminadl.  Sot- 
to il  governo  di  questa  casa,  i Lidj  fiiro- 
no  bellicosissimi.  Presso  loro  furono  co- 
niate le  prime  monete  d*  oro  e d’argento. 
— Erodot.  I , c.  6;  L 3,  c.  90;  /.  7 , 
c.  74.  — SlraJ}.  a,  5 , i3.  — RIela.  i , 
c.  3.  — Plin.  3,0.  5,  Just.  i3  , c,  t\. 

* 4 ~ PIETRA , nome  che  gli  «'inlicivi 
davano  ad  una  pietra  assai  dura,  delh<  qua- 
le servìvansi  per  esperimeniare  la  purezza 
dell*  oro  : erale  stato  dato  questo  nome  , 
perche  essa  trovasi  nel  Tmolo  in  Lidia.  Le 
si  dava  eziandio  quello  di  Lapis  ìteracleus, 
e sovente  gli  autori  hanno  fatto  uso  di  que- 
ste due  denominazioni  per  indicare  hi 
calamita,  come  pure  la  pietra  di  parago- 
ne, la  quale  cosa  ha  portato  molta  oscu- 
lità  e confusione  in  alcuni  passi  degli  an- 
tichi. Per  altro  potrebbe  darsi  che  gli  an- 
tichi si  fossero  serviti  della  calamita  per 
provar  T oro,  mentre  è fuor  di  dubbio 
che  tutte  le  pietre  nere  , non  calcari , pur- 
ché abbiano  una  consistenza  e dur»*7.za  suf- 
ficiente, possono  servire  di  pietra  di  parago- 
ne. — K,  Pietra  di  paragoub. 

Lidie,  nome  dato  ad  alcune  donne  del- 
la truppa  b.vcchica.  — - Ptol.  5,  c.  17. 

Lidi!  (giuochi  ),  eserrizii  e tratteni- 
menti inventati  dai  Lidii , che  pesci»  li 
portarono  in  Etruria. 

* Avendo  alcuni  Romani  trovalo  pt.'icere 
nell*  esercizio  dei  giuochi  di  questi  sira- 
Ttierì,  ne  introdussero  1*  uso  nei  loro  pae- 
se, ove  li  chiamarono  Lydi,  e per  corru- 
zione Ludi,  Erano  giuochi  dì  destrezza , 
come  U piastrella , la  cui  prima  invenzio- 
ne viene  attribuita  ai  Lidii  ; ed  altri  giuc- 
chi di  azzardo,  come  t d.idi.  Questi  ulti- 
mi, sotto  gli  ìmperadori  f divennero  sì  co- 
muni, che  Giovenale  , nelle  auc  satire  , 
declama  vivamente  contro  que*  taoti  che 
con  siffatti  giuochi  si  rovinavano. 

1.  Lidio,  metro  musicale,  col  quale 
OrJ'eo  ammansava  le  bestie  , e Annone 
edificò  le  mura  di  Tebe  . Secondo  alcuoi 
fu  inventato  da  Anfione,  figliuolo  di  Gio- 
KC  e di  Antiope’,  secondo  altri  ,■  da  Olim~ 
po  Misto,  discepolo  di  Marsia*,  t final- 
mente, secondo  alcuni  altri  scrittori , da 
Melarnfnde  ; e Pindaro  dice , ^che  que- 
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sto  metro  fuìper  la  prima  volta  usato  alle 
nosze  di  Niobi, 

Polluce , al  capitolo  io  del  quarto  libro 
del  suo  Qnomastico , parla  di  un'  ai  ma- 
nia lidia,  propria  soltanto  del  flauto,  e la 
invocasiune  della  quale  viene  da  noi  attri- 
buita ad  Aniippo  : un  po'  più  innanzi  egli 
dice  die  le  cantilena  lidia  è stata  inveuta- 
ta  da  Olimpo  o da  Marsia.  In  questo 
luogo  il  suo  passo  è equivoco  , poiché  pren- 
de egli  la  parola  armonia  come  sinooi- 
luo  di  metro. 


quenza  di  Cicerone , gli  accordò  la  grazia, 
jÀgario  fu  io  seguito  uno  degli  assassini 
di  Cesare  — Cic.Plut.  in  Cces. 

• 2.  — A franto , partigiano  di  Pom- 
peo, tratto  a morte  per  comando  di  Cesare, 

LiGAsToe,  nome  che  i Prusaiani,  e gli 
abitanti  della  Pomerania  davano  anticamen- 
te ai  sacerdoti  dei  loro  idoli.  Essi  lo  han- 
no conservato  sino  alla  mrlé  del  secolo 
XIII.  Questi  sacerdoti  lodavano  i delitti  , 
e le  dissolutezze  dei  morti  nei  loro  funera- 
li. — ^Talissosi. 


11  carattere  di  questo  metro  era  anima- 
lo, penetrante,  patetico,  e atto  a destare 
la  mollezza,  qnindi  Platone  lo  bandì  dal- 
la sua  repubblica. 

• 2.  — Soprannome  dato  al  Tevere, 
perchè  innaffiava  una  parte  dell’ Etiti ia , 
i popoli  della  quale  erano  originai  ii  di  Li- 
dia. — Eneid.  2 , 8,  s<.  781  ; l.  8,0. 

479. 

I . Lido  , figlinolo  d*  Erc>le  e di  Jole. 

*•  2.  — Figliuolo  di  Ali,  e di  Calli- 
tea,  uno  dei  diacendcnti  di  Ercole,  e di 
Onjale  ; secondo  altri  di  Telefo.  Asevt 
un  fratello  chiamato  Pii  reno;  in  occasio- 
ne di  una  tenibile  carestia,  il  padre  tras- 
se a sorte  qnale  dei  due  figli  coiidur  do- 
vesse una  parte  degli  abitanti  fiiori  del  lo- 
ro paese,  onde  fondare  altrove  una  colo- 
nia. La  sorte  cadde  sopra  Tirreno,  il  qua- 
le venne  allora  a stamlirsi  iieir  Etruiia. 


* I.  Ligdamidz  o Ligdamo  , tiranno  di 
Nasso.  — Poyceen. 

* 2.  — Generale  dei  Clramerii  , il  qua- 
le , sotto  il  regno  di  Ardiete,  re  di  Lidi-i, 
invase  l’Asia  minore,  e prese  Sardi.  — 
Callim. 

* 3.  — Atleta  siracusano  , padre  della 
crlelire  Artemisia  , regina  d'  Alicaroas-u. 
— Erdol.  7 , e.  gg. 

*.  4-  — Schiavo  del  poeta  Properzio  , 
o di  Cintia  , sua  favorita. 

Licdo.  — Ifi. 

1.  Lioba,  una  delle  ninfe  compagne  di 

Cirene  , madre  di  Ariste».  — Georg.  4- 

2.  — o Licia  , nna  delle  sirene , da  T.i- 

gnr,  dolce  , argentino.  Ella  si  gitlò  in  ma- 
re colle  sue  compagne , e il  suo  corpo  fu 
portato  pre.sio  Terraa,  presentemente  Pio- 

cera.  — Aut.  expl.  t.  1. 

3.  — Neieide . 


lÀdo  diede  il  suo  nome  alla  Meonia,  che 
fu  poscia  chiamata  Lidia.  — Eiodol.  l. 
2,  7 , c.  74-  Millin  MU.  t.  2. 

* 3.  — Eunuco. 

Lib. — V.  Lia. 

Libo,  che  scaccia  gli  ajyhnni,  sopran- 
nome di  liacco  tratto  da  una  parola  greca 
che  sigoilica  slegare,  sbrogliare,  sviluppa- 
re-, perchè  il  vino  dissqia  i disgusti  e 
le  .inquietudini,  Kad.  Iryem  ; slegare,  — 
Oraz.  ep.  g. 

I-ir,  -vita  ( MU.  Celi.  ) , nome  dì  un 
uomo,  il  quale,  oaico«U>  sotto  ima  coUiua, 
mentre  la  terra  sarà  , divorata  dal  fuoco , 
popolerà  di  nuovo  T universo,  ove  crescei*à 
]l  grano  seuaui  semente,  e senza  agricol- 
tura. 

LtPTRASCk  ( MU.  Celi.  },  moglie  di 
Lif.  Questi  due  esseri  ai  nutriranoo  di  ru- 
giada, e produrranno  una  posterità  sì  nu- 
merosa, che  la  terra  sarà  ben  to8t'>  coper- 
ta di  una  immensa  moltitudine  di  abitanti. 
Egli  à impoasibiie  di  non  riconoacere  in 
questa  frivola  1*  o|doione  celtica,  cioè  che 
rwì  nella  terra  un  principio,  un  germe  di 
arila,  alio  a riparare  la  perdita  del  genere 
umano.  — K,  Zamolxi. 

* 1.  Lioakio  (Qa)>  proconsole  d"  Affri- 
ca, partigiano  di  Pompeo.  Cesare,  essen- 
do riiultato  trionfante,  io  voleva  ct.n  Un- 
Dare  , ma , non  potendo  resihicie  all*  eie** 


* Ligbri,  presentemente  Loira , fianie 
delle  Gallie  che  mette  foce  neirOcf^ano  . 
— Strai.  4-  *—  Plin.  l\ , c i8. 

Licrro,  capitano  latino,  uccise  Emazio; 
ma  avendo  slìdato  Enea , ebbe  la  pena 
dovuta  a tanta  insolenza  , e fu  da  queir  e- 
roe  ucciso  con  uo  dardo,  che  dal  suo  carro 
nella  polve  il  rovesciò.  — Eneid  io. 

rsioiFoiri , dalle  voci  armoniose  , sopran- 
nome delle  Esperidi , riguardate  come  le 
stelle  della  sera,  che  i commentatori,  ami. 
ci  degli  allegorici  sensi , dicono  tratto  d>il- 
J*  armonia  che  risalta  dal  moto  dei  corpi 
celesti . 

* fsiGti,  popoli  della  Germania.  — Tac. 
de  Mor.  Ger.  42. 

LiniROirB,  primo  nome  di  Achille. 

Ligisto  , figliuolo  di  Fetonte,  diede  il 
suo  nome  alla  Liguria , chiansala  anche 
Lisufttia . 

Ligodrsua,  soprannome  di  D^ana,  all>»r. 
quando  fu  trasportata  dalla  Tauride  a Spar- 
ta. Rad.  Lyf*os,  sarmento  ; dermoj  , lega- 
me — Paus.  3,  c.  16 

* Ligora,  ufficiale  di  Antioco  , re  éde 
Siria . per  mezzo  dì  uno  stratagemma  prese 
la  citta  di  Sardi,  verso  l’anno  2^  primt 
dell'Era  nostra . 

* Ligro  ( P,  Elio  ),  romano  spedito  in 
Sicilia  colla  qualità  di  pretore  I*  artrro  <U 
Roma  374* 


Digitized  by  Google 


LIG.  fin65)  LIM. 


Ligula  o Livoula,  specie  di  spatole,  del* 
la  quale  senrÌTanst  gii  aruspici  per  infesti* 
gare  le  interiora  delle  vittime . Ani, 
ex^/.  {.  a. 

* Se  dobbiamo  prestar  fede  a Marziale^ 
pare  che  Lingula  per  Ligula  sia  mal  pro< 

BUDciato . 

Qoamfis  me  Lignlam  dicant  equitesquej 
patresque 

Dicor  ab  indoctis  Lingula  grammaticis» 

Per  Ligula  s' intende  eziandìo  1’  epiglot- 
tide delia  gola,  Tiiitca  degli  antichi  flauti, 
il  fihbiaglio  con  cui  striogevasi  la  calzatu- 
ra, la  parte  più  sonile  di  unn  Itua  ^ e 
quella  piu  incavata  d(  una  strrgghia , una 
specie  di  cucchiajo  con  manico  perpendico- 
lare che  serve  ad  attingere  i liquidi  in  un 
gran  vaso , e finalmente  un  pugnale  corto 
e largo  a forma  di  lingua  , eco. 

* Liguri,  popoli  che  erano  riguardati 
come  uomini  robusti  e laboriosi , che  vive- 
vano di  latte  , di  formaggio , e , secondo 
Straòone , facevan  uso  di  una  bevanda  fat- 
te coir  orzo.  Sopportavano  costantemente 
la  fatica  e i travagli , assuetum  malo  li- 
gureini Virgilio  ciò  nondimeno  li  dipinge 
come  lalsi  e barattieri  ; Citmdiaru)  dice  la 
medesima  cosa,  e Servio  li  tratta  di  men- 
titori . 

I popoli  che  abitavano  U Liguria  prò* 

f»riamente  detta,  aveudo  spedito  delle  co- 
onie  in  Julia,  collo  subiJirvìsi , vi  intro- 
dussero il  loro  nome . La  parola  Ligus  in 

J[reco  signiGca  quello  che  ama  la  poesia  e 
a musica.  I Greci  hanno  sovente  dato  al- 
le nazioni  d’  Europa  , d*  Asia  e d*  Africa 
dei  nomi , aotto  i quali  sono  conosciuti  an- 
che presentemente  , perché  furono  tratti  da 
qualche  fisica  o morale  qiialité  che  era  ad 
essi  particolare . 

Liguria,  pruvineia  d'ftalia,  la  quale  con- 
fina al  Nord  C'^1  fìonie  Po,  al  Sud  con 
quella  parte  del  Mediterraneo  chiamato 
mare  dì  Liguria  , all'Est  coi  fiume  Ma- 
cra,e  all*|Oveat  co!  Varo.  Alcuni  autori 
fanno  discendere  gli  abitanti  della  Liguria 
ds'Galii  o dai  Germani,  altri  dai  Greci. 
Dopo  lunghe  ed  ostinata  guerie,  in  cui  i 
Liguri  diedero  prove  di  valore,  furon  essi 
soggiogali  dai  Romani.  — Phars.  i , v. 
44-i-  Mela  a , c.  1. — Strab.  4-  — 
Toc.  Hist.  a,  c.  i5.  — Plin.  a,  c.  5.  — 
Tit.  Liv,  5 , c.  35. 

* 1.  Ltodrivo,  poeta  latino.  — • Mari. 
3 , ep.  5o. 

* 2.  — - Avvenente  giovinetto  contempo- 
raneo di  Orazio.  — Oraz,  h % od . i , 
K.  33. 

* Ltous , nome  di  una  donna  che  sog- 
giornava sulle  Alpi , la  quale  salvò  il  prò* 
prò  figlinolo  dalle  persecuzioni  dei  soldati 
Diz,  Mìt, 


di  Ottone»  “ Pac»  Hist,  a , c.  i3. 

* Ligostichx  ( Alpi  } , catena  di  monti 
che  circondano  la  Liguria  , e che  si  chia- 
mano eziandio  Alpi  marittime , 

* Ligustico  ( mare  ) , mare  di  Liguria, 
presentemente  cbiamito  Golfo  di  Genova  . 

— Plin.  a,  c.  47* 

* LiGUSTifiO,  ufiiciale  romano.  — Tit. 
Liv.  4^>^‘ 

Li'Ki  ( Mit,  Chìn,  ),  quinto  libro  di 
l'D-Kim,  o compendio  di  massime  morali 
e religiose  . Questo  libro  è una  specie  di 
rituale  cui  è stata  aggiunta  la  spiegazione 
di  ciò  che  si  deve  praticare  nelle  cerimo- 
nie sacre  e profane , come  pure  vi  si  leg- 
gono i doveri  degli  uomini  di  ogni  stato. 

I.  Lilba,  najade,  figliuola  del  Lefiso,  dìe- 
de  il  suo  nome  alla  città  di  Lilea . (ili  a- 
hitanti  di  questa  citlà  , per  onorare  il  pa- 
dre della  loro  fondatrice , gillavano  una 
patta  sacra  nelle  acque  di  quel  fiume , ed 
assicuravano  che , un  momento  dopo  , la 
vedevano  ricomparire  nella  fontana  di  Ca- 
sulia  . 

a.  Città  della  Focide , i cui  abitanti 
portaroDsi  all*  assedio  di  Troja  . 

* Lilibbo,  promontorio  e città  di  Sici- 
lia , vicino  alle  isole  Egati . La  città  , che 
era  forte  e molto  popolata,  sostenne  lun- 
ghi assedj  contro  ì Cariaginest  ed  i Roma- 
ui  . Questi  ultimi,  nella  pi  ima  guerra 
punica,  r ^assediarono  pel  tratto  di  direi 
anni . Aveva  desta  un  largo  e comodo  porto 
che  i Romani  tentarono  invano  di  empii  e, 
Di  questa  città  non  restano  presentemente 
se  non  sa  degli  scquedolti  e dei  templi  in 
rovine.  11  promontorio  chiamasi  in  oggi 
capo  Boco,  o capo  Coca  di  Marsala . — 
Eneid.  3,  v.  706.  ■—  Mela  2 , c.  7-  — 
Strai.  6.  — Cic.  in  Ver.  5.  — Dioa.  aa. 

Lilit  ( Mit.  Rab.  ),  secondo  le  favole 
dei  moderni  ebrei era  la  prima  moglie  di 
Adamo,  et  Qnesia  donna  , dicon  essi , vo- 
ce lendo  fare  la  padrona , e ricusando  di 
cc  sottomettersi  a Adamo,  lo  abbandonò  , 
cc  e,  per  una  magica  virtù,  se  ne  andò  ad 
cc  occupare  la  regione  dell'  aria  , » Gli  e- 
brei  la  prendono  per  uno  spettro  notturno, 
nemico  dei  parti  e dei  fanciulli  appena 
nati . Alcuni  moderni  ebrei , osliuati  in 
siffatta  superstizione,  ai  quattro  angoli  del- 
la camera  ove  trovasi  la  puerpera  , pongono 
alcuni  piccoli  biglietti  sui  quali  sono  sci  itti 
i nomi  di  Adsmo  e di  Evi , colle  seguenti 
p<«roÌe  : cc  Lilit,  fuori  di  qui.  » 

Lima,  Limbutiva,  I..iMBirTiiics , divinità 
che  presiedevano  alla  soglia  delle  porte  « 
Antobio  { p.  i3q.  ) ne  fa  menzione, 
dicendo:  Quis  limentìnum , qnis  Limam 
custodiam  lirnimtm  gercrcy  et  janitorum 
officia  sustinax  credati  Rad.  Limen , 
soglia  . 

Lihacb,  fiume  d'  Arcadia  , il  quale  prese 
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il  lao  nnmé  dalla  purificaaìftnc  dì  Rea,  do- 
po che  ebbe  ella  dato  Giove  alla  luce  . 
Rad.  Lyma  , purificazioDe  . — ■ Pau», 

* LmaaaRCO,  coioaodaole  di  uo  porto, 
lo  .nu’aniica  iacrìsiooe  tr«>va»ì  fatta  meoxio- 
ne  del  Ltmenarco  di  Cipro,  vale  a dire, 
del  governatole  dei  porti  di  quell* ìaola. 

* LiMaa,  Buine  di  LuaiUnia.  — Strab  3. 

LiMaMATiDB , aopraiinouie  di  Diana  che 

presiedeva  ai  porti . La  statua  di  lei , sotto 
questa  denominaùune , aveva  sul  c^tpo  una 
specie  di  granchio  rnaiino.  Rad.  /L/zzien, 
porlo.  — Fedi  Lmaaa. 

* Limcvbja,  città  di  Opro.  — Strah,  x4- 

* LiMtaajOy  luogo  dell*  Asia  minore,  vi- 
cino a Mileto . — £rodot,  i,  c i8. 

Limbvbsia  , soprannome  di  Venere  , che 
presiedeva  ai  porti . — Servio  i , JS/ieid, 
7 . 20. 

Limi  Dii  , Dei  che  presiedevano  a tutto 
ciò  che  era  posto  obliquamente . Rad.  Xi- 
miu , obliquo,  jérnoó.  l.  4* 

* Limirasco^  ufficiale  destinalo  a veglia- 
re sulle  fVootiere  dt II*  impero , e che  co- 
m<mdava  le  truppe,  scelte  per  custodii If . 
Questo  termine  , a guisa  di  molti  altri  che 
si  sono  iulrudoiti  all*  epoca  del  basso  im* 
pero  , è stato  formato  da  due  parole  , cioè, 
dal  latino  Linten,  porta,  ingresso,  perchè 
le  frontiere  di  uo  paese  , ne  sono , per  cosi 
dire,  le  porte,  e dall'altro  greco  o^xoc 
che  significa  comandante . 

Limio,  presso  i Lidii  era  un  so  pranno- 
me d*  Apollo  . 

LmiSA , fontana  di  Licia,  la  quale  , per 
meszo  dei  pf'sci , rendeva  degli  oracoli . 1 
consultanti  presentavano  loro  il  nutrimen- 
to ; se  i pesci  vi  si  lanciavano  sopra  , l*o- 
rscoio  era  di  un  favorevole  augurio  j se  lo 
ricusavano  , oppure  , colle  loro  code  lo  re- 
•pingevauo , era  allora  1*  indizio  di  nn  tri- 
tio successo.  — Plin, 

* 3.  — Giù  di  Liria , alla  foce  del  Li- 
nairo . Met.  9 , s».  645. 

* Limibo,  fiume  d*  Licia. 

Limits  , divinità  romana. 

* Questa  parola , tratta  dalla  latina  li» 

mes,  significa  i confini  che  separano  una 
terra  o un  paese  da  un  altro,  nelle  provin- 
eie  che  i Romani  distribuivano  alle  colo- 
nie ; i campi  erano  divisi  fra  gii  abitanti 
cui  davanti  a coltivare,  e venivano  separati 
per  mezzo  Hi  limiti  , ì quali  consistevaoo  , 
o io  un  sentiero  battuto  da  uo  uomo  a 
piedi , Oppure  in  pietre  ebe  stavano  in  luogo 
di  confini;  t^u^-ste  pietre  erano  sacre,  ed 
era  delitto  il  rimuoverle.  Igino,  sopra 
questo  aoggetto,  ha  espressamente  fatto  un 
trsiuto  col  titolo:  de  ìimitibus  eonstituen» 
dis.  ’ 

La  parola  liimte  indica  eziandio  la  fron» 
Itera,  allorquando  trattasi  di  un  intem  ala- 
lo. In  siffatta  guisa  Augusto  ^ padrone 


dell*  impero  , si  arrogò  dispoticamente  un 
certo  numero  di  provincie,  fissò  i loro  li- 
miti , e pose  in  ciascuna  di  quelle  un  certo 
numero  di  It'gioni  p<*r  difenderle  all* uopo. 
I limiti  dell*  impero  seguirono  I cambia- 
menti di  lui  ; ora  vennero  aggiunte  delle 
nuove  frontiere  , ed  ora  furono  diminuite  . 
Diocleziano  vi  fece  innalzare  delle  fortez- 
ze , e delle  piazze  di  guerra  per  ìstahiluvi 
dei  soldati . Cottantino  ne  rìtiiò  le  truppe 
er  metterle  nelle  città,  e fu  allora  che  i 
arbari,  trovando  le  frontiere  dell*  impero 
sgueinite  d'uomini  e di  soldati,  non  in- 
contiarono  difiicollà  veruna  ad  entrarvi,  a 
saccheggiarle  , o ad  impadronirsene  . Tale 
fu  la  fiue  deirimpero  romano,  del  quale 
Ch*az<o  diceva  anticipatamente  : Jam  ito/vaa 
mole  nàt  sua  . 

* Limiti.  Solone  aveva  fatto  una  legge 
colla  quale  i limiti  delle  eredità  erano  di- 
stiuti  da  imo  spazio  di  cinque  piedi  che 
lasciavasi  fra  due  per  passare  l'aratro;  e 
afiìnchà  nìuno  potesse  prendere  equivoca 
sulle  proprieià  dei  territori  t , questo  spazio 
di  cinque  pedi  era  impresciiltibile. 

Qursia  disposizione  fu  da  pi  ima  adotta- 
ta plesso  i Romani  colla  legge  delle  dodi- 
ci tavole.  Anche  la  legge  Manilia  aveva 
egualmente  ordii  aio, che  tra  ie  terre  vkine 
vi  fosse  uno  spazio  di  cinque  o sei  piedi- 
in  seguito  si  cessò  di  lasciare  questo  spa- 
zio, e fu  permesso  d'sgii'e  per  la  piùpiccola 
usurpazione  che  fosse  stata  praticata  sui  /f- 
miti  ; la  qual  com  d'ordinavio  ai  inferisca 
dalla  legge  aninque  pedani  nel  c^hIìcc  Pi» 
nium  regu/Kiorum , la  quale  oulladiraeoo 
non  è inolio  cbi->ra. 

Da  che  fu  abbandonato  1*  uso  di  lascia^ 
re  uno  sp-zio  fra  1 vicini  poderi , ne  ven- 
nero fusali  i limiti  con  piene,  ccc. 

Ne*  primi  tempi  della  fondazione  di  Ro- 
ma , eiavi  una  soci*’Ù  campestre,  la  quale 
aveva  1*  incarico  di  giudicare  i limiti. 

11  tribuno  Alanilio  fu  soprannomioato 
lÀmitaneus  , perchè  aveva  fatto  una  legge 
sui  limiti.  Eranvi  presso  i Romani , come 
SDche  fra  noi  degli  agrimensori,  mensore*^ 
che  i giudici  spedivano  sui  luoghi  per  fis- 
sare i limiti. 

* LiMiTRuFi  ( Fttndi  ),  terre  vicine  al- 
le frouuere  , conquistate  sui  nemici,  che 
g(’  imperadori , fra  i quali  Aletsandro»Se» 
t*ero  ( Lamprid.  58  ) , destinarono  pel 
manteuimento  delle  truppe  po  ale  alle  fron- 
tiere, che  si  chiam■^sno  limitanei  limites. 

Limf acidi,  Limuadi,  Limniaoi,  Limsbb  , 
Limniachb,  ninfe  dei  laghi  e degli  sugni. 

* Limhatiob,  una  delle  tribù  di  Sparta, 
cosi  chiamata  perchè  era  composta  di  pesca- 
tori. 

* Limvatidib,  fMie  greche  in  onore  di 
Diana  lÀnxnatidtl  Questo  soprannome  era 
pieso,  o da  una  Bcuola  di  Xnicne,  chia- 
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■nata  Limn^a , o dalla  parola  Limnai , eh# 
significa  lago,  perchè  Diana  era  U piotei> 
tiice  dei  pescatori. 

Limrba,  Liiibatidb  , Lihviatiob  -,  so- 
pranoomi  dati  a Diana  dai  pescatoli  che  la 
aovocavano  siccome»  Dea  dei  laghi  e degli 
stagni.  Rad.  Limnè  , lago,  stagno. — 2W. 
jdnn.  4- 

1.  Lutilo,  ano  dei  sopraonomi  di  Sac~ 
co,  preso  dal  culto  che  gli  era  rendiito  in 
uo  quartiere  di  Atene  chiamato  Limnete. 

* a.  — Tempio  di  Diana  a Limnete, 

d*  onde  prese  ella  il  soprannome  di  Lim  - 
nca,  sotto  il  quale  era  dessa  adorata  a Spar* 
ts  e oeU'Acaja.  Gli  Spartani  tentarono  di 
impadronirsi  di  qoeaio  tempio  sotto  il  re- 
goo  di  Tiberio  , ma  questo  loiperadore  so* 
ateone  i diritti  dei  Mesaeoii , che  ne  era- 
no i legittimi  posseasori.  — Paus.  3,  e. 
i4;  L 7,  c.  20.  — Tac>  Hist.  4.  4^' 

LiMsisiA  , soprannome  di  Venere  , nata 
dalle  acque. 

* t.  Limnitb  o Limibs  , città  di  Tracia 
nel  Cheraoneao. 

* a.  — Lungo  del  Peloponneso , posto 
ai  confini  della  Laconia  e della  Messenia, 
celebre  pel  tempio  di  Di»na,  dal  quale 
questa  Dea  fu  soprannominata  Ldimnea,  1 
Messenii  violarono  le  donselie  che  eraosi 
recate  in  quel  tempio , per  ivi  sacrificare 
alla  Dea.  ru  domandata  giuslìxia  di  siif^t- 
ta  viulenta  , ma  il  rifiuto  dei  Messeni  die* 
de  luogo  ad  una  guerra  crudele  che  fu  ca* 
gione  della  rovina  della  loro  città. 

* 3. — Nome  di  uu  quartiere  d'una  tribù 
dell'  Attica  in  poca  dìitanxa  di  Atene  , ove 
erav)  un  tempio  di  Bacco,  nel  quale  rele- 
bravasì  una  festa  in  onore  di  lui , il  la  del 
mese  Aniesteriooe  , e nella  quale  fscevan* 
ai  combattere  dei  giovani  alla  lotta.  Io  que* 
lo  tempio  leggevMsi  un  decreto  degli  Ate* 
niesi , il  quale  obbligava  il  loro  re , allor- 

uaodo  voleva  luaritarst  , a prendere  una 
oiioa  del  paese  , e che  nou  fosse  stata 
prima  mHritata. 

LiHICTIDL  — y,  LlMIATlDll. 

Limhucb  , niliU  , fi<'ltuoD  del  Gange, 
madre  di  Ati  T indiano.  ^ Metamorfosi 
5 , V.  4^> 

* Limhoria  , uoa  delle  Nereidi.  — /> 

dem  18. 

Liuhobia  , una  delle  cinquanta  Nereidi, 
la  Stessa  che  I*  antecedenti'. 

Liiso,  specie  di  vestito  bordato  al  basso 
d'  una  frangia  di  porpora  a guamisiooi,  del 
quale  abbigliavansi  C'doro  ebe  apparecchiava- 
no le  vittime  pei  saciilizii.  Cominciava  dal. 
r ombelico,  e sceudeva  tino  ai  piedi,  la* 
Kiaudo  ignudo  il  resto  del  corpo. 

* LiMociacTi  ( Limocinti)  , ufficiali  dei 
magiktrati  che  portavano  la  cintura  chia* 
VDMta  Zftcìmn  « sopra  il  vestito  appi  Usto 
Li  iUiHi  a Linau-  Aulo-GclUo  (All  a.) 


ne  fa  menuone  ne*  seguenti  termini  ; Licus 
transiferso  , quod  timum  appeUatur  , qui 
magistratibus  praeministraoani,  cìnti  erant^ 
Pignorio  (de  Servitù)  riportala  seguen- 
te iscrìsione  : 

Hoivai 

M . CAVI  . M • F . 

Bob  . SQOILLUFl 
BQ  . BOB  • mi  . VIE  . J . D . 

im  . Via  . Ap  . VB  . 

COBAtOai  TlCBTlBoaOM 
AFpaaiToaBS  bt 
LlMOClBCn. 

TBIBUVALia  BIOS  , 

Limohiadi  , ninfe  delle  praterie  ; eraon 
esse  soggette  all-i  morte  come  i Pani  e i 
Fauni  Rad.  Leimon,  prato.  Antie, 
expl.  t.  1. 

Lisa  (Mit.  Celi.)  ^ duodecima  Dea.EN 
la  aveva  in  custodia  coloro  che  Fiiga  vo- 
lava liberare  da  qualche  pericolo. 

^ Libcabii  , pcpoli  della  Gallia  narbo- 
nese. 

**  Libcb,  animale  favoloso,  che  hs  la 
vista  SI  fina  e penetrante  che  , anche  doi> 
mende,  vede  a traverso  dei  muri.  Questo 
animale  non  esiste  ae  oOo  se  nelle  favole, 
ed  è conaacrato  a Bacco.  Le  statue  di  que- 
sto Dio  e pai'eccbi  giovani  Fauni  sono 
spesse  volte  accompagnate  da  giovani  ani- 
mali, che  possono  essere  rigusrdati  conio 
linci  ; essi  partecipeoo  della  natura  della 
pantera  e del  cane  levriere  , e sono  come 
una  amalgama  di  forme  riuoite , ma  fuse 
insieme  di  queste  due  diverse  specie  d*s* 
uimsli.  Il  vero  Lince  dei  moderni  natura* 
listi  è mollo  somigliante  al  gatto. 

1.  Libcbo  , imo  dei  Merrieri  che  si  u- 
niroDO  per  ta  caccia  del  cinghiale  dì  Ca- 
lìdone.  — * Met.  8. 

a.  — Uno  dei  figliuoli  d*  Egitto  , fu  il 
solo  Ira  i suoi  fratelli  risparmialo,  allor- 
quando furono  dalle  Danaidi  trucidali.  Fu 
•gli  salvato  da  Ipermeatra , sua  sposa  , e 
succedette  a Daoao.  — Apollod  7.  c.  1. 
— Paus.  a.  c.  16,  19,  iD. 

5.  — Figliuolo  di  Afareo,  re  di  Mas* 
seuia,  e fraullo  d*  Ida  , eoo  degli  Argonau- 
ti, aveva  la  vista  si  penetrante,  che  ve- 
deva  a traverso  dei  muri , e scopriva  ciò  che 
aveva  luogo  in  cielo  e nell'  interno.  Nelle 
battaglia  coi  Dìoacuri , tolte  la  vita  a Cam 
Uore  , ma  fa  poscia  occiae  da  PoUuee, 
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— ■ CU>lfi.  Post.  5.  — /4poUod.  i3.  “• 
Paus,  4,  c.  a.  — P'  Castore. 

— Capitano  trojano , uccji»o  da  Tur- 
no. — JSneid,  ^ • j 

5,«vFigiiuolo  d*  Ercolci  o della  Xesliado 

TellUa. 

(J.  — Uno  dei  caoi  di  Aucone, 

I Lircb.stb  f uno  dei  cani  di  Atteone, 

— j • 

* X — Nobile  famìglia  di  Macedonia  , 
aliine  della  casa  reale.  — Just,  n » f*. 

3.  — Figliuolo  d*  Amiula  ^ ulhciale 
deir  armata  di  Alessandro, 

* — Genero  à*  Antipatro  , Iratto  a 
morie  per  aver  cospirato  coutro  l*  eroe  Ma- 
cedone. — Quint.  Curi, 

* LiKCESTio , fiume  di  Macedonia  » le 
cui  acque  avevano  la  qualità  d*  ubbriacare. 
— /ffet.  17,  M.  3u9. 

L acBSTios  Amhis,  fiume  di  Macedonia. 
— f'.  Liwcestio.* 

I.  Lircidb,  stese  al  suolo  Ipseo  nfl  com- 
bauiuiciUo  dato  nella  circosuma  delle  noz- 
ri  di  Fersco  e di  Andromeda.  — Met. 

4,5. 

* 2.  — Personaggio  della  corte  di  Ce- 
fco.  — Met.  4i 

**  1.  Luteo j Linceo  o Lince,  barbaro 
re  di  Sciaia , o,  secondo  aliti  « di 
Finse  egli  di  ricetere  onorevolmente  JVit- 
tolemo , il  quale  percorreva  la  terra  , per 
oidioe  di  Cerere , onde  insegnare  agli  uo- 
mini P agricoltura.  Geloso  della  preicrenaa 
data  dalla  Dea  a Tritiolemo  ^ risolvei^  di 
irucidarto,  ma  nell*  istante  ove  il  tiran- 
no istesso  stava  per  portargli  il  colpo 
mortale,  fu  improvvisamente  trasforma- 
lo in  Lince,  animale  che  h il  simbtdo  del- 
r ingratitudine  c della  peilidia.  — JìIet.Of 
6^.  . 

* 2.  — Città  dì  Macedonia  ,i  cui  abiUn- 
ti  si  chiamavano  Lineasti.  — Plin.  a,o. 
io3;  l.  c.  IO. 

LtNDiÀ  , soprannome  di  Minerva.  iflU. 
di  Banitr  t. 

LindiOj  soprannome  d*  Ercole  , preso  da 
Lindio,  o piuttosto  Lindo,  nell  isola  di 

Bodi.  Ani.  expl.  t.  i«  » o j 

* I.  Lindo,  città  di  Rodi  posta  al  Sud- 

Est  dell’  isola  edificata  da  C>rc/i/o,  figliuo- 
lo del  Sole  e di  Cidi^pe.  Le  Danaidi  vi 
innalzarono  un  tempio  io  onore  di  Diana. 
In  questa  città  nacquero.  Cleobolof  uno 
dei  sette  sapienti  della  Grecia , i^rete  c 
Lachete,  artefici  che  diedero  T ultima  ma- 
no al  famoso  Colosso  di  Rodi.  — Strab, 
14.  — Jliad.  a.  ^Mela  a,  c.  7.— P/ùi.  34- 
^Erodot-n.e  i53. 

a.  — (JiUà  deir  isola  di  Rodi,  ove  i 
aactifìiii  che  si  facevano  ad^  Ercole,  eraim 
accompagnati  da  imprecazioni  invece  di 
baiiedizioni.  Qiieni  McrifiT.ii  «rebbero  bU- 
li  i'if;iiar(liti|conie  profani,  <e,  anche  a ca- 


so, fosso  sfuggita  a qualcuno  una  aola  pa_ 
rola  di  buon  augurio  . 

3.  — Uno  dei  (ìglinoli  di  Cercafo,  o_a- 
pole  di  Apollo,  regnò  nell’  itola  di  Bodi. 
— Cic.  de  Hat.  Deorum. 

LiaEAMEHTi  del  vita  o delle  numi.  D« 
questi  gli  aslrologi,  gl’  indoTini  e altri 
ciaiUtani  s’  iiumagioaDO  di  conoscere  qual 
drbb'  essere  la  buona  o calUva  fortuna  di 


una  persona. 

LiaFA,  diviniti  romana,  forte  acqua  di- 
viniziau.  Marrone  la  pone  nel  numero  del- 
le dodici  diviniti  rustiche  che  presiedeva- 
no all’ agricoltura.  . 

• LiEFES  , specie  di  grotte  sruriciah  , 
COSI  chisraato  dalla  parola  lympha,  acqua, 
perchè  erano  formato  da  un  gran  numero 
ài  canali,  e di  piccoli  tubi  iiascosU , per 
mezzo  dei  quali  facevasi  zampdlare  1 ac- 
qua sugli  astaoti,  meline  erano  lotenti  ad 
ammarare  la  verili  e dlsposmoDo  delle 
conchiglie  di  cui  siff.tte 
dome  QuesU  EorU  di  giuochi  idraulici  è 
molto  in  uso  anche  ne’  moderm  nostra 

*' l1*Ècam  ( -Wd.  /nrf.)Gli  Indiani  dan- 
no questo  nome  ad  un  infame  simulacro 
del  loro  Dio  Ixors  , che  si  può  benisBimo 
paragonare  .1  P>>apo  degli  antichi.  L origl- 
ile di  questo  vergognoso  cullo  sien  rac- 
comau  in  differente  maniera.  All  artico- 
lo d’  Ixora  si  è detto,  che  questo  Dio, 
svendo  rapite  parecchie  doone  avvenenU 
colle  quali  vivevano  i Bramini , quesU  re- 
ligiosi proruppero  in  tante  msUd.z.oni  con- 
tro le  parti  naturali  d’iEoia,  che  il  Dio 
ne  peraetle  affatto  1’  uso.  Io  ule  cimo- 
stanza  dichiarò  egli  che  avrebbe  esaudì  . 
tutti  coloro  i quali  avessero  venerate  quel- 
le  parti  medesime  che  erano  sUte  da» 
Bramini  maledette;  e molti  pretendono 
che  tale  sia  1’  origine  del  Lingam.  Altri 
dicono  che  un  giorno  , mentre  I.xora  tlavE 
rinchiuso  colla  propria  moglie  , un  devoto 
fuavisiurlo;  ma  esso  impiegava  assai 
male  il  suo  lenipo,  poiché  gli  era  vietalo 
1’  ingresso.  Nullsdiiiieoo  si  ostino  egli  • 
voler  entrare,  e vedendo,  che  peraistevs.» 
a non  aprirgli  la  porla,  promppe  in  invellive 
contro  *d'Wort.  Il  Dio  lo  intese,  e glie- 
06  fece  dei  rimproveri;  ma  il  devoto  gli 
minìfestò  molto  dispucere  per  U comme*- 
sa  mancanza  , e gli  chiese  che  coloro  i 
quali  avessero  adoralo  Ixora  sotto  ^ la  figo- 
ra  del  Lingim,  fossero  più  fav.nti  di  quel- 
li  che  lo  avessero  servito  sotto  la  Ogura 
umiua,  la  qual  cosa  gli  fu  accordala.  Co- 
munque sia  la  cosa,  la  maggior  parie  de- 
gli autori  ci  rapportano  che  il  Liugamnon 
? aohanto  l’  immagine  delle  parti  natura- 
li  dell'uomo,  orna  il  Pnapo  degli  anti- 
chi, ma  che  vi  sono  aggiunte  eziandio  quel- 
le della  donna,  e che  sono  rappresentate 
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nelli*  stato  della  natarale  loro  unione.  Vi 
liouo  parecchie  Sette  particolarmente  consa- 
crate a questa  vergognosa  diviniU:  quelli 
che  le  espongono  portano  la  figura  di  un 
Lingam  appesa  al  collo.  ^el  regno  di  Ca- 
libra vi  sono  ceni  religiosi  di  questa  setta 
i quali  soggiornano  continuamente,  nelle 
pagode^  e sono  affatto  ignudi.  Allorquan- 
do vanno  per  le  strade^  auonan  essi  un 
campanello  ; a questo  seguale,  molte  don* 
ne,  anche  delle  più  distinte,  e fin  le  re* 
gine,  accorrono  sollecite , e devotamente 
toccano  le  parti  naturali  di  que'  religioat 
in  onore  d*  ixora. 

Alcuni  Indiani  narrano  che  il  Fallo  del 
loro  Dio  ixora  era  dì  si  prodigiosa  lun- 
ghezza, che  toccavaglt  sino  alla  fronte;  che, 
per  questa  ragione,  non  potendo  aver  com- 
mercio colla  propria  moglie,  si  vide  egli 
obbligato  a tagliarlo  in  dodici  parti , le 
quali  diedero  poscia  l’ esistenza  a tutte  le 
viventi  creature.  Dietro  questa  idea  hanno 
essi  deificate  le  parti  naturali  di  questo  Dio, 
siccome  principio  della  vita  degli  uomini 
e degli  animali.  I devoti  al  culto  di  que- 
s * idolo  portano  appesa  al  collo  T imma- 
gine delle  parti  del  sesso,  nella  stessa  gui- 
sa che  la  romana  gioventù  vi  portava  una 
piccola  ioimagine  del  Fallo. 

Nel  regno  di  Canara,  e nei  dintorni  di 
Goa,  gli  indiani  conducevano  le  novelle  spo- 
se nel  tempio  del  loro  Priapo  al  quale  of- 
irono  le  primizie  dì  quelle  giovani  donne, 
come  un’  oblazione  degna  di  lui. 

* Lircohi,  popoli  della  Gailia  Belgica, 
che  Cesare  rendette  tributar;  di  Roma.  Si 
trasferirono  in  Italia,  e stabilironsi  fra  le 
Alpi  e il  mare  Adriatico.  La  citta  presen- 
temente cooosciuu  sono  il  nome  ai  Lan- 

f;res,  era  la  capitale  del  loro  territorio  nel- 
e Gallie.  — Tac.  Hist.  4,  c.  55.  —‘Mari,  1 1 
ep.  57,  v.  9;  l.  14,  ep.  iSg.—  Phars.  1,  v, 
398  — Com.i,  o.  26. 

Liiigdlaca,  che  indovina  per  mezzo  de> 
gli  uccelli  — Fcjfuf. 

Liais,  feste  in  onore  di  Lino.—  Mit.  di 
Banier  L i. 

LiaiPiCfUS  LAPIS,  pietra  sconoicinta  che 
aveva  la  proprietà  dì  guarire  1*  epilessia,  e 
un  gran  numero  di  altre  malattie. 

Lirigbka,  epiteto  d*  Iside,  siccome  qnel- 
1.1  che  fu  la  prima  ad  insegnare  1*  uso  del 
lino. 

LiaiGiRo,  che  favoreggia  la  raccolta  del 
lino,  gitelo  di  Silvano. — Inscriz. 

1.  Liho,  figliuolo  d’ Apollo  e di  Psam- 
figlia  di  Grotopo,  re  d’  Argo,  nella 
sua  infanzia  fu  divoralo  dai  cani  del  sno 
bai  o;  e P eq;iivoco  suo  nascere,  divenuto 
sospetto  all*  evo  di  lui,  costò  la  vita  alla 
madre. 

a.  — Uno  dei  più  antichi  poeti  greci,  se- 
iHido  Igifio  ^ figliuolo  d’  Apollo  e della 


Musa  Urania  ; secondo  altri,  figliuolo  dì 
Apollo  e di  Tersicorcy  o di  Euterpe^  se- 
condo ApollodorotAi  Oea^^edeiJa  Mu- 
sa Calliope  ; secondo  Diogene  LaerziOf  di 
Merewrio  e di  Urania,  • finalmente,  se- 
condo  Pausania,  di  Anfimaro,  della  stir- 
pe di  Nettuno.  Ebbe  da  Apollo  la  lira  a 
tre  corde  di  lino.  Ma  per  aver  esso  so- 
stituite a queste  le  corde  di  budello  molto 
più  armoniose,  il  Dio,  divenutone  geloso, 
Io  uccise.  Gli  abitanti  del  monte  Edicona, 
prìma  di  sacrificare  alle  Mose,  facevano  o- 
gni  anno  ranoiversario  di  \o\.^Apollod.s 
S,  c.  — Paus.  2,  c.  i5;  /.  9,  e.  20. 

3. — Tebano,  figliuolo  d'Xsmeoio,  proba- 
bilmente quello  che  insegnò  la  musica  ad 
Ercole,  il  quale,  io  no  trasporto  di  colle- 
ra, io  uccise  con  un  colpo  di  lira,  perchò 
1*  aveva  egli  contraffatto  per  la  cattiva  sua 
maniera  di  maneggiare  quell’  istromeoto. 
Sembra  eziandio  piu  ragionevole  d’attribui- 
re a questo  diverse  opere,  cioè  quelle  sul- 
1’  Origine  del  mondo,  sul  corso  del  Sole  e 
della  Luna,  sulla  natura  degli  animali  e 
delle  piante.  Secondo  Z^iog^ene  Z^m'o,  di- 
ceva egli  che  tutto  era  stalo  creato  in  uq 
istaoie.  Diodoro  di  Sicilia  lo  fa  inventore 
del  ritmo  e deila  melodia,  e Plutarco  dei 
canti  lamentevoli. 

* 4*  — Fontana  d*  Arcadia,  le  cui  acque, 
da  quanto  diceti,  avevano  la  virtù  di  pre- 
venire gli  aborti. 3i,  c.  2. 

* 5.— Canzone  greca  in  memoria  di  Lino. 

* 6. — Stonco  greco  nato  in  Ecalia. 

7.  —Uno  dei  figliuoli  di  Licaone. 

Luros^  celebre  canzone  che  in  Fenicia,  in 

Cipro  e in  altri  luoghi,  era  consacrata  a 
tristi  fùnebri  soggetti.  Questo  nome  vien 
tratto  da  Lino,  la  morte  del  quale  fu  pian- 
ta dalle  più  barbare  nazioni.—  Paus. 

* Ecco  ciò  chè  dice  Erodoto  di  questa 
lugubre  canzone  usata  presso  gli  anti- 
chi Greci,  nel  secando  libro  , parlando  de- 
gli Egizii  : cc  Essi  hanno , die*  egli , molti 
cc  altri  usi  notabili,  e in  particolare  quel- 
cc  lo  delia  Linos.  Convengono  essere  la 
cc  stessa  canzone  che  cantavano  i Greci  sotto 
et  il  nome  di  Linos , e se  io  sono  sorpre- 
cc  so  per  molte  altre  singolarità  d*  Egitto , 
cc  lo  sono  specialmente  pel  Linos , non  sa- 
cc  pendo  ancora  dove  abbia  egli  preso  que- 
c(  sto  nome.  Sembra  che  questa  canzone 
cc  sia  stata  cantata  in  tutti  i tempi.  Per 
cc  altro  , il  Linos  , presso  gli  Egizii,  chia- 
re masi  Maneros.  Pretendono  eglino  che 
cc  Maneros  fosse  1*  unico  figliuolo  del  pri- 
a mo  loro  re,  e die,  essendo  stato  da  imma- 
cc  tura  morie  rapito , dovessero  onorare  la 
cc  memoria  di  lui  con  questa  specie  di  lu- 
ce gubre  canzone  , la  quale  ad  essi  sollan* 
c(  lo  deve  la  sna  orìgine.» 

il  testo  dì  Erodoto  I*  idea  di  una 
ftiuqbre  canzone  ; e ooJ\n:le  parla  dclU 
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ciiizone  elinoSj  nel  scuso  medesimo;  nul* 
Jiidimeuu  il  LÀnos  e VelinoSy  ciuUfaosi 
non  solo  pel  luUo  , ma,  secondo  I*  aulo- 
ricà  d*  Euripide  citalo  da  Ateneo  ( /.  i4> 
c,  3.  ),  eziandio  per  la  giojj.  PolU*c€ 
dà  un*  altra  idea  di  questa  canzone,  aUor* 
quando  dice  che  il  Liuos  e il  Litierse 
erano  canz<»ni  proprie  ai  beccamorti  e ai 
contadini.  Siccome  Erodoto  , Euripide  e 
Polluce  hanno  vissuto  in  diverse  epoche , 
distanti  r una  dall*  altra  di  qualche  secolo, 
cod  avvi  luogo  a credere  che  anche  <I 
lÀnos  sia  andato  soggalto  a dei  cambia- 
menti  che  ne  fecero  poscia  una  canzone 
diversa , secondo  U diverailà  dei  tempi. 
Sop/ioc.  in  Ajac.  — Pollux,  l.  1 , c.  1. 
— Dissert.  del  sis^.  della  Nuaz^  sopra 
le  canzoni  degli  antichi^  li'Ieni.  dAl*  Ac* 
cad.  di  belle  lettele  U p*  358. 

* Lirtbkko,  una  volta  città,  e presen- 
temente villaggio  io  terra  di  Lavoro,  cele- 
bre perchè  òcipione^  il  maggiore,  vi  si  ri- 
tirò dopo  le  sue  vittorie. — MilUn  Mit.t.^, 

Lirosoo,  pietra  favolosa  che,  dicesi  , 
sì  trovasse  nel  fiume  Acheloo.  Gli  anti- 
chi la  chiamavano  altresì /a/n's  lineus:  ere. 
vi  l'uso  di  ravviilg'^rla  in  un  paunitinu,e 
allorquando  diveoiva  biauca,  allora  quegli 
che  la  portava,  poteva  lusingarsi  di  ièiice- 
raente  riuscire  nei  proprii  amori. 

Locmto  , uno  dii  pretendeoli  di  Pene- 
lope, che,  al  ritorno  d*  Dlisse  in  Itaca, 
fu  ucciso  da  Telemaco. 

Liodb  , fìgliiiolo  di  Oenopo , indovino 
ed  uno  dei  pretendenti  di  Penelope, quan- 
tunque si  f <8se  egli  sempre  opposto  alle 
vÌMÌei)ze  degli  amanti  di  quella  principes- 
sa, fu  ciò  oODOslante  ucciso  da  Ulisse.  — 
ijdiss.  32. 

Liurb  . Questo  animale,  secondo  Plinio  ^ 
era  consacrato  al  Sole,  perchè,  di  tatti 
gli  animali  che  hanno  gli  artigli,  è il  aolo 
che , nascendo  , usa  tosto  della  vista  , e per- 
chè dorme  assai  poco  , e cogli  occhi  aperti. 
In  Egitto,  era  egli  consacrato  a Vulcano, 
a motivo  dell'ardente  suo  temperamento. 
Nei  sacriGzit  di  Ghele  portavasi  ima  elfìgie 
del  Lione  , poiché  , dicevasi , che  i sacer- 
doti avevano  il  segreto  di  ammansarlo.  1 
poeti  rappresentano  il  carro  di  questa  Dea, 
tirato  da  due  Lioni.  I Leontinì  adoravano 
il  Lione,  e ne  mettevano  una  testa  sopra 
Je  loro  monete  . Questo  quadrupede  era  il 
sìmbolo  proprio  di  Mitra , e talvolta  si  ve* 
de  questo  Dio  col  corpo  d*  uomo  , e la  te- 
sta di  lione.  Questo  simbolo  era  tanto  comu- 
ne nei  misteri  mìtriaci , che,  nelle  iscri- 
riooi , trovansi  qualche  volta  chiamati  leon- 
fici . Il  Lione  era  altresì  consacrato  a Ve- 
sta , non  che  il  simbolo  della  terra  . Sugli 
Abraxas  t al  disotto  d«.-ll«i  figura  di  Àr* 
p icrate  , si  vede  un  lione  che  corre  a piè 
di  un  loto  colla  seguente  iscriziuoc  ; 
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onde  indioare  la  forza  del  sole. 

Credevast  eziandio  che  il  Lione  presie- 
desse alle  inondazioni  del  Nilo,  perchè  sif  • 
f.«tio  fenomeno  lu  luogo  verso  i primi  gior- 
ni della  canicola,  e allorquando  il  sole  en- 
tra nel  seguo  del  Lione  , 

Lrf  testa  di  uii  Lione  era  riguardata  co- 
me il  simh  lo  del  tempo  presente  o del- 
l*ora  di  me/.zogiui'iio  . 

ErcoU  viene  quasi  sempre  rappreseuUto 
coperto  di  una  pelle  di  Lione. 

Enea  portava  una  peUe  di  questo  animai 
le  , allorquando  salvò  il  proprio  padre  An- 
cbise  dall'Incendio  di  Troja  . In  seguito, 
altri  re  ed  eroi  adottarono  l'uso  di  portar- 
ne la  pelle,  e servivansì  della  testa  a guisa 
di  casco  e dì  diadema,  cf  specialmente  al* 
lurquando  volevano  che  il  popolo  fosse  per- 
suaso ch’eglino  discendevano  da  Èrcole. 
Aventino,  ligtiuolo  di  questo  eroe,  erane 
aneli* es!K>  coperto.  — Eneid.  L '] 

Kedi  Atalarta  , Firamo,  Cbcropb  , Cibb- 
LB  , Adusto,  Nembo  , TBimoaB. 

* .Sopra  i ni  iiunientt , otile  sculture 
del  colano  di  Ctpselo^  si  vede,  dice  Pau^ 
sania  ( /.  5.  ) , Agamennone  che  poi  ta 
sullo  scudo  lina  testa  di  lione , forse  , se- 
condo tl  mentovato  autore,  ^er  esprìmere 
il  terrore. 

Questa  testa  metteva  fuori  la  lingua  for- 
se in  seguo  di  derisione , come  quelle  di 
molte  medaglie  greche  . 

A K(*ma  si  vedono  dei  lioni  egizli,  due 
alla  salita  del  Caiupiduglio,  e due  alla  fon- 
tana chiamata  fontana  felice  ( Kircher  l, 
cit.  p.  4^*  )•  Q‘ieslt  animali  sono  trattati 
con  molta  intelligenza , eoo  lavori  mollo 
variati  e con  dolci  contorui . Le  grandi 
commessure  delle  apatie  e dei  fianchi,  che 
non  sono  indicate  nelle  fìgufe  umane  egi- 
zie , sono  visibilissime  negli  animali  ; que- 
ste partì , unitamente  alle  vene  delle  coscie  e 
degii  altri  roembii,  sono  eseguite  in  modo 
vigoroso  ed  elegante  . Non  si  può  dubitare 
che  questi  non  siano  lavori  egizti , poiché 
i Unni  della  fontana  felice  sono  caratirriz* 
zati  dai  gerMglifici  che  non  si  scorgono  su- 
gli animali  posteriormente  fabbricati  . 

Si  sono  conservati  dei  lioni  greci  , mul- 
to belli , tanta  io  opere  di  rilievo , e fi- 
gure di  basso-rilievo , quanto  sopra  meda- 
glia e pietre  incise  . 11  Itone  assiso , di  mar- 
mo bianco,  più  grande  del  naturale,  quel 
medesimo  che  anticamente  era  stato  posto 
al  porto  del  Pireo  di  Atene,  e che  presen- 
temente abbellisce  l*  ingresso  dell*  arsenale 
di  Venezia  , viene  a buou  dritto  posto  fra 
i più  bei  monumenti  di  questo  genere.  II 
lione  ritto  in  piedi  dei  palazzo  Barberini^ 
più  giM^de  anch*  esso  del  naturale,  e tolto 
da  un  ipausoleo,  musini  questo  te  degli  a- 
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niniali  in  tutta  U terribile  lua  maestà.  Per  ater  ucciso  il  Itone,  fece  di  quella 
altro,  coloro  che  hanno  alleiiUtnente  esa-  l’ ordinario  suo  abbiglÌAfneDio . NutlbUiiue* 
niinato  più  di  un  Ihne  in  natura,  ci  assi>  no,  secondo  ropinione  comune,  la  pelle 
curano  che  le  figure  xiil'che  d<  questi  ani-  di  cui  egli  ser\irasi  era  qurlU  del  ncmeo 
mali  rinchiudono  qualche  cosa  d'ideale.  Itone* 

che  dai  virenti  lioui  li  distinguono.  Sopra  Ogni  volta  che  sopra  ì monumenti  ìndi* 
una  pasta  di  vetro  modellala  tull'aniico  canti  un*  avventura  aoterioie  alla  di>tf<i(ie 
della  collezione  di  Slosch , si  vede  Giove  del  leone  di  Neraea  , Cicole  è vestito  di 
assiso  coi  p'edi  sopra  una  predrlU  , che  una  pelle  di  liune , adora  è quella  del  ito- 
pone  la  mano  destra  sopra  la  testa  d'un  ne  Cileronto. 

lione  alato,  il  quale  è situato  dalla  stessa  Si  ~ Mbmbo  ( ^emeus  Leo  ).  La  pri* 
parte.  Presso  il  trouo  ove  su  il  lione,  ev«  ma  fatica  che  Euiisleo  impose  ad  Ercole, 
vi  anche  la  Dea  f^esVi  ritta  in  piedi,  con  fu  d' uccidete  il  bone  di  Nemea,  che  de- 
una  face;  all'opposta  parte  si  vede  Ar~  solava  1*  Aigolide,  nel  Peloponneso.  Que- 
pocrate  ritto  anch’ esso  sopra  un’ara,  il  sto  lione  devastava  speoaitueole  le  foieste 
quale  tiene  un  rornucopia  posalo  sopra  un  ha  Cleona  e Némea,  d'onde  venne  che 
termine  di  Priapo  : l'aquila  sta  ai  piedi  di  fu  poscia  chiaruHto^  oia  Kemeo,  ora  Cleo* 
Giove,  dalla  parie  sinistra,  fresia  per  al-  neo  liooe.  Questo  animale  non  puleva  es* 
tro  , è quivi  rappresentata  come  alì'ordi>  ser  ferito  da  vemn'arroe;  sia  peicbè,  se- 
nario, cioè,  colla  face  e col  lione,  coodo  io  Scoliaste  d' Apollonio,  era  egli 

Una  corniola  del  gabinetto  medesimo  of-  caduto  dalla  luna,  sia  perchè,  secondo 
fre  uii  oroscopo  , ove  si  vede  un  lione , un  Apollodoro  ed  altri  scrittori  , era  figliuolo 
caduceo,  il  granchio,  una  fii  ariete  , d’  Echidna  e di  J ìfuiie.  Allorquando  Er- 

due  st*  ll^  ni  disopra,  e una  fi  usta  «otto  la  Cole  mosse  a ccmbattere  questo  lione  , 
testa  del  lione  . Sopra  una  comioia  della  filolorco,  pastore  di  Cleuiia,  gli  fece  huo- 
stessa  collezione,  Ercole  ira^ciu;*  fuoii  deh  nissitua  accoglienza,  e gli  diede  utili  cuo- 
ia sua  caverna  il  lione  de*la  Neniea  foresta,  sigli  sul  mudo  di  soggiogare  quell'  aniina- 
Quest*  incisione  è multo  bella  , e s*  avvici-  le.  Molorco  volle  fare  altresì  un  sacntizio 
Ila  un  poco  alia  maniera  etnisca.  Questa  io  onore  di  Ercole,  ma  l'eroe  io  llcu^ù, 
pietra  , e le  seguenti , che  rappresentano  lo  c lo  pregò  d*  tffiiilo  a Giove  conservato- 
st^'sso  soggetto,  ri  autorizzano  a riguardare  fc,  se  egli  litoinava  da  quelli  spedizione, 
questa  fatica  d'£Vco^,  come  la  prima  di  oppure,  se  non  era  di  ritorno  dopo  Ireota 
tutte;  poiché  egli  vi  è rappresentalo  seru-  giurai,  di  otTiiilo  a lui  stesso,  ma  come  a 
pre  gÌQvine  ed  imberbe;  ciò  rbe  Bef^er  un  eroe.  Essendo  giunto  il  ireatesimo  gtui-w 
non  poteva  ben  distinguere  sopra  una  me-  do  , già  disponevasi  Moloico  a Uie  il  sh- 
daglin  d'Eiaclea  sul  cui  rovescio  era  rap«  crilicio  in  onore  d*  Alcide,  ma  questo  ei uè 
presentata  la  medesima  azione  (Thes.  arrivò,  e il  sacrifizio  fu  oiferto  a Giove. 
Paini,  pag.  ).  Oltracciò,  Èrcole,  1 cousigU  di  Molorco  erano  riusciti  multo 

sulle  nostre  pi^tie,  non  è ancor  vestito  dei-  vantuggiosi  ad  Ercole.  Questo  lione  abi- 
li pelle  di  lione,  quantunque  avesse  egli  lava  in  una  cavetna  a due  uscite,  dì  mo- 
potuto  esserlo,  anche  prima  d' uccidere  do  che  egli  Gcitraente  fuggiva  da  coloro 
quello  di  Nemea  , poiché  fin  dalia  sua  in-  che  lo  inseguivaou.  Ercole,  dopo  di  aver 
ianzia  prese  piacf're  dì  portare  la  pelle  del  beo  chiusa  una  di  quelle  uscite  , penetrò 
/ione,  sulla  quale  voleva  anche  dormire.-^  per  1*  altra  nell^  caverna,  e vi  soll'ucò  il 
Teoerit.  Idil.  a5.  ad  fin.  iioue  fra  le  sue  braccia,  poiché  a colpi  di 

3.  Danza  ridicola  usata  presso  gli  an*  lìeccia  non  poteva  esser  ferito.  Questo 
tichi . combattimento  è sovente  rappresentato  so- 

3.  — (JostellaiÀone  del),  secondo  gli  pia  i monumenti  antichi.  Appena  soffoca- 
antichi  mitografì , era  il  lione  della  ture-  to  il  Iioue  , Ercole  l i portò  sulle  spalile  a 
sta  Nemea.  Micene.  StCnndo  alcuni  autori,  Euristeo 

4-  — CiTtaomo  ( Citlteronine  Leo),  il  n'  ebbe  tanto  sp.ivento  , che  si  nasc«>se  sot- 
monle  Cicerone,  appiè  del  qujie  pascoliiva-  t»*iTa  in  una  botte  di  bronzo.  Secondo  altri 
no  gli  armenti  d' Anfitrione  e di  Teslio  , questo  fatto  avvenne  soltanto  quando  Erco- 
era  da  un  feroce  lione  devastato.  Ercole  le  gli  poiiò  il  cinghiale  d'  Aiiiiianlo.  Tan- 
che entrava  allora  nella  stia  prima  giovi-  t»>  nel  primo,  come  nel  secondo  caso,  Eu- 
neiza,  e lattane  aveva  la  foga,  lisoTvette  risteo  non  gli  permise  giammai  d' entrare 
di  combatterlo.  Confidò  il  suo  prog*‘lto  a in  Micene,  ma  gli  spedi  i suoi  ordini  per 
Testio,  il  quale  ne  provò  tanta  gioja,  che  mezzo  di  un  araldo  chiamato  Copreo  ( 
ogni  sera , quaiid' Ercole  ritornava  dalla  Euristeo).  Da  quell*  epoca  Erc*'le  si 
aaccia,  lo  fece  giacere  con  mia  delle  sue  servì  della  pelle  di  quel  Iioue  a b*ggi*  di 
figliuole,  le  quali  poscia  divennero  tutte  corazza,  e colla  spoglia  di  quell' aniinaie 
iDciote  ( Tbstio  , Tbstiadi  , Eaoitt  ).  si  coprì  il  caj^  perchè  gli  servisse  di  ra- 
ApoUodoro  riferisce  che  Eresie  , dop^r  di  sco  ( P,  Liove  crreru^vio  ).  Siccome  il 
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ferro  non  era  hastAotemcute  «loro  per  ta- 
gliar quella  pelle  cos)  si  servi  egli  degli 
artigli  dell*  aoimsle  medesimo. 

* Ltoasasi  , popoli  del  Teloponneio.  — 

Polib. 

* LiotTESSA.  Gli  Ambracioti  adoravauo 
altre  volte  la  Uonessa,  perchè  Pajagete , 
che  Parrasio  ( epist,  8.  ) chiama  anche 
Facillot  tiranno  d*  Ambrasia,  avendo  in- 
contralo una  Uonessa  accompagnata  dai 
•noi  lionciui  i fu  da  questo  animale  sbra- 
nato, e in  tal  guisa  Ambrasia  ricuperò  la 
propria  libertà.  Vossio  ( de  Idol.  l.  3. 
c.  ^5.  ) dice,  che  la  Uonessa  è uno  de- 
gli animali  che  sente  più  amoie  pei  prò- 
prj  parti.  Erodoto  (/.  3.  c.  io8.  ),  An- 
tigono ( Hist.  a5.  ) , Florus  ( Geroglif. 
l.  a.  c.  78.  ) dicono,  che  la  Uonessa, 
in  tutta  la  sua  vita,  non  partorisce  che 
una  sola  volta;  che  la  natura  in  questa 
guisa  ha  pi-ovveduto  alla  BÌciirezaa  del  ge- 
nere umano  che  questi  animali  avrebbero 
distmtto,  col  moltiplicarsi;  che  presso  gli 
Kgizìi,  uua  Uonessa  era  il  geroglifico  di 
una  donna  che  ha  avuto  figli  una  sola  voi* 
ta.  Comunque  siasi  del  geroglifico  degli 
Kg  izii , che  ptiò  essere  stato  fondato  sopra 
lina  falsa  opinione,  molti  autori  sostengo- 
no essere  una  favola,  e che  le  Uonesse 
danno  alla  luce  più  d*  una  volti  sin  quat* 
Irò  ed  anche  cinque  lioncini. 

Liori  , nome  che  prendevano  gli  inizia* 
ti  nei  misteri  mitriaci. 

Lifarbo  , epiteto  di  Vulcano,  da  Lipa- 
ri , una  delle  Eolidi,  ove  aupponevaai  aver 
egli  le  tue  fucine. 

* Lipari  , la  più  grande  delle  isole  Eo- 
lie vicine  alla  Sicilia.  Questo  nome  le  ven- 
ne dato  d.4  Liparo , figliuolo  di  Ausane , 
che  vi  regnò.  Gli  abitanti  di  ^uesl*  i&oU 
erano  potenti  sul  mare , e ricchissimi , co. 
me  si  può  giudicarne  dai  considerabili  tri. 
Luti  che  essi  pagavano  a Dionigi  il  tiran- 
no. Lipari  produceva  o|ni  sorta  di  fratti, 
c specialmente  uve  squisite  , che  sono  an- 
che presentemente  molto  stimote.  Aveva 
una  città  dello  stesso  nome , un  buon  por- 
lo , e una  fontana  assai  frequentata  , a mo- 
tivo della  viriù  medicinale  delle  tue  acque. 
Secondo  Diodoro,  Eolo  regnò  a lÀpari , 
prima  di  Liparo.  — Tit,  lÀv.  5,  c.  28. 

— PUn.  3,  c.  Q.  — SU.  hai.  i(\,  27. 

— Enei.  I,  u.  06  ; l,  S . tf.  417*  — Me- 
la a,  c.  7.  ^ Strab.  6. 

* 2.  — Città  d'Etruria. 

* 3.  — Fiume  di  Ciiicia.  — Plinio  5 , 
®.  27. 

Liparo,  figlinolo  d’Ansone,  balzato  dal 
trono  dai  proprj  fratèlli , fuggì  dall’ lulia, 
e con  quelli  che  eransi  dichiarati  suoi  par- 
tigiani , approdò  in  uni  delle  ìsole  hvdi- 
di,  cui  diede  il  proprio  >ome.  Ivi  edificò 
una  città  che  fu  chiamata  Lipari  » « pre- 


sentemente Lipari , diede  Ciane,  sua  figliuo- 
la , in  matrimonio  a Eolo , e ritornò  po- 
scia a Sorrento  , ove,  dopo  un  glorioso  re- 
gno, cessò  dì  vivere.  Gli  venne  ioualzato 
un  magnifico  mansoleo,  e gli  abitanti  del 
paese  gli  rendettero  gli  eroici  |onori.  — 
Strab.  6.  — Diod.  i4-  — TU.  lÀu.  5. 

Lipasso,  città  di  Tracia.  — Erodot,  7 « 
c.  i3. 

Lipbfila  , figliuola  d’ lolao  , e moglie  di 
Filias  , col  quale  ebbe  una  figliuola  chia- 
mala Tero. 

Lipo  o Lips  , vento  del  Sad-Ovest.  Vie- 
ne dipinto  sotto  i lioeamenti  di  un  uomo 
adulto , che  tiene  un  aplustruni  ( ornamen- 
to che  si  poneva  alla  sommità  della  poppa 
di  ana  nave  ) , forse  per  indicare  i peri- 
coli della  navigazione  sulle  coste  dell*  At- 
tica , quando  regna  il  Lipo.  Questo  vento 
è senza  barba  e senza  coturni. 

* Lipodoro  , uno  dei  greci  stabiliti  in 
Asia  da  Alessandro, 

Li-Po  ( Mit.  Cfùn.  ),  tribunale  cbinese 
incaricato  degli  allàii  di  religione. 

1.  Lisa,  istromento  di  musica  di  forma 
triangolare,  del  quale  fu  inventore  Mercu- 
rio. Altri  ne  attribuiscono  1* invenzione  ad 
Oifeo,  ad  Anfìone,  ad  Apollo.  Alcuni 
hanno  detto  che  la  lira  era  un  guscio  di^te- 
staggine  che  Ercole  vuotò,  forò,  e monto 
di  corde  di  budello  , si  suono  delle  qua- 
li egli  accordava  la  propria  Voce.  La  lira 
in  seguito  ha  molto  variato  pel  numero 
delle  corde.  Quella  d*  Olimpo  e di  T«r- 
poandro  non  ne  aveva  che  tre  ; 1*  aggiunta 
di  una  quarta  rendette  il  tetracordo  coni* 
pleto.  Polluce  aitrihiiisce  agli  Sciti  l’inven- 
zione del  pentacordo  L*  eptacordo,  cioè  di 
sette  corde  fa  la  lira  più  celebre  e più  u* 
sala.  tSùnoniWe  aggiunse  un*  ottava  corda  on- 
de produrre  l’ ottava  ; eia  seguito,  TVmoteo 
di  aiileto,  contemporaneo  di  Filippo  e di 
Alessandro,  moltiplicò  le  corde  sino  a do- 
dici. Queste  toccavaoii  in  tre  maniere  , o 
pizzicandole  colle  dila, o percuotendole  col 
pierò  specie  di  verga  d'avorio  o di  legno  tira- 
to a pulimento  , oppure  pizzicando  le  cor. 
de  colla  mano  sinistra,  mentre  percuotevan- 
ti  colla  destra  armata  di  pietre.  Gli  anti- 
chi monumenti  rappresentano  delle  lire  di 
diverse  figure  , montate  dalle  tre  sino  al- 
le venti  corde.  Dicesi  che  la  lira  non  ser- 
visse che  per  celebrare  gli  Dei  e gli  eroi. 
Molti  di  questi  ultimi  erano  vslenti  nel 
suonare  la  lira  , e specialmente  Paride  , 
Achille  e Chirone.  — F . Akfioit*  , A- 
FOLLO,  Abiovb,  Erato,  LtlfO  , Mbscorio, 
Osfbo. 

* Aspendio,  ano  dei  più  famosi  suona- 
tori di  lira  di  cui  faccia  menzione  la  sto- 
ria, non  si  serviva  che  delle  dita  della  ma- 
no sinistra  per  toccare  le  corde  di  questo 
stromento  , e lo  faceva  con  iaoU  delicatea- 
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ta  , ihe  non  era  quasi  inteso  che  da  se 
flesso;  U qu^i  C0S4  gli  fece  applicare  qite- 
sltì  parolt!,  miJù  ed  fidiùus  cano  f per  in» 
liicare  che  egli  suonava  pel  snio  pvnprio  pia- 
cere. Tulte  le  osscrsazinni  di  Buretti  sopra  la 
struUiira , sul  numero  delle  corde^  e sul 
suono  delta  lira , ci  condurreLbero  a ricer- 
care qiiiii  sorta  di  concerto  si  potesse  ese- 
guire con  un  solo  Strumento  di  questa  ape- 
eie;  ma  siccome  dovremmo  entrare  in 
troppo  luoghi  ed  estesi  dettaglj  , coti  ci  li- 
miteremo a dire  che  la  lira  a tre  o a quat- 
tro corde  non  era  suscettibile  di  veruna  sin- 
fonia: che  sul  pentacordo  si  potevano  suo- 
nare OUe  parti  alla  terra  l*una  dall*  altra; 
fìnalmente,  che  più  moltiplìcavasi  il  minie- 
rò delie  corde  sulla  lira , trovavasi  più  fa- 
cilità a comporre  su  questo  istrr.mento 
delle  arie  , che  facessero  nel  tempo  stesso 
sentire  diverse  parli.  La  questione  aggirasi 
Sul  sapere  se  gli  antichi  abbiano  appiolit- 
tato  di  questo  vantaggio  , e noi  crediamo 
che  se  eglino,  da  princìpio,  non  ne  ca- 
varono tutto  il  possibile  partito,  almeno 
in  seguito  vi  pervennero  maravigliosamente. 

Da  ciò  deriva  che  i poeti , per  la  lira  , 
altra  cosa  nnu  intendono  fuorché  la  più  bel- 
la e la  più  commovente  arnaonia.  Dìfalti^ 
Orfeo  Culla  lira  ammansava  le  bestie  più 
feroci , e dietro  si  trascinava  le  belve  e le 
rupi  ; colla  lira  incantò  il  Cerbero  • sospe- 
se i tormenti  à*  Issiotìt  e delie  Danaiul  ; 
colla  lira  fìnalmenle  commosse  l*  inesora- 
bil  Plutone , onde  trarre  dal  Tartaro  la 
bella  Euridice.  Un  odierno  scrittore  ( A» 
P.  ) , cantando  il  potere  deli*  arcnooia  , 
sì  espiline  uel  modo  seguente  : 

Per  te  scese  Orfeo  dolente 
Ot*e  eterna  ha  sede  il  pianto , 
òi  co/7i/7iorse  al  dolce  incauto 
E'iu  delV  ombre  il  regnator. 

L'antica  tragedia  greca  serviva^  della /i- 
ra  uei  cori.  Sofocle  suonò  la  lira  uel  suo 
teatrale  componimento,  intitolalo  Tornir i ^ 
e quest'uso  durò  sino  a tanto  che  i cori 
conservarono  la  maestosa  e giave  loro  sem- 
plicità. 

Gli  antichi  monumenti , staine  , bassi- 
rilievi  e medaglie  ci  rappresentano  parecchie 
diverse  figure  di  lira  f moiiu«te,  come  dice 
anche  JSoel , dalle  tre  sino  alte  venti  cor- 
de, secondo  i cambismeDli  cut  andò  sog- 
getto questo  slromeoto. 

Ammiano  MarceUinn  riferisce  che  ai 
suoi  tempi,  cioè  nel  IV  secolo  dell'  Era 
cristiana,  eranvi  d»*lle //re  simili  ai  caretli 
Fabricatur  lirae  ad  speciem  carpeatorum 
tngentes.  Difatti,  sembra  che,  a tempo 
di  Quintiliano,  il  quale  ha  sciitio  due  se- 
coli prima  di  Ammiano  Marcellino,  ogni 
suoco  nella  lira  avesse  già  la  partico* 
Diz,  Mit. 
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laie  sua  conia.  1 mnsÌLi  ( è Qainiìlia^ 
no  che  patta  ) avendo  d:visv>  in  cin- 
que scale  delle  quali  ciascuna  ha  parec- 
chi gra  ti,  lutti  i suoni  che  si  possono  Crat- 
re  drflla  lira,  fra  le  corde  che  danno  i 
primi  lluoni  dì  ciascima  di  qurlle  scale, 
innno  posto  delle  alirc  corde,  che  rendo- 
no dei  suoni  di  mezzo,  e queste  ctu'de  se- 
no state  lauto  mollipticate,  che,  per  passa- 
re dall'  mia  delle  cinque  curde  priucpali 
all*  altra,  vi  sono  lame  corde  quanti  sono 
i gradi,  presso  i Greci  la  lira  eia  il  sim- 
bulo  della  mugica  e nel  t>mpo  stesso  dil- 
la poesia,  perchè  la  uiagginr  parte  dei  ver- 
si e specialmente  delle  udì,  erano  fatte  per 
essere  c.'inlati:  al  suono  di  questo  istrcnieti- 
to  la  cui  iuvenziooe  eia  aiuibuita  ad  A~ 
pollo. 

La  lira  come  attributo  di  questo  Dio, è 
difTcreule  dall*  arco  e dal  serpente  che  s*  - 
no  pur  essi  attributi  di  Apollo  io  quanto 
che  l'arco  talvolta  si  rifeiisce  ad  £rco/e, 
e il  serpente  ad  Esculapio , e che  la  lira 
è 1*  atlrihuto  proprio  d'  Ap‘dlo  come  an- 
che 1*  alloro.  Per  la  qual  cosa  1*  alloro  su-* 
lo  , o la  lira  sopra  una  medaglia  di  mia 
città,  iodicano  che  ivi  reudevasi  uu  culto 
a questo  Dio. 

Apollo  d-ve  a questo  attributo  principa- 
le i sopraunonii  di  Pulsaior  Cilharae  ( Ka- 
/^r.  Ftac.  Aut^nU.  de  Civ>  Dei  Pindaro 
Pyth.  ) e di  Citharista  , per  la  qu»l  cosa 
i poeti  gli  hauQo  dato  una  lira  d*  uro. 
Ca//m.  Hymtt.  v.  33  — Oraz-  l.  i.  — 
Tibul.  l.  3 , eleg.  4-  Apud.  Comic.  Ly  si- 
ster.  p.  783. 

2.  — (/cono/).  Att'ihuto  il  più  or  lina- 
no d*  Apollo.  .Sopra  le  medaglie  amiche  , 
la  lira  unita  all'  alloro  e al  culiello  , <ie- 
nota  i giuochi  apoilinari.  Una  o due  lire 
uuite  insieme  indicano  le  città  ove  Apollo 
era  adorato  come  capo  delle  Muse.  Fra  le 
roani  d'iin  centauro,  essa  addita  Chirone. 
Questo  islromenlo  è sovente  impiegalo  ìu 
senso  allegorico  , per  esprìmere  ora  1*  amor 
coniugale  ,ora  la  concordia  fra  due  che  g<‘- 
vernarono  insieme,  talvolta  1'  armonia  dello 
uomo  con  se  stesso  e co'suoi  simili.  La  più 
bella  allegorìa  è quella  di  Amore  che 
accorda  una  lira  ; simbolo  del  reciproco  af- 
fetto di  due  amanti.  Sulle  moderne  raeila- 
glie  , ella  dinota  l'armonia  polìtica  chela 
s.n-gszza  di  un  governo  m.in'i-'oe  in  un 
impero.  — Mem.  dell'  Acc.  tlelle  Iscr.  t. 
4,7,8  IO.  — F.  Apollo,  Oufso  , A»- 
pioNB , Amokb,  Esato,  Litro , Maacraio. 

Costellazione.  Quella  clic  fu  inven- 
tata da  Mercurio  , e che  egli  diede  poscia 
ad  Orfeo.  Dopo  il  tragico  (ine  di  queair» 
poeta  , le  Muse  pregarono  Giove  di  porrà 
quella  lira  nel  rango  delle  coslclUzìoni  ^ 
benché  dalle  Bacennti  alquanto  mallrutUta. 

— Oyid.  Fast.^. 
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t.  Ltbcbo  , figli a<>Ic>  DAtarale  di  Àbaote, 
diede  il  »uo  n-iiutt  alU  ctuà  di  Lincea  nel- 
r Argoiide . Aveva  dessa  preso  il  primo 
iK>me  da  Linceo  che  vi  si  era  rifuggito  dopo 
d*  estere  staio  salvato  da  ipennr^stra  , dal 
<]*ial  luogo  diede  egli  « con  una  face 
accese , alla  fedele  sua  sposa  \1  couveouto 
segnale . 

3.  <—  Monte  d*  Arcadia  . 

3.  — Foat.1  na.  — Theb.  4.  7H. 

* Lineai^  poppili  cacciatori  di  sScizia. 

* Lirco  le  di  Cauno  . città  di  Caiia  . 
— Pa/tA. 

* 1.  Ltat  I presealeruente  Cari  gitano  , 
fi'ima  dMulia  che  aepara  la  campagna  di 
Roma  dalla  ter^  di  Lavoro,  e si  g^ua  or*! 
Msdiierraneo.  È d'sso  celeore  per  la  pri* 
ma  battaglia  fra  Pirro  e i Romani  , av* 
venuta  presso  le  sue  sponde  ^ e pei  bei 
versi  di  (Jrazio  che  lo  chitoia  taciuinio 
fiume  di  quiete  acque  : Liris  tfuirta  m>jr- 
*i<:t  aq'ta  taciturnus  amnis . Mela  3 , 
e.  4‘  — Oraz.  l.  i , od.  36.  — Phars, 
a,  I/.  4^  ~ Milliu.  Mit.  I.  3, 

* 3.  — > (guerriero  ucciso  da  Camiìli , 
reffioa  dei  Volsci,  — Eueid.  11. 

Lirico  ( poema  ) ( Iconol.  ) . Cesare 
Pipa  lo  offre  sotto  i ualli  di  una  giovane 
donna  che  dalla  siuistra  mano  lieue  una 
lira  e dalla  diritta  un  pletro  o uo  archetto. 
L*  ahbigliameoto  di  lei , di  elegante  tag'io^ 
è di  diversi  colorì,  e stretto  aSbasiauza  per 
indicare I die* egli,  che  io  una  cosa  soli, 
la  poesia  lirica  molte  altre  ne  rinchiude  , 
come  lo  fa  conoscere  il  segneme  multo  : 
Brtifi  eompUctor  sinpula  cinta . 

Liaioa.  y'edi  Liri  3* 

Liriohb,  lina  delle  figliuole  dell*  Oceano, 
v olata  dal  Dio  del  Cefiso  , il  quale  la  rav* 
volse  nelle  sue  acque,  coucepi  un  figlio 
Cui  diede  il  itoiue  di  ?l«irciso,  e che  fu  po* 
■eia  amato  da  Amore . Agitata  d»i  timori 
proprj  d’  una  madre  , ella  cnnsiiliò  Tiresia 
per  sapere  se  il  suo  ligliuolo  f<>sse  giunto 
alla  vecchìaja  . L*  indovino  rispose  che  egli 
•irebbe  divenuto  vecchio,  purché  non  si 
ftsse  eiaminai  conosciuto;  questa  risposta 
parve  lungo  t<  rapo  ridicola  e vana  , ma  fu 
pur  troppo  dalla  strana  mort*’  di  Narciso 
eo<>fermaia.  Met  3,  k 34 i* 

LirkbSsidb,  soprannome  di  Briseide  per* 
ehè  dessa  era  di  Lirnesso  nella  Troade. 

Liavesso  • città  che  fu  pietà  , e sacc'  eg« 
giata  da  Achille  , il  quale  ne  divise  il  hot. 
tino  eoi  compagni  delle  sue  vittorie  ( lliad. 
3,  tr.  197.  ).  Questa  città  aveva  una  prò. 
prietà  sin^nlaie , cioè,  che  tutti  coloro 
1 quali  VI  eot< avario  erano  tosto  presi 
da  una  secreta  iuciinazione  per  la  mu* 
ijea  . 

* LtaivtziA,  riità  irAsi*  nelU  Panfilia. 

Luo,  figliu'do  d*  Aoehi>e  e di  Vene- 

Tc  > morto  •«usa  figliuoli. 
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* Lirodu  , aria  per  la  lira . 

* Lirudo  e LiaisTA,  nomi  di  dua  musi, 
ci,  suonatori  della  lira;  ma  il  prìino  a<  lo 
dei  quali  accotupagnavasi  eziaudio  culla 
voce  . 

* LiROFSNicfOHB , istromenio  di  musica 
dei'lì  antichi  di  cui  parla  Musxmio  , uej 
suo  trattato  /fe  ìuxu  ^racQorum  ^ seuaa  j>e* 
IO  daruft  la  dtscrisiuoe. 

Lirocrtr,  che  ama  la  lira,  opporr  la 
cui  lira  rallegra;  epiielo  d’  Apollo,  j^nlol, 
R<*d.  Ghetein , destare  la  . 

Lisa,  una  delle  Testi^di. 

* Lisasdsa,  figliuola  di  Tolomeo  Fifa, 
delfo  e di  Euridice,  c riog^c  di  jigalocte, 
figliuolo  di  Lisimaco, 

Lisanorib,  feste  di  Giunone  alle  quali 
li  abitanti  di  Samo , con  un  decretu,  die* 
ero  il  nome  di  feste  di  Lisandro.  Il  de. 
creto  medesimo  diede  il  nome  di  Lisandro 
ai  templi  di  questa  Dea  .*— P/ut.  iii  Ly's. 

I.  Lisardro,  capitano  tiojrfuo  ferito  da 
Ajace  , figliuolo  di  Teleiuoue.  — lliad. 
11. 

* 3.  — Celebre  generale  spartano  , che 
multo  si  distinse  negli  ultimi  anni  della 
guerra  del  Peloponneso.  Stacch  Efeso  dal. 

1*  alleanza  di  Alene,  e si  concilio  1* Ami- 
cizia del  giovane  Ciro.  Attaccò  « Egospo* 
tamos  la  flotta  aieuiese  , forte  di  cento 
venti  vele,  e intieramente  la  distrusse,  ec* 
cettuali  tre  vascelli,  coi  quali  il  geuerale  oe* 
mico  fugg)  in  Cipro.  Questa  celebre  battaglia, 
che  fu  data  4^^  prima  di  G.  C.,  costò  11*9 
uiila  uoroioi  ag't  Ateniesi,  e rovinò  la  loro 
pot<*nza.  Lisandro  approfittò  accorlainenie 
della  sua  vittoria.  Atene,  indebeiita  da 
nna  guerra  di  veatisetle  anni  , e scoraggiala 
dalle  sue  perdite  , si  mise  alla  discrezioDe 
di  questo  generale,  accooseolì  di  disti ug- 
gere  il  Pireo,  d*  abbandonargli  i proprj 
vascelli , di  richiamare  gli  esiglisti,  e fi* 
talmente  di  ricevere  la  legge  dai  Lacede* 
moni.  Lisandro  cangiò  il  governo  di  quella 
ciità,  e vi  subii)  ttuuU  tiranoi . La  glo. 
ria  d*  aver  posto  fine  alla  guerra  del  Pelo- 
ponneso gli  ispirò  mollo  orgoglio.  Egli  non 
era  re  , e voleva  regnare.  Già  padrone  del. 
le  piiiicipali  città  della  <Frecia,  ove  aveva 
stabilito  l'aristocrazia,  tentò  di  rendere  e. 
leniva  la  corona  di  Scarta , e con  molta 
prudenza  diè  mano  al  suo  divisamento . 
Siccome  era  dilìicil  cosa  d*  abolire  im  go- 
verno , da  molli  anni  caro  al  popolo,  _per. 
ciò  egli  ricorse  all*  assistenza  degli  Dei . 
Nidladimenn  non  potè  egli  corrompere  gU 
oracoli  di  Drlfo,  di  l^ooa  e di  Gioae 
ylmmone . Fu  anzi  accusato  d'aver  offerto 
del  danaro  per  far  parlare  io  suo  favore  i 
■acer.loti  del  tempio  di  Libia  ; ma  la  guer- 
ra che  a qiiell*  epoca  scoppiò  fra  Lacede- 
n one  e Tel»e , non  permise  agli  avveraavj 
di  lai  di  pro6.*gui:e  quell*  iilf..K.  Lisan* 
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tfro  Ottenne  ) ìnMeme  • Patisama , t\  co-  i.  Lt*ìAwasiA,  Hgliuole  Ui  Tf «fo , • tu*, 
rnan^o  deiranaeti.  1 l'emici  furono  istruì-  dre  di  Busiiide)  re  U'Fgilto.  — jipollo%t. 
li  cUl  tuo  piano  dì  guerra, fu  improvvisa-  c.  5. 

mente  attaccnio  dj’gli  Aliarzii»  c fu  ncciso  a.  — Una  delle  Kereidi.  — Idtm,  i, 
in  lina  sanguinosa  hatt«g(ia,  Tanno  39^  c.  a. 

prima  di  G.  C.  Pausauiay  suo  collega,  * Listclh  , generale  afeiifse,  spedito  a 
gli  fece  magnifici  funerali.  Se  Lisandro  Cari  nella  Betjiia,  per  oppea'si  a fiìippo , 
menu  elogi  pel  suo  valore,  agli  è però  l<ia-  re  di  ASacedonia  , fu  vinto  a Cheintxa,  e 

•ifuevole  per  la  sua  arobizioMe  , per  la  sua  rondannxto  a motte  in  Alene,  per  avere 

crudeltà  e per  la  sua  simulazione.  Natu-  io  quella  giornata  mal  cornhattulo. 
ralmente  orgoglioso  e vano,  egli  con  avi-  * i<  Lisidb,  moglie  di  PeriandrOf  ere 
dità  riceveva  gli  elogi  che  T adulazione  af-  da!  proprio  marito  chiamata  Melissa . 
frettavasi  a prodigargli. Ciò  oondimeno,  a * 2.  — Filosofo  pitlagorico,  precettore 
malgrado  della  sua  amhUione  , e de*  soci  A' Epaminonda , vivea  verso  Tanno  38o 

intrighi,  mori  egli  si  povero,  che  alcuni  prirna  di  G.  C.  Alcuni  Io  pretendono  an- 

giovani  spartani  ricusarono  di  maritarsi  col-  tore  dei  versi  dorati  che  vengono  attiiLuiu 
le  fìgliuole  di  lui,  dopo  di  averle  già  do-  a Pittap;ora , 

mandate  in  ispose , ma  i Lacedemoni  ven-  z.  Lisidicb  . flgtiur.la  di  Pelope  e di  lp« 
dicarono  un  sdfatto  ohmggio  , proteggendo  podamia  , moglie  di  Llettrione  , e madre 
i figliuoli  d*  un  uomo  che  avevano  detesta-  di  Aicinena  . Altri  la  f«nno  moglie  di  Ale* 
to  per  la  sua  empietà,  e per  la  sua  perfì-  store  , figliuola  di  Perseo,  re  di  7iiiuta. 
ifia  . Il  padre  di  Lisandro  y che  nomavasi  — jénnUctì,  a,  c.  4* 

^ristoclito  ^ discendeva  da  Ercole,  benché  2.  — Figliuola  di  Tc«Uo,  che  Èrcole 
noti  fosse  liconosciuto,  siccome  appavtenen-  rendette  madie  di  Itlcte.  — jlpollcd. 

4c  al  sangue  degli  Eraclidi.  — Plut.  — idem. 

Cor.  Tìep.  in  vit,  — Diod.  i3,  3.  — Sacerdotessa  di  Alinerva  Poliada 

* 3.  — Uno  degli  Efori  de*  !,:*cedcmo-  in  Alene  . — Jnt.  expl.  t.  2. 

tri  sotto  il  regno  di  jétj'ide.  — Plut.  i.  Lisimaca,  figliuola  di  Priamo.  — 

* 4‘  Nipote  di  Lisandro.  poìlod,  3 , c.  12. 

* Lisawiacb  , person*ggio  che  Antonio  **  2.  — Figliuola  di  jébante . figlio  di 

Bti*bili  come  re  d*  iinrea  . MelampOy  e moglie  dì  Talaoy  che,srcon- 

* I.  Llsia  , città  di  Frigia.  Abbiamo  do  jépollodoroy  la  rendette  madre  di 
una  nied.-glia  imperiiile  greca  dì  questa  draslOy  ài  Partenopeo , di  Prcnattc  y ài 
città  cooiaia  in  onore  di  Gori/iVmo. Mecisteo  y di  Aristomaco  , e dì  Eri  file, 

* 2.  — Celebre  oratore  , figliuolo  di  G»--  I^ino , invece  di  qt  esT  ultima,  ciia  £uri~ 
f-4lo  di  Siracusa.  Suo  padre  erasi  stabilito  nome  figliuola  A*  tfitn  % e Pousania,  Li^ 
in  Atene,  ove  gli  diede  la  più  accurata  e-  sianassa  y figliuola  di  Pvliho , 

ducazinne.  Giunto  alTeià^  di  quindici  an-  1.  Lisimachia,  pianta  cpai  chiamata  per«  ..  • 

ni  , lÀsia  accompagnò  la  colonia  che  gli  che,  posta  sul  giogo  dei  hnet , e di  alni 

Ateniesi  spedirono  a Tiirio,  e a quaranta*  animali^  aveva  la  virtù  d*  impedire  ihe  »i 
«elle  anni  ritornò  io  Atene,  ove  si  dislin-  battessero  fra  loro.  Rad.  | discìoglic- 

•e  per  la  sua  eloquenza.  11  suo  stile  era  re;  machesthni^  co|ubattere. 

•emplice  , corretto  e puro;  compose,  se-  * 2.  — Città  del  Chersooeso  di  Tracia, 

«ondo  Plutarco  y quattrocento  venlicinque  — Paus.  J » e.  9. 

arrioghe,  e secondo  altri,  soltanto  dii-  * 3.  — Cioè  d*  Ionia,  edificata  da  Li* 
sento  trenta,  la  qual  cosa  é più  probabi.  simaco.  — Strah.  r,  io. 
le  5 e delle  qiif*!i  ne  sono  a noi  pervenute  * 4*  Città  d*  Eolia.  — Met.  2 , c.  2. 
ireotaquattro.  Lisia  cessò  di  vivere  alTetà  i.  Lisimaco  , arcananio,  isiìtutofe  d*Aler- 
di  ottantun  anno  , trecento  settantotto  pri.  sandro  il  grande,  prendeva  il  nome  di  Fe- 
tta di  G,  C.  — Plut.  de  Orvrt.  — Cic.  nice , dava  quello  d*  Achille  al  suo  allie- 
de  Orai.  — Quint.  3.  — Diog.  2.  vo  , e quello  di  Feleo  a Filippo.  — - Plut, 

* 3.  — Gent'rale  ateniese.  in  Alex,  — Just.  i5  • e.  3. 

* 4’  Città  di  Siria,  vicina  ad  Emessa.  * 2.  Figliuolo  d*  Aputoclty  ed  ano 

* 5.  — Tiranuo  di  Tarso,  che  viveva  dei  generali  à'  Alessandro  y dopo  la  mor* 
verso  Tanno  267  prima  dell*  Era  nostra.  te  di  questo  principe,  s*  iropsdroni  d*  una 

* T.  Lisiadb  , Ateniese,  figlinolo  del  fi*  patte  della  Tracia  ove  edificò  la  città  di 

losofo  Fedro.  — Cic.  Philip.  Lisimachia.  Strinse  egli  alleanza  con  Cas^ 

* 2.  — Arconte  d*  Alene.  eandro  e Seleuco  ronlro  di  Antieono  e 

* 3.  — Tiranno  di  Megalopoli , morto  Demetrio , e combattè  con  essi  tlla  ce* 

Tanno  236  prima  di  G.  0.  — Plut.  lebre  giornata  d*  Ipsala.  In  segnilo  , apo- 

LisiADi,  ninfe  che  prendevano  il  loro  no*  pUò  Pirro  del  regno  di  Macedonia,  T su- 
ine dalle  acque  ove  andavano  a rinfresoar-  no  286  prima  di  G.  C.  , ma  la  tua  crn- 

* — Ani.  expl.  t.  I.  deità  Io  rendette  oJìoao  a toui,  Face  egli 
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morir*  il  pi-oprlo  lìpliii.lo  j4^atoch,  pel 
(jual  delìllo,  soiuniamcnte  irrìuii  i fiù 
polenli  signori  del  teguu,  presero  le  armi, 
e si  viiiiaiono  in  Aii«,ove  furono  insegui- 
ti da  fjisimacOi  il  quale  dicbiaiò  U guer- 
ra a Se/encOf  perchè  gli  aveva  accolli  nei 
proprj  alali,  lÀsinuicn  peri  all*  eU  di  ot- 
tani'anni  in  una  aanguiiiusa  battaglia,  lo 
anno  uSi  prima  di  (i.  C.  Un  piccolo  cane 
servi  a farlo  riconoscere  (ra  i morti  sui 
campo.  Dicesi  che  il  rispetto  e V amicizia 
che  TAsittUico  devotamente  professava  a 
Caflistene,  lurono  pcr  divenire  a lui  fu- 
nesti. AUssantìro  lo  fece  esporre  ad  un 
Itone,  per  aver  dato  del  veleno  al  lìloso- 
r>  onde  sodtailo  all*  ignomihia  del  suppli- 
zio. Ma  air  islante  in  CUI  il  furibondo  ani- 
male si  lanciò  sovr*  esso,  1*  intrepido  Z>/- 
simaco  si  ravvolse  la  oiaiio  nel  suo  man- 
tello, tutta  r immerse  nella  gola  del  lio- 
■ne,  e strappandogliene  la  lingua  , oel  tem- 
po stesso  lo  piivòdi  vita.  Uo*  azione s'i  co- 
raggiosa desto  r ammirazione  di  AUssaii- 
Aro,  il  quale  perdonò  a Lisimaco,  e gli 
d de  poscia  sincere  prove  della  piò  grau- 
tie  Nlinia.  — Just.  i5,  «.  3.  — Diod. 
i().  — Paus.  I,  c.  IO. 

* 3.  — Storico  greco  nativo  d*  Alessan- 
dria , aveva  composto  molle  opere,  fra  le 
quali,  una  storia  d*  Egitto  cit<<ta  da  Giu- 
seppe f un  trattato  d'  agricoltura,  n:eo- 
tovaio  da  Varrone,  e una  storia  di  Tebe. 
Tutte  queste  opere  si  sono  smarrite.  — 
Joseph,  contra  Appian.  Li  — f'^arro 
de  re  Pustica  , /.  i. 

* 4.  ~ bigliuolo  ò*  Aristide , in  con- 
siderazione delle  virtù  del  proprio  padre  , 
fu  dagli  Ateniesi  ben  trattato. 

* 5.  — Supremo  sacerdote  de*  Giudei, 
che  viveva  veiso  V auno  prima  di  G. 
C.  — Joseph. 

* G. —Medico,  gran  partigiano  della  dot- 
trina di  Ippocrate. 

* — Governatore  d*  Eraclea , città 
di  ponto. 

* Lisimblia  , palude  vicina  a Siracusa. 

* Lisìmbriivno,  che  scaccia  i pensieri  e 
le  cure;  epiieto  di  Bacco.  Rad  Lyein,  di- 
sciogliere ; Merimue , cura.  — Antol. 

* f.istiviA,  ciità  dell*  Asia  minore,  nel- 
la Panlilia.  — ■ Ptol. 

* Eiairoii,  città  dell*  Asia  minore,  in 

poca  distanza  di  Panfilia.  — Tit.  Liv.  58. 
c.  i5.  * 

Lisi{fo¥o  , uno  dii  figliuoli  di  Eletlrìo- 
oe  e di  Anasso. 

Listo,  soprnnncme  di  Bacco,  lostesaoche 
Eleo.  Seroudo  «tUii,  fu  così  rliiamato,  o 
• rubi*  Penteo  fu  ridotto  in  pezzi  dalle 
Baccttnli,  o percl'è,  avendo  alcuni  Traci 
rnudotti  in  cattività  parecchi  Tel  aiii  , questo 
Dio  addonueniò  i Traci,  e lece  cadere  le 
catene  dei  prigionieri , la  qual  cosa  som- 
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luiuistiò  ai  Tebani  il  mezzo  di  nreiJ^re 
le  loro  guarii  le  e di  litornarsei  e in  T'eEc. 

* Lisiodo.  Ateneo,  coll'appoggio  di 
Euforo  e di  Eufrattore,  dice  che  era  una 
spece  di  flauto. 

Lo  stesso  autore,  in  altro  luogo,  aggiu- 
gne  che  , secondo  Arisiotile,  Lisiodo  si- 
gnificava la  stessa  cosa  che  Mugodo,  spe- 
cie di  panicminio;  ma  che  , secondo  ^ri- 
siossene,  il  Lisiodo  era  l'opposto  di  J^Ja- 
godo , vale  a dire,  che  \\  Lisiodo  f quan- 
tunque vestito  da  uomo,  pure  faceva  la 
parte  di  donna  ; del  resto  essi  caouvano  i 
versi  nir-desinii , e non  cravi  fra  loro  ve- 
lun'  altra  diflerenza. 

I.  Lisippb  , uua  delle  figliuole  di  Pre- 
io. — y,  PSBTIDI. 

3 — Una  delie  Testiadi , che  Ercole 
rendette  madre  di  Erasippo. 

* I.  Liiippo , famoso  itatuarìo  nato  a 
Sitiune,  viveva  a tempo  di  Alessandro* 
Da  principio  esercitò  r^li  il  mestiere?  di 
fabhru-feriajo,  ma  il  felice  suo  geni»  beo 
presto  lo  portò  ad  una  professione  piò  00- 
biie,  e piu  degna  di  lui.  Lavorava  egli  con 
tanta  facilità,  che  di  tntti  gli  antichi  , è 
il  solo  il  quale  abbia  fatto  un  maggior  nu- 
mero d*  opere,  delle  quali  se  ne  contano 
piò  di  Goo.  Uuo  de*  pòi  stimali  lavori  di 
lui,  è la  statua  di  uo  uoruo  ihe,  sortendo 
dal  bagno , da  se  stesso  si  stropiccia.  A- 
prippa  V aveva  posta  in  Rema  dinanzi  «el- 
le Terme  fatte  da  lui  costruire.  II  popo- 
lo era  lauto  incantato  di  qutl!a  statua, 
che,  avendola  Tiberio  falla  trasportare  nel 
suo  palazzo,  i Romani,  in  pieno  teatro, 
gitela  ridomandaroDo , e costrinsero  il  loro 
imperatore  a restituirla.  Lisippo  aveva 
fallo  molte  altre  statue  di  Alessandro , 
secondo  le  diverse  età  di,  lui,  avendo  in- 
cominciato dall*  infanzia.  £ nolo  che  qua. 
sto  ptincipe  aveva  proibito  a qualunque 
statuario,  fuoirhè  a Lisippo,  di  fate  la 
sua  statua,  come  puie  a lutti  i pittori^ 
fuorché  ad  Apelte  di  riirarlo.  Dicesi 
che  Lisippo  Aggiunte  molto  alla  per- 
fezione della  statua  , coll*  esprimere  i ca- 
pelli assai  meglio  di  quanto  era  stato  fat- 
to sino  allora,  e col  late  le  teste  piu  pic- 
cole e i corpi  di  minor  mole,  onde  le 
statue  compaiissero  piò  alte.  Imperocché 
diceva  egli  stesso  che  gli  altri  avevano  rap- 
presentati gli  uomini  quali  erano  realmen- 
le;  ma  che  in  quanto  a lui,  li  rappresentava 
quali  sembravano , vale  a dire,  proliahil- 
meiiie  in  un  modo  il  piò  atto  a presentar- 
li in  tutta  la  turo  bellezza.  ÌAsipjìo  ebbe 
tre  figliuoli  che  furono  eziand  io  suoi  di- 
scepoli, cioè  DaippOf  Beda  ed  Enticratef 
i quali  acqiìistaronsi . tutti  molta  fama  nel- 
la scultura,  ma  1*  oliitno  fu  il  piò  celebre. 
— Ptui.  in  Alex.  — Plin.  37.  c.  7. 

* 2.  «—  Poeta  comico,  delle  cni  opere  Ce 
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nienrinne  j4tevfo. 

3.  — (yent-rale  «Iflla  IrgA  acWa. 

* 1.  Lisistrato,  parjssìto  ateniese, 

* 2.  — Fralello  «li  Lisipoo  , fu  il  pri* 
nio  a fare  hl^iue  di  cer<». — Plin»  34.  c.  8, 

LlsiToo,  figlinolo  di  Friamo.  ^Àpollod. 

* LisizottA  ( ffueUa  t/ie  scioglie  il  citi- 

io  );  soprannome  di  Diana  che  si  rifeii- 
sce  al  soccorso  che  nel  loro  parto  aspetta- 
vano le  donne.  — Millin  t.  a.  — 

y.  SOLVIZOMA. 

* I.  Liso,  amico  di  Cicerone. 

* 2.  Lnogoteoenle  di  Bacco.  Alcuni 
mitologi  pretendono  che  1*  armata  di  Liso 
siasi  stabilita  nel  paese  chiamato  poscia 
Lusitaniot  ora  Portogallo.  — MillinMit.t.^. 

Lissa,  vale  a dire,  la  Rabbia,  ligliuola 
della  flotte  ( Icouol.  ).  Alcuni  ne  fanno 
lina  quatta  Fuiìa,  e la  rappresentano  co* 
me  le  altre  con  serpenti  mchianti  intorno 
al  capo  ed  un  pungiglione  alla  mano.  Giu- 
rorie  \xì  Euripide  s orduia  ad  Iride  di  con- 
durre t^iiesta  Furia  presso  Ficole  per  ispi- 
rargli 1 furori  abe  gli  fecero  6ua!mente 
perdere  la  .vita. 

1.  Lisso,  figliuolo  d'  Egitto  e di  Cali- 
anJe.  — j4poHod. 

2.  ^ Cilià  di  Mauritania,  ove  Anteo 
aveva  il  suo  soggiorno  , ed  ove  questo  gi- 
gante fu  vinto  da  Ercole.  — 6//.  Ital. 
d.  — Mela  3 , o.  IO. 

* Listia,  città  di  Licaonia. 

X Lit.  — y,  CmiRA  , Maktb  , Soiriro 
— Consacrato  al  Dio  Genius.  Que- 
sta romana  divinità,  che  non  conviene  con- 
fondere con  quello  che  si  chiama  un  Ge- 
nio ^ era  venerata  come  il  Dio  della  natu- 
ra, dell*  esistenza , ecc.  Per  questa  ragione 
i Homani  ponevano  aotto  la  protezione  di 
lui  il  letto  de*  novelli  aposi,  che  essi  chia- 
marono Lectus  genialis. 

* Litabbo  , città  della  Spagna  Tarrago- 
nese.  — Xit.  Lw.  32,  c.  i4  J 35  , 
c.  22. 

* Litaiva,  vasta  foresta  della  Gallia  Cis- 
alpina. — Tit.  Lia.  23,  c.  24. 

* Litatigo  , capo  degli  Edueni,  che  con- 
dusse a Cesare  un  rinforzo  di  dieci  mila 
iioroioi.  — Cbm.  7,  c.  37, 

Litba,  figliuola  di  Giacinto,  tratta  a 
morte  dagli  Ateniesi.  — j4pollod. 

Litbrio  , soprannome  di  Pane,  col  qiia- 
}e  fu  adoralo  in  Trezenc,  e che  significa 
ài  Liberatore^  perché  Pane  aveva  indicato 
jn  sogno  ai  Trezeni  il  modo  di  liberarsi 
dalla  peste.  Rad.  Lpein , liberare)  Lyte- 
j'ios  f liberAtore. 

* Litbrbo,  città  di  Campania. 

Litrsio,  soprannome  d' Apollo,  di  Me- 

Ica  o Melia.  iìlefano  di  Bisanzio  y dice 
che  era  cosi  chiamato  perché,  in  quella 
città,  la  statua  dì  questo  Dio  era  colloca- 
la sopra  tuia  pietra.  Rad,  Liihvs  , pietra. 


Lìti,  vale  a dire,  le  preghiere  ( Ico- 
noi-  )•  « Sono  e&s^  dice  Omero  ( lliad. 
c(  9-  ) figliuole  di  Giove,  zeppe,  grinze, 
cc  sempre  cogli  occhi  bassi,  sempre  stri- 
c(  sciauli  ed  umili  ; camminano  sempre 
cc  dietro  PJngiiiiis,  perchè  questa,  altera 
c<  e piena  dì  fiducia  nelle  proprie  forze, 

0 con  piè  iegj^iero , le  sopra\anza,  e per- 
c<  corre  la  terra  per  offendere  gli  uomini, 
cc  mentre  le  preghiere,  sempie  umili,  se- 
re guouo  i passi  di  lei,  per  lìmediare  ai 
cc  mali  che  ella  ha  fatti.  Quello  che  le 
et  rispetta  e le  ascolta,  ne  liceve  grandi 
« ajuti  ) elleno  lo  ascoltano  sempre  nei 
cc  suoi  bisogni,  e portano  i suoi  volt  appiè 
Ci  del  trono  di  Giove;  ma  colui  che  le  ri- 
c<  spinge,  prova  il  formidabile  loro  sde- 
<c  gno  ; esse  pregano  il  padre  loro  dì  ur- 
ee ditiare  all*  ingiuria  di  punire  quel  cuore 
cc  barbaro  ed  inlraiubile,  e di  vendicare  il 
cc  riliuto  che  esse  ne  hanno  ricevuto.  Que- 
cc  ste  allegoriche  divinità  futono  dal  poe- 
cc  ta  iiumagiuate  per  espriraeie  il  carattere 
cc  drlU  umili  Preghiere,  ed  i buoni  effetti 
cc  che  esse  producono.  » 

Lnikr.sB  , canzone  rustica,  secoudoPo/- 
luce  : sembra  che  Cibele  ne  sia  stata  1’  og- 
getto. Forse  aggiravasi  sulla  seguente  av- 
ventura. 

LiTiERSB,  figliuolo  di  MiJa,  era  re  di 
CeUue  in  Frigia.  Alcuni  Piiati  aveoiJo  ra- 
pita a Dafni  la  sua  favorita,  la  rendettero 
a Litierse.  Dafni  iutraprese  di  cercarla  per 
tutto  il  mondo  sino  a che  P avesse  ritrova- 
ta ; percorse  quindi  con  mille  dillìcoltà 
un*  infinità  di  paesi  , e giunse  fioalmeute 
e Celene. 

Litierse , ricco  di  messi , era  nel  tempo 
stesso  il  più  i>bile , il  più  forte  mietito- 
re de*  suoi  tempi.  Faceva  egli  arrestare 
tutti  gli  stranieri  che  passavano  nei  suoi 
stati,  e a foiza  gli  obbligava  a travagliare 
con  esso  lui  alla  propria  messe,  non  as- 
segnava loro  maggior  lavoro  di  quello  che 
imponeva  a se  stesso)  nia  per  quegli  iufe- 
liri  era  pelò  sempre  troppo  pesante)  e al- 
lorquando comiuciavan  essi  a cedere  alla 
debolezza  , colla  sua  falce  troncava  loro  il 
capo.  Dafni  fu  condotto  dinanzi  a Litierse, 
che  gli  diede  una  falce  per  lavorare.  Era 
deciso  della  sua  vita,  se  Ercole  non  so- 
praggiungeva io  tempo  di  salvarlo;  questo 
eroe  uccide  Litierse , libera  la  P^inta  che 
trovavasi  confusa  fra  le  schiave  del  li<  an- 
no, e la  rende  a Dafni  : aggiungesi  che  li 
maritò,  e diede  loro  in  douo  di  nozze  il 
palazzo  di  Litierse.  — Theoc.  id.  2. 

Litirambo  , soprannome  di  Bacco.  Pin- 
daro , con  questo  confonde  la  parola  di- 
ihyramhus , e gli  dà  per  origine  il  grido 
di  Giove  a Bacco  , alP  istante  del  suo  na- 
scere : Lrihi  remma  y apri  la  cucitura. — 
y.  Ditirambo.  , V 
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LitobOLIAj  festa  ehe  ceUbrarasi  a Epi-  m-i,  che  doveva  essere  fondata  neinsedesì* 
dauco  f Egida  e Trezene , iu  memoria  di  mo  luogo.  Egli  tiene  il  suo  bastone  curvo 
Lamia  e di  Aussesia , giovani  Cretesi  che  assiso  sopra  un  Inarcale , mentre  nna  lu- 
in  una  sediaionej  furono  lapidati  da  alcuni  pa  sia  allattando  Remo  a Romolo.  ( Ptu- 
abitaoli  di  Tresene,  Per  placare  i loro  Ma-  torco  ) 

ni , fu  istituita  una  fèsta  in  loro  onore.  Il  limo  era  eiiandio  una  specie  di  tiom< 
Rad.  LtcAoa , pietra  ; BalUin,  lanciare.  — ba  chiarina,  il  cui  suono  era  acuto  , la 
jint.  expL  t.  o,  quale  senriva  per  la  cavalleria^  — « jint* 

I.  LtTOif  Aazu , divinazione  col  mezzo  expl.  t.  n , 4* 
delle  pietre;  praticavasi  col  battere  molti  Litdrco,  anodei  miniitrì  di  Atene»  proba- 
ciottoli  1*  uno  contro  1*  altro , il  cui  sno>  bilmente  quello  che  faceva  le  auppliche  » 
no  piu  o meno  chiaro  , o acuto  dava  a co-  e le  pubbliche  preghiere.  Rad.  Litai,  pre- 
noscere  la  volontà  degli  Dei.  A questa  di-  ghiere;  er^on»  opera.  — Antic»  expl, 
vinazione  si  riferisce  ancora  la  superstizio-  (.  i. 

ne  di  coloro,  i quali  credono  che  1*  ama-  Lituo.  — y‘,  Asfiovb,  Apollo,  Asio* 
lista  abbia  la  virtù  di  far  conoscere , per  hb,  Cuiovb,  Esato,  Libo,  MiaGOaio. 
mezzo  dei  sogui,  gli  avvenimeoti  futuri  a * 1.  Livia.  Vi  sono  state  parecchi  leg» 
coloro  che  la  portano.  — Mit.  di  Banier  gì  romane  di  questo  nome,  decretate  sotto 
t,  2.  ~ Astroitb,  SioBBiTB.  gli  su«picii  di  M,  Lwio  Dfusoi  uua  ri' 

^ — - Divinazione,  la  qu.ile  consisteva  guardava  i popoli  alleati;  T altra  aveva  per 
net  battere  parecchi  anelli  1’  uno  contro  lo  ìsco|k>  le  divisioni  delie  terre  io  Alfrioa| 
altro,  il  GIU  suono  più  o meno  chiaro,  o un'altra  ordinò  lo  stabilimento  delU  uuo* 
acuto  , manifestava  la  volontà  degli  Dei  .e  ve  c donie , ed  una  finalmente  attribuì  il 
formava  uo  buono  o cattivo  presagio  per  potere  giudiziario  ad  un  numero  eguale  dì 
Tavvenire.  Rad.  Attos, ciò  che  rende  un  suo-  s«iiNtoti  e di  cavalieri, 
no  chiaro  ed  acuto.  * 11.  — Drusdia,  celebre  dama  roma- 

* Litro,  cituà  della  piccola  Armenia,  na^  figliuola  dì  L.  Druso  ClaudianOf  spo- 

— Strab.  sò  Tiaerio-ClaiAio^N frotie  , col  quale  eb* 

1.  LtTTO  , città  di  Creta,  i cui  abitanti  bedue figliuoli,  l'imperatoi'e  Ti^rio a Z^ru* 
poriaronsi  all'  assedio  di  Troja.  — //ia>  so  germanico.  Avendola  Aucusio  veduta, 
dsf  a.  allorquando  accompagnava  ella  il  proprio 

a.  DI  Fbsto  in  Creta,  padre  d'ifi.  marito  nella  sua  fuga,  ne  divenne  perduta- 
Afet.  9.—  Ipi.  mente  amante.  Ripudiò  Soribonia,  e spo»ò 

3.  — Uno  dei  figliuoli  di  Licaone  , il  Livia  eoi  consenso  degli  auguri. /s<Via  ap- 
quaie , secondo  Eustazio , diede  il  suo  uo-  prolittò  destramente  dell’  amore  che  gli  a- 
me  a Litto,  città  di  Creta.  veva  inspirato,  per  dominarlo,  e faigli  a- 

Littoralb.  Trovasi  questo  epiteto  dato  dottare  i figli  del  primo  marito  di  lei.  Vìe- 
a Silvano  in  no  monumento  ove  egli  apjm-  ne  dessa  accusata  d’aver  fatto  secretameo- 
re  coronato  di  edera , colle  coma  che  fo-  te  perire  quelli  di  Augusto , onde  assicu- 
rano la  corona.  Forse  sotto  questa  forma  rare  1*  impero  a Tt&erto.  Dicesi  altresì  che 
era  egli  veuerato  sulla  spiaggia  del  mare,  ella  portò  1*  ingratitudioo  o la  crudeltà  si* 
Littorali,  divinità  del  mare.  — f^edi  un  al  punto  di  avvelenare  1* imperatore. 
Glauco.  onde  air«ettare  1*  innalzamento  del  proprio 

* LaTUBIo  , città  di  Liguria.  M TiulÀv»  figlio.  Tibtrio , cui  ella  aveva  tutto  aagri- 

33  , c.  39.  ficaio,  la  pagò  di  iograuludine  , e nnlrì  o- 

Litoo  , bastone  augurale,  ricurvo  all'e*  dio  costante  verso  una  madre  alla  quale 
atremità  come  il  calcio  ,di  un  arcbibuso  , era  debitore  di  tutta  la  sua  grandezza.  Li* 
e,  io  quella  curvatura,  più  grosso.  Romo-  via  mai  Tanno  3^  di  G.  C.  alTetà  di 
lo  creò  tre  auguri , a diede  loro  il  lituo  quaraoiaset  anni.  Tiberio  non  le  pronunciò 
per  distintivo  della  loro  dignità. Da  quella  T orazione  funebre,  e proibì  che  fossero 
epoca,  gli  auguri  lo  portarono  sempre  in  alla  memoiia  di  Ui  rendati  degli  onori* 
mano,  allorquando  osservavano  il  volo  de-  — Tac,  Ann,  i , c.  3 , — Suet.inAug, 
gli  nccelli.  Quindi  son  eglino  sempre  rap-  Tib.  — Dion.  Cass, 
preseotati  con  questo  bastone,  che  trovasi  * 3.— Dama  romana.-— Drcsit.la. 
comunemente  sulle  medaglie  insieme  agli  * 4 — Orettilia , dama  romana , che  , 
altri  pooiificali  ornamenti.  Il  bastone  an-  alT  istante  di  sposare  Pisane ^ si  lasciò  se- 
gurale  era  eoo  molta  cura  custodito  sul  durre  da  Galba.  — Sutt.  in  Gai.  s5. 

C^mpidc^lto  • nà  sì  perdette  che  alla  pre-  * 5.  — Oce//imi,  matrona  romana  , aim- 

sa  di  Roma  fatta  dai  Galli  ; ma  fu  rttro-  cera  di  Galba,  col  quale  commise  uo  a- 
vaio  , dice  Cicerone , in  una  cappella  dei  duUerio.  — id. 

Salii  sul  monte  Fsilatino.  Una  pietra  inci-  * i Livilla,  figlinola  di  Dmso. 

sa  rappresenta  il  pastore  Fanstolo  , mentre  * 3.  — Sorella  di  Caligola.  — edi 

|ia  Ucendo  degli  augnrii  sulla  città  di  Ho-  Giulia* 
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* 1.  liiTiivKJO  Rbgolo^  luogoteoeQte  di 
Cesare  in  Affrica. 

. * a. — PartlgUnodi  Pompeo. — Tac.Aa. 
3,  c.  11. 

^ 3.~Roniano,  il  quale  diede  nella  cii- 
di  Poropeia  un  corobAtiimento  di  gla> 
diatori,  che  fu  causa  di  una  violenta  sedi* 
zione.— 7ac.  Ann,  i4)  c.  17. 

^ 1.  Livio  Ahdrosico,  poeta  draimnatico 
die  fioriva  in  Huma  verso  Panno  a^o  pti* 
ma  di  G,  C*  Fu  desso  il  primo  a porre 

10  dialogo  le  satire  e i versi  fescenniui, 
che  per  si  lungo  tratto  di  tempo  furono 
oggetto  dell*  ammirazione  dei  Romani. 
Quantunque  il  mestiere  di  commedianie, 
Canto  considerato  io  Grecia,  fosse  a Roma 
tenuto  a vile  e come  apreg'evole  rìgraida- 
to,  pure  Andronico  rappresentò  egli  me- 
desimo con  molto  successo  i proprj  teatra- 
li componimrnli.  Era  egli  liberto  di  Af. 
Liuto  Salinatoref  del  quale  educò  i fi- 
gliuoli. Di  questo  poeta  non  ci  restano  c he 
pochi  versi,  che  furono  conservati  nel  Cor* 
pus  Poetarum, 

* 3.  — M.  Salutitorb  , console  roma- 
no , che  fece  la  guerra  nell’  llliria.  1 tuoi 
•iiccessi  in  quel  paeae , e la  viitoria  da  lui 
riportata  , alcuni  anni  dopo,  contro  di  A* 
saruhale  il  quale  conduceva  un  ragguarde- 
vole I inforzo  ad  Annibale  ^ provano  che  e- 
gli  era  degno  di  comaudare  i romani  eser' 
citi.  — Tit,  lÀv, 

* 3.  *—  Dnoso  , tribuno  che  abbracciò 

11  partito  del  Senato  coulra  C.  Gracco.  ~ 
Plut.  in  Gracchi 

* 4»  Zio  di  Catone  d*  Utica.  — 

Plut, 

* 5.  — Governatore  di  Taranto , il 
naie  abbandonò  questa  citUi  ad  Anni- 
ale.^ 

* 6.  --Comandante  tV  una  flotta  romana 
spedila  «eli*  Ellesponto  contro  di  Antioco. 

7.— -Gran  Sacerdote,  il  quale  consacrò 
Pedo  agii  Dei  infeinili. 

* Livipoli,  città  d*  Asia  sul  Ponto-Eusino. 

LiZANiA,  re  dì  Calcide,  nell*  Eubea. 

1.  Lrzio , soprariuome  d'  Idomeiieo,  da 
Litio,  riuà  di  Greta,  ove  era  ecli  nato.— 
Eneid.  3. 

3.  — Cretese  padre  d'  l(or>a,  d.r]la  quale 
Minosse  ebbe  Licasio.— /)<'</.  Afe. 

* Loiiu,  città  di  Palestina. 

* LoBirove,  Argivo,  autore  di  un’  opera 
aopra  i poeti.— 

Lobo,  particella  del  fegato,  o polmone 
dell*  animale. 

* Loci,  grande  città  d*  Affrica,  .che  fu 
presa  e saccheggiata  dai  soldati  di  Scipione, 

LocAaii.  Davasi  in  Roma  questo  nome  a 
coloro  i quali,  di  buon  ora,  {tortavansi  agli 
Bpetucoli  onde  occupare  i posti  piu  como- 
di, f.  cederli  poscia  per  danaro  aì  r'cchi 
«^itUdiui  che  vi  si  iccatano  laidi.  Mtuda» 


le,  parlando  dell*  opulento  Ermete^  lo  chia- 
ma la  fortuna  dei  Locarti  (I.  5,  35,  9.  } 
Hermes  diuitiae  Locarioruni, 

* l ocBo , uno  degli  ufficiali  d'  Alessan- 
dro il  Grandti  prese  parte  in  ima  coltu- 
ra centro  di  questo  principe.— Qufnt.  Cor. 

Lochba  ( ^it  Ind.  ) , presso  gl*  Indù, 
era  la  Dea  delta  furliina. 

Locheat e,  soprannome  di  Giove,  cui  gli 
abitanti  di  Aliterà  avevano  eretto  un*  ara 
siccome  al  padre  di  Minerva,  eh*  essi  cre- 
devano naia  ed  allevata  fra  loro.  Rad.  Lo* 
cheia , parto. 

* LociiiA,  piomcnlorio  e fortezza  di  Egit- 
to, in  poca  distanza  d*  Alessandria. 

* I.  Locai,  città  d*  Italia  nella  magna 
Grecia,  siiuaia  sul  mare  Adriatico  e non 
lungi  da  Reggio,  bicesì  ebe  fu  edificata 
da  una  colonia  greca  verso  1*  anno  ’jSn 
prima  di  G.  C.  Gli  abitanti  di  questa  citta 
chiamavanai  Locrii  o Locresi.  — Eneid»\ 
3,  V,  399.  — Slrah,  — Plin,  — Tit, 
Liv.  33,  C.  6;  l.  23,  e.  3o* 

* 3.  — Città  di  Grecia  nella  Locride. 

* Lockide,  provincia  della  Grecia  abi- 
tala dagli  Ozoli,  dagli  Epicnemìdì  e dagli 
Oponzii.  Il  pa'’se  dei  Locrii  Ozoli , chia- 
mati eziandio  Epizefirì  o Occidentali,  era 
situato  al  ^ord  del  golfo  di  Corinto,  e 
avea  NaupaUo  per  capitale.  1 Locri  Epic* 
nemidi,  che  trovavansi  al  Nord  degli  Ozoli, 
presero  il  loro  nome  dal  monte  Cnemide, 
cui  erano  vicini.  Erano  dessi  i soli,  fra  gli 
abitanti  della  Locride,  cui  spettasse  il  di- 
ritto di  spedir  depoUli  al  consiglio  degli 
AtjfiUioni.  Gli  Opontici  o Opouz],  che  han- 
no il  loro  nome  dalla  citta  di  Oponto , 
loro  capitale,  abitavano  sulle  spoude  dello 
Euripo  in  poca  distanza  delle  Focideedel- 
r Eubea.—  Plin.  3,  c.  5.  — AVnA.  6,  ecc. 
— Ptol,  — Mela,  — Tit,  Liu,  36,  c.  34; 
l.  28,  c.  6. 

Locao,  figliuolo  di  Fesso,  re  dei  Feaci. 
Dopo  ia  morte  di  questo  principe,  Locro  e 
Alcinuo,  suo  fratello,  disputaronsi  il  posses- 
so dei  regno  ; io  forza  di  una  conventio- 
«e  fu  stabilito  che  Alcinoo  restasse  sovrano 
dell*  isola,  che  avesse  per  sò  tutti  gU  effet- 
ti mobiliarii  dell*  eredità,  e che  accompa- 
gnalo da  una  parte  di  quegli  isolani,  si  por- 
tasse a fissare  altrove  il  suo  soggiorno. 
Secondo  questo  accordo,  Locro  fece  vela 
per  r Italia,  ove  Latino,  re  del  paese,  non 
solo  favorevolmente  lo  accolse,  ma  lo  fere 
suo  genero,  dandogli  Lauiina  sua  figliuola 
in  isposa;  ed  è questa  la  ragione  per  cui 
i Feaci  risguardaroosi  poscia  come  consan- 
guìnei dei  Locri  d*  Italia. 

Verso  quell*  epoca  medesima,  avvenne 
che  Ercole,  il  quale  conduceva  da  Eritìa 
i bellissimi  buoi  di  Gerione,  approdò  in 
Italia,  e si  portò  presso  Locro,  il  quale  lo 
ricevette  come  meriuva  uu  tanto  ospite. 
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AndanJo  Latiao  a tUitare  la  propria  Ogliuo- 
la  vide  egli  a caso  que*  buoi , c^e  gli 
sembrarono  eccellenti^  quindi  desiderò  (o* 
sto  di  averli;  e già  seco  lui  H conduceva 
allorquando  Ercole,  a siffatta  notizia,  accor* 
se,  lo  assali , con  un  colpo  di  giarellotto 

10  uccise  t e i proprii  buoi  si  ripigliò. 
Locro,  informalo  del  combattimento  senza 
saperne  1*  infelice  risultato,  temendo  tutto 
per  Ercole,  poiché  conosceva  egli  Latino, 
e per  1*  immensa  forzi  del  corpo  e pel  suo 
coraggio,  cangiò  tosto  di  vestito,  e volò  iu 
soccorso  deir  ospite.  Ercole,  vedendo  un 
uomo  correre  a lui,  e credendolo  un  nuovo 
nemico,  scoccò  dall*  arco  un  dardo  contro 
di  Locro  e morto  lo  stese  a*  suoi  piedi. 
Tosto  s*avvide  dello  sbaglio , e ne  gemet- 
te, ma  il  male  non  immetteva  più  verun 
rimedio.  Pianse  egli  1*  estinto  amico,  e gli 
lece  magnilici  funerali;  e,  quando  fu  egli 
stesso  nel  numero  dei  trapassati,  apparve  a 
quel  popolo,  e ordinò  loro  dì  edificare  una 
città  in  Italia,  uel  luogo  ove  era  il  sepolcro 
di  Locro.  In  questo  modo  una  gran  cit- 
tà portò  il  nome  di  lui  e ne  onorò  la  me- 
moria. — Mtm.  delt  Accad.  delle  iscriz, 
t.  4. 

a.  « Figliarlo  di  Giove  e di  Mera;  pre- 
stò ajuio  sd  Anfione  e a Zeta  nella  fonda- 
zione di  Tebe. 

* 3.  — Figliuolo  di  Piscio  e nipote  di 
Piolo,  Secondo  £ustu2io,  diede  il  suo  no- 
me ai  Locresi.  Suo  tìglio  OpOi  fabbricò 
la  città  del  medesimo  nome.  Putdaro  la 
racconta  in  diversa  maniera.  Secondo  lui, 
Locro  era  ligliuolo  di  DcucalionC  t di  Pir- 
ra.  Regnava  nella  Locride,  ove  eransi  già 
stabiliti  i suoi  genitori.  Giove  condusse 
presso  di  lui  la  tigliuola  di  OpUfite  dallo 
Elide,  la  quale  era  stata  da  questo  Nume 
ingravidata  sul  monte  Menalo.  Locro  adottò 

11  figlio  che  nacque  da  lei , e lo  chiamò 
Opunte,  — Miìlin 

* 4*  Famoso  statuario  di  Paro , foce 
una  Àlinerua  che  vedevasi  in  Atene  nel 
tempio  di  Marte 

* Lociista,  celebre  avvclenatrice  favorita 
da  Neroiie.  Ella  avvelenò  Claudio  britan- 
nico, e fu  condannata  a morte  per  aver 
ti'nuto  di  avvelenare  anche  perone.  — 
Tac.  Ann,  i2 , c.  66,  — Suet.  in  her,  33. 

Lnccziar.  — Ajo  Locczio. 

Loda  ( Mit,  Celi,  ) , Dio  di  Loclin  , 
o di  Scandinavia,  nelle  fresie  Ersi,  proba- 
bilmeoie  lo  stesso  che  Odino. 

Lodb  ( Iconol.  ) I moderni  Fjallegoriz- 
zauo  con  una  bellissima  donna,  vestita  di 
bianco,  coronata  di  rose.  EiU  porta  in  pet- 
to un  giojello  di  diaspro,  suona  una  trom- 
ba dalla  quale  sortono  dei  ra»gÌ  di  gloria, 
e respira  il  fumo  di  un  braciere  che  tiene 
nella  sinistra  mano. 

Lufi  , fiume  di  Beozia.  Il  territorio  di 


Aliarte  era  mancante  d*  acqua,  e gli  abitan- 
ti ne  erano  afilittUsimi.  Unu  dei  principa- 
li tra  di  loro  si  portò  a consultare  1*  ora- 
colo di  Delfo,  il  qiule  gli  rispose  di  ritor- 
nare in  Aliarte,  e di  uccidere  il  prim> 
che  egli  avesse  ìncouirato.  Il  primo  che, 
gli  si  presentò  fu  un  giovinetto  chiamato 
Lofi  figlinolo  di  Paitenomene,  cui  egli 
trafisse  eoa  un  colpo  di  spada.  Lofi , ferito 
corse  qua  e là  ; ed  ovunque  Ìl  saii^’ue  di 
lui  toccò  la  terra  , ne  uscirono  delU  fon- 
lane  , d*  onde  prese  il  nome  jquesio  fiume. 
Questa  favola  , narrata  da  Pausnnia  , ri- 
porla almeno  che  egli  foriu«vabi  da  pa- 
recchie sorgenti. 

* LoFsà  , Dea  dei  Goti  , il  cui  uilicìo 
consisteva  nel  ricoucilure  gli  sposi,  e gli 
amimi. 

Logica  ( Iconol.  ).  Uoa  giovane  don- 
zella» di  color  pallido  , coi  capelli  sparsi , 
tiene  nella  mano  destra  un  mazzetto  di 
fiori,  col  motto;  Verun  et  falswn  , e dal- 
la sinistra  un  serpente.  Altri  la  rappresen- 
tano sotto  la  figura  d'u'ia  giovane  donna 
vestita  di  bianco  , d*  a^ia  vivace  , eoo  una 
lunga  spada  nella  destra  m.ino  , quat- 
tro chiodi  nella  sinistra  , che  sono  le 
quattro  regole  di  ogni  sillogì>tica  figura, 
ed  un  casco  in  capo  il  cui  <iuiiero  è for- 
mato d' un  falcone.  A queste  intricate  alle- 
gorìe, pare  che  sì  dovrebbe  pt-eferire  la 
seguente,  siccome  più  semplice  e più  chiara. 
Interprete  della  Ragione  , U Logica  ha  il 
braccio  steso  , come  per  diiuustrare  una 
verità.  La  fiaccola  e i dardi  che  ella  tiene, 
esprimono  la  chiarezza  e 1*  impressione  dei 
suoi  argomenti  , comi  la  colonoa  ei  libri 
ai  quali  essa  ai  appo. già,  cioè  lìayU  , 
MalUbranchio  , ecc.  ne  significano  la  so- 
lidità Ella  calpesta  1*  Iguoranzq  e il  fon- 
du del  quadro  è formalo  dal  Liceo  di 
Atene. 

* Logiovi  , popoli  d^lla  Germania 

Logios,  soprannoiiie  di  Mercurio,  siccome 

niieglt  che  presiede  all*  eloquenza.  Rad. 
Logos  , discorso. 

* Loi  , divinità  allegorica  , figliuola  di 
Giove  e di  Temide.  Vien  rappreseutata 
sotto  la  figura  di  una  giovane  donna  che 
tiene  uno  scettro  in  mano. 

Loibbia  , piccoli  vasi  coi  quali  si  face- 
vano delle  libazioni. 

LoiMto  , soprannome  sotto  il  quale  gli 
abilauti  della  città  di  Lindo  onoravano 
Apollo  siccome  Dio  della  medicina  , il 
'tale  poteva  guarire  le  malattie  provenienti 
alla  peste  , e scacciarla  da  uo  paese.  Rad. 
Lovnos , peste. 

Loze  ( Mit.  Celi.)  , divinità  malefica  , 
che  , fra  gli  dei  del  Noni  , sostiene  ne- 
le.apo  stesso  la  parte  di  Momo  e di  Ari- 
mane. Questo  Dìo  è figlio  del  gigaat'^  Far- 
dauie  e di  Lauieya.*  i suoi  due  fraulti 
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ehi<tiiiiinM  Dìleister  e H«lblind«  ( U cieca 

}.  Bell-j  e ben  fallo  delia  persona  , 
egli  ha  lo  s'pirito  perverso , Uggiero  , in» 
coiUnte  , e nella  acieoaa  deila  furberia  e 
della  petfìdia  egli  supera  tulli  gli  nomini. 
Ila  sovente  esposti  gli  Dei  ai  più  gran 
peiicoli,  dai  quali  poscia  gli  ha  traiti  , 
mediante  i suoi  artiflzj. 

A queste  viziose  qualità  egli  è debitore 
degli  epiieti  di  calunniatore  degli  Dei  ^ 
fabbro  d*  inganni  , obbrobrio  degli  uomi- 
ni e degli  Dei  , padre  del  gran  serpen- 
te, padre  della  morte  , nemico  accusa- 
tore degli  Dei  , quello  che  gli  inganna 
ccc.  La  moglie  di  Luke  chiamasi  ^giiia; 
egli  ebbe  da  lei  Nare  e alcuni  altri  figliuo- 
1 . Ha  avnto  eziandìo  Ire  altri  figli  dalla 
pigantesaa  Aogerboda  , messaggìera  dello 
lolortunioj  l'uno  è il  lupo  Fenris^  il  se- 
condo è il  gran  serpente  di  Mitgsrd  , e il 
terze  chiamasi  Hela  ( la  Morte  }.  Il  padre 
universale  , prevedendo  i mali  che  questi 
figliuoli  , allevati  uei  paesi  dei  giganti  , 
dovevano  cagi  tnare  agii  Dei  , li  fece  cou- 
durre  presso  di  sèj  e giltò  il  serpente  nel 
fondo  del  gran  mare;  ma  quel  mostro  si 
accrebbe  in  tal  guisa  , che  , dai  fondo 
delie  acque  , cinse  tutto  l' intero  globo 
della  terra  , potendosi  mordere  da  se  me- 
desimo F estremità  della  coda  ( y.  Fla  ). 
Dopo  di  avere  in  molte  accorte  guise  e c tn 
diverse  metamorfosi  tentato  di  sottrarsi  alla 
veudetta  degli  Dei,  Loke  si  cangia  in  sa- 
laiiìoiie  , e lanciasi  sopra  la  rete  tesa  nel 
fiume  ove  egli  è nascosto  , ma  Thor  lo 
afferra  per  la  coda  ^ ed  è qur-sta  la  ragio- 
ne per  la  quale  i sainmoni  hanno  poscia 
avuta  la  coda  cosi  piccola.  Gli  Dei,  padro- 
ni di  Luke  , lo  legtno  a tre  acute  pietra 
r una  delle  quali  gli  preme  le  spalle,  la 
altra  le  coste  , e la  tnza  i garetti.  Skrda 
sospende  sul  suo  capo  un  serpente  , il  cui 
veleno  a goccia  a goccia  gli  cade  sul  volte. 
I<lulladimeno  Signia  , lù'  glie  dì  lui  , gli 
sta  assisa  accanto  , e riceve  quelle  gocce 
in  un  catino^  che  va  poscia  a vuotare  allor- 
quando è pieno.  Dorante  quésto  intervallo, 
ii  veleno  cade  sopra  Loke  , e lo  fa  urlare 
e fremere  con  tanta  forzi,  che  ne  è'  scos- 
sa tutta  la  terra,  fenomeno  al  quale  gli  uo» 
mini  danno  il  nome  dì  tremuoto.  Resterà 
egli  nei  ferri  sino  al  giorno  delle  tenebre, 
giorno  io  cui  deve  egli  essere  , per  mano 
degli  Dei,  sciolto  dalle  sue  catene.  — f^edi 
Azablb  , Ekcblado  , Prometeo  , Tifobb« 

* 1 Lollià,  famosa  cortigiana  delli  qua- 
le fa  menzione  Cicerone  in  una  delle  sue 
lettere. 

* a. — Panlina,  dama  romana  di  una 
Singolare  bellezza,  sposò  Cojo  Cesarti  e 

Caligola.  Agrìppiuà  \a  f^-ce  ilptidia- 
Te,  e condannare  a inoile. — Tue.  An  c i. 

* 1.  Lollubo  Spurio,  geuerale  proda» 
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mito  impeiatore  dai  suoi  soldati  nelle  Gal-^ 
lie,  e trucidato  poco  tempo  dopo. 

* a.  —Console  romano. 

* 3.— Sofista  nativo  d*  Efeso,  6 c ootem 
poraneo  di  Adriano. 

* Lollio,  ajo  di  Cctjo  Cesare,  genero  di 
J*iberio.  Fu  egli  console,  ma  le  concussìo- 
■i  da  lui  esercitate  nelle  provincie,  gli  fe- 
cero perdere  l’amicizia  d'  Augusto.— ^Tac, 
Ann.  3. 

* Lombardi.  Paolo  TVornefridohn  scrit- 
to 1*  istoria  dei  Lombardi  in  sei  libri.  Egli 
dice  che  quei  popoli  si  radevano  il  dì  die- 
tro del  capo;  che  davanti  U&davaiio  cie- 
scere  i loro  capelli  sino  alla  bocca,  e gli 
acconciavano  sulle  due  parti  del  volto,  che 
avevano  degli  abili  larghi,  e comunemente 
di  lana,  omali  di  bende  di  diversi  coluri. 
Le  loro  scarpe  erano  aperte  quasi  sino  al 
dito  grosso  del  piede;  e le  chiudevano,  le- 
gandole con  corregge  ( f^.l.i,  c.  8,  etc.) 
cipelnian  scrive,  che  i Lombardia  cliiamatr 
in  Italia  da  farsele,  erano  ima  colonia  di 
Sassoni.  Gregorio  di  Tours  (ffist.  di  I^ran, 
£pitom.  n.^)  àlee,  che  i Lombardi  ayen^ 
do  p.iSs>tlo  il  ilaiiubio  Colle  loro  donne 
e i loro  figli,  furono  trattenuti  dai  Cli- 
ni , i quali  vollero  mover  guerra  con-< 
ti'O  di  loro,  e mandarono  a domandare 
per  qual  motivo  pas^av^m  es»i  sulle  loro' 
terre.  Allora  i Lomluirdi  dissero  alle  lorO 
donne  di  leg^^8Ì  i capelli  tango  le  gote  e 
il  mento,  acciò  i Coni,  {iieiidendoie  per 
uomini,  credessero  di  avere  a fr<  nté  un 
numero  maggiore  di  guerrieti,  e non  osas- 
sero qiimii  di  attaccarli.  Se  devesi  prestar 
fede  a Gregorio  di  Tours,  da  qtipsto  sira- 
tagenmiM  firon  essi  clti>‘mat>  Longobardi, 
Lunghe  baibtf.  Lombardi.  Ma  il  primo  ci- 
tato autore  fa  dr.iivare  il  loro  nome  da 
Ijung,  lungo,  e da  Harden,  laocé  o alla- 
bardc. 

Il  Dio  del  Tjomlardi  chiarnsvaSi  ÌVadan, 
e secondo  hUiI,  ìf^is  dan,  che,  dà  quanto 
riferisce  il  testò  nientovalo  scrilt  ré,  era  il 
Mercurio  dei  Romani. 

* LuboinìOM  {Londra),  capitale  della  grani 
Brel'gna,  fondata,  da  qo^nio  credeai,  fra 
il  secolo  di  Giulio  Cesare  e quello  di  Ne- 
ròne.  A tempo  di  quest*  ultimo  principe; 
era  grande,  ficca  e commeiciaolà.— Tastt. 
Ann,  i4f  c.  33. 

* Lomgaro,  fiame  di  Sicilia; 

* LotTGARBBo,  TOiDauo  che  commise  oif 
adulterio  Con  Tausta , ligltliola  di  Siilo,— 
Oraz.  I , Sat.  2 , u.  67. 

* Longaro  , pìincipe  dei  Dahianiàsì,  le- 
ce la  guerra  a Demetrio , padfe  di  Fi- 
lippo. — Tit.Liv.  3i  , c.  aS. 

* LoBGMaj^o  , soprarluomé  b*  AitaSerse, 
perche  avva  Una  mano  più  lunga  dell*  al- 
tra. 1 Greci  lo  chi  imavauo  Maerochir.  — 
Corri.  Nep.  in  R^g- 

ì6f 
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* I.Lohaiso,  Dionisio  CatùOf  nNtivo  di 
Ltene , ni«  ori.'iiiaiio  «li  Siti*  , uri  HI  se* 
el>  ii  »cqui»tò  ^ranJib«ìru4  f^ioa  . Eia  e> 

furnita  dì  molla  «rudizione,  k di  finì»- 
ti«ao»  esalto  e giunto  disc>-rniinenlo  per 
giu  licare  i conip^ulmeoli  nlliui^  |»er  riie* 
vai  ne  Le  bcllru** , o >n  che  ì difetti . Di 
luite  le  opere  di  questo  scrittore,  Ìl  trmpo 
non  ci  ha  conseiv<«to  che  il  suo  traiuio  «lei 
subiime  che  si  può  dire  I*  uno  dei  più  bei 
pcf.zi  che  ci  restino  deli*  antn  hiià  . 1/ ec> 
celiente  ttalnzioue  (he  ne  ha  dato  fìoilfaUf 
e che  sembra  originale  l iutiosto  che  una 
copia,  hx  posto  tutti  i dotti  io  isiato  di 
giudicarne  , ed  ha  giuslìlicalo  la  stima  ge« 
nerxle  che  si  è sempre  avuta  p'>r  Lo  fritto, 
(Jeciiio  , che  viveva  a uropo  di  ^uffuslo, 
avrv*  di  già  cum|>o»to  un  liaUxio  dello  stile 
sublime;  ma  crasi  limitato  a d<  finirlo, 
senza  poigere  redola  veruna  or«de  giungere 
a k fifatia  kiiblimiià  , che  persuade  m-no  di 
quello  che  rapisca , ed  escili  lo  spirito  del 
i ttoie.  Longino  intraprese  uuiodi  di  trai* 
tare  nella  sua  opera  quest*  ultimo  punti. 
Insegnò  egli  la  li'ig  ia  greca  alla  celebre 
Zfftwia  , regina  di  Palmira  , d Ila  qua'e 
fu  poscia  ministro.  Pretendevi  che  in  fir- 
la  dei  consigli  di  lui , quella  principessa 
abbia  scritto  ad  Aureliano  I*  altera  lettera 
che  gli  spedi,  durante  1‘ assedio  di  Palmi* 
ra  , « thè  per  quest»  motivo  Aureliano  1« 
fece  morire*  Con  m dia  costanza  sopportò 
egli  r Ultimo  suo  fxt  >,  con<«nlaado  coloro 
eh  I4  sua  disgrazia  compiangevano  . 

* X Casaro,  tribuno  scacciato  dii  se. 
Olio,  siccome  partigiano  di  Cesare , che  fu 
poKÌa  da  qU'Slo  ditiaiore  eletto  gover* 
aainre  di  Spagna, 

* 3.  — ^ (sovernatore  di  Giudea . 

* 4*  “ Procons'-ie  rommo . 

* 5.  — Dutto  giureconsulto  che  perone 
fece  m<<rire , perchè  aveva  nella  sua  casa 
il  ritratto  di  Cassio,  imo  degli  assassioi 
di  Cesare.  — Cioven.  io,  c,  16. 

1.  Losco,  console  romano. 

^ a.  “ Autore  greco,  il  quale  compose 
la  CivuIn  pastorale  , conosciuta  s >uo  il  no- 
me di  Amori  di  Dafni  e Cloe.  Ignniasi 
precisamente  in  qual  secdo  egli  vìvesse. 
La  migiinre  edizione  della  sua  np«ra,  è 
q ielia  che  il  signor  Danse  di  f^ìlloison 
lece  stampare  in  Paiigi  nel  1778  II  rino- 
malo Amyol  ne  ha  data  una  traduzìoae 
francese,  nella  quale  trovaosi  le  ìageuue 
grazie  drll* antica  lingua. 

* Loigola  , città  del  Lazio , sitile  fron- 
liere  dei  Volsci.  — Tit.  Liv.  a,  c.  33 
' 3g 

* LoHGovTiaA , città  ma<ittima  della 
Sp.igna  tirr  gonese.— 7*i(.  JCrV  22,0.20. 

IwOVTEA,  animale  che  era  veoeiatu  io 
tolte  le  proviocie  dell*  beitlo  . 

* Lopadusa  , presentemente  Lampedusa  , 
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is.il4  del  Mediterraiieo,  sulle  coste  d*Afri' 
ca . — Plol.  4 1 3.  — Plin. 

Loqoacita*  ( Iconol.  }•  Questo  vizio,  in 
un  antico  rpigraruma  greco,  vi«*De  indicato 
c a un  picco  verde.  — ' Ani.  3,  c.  12, 
ep-  17  , / I. 

* L'isacina,  piccolo  fiume  d*  Italia  , iu 
poca  disianza  d’ Anzio.  •—  J*tt.  Li^. 

* LosARio,  uomo  armalo  di  sf  iza,  che 
animava  i gladixloii  al  combatliinenio  , e 
li  puniva  alliuqtiando  non  mosti a% ano  co- 
raggi» bastante.  Il  Lorario  era  cbiAaiato 
eziandìo  per  Castigare  gli  schiavi  inliitgaidi 
O colpevoli  . 

* Loaoi,  popoli  d'illiria. 

* LoaiMA  , città  di  Donde.  — TU.  Llt», 
37  , c.  17. 

LontOT  . uccello  giallo.  Gli  is<:;ictii  ere* 
devaii  I,  che,  p«*r  guarire  dati*  itterizia , ba- 
stasse il  guai-tarlo,  ma  che  allora  1*  uccello 
moriva.  — Plin  /.  3 , c.  ii. 

* L««6€II1  . Il  stg.  pQW,  parlando  degli 

Eg'zii  , si  esprime  nel  seguente  mmlo  ; 
cc  Si  crete  che  allorquando  1*  aria  d*  un 
cc  parse  è piu  secca  , e il  cielo  qnasi  sem- 
« pre  seren  i,  più  la  vi«ta  degli  abitanti 
<c  ivi  sia  drbnle;  e a questo  riguardo,  seni* 
« bra  mollo  piu  favorevole  T umidità  del- 
cc  1*  atmosfera.  Ma  indi(>eitdeuiemeiite  da 
cc  tenta  causa  generale,  gli  alùtinti  del- 
<c  r Egitto,  della  penisola  Arabica,  della 
M Caiiiiaiiis  o del  kirman  , deli'  India,  di 
<c  Siam,  della  China  meridionale  e di  uoa 
re  patte  del  (ji«noue,  sont  molto  soggetti 
c<  a una  pericolosa  malattia  d'rvcchi.  Si 
cc  può  quiiidt  supporre  che  ceiii  acutissimi 
<c  venti , i quali  soffiano  talvolta  dalla  li- 
ce nea  equinoziale  verso  il  tropico  del  can- 
ee ero,  debbano  essere  riguardati  come  una 
e<  plaga  rappoito  a tutti  quei  popoli  , cui 
re  non  Sxiebbe  prohahilnienie  possibile  di 
cc  leggere  incessantem::iite  delle  opere  scrit- 
cc  te  o stampate  ìn  Cxralt"ri  tanto  piccali 
<c  quanto  1»  sono  quelli  d«*qnati  si  fa  oso 
« in  Europa;  d’altronde  essi  hanno  il  rlia- 
cc  frumma  delle  pupi  le  piu  dilatalo  del 
c<  nostro,  e alcuni  fra  loro,  come  i Chi- 
cc  nesi,  lo  allungano  ezi  indio  con  aitificio; 
cc  cosi  che  i loro  pìlioii  , aliai  quando  rap- 
cc  presentano  un  volto  di  prospetto,  rendo- 
cc  no  appena  sensibile  tutta  l’orbila  del* 
cc  l’iride  dell’occhio.  Gli  scultori  di  .Siam 
cc  tag!i.«uo  gli  occhi  a mandorla,  e gl* fo- 
ce diani  li  fanno  in  un  modo  singolare  ebe 
cc  difficilmente  si  può  definire  ; ed  è certo 
cc  eziandio  che  nelle  amiche  statue  egizie 
« non  vien  fatto  di  vedere  dei  begli  orchi. 
((  Questa  stravagante  idea,  che  ebbe  loogo 
cc  fra  I mitologi , rapporto  alla  tenere  Ci~ 
et  tersa  , che  essi  dicono  avere  la  vista  al- 
ce qttanlo  losca  , sembra  provenire  da  qual- 
cc  che  rappresentazione  della  o ./Ve- 

re fiis^  fatta  in  Egitto;  quindi  si  vede  che 
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« Per$ro , per  indicare  una  «acerdot^i«a  Hi 
c<  provincia  • contentati  dicbiamaila 

« iMSt:a  Sacerdos.  n 

T.nssu , vale  a dire»  che  ha  un  corpo 
cbòliquo  t uno  dei  toprannomi  d'ApoMn, 
consideriito  come  il  Sole,  è tratto,  o HmI- 
r ambiguità  de*  tuoi  or<iC'>li,  n dall' obhli> 
qu't  «no  caniiiiino  Dello  Zodiaco.  — Ant. 
expl.  t.  1- 

* Lussiti,  popoli  telvaggi,  che  ahitavaoo 
veito  il  munte  Atlante.  Paus. 

Lossoka  , topranuome  di  Diana , da 
quanto  «emlira  per  U ttetsa  ragione  per  cui 
dava»!  ad  Apollo  quello  di  Lottia  . Rad. 
LtOXOS  t obbiiipto. 

l.oT*DB,  figùuoia  dì  Nettuno.  Questa 
Ninfa,  mntiv  f ‘gg'va  da  Priapo  , fu  can» 
e*ata  in  un  albero  che  portava  il  nome  di 
lei . — Ddet.  Q. 

I.  Loto,  Si  vede  sovente  sugli  egitii 
iDonurns'iiii  Iside  assisa  sopra  di  tin  fiore 
cbe  d'ordinario  chiamasi  il  fiore  di  loto. 
Plutarco  dice  che  gli  Egitii  dipingevuno 
•t  Sole  nascente  dal  fiore  di  loto.  Difatti, 
trovasi  altresì  dipinto  come  un  giovine,  con 
una  cotona  radiale,  seduto  sopra  questo 
fiore  ; non  già  perchè  essi  credano  che  il 
Sole  sia  nato  in  quella  guisa  , ma  perchè 
rappresentano  la  maggior  parte  delle  cose 
allegoricamente.  Questo  loto  è una  pianta 
acquatica  la  quale  cresc*  nel  Nilo  , e che 
ila  un  calice  rd  un  grano  a un  di  presso 
come  il  papavero.  Essa  trovasi  nei  mi- 
steli  degli  Egtzii  a motivo  d'-l  rapporto  che 
qxei  popoli  credevano  aver  e«*a  col  Sole, 
all’ apparir  del  quale  mostravasi  sulla  su> 
perlicie  dell*  acqua  , e di  nuovo  vi  si  im* 
inergeva  allorquando  egli  volgeva  all’occa- 
so: lenomeno  per  altri»  comunissimo  a (at- 
te le  Specie  di  NTmphaeft^  o piante  acqua- 
tiche . Quello  fiore  di  l 'to  era  ezi-ndio 
cons<iciato  ad  Apollo  e a Venere,  poiché 
•ceonipagna  talvolta  le  statue  di  queste 
divinila.  Evvi  un  -Itra  specie  di  loto,  cui 
i oostri  botanici  chiamano  persea^  la  qua» 
le  cresce  nelle  vicinanze  del  ^ran  Cairo, 
e sulla  costa  della  Rarb-'ri*;  essa  ha  d'-lle 
foglie  molto  somiglianti  all’alloro,  ma  un 
po’ più  gran'li  ; il  suo  fiuilo  ha  la  figura  di 
una  pera,  la  quale  rinchiude  una  specie  dì 
. manJoiU  o di  nocciolo  che  h*  il  sapore  di 
una  castagn*.  La  bellezza  di  quest'albero, 
S'^mpre  verde,  T odore  aromatico  delle  sue 
foglie,  la  loro  somiglianza  ad  una  lingua, 
e quella  del  nocciolo  a>l  un  cuore,  inno 
la  sorgent-  dt  i raisteii  che  vi  avevano  ap. 
plicali  gli  Egiz  i , p«Tchè  to  avevano  con- 
facrato  a 1 I»ide  , e ponevano  il  suo  frutto 
•ut  capo  d"i  loro  Idoli , ora  intiero  ed  ora 
api'iio  p^^  far  vedere  la  mandorla.  Questa 
descrizione  , che  appartif*ne  ad  on  tiiod-'r- 
no  , si  avvicina  molto  a quelle  , eh**  di  sif- 
fatte specie  di  loto , uè  b.^  date  Polibio . 


L'autore  greco  aggiunge  che,  atlorqaand* 
questo  fruito  è maturo,  lo  fanno  seccare  , 
e lo  macinano  col  frumeoio.  restandolo 
nell'acqua,  ne  cavano  un  liqnore  cbe  ha 
il  gusto  del  vino  mischiato  col  miele  . Sif- 
fatN  bevanda  parve  tanto  graziosa  ai  com- 
pagni d*  Olisse  , che  non  tallero  più  alloo» 
tanarsi  dal  paese  che  produceva  questa  pre- 
ziosa pianta  . 

• Seconilo  il  sig.  Sauary  ( lettere  suU 
V Epitto  11  , 8.  ),  qu>'Sta  pianta  chiamata 
eziandio  /ùv'u  d' Egitto  è una  ninfea  par- 
ticolare a quel  pai*se  , la  quale  cresce  nei 
ruscelli,  e sulle  sponde  dei  laghi.  Ve  o’iia 
di  due  specie,  I’ una  a fior  bianco,  e l'al- 
tra a fior  cìlestro . 11  calice  del  loto  sboc- 
cia onnie  quello  di  nn  largo  tulipano,  e 
spande  un  soave  odore  cbe  s'avvicina  a 
quello  del  g'glio.  La  prima  specie  produce 
una  radice  rotonda  siuiìie  a un  pomo  dì 
terra  , di  cui  nnironsi  gli  abilanti  delle 
rive  del  lago  Menzwle  « 1 ruscelli  dei  dio- 
torni  di  Damista  sono  copeiti  di  questo 
maestoso  fiore,  che  s’innalza  due  piedi  cir- 
ca al  disopra  delle  acque . M.  Paw  as- 
sicura che  questa  pianta  è scomparsa  dal- 
r Egitto  , è ne  dà  una  descrizione  cbe  to 
verun  modo  la  rassomiglia  ( ricerche  sopra 
p/i  Egizii  e i Chinesi  p.  i5o),  ma  uoo 
è da  stupirsi  che  quest* etudiio  siasi  ingan- 
nato , poiché  la  maggior  parie  dei  viaggia- 
tori, che  hanno  percorso  l'Egitto,  giam- 
mai non  vidrru  il  loto  t il  quale  non  si 
trova  nei  grandi  canati  del  Nilo,  ma  nei 
ruscelli  cIk'  trarersano  i*  ìnti'rim  delle  pro- 
vinole . Il  loto  al  quale  gli  Arabi  hanno 
conservato  il  primitivo  nc>me  di  ^enuphar. 
Solo  presso  D.'imìaia  innalza  l'orgoglioso 
suo  fnsio  al  disopra  delle  acque . Apre  e- 
gli  il  largo  suo  calice , o di  leggiero  color 
cìlestro,  o dt  una  bian'hezza  abbagliante, 
e sembra  il  re  drlle  acquatiche  piente.  1 
paludi  e i canali  cbe  traversano  orU' inter- 
no delle  lene  sono  pieni  di  questo  super- 
bo fiore  che  spande  un  graziositmo  odoie, 
per  la  qual  cosa,  presso  gli  antichi,  face- 
vi parte  della  composizione  dei  ^rcifumi. 

I re  d'  Egitto,  «uribuendosi  i simboli 
della  divinilà,  si  facevano  delle  corone  di 
questo  fi.iie.  Egli  è allresl  rappresentato 
sulle  monete,  ora  nascosto,  ora  aperto,  e 
cbe  circonda  il  proprio  finito.  Talvolta, 
col  suo  gambo  a guisa  di  uno  sceiiro  rea- 
le, vedasi  nella  mano  di  alcuni  id<  li. 

il  loto  di  Teofrasto  è dunque  la  specie 
dì  iVa/iupùar,  cnianiala  ^ymphaea  alba 
major  Aegiptiaca  ^ da  alcurd  dei  nuiiri 
b'-Unici , t che  Prospero  Alpino  ha  con 
buon  g«rb/«  descritta  nel  suo  secondo  Libro 
citile  piante  d' 

Lo  stelo  di  quest-  pianta  snmlgìia  quel- 
lo della  fava,  e mette  molti  fiori  bianchì 
come  quelli  del  gioito.  Qu  vii  fiori  ti  chiù- 
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dfinn,  immergono  il  capo  nell*  acqua  quan- 
do tramonta  il  Sole  , e si  raddinuaoo  al- 
lorquando appare  sull*  orÌZ£<>nie. 

Lvfi  un*  altra  specie  di  loto  o di  Nin- 
fea di  coi  eluvio  e Ermanno  ci  hanno 
d.«lo  delle  ligure  , e che  non  è diversa  dal- 
la precedente  se  non  pel  colore  incar- 
nato dfl  fiore.  Da  qiianiu  riferisce  Ateneo 
( ^ l5.  )>  questo  More  fn  da  un  ceito 
poeta  presentato  come  ima  meravìglia^  sot- 
to  il  nome  di  loto  Anlinoiano  , all*  impe- 
laiore  Adriano,  il  quale  rinnovò  in  Homa 
il  culto  di  Istde  e di  Serapi.  11  fruito  di 
niK'sta  pianta  presso  i Greci  chiainavasi 
Pisside  o Ciborio  perchè  ne  aveva  la  for- 

m. i.  Sovente  nei  basti-rilievi,  sulle  meda- 

glie e nelle  piene  incise  srrve  di  scauno 
a un  fanciullo,  cui  Plutarco  dice  essere  il 
crepuscolo  , poiché  il  suo  colore  somiglia 
a questo  bel  momento  del  giorno  : proba- 
bilmente il  loto  Antinoiano  è lo  stesso 
che  la  lava  d*  l^tto  ampiamente  descritta 
da  Teofrasto.  Vedonsi  nella  collezione  di 
«Stoic7i , sopra  una  corniola  , due  ij.ùridi 
mitrati  aventi  in  inano  un  bastone  che 
leriuina  a test*  di  upupa.  In  mezzo  a loro 
è un  vaso  di  elegante  forma  adorno  di  im 
lavoro  fatto  a ferriata  , i di  cui  manichi 
sono  formati  da  piccole  figure;  egli  con» 
tiene  la  pianta  dei  /oto»  il  cui  fiore  , già 
sbocciato^  somiglia  a un  fior  di  giglio, 
come  lo  ba  dipiute  Teofrasto  ( Hist. 
pliint.  l.  4 > P-  ^7  ) > ® come  il 

loto  in  marmo  nero  del  C'<mpidogUo  , del- 
i*  altezza  di  due  palmi  ( circa  i(i  pollici  ); 
che  id  trovalo  nella  città  d*  Adriano  a 
Tivoli,  ce  ne  dà  inconlestjbilmente  la  for- 
mi) *1  disopra  del  vaso  vi  sono  dei  catat- 
teri  egizj  , due  granchj  ed  un  globo  con  le 
ali.  Sopra  una  pasta  antica  si  vede  ezian- 
dio un  vaso  che  contiene  una  pianta,  il  cui 
fusto  ha  tre  rami  d^lle  due  parli,  e che 
somiglia  la  pianta  del  vaso  riportato  da 
Moutfaucon  ^ Ant.  expl.  t-  2 , p.  1 1 , ) 
tutta  questa  pianta  è perf  ttamente  somi- 
gliante a un  giaii  candelabro  del  tempio 
di  (verusalenirne,  che  si  vede  io  liatso  ri- 
lievo sopra  r arco  di  Tito  , al  qual  can- 
dgUbio  erano  somiglianti  quelli  degli  e* 
brei  e dai  pirmi  cristiani  ( Euòrelti , Tn- 
fc.  c.  5.  p.  389,  n.  44.  e.  c.  7 , p.  537, 

n.  53.  ).  La  forma  c]i  Qtiesta  pianta  che 

si  avvicina  a quella  del  loto,  il  cui  fiore, 
aulla  precedente  pietra,  è aperto,  potreb- 
be condurre  all*  origine  della  forma  del 
gran  candelabro  del  tempio  di  Getusslem* 
me,  fatto  foise  alla  foggia  di  quelli  degli 
Egizii.  pressi»  i quali  i candelabri  dedica- 
ti agli  nei  avevano  sei  rami  ( Ciem.  Alex. 
Strom.  l.  5.  p.  f>66  ) , oppure  parecchi 
rami,  secondo  l*  opinione  di  alcuni  tutori 
( epig.  5<).  ).  Il  loto  era  dal  po- 

polo riguardato  coma  ona  cosa  delle  più 
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sacre  ; e se  ne  faceva  uso  per  ornare  i ca» 
pitrili  delie  colonne  ( Norden  yiag.  in 
Egit.  },  nel  che  gli  Egizii  sono  stati  po- 
scia segniti  dai  Greci;  come  pure  per  orna- 
re molti  ibtrumenti,  utensili,  e specialmen- 
te quelli  che  appartenevano  alla  religio- 
ne, peirhè  il  loto  , awìrìnandosi  alla  figu- 
ra rotonda,  tanto  perla  foinu  delle  fo* 
glie,  come  per  quella  dei  fioii  e dei  frut- 
ti, era  preso  per  1*  immagine  della  per- 
fezione. Da  un'altra  parte,  e^li  era  ezian- 
dio il  simbolo  del  Sole  ( P/ut.  de  Is  ed 
Osir.  p.  633  ),  d*  onde  si  vede  il  rap- 
potto  che  egli  aveva  con  un  candelabro. 

Cay  lus  ( reg  d‘  Antiq.  1.  \ , p.  3a  ) 
dice  ; c<  Questa  figura  elite  v«die  apparte- 
(i  neva  al  slg.  maresci«i>o  d*  Estrves,  e il 
<c  P.  Montfaucon  l*ha  di  già  fatta  incide- 
cc  re  nel  supplimenlo  Antiq.  expl.  t.  a,  ), 
a Dt^ssa  rappresenta  il  Sole , o il  pìccolo 
<t  /[oro  seduto  sopra  il  fiore  dì  loto , pìnn- 
u ta  che  cresce  nel  Nilo,  e che  sembra 
et  regolare  i suni  movimenti  dietro  quelli 
u tli  quest*  astro  ( Dioscorid.  l-  4»  c»  Ii  4 
c(  alzandosi  al  di  sopra  dell*  acqua,  allor- 
c(  quando  il  Sole  cimipaiUce  sull'orizzonte, 
t(  e di  nuovo  immergendovisi , allorquando 
« tramonta  . Questo  fenomeno  aveva  tratti 
tf  gli  Egizii  a consacrargli  questa  pian- 
te ta,  ed  a rappresentarlo  sovente  assiso  sul 
et  fiore  che  ella  produce  f Pini,  de  Is.  et 
« Osir.  ).  lo  credo  altresì  clic  sopra  que- 
a sta  specie  di  trono  lo  mostrassero  al  po- 
tè polo  nelle  isiache  pompe.,  ove  portavansi 
« le  egizie  divinità.  Spon  e Kirker  hanno 
« liportati  dei  monumenlt  ove  si  veggono 
<c  dei  sacerdoti,  i quali  tengono  io  mano 
« i simulacri  dei  loro  Dei . Questi  piccoli 
t(  sinmUcri  sono  molto  somiglianti  a qiiel- 
(t  lo  da  me  riportaiu,  e nella  stessa  guisa 
cc  terminano  con  un  manico,  onde  porgere 
et  maggior  faciiità  dì  tenergli,  e di  porlailì. 
c<  Questo  piccolo  bronzo  ha  in  tutto  tre 
tt  p dlici  e nove  linee  di  altezza;  il  fiore  ba 
a quindici  linee  di  diametro,  e la  figura 
cc  seduta  non  è più  alia  di  un  pollice . » 

* a.  — Arboscello  di  Egitto  e di  Li- 
bia . 

Gli  antichi  natoralisli,  come  tulli  sanno, 
avevano  dato  il  nome  di  loto  a diverse 
piante  economiche , fra  le  quali  ve  n*  ha 
due  della  più  grande  celebrità  ; T una  par- 
ticolare all*  Egitto,  cresceva  nfi  canali  che 
servivano  a condurre  le  acque  del  Nilo  per 
innaffiare  e reudere  fertili  le  campagne. 
Questa  pianta  , come  si  è detto  poco  fa  , 
chiamavasi  il  Henuphar  degli  Arabi , co- 
nosciuto dai  moderni  botauici  sotto  il  no- 
me di  Ny'mphaea  Lotus. 

Questa  pianta  , ragguardevole  per  la  bel- 
lezza del  suo  fiore,  è rappresentata  sopra 
molte  medaglie  aniicfie.  sotto  il  nome  di 
Lotus  ^ a descritta  da  Plinio  in  modo  ó\ 


Digit, i0d  by  Googk 


non  poterne  premiere  thuglìo;  le  sementi 
e la  radice  di  lei  S' rvivauo  altre  volte,  co- 
me anche  presenlemeote,  pel  nutrimento 
degli  noniioi. 

L'altra  specie  di  loto,  che  forma  il  sog- 
etto  di  quello  articolo,  altrettanto  cele- 
le  benché  meno  coocaciula  della  preceden- 
te, cresceva  naturalmente  sulle  coste  della 
Libia,  e aveva  dato  il  suo  nome  a un  nume- 
roso popolo  di  quelle  conlrade,  cui  ella 
serviva  di  principale  alimento,  vale  a dire 
ì LotaJaf*i. 

La  mHggior  parte  dei  naturalisti  e degli 
anticlii  storici  non  ne  hanno  lasciato  se  non 
alcune  inip  i fette  descrizioni,  dietro  le 
ijiiali  è dillictl  cosa  il  formarsene  una  giusta 
idea;  quindi  i loro  interpreti  e i foroccm- 
nientatori  fecero  inutili  sf'-rzi  per  vìcoiio- 
ficerlo,  e di  rado  son  essi  fra  loro  concordi, 
^li  uni  dicono  che  eia  il  bagoltiro,a\u\  la 
nauno  presa  per  no  bagolaro  dì  un’altra  sorta; 
ed  alcuni  hanno  pensato  che  fosse  nn  albero 
di  specie  diversa.  Ma  alteoumente  leggen- 
do le  descrizioni  del  loto  ^ che  ci  furono 
n^asmesse  da  Teof vasto  ^ da  Polihio  e da 
Plinio  t e paragonandole  cogli  alberi  dì 
cui  si  e fatto  menzione  or  ora  , si  vede  che 
dessi  non  ri  si  possono  riferire  ; e per  con- 
intare  con  maggior  sicurezza  tutte  queste 
congetture,  basterii  assicurare  che  nel  pae- 
se degli  antichi  Litofagi  non  trovasi  nes- 
«uno  di  questi  alberi,  poiché  il  signor  di 
rorUaines ^ dell*  accademia  delle  scienze, 
VI  ha  Soggiornato  lungo  tempo,  e dihgen- 
'’tsdale  quelle  contrade.  È fuor 
dt  dubbio  che  que’ popoli  abitano  partico- 
larmenie  nelle  vicinanze  del  golfo  che  por- 
V II*  piccola-Strte , sui  confini 

. . parte  meridionale  del  regno  di  Tu« 
nisi,  ove  trovasi  l'ìsola  Giròe,  conoKiuia 
dagli  antichi  , totlo  il  nome  di  Lotofagi- 
pei^be  io  larga  copia  produceva  il  loto, 
òtraòone  descrive  il  paese  dei  Lotofa- 
gi modo  da  non  lasciar  dubbio  veruno 
sulla  sua  posizione.  « All*  entrare  nella 
« piccoia-oirte , dice  questo  geografo,  ev- 
« VI  un  isola  oblunga,  chiamata  Cercinna. 

presso  la  quale  tiovasi  1*  altra  appellata 
tt  (Sercinnitide.  Queste  due  isole,  esatta- 
ci mente  situate  come  dice  Strabene , han- 
c<  tm  conservalo  il  loro  antico  nome,  dì 
c*  Lcrcinna  o Coreana.  Ivi,  aggiugne  lo 
« stesso  scrittore,  incomincia  la  piccola 
**  òirte , o S/rie  dei  Lotofagi,  cosi  chia- 
me mata,  percliè  il  /o/o,  il  cui  frutto  è sra- 
« dcvolissirno  pel  sapore , cresce  abhondan- 
*'  lunghesso  quelle  spiagge.  » 

Plinio  esattamente  conferma  ciò  che  di- 
i3//aoone  sopra  la  posizione  di  questo 
rmomato  paese.  « La  parte  dell'Afflica, 

<«  che  guarda  T Italia,  produce  un  albero 
«*  notabile,  conosciuto  sotto  il  nome  di  loto. 


c(  il  qu  le  nasce  in  gran  copia  ne*  din- 
cc  torni  delie  Siili,  li  suo  frutto,  aggiunge 
cc  egli,  ha  un  sapore  cotanto  delizioso , 
ec  che  ha  dato  il  suo  nome  a un  numeio- 
« so  popolo,  e a tutta  1*  estensione  del  pae- 
si se  ov*egii  uaturalmeote  cresce.  » 

Convien  dunque  cercare  Ìl  loto  nella  par- 
te meridionale  del  regno  di  Tunisi,  e par- 
ticolarmente nelle  vicinanze  della  piccola 
Sirte.  Egli  è impossibile  che  un  vegetabi- 
le, il  quale  altre  volte  vi  fu  in  tanta  ab- 
bondanza per  servire  d*  alimento  agli  uomi- 
ni e per  somministrare , come  dice  Plinio^ 
la  suasislenta  ai  Romani  eserciti,  allorquan- 
do traversavano  rAffica,  nonaiasi  io  quel* 
lo  regioni  conseiTiio. 

11  loto  di  Libia  era  un  albero , e noa 
già  im*  erba,  come  quello  d*  Egitto;  è que* 
sto  un  fatto  attestato  da  lutti  gli  aotiebi 
naturalisti  che  ne  hanno  parlalo , e sul 
quale  non  può  nascere  dubbio  veruno,  co- 
me or  ora  vedremo. 

Durante  il  soggiorno  del  aullodato  sig.  di 
Fontaines  y tìxlìe  coste  della  fìarberia  , e 
ne*  luoghi  ove  anticamente  cresceva  il  lotOf 
nulla  fu  da  lui  trascuralo  onde  scopiire  un 
sì  interestsDle  vegetabile.  Eglineavea  letto 
attentamente  le  descrizioni  lasciate  dagli 
antichi,  e specialmente  quelle  di  TeoJi'ostOf 
di  Plinio  e di  Polibio. 

Le  ricerche  da  lui  fatte  lo  hanno  con- 
dotto a credere  che  fosse  una  specie  di 
giuggiolo  selvatico  , che  anche  preaente- 
uienteé  mollo  sparso  in  tutta  la  parte  meri- 
dionale del  regno  di  Tunisi,  sulle  coste  del 
deserto  e ne*  dintorni  della  Piccola- Sirte.  U 
primo  ad  abbracciare  questa  opinione  fa  il 
dottore  Scila w , senza  però  appoggiarla  « 
prove  tanto  forti , come  ^elle  dell'  erudi- 
to signor  di  Fontaifus.  Egli  noa  ne  ha 
dato  che  una  imperfetta  descrizione  al  fino 
del  catalogo  delle  piante,  stampato  io  se- 
guito de*  suoi  viaggi , con  una  figura  che 
non  ne  rappresenta  nè  i fiori  nè  i frutti,  e 
dietro  la  quale  è diOicile  dì  riconoscerlo* 
Egli  lo  chiama  XizrpAua  Sylvestris,  inst. 
r.  herbi  denominazione  che  manca  di  esat- 
tezza, poiché  Touniejbrtf  con  quesu  fra- 
se , indica  una  pianta  diversa  da  quelle  di 
cui  trattati  nel  nostro  caso. 

11  giuggiolo  descritto  da  Linneo  , so^to 
il  nome  di  rhamnus  lolus , sembra  essere 
Varbosceilot  del  quale  oifriaroo  la  storia,  ma 
conviene  confessare  nel  tempo  stesso, chef 
caratteri  che  lo  distinguono,  sono  sfuggiti  a 
questo  rinomato  naturalista;  sembra  anzi  che 
egli  non  ne  abbia  parlato  se  non  se  dietro  la 
desciizione  del  dottore  Scharr.  Ne  daremo 
nna  ristretta  descrizione , poscia  discutere- 
mo ì passi  di  alcuni  autori  antichi,  oye  si 
fa  menzione  del  loto , e dietro  i quali 
sembra  evidenle  che  non  vi  si  pos$a  r«<gio- 
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nevolmcotfl  rìlenre  le  noa  T ai  bottello  di 
cui  qui  trattati. 

Il  rhamnus  Ictus  %*  innalza  atT  altezza  di 
q!iattro  o cinque  piedi  \ i numerosi  tuoi 
rami  curvi  al  suolo , tono  i^iiarniii  tU  spi- 
ne ebe  uaicODo  due  a due  , 1*  una  dtlle 
quali  è diritta , l'altra  curva,  coaie  quelle 
del  giuggiolo  coltivato. 

Le  sue  foglie  cadono  nell*  inverno  : aon 
esse  alternate)  ovali)  ottuse  e leggermente 
merlate  , larghe  tre  o quattro  linee)  e niar* 
caie  da  tre  cotte  longitudinali. 

I fiori  nascono  io  piccoli  gruppi  alle  a- 
•celle  d^^lle  f^gliC)  e talvolta  tono  solitarj. 

li  C4lice  ha  cinque  divisioni  ) aperte  lon* 
giiudioalmenle  da  uua  piccola  lutea  che 
Sporge  io  fuori. 

La  corolla  è composta  dì  cinque  petali 
piu  corti  del  calice  , e incavata  a guisa  di 
mezzo  imbuto. 

Gli  stami,  in  numero  di  cinque,  sono  di- 
contro  ai  pelali  ) e i due  alili  tono  corti 
e ravvicinali. 

fi  fratto  è un*  oliva  polposa  , presso  a 
poco  di  forma  sferica  ) della  grossezza  di 
Olia  prugnola  selvatica  , e rinchiude  un 
nocciolo  osseo  ; e quando  matura  ) prende 
un  color  rosso,  che  s'avvicina  a quello 
della  giuggiola. 

II  loto  iiorisce  nel  mese  dì  maggio  : i 
suoi  frutti  sono  maturi  in  agusto  e m set- 
tembre, ed  il  loro  sapore  si  avvicina  a quel- 
lo dell^  giuggiola  ) ma  è piu  piacevole. 

Da  quanto  si  è detto  finora,  scurgesi  che 
questo  arboscello  ha  gran  rapporto  col  giug* 
iolo  coltivato,  del  quale  è specialmente 
iverso  per  la  forma  del  frutto,  che  è di 
figura  sferica  , e una  volta  al  meno  più 
piccolo  di  quello  del  preceilenle.  Le  sue 
foglie  sono  altresì  meno  allungate;  il 
giuggiolo  cresce  all*  altezza  di  venticinque 
piedi.  Il  loto  fui  ma  tempre  un  cespuglio,  e 
trovasi  aLboudanieinenie  in  quasi  tutte  le 
arenose  ed  aride  pianure  del  regno  di  Tu- 
nisi ) particolarmente  sulle  coste  del  De- 
serto ) e ne*  dìntoruì  della  piccola-Sirte. 

Riporteremo  ora  i passi  deali  antichi  au- 
tori ove  sì  fa  menzione  del  loto,  onde  pa- 
ragonarle colle  osstrvazioni  del  mentovato 
sig.  dì  FontaineSi  e riconoscere  le  ragioni 
che  lo  indussero  a credere  che  il  giu;>giolo 
testé  desciilto  sia  il  vero  loto  di  Libia. 

Erodoto  (A  4*)  dice,  che  il  fruito  del 
loto  ha  la  forma  dei  grani  del  lentivcliio; 
che  ha  un  sapore  aegradevole  qiianto  il 
dattero;  che  icrve  d^liroento  ai  Lotofagi, 
i quali  ne  fanno  anche  d*-!  vino.  Questo 
racconto  non  ci  porge,  a dir  vero,  che  li- 
na piccola  cognizione  del  loto;  ma  alme- 
no i(  paragone  che  1*  aut'ire  fa  del  suo 
fratto  colla  aementa  del  leutiscO)  è esatta 
o conforme  a ciò  che  «i  é detto  di  quello 
pe]  giuggiolo,  rigiiarlata  come  il  l'do  Lo 


uno  e l'altro  hanno  uua  figura  a nn  di 
presso  sferica  . e 000  sono  seusibilmenU 
diversi  che  nella  grossezza. 

Secondo  Teofi  asto  , l’  albera  del  loto 
che  egli  nomina  celtis  è presso  a poco  della 
grandezza  di  un  pero.  Le  sue  foglie  sono 
Iraslagliate  e somigliano  a quelle  del  lec- 
cio ( lUx  ).  Il  frutto  ha  U grossezza  di 
una  lava  d' Egitto , matura  come  1*  uva 
cangiando  di  colore, e nasce  come  quel-* 
li  del  mirto  sulle  due  parti  dei  fusti  che 
Sono  folli  e numerosi.  Il  suo  sapore  è dot- 
ce  e non  fa  verun  male;  ma  vien  prefe- 
rito quello  che  non  ha  nocciolo.  0>n 
questo  si  U del  vino  , e 1*  albero  produce 
un*  immensa  quantità  di  fruiti. 

Plinio  palla  del  loto  presso  a poco  nei 
medeoimi  terniioi  di  Teofrasto  ; egli  lo 
paragfina  al  crltìs  ( ctlUtie  ) d' Italia;  ma 
dice  che  il  clima  lo  ha  f«tlo  cambiare,  e 
che  ha  la  grandezza  di  un  pero,  quanluo- 
que  Cornelio  Nepote  ciò  nonostante  assicuri 
che  egli  è meno  alto,  1 sui  rami  sodo  fol- 
li come  qu*-!!)  del  miito;  il  colore  del 
frutto  , che  imita  quello  dello  zafleraoo  , 
caneia  sovente  prima  di  maturare,  come 
avviene  dell' uva.  Se  queste  due  descrizio* 
ni  non  sono  precise  e dettagUate  quanto  ai 
potrebbe  desiderare,  esse  riachiudono  alme- 
no molti  caratteri,  i quali  e mvengunu  al 
nostro  giuggiolo  più  che  a verun  altro  al- 
bero dal  J>*rse  degli  anliclii  Lotofagi. 
Ciò  che  Teofrasto  e Plinio  dicono  del- 
la forma  def  frutto,  della  grossezza  , del 
sapore  , del  colore  , drl  modo  cou  cui 
egli  nasce,  sopra  folli  lami  , carne  quelli 
di  mirto,  ecc  , pciiètlameote  si  rilérì- 
sce  air  arboscello  di  cui  abbiamo  par- 
lato. 

Teofrasto  narra  che  il  loto  era  si  co- 
mune nell*  isola  Lotofagita,  e sull*  adia- 
cente continente,  che  l'armata  di  (Jfello 
mancando  di  viveri , allorquando  traversa^ 
va  r AfiVica  per  recarsi  a Cartagine,  per 
molti  ginriii  si  alimentò  dei  frutti  di  que- 
st* albero.  E precisamente  la  maggior  par- 
te delle  aride  ed  incolte  pianare  , che,  dal- 
ia parte  meridionale  del  regno  di  Tunisi, 
Conducono  verso  le  rovine  deiranùca  Car- 
tagine , anno  in  molti  luoghi  , anche  prò- 
seotemeote,  c<*perie  della  specie  dì  giuggio- 
lo che  noi  riguardiamo  pel  /o/o  , e col  qua- 
le niuQ  albero  o arbusto  può  esser  con- 
fuso. 

Se  noi  consiìlliamn  Polihio  , che  aeeea 
veduto  il  loto  di  Libia,  questo  stoiico 
nc  ofl'iirà  dei  ravvicinnnientì  anco  più  sor- 
prendenti di  quelli  da  noi  sino  ad  ora  ri- 
portati. 

« Il  loto  è un  arboscello  rozzo  e arma- 
le to  di  spine  ; le  sue  foglie  sr^no  piccole  , 
re  verdi,  siaiili  a quelle  del  Ratino  » ma 
n più  lai*ghe  e più  spesse  . 1 suoi  fiuti» 
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M anror  teneri  »omif(liaao  alte  bacche  del 
« mirto.  Alloiquuiidt)  sono  essi  maturi,  lin* 
cc  gonfi  di  un  colore  di  porpora}  allora  e- 
a gU4gUano  in  grossezza  le  olive  rotonde, 
« e ciascuno  riochìude  un  nocciolo  osseo,  u 
iXi  ciò  fcorgesi  che  queste  osset  v.izìoui  s>>rio 
perfettaoieote  conc  rdi  alla  descuziuue  che 
aLbiamo  d to  del  Ranno  Loto. 

Egli  è vero  che  «druni  commentatori  li* 
gnard.ioo  il  loto  dì  Polibio  come  una  spe- 
cie dilfereote  da  qu;dia  di  PcoJrastQ  e di 
Plinio^  me  sembra  che  ciò  sia  senza  fon- 
dameiito , 'poiché  le  desciizìont  di  qtfrsti 
dtie  naturalisti  hanno  più  rapporto  col  giug- 
giolo da  noi  indicato  pel  loto^  e che  è lo 
siesco  di  quello  di  Polibio  . Questo  scrit- 
tore non  si  è limitato  sulunlo  a descriver- 
lo, ma  ci  riferisce  eziandio  la  UMiiiera  con 
coi  anticamente  preparaVasi , e ciò  che  egli 
ne  dice  servirà  a nuovamente  confermare 
r opinione  che  abbiamo  abbracciata  , 

<c  Allorquando  il  loto  è m<<luro,  i LtotO' 
<c  fa^i  1»  raccolgono,  li  pestano  e lo  rm- 
cc  chiudono  in  vasi.  Essi  non  ftnno  vera- 
ce na  sCrita  dei  fruiti  d'ostinati  al  nutri- 
ci mento  degli  schiavi , ma  scelg mo  quelli 
CI  di  migliore  qualità  per  gli  uomiui  libe- 
cc  ri  : essi  li  mangiano  preparati  in  (|uesta 
CI  maniera  ; il  b>ro  sapore  si  avvicina  a 
<1  quello  dei  lichi  o dei  datteri  , e pigiao- 
cc  tlogU  e meaculaodoli  coll*  acqua  ne  fanno 
cc  altresì  del  vino,  liquore  buonissimo  a 
CI  beversì , ma  che  non  si  conserva  oltre 
CI  lo  spazio  di  dieci  giorni.  » Plinio  dice 
ristesse  cosa  di  Polibio ^ sulla  maniera  di 
preparare  xìloto,  lochè  ci  parta  maggior* 
mmte  a credere  che  egli  sia  T arboscello 
del  quale  hanno  pallaio  e rutio  e l’altro. 
Egli  aggiunge  soltanto  che  il  legno  di  que- 
st* albero  era  ricercatissimo  per  fare  istro- 
menti  da  fiato , e diversi  altri  lavori . Pre- 
sentemeote  gli  abiUoti  le  spiagge  della 
piccola-Sirte y e delle  vicinanze  del  deserto 
raccolgt»no  ancora  i fruiti  del  giuggiola  che 
poi  prendiamo  pel  loto\  li  vendono  in  tutti 
1 pubblici  mercati,  li  mangiano  come  an- 
tìcsménie , e di  quelli  il  loro  bestiame 
alimentano  * 

Dietro  a tutte  queste  considerazioni  sem- 
bra evidente  che  il  vero  loto  dei  Lotofae^i 
altro  non  sia  se  non  se  il  giuggiolo  da  noi 
descrìtto . Egli  è il  solo  vegetabile  delle 
regioni  che  essi  anticamente  abitavano,  il 
quale  possa  accordarsi  con  tutto  ciò  che  ne 
hanno  detto  gli  auiicht , e specialnìente 
Polibio,  che  lo  aveva  egli  stesso  esaminato. 

£ verisiiiiile  che  questo  loto  sia  quel  me- 
desimo di  cui  ha  parlato  Ooicro  nel  libro 
nono  dell*  Orf/Mca  ; ma  la  feconda  imma- 
ginazione di  (|uestn  poeta  lo  aveva  trascinato 
oltre  i confini  della  verità  , facendogli  dire  , 
che  i frutti  di  questo  arboscrllo  avevano 
un  sapore  tanto  delicato  e delizioso , che 
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ficevaoo  peidrrc  agli  stranieri  fin  la  tarmo- 
ria  della  loro  patria  . 

Lotta,  coiubAttìmento  di  due  uomiui 
corpo  a corp  » «.ode  provare  la  loro  forza 
e gitUisi  l’un  Paitio  al  suolo.  Factrva 
p^rte  dei  giuochi  isimici  ristabiliti  da  Te- 
seo , e fu  ammessa  in  quasi  tutti  quelli  che  si 
celebravano  ìu  Grecia  . distinguevano  tre 
sorta  di  lotte;  quelle  ove  due  uomini  si 
iMltev-^no  di  piede  Lurao:  quella  io  cui  ru- 
toUvansi  nell'arena:  quella  in  cui  non 
s'impiegava  che  1*  estremità  delle  mani, 
senza  toccare  il  corpo.  1 poeti  qe  olfrooo 
diversi  esrmpj  . Si  può  vedere  la  lotta 
d*  Ajace  e d*  Ulisse  in  Omero ^ quella  d'Èr- 
cole e d'Achelof*  in  (Juidio,  e quella  di 
Tejgcne  e d’un  g’gante  di  Etiopia  in  Elio* 
doro.  I lottatori  preparavausi  al  combatti- 
mento  per  mez/.o  di  frizioni  che  vendevano 
il  c<irpo  più  11-  ssib'le  , per  mezzo  di  un- 
zioni , onde  le  membra  fossero  più  sdruc- 
ciolevoli e più  difficili  ad  aflerrarsi,  e li- 
nalmciiie  rotolandosi  m-U*  arena. 

* Era  la  lotta  uno  de' più  illustri  eserrì- 
zli  palesiiici  d'gli  antiebi  . I Greci  che 
r liantio  più  di  tulli  cultivato  e che  l'hau- 
no  portato  alla  maggior  perfezione , lo  no- 
miiiauo  » parola  che  i uiodenu 

grammatici  fanno  derivare  vciAXf/vi  e* 
gil-ire,  o da  , della  malia,  a 

m livo  della  pdvere  con  cui  fregavanfi  i 
iottaiori  ; per  altro,  le  eiìm  dogìe  riportale 
da  Plutarco  non  sodo  più  felici . In  quan- 
to alla  parola  ijucla  dei  Uiiui , ,s’  ignora 
8*  ella  derivi  da  ìjneere , preso  nel  senso  di 
sohere , rilassare,  o da  luxare , dialogare, 
scommettere , o da  quab  he  altra  sorgente. 
Ma  senza  arresCfrci  aopra  queste  futilità , 
cerchiamo  l'origine  della  lotta,  e le  descri- 
zioni che  ci  restano  onde  supplire  alla  so- 
verchia brevità  del  francese  compiTatore|. 
Determineremo'  poscia  l’epoca  in  cui  i lot- 
tatori furono  ammessi  ai  giuochi  pubbli  n 
della  Grecia;  finalmente  passeremo  a ras- 
segna coloro  che  nella  lotta  si  sono  più 
distinti . Gli  autori  dell*  arte  ginnastica 
hanno  esaurita  questa  materia;  ma  Buretti 
specialmente  l'ha  trattata  nelle  sue  Memo- 
rie di  letteratura  con  maggior  chiarezza,  e 
con  piu  amena  erudizione  . 

Presso  i Greci,  come  pure  presso  gli  al- 
tri popoli,  la  lotta  da  principio  altro  non 
era  che  uo  triviale  e grossolano  esercizio, 
in  cui  il  peso  d-1  corpo  e la  forza  dei 
muscoli  avevano  la  parte  principale. 

Gii  nomini  più  robusti  e dotati  di  Van- 
taggiosa statura  erano  quasi  sicuri  d'essere 
vincitori  , e , in  siflatlo  esercizio  non  co- 
nosc-vana  ancora  la  superiorità  che , nel 
combattiroenio  , può  lisultare  dalla  destres* 
za  e dalla  flessibilità  a me'liocre  forza  con* 
giunte. 

La  lotta,  considerata  in  questa  prìmiti- 
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va  lempUciti , pu<>  e««r  rigaardjta  come 
uno  dei  piìi  antichi  esercizìi,  o prime  ma- 
niere di  battersi  ; poiché  si  deve  credere 
che  gli  uomini  f divenuti  gli  uni  degli  al- 
tri nemici  ^ abbiano  cominciato  ad  affer- 
rarsi pel  collo,  c ad  assalirsi  a colpi  di 
pugoi  » prima  di  far  uso  d*  altre  armi  più 
odeosive.  Tale  era  la  lotta  nei  secoli  eroi- 
ci e favolosi  della  Grecia  | in  qiie'  tempi 
fecondi  di  uomini  feroci,  i q’talì  altra  leg- 
ge non  conoscevano  oltre  quella  del  più 
forte. 

Da  questo  ritratto  si  riconoscono  quei 
famosi  scellerati  che  infestavano , coi  laaro- 
Dvggi , le  provincie  della  Grecia , ed  al- 
cuni dei  quali  costringevano  i viaggiatori  a 
lottare  con  assi,  a malgrado  dcirinegna. 
glianza  delle  loro  forze,  e,  dopo  di  avelli 
vinti , gli  uccidevano.  Èrcole  e Taro  tra- 
vagUarouo  succeuìvamente  a nitrg;tre  U 
terra  da  que'  mostri , impiegano»»  «I*  ordi- 
nario per  vincergli  e per  punirgli,!  mezzi 
medesimi  dei  quali  avevano  fatto  uso  quei 
barbari , per  immolare  alla  loro  crudeltà 
tante  vittime  sfortunate.  In  questa  giiì^a  i 
due  citati  eroi  vinsero  alla  lotta  Anteo  e 
Ccrcione , secondo  Platone^  inventori  di 
sifìTétto  combattimento  , ed  ai  quali  costò  la 
vita  l'ardire  di  essersi  misurati  contro  s) 
formidabili  avversar]. 

Teseo  fu  il  primo , da  quanto  viferisce 
Pau^ania , che  nella  lotta  , alla  forza  ac- 
coppiò la  destrezza  , e che  istituì  delle  pub- 
bliche scuole  chiamate  pàlcstre , ove  la 
gioventù  era  da  abili  maestri  Lstruita,  Sic- 
come questo  esercizio  fece  parte  dei  giuo- 
chi istmici  ) da  questo  eroe  risUhiUti , e 
che  fu  ammesso  in  quasi  tutti  quelli  che 
celebravanti  in  Grecia  e altrove,  cosi  gli 
atleti  nulla  obbliarono  per  reodervisi  abi- 
li; e il  desiderio  di  riportare  il  premio, 
li  rendette  ingegnosi  ad  immaginare  nuove 
astuzie  e nuovi  movimenti , i quali , per- 
fezionando la  lotta,  li  pmevanu  in  istalo 
di  distingnersi . Dunque,  dopo  Teseo  sol- 
laoto,  la  lotta,  ehe  amo  a qiell'epoci  era 
stata  un  esercizio  iofoime , in  ridotu  in 
arte , e fu  portata  al  suo  maggior  spien- 
dore. 

Le  frizioni  e le  unzioni,  tanto  comuni 
nei  ginnasi!  I parvero  nell*  arte  atletica  pre- 
parativi necessari!  per  questo  combattimento 
in  pirlicolare.  Siccome  nella  lotta  tratta, 
vasi  di  far  valere  tutta  la  forza  e la  QessU 
bilità  delle  membra,  così  si  ricorse  ai  mez- 
zi più  edicaci  per  riunire  queste  due  q lalità. 

Le  frizioni , aprendo  i pori , ed  agevo- 
lando la  traspirazione , rendevano  più  rapi- 
da la  circolazione  del  sangue  , e nei  tem- 
po stesso  procuravano  una  più  abbondante 
dìstrìbuiionn  di  spiriti  animali  a tatti  i 
muscoli  del  corpo.  Imperocché  tutti  sanno 
rke  la  (orza  degli  organi  dipende  di  sif- 


fatta abbondanza,  congiunta  alia  solidità 
del  tessuto  delle  libre.  D'altronde  le  un-  * 
zioni  che  succedevano  alle  frizioni , pro- 
ducevano due  felici  effetti,  l'uno  d'impe-^ 
dire,  chiudendo  i pori,  una  soverchia  dis*^ 
sipazione  di  forze,  che  avrebbe  ben  tosto  •' 
renduii  gli  atleti  inabili  al  conibutiuiento, 
r altro  dì  porgere  ai  mnscoli  , ai  tendini 
ed  ai  legamenti  delle  articoiazioni , una 
maggiore  flessibilità , e prevenire  con  ciò 
la  rottura  di  alcune  di  quelle  parti  negli 
eccessivi  disieodimenti , ai  quali  dalla  lotta 
venivano  esposte.  IVla  siccome  queste  un- 
zioni, rendendo  la  pelle  più  sdrucciolevo- 
le, toglievano  loro  la  facilità  di  afferrarsi 
pel  collo,  e prendersi  nel  corpo  con  sue- 
cesso,  a questo  inconveniente  rimediavtn  e* 
glino , ora  col  rotolarsi  nella  polvere  della 
palestra  , ciò  che  Luciano  facetamente  e* 
sprime,  dicendo.  Gli  uni  si  voltolano 
nel  fango  come  i porci;  ora  reciprocamen. 
te  coprendosi  di  finissima  sabbia,  espressa- 
mente  per  quest’  uso  riserbata  nei  sistri  e 
sotto  i ponici  dei  ginnasii  : gli  altri , ag- 
giunge lo  stesso  Luciano  e col  medesimo 
stile , prendendo  la  sabbia , la  si  gittano 
gli  uni  contro  gli  altii , come  altrettanti 
Galli.  Dopo  le  unzioui  fregavansi  eziandio 
colla  pavere,  onde  asciugare  il  sudore  del 
qnale  trovavansi  inondati  nel  forte  della 
lotta,  e pel  quale  troppo  facilmente  sfuggi* 
vansi  dalle  mani.  Questo  mezzo  serviva  al- 
tresì  a preservarli  dall'impressione  del  fred. 
do  ; poiché  siffatu  intonacatura  di  polvere, 
mista  d'olio  e di  sudore,  impediva  all' aria 
di  sorprendergli,  e con  ciò  poneva  gli  atleti 
al  coperto  dalle  malattie  ordinarie  a coloro 
che,  dopo  d*  essersi  multo  riscaldati,  trop. 
pu  presto  si  costipano.  * 

1 lottatori,  preparati  io  tal  guisa,  veni- 
vano alle  prese.  Erano  accoppiati  <ln«  • 
due,  e talvolta,  nel  tempo  medesimo , ave- 
vano luogo  parecchie  lotte.  A Sparla  le 
perenne  di  sesso  differente  lottavano  le  une 
contro  le  altre,  e Ateneo  osserva  che  la 
stessa  cosa  praticavasi  nell*  isola  di  Chio. 

Lo  scopo  che  proponevanst  n«'lla  lotta, 
o combuiimento  a pté  fermo,  era  quello 
di  rovesciire  I'  avversari  » , e stenderlo  al 
suolo,  dal  che  venne  che  la  lotta  fu  chia- 
mata V arte  di  gittare  per  terra. 

Per  ottenere  1'  intento  , i lottatori  face- 
vano nso  della  forza,  dell'  astuzia  e della 
destrezza;  questi  mazzi  di  forza  e di  de- 
strezza coiisistevino  nell*  ntferrarsi  recipro- 
camente il  braccio.,  nel  portarsi  iuiiauzi  y 
n'alio  spingersi  , e rovesciarsi  indietro*  nel 
darsi  delle  cuotorsinni  , ed  avviticchiarsi  ; 
nel  prendersi  pel  c ill  > , stringersi  la  gola, 
sino  a togliersi  la  respirazione;  nell*  ab- 
braeciani  strettamente  e scuotersi  ; nel 
ptegirtì  ohbliquamente  ; nel  premierai  pel 
cerpn,  e sollevarsi  in  aria;  neU*  urUrti  dà 
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fronte  » arieti  9 c finaloieiite  altro  modo  boi  oon  poMÌaiiiO  esumloafe. 

nei  torcerti  il  crUo>  La  descrizione  che  fa  Omero  ( Iliad, 

Fra  i giuochi  di  deHtrezt«,  di  flessibili-  /.  ^ 7089  ecc.  ) della  lotta  d*  jija-* 

la  9 e fra  le  astuzie  ordinane  ai  l-iiutorì  , ce  e di  Ulis$e , supera  tolte  le  altre  per 
non  si  deve  ohhliar  quello  d*  ioipadronir*  la  forza  9 per  la  naturalezza  e per  la  pre** 
ai  delle  gambe  dell*  avveraario.  Dione ^ nel-  cisione.  La  lotta  d*  Èrcole  e di  j4cheloo 
la  vita  di  Adriano , osserva  che  questo  lauto  famosa  nella  favola  , ha  servito  di 
tratto  di  destrezza  non  1 iuscì  inutile  ai  soL  soggetto  al  poetico  quadro  che  ne  ha  fatto 
dati  romani  in  nn  combattimento  coutro  Quidio  nel  nono  libro  delle  sue  Melsmor>> 
li  Jazigi.  fusi.  Si  può  vedere  altresì  in  qnal  modo 

lale  era  la  lotta  nella  quale  gli  atleti  Lucano  ( Pìtars.  l.  4#  ^«69  io,  ec.  ) 
combattevano  ritti  in  piedi,  e «he  termi-  descrive  la  lotta  d*  £rco/e  e di  Anteo. 
Dava  colla  caduta  di  uno  dei  eumbaitenti  La  lotta  di  Tideo  e di  Aeilleo  9 dipìnta 
al  suolo.  Ma  allorquando  avveniva  che  il  da  Stazio  nella  Tebaide  ( /.  4»  ^•847<  )> 
rovesciato  atleta,  sia  per  destrezza  o aU  è speci«lmente  notabile  per  la  dispariti  dei 
tr  m' mi  • rrasciiiasse  nella  sua  caduta  il  combattenti , 1*  uno  de*  quali  è di  gig^n- 
au.>  antagonista,  ti  cnmbaltimeoto  comiu*  fesca,  e T altro  di  piccola  statura. 

CI..VM  Hi  uuovo  , ed  essi  lottavano  sull*  are-  Questi  quattro  pezzi  di  poesia  merHsvO 
riM , r uno  e 1*  altro  loiolaodosi,  e avvilic*  tanto  più  d'essere  consultati  intorno  alla 
cinandosi  in  mille  guise  sino  a cbe  1*  un  lolla  , in  quanto  che  , piesenlanHo  tutti 
d'essi,  ottenendo  il  vantaggio,  costringeva  questo  medesimo  oggetto , il  cui  spettacolo 
il  proprio  avversai  io  ad  arrendersi  e a era  altre  volte  sì  celebre,  lo  mostrane» 
diclnararsi  vinto«  alla  nostra  ìimuagìoazione  sotto  diversi  la>* 

Eravi  uoa  terza  specie  di  lotta  nella  ti,  e con  ciò  servono  a Li  ceto  più  perfet- 
quvie  gli  atleti  n<>n  impiegavano  se  iion  tamente  conoscere;  di  modo  che,  riunen- 
ae  l'estremità  delle  m<4i>i,  s^nza  prend  r*  do  ciò  che  ciascun  d'essi  laccbìude  di  più 
si  pel  corpo,  come  nellM  due  altre  spe-  particolare,  Irovansi  quasi  tutte  le  c reo- 
eie.  Sembra  che  questo  f..sse  un  pteludio  ataute,  che  siffatta  spece  d'esercizio  caral- 
della  vera  lotta  , con  cui  gli  atleti  fueva-  tei  izzavano* 

no  la  primi  pr«»va  drlb*  lori»  f*rze,  e co-  Il  lettore  potià  a queste  descrizioni  ag- 
niinciaviinn  a render  più  pieghevoli  le  loro  gtugnerne  unn  quinta,  la  quale,  benchc 
b«a<'cia,  in  prosa,  può  uulladiiueno  figurare  colla 

Dilaiti  qiieal*  esercizo  consisteva  nello  poesia.  De  ssa  tr  vasi  nel  lióro  XXI  della 
incrociare  le  dita,  foitemente  strìngendo*  storia  etiopica  d*  Èliodoro  , ingegnoso  e 
le,  e nello  spiiigeisi  , unendo  il  palmo  del-  piacevole  romanziere  greco  del  iV  secolo, 
le  mani;  n«l  torcersi  il  pugno  e le  giun-  Qiiesta  pittura  rappresenta  una  lotta  fra 
ture  delie  braccia,  senza  secondare  questi  Tettf*ene  ^ eroe  del  romanzo,  e fra  ani 
diversi  sforzi , col  soccorso  di  veiun  altro  specie  di  gigante  Etiopo» 
membro:  U vittoru  dtih'.iravasi  per  colui  Dopo  di  aver  considerata  la  lotta  per 
cho  obbligava  il  suo  avversario  ad  arren-  se  stessa  , e indicate  al  lettore  le  descri- 
dersi.  PaUsania  parla  dell*  Atleta  Leon-  ziooi  die  di  quella  ci  restaoo  , passeremo 
hsco  f il  quale,  in  questa  sorta  di  coni-  ora  a fissare  l'epoca  in  c«i  si  cominciò  ad 
battimento , giammai  000  rovesciava  al  ammo^tlere  qii>  sto  esercizio  nella  soleoni- 
•uolo  il  suo  avverzario , ma,  stringendogli  là  dei  pubblici  giuochi,  ove  formava  ubo 
le  dita,  1*  obbligava  a ronfesaarsi  vinto.  de' piìnrip^lì  spettacoli. 

Quanta  sorta  di  lotta  , che  faceva  parte  Sappiamo  da  Pan^ania  che  la  lotta  fa- 
eziandio  del  pancrazio , era  nota  ad  eeva  parte  d(gli  olimpici  giuochi  a lempAr 

pocratCì  il  quale  9 nel  secondo  suo  lil^o  òeW  Ercole  Trbano  ^ giacché  quest'eroe 
del  redime,  gli  ■(irihiiisce  la  virtù  dì  e-  ne  riportò  il  premio.  Ma  avendo  Ifito  ri- 
•tenuare  il  resto  del  corpo,  e di  rendere  stabilito  la  cerimonia  di  questi  giuochi , i 
più  caroose  te  braccia.  quali,  dopo  Ercole,  erano  stati  molto  trai* 

Siccome  noi  non  possiamo  più  vedere  curati,  le  diverte  specie  di  combattimen- 
questa  sorta  di  Ci  nibattimenli  , e che  il  ti  non  vi  furono  che  successivamente  di 
tempo  degli  spettacoli  della  lotta  é passa-  nuovo  introdotte;  di  modo  che,  verso  la 
to,  il  solo  mezzo  dì  supplirvi  per  averne  XVIll  olimpiade  soltanto,  si  videro  com- 
iin*  idea  , si  è quello  di  consultare  ciò  che  paure  dei  lottatori;  e lo  spartano  £V/rr« 
la  pittura  e la  scultura  ci  hanno  conservato  baie  fu  il  primo  ad  esservi  dirhiarato  vin- 
in  fatto  di  mnoumeoti  rappresentanti  aicu-  citore  alla  lotta.  ISella  XXXVlI  olimpiade 
ne  parli  dell*  antica  ginnastica,  e di  ricor*  soltanto  furono  proposti  dei  premi  per  la 
rere  soprattutto  alle  descrizioni  lasciateci  lotta  dei  giovsm  ; e lo  spartano  ìppoetene 
dai  poeti  9 le  quali  sono  altretttnte  par»  vi  olieone  la  prima  corona.  I lottatori  e 
lanti  pitture,  atte  a porre  tolto  gli  occhi  i pancrazii  non  furono  emmesai  nei  g'flo- 
delU  nostra  immigioazione  le  cote  che  in  chi  pizii  te  non  se  mollo  più  tardi,  vale 
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a dire,  Delle  XLVlll  olimpiade.  Riguardo 
ai  giuochi  ueroe!  e agli  iscmici , ni  Pau- 
sanut , nè  veron  altro  acriltore  riferiscono 
a qual  epoca  la  lotta  cominciò  ad  easenri 
amm  essa. 

I pcemj  proposti  ai  lottatori  nei  pubbli- 
ci giuochi , non  erano  loro  accordati  che 
a certe  condizioni.  Era  d’  uopo  combatte- 
re tre  volte  di  seguito, e rovesciare  il  pro- 
prio avversario  almeno  due  volte,  per 
esser  degno  della  palma.  Poteva  dunque 
on  lottatore,  senza  vergogna,  essere  rove- 
sciato una  volta,  ma  non  poteva  esserlo 
per  la  seconda,  senza  perdere  la  speranza 
della  vittoria. 

Fra  i famosi  atleti,  che  furono  molte 
fiate  coronati  nei  giuochi  della  Grecia,  la 
atoria  ha  renduti  immortali  i nomi  di  Mi- 
lane , di  Oulone , di  Polidamante  e di 
Teaeene. 

MUone  era  di  Crotona  , e fioriva  a’  tem- 
pi dei  Tarquitùi.  La  sorprendente  forza, 
c le  atletiche  vittorie  di  lui  sono  state  ce- 
lebrate da  Diodoro,  Strabane,  Ateneo, 
Pilostrato , Galeno  , Etiano , Euslazio , 
Cicerone , f^alerio  Massimo  , Plinio  , 
Solino , e da  molti  altri.  Ma  Ira  tutti  que- 
su  scrittori , Pausania  sembra  il  solo  che 
siasi  più  d’  ogni  altro  interessato  alla  glo- 
ria di  questo  illustre  atleta  , col  dettaglio 
in  cui  egli  è entrato  nel  II  libro  delle  sue 
Eliache,  sopra  tutto  ciò  che  lo  concerne. 
Fra  le  tante  particolarità,  egli  dire,  che 
salone  riportò  sei  palme  ai  ginorhi  olim- 
P>ci  • e tolte  alla  lotta  , 1’  una  delle  qua- 
li  gli  venne  aggiudicala  allorquando  era 
egli  ancor  fanciullo  ; chs  una  ne  guada- 
gnò lottando  contro  i giovani,  e set  cen- 
tra uomini  già  sperimentati  ne'  giuochi  pi- 
ali , che  essendosi  presentato  per  la  setli- 
nw  volta  a Olimpia  , non  potè  combatter- 
vi per  mancanza  di  no  antagonista,  il  qna- 
le  volesse  con  esso  lui  misorarsi. 

II  medesimo  storico  narra  poscia  molti 
esempi  dell’  incomparabii  forza  di  questo 
atleta;  egli  portava  sulla  spalle  la  piopria 
statua  latta  dallo  scultore  Damea , com- 
patriotta  di  lui.  Abbracciava  egli  una  me- 
la  granata  in  guisa  tale  , che  senza  schiac- 
ciarla, U stringeva  abbastanza  per  rendere 
vani  gli  afoni  di  ooloro  che  tentavano  di 
ataappatjglicla.  Non  vi  fu  che  la  ana  favo- 
rita , dm , seberzaodo  Eliano , la  quale 
fotetie  io  tal  circostanza  largii  abbando- 
nar la  preda. 

Pausania  aggiunge  che  Milane  stava  sì 
fermo  sopra  un  disco  ebe  eragli  stato  un- 
to d'  olio  per  renderlo  più  sdrucciolante , 
che  riusciva  quasi  impossibile  di  smover- 
nelo.  Allorquando,  appoggiando  il  gomito 
al  proprio  suo  fianco,  presentava  egli  la 
mano  dritta  aperta,  coi  diti  stretti  1’  uno 
eenuo  1’  altre,  eccettualo  il  pollice  che  e- 


gli innalzava,  non  aravi  quasi  forza  tl'  n*. 
roo  che  potasse  scostargli  il  dito  mignola 
dagli  altri.  Questo  sì  celebre  atleta  , que- 
sto vincitore  dei  Sibai  ili,  fu  nulladinie- 
no  costretto  a riconoscere  che  la  sua  forza 
era  inferiore  a quella  del  pastore  Titormo 
che , se  dobhiam  prestar  fede  ad  Eliano  , 
fu  da  lui  incontrato  sulle  sponde  dell’  Eveno. 

Il  lolIBlore  Chilone,  nativo  di  Patrabso 
nell’  Acaja  non  è multo  meno  famoso  ili 
Milane  pel  numero  delle  sue  vittorie  al- 
la lotta.  Fu  egli  due  volta  coronalo  a 
Olimpia,  una  a Delfo,  quattro  nei  giuo- 
chi istmici , e tre  volte  ai  nemei.  A tenz- 
po  di  Pausania  vedevasi  ancora  a Olimpia 
la  statua  di  questo  atleta  , fatta  dalle  ma- 
ni di  Lisippo.  Chilone  fu  ucciso  in  ima 
battaglia,  e gli  Achej  gli  innalzarono  una 
tomba,  con  semplice  iscrizione,  che  con- 
teneva i fatti  or  ora  riportali. 

Pausania  parla  del  pancraziasle  Poli- 
damante, non  solo  come  del  più  grande 
uomo  del  suo  secolo  per  la  statura;  ma 
di  questo  atleta  egli  narra  eziandi.o  cose 
quasi  tanto  sorprendenti  quanto  qnelle  che 
vengono  a Milane  attribuite.  Morì  egli, 
siccome  quello,  per  troppa  fiducia  nelle  pro- 
prie forze.  Essendo  entrato  con  alcuni  dea 
suoi  camerata  in  una  caverna , che  stava  ^ 
per  rovinare  sovr’  essi,  in  più  luoghi  la  stea- 
sa  si  spaccò;  allora  i compagni  di  Polida- 
snante  dieronsi  alla  fuga  ; ma  egli,  raerto 
timoroso  o più  temerario,  alzò  le  roani, 
pretendendo  di  sostenere  le  pietre  che  si 
scoscendevano , e sotto  le  cui  rovine  restò 
egli  sepolto. 

Termineremo  la  storia  dei  più  celebri 
lottatoli,  con  quella  di  Teagene  di  Taso, 
vincitore  al  pancrazio  , al  pugilato  e alla 
corta  , una  volta  ne’  giuochi  olimpici , tra 
nei  pizii , nove  ai  nemei , e dieci  volte  ne- 
gli istmici.  Riportò  egli  tanti  premj  negli 
altri  giuochi  della  Grecia  , che  le  sue  co- 
rone , secondo  Pausania , giunsero  aino 
al  numero  di  mille  e quattro  cento,  e se- 
condo Plutarco  , di  mille  e dugenlo.  So- 
pra una  pasta  antica  di  Stosch  ti  vedono 
quattordici  Amorini,  i quali  si  rsercilannai 
giuochi  ginnastici  intorno  a dna  colonne  ^ 
sovr’  una  delle  quali  evvi  una  specie  di  va- 
so, e sull’  altra  qualche  cosa  di  adunco. 
Questa  pasta  , chs  altre  volte  apparteneva 
a Bellori,  e che  io  seguilo  passò  a Pteoroni,  e 
da  questo  nel  gabinetto  di  Stosch,  è stata 
descritta  e spiegata  da  Agostini  e da  Maf- 
fei. — Maff.  Gem.  tav.  IV.  Tav. 
Montfasusem.  Ant.  expl.  p.  tav.  tìS, 

Di  questi  quattordici  Amorioi  vi  tono 
cinque  gruppi,  i quali  lottano  due  a due , . 
per  indicare  i cinque  diverti  ginochi  pub- 
blici della  Grecia  ; quantunque  si  possa 
dire  che  nelle  loro  attitudini  non  trovasi 
prerisamanta  tutto  ciò  che  sarebbe  neeea- 
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ft»rio  p«r  rappretenUrli  tulli;  twi  cooù* 
Blcvaoo  Del  calt^rB , correre,  gilUre  il  di- 
acu , iauciare  il  giavellotlo,  e lottare.  01* 
tre  a questi  cioque  gruppi , evvi  un  Amo* 
riiio  che  fa  girare  la  trottola  u il  paleo 
(^str omento y col  quale  giuocauano  i Jan^- 
c<ii//i);  ua  altro  il  quale  corre  colla  pai' 
ma  e la  corona  ; un  terso , che  presso  uq 
gran  vaso , l'atto  a forma  (U  conca  , ti  fre* 
ga  con  olio,  e due  altri  che  fanno  le  fun- 
zioni di  agunoteli , o direttori  del  gin- 
i»a»iu.  Quivi  Don  si  veggono  proprìamen~ 
te  che  due  |;eneri  di  lotta,  vale  a dire, 
quella  di  pie  iermo , nella  quale  bastava 
giltare  r avveisario  a terra  , e quella  dei 
pancraziasti , nella  quale  , colui  che  ca- 
deva sul  suolo  , non  lasciava  il  proprio  av 
versano,  ma  con  sè  lo  trascinava. 
u^ffonùLl.  1 , c.  IO.  11. 

X due  Amorini  che  fanno  le  funzioni 
ili  Agonotetì  o direttori  di  ginnasio  ( 
l.  c.  19,  ao.  ),  stanno  in  atto  di  ruo* 
derare  la  lottai  o di  farla  cessar**.  Veg^on- 
si  tre  lottatori  simili  m quello  dell*  incisio- 
ne sul  vaso  di  Patin  ( A'um.  imp.  160.  ). 
Quegli  che  ai  unge  il  cor|K>,  non  trae  ac> 
qua  da  un  gran  vaso  in  ua  altro,  come 
pretende  AgoUini.  Ciò  che  si  ve«le  di  cur* 
vo  sopra  una  delle  colonne,  potrebbe  es> 
aere  un  quadrante  solare,  poiché  ordina- 
riamente i quadranti  ai  veggono  collocati 
sopra  colonne  , nella  stessa  guisa  che  un 
uadrante  è rappresentato  sopra  un  vaso 
'argento,  il  quale  fu  trovato  nel  porto  di 
Nettuno , 1*  antico  Anzio  , su  cui  il  dot- 
to Pacciaudi  ha  dato  delle  spiegazio- 
ni che  meritano  gli  elogi  di  tntti  i lette- 
rati. 

Lottatosi.  L*  ampolla  e la  atreggbia  e- 
raoo  i simboli  di  questi  atleti , come  vie- 
ne provato  da  diversi  antichi  monumenti , 
e specialmente  da  una  iscrizione  greca  po- 
sta appiè  d*  unastatua'dt  lottatori , ove  leg- 
gesi  : egli  e morto  povero , e non  ha  por- 
tato  seco  da  questo  mondo  se  non  se  una 
ampolla  d*  olio.  — Ateneo. 

( IconoL  ).  A Firenze  nella  galleria  del 
Gran-Duca  si  vede  an  gruppo  antico  di 
•m«irino  della  più  perretla  bellezza,  il  qua- 
le rappresenta  due  adolescenti  dì  costitu- 
zione robusta , e di  proporzione  naturale. 
Questo  gruppo  è con'>sciiilo  in  tutta  U To- 
scana sotto  il  nome  di  gruppo  dei  lotta- 
tori. . 

* E molto  probabile  , dice  JP'inkclmann 
( fior,  deir  art.  t,  6.  e.  3.  ),  che  le  due 
famose  figure , conosciate  sotto  il  nome  di 
lottatori  della  gallerìa  (*  testé  citala  da 
Noiél  ) , siano  i due  figliuoli  di  Hiohe, 
Come  tali  furono  almeno  riguardate , allor- 
quando ne  fu  fatta  la  scoperta  , e all*  epo- 
ca cbe  non  ai  avevano  ancora  le  leste  che 
furono  io  seguito  ritrovate  ; poiché  quest# 


figure  trovatisi  indicate,  sotto  U dea#«ii- 
nazione  dei  ligit  di  Nioòe,  in  un  rkme 
ass4Ì  raro  dell*  anno  i557  ; ed  io  conget- 
turo, aoggiuDge  lo  stesso  ÌVinkelmann , 
cbe  , arendo  queste  due  statue  la  data  del- 
1*  epoca  stessa  delle  altre  figure  di  Nio- 
he  f siano  esse  state  tratte  dal  medesimo 
luogo,  come  ce  lo  attesta  eziandio  Pia- 
minio  Pacca  nelle  sue  notizie  sulle  scoper- 
te falle  a*  suoi  tempi  ( MonJfauc.  Dior* 
Ital.  iBq.  ).Anche  la  favola  aggiunge  un 
nuovo  grado  di  veritimiglianza  alla  ra'ia 
congettura;  dessa  c*  ioaegna  che  i figliuoli 
primogeniti  furono  uccisi  da  Apollo  ^ allor- 
quando diverlivasi  egli  a far  corse  di  ca- 
valli in  una  pianura,  e cbe  i più  giovani 
perirono  nell*  istante  in  cui  esercitavansi 
alla  lotta.  L'arte  conferma  questa  massi- 
ma colla  somiglianza  dello  stile  e dell’  eco- 
nomìa del  lavoro  colle  altre  statue  di  2Vro- 
be.  Ciò  che  prova  aliresl  che  queste  du# 
ligure  noo  possono  essere  ravvisate  come 
lottatori  of\  pubblici  giuochi,  si  é la  for- 
ma delle  loro  orecchie  cbe  non  sono  fat- 
te come  quelle  dei  pancraziasti.  D'altrond# 
poi  i lottatori  ordinarii  o i pancraziasii  a- 
vevano  il  costume  dì  rovesciarsi  al  suolo 
{Mercuried.  de  Gimnast.  l.  a,  c.  a8.  ) 
mentre  gli  atleti  di  Firenze  combatto- 
no e lottano  ritti  in  piedi.  Questi  fi- 
gliuoli di  JSiobe  possono  essere  chiamati 
un  Symplegmaf  vale  a dire,  un  gruppo 
di  lottatori  cbe  a vicenda  ìoaieme  ai  avvi- 
ticchiano : con  questo  nome  Plinio  indi- 
ca due  famosi  gruppi  di  due  lottatori , lo 
uno  di  Cefìssodoro , le  mani  dei  quali , 
die* egli,  sembrano  entrare  nella  caro# 
piuttosto  cbe  nel  marmo  ; e l’altro  di  Elio- 
doro , il  quale  rappresenUva  la  lotta  di 
Pane  e di  Olimpo.  — Plin.  l.  36 , c. 

4.  > 6.  P-  “76;  iiid.  5 II  , /J.a84. 

Lodqdo  ^Mil  Amer.  ).  I Càraibi  davi* 
DO  questo  nome  al  primo  nomo  ; essi  lo  ri  - 
guardano  come  il  creatore  dei  pesci , e so- 
no persuasi  che  tre  giorni  dopo  la  sui  mor- 
te , egli  resuscitò,  e sali  al  cielo. 

Lovsa  ( Mit.  Celi.  ) , ottava  Dea  ppo- 
pixii  ai  voti  dei  mortali.  Odino  e Friga  le 
baono  dato  il  parlicolar  potere  di  ricouci* 
liare  i più  discordi  amanti. 

Lda  , Dea  cbe  presiedeva  alle  espinioni, 
da  luere , lavare  , espiare.  Era  onorata  col 
consacrarle  le  spoglie  dei  nemici.  1 Homi- 
ni  le  atlribuivano  il  governo  del  pianeta  di 
Satorno  , che  gli  Egixii  chiamavano  1’  a» 
stro  di  Nemesi , la  qual  cosa  fece  credere 
cbe  queste  Dea  foste  le  medesima.  — TU . 
Lif.  l-  B,  e.  i.  — y.  Nemesi. 

* Preteudesi  che  il  culto  di  innesta  Dea 
sia  veonto  dalla  iSicilia,  ove  Diana  fu  o- 
Doraia  sono  il  nome  ili  Lua  IH ater , per- 
chè aveva  liberati  i Siciliani  da  una  peti- 
coloia  malaiiU. 
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LOBtVTBA  , Dea  ilei  desiderio. 

Lubbwzia  , Lubeotina.  — Libbrzia. 

Locago,  capitano  latino,  fiatello  di  Li- 
ero,  ucciso  da  Enea.  — Eneid,  io  , v. 

7^- 

* 1.  Locavo  , nato  a Cordova  in  itpa- 
gna  , aono  4^  di  G.  C.  , era  figli'iolo  di 
Annto  Mela  c nipote  di  6V'iec;a.  All'età 
di  quattordici  anni  egli  ai  diaùnse  con  de- 
cUm<4UOoi  in  sreco  ed  in  Utino.  Goden- 
do il  favore  di  iVero/ie,  pervenne,  egli,  prima 
deli*  eia  prescriua  , «Ile  cariche  di  queaiora 
e di  angore.  8|K»aò  Polla  Arf^entaria,  doooa 
non  meno  illustie  per  la  eoa  eruditione  e 
per  la  nascita  , che  per  U sua  belleat'*.  Im- 
cano  entiò  in  una  congiura  contro  di  Ne’ 
rotèe,  e fu  tratt  * ad  abbracciare  aiff  lto 
pailito  da  un  {>era'>n»le  motivo.  Geloso  del- 
la gloria  drlla  proprie  poesie,  sofiriva  di 
mal  animo  di  vederne  incagliali  i ancceasi 
da  Nerof$e , il  quale  , come  è noto  , van- 
lavasi  di  far  versi.  Si  (enne  egli  apecii»! 
mente  offeso,  perchè  I*  imner-idore,  essendosi 
nu  giorno  portato  per  udirlo  recitare  u- 
oa  delie  sue  opere , erasì  ritirato  a metà 
della  aeduta,  col  pretesto  di  portarsi  al  se- 
nato. Lucano^  per  vendicarsi , da  prinripio 
lece  uso  delle  armi  che  stanno  fra  le  mar 
ni  dei  poeti.  Dopo  di  averlo  bassamente  a- 
duUto  nella  Farsaglia,  compose  contra  iVV 
rofke  ingiuriosi  verai  : ma  non  contento  di 
questa  vcodelU,  v<  Ile  pi  ocurarsi  colla  «pa- 
■àdL  im  risaretmènto  pei  ricevuti  oltraggi.  bU- 
aendo  stata  scoperta  la  congiura,  fu  arre- 
stato coi  principali  complici  ;negò  egli  per 
lungo  tempo,  tratto  però  dalla  speranza  della 
impunità  si  risolvette  di  parlare,  e m mi* 
nò  Aoilia  lua  madre,  ma  non  gli  venne 
prestata  fede.  Avendogli  Nerone  oidinsto 
di  morire,  si  fece  egli  aprir  le  vene  ; ed  a* 
veva  già  perduto  una  gran  quantità  di 
Mngue  , ailarquando,  ricordandosi  una  de- 
aenzioae  da  lui  fatta  nella  sua  Farsaglia  di 
una  morte  a un  di  presso  simile , si  pose 
a recitarla.  In  questa  guisa  , sino  agli  e- 
stremi  istanti  della  sua  vita  , si  occupò  e- 
gli  de'suoi  versi.  Pece  notare  in  un  luogo 
alcune  correzioni  da  farsi  nei  suoi  poemi , 
e mori  prima  dell'età  di  treni' anni.  La 
Farsaglia,  in  cui  egli  descrive  la  guerra  ci- 
vile di  Cesare  e di  Pompeo,  è senza  dub- 
bio l' opera  di  un  uomo  di  molto  insegno, 
ma  può  dirsi  una  storia  piuttosto  che  un 
poems.  Lo  stile  stesso  non  ha  altro  merito 
fuorché  il  vigore , e non  vi  ti  incontrano 
le  grazie  della  poesia.  Quintiliano  crede 
di  dover  collocare  Lucano  nel  rango  drgli 
oratori , piuttosto  che  fre  i poeti.  Aggiun- 
giamo che  egli  non  è oratore  ee  non  se  in 
forza  dell*  energia  e dell*  sudacia  dei  pen- 
sieri e delle  espressioni , e che  assoluta- 
mente gli  mancano  la  semplicità , la  na- 
uralezza  e la  dolcezza  che  distinguono  un 


oratore.  Oltre  la  Farsaglia,  Lucano  aveva 
coniposto  uu  poema  auiU  discesa  ò*i)rJco 
all' inferno,  e sull*  incendio  di  Roiua^  al- 
euiii  elogi  dì  Polla,  sua  moglie;  dei  sa- 
turnali; dieci  libri  di  diverti  componìmen- 
li  ; parecchie  epistole;  un'aninga  contro 
Ottavio  Hagitta  , ch'egli  fece  condanna- 
re a morte  per  aver  ucciso  Ponzia , sua 
propria  moglie.  Tutte  queste  opere  noti  ci 
tono  pervenute. 

* 2.  ~ ( Ocello  ) , antico  filosofo  pitta* 

gorico  , •'  ignora  in  qual  secolo  sia  vissuto. 
Egli  compose  in  dialetto  attico  un'  opera 
sopra  la  natura  dell*  univerao,  che  servi  po- 
scia di  buse  ai  aisteini  à'  Aristotile , di 
Plutone  t'  deir  ebreo  Filone.  Quest'opera 
è st-  ta  iradoUa  in  latino  da  N^''gnrota. 
Lucano  scrisse  eziandio,  io  di«U't- 

to , un  libro  snpis  le  leggi,  ili  cui  At  Ali- 
ta e Platone  facevano  molto  caso,  e di'l 

uaie  gì  è stato  conservato  un  fiammento 
4 St(iheo\  ma  i critici  pongono  io  dub- 
bio r autenticità  di  questo  p«^zzo. 

* 3.  — ( Anneo  ),  malore  celebre,  eb- 
be una  Hgìiiioia  cbianiata  Aciliu  che  fu 
madre  del  poeta  Luvarto  . 

* Lt'CAKiA,  provincia  d' Italia,  la  qual# 

confina  al  Nord,  c<d  Piceno  e culla  Puglia- 
al  Sud,  coir  Abruzzo;  all*  E^t,  coi  g«.lfo 
di  Taranto,  e all’Ovest  col  mar  Tirreno. 
Ella  pruduceva  delle  cccelleoti  uve.  — — 
Straò.  6.  — Plin.  3 , c.  5.  — Mela  2 , 
c.  4-  ‘7‘  — Oraz  2, 

ep.  2,s#.  178. 

* Locahii  , abilaoti  di:lla  Luennia  diacea- 
devano  dai  Sanniti  e dagli  Abruzzesi. 

* LuCAaiu  (0  )»  centiniuoe  dell'atpiau 
di  Cesare.  — Cotnm.  5. 

Lucar,  il  dan^-ro  ebe  traevasi  dai  ho-chi 
aact'k  ; d’ondr  viene  Lucrunt,  guadagno; 
ai*cotido  altri , era  il  danaro  che  ditipeii»*- 
vasi  per  gii  sp«uaculi  , e soprattutto  pel 
sahiio  degli  attori.  — Ant.  expL  S.  2. 

Lucarib  O Lucbrib  , festa  r<<fnana  che 
celebravati  il  giorno  18  di  luglio  in  un 
bosco  sacro , chiamato  Lnous  , io  poca  di- 
stanza da  Roma,  in  memoria  delTasilo 
che  vi  trovarono  i Romani  , allorquando 
furono  battuti  dai  (>a!li.  Altri  tragg -nu 
1*  origine  di  questa  festa  dalie  offerte  in 
danaro  che  si  facevano  nei  boschi  sacri. 
Plutarco  osserva  che  in  quel  giorno  pae** 
variai  gli  allori  degli  spettacoli  colle  ofterle 
fatte  nel  b<isc.i  sacro  di  cui  abbiamo  par- 
lato. — Toe.  Ann.  1 , c.  17. 

* Lccca,  città  d'Eiruria  pnsla  vicino  al 
fiumeSet'cbio.  I b»gni  della  Pilla  o di  Cor- 
Senna,  ooooscìirtì  sotto  il  nome  di  bagni  di 
Lucca  , sono  molto  rinnmati  per  la  salu- 
brità delle  acque  , e molto  fiequentati  nella 
stagione  estiva.  Gli  abitauti  di  questa  emà 
seuo  generalmente  destri  , e mollo  .indù- 
striou  » d’otide  suol  dirsi  Lucca  indusdior 
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xgg  — TU.  Liv.  ai  , c.  5;  L 41 1 un*  agata-onice,  sopra  la  quale  è intiiA  una 

•—  6'ic.  ad  fatti.  i3,  ep.  a3.  lucertola  colle  seguenti  parole:  Louisa  ai* 

* I.  Lcccuo  (L.),  cele)>i«  stoico,  cui  stituta  ( Plin.  39,  38  Faeevasi  di  que- 
Cicnone  scrisse  una  lettera,  ood«  irape*  sii  animali  eziandio  graod*  uso  nella  magìa 
^nario  a comporre  la  storia  del  suo  C<>n»  e nei  lillri. 

solato.  Abbracciò  egli  il  partilo  di  Pom-  Lccezu , soprannome  di  Giunone,  come 

peo  f e ottenne  da  Gasare  il  perdono.  — Dea  della  luce. 

CU!,  ad  farti.  5 , ep.  i3.  1.  Ldcbzio,  soprannome  di  Giore  , tratto 

* 3.  — (^Albino),  governatore  della  dalla  medesima  origioe. 

Mamìiania,  dupo  la  morte  di  Galba.  — * Questa  parola  viene  da /ux,  luce,  e di* 

Tue.  Hist.  3,  o.  58.  rasi  sGtove  perche  egli  illumina  il  mondo. 

* 3.  — Fortezza  del  re  Dejotaro.  — ( Àul.  Gel.  l.  5 , 0.  i3.  ).  Una  iscrìzionè 

Cb'  prò  Dejot.  riportala  da  GnUero  ^ ( /?.  58,  3 ) dà 

* L’JcaaTt.  , presentemente  Alicante,  cit*  questo  epiteto  eziandio  a Marte ^ ma  io 

là  •)  Spagna.  esso  tiovasi  scritto  Ltuceiio, 

* L CERI , corpo  di  cavalleris , composto 

di  cavalieri  romani,  e formato  da  R\.tnolo  masti  lbocbtio 

e da  Tazio. 

I lAiceri  traevano  il  loro  nome  , o da  Pio  salute  xmp. 

Lucurnone , guerriero  etrusco , il  quale 

soccorse  i Romani  contro  i Sabini,  o da  domivi  v.  AUG.  pii. 

Lucus  , f'r"8ta  ove  Romolo  apri  un  asilo 

S(:li  schiavi  (uggitivi  e ai  masnadieri  , che  Q.  TOCOVIUS  TlTU. 

egli  animetieva  nel  numero  de*  suoi  sudditi. 

I ÌMceri  che  làcevaoo  parte  di  i^ue-ti  fuor*  LUS  lbg.  xxii.  pk, 

uacid  , furono  incorporati  nelle  legioni. 

— Propert.  {\yEl.  3i.  P.  p.  curavit. 

Lucbria  , C'douia  lotiiana  nella  Puglia. 

La  favola  le  dà  per  fòadatope  Diomede.  3.  Capitano  latiuo  che  fu  da  llioneo 

* Questa  città  , presentemente  chiamata  schiarciato  eoo  enorme  pietra , mentre  ap* 
lAutera.,  una  delle  più  ragguardevoli  d*lta>  piccava  il  fuoco  ad  una  delle  porle  del 
lia  , è la  J^uceria  Apulorum  di  Tolomeo  campo  trojano.  — Eneid.  9. 

( /.  3,  c>  t-  ),  i popoli  sono  chiamati  Lu~  * Li'ciAvo,  celebre  scritture,  uato  a Sa- 
cerini  iTa  Tito  Lii^io}  i suoi  pascoli  passa*  musate.  Il  padre  di  lui  che  era  |ravero,  da 
vano  per  eccelleoti;  le  Uue  delle  sue  man-  principio,  lo  pose  nelle  maoì  di  uno  zio 
dre,  Itonchè  alquanto  meno  bianchi'  di  quelle  che  esercitava  1*  arte  di  scultore.  Luciano 
di  Taranto,  pure,  secondo  Strabont ^ era-  non  lardò  a mostrarsi  contrario  a quell* sp- 
ilo più  fine,  piu  morbide  e più  stimate,  plicazione,  e,  prestando  ^li  fede  ad  ua 
i^azio  ( Od-  i5,  l.  3.  ) assicura  doride  seguo,  in  cui  vide  l'erudizione  , la  quale 
Vhe  ella  non  ha  grazia  per  suonare  il  liuto,  prometievacli  di  rendere  immortale  il  no- 
fi  per  coronarsi  di  rose,  e che  è atta  sol-  me  di  luì  , studiò  le  aoiene  lettere,  e si 
tanto  a filate  le  lane  di  Luceria.  esercitò  nell’arte  dello  scrivere.  Si  diede 

alla  profeasione  di  avvocato  , ma , avendo 
Te  Lanae  prope  nohilem  concepito  nua  specie  d*  orrore  per  lo  stre- 

Tonsae  Lnc^riam,  non  citharae  decent,  pilo  del  foro,  intieramente  allo  studio  del* 
A*ec  flot  pwpureus  roane.  fa  filosofia  si  consacrò.  Da  princìpio  stabili 

il  suo  soggiorno  io  Antiochia , daddove 
Lucbrio  , aopranooroe  di  Giove , preso  passò  nell*  Jonia  e in  Grecia  , poscia  nelle 
da  /nx,  luce.  ' Gallie  e in  Italia.  Ma  la  maggiore  dimora 

Lucertola.  — Vedi  Abavtb  3.  di  lui  ebbe  luogo  in  Atene,  ove  colla  sua 

Lucbrtolb.  1 Kamsteadalì  ne  hanno  un  erudizione  e coll* eloquenza  aoiziinamento 
supeist'zioso  timore.  Dicon  essi  che  le  la-  si  distinse.  Fu  nominato  intendente  d*  £- 
ceit' le  sono  le  spie  di  Gaetb  Dio  dei  gitto  dati*  imperadote  M arco- Aur elio t il 
morti),  le  quali  vengono  a predir  loro  il  quale  seppe  apprezzare  il  melilo  di  lui. 
fine  d'-i  loro  giorni.  AMorquaudo  le  preti-  Luciano  mori  all* età  di  90  anni,  180  di 
dono,  le  tagliano  in  piccoli  pezzi,  acciò  G.  C.  Suida  pretende  ch’egli  sia  stato 
nulla  vadano  a riportare  al  Dio  dei  morti,  sbranato  da* cani;  ma  è questa  probabil- 
$e  una  lucertola  fògge,  l’uomo  che  1*  ha  menta  una  calunnia,  onde  vendicarsi  per- 
veduta  cade  in  profonda  trtsiezia , e talvol-  chè  non  aveva  Luciano , nei  suoi  moUeg- 
ta  muore  pel  timore  che  egli  ha  di  morire,  gì,  risparmiati  i primi  ciistiani,  non  che 
* Gli  antichi  traevano  da  qnesto  animale  gli  alni.  Questo  autore  ha  lasciato  molli 
n rimerlio  per  gli  occhi.  Per  questa  ra-  scrìtti,  e sopra  differenti  materie.  La  pu- 

* one  , uella  collezione  di  Stofcn,  trovasi  rezza  della  greca  lingua , uno  stile  nitido , 
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pucerole^  vìvo  e pieno  di  spìnto  j Taonu 
sì , che  le  opere  di  lui  siano  lette  con  pia- 
cere. Nei  suoi  dialoghi  dei  morti,  ha  egli 
spiegata  quella  lina  semplicità,  queir  inge- 
nua giocondità  , che  sono  tanto  proprie  a 
siffatto  genere  di  compouimenii , diflicilis- 
timo,  abbeochè  noi  stmbri , mentre  con- 
viene larvi  parlare  un* infinità  di  personag- 
gi , d*  età  e di  stato  assai  diversi , e cia- 
«can  d*  essi  a norma  del  loro  carattere.  Ma 
egli  rende  meno  vaghi  i suoi  scritti  con  un 
linguaggio  sovente  osceno,  e colla  beffa 
che , a piene  mani , egli  versa  sopra  tutte 
le  religioni , la  qual  cosa  lo  ha  fatto  ri- 
guardare come  un  Ateo.  Compose  eziandio 
la  vita  del  filosofo  Denionace,  e quella  di 
òostrato,  filosofo  di  Beozia.  Alcuni  gli  at- 
tribuiscono anche  la  vita  di  uépoUonio  dì 
Xiane. 

Locifbba,  soprannome  di  Diana.  Con 
questo  soprannome  si  vede  sopra  un  monu- 
mento, lenendo  essa  con  una  mano  una 
torcia,  culi*  altra  un  arco,  ed  una  faretra 
sulle  spalle.  Sopra  un  altro  monumento 
questa  Dea  c rappresentata  copeila  di  un 
gran  velo  semitMto  di  stelle,  con  una  mez- 
zaluna sul  capo,  ed  una  face  innalzata  10 
Ulano,  I Greci  invocavano  Diana  Lucife^ra 
nei  parti , come  i Romani  invocarono  po- 
scia Giunone  Lucina.  — jéfU.  expl.  C.  1. 

Un  medaglione  d*  Antonino-Pio  ci  mo- 
stra la  statua  equestre  di  Faustina , rap- 
presentata cogli  attributi  di  Diana  ùucije- 
ra,  coi  capo  adorno  di  mezzaluna  ^ ed  una 
iiaccola  io  mano. 

Ldcifbrifarom,  città  di  Spagna. 

1.  Ldcifbbo,  figlinolo  dì  Perseo,  oppu- 
re , secondo  altri , di  Giove  e dell*  Aurora. 
Capo  e condottiero  degli  astri.  Lucifero 
prende  cura  dei  csvalii  e dal  carro  del 
àoie,  che  egli  attacca,  e disgiunge  colle 
Ore.  Si  riconosce  egli  dai  suoi  biinchi  ca- 
pelli nell’ azzurrea  volta,  allorquando  an- 
Auncia  ai  mortali  l'arrivo  della  propria 
madre.  I cavalli  da  maneggio , desultorii  , 
erano  a questo  Dio  consacrati.  Egli  è quel- 
la brillante  stella  , chiamata  Fenere  al  mat- 
tino , ed  Espcro  alla  sera.  — 

8,  Entid.  2,  c,  8. 

Al  peiiiielludi  Giovan  Francesco  Bar* 
bieri  ila  Cento,  cui  fu  dato  il  soprannome 
di  Quercino f siamo  debitori  della  vaga  dt- 
piniura,  la  quale  rappresenta  Jjucijerof  os- 
sia la  leggiadriss'ma  stella  di  Fenere.  Ben- 
ché venga  questo  artista  rimproveralo  di 
aver  egli  trascurata  talvolta  la  correzione, 
la  Dubillà  e r espressione,  questo  lavoro 
però  pel  disegno,  pel  vigoroso  colorito  e 
per  V invenzione  mostra  ad  evidenza  il  ge- 
nio sublime  col  quale  si  acquistò  egli  non 
solo  la  stima  e V amore  delle  priiicipali 
città  d*  Italia,  ma  fu  eziandio  dagli  oltra- 
montani sommamciit?  iimmiiato  c celebra- 


to. La  maniera  di  questo  pittore  non  tarda 
ad  annunciarlo  siccome  allievo  della  scuo- 
la dei  tanto  rintniji*  (Jaracci, 

2.  ^Nouie  dello  spirilo,  che,  secondo  la 
opinione  dei  magi,  pi-cNÌe'levM  all*  Oriente. 
I.ucifero  era  evocato  ti  lunedi  in  un  cer- 
chio, in  mezzo  del  quale  stava  il  suo  no- 
me. Egli  contentatasi  di  un  sorriso. 

* I.  Lucilio  ( C.  ),  cavaliere  romano  na- 
to in  Aronca,  illustre  tanto  pel  nome  dei 
suoi  antenati,  come  per  le  sue  virtù  e p-i 
suoi  talenti  per  la  poesia  , vìsse  nella  pui 
stretta  amicizia  con  Scipione  V A ffriv.ano^ 
e lo  accompagnò  nella  guerra  di  Num«nzia. 
Si  acquistò  egli  molla  fama  per  le  sue  sa- 
tire, e fu  altresì  consideralo  come  1*  inven- 
tore di  quella  specie  di  poema,  benché  se 
ne  trovino  altri  modelli  presso  i Greci.  Fu 
egli  il  miglior  poeta  de*  suoi  tempi,  ed 
ebbe  molli  ammiratori,  a mal  grado  del- 
la asprezza  del  suo  stile.  Orazio  lo  para- 
gona ad  un  fiume  che  volge  misu  al  fango 
un*  arena  d*  oro. 

Lucilio  meri  a Napoli  1*  anno  loS  pri- 
ma di  G.  C. , all*  età  di  4^  anni.  Aveva 
coruposte  trenta  satire,  delle  quali  non  ci 
restino  se  non  se  pochi  frammenti,  che 
SODO  stati  raccolti  e stampati  con  note  dal 
Donza.  — QuintiL  10,  c.  i.  — Cic.  de  Orai. 
2, — Oraz. 

* 2. — Romano  celebre  pel  suo  attacca- 
mento a Bruto.  Dopo  la  battaglia  di  Fi^ 
lippo,  un  corpo  di  Traci  vivamente  inse- 
guiva il  romeno  generale-  Lucilio  che  lo 
accompagnava  nella  fuga  , volendo  darsli 
tempo  di  allontanarsi,  si  fermò,  e si  Fa- 
sciò prendere  da  quei  barbari  cui  disse  dì 
essere  egli  Bruto.  Fa  condotto  poscia  ad 
Antonioy  che  gli  accordò  la  vita. 

* 3. — Tribuno  che  tentò,  ma  invano,  di 
far  nominare  Pompeo  come  dittatore. 

* □.'-'Governatore  d*  Asia  sotto  il  regno 

di  Tiberio. 

* 6.«>Favorito  di  Tiberio. 

Ldcii.oco,  bosco  di  Messenia,  ove  Lieo 

figliuolo  di  Pandione,  purificò  tutti  coloro 
che  erano  ìoiiìaU  ai  misteri  delia  gran 
Dea. 

* Lccilla,  figliuola  di  Maroo- Aurelio  , 

la  quale,  all*  età  di  sedici  anni,  sposò  1*  im- 
peratore Fero,  Da  principio  ella  ai  contei> 
ne  nei  limiti  dei  proprii  doveri,  ma , ve- 
dendo ebe  il  mai  ito  abbandonavasi  ad  ogni 
sorta  di  dissolutezze , srguì  ella  le  pedate 
di  lui,  e si  diede  alla  prostituzione.  Dopo 
la  molte  di  che  ella  fece  avvelenare 

pel  commercio  incestuoso  di  lui  colla  pro- 
pria madre,  per  ordine  di  suo  padre,  spo. 

•r*  ella  un  virtuoso  senatore,  ma  alquanto 
avanzato  iu  età.  Allora  non  ebbe  rossore  di 
cedere  alla  passione  che  aveva  deisa  ispira- 
ta  al  proprio  fratello  CommoUo.  L’  imlif- 
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fertnzft  che  poicU  le  ilìrncMitrò  quel  piìncì- 
pf,  inspirò  ad  essa  il  desiderio  di  vendi- 
carsi; quindi  nell*  anon  i85  prima  di  G.  C, 
Cóspiiò  codU'o  di  lui  insieme  a parecchi 
senatori  ; ma  , essendo  stato  sco()erto  il 
coimiloUO)  Lucilla  tn  esig  lista  nell’  isola 
di  (^pri,  e,  poco  tempo  dopo,  tratta  a mor- 
te per  ordine  di  suo  fratello^  all*  età  di  38 
aiioi. 

Un  medaglione  riportalo  da  Vaillat^i  , 
rappresenta  Lucillay  moglie  di  L.  Vtro, 
iotto  I4  figura  di  f^enere.  Odia  lUano  si- 
nistra sostien  ella  il  proprio  vestimento^  e 
colla  destra  incurva  sul  suo  capo  un  arbu^ 
sto,  posto  in  una  cassa,  i)  cui  Iato  ante- 
riore è adorno  d*  una  ghirlanda  di  foglie. 
Sulla  cassa  vede^i  un  Amore  ^lato  e ritto 
io  piedi;  un  altro,  ma  sena*  ali , lanciasi , 
col  capo  innanzi,  entro  un  bacino  ; un  ter- 
lOp  sta  guardando  dalla  sommità  di  un  mu- 
ro, il  quale  circonda  una  piazza  di  multi 
alberi  piantata  ; un  quarto  è in  atto  di 
correre  sopra  di  un  trnazzo,  fra  il  quale  e 
la  figura  principale,  avvi  un*  altra  figura 
con  ginocchio  a terra e che  si  abbassa 
rei  so  il  bacino  onde  nrmpìre  il  ua$o  che 
ella  tiene  nella  deiiiia  mano. 

Una  statua  di  IjtciUa,  di  marmo  lune- 
se,  fu  trovata  nel  leriitorio  TuscuUno,  la 
testa  della  quale  fu  scoperta  n^gli  scavi  del- 
le Mendicanti,  presso  il  tempio  della  Pace. 
Questa  bella  testa,  coi  capelli  acconciati 
alia  f‘ggÌ4  delle  immagini  di  f^enere,  fa 
iuseiita  pu  questo  pregevul  torso,  leggia- 
dramente panneggiato.  La  tunica  disposta 
in  sottili  pieghe  non  è impropria  de*  si- 
ninlacri  vestiti  di  quella  Dea;  il  pomo  che 
porta  nella  destra  mano  è puresso  un  sim- 
bolo di  Venere  Vincitrice,  La  detta  sta- 
tua, nell*  invenzione  e nel  panneggiamento, 
h perfettamente  simile  ad  una  Capitnlina 
che  fa  listaiirata  per  una  Musa.  Notabile, 
in  questo  simulacro,  è la  forma  dei  calcei 
che  presentano  il  piede  coperto  di  soltii 
drappo:  questi,  secondo  fìalduino,  furono 
cbiamati  Socci,  « furono  proprj  tanto  dei 
commedianti,  erme  delie  matrone;  quindi 
è avvenuto  che  sì  le  figure  delle  Muse,  co- 
me i ritratti  delle  donne  illustri  ne  sono 
ordinariamente  calzati.  In  questo  marmo  si 
dislingono  eziandio  due  tuniche,  una  este- 
riore seme  maniche , un'  a\w%  interiore  con 
maniche  allacciate  da  bottoncini.  .SifTitto 
abbigliamento  rende  vieppiù  probabile  che 
la  testa  della  statua  sia  stato  il  ritratto  di 
qualche  matrona  , che  per  decenza  non  a- 
vrà  voluto  comparire  con  una  sola  veste 
sottile  e trasparente , come  sovente  usava- 
no le  cortigiane.  — Mus.  Pio  dementino 
VoL  3. 

* Lncit.Lio  , poeta  greco  , del  quale 
trovansì  molti  epigrammi  nell*  antologia. 
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ai  parti  delle  donne,  e alU  nascila  deifiQ- 
ciulli.  Ora  ò desia  Diana,  ed  ora  Giunone. 
Oleno,  antico  poeta  licio  , ne  fa  una  Dea 
particolare  , figliuola  di  Giove  e di  Giuno- 
ne , e madre  di  Cupido.  Il  nome  di  lei  si 
fa  derivare  da  Iaìcus  , bosco  sacro  , o piut- 
tosto da  laix  , perchè  ella  spande  la  luce. 
Nelle  Cerimonie  del  suo  culto  avevano  luo- 
go eziandio  le  ghirlande  e le  corone.  Ura 
veniva  lappresentsta  come  una  matrona  con 
una  tazza  nella  destra  niaiio , ed  una  lancia 
nella  sinUtrs;  ora  veniva  figurata  assisa, 
con  un  fauciullo  Lsciaio  uelu  mano  sini- 
stra, e un  iioie  nella  destra.  Talvolta  le 
era  data  una  corona  di  ditlaroo,  perchè 
qiiest*  erba  era  riputata  favorevole  si  parti. 
Rubens  nella  sua  galleria  1*  ha  dipinta  con 
una  face.  — Enrid,  4*  — Ch'ia.  East. 
26.  Met,  6.  — Cic.  de  nat.  Deorum  a , 
c.  27. 

• Plinio  pretende  che  Lucina  tragga  il 
suo  nome  da  un  albero  chiamato  Loto  , 
che  era  a lei  consacrato,  e che,  a tempo 
dì  questo  autore  » vedevasi  in  Roma  , nel 
cortile  del  tempio  di  questa  Dea.  Non  si 
può  dire,  aggiunge  egli  , quanto  sia  questo 
alb^^ro  più  antico  del  tempio  edificato  lo 
anno  iu  cui  la  città  fu  senza  raagisliato  , 
vale  a dire,  3q6  della  sua  fondazione  ; ma 
egli  è fu«ir  di  dubbio  che  quest*  albero  sa- 
cro non  sia  più  antico  , poiché  Luci/ia  ne 
ha  preso  il  suo  nome. 

Gli  Egizii  incaricarono  Rubaste  delle 
funzioni  attribuite  a Lucina  , alla  quale  i 
Greci  sostituirono  Diana-Ililiia  , o sempli- 
cemente ilitiia  {^V.  questa  parola  ).  J Ro- 
mani crearano  poscia  una  divinità  partico- 
lare per  presiedere  si  parti,  cui  diedero  il 
nome  di  Lucina.  Nulladimenoè  molto  pro- 
babile che  Lucina  non  fosse  cite  il  sopran- 
nome di  una  divinità  g>à  conosciuta  , ma 
soprannome  rebiivo  alle  nuove  sue  fnn- 
ziuni. 

Sovente  dessa  è Diana , come  rilevasi 
da  un*  antica  iscrizione,  raccolta  da  Gru- 
ferò , la  quale  porta:  Diana  Lucina  inwi- 
cta;  ma  più  comunemente  , è desia  Giu- 
none» Terenzio  non  dice  che  Juno  Lu- 
cina . 

All*  istante  in  cui  le  donne  erano  ad- 
dolorate , invocavano  .Luci/iu,  la  quale  por- 
tavasi ad  assisterle , onde  procurar  loro 
un  parlo  felice.  Le  Parche  vi  accorrevano 
aoch*  esse,  ma  soltanto  per  rendersi  padro- 
ne del  destino  del  fanciullo , al  momento 
del  suo  nascere. 

Allorquando  le  donne  erano  nel  parto, 
pregavano  Lucina,  e la  chiamavano  in 
loro  soccorso , a un  di  presso  colle  aegnen- 
ti  formule,  gridando:  Casta, Jaue  Lucina! 
Juno  Lucina  fer  opem , sert/a  me  , obse  • 
ero!  Ma  Ot^idio,  cìae  pub  essere  riguardato 
come  un  gran  aacerdote  p iniziato  nei  più 
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segreti  miueri  dì  Lucina,  o piuttosto  i- 
•trotto  da  lei  stessa^  in&egnb  alle  dooDe,nei 
dolori^  r imporUute  condotta  di  nii  dove- 
vano in  quel  momeulo  far  tuo , allorquando 
disse  loro: 

Ferte  Deae  ilores,  gsudet  florentiV>ns  h^rltis 

Haec  Dea;  de  tenero  cingile  flore  caput. 
Dicite:  Tu  lumen  oobis,  Lucina,  dedisti  : 

Dicile:  Tu  voto  parlurientis  adet. 

Questa  Dea  era  chiamata  Uitiia,  Zigia, 
fatale,  Opigena,OlOnpica  ; e sotto  que- 
st’ultimo nome,  aveva  un  (empio  io  Elide  ^ 
la  cui  sacerdote&sa  era  annua. 

Ldcihia  , soprannome  tono  il  quale  Giu- 
none aveva  un’ara  in  Roma.  Le  ceneri  che 
avanzavano  dopo  i sacrifìzii  , restavano  im- 
mobili » a malgrado  dì  qualunque  evento. 
Le  donne  incinte  vi  prendevano  dell*  in- 
eenso. 

* I.  Lucio',  soldato  romano  ucciso  allo 
assedio  di  Gerusalemme , ricevendo  nelle 
sue  braccia  un  uomo  che  cadeva  dalle  mu- 
ra — lose^. 

* a.  — Fratello  di  Marc*  Antonio. 

* 3.  — Generale  romano,  vincitore  de- 
gli Etruschi. 

* 4*  “ Prossimo  parente  di  Cesare. 

* 5.  — Àmbasciadore  rumano  , ucciso 
dagl’  Illirj. 

* 6.  — Console  romano. 

a Scrittore , chiamato  da  alcuni 

Saturatizio  Apuleio , nacque  in  Affrica 
sui  coiiGni  della  Numidia  ; si  porto  in  A- 
tene  , ove  studiò  la  poesìa  , la  musica  e la 
geometria , e fu  uno  de*  più  ardenti  parti- 
giani di  Platone,  Si  consacrò  egli  alla  ma- 
gia , e dicesì  che  fece  anche  dei  miraco- 
li. Scrisse  io  greco  e in  Ialino  con  eguale 
farìlilò,  ma  nel  suo  stile  scorgesi  molta 
•flVttazione.  Non  abbiamo  che  alcuni  fram- 
menti delle  tue  opere.  Jmcìo  viveva  sot- 
to il  regno  di  Marco- Aurelio. 

* 8.  — Fratello  di  Vitellio. 

* 9 — Figliuolo  d*  Agrippa',  adottalo 
da  Augusto. 

* lo.  — Romano  condannato  a morte 
pe*  suoi  cattivi  costami. 

* li.  — Vero,  imperatore  romano, fi- 
gliuolo di  Elio  e di  Domizia-ÌMrilla , in 
forza  delle  preghiere  di  Adriano  , fu  a- 
dottato  da  Marco  Aurelio  che  gli  d'ede 
in  iaposa  la  pr'^pria  sua  fìglhinla  Lucilla. 
ÌAicio-Vero  ni08*'e  contro  i b:irb»ri  d*  O- 
rìente,  rlpoiiò  ima  vittoria  rostro  i Part»  e 
ottenne  gli  onoiidel  trionfo.  Rivolse  poveia 
le  Mie  armi  contro  i Marcomaunì , ma  in 

spedizione  moii  d*  apoplessia  , all’ e- 
treotannve  anni , • Dell’  ottavo  del 
suo  regno.  Marco- Aurelio , che  lo  aveva  ac- 
compagnato, ne  fece  trasportare  il  corpo 
a Roma,  ove  gli  vennero  rendati  gli  ono- 
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ri  funebri.  Le  dissolutezze  di  Ludo-Ver^ 
formavano  un  aorpiendente  contrasto  colle 
temperanza,  eolia  dolcezza  e colla  popola- 
rità del  suo  collega.  Egli  lasciava  sovente 
la  mensa  di  Marco- Aurelio,  |>er  abitando- 
narsi  , nel  pioprio  palazzo  , ai  piaceri  di 
squisiti  UattanDeuti  con  ballerini,  buffoni  e 
cortigiane.  Tant*  era  la  profusione  di  lui  ^ 
che,  in  un  solo  banchetto  dato  a dodici  con- 
vitati, spese  egli  sei  milioni  di  sesterz].  fDi 
storici  parlano  della  rìJimla  tenerezza  che 
egli  nutriva  pel  suo  cavallo,  del  quale  ave- 
va cura  egli  «te«so  , ahmentaudolo  di  m'an- 
darle e di  uva  in  una  delle  più  belle  sale 
del  suo  palazzo.  Alla  morte  di  lui  , Lucio 
lecegli  innalzare  una  statua  d’oro,  ed  una 
magnilìca  tomba  sul  monte  Vaticano.  Al- 
cuni autori  hanno  sospettato  cb**  Marco^ 
Aurelio  siasi  disfatto  di  Lucio» Vero,  on- 
de liberare  il  mondo  da  un  principe  in- 
sensato e corrotto.  . * • 

Vedoosì  in  Roma  due  staine  di  Lucio-* 
Vero.  La  prima  lo  olfié  nell’età  sna  gio- 
vanile. Se  la  figura  di  questo  imperatore 
non  comparisce  coll*  onore  della  folta 
e ben  cunposia  barba  che  si  vede  in  al- 
tre sue  immagini  * non  si  deve  grà  cre- 
dere che  tal  ritratto  sia  sfato  allora 
espresso  dal  volto  di  Lucia- Vero,  quando 
il  semplice  e volultuovu  Augusto  acconsen- 
tì in  Antiochia  di  radersi  il  mento  per 
compiacere  una  cortigiana.  L*  età  ebe  mo- 
stra in  questa  immagine  è più  giovani- 
le dì  quello  che  fosse  ai  tempi  della  gnerra 
Panica. 

La  statua  è nel  costnitie  eroico,  tutta  nnda 
colia  cUtmide  agli  omeri  e la  spada  n poni- 
zonio  nella  manca  ; a pie  del  tronco,  scol- 
pitovi per  sostegno,  evvi  un  cinto  schiac- 
ciato, come  se  fosse  di  cnojo,  c«»I  su'»  ci- 
miero , arnese  conveniente  all*  abito  del  si- 
mulacro e agli  esercizi  militari  ch«-  il  gio- 
vane V ero  frequentava  con  alacrità  e con 
lode  non  ordinaria. 

Fra  le  immagini  sicara  dì  questo  Cesa- 
re che  ce  lo  mostrano  con  poca  barba,  la 
presente  esprime  un’età  piu  giovanile  di 
ogn’  altra.  Bella  , semplice  e ragionevole  è 
la  composizione  della  figura  ; la  poca  ese- 
cnzi'*ne  della  m''dt‘sinia  può  esser  attribui- 
ta alla  povertà  de*  Coloni  prenestini  che  ne 
erano  possessori , i quali,  non  avendo  mez- 
zi sufìicienti  p-r  pagare  un  ecrellentc  arte- 
fire,  probabilmente  si  coolenlarooo  di  o- 
atentate  la  loro  divozione  ve^so  quel  prin- 
cipeyalmeno  e 'Ila  mole  del  simulacro  (^Mus. 
Pio-Clement.  Voi  3.). 

r.a  seconda  statua  rappresenta  Ludo- 
Vero  in  età  virile.  Che  il  capo  di  quesfo 
imperatore  sia  stato  inserito  su  d*un  lors  * 
forse  non  suo,  ma  al  soggetto  , alla  scultn* 
ra  , alle  dimensioni  convenientissimo , noo 
deve  Sembrar  singolare  , nò  diminiHre  it 
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predio  di  que«o  niJrmo,  Unto  piò  cLe  i»p- 
piimo  aver  gli  «ntlchi  aj  itt.itn  tpcuo  que- 
ll'uso  ^Sust.  iti  Tih.  Clip,  38.  — Diufs. 
Crisost.  nell’orazione  ari  Rhotiios).  Il  lor- 
•o,  lionato  di  lorica  o torace  , fu  scoperto 
• C«lronovo  , e la  testi  era  gii  sopra  no 
busto  moderno  alla  villa  Mattei. 

Tutti  vi  l ieoDoscono  Lucio- f'ero  Barba 
prope  barbarice  promissa  | e,t  fronte  in 
eupercitia  mdductiore  aenerabilit.  L'arma- 
tura è secondo  l*  uso  dei  Romani , de'  qua- 
li era  proprio  alle  statue  degl’  illustri  ca- 

Sitaui  , thoracas  ruìdere  (^Plin.  , H-  N I 
f io):  e bcnclic  tale  non  fosse  il  volut- 
tuoso Lucio- f'ero , p ne,  come  si  è detto 
disopra,  comandò  egli  la  guerra  dei  Parti,  e 
immerso  nel  lusso  di  Da/ite,  die  il  nome 
alle  imprese  delle  romane  legioni , e i li- 
toli di  Medico,  di  Portico  e a Amienia- 
co  ne  riportò. 

Oltre  il  torace,  ha  quesU  statua  la  cla- 
mide sciolta  e rigettata  intieramente  sulla 
spalla  ainistra.  Notabili  veramente  sono  i 
batsi-rilieoi  de’  quali  i arricchito  il  dinao- 
ai  della  corazza.  11  Gorsone  nel  patto  è 
comune  ed  imitato  dall’egida  di  Minerva-, 
singolare  per  altro  è il  rimanente  di  quel- 
1’  ornato.  In  mezzo  evvi  scolpita  la  Fortu- 
na coi  suo  cornucopia  nella  manca  , alata 
c coperta  d’ elmo  , la  quale  regge  una  pal- 
ma siccome  simbolo  della  Fortuna,  cui  da- 
vasi  il  titolo  particolare  di  Forte  , e che 
deve  riguardarsi  come  la  Fortuna  della 
guerra , senza  la  quale  il  valore  riusci- 
va inutile  ed  infelice.  Oai  lati  sono  e- 
spressi  due  trofei  di  barbare  spoglie  , e 
sotto  giace  la  figura  della  vnnquistaU  pro- 
i.vincta.  Le  gambe  e le  braccia  del  simult- 
cro  sono  moderne  : il  destro  braccio  però 
Dell’antico  dovea  sollevarsi,  ed  impugna- 
re la  lancia.  L’  attitudine  della  Kgu- 
ra  sarebbe  stata  allora  più  nobile,  e la  si- 
tuazione (lei  braccio  più  giusta.  — Mas. 
Pio.  Clement.  Fot.  a. 

* la.  — (fiiunio  Bruto),  figliuolo  di  .1/. 
Ginnioo  J urlio  , e di  Tartpània,  seconda 
figlia  di  r.irr/aimo  1’ antico.  Non  potendo  e- 
gli  vendicare  il  padre  ed  il  proprio  fratello  pri- 
ra  'genito  , fatti  perire  da  Tarquinia  il  Su- 
perbo , si  appigliò  al  partilo  di  farsi  crede- 
re insensato.  Qon  questo  strattagemma  sal- 
vò egli  la  propria  vita  , ed  a motivo  della 
apparente  sua  stupidità  gli  venne  dato  il 
nome  di  Bruto.  Allorché  nell’  anno  aog 
Luenesùz  si  uccise  , dopo  l'oltraggio  rice- 
vuto da  Tarquinia  , si  levò  Bruto  improv- 
visamente la  maschera  , e traendo  il  pu- 
gnale ancor  di  sangue  grondante  dal  seno 
delia  vittima , giuro  odio  eterno  alla^  fami- 
glia reale.  Animati  i Romani  daU’  esem- 
pio  di  lui , condannarono  i Tarquinj ^ 
proscrizione,  e l’esercizio  dell’ autorità  al 
Maatoe  adue  coi  ailiaffidarono,  LucioBru- 

Dis.  Mit. 


to  chiamato  al  consolato  feee,giutare  il  pupa- 
li  di  non  riconoscere  giammai  veruli  re.  tyiò 
nonostante  nella  propria  fainiglia  di  lui  tro- 
varonsi  dei  traditori:  i figli  di  Lucio  Bru- 
to cospirarono  a favore  di  Tarquinia.  Es- 
sendo stata  scoperta  la  trama  , luron  cast 
giudicati  , condanoali , e alla  presenza  del 
loro  padre  subirono  la  meritata  pena  di  mor- 
te. Dopo  qualche  tempo  , io  una  batta- 
glia fra  i Rumaui  e le  truppe  di  Tarqni- 
nio  , Arante  , figliuolo  del  Superbo  e Lu- 
cio Bruto  , lauciaronsi  1’  uno  contro  1 altra 
con  tanto  furore , che  nell’  istante  medesi- 
mo si  trafissero  con  un  colpo  di  lancia.  Lu- 
cio Bruto  cidde  morto;  il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato io  Roma  , e ricevuto  come  in  trion- 
fo. Fu  pronunciata  l'  orazione  funebre  alla 
memoria  di  lui , e le  romane  matrone  por- 
Uroiio,  durante  un  anno,  l'abito  di  lutto  per 
la  morte  del  fondatore  della  repubblica. 

— Fior.  1 , e.  9.  — TU.  Liv.  1 . c.  56. 
l.  -X,  e.  t,  ere.  — Diot.  U’Alicar.  4 . 5; 

— iV’ew.  in  At  8 — Eutrnp.  de  larq. 

— Eaeid.  6,  V.  818.  — Plut.  in  Brut, 
et  Lys. 

Una  testa  antica  di  bronzo  et  offre  sotto 
vario  punto  di  vista  il  ritratto  di  quell’  illu- 
stro cittadino,  che  per  la  patria  obbliò  la 
natura.  Quantunque  non  si  abbia  precisa 
certezza  che  questa  lisonomia  appartenga 
a Lucio  Bruto,  pure  è generalmente  adot- 
tata ropinioue  che  dessa  ricordi  quel  distinto 
personaggio,  malgrado  delle  dubbiezze  di 
una  saggia  critica  , può  quel  ritratto  at- 
tribuirsi dunque  a Lucio  Bruto,  se  non 
altro,  come  un  ritratto  di  convenzio- 
ne. Questo  ninouiueiito  trovasi  io  Roma  nel 
palazzo  del  irugi-tralo  della  città,  in  Garn- 
pidoglio.  — F.  Iconogr . Rotn,  di  Ennio 
Quirino  FUtonti  voi.  I.  ..... 

» i3.  — (Mummio  Massimo),  indivi- 
duo dellafamiglia  dei  Mamnij.  insignito  del- 
la dignità  augustale  , che  dai  cittadini  e da- 
gli abitanU  di  Ercolano  aveva  meritato  lo 
onore  di  una  statua  di  bronzo.  Fra  le  molta 
iscrizioni  appartenenti  ai  Alammj , una  ne 
fu  scoperta,  posieriorinente  negli  scavi  di 
Pompeja,  È questa  incisa  a grandi  carat- 
teri intorno  ad  uu  exedra  o banco  di  mar- 
mo fatto  in  semicerchio,  lungo  la  strade 
principale  , e presso  ad  una  porta  della  cit- 
tà onde  ornare  , per  decreto  dei  decurioni, 
il  monumento  sepolcrale  di  Mummia,  pub- 
blica sacerdotessa  del  Municipio.  L’ iscri- 
zioue  è la  seguente  ; 


L . MAMMIO  . MAXIMO 
AVGVSTALl 

MONICIPES  . ET  . INCOLAE 
aere  . CONl.^TO 
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stale.  I ciiUilini  egli  abìuati  Uel 
<c  nicipio,  a spese  couìudì.  » 

Questo  sacerdozio  consacrato  al  culto  di 
Augusto  e ile*  suoi  successori  deificati , era 
t<Da  onoievolc  dìsiin/Joue  avita  ebe  si  ac* 
cordava,  nelle  colonie  e nei  raunicìpj  io« 
innni,  a sei  persone  le  rjUHli  per  questo 
t(tol')  prendevano  posto  imriirdiatauieutc , 
d '>po  i decurioni  o senatori  della  città. 
1/  i<crÌ7.unie  iocisa  sul  piedistallo  delia  sta- 
tua ci  lascia  ìguorsie  ciò  che  aveva  meii- 
t-<ta  a lìJarnmio  questa  onorìfica  distinzio- 
ne A malgrado  di  ul  silenziosi  puòaigo- 
lu^ntare  che  ne  ftsse  stato  giudicato  de- 
^ per  le  spese  da  lui  fatte  onde  ahkelli- 
; * colonia  di  molte  statue  di  bronzo, 
rs’pprcseuianii  le  persone  della  famiglia 
rt:<;nante,  e per  avere  in  tal  modo  racco. 
ni^:.Jata  la  sua  patria  alla  benevolenza  de- 
pr  imperatori;  lochè  prova  che  Lucio 
nniio  avea  ben  meritato  dai  suoi  con- 
c : .l  iioi  per  quel  genere  di  munificenza. 

* I.  Lcgo,  te  dell*  antica  Gaitia. 

* — Città  delle  Gallie . posta  a piè 
Alpi, 

* IxcRETiLE  , presentemente  Libretti  ^ 
mofìtAgna  nel  paese  dei  Sabini,  che  do- 
ro uAva  uu'  amena  valle,  nella  quale  era 
. M'»tv  il  podere  di  Orazio  — Ora%.  i. 
— Oi'id,  17,  V.  I.— CVc.od  Att  7,eio.  li. 

\.  Lucabzia,  una  ilelle  mogli  di  Niima, 
egli  sposò  doM  d*  essere  stalo  eletto 
— Piai,  in  iVu'/t. 

* 2.  — Celebre  dama  romana,  figliuola 
di  ÌAtcrezio  j e moglie  di  Tarnuinio  Col- 
i f^ino.  Le  sue  virtù  e la  sua  (>eilezza  le 
di  ■ nnero  funeste.  Mentre  Tarqumio-ilSu- 
pii'ho  era  occupalo  nell*  assedio  di  Ardea, 
i [>tin?ipi  figliuoli  di  lui , passavano  il  teiii- 
po  in  banchetti  e io  divertimenti. Un gtor* 
})  1 cÌ!«  trovavansi  eglino  a ceoare  presso 
iScslo  TarquìJìio  y insieme  a CollatinOy 
7/n:i;o  di  Lucrezia  y i loro  discor  si  cadde- 
r'»  «ul  merito  delle  donne.  Ciascuno  face- 
vj»  • . •'{  grandi  elogj  della  propria.  Vol- 
1“’'  cnsì  decidere  se  fossero  meritevoli  di 

l«di,  e,  montando  tosto  a cavallo, 
Voi  per  cosi  dire,  a Homa  , onde 

't-icre  le  piincipesse  in  un  tempo  in 
cj:  ,ic.i;  litteiìdevano  i loro  mariti.  Trova 
J ‘.T  mogli  dei  giovani  Tarquinj  io 
fr.-'  -r  ,♦  li-ta  compagnia,  e nei  piaceri, 
t.|p  ;=  f Lucrezia  era  in  una  situazione  as- 
s.-.i  d.vfttsa.  Rinchiusa  nella  propria  casa 
coll?  ‘e  donne,  stava  ella  travagliando 
.dcuui  Lrrri  di  lana  ; quindi  , per 
n u‘  e consenso,  venne  a lei  aggiudica- 
tt  i l V Uoriu.  La  sua  bellezza  e la  sua  vir- 
* d"-:  cono  ne!  cuore  di  Sesto  Tarqui^ 
t d'df  stabile  passione.  Dopo  pochi 
gì  n.  ritornò  egli  a Callszia,  ove  essa  sog* 
ù.Auava;  e dopo  di  avera  ioutilmeote  im« 


piegati  tutti  i ini'zzi  per sedu* la, le  dicbia- 
lò  che,  non  s«do  1*  a\iebbe  tiucidiiia,  uia 
che,  per  farle  pcidere  la  liputazioue  ia- 
sieme  colia  vita,  ucciso  poscia  uno  acliia* 
vu,  lo  avrebbe  pf'sto  uel  suo  letto  al  fianco  di 
Ieri.  La  costanza  di  Lucrezia  uou  potè  resiste- 
te a lauta  iufaiuia.  Aveudo  il  giovane 
principe  soddisfatta  la  propria  passione, 
r.loroò  alla  sua  abitazione  come  in  trion- 
fo. L*  iiidumaiìi,  Lucrezia  iiiaodò  a prega* 
re  il  padre  e il  proprio  luanio  di  portarsi 
tosto  a vederla.  Accoi*sero  eglino  accom- 
pagnali da  Publio  V alerio  e da  Pruto, 
Ap|)ena  li  vide  entrare,  proruppe  ella  in 
diiollissìmn  pianto,  raccontò  loro  1*  «Uen- 
tato  di  Tatquinio , li  supplicò  a trarne 
vendetta  , e s’  immerse  un  pugnale  nel  se- 
no. La  morte  di  lei  fu  causa  d*  una  gran- 
de rivoliiziotie  ; il  corpo  della  virtuoaa 
Lucrezia  fu  esposto  aiU  vista  del  senato. 

J Romani  , Hi  g>à  stanchi  della  tirannia  di 
Parquinio-tLSuperbo  , furono  tanto  irrita- 
ti dell*  alieotato  del  figlio,  che  oe  bao- 
dii’oiio  per  sempre  tutta  la  famiglia.  Bruto 
testimonio  della  tragica  morte  di  Lucrezia, 
accese  1‘ incendio  della  ribellione,  e cou- 
trilniì  a fondare  il  governo  repubblicano 
sulle  mine  della  monarchia  1*  anno  di  Ro- 
ma a44-  — Tit*  Liv.  i,c.  57.  — Dion, 
Hai.  i , c.  i5.  — ' Ovid»  Fast.  a. 

471.  — Fai  Max.  fi,  c.  1.—  Plut. 

•—  August.  de  civ.  Dei  i , c.  19. 

* 1 Lur.RRzio  ( Caro  ) , cavaliere  ro- 
mano di  un*  anitea  famiglia,  fu  uno  dei  piu 
grandi  iUusofi  del  suo  secolo.  Studiò  egli 
in  Atene,  ove  cre.frsi,  che  egli  abbia  avu- 
to per  maestri  Zenone  e Fedro  y i quali 
erano,  a que*  leoipi  , 1*  ornamento  della 
setta  di  Epicw'Oy  alla  quale  Lucrezio  era- 
si  consacrato.  Kglt  ha  composto  ì sei  li- 
bri della  natura  delle  cose,  i soli  che  ci 
restano  di  questo  scriitore,  e nei  quali  spie- 
ga distesamrQte  la  fuitc»  di  Epicuro.  In 
quest*  opera  egli  stabil}  il  principio,  che 
gli  Dei  non  si  danno  pensiero,  e non  si 
immischiano  di  nulla;  egli  si  add>ssa  Io 
impegno  di  spiegare  i fenomeni  della  na- 
tura , e la  formazione  e la  conser  vazione 
del  mondo,  col  solo  molo  degli  atomi  ; e 
dì  confutare  coloro  i quali  riconoscono  per 
prima  causa  la  sapienza  e il  potere  di  una 
divinità.  Questo  poeta  ha  molta  m>hdià  , 
molta  forza,  e molto  genio;  ma  egli  è tan- 
to distante  dalla  dolcezza  e dall*  armonia 
di  Virgilio  y che  si  potrebbe  credere  aver 
egli  vissuto  p.-rr^cchi  secoli  prima  di  lui. 
Lucrezio  morì  Tanno  54  prima  di  G.  G. 
alT  età  di  44  eont , d'  una  fienesia'  cagio- 
natagli, da  quanto  ai  pretende,  dalla  pro- 
pria moglie  , cbiamata  Lucillay  cb*  egli 
perdutamente  amsva.  Ciò  nondimeDO  nella 
sua  malattia  compose  egli  il  suo  poema 
della  natura  delle  cose,  opera  che^  dicesì 
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ft^u  corretta  da  Cictrotu^  dopo  la  morta 
dell*  autore.  ^Patere.  2,c.  Ì6.  — 

iti.  3 , c.  I ; IO,  c,  I. 

* * a.  — ( Quinto  ),  Romano  die  st  die* 
de  U molte,  peicUè  {;)i  abitanti  di  .Sul- 
mona, ove  «oli  (onianHava  la 
ni  tatravansi  inclinili  *{  parlilo  di  Cesarti. 
— Cft^s.  Bei  I,  e.  i«S 

* 3.  — ( Sp.  Trieipino  ),  padre  di  Im- 

crezìut  m iglie  d>  Collalino  , fu  console 
dopo  la  morte  di  Bruto , al  qii«alc  pocn 
fopravviose,  ed  ebbe  pei  «uteess  »re  Orarzo 
Pulvilln,  — * Pit.  Liv.  1 , V.  38.  — 

Pini,  in  Puh 

* 4*  — Intenege  rom.ìno. 

* 5.  — Co  ia-d'^  rmuano. 

* (».  — ( Ostila  ),  cittadino  romano, 
tratto  a morte  da  Silln  p-r  aver  egli  f«uo 
uso  di  brighe  ^nde  ottenere  il  consolalo 
senza  permesso  dì  Ini. 

Lorai!  Dm,  Dei  eh**  presiedevano  al  guada- 
gno. Rad.  Lucrunif  guadagno.-— /.  4> 

* t.  LccRtim,  hgo  d*  Italia,  sulle  coste 
(fella  Campania,  fra  il  promontorio  di  Mis- 
seno,  e la  città  di  Kaja  « di  Fozzuolo,  che 
(licesi  essere  stato  scavato  da  Ercole^  al- 
lorquando traversava  egli  1*  Italia^  traendo 
«eco  i buoi  dì  Gerione. 

Questo  lag)  aveva  com(inìeazi'>na  collo 
Arerno,  mediante  un  canale  che  lece  apri- 
re, L*  anno  di  Roma  717.  Egli 
fece  costruire  nel  medesimi  luogo  un  ma- 
gnilìco  po»to,  chiamato  il  porto  di  Giulio  j 
portus  Julius  f in  onore  di  j4uf*usto , 
che  allora  rhism^vasi  soltanto  Julius  Oc/zi- 
$*ianus  f poiché  l*  adulazione  non  gli  are* 
V»  ancor  decretato  verim  altro  titolo. 

Non  so*.»>  Plinio  e Pompeo  Mela,  ma 
anche  Ormzio  parlano  più  d*  una  volta  del 
l4S(^o  Lttcrino;  ora  egli  vanta  le  ostriche 
di  questo  Ngo  ad  imitazione  de*  suoi  com- 
piirintti  : non  me  Incrina  im*erint  con- 
chylia  ( ori.  li  , i.  5.  ) Difatli  i Roma- 
ni diedero  molto  tempo  (a  preferenza  alle 
ostriche  di  queslo  [-igo;  essi  ne  imbandi- 
vano i hanch»‘l(i  di  nozze  , rtuptiae  vide- 
òant  ( dice  Portone  ) ostreas  lucritias\ 
e le  riguardavano  come  le  più  delicate  ; 

?[nindi  M<tr%iale  diceva  eoncha  Incrini  de- 
icntior  sla(*ni  ; poscia  preferirono  eglino 
quelle  di  Brindisi  t di  Taranto  , final- 
mente non  poterono  pl't  sopportare  se  non 
quelle  dell*  Oceano  allantiro. 

Orazio  f portando  le  sue  rifiesstoni  sul 
progressi  del  lusso,  dice  che  eransi  form-*- 
ci  dei  grandi  viv%i,  e dei  vasti  stagni  nel- 
le rase  di  piacere  , stagni  lalv*  Ita  anche 
di  estensione  miggior  di  quella  del  lago 
Lucrino. 

Undiqne  Latius 
Erientn  i^z'ienfur  Lucrino 
Stagna  la  :u. 

Od.  i5,  L 2. 


Ma  noi  non  possiamo  più  giudicare  del- 
la grandeiu  di  questo  lago,  nè  del  merii.» 
delie  lue  conchiglie,  pcicliè  nel  i63S,  ai 
39  settembre,  il  lago  Jm  tino  fu  quasi  in- 
tieramente riempito;  dopo  diverse  scosse 
di  iremuolo.  la  terra  si  aprì,  gittò  fiaoime 
e pietre  ardenliiu  sì  gran  quaiiliià,  che  nel 
breve  spazio  di  ^4  ored  I fondo  del  Ugo  use) 
un  nuovo  inoote,  chiamato  poscia  iMontc 
nuosfo  di  Cineiache  fu  desciitio  Giulio 
Cesare  Capaccio  nelle  sue  antichità  di 
Fozzuolo  ( Hist.  Puteolana  cap.  20.  ) 

Tutto  ciò  che  timaue  di  questo  antico 
lago,  intorno  al  moute  sul  quale  non  cre- 
sce erba  di  sorta  veruna,  non  è più  che 
una  palude  chiamata  lago  di  Licoin.-^ 
Cic.  ad  j4t.  4,  c.  IO.  — . Strab.  5,  6.  — 
Alela  a,  c.  ^.^Propert,  i,  o i,  li,  v.  io. 

— Geor^.  3,  V,  161. 

* a. — Ciità  della  Puglia. 

Locolasb,  nome  di  un  ilamioe. 

Lccur.Lis  o Lucollbjb,  feste  e giuochi 

pubblici  che  la  proviucia  d'Asia  decretò  a 
Lucio  Luculio  in  memoria  delle  beueCceu- 
ze  di  luì. — Pini,  in  LucuL 

* Questo  geneiale  rumauo,  celebie  pet 
la  sua  eloquenza  , per  le  vittorie  e per  le 
ricchezze,  dopo  di  avere  scaccialo  Miùi- 
date  dal  regno  di  Ponto,  e soggiogate  qua- 
si tutte  quelle  provìncie,  impiegò  p<ico  me- 
no d*  un  anno  nel  riformare  gli  abusi  cbc^ 
dagli  appaltatori  delle  regie  rendite  eranu 
stati  iuirodotli.  Rimediò  egli  a tutti  i d< 
sordioi,  e si  nieiilò  io  tal  guisa  li  stim^ 
di  tutti  gli  sbitanli  di  quelle  provincie,  che 
il)  onore  di  lui  lurono  istituiti  dei  pubbli 
ci  giuochi,  Panno  70  prima  di  G.  C,  i 
quali  furono  chiamati  Luculliani,  e che 
durarono  lungo  tempo  Questi  giuochi,  eoa 
piacer  sempre  nuovo,  ceiebravaosi  ogn*  an 
no;  ma  quegli  abitanti,  vedendo  che  b; 
loro  fortune  erano  quasi  distrutte  dai  re 
golamt'nti  di  Luculio,  recaronsi  a Roma  or  • 
da  macchinare  contro  di  luì,  e coll’oro  h 
coi  raggiri  vi  riuscirono  in  tal  guisa,  rhu 
Luculio  venne  richiamato,  e gii  fu  dato 
ui)  successore,  il  quale  raccolse  gli  alloi  t 
dovuti  alle  di  lui  vittorie. 

* I.  Lcct.LLi-ORTi,  giardini  di  fMcuUoyUi 
poca  distanza  dì  Napoli.  — Tac.  Ann.  it, 
c.  f. 

* 3.  — Casa  di  delizie,  posta  presso  il 
motjie  Miseoo , ove  moii  Tiherto.  — Tac. 

iòitl.  6,  C.  20. 

* I.  Lticdllo  ( L.  Licinnio  ),  romano 
celebre  ptl  suo  Iumo  e pe*  suoi  talenti  mi- 
litari , nacque  verso  P anno  ii5  prima  di 
G.  C.  Nella  prima  sna  gioventù  m distin- 
se egli  co*  suoi  pregressi  nelle  lettere,  e 
specialmente  nell*  eloquenza  e nella  filoso- 
fia. Fece  le  prime  sue  csmpigne  nella  guer- 
ra dei  Marsi , ove  si  acquistò  la  fama  di 
valente  e intrepido  gierriero  ; colla  sua  dol- 
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c«tM  , $ colla  coaUnu  ueir  .untciaia  , ai 
•on<  tlib  egli  la  Hducia  dì  Si//a.  Questa  aU 
leania  riiisd  molto  utile  alla  su»  fortuoa, 
poicliè  fu  successivamente  e questore  io 
/sia,  e pretore  io  Affrica  , ove  per  la  sua 
giuitiaia , per  la  sua  umanità  e modersxioiie 
ai  vide  da  tutti  sommamente  amato.  Chia* 
mato  alla  carica  del  consolato  l'anno  di 
Xoma  €78,  e incaricato  di  continuare  la 
guerra  contro  di  Mitridate  ^ cominciò  < gli 
dal  liberare  il  proprio  collega  Cotta  asse> 
dialo  io  Calcedooia.  Questo  primo  sucers- 
ao  fu  accompa^uaio  da  una  grande  vitlnria 
che  egli  riporto  sulle  sponde  del  Graoico 
ronlra  Alitridattf  e dalla  conquìsia  della 
Bittnia.  Mon  miuori  vantaggi  ottenne  sul 
mare , distruggendo  intieramente  la  flotta 
nemica.  Mitridate  da  tante  e si  considere- 
voli peidite  indebolito,  precipitosamente 
lifuggisfi  alla  corte  di  Tigrane^  suo  suo- 
cero, re  d'Armenia.  LucuUo , ìnfotmato 
delia  fuga  di  lui,  tragitta  subito  l' Eufrate, 
cd  assale  un  niimeioso  esercito  , spedito  da 
Xigntne  io  soccorso  di  Mitriaate.  Secon- 
do Plutarco , il  quale,  senta  dubbio  esa- 
gera , iti  quella  giornata  gli  Armeuì  per- 
«leitero  xoo  mila  pedoni , e 54  mila  ca- 
valieri , L'  armata  romana,  forte  di  aoli 
diciolto  mila  uomini , non  ebbe  che  cento 
aoldatì  uccisi  e cento  feriti.  La  presa  di  Ti- 
granO‘cet1a  e dei  tesori  del  re,  fu  il  frut- 
to di  quella  immortale  vittoria.  L'orgoglio 
c la  severità  di  Lucullo  disgustarono  ciò 
nondimeno  i tuoi  soldati  , e dispisequeru 
a Roma.  Pompeo  fu  eletto  per  succedergli 
nel  comando  dell*  esercito , e prosegnire  la 
guerra  contra  Mitridate.  Il  primo  aliboc- 
camento  di  questi  due  generali , incomin- 
ciato sotto  gli  auspicìi  della  urbanità,  fi- 
ni con  ÌDÌmiciiia  e con  amari  rimproveri. 
ijucullo  partì  per  Roma , ove  sei  cento 
compagni  delle  sue  vittorie  oltennero  dif- 
ficilmente* il  permesso  di  seguirlo.  Fu  egli 
freddamente  accolto  nella  capitale,  e a 
mala  peua  ottenne  gli  onori  del  trionfo,  al 
quale  aveva  i più  giusti  dirilii;  quindi  eoo 
questa  cerimonia  finirono  i giorni  della  sua 
gloria.  Visse  egli  poscia  ritirato , senr.a 
prendere  parte  veruna  nelle  dissensioni  che 
ben  tosto  scoppiarono  in  Roma  , e consa- 
crò il  restii  della  sua  vita  alla  coltura  del- 
le lettere  h ai  legami  dell*  amiciria.  Avcvai 
egli  nel  suo  palazzo  una  ricca  biblioteca  , 
alla  quale  con  piacere  ammetteva  i dotti. 
Sul  finire  della  sua  vita  cadde  egli  in  una 
specie  di  demenza,  e morì  all*  età  di  aes- 
aantasette  a sessantotto  anni.  11  popolo  fa 
sensibile  alla  morte  di  lui  , i suoi  funera- 
li furono  celebrali  con  gran  concorso,  e 
con  dimostrazioni  di  molta  stima,  a segno 
ebe  la  moltitudine  lo  voleva  sepolto  uel 
gran  campo  di  Marta,  Con  molta  diflicol» 
tà  il  Rateilo  di  lui  ottenne  che  fosse  ira- 
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sportalo  nel  lerritorio  di  Tusculo , ove  eri 
•tato  destinato  il  luogo  del  suo  sepolcio» 
Fu  biasimata  la  severità  di  Lucullo^  non 
che  liprovalo  V efleminato  suo  lusso.  Ec- 
cessive ervno  le  spese  dells  sua  tavola;  quin- 
di , essendosi  Cicerone  e Pompeo  portati 
a cenare  con  esso  lui  senza  essere  iuviiati, 
LucuUo  si  contentò  di  dite  ad  uno  schia- 
vo , alla  loro  rreseuza,  ch'egli  avi'ehbt 
cenalo  nella  saia  à*  jfpollo.  ì due  Roma- 
ni, i quali  credevano  di  sorprenderlo,  furo- 
no eglino  stessi  aoipresi  della  magnificen- 
za del  banchetto  eh*  egli  diè  loro.  Lucul- 
lo , a mal  grado  della  sua  severità , era 
rompassionevcle  ed  umano  ; quindi , veden- 
do lira  cìtià  d*  Armenia  ridotta  in  cenere 
da*  siifù  soldati,  tiou  potè  tratleuere  le  la- 
giìme.  Scriveva  egli  egualmente  bene  in 
greco  ed  in  latino;  e compose  in  versi  la 
storia  della  guerra  de'Marsj.  Tali  sono  i 
principali  tratti  del  carattere  di  un  uomo, 
il  qiule  concepì  il  progetto  Jt  conquistare 
la  rarlia,  e che,  durante  quel  tempo, col- 
la sua  giustizia  e moderazione,  destò  Tam- 
mirazione  dei  popoli  d*  Oriente,  e che  a- 
vr*M>e  |>olutn  contrastare  a Cesare  ed  a 
Pompeo  r impero  del  mondo  se  non  aves- 
aa  pieferita  la  dolcezza  della  vita  privata 
alla  procellosa  carriera  dell*  ambizione.  — 
de.  prò  Arch,  l\.quaest.  nc.  3 , c.  r. 
Plut.  in  vit.  — Fior.  3 , 5.  — Strab, 

— Appian.  in  MiUirid. 

* 2.  — Console  spedito  io  Ispagoa. 

* 3.  — Romano  condannato  a morte  da 
Domiziano, 

* 4*  — Fratello  dì  Lucio  Lucullo 
goienente  di  Siila. 

* 5.  — Fretoie  spedito  in  Macedonia.- 

* Lccumohi  , piincipe  o capo  pertico* 
lare  di  ciascun  popf-la  degli  antichi  Etru- 
schi. Siccome  l'Etruria  dividevaKÌ  in  dodi- 
ci popoli  , così  cìaKun  d*  essi  aveva  il  ano 
Lucumone  ; ma  l'un  d’ essi  godeva  un*  au- 
torità maggiore  degli  altri.  1 ptivilegj  distin- 
tivi dei  Lmumoni,  consistevano  nel  sedera 
in  pubblico  in  una  specie  di  cattedra  d'a- 
vorio , nell*  essere  preceduti  da  dodici  lit- 
tori ; nel  portare  una  tunica  di  porpora  , 
ricca  d'oro,  con  uno  scettro,  alla  cui  c- 
stremilà  evavi  un*  aquila. 

Pesto  dice  che  chiamavansi  eziandio  Jm- 
cumonif  certi  pazzi,  i quali,  simili  ai  cat- 
tivi genti,  infestavano  certi  luoghi:  Dicti 
suut  quidam  honnnes  ob  insaniam  , quod 
loca  , ad  quae  venissent , infesta  facerent. 
Era  questa  la  favola  dei  lupi-roanarL 

* Ludi  ( y,  Ginocm  5-  Quesu  parola, 
presso  i Latini , significava  eziandio  una 
scoola  o sala  in  cui  i gladiatori  si  esercita- 
vano sotto  Is  direzione  d*  no  maestro. 

* a.  — Emilit  , scuola  di  gladiatori , e- 
dilìcaia  da  Emilio  Tiepido.  riUort  la  po* 
ne  Dell'oiUva  regione  dì  Roma. 
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* 3.  Dacii  I tcuola  di  gladiAtorì  daci 
c\ie  y fecondo  pittore  e Bujòf  era  ailuau 
nella  tei  za  ragion*. 

* 4* — <^«ALLici»  scuola  di  gladiatori  galli, 
nella  secunda  regigne  di  ma. 

* 5.  — > Magm  , scuola  di  gladiatori  ce* 
lebre  per  la  sua  esiensione  e per  U sua 
nagitincenza  ; secondo  Vittore  e/{n/b,era 
situala  nella  teiza  regione. 

* 6-  — Mattoti»!,  luogo  degli  eseic»- 
sii  della  maltioa  per  la  romana  gioventù 
e pei  gladiatori , posta  nella  seconda  re- 
gione. 

* 7*  •”  LiTTeasPj , la  Brucia  ove  inse- 
gna\asi  a leggete;  ve  n'eiatio  in  Berna 
tanto  pei  maschi  che  per  le  femmine.  Que- 
ste uliimc  vi  erano  condotte  d«lle  loto  nu- 
trici^ come  rilevasi  dalla  storia  di  Vir^ 
ginia  divenuta  oggetto  della  passione  di 
j4ppio:  Decemuiroy  e della  quale  77/o[Z/- 
s'io  (A  3 , c.  44  ) ^icc  , Cum  nutrice  ve- 
nisse in  Forum  namque  ibi  in  lubemis  Ut- 
terarum  ludi  frani. 

* Lodii  y erano  specialmente  cosi  cliia- 
inati  i fancialli  e gli  adolescenti,  i quali, 
armati , ed  elegantemente  vestili  , si  pre- 
sentavano nelle  pompe  del  circo  e dei 
Uatri. 

* Lodio,  pittore  romano.  — Plin, 

Ludlam  , famosa  strega,  il  cui  soggior- 
no viene,  dagli  abitanti  della  contea  di 
Suny,  in  Ingi  iltena,  posto  in  una  ca^e^- 
na  vicina  al  castrilo  di  Farnbam  , e rrno- 
sciiita  nel  paese  sotto  il  nome  di  Pnd- 
lamis  lìoU  f caverna  della  madre  Lud- 
lam. 

La  tradizione  popolare  porta  rbe  questa 
strega  non  era  nel  numero  di  quegli  esse- 
ri malefici  che  occupano  un  distinto  posto 
nella  demoncdngiA;  anzi,  al  contrario  , el* 
'la  faceva  del  bene  a tutti  coloro  che,  in 
una  maniera  eonveniente,  imploravano  il 
•uo  soccorso.  I poveri  abitatori  di  quelle 
vicinanze,  allorquando  mancavano  loro  le 
suppcUeltili  di  cucina  o gli  utensili  del 
lavoro,  non  avevano  se  non  se  a manifestarle 
i loro  bisogni»  che  tosto  la  trovavano  dispo- 
sta a prestar  loro  tutto  ciò  che  poteva  es- 
sere ed  essi  necessario.  L*uomo  che  bra- 
inava  di  avere  uno  di  quegli  strumenti , 
portavasi  a mezza  notte  presso  la  caverna, 
ne  faceva  tre  volte  il  giro  , e poscia  di* 
cea:  « Buona  madre  Ludlam»  abbiate  la 
« bontà  di  mandarmi  quella  o quell’  altra 
c<  cosa  ; vi  prometto  di  restituìrvela  fra  due 
« giorni,  u Fatta  questa  preghiera,  egli  ri- 
tiravasi  ; 1’  iudomani  » di  buon  mattino  , 
ritornava  alla  caverna  , al  cui  ingresso  tro- 
vava la  cosa  domandata.  Coloro  che  invo- 
cavano la  madre  Ludlam  , non  si  mostraro- 
no sempre  tanto  onesti  cime  lei.  Essendosi 
una  volta  portato  alla  caverna  un  contadi* 
no  i pregandola  di  prtstargli  una  grande 
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caldaja  , la  ritenne  più  a lungo  di  quello 
che  avevji  promesso;  quindi  la  madre  Lud- 
Ism  , ofiesa  di  sifiaita  .mancanza  di  esattez- 
za , liciisò  di  ricevere  la  sue  caldaja,  allor- 
quando le  venne  riportata;  e dopo  queir  e- 
poca  si  è ella  vendicata  col  non  prestarsi 
più  mai  a veiuna  domanda. 

* Lt'CEBio,  re  degli  Arverni,  popoli  delle 
Gallie. 

Leene,  re  favoloso  delle  Gallie,  figliuolo 
di  Piarboue  e fondatore  di  Lugdunum,^\t- 
sentementt  Lione. 

* Lucduvesb  Galua  , patte  della  Gal- 
lia,  cosi  chiamata  dalla  città  di  Lione, 
dtimim  » che  ne  era  la  capitale.  Ua  prin- 
cipio chianisvasi  Gallia  Celtica. 

* I.  Lucdopo,  presentenicrte  Tiene, 
città  della  Gallia  Celtica,  posta  al  con- 
fluente  del  Bedano  e della  Senna,  dice- 
ai  che  sia  stata  fondala  da  l^J wuzio  Phmeo 
governatore  della  provincia.  11  suo  nome 
viene  da  Lufdus  » antico  re  delle  Gallie, 
e da  JJuiium  , parola  celtica,  die  significa 
monlagna. Gtc^^err.  i,s'.  t\^.^Strab. 

* ^.—JìatauoTumy  dei  Botavi,  città  si- 
tuala alla  f<  ce  del  Beno,  chiamata  presen- 
temente Leida,  tanto  celebre  per  la  sua 
università. 

* Z.^Convenaivm,  citta  delle  Galiie  ai- 
tuala  a piè  dei  Pirenei. 

Lccotbice,  uno  dei  piincipali  capi  dei 
Bretoni,  latto  piigionieio  dalle  truppe  di 
Giulio  Cescre. 

Lccorb,  Dio  degli  antichi  Iberii,  del 
quale  non  si  conosce  che  il  nome. 

* Muratori  ( Sag,  7.  ) riporta  la  seguen- 
te ìsciizioiie,  trovau  a Osma  iu  ispagna. 
È questa  la  sola  volta,  che  sia  fatta  ineti- 
zioue  delle  divinità  diiamate  Lu^oves  « 
del  colle (^ìum  sutorum 
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Lvgobbb  ( Mit  .Amerio.  ),  uccello  del 
Brasile,  il  cui  funebre  grido  non  si  fa  sen- 
tire che  in  tempo  di  notte,  la  qual  cosa 
lo  ha  fatto  rispeture  dagli  abitanti  del 
Brasile,  i quali  sono  persuasi  che  questo 
uccello  sia  incaricato  di  portar  loro  delle 
nuove  del  morti.  Lety , viaggiatore  fran- 
cese, racconta  che,  traversando  un  vi  11»5- 
gio,  quegli  abitanti  fuiono  scandalizzati, 
per  aver  egli  riso  dell*  aUenzione  eoo  cui 
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ftAvan  etfct  ascolundo  il  grido  di  quest'uc- 
cello. c<  Taci,  gli  disse  aspramente  un  eec- 
<c  chio,  non  ci  impedire  di  ascoltare  le 
« nuove  che  ci  veugono  annunciate  per 
« parte  dei  nostri  antenati.» 

* LacntRi  ( abiti)  , sorta  di  vestiti  de- 
stinati mJ  esprimere  il  lutto  , e dei  quali 
Ovidio  disse  : 

Sarge,  age,  da  Lacrymas  \ lugubriaqiie  iodue, 
iiec  me 

lu  deploratiim  sub  ioauìa  tartara  mìue. 

Mei  11,  p. 

Anche  Seneca  (^ad  Jielu.  c.  i6.  ) disse: 
JS'ostit  quasdain,  quae  amitsis  filiis  im- 
posiia  la^nhria  nunquam  e.ruerunt., 

Ln-iw  ( Mit,  Ohin.  )y passaporto.  E desso 
Un  foglio  grande  stampato,  Qelr  angolo  del 
quale  è segiHta  T impronta  dei  bou^i.  Nel 
ceutro  evvi  la  figura  del  Dio  Fo,  circonda* 
la  da  un  gran  numero  di  circoli  russi. 
Questo  foglio,  chiuso  in  uoa  scatola  sug- 
gellata dai  bonzi,  vieo  portato  nei  funera* 
li  dei  parenti.  £ egli  una  specie  di  passa- 
porto pel  viaggio  da  questo  all'  altro  mon- 
do. Questo  prezioso  tesoro  non  si  ottiene 
se  non  se  a forzi  di  danaro,  ma  a nessu- 
no dispiacevane  la  spesa,  poiché  era  riguar- 
dato come  un  pegno  di  futura  felicità. 

Lori  ( Mit.  Ind.  ) ( Iconol.  ) , presso  i 
Gentil  era  la  Dea  dei  grani,  rappresentata 
nelìe  pagode,  coronata  di  spiche,  non  che 
circondata  da  una  pianta  la  quale  pro  duce 
un  frutto,  che  passa  per  le  mani  di  lei,  e 
la  cui  radice  sta  sotto  a*  suoi  piedi.  Questa 
Dea,  come  pure  tutte  le  superiori  divinità 
dei  Gentil,  è circondata  da  no  serpente. 
Quei  popoli  celebrano  due  feste  io  onore 
di  Luki,  la  prima  delle  quali  cade  nel  pri- 
mo giovedì  del  mese  di  dicembre  in  cui 
fanno  il  nuovo  ricolto;  ringraziano  questa 
benefica  Dea  di  tutti  ì baoi,  che,  durante 
r anno,  han  essi  ricevuto:  passano  il  gior- 
no io  digiuno  e in  preghiera,  e a purincar- 
si  nel  Gauge,  la  notte  nei  banchetti  e nel- 
le allegrezze.  La  seconda  festa  ha  luogo 
nell'  ultimo  giorno  di  dicembre,  io  coi  a- 
cJorano  di  nuovo  la  Dea,  nella  medesima 
testé  mentovata  maniera,  ad  eccezione  del 
digiuno.  In  questo  giorno,  ciascuno,  secon- 
da le  proprie  facoltà,  distribuisce  del  pace 
ai  poveri. 

Lucaf  {Mit.  Rthb.)  , ghirlande  e maz- 
Cetti  di  mirto,  di  salice,  di  palma,  con  cui 
gli  adornano  le  loro  sinagoghe  nella 

festa  dei  tabernacoli. 

Lumaca,  era  il  simbolo  della  voluttà  e 
della  lubricità,  siccome  quella  /che  riuni- 
sce i due  sessi. 

* Sopra  ona  corniola  di  Stosefi  si  vede 
ana  lumaca^  la  cui  figura  attesta  la  lubri- 
cità della  celebre  Messatina  Baudelot , 
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nel  1708,  pubblicò  una  pietra  il  cui 
getto  era  analogo  a questo,  e dove  si  ve- 
deva la  stessa  imperatrice  assisa  sopra  una 
Lunifca, 

Fulvio  IrpinOf  abitante  di  Tarquiniunt^ 
poco  prime  della  guerra  civile  di  Pompen 
inventò  l'erte  d‘  ingrasserò  le  lumache  per 
la  cucina,  nutrendole  dì  farina  impastata  con 
vino  cot'n  e stroppo.  Questa  miniera  di  »- 
]iiiì**ntarie,  le  rendeva  di  una  Straordinaria 
grosse/z».  — P/irt  9,  56. 

* LuMB8RiTA!ff,  popoli  dì  Spagna,  la  cui 
città  porta  ancora  lo  stesso  nome. 

1.  Luna,  la  più  grande  divinità  del  pa- 
ganesimo dopo  il  .Sole.  Macrobio  preteode 
altresi  che  tutte  le  divinità  si  possano  ri  - 
ferire  a questi  due  astri.  Esiodo  {Ttot;.  ) 
la  fa  figliuola  di  Iperione  e di  Tea.  Pinda^ 
ro  la  chiama  occhio  della  notte,  e Orazio 
ref^ina  del  silenzio.  XJan  parte  degli  Orien- 
tali, l'onorarooo  sotto  il  titol<>  di  Urania; 
dessa  è 1*  Iside  degli  Egizii,  T Aslarle  dei 
Feotcii,  la  Meni  e la  regina  del  cielo  de- 
gli Kbrei,  la  Militta  dei  Persiani,  1*  Aliiat 
degli  Arabi,  la  Selene  dei  Greci,  e la  Dia- 
na, la  Venere,  la  Giunone  dei  Romani. 
Cesare  non  dà  ai  popoli  del  Nord,  e agli 
antichi  Geniiani,  verun'altra  divinità,  fiiot- 
chè  il  Fuoco,  il  Sole  e la  Luna.  Il  culto 
di  quest*  ultima  superò!  confini  dell*  Ocea- 
no germanico,  e passò  nella  Sassonia,  nella 
Gran-Bietagna  e nelle  Gallie,  ove  la  Luna 
aveva  un  oracolo,  servilo  dalle  Druidesse, 
nell'  isola  di  Sain  sulle  coste  meridionali 
della  Bassa-Bretagna.  Le  mighe  di  Tessa- 
glia dicevano  di  avere  un  giao  commercio 
colla  Luna,  e vantavansi  di  poterla  libera- 
re, coi  loro  incantesimi,  dal  drago  che  la 
voleva  divorare  , loché  facrvast  collo  stre- 
pilo di  calderoni,  allorquando  era  dessa  e- 
clissala:  oppure  di  farla,  a loro  piacere,  di- 
scendere sulla  terra. L*  Idea  che  quest’  astro 
potesse  essere  abitato,  ha  dato  luogo  a pa- 
recchie ingegnose  finzioni.  Tali  sono  i vt^^g- 
gi  di  Luciano  e di  Cyrano  di  Bergrrac^ 
e specialmente  la  favola  dell*  Ariosto , il 
quale  pone  nella  Luna  un  vasto  magazzi- 
no di  ampolle  colle  rispettive  bullette,  nel- 
le quali  è rinchiuso  il  buon  senso  di  ogni 
individuo.— Afe/».  deW Accadem.  delle  iscr 
t I,  3,  4,  9»  Ùjaba. 

* Gli  Egizti  davano  alla  Luna  due  ses- 
si ; come  astro,  era  di  sesso  femtnino;  co- 
me essere  mistico,  era  un  Dio.  Ricevendo 
le  influenze  del  Sole,  era  dessa  passiva  o 
di  genere  femioino;  ma  rimandando  quel- 
le sulla  terra,  la  Luna  agiva,  ed  era  perciò 
una  divinità  di  genere  mascolino.  La  Lu» 
na  ed  il  Sole  erano  i principali  oggetti 
del  culto  degli  Egizii,  i quali  diedero  alla 
prima  il  nome  di  Io,  poscia  ó*  Iside»  e so- 
vente di  regina  del  cielo.  Questo  nopolo 
attribuiva  alla  Luna  uds  graude  ìnRuaoza 
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siìU«  generazione , salta  consenvzìooe  e 
suir  accrescioienlo  tU  tutti  gU  esseri  sul)* 
luuarì*  e questa  opinione  si  sparse  presso 
tutti  ^li  alili  popoli  deiranticnità. 

i^uest*  astro,  secondo  gli  Kgizii,  aveva  e- 
ziaudio  particolare  iniìuenza  sul  Nilo;  era 
dcssa  che  lo  faceva  gonfiare,  e specialmeu* 
te  Delia  priua  fase  di  lei. Ella  esercitava 
un  sovrano  impero  sui  venti.  I suoi  nómi 
Ciiiiibiavano  secondo  le  fasi;  quindi  noma* 
vasi  /Juòas/ep  allorquando  era  nuova  ; e 
h'uios  q-iando  era  piena.  C/ieremonUf  sacei* 
dote  Flgizio  ( in  Porphyrii  epistola  ad 
Anebouem , praemissa  laniblicho  de  mi* 
steriis,  p.  7,  ecc.  ) dice  espressamente  che 
ristoria  d' Iside  c d*  Osiridey  e che  tutte 
le  favole  sacerdotali  deir  Egitto  si  riièri* 
SCODO  alla  Luna  crescente,  allo  scemamen* 
tu  dì  lei  e ai  corso  del  Sole. 

Gli  Egizii,  e dopo  questi,  tutti  gli  anti- 
chi, credevano  che  la /.urici  attingesse  acque 
selvagge,  e di  quelle  si  alituentasse  ; quin* 
di  le  altribuivAno  delle  umide  influenze, 
come  la  produzione  della  rugiada , e dei 
nuovi  frulli.  I suoi  influssi  acquistavano 
maggior  energia  a misura  che  essa  avvici* 
travasi  al  suo  pieno.  Veniva  accusata  di  ca* 
gionare  la  follia , senza  dubbio  a motivo 
delle  vicissitudini  delle  sue  fasi. 

Macrohio , come  dì  volo  dice  anche 
il  francese  compilatore,  assicura  che  tulle 
le  divinità  dei  Pagani  potevano  riferiisi  a 
questi  due  astri  ; poiché  pi*e8so  la  maggior 
parte  dei  popoli  della  terra,  furon  essi  i 
primi  oggetti  dell'  idolatiia. 

Colpiti  gli  nomini  dalla  grandezza  di 
questi  due  globi  luminohi,  i qusli  cou  tan- 
to splendore  e laola  regolarità,  sopra  tutti 
gli  altri  hrilfavauo  , fàcilmente  si  persua- 
dellero  che  fusstio  eglino  i padroni  del 
mondo,  e i primi  Dei  che  lo  governavano; 
li  colettero  eziandio  animati  ; e sicccme 
li  vedevano  sempre  gli  stessi,  e senza  alte- 
razione veruna,  li  giudicarono  immutabili 
ed  eterni. 

Da  queirislante  cominciarono  a prostrarsi 
dinanzi  ad  essi,  a edilìcsr  loro  dei  templi 
scoperti,  e a uibuiar  loro  mille  omaggi  per 
renderli  favorevoli. 

Ala  la  LunOt  siccome  quella  che  appa- 
riva soltanto  in  tt-nipo  di  notte,  ispirò  ne- 
gli uomini  più  trnia  e spavento,  e le  sue 
influenze  furono  esirrmamcnte  temute;  dal 
che  venoero  gli  incantesimi  dei  magi  di 
Tessaglia,  quelli  delle  donne  di  Crotona,  i 
sortilegi,  e tante  altre  superstizioni  che  nsn 
sono  ancora  scomparse  dal  nostro  emisfero. 
Ir  una  parola,  non  vi  fu  che  un  piccolo 
ijumero  di  Greci  e di  Romani  filosofi,  i ona- 
Jì  riguardassero  la  Luna  come  un  semplice 
pianeta,  e,  per  servirci  delle  espressioni  di 
AnissamandrOf  come  an  fuoco  rinchiuso 


nella  concavità  di  un  gl- ho,  diciannove 
volte  più  grande  della  terra,  ed  ove,  dice* 
vao  essi,  sono  ricevute  le  auime  meno  leg* 
giere  di  quelle  degli  uomini  perfetti,  eolie 
esse  abitano  le  valli  d*  £x«iie,  sino  a che, 
sciolte  da  quel  vapore  che  le  imprigionava, 
giuugon  esse  finalmente  al  celeste  soggiorno. 

( R2it.  Veru\f.  ).  1 Peruviani  riguardava- 
no la  Luna  come  sorella  e moglie  del  So- 
le, e come  madre  del  loro  Incas;  la  chia- 
mavano madre  uniuenale  di  tutte  le  cose, 
e avevano  per  essa  la  più  gran  venera- 
zione. Ciò  nondimeno  non  le  avevano  eretti 
dt  i templi , nè  offerti  dei  Sacrtfiziì.  Pre- 
tendevano eziandio  che  le  macchie  nere  le 
quali  scorgonsi  nella  Luna  , fossero  state 
latte  da  un  volpe  divenuto  amante  di  lei, 
e che , essendo  salito  al  cielo , si  stretta- 
mente  P abbracciò,  che,  a foiza  di  strin- 
gerla , le  fece  quelle  macclue. 

( Mit.  Mus.  ).  Tutti  i Alusulmani  han- 
no una  grande  venerazione  per  la  Luna; 
aU’appaiiie  di  lei,  non  mancano  giammai 
di  salutarla , dì  presentarle  le  loio  borse 
aperte,  e di  piegaila  di  far  si  che  in  quel- 
le si  moliiplìchioo  le  specie,  a misura  che 
ella  andrà  crescendo. 

( A/il.  Ind.  ).  La  Luna  è la  dìvioìtà 
dei  Nicobaiiiti,  abitanti  di  Gia\a,da  quan- 
to riferiscono  i missionari  1. 

Desiderosi  mai  sempre  di  citare  i sogget- 
ti che  furono  trattali  dai  più  rinomati  pen- 
nelli, non  p^’ssianio  astenerci  dai  far  menzio- 
ne della  bellissima  dipioluia  rappreseutarite 
la  Luna,  che  dall' arco  ch'eSsa  tiene  nella 
manca  , dalla  faretra  e dalie  frecce  sem- 
bra essere  la  Diana  dei  Romani.  Essa,  sul 
notturno  suo  carro  tirato  da  due  Ninfe  so- 
pra un  gruppo  di  nubi  , addila  loro  colle 
destra  mano  il  cammino  che  debbono  per- 
correte nrlPeUreo  calle.  Il  fecondissimo 
genio  dell*  immortale  Rojaello  diè  vita  a 
questo  lavoro , cui  baste  il  nome  di  tanto 
autoie  a farne  maggiore  e più  sicuro  elogio. 

u.  — Città  marittima  d'Elruiia,  1 cui 
abitanti  erano  molto  dediti  alla  scìt^nza  au- 
gurale. — Plin.  14,  c.  16.  — Mela  a, 

c.  4- 

* Questa  città  è celebre  eziandio  per  le 
sue  petriere  di  maimo  bianco  le  qusli  sino 
aTempi  degli  imperatori  romani  sommmi* 
stiarun  abbondante  materia  per  le  statue  e 
pei  vasi , pf'ichè  trovasi  sDinToa  tahularii 
MARMoRUM  LUpESR'M,  solo  ispettore  de' uuir^ 
mi  di  Luna»  Questi  marmi,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  marmi  di  Carrara , e 
presso  gli  amichi  molto  stimati , sono  ^di 
un  bianco  purissimo,  mollo  unito  e di  fi- 
nissimo grano  , e se  ne  trovano  ancora  molti 
in  Italia.  Questo  marmo  è più  duro  di 
tutte  le  altre  specie  di  msrmo  bisneo  ed 
è eziaudio  più  iraspaieotc-  Alcuni  autori 
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^’tiinno  eoofiito  col  luiraio  di  Paro;  lui 
quest* ultimo  non  ha  uo  t\  forte,  e 

non  è bianco  come  il  marini  di  Carrara | 
quantunque  sìa  più  risplendente. 

CuiTBDi  ( fconol.  )»  *11  secondo  giorno 
delta  settimani,  il  quale  > nei  minutnsnti, 
viene  rappresentato  sotto  la  figura  di  una 
Diana  Luna,  che  porta  sul  capo  la  mezsaluna. 

I.  Lojio  ( !Hit.  S’:and.  ) , migo,  artista, 
• fabbro  celebre  di  L'^cMin  Può  essere 
riguardato  come  il  Vulcano  del  Nord. 

3.  — Dio  che  era  la  stessa  cosa  che  la 
Luna.  In  molte  lingue  d'Oiieute,  la  Luoa 
ha  uo  nome  mascolino,  o anche  i due  ge- 
neri; d'onle  venne  cWe  gli  utii  ne  hanno 
fatto  un  Dìo',  gli  altri  una  O^a  , eH  alcuni 
una  divinità  erm  ifrid’ti.  O lesto  Dio,  che 
òlra^otie  chiama  era  specialmente 

adorato  a Cure,  nella  Mesopotamia.  Gli 
uomini  sacriticavangli  in  abito  di  donna,  e 
le  donne  vestite  da  uomo.  Spcu'ziano  rife- 
risce, che  coloro,  i quali  chiamano  la  L ina 
con  nome  femmininr»,  e chs  la  riguardano 
come  una  donna,  sono  soggetti  alle  donne, 
e da  queste  dominati,  e che  per  lo  contra- 
rio, quelli  che  la  credono  un  maschio, 
hanno  sempre  l*  impero  sullo  loro  donne  , 
e nulla  debbono  temere  dille  toro  insidie. 
c«  Di  ciò  viene  , aggiunge  egli , che  i Gre- 
ce ci  e gli  Bgìzii  , benché  chiamiuo  la  Luna 
« con  nome  femminino  , pure  nei  loro  mi- 
« steri  ne  parlano  come  dì  un  Dio  ma- 
c<  schio . o Parecchi  mouuinenti  ci  hanno 
conservata  U figura  del  Dio  Luno.  Le  me- 
daj*lie  dì  Caria,  di«  Frigia,  di  Pisidia  , lo 
offrono  sotto  le  forme  dì  un  giovinetto, 
con  berretto  armeno  sul  capo,  mezzaluna 
sul  djrso  , che  tiene  dalla  ma  io  destra  una 
briglia,  dills  sinistra  una  fiaccola,  ed  ha 
un  gallo  sotta  i piedi.  Aveva  egli  il  ber- 
retto frigio,  perchè  gli  abitanti  della  Fri- 
gia, i quali  erano  stati  i primi  sd  tnima- 
ginarsi  di  deificare  il  mese  , vollero  assi- 
curarsi la  gloria  dell*  invenzione  , colla 
mezzaluna,  per  indicare  la  loro  dipendenza 
dalla  Luna.  Noi  citeremo  eziandio  una  pietra 
incisa  del  gabinetto  imperiale,  ove  si  vede 
questo  Dio  tu  abito  frigio,  con  un’asta  alla 
mano,  sìmbolo  del  suo  potere,  e un  pic- 
cola monte  nell’ altra:  sta  perchè  il  Dio 
Ludo  scompare  dai  nostri  occhi  dietro  i 
monti , sia  perchè  le  astronomiche  osserva- 
zioni hanno  seniore  luogo  sulle  alture 

Ment.  drll‘ a^cad.  deW  l^criz.  t.  i8.  ). 
H sig.  le  Blond,  nella  tua  spiegazione  del- 
le pietre  incìse  , pretende  per  altro  che  re- 
sistenza del  Dio  Ludo  , il  quale  non  è che 
il  Dio  iffie/t , sìa  un  errore  di  Sparziaao. 

Lupi  ( Iconol.  ),  nutrice  di  Remo,  e di 
Romslo.  Sopra  le  medaglia  romane,  una 
lupa  che  allatta  due  piccoli  fanciulli  è il 
simbolo  dell’ origine  di  Roma.  Gli  antichi 
hanno  rappretentato  il  Tevere  eoo  uoi  lupe 


aocaiito  ( Taveae  ).  M dii  moniinaenil 
antichi  rappresentano  la  lupa  che  aiUtu 
Remo  e Romolo,  e specialmente  una  pietra 
incisa  pubblicata  da  La  Classe.  Presau  a 
lei  ai  vede  la  figura  di  Roma  ed  il  pastoie 
Pauitolo.  Dessi  è coricata  a piè  dìel  lino 
Ruminale.  La  lupa  era  non  solo  il  simbolo 
di  Roma,  ma  eziandio  delle  colonia  roma- 
ne che  avevano  fatto  coniare  l*  effigie  di 
lei  sulle  loro  m mete.  La  Lupa  vieo  data 
per  attributo  all*  Avarìzia , ed  è altresì  ri- 
guardata come  il  simbolo  di  una  donna 
impudica. 

Óna  me  lagtìa  ed  un  basso  rilievo  rap- 
presentano ambedue  la  nutrice  dei  fonda- 
tori di  Roma.  La  primi  giac-ote  sotto  il 
ileo  ruminale  era  il  simbolo  della  colonia 
dei  soldati  dell*  X(  legione  sttbiliia  in  Af« 
frica,  come  esprimono  le  viciue  alle 

insegne  della  medesima,  cosi  interpreUio 
Legione  XI,  C/uu/ùz,  Pia,  Felice. 

L’ Affrica  è ind  caia  dal  busto  dì  una 
donna  coperta  il  capo  da  un  muso  di  ele- 
fante. Lo  scorpione  che  le  slà  vicino  si- 
gniffea  il  calore  del  suo  climi.  Più  sotto 
vedasi  il  ÌVi/u,  simbolo  dell*  Egitto , eoa 
braììcht  di  cancro  sulla  froote , c dall’al- 
tra parte  la  Spagna  figurata  col  busto  di 
una  donna  cinta  il  capo  di  turrita  corona. 
Di  sopra  avvi  una  folgore,  « a basso  ua 
trofeo  militare.  Il  coniglio,  che  nella  Spa- 
gna copiosammte  maUìplicavasi,  giace  qual 
simbolo  appiè  del  trofeo.  Le  lettere  Q.  C. 
T.  T.  Q.  sono  forse  le  iniziali  dei  nomi 
del  Pretore,  del  legalo  di  Spagna,  d*  Af- 
frica , e 'li  quella  legione.  — F,  Gorx  , 
Antio.  Eirusc.  urb.  1,  Vi,  5. 

La  seconda  figura  è tratta  dal  Museo  Pio 
Clementi  no,  e rappresenta  la  lupa  che  al- 
latta Romolo  e Remo  nrllo  speco  del  mon- 
te palatino,  chìamito  Lupercale.  Due  pasto- 
ri col  galero  io  capo  stanno  attoniti  a con- 
teraoUr  lo  spettacolo.  Le  gambe  che  ve- 
donsi  a sinistra  indicano  che  quivi  era  im- 
presso il  Genio  di  storte,  'mutilato  dal 
tempi. 

LofAiTTo  ( Mil.  Ind  ),  nome  che  gU 
abitanti  del  Pegù  danno  al  serpente  che  se- 
dasse la  prima  donna.  MemlezPinto  dice, 
che  questi  popoli  hanno  una  tradizione  di- 
•tintissimi  della  caduta  del  primo  uomo. 

Lorsaca^  Dea  invocata  dai  pastori  roma* 
ai  contro  i lupi. 

Lo?Bac4ta  , grotta  a piè  del  monte  Pa- 
latino, ove  Romilo  e Remo  erano  stat  i 
allattali  da  una  lupa.  Servio  crede  che 
quella  grotta  fosse  cosi  chiamata,  perchè 
era  consacrata  a Pane  , Dio  di  Arcadia  , al 
quale  lo  era  etianJio  il  mante  Liceo}  che 
Èvandro,  arcade,  essendo  venuto  in  Ita- 
lia, nella  stessa  guisa  dedicò  un  luogo  al 
Dio  della  proprii  pitria,  e lo  chiamb  Ltt- 
percale.  — ÒAd.  Futi,  2., 
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LcpiftCiti  I feste  iostitaite  • Rome  ia  Unto  si  gioTeoi , ancora  iraberbi , di  cer^ 
Oaore  di  Faoe.  Secoodo  0vidio , esse  ce>  rerr  per  le  strade  ìasieine  ti  Luperci  colfa 
lebrtT.<n9Ì  il  (erto  giorno  dopo  gridi  di  sferu  io  mano.  Le  lupercali  si  sostennero 
feliiirajo.  f^alerio^lnussima  pretende  che  sino  alla  Gne  del  V secolo.  — Eneid.  8, 
queste  lupercali  non  aMnano  avuto  princi*  Lupiaci,  sacerdoti  nteposti  al  culto  par- 
pio cli<i  sotto  Remo  e Romolo,  ad  insinua-  ticclare  di  Paue , e che  celebr^Tano  U lu- 
iLooe  del  pastore  Faustolo.  Essi  offrirono  percali.  La  loro  istiliizionr  era  attribuita 
an  a^criGcio  , immolarono  delle  capre,  e a Romolo  , il  quale  fu  il  primo  ad  erige- 
fecero  poscia  un  convito  ove  i pastori,  ri-  re  i Luperci  iu  collegi,  e volle  che  le  pel- 
•caldaù  dal  vino  , ai  divisero  in  due  Irup-  li  delle  vittime  immolate  servishero  loro 
pe  , e , ciutisi  delle  pelli  degl*  immolali  a.  di  cinture,  tirano  essi  divisi  io  due  colle- 
nimslt  , andavano  quk  e là  gli  uni  cogli  gi , i Quintiliani  e i Psbj  « onde  per|>e* 
altri  acherzando.  Ma  Giustino  ( /.  4^  « c.  tuare  la  memoria  di  un  Quintllìo  e di  uo 
1.  ) e Servio  t con  più  ragiime , pretendo-  Fabio,  l'un  de*  quali  diresi  fosse  capo 
no,  che  Rom«lo  altro  noo  abbia  fatto  se  del  partito  di  Homilo  , e l'altro  dì  qnel- 
non  se  dare  una  forma  più  decente  e rego-  lo  di  Remo.  Fra  le  molte  cerimonie  del 
lare  alte  grossolane  istitutioni  d*  Evandro,  loro  cullo,  eravi  quella  in  cui  bisognava 
In  memoria  di  queste  feste,  alcuoi  giova-  che  due  giovani  di  nobile  famiglia  simet- 
ni  correvano  aftalto  ignudi  , tenendo  da  tessero  a ridere  agangherataroeote , allor- 
Uiia  mano  i coltelli  di  cui  ai  erano  aervili  quaodo  l’uno  dei  Luperci  toccava  loro  la 
per  immolare  le  capre,  dall’ altra  delle  fronte  con  un  coltello  insanguinato,  e che 
aferse,  con  le  quali  percuotevano  tutti  co-  l'altro  1* asciugava  loro  con  lana  inzuppata 
loro  che  incontravano.  L'opinione  dalle  sei  latte.  Cesare  agginnse  , oppure  da*suoi 
donne,  che  quelle  percosse  contribnissaro  amici  lasciò  creare  to  onore  di  lui  un  tcr- 
alla  loro  feconditi  o al  loro  felice  pirto,  zo  collegio,  chiamalo  de’Giulj  ; e Sveto~ 
faceva  sì  \ che  lungi  dall' evitarne  l’ locoo-  nio  dice  che  questo  tratto  lo  rendette  odio- 
tro , lesse  avvicinavansi  loro  per  ricevere  so  non  meno  delle  sue  cerimonie  , le  qua- 
dei  colpi  ai  quali  attribuivauo  una  sì  gran-  li  erano  divenute  il  trastullo  del  basso  po- 
de  virtù.  OWdio  riferisca  l'origine  di  que-  polo.  Questo  sacerd  izio  non  era  a Roma 
et*  uso.  Sotto  il  regno  di  Romolo,  le  don*  m molto  onore;  e Cicerone  tratta  il  cor- 
na diveonero  aterili , e andarono  a prò-  po  dei  Luperci  come  un*  agreste  società  an- 
atrarsi nel  bosco  sacro  di  Giunone,  onde  tenore  a qualunque  civiltà,  e rimprovera 
disarmare  il  rigore  della  Dea.  L'oracolo  a Marc-Antouio  d'aver  disonorato  il  con* 
rispose  che  elleno  dovevano  attendere  dai  solato  , col  salire  alla  tribuna  profumato 
caproni  il  ritorno  della  loro  fecondità,  di  essenze,  e il  corpo  cinto  di  otta  pelle 
L'Augure,  uomo  di  spirito,  interpreto  di  agnello  per  vilmente  corteggiare  T am- 
quest’ oracolo , 'saeriGcando  una  capra,  e bizioue  di  Cesare.^  Niewport,  Cast,  dei 
facendo  tagliare  la  pelle  a strisce , con  coi  Rom. 

.ordinò  di  sferzare  Iv donne,  le  quali  ritor-  * Sopra  una  calceJonia  della  colleziona 
narooo  tosto  feconde.  L' uso  di  correr  nudi  di  Stosch  t si  vede  una  Ggure  iguuda,  rit* 
ai  ò stabilito  , o perchè  il  Dio  Pane  è sem-  ta  in  piedi,  con  una  specie  di  larga  cintura 
pre  così  rappreseotato , o perchè  un  giorno  di  pelle  di  qualche  animale , legata  intor- 
IO  cui  Remo  e Romolo  celebrarono  questa  no  al  corpo;  egli  è un  uomo  robusto  che, 
festa  , alcuoi  masoadìeri  approfittarono  del-  avendo  un  tirso  appoggiato  contro  la  spal- 
la circostanza  per  rapire  le  loro  mandre.  la , con  ambe  le  mani  sì  pone  uoa  ma- 
1 due  fratelli  e la  gioventù  da  cni  erano  achert. 

circondati,  deposero  i loro  abiti  onde  me-  Questa  Ggura,  che  può  dirsi  di  una  am- 
glio  raggiungere  i ladri  « ai  quali  tolsero  il  mirabile  incisione,  fu  pubblicata  da  Fico^ 
Douioo.  Gw^to  ne  dà  eziandio  un'altra  toni,  al  quale  allora  apparteneva,  e che, 
ragione.  Onfale , che  viaggiava  con  Ercole,  morendo , oe  fece  dono  al  barone  di 
si  divertì  una  sera  a cangiar  d'abito  con  Stosch.  Detsa  è stata  eziandio  pubblicata 

?ueireroe.  Il  Dio  Fauno,  amante  di  On-  da  GrauelU  (Pier.  me.  t.  XXlX). 

ale,  fu  quindi  il  giuoco  di  siffatto  cangia-  a da  batter  (Pic^iVic.  tav.  XXI)  ; ma  il 
mento,  prese  in  orror  gli  abiti  che  lo  ave-  disegno  di  questi  autori  non  currisponde 
▼ano  ingannato,  e volle  che  i suoi  sacar-  alla  pietra;  quella  di  NaiUr  ciò  noodt* 
doti  più  non  no  portsssero  durante  la  ce-  meno  è commendevole  , in  quanto  che  o- 
rimonia  del  loro  culto.  SacriGcavasi  un  gli  mostra  la  profondità  dell’  incisione, 
cane  , o perchè  è egli  nemico  del  lupo  , La  figura  rappresenta  , senza  dubbio  , 
del  quale  celebravansi  le  beneficenze  , o un  lupercali  , vale  a dire  , I*  uno  di  qnei 
peroh^  in  fquel  giorno  ti  cani  divenivano  sacerooti  di  Pane  ( Fai.  Mas.  l.  3 ; cap. 
molto  incomodi  a coloro  che  correvano  a,  n.  9)  i quali  correvano  nudi  rer  le  stia- 
per  le  * strade  ignudi.  Arg  iato  pose  di  de , e non  avevano  che  le  partì  nata  ali 
nuovo  in  vigore  ootal  festa,  e proibì  sol-  coperte  di  pelli  degli  agnelli  che  avevan 

Diz.  Mxt.  i6/f 
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cui  iramoUli  » Pane.  I rili  delle  feste  di 
Pane  non  ersoo  molto  diversi  da  quelli 
delle  feste  di  Bacco  ; e auesu  erano  ce- 
lebrate con  divertimenti  ai  teatro  ; le  fe- 
ste di  Pane  si  distinguevano  fors’ anche 
per  gli  spettacoli , ai  quali  la  maschera  po- 
trebbe far  allusione  , poiché  , nou  leggesi 
che  i aacerdoti  del  Lupercali  corresaero 
maacherati  ; ma  il  ailenzio  degli  antichi  non 
rende  impossibile  la  nostra  aupposiaione. 

I.  Lopbsco.  — V.  Liceo  4- 

* a. — Grammatico  che  viveva  aotto  lo 
impero  di  Gallieno.  Lasciò  egli  delle  ope- 
re , che  da  alcuni  furano  a quelle  di  Ero- 
diano  preferite, 

* 3.—  Soprannome  della  famiglia  Gallia. 

* Lopia , presentemente  Lippe , città  di 
Germania  posta  tulle  sponde  ai  una  piccola 
riviera  del  medesimo  nome  , la  quale  mette 
foce  nel  Reno.  — Toc.  An.  i . 

* Lombo  (semente  di').  A’  tempi  di  Ga- 
leno, si  faceva  sovente  uso  dei  grani  di  lu- 
pino per  la  tavola , uso  che  presentemente 
si  è quasi  perduto.  Allorquando  i lupini 
sono  macerati  nell’  acqua  calda  , pei  do- 
no il  sapore  amaro , e divengono  di  un 
gatto  piacevole  ; gli  antichi  li  mangiavano 
cotti  con  semplice  talamoja,  oppure  con  sa- 
lamoja  ed  acato  , e anche  conditi  soltan- 
to con  un  po’  di  asle.  Plinio  riferisce  che 
Protogene,  travagliando  il  suo  capo-lavo- 
ro , cioè  il  quadro  di  Jalìso  o Giolito , 
per  amor  del  quale,  Demetrio  lialasciò 
poscia  di  prendere  Rodi,  non  volle  per 
lungo  tempo  nutrirti  fuorché  di  lupini  sem- 
plicemente preparati , per  timore  che  altre 
vivande  non  gli  rendessero  meno  liberi  i 
sensi. 

I commedianti  e i giuocatori  di  Ruma,  in- 
vece di  danaro,  aervivansi  talvolta  dei  lu- 
pini, ai  quali  imprimevano  un  certo  mar- 
chio per  ovviare  a qualunque  baratteria. 
Questa  fiata  moneta  aveva  corso  fra  loro 
onde  rappresentare  un  certo  valore , e non 
era  ammessa  che  nella  loro  compagnia.  Da 
ciò  venne  che  Grazio  ( ep.  1,1-  i ) dice 
che  un  uomo  sensato  conosce  la  differenu 
che  esiste  fra  il  danaro  e i lupini. 

Nec  tamen  ignorat  quid  dislent  aera  lupi- 
nia, 

A questo  proposito  evvi  un  pasto  assai 
faceto  nella  scena  seconda  dell’  atto  3.  del 
Paenulus  di  Plauto. 

AGA,  Agite  , inspicite , auram  est. 

COL.  Projeeto  , Spectatores,  comicum; 
macerato  hoc  pingues  Jiunt  auro  in  bar- 
haria  boves. 

Da  una  legge  di  Gtusfintarto  (f.  \.  Cod. 
tit.  de  Aleatqribus)  sembra  che  i ginoca- 
turi  di  sovente  facessero  uso  dei  lupini  in 
vece  di  danaro  , nella  stessa  guisa  che  noi 


o6)  LUP. 

« ci  senriimo  òt\  brtncoli  o gettoni,  a Se 
« gualcano  p dice  la  legge  , ha  perduto  al 
(c  giuoco  dei  lupini  o altre  marche  , cu- 
ce fui  che  iTrà  guadagnato  non  potrà  farac- 
c<  ne  pagare  il  valore.  » 

Si  ignora  d*onde  preciiamente  venga  la 
orìgine  di  lupino  , ma  non  potendo  trarla 
dalla  parola  greca  KuTn  tristezza  , poiché 
gli  aotichi  Greci  non  fanno  meuzione  di 
questo  legume  p che  era  conosciuto  soltan- 
to in  Italia  , convien  credere  piottosto  che 
Virgilio , a motivo  dell*  amiro  suo  aapo- 
re  dia  al  lupino  raggiunto  di  triste.  Que- 
sto difetto  , come  abhiamo  testé  osservato, 
correggevasi , facendone  cuocere  i grani  in 
acqua  Dollente , che  poscia  gittavasi  , in* 
di  ai  asciugavano  bene  » e si  preparavano 
per  manciarlì. 

**  1.  Lupo  (/cono/.  )i  animale  consi' 
crato  a Marte.  Presso  gli  Egizii  era  un 
geroglifico.  G>avien  nulUdimeno  eccettua- 
re i Licopolitani  , i quali  lo  tenevano  in 
gran  venerazione^  perchè  Osiride  si  era 
sovente  trasformalo  io  l{»po  Licopoli- 
ta)  Era  eziandio  uno  dei  segni  militari 
dei  Romani,  e come  tale  trovasi  sopra  la 
colonna  trajsna.  V»  Ascaob  ^ Gian  , 
Lic&ohb. 

Pausania  riferisce  il  motivo  per  cui  il 
lupo  era  consacrato  ed  Apollo  y nei  ae- 
giienlj  termini./ c<  Eravi  , die*  egli  y pres- 
« so  il  grand*  altare  di  Apollo  a Delfo,  un 
c<  lupo  di  bronzo  , il  quale  era  un*  offerta 
cc  fatta  da  quegli  abitanti  medesimi.  Dice- 
c(  ti  che  uno  scellerato  » dopo  d*  aver  ru- 
c(  bato  il  danaro  del  tempio , andò  a na- 
c<  scendersi  nel  più  recondito  luogo  del 
(c  monte  Parnaso;  essendosi  ivi  addormen- 
cc  tato,  un si  lanciò  sovr'esso,  e lo  poso 
c<  in  brsui.  Questo  medesimo  Itipo  entrava 
u ogni  sera  in  città,  e la  faceva  risuonare 
u de*  suoi  urli  ; gli  abitanti  credettero  di 
cc  scorgere  in  ciò  qualche  cosa  di  soprau- 
c(  naturale  ; quindi  seguirono  il  lupo  , e 
cc  ritrovarouo  il  danaro  sacro  , che  tu  tosto 
cc  riportato  nel  tempio,  io  memoria  di  que- 
c<  sto  avvenimento  fecero  fare  nn  lupo  di 
c(  bronzo  per  consacrarlo  al  Dio  di  Gel- 
ee fo.  u 

^ Eliano  dà  un*  altra  ragione  di  questa 
attribuzione  del  lupo  al  iSo/e  o ad  Apol- 
lo , dicendo  egli  , che  Latona  si  era  irne* 
formata  in  lupa^  onde  sgravarsi  in  sicuro 
di  Apollo  di  Diana. 

Presso  i l^omani  , 1*  apparizione  di  un 
lupo  che  trriverss  il  cammino , era , pel 
viaggiatori , di  cattivissimo  augurio.  — O- 
razio  (f.  3 , od  3^.)  lo  dice  ne*  aegueuù 
versi. 

Impios  parrae  recinentis  omen 
Ducit  y aut  praegnans  canisysut  ab  agro. 
Rava  decurrens  lupa  Lanuvioo  « 

Foetaque  vulpes* 
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letta  Ji  un  lupo  , tecoodo  Caper,  e-  rìuime  ; nel  terso , quelli  che  sono  stati 
ra  il  simbulo  del  tempo  passato  e del  io>  pescali  alla  foce  jdei  fiumi,  e fa  esiandio 
le  ai  tramonto.  ^ minor  conto  di  quelli  che  sono  stati  tiOTsti 

Sopra  molli  monumenti  si  vede  questo  nell' alveo  stesso  dei  fiumi,  perchè  vi  bau» 
animale  rappresentato  come  custode  ; per  no  vissuto  di  fangosi  alimenti , come  pure 
esempio,  sopra  un  rilievo , nel  museo  Bor*  di  piccoli  pesci,  ancb*  essi  nutriti  nel  fan« 
giuria  , ove  egli  è posto  presso  uu  tiara:  e go.  Sembra  ciò  uondimcno  che  questi  ul- 
più  sovente  ancora  sopra  alcuni  sarcofa-  timi  lusingassero  maggiormente  il  gusto  dei 
gi,  cou  UDO  stendardo  sui  merli  di  nu  mu.  Romani;  poiché,  da  quanto  riferisce  Pli^ 
ro.  Quest'uso  primitivo  che  facevasi  del  nio  ( naU  l,  9,  C.  54*  ),i  migliori 
lupo  , ha  fatto  nascere  t’  idea  d*  una  divi>  lupi-marini  erano  quelli  che  pescavanii  nel 
ni  là  tutelare,  perciò  sotto  questo  rapporto  Tevere  fra  i ponti:  i piu  sensuali  fra  quel« 
lo  vediamo^  con  Oro  e eoo  Arpocrau,  la  nazione , vantavansi  eziandio  di  rlconO" 
Questa  idea  di  un  Dio  tutelare  sembra  scere  dal  sapore , se  un  lupo-marino  era 

f lassata  dall'  Egitto  presso  ì Greci , i qua>  stato  pescato  in  allo  mare  o alla  foce  del 
i,  cume  ognun  sa,  avevano  un  Apollo  Li-  Tebro,  0 fra  i ponti^  come  rilevasi  da  nn 
cio\  ma  questi  non  ti  contentarono  della  passo  della  seconda  satira  ( /.  3.)  d*  Ora- 
idea  oi'igiuaria,  e fecero  ben  tosto  à*  A-  zio,  ove  il  poeta,  sotto  la  persona  di  nn 
pollo  un  licoiono  , vale  a dire  il  Sola , certo  Ofillo,  si  fa  beffe  di  questo  preteso 
thè  uccide  la  Notte,  o il  crepuscolo  ; discernimento  dei  fiooiani  dei  suo  tempo.  1 
poiché  viene  riguardata  come  arbitraria  la  li  lupo-marino,  da  quanto  dice  JV^iìlu* 
opinione  che  il  lupo  fosse  consacrato  al  ghby , giunge  talvolta  a una  ragguardevo* 
Sole  a cagione  della  penetrante  sua  vista,  le  grossezza,  poiché  ne  sono  stati  veduti 
Appena  4^uesta  opinione  fu  adottata,  i Gre-  a'cuui  della  lunghezza  fin  di  quattro  pie- 
ci c gli  Egitii  principalmente  , in  tempi  di  e mezzo.  La  forma  di  questo  peace  • 
piò  moderni  , fecero  ogni  sforzo  per  viep*  molto  somigliante  a quella  del  taiamone 
più  trovare  dei  traiti  somiglianti  fra  il  So-  o della  trota,  il  auo  edotte  è di  nn  ciXe- 
le  e il  lupo;  e terminarono  finitluienie  col  atro  nericcio  sol  dorso,  il  quale,  al  diso- 
riferire  al  Sole  tutte  le  qualìià  degli  ani-  pra  delle  lince  laterali,  è marcato  da  mol- 
mali.  Fer  questa  ragione  , sopra  una  me-  ti  punti  neri. 

daglia  di  Trajano  sì  vede  uii  Arpocrate  * 5.  — ^Generale  dell'  imperatore  Se~ 
sopra  un  lupo,  per  indicate  il  rapido  cor-  vero, 

so  del  iole  sopra  la  terra.  — Mem.  della  * Ò.  — Governatore  della  gran  Bre- 
Accad.  delle  isct  it.  t.  9.  lagna. 

3.  — Marsaro.  Nell*  opinione  del  popo-  * 7*  " Questore  sotto  il  regno  di  Ti- 
lo  delle  campagne  , era  questi  uno  spirito  òerio. 

maleGco  assai  pericoloso , oppure  uno  sire-  * 8.  ^ Poeta  comico  di  Sicilia',  il 
goue  travestito  da  lupo,  che , duvaute  la  Quale  compose  nn  poema  sopra  il  ritorno 
notte,  corre  pei  campi.  di  Menelao  e di  Èlerut  a Sparta,  dopo 

Questa  follia  sussisteva  ancora  in  Francia  la  ruina  di  Troja,  — Ovid,  ex*  Pont. 
verso  il  fine  del  secolo  XVI.  Era  eziandio  4 f V* 

il  nome  di  un  Iblleiio , particolare  alla  cit-  * 9.  — ( P.  Rut.  ) , generale  romano, 
tà  di  Blois,  del  qu^le  le  nutrici  servivansi  che,  avendo  assalili  i In  a rsi , sebbene  gli 
per  far  paura  ai  fanciulli.  — Fedi  Li-  auspicìi  gli  fossero  contrarii,  fu  vinto  cd 
CAHTaoro.  ucciso  nel  combattimento;  perciò  fu  trai- 

* 3.  — Cerviero.  Plinio  ( 8,  19,  33.  ) tato  d'  empio  c di  sacrilego  , — Oraz, 
dice,  che  Pompeo  fu  il  primo  a mostrare  1 , sai.  i.  a,  88. 

negli  anfiteatri  un  lupo-cert^iero  condotto  * i.  Luaco  , tribuno  dal  popolo.  — Cic. 
dalle  GalUe;  egli  aggiunge  che  questo  ani-  ad  Alt, 

male  portava  il  soprannome  di  Cervarius,  * a,  ^ Soprannome  della  famiglia  Au- 
si motivo  delle  macchie  del  suo  pelo  che  fìdia-,  egli  indicava  un  pappacchione,  lec- 

lo  rendevano  somigliante  ai  cerbiatti.  cardo  e un  dissipatore. 

* 4‘  “ Mari»o.  Gli  antichi  avevano  da-  LusciviA.  — F*  Eoo», 
to  a questo  pesce  il  nome  di  lupo  iu  forza  * LcsaivO,  re  di  un  cantone  della  Spa- 
della sua  voracità  ; poiché  la  carne  era  uno  gna. 

degli  alimenti  a lui  piu  cari;  ina  , secondo  * Lirsao  OcRSi , illusire  senatore  ro- 

jFillughhy , nel  giuaizio  che  essi  portava-  mano.  — Cic.  prò  Roto. 

no  di  questo  pesce,  consuliavan  essi  pini-  * Losco  ( Aufidio  ),  pretore  della  eit- 
tustn  la  loro  sensualità,  che  la  loro  sanità,  tà  di  Fondi  posto  in  ridicolo  da  Orazio* 
Questo  autore,  ai  pesci  di  questa  specie,  — Oraz.  i.  sai.  5,  t/.  34* 
preierisce  quelli  che  sono  stati  presi  in  alto  Losia  , che  si  bagna  ( Rad.  Luii‘i,  la- 
mare  ; c pone  nel  secondo  rango  quelli  che  vare  ) , soprannome  di  CV^e^c  che  ta  tU 
luniio  il  loro  soggiorno  nelle  paludi  ma-  lusione  all*  avveuiura  di  lei  l'eoo  Feituno, 
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•l?orquandO)  nascostali  fia  ie  cavalle  di 
Odco  f lu  da  questo  L)io  sorpresa.  Preteo- 
tesi  cbe  da  prioripia,  fiii-iosa  di  silfstta 
vioteua»  f siasi  poscia  raddolcita  , e tro« 
vrasae  piacere  a bagoarsi  nel  Ladoue.  — 
Paus, 

* I.  Lesto  , fiume  d*  Arcadia.  — Paus. 

* X — Giovane  soldato  rotuano,  il  qua» 
le  uccise  il  nipote  di  Mario , che  voleva 
fargli  un*  ìudegua  violenta.  — Plul.  in 
Mar. 

* 3.  — Geta  , prefetto  delle  coorti  pre- 
Coriaoc  sotto  il  regno  di  CVuuifio.  ^ a ac. 
Ann.  Il , c.  3i. 

* 4-  — Quieto^  illustre  generale  che 
atrvì  sotto  jrojano. 

* LcsiTAMij  popoli  della  Spagon. 

* Lositahu^  legione  della  bpagna^del» 
la  quale  gli  antichi  non  hanno,  in  precisa 
maniera,  deieroiinato  il  aito  e l*  estenaio* 
ne.  Sembra  cbe  questa  provincia  si  esteu» 
desse  dal  Tago  sino  al  mare  di  Caotabria, 
ed  abbracciaste  lutto  il  paese,  pi  esente- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Porlo* 
gallo.  La  J^usitania  era  abitata  da  popoli 
bellicosi  y i quali  con  coraggio  resiateitero 
ai  Komani.  DolabcUa  incontrò  molta  dif- 
ficoltà a vincerli;  nè  furono  essi  intera* 
mente  soggiogali  che  verso  V anno  99  pri- 
ma di  G.  C.  Grossolani  e selvaggi,  essi 
non  vivevano  quasi  che  di  rapina;  aveva- 
no il  costume  di  esporre  i loro  malati  aul- 
la  pubbliche  vie,  acciò  approfittassero  dei 
lumi  dei  passeggieri.  Eran  eglino  solini, 
• non  nulrivan»!  che  di  una  sola  vivanda; 
arano  d*  ordinario  vestiti  di  nero,  e li- 
acaldavansi  con  pietre  dal  fuocu  arroven- 
ule.  — Straò.  3.  — Msla  a , c.  6 ; 

3 , 0.  1.  — TU,  Liv,  ai,  c,  43  ; f-  a7i 
a.  ao. 

Luso , uno  dei  luogotenenti  dì  Bacco , 
cbe  pretendesi  abbia  dato  il  suo  nome  alla 
Liisitania,  presentenienle  Portogallo. 

* Lcsuin,  popoli  di  Spagna,  cbe  abita- 
vano nelle  vicinante  dell*  Ebro. 

* Lvsoaii,  luoghi  particolari  che  gl*  im- 
peratori facevano  costruire  nel  recinto  dei 
loro  palazzi,  oppure  ben  vicino  a quelli, 
per  darsi  il  divertimento  dei  giiiocfii,  dei 
combattiiueotì  di  gladiatori  o di  l^stie 
feroci,  fuori  della  nioliitudine,  e,  p*r  coti 
dire,  nella  propria  casa. 

Lampridioy  nella  vita  di  Eliogahaloy 
/a  mentioue  dei  lusorii  che  gli  imperato- 
li avevano  in  Homa.  Domiziano  na  ave- 
va uno  ad  Alba,  del  qual#  parla  Giopc- 
naie  ( sai.  4*  09*  ) ^ amico 

Scoliaste.  Latanzio  pai  la  di  quello  di 
f^aler io- Massimo  t nel  quale  egli  trovava 
piacere  a fate  sbranare  gli  nomini  da  fu- 
liosi  orsi.  A Orstantinopoli  eranvi  due  fu- 
Aorii,  1*  uno  nella  XI V regione,  e Pai- 
IO  nalla  prima,  presso  il  gran  palatto. 


Questi  lusorii  eiaoo  diminutivi  dei  veri 
anfiteatri,  assai  piu  piccoli  e di  minore  spe- 
sa, ma  deslinali  agli  usi  medesimi:  forae 
I anno  essi  somministrato  il  modello  del- 
le piccula  arane,  la  cui  memoria  si  e ia 
un  gran  numero  di  città  ^nservata. 

Lusscria  ( Jconnl.  ).  È desia  una  don- 
na lascivanienle  vestita,  che  ha  la  fronte 
spatiosa,  la  lesta  aPa,  le  gote  rosse  ed 
infiammate^  la  bocca  socchiusa,  e Ì labbri 
vermigli.  Ella  respira  appena^*  i suoi  occhi 
sano  umidi  e sciolinanti;!  piu  ordiosriì  at- 
tributi di  lei  SODO,  una  lupa  , un  satiro  , 
una  pernice,  dei  conigli,  perchè,  dicesi  , 
cbe  il  mascliio  di  questi  animali  uccide 
sovente  i piccoli  appena  nati  , per  alloa- 
tanarne  la  femmina.  A questi  emblemi  ^ 
Ripa  aggiunge  uno  scorpione  t un  ceppo 
dì  vite. 

LcsTATivs&ts,  giuochi  di  cui  parla  Cice- 
rone nel  suo  Bruto , c.  36. 

1.  Lostsali  (^giorno  ),  giorno  in  cui  i 
fanciulli,  appena  nati,  ricevevano  il  loro 
nome  , e la  cerimonia  della  Iure  lustratie- 
ne.  La  maggior  parte  de|(li  autoii  asaieiira- 
no  cbe  pei  maschi,  il  giorno  lustiale  ere 
il  nono  dopo  la  loro  nascita,  e per  le  fam- 
mine  1*  ottavo.  Altri  pretendono  che  fosse 
il  quinto  , senza  veruna  distinzione  dì  sesso; 
ed  altri  stabiliscono  cbe  il  giorno  lustrale 
era  1*  ultimo  giorno  della  settimana  in  cui 
era  ntio  il  faecinllo.  Comuoqiit  siasi  la  co- 
sa , questa  cerimonia  pratìcavasi  nel  modo 
seguente.  Le  puerpere,  dope  di  essersi 
purificate,  lavandosi  le  mani,  facevano  tre 
volle  il  giro  de)  fncolajo  col  fanciullo  nelle 
loro  braccia,  la  qual  cosa  da  una  parte  iu- 
dicava  r entrata  del  fanciullo  nella  fami- 
glia, e,  dall'  altra  , che  egli  era  posto  sotto 
la  protezione  degli  Dei  della  casa , alla 
quale  il  focolajo  serviva  di  altare  ; poscia 
gittavausi  aicnne  gocce  d*  acqua  sul  fanciul- 
lo in  modo  di  aspersione.  Nello  stesso  gior- 
no celebravasi  un  bsncbeUo  con  grandi  di- 
mostrazioni di  giojt , e ricevevanst  i d>  ni 
degli  amici  per  sifiaita  occasione:  se  il  fan- 
ciullo era  maschio  , la  porta  dell*  abitazio- 
ne era  coronata  di  una  ghirlanda  d*  ulivo  ; 
se  era  una  femmina , la  porta  era  ornata  di 
matasse  di  lana  , simbolo  del  lavoro  dì  cui 
deve  occuparsi  il  bel  tesso. 

1.  — {acqua  ).  Oltre  Tubo  di  lavarsi 
con  quest'acqua,  prima  d'entrare  ne* tem- 
pli , eravi  quello  dì  aspei^ersene  rsiandio 
air uscire  dalle  case,  nei  viaggi  ed  auebe 
nelle  strade.  Nelle  feste  di  Bacco  portavasi 
un*  ampolla  piena  di  acqua  lustrale.  I vasi 
che  contenevano  quest* acqua,  chianiavansi 
Aqcimiivaru.  L*u»o  dell'acqua  lustrale  era 
conosciuto  anche  presso  gli  Egizii  , gli  E- 
trusci,  gli  Ebrei,  e presso  quasi  tutte  le  na- 
zioni deir  antichità.  — Vedi  Acqua  lu- 
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^ Aggiaogeremo  toltauto,  cbe  fra  i Greci 
ripuuvabi  aconounicaio  colui  ^ il  ^nale  era 
privato  deir  acqua  lustrale.  Perciò  ( nella 
arena  prima  dell*  aito  aecomlo , io  A'o- 
Jocle  ) , Edipo  proibitce  espremamente  di 
iar  parie  di  queftt’«cqu<«  ail*at»aasino  di  Lajo. 

LiSTaALi,  feste  che  si  celebraraDo  io 
Ruma  ogni  cinque  anni,  d*  onde  venne  lo 
uso  dì  c>*ntMre  coi  lustri.  Quindi  nei  mo* 
luimenti  aniichi  un  censore  roniano  vien 
rappresentato  con  un  piciolo  vaso  pieno  di 
acqua  lustrale  io  una  mano  , e un  ramo 
d'  ulivo  nell*  altra.  Questa  ceiirnooia  aveva 
luogo  dopo  la  rorniizinne  dei  catasto  e 
la  ripartitione  delie  imposte. 

**  Lostsaziori  , ceiinionie  religiose  fre* 
queoti  presto  i Greci  e i R«>manì,  colle  quali 
purificavano  le  città,  i campi,  gli  amieoli, 
le  case  , le  armate  , i fanciulli  , le  per> 
acne  contaminate,  o da  qualche  delitto,  o 
dall*  ispe2i>^oe  di  un  cadnvere  , o da  qual* 
che  alfa  impurità.  Le  lustrmioni  si  tace* 
vano  d'ordinario  per  mez7X>  di  aspersioni, 
di  processioni , di  sacrificit  d'  espiazione. 
Le  lustrazioni^  piopriamenie  delle,  face* 
vanti  io  tre  diÓerenli  maniere  ; o col  fuo- 
co, collo  zolfo  accaso  e coi  piofumi,  o con 
r acqua  che  spargevssi  , oppure  coll*  aria 
cbe  agitavasi  intorno  alta  cosa  che  volcvasi 
purificare. 

Le  lustrazioni  erano  o pubbliche  o par- 
ticolari. j.e  prime  si  facevano  a riguardo 
di  un  luogo  pubblico,  come  di  una  città, 
di  un  letupio,  di  un*  armata  , di  un  cam- 
po. Coiiducevasi  tre  volte  la  villinia  intor- 
no alla  città,  al  fmpio,  al  campo,  e si 
bruciavano  dei  prefumi  nel  lucgo  del  sa- 
critìcio.  Le  lustrazioni  particolari  pratica* 
vansi  per  l'espiazione  di  un  uomo,  per  la 
purifjCMzione  di  una  casa  , di  una  mandra  ; 

tutti  questi  riguardi  eranvi  dalle /usira- 
«ioni  delle  quali  non  si  poteva  dispensarsi 
come  quella  di  un  campo,  di  un*  armata, 
delle  persone  in  certe  congiunture,  e delle 
«ase  in  tempo  di  pestilenza  , ecc.  Ve  o*  e- 
rano  delle  altre  che  si  adempivano  per  un 
oemplice  spirito  di  divozione.  PicgU  armi- 
lostri  , cbe  erano  riguardati  come  le  più 
celebri  lustrazioni  pubbliche,  lutto  il  po- 
^lo  si  radunava  in  armi , nel  campo  di 
Marte  ; ciò  cbiamavasi  condere  lustrum , e 
il  sacrifizio  appellavssi  suoi^taurilia , per- 
chè le  vittime  erano  una  troja,  un  agnel* 
lo  ed  uo  toro.  Questa  cerimonia  del  lustro 
Lacevasi  ogni  cinque  anni  , ma  sovente 
veniva  diOerita  spf'rìalmente  allorquando 
era  sopraggiunto  qualche  infortunio  alla  re- 
pubblica , come  ne  lo  liferisce  Tito  Livio: 
Eo  anno  , die*  egli,  lustrum  propter  Capi- 
tolium  Captum  et  consulem  cccisum,  con- 
di religiosum  fuit.  In  quell'anno  i Roma- 
ni ebbero  scrupolo  di  tcimioare  il  lustro, 
a cagione  della  presa  del  Campidoglio  e 


della  morte  di  uno  dei  loro  consoli,  — 

Lustro, 

Gli  aniicbi  Macedoni  puri  Beavano  ogni 
anno  il  loro  re,  la  famiglia  reale  , e tutta 
1*  armata  con  una  specie  Oi  lustrazione  che  ' 
essi  facevano  nel  loro  mese  santo.  Letinp- 
pe  radunavansi  in  una  pianura,  e si  divi* 
devano  in  due  corpi,  i quali , dopo  alcu- 
ne evoluzioni , 1*  un  rallio  si  atticcavauo, 
ed  imitavano  un  vero  c<  mhattimi^nio. 

Presso  i Romani,  nelle  lustrazioni  àeWe 
mandre , il  pastore  aspergeva  una  scelta 
parte  del  suo  armento  con  dell’ acqua,  bru- 
ciava della  sabina,  del  lauro  e dello  zolfo, 
faceva  tre  volte  il  giro  del  suo  parco  o 
delTovile,  e ofTiiva  poscia  in  sacrifizio  al- 
la Dea  Pale  del  latte,  del  vino  cotto,  una 
focaccia  e del  maglio. 

Riguardo  alle  caie  particolari , eravi  il 
costume  dì  purificarle  con  acqua  « con  pro- 
fumi, composti  di  lauro  , di  ginepro,  di 
ulivo  , di  sabina  e d’  altre  piante  simili. 

Se  vi  si  aggiugnea  il  sacrifìcio  di  qualche 
vittima , ci'  ordinario  era  fatto  con  uo  por- 
co da  latte. 

Le  lustrazioni  che  irapìegavansi  per  le  per- 
sone, erano  propriamente  chiamate  ci^insio- 
ni  f e la  vittima  appcllavaai  Ilostia  piacu^ 
larit  — Espiaziosi. 

Eravi  eziandio  una  Specie  ài  lustrazione, 
o di  espiazione  pei  fanciulli,  appena  nati, 
che  pralicavasi  in  un  certo  giorno,  e dava- 
ai  a questo  giorno  il  nenie  di  Lustricus 
dies.  — y^.  Lustrali  ( giorno  ).—  Questa 
lustrazione  vieo  rappresentata  in  una  ma- 
niera singolare , sopra  nn  raro  medaglione 
di  Lucilla,  moglie  dell*  imperadore  Lucio 
f^ero.  Ella  stessa  è ritta  in  piedi,  tenendo 
nn  ramo  di  lauro  ; una  saceidotessa  genu- 
flessa, posta  al  disopra  di  lei  sulla  sponda 
dì  un  fiume,  vi  attinge  dell'  acqua,  e al 
suo  fianco  evvi  un  fanciullo  mezzo  nudo 
che  ^ ritto  in  piedi,  attende  il  beUesimo. 

Dei  tre  Amorini  cbe  ivi  si  veggono,  l*uno 
è ritto  sull*  altare  , l'altro  cade  da  quello 
come  se  fosse  morto  dopo  la  cerimonia , il 
terzo  fìnalmente  guarda  al  di  sopra  del 
muro  un  giardino,  cbe  indica  i Campi  E- 
list , ienroagine  che  potrebbe  sommìnistrira 
l'idea  di  uo  fanciullo  moiio  prima  del 
battesimo*  — yaillant , ^um.  atax.  Mod. 

Mus.  di  Campi , p.  4x 

Sembra  dunque  che  lustrazione  significhi 
propriamente  espiazione  o purificazione. 

Quindi  Lucano  lia  AeWo  purgate  moenia  lu‘ 

Siro  \ lo  ohe  significa  purificare  i campi, 
girandovi  intorno  a guisa  di  processione. 

lut<Tno  alle  lustrazioni  si  possono  con- 
sultare gli  aoloii  dell* antichità  greche  e 
romane,  i quali  hanno  raccolto  molte  cose 
singolari  sopra  questo  soggetto;  ma  Gios^- 
ni  Lom^er , nella  sua  oper.v  intitolata: 

De  Uistrationihus  veterum  gcntUium 
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piU  in  Ulrecbl,  nel  i68i  iu  , tiacsaari- 
ta  (pieiu  materia. 

Lcrtria,  festa  di  Vulcano.—  Ovid. 
LusTRiCAf  uno  dei  nomi  dell*  aspersorio 
del  quale  facevasi  uso  per  ispargcre  T ac- 
qua lustrale.  — j4nt.  cxpl,  t. 

Lostrico  ( gtoin  ì ) , il  giorno  in  cui 
gli  amichi  davano  il  nome  ai  loro 
l/iui  , e nel  qu»le  « flVivano  dei  eacrifirii 
per  ptuìticarli.  — Listralb  ( gior- 
no  ). 

• KrsTRiccs  Drutuxcs  , poeta  latino.— 
Mari.  4. , 

Li'STro  , spazio  di  cinque  anni  cosi  chia- 
iii.«lo  da  uii  sai-rìtìzio  espiatorio  che  Inceva- 
uo  i censori  ailor([uaiid>i  chiiidevasi  il  censo 
per  puiilicare  il  popolo,  arronf  fa  de- 
rivare questa  parola,  non  già  da/as/rri- 
re  y puriOcire,  ma  piuttosto  da  lurre  , pa- 
gare la  tassa  che  ad  o^ni  cittadino  era  dai 
censori  imposta.  — JSicwport , Cosi,  dei 
Rom 

Se  noi  volessimo  ciò  nondimeno  profon- 
damente entrare  nel  vero  stato  della  cosa 
non  troveremmo  ragione sufUcieote  per  dire 
al  tustro  il  siguilìcato  preciso  di  cinque  an- 
ni, e vedreniiuu  al  contrario  che  il  ceuso 
e il  lustro  fm*<iuo  1 .venie  celebrali  senza 
regola,  in  tempi  incerti  edifcrsi,  secon- 
do 1 particolari  bisogni  della  repubblica. 

Questo  fatto  chiaramente  risulta  dalla 
testimonianza  degli  antichi  scrittori , e dei 
monumenti  antichi,  come  i f.isti  incisi  sul 
marmo  e conservati  nel  Campidoglio,  ove 
si  vede  una  serie  di  msgistrati  della 
pubblica  , come  pure  un  compendio  delie 
loro  azioni,  dai  primi  secoli  di  Roma.  Per 
esempio  , 6'e/vtu  Tulio,  che  adottò  il  /u- 
stro , e che  fece  quattro  volte  soltanto  il 
catasto  e 1*  enumerazione  dei  cittadini  , 
cominciò  a regnare  l'anno  173  , e il  suo 
regno  durò  trentaq>iatiro  anni.  Tarquinio 
il  Superbo  successore  di  lui  non  tenne  cen- 
so di  sorte  alcuna. 

1 consoli  Publio  Valerio  c Tito  TMCre- 
zio  ristabilirono  1*  istituzione  di  iVemo  , e 
tennero  il  quinto  censo  1*  anno  di  Roma 
U45.  1 marmi  del  Campidoglio  sono  man- 
canti  di  quest'epoca,  e vi  si  vede  una  la> 
cuna , la  quale  comprende  i sette  primi  /u- 
sCré  • ma  indicano  ciò  nondimeno  che  io 
ottavo  ebbe  luogo  1*  anno  di  Roma  371)  ; 
dimodoché  i primi  tre  lustri  cel<  hrati  dai 
consoli  , formano  un  iutervallo  di  trenta- 
quattro  anni. 

Allorché  furono  creali  i censori  , cioè  lo 
anno  di  Roma  3ii  , fu  cclehmto  l'unde- 
cimo  lustro,  il  qtul*  comprende  a un  di 
presso  lo  flesso  intervallo  d«i  (re  ultimi 
tenuti  dai  consoli. 

Secondo  i marmi  del  C.‘:mpidoglio , il 
duodecimo  lustro  si  riferisce  all’  anno  di 
Iluma  390  i le  clic  diiucslra  che  sotto  i 


censori , creati  all*  oggetto  di  fare  ’i'cnu- 
roerazione  del  popolo , e la  stima  dei  be- 
ni, i nove  primi  lustri,  1*  uno  nell’altro 
abbracciano  ciascun  d'essi  lo  spazio  di  cir- 
ca nove  anni. 

L*  ultimo  lustro  fu  fatto  dai  censori  j4p^ 
pio  Claudio  e Lucio  Pisane  , V anuo  di 
Roma  703,  e questo  fu  il  71.®  fus/ro.  Se 
dunque  si  coniano  i lustri  dal  primo,  ce- 
le>hr«to  dai  censori,  sino  allultimo,  trova* 
si  fra  ciakcun  dei  sessanta  lustri  intermedi 
uu  intervallo  di  circa  sei  anni  e mezzo. 

TaU  è il  vero  stato  delle  cose;  dal  che 
evidentemente  rimila  che  , quantunque  il 
tempo  e 1*  uso  abbiano  attaccato  alla  paro* 
la  lustro  1'  idea  di  un  iolervallo  di  cinque 
anni  , siffatto  uso  è stilo  stabilito  senza 
fondamento. 

Per  altro  , alcuni  autori  non  hanno  avu- 
to minor  torto,  scrivendo  che  Aen'to  7a/* 
lo  sia  stalo  l*  autore  del  lustro  pei  s»*crin- 
zio  espiatorio  del  popolo  ; poicliò  Seruio 
Tulio  non  inventò  che  il  censo  e l'enu- 
merazione del  popolo.  11  lustro^  la  lustra- 
zione, il  sacrijiciu/n  lustrale,  erano  in  uso 
prima  di  questo  principe^  la  qual  cosa  è 
provata  dal  passo  di  Tito  Livio  , il  quale 
dice,  che,  svendo  Tulio  Ostilio  guadagna- 
ts  la  b^tlaglia  contro  eli  abitanti  d*  Alba, 
preparò  egli,  per  1'  indomani,  allo  spuntar 
del  giorno,  un  lustrale  o espiatorio  sacri- 
Jìzio.  Dopo  che  tutto  fu  in  pronto,  secon- 
do 1'  uso,  fece  egli  radunare  le  due  aivaa- 
te,  ecc.  Sacripeium  lustrale  in  dieni  po~ 
steruni  parai,  uhi  illuxit  paratis  omnibus 
ut  assolet , uocari  ad  concìonem  utrumque 
exercitum 

Seruio  ìhUo,  soltanto  per  la  circostan- 
za, in  cui  si  chiu<leva  il  censo,  adottò  lo 
6tebSu  saciifìzio  luilrale  praticalo  prima  da 
Tulio  Ostilio,  nell'  occasione  della  batta- 
glia contro  gli  abitanti  d*  Alba.  Se  la  pa- 
rola lustro  non  deriva  da  lustrare  , puri . 
lìcare,  forse,  come  dice  aPéChe  iVoe/,  die- 
tro r opinione  di  Varrone,  deriva  da  lue- 
re,  pagare,  ecc. 

Lutazio  Catu&o,  romano , che  dopo  la 
pace  conchiusa  coi  Cartaginesi , chiuse  il 
tempio  di  Giano. 

* Lutezu,  città  d^la  Gallia  Celtica,  sì- 

inata  in  un*  isola  della  Senna,  e da  quan- 
to dicesi,  a motivo  del  fango,  che  era  nel- 
le sue  vicinanze.  Alloiquindo  CV^ure  l'eb- 
be fortiifcata  ed  abbellita,  prese  ella  il  no- 
ma dì  Julii  Civiias.  GiWm/to  apoauta  vi 
risiedette  per  qualche  tempo.  Tutti  sanno 
che  quevta  città  chiamasi  presentemente 
Parigi.— Co't»,  G,  Amianti 

30. 

* Lutbrio  , gencraU  dei  Galli  vinto  da 
Cesare. 

* Lutorio  Priisco,  cavabere  1 omino  Irai- 
to  a morte  d'ordine  di  Tiberio,  per  aver 
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eonipiìsio  un  poema  in  cui  egli  ilej.lorava 
la  u)oiie  (ii  Germanico,  il  quale  era  an- 
cor vivo  , ma  perìcoloaafneate  atucualaio. 
2'iicU.  j4nn.  3 , c,  49» 

I.  Lutto  ( il  duolo'),  lìglluolo  dell*  E- 
tcre  e della  Terra  ( Igin,  ).  Stazio  gli  dà 
un  vestito  lacero  e insanguinato  , e P^irgi- 
Ho  lo  pone  sulla  soglia  dt  11*  inferno. 

* 3.  — Gramaglia.  Le  donne,  dice 
Winkdmann  ( Hi&t.  de  V Jrt.  l.  4 , cap, 
5 ),  portavano  il  lutto  in  abito  nero  tanto 
presso  i Greci  quanto  presso  i Romani. 
1 Dion.  Alic.  A.  H.  L.  8 , c.  3o,  p.  4ua. 
— Odd.  Mei.  t.  6,  K 2^,  ) 

Questa  moda  esisteva  già  a*  tempi  di  O- 
fìiero , i!  quale  c*  insegna  che  Teli , im- 
mersa nella  più  cupa  tristeiza  per  la  morte 
di  Patroclo , vestì  il  più  nero  de*  proprj 
abili.  ( Omer.  Iliad.  io,  94.  ) Ma  sot- 
to gl*  imperatori  romani  tal  uso  andò  sog- 
getto ad  un  totale  cambiamento,  e le  don- 
ne portarono  il  lutto  in  abito  bianco.  ( iVo- 
ìis,  Cenot.  Pisan,  p.  35^.  ) Perciò,  quan- 
do Plutarco  ci  parla  degli  abiti  bianchi 
pel  lutto  in  generale,  senza  fissarne  l'epo- 
ca , allora  non  trattasi  che  delTuso  del  suo 
tempo.  Erodiano  fa  menzione  del  lutto 
io  abiti  bianchi , nella  sua  relazione  dei 
funerali  deli*  imperatore  Settimio- Severo* 
Kgli  uarra  che  l'immagine  dì  quel  piioci- 
pe  , fatta  di  cera,  da  una  parte  era  circon- 
data da  una  truppa  di  donne  vestite  di  bian- 
co , e dall’  altra  dal  corpo  dì  tutti  i sena- 
rori  abbigliali  di  nero.  ( Herod.  Hist.  l, 
4 I p.  3 , 128.  ) Niilladimeno  sì  pnò  di- 

*?  generale  che,  presso  i Romani,  gli 
iinroini  costantemente  vestìvaosi  di  nero 
nel  lutto,  come  ne  viene  provalo  special- 
niente  da  un  tratto  di  Prajano,  il  quale, 
avendo  perduta  Plotina , sposa  di  lui  , du- 
rante lo  spazio  di  nove  giorni,  portò  gli 
abiti  neri. 

Catone,  citalo  da  Servio  ( in  A^neid.  ), 
dice  che,  durante  il  lutto,  le  donne  lascia- 
vano  gli  abili  di  porpora  , e ne  vestivano 
altri  ai  colore  'cilestro  , caeruleas  vestes. 

Le  donne,  durante  il  lutto ^ abhandona- 
▼ano  Ogni  sorta  d’ornamenti,  e trascura- 
vano affatto  il  pensiero  della  loro  accon- 
ciatura. Gli  uomini  lasciavsnsi  crescere  i 
capelli  e la  barba , e deprmevano  gli  anelli 
d oro.  I senatori  e i magistrati  non  por- 
tavano laticlave , nè  altri  segni  distintivi 
delle  loro  dignità , sine  insignibus  magi- 
stratus  ( Tacit.  Ann.  ),  Tutti  vestivansi 
come  la  plebe.  I consoli  stessi  più  non  am- 
ministravano la  giustizia  nel  loro  tribunale 
e nelle  sedie  curuli  . ma  su  quelle  de’ pre- 
tori , o nei  banchi  dei  tribuni  del  popolo 
( )•  Lucano  negli  stessi  icr- 

mini  dipinge  un  pubblico  lutto  : 


Ferale  per  urbeni 

Jiistiiiiim:  latuit  plel>ejo  tectus  amictu 
Omnis  houoa:  nullos  comitati  est  pur- 
puia  fasces. 

Durante  il  pubblico  Intt^ , chiudevasi  il 
Forum,  le  o^teiic,  tabernae,  e i luoglii 
pubblici;  per  la  qual  cosa  il  tempo  del 
lutto  veniva  talvolta  abbieviato.  Pesto,  per 
una  delle  cause  dell*  accorciamento  del  pub- 
blico lutto , dà  la  dedicazione  di  un  edifi- 
cio , il  compimento  di  un  lustro , V adem- 
pinieuto  di  un  voto  pubblico  ; e per  quel- 
le di  un  lutto  particolare,  adduce  la  na- 
so la  di  un  fanciullo,  alcuni  onori  accor* 
dati  ad  una  iamiglia,  il  ritorno  dulia  sebia- 
vilù  di  un  padre  , d*  un  lìglio  , d*  uno  sposo 
o d*  un  fratello,  un  matrimonio,  la  nascila 
di  un  parente  più  prossimo  di  quello  pel 
quale  portavasi  il  lutto,  la  c-lebraziune  dei 
mister}  di  Cerere,  e dei  complimenti  di 
felicitazione  da  f««rsi  it  dispensabilmente 
Alle  c.-mse  riportate  da  Festa  si  può  ag- 
giungere la  celebrazione  de*  giuochi  solen- 
ni e quelli  eziandio  delle  satuiuali.  Pacito 
( Ann.  ),  parlando  della  morte  di  Germa- 
nico, dice  che  il  lutto  non  finì  se  non  se 
in  foiTa  de*  giuochi  megalesii  : Et  quia  lu- 
dorum  megalensium  spectaculwn  suberat , 
etiam  volupiates  resumerent.  Un'altra  pro- 
va ne  somministra  Capitolino , allorquando 
parla  egli  della  morte  del  iìgllo  di  Anto- 
nio ( c.  ).  In  quanto  alle  saturnali,  ne 
vediamo  una  prova  nella  riflessione  di  Sve- 
tonto  sul  prolungamento  del  lutto  di  Ger- 
manico, durante  il  tempo  di  quelle  feste, 
la  qual  cosa  era  dunque  insolita  ( Calig, 
c.  d,  d.  3 ) : non  ullis  solutiis,  non  edic- 
tis  inkiberi  luctus  pubblicué  potuit  ; dura- 
vitque  etiam  per  festos  decembris  mtnsis 
dies. 

Quelli  che  erano  io  lutto  non  uscivano 
dalla  loro  casa.  Plinio  ( Epist.  IX,  12  ) 
dice:  Mitto  ad  Adriam  , rogo  ut  veniat , 
quia  me  reetns  adirne  luctus  limine  contì- 
neret.  Allorquando  cominciavano  ad  uscire, 
stas'an  lungi  dai  banrhelti,  qtii  lugft  ah- 
stinere  debet  a comnviis  ( PaulL  Sentent.  ), 
nè  frequentavano  le  adunanze  e le  pubbli- 
che feste. 

Grazian’ì,  Falentiniano  t fis- 

sarono a un  anno  la  durata  di  un  gran 
lutto  , come  per  esempio,  quello  de’ mari- 
ti, portato  dalle  loi'o  mogli;  dichiararono  in- 
fami ed  escluse  dalla  successione  dello  spo- 
so, tutte  quelle  che  si  fossero  rimaritate 
prima  del  giro  d' un  anno.  Ne' tempi  ante- 
riori a questi  principi , il  lutto  più  grande 
non  durava  se  non  se  per  lo  spazio  di  die- 
ci mesi , anno  di  Numa,  il  quale  fu  il  pri- 
mo a fissarne  la  durata  per  un  anno. 

Nel  lutto  era»!  1’  n«o  di  farsi  tagliare  i 
capelli,  Vedevasi  Etra , madre  di  Pvs§  t 
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nenia  capelli  ( Paus.  L "io,  p»  ecc.  ), 
c ia  Ufi  quadro  di  Poli^noto  , conservalo 
io  Delfo,  ai  vedeva  uva  dxina  vecchia  ptjie 
senza  capelli  (Ihid.  p.  83}.  — Eirip, 
Phocniss.  V.  373.  ).  Q ic6t’  uso  indicava, 
senza  dubbio,  il  lutt’i  costante  delle  vedo* 
ve,  cotne  quello  di  Clitenni^sLra  e di  Eoi' 
( Eurip.  //?»  in  Ani  n.  i438  — 

Troad.  V.  279,  4^*  fìden-  v.  1093, 
1134,  12)8.  }.  Ancbi  i fìg'i,  alla  m>rte 
del  padre  loro,  t*gliavansi  la  chioma  (^E'.t^ 
Tip,  EUct.  V.  180,  i4^»  )i 

cnè  ne  vieii  cooferaiito  d ili' esempio  di 
Elettra  e di  Oreste^  e che  noi  v diamo 
nelle  loro  atatue  della  villa  Lud-ìviti  iu 
Uomt. 

Gii  antichi  tagliavano  i crini  anche  ai 
loro  cavalli  Mllorc>i^  trattavasi  del  lutto 
d*  una  ciuà  o d*  un  paese,  come  ( Eurip. 
Alcest.  u.  4^^  ) Ad'nsto  onde  pro« 
vare  il  suo  dol  >re  per  la  m >rie  della  spo- 
sa, e come  praticarono  i Tessali  ella  rmr* 
le  di  Pelopida  . — Plut.  Pehp.  p.  a^S. 

3.  — ( Pompa  funebre  ).  SoUo  qus* 
to  nome  si  comprendono  tutu  gli  onori 
si  pubblici  eh-!  privati.  le  esequie  tutte  e 
le  ceriitumie  che  la  religione  degli  enti* 
chi  avea  consacrato  agli  estinti-  Noi  pas* 
seremo  in  rassegna  le  più  celebri  nazioni 
dell*  antichità,  e comin-iandi  dagli  li)gÌKj 
e dai  Greci,  in  U procedendo  ai  <3erniani, 
ai  Galli  e agli  Ebrei,  giungeremo  fino  ai 
Romani,  di  modo  che  questo  artìcolo  sa* 
rà  il  compiiuenlo  di  quanto  abbiamo  ac* 
cennato  uell’arlicnio  Fubbrali. 

EgizJ.  ^ Allorquando,  presso  questi 
popoli,  in  una  famiglia  moriva  qualcuno, 
I parenti  e gli  amici  comlnciavaoo  dal  ve* 
stirsi  a lutto,  si  astenevano  dai  bagni , e 

rivavansi  di  lutti  i piaceri  della  tavola. 

uesto  lutto  durava  ||ai  quaranta  sino  ai 
settanta  giorni.  In  questo  spazio  di  tempo 
imbaUamavasi  il  corpo  del  defunto  con 
maggior  n minore  spesa.  Ciò  f«tlo,  il  cor* 
po  veniva  restituito  ai  parenti,  i quali , co* 
me  si  è detto  altrove,  In  chiudevano  in 
una  specie  di  armadio  aperto,  o lo  pone* 
vano  ritto  contro  la  motriglia,  sia  nelle  lo- 
ro case,  sia  nelle  tomb;j  della  f-miiglla. 
Con  questo  mezzo  la  riconoscenza  degli 
EgUi  verso  i loro  congiunti  si  andò  d’  età 
ia  età  perpetuando-  I figli»  vedendo  i 
corpi  dei  loro  antenati,  ram  nenlavansi  le 
virtù  di  quelli,  el  erano  qjiudi  eccitati  a 
seguire  i precetti  che  aveano  loro  Usciitì. 
•Le  virtù  del  defunto  dovevano  essere  dal 
pubblico  riconosciute,  poiché  i m>rti,  pri- 
ma di  essere  am.nessi  nel  sacro  asilo  del- 
la tombe,  dovevano  subire  un  solenne  giu- 
dizio; c questa  circostanza,  presso  gli  Egi- 
sj  » offre  uno  dei  pi  i uotabiU  fotti  della 
•tofia  di  quel  popol). 

É cosa  consolante  per  uo  uomo  che  muo* 
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re  di  lasciare  uà  nome  stimato;  o di  lut- 
ti gli  umani  beni,  è il  solo  che  nou  può 
essergli  rapito  dalla  morte,  ma  iu  Egitto 
era  oecesiario  oirritar  quest'  ouore  1 me- 
diante la  decisione  dei  giudici. 

Anche  i re  non  erano,  dopo  la  loro 
roìtir,  esenti  da  questa  formi  ila;  quindi 
alcuni,  in  forza  di  un  disfavorevole  giudi- 
zio, erano  talvolta  privati  dall*  onore  dei 
sepolcro.  Allorquando  il  giudiz'o  proaun- 
ciaio  era  vantaggiuso  al  defunto,  prucede- 
vasi  alle  cerim  mie  del  seppellimento;  po> 
scia  facevasi  il  panegirico  di  lui,  e ooa 
contavansi  come  aog'^elti  di  vere  lodi  se 
non  se  quelli  che  emanavano  dal  merito 
personale  del  morto;  era  egli  lodato  per 
aver  coltivata  la  pietà  verso  gli  Dei,  le 
giuiiizia  verso  i suoi  simiii,  e tutta  Le 
virtù  che  formano  Tuomu  dabbene  ,*  allora 
1*  assemblea  pregava  gli  Dei  di  ammettere 
il  def-into  nella  compagnia  dei  giusti,  e di 
associarlo  alia  loro  felicità. 

ThIvoUs  conservavano  t corpi  nelle  loro 
case;  ma  d'orlinario  erano  depostt  in  sot- 
terranei sepolcri,  fitti  a guisa  di  piccole 
cam**re,  nelle  quii  scendevasi  per  mezzo 
dì  quadrate  aperture,  chiuse  da  una  pietra 
tagliata  a formi  di  colonna.  iV/nret  dice^ 
che  quelle  cambre  erano  fitte  a v->ltt. 
E^li  è vero  che  alcuni  viaggiatori  ne  han- 
no vedute  parecchie  fatte  io  questa  guisa  ; 
mi  qie^t*  uso  non  era  generale.  P^oì  cre- 
diamo superQuo  di  riportare  ciò  ebe  Dio^ 
doro  el  altri  auturi  hinno  scritto  sopra  la 
muuiliceozi  dei  sepolcri  egizj.  È noto  ch« 
le  piramidi  sono  ^tata  costrutte  per  servire 
dì  tombe  e di  eterni  monum*nti  della  son- 
tuosità dei  re  d*  Egitto.  *^  P".  Pisamiot. 

Grecf.  — Troviamo  io  Omero  una  ma- 
gnifica descrizione,  allorquando  i Greci, 
in  sfgno  di  Lutto,  acciogevaosi  alla  ceri- 
monia dei  funerali:  cc  Appena  scaricala  la 
c<  legna  nel  luogo  indicalo  da  Achille,  Io 
K eroe  accenna  alle  sue  truppe  di  prende- 
cc  re  le  armi  e di  salire  sui  loro  carri, 
cc  Tosto  i carri  precedono  funebre  pompa, 
cc  sono  seguili  da  una  nnmeiosa  infanterìa, 
cc  e nel  mezzo  vien  p irtato  il  corpo  di 
cc  Patroclo  dai  suoi  compigni , tutto  co- 
cc  perto  di  cap-*lli , ch'eglino  si  sono  ta- 
ce gliati  per  indizia  del  loro  lutto  : do- 
c<  po  questi  , vieae  immediataiaeote  A» 
« chills  : ei^li  è tristamente  piegato  sul 
n corpo  dell’  estinto  amico , del  quale 
cc  sostiene  il  capo,  mandando  lunghi  e 
c<  profou  li  sospiri.  Giuntala  funebre  co- 
te mitiva  presso  il  rogo,  viene  ivi  deposta 
« la  siimi , e Achille  , allonianaodosi  ua 
cc  poco,  tronca  la  bionda  sua  chioma,  che 
cc  aveva  egli  lasciata  crescere  , onde  offrirla 
cc  un  giorno  al  Game  Sperchio;  e,  cogli 
cc  occhi  rivolti  al  mare , ad  alta  voce  pre- 
ce Quocia  queste  parole:  O difino  SpercniOf 
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((  in  Tano  il  mio  genitore  » eoo  voto  solen*  Per  maggiormente  onorare  la  funebre 
ne^  ti  ba  promesso  che  | aliorquando  pompa  di  Patroclo,  Achille  propose  dei 
tt  io  fossi  di  ritorno  nella  mia  patria  , ti  premj.  I re  e i priocipali  capitani  greci 
cc  avrei  consacrati  i miei  capegli , e che  da  non  isdegnarono  di  concorrere  a disputarli. 

una  sacra  ecatombe  1*  offerta  mia  sarebbe  1!  primo  premio  deJla  corsa  dei  carri , con- 
ce stata  accompagnata.  Era  questo^  a dir  sisteva  in  una  bella  prigioniera  bene  edu- 
cc  vero,  il  voto  di  mio  padre  ^ ma  tu  non  cala,  che  mirabilmente  travagliava  a qua> 
et  lisi  compiuti  i desiderj  di  luì,  poiché  lunrpie  sorta  di  lavori,  e in  un  tripode  d*  oro 
cc  io  non  devo  più  mai  rivedere  la  mìa  pa>  a due  manichi  ; il  secondo  aveva  nna  ta- 
ce tria  : offrirò  dunque  i miei  capegìi  a Jra-  valla  di  sei  anni;  il  terzo,  un  bel  mastello 
cc  tracio,  ond*egli  seco  li  porti  al  rogo,  capace  di  tre  misure,  e che  non  era  fatto 
cc  Terminaodo  queste  parole  , pone  egli  la  per  essere  posto  sul  fuoco,  ma  per  orna- 
cc  sua  capellatura  fra  le  braccia  del  caio  a-  mento  di  un  magnifteo  palazzo;  il  quarto 
et  mico , e di  nuovo  prorompe  in  dirouÌs>  consisteva  in  due  talenti  d*  oro  ; il  quinto 
« simo  pianto.  in  una  tazza  a due  fondi  mirabilmente  tra- 

ce Le  legna  vengono  tosto  accatastate  , e vagliata.  Pel  combattimento  del  cesto  pro- 
ci s*  innalza  iin  prodigioso  rogo  di  cento  pone  egli  una  mula,  e pel  violo  una  coppa 
cc  piedi  in  quadrato,  snlla  cui  sommità  a due  fondi.  11  valoroso  Diomede  arma  e- 
<c  tien  posto  il  corpo  dell*  estinto  guerrie»  gli  stesso  Eurialoy  prima  di  tutto,  per  co - 
cc  ro;  si  sgozza  un  itifìoito  numero  di  nion-  prire  la  nudità  di  lui,  gli  pone  un  velo  in- 
cc  toni  e di  tori,  col  grasso  dei  quali  A-  (orno  ’ai  reni,  ed  arma  le  tue  braccia  di 
cc  chille  frega  da  capo  a piedi  tutto  il  cor-  due  manopoli  di  cuojo  di  bue  selvatico  , 
cc  po  di  Patroclo  ; egli  pone  poscia  ai  due  più  duro  del  ferro.  Pel  terzo  combattimento, 
cc  Iati  alcune  urne  piene  d’olio  e di  mie-  che  era  la  lotta,  egli  propone  un  tripode 
cc  le,  e,  profondamente  sospirando,  giua  aito  ad  esser  posto  sul  fuoco,  e che  dai 
cc  sui  lati  quattro  dei  suoi  più  bei  cavalli  ; Greci  era  stimalo  pel  valore  di  dodici  buoi; 
cc  aveva  egli  nove  cani  domestici , nutriti  al  vinto  era  destinata  una  bella  prigiooìe- 
cc  per  la  custodia  del  suo  campo.  Sceglie  i ra  , abile  a molti  lavori.  Per  la  corsa,  A^ 
cc  due  migliori,  li  scanna,  e gli  gitta  iusie-  cìulU  diede  un’urna  d’argento  mirabiU 
cc  me  si  cavalli:  finalmente,  per  placare  mente  lavorata,  capace  di  sei  misure,  e di 
<<  1’ ombra  deli*  amico , immola  egli  dodici  una  bellezza  tanto  perfetta,  che  sulla  terra 
cc  giovani  trojani  dei  più  valorosi,  e delle  non  ve  n*  era  una  simile.  11  secondo  pre- 
ce migliori  famiglie;  poiché  l’eccesso  del  mio  consisteva  in  un  toro  selvaggio  che 
cc  suo  dolore  e un  eccessivo  desiderio  di  era  stato  ingrsssato  e di  una  sorprendente 
cc  vendetta,  non  permettono  moderazione  bellezza.  Un  talento  d*oro  era  destinato 
cc  veruna.  Finito  il  sacrifìcio,  egli  appicca  pel  terzo  premio.  Allora  Achille,  per  un 
cc  il  fuoco  al  rogo,  e mandando  dolorose  singotar  certame,  propone  si  primo  dei 
cc  grida,  chiama  più  volte  L’amico;  nien-  combattenti,  che  avesse  tinto  le  armi  ne] 
cc  tre  arde  il  rogoj,  , aitingemlo  del  sangue  del  proprio  avversario,  uua  bel- 

« vino  ad  un’urna  d’ oro , con  duplice  taz-  la  spada  di  Tracia,  ed  aggiunge  ezian- 
cc  za,  cuulinuainente  lo  versa,  e ne  innaf-  dìo  di  dividere  le  armi  di  SarpedoiUe  m 
cc  Ila  il  suolo,  chiamando  ad  alla  voce  lo  lui  tolte  da  Patroclo.  Terminato  questo 
cc  spìrito  dell’ infelice  Patroclo,  intanto  combattimento,  Achille  fece  portare  in 
c<  tutti  i capi  racculgonsi  intorno  ad  Af^n^  mezzo  dell’assemblea  una  prodigiosa  mole 
cc  melinone,  e lo  strepilo  che  essi  fanno  di  ferro  , rotonda  , aspra  e grossolana , della 
u camminando , lisveglia  Achille , qude  il  re  Ettione  aveva  costume  di  ser- 

<c  dalia  stanchezza  e dal  sonno,  il  quale  «irsi  ne’ suoi  esercizìi,  e ch’egli  lanciava 
cc  subito  sì  alza,  e dice  loro:  fìgUuolo  d* A-  come  un  disco;  era  dessa  destinata  a colui 
cc  treo , e V('i , generosi  capi  delle  greche  che  1*  avesse  lanciata  più  lungi.  Achille 
cc  falangi,  estinguete  col  vino  il  rogo  in  invita  altresì  a tirar  d’arco,  e pone  per 
tutti  'i  luoghi  ove  troverete  vestigìa  di  premio  dieci  accette^  e dieci  mezze  scuri; 
ve  fiamme  ; noi  raccoglieremo  poscia  le  ossa  fa  egli  innalzare  un  albero , e lo  assegna 
cc  di  Patroclo  senza  confonderle  ; non  in-  per  bersaglio  a coloro  che  si  fossero  pre- 
ce cootreremo  veruna  difficolià  a riconoscer-  sentati  per  dar  prova  della  loro  abilità.  A~ 
cc  le,  poiché  egli  era  nei  centro  del  rogo...  • chille  propone  fziandio  di  lanciare  il  gia- 
ce Quando  avremo  raccolto  le  ossa  di  lui , vrllotlo  pel  premio  di  una  bella  lancia  « 
ac  le  porremo  in  un’urna  d'oro  con  ua  di  un  tripode. 

cc  doppio  involto  di  grasso...  Essi  depon-  Verso  la  4^  olimpiade,  nella  quale  Ao- 
cc  gono  queir  urna  nella  tenda  di  Achille,  Ione  diede  leggi  ad  Atene,  il  lusso  delle 
cc  e d' un  prezioso  velo  la  coprono;  segna-  tombe  e dei  funerali  era  giunto  a si  alto 
cc  no  poscia  il  recinto  della  tomba,  ne  gìt-  grado,  ch’egli  credette  necessario  di  arre- 
c<  tano  le  fondamenta  intorno  al  rogo  , ed  starne  i progressi.  Ordinò  quindi  che  noo 
cc  un  mncchio  di  terra  vi  innalzino.»  sì  polesaero  aeppellire  coi  morti  se  non  ae 
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Ire  ahitl  foli  : siffatta  restrizione  fa  cono- 
icere  che  prima  dì  quell*  epoca,  i Greci  , 
come  pure  i popoli  del  Nord  avevano  l'uso 
di  seppellire  coi  morti  la  maggior  parte 
degli  effetti  che  , durante  la  loro  vita , a- 
vejvaa  essi  posseduti.  Prima  della  legge  di 
Solone,  ai  facevano  grandi  spese  pei  se* 
poteri,  i quali  erano  altrettante  spese  di 
case , che  furono  dal  legislatore  espressa- 
mente proibite,  avendo  stabilito,  che  non 
vi  si  costruissero  più  le  volte  , e che  non 
vi  fosse  impiegato  maggior  lavoro  di  quello 
che  potessero  tlìeci  uomini  in  tre  giorni  e> 
seguire.  ^ 

Passeremo  ora  alle  funebri  pompe  di 
elli  che  seguirono  l*use  della  repubblica 
Alene.  Nel  primo  anno  della  guerra  del 
Peloponneso,  gli  Ateniesi  fecero  dei  pub. 
blici  funerali  a coloro  che  in  quella  cam- 
pagna erano  rimasti  uccisi,  e praticarono 
poscia  la  cerimonia  medesima  sino  a tanto 
che  durò  la  guerra.  Tre  giorni  prima  della 
celebrazione  òeWz  funebre  pompa,  veniva 
innalzala  una  tenda  ove  erano  esposte  le 
ossa  degli  estinti , e dove  ciascuno  giltava 
•ovr*  e^se  dei  fìori  , dell*  incenso,  dei  pro- 
fumi ed  altre  simili  cose;  poscia  le  pone- 
vano sopra  carri  in  feretri  di  cipresso,  a- 
vendo  ogni  tribù  e feretro  c carro  separ.a- 
to , ma  aravi  un  carro  che  portava  un  gran 
feretro  vuoto  per  coloro  ìl  corpo  dei  quali 
Qon  era  stato  trovato.  E questo  chìamavasi 
eenotaphium  (monumento).  La  marcia  fa* 
cavasi  con  grave  e religiosa  pompa  ; ed  un 
gran  numero  di  abitanti  , dì  cittadini  e di 
straoieri,  insieme  ai  parenti  , assistevano  a 
questa  lugubre  cerimonia.  Quelle  ossa  erano 
portate  in  un  pubblico  monumento,  n^l 
più  bel  subborgo  della  città , chiamalo  il 
Ceramico  ove  in  ogni  tempo  venivano  rin- 
chiusi coloro  che  erano  morti  alla  guerra  , 
eccettuati  quelli  di  Maratona  , t quali , pel 
raro  loro  valore,  furono  sepolti  sul  campo 
di  battaglia.  Dopo  ciò,  quelle  ossa  veniva- 
no coperte  tli  terra,  e Tiino  dei  più  rag- 
guardevoli cittadini  pronunciava  la  funebre 
orazione. 

Dopo  che  erasi  in  tal  guisa  solennemente 
pagato  questo  duplice  tributo  di  pianto  e 
di  lode  alla  memoria  de*  prodi  che  avevano 
sacrificato  la  loro  vita  per  la  difesa  della 
comune  libertà,  il  pubblico,  che  non  li> 
mitava  la  propria  riconoscenza  a cerimonia 
e a sterili  lagrime,  prendevasi  cura  della 
sussistenza  delle  loro  vedove  edegfi  orfani 
superstiti.  Possente  sprone,  dice  Tucidide, 
onde  eccitare  fra  gli  uomini  la  virtù,  poi- 
ché ella  trovasi  sempre  dove  il  merito  è 
meglio  ricompensato. 

1 Greci  non  conobbero  la  magnificenza 
delle  funebri  pompe  se  non  per  mezzo  della 
descrizione  di  quelle  di  Alessandro  il 
Grande,  lasciateci  da  Diodoro  di  Sicilia  ; e 


siccome  fra  tutte  le  pompe  funebri  men- 
zionate nella  storia  , niuna  è paragonabile 
a quelle  di  questo  principe,  cosi  noi  ne  ag- 
giungeremo il  compendio  dal  quale  si  po- 
trà rilevare  sino  a qual  punto  la  vanità 
portò  il  lusso  di  questo  lugubre  apparato. 

Arideo,  fratello  naturale  di  Alessandro 
essendo  stato  incaricato  del  pensiero  di  sif- 
fatta funebre  pompa,  spese  due  anni  per 
disporre  tutto  ciò  ebe  poteva  renderla  e 
più  ricca  e più  magnifica  di  quante  e- 
ransi  fino  allora  vedute.  La  marcia  fu  pre- 
ceduta da  un  gran  numero  di  guastatori  , 
oode  rendere  praticabili  le  strade  ove  dove- 
va passare.  Quando  furono  appianate,  videsì 
partire  da  Babilonia  il  magnifico  carro  sul 
quale  era  posto  il  corpo  di  Alessandro, 
L*  invenzione  c il  disegno  di  questo  carro 
erano  soggetto  d*  ammirazione  non  minore 
delle  immeuse  ricchezze  dì  cui  era  fregiato. 
Il  corpo  della  macchina  era  collocato  sopra 
due  assi  sostenuti  da  quattro  ruote , i mozzi 
e i raggi  delle  quali  erano  dorati  , ed  i 
quarti  coperti  di  ferro.  Le  estremità  degli 
assi  erano  d*oro,  e rappresentavano  dei 
ceffi  di  lioni , i quali  mordevano  un  dardo. 
11  carro  aveva  quattro  limoni,  a ciascun 
de*  quali  erano  attaccati  sedici  muli  che 
formavano  quattro  file,  scelti  fra  i più  forti, 
e del  più  allo  taglio;  i qui«li  avevano  delle 
corone  d*  oro , e delle  collane  ricche  di 
pietre  preziose,  con  sonagli  d*  oro.  Sopra 
questo  carro  , era  innalzato  un  padiglione 
d'oro  m'tssiccio,  largo  dodici  piedi,  c lun- 
go dicìotto,  sostenuto  da  colonne  d*  ordi- 
ne jonico,  adorne  di  foglie  d*acaoto.|  Nella 
parte  interna  era  fregialo  di  pietre  preziose 
disposte  a forma  di  squame  ; e tutto  aH'in- 
torno  regnava  una  frangia  d*  oro  a reticel- 
la , i cui  fili  avevano  la  grossezza  di  un 
dito,  ove  erano  attaccati  dei  grossi  sonagli, 
che  facevanti  assai  da  lungi  sentire. 

Neeli  ornati  esteriori  vedevansi  quattro 
bassi-rilievi.  11  primo  rappresentava  Ales- 
sandro assiso  in  un  carro , tenendo  Io  scet- 
tro, circondato  da  un  Iato  da  una  truppa 
di  Macedoni,  e dall'altro  da  una  simile 
di  Persiani,  tutti  armati  alla  loro  m.inie- 
ra;  dinanzi  a questi  marciavano  gli  scndie- 
ri  del  re.  Nel  secondo  basso-ailìevo  si  va- 
devano  degli  elefanti  bardati  che  sul  da- 
vanti portavano  degl*  Indiani,  e sul  dietro 
dei  Macedoni  armati  come  in  un  giorno 
d*  azione.  Nel  terzo  erano  rappresentai! 
degli  squadroni  di  cavalleria  in  ordine  di 
battaglia.  II  quarto  oiTrivadei  vascelli  pron- 
ti a combattere.  Air  Ingresso  del  padiglio- 
ne eranvi  dei  lioni  d*  oro  , che  sembrava- 
no custodirlo  : ai  quattro  angoli  erano  po- 
sta delle  statue  d*  oro  massìccio,  rappre- 
sentanti delle  vittorie  che  portavano  varj 
trofei  d*  armi.  Sotto  quest*  ultimo  padi- 
glione era  stato  collocato  un  tronco  d'oro 
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(li  (ìgun  quadrata  , ornalo  di  teste  d*  ani- 
lualiy  che  avevano  sotto  il  loro  collo  dei 
cerclij  d'  oro  d*  un  piede  e mezzo  di  lar< 
ghezza^  dai  quali  pendevano  delle  [corone 
lirilUnti  de*  più  vivi  colori  , come  usavasi 
portarne  nelle  sacre  pompe. 

Appiè  di  questo  trono  ria  posto  il  fere> 
tro  d'  Alessandro  , tulio  d'  oro  travagliato 
a martello.  Era  sialo  riempilo  per  metà 
d*  aromnli  e di  piotami,  tanto  perchè  ne 
esalasse  un  grato  odore,  quanto  per  la  con* 
s rvazioue  del  cadavere,  bu  questo  feretro 
et  avi  una  stoffa  di  porpora  tessuta  d*  oro. 
Era  il  trone  ed  il  feretro  stavano  le  armi 
(’el  principe  , nella  stessa  guisa  che  e^li  le 
portava  , vivendo.  Anche  al  dì  fuori  era 
il  padiglione  coperto  di  una  stoffa  di  por' 
pera  a fiori  d*  oro , assai  grande  e forma* 
ta  di  rami  d'ulivo. 

Facilmente  compreodesi  che  in  una  si 
lunga  marcia,  il  movimento  di  un  carro 
pr'saote  come  questo,  doveva  andar  sogget» 
to  a grandi  inconvenienti.  Affinchè  il  pa> 
digliuue  e lutto  il  suo  corredo,  lauto  nel- 
lo scendere  come  nel  salire,  restassero 
sempre  nella  medesima  situazione,  a mal- 
grado deir  ineguaglianza  de*  luoghi^  e del- 
le violente  scosse  che  ne  erano  inseparabi- 
li , dal  centro  degli  assi  un  terzo  ne  sor- 
geva , il  quale  sosteneva  il  padiglione , e 
teneva  la  macchina  in  equilibrio. 

Dietro  le  disposizioni  di  questo  principe, 
il  corpo  di  Alessandro  dovea  essere  tr»s- 
portalo  nel  tempio  di  Giove-Amnione  ; 
ma  Tolomeo,  governatore  d*  Egitto,  lo  le- 
ce condurre  io  Alessandria,  ove  fu  sep^dlo. 
C^uesto  principe  gli  eresse  un  magnìfico 
tempio,  e gli  rendette  lutti  gU  onori  che 
cT  ordinario  tributavansi  ai  semidei.  Pre- 
sentemente di  quel  tempio  non  si  veggo- 
no se  non  se  le  rovine. 

Germani.  — Questi  popoli  bruciavano 
i corpi  delle  persone  di  un  distinto  rango^ 
eravi  una  specie  di  bosco  specialmente  a 
quest*  uso  consacrato.  Nelle  loro  funebri 
pompeooo  offrivano  profumi,  nè  vittime, 
ma  gittavano  nel  rogo  le  anni  del  morto, 
e talvolta  il  cavallo  di  lui.  — Tacit.  Ger- 
man. 

Galli,  — A*  tempi  di  CViflre(  de  bello 
gallico  l.  G.  ),  i Galli  abbruciavano  i 
Dìorti  insieme  alle  loro  più  preziose  sup* 

f»ellettili.  Essi  celebravano  i funerali  dei 
oro  capi  con  magnifica  pompa. 

Ebrei.  — Gii  Ebrei  seppellivano  i mor- 
ti , ossìa  li  deponevano  in  caverne , come 
rilevasi  da  più  luoghi  della  Genesi  ; ma  i 
Oiudei  ìoualzarooo  loro  dei  mausolei  ador- 
ni di  colonne,  ed  eziandio  di  portici. 
IjH  risunezìone  di  Lazwo  ( S.  Giovan. 
cap.  XI , 38,  44*  ) c’  insegna  che  i 

morti  avevaiio  le  mani  e i piedi  involti 
^ 6Ì  i^uora  se^lo  foise  anche  il  resto  del 


corpo  ) alla  foggia  degli  Egizii.  I più  an- 
tichi monumenti  del  Cnstiauesimo  ( Os- 
seruazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  ^a- 
si  antichi  fol.  49*  ) rappresentano  Ps.ache~ 
le,  Giacobbe,  llazaro  e molti  altri  Ebrei 
morti,  ravvolti  in  bende  come  le  mummie 
d*  Elgilto.  Nel  lutto  ^i  abiti  erano  di  co- 
lor nero  e cupo  ( Calmet , disserl.  sui 
funerali  degli  Ebrei  Tom.  v ,fol.  a4>  ® 
248.  ) e di  una  stoffa  grossolana.  GU  £• 
Urei,  nelle  loro  funebri  pompe,  facevan 
uso  delle  piagnilrici , ed  eranvi  eziandio 
dei  suonatori  di  flauto.  — S.  Matteo, 
cap.  IX,  V.  23. 

Allorquando  la  Giudea  divenne  provin- 
cia romana  sotto  il  regno  d*  Augusto , si 
videro  parecchi  Giudei  condotti  schiavi 
in  Roma,  ottener  ivi  la  libertà.  Il  quartie- 
re al  di  là  del  Tevere  , transliberinarregio, 
venne  loro  assegnato  per  soggiorno  , e per- 
chè sembrava  quasi  straniero  alla  nobile 
ciiià.  Gli 'Ebrei  vi  làbbricavano  degli  zolfa- 
nelli , e li  portavano  poscia  nelle  strade  di 
Roma,  per  cambiai  li  con  altrettanti  pezzi 
di  vetro  iofranti , che,  senza  dubbio  , ven- 
devan  eglino  ai  vetrai , come  praticano 
eziandio  ai  nostri  giorni.  Marziale  riporla 
questi  dettagli , preziosi  per  la  storia  dei 
l>opoli  ( 1 , 4a,  1.  ) 

Urbanus  Ubi,  Coecili,  videris 

Non  es  , ciedemibi:  quid  ergo  ? Ver- 
na es. 

Hoc  quod  Transiiberinus  ambulator. 

Qui  pallentia  sufpburata  fractis 

Rermutat  vitreis. 

Lo  zolfo  col  qnale  essi  fabbricavano  gli  zol- 
fanelli forse  oifeiideva  i loro  occhi;  d'on- 
de venne  T epiteto  Lippus  (cisposo  ),  che 
viene  ad  essi  applicato  da  Marziale  (ini , 

571,  i3.  ). 

A maire  doclus  nec  rogare  Judaeus, 

Nec  sulphuratae  lippus  insUlor  meicis. 

Romani.  — É fuor  di  dubbio  clic  i 
Eomaoi  non  siano  atali  1*  uno  dei  popoli 
i più  religiosi  ed  i più  esatti  nel  rendere 
gli  ultimi  uffizit  ai  parenti  cd  agli  amici. 
Nessuno  ignora  che  essi  nulla  olibliavano 
di  ciò  che  poteva  indicare  quanto  ne  eia 
ad  essi  arra  la  memoria,  e di  ciò  che  po- 
teva nel  tempo  stesso  a renderla  preziosa 
contribuire.  Era  eziandio  un  omaggio  che 
accordavasi  alla  virtù,  per  destare  nei  cit- 
tadini la  nobile  passione  di  rendersi  un 
giorno  meritevoli  dì  sìffatli  onori,  lo  una 
parola,  Plinio  dice  che,  presso  i Romani 
il  lutto  e le  funebri  pompe  erano  una  ce- 
rimonia sacra,  la  quale  òoniincrava  dallo 
istante  in  cui  si  avvicinava  la  inoite. 

Allora  era  d*  uopo  che  il  pareota  più 
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prouìmo,  e tcì  marilMti,  il  saperstll®  del 
marito  o della  moglie  ^ desse  al  moribon* 
do  r al  timo  bacio,  come  per  riceverne  la 
aoima,  e che  gli  chiudesse  gli  occhi.  Qoau- 
do  il  morto  era  sul  rogo  , gli  venivano  ■- 
perii,  acciò  sembrasse  guardare  il  cielo. 
Avevasi  cura,  nel  chiuder  gli  occhi  di  lui^ 
di  ihiudergli  eiiaudìo  la  bocca,  per  ren* 
della  meno  deforme,  e fallo  comparire  co> 
me  uua  persona  che  dorme.  Dal  dito  del 
defunto  toglievasi  Tanello,  che  gli  veniva 
poscia  riiuessn,  allorquando  il  corpo  era 
trasportato  sul  rogo;  più  volte  gli  astanti 
ad  alta  voce  lo  chiamavano  a nome,  onde 
conoscere  se  veramente  era  egli  morto , o 
caduto  soltanto  in  istato  di  letargia.  Que> 
Bt’  uso  chiamavasi  conciamalio , e,  secondo 
la  spiegazione  di  un  basso^rilievo,  data  da 
un  celebre  antiquario  ( egli  crede  iicooo> 
scervi  Qu  moribondo}  ma  alceni  altri  vi 
ravvisano  un  morto  e i suonatori  di  flauto 
delle  funtbri  pompe  ^ ^ basso*rilievo  che 
trovasi  al  Louvre  nella  sala  degli  autichi , 
i Romani  non  si  coolentsvano  della  sem- 
plice voce  delle  persone  di  qualità,  ma,  co- 
me si  può  giudicare  da  questo  ba»so-niÌevo, 

V*  impiegavano  eziandio  il  suono  delle  buc- 
cine e delle  trombe.  Vi  si  veggono  delle 
persone  che  suonano  le  trombe  presso  dì 
un  corpo.il  quale  sembra  essere  spirato  al- 
lora, e che  da  quanto  sì  può  congetturare 
dai  preparativi  che  vi  sono  rappresentati, 
va  ad  essere  posto  fra  le  mani  dei  libili- 
iiarj;  gli  acuti  suoni  di  qnegU  istromenti, 
percuotendo  gli  organi  in  modo  assai  più 
penetrante  della  voce,  somministravano  pro- 
ve più  certe,  cioè,  che  la  persona  era  ve- 
ramente morta. 

Dopo  ciò  rivolgevansi  at  libitinarj  onde 
procedere  alla  funebre  pompa  secondo  la 
volootù  del  dehinlo,  se  però  ne  avrva  egli 
disposto,  oppure  secondo  quella  dei  paren- 
ti e degli  eredi.  1 libitinarj  erano  persone 
che  vendevano  e somministravano  tutto  ciò 
che  era  necessario  per  la  cerimonia  delle 
funebri  pompe  ; erano  così  chiamati,  per- 
chè avevano  il  loro  magazzino  nel  tempio 
di  genere  Lihitinai  ove  custodivano  i re- 
gistri di  coloro,  ì qnali  da  questa  passava- 
no all* altra  vita;  da  que*  registii  era  sta- 
to tratto  il  numero  delle  persone  rapite 
dalla  peste  in  un  autunno  a'iempi  di  Nerone, 

I iibitìnarj  avevano  sotto  i loro  ordini 
delle  persone  cui  davasi  il  nome  di  pollina 
ctoreSy  nelle  mani  delie  quali  era  posto  il 
cadavere  per  lavarlo  con  acqua  calda  e per 
imbalsamarlo  con  profumi.  Sembra  che  i 
Romani  possedessero  1*  srie  d*  imbalsama- 
re i corpi  al  più  alto  grado  di  perfezione 
di  quello  che  facessero  gli  Egizj,  se  però 
dobbiamo  prestar  fede  alte  relazioni  di  al- 
cune scoperte  ( falle  a Roma  da  due  seco- 
li ) di  sepolcri  in  cui  sono  stati  trovati  dei 
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corpi  si  ben  conservati,  che  potevano  esse- 
re preti  per  persone  piuttosto  dormenti  che 
morte.  Dopo  che  il  corpo  era  in  questa 
guisa  imbalsamato,  veniva  rivestito  d*  uu 
abito  bianco  otdinsrio,  vale  a dite,  della 
toga,  5e  iratlavasi  di  una  persona  che  a- 
vrsse  occupate  le  cariche  delia  repubblica, 

Je  veniva  posto  1*  abito  distintivo  della  più 
.'Ita  dignità  da  lei  occupata,  e così  era  cu- 
stodita per  lo  spazio  di  sette  giorni,  duran- 
te i quali  I preparavasi  lutto  1’  occor- 
rente per  la  pompa  dei  funerali,  11  defilo- 
to  veniva  esposto  sotto  il  vestibulo,  ossia 
all*  ingresso  della  su»  casa,  steso  sopra  un 
letto  addobbato  , o catafalco  , co'  piedi  ri- 
voltati alia  porla  ove,  pei  ricchi,  veniva 
posto  tin  ramoscello  di  cipresso,  e per  gli 
altri  soltanto  alcuni  rami  dì  pino,  i quali 
egualmente  indicavano  che  ivi  ciavì  un 
mollo  nella  casa.  Presso  il  corpo,  vi  resta- 
va sempre  un  uomo,  onde  impedire  che 
unlla  venisse  derubato  di  quanto  stavagli 
d*  intorno;  ma  quando  il  delunto  eie  per- 
sona del  pi  imo  rango,  stavano  intorno  al 
d ipo  alcuni  giovinetti  occupati  a scacciar- 
ne le  mosche. 

Spirati  i sette  giorni , un  pubblico  arai* 
do  annunziava  la  funebre  pompa  , gridan- 
do : exeqnia»  L,  (tale)  L.jilii,  quibus 
est  comodum  ire,  tempus  est , olìus  (vale 
a d»rc  ille)  ex  aedibus  efferlur  : Coloro 
che  \fOrranno  assistere  alle  esequie  di  un 
tale  , o fidilo  di  wi  tale , sono  avuer- 
titi  che  ora  è tempo  di  andarvi;  il  corpo 
viene  trasportato  dalla  casa.  Ciò  nondime- 
no non  v^erano  se  non  se  i parenti  o gli 
amici  i qnali  vi  assistessero,  a meno  che  il 
defunto  non  avesse  rendulo  alla  repubbli- 
ca ragguardevoli  servigi  ; allora  il  popolo 
vi  si  recava  ; e se  aveva  egli  comandale 
le  armate  , vi  si  portavano  anche  ì soldati 
colle  loro  armi  rovesciate  ; i littori  egual- 
mente rovesciavano  i fascj. 

11  corpo  era  portalo  sopra  un  piccolo 
letto  chiamato  Exaphorum , quando  era 
portalo  da  sei  persone;  e Octophorumt  quan- 
do ve  D*  erano  otto.  D’ordinario  1*  onore 
di  questo  ufficio  apparteneva  ai  parenti  o 
ai  figliuoli  del  defunto.  Per  uo  imperado- 
re  , il  letto  era  portato  dai  senatori  ; per 
un  gencraled'  armata, dagli  ufììciali  e dai  sol- 
dati. Riguardo  alle  persone  di  condizione  co- 
mune, usavasì  una  specie  di  cataletto  scoperto, 
portato  da  quattro  uomini,  ì quali  vivevano  di 
quel  mestiere.  Furono  chiamali  espillones, 
perchè  vi  fu  lungo  tempo  l’uso  di  ese- 
guire pompe  soltanto  verso  la  se- 

ra ; ma  in  seguito  vennero  fatte  anche  di 
giorno.  Il  defunto  compariva  col  capo  co- 
ronato di  fiori,  e col  volto  scoperto,  a me- 
no che  la  malattia  non  lo  avesse  del  luliq 
sfigurato}  ed  in  quel  caso  aveaii  cura  di 
coprirlo. 
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Dopo  elle  i mnstri  delle  cerimonie  della 
po’npa  avevano  a ciaicun  indi%i(luo  iodica^ 
to  il  suo  poslo,  la  marcia  incominciava 
da  nn  tronibettiere  e dai  suonaioii  di  lau- 
to f i quali  suonavano  iu  lugubre  metro. 
£rano  dessi  seguiti  da  più  o meno  perso- 
ne che  porlavan  delle  torce  accese.  Pres- 
so il  letto  eravi  un  capo  dei  buffoni  o ar- 
cimimo,  il  quale  imitava  tutte  le  maniere 
del  debiDto , e dinanr.i  al  letto  coperto 
di  porpora  , poitavansi  tutti  i segni  distin- 
tivi delle  dignità  di  cui  era  egli  stato  ri* 
vestilo.  Se  crasi  di<>tinto  alla  guerra  , vi  sì 
facevano  comparire  i premj  e le  corone 
che  aveva  esso  ricevute  per  le  sue  belle  a- 
ciooi  f gli  stendardi  e le  spoglie  che  ave- 
va tolto  ai  nemici.  Vi  si  portava  special- 
mente il  busto  di  luì  in  cera,  con  quelli 
de'  suoi  anleoati  e dei  parenti  posti  al- 
restremità  di  chiavetioe,  o sopra  dei  carri  ; 
ma  questa  distinzione  non  era  accordata  a 
coloro  che  si  chiamavano  noi/i  ìiominfSf  va- 
le a dire  , persone  che  incomìriciavano  la 
loro  nobiltà,  e i cui  avi  non  avrehheropo- 
tuto  iar  loro  onore.  Avevasi  eziandio  tutta 
la  cura  di  non  portare  i busti  di  coloro  che 
erano  stati  condannati  per  delitto  , benché 
avessero  p'^sseduio  delle  dignità,  poiché 
la  legge  espressamente  lo  proibiva.  Tutte 
quelle  figure  venivano  poscia  rimesse  nel 
luogo  Ove  erano  custodite.  Nella  funthrt 
pompa  degli  imperadori,  sì  facevano  por- 
tare sopra  i carri  eziandio  le  immagiui  e 
i simbdi  delle  città  soggiogate. 

1 libelli  del  defunto  seguivano  questa 
pompa  portando  il  pilien  (berreiio)  che 
era  r indizio  della  loro  libertà  : indi  veni- 
vano 1 faDciulli  , i parenti  e gli  amici  ri- 
trati  y vale  a dire,  io  lutto,  vestiti  di  ne- 
ro j i figliuoli  del  defunto  avevano  un  ve- 
lo sul  capo  : le  figlie  vestite  di  bianco  , 
coi  capelli  sparsi , camminavano  a piedi  i* 
gnudi.  Dopo  questo  corteggio  venivano  le 
piaguitiici  (^praefìcae')  le  quali  erano  donne 
il  cui  mestiere  consisteva  nel  far  lamenti 
sulla  morte  del  defunto;  e,  piangendo, 
cantavan  esse  le  lodi  di  lui  sopra  arie  lu- 
gubri , e davano  a tutti  gli  altri  il  tono. 

Allorquando  il  defunto  era  una  persona 
illustre,  il  suo  corpo  portavasi  ai  roshi 
nel  foro  o nella  piazza  romana,  ove  la  pom- 
Termavasi , in  tanto  ebe  uno  de*  suoi  fi- 
gli o dei  parenti  più  prossimi  ne  faceva  la 
funebre  orazione  , e questa  cbiaraavasi  lau- 
dare prò  rostris:  tale  cerimonia  era  prati- 
cata non  solo  per  gli  uomini  che  si  erano 
segnalati  negli  impieghi  , ma  eziandio  per 
le  donne  di  condizione  distinta:  la  repub- 
blica aveva  permesso  di  pubblicamente  lo- 
darle, daU'epoca  in  cui,  essendo  al  pub- 
blico tesoro  raancaU)  il  danaro,  per  adem- 
pire il  voto  che  Camillo  aveva  fatto  di  d.irc 
una  lazza  d*oro  ad  Apollo'delfico , dopo  U 


presa  della  città  di  Vejenti , le  romane 
matrone , col  sacrificio  dei  loro  anelli  e 
delle  loro  gioje,  vi  avevano  volonUriameu* 
te  contribuito.  Dal  foro  portavansi  al  luo- 
go ove  dove»  essere  sepuùn  o abbruciato  il 
corpo;  peiciò  recavanM  al  campo  di  Mar* 
te  , che  ordinariamente  era  il  sito  dove  pra- 
tìcavasi  questa  cetinionia;  peiebè  i corpi 
non  sì  bruciavano  in  città.  ‘Avevasi  cura 
d*  innalzar  prima  un  rogo  di  lasso,  di  pi- 
no, di  larice  e di  parecilii  aliti  pezzi  di  le- 
gno facile  ad  accendersi,  gli  uni  sugli  al- 
tri disposti  a guisa  dì  un  altare,  sul  quale 
veniva  collocalo  il  corpo  vestito  della  sua 
toga,  poscia  innaffiato  di  liquori  atti  a span- 
dere un  grato  odore:  gli  si  tagliava  un 
dito  per  aeppelliilo  ; il  volto  slava  rivolto 
al  cielo,  e gli  si  poneva  in  bocca  una  mo- 
neta d*  argento  , cne  d*  ordinario  era  ua 
obolo  per  pagare  il  diritto  a Caronte, 

Tutto  il  rogo  era  circondato  di  cipres- 
so: allora  il  parente  più  prossimo  , volgen. 
do  le  spalle  mentre  acceudevasi  il  fuoco , 
gìltava  nel  rogo  gli  abiti  , le  armi  e alcu- 
ne altre  suppelletuli  del  defunto,  e talvolta 
eziandio  deli'oio  e dell*  argento,  ma  questo 
uso  venne  dalle  leggi  delle  dodici  tavole  proi- 
bito. Nei  funerali  di  Giulio  Cesare,  i sol- 
dati veterani , per  fargli  onore  , gitlarono 
le  loro  armi  sul  rogo  di  lui.  Immoiavan- 
si  altresì  dei  buoi,  dei  tori  e dei  monto- 
ni, i quali  erano  poscia  giUali  sulla  pira. 

Dopo  questa  cerimonia,  davansi  dei  com- 
battimenti di  giadiatoii  onde  placare  i ma* 
ni  del  defunto;  quest'uso  era  stalo  intro- 
dotto onde  aupplire  al  barbaro  costume, 
anticamente  praticato  alla  guerra,  d*  ini- 
niolare  i prigionieri  plesso  il  rogo  di  co- 
loro che  erano  morti  combattendo,  conte 
per  vendicarli.  Il  conibaltiinentu  dei  gla- 
diatori non  era  il  solo  spettacolo  che  avesse 
luogo  in  tale  circostanza,  mentre  talvotu 
fitcevansi  eziandio  le  corse  dai  carri  intor- 
no  alla  pira  ; vi  si  rappresentavano  altresì 
dei  tealrnli  componimenti , e per  ini  ecces- 
so di  niagniiicenza  davansi  talvolta  dei  ban- 
chetti agli  astanti  e al  popolo. 

Appena  il  corpo  era  abbruciato,  se  ne 
raccoglievano  le  ceneri  e le  ossa,  che  dai 
fuoco  non  erano  state  intieramente  consun- 
te, e la  cura  ne  era  P'ù  prossimi  parenti 
e agli  eredi  alTiJata.  Aflincbe  le  ceneri  del- 
1*  estinto  non  andassero  confuhe  con  quelle 
del  rogo,  avevasi  talvolta  la  prtcauziuue  di 
involgere  il  roipo  del  defunto  in  una  tela 
d*  amianto,  sostanza  incombustibile,  piscia 
si  lavavano  le  ceneri  e le  ossa  con  latte  e 
vino;  e per  collocarle  nelle  tombe  deila 
famiglia,  venivano  rìncbiuse  in  un*  uvn», 
di  materia  più  o meno  prezb  sa,  secondo  l'o- 
puleuza  o la  qualità  del  defunto,  poiché  le 
comuni  erano  di  terra  colta. 

Dopo  ciò  una  piagoilrice  o prefica  con- 
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g«>(lAVA  U compagnia  con  queste  parole:/,  io  cui  poncvasi  ana  lampaiU,  impropria** 
cioè|  voi  potete  a/uLiruene ; allora  i meoie  chiamata  perpetua  , e talvolta  dt*!' 
parenti  e gli  amici  del  defunto,  chiamali*  le  pie  ole  figure  di  divinità  con  ainpol* 

dolo  a nome  per  tre  volte  e aJ  alta  voce,  le  chiamate  poscia  lugrirtiatorie  . La  ceri* 

gli  dicevano;  uale,  uaUf  uale  : nos  te  or*  monia  delle  funebri  pompe  finiva  cui 
iiinef  quo  natura  volueritf  tequemuty  bauciiello,  il  quale  d'ordinario  consisteva 

<c  dio,  addio,  addio,  noi  li  seguiremo  al*  in  una  cena  data  ai  parenti  e agii  amici; 

cc  lorquando  giungerà  il  momeuto  a noi  talvolta  dislribuivasi  eziandio  della  carne 

« fissato  dalla  natura.  » L'  urna  iu  cui  e-  al  popolo,  e nove  giorni  dopo  facev^si  un 
rano  le  ceneri  veniva  portata  nel  sepolcro,  altro  banchetto,  che  si  chiamava  la  gran 
dinanzi  cui  eravi  un  picculo  altare  ove  bru-  cena,  ossia  il  not^ndialis.  In  quest*  iiUinio 
ciavasi  dell*  incenso  e degli  altri  profumi:  pasto  si  lasciavano  i neri,  e ai  prendevano 
cerimonia  che  veniva  di  quando  in  quando  i bianchi  vestili. 

rinnovata,  come  quella  di  gittare  i fiori  Per  non  allontanarci  troppo  dai  confini 
sulla  tomba.  Bappoito  a coloro,  il  corpo  della  brevità,  lasceremo  al  lettore,  aman* 
eie*  quali  non  era  abbruciato,  d’  ordinario  te  di  maggiori  dettagli,  il  pensiero  di  con* 
usavasi  di  porgli  in  feretri  dì  terra  cot*  sultare  1’  opera  latina  de  Juneriùus  roma- 
ta  ; o,  se  tratlavasì  di  persone  di  di-  /io/‘U7<,  pubblicata,  la  prima  volta,  da  G/o* 
siinzione , io  un  aepolcro  di  marmo,  vanni  htrckman  io  Lubecca  nel  1G04. 
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La  lettera  M , presso  ì Latini,  allorquan- 
do era  numerale,  significa  1000,  secondo 
il  seguente  verso  : 

M caput  est  numeri  quem  scimui  mille  te- 
nere. 

^Allorché  ai  poneva  sovr’ essa  una  linea 
M , acquistava  un  valore  mille  volte  mag- 
giore ; cioè  I ,000,000. 

M*  oppure  H ^ sono  1*  abbreviatura  di 
MANIUS,  per  distinguerlo  da  MARCUS, 
la  cui  abbreviatura  consiste  io  una  sem- 
plice M.  Sopra  i marmi  del  Campidoglio, 
trovasi  Manius  Curius  Denlatus,  indicalo 
nel  seguente  modo  : M'  CVRIOS.  M*.  N. 
M*.  N.  DENTATUS;  vale  a dire,  A/u- 
iiius  Curius  Dentatus  figlio  di  Manius , 
nipote  di  Manius,  Sopra  le  medaglie  con- 
sol iri  leggesi;  M 1 ACILIVS.  IIIVIR. 
VALETV.J  vale  a dire.  Manius  Acilius 
iriunu/ir  valetudinis. 

M,  CC,  K e altre  lettere  che  trovaosi 
come  isolate  sopra  le  medaglie  degli  im- 
peratori di  Cosianlinopoli,  dopo  il  V seco- 
lo, secondo  l'opinione  di  alcuni  aoliquarj 
indicano  il  valore  delle  monete  ; ma  altri 
credono  che  per  la  lettera  M si  debba  iu- 
tendeie  imperli  oppure  imperatoris. 

I.  Ma,  una  delle  seguaci  di  Bea,  la 
quale  ebbe  da  Giove  1*  incarico  di  alleva- 
re Bieco.  Anche  Rea  portava  il  nome  dì 
Ma,  sotto  il  quale  i Lidii  la  onoravano’,  e 
le  sacrìGcavaiin  un  loro,  d*  onde  prese  il 
nome  la  città  di  Mastaur. 

a.  — Oiap.),  Spirito  maligno, 


nome  che  i Giaponesi  Sintoisti  danno  al- 
la volpe  , la  quale  difalti  è cagione  di  gran- 
di guasti  nel  loro  paese.  Questi  sellar^  non 
ammettono  se  non  se  una  sola  specie  di 
Pemonj  destinati  soltanto  ad  animare  que- 
sto quadrupede. 

I.  Maa-Gocrou  ( Mit.  Ini,  ),  uno  dei 
titoli  del  Lama.  Questa  parola  c tratta  dal 
Sanscreia , e sigoilica  il  gran  Signore  Spi^ 
rituale. 

* a.  — Moneta  antica  dell*  Egitto  e del- 
r Asia. 

Maadcva  ( Mit,  Ind,  },  lo  stesso  che 
Shiva.  ( A'.  Shiva  o Siva.  ) Sotto  questo 
primo  nome  egli  è riguardato  come  il  ca- 
po degli  Dei,  nel  tempio  di  Bengala  , vie- 
ne egli  rappresentato  sopra  un  toro  bianco 
perchè  nelle  idee  dei  P'edantis  indiani  , 
dei  Soufìs  persiani  , e di  parecchi  filosofi 
eun>pei , il  distruggere,  essendo  la  stessa 
cosa  che  riprodurre  sotto  altre  forme  , il 
Dio  della  distruzione  in  quelle  provincie  è 
considerato  come  quello  che  presiede  al- 
la generazioue  , della  quale  è simbolo  il 
toro. 

Maadi,  nome  sotto  il  quale  ha  avuto 
luogo  la  quarta  incarnazione  d*  Acliem  «di- 
vinità dei  Drusi,  e specialmente  in  Affri- 
ca, ove  sosteneva  U parte  di  un  condot- 
tiero di  caverna,  il  quale  aveva  mille  emù- 
melli  alla  sua  disposizione,  — Achbm. 

Maaiì-Suuco  ( Mit,  Ind.  ) , secondo  il 
Shastha,  libro  sacro  dei  Genlui , è il 
Cielo. 

MAALiGuÉ-ptTCnow  ( Mit.  Ind.  ),  fesiA 
eh'  cominciar  Indaiuani  del  pleuiluuio  di 
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PretacìU  ( settembre  ).  Kssa  dura  quindi* 
ci  giorni , e non  viene  celebrala  se  non  se 
nelle  case.  Lo  scopo  di  questa  festa  con- 
siste nell*  ottenere  il  perdono  dei  morti  : 
per  essi  ha  luogo  il  Darpenon\  e viene 
data  ai  Bramini  1*  elemosina  o io  danaro, 
oppure  in  tele  o legumi. 

Maamoohis  ( Mit.  Ind.  ),  la  principale 
divinità  del  Thibet  e del  Boutao. 

Maar-Naomi  ( Mit.  Ind.  ),  festa  delle 
armi.  Essa  comincia  1’  indomani  della  lu- 
na nuova  del  settimo  mese,  Arpichi  (ot- 
tobre), e dura  nove  giorni.  Dopo  il  Po/i' 
golf  e questa  la  festa  più  celebre  , durante 
la  quale  si  fanuo  delle  processioni  nei  tem- 
pli. Gii  scolari , decentemente  vestili , per- 
corrono le  strade,  accompagnali  dai  loto 
precettori,  si  fermano  dinanzi  alle  porte  deb 
le  persone  distinte,  e cantano  dei  versi  in 
onore  di  quelle.  Otteogooo  del  danaro  per 
divenirsi  , e al  precettore  vengono  fatti  dei 
doni.  Il  nono  giorno  si  fa  1*  Aulnputscé  , 
ossia  la  cerimonia  delle  armi.  •—  Sonnerat, 
— y.  Aidapdtscb. 

Maabab  n MiaoB  ( Mit»  Mnom.  ),  specie 
di  nicchia  che  si  vede  in  tutte  le  moschee, 
ed  ove  viene  collocato  Ìl  libto  drl  profeta. 
Questa  nicchia  è sempre  voltata  dalla  par- 
te della  Mecca.  Allorquando  i Musulmani 
recansi  alla  preghiera,  prima  dì  situarsi, 
fanno  al  Miroh  una  profonda  genuflessione 
nella  stessa  guisa  dei  cattolici , quando  pas- 
sano dinanzi  al  santuario. 

Maaram  , mese  sacro  ( Mit.  Pers*  ) , il 
primo  giorno  del  mese  persiano.  Era  que- 
sto r uno  dei  quattro  mesi  che  dagli  Ara- 
bi erano  appellali  mesi  di  treguQy  e sacri, 
duranti  i quali , cessava  ogni  ostilità  fra 
i nemici  , acciò  potessero  occuparsi  della 
agricoltura  e del  loro  bestiame  senza  ti- 
more e senza  vemn  pericolo.  Questi  mesi 
sacri  chi.’tinavansi  eziandio  con  una  parola 
che  signilica  : i mesi  in  cui  le  armi  sono 
appese  al  gancio,  — Chardin. 

MaaravaVsacci  ( Mit.  Ind.  ),  festa  che 
viene  celebrata  dai  soli  Bramini^i)  giorno  del 
plenilunio  del  mese  di  Vaytissi  (maggio). 
Pregano  eglino,  e fanno  delle  cerimonie  per 
la  morte  de*  loro  antenati. 

MAARBGl-TiROUMAVCBIfOtr  ( >/.  Imi.  ) , 
festa  che  si  celebra  nel  giorno  del  pleni- 
lunio del  nono  mese  Margaji  (dicembre). 
Questa  solennità  non  ha  luogo  che  nei 
templi  di  Shiva,  e specialmente  a Shalera- 
bron , ove  questo  Dio  è adorato  sotto  il 
nome  di  Sahabadi. 

Maadsomdbra  ( Mit  Ind.  ),  donna  che 
ti  vede  genuflessa  nei  templi  di  Guadraa  , 
al  Pegù.  1 Birmani  credono  che  dessa  pro- 
teggerà il  mondo  sino  all*  epoca  della  di- 
struzione di  lui,  e che  allora,  colla  possen- 
te tua  mano  , «Ila  spezzerà  la  terra  , e di 
nuovo  piomberà  1*  universo  nel  caos. 
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Viaggio  del  maggiore  Ay mr*  u nc/ 

8|ab  , in  Shakespeare  i trovasi  dato  que- 
sto nome  alla  regina  delle  fate. 

Maboja  ( Mit.  Ind.  ) , nome  che  i Cirl- 
bi , abitanti  dell*  isole  Autille  in  America, 
danno  al  cattivo  principio  cui  tributano 
omaggio.  Questi  popoli  aitribtiiscono  a lui 
tulle  le  disgrazie  che  loro  accadono  , tut- 
ti i sinistri  eventi  , le  tempeste , gli  eclis- 
si , le  roaUttie  , e pretendono  che  di  soven- 
te loro  apparisca  sotto  orride  forme,  e gli 
opprima  a forza  dì  battiture.  Per  allontana- 
re lo  sdegno  di  questo  malelico  spirilo  , i 
Caribi  o Claraihi  fanno  delle  piccole  ligu- 
re, le  quali  somigliano  a quella  che  In 
presa  da  Maboja,  allorquando  fu  desso 
a visitargli , e s*  immaginano  d*es«ere  in 
sicuro  , portandole  appese  al  collo.  Spesso 
si  fanno  volonUriamente  assai  più  di  male 
di  quello  che  N"hoja  potrebbe  far  loro; 
poiché  in  onore  di  lui  si  tagliano  la  carne 
con  coltelli,  e si  estenuano  coi  digiuni. 

* Mac.arioa,  re  o tiranno  di  Lacedemo- 
ne, fu  vinto  ed  ucciso  a MaiUiiiea  da  Fi»- 
lopomene  1*  anno  ao8  prima  di  G.  C.  ed 
ebbe  Nabio  Nnhide  per  successore.— 

Macaobb,  flgiiuolo  di  E^ciilapio  e di 
Epione , e , secondo  altri,  di  Arsinoe  e 
fratello  di  Podalire.  L*  uno  e 1*  altro  furo- 
no eccellenti  cacciatori  , e abilissimi  chU 
rurght , e guidarono  le  truppe  d*  Ueeslia 
all*  assedio  di  Troja.  Macaone  risanò  Me- 
nelao ferito  da  una  freccia  , e fu  ucciso  da 
Huripilo,  figliuolo  di  Telef^o.  V irgilio  (IC- 
neid.  1.  ) lo  pone  nel  numero  di  quelli  che 
si  trovarono  nel  cavallo  di  legno.  Aveva 
egli  una  tomba  ed  un  tempio  pressoi  Mes- 
senj,  dai  quali  era  invocato  nelle  malattie. 
— Iliad.  2,4* 

* Alcuni  mitologi  pretendono  che  la 
madre  di  Macaone  si  ciùamasse  ora  Con- 
Tilde,  ora  Epione  ^ ora  Esione  ligliuola  di 
Meeope  , ora  finalmente  Xxmtione.  Con- 
dusse egli  II  ente  navi  all’assedio  di  Troja, 
ove,  oltre  le  truppe  di  Oecalìa,  comandava 
eziandio  quelle  di  Trieca  e d*  Itonie.  Dopo 
d*  aver  guarito  Menelao,  fu  egli  stes- 
so ferito  da  Paride  , nella  quale  occasio- 
ne Nestore  lo  fece  salire  sul  carro , e lo 
condusse  nella  sua  tenda  ove  lo  fece  cu- 
rare. In  appresso  Macaone  guari  Filoitete, 
poscia  , volendo  vendicare  la  morte  di 

reo  , fu  epli  stesso  ucciso  da  Enripilo.  Se- 
condo Ptmsania,  le  ossa  di  lui  furono  rac- 
colte da  gestore , il  quale  le  portò  seco. 
Macaone  ebbe  in  moglie  Anticlea,  figlia 
di  Diocle  , re  di  Para,  la  quale  il  rendet- 
te padre  di  Is  icomaco , Gorgaso,  Sfìro  , 
Alestanore  e Polemocrate.  Nella  Messe- 
nia  ricevette  gli  onori  eroici  ; c da  Gian- 
co  fu  ivi  introdotto  il  culto  di  luì.  L*  au- 
tore, testé  citalo  , aggiunge  che  negl*  inni 


Digitized  ' 


MAC.  (i32c.)  MAC. 


ctie  si  cantano  a Pergamo,  io  onore  di  Te- 
Icfo  t in  un  tempio  di  Esculapio , oulU 
viene  meseo!ato  che  miri  alle  iodi  d*  Eu” 
ripilo  f figliuolo  di  lui  , e che  non  è per- 
messo nemmeno,  continua  egli  , di  pronun- 
ciare in  quel  tempio  il  nome  dì  auesl*  ul- 
timo , perche  ò riguardato  come  1*  ucciso- 
re di  macaone.  Ciò  nondimeno  1*  autore 
greco  delle  poesie  che  portano  il  nome  di 
Or/èoi  fa  sopravvivere  Macaone  Euripi- 
lo  morto  prima  che  Macaone  avesse  risana- 
to Filottete. — Quint,  Smyrn.  /.  G,  4oG, 
e 424*  — Pans.  ì,  J , c,  aG.  — Orph.  de 
Lapid.  c.  Il,  V.  5.  — ■ Tz^tzes  in  Lrco- 
phr.  Cass.  u.  QoS  e 104G.  •^MilLin  Mit. 
t.  1. 

Una  hel'issima  corniola  del  gabinetto  di 
Russia  rappresenta  Macaone  e Podaliro\ 
1*  uno  è acconciato  coi  iheristriony  specie 
di  berretto  che  si  vede  a parecchie  figure 
di  Esculapio.  — Millin  , Monum.  anU 
ined.  II , 3o. 

1.  Macas,  figliuolo  del  Sole  e di  Podi, 
avendo  contribuito  alla  morte  del  proprio 
fratello  Tenagete,  rifuguissi  neU' isola  di 
Lesbo,  cui  diede  il  nome  di  Macaria. 

* a,  — Figliuolo  di  Criasio  o Crinaco 
fu  il  primo  greco  che  condusse  una  colo- 
nia nell*  isola  di  Lesbo.  Diodoro  di  Sici- 
lia lo  fa  nipote  di  Gioae  y a dice  che  im- 
mediatamente dopo  il  diluvio  di  Deucalio- 
ne  , Macca' , dall*  Acaja  , passò  nell*  isola 
di  Lesbo  ove  divenne  padre  di  due  figlie 
chiamate  ^il<7e/ie  e MelinnayO  Metnnay 
le  quali  diedero  il  loro  nome  a due  cittii 
de  ir  isola.  Ebbe  egli  eziandio  quattro  fi- 
gliuoli i quali  furono  da  lui  spediti  a pren- 
dere il  possesso  dì  quattro  isole  vicine  che 
furono  poscia  appellate  il  soggiorno  dei 
Macari , ossia  dei  Jcrtunati  j poiché  la 
parola  greca  Macca  signiiìca  felicità.  — 
Dìon.  Alio.  /.  i.  — Dtod.  Sic.  l.  5.  — 
Pornp.  Mela  3,  c.  7. 

Macarb.  Voltaire  sotto  questo  nome  ha 
allegorizzata  la  felicita  nell*  ingegnosa  sua 
allegoria  che  ha  por  titolo  Telcnio  e Ma- 
care. 

MArARKiDB  I Issa,  figlia  di  Macareo. 

I.  Macarro.  — Vedi  Macab  * a. 

a.  — Figliuolo  di  Lìcaone,  diede  il  suo 
nome  ad  una  città  d*  Arcadia,  di  cui  fu 
egli  il  fondatore.  — Paus.  3,  c.  3. 

3.  — Figliuolo  d' Eolo  , ebbe  un  figlio 
da  Canace  o Canacea , sua  propria  sorella. 
Eolo  , informato  di  siffatto  incesto  , fece 
esporre  ai  cani  l'incestuoso  frutto,  e man- 
dò alla  figlia  una  spada  colia  quale  ella  si 
uccise.  Macareo  colla  fuga  evitò  il  castigo 
che  crasi  meritato,  c si  rifuggi  a Delfo,  ove 
fu  ammesso  nel  oamero  de*  sacerdoti  d’A- 
pollo. 

**  4*  ""  compagni  d*  Ulisse,  il 

quale  si  divise  da  questo  principe  per  ri- 


posarsi dai  lunghi  viaggi , e ai  fermò  a 
Gaeta,  ove  inc<»ntrò  Enea  cui  narrò  le  av- 
venture d*  Ulisse , non  che  le  proprie.  Era 
egli  del  monte  Nerito  , situato  in  Itaca.  — 
Quid.  Mn.  14 1 V* 

5.  — Figliuolo  di  Giasoae  e di  Medea, 
che  da  altri  viene  chiamato  Memaero. 

6.  — Lapito,  uccise  il  Centauro  Erigdu- 
po  , alle  nozze  di  Piritoo. 

— Storico  enlico. 

ACARBTB , figliuolo  dì  Mitruhitc  U 
Grande.,  re  del  Bosforo  Cimmerio. 

**  Macaria  , figliuola  A*  Ercole  e di  De- 
janira , ebl>e  il  coraggio  di  sacrificarsi  ge- 
ueiossmente  per  assicurare  la  vittoria  agli 
Ateniesi,  protettori  degli  Eraclidi,  paren- 
ti di  lei.  Fuggendo  Ercole  Tiriota,  on- 
de sottrarsi  al  furore  di  Eiaisteo  , figlio  di 
Stenelo  , si  rilit'ò  egli  presso  Ceiee  , re  di 
Trachina  , sno  amico.  Dopo  la  morte  d*  E/- 
cole , volendo  Euriste.o  avere  io  suo  pote- 
re i figli  di  quell'eroe,  Calce  si  credette 
troppo  debole  per  imprenderne  la  difesa  , 
quindi  gli  spedi  a Teseo,  il  quale  era  in 
iitato  dì  proteggerli,  fyiunsero  eglino  in  A- 
tene  a guisa  di  supplicanti.  Euristeo  di 
nuovo  gli  chiede,  ma  Teseo  ricusa  dì  con- 
segnarli. Tosto  gli  abitanti  dal  Peloponneso 
muovono  guerra  agli  Ateniesi,  e strettamen- 
te gl*  investono.  Si  consulta  T oracolo,  il 
quale  risponde  che  non  potranno  gli  Ate- 
niesi riportar  la  vittoria,  te  l'uno  degli 
Eraclidi  , o figliuoli  d'.^rco^,  non  si  offro 
volontariamente  alla  morie.  Appena  Ma- 
caria fu  ìuformaU  delta  rispoata  dell*  ora- 
colo, li  consacra,  0 si  offre  per  vìttima, 
senza  permettere  che  la  sorte  decida  tra  i 
fratelli  e le  sorelle  di  lei.  c<  Conducetemi 
all*  ara  , » die*  ella  io  Euripide  , che  ha 
fritto  una  tragedia  sopra  questa  avventura  , 
ma  che  egli  pone  sotto  il  regno  dì  Demo- 
fonie  ; c<  coronatemi  qual  vittima,  e siate  vin- 
ce citori;  altro  io  non  bramo.  11  mio  cuore  è 
cc  pronto,  me  ne  dò  vanto,  e dichiaro  chn 
•c  muo]o  liberamente  per  la  salvezza  de'miei 
cc  fratelli  e per  la  gloria  mia.  » Dopo  la 
morte  di  questa  principessa,  gli  |Ateniesi 
furono  vincitori , e per  conservare  la  me- 
moria del  generoso  aito  della  figliuola 
d' Ercole,  dierlero  il  nome  di  Macaria 
alla  fontana  di  Maratona,  e poscia  le  con- 
sacrarono un  tempio  sotto  il  nome  di  Eu- 
demonia o Felicità.  — Paus.  |l , c.  ix 
— Eurip.  in  Heraclidis,  act,  X — Cnel, 
Rhodie^,  l,  i3.  e.  7, 

* Macaridb,  antico  nome  dell*  isola  di 
Creta. 

1.  Macartato,  eroe  il  quale  aveva  la 
ina  tomba  in  Atene  Paus. 

* 3.  — Ateniese  contro  il  quale  Demo- 
stene fece  un*  arringa. 

Macasor  , libro  di  preghiere  mollo  in 
uso  presso  gli  Ebrei  nelle  loro  più  grandi 
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loleonità.  Questo  libro  è difficilissimo  ad  ut  adaperieniibux  fores  tonitru  intus  itrri- 
intendersi)  perchè  le  preci  in  esso  conte-  bile  existat.  L.  3G , cap.  i3.  ).  n In  quan- 
nute  sono  in  versi  e ai  uno  stile  conciso.  <c  lo  ad  Erodoto,  non  gli  venne  permesso 
Msccmirs  del  Mondo  ( Iconol.  ).  La  <c  d*  entrare  nelle  sotterranee  stanze  ove  do- 
giiVina  nella  quale  è rinchiusa  la  parte  in-  cc  veva  essere  il  centro  dell'artifìcio,  e la 
ieriore  di  questa  figura  , signifìca  la  soU-  « sepoltura  di  que*  coccodrilli  che  erano 
dilà.  I (jiialtro  elementi  sono  distinti  per  cc  chiamali  i giusti  o,  in  egizio,  suchu,  Q 
mezzo  dei  fuoco  di  cui  é circondato  il  suo  cc  che  sono  stali  presi  per  piccole  lueerto» 
cap^,  e dell*  aquila,  del  leone  non  che  del  cc  le  di  una  specie  diversa  , la  quale  non 
delfìno , attributi  dell'aria,  della  terra  e c«  è malefica.  Riguardo  alta  Grecia,  da  prin- 
deir  acqua.  La  stadera  indica  U regolarità  cc  cipio  aveva  credulo  che  lo  strepilo  ìnteAo 
e 1*  equilibro  de*  suoi  movimenti,  li  ser-  cc  dagli  iniziali,  nel  tempio  di  Cerere  E- 
pente  che  tenta  di  mordersi  la  coda,  dìno-  cc  leusina,  venisse  dalla  volta  o dal  comi» 
ta  che  ricomincia  tutto  ciò  che  fìnisce.  Que»  « griolo , che  f^itnwio  dice  essere  stato  io 
sta  tìgiira  è circondau  da  un  cerchio  sui  <c  queir  edifìcio  di  spaventevole  grandezza, 
quale  souo  rappresentali  ì segni  denteile  cc  immani  maguitudtne ^ e costrutto  da  un 
pianeti.  “ architetto  chiamato /cimo  o /«mo  (Prne/I 

* I.  Macchine  impiegale  nei  misteri  e « ad  lib.  vii.  ).  Quindi  non  sarebbe  stato 
nelte  iniziazioni,  cc  In  questo  luogo  , dice  c<  diffìcile  di  far  eccli<‘ggiare  questa  parte 
cc  d/.  Paw  ( Ricerche  sugli  Egizj  e sui  cc  per  mezzo  delle  macchine:  ma  se  in  que* 
c«  Ckinesi  ),  mi  credo  in  dovere  di  entrare  « sto  luogo  si  può  citare  1' autorità  di  ua 
cc  in  alcune  discussioni  affatto  nuove  ìiitor»  cc  poema  qual  è 11  Ratto  di  Proserpina  , 
cc  no  al  modo  con  cui  imitavasi  il  tuono  e e fuor  di  dubbio  che  lo  strepito  usciva 
cc  la  f>lgore  nella  celebrazione  dei  misteri,  cc  da  qualche  scavamento  fatto  snito  il  pa- 
ce poiché  è fuor  di  dubbio  che  questi  liuti  cc  vimento  del  tempio,  poiché  Claudiana, 
cc  fenomeni  erano  intesi  dalle  persone  che  « dopo  d'aver  )>arlato  dei  lampi  che  ivi  si 
n venivano  iniziate,  lo  non  pretendo  parlare  « vedevano,  aggiugiie  che  il  terribile  niug- 
cc  di  ciò  che  deve  aver  avuto  luogo  m A»  cc  gito  che  immediatamente  ad  essi  succe- 
cc  rabia  sul  Gebel-Tuor , mentre  sitfaito  av-  cc  deva  , sembrava  partisse  dalle  viscere 
cc  veuimento  è straniero  al  nostro  soggetto;  cc  della  terra.  » 
cc  ma  convìen  notare  che  gli  Kgizj , essendo 

« st4ti  i primi  ad  iintnaginarc  tutto  i'ap-  Jam  mihi  cernnotur  trepldisdelubra  moveri 
cr  parato  dei  misteri  , poscia  dairAsia  tras*  SeHIbus  et  clarain  dispergere  culmina  lucem, 
« portali  in  Europa,  debbono  essere  ri-  Adventuni  testata  Dei.  Jam  magnus  ab  imis 
cc  guardati  siccome  gl'inventori  del  tuono  Ambitir  freniitus  terriv,  lemplunique  lemugit 
cc  artificiale,  e di  quello  spargimento  di  Cecropiduoi. 
cc  luce  che  improvvisamente  rompeva  le  più 

a fitte  tenebre  a tale,  che  Aptilrjo  ne  pa-  Conviene  osservare  che  alcune  ediz'oni  di 
a tagona  gli  eflVlii  a quelli  del  Sole;  m«-n-  Cluudiano  portano  Eulmina  invece  di  Cw/- 
cc  tre,  essendo  egli  stato  amuiesso  agl*  Jslaci  mina',  e Cecropiurn  in  luogo  di  Cecropi^ 
re  segreti  in  Corinto,  atientadieiile  osservò  dum.  Quest' ultima  differenza  non  è peiò 
cc  tutu  la  sing  ilarità  di  t^iffatto  spettacolo:  importante  quanto  la  prima, 
cc  l^ocle  media  xndi  Solem  candido  co*  « Comunque-  sia  la  cosa  , ì macchin>sr  i 
cc  ruscantem  lamine.  cc  che  impiegavansi  in  questi  misteriosi 

cc  .S*  egli  è vero,  come  hanno  preteso  cc  spettacoli,  hanno  dovuto  trovarsi  iu  noa 
cc  alcuni  , che  certi  misteri  si  celebrassero  cc  poco  imbarazzo , tanto  per  far  un  tuono 
re  in  alcuni  appartanie>iti  -del  Labiriuto  , cc  simulato  , quanto  per  copiare  sltr*^(ii  gli 
cc  allora  non  sarebbe  riuscito  diffìcile  dì  cc  efletti  del  fulmine  ; m^  ntie  sarebbe  som- 
cc  far  ivi  sentire  il  fragore  simile  a quello  cc  mamente  ridicolo  il  pi etendei'e  che  coloro 
cc  del  tuono,  poiché  Plinio  ci  assicura  che  cc  i quali  assistevano  ai  misteri  non  vedes* 
cc  la  liparcussione  dell'aria  in  quell'  editi-  « seto , o non  sentissero  nulla  di  ciò,  e 
et  ciò  prodiiceva  uno  sirepUo  spaventevole,  cc  che  lo  spavento  facesse  neh*  istante  me» 
cc  air  istante  che  si  aprivano  «Ir-lle  porte  cc  desimo  agli  occhi  loro,  e alle  loro  Orec» 
eco  degli  spiragli,  che  piob-ibilmente  ne  «chic  una  eguale  illusione.  Non  si  lipe- 
cc  facrvoto  chiudere  degli  altri;  perchè  cc  ter.H  mai  di  troppo  che  gli  antichi  ci  p«r* 
cc  senza  di  ciò,  io  non  saprei  spiegare  que»  cc  Uno  di  tutte  queste  cose  in  un  modo 
cc  sto  fenomeno,  seguendo  rigorosamente  i « che  t questo  riguardo  toglie  ogni  ombri 
cc  termini  usati  da  quel  naturàlista  , che  <c  di  dubbio. 

<c  noi  dobbiamo  supporre  essere  stato  bene  cc  Debbo  però  confessare  al  lettore  che 
cc  di  ciò  informato , come  lo  fa  credere  e»  cc  provo  somma  ripugnarìza  ad  ammettere, 
re  ziandio  U deltigliata  descrizione  ch'egli  cc  che  ne*  templi  e fìno  ne*  sotterranei , si.isi 
re  fa  del  labirinto.  )>  ( Quarundam  autem  cc  fati*  uso  della  macchina  della 'quale  ser- 
domorutn  ( in  Ubyrialo  ) talis  est  situi  cc  vivansi  i commediantr  antichi  sui  teatri  | 
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fi  vale  « dire , del  Cerawioscopio ^ per 
M mezzo  del  quale  viotentemenie  laaciavasi 
« la  folgore  sulla  sceua  da  un  luogo  chia> 
u maio  Bronteion^  ove,  secondo  ropiiiio' 
« ne  comune,  contraffacevasi  il  luooo,nio> 
« vendo  in  giro  alcuni  vasi  di  rame  io  cui 
<«  erano  riochiuse  delle  pietre. 

« i\Cerautu>scopiOt  del  qua  le  prescntemen* 
«te,  a mala  peoa,  possiamo  formarci  una 
« idea  mollo  chiara  , dev*  essei'e  stato  una 
« rnacGÌiìua  assai  elevata  , e la  cui  azioue 
i<  avrà  potuto  riuscire  suepiiosa  all*  aria 
« aperta;nia  nei  templi,  come  quelli  de- 
« gli  autichi , i quali  , a fronte  della  loro 
« esteuiioue  , erano  per  l’ordinario  poco 
« elevati , questo  giuoco  iiou  poteva  essere 
« praticabile.  In  quanto  poi  ai  vasi  collo- 
« cali  oel  Bronteion  ,vale  a dire,  nei  luo* 

M gu  ove  s’imitava  il  luuoo , rioo  si  com* 

« prende  come  abbiano  potuto  produrre 
« uno  strepito  multo  violento , senza  il 
soccorso  del  fuoco.  TratUvasi  di  spaven- 
« tare  gl*  iniziati  , e difalli  gli  atterrivano 
nei  ojisleri  di  Mitra  , ponendo  loto  una 
« spada  nuda  alla  gola  , ma  il  loro  spaven* 
n to  sarebbe  egli  stato  forse  assai  grande, 
se  n<m  ti  fossero  fatte  loro  vedere  e sentire 
«.<  se  DOn  se  le  cose  medesime  che  «gli  oc- 
« chi  di  tutti  accadevano  sui  teatri  ? Qne- 
« ste  Cxiiisiderazioui  mi  portano  a pensate 
((  che  nei  misteri,  ailfatti  feuomeni  fosse- 
« ro  assai  megUo  eseguiti,  e,  senza  para- 
« gone , più  terribili,  coll’ajulo  di  qualche 
« pirrica  composizi 'oe , che  è rimasta  na- 
<c  scosta  , come  quella  del  fuoco  f^reco  , 

« che  a*  nostri  giorni  non  si  è potuto  ri- 
c(  trovare.» 

* a.  — Di  teatro.  Oli  antichi  ne  aveva- 
no di  più  sorta  , tanto  quelle  che  trovavan- 
9>  collocate  nello  spazio  risparmuto  dietro 
la  scena,  quanto  le  altre  che  erano  sotto  le 
porte  per  introdurre  da  un  lato  gli  Dei 
delle  foreste,  delle  campagne, e dall’ altro 
le  divinità  del  mare.  Ve  n*  erano  eziandio 
alcune  altre  poste  al  disopia  della  scena 
per  gli  Dei  celesti  ; e altre  rinalmente  sou 
h>  il  teatro  per  le  ombre,  le  furie  e le  al- 
tre iaferaali  diviuità.*  quest’ultuue  erano, 
a OQ  di  presto  simili  a quelle  di  cui  fac- 
aaoi  uso  anche  noi  per  siffatto  oggetto, 
Po/4uce  (/«A.  4*  ) dice  che  queste  Macchi- 
ne erano  specie  di  porte  o tinestre  a foggia 
di  cateraiu  che  innalzavano  gli  attori  al 
livello  della  scena,  e che  poscia  di  nuo- 
vo Mendevano  sul  teatro  per  mezzo  dello 
allentamento  delle  forze  che  gli  avevano 
fatti  salire.  Queste  forze  consistevano,  co- 
me quelle  dei  nostri  teatri , in  curde  , in 
mota  , in  cootrapmì. 

Le  piu  MMte  di  tutte  queste  macchine 
rano  quelle  che,  all* istante  dello  sciugli- 
mento  , discendevano  dal  cielo , portando 
gli  Dei,  i quali  venivano,  per  cosi  dire,  iu 
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ajuto  del  poeii.  Gli  enticlii  ne  aeceano  io 
generale  di  tre  sui  te  j le  uue  che  non  scen- 
devano siuo  al  basso,  e che  traversavano 
soltanto  il  teatioialue  in  cui  gli  Dei  scen- 
devano Ho  sulla  scena , ed  altre  lìnalnieo- 
te  le  quali  servivano  ad  inualzare  , e so- 
stenere nell*  aria  i personaggi  che  sembra- 
vano volare.  Siccome  queste  ultime  erano 
simili  affatto  a quelle  dei  nostri  voli , co- 
ti andavano  pur  anche  soggette  agli  acci- 
deuti  uiedesinit  : troviamo  m 6Wlo/izo  che 
un  attore  il  quale  sosteneva  la  parte  d*  /• 
coì'o  , e la  cui  macchina  ebbe  sgiaziataraen- 
te  la  sorte  istessa  delle  ali  del  figliuolo  di 
Dedalo  f cadde  vicino  al  luogo  ove  era  si- 
tuato Nerone,  c tinse  di  sangue  coloro  ebesta- 
vano  a lui  d*  intorno  ( Suet.  in  Nerone,  c. 
IU.  ) Siccome  i teatii  degli  antichi  aveva- 
no tutta  la  loro  estensione  io  larghezza,  o 
che  d*  altronde  non  erano  coperti , così  i 
movimenti  di  queste  macchine  erano  mol- 
to diversi;  mentre,  invece  d’essere  tras- 
portale A guisa  di  telai  correnti  su  quell« 
armature  a soffitta  , eran  esse  tirale  per 
via  d’uoa  specie  di  grua  , il  collo  dell.t 
quale  passava  al  disopra  della  scena,  e gi- 
rando sopra  se  stessa,  allorché  i coutrap. 
pesi  facrvaiio  salire  o discendere  queste 
macchine.  Iacea  loro  descrivere  delle  cur- 
ve coiijpiisie  del  circolare  suo  moto , 
e della  verticale  loro  direzione , vale  e 
dire,  una  liuea  a furroa  di  vite  dal  bss- 
so  all*  alto,  oppure  dall*  alio  al  basso, 
a qtiflle  ebe  altro  non  farevauo  se  non 
se  discendere  o salire  dall’  uno  all’  altro 
lato  del  teatro;  e diverse  semi -ellissi 
a quelle  le  quali , dopo  d*  estere  di- 
scese da  una  parte  fio  nel  mezzo  del  tea- 
tro, risalivano  dall*  altia  sino  al  mezzo 
delia  scena,  d*  onde  venivano  tutte  riebia- 
m-iie  ili  un  lungo  del  post  scenium , ove 
erano  .situali  ì loro  movimenti.  — Botti- 
din , Disperi,  sui  teatri  degli  antichi,  — 
Aleni,  delC  iscriz,  e belle  lettere  t.  i,  pag, 
Iq3. 

* 3.  Di  guerra  dei  Romani.  I Romani 
coi)L«scevano  l'uso  di  vario  macchine  atte 
a lanciar  pietre  e dardi  a una  gran  di- 
stanza. Lucano  parla  della  Bidista , come 
di  una  macchina  a molla,  che  Iacea  v-  lo'* 
re  e dardi  e pietre  di  enorme  grossezza. 
Du  Choul  (^Descr,  sugli  accampamenti  ilei 
Romani  , fogl.  88.)  cl  ha  conservato  una 
fìgura  tratta  da  un  marmo  amico  , ebe  egli 
dice  rappresentare  la  Catapulta*,  ma  il, 
meccanismo  di  questa  figura  è difficilissimo 
a spiegarsi  : d’altronde  egli  è un  monumen- 
to del  basso-impero.  Sulla  colonna  trajana 
(fogl.  3o)  ti  vedono  alcune  macchine  la 
quali  servivano  a lanciar  dardi , e che  sono 
incomprensibili  come  quelle  del  citato  Du 
Choul.  Vitruvio  l.  X.  eap.  i5,  16,  17  a 
18.)  paiU  delle  proporzioni  delle  macchi- 
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tìff  ma  i più  iuteUìgenli  ed  esperti  sono 
custretli  di  confessare  die  nulla  vi  coni' 
prendono.  Le  ligure  che  si  trovano  iu  se> 
guito  del  libro  lotitolato  •*  JSotitia  (Ugni» 
tattim  utriusque  imperii  (de  mapistratiòus 
munìeipaiiòus  et  ae  rebus  hetlicìs , fol. 
3Q.  ) non  sono  meno  difficili  ad  iurender- 
*i  ; di  modo  che  il  lettore  ci  dispenserà 
dall*  estenderci  sopra  questo  articolo  ; e non 
essendo  nostro  divisamento  di  formar  siste* 
mi  di  meccanica  , ci  limiteremo  a parlare 
aoltauto  delle  macchine  più  aeoiplici  e più 
conosciute. 

J Knmani  ponevano  queste  macchinerò’ 
pva  torri  di  legno^  die  spingevano  iunau/.i, 
e che  erano  portate  all'  altezza  delle  mura 
deli*  assediata  città;  quindi,  a colpi  di 
frecce  o di  pietre,  scacciavano  i nemici  dal 
baluardo  onde  agevolar  lo  acavamento  dei. 
la  trincierà.  (Co9t.  CW5.  l.  2).  Gli  asse- 
diati , dal  canto  loro , fACevaim  ogni  sfoizo 
per  ritnovere  1*  effetto  dell*  ariete  con  sac- 
chi  pieni  di  lana , o d*altra  materia  che 
facean  diacendere  per  mezzo  di  corde , on- 
de collocarli  destramente  dinanzi  all'ariete; 
talvolta  lo  allontanavano  altresì  con  uncini 
di  feiTO.  L’altezza  di  quelle  torri  di  legno , 
sovente  portate  dalle  ruote,  Lisciava  luogo 
a praticarvi  parecchi  piaui , che  venivano 
gueroiti  di  soldati,  destinali  a lanciarsi 
sulle  mura , oppure  a secondare  i loro 
commilitoni  , che  tentavano  la  scalata  , e 
spìngevano  Tarìete. 

Noi  diremo  ^ui  nna  sola  parola  della 
testuggine.  Ogni  soldato  , montando  all’aa- 
salto  » era  coperto  del  proprio  scudo,  che 
egli  teneva  sul  capo:  tutù  quegli  scudi  si 
univano  strettamente  adiritla  e a sinistra; 
quelli  della  seconda  fila  portandosi  un  po- 
co sotto  quelli  della  prima , e formando 
in  tal  guisa  una  specie  di  tetto  , fàcean  sì 
che  le  pietre  e tutte  le  altre  materie  pesan- 
ti o liquide,  gittate  dalle  mura,  non  toc- 
cavano se  non  se  leggiermente  la  superfi' 
eie  di  quello  (Colon,  autori,  fogl.  36).  Al- 
tri soldati,  coperti  nella  stessa  maniera, 
salivano  poscia  sopra  quel  primo  ieiio  (Oion. 
Jogl.  64  ) Odoro  che  trovavansi  all’estremi- 
tà, si  coprivano  i Banchi,  di  modo  che  nou  si 
vedevano  che  degli  scudi.  Alla  testuggine 
si  può  dare  anche  il  nome  di  macchina  a- 
BÌmata. 

Gli  arieti  erano  travi  di  una  lunghezza  e gros- 
sezza proporzionata  alla  resistenza  delle  mura. 
Alla  loro  estremità  erano  armate  d’una  testa 
d’ariete  di  ferro  o di  bronzo,  e sospese, 
per  mezzo  di  grosse  catene,  ad  altre  travi 
ftUe  ne)  suolo,  e collocate  sopra  delle  ruo- 
te, e sovente  coperte  d*  un  tetto  die  gua- 
rentiva l’ariete  e i soldati  (Vitruv.  t.  x, 
c.  19.  ) come  si  vede  sui  bassi-rilievi  dello 
arco  di  SetlirfiiO’Severo  (fol.  il  e 12.  )« 


Altre  volle  l’arieie  era  seniplicetvente  lostr. 
nuto  da  un  numero  di  uomini  che  a foi. 
za  di  braccia  lo  spingevano  couiro  le- 
mura. 

MAcriiiinsTA,  soprannome  di  Minerva, 
onorala  in  Arcadia  siccome  inventiice  dtl- 
le  arti.  — V.  Ebcabb. 

* Presso  i Fcnicj  questo  snprftnnome  do- 
vasi eziandio  a Giot*e , sotto  il  quale  ono- 
ravan  essi  yulcano, 

* Macco,  n^mie  di  una  donna  mtamo  stu- 
pida , che  i Gieci  avevano  adrmalò  l'uso 
di  dare  il  soprannome  di  j^Iacco  a tutti 
gli  sciocchi  e agli  imbecilli.—  Apul.  in 
Apolug.  — Turneb.  Advers.ì.  x^,  c.  2i. 

Macidito  , tigliuolo  di  Licaonc.  A^ 
pollod. 

X.  Maceoore  , figlinolo  d*  Osiride,  e, 
fecondo  altri, nipote  di  Deucalione  per  pai  te 
della  madre , diede  il  suo  nome  alla  Ma- 
cedonia. Secondo  l’opinicjne  di  Diodoro  di 
Sicilia  (/.  I.)  era  egli  uno  dei  generali  di 
Osiride , e , per  vestimento  di  guerra,  poi- 
lava  la  pelle  di  un  lupo  (Plut.  de  Is.  ed 
Ojf’r.),  per  la  qual  cosa  gii  Lgizj  avevano 
moltissima  venerazione  per  questo  aniiiiaie. 

2.  Sorta  di  danza  in  uso  presso  gli 
antichi. 

* Macedofi,  popoli  della  Macedonia  , 
i quali , essendoii  , sotto  il  regno  di  Fi’ 
lippa  e di  Alessandro  , renduti  celebiì  , 
meritano  un  posto  io  quest’ opera.  Daiemo 
quindi  brevemente,  per  quanto  ci  verrà  pei- 
iiiesso  , alcuni  cenni  sulla  loro  orìgine  e 
lingua  , sul  governo  civile  e milil.ire  , 
sulla  religione  , sugli  usi  civili  , e linai- 
mente  sulle  storiche  loro  rivoluzioni. 

(Jrigine.  — Ignorasi  quali  fossero  i pri- 
mi abitaulì  della  Macedonia;  sembra  però 
che  dovessero  aver  avuto  multo  rapporto 
coi  Traci.  Ma  siccome  i Greci  li  rigiiai- 
davano  come  barbati,  e che  non  a>evsno 
veruna  comunicazione  con  que’  popoli,  sia- 
mo perciò  privi  di  mezzi  per  saperne  qual- 
che cosa.  Probabilmente  hanno  essi  , lun- 
ga pezza,  menato  una  vita  selvaggia,  quindi 
la  aerie  dei  loro  principi  risale  soltanto  allo 
anno  8i4  prima  dell’  Era  nostra,  epoca  in 
cui  Corano  salì  al  trono.  Anz> , secondo 
Giustino , questo  principe  altro  non  era 
fuorché  il  capo  d’  una  colonia  d*  Argivi,  i 
quali,  ■ mano  armata,  stabilirono  in  quel 
paese  il  loro  soggiorno.  Egli  anminciavasi 
coni*  uno  dei  discendenti  d*£rco/e.  Aggiun- 
gnesi  altresì  che  il  vincitore  usò  di  tanta 
moderazione  che  giunte  a conciliarsi  la 
amicizia  de’ popoli  soggiogati,  e che  , me- 
diante il  solo  ajiiio  di  quelli , pervenne  ad 
estendere  le  propne  conquiste. 

Lingua.  ^ Nulla  si  è conservato  àe[* 
la  lingua  che  parlavasi  io  Macedonia.  E 
cosa  , senza  duubio  , dispiacevole  , poìcliè 
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'Vnsa  avviciaavasì  «asai  alla  lingua  delle 
ptiiue  elà  del  mondo.  Da  quanto  dicono 
gli  autoli,  scorgeai  che  era  ella  Unto  di- 
vet>a  dalla  lingua  greca,  che  i \Macedo* 
ni  e i (zreci  non  a*  intendevano  ae  uoo  ce 
per  iiJe7.zo  d*  un  interprete. 

Govtrno  civile»  — Quantunque  i Ma- 
codoni  f<s<ieru  governati  da  un  re,con&er- 
Vi  roDO  ciò  nondimeno  molla  libertà  ; quin- 
di Luciano  , in  uno  de*  suoi  dinlnghi  tra 
F lippa  t yllfssaudro  f dà  ai  Macedoni 
i*  nome  di  uomini  liberi.  La  i[iim!  cosa  si 
deve  però  iniemiere  d*  una  onesta  libertà, 
e quale  può  essere  ammessa  in  una  ben 
rega  lata  monarchia.  Nei  casi  in  cui  sì  do- 
vrà pronunciare  qualche  pena  capitale,  il 
dibauimento  della  causa  aveva  luogo  dinan- 
ai  all*  armata  , allorquando  eran  essi  ac> 
cHUìpati  , oppure  ditiAuzi  al  popolo,  quan- 
do trovavansi  in  città.  Secondo  Polibio , 
allorché  Filippo , penultiino  re  di  Mace- 
donia, ebbe  laiio  arrestare  Leonzio^  per 
sospetto  di  tradimento,  alcune  truppe  che 
ai  iiovavano  più  avanti , spedirono  un  mes- 
aaggero  ad  avvertire  tutto  il  corpo  della 
armata,  di  non  decidere  nulla  sulla  sorte 
di  Leonzio  j se  prima  non  vi  fossero  an- 
eli* esse  preseuli. 

11  trono  era  ereditario  , e rimase  nella 
casa  di  Corano  sino  all*  epoca  della 
strr>ge  di  tiiUa  la  famiglia  di  lui;  ma  il 
successore  non  era  sempre  il  primogenito 
del  re,  poiché  la  nazione  aveva  il  diritto 
d’  }«ltra  scelta. 

Governo  militare,  — La  militar  disci- 
plina iu  Macedonia  pervenne  a un  alto 
rado  di  perfezione  sotto  il  regno  dì  Fi* 
ippo , padre  di  Alessandro.  Oltre  alle 
tru]pe  nazionali,  avevano  i Macedoni  di 
oidioario  alcuni  altri  corpi  ausilìaiii.  Le 
lru|pe  nazionali  erano  divise  in  tre  corpi. 
II  più  formidabile  portava  il  nome  di  Fa- 
lange. i Macedoni  erano  armati  di  lun» 
gli«*  picche. 

Religione.  — I Macedoni  adoravano  pa- 
recchie divinità,  ma  specialmente  Ercole 
c Diana  9 non  erano  però  meno  supersti- 
ziosi di  tutti  gli  altri  Greci. 

Usi  civili.  » L’ anno  dei  Macedoni  era 
composto  di  dodici  mesi  , ma  gli  autori 
tono  discordi  intorno  al  numero  de*  giorni 
di  coi  era  formato  ciascun  mese.  Sembra 
che  l*anno  incominciasse  , a un  di  presso, 
ali*  equinozio  d*  autunno.  Il  primo  mese 
cbiatsMÌ  diuf.  Diserto  si  è molto  occupa- 
to di  questa  materia.  Secondo  1*  opinione 
di  lui  aenohrerehbe  che  ne*  dodici  mesi  del- 
1*  anno  ve  ne  fossero  sette  di  3o  giorni,  e 
cinque  di  3i,  lo  ohe  in  lutto  faceva  365 
giorni*  Ogni  quattro  anui , il  mese  Ipere- 
taete  aveva  3i  giorno,  la  quale  cosa  corri- 
apondeva  al  nostro  anno  bisestile.  Ma  que- 
ordine  è tanto  saggio,  che  induce  adu- 
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bitaie  8*  egli  sia  st^to  si  di  buon*  ora  cono- 
sciuto in  Macedonia. 

Siccome  questo  paese  abbondava  di 
miniere,  cosi  sembra  probabile,  che  ap- 
pena acquistate  le  ptiire  idee  delle  monete, 
non  avranno  i Macedoni  tardato  a tarue 
bauere. 

Questi  popoli  erano  sommamente  sobrii 
nella  loie  oidinaiia  manieia  di  vivere,  riie 
lic'  bancbelli  tacevuno  pfiiiipa  di  liilla  la  ma- 
gnìficriiza.  J giuvaitì  AJacedoni  p<>lev»rio 
altresi  prender  [Osto  a siDaUi  bunchet lì  , 
purché  avessero  ucciso  un  cinghiale  libero, 
e non  vi  avessero  impiegato  se  nou  se  le 
rie  armi. 

iuoluzioni  storiche,  — - Abbiamo  già 
detto  che  1*  istotia  della  Macedonia  non  rì- 
sale al  di  là  del  regno  di  Corano.  Questo 
principe  era  Attivo  c discendente  di  Fe- 
meno.  Nan  «i  che,  avendo  egli  consulta :o 
l'oracolo,  puma  della  sua  partenza,  ei«- 
gli  stato  l'isprsio , che  U sua  intrapresa  a- 
vrebbe  sortilo  un  esito  (elice,  puichè  {si 
fosse  egli  lascialo  condurre  da  alcune  ca- 
pre ; che  al  suo  arrivo  sulle  coste  della 
Macedonia,  appena  fu  egli  enti  ato  nel  pae- 
se,  sopraggiunse  un  orribile  turbine;  che 
una  mandra  di  capre  le  quali  fuggivano 
verso  la  città , parvegU  essere  la  guida 
predetta  dall'oracolo;  che  tosto  co"  suoi 
compagni  si  diè  a seguire  quella  mandra  , 
e per  sorpresa  s*  impadroni  egli  della  cit- 
tà. Assicuratosi  di  questa  prima  conquista, 
soggiogò  tutte  le  altre  piazze  , e (ini  col 
rendersi  padrone  di  tutta  1*  Emazia. 

1 regni  seguenti  sino  a quello  di  Amili- 
ta,  SODO  poco  interessanti.  Sotto  questo 
piiocipe,  volendo  Dario  portare  le  armi 
contro  i Greci  d*  Europa,  prima  di  tutto 
spedi  degli  ambasciatori  per  chiedere  al  re 
ai  Macedonia  il  fuoco  e 1*  acqua  ; Aminta 
che  temeva  il  re  di  Persia,  inagnilìcaiiien* 
le  accolse  gli  ambasciatori  di  Dario  ; ma 
avendo  questi  inBiiIlato  alcune  dame  , le 
quali,  io  foi-za  delle  loro  istanze  , erano 
comparse  sul  finire  del  convito,  Alessan- 
dto  fìeliuolo  del  re,  le  fece  uscire  , col  prete- 
sto eh’  elleno  dovevano  portai  si  al  bagno, 
e poco  dopo,  invece  dì  quelle  , v*  intro- 
dusse alcuni  giovani  in  femminili  spoglie, 
con  armi  nascoste  sotto  le  vesti.  1 Persiani 
continuarono  le  loro  insolenze,  ma  furono 
con  tutto  il  loto  seguito  da  que*  giovani  tru- 
cidati. SifTaita  vendetta  avrebbe  avuto  con- 
seguenze le  più  terribili  per  la  Macedonia, 
se  quel  principe  istesso  non  avesse  fall' uso 
del  prnpi  io  accorgimento  onde  conciliarsi  il 
favore  del  comandante  delle  (ruppe  che  ve., 
nivano  spedite  contro  il  proprio  padre, 
haride , divenuto  perdutamente  innamora- 
to  della  sorella  di  Alessandro , afTine  dì 
sposarla , prestOBsi  a quanto  gli  venne  impo- 
sto. Ma  U Macedonia  divenne  ciò  uondime- 
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no  liibulaiìa  della  Per&ia.  anno  Demetrio  II,  nel  ^43  j Auti- 

La  storia  dei  re  di  Macedonia  comincia  (;one  Dosone  ^ nel  a3u  ; Filippo  IV,  nei 
da  questo  regno  'ad  essere  legala  con  2^i  ; Perseo  , nel  179;  questo  piinci|)e  , 
quella  delie  altre  potenze  della  iirecia.  Si  essendo  stato  vinto  e latto  piigioniero  alla 
vedono  alcuni  re  stendersi  insrnsiUlmente  battaglia  di  Chitro,  ( Pydna  ),  perdette 
all*  1' 8t  o air  Ovest  del  loro  paese , I.1  ptu.  il  regno,  cl>e  fu  riitotto  in  provincia  ionia* 
deir/a  dì  Perdicca  1,  pie|jaiò  da  lungi  il  na  1' anno  if>8  pMina  di  O.  C. 
regno  di  Filippo  11.  La  Macedonia  clii«>niavasi  eziandio  Emo- 

Kon  è pf  scibile  di  sviluppare  In  questo  nio,  Mif^dottifiy  Peoìtia^  Edonia,  Ema- 
liugo  lutti  i mezzi  posti  in  opera  dall' ac*  zia,  i suoi  al  itanti  nano  natiitauiienie  bel- 
coiU  ed  ambiziosa  politica  di  questo  piìnri.  licosi.  iNun  iuron  essi  conosciuti  ai  di  fuo 
ii£.  ,^Dè  di  seguire  yilessandro , figliuolo  di  rì  se  nt'ii  se  sotto  il  'regno  di  Filippo  e 
lui  , nei  rapitiu  mise  delie  suo  conquiste;  di  Alessandro  i)  grande,  sotto  i qusii  , 
nggìui.getenm  snltanlo  die,  d«>(o  un  regno  con  brillanti  compiisle,  segnalarono  il  loro 
di  ciita  dodici  anni,  i \ssti  siuù  stati  coraggio.  La  (aUnge  macedone  occupava 
veto  ero  divisi  fra  i suoi  generali;  P'i-  un  distinto  posto  nella  storia  militare  de> 
ìippo  Arideo  fu  riconosciuti/  per  succes-  gli  aniiclii.  — TU,  Liv.  /|4‘  — Just,  G. 
soie  di  lui,  ma  T ambizione  degli  altri  c.  9;  l,  , c.  l.  ecc.  *—  Straò.  7.  — 
pi  inclpi  gli  tolse  U maggior  parte  degli  Mela  1 , o.  3.  — Plin.  4»  " 

st.iii  del  propiio  padre.  J suoi  successori,  Quitti.  Curi.  34»  — Puus.  8,c.  7.  — F, 
dopo  molle  guerre  desolahici  co*  principi  Maceoom. 

rbe  legnavano  in  Asia  ,linirono  coli*  aver  ( Iconol,  ).  Questo  antico  regno  della 
guerra  eziimdio  contro  i Ilnmani  , cui  di-  Europa  meiidlonale,  sulle  medaglie  è rap- 
Vennero  soggetti.  Perseo,  vinto,  fu  tratto  presentato  vestito  da  cocchiere,  eoo  sfetzji 
in  Roma;  e poco  lerupo  dopo  la  Macedo*  in  mano,  sia  perrliè  la  Macedonia  sommi- 
nia  divenne  parte  del  romano  iinpeio.  nistrasse  degli  eccellenti  cavalli,  sia  perché 
y,  Macbi  okia  * 3.  gii  abitanti  di  lei  ooorasseio  psrticolar- 

1.  Macedonia,  figliiiòla  di  Giove  e di  mente  il  Sole.  Le  medaglie  di  questo 
Tiia,  figlia  di  Deucalione  , seconde  alcuni  paese  portano  eziandìo  la  clava  d'  Ercole, 
autori,  diede  il  suo  nome  alla  Macedonia,  dal  quale  vantavansi  discendere  i re  di  Ma- 
* 3.  — Celebre  regione  posta  tra  la  cedonia. 

Tracia,  I*  Epiro  c la  Grecia;  i suoi  con*  * 3.—  {Snluiare),  Avendo  il  console 
Rni  variarono  di  sovente  : Filippo  gli  esle*  Paolo  Emilio  fatta  la  conquista  della  Ma- 
se  per  mezzo  della  Tessaglia  e di  una  par-  cedonia,  contro  di  Perseo,  ultimo  de*  suoi 
te  della  Tiacia.  Secondo  Plinio,  la  Ma-  piincipi,  divise  quel  regno  in  quattio  re- 
cedonia  non  conteneva  meno  di  cento  cin-  gioui.  Essa  provò  poscia  diverse  soi  ta  di  go- 
quanta  nazioni.  Corano  ebe  ne  fu  il  primo  verni,  ora  sotto  il  potere  degli  imperatoli, 
re,  lasciò  la  corona  alla  posterità  di  lui,  ora  sotto  quello  d»-l  Senato;  finalmente, 
la  quale  ne  ebbe  il  possesso  fino  alla  mor-  dopo  il  regno  di  Cosfaniino,  ptiso  e\ià  sui- 
te di  Alessandro.  Ecco  I'  ordine  con  cui  to  il  governo  d»^l  pref'^lto  ilei  pretorio  del* 
succedettero  ì re  di  questa  provincia.  CVz-  1*  Illiria  oiienlHle,  e venne  divisa  in  due 
ratto  sali  al  trono  T anno  8i4  prima  di  proviacte.  La  seconda  fu  chiamata  saluta- 
G.  C.  ; CVfio  , 1*  anno  78G;  Turitnante , re,  a motivo  delle  minerali  sue  a»ip»e.  Kl- 
L anno  774  ; Perdicca,  nel  739;  Aigeo,  la  eslcndevasi  nella  parte  supetioic  della 
nel  678;  Filippo,  nel  640;  Eropas  o Alaccdotiia,  versole  montagne  che  separa* 
Eropante,  nel  603;  Alceta  oAlecta,OK\  no  questa  provincia  dalla  Mesia  Superiore 
676;  Aminta,  l’anno  547  , Alessandro,  o Dardania;  era  situata  fra  la  metropoli  di 
r anno  497»>  Perdicca  11 , nel  4^4  > Sohi,  e conipreudeva  otto  città.  — Plinio 

chelao,  nel  4*^  i Aminta  11,  nel  3;  9;  Pau^  l.  4. 

tania , nel  398;  Aminta  llf,  Tanno  397;  • 4*“(  guerra  di)  ( Macedonicum 

Argeo,  il  tiranno,  Tanno  Bgo  ; Aminta  helluni),  fu  intrapresa  dai  Romani,  poco 
HI,  fu  ristabilito  nell*  anno  medesimo;  tempo  dopo  la  seconda  punica  guen-a,  va- 
Alessandro  11 , nel  871  ; Tolomeo  Alori-  le  a dire.  Tanno  200  prima  di  G. C.  l/O 
te  , nel  870;  Perdicca  III,  nel  31)6  j/'i*  ostilità  che  Filippo  esercitò  contro  eli  A- 
lippo  , figliuolo  di  Aminta,  nel  36o;  A-  chei,  amici  ed  alleati  di  Roma,  ne  buono 
lessandro  il  grande,  nelT  anno  336;  Filip-  il  movente.  Flamminio,  cui  venne  affidata 
po  Arideo,  nel  333  ; Cassandra , nel  3i6;  la  coodatia  di  quella  guerra,  vinse  questo 
Antipatro  e Alessandro  IV , nel  398  ; principe  in  Epiro,  poscia  nella  Tessaglia, 
Demetrio,  figliuolo  d*  Antigone,  nel  3g4;  rovinò  la  fiotta  di  lui,  e s’impadronì  Hel- 
Pirro , nel  387,  Lisimaco  , 1*  anno  286;  T Eubca.  Filippo,  da  tante  perdile  inde- 
Tolomeo  Cerano,  nel  280;  Meleagro  re-  belilo,  chiese  pace,  e l’ottenne  dopo  quat- 
gnò  due  mesi;  , quarantacinque  tro  anni  di  battaglie.  Perseo,  figliuolo  di 

giorni;  Antigone  Canata  salì  sul  trono  lo  lui,  avendo  colla  crudeltà  e colTambizioue 
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irritati  i Roiuani,  di  nuovo  cninìncìù  la 
guerra.  Oa  priucipìo  Perseo  riportò  due 
grandi  viuorie,  ma  il  console  Paolo  Emi^ 
ItOf  avendo  preso  il  comando  dell'armatai 
liencliè  alKetà  di  seasant'  anni,  pieoanienle 
lo  seonfìa!»e  a Cliìiro,  e gli  uccise  ventino* 
ve  miU  uomini.  Perseo,  rimasto  prigionie* 

10  insieme  a*  suoi  figli,  lu  condotto  a Ro- 
ma onde  servire  d*  oruamentu  al  tiionfo 
del  vincitore.  Quindici  anni  dopo^  ehhero 
luogo  dei  movimenti  a {st\rì\e  ìÌì  Àadrisco, 

11  quale  pretendeva  d'essere  lìgliuolo  di 
Perseo,  per  la  qual  cosa  i ^vomani  si  vide- 

10  costretti  a spedirvi  un  esercito.  Andri- 
SCO,  dopo  d*  aver  ottenuto  alcuni  brillanti 
successi^  fu  vinto  e dato  nelle  mani  del 
console  Metello,  dal  quale  fu  condotto  a 
Koma,  Tanno  i48  prima  di  G.  C La  ]\Ia- 
ctdonia  fu  allora  definitivameote  ridotta  io 
provincia  lomaua^  e da  un  Proconsole  go- 
vernala. 

* Macedoiuco,  soprannome  dato  a Me- 
tello, a motivo  delle  sue  vittorie  riporle 
nella  Macedonia.  Qnesto  soprannome  ven- 
ne dato  eziandio  agli  altri  generali  che  fe< 
cero  con  felice  successo  la  guerra  in  quel- 
la regione. 

* Macella,  città  di  Sicilia  , la  quale  fu 
presa  dal  console  Duilio.^Tit.  Lia.  Iit6, 
C.  31. 

* Macello  ( Macellum)  Beccheria,  JVc- 
reme  fece  edificare  un  macello,  come  rile- 
vasi da  una  delle  sue  medaglie,  sulla  quale 
leggesi  intorno  alla  lesta:  NLHO  CLAUD. 
CAKSAU  AUG.  cen.  p.  m.te.  p.  imp.p.p.  ; esul 
rovescio,  al  disotto  d*  un  edificio  rotondo, 
Coperto,  adorno  di  colonne,  ecc.  leggesi: 
Mac.  Alo.  s.  c.  Questo  edificio  nel  quale 
ai  vede  la  statua  di  Verone  e del  quale  fe- 
ce egli  T inaugurazione,  era  un  mercato 
destinato  alla  vendita  di  tutti  gli  oggetti 
commestibili.  Terenzio , nel  suo  Eunuco 
( Allo  3.*  Scena  11.  ) lo  descrìve  nel  se- 
guente modo  ; 

Interea  loci  ad  macellum  ubi  a lvenirnus, 
Concurruol  laeti  mi  obsiaiu  c tipediuaiii 
omnes, 

Cetarii , lanii , coquii , farlorea  , piscat^res, 
aucupes. 

Non  si  deve  però  confondere  la  parola 
Macello  con  quella  di  beccheria , poiché 
quesT  ultima  dinota  uno  stabilimento  desti- 
nato precisamente  alla  vendila  della  esine, 
mentre  il  macello  indicava  un  mercato  ove 
si  vendeva  non  solo  la  carne,  ma  eziandio 

11  pesce  ed  ogni  sorta  di  commestibili. 

rare  che  presso  i Greci  non  vi  siano  sta- 
li beccai,  nè  beccherìe , massimamente  ai 
tempi  eroici  e a quelli  di  Agamennone  ; 
poiché  gli  eroi  di  Omero  uccidono  da  essi 
stessi,  e fanno  sovenUi  cuoci  re  le  carni. 


i6)  MAC. 

Diversi  ps.ssì  di  greci  scriitori  ci  dicono  io 
generale,  che  io  seguito  vi  sono  stati  nella 
Grecia  d**!  macellai , i quali  venJeTauo  la 
carne  a peso. 

Siamo  però  più  istrutti  intorno  a quelli 
di  Roma,  de*  quali  eranvi  due  Corpi  o 
Collegi:  ai  figli  di  queste  due  classi  di 
macellai  non  era  permesso  di  abbandonare 
la  professione  dei  loro  padri,  senza  latciare 
a quelli  , da  cui  separavansi  , la  porzione 
dei  beni  che  avevano  con  essi  comuni. 
Eleggevano  tin  Capo,  il  quale  giudicava  le 
loro  questioni  ; e siflàtlo  tribunale  era  sub- 
ordinato a quello  del  prefetto  della  città, 
praejecto  urbis, 

un  de*  collegi  dei  macellai  , da  prin- 
cipio, occupavast  soltanto  della  compera  dei 
porci;  d*  onde  venne  loro  dato  il  nome  di 
Òuarii  ; T altro  comperava  e vendeva  i 
buoi , le  giovenche  , ì vitelli  e i montoni, 
e questi  individui  furono  chiamsii  boarii  e 
peatarii  ; ma  in  seguito  vennero  uniti  in 
un  sol  corpo.  I mercanti  di  carne  avevano 
sotto  di  loro  delle  persone  appellate 
nes,  lanii,  ed  anche  carnijìcet,  il  cui  im- 
piego consisteva  nelT  uccidere  le  bestie,  e 
Dell'  apparecchiarle,  tagliarne  le  carni  negli 
auiiuazzatoi,  e porle  iu  vendita  nei  merca- 
ti, io  macelUs» 

In  Valicano  si  legge  T iscrizione  seguen- 
te , incisa  sopra  una  tavola  di  bianco 
marmo  : 

EX  ^ AUCTORITATE 
TDRa  f»  APRONIANI.  V.C 
FRAEFECTI.  DRBIS 
RATIO.  DOCDIT.  CTILILATE.  SUA 

DEMTB  . eoa 50 ET U 01  Et:  . Mt 

GAUDI . SHMMOTA  . ACB  . EXAGIO 

POT105  . PECOEA  . TCIIDESB  . QOAM 

Dir.ITlS  . COELtOEETIBlJS  . TSAOB 

SE  . ET  . ADFESSO  . PECORE  . CAPITE 

PEniM?$  • ET  . SETO  . LACTAETB  . ET 

SOBJOGULAM  * LAMIO  . CEDBETIBL'S 

RELIQCIA  . CASO  . con  . PELLE  . ET  . IUTE 

BAHBIS  . PROFICIAT  • VBIiOITOM 

SCB  . COBSrBCTU  . POBLICO  . FIDE  . POE 

DBRI<  . COMrEOBATA  . OT  . qUAtlTUM 
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CàRO  . UCCISI  . PECORIS  . ADPEXDÀT 
IT  . BMPTOR  . iroMT  j%BT  . VISDITOR 
COMMOOIS  . OMNIBUS  . ET  . PRABDA 
DOMNATA  . QOAM  . TRIBDNCS  . OFFI 
CIUM  . CANCEtLARlUS  . ET  . SCRIBA 
OB  . PECUARllS  . CAPERE  . CONSUEVB 
RANT  . QUAB  . FORMA  . INTERDICTI 
ET  • DISPOSITIOHBS  . SUB  . SLADII  . PB 
RICOLO  . PERPETUO  . COSTlODlEN 

i 

DA  . IfANDATUR. 


Da  qaesto  prezinso  monumento  appren- 
diamo un'  usanza  singolare  dei  Uorui<ui  per 
la  compera  e la  vendita  delle  bestie  e del' 
la  carne.  Prima  dell'ordinanza  di  jépro- 
TiianOf  que' contratti  non  si  facevano  a pe* 
so  e a libbre^  come  presso  ì Greci,  ma  per 
mezzo  della  mtcazionr.  Questo  nome  da- 
vasi  al  bizzarro  giucco  che  in  Italia  chia- 
masi mora.  Quelli  che  giuocav^no  alla 
mora,  nascondevano  una  mano  chiusa  sotto 
il  loro  vestito  , e,  nell*  istesso  momento, 
ambidue  la  traevano  fuori,  o chiusa  oppure 
con  alcuni  diti  alzali:  ambidue  chiamava- 
uo  un  numero  qualunque,  e guadagnava 
quello  de’  giuocatori  il  cui  sumero  espri* 
lueva  nel  tempo  medesimo  quello  altresì 
delle  proprie  dita  alzate,  non  che  delle 
dita  del  suo  avversario. 

Credesi  comunemente  che  la  micazione 
fosse  con  piccola  dilTerenza  praticata  nei 
■cercati  delle  carni  : se  il  numero  delle  di- 
ta alzate  era  pari  il  venditore  stabiliva  il 
prezzo  della  sua  mercanzia  a proprio  pia- 
cere ; e viceversa  , questo  diritto  apparte- 
neva al  compratore,  allorquando  il  nume- 
ro era  dispari.  Altri  pensano  eziandio  che 
ÙD  solo  de*  contraenti  alzasse  subito  i diti, 
e che  1’  altro  dovesse  indovioarue  il  nu- 
mero , onde  avere  il  diritto  di  fissare  il 
prezzo  della  mercanzia.  Ma  di  quante  liti 
non  dovei  essere  sorgente  una  si  strana  ma- 
niera di  contrattare?  Noi  perciò  crediamo 
che  sia  d'uopo  cercare  un'altra  specie  di 
micazioncj  la  quale  non  lasci  influenza  ve- 
runa alla  sorte,  e die  possa  nulladimeno  es- 
sere praticata  colle  concluden- 

tihiis:  questa  specie  noi  la  troviamo  presso 
gli  Arabi , e in  tutti  gli  scali  del  Levante.  I 
due  contraenti  si  prendono  una  mano,  la 
nascondono  sotto  un  lembo  d^I  loro  vesti- 
to, onde  togliere  1’  idea  del  loro  contralto 
agli  spettatori,  toccaosi  a viceoda  un  cetio 
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nnmero  d'articolazioni  delle  dìia  , e un 
certo  numero  dì  volte,  sino  a tanto  che  e 
r uno  e Taltro  sìa  contento  delle  somme 
iodicate  da  siflatti  tocchi.  Questa  micazin- 
ne  non  c diversa  dall*  ordinario  modo  <ii 
cOQtrallare  colla  parola,  ae  non  se  perchò 
a questa  viene  Sostituito  il  tocco.  Dessa 
era  più  ennveoieute  a'  coutratti  le  mille 
volte  in  Roma  ogni  giorno  ripetuti  , di 
qualunque  altra  specie  dì  micazione  inte- 
ramente dipendente  dalla  sorte.  Questa 
congettura  viene  da  noi  sottoposta  al  giu- 
dizio de*  lettori. 

Macerare  , Dee  tutelari  degli  Eogii , po- 
poli della  Sicilia. 

I.  Macero  Emilio  , poeta  latino,  nati- 
vo di  Verona,  lu  l’amico  di  Tibullo  e di 
Ouidio , t si  rendette  celebre  colla  pto- 
fonda  sua  erudizione,  e co* suoi  talenti  per 
la  poesia:  scrisse  un  poema  soprai  serpeotì, 
sulle  piante  e sogli  uccelli , ed  un  secondo 
sulla  rovina  di  Troja  onde  servire  dì  siip- 
plimento  all'  Iliade:  tolte  le  opere  di  que- 
sto scrittore  ti  sono  perdute.  Macero  m«.- 
li  l'anno  i6  prima  di  G.  C.  — Okxùì. 
Trist.  4f  eU^.  IO,  p.  44-  — PoìUo 
a,  ep,  iS.  — Quiìiiil.  IO,  c.  I. 

— L.  Claudio  , Rropreloie  d*  AQiica  sot- 
to il  regno  di  ^ erotte , prese  la  porpora 
imperiale,  e fu  poscia  ucciso  per  ordine  di 
Calda. 

Magete,  di  Buirinto,  fece  quattro  volle 
il  salto  di  Leuc.'ide , ed  ogni  volta  fu  gua- 
rito del  suo  amoie.  Egli  ne  acquistò  il  so. 

firannume  di  Leucupeira,  vale  a dire,del- 
a rocca  bianca.  — Alem.  delV  Accad.  del- 
V iscriz.  t,  7. 

* Macbti,  popoli  dell*  Arabia  felice. 
Erodoto  li  pone  in  Afli  ica.  — Mela  3 , 
c.  8.  — Erodot.  4- 

Machbmba  ( Mit  Affr.  ) Mokisso,  os- 
sia Idolo  dei  neri  del  Congo,  il  cui  impiego 
consiste  nel  presiedere  alla  salute  del  reo. 
Viene  adorato  sotto  la  figura  di  una  stoja 
la  cui  estremità  superiore  è bordata  d*una 
benda  di  stoffa  , dalla  quale  pendono  del- 
le piccole  faldiglie,  delle  piume,  delle cru- 
chiglie,  delle  canne  di  cassia,  delle  ossa  , 
dei  sonaglìuzzi , eU  altri  oggetti  simili  di- 
pinti  iu  rosso.  L*  una  delle  particolarità  del- 
le feste  di  quest*  Idolo  si  e quella  in  cui 
il  Ganga  ( Sacerdote  ) tufla  un  aspersorio 
in  un  liquore  rosso  , del  quale  spruzza  il 
re  e tutta  la  nobiltà. 

I.  Magherà,  pietra  favolosa  della  quale 
parla  il  falso  Plutarco  nel  suo  Trattato 
dei  fiumi.  Questa  pietra  trovavasi  in  Fri- 
gia sul  monte  l^erecinto,  ed  era  somiglian- 
te al  ferro.  Colui  che  la  trovava  in  tempo 
della  celebrazione  de*  misteri  delia  Madre 
degli  Dei,  diveniva  pazzo  e furioso, 

* 2.— Spada  spagouola  che  portavasi  dal- 
rinfanlerìa  romana,  e che  la  rendette  co- 
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lanto  formidabile  allorquando  era  d*  uopo  sì  conosce  gran  cosa  fnorcbè  il  nome.  GIl 
cuuthaileie  da  vicino*  era  una  specie  di  autori  non  ne  fanno  menzione  se  non  sef 
acuboia  corta  e riuforaala,  colia  quale  ot-  cogli  altri  Dei  ai  yuali  il  gran  principo 
ieudevaai  di  punta  e di  taglio,  e si  face-  Wladimiio  fece  ìfanaUire  delle  statue  ii 
vauo  terribili  militari  eaecuziouì.  2'ito  Kiew , e ordinò  di  far  loro  dei  sacrifìzj^ 
IjÌuìo  narra  cbe  i Macedoni , popola  d'  al-  nel  980  : esempio  che  fu  poscia  seguito  da 
tioude  ai  aggiierrilo^  non  senza  estrema  Dobrina,  zio  di  lui,  e allora  governatore  a 
sorpresa , vtìJev.iuo  le  enormi  ferite  che  Nowogorod. 

cou  quest'alma  lacevaoo  1 iloinanì  , c le  Macki  , figli  iol«  di  Àristeo , ricevette 
quali  non  erano  niente  iiicno  cbe  braccia  Bacco,  dopo  che  Mercurio  lo  ebbe  tratto 
e leste  tagliate  iii  un  sol  colpo;  leste  spnc-  dalle  fìa*iiine  , e lo  oudri  col  miele.  le- 
cale,  e uomini  sventrati  con  un  colpo  di  jji-,  pietoso  ufficio  la  rendette  oggetto  de*^ 
punta.  Le  migliori  armi  difensive  a questa  {*  ira  di  (*iu:iotia.  Costretta  quindi  ad  ab- 
iiun  resistevano.  Questa  spada  tornva  e ta-  bandonsre  l'  isola  d*  Eubea,  dove  avea  il 


gliava  gii  eioii  e le  corazze  alla  prova. 
Dopo  CIÒ  nulla  meraviglia  se  le  battaglie 
degli  aotiebi  erano  lauto  terribili  e san- 
guinose. 

* MACueaoFoai,  soprannome  dato  ai  Tra* 
ci  cbe  abitavano  nelle  montagne.  — * Tucid^ 

AiACiieauNTB,  città  della  i'aieslina.  — 
Joseph. 

Maciiimo  , gnerrtVroi  l'uno  dei  cani  di 
Afteuue.  — it'Jil.  3. 

Macuimos  , guerriera,  città  favolosa  i 
cui  abitanti  nascono  armati  da  capo  a pie- 
di, e sono  sempre  in  guerra.  — Eliano* 

MACIIlMATaiX,  y,  Macchikisia. 

Macistb,uijo  dei  soprannumi  di  Ercole. 

•À.  — Figliuolo  di  Atamaute  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Mecislu  nella  Tri- 
llila. 

* Macistii,  popoli  d*  nna  provincia  del 
Felopunneso. 

* Aìacisto,  capitale  dei  Macisti.  * 

Maclbi  , popolo  delle  Indie  , vicino  al 

riiiine  lodo.  Lucùino  pone  in  una  ioresta 
ii*'l  loro  territorio  tre  maravigliose  fon* 
tane  di  un'acqua  chiara  e argentea,  l'uria 
delle  quali  è sacra  a Pane,  r<«itra  a Sileno, 
e la  terza  ai  Saliti.  I giovani  bevevano  la 
acqua  della  prima,  i vegliardi  della  secon- 
da , e i lanciulli  della  terza  ; poiché  ogni 
anno  ivi  si  riumvano  in  giorno  a ciò  desti- 
nato.! vecchi  divenivano  stupidi  e muti,  e 
dopo  qii;ilche  tempo  erauo  assalili  da  uu  (lus- 
so d’  eloquenza  che  nulla  potea  frenive  , 
9 questa  specie  di  furore  durava  ad  essi  si- 
no alla  notte.  Ciò  che  eravi  di  piò  sorpren- 
dente ai  è che,  avendo  essi  incominciato  un 
discorso,  se  fosse  loro  mmciin  il  tempo 
di  terminarlo,  lo  ripigliavano  l'anno  se- 
guente ove  eransi  fermati , e lo  continuava- 
no sino  al  suo  line. 

Macc.1,  popolo  favoloso  d*  Affrica,  cbe 
Plinio  pretende  abbia  avuto  ambo  1 sessi 
e due  mammelle  , la  diritta  delle  quali  e- 
ra  simile  a quella  dì  uiì  unno,  e U sini* 
atra  a quella  di  una  donna. 

* Maclibssi,  popoli  della  ScizU.  — Zai- 
eian. 

Micocne,  o Mocociib  o Moroslv  (MU. 
Slai^.  ) » divinità  del  Rtew,  della  quale  non 


suo  soggiorno,  si  ritirò  nell'  isola  di  Fea- 
eia  ov'  ella  , con  ogni  sorta  di  beneficen- 
ze, fu  riconoscr^ute  all*  ospitalità  dì  quegli 
abitanti.  — ^nt.  expl.  t.  i. 

* a.  — Ctvnpi , piimira  della  Gallia 

Cisalpina,  vicina  al  fiume  .Seccliia.  Z’itw 
Liv.  4*»  49*  *2* 

* 3 — Pianura  vicina  a Manttfta,  — 
Col.  7,  c.  a. 

* Macsia  , pronioolorio  dell'  Asia  mi- 
nore. — Paus. 

* Maceiavo  , egizio,  il  quale  dallo  sialo 
di  semplice  soldato,  giunse,  col  suo  meri- 
to, al  grado  di  generale,  e si  fece  pro- 
clamare imperaJore  allorquando  frateria" 
no  fu  dai  Persi  fatto  prigioniero,  1*  anno 
d'io  di  (L  C.  Si  mantenne  in  trono  collo 
sua  liberalità,  diede  il  titolo  di  Augusto  O 
Macriano  ed  s Qnieto  , figliuoli  di  lui  » 
e,  tanto  da  se  stesso,  come  coll*  ajuto  dei 
suoi  generali,  v nse  in  Oliente  i nemici  di 
Ruma.  Dopo  un  anno  del  suo  innalzaineo- 
to  all*  irn|>«riale  dignità,  prese  egli  il  cant- 
minodi  Uoina  c il  Hisegnodi  combattere  Gat^ 
lieno,  il  quale  erasì  fatto  proclamare  io^ 

eratore;  ma  , vedendisi  dall*  arm*Ua  ab- 
aiidanato  nell*  Illiria  , domandò  in  grazut 
la  morte  per  se  e pei  suoi  figli,  on-le  sot- 
trarsi alP  onta  del  s ipplizìo  , il  die  venne 
eseguito  il  giorno  otto  di  marzo  dell*  an- 
no alia  di  G.  C. 

* t.  Mvnaijto  , 0.o»7/o  Severo^  nato  m 
Affrica  , <1*  oscitr.<  roudizione  , s*  innalzò  si- 
no al  rango  dì  prefetto  del  pretorio,  e po- 
scia a quello  d' imperatore  , dopo  la  morte 
di  Curacalla , eh*  egli  ebbe  U crudeltà 
d*  immolare  alla  propria  ambizione  , l'an- 
no Ut7  dì  it.  C.  .M  principio  iDI  suo  re- 
gno , coll*  abolizione  delle  (asse  e cotta  sua 
aflàbìtilà , si  fece  amare;  ma  il  scguTfo  non 
fu  corr  spondenle  a si  felice  incomincìa- 
mento.  '\f aerino  si  rendette  orli''So , com- 
peran<Io  vilmente  la  pace  da  Arlahanot  re 
di  Persia  , e affettando  d' imitare  Marco^ 
Aurelio  del  qu  de  non  avea  però  le  virlr. 
Il  popolo  si  ribMllò,  e nel  suo  furore  pro- 
clamò Eliogahalo.  A siffatto  annnnzlo.  Ma- 
crino  tentò  di  salvarsi  colla  fuga  , ma  fu 
arrestato  nella  C^padocia  da' suoi  soldati. 
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ì quali  gli  troncaroQO  Ìl  capo,  e lo  spiedi* 
rono  al  successore  di  lui,  ranno  218  di 
G.  C.  Diadameno  , suo  fìglìiiolo  , ebbe  la 
stessa  sorte.  11  regno  di  /^lucrino  non  durò 
più  di  due  mesi  e tre  giorni. 

' 2.  — Amico  di  Prrsio  , al  quale  que- 
sto poeta  dedicò  la  seconda  sua  satira. 

* Macroitb,  favorito  dell*  imperatore  77- 
òerio , celebre  pe*suoi  intrigbi , per  la  sua 
perfìdia  e crudeltà*  Fece  perire  Sejano , 
a*  innalsò  sulle  rovine  di  quel  celebre  fa- 
vorito, ebbe  parte  nell*  assassinio  di  TUfC* 
rio,  e si  conciliò  il  fasore  di  Calcola  , 
prostituendogli  la  propria  moglie  Kuuia, 
ma  non  godette  a lungo  del  suo  credilo  . 
Caligola  gii  ordinò  di  morire,  1*  anno  38 
di  G.  C.  Ennia,  oiogLie  di  lui,  ebbe  la 
stessa  sorte. 

Macrobii,  popolo  favoloso  che  Onoma- 
orilo  ci  dipinge  come  vitiorioso  e fortuna- 
to , che  brilla  di  una  eterna  gioventù,  sì 
niiliisce  d’  erbe  salutari  le  quali  Incessan* 
temente  crescono  sotto  i suoi  piedi,  e si 
disseta  con  una  rugiada  che  cade  ogni 
inattina  : finalmente,  dopo  d*  aver  passali 
mille  aunì  io  questo  aiuabile  e delizioso 
soggiorno,  da  tranquillo  sonuo  vien  tolto 
da  questo  mondo.  Rad.  Macroi,  lungo, 
hios^  vita,  — Erodot.  3,  c.  17.  — A/c- 

3.  c.  9.  — Plin.  7,  c.  4^.  — f^al. 
Max,  8%.  3. 

* Macrobio  , autore  lattilo  , morto  Fan- 
no 4^^  di  G.  C,  Alcuni  cred.jno  eh*  egli 
fosse  ciambellano  di  Teodosio  1! , la  qual 
cosa  sembra  tanto  più  inverisimile , iu 
quanto  che  Macrobio  era  di  religioue  pa- 
gano, e che  quei  principe  innalzava  alle 
grandi  cariche  soltanto  i cristiani.  Questo 
scrittore  ha  composto  un*  opera  intitolata 
i Saturnali  iu  cui  ha  raccolto  tutto  ciò 
eh*  egli  sapeva  intorno  alle  antichità.  Que- 
sto libro  è scritto  in  lingua  ialina,  ma 
alquanto  barbara,  ciò  uondimeno  c pre- 
zioso per  molle  dilettevoli  singolnriu,  e 
per  utili  osservazioni  sopra  i)<nero  e so- 
pra y^irgilio.  Macrobio  scrisse  eziandio 
un  commentario  sul  sogno  di  Scipione , 
SCI  ilio  da  Cicerone:  un  tal  lavoro  fu  da  lui 
fatto  per  uso  del  proprio  ligliuolo.  L*  e- 
dizione  migliore  delie  onere  di  questo  au- 
tore è quella  di  Lipsia  Jel  1777. 

* Macrociiiro,  soprannome  di  jértaser- 
se,  che  sigailìca  lunga  mano.  — Cor. 
Ti  ep. 

* Macrocolcm  , specie  di  carta  grande 
degli  antichi,  che  da  Catullo  vieu  chia- 
mata regia  cartha  ( carta  reale  ).  Questo 
t«*rmine  trovasi  nelle  lettere  di  Cicerone 
ad  litico.  Gli  autiebi  incollavauo  insieme 
i fjgli  dei  libri,  e allorquando  ne  faceva- 
no lare  uu*  ultima  copia  al  netto , per 
collocai U Delle  bìbliolechn,  la  «crivevano 
d*oid.narto  sopra  grandi  fogli.  Il  Maero^ 
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colnm  altro  non  è dunque  se  non  se  uno 
scritto,  un  libro,  uu*  opera  in  carta  gran- 
de ( Plin,  l.  3.  cap,  i2«  ).  Questa  for- 
ma di  carta  grande  era  lunga  almeno  se* 
dici  pollici,  e comunemente  ventiquattro. 

* AIacromi,  popoli  di  Puiitu  sulle  fron- 

tiere della  Colcbide  e dell* Armeuia.  — 

Etne.  5 , i53,  — Erodot. 

Macrosiriub  , gigante  il  cui  corpo  , se- 
coodo  Eìegone , fu  trovalo  presso  di  Atene 
iu  una  tomba  della  lunguezui  di  cento 
piedi. 

* 1.  Macrotico.s,  nome  delle  muraglie 
che  uoivano  il  Fireo  alla  citta  d*  Atene. 

* 2.  — Ciuà  della  Tracia. 

Macsurah  ( Mit.  Mas.  ),  luogo  aepa- 

iato  nelle  moschee  , e chiuso  da  tende  , 
ove  si  collocano  i principi.  KgU  somiglia 
la  cnrlioa  degli  Spacnuoli , specie  di  corti- 
naggio da  letto,  cdie,  durante  ìl  divino 
servigio,  cela  agli  occhi  del  popolo  la  reale 
lamiglia. 

Mactars  , termine  di  sacrilicio  : allorché 
la  pasta,  fatta  di  farina  di  Irumeoto  e ds 
sale,  veniva  giusta  sopra  la  viuioia  , chia- 
niavMsi  macia,  vale  a dire,  magis  aucta. 
Questa  cerimonia  eia  riguardala  come  una 
sorta  di  cinsaciazione  che  dava  alla  vitli- 
ma  il  grado  di  pei  lezione  necessario  ond*ea* 
sere  accolla  dalla  divinità  cui  doveasi  im- 
molare. Quindi  mactus  est  launis , voleva 
dire  : Il  toro  h pronto  e perfetto  , d*  onde 
vcnuc  muctare,  preso  nel  senso  di  sgoz- 
zare , poiché  la  parola  catdtre  , jugulure  , 
avendo  in  sé  qualche  cosa  di  sinistro  , avessi 
perciò  ne’aacrtlicj  la  cura  di  evitarla. 

* Àuche  Servio  ( Eneid.  4*  ) c*  insegna 
che  tutte  le  espressioni  triste  e disgustose  « 
saeva  oerha , erano  bandite  dai  saciifìzj,* 
che,  invece  di  dire,  si  uccide  una  viiliniSp 
occidilur  uictima , dicevasi  , si  aumenta  ii 
prezzo  o il  mento  di  questa  vittima,  mac- 
tatur,  idest,  magis  augetur, 

* Mactba,  cibi  ricercati,  come  i pezzi 
staccali  dagli  animali  immolati,  mactatO' 
rum,  riservali  pei  ministri  degli  Dei. 

* AÌactoriosi  , città  di  Sicilia. 

* Mactus,  per  magis  aucitu.  — f^edi 
Mactarb. 

Mactris&io,  uua  dt'Ile  danze  ridicole  de- 
gli antichi  della  quale  noi  non  conosciamo 
che  il  nome.  — Ant.  expl  t,  3. 

* Maculono,  romano  ricco  ed  avaro. 
— Gioven.  7 , a.  4<'« 

* Maci^saro.  — Eedi  MACOSAtto. 

Mada  ( Mit.  Ind,  ) cappella  di  mura- 
glia , coperta  d*  una  volta , adorna  di  bcul- 
tura  da  tutti  i Iati,  fabbricata  citi  templi 
onde  esporvi  la  divinità. 

* Maoaura,  città  situata  ai  confini  della 
Numidia  e della  tìretulia.  J suoi  abitanti  sì 
chiamano  Madaurensi  o Madanrii.  Dessn 
è la  patria  d*  Apuleio.  — ApuL  Mtt,  |9« 

lC)y 


/ 


Digitized  by  Goog[e 


MAD.  (i33o)  MAD. 

**  Madiagc*)  •opraauoruQ  che  gli  «bi.  onde  agtfolare  il  paisaggio  dell*  uomo  »I-« 
Unti  di  Siria  diedero  a Giove  allorché  eb<  U vita  , ala  in  riconotceoza  dei  soccorsi 
hero  adottilo  ii  culto  di  questo  Dio.  Huet  che  le  donne  credevano  d*  ottenere  da  l(jr' 
che  ha  cercato  l*  origine  di  questa  parola  ro  nei  dolori  del  parto, 
nelle  liogiie  orientali I è d'opinione  che  Banier  pretende  eh’  esse  presiedessero 
iìgmiicUi  presente  da  per  tutto , e cfie  specialmente  alla  campagna  e ai  frutti 
vede  ogni  cosa»  della  terra.  Erano  le  Parche  invocate  lan- 

* Maobstb  , città  di  Tracia.  lo  per  la  sdata  e perla  prosperità  degl*  im- 

* Maobtb,  generale  di  Dario ^ il  quale  peratori  e delle  loro  famiglie,  quanto  per 

eoraggiosameiite  difese  una  citta  assediata  quelle  dei  particolari.  Sovente  sono  esse 
dt  Alessandro,  e non  si  arreiidelle  se  non  confuse  sulle  isciizionì,  siccome  lo  erano 
••  agli  estremi.  Voleva  il  viucitore  farlo  nel  culto  medesimo,  colle  0>mmodevi , 
morire , ma , pregato  da  Sisigamòi  , gii  Sulevi , Giunoni,  colle  Matrone,  colle 
perdonò.  ~ Quint.  Curi.  5 , c.  3.  Silvestri,  e simili  campestri  divinità.  Il  si> 

* Madiam  , città  d*  Asia,  nel  paese  del-  gnor  Jaucourt  le  fa  venire  dalla  Fenicia, 

lo  stesso  nome,  e del  quale  era  la  capila-  Sembra  che  in  generale  altro  nOn  fossero 
le  , situala  sul  fiume  Aruun  al  Sud  della  se  non  se  i genj  dei  luoghi , o città  o cani- 
città  di  Areopoii.  erano  venerate.  Ani. 

Madiahiti  , popolo  che  adorava  gl*  i-  expt.  t.  3. 
doli  Abda  e Inda  ^ e che  fu  sterminato  * Una  prova  evidente  dell*  opinione  di 
per  aver  persistito  nella  propria  idolatria  , Banier  risulta  dal  v<'dere  queste  divinità 
a malgrado  delle  esortazioni  del  profeta  rappresentale  con  fiori  e frulli  in  mano,  e 
Jetro,  talvolta  col  cornucopia  : venivano  ad  esse 

* Questo  popolo  discendeva  è*  Àbramo,  fatte  delle  offerta  di  Ulte  e di  miele,  e 

• abitava  al  .Sud  del  fitime  Arnon  , ove  sacrificavasi  loro  il  porco  , siccome  anima- 
Mosè  , in  età  di  quarant*  anni , si  ritirò  le  molto  nocivo  ai  campi.  Secondo  alcuni 
presso  Jetro.  Questo  popolo  ha  sofferlopa-  mitologi,  cititi  da  Diodnro  y queste  Dee- 
reccliie  rivoluzioni;  ora  vinto,  ora  vinci*  j\Iadri  erano  le  nutrici  di  Giove,  le  quali, 
tore,  fu  posto  in  rotta  nel  paese  de*  Moa-  senza  saputa  di  iVatur/so,  avevano  avuto  ctira 
bili  da  Adad,  figliuolo  di  Badad , uno  dì  luì,  e che,  io  ricompensa  di  siffatto 
dei  re  dell’  fdumea.  Furono  i J^adianiti  benefizio,  erano  stale  collocate  in  Cielo, 
eziandio  iniierainente  distrutti  per|aver  mio-  ove  formano  la  costellazione  dell* 
cinto  agl*  Israeliti.  Essendosi  in  seguito  àfaggiore.  Secondo  l'opinione  d'altri',  f.. 
uniti  cogli  Amaleciti  , e con  altri  jiopolì  rano  desse  le  figliuole  di  Cadmo  , cioè 
d*  Oriente,  tennero  in  ischiavitù  grisrae-  Semele  , Ino,  Agai*e  , Aiitonoe  , le  qua- 
liti,  per  lo  spazio  di  sette  anni  ; ma  que-  li  furono  iocarioaie  dell*  ediic»zione  di 
sti  furono  lilrerati  da  Gedeone  , il  quale  Bacco.  IL  culto  di  queste  divinità  risale 
sconfisse  l'armata  de*  conrederalì.  i A/a-  ai  primi  tempi  del  paganesimo,  e si  ò 
{Uaniti  furono  finalmente  vinti  e Iratti  in  universalmente  esteso  più  d*  o^n*  altro, 
aei'vitù  da  Oloferne,  generale  degli  eirr-  Avevau  esse  in  Sicilia  un  anticbissinFio  tem- 
cìti  di  N ahneodonosor  re  d'  Assiria.  pio  « ove  pretendevasi  che  fossero  apparse.  ‘ 

* Madibts,  principe  .Scila,  il  qtiale  in-  Tutti  i popoli  dei  dintorni  vi  si  recavano 

seguì  i Cimmerj  in  Asia,  e s\n%e  Ciassaro,  ad  offrir  nei  magnifici  sacrifìzj  ,e  a tribu- 
r anno  f)a3  prima  di  G.  C.  L*  Asia  mino-  tar  loro  siraordtnaij  onori:  anzi  gli  oraco- 
re  fu  per  qualche  tempo  sottomessa  al  po-  li  à*  Api  Ilo  avevano  ordinato  a parecchie 
tere  di  questo  principe.  — Erodot.  8 , c.  città  di  onorarle,  promettendo  ai  loro  ahi- 
io3.  lauti  il  compenso  di  ogni  sorta  di  prosper- 

M ADoirirADASoowi  ( Mìt.  Pers.  ),  paro*  là,  e d*  nua  lunga  vita,  di  modo  che  quel 
la  per  parola  l*  Ente  assorbito  nella  sua  tempio  divenne  estremamente  ricco  , men- 
eccellenza,  nome  di  Dìo  nel  lingua  tre  fra  le  tante  dovizie, contavansi  tre  mi* 

«aera  dei  Persi.  la  buoi , ed  una  grande  estensione  di  pae* 

1.  Madbb,  soprimnome  col  quale  Mi*  se.  Il  culto  di  queste  divinità,  dall*  Egitto 
nerva  era  venersta  presso  gli  Elei.  passò  nella  Grecia,  indi  a Rnma,daddove 

3.  ~ Dbcli  Dei , Grtm  Madre,  Ma‘  fu  trasportato  presso  i Galli  , i Germani 
dre , Nutrice,  o Madre  semplicemente,  e gli  Spagmioli , poiché  dovunque  trovan- 
^ V.  CiBBLC.  si  delle  tracce  del  loro  cullo;  dalla  qual 

t.  Madri,  nome  sotto  il  qu.'ile  ì Roma*  cosa  si  può  concliiudere,  che  sotto  il  nome  di 
ni,  dopo  Pertinsce,  invocavano  le  Parche,  Madri  o Dee-Madri,  ogni  nazione  ono* 
eiccome  quelle  che  hanno  partìcolar  cura  tasse  le  donne  le  quali  si  erano  distinte 
degli  imperatori  e delle  loro  famiglie.  con  ragguardevoli  virtù.  Nella  raccolta  dì 

3.  — Nome  che  gl’ Italiani  e i Galli  da-  Grutero  ( 9^ , i , 3;  ) leggesi  la  Beguen* 
T'tno  alle  Parche,  sia  pel  motivo  delle  cu*  te  iscrizione: 
iB  che  hanno  la  compiacenza  di  prendersi 
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DEAEUS  MAiRABUS  . abitaoli  dì  Tuniii,  gli  Algerini^  ece. 

Maga,  quella  clie  faceva  i inaleficj.  Dì* 

* Maduatshi  , popoli  della  Tracia.  — ccm  che  le  maghe  dì  Tesaaglia  , coi  lot  o 

TU.  Liv.  38)  c.  4<>*  incautesimi  ) avevauo  il  potere  di  liaire  la 

* MaerbalB)  cartaginese  che  si  trovò  al*  Luua  sulla  terra.  Dall*  epoca  io  cui  Cerbe- 

V assedio  di  Saguoto  , e comandò  la  cavai*  ro  tiaversava  la  Tessaglia,  incatenalo  e con- 
lena cailaginese  alla  hatuglia  di  Canne,  dotto  da  Ercole  al  re  di  Micene,  avendo 
Consigliò  AwiibaU  di  movere  tosto  verso  egli  vomitato  sopra  tutte  le  erbe  il  suo  ve* 
Homo,  ma  quel  generale  differì  ad  altro  leno,  le  Tessale  maghe  lormavaiio  i loro 
tempo  1* esecuzione  di  si  ardila  intrapresa,  incantesimi  colle  velenose  piante  che  in 
JH^taerbale  allora  disse,  che  Annibaie  sape*  gran  copia  somministrava  loro  il  paese:  fa- 
va bensì  vincere,  ma  non  già  della  vitto*  vola  fondata  sulla  quantità  delle  piante  ve- 
lia approLìtlare.  lenuse  che  trovanti  nella  Tessaglia  più  che 

Maestà’ Uralb  (/cono/.).  Viene  rap*  altrove.  Questa  parola  fu  poscia  applicata 
presentata  assisa  in  trono,  e vestita  delia  alle  donne,  le  quali,  in  foiza  di  un  sup- 
porpora  e del  manto  re  «le.  Ha  un  cornuco-  posto  commercio  col  Demonio , vatilavansi 
pia  sul  capo,  dalla  niano  destra  tiene  lo  di  far  maleticj  ai  loro  nemici  , di  mandar 
acettro  , e dalla  sinì.tiiu  un’  aquila,  che  , loro  delle  malattie,  e farli  di  lente  penose 
presso  gli  Egizj  , era  l’  emblema  del  potere,  consunzioni  peiire. 

* Sotto  la  repubbl  ca  romana  il  titolo  di  i.  Magada,  nome  dato  a Venere  nella 
maestà  apparteneva  a tutto  il  corpo  del  po-  bassa  Sassonia , ove  questa  Dea  aveva  un 
polo  e al  senato  riunito;  d’unde'vrooe  famoso  tempio,  rispettato  dagli  Unni  e dai 
mdjestatem  minueref  diminuire  la  maestà.  Vandali,  e che  sussistette  sino  a*  tempi  di 
Ma  il  potere  essendo  passato  nelle  mani  di  Carlo  Magno  , dal  quale  fu  distrutto. 

un  solo  indivìduo,  l’adulazione  applicò  il  * 2.  — Strumento  di  musica  a venti  cor- 
iitolo  di  maestà  soltanto  a quel  sovrano,  de,  le  quali,  essendo  poste  due  a due,  t 
e alla  imperiale  famiglia,  majeslas  Augii-  accordate  air^uuìsono  o all*  ottava  allor- 
sti»  majcstas  diuinae  domus.  quando  erano  toccate  insieme,  non  davano 

La  parola  maestà  venne  finalmente  usala  che  dieci  suoni,  d’onde  venne  il  cantare 
nella  lingua  latina  in  senso  figurato,  per  o suonare  all*  unisono  o aW  ottm*a,  Que- 
dipiugere  la  grandezza  delle  cose  che  de-  sta  è la  modulazione  più  estesa  che  gli  an- 
stauo  ammirazione,  lo  splendore  che  le  lichi  Greci  e i Romani  hanno  conosciuto 
graudi  gesta  spandono  sul  volto  degli  eroi,  sino  al  secolo  à'  Augusto  ^ eome  rilevasi 
e che  inspira  timore  e rispetto  anche  al  da  y itruuioyW  quale  rinchiude  lutto  il  si- 
più  ardito.  Silio  italico  ha  maravigliosa-  sterna  della  musica  nell’ estensione  dicin- 
mente  impiegalo  questo  vocabolo  nell’ ulti-  que  tetracordi , i quali  uon  abbracciano  ae 
ino  senso,  descriveudo  una  congiura  fatta  uon  se  venti  corde. 

da  alcuni  giovani  di  Capua.  Egli  fa  parlare  Secondo  Aristarco  , nel  trattalo  di  Mw- 
UDO  dei  congiurati  nel  modo  seguente  : sonio  ( de  Luxu  Gtaec»  ) trovasi  che  U 

« T’ing'ìnai,  se  credi  trovare  Annibaie  Magada  era  una  specie  di  flauto,  locliè 
<c  a tav  da  disarmato:  la  maestà  ch’egli  si  vien  confermato  da  un  passo  del  poeta 
cc  è acquistato  in  tutte  ie  battaglie,  giam-  Jon  di  Chio^  e da  un  altro  di  Trifone. 
<c  mai  non  lo  abbandona  : e se  tu  a lui  ti  Aggiunge  poscia  Musonio  , che  la  Si'laga-^ 
« avvicini , vedrai  intorno  ad  esso  le  gior-  da  aveva  un  suono  acuto  e grave , la  qual 
c<  naie  di  Canne,  di  Trebbia  e di  Trasi-  cosa  potrebbe  far  sospettare  che  fosse  uno 
« mene,  coll*  ombra  del  gran  Paolo.  » stromento  di  molta  estensione,  oppure  un 
Fallii  te  mensas  inter  quod  credis  in-  duplice  flauto , un  tubo  del  quale  formasse 
ermein\  — > Tot  hellis  quaesita  uiro  y tot  i*  ottava  dell*  altro.  Quest’ ultima  congettura 
caedibus  armat—.  aeterna  ducem;  sembra  acquistar  foi za  dalla  parola  Maga* 

si  adrnoveris  oraSy  — Cannas  et  Trehiam  da,  la  quale  probabilmente  deriva  dal  ver- 
ante  oculos  , Trasimenaque  busta  y-^  Et  bo  Magadizzare , cantare  all*  ottava. 
Pauli  stare  ingentem  miraberis  umbram.  Questo  autore  , secondo  Aristossene  e 
^ Mafortium,  Maforium  e Mavorticm,  Menecmo  di  Sicione , dice  altresì  che  la 
apecie  di  velo  col  quale  i'Romanì  coprivaii-  Magada  e il  Pectis  erano  la  stessa  coss. 
SI  talvolta  il  capo.  Era  un  abbltgUsmenlo  D’ollirno  di  questi  Kriltori  aggiugne  eziandio 
•imite  al  ricinium.  che  Saffo,  la  quale  viveva  prima  ò\  A- 

1 monaci  d’Egitto  portavano  il  mafor»  nacrronle,  è stala  la  prima  che  abbia  fai- 
tiufft  sopra  la  tunica  onde  coprirsi  il  collo  to  uso  del  Pecti.s.  dpollodoro , nella  sua 
e le  spalle.  Era  desso  di  lino,  come  la  lettera  ad  Aristotile , dice  che  la  Magada 
tunica  , e poncvasi  fra  questa  e Ìl  mauto  era  quello  stromento  che  allora  cliìamavasi 
di  pelle  di  montone.  A dir  vero  , il  ma-  psallerion. 

Jhvtinm  era  una  specie  di  schals  , simile  a Magadb,  Vergini,  le  quali  presso  ì Goan- 
(jucili  che  portano  anche  presentemente  gì  ci , antichi  popoli  delle  Canarie,  erano  ia- 
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tarlcitf  di  ftpioJere  dell*  acqua  sul  capo 
dei  oeonati. 

* M4Caoizxa«i,  cosi  chiara^vasi  !a  mu> 
fica  greca  cantala  all*  ottava  ^ cnme  faceva» 
QO  aaturalcucQte  le  voci  delle  donne  e de- 
gli uomini  unite  insieme.  Questa  parola 
viene  da  Ma^asy  ponticello  degli  stroraen- 
ti  ^ e I per  estensione  , stromento  a doppie 
corda,  runa  montata  all* ottava  dell'alira, 
come  presentemente  sono  quelle  dei  uo&tii 
gravlcembali. 

Magavtio,  imo  degli  infelici  Trojani 
acampati  dalle  liamme  d*II|o,  e che  da  una 
favolosa  tradizione  vien  fatto  fondatore  di 
Magonza,  tradizione  appoggiata  ad  antiche 
cronache  le  qnali  danno  a questa  città  il 
nome  di  Maf^antia. 

Magasi  , stregoni  di  Mingrelia  , assai 
temati  dagli  abitanti  del  paese.  La  ceri- 
monia delle  nozze  viene  sempre  celebrata 
in  segreto  , per  tema  che  siflatti  supposti 
fattucchieri  tacciano  dei  sortilegi  a danno 
deali  sposi.  — Chardin. 

Magassi,  soprannome  di  Minerva,  ado- 
rata a Magano,  città  della  Cìlicia. 

* Muratori  ( 5a  , 3.  ) , riporta  un'Iscri- 
zione in  onore^i  Mintrva  Ma^t^rsi , la 
quale  era  cosi  chiamata  dalla  ciltà  di  Ma- 
garso,  ove  aveva  un  magnifico  teiop'o. 

* Macas  , re  di  Cirene,  contemporaneo 
di  Tolomeo  Filadelfo  , regnò  cinquanl*  an- 
ni , e morì  nel  057  prima  dell'  Era  nostra 
( Polyoen  5.  ).  Per  far  cosa  grata  agli  ar- 
tisti che  tratteranno  soggetti  relativi  agli 
Affricani  settentrionali,  citeremo  il  ritratto 
di  queste  re  poco  noto  , esistente  nelle 
pietre  incise  del  palazzo  reale  di  Parigi 
( tom.  II.  Tat^  VI.  ),  c sotto  il  cui  men- 
to li  vetle  il  Silfio  , pianta  particolare  a 
quella  provincia , e che  era  molto  ricercata 
per  le  mense. 

*Macdolo,  città  d’Egitto  alla  quale 
Golzio  solo  ha  attribuito  delle  medaglie 
imperiali  greche. 

* Magblla  , città  della  Sicilia. 

Maggio  , a Majorihus  degli  Antichi 

( /con.  ).  Nome  dato  da  Romolo  a questo 
mese  , in  memoria  della  divisione  del  po- 
polo in  vecchi  e giovani , o , secondo  wn- 
sonto , di  Maja,  figliuola  di  Aliante.  Que- 
sto mese  aveva  Apollo  per  tutelare  divinità, 
1 Romani  lo  dipingevano  sotto  le  forme  di 
un  uomo  di  mezz.a  età,  abbigliato  di  larga 
veste  a grandi  maniche , che  da  una  mano 
tiene  un  canestro  pieno  di  fiorì , e dall'al- 
tra un  fiore  che  egli  avvicina  al  naso.  Al- 
enai hanno  posto  a fianco  di  lui  un  pavo- 
ne, inamagrne  naturale  della  varietà  de’ fiori 
di  cui  smaltasi  in  questo  mese  la  veste  del- 
l'anno. I moderili  gli  hanno  dato  un  abito 
verde  e fiorito,  una  ghirlanda  di  fiori,  un 
ramo  verdeggiante  in  una  mano,  e il  se- 
gno dei  gemelli  circondati  di  rose  Dell'.'llra; 
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emblema,  fecondo  alcuni,  dell’azione  del 
fole,  la  cui  forza  è raddoppiata.  Tutti  gli 
accessori  indicano  gli  eflelti  dell’  amore. 
Cl.  jiudran  lo  ha  simboleggiato  col  rap- 
presentare Apollo  sotto  un  pergolato  di  ci- 
pressi, circondalo  di  lauri,  coronato  del 
tripode  o del  serpente  Pitone;  a’&aucbi  di 
lui  stanno  e la  propria  lira,  e il  Canto  di 
Matsia;  corone,  trofei  e stromenli  di  suono 
annunciano  il  Dio  'Iella  poesia  e della  mu- 
sica. Al  di  sopra  ilei  pergolato  sono  collo- 
cati due  cani,  l’uno  bianco  e l’altro  ne- 
ro, consacrati  al  Dio  del  giorno  e della 
notte. 

* Gli  antichi  in  questo  mese  celebrava, 
no  le  Florali  per  lo  spazio  dei  primi  tre 
giorni;  le  Lemurie  che  doravano  tre  gior- 
ni , cominciando  il  7 avanti  gli  idi  , ossia 
il  9 del  mese;  le  Agonali  o Agonie  di 
Giano,  il  tu  prima  delle  calende  di  giu- 
gno , ossia  il  aa  di  ntaeqio  , o le  Tnbi- 
lusti'ie  il  IO  avanti  le  calende  di  giugno. 
Negl'  idi  di  magi^io  celebravasi  eziandio  la 
nascita  di  Mercurio,  e la  festa  dei  merca- 
tanti. I Boroani  che  generalmente  erano 
mollo  siiperstizioai  , avevano  il  principio 
di  non  maritarsi  nel  mese  di  maggio  , a 
motivo  delle  feste  Lemurie  , ossia  degli 
spiriti  maligni;  ed  avevano  un  proverbio  , 
col  quale  dicevasi  che  il  mese  di  maggio 
era  funesto  alle  nozze:  mense  Majo  male 
nuhunt , dice  Ovidio  ( Fast.  l.  5.  ) Que- 
st,’antica  sup  rslizione  sussiste  anche  pre- 
sentemente in  molti  luoghi , ove  il  popolo 
si  astiene  dal  niaritaisi  in  maggio  , quasi 
fosse  un  mese  sfortunato  , senza  però  ad- 
darre  altre  ragioni,  fuorché  quella  di  un’an- 
tica tradizione.  Nel  giorno  a5  di  questo  me- 
se rinnovavasi  in  Roma  la  consacrazione 
del  tempio  della  Fortuna  Pubblica.  Auso- 
riio,  con  poche  parole  , esprime  il  maggio. 
« Questo  mese,  die’ egli,  che  produce  il 
« lino  nelle  nostre  campagne,  somministra 
« tutte  le  delizie  della  primavera , che  a- 
(I  doma  i giardini  di  ^ori,  e riempie  i no- 
te stri  panieri , vien  cKramato  maggio  da 
« Maja  , figliuola  di  Atlanu,  ed  è il  mese 
« fra  tutti  il  più  caro  ad  Urania.  » 

I.  Magi.  Presso  i Persi  eran  essi  i mi* 
nistri  della  religione  , godevano  somma 
considerazione  , ed  erano  non  meoo  dal  po- 
polo che  dai  grandi  ricercati.  Era  loro  af- 
fidata 1’  educazione  dei  principi  ; nè  v’  era 
principe  veruno  , dice  Suida , il  quale  fos- 
se incoronalo,  se  prima  non  aveva  sostenuto 
una  specie  d’esame  dinanzi  ai  Magi.  Dario, 
figlinolo  d’  Istaspe,  credette  di  sommamente 
onorarsi  col  far  Incidere  sulla  propria  tom- 
ba , eh’  egli  era  stato  appieno  istruito  di 
tulle  le  loto  cognizinni.  Riguardo  al  culto 
della  divinità  i Magi  non  volevano  né  tem- 
pli nè  altari,  dicendo  che  si  diminuisce  la 
maestà  di  Dio,  di  colui  che  tutto  ricnìpie 
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rotU  iti#  prrsenzii  e colle  ine  !•'^nefi^enzf,  rin- 
serrando, per  coai  dire,  (a  tuaesù  di  lui  Ira  le 
fnur«gliC.  Quindi,  allorché  i Pusi  volevano 
•odJi&l'are  ai  doveri  della  religtont*,  ^i  ritira- 
vano sulle  più  alte  montagne,  ed  ivi  prò- 
Stravinsi  ditianzi  a Giove,  vale  a dire,  in- 
nanzi al  cielo  roedesinio , che  essi  credeva- 
no tulio  pieno  della  divinità  ; e colà  face- 
vano i loio  diversi  sacrilizj.  1 .Magi  ammet- 
tevano una  specie  di  metempsicosi  astrono* 
mica,  diflereiite  Ìo  lutto  da  qtiell.i  di  Pit‘ 
tagora,  Immaginavansi  che  le  anime  , ap- 
pena sciolte  dalla  terrena  spoglia  , losseio 
costrette  a passare  per  sette  p<»rte  , la  qual 
«Osa  durava  parecchi  milioni  «Patmi  , prima 
di  arrivare  ai  sole,  che,  secotid*  essi  , eia 
l’empireo  o il  soggiurno  dei  heaii.  Ogni 
porta,  diversa  nella  sua  struttura,  era  al- 
tresì composta  di  un  metallo  dillèrente  ; e 
Dio  1*  avea  collocata  nel  pianeta  che  pre- 
siede a quel  metallo.  La  pi  ima  trovavasì  in 
Saturno,  e l’ultima  in  Venere.  Siccome 
nulla  eravi  dì  più  misterioso  di  questa  nie- 
lempsicosi,  cosi  ì Magi  la  rappresentavano 
sotto  Pemnlema  di  un’  altissima  scala,  di- 
visa  in  sette  passaggi  consecutivi , ciascun 
de* quali  aveva  il  suo  segno,  e il  suo  par- 
ticolar  colore;  lochè  veniva  chiamato  da 
loro  la  gran  rivoluzione  de*  corpi  celesti  c 
terrestri,  1*  intero  compiriienio  ilclla  natu- 
ra. — Slrab.  — Eiod  t.  3,  c.  (ìa.  — Cic* 
d,t  Diuin. 

Secondo  r opinione  di  Tommaso  Hyde^ 
erudito  inglese  , i Magi  non  conoscevano 
se  non  se  un  Éute  supremo  , del  quale  era 
simbolo  il  luoco  , e se  tributavano  un  reli- 
f^ioso  cullo  a questo  elemento,  altro  non 
era  fuorché  un  cullo  relativo  alla  Divini- 
tà eh*  egli  rappresentava.  Questa  religione, 
che  si  chiama  il  magìsmo  ^ sussiste  anche 
presentemente  presso  i Giiehrt,  della  qua- 
le , secondo  lo  stesso  autore , trovausi  tut- 
tavia alcuni  avanzila  Asia,  i^oroas^/'o  viene 
riguardato  come  il  fundatore  di  questa  re- 
ligione , e qual  capo  dei  Magi  , cui  fece 
^li  portare  il  nome  di  Hyrbad  oppure 
Harbood.  I Magi  di  Persia,  o i (ìuehii  si 
radono  soltanto  le  gole , e portano  la  bar- 
ba assai  lunga  sul  mento,  llan  eglino  un 
seguo  appena  di  mustacchi  , la  loro  testa 
h coperta  di  un  gran  berretto  che  ha  la 
forma  di  un  cono,  e che  scende  sulle  loro 
spalle.  D’ordinario  portano  i capegli  as- 
sai lunghi,  nè  mai  lì  tagliano,  se  non  se 
quando  prendono  il  lutto.  Altre  volte  i lo- 
ro herret  i incrneiavansi  dinanzi  sulG  boc- 
ca ; presentemente  la  sì  ciioprono  con  un 
pezzo  quadialo  di  stofTa.  La  cintura,  clie 
essi  chiamano  Judra,  e della  quale  fanno 
uso  per  fermare  la  veste  , ha  qnatlro  nodi 
che  iudicauo  quattro  cose  diireienli.  Il  pri- 
mo nodo  rammenta  l^^ro  che  non  v*  è ciie 
un  solo  Dio;  il  secondo,  che  la  religione 
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dei  Magi  è la  veritiera  ; il  terzo  dinota  che 
Zoroastro  è un  profeta  invi.’ito  da  Dio;  il 
quarto  linalrnenle,  eh’ essi  dehhon  es^ere 
sempre  pienti  a fare  delle  buone  opere. 
Questa  cintura  nou  è soltanto  parliLulare 
ai  Magi , pioiché  debbono  sempre  portarla 
anche  i laici;  e d*  ordinano  cominciano  a 
prenderla  veiso  l’età  di  dodici  in  quindi- 
ci anni.  In  questa  divina  ciotuia  tn»aiu> 
i Guebri  una  sorgente  ahhondanlp  di  he- 
oedizioni , ed  un  sicuro  antemurale  contro 
le  tentazioni  dello  spirito  maligno.  Se  ac- 
cade loro  di  perderla,  è questa  la  disgra- 
zia più  grande  dalia  quale  possano  essere 
crucciati  ; sino  a tanto  che  non  ne  viene 
loro  data  no*  altra  dal  m«go,  non  osaii  e- 
glino  di  fare  il  minimo  atto,  non  proieii- 
rebbero  nemmeno  una  parola,  nè  farebbe- 
ro un  sol  passo,  essendo  persuasi  che  lut- 
to ciò  eli*  essi  operassero,  senza  la  loro 
cintuia,  riuscirebbe  sinisUann  nte.  11  Sad- 
der  , uno  de’ loro  libri  sacri,  fulmina  la 
scomunica  contro  colui  che  all’ età  di  quin- 
dici anni  non  avesse  ancor  ricevuta  la  cin- 
tura, e proibisce  a tutti  dì  smuministrar  pa- 
ne ed  acqua  a siiì'atto  profino.  Ma  rilor- 
nifltuo  ai  Magi:  snn  essi  distribuiti  in  di- 
versi pirei,  ove  esercitano  il  cullo  rehgio- 
so.  Vivono  di  decime  e dì  alcune  cunlri- 
biizioui  che  il  popolo  volontaiiamnite  Im- 
pone a se  stesso,  l^er  esempio,  tutti  i(»ue- 
bri  hanno  1*  uso  dì  estinguere  ogni  anno 
il  loro  fuoco,  nel  giorno  25  d*  aprile  ; e ne 
comprano  del  nuovo  dal  loro  sacerdote.  La 
retrihuzioue  che  gli  danno  può  ascendere 
al  «alore  di  nove  a dieci  soldi  deila  nostra 
moneta.  1 Magi  possono  maritarsi,  li  sa- 
cerdozio è ahiesì  concentralo  nelle  loro  fa- 
oiiglie  ; e nìuii-i  fuorché  i figli  dei  Magi 
può  aspirare  a questa  dignità;  ma  allorquan- 
do si  sono  eglino  ingannati  sulla  scelta, 
e die  la  loro  moglie  sia  sterile  , non  pns- 
sr>rio  spostiriitt  un’altra  , se  non  se  col  pio 
disegno  di  aumentare  il  numero  dei  fede- 
li; ma  è necessario  che  la  donna  steiile  vi 
presti  il  suo  assenso,  senza  di  che  il  Ma- 
go è obbligato  a ritenerla. 

* Alcuni  , parlando  dell’  oiigine  del  ma^ 
gismOf  pretendono  che  Zoroaslvo  non  ne 
Sia  altrimenti  il  fondatolo,  ma  ch’egli  lo 
abbia  piultcsto  fatto  rivivere,  essendo  qua- 
si spento,  e vi  abbia  aggiunto  ezìandi«>  l’ li- 
so d<s'  templi,  onde  porre  il  fuoco  sacro  al 
coperto  dai  venti  e datile  piogge. 

Se  i monumenti  dei  Feisi  non  fossero 
tanto  rari  sì  vedrebbero  alcuni  Magi  , • 
si  potrebbe  detUglìatamente  parlare  del  lo- 
ro abbigliamento.  Secondo  Quinto-Caitiof 
essi  seguirono  i re  all’  armata  ; e Durio  fa* 
cea  portare  nel  suo  seguito  il  fuoco  sacn.) 
sopra  un’  ara  d*  argento  , accompagnato  dai 
Aiagi  e da  giovanetti  veslìli  di  porpora. 
La  forma  diqueli’sra  trovasi  nelle  sculture 
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Oc'  templi  di  NacU>ki*Rustam,  presso  Per- 
sepoli. 

Le  medaglie  dei  re  di  Persia  della  dina- 
btìa  dei  Sassanidi , porgono  qualche  lume 
intorno  al  vestimento  dei  M^gi.  PelUrin 
nel  suo  ieiv.o  suppliiiiento  alio  sue  tlaccol- 
le  di  medaglie  I ne  ha  pubblicato  parecchie 
tavole  I e ; sopra  quella  d^l  del- 

la tavola  si  vede  il  fuoco  sacro  custo- 
dito da  due  ligure.  L'ima  è somtgliaute  a 
tutte  quelle  dello  stesso  ti[Ki  delle  altre 
liieJaglie  ; la  merlata  tiara,  la  corazza,  i 
lunghi  suoi  calzoni  , e le  maniche  peudeo' 
li  fuor  delle  braccia  , la  fanno  conoscere 
per  un  soldato  persiano,  dietro  la  descri- 
zione che  di  que'  soldati  ne  ha  dato  Ulra- 
itone  (/.  i5.  ) Ma  la  seconda  figura  è di- 
versa dalla  prima  per  la  forma  della  tiara 
sormontata  d*  un  globo  , come  quella  dei 
re  Persi  SaSsanidi. 

Agathiai  ( L 2,^.  645,  e 64)  dice 
che  la  custodia  del  fuoco  sacro  era  affidata 
ai  Magi.  Strabotie  ^ teste  citato , riferisce 
rhe  i capi  dei  Persi  portavano  la  tiara  ai- 
mtle  a quella  dei  Magi.  In  forza  dì  que- 
ste due  autorità  , la  seconda  figura  delia 
medaglia  è un  mago. 

% — Di  Cajìpadoeia.  Con  questo  no- 
me furono  chiamali  alcuni  eretici  ch'«  insor- 
sero fra  gli  antichi  Persi , e corruppero  la 
purità  del  loro  culto.  L' omaggio  che  i Per* 
SI  tributavano  al  fuoco  era  purauienle  reli- 
gioso ; fabbiicavan  essi  dei  templi  chi  «mi- 
ti Pirei  ìu  onore  di  questo  elemento,  fa- 
cevano delle  immagini  rappi esentanti  il 
liKKto , e fa  portavano  processionalioente  , 
offrendo  loro  dei  sacrifizj.  Facevano  uso  di 
una  mazza  per  ùccidere  le  vittime  che  ve- 
nivano ad  esse  sacrificate.  1 loro  templi  o 
pìrei , altro  non  erano  se  non  se  un  va- 
<»lu  recinto,  in  mezzo  del  quale  eravi  una 
specie  d'altare  ove  i sacerdoti  o Magi  man- 
tenevano un  fuoco  continuo  con  molla  quan- 
tità di  cenere.  Dinanzi  a quel  fuoco  reci- 
lavan  eglino  le  loro  pregherò  , e pratica- 
vano sii  esercizi  della  loro  religione.  Ave- 
vano Ìl  capo  coperto  d*una  mitra  ì cui  larghi 
cordoni  nascondevano  loro  la  bocca  e quasi 
; tutto  il  volto  , e portavano  in  mano  un 
fascio  di  verghe.  Questi  Magi  , conCro  P u- 
sanza  de' Persi , seppellivano  i morti. 

*3.-0  Maghi  , così  chiamavansi  an- 
che coloro  che  possedevano  Parie  degl' in- 
cantesimi , e si  davano  alla  magia.  Circe  è 
stata  risgtiardaia  come  una  celebre  maga. 
Dicesi  che  le  maghe  di  Tes«agUa  facevano 
scendere  la  Luna  sulla  terra.  — f^edi. 
Maga. 

Magìa.  Vien  defioila  come  Parte  di  pro- 
durre nella  natura  delle  cose  superiori  al 
potere  dclPnonio,  c >l  soccoreo  degli  Dei 
o degli  spiriti  infernali , facendo  uso  di 
certe  parole  e di  carte  cerirao  >ie.  Viene 


essa  distinta  dalla  magìa  divina  , e dalla 
magìa  naturale  , chiamandola  magìa  nera, 
e i maghi  la  dividono  in  Celesliule  che  è 
P astrologia  giudicìaria , e in  Cerimoniale. 
Questa  iilUma  consiste  nell*  invocare  i De- 
inoiij , e in  forza  d*  un  patto  espresso  o ta- 
cito stabilito  Culle  infernali  divinità,  si  ar- 
roga il  preteso  potere  di  nuocere  e produr- 
re perniciosi  eflettijdaì  quali  non  possono 
sottrarsi  le  vìttime  dei  suo  furore  1 diversi 
suoi  rami  , e le  operazioni  dì  lei  consi- 
stono nella  cabala,  nell*  incantesimo , uel 
sortilegio,  nell*  evocazione  dei  morti  o 
de*  maiigui  spiriti  , niello  scoprire  i na- 
scosti tesori  e ì più  ditiìcili  segreti,  nella 
divinazione,  nel  dono  di  profetizzare  , 
in  quello  di  guarire  y con  magiche  pa- 
role c m sieriusi  atti,  le  più  ostinale 
malattìe , nel  preservare  da  tutti  i ma- 
li, (U  ogni  pericolo,  col  mezzo  degli  A- 
muleti  , dei  Talismani  , ecc. , nel  Irequeii- 
lare  la  Tregenda  , ecc.  Finalmente  io  tut- 
ti gli  umilianti  sogni  inturno  ai  quali  U fì- 
lusufia  durerà  sempre  gran  fatica  a disin- 
gannare P umana  specie.  — Mem.  della 
Accad.  delV  iscriz.  t.  x,a,4>7>i*^* 

* Sembra  che  la  magia  sia  tanto  antica 
quinto  P idolatria.  1 Magi  che  Faraone  op- 
pose a Mosè , appartengono  alla  più  rimota 
antichità.  Siccome  i Magi  invocavano  due 
sorta  di  divinità,  le  urie  benefiche^  e le 
altre  malefiche  e nocive,  così  da  questa  dif. 
ferenza  venivano  costituite  due  sorta  di  ma- 
gia ; 1’  uua  che  rivolgevasi  alle  henetìche 
divinità,  e die  fu  appellata  Teurgìa',  l'al- 
tra che  non  aveva  altra  mira  , se  non  se 
quella  di  nuocere,  invoc.iva  i gem  maleli- 
ci  , perciò  fu  chiamata  Geozìa.  Evvi  una 
altra  specie  di  magia  che  dicesi  naturale, 
la  quale  consiste  in  una  cognizione  delle 
cause  fìsiche  più  estesa  di  quella  del  vol- 
gare ignorante,  il  quale  suol  riguardare  co- 
me prodigi  tutte  le  cose  di  cui  egli  ignora  le 
cause  ; e come  veritiere  predizioni,  tutto  ciò 
che  il  tisico  gli  annuncia  dover  succede* e. 
Coloro  che  possed-vano  cognizioni  su- 
periori ai  lumi  ordinar]  , non  avevano  dia- 
piacere  d’essere  creduti  siccome  inspirati 
dagli  Dei,  oppure  posti  in  intimo  rapporto 
con  essi  ; d'  onde  sono  poscia  derivali  tan- 
ti pretesi  prodigi  alle  divinità  attribuiti. 

Macioos  ( Mit.  Pera.  ) , nome  dato  ai 
(ruebri,  siccome  disceudeuti  dagli  autiebi 
Magi. 

* Magisho,  religione  dei  Misi.  — f'. 
Magi  i. 

I.  Magistss  CoLt.Ecii  Adcurch , il  capo 
degli  Auguri.  — Ant.  expl.  t.  2. 

* 2.  — Archivii,  e cosi  cliuiiiaTasi  ìl 
custode  degli  .srcliivj  dell*  impero. 

* 3. — Auutionis,  quegli  elicerà  incaricalo 
della  vendila  dei  beni  di  un  creditore . e 
della  liquidazione  dei  crediti. 
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^ 4'  ""  9 capo  del  collegio 

degli  AuguAuli. 

* 5.~(.V;i.m5  ^ tnagifttraio  incaricato  del* 
la  cura  e dell*  esecuxioiie  dei  testAnientì , 
non  che  «Jeir  ispezione  sopra  i foreslieri  , 
ecc. 

* G.^Col/egiorum,  capo  di  parecchi  col- 
^^S'- 

* 7.  — Cariae  f quegli  che  dislrihniva 
alle  Tribù  le  somme , che  erano  loro 
«late  dai  candidali  onde  oltenere  i loro 
voti . 

* S.  — ' Fani , custode  del  tempio.  Leg« 
gesi  a Capua  la  seguente  iscrizione  : 

q . PBTICIO  . M . F . FAL  . 

MAG  . FABIOIANAB  • 

* 9.  — Gìatìiatorum  , inse- 

gnava ai  gladiatori  il  loro  vii  mestiere. 

* IO.  — Larunt , custode  dì  un  Larario, 
piccolo  tempio  consacrato  ai  Lari.  Sopra 
un  antico  marmo  leggasi  : 

MARTI  ACCCSTO 

L . JCmFS  . MAt^RCS  . LARDM  . ACO  . 

MACtSTBR  DBDIT, 

* II.  ]\'JilUum  et  Equitum  , ufllciale 
che  , dopo  Alessandro  Severo  , venne  so- 
stituito al  Lega/us  e ue  esercitò  le  funzio' 
ni  medesime. 

* IX  » Nauis^  capitano  di  vascello. 

* i3,  — Obsonii  y scalco  o maestro  di 
casa, 

* i '|.  — Officiomm  f quegli  cui  era  af- 
fìdata  r ispezione  sopra  lutti  gli  ufTictaU 
del  palazzo  degl*  imperatori  , il  sopraoten- 
denle  del  palazzo. 

* i5.  — Pagorum , capo  del  cantoni. 

* 16.  — Pecoris , ispettore  delle  mandre 
e dei  pascoli. 

* 17. — Plausus  , era  questo  il  titolo  di 
colili  che  dava  il  segno  e il  tuono  per  ap- 
plaudire. 

* 18.  — Populi  f il  dittatore. 

19.  — Sacrorum  Jnnnnis,  quegli  che 
ordinava  le  pompe  di  Giunone. 

* ao.  — Saliorum  , capo  del  collegio 
dei  Salii.  Marco-AurtUo  ne  eset'citò  le 
funzioni. 

* 21.  — Scriniorum  , soprantendenle 
dei  dipartimenti  chiamati , epistnlamm  , 
liiellomm  , memoriae , et  dispositi  ‘num, 

^ 33.  — Sepinatium , capo  delle  colo- 
nie dei  Sepinati. 

* 33.  — Societatis  Feetigalis  p diretto- 
re d*nn  nfiìcio  delle  imposte. 

* 24.  — Ficorum  , oppure  Ficomagi- 
ster  j ispettore  d*  qq  quartiere  o parte  di 


una  regione  di  Roma.  Questi  ispettori  furo- 
no stabiliti  da  Augusto  , ed  erano  ogn’ an- 
no eletti  a sorte. 

* a5.  — Effuitum  , generale  di  cavalle- 
ria. Questa  carica  , tanto  iu  tempo  di  pa- 
ce , che  di  guerra  , era  la  prima  dopo  il 
ditutore. 

* 26.  — Scrina  disposilionum  , cosi  chia- 
msvasi  quello  che  faceva  al  principe  il  rap- 
porto delle  sentenze  pronunciate  dai  giudi- 
ci de*  luoghi,  e che  le  esaminava,  onde 
assicurarsi  se  eglino  avessero  bene  o no 
giudicato  ; e dopo  ciò  spediva  U risposta 
del  principe.  Kranvi  quindi  dei  corrieri  *- 
sliluìti  per  portare  quelle  risposte,  i quali 
appellavansi  agentes  ad  responsum\  ed  e* 
ravì  eziandio  un  fondo  espressamente  de- 
stinato a pagarli,  chiamalo  anrum  ad  re- 
spnitsum. 

* 37.  — Scrina  epiitolarum  , segretario 
che  scriveva  le  lettere  del  principe.  Secon- 
do ciò  che  riferiice  Dione^  Augusto  scri- 
veva le  sue  lettere  egli  stesso,  e poscia  le 
dava  a Mecenate  e ad  Agrippa  perchè  le 
correggesse  1*0.  Gli  altri  imperatoli  d*  ordi- 
nario partecipavano  al  s^gietario  le  loro 
intenzioni,  contentandosi  di  soscriverle col- 
la parola  vale.  Il  segretario  aveva  sotto  di 
se  treolaquatiro  commessi  che  venivano  chia 
mali  Epistolares* 

* 28.  — Scrinii  lihellnmm  , referenda- 
rio che  prescnUva  al  principe  1 memoriali 
dei  parlicolaii  , e ne  riceveva  la  risposta, 
la  quale  era  poscia  epilogata  dai  suoi  com- 
messi che  erano  treniaqnattro  , e si  cliia- 
mavano  Libellenses.  Nella  notizia  cleirim- 
pero  leggiamo  le  seguenti  parole  : CV>^o{. 
iiones  et  praeces  magìster  lihellorum  trac- 
tahaty  et  acta  Libellenses  scribebant.  Ne 
rimane  ancora  una  forinola  di  supplica  che 
fu  presentata  all*  imperatore  Anlonino-PiOf 
ne*  termini  seguenti 

Cum  ante  hos  dies  conjugem  et  Jìlium 
amiserim , et  presus  necessitale  ctìrpora 
eorum  fictili  sarcophago  conunendaverim  , 
donec  qnietis  Incus  quem  emeram  aedi  fica* 
retur  f via  flaminia  , inter  milUare  secun- 
dnm  vi  terliuni  euntibus  , ab  urbe  pari*', 
laeva  , custodia , monumenti.  Flam.  Tymcl. 
Amelo.  M.  Signi  Orgilii , rogo,  domine, 
permittas  in  eodem  loco,  marmoreo- 
sarcophago , qnem  mihi  modo  compara- 
vi , eadem  corpora  colligere  , ut  mtando 
et  ego  ess^  desierò  pariter  cum  illis  pa- 
nar. Ecco  la  supplica  che  venne  preseme- 
la da  Arrio  Alchìo , liberto  il*  Arriu  Pa- 
dilla  , madre  fi-U'  imperatore  , tendente 
ad  ottenere  il  permesso  di  racci^liere  le 
ossa  della  moglie  e del  proprio  figliuolo 
per  collocarle  io  un  sepolcro  dì  marmo , 
avendole  egli  poste  in  uno  di  terra  , sino 
a tanto  che  il  luogo  che  avea  acqoistato  , 
onde  farvi  edificare  un  monumento  > fosse 
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Costrutto;  tlla  qunl  dom^n^a  f«i  riApoAtr»: 
Occretuni  fieri  placai.  Juòeniiits  Celsus  f 
prò  ffuigUier  suòscripsi,  ili  non.  fioh*t/n- 
òris. 

• 2().  — Scrina  memoriae  , se^^retario  e 
iidioiale  dell’ impeto  , cut  il  principe  da* 
va  [a  cinhua  dorata;  1*  impiego  di  questo 
uUìriale  consisteva  nel  raccogliere  in  com- 
pendio le  risposte  che  l'imperatore  dava 
ai  itienioiiali  a Ini  presentati,  e di  esten* 
derle  poscia  nelle  patenti.  Aveva  e’ suoi  or- 
dini alcuni  commessi  che  appellavaosi  Suri- 
niarii  memoriae  , ossia  memoria/es,  Oe- 
de»i  che  questa  carica  sia  stala  istituita  da 
AugusCo , e eh'  e^Ii  la  facesse  da  romani 
cavitlieri  disìnipegnare. 

• 3o.  — Scripturae.  Oavasi  il  titolo  di 
magister  scripturae  al  riievitore  di  utidi- 
pavtiuionto  delle  rorriMoe  linaoze.  Scriptura 
era  quell’ imposta  che  in  Asia  pagava^i  ai 
liiianzieri  della  repubblica  dei  pascoli. 
Coloro  che  erano  incaricati  di  levare  questa 
iiuposizioue  chi.nuavansi  Scriptuarii ^ e il 
bestiame  era  appell.\to  pecus  inscriptum, 

• I.  MAGiSTaATi.l  Greci  ebbero  comti- 
neiueiUn  per  massima  di  dividere  fra  parec- 
chie persone  I*  autorità  del  governo  e del- 
la magistratura. 

Le  repubbliche  avevano  inoltre  la  pre* 
«auxione  di  catigiare  Spesso  di  magistrati^ 
per  timore  che  , rimanendo  eglino  troppo 
a luogo  in  carica  , non  si  rendessero  trop- 
po polenti , ed  attentassero  alla  pubblica 
ìibciià. 

Gli  Ateniesi  , che  sono  stati  i primi  a 
far  uso  di  questa  politica,  sceglievano  ogni 
unno  cinquecento  de*  loro  principali  ciltadi* 
Ili , dei  quali  formavano  il  senato , e che , 
durante  quell*  anno,  dovevano  governare  la 
repubblica.  Questi  cinquecento  senatori  e- 
lano  distribuiti  in  dieci  classi , ciascuna 
delie  quali  era  composta  di  cìnipiauta  indi- 
vidui , che  si  chiamavano  PryCanes } ed 
ogrti  prìtano  governava  Io  Stalo  per  lo  spa- 
zio di  trentaciiique  giorni.  Dai  cinquanta 
che  goveroavann  , durante  questo  tempo  , 
ne  venivano  tratti  dieci  a sorte,  i (piali  era- 
no qualtfìcaii  presidenti  ; e fra  questi  die- 
ci ne  erano  scelti  S"Ue  che  tra  d*  essi  divi- 
devansi  i giorni  della  settimana.  Quegli 
cui  t'^cava  il  giorno  della  setlìmana  clna- 
mayasi  Arconte  f principe,  o primo;  gli 
altri  gli  formavano  il  consiglio. 

AdutUvan  essi , a un  di  presso , Io  stes- 
so ordine  per  1'  amminislrazitme  della  giu- 
stizia : al  principiare  d’ogni  mesa  ; allorché 
avevano  scelti  i cìnqianta  che  dovevano 
governare  la  repubblica  , sreglievano  po- 
scia un  magistrato  da  ogni  altra  cinquan- 
tina : di  questi  nove  magistrati  , chiaraHi 
j^rcf'ìUi , tre  ne  erano'tratti  a sarta  per 
la  giustizia  , durante  il  mese  : I*  uno  che 
x'eaivA  chiam.iln  Pr.’/èt/o  oìjÌj  Go  •'rn  Uo- 


re  dalla  città,  presiedeva  agli  affari  d-i  par> 
licnlaii  , e all' esecuzione  delle  leggi 
la  polizia  e pel  bene  pubblico;  1’ aitivi  , 
chiamalo  Re  ^ aveva  1*  iiilendeuza  ala  giu- 
risdizioue  sopra  tutto  ciò  che  riguardava  la 
religione  ; il  terzo  chiamato  PoLemarchus  , 
giudicava  gli  aflàri  militari , e quelli  clro 
accadevano  fra  i cittadini  e i forestieri;  gU 
altri  sei  Arconti  erano  altrettanti  consiglie- 
ri aggiunti  ai  tre  primi. 

Eranvi  eziandio  alcuni  altri  tribunali  in- 
feriori per  diverse  materie  civili  e ciiiui- 
nali  , i quali  cangiavano  ancb'  essi  dt  giu- 
dici ; gli  uui  ogni  mese,  gli  altri  tutti 
gli  anni. 

Tutti  i tribunali  non  erano  incancati  del- 
la polizia  se  nnu  se  per  1*  esecuzioue  : ì 
prìncipali  giudizj  , io  fatto  dì  polizia,  era- 
no riservati  al  Senato  dell*  Areopago  che 
era  il  solo  composto  di  giudici  stabili  e 
perpetui , e scelti  fra  i principali  ciltaclini 
che  avevano  con  maggior  lode  esercitato 
una  delle  tre  magistrature  di  cui  abbiaiuo 
or  ora  parlalo. 

Rapporto  ai  Romani,  allorché  Romolo 
ebbe  fondato  (juell*  impero  , amministrava 
egli  medesimo  la  giustizia  insieme  a quel- 
li tra  i prìncipali  ciiudiuì  ch*egli  aveva  scel- 
ti per  stioi  consiglieri  , cui  diede  il  titolo 
di  Senatori.  Egli  distinse  il  popolo  in  due 
classi  : i patrizj  , furouo  i soli  cui  fosse  per- 
messo di  aspirare  alla  magistratura.  Accor- 
dò alla  plebe  il  diritto  di  scegliersi  i proprj 
magistrati  nell'ordine  dei  patrizi. 

Allorquando  i re  furono  scacciati  da  Ro- 
ma, molto  s'accrebbe  il  potere  del  Senato: 
la  repubblica  fu  governata  da  due  consoli, 
i quali  erano  riguardali  come  i capi  dei  Se- 
nato : tali  erano  ancora  a*  tempi  di  Augu* 
sto,  e ciò  nondimeno  il  Senato  comandava 
loro,  spezialmente  alla  guerra  : venne  loro 
dato  per  cotl«*ga  un  censure  , il  cui  impie- 
go consisteva  nel  fare  1*  enumerazione  dei 
cittadini  , nell*  assoggettar  ciascuno  alle  im- 
posizioni ^ a norma  delle  facoltà  di  lui  : é 
siccome  i consoli  erano  talvolta  obbligali 
di  comandare  nelle  provincie , cosi,  in 
tempi  dì  tumulto  , si  eleggevano  un  magi-* 
strato  sovrano  , cui  venne  chiamilo  DUia^ 
tore. 

11  prefetto  della  città,  cioè,  a*  tempi  di’ 
Romolo,  era  stato  istituito  per  comandare 
nell’  assenza  dì  luì,  sotto  Giusiinianot  di-*  .. 
venne  il  capo  del  Senato;  dopo  lui  veni- 
vano i patrizj,  i consoli,  indi  gli  altri  iif- 
fioialì,  come  quelli  che  appellavansi  Prr- 
fedi  e maestri  di  campo,  finalmente  i so-’ 
fiatori,  i cavalieri,  i tribuni  del  popolo, 
che  erano  stati  istituiti  da  Romolo , il  po« 
tere  dei  quali  sotto  la  repubblica  molto  ai 
atimeiiln,  poscia  gli  EÀlili,  i Qi'6>tnri  e gl2 
altri  uflìciili.  Fiirnno  creati  eiìaidio  dei 
t.ihuai  di  Kjldati,  degli  edili  curali,  dei 
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ptétorì,  i prefetti  dei  pretorio,  il  comaodan> 
te  geoerate  delia  cavalleria,  ua  maestro 
degli  uiHcj,  DO  prefetto  dell'  erario,  comes 
sacrarum  largiiiomwi,  uo  prefetto  partico* 
lare  dei  beai  del  principe  , Comes  rerum 
priuatarunt  ; ti  gran  provveditore , comes  sa- 
cri patrimonii  ; un  capo  delle  milizie,  dei 
proconsoli  e dei  legati , un  prefetto  il*  0» 
riente  , un  prefetto  d*  Augusto  , uo  pre> 
felto  delle  provvisioni,  praefectus  annonae^ 
un  prefetto  delle  guardie  noituroe  , prae- 
^eclus  vigilum. 

Vi  furono  altresì  dei  vicarìi  o luogotenenti 
dati  a diversi  magistrati , degli  assessori, 

0 consiglieri , dei  difensori  a quelli  ch'erg 
no  citali  in  giudizio,  dei  decurioni,  decem* 
viri  ed  altri  ulFiciali. 

^<essllna  magistratura  era  venale;  ma  sic> 
come  1*  abuso  pur  troppo  di  soppiatto  si 
introduce  dovunque  , cosi  furono  obbligati 
dì  proibire  a coloro  che  faceano  brighe  on> 
de  ottenere  gl*  impieghi,  diportarsi  alle  as* 
eemblee  eoo  duplice  vestito  , sotto  il  qua> 
le  potessero  celare  il  denaro,  siccome  ave- 
Tan  uso  di  fare  , per  comperare  il  voto  del 
popolo. 

Tulli  coloro  che  esercitavano  qualclie 
pai  te  dei  pubblico  potere  erano  chiamati 
magistrati',  sia  che  fossero  senipticenienie 
ufficiali  di  giudicatura , sia  che  fosse  loro 
eludalo  eziandio  il  governo  civile  e milita» 
re,  o fossero  altresì  semplicemente  ulìicìalt 
militari.  Eranvi  dei  magistrati  ordinar;  , 
come  i consoli , i pretori  , ecc  , ed  altri 
straordioarj  come  i dittatori,  prefetti  dei 
TÌveri,  ecc. 

I magistrati  erano  inoltre  distinti  in  due 
classi  , cioè  in  grandi  e piccoli  magistra- 
ti, majores  et  minores,  I grandi  magi- 
strati ( majores  ) erano  eletti  nei  cuniizj 
formati  per  centurie;  ed  erano  ordina- 
riamente ì pretori,  i censori , e straordina- 
riamente il  prefetto  della  città  , iti  as- 
senza del  magistrato  ordinario  ; ri>i/errer, 
il  dittatore  , il  generale  della  cavalleria  , 

1 decemviri  creali  per  compilare  le  leggi  , 
i tribuni  militari  i quali  partecipavano  del 
potere  dei  consoli^  i triumviri  incaricati  del 
governo  della  repubblica. 

1 piccoli  magistrati  ( mìnnres  ) erano 
eletti  nei  comizj  formati  per  tribù  ; ed  erano 
ordinariamente  i questori,  ì tribuni  del  po- 
polo , gli  edili  del  popolo,  gli  edili  curulì, 

1 curatori  delle  tribù,  i triumviri  capitali, 
i trìtmiriri  di  notte,  i triumviri  della  sa- 
lubrità,  i triumviri  monetarii,  la  magislraltira 
dei  Quattro  pei  cammini  , quella  dei  Cin- 
que al  di  qua  e al  di  là  del  Tevere , i cen- 
tutuviri  pel  giudizio  delie  liti , i decemvi- 
ri pel  giudizio  de*  processi  , i prefetti  del 
pubblico  tesoro  , i curatori  dei  pubblici  la- 
vori , i curatori  dell*  alveo  dei  Tevere  e 
de'le  cloache  ; i curatoti  uellt  pubblici.^ 
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vie  fuori  di  Roma,  Ìl  prefetto  del  pretorio, 
il  prefetto  delle  distribuzioni  del  frumento 
al  popolo , il  prefetto  delle  guardie  della 
citta,  durante  la  notte;  i curatori  delle 
regioni , i denunciatori  delle  regioni , imu- 
gistri  vicoruni  urbis,  1’ avvocato  del  fìsco; 
e stiaordinariamente  i duumviri  di  tradi- 
menlo  , i questori  del  parricidio  e dei  ca- 
pitali delitti,  il  prefetto  dell*  annona,  i 
cinaue  mensarii,  ossia  incaricsti  delle  pub- 
blicne  rendite;  i triuiuviri  mensarii,  i du- 
umviri dei  vascelli,  i triumviri  delle  reclu- 
te, i cinque  delle  foitifìcazioni , i decemviri 
giudici  delle  conlestazioui  relative  al  mi- 
liiare  giuramento  e alia  liberazione  degli 
schiavi  , i decemviri  delle  liberalità , i 
triumviri  che  formavano  il  senato  ^ e i 
triumviri  ispettori  della  cavalleria. 

* 2.^Curuli  godevano  il  distintivo  della 
sedia-curale , ed  erano  ì consoli  , i censo- 
ri, i pretori  e gli  edili  ciiruli. 

* 3. — Straordinari  erano  eletti  soltanto 
in  certi  casi  particolari,  come  il  dittatore. 

* ij.—  Ordinari  erano  eletti  periodica- 
mente, e senza  interruzione,  come  i con- 
soli. 

* 5,-^PatrizJ  erano  presi  dalle  famiglie 
paliizie,  ed  erano  eletti  in  comizj  formati 
per  centuiie. 

* 6.  — Plebei  erano  tratti  dal  popolo  e 
da  tutte  le  famiglie,  eccettuate  le  pattizie, 
ed  erano  eletti  in  comizj  foirasliper  curie. 

* 7.  ^ Provinciali  erano  quelli  che  eser- 
citavano le  loro  funzioni  fuori  di  Roma. 
Tali  possono  dirsi  i triumviri,  i cinque,  i 
dvcemviri,  i venti  proposti  alla  fornuziona 
delle  cohmie,  e alla  condotta  degli  abitan- 
ti di  quelle,  i curatori  delle  strade  fuoii  dì 
Roma,  i triumviri  delle  recinte,  ecc.  i più 
distinti  fra  i magistrati  prouinviali  erano 
i proconsoli,  i propretori,  e t proqueatori 
delle  provincìe. 

* 8. — ( ISorni  dei  ) sulle  medaglie.  La 
maggior  parte  dei  nomi  d*  uomo  che  tro- 
vansi  sulle  medaglie  greche  sono  quelli  dei 
magistrati,  ì quali  in  ogni  città  avevano 
1*  incarico  dì  far  coniare  le  monete.  Questi 
nomi  non  si  devono  riferire  alle  teste  che 
veggonsi  sulle  stesse  medaglie  , poiché  soa 
esse  d*orditiaiio  quelle  delle  divinità  ono- 
rate di  un  cullo  particolare  nelle  città  ove 
sono  siate  coniate  le  medaglie.  Nella  Gre- 
cia vi  sono  stati  parecchi  nomini  chiamati 
Socrate,  Pittaco,  ecc.,  e alcuni  ignoraoti, 
leggendo  questi  nomi,  che  etano  quelli  di 
cetli  magistrati,  ^\\  hanno  riguardali  come 
i nomi  degl'  ilhislri  nomini  die  gli  aveva- 
no pur  essi  portati.  Hanno  fatto  ancor  di 
più,  han  egbno  legali  que'nomi  colle  teste 
che  seivivano  di  tipi  alle  medaglie,  ed  han- 
no pretesi  di  assicurare  d*  aver  trovati  i 
veri  liiicauenti  di  Socrate,  di  Pittaco,  ecc. 
Questa  osservazione  è generai' , ma  eon,e^ 
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però  alcune  ecccr.ioiitf  enne  per  t’ 
•empio,  le  leftte  d*  Omero,  di  di 

Roaope,  ecc. , xecceziani  che  ti  riducono  a 
•ole  ciiiifue  o sei. 

bieco  ì nomi  delle  maf^istratnre,  o ditoni' 
tà  che  d*  ordinano  leg^nnsi,  o che  si  è cre« 
duto  di  leggere  sopra  le  medaglie  delle  cil* 
tà  greche: 

ArHN(^0ETHC,  /igonotete 
AN0Yn  ATOG,  Proconsoie 
APXIEPJiYC,  Pontfjice  supre- 
mo 

AFXilN,  Arconte 
ACIAf'XnC,  A&iiirco 
rPAMvMA l'EY  C,  Caricelliere 
EmSTATJlE,  Prefetto 
EtDOPOC,  Eforo 
HrEMUiV,  Egemone  o Presi- 
dente 

0EOAOrOr,  Teologo 
lEPEYE,  Sacerdote 
NEilROPOX,  Neocoro 
riANlirYlMXTHX)  Punegirista 
de^ii  Dei  o degP  Imperatori 
ne'  giuochi  c*?]ebri. 
nOAIAPXOI,  prefetto  della 
città 

ni^EXBEYTIIX,  Legatasi  Luo- 
gotenente o Commissario 
XOtWETlIX,  Sofista 
ETE<I>ANH<I>OPOX,  Stefani  fo- 
ro o Sagrestano  di  qualche 
Divirrilh 

XTPATHrOX,  Pretore 
AITHXAMEKOX,  Postulante  o 
Aiutante 

Em.MEAHX,  Epirnelete 
riPOAIKOr,  Curatore 
XYNAPXHX  Sinarco 
Yn\TOX,  Console 
EHCYXIAN  EXnX  Yn.VTO- 

PA,  quegli  che  fa  le  luiizioni 
di  Console 

EH  Yn\TOPA  nPATTllX, 

quegli  che  fa  le  fun^ioui  di 
Proconsole. 

Il  lettore  potrìi  trovare  la  »pieg»».lone  di 
tutti  questi  tìtoli  nell'  opera  di  Taillant, 
intitolala  : Nwni$.  imperai,  f^rrece  loqufn- 
tifi , al  capitolo  Urbium  mapiitralut  et 
d'fSHÌtate$. 

lUsGisraATnRA  (/cono/.)  Siccome  ai  ma* 


gistrali  è necessaria  Tespei  {l'urs  , ro^i  gl'i- 
conologislt  dsniMJ  alU  tii'Mia  snidfolica  dell^ 
inagiilrsiura  un*  eia  nutura.  Qiirsto  allego- 
rico peisonaggio  è abbigliato  di  lunga  ve- 
ste di  porpora,  e acconciato  con  berretto. 
Tiene  egli  uo  bastone  del  comando  , cir- 
condato d'  un  serpente  , emblema  delia  pru- 
denza. Ila  il  libro  delle  bggi  aperto  sotto 
gli  occhi,  e,  a fianco  di  lui,  si  veggooo 
un'aquila  e un  orologio  a piilvere , sinoboli 
della  penetrazione  e deli*  esattezza.  Sovente 
gli  viene  aggiunta  una  pietra  di  paragone, 
sulla  quale  sono  segnate  due  linee,  1*  una 
d'oro  e r altra  di  rame  per  dinotare  che 
il  magistrato  deve  distinguere  il  vero  ,dal 
falso. 

Magi  ARTE  ( Mit.  Ind.  ) , che  lancia  la 
folgore,  una  delle  principali  divinìlìi  delle 
isole  Filippine. 

1,  Macmbutum,  ciò  che  aggiugnevasi  co- 
me per  soprappiù  ai  sacnfiz). 

a.  — Cibo  che  gli  abllSDti  della  campa- 
gna offrivano  a Giano  , a Silvano  , ecc.  Rad. 
magis  augeo.  — Eeslus. 

* Magra  Grascia,  contrada  d'Italia.  — 

GrE'IIA. 

* M gra  Mitbr,  nome  Haio  a Cibele. 

Maorarimita*  ( Iconol.  ).  Ripa  la  rap- 
presenta sotto  le  forme  di  una  donna  il 
cui  elmo  h adorno  di  ima  t^sia  di  leone. 
La  sua  altitudine  è nobile  , il  vestimcDlo 
guerriero  è ricco  di  fregi  d'oro  e di  veli  , 
ed  i coturni  sono  d'oro.  Essa  lascia  fischia- 
re alcuni  serpenti  che  le  stanno  iutorno , 
senza  far  loro  attenzione,  e non  si  degna 
di  volgere  nemmeno  uno  sguardo  aT  Invìdia 
che  rode  il  ferro  ci^l  suo  giavellotto. 

* Macrerzio,  ambizioso  romano  che  si 
rendette  celebre  colla  sua  perfidia  « colla 
crudeltà.  F.gli  cospirò  contro  di  Costanzo, 
e nel  suo  Ietto  lo  trucidò.  Vedendo  che  e- 
gli  non  potea  sottrarsi  al  castigo  del  suo 
delitto , spietataiDf'iiie  trucidò  la  propria 
madre  e tutta  la  su»  famìglia  ; poscia  con 
Oli  colpo  di  spada  ds  se  stesso  si  iircìse  lo 
anno  357  di  G.C.  Questo  fu  U primo  cri- 
stiano che  si  bagnò  le  mani  del  sangue  del 
suo  principe. 

.Magr&sia,  soprannome  di  Minerva  preso 
dalla  città  di  Magnesia,  ov'  ella  aveva  un 
leropio  che  er.a  riguardato  come  un  capo- 
lavoro d*  srcbitetlura. 

* 3.-~Cillà  d’Asia,  sitnata  sul  Meandro 
a cinque  leghe  da  Efeso  : è dessa  celebre 
per  la  morte  di  Temistocle  e per  la  bat- 
taglia che  i Romani  vi  diedero  ad  Antio^ 
co,  re  di  Siria,  l' anno  187  prima  dì  G.  G. 
L' annata  di  questo  principe,  secondo  Ap- 
piano , era  composta  di  settantamila  uo- 
mini, e secondo  Tito  Livio,  di  ottantalre 
mila  ; poiché  non  bisogna  prestar  fede  a 
Ploro  il  quale  la  fa  ascendere  a trecento 
mila  combattenti.  L'  esercito  de*  Romani 
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era  di  cioqnNniaiiiila  soIiIaìÌ,  cotiiprendeii«  i.  Maco  ^ fabbro  d' iacaotesimi  cbetftii* 
dovi  due  luiU  uoiiiiui  deslioati  alla  cubilo*  bra  operare  delle  cose  sopraonaturaii , iu. 
dii  del  campo.  1 ^iriì  perdellcro  trenta  devino,  astrologo. 

luila  fanti  e quattromila  cavalieri;  i Ko>  2.  — Capitano  /ululo,  ucciso  da  Euea. 
mani  ebbero  la  perdila  di  soli  qiiattrocei]>  ~ Eueid.  io. 

to  fanti  e venticinque  cavai  i.  tu  3.  — Specie  di  stregoni,  i quali  si  alili- 

IbtidaU  da  una  colonia  venuta  da  una  ciu  buivano  il  potere  di  scongiurale  i deinouj  , 
tà  della  Tessaglia  che  portava  io  stessono-  le  tempeste,  ecc. 

rue.  Vien  chiamata  A/af^nesia  sul  Mean-  Magodi,  pantomimi  che  negli  spettaceli 
£ÌrOy  per  distinguerla  da  Magnesia  sul  òV-  degli  antichi  si  vestivano  da  clunue,  e ne 
pilOf  o Sifìlo,  monte  della  Lidia.  Questa  aoslenevano  In  parti  tanto  bene,  qnanto 
ultimi  fu  atterrata  da  uu  trenmot  »,  sotto  il  quelle  di  libertini  e d’  ubbriaelti  , lacendo 
regno  di  Tifjerio-  ge^li  lascivi  e disonesti.  » Alcm,  delV Ac- 

* 3.  •Cauinoe  nella  Tessaglia  al  mexr.o-  cad.  dell*  iscriz.  t,  li). 

giorno  del  monte  Ossa,  che  altre  volte  * Lo  spettacolo  delU  nobile  commedia  , 
chiamavasi  Aemonia ^ o Alagnes  campus,  che  si  era  stabilito  in  Grecia  poco  prima 
la  CUI  capitale  era  iMagnesia,  del  regno  di  Alessandro  , e che  era  tanto 

* 4‘ — Promontorio  di  Tessaglia.— > T'it.  atto  a divenire  le  oneste  persone,  non  fu 

Xi’y*  37.— /^/or.  u.—Appian.  sulHcieote  pel  popolo,  cui  furono  sempre 

!•  MacasTe  , giovinetto  al  servigio  di  necessar]  dei  bulloni.  Aristotile  dice  che, 
IVledea,  fu  da  questa  cangiato  in  calamita,  a*  suoi  tempi,  sussisteva  ancora  in  molte 
J^icandro  ci  porge  il  senso  di  questa  fa-  città  Poso  di  cantare  i versi  fallici.  Furono 
vola.  Di  Magnete  ne  là  egli  un  pastore,  il  eziandio  conservate  delle  farse  nell*  antico 
cjuale,  couducendo  al  pascolo  le  sue  man-  gusto,  le  quali  ' furono  appellate  Dicelie  y 
dre,  ptii'  ruezzo  de*  chiudi  delle  scarpe  si  ^lugodie  , e i ballerini  di  sitfaue  ridicole 
trovò  aiiHCcatoad  una  miniera  di  calamila.  commedie  furono  chiamati  Dicelisti,  Ala- 

**  ’s- — Figlia  ilo  di  Eolo  e di  Enarete,  go  Ut  Mimograji. 
sposò  una  Najade  che  lo  rendette  padre  di  Magodib,  spettacoli  io  cui  comparivano 
PoLidette  e DUtit  i quali  vivevano  nelriso-  \ Mag'idi. 

la  di  Òerifos.  ApoUodoro  cÌLf*  un  altro  dei  M Acoro» il , feste  dpgli  antichi  Persiani 

ftuoi  liglinolt,  cioè  il  celebre  Piero.  Secon-  in  memoria  della  strage  de’ Magi,  e spe> 
<Ì)  il  commentario  d*  £'us/azto,  il  figliuolo  cialmente  di  Smerdi  che  aveva  usurpato  il 
«fi  Alagnete  chiamavasi  Aletiorey  il  nipote  trono,  dopo  la  morie  di  Cambìse.  Dario  , 
di  lui  Etnone  y e il  pronipote  Iperocoy  il  ligliuolo  d’ Isiaspe , eletto  re  invece  del 
cui  nipote  Protoo , figlio  di  TentredonCy  mago , con  una  gran  festa  annua  , volle 
«ra  il  capo  dei  Magneti  all*  assedio  di  perpetuarne  U memoria.  — Erodot. 

Troja.  Uno  scoliaste  di  Euripide  gU  dà  ♦ i.  Macokb,  generale  cartaginese  spe- 
«ziaadio  due  abri  figliuoli,  Eurinomo  ed  dito  contro  Dionigi  il  tiranno,  lo  viuse  , 
Eìoneo  eh'  egli  ebbe  d«  FUodice.  Secondo  gli  accordò  la  pace  , e poco  tempo  dopo  fu 
alcuni,  I4  città  di  Magoesta  ebbe  il  suo  ucciso  in  una  ^attaglia.  11  figliuolo  di^  lui, 
.nome  da  questo  Magnete  y secondo  altri  succedette  nel  com«ndo  dell*  armata,  si  dia- 
le venne  dato  dal  seguente.  — Apollod.  onorò,  fuggendo  alia  vista  di  Jimoleoiiet 
1 , c.  7.  — Millin.  Mit.  t.  a.  il  quale  era  venuto  iu  ajuto  dei  Siracusa- 

**  3.  — Figliuolo  d’  Argo  e di  Perirne-  ni.  Accusalo  nel  Senato  dì  Cailagiue,  con 
lo  , quindi  ntjiote  di  Frisso  per  parte  del  volontaria  morie  , si  tolse  alla  veigogna  de! 
padre,  e di  Admeto  dal  lato  della  madre,  supplizio:  U suo  corpo  fu  però  posto  in 
Alcuni  fanno  da  lui  derivare  il  nome  dato  croce. 

alla  citt:i  di  Magnesia.  Servio  e Antonio  * 1.  — Fratello  del  grande  Annioale  y 
pretendono  eh' egli  losse  padre  d* /-  si  trovò  alla  battaglia  di  Canne,  e lu  da 
fìicneo.  quel  generale  incaricato  di  portare  in  Al* 

4.  — Gran  poet.i  e cel»-Iire  musico ^ nato  fiica  la  nuava  della  «sua  viltuiìa.  Gmuse 

a Smirne,  che,  m foiza  dc*Mini  talenti,  egli  inaspellataiiicnte  a Cartagine,  e 
acquistò  mollo  credito  alla  curie  di  Gigc  , 1^»  più  gi»u  sorpresa  ne  suoi  coocitladini, 

IV  di  Lidia.  allorqtiando  , io  pieuo  Senato  , vuoto  Cj.li 

5.  — Pa.lre  del  sesto  Apollo.  — S.  de-  tre  moggi  pieni  di  anelli  che  erano  stati 

mente  d'  ÀI  ssnndria.  tratti  dalle  dila  de’ cavalieri  romani  uccisi 

Macvipicrb/.a  (/cono/.).  Covhin  in  un  in  battaglia.  Spedilo  in  Ispagoa  contro  1 
solo  hv  combinato  i due  emblemi  che  ne  diie  , amhidue  li  vinse,  ma  esscn- 

ci  I Ripa.  È des'a  ima  donna  di  nobile  fi-  do  stato  [poscia  tolalinenle  (disfatto  in  un 
sou.Miiia  , niagniricamente  vestila,  coronata  S’condo  comhatilnieulo , ^ ito  u 

d’uro,  che  d^lla  sinìslra  mano  tiene  iin  Halaarì , le  souumlse  , c diede  il  propno 
8 >ntnoso  ediHcit),  a colla  destra  si  »«i’i^oggÌa  nome  a una  delle  prìticìpali  ciua  i que  o 
aiì  uirimagìne  di  PaHade.  1 che  tniuvia  Jo  cunjena,rd  e l orlo- 
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Muone.  CoodiuM  io  seguito  un’armata  in 
Italia;  »' impadronì  d*  una  parlo  dell' Inau- 
bna^  ma  ìn  una  batlaglia  campale  fu  disfatto 
dal  console  f^aro,  e morì  delle 

sue  ferite  l’anuo  ao3  prima  di  G.  C.  Se> 
condo  r opinione  di  Cornelio  NepoU,  Ma^ 
gone  perì  in  un  naufragio  ^ o fu  trucidato 
da*  suoi  schiavi.  ^ TU.  Lw.  3o.  — Corn, 
Nep.  in  Ann. 

* 3.  — Cartaginese  più  noto  per  le  sue 
opere,  che  per  le  gesta  guerriere,  icrisse 
ventotto  volumi  sopra  1*  agricoltura.  Alla 
presa  di  Cartagine  , Scipione  raccolse  tutti 
gli  sciitti  di  questo  autore  , e li  preseoiò 
al  Senato  romano , il  quale  ne  fece  fare  la 
versione  in  lìngua  latina  , lo  che  venne  e* 
seguilo  eziandio  nella  greca  da  Cassio  Dio- 
nisio d’Uiica.  — Colum. 

* 4*  Generale  caitagìnese  spedito  con 
una  flotta  di  centoventi  vele  in  soccorso 
de*  Romani  conlra  Pirro  e contro  i Taren* 
lini,  ma  Roma  ricusò  il  soccorso  di  Car> 
tagine.  Magone  fu  padre  di  Asdrubale  e 
di  Amilcare.  — Kal.  Max. 

* 5.  — Fiume  dell*  India  che  mette  foce 
nel  Gange.  — Arrian, 

* Macowtucois  o Macohtia  , presente- 
mente Magooza  , città  considerahile  d’ Ale- 
magna. — Toc.  Hisi.  4>  c.  i5,  a3. 

* Macba,  liiime  d'Italia  che  divide  i'E- 
truria  dalla  Liguria.  — Phars.  3,  v.  4^* 

Maccsasco  o Macusavo  , soprannome 
d*  Ercole  in  una  iscrizione  trovata  in  Ze- 
landa. Olaus  Rudbeck  1*  interpreta  per 

alenSf  Dio  della  forza.  Quest*  Ercole  por* 
ta  un  gran  velo  che  gli  cuopre  il  capo,  e 
Don  gli  scende  che  sopra  le  braccia.  Da 
una  mano  tien  egli  una  gran  forca  appog- 

fiata  in  terra,  e dall'altra  un  deltìno.  Ai- 
uno  de* suoi  fìanchi  evvi  un'ara  dalla  qua- 
le sortono  delle  lunghe  foglie  a punta  co- 
me ì giunchi  mariuì  , all'altro  si  vede  un 
pesce  o mostro  marino.  Da  questi  simboli 
psre  che  fosse  piuttosto  il  Nettuno  di 
que* popoli.  Questo  soprannome  trovasi  so- 
pra le  medaglie  di  Postumio , e ai  fa  deri- 
vare da  Maguso,  città  dell' Affrica.  — 
Ant,  expl.  t.  a. 

MABA-Goi'aoD.  — y.  Maa  Goorou. 
Mahadbva.  — y.  Maadbva. 

Mahaoi.  — y,  Maadi. 

Maiiaii-Subco.  — y.  MAAn-ScRco. 

MAIlALIQUB'pATCUOir.  — f'.  MaALIQOÉ- 

Patciio». 

MaBAMOUVIE.  — y,  MaAMOCII!I. 
Mabar-Naomi.  — y.  Maab.Naomi. 
Maiiarab.  — Maarab. 

MahabaM.  — y,  IVlAAtAM. 
MAIIARAVAlSAGOt.  — y.  MaARATAISACOI. 
IVlAflARBCI'TlROUMASGBItOir. — f'.  MaABB 
CI  TiBooMAircBiro». 

Mahasomdbra.  — y.  Maascmobra. 
Mahmil  ( Mit.  Mas.  ),  gran  p;dÌgIio- 


oe  o coperta  del  lepolcro  di  Moomelto  e 
d'Àbramo,  che  ogni  anno  viene  portato 
alla  Mecca  dalle  caravane,  ed  è fabbricato 
a spese  dei  Bascià  d' Egitto.  La  base  di 
questo  padiglione  è quadrata  , e sorge  a pi- 
ramide , ed  è fregialo  di  aontiioai  ricami 
d*  oro  aopra  fondo  verde.  II  caramello,  acel- 
to  per  trasportare  questo  preziose  padiglio- 
ne, viene  espressamente  allevato  per  questo 
oggetto.  Egli  è dipinto  di  giallo  come  gli 
altri  cammelli  delia  caravana.  La  magnifica 
coltre  di  cui  è coperto,  gli  scende  aino  ai 
piedi.  Nulla  ha  egli  di  scoperto  fuorché  la 
teau  , il  collo  e la  groppa  , |e  ciascuna  di 
queste  parti  ha  il  suo  particolare  ornamente. 
Dopo  siffatta  funzione,  'questo  avventurato 
animale  è riguardato,  come  sacro,  e tutù 
ai  farebbero  scrupolo  d*  impiegarlo  in  pro- 
fani lavori.  In  quanto  al  padiglione,  termi- 
nato l'anno,  1*  Emir  hadii , ossia  il  con- 
dottiero della  caravana,  altre  volle  lo  ripor* 
lava  al  Gran-Signore,  il  quale  facealo  ta- 
gliare in  molti  pezzi  per  diati  ilmirglì  ai  prtii* 
cìpi  muaulmani  e ai  grandi  della  corte; 
roa  da  lungo  tempo  gli  Emiri  si  sono  im- 
padroniti di  questa  preziosa  spoglia,  i pezzi 
della  quale  vengono  da  loro  a carissimo 
prezzo  vend»iti  ai  pellegrini.  — y.  Mecca. 
Maiiomeria.  — y.  Maomebia. 

MaìII'ZZIH.  y.  MaC/7IM. 

I.  Maja,  figliuola  d*  Atlante  e di  Pie- 
ione,  una  delle  sette  Plejadi,  fu  amata  da 
Giove  , che  la  rendette  madre  di  Mercu- 
rio. Questo  Dio  le  diede  eziandio  a nntri- 
re  , non  che  a educare  Arcade,  figliuolo 
di  Calisto,  la  qual  cosa  le  attirò  il  riaen- 
timento  di  Giunone  ( Apollod.  3.  c.  io.  ) 
Ovidio  dal  nome  di  Maja  fa  derivare  quel- 
lo del  mese  di  maggio.  Alcuni  autori  dan- 
no questo  epiteto  anche  a Cibcle  , o Te/- 
lus , perché  immolavasi  a Maja  una  troja 
piena,  vittima  propria  alla  terra. 

* Gmtero  ( 53 , 8.  ) riporta  h seguen- 
te iscrizione  scolpila  ìn  onore  di  Mercurio  , 
nella  quale  è fallo  menzione  di  Maja  ma- 
dre di  lui. 

MERC.  SACR. 

SOM  DEL’8  ALATPS  Q01  CBURIBnS  AE'MIBRA. 

CARPO 

QUBM  PBPERIT  8CMUO  LcaDA  MAJA  JOVI 

2 — Figliuola  di  Fanno  e moglie  di 
Vulcano.  Il  Flamine  di  Vulcano  le  faceva 
un  sacrificio  il  primo  giorno  di  maggio, e 
le  offriva  del  vino  in  un  boccale  di  miele. 
— iftacroh. 

3.  — ( Mit.  Ind.  ) , madre  della  na- 
tura e di  tntli  gli  Dei  del  secondo  ordine. 
Alcuni  Indiani,  con  questa  parola,  spie* 
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gano  la  prima  inclinazione  della  divinità 
a personificare  se  stessa^  creando  i mon> 
di.  Ma  nella  filosofia  del  f^edom , che  la 
interpreta  diversamente^  ha  dessa  un  sen- 
so più  sottile  o più  astruso,  e significa  il 
sistema  delle  percezioni  piimarie  o secon- 
darie, che  Platone,  Epicaime  o alcnui 
altri  filosofi  hanno  creduto  essere  prodot* 
te  dalla  presenza  della  divinità  nello  spi- 
rito delle  sue  creature,  senza  avere  una 
indipendente  esistenza. 

Majbssodra  ( Mit.  Ind.  ),  V aria  di- 
vinizzata, secondo  gl*  Indiani,  che  la  ri* 
gnardano  come  nna  delle  tre  potenze  pri- 
niitive  generate  dal  Creatore.  ~ Pas- 
JACARTACLEL. 

Majesta  , divinità  romana,  figliuola  del- 
1*  Onore  e della  Dea  Kevereniia,  secon- 
do aicubi  aveva  dato  il  suo  nome  al  mese 
di  maggio.  — Ovid.  Fast,  l,  5. 

Majo,  epiteto  di  Giove,  che  indicava  la 
superioiilà  di  lui  sopra  tutti  gli  altri  Dei. 
£ra  la  divinità  suprema  dei  Tusculanì , 
probahilmente  la  virile  rappresentazione 
della  Terra  divinizzata. 

* Majoriaito,  Fulerio,  imperatore  di 
Occidente  che  salì  al  trono  Tanno  457  dì 
G.  C.  Si  rendette  celebre  colle  sue  virtù, 
• dopo  un  regno  di  trenlaselte  anni,  fu 
ucciso  da  uuo  de*  suoi  generali , divenuto 
geloso  della  gloria  di  lui. 

* Majorica,  isola  del  MeHitenaneo  sul- 
la costa  della  Spagna,  e la  più  grande  del- 
le Baleari. 

Mairs  ( ]\'IU.  Celi,  ),  nome  che  gli 
antichi  Germani  'davano  a tre  divinità,  le 
quali  presiedevano  ai  parti,  e che  , a guì- 
•a  delie  P'ate , dotavano  i bambini  all*  is- 
tante del  loro  nascete. 

Mais  ( A/it.  I/id.  ).  Secondo  la  dot- 
trina dei  Ceurawaihs,  una  delle  sette  dei 
Baniani,  è il  terzo  sostituto  dì  Visuù.  J1 
suo  potere  si  estende  sopra  i morti.  Kgli 
serve  come  di  segretario  Visnù  onde  esa- 
minale le  buone  e le  cattive  opere.  Kgli 
ne  fa  un  fedele  rapporto  al  suo  principa- 
le, il  quale,  dopo  d’  averle  pesate,  manda 
r anima  nel  cerpo  che  le  si  addice.  Le 
anime  che  vengono  spedile  nei  corpi  delle 
vacche,  sono  piu  felici,  poiché,  avendo 
questo  animale  qualche  cosa  di  divino, 
aperan  elleno  d*  essere  piu  presto  puiifca- 
te  dalle  macchie  che  hanno  contratte. 
Quelle,  per  lo  contrario  , cui  viene  asse- 
gnato per  soggiorno  il  corpo  d*  110  elefan- 
te, (l’un  cammello,  d*un  bufalo,d*un  caprone, 
d*  un  asino,  d*un  leopardo,  d’un  porco,  d*iin 
serpente  o di  qualche  altra  bestia  immonda, 
meritano  d’estere  mollocompiante,  poiché  da 
quelli  passano  io  altri  corpi  di  animali  do- 
mestici e meno  feroci,  ove  terminano  di 
espiare  le  colpe  per  le  quali  furono  a sif- 
fatta pena  coodannate.  Mais  finalmente 


presenta  le  anime  purificate  a Visn'i  , che 
le  riceve  nel  numero  dc'suoi  sei-vi. 

Maìcua,  feste  che,  dalla  Palestina,  pas- 
sarono presso  i Greci  ed  i Romani.  L.sse 
traevano  la  loro  origine  da  una  delie  por- 
te di  Gaza,  chiamata  A1ajuma  \ dalla  pa« 
rota  Fenicia  maim,  le  acque.  Da  principio 
la  festa  non  era  se  non  se  un  divertimen- 
to sull*  acqua  che  davano  i pescatori  e i 
barcaiuoli,  simili  alle  moderne  giostre, 
lu  seguilo  divennero  spettacolo  regolare  che 
in  certi  giorni  veniva  dato  dai  magistrati, 
òilfatto  spettacolo  degenerò  poscia  in  li- 
cenziose feste,  ove  si  vedevano  delle  don- 
ne ignude  presentarsi  sul  teatro. 

1 Romani  celebravano  queste  medesime 
feste  il  primo  giorno  di  maggio  in  onci  e 
di  Flora.  Furon  esse  istituite  dall*  impera- 
tore Claudio  onde,  sotto  il  loro  nome , cor- 
reggere  l’indeceuza  dei  giuochi  Florali. 
Dfsse  duravano  sette  giorni,  erano  celebra- 
te in  Ostia  sull.*i  sponda  del  mare,  e nel 
terzo  secolo  si  sparsero  in  mite  le  provin- 
cìe.  Alcuni  storici  dicono  che  la  festa  dì 
Maja,  la  quale  ha  luogo  tuttora  io  alcu- 
ne città  di  Provenza,  nou  è die  un  resto 
delT  antica  Majuma.  — Ant.  expl  t.  2. 

* Varroue  ( de  vita  Pop.  Barn.  l.  1.) 
e Alacrolto  {Satutn.  /.  1 , c.  ri.  ) asseri- 
scono che  i mercanti  onoravano  specialmen- 
te queste  solennità  cou  giuochi  e sacrilizìj. 
I giovinetti  si  coronavano  dì  fieni  , e orna- 
vano le  porte  di  rami  d'alberi  ai  quali  e- 
rano  appesi  dei  frutti  di  pino  e delle  fo- 
caccia.. Siccome  tutte  le  feste  in  cui  do- 
mina il  piacere  dinicilinente  vengono  abo- 
lite , COSI  la  majuma  durò  luogo  tempo  , 
anche  sotto  gTiiuperaloii  cristiani,  Negli  a- 
vanzi  delle  mojume,  che  hanno  luogo  ancora 
nelle  provincie  roeiidionali  della  Francia, di 
cui  parla  Aoé7,  veggnnsi  i giovani  pianta- 
re, nel  primo  giorno  del  mese  di  maggio, 
degli  arnnsli  guainili  di  lìori  dinanzi  alla 
porta  delle  loto  favorite. 

Maix  o Mais  (A/it.  A/es.)  Al  Messico 
i sacerdoti  facevano  lunghe  processioni  ; 
benedivano  il  Mais,  lo  innaffiavano  di  san- 
gue tratto  dalle  parti  virili  , e dividevano 
le  focacce  che  ne  facevano  come  il  pane 
benedetto,  che  poscia  davano  da  mangiare 
al  popolo.  — Herrera. 

Makemua.  — y.  MAniEMBA, 

Mal  De  Ojo,  mal  dell*  occhio.  I Por- 
toghesi e gli  Spagnuoli  avevano  1*  idea  che 
certe  persone  abbiano  negli  occhi  qualche 
cosa  di  nocivo,  e che  siffatta  maligna  qua- 
lità potesse,  per  mezzo  degli  sguardi,  co- 
municarsi , specialmen  e ai  fanciulli  ed  ai 
cavalli.  Gli  abitanti  dell*  impero  di  Ma- 
rocco hanno  lo  stesso  pregiudizio,  al  quale 
sembra  siano  andate  soggette  tutte  le  an- 
tiche e moderne  naziooi.  F,  QnB- 
BRAETO. 


Digilized  by  Googlc 


MAL.  (i34^)  MAL. 


Mala,  nome  sotto  il  qMAl<*  U Porliin» 
aveva  ito  tempio  io  Roma  nel  quartiere  del- 
le Ksq^uilie.  — (aI.  de  ^at.  Deor.  3.  — 
y.  Fortuita. 

Malabar(  Teologia  suprema  del  ) {Mit. 
Ind.  }.  La  sostiinza  e 1*  essenza  per  ec- 
celleuza,  1*  essenza  delle  essenze  e di  lut- 
to : essa  è iolìoita  , essa  è 1*  eute  degli  eo* 
ti.  II  Veda  la  chiama  p^aston:  quest*  es- 
sere è invisibile,  non  ha  figura^  non  può 
moversi,  e nessun  > può  comprenderlo. 

Nessuno  lo  ha  mai  veduto:  egli  oOo  k 
circoscritto  nè  dallo  spazio,  nè  dal  tem- 
po. Ogni  cosa  è piena  di  lui  : egli  ha  da- 
to vita  a tutte  le  cose. 

Kgli  è la  sorgente  della  saviezza^  della 
sapienza,  della  santità  e della  verità. 

Egli  è influitaineote  giusto,  buono  e mi- 
sericordioso. 

Egli  ha  creato  tutto  ciò  che  esiste;  egli 
è conservatore  del  mondo:  ama  <li  con- 
versare  fra  gli  uomini:  egli  li  conduce  al- 
la felicità. 

Sono  ielici  tutti  coloro  che  lo  amano 
e lo  onorano.  Vi  sono  dei  nomi  a lui  pro- 
prj  , e che  a lui  solo  possono  coove* 
nire. 

Non  V*  ha  nè  idolo,  ne  immagine  che 

10  possa  rappresentare;  si  pnò  soltanto  ave- 
re no*  idea  degli  attributi  di  lui,  per  mez- 
zo dei  simboli  e degli  emblemi. 

Come  sarà  egli  dunque  adorato,  poiché 
è debso  incoinprensibile? 

Il  Veda  non  comanda  se  non  se  T ado- 
razioii  degli  Dei  subalterni.  ^ 

Egli  partecipa  dell’  adorazione  di  quegli 
Dei , come  se  fosse  a lui  diretta , e ia  ri- 
compensa. 

Qu.iuUnque  sìa  egli  il  germe  di  tutto  , 
pure  egli  non  è un  germe.  La  sua  sapien- 
za e iotlnita  ; egli  è senza  macchia:  ha  un 
occhio  nella  fronte:  egli  è giusto,  egli  è 
immobile,  egli  è immutabile,  e prende 
una  iofioiià  di  forme  diverse. 

Dinanzi  a Ini  non  evvi  prcferenia  veru- 
na; U sua  giustizia  è eguale  sopra  a tutto. 
Egli  si  aoniiucia  in  differenti  maniere  : ma 
sempre  difticile  ad  essere  conosciuto. 

Niun  umano  sapere  può  giungere  alla 
pr  dondità  della  sua  essenza. 

Egli  ha  creato  lutto;  egli  tutto  conser- 
va; egli  ordina  il  presente,  Ìl  passalo  ed 

11  fiiluro,  benché  egli  sìa  fuori  dei  tempi. 

Egli  è il  supremo  Fonlefìce  : egli  pre- 
siede a tutto  e dapperiullo  .*  egli  riempie 
1’  eternità  ; egli  solo  è eteruo. 

Egli  è inabissato  io  un  oceano  oscuro 
e profondo  che  lo  nnscoode.  Niuno  si  av- 
vicina al  luogo  da  lui  abitato  se  non  se 
col  riposo.  Fa  d*  uopo  che  le  mire  dello 
uomo  che  lo  cerca  si  concentrino  in  una 
s l<*.  Ma  egli  non  si  ni'^slra  girmimai  più 
i.lnai'amcnte  fuorché  nella  sua  legge  e nei 


miracoli  ch’egli  incessaotemenle opera  sot- 
to gli  occhi  nostri. 

Quegli  che  ijou  Io  riconosce , e nella 
creazione  e nella  conservazione,  trascura 
l’uso  della  propria  ragione , e non  lo  ve- 
drà altrove.  Prima  di  occuparsi  idell'  ordi- 
ne generale  delle  cose , prese  egli  una  for- 
ma materiale:  mentre  lo  spirito  non  ha 
verun  rapporto  per  agire  col  corpo,  con* 
viene  che  lo  spirito  sen  vesta. 

Sorgente  di  tutto,  germe  di  tutto,  prin- 
cipio di  tutto , egli  ha  dunque  io  se  stes- 
so l’essenza,  la  natura,  le  proprietà,  La  vir- 
tù dei  due  sessi.  Allorché  ehh*  egli  prodot- 
te le  Cose  , separò  le  specie  mascoline  dal- 
le feiuiiiinìue , le  quali,  confuse  insieme  , 
sarebbero  rimaste  sterili. 

Ecco  i mezzi  di  propagazione  e di  gene- 
razione di  cui  egli  fece  uso. 

Egli  ha  permesso  colla  separazione  del- 
le specie  mascoline  e femminine  , colla  pro- 
pag.'^zioue  e colla  generazione,  che  boi  ci  fa- 
cessimo tre  idoli  o simboli  inteUigihili,  i 
quali  fossero  l’oggetto  della  nostra  adora- 
zione. Noi  lo  adoriamo  principalmente  nei 
nostri  templi , sotto  la  forma  delle  parti 
delia  generazione  dei  due  sessi;  e questa 
iniMiagine  è sacra. 

Da  lui  sono  emanati  dne  altri  possenti 
Dei  : Il  Tsvhit'en,  che  è il  maschio,  ed  il 
padre  di  tulli  g:i  Dei  subalterni.  Ì1  Tschai* 
di,  che  è la  madre  di  tutte  ie  subalterne 
divinità. 

LI  Tschiwen  ha  cinque  teste  , fra  le  qua- 
li ve  ne  sono  tre  prìucipali,^ciuè  , sìranui, 
Isuren  e 

L*  ente  da  cinque  teste  è ineffabile  e ìo- 
compren  .libile  ; egli  si  è manifestato  sotto 
questo  simbolo  , per  un  tratto  di  condiscen- 
deoza  verso  ia  nostra  debolezza  : ciascuna 
delle  sue  faccìe  è un  simbolo  de’  suoi  at- 
tributi , relativi  all* ordioaiiooe  e al  gover- 
no del  inondo. 

L’eute  da  cinque  teste  è il  Dio  gover- 
natore. 

Da  lui  emana  tutto  il  sistema  teologico. 

Le  co<ie  cti*  egli  ha  ordinate  , nn  giorno 
ritorneranno  a fui;  egli  è 1’ abisso  dal  qua- 
le tutto  verrà  inghiotuto. 

Oilui  che  adora  le  cinque  teste  , adora 
r Ente  Supremo  : elleno  son  tutte  nel 
tutto. 

Ogni  Dio  suLaUemo  è maschio  , la  Dea 
subalteroa  è femmina. 

Oltre  i pi  imi  Dei  subalterni  , ve  ne  so- 
no al  disotto  di  loro  altri  trecento  trenta 
nùlioui  ; e al  disotto  di  questi,  altri  qua- 
ranti mila.  Questi  ultimi  sono  profeti; ciò 
Ente  Supieiiiu  gii  ho  cicali  profeti 

Vi  .sono  quattordici  mondi  , cioè  sette 
supremi  e selle  inferiori. 

Sono  e»**!  tutti  iniioiti  in  esteu-sione,  cia- 
scuno ha  i particMUii  suoi  dbitauti. 
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Il  PtuÌaialof;Of  il  mondo  cliìam«-  er»  giunta  a far  credere  che  tulli  co- 

lo  con  questo  nome,  è il  soggiorno  del  loro  i qui*li  iucmitravano  o llssavano  in  voi» 
Oio  della  morte  ; Yemen,  è 1*  inferno.  to  quest*  ente  cliiuienco  > morivano  1*  in» 
Nel  mondo  Padalalogo  vì  sono  degli  domani, 
uomini  : quel  luogo  è quadrilungo.  Malabocca  , maldiceutc  , personaggio 

11  Magutogo  è la  corte  *li  Visnù,  metafìsico  che  dagli  aDlichi  nostri  poeti  Iti 

Tutti  1 mondi  hanno  mi’  infinità  di  pe-  introdotto  sulla  scena, 
riodi  finiti,  il  primo  de' quali  è il  più  aii»  Malacbilo  , nome  che  i Palmireni  dava» 
tìco,  e che  noi  chiamiamo  Anaden  , ha  no  alla  Luna  , eh*  essi  adoravano  come  un 
durato  per  lo  spazio  di  cento  quaranta  Dio,  e rappresentavano  sotto  le  forme  di 
milioni  d*annÌ;  gli  altri  hanno  5eg>iìto  questo,  un  uomo  colla  meua-Luna  ed  una  c roua. 

Queste  livoluzioni  snccedevansi  pel  irat»  Rad.  Malach  , re»  baal , signore. — Ani. 
lo  di  milioni  innumerevoli  di  tempi  e di  erpl,  c.  3.  — Aclibolo,  Lniio. 
anni  , 'dall*  uno  all*  altro  Dio.  L’uno  di  iMalairga  (ìMU.  Affr.)  nome  generale 
questi  Dei  nasce  allorquando  1*  altro  peri»  degli  angioli  del  ptimo  ordine,  presso  gli 
sce.  Terminati  tutti  questi  periodi  , ritnr-  ahilanti  del  Madagascar.  Questi  angioli  fan» 
nera  il  tempo  dell* /$ure/z  o dell’ lucrealo.  no  movere  i cicli,  le  stelle,  i pianeti  , e 
Nel  quinto  mondo  vi  sono  il  Sole  e la  Lu>  sono  incaricati  del  governo  delle  stagioni  .* 
na;  nel  sesto  gli  Angeli  tutelari;  nel  set»  gli  uomini  sono  affidati  alla  loro  custodia; 
timo  e nell*  ottavo  quelli  che  formano  ie  e^si  vegliano  sui  loro  giorni,  e allnutau»» 
Dtihi.  no  i pencoli  da  cui  sono  tnioacciati. 

Il  mondo  attuale  è il  peggiore  di  tutti;  Aptcato,  Sacaras  , Bili. 
tutto  ciò  eh*  havvi  in  esso  è male.  MALAfTiA  (/cono/.)  Cochin  la  rappre- 

1 mondo  è nato  da  un  uovo.  acuta  sotto  le  forme  di  una  donna  malata, 

Egli  terminerà  coll’essere  incenerito:  che  implora  il  ritorno  della  sanit.').  Presso 
e qucstosaià  l’effetto  deli  aggi  del  .Sole.  Vi  di  lei  vedesi  l'immagine  della  Morte  , na» 
sono  dei  buoni  e dei  cattivi  spiriti  prO’  scosta  sotto  d’uii  velo, 
creati  dagli  uomini.  Malattie,  gli  antichi  le  divinizzavano. 

L’essenza  e la  natura  dell*  anima  umana,  ì^irgilio  (^Eneid.  f).  ) le  pone  nel  vestiho» 
non  sono  diverse  dalla  natura  e dall' essen»  lo  dell*  inferno. 

za  dell’anima  dei  bruti.  * 1 Romaniche  adoravano  Gm/urna,  Dea 

I corpi  sono  le  prigioni  delle  anime;  es»  della  sanità,  immaginarono  eziandio  una 
•e  fuggono  dagli  uni  per  passare  in  altri  divinità  per  le  malattie,  e la  chiamarono 
corpi  o prigioni.  Jaso.  Jppocrate  aveva  conaagrato  nel  tem- 

Le  anime  emanarono  da  Dio;  esse  esi-  pio  à*  Apollo  di  Delfo  la  statua  d*  un  uo» 
stevano  in  lui;  esse  ne  furono  scacciate  mo  eatenoato  dai  patimenti, e dalla  perdt- 
per  alcune  mancanze,  che  debbono  espia-  ta  della  sanità.  — H'iillin.  Mit.  t,  3. 
re  ue’corpi.  * Malcasdro  , marito  d*Astarte. 

L’uomo,  dopo  U morte,  per  mezzo  di  * Maldicecìza  ( /cono/.  ),  donna  vecchia 
trasraigrazinni  successive,  può  divenire  a-  magra,  e d’ori  ibile  aspetto,  la  quale  tenta 
ninialfl  , pietra,  anche  diavolo.  di  nascondere  il  capo  sotto  un  velo  , e tir- 

L*  anima  dell'uomo,  dopo  la  morie  dì  ne  da  una  mano  delle  faci  della  Discordia 
lui,  sarà  felice  in  altri  mondi  e nei  cieli,  e dall’altra  una  vipera.  La  sua  veste  dì  color 
(/uesta  futura  felicità  si  arrpjisterà,  me»  verde-bìgio,  e sormontata  d’un  manto  di 
diante  la  pratica  delle  opere  buone,  e colla  pelle  di  riccio,  è gnarnladi  pirite  < i ferro, 
espiazione  delle  cattive.  Le  vengono  date  altresì  per  attiibuto  due 

Le  cattive  azioni  si  possono  espiare  col  fiaccole  accese  , ch’ella  mostra  di  agitare 
pellegrinaggi  , colle  feste»  colle  abluzioni  con  piacere. 

e coi  sacrifizj.  3.  — (Detrazione)  ( ìconnl.').  Vien  es- 

L’ inferno  sarà  il  luogo  del  castigo  delle  sa  rappresentata  sotto  le  forme  di  una  dou- 
colpe  non  espiate:  ivi  ì cattivi  saranno  tor*  na  assisa,  potchc  1*  ozio  ne  è la  causa  prin» 
mentati;  ma  ve  n’ha  pochi  il  cui  tormento  cipale.  È coperta  dì  una  veste  seminata 
sia  eterno.  di  lingue,  rolla  destra  mano  tiene  un  pii» 

Essendo  le  anime  dei  mortali  sparse  in  gnale,  e nella  sinistra  porla  un  sorcio  , a» 
tutte  le  sostanze  viventi,  non  si  deve  per-  nimale  nocivo. 

ciò  uccidere  un  essere  vivente,  c nemmeno  Malbardro  (lilit.  Egiz-),  re  di  Biblos 
nutrirsene,  specialmente  la  vacca,  che  fra  ove  i flutti  avevano  trasportato  il  forziere 
tutti  h santa  » ed  ì cui  escrementi  sono  in  cui  Tifone  rinchiuse  le  membra  d’  Osi» 
sacri.  ride  , alla  corte  del  quale  si  ricovrò  Iside 

Mala  Bestia  « mostro  che  altre  volte  per  qualche  tempo, 
nell'opinione  del  popolo  di  Telosa  , era  * Malbawtr,  generale  cartagìneae  esi- 
Tiguardato  come  quello  che  corre  per  le  lialo  per  aver  perduto  una  battaglia  nella 
strade  in  tempo  di  notte.  La  superstizione  isola  di  Sardegna. 
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Malbàti,  Apollo  , adoralo  al  Capo- 
Mallo. 

* Malbvbiitum^  antico  nome  dì  Beueven- 
lo,  — TU,  Liv.  9,  tì.  07. 

Malefìcio,  specie  di  magia  che  viene 
impiegala  per  lar  del  male  a qualcuno, 
mediante  ir  iutervenlo  dogli  spiriti  delle 
tenebre. 

Malbo,  sonrannonie  di  Giove  , adorato 
al  Capo  Malio,  nella  Laconia. 

Malevola  Sigma,  statue  di  tristo  augu- 
rio. Erari  esse  le  sialue  di  Memirio,  le 
quali  erano  , senza  dubbio,  cosi  chiamate, 
perchè  rammeniavauo  1*  idea  dell*  inferno. 

( Motimi  TCTivi  ).  Cicerone  osserva 
che  la  statua  di  Mercurio  non  era  giam- 
mai posta  sulle  tombe.  Non  sembra  però 
naturale  che  il  condottiero  dell*  ombre  do- 
vesse più  d’  ogni  altro  essere  posto  sulla 
ultima  dimora  dell*  uomo  ? 

1.  Malia.  — y.  .Sostilbcio, 

a.  — y.  Imcamtesimo, 

* Malia,  città  della  Fiiotide  , vicinati 
monte  Gela,  e alle  Termopiti,  celebre  per 
le  sue  acuiie  minerali  , diede  il  suo  nome 
al  Golfo  Mallo  situalo  all*  una  delle  pun- 
te dell'  isola  d*  Eubea.  Paus,  1 , c. 

— ElOfiot. 

Malica  , nome  che  , presso  gli  Amatu- 
sii,  davdsi  ad  Ercole. 

Malids,  una  della  seguaci  d*Onfale,  fu 
amata  da  Ercole,  durante  la  schiavitù  di 
questo  eroe  alla  corte  di  quella  principes- 
sa. — Mern.  dell'  Acccuì.  delle  ìscriz* 
toni.  4‘ 

Maucmita’ ( Iconoì.  ),  danna  deforme 
e p'dlida,  che  tiene  una  quaglia  perche, 
dicesi,  che  questo  animale  ha  la  malizia 
d'  intorbidare  Tacque  acciò  gli  altri  noti  ue 
possano  bevere. 

* Malii  o Maliesi  , popoli  della  Meso- 
potaniia. 

Malimak  , fata  o cattivo  Genio  , che  nel- 
T opinione  dei  Groelandrsi,  è il  nemico  di 
Thorn-<iard-Suk  , eh’  essi  riguardano  come 
il  princìpio  buono.  Questa  lata  ispira  il 
male,  desta  le  tempeste,  spezza  la  barche, 
c rapisce  i pesci. 

Malimcomia  ( Iconol.  ),  una  delle  quattro 
compiessioitì.  La  ligura  allegorica  da  cui 
viene  rappresentata  è un  uomo  di  squallido 
colore.  Da  una  mano  tiene  un  libro  aper- 
to, e dall*  altra  una  borsa  cliiusa;  ba  sulla 
testa  un  passerotto;  e la  sua  bocca  è chiu- 
iisa  da  una  i^emla.  Questi  differenti  emble* 
mi  esprimono  fa  sua  altitudine  alle  lettere, 
la  sua  inclinazione  alTavartzia , e |il  suo 
tacito  R solitario  umore. 

il  Peti  la  ripp  re  senta  come  una  donna 
che  è ancor  giovane  e di  buon  aspetto,  ma 
senza  freschezza.  Essa  è nrcomUla  di  libri 
sparsi,  lu  sulla  sua  tavola  alcuni  globi  ro« 
vesciati,  e parecchi  àU'o;ueuU  ùi  mateuia- 


tica  ivi  giusti  confusamente.  Ai  piedi  cfelfs 
tavola  evvi  attaccalo  un  cane;  ella  mediui 
profondamente  sopra  la  testa  di  un  motto 
che  tiene  nelle  mani.  Il  sig.  yien  la  di* 
pinge  sotto  il  simbolo  di  una  donna  assai 
giovane,  ma  però  magra  ed  abbattuta  ; è 
dessa  assisa  in  una  sedia  a hracciuoli  il  cui 
dorso  è opposto  al  giorno  : ai  vedono  alcuni 
libri  e strumenti  di  musica,  sparsi  nella 
sua  stanza  , e dei  profumi  che  abbruciano 
presso  di  lei:  ha  il  capo  appoggiato  ad  una 
mano,  e coll' altra  tiene  un  liore  al  quale 
non  fa  attenzione  veruna  ; gli  occhi  suoi 
sono  fitti  al  suolo,  e T anima  sua,  tutta  iu 
se  raccolta  , non  riceve  impressione  veruna 
dagli  oggetti  che  la  circondano. 

Alberto  Ditrer  ha  simboleggiata  la  Ma- 
linconìa sotto  i tratti  di  una  donna  seduta, 
col  capo  chino  ed  appoggialo  ad  una  mano. 
Severo  è il  suo  contegno,  rugosa  la  fronte, 
e gli  ocelli  suoi  fìssi  al  suolo.  Intorno  ad 
essa  stanno  confusanienie  sparsi  gli  stromeoli 
delle  arti,  libri,  righe,  compassi,  ecc.  Al 
fianco  di  lei  pende  un  mazzo  di  chiavi*  vi- 
cina ad  essa  «vvi  una  scala  , la  cui  superio- 
re estremiti  perdesi  nelle  nubi.  A*  suoi 
piedi  si  vede  un  cane  addormentalo  , e la 
iìoestra  è tappezzala  d*una  tela  , ove  un 
raglio  sta  facendo  la  caccia  alle  mosche. 

* I.  Malio,  promoDlono  dell*  isola  di 
Lesbo. 

* 2.  — Promontorio  del  Peloponneso,  al 
Sud  della  Laconia.  Strohone  riporta  uo 
proverbio  dal  quale  si  comprende  quanto 
fosse  pericoloso  questo  promontorio  : allor- 
qnanno  oltrepassate  il  promontorio  /f/zr- 
//o,  scordate^  la  vostra  casa.  — Strah. 
8,  */.  9,  — Phurs.  6,  V.  53.  — Eneid,  5, 
V,  if)5.  — Plnt.  in  Arai. 

Malkut  ( Mit.  Rab.')  y flagellazione  in 
uso  fra  i moderni  ebrei.  Quegli  che  deve 
esser  (lagelUto  si  stende  sul  suolo,  col 
volto  voltato  al  Nord,  e il  dorso  al  Mez« 
zogiorno , e non  mai  dall*  Oriente  all*  Oc- 
cidente, poiché  queste  plaghe  sono  special- 
mente  consacrate  dalla  presenza  di  Dio.  In 
tale  stato,  egli  fa  una  confessione  di  tutti 
i suoi  peccali , c , a gran  colpi , si  percuo* 
te  il  petto,  mentre  il  suo  compagno  fa  pio- 
vere sulle  spalle  di  lui  il  nervo  di  bue , 
recitando  il  irentottesirno  versetto  del  sal- 
mo 78 , ed  accompagnando  ogni  parola 
con  un  colpo  di  sferza  : quel  vers'-tto  è 
composto  di  tredici  parole:  recitandolo  tre 
volte,  il  flagellante  dà  trentanove  colpi, 
numero  slahiliio  dagli  Ebrei,  per  non  an- 
dare al  di  là  di  ciò  che  la  Scrittura  ha 
prescritto.  Pascià  egli  pure  si  corica  in 
terra  e riceve  anch*  esso  lo  stesso  servigio 
praticala  un  istante  prima  al  suo  compa- 
gno. 

* Mallbaiilb  ( yetro  ) , che  refge  al 
mart'dlo.  Àlcaai  aciitturi  aotiebi  bauco 


Digilized  by  Google 


MAL.  (i345)  MAM. 


•ssicarato  che  i Romani  avevano  saputo 
rendei-e  malleabile  il  vetro  ; ma  egli  è un 
«rror  popolare.  La  natura  del  vetro  ripu* 

§na  alla  iiudUabiliùi  \ poiché  s*  egli  fosse 
uttile,  i suoi  pori  non  sarebbero  più  situa- 
li r uno  dirimpetto  all'  altro^  e per  con- 
•eguenza  non  sarebbe  piu  trasparente^  e 
cosi  perderebbe  egli  la  principale  sua  qualità. 

Una  materia  traspareule,  la  quale  tosse 
malleabile f non  sarà  giammai  di  vetro: 
egli  è impossibile  che  il  vetro  sia  mallea- 
f^e,  percnè  é impossibile  che  sia  mallea^ 
bile  ciò  che  è fragile,  e 1*  essere  fragile  è 
natura  essenziale  del  vetro,  poiché,  ciò  che 
esseuzialmenie  costituisce  il  vetro , consi- 
ste nell'  unione  dei  sali  fusi  iusieme  colla 
tf'rra  o coll*  arena,  e che, divenuti  freddi, 
formano  un  corpo  composto  di  parti  diver- 
se , e che  é fragile. 

Màllbo  , stroiuento'del  quale  servivaosi 
coloro  che  apparecchiavano  le  vittime  per 
accoppare  i tori  prima  di  sgozzarli.  — 
jént.  expt.  t.  2,  o. 

* Nel  misterioso  linguaggio  degli  antichi 
sacerdoti,  il  Malico  o Manlio  signilìcava 
la  scure,  colla  quale  immolavansi  le  vittime. 
Quella  scure,  da  una  parte  tagliava,  daU'aUra 
percoteva,  essendo  falla  a forma  di  martello. 
Sull'  arco  trionfale  di  Tito,  sulla  colonna 
trajana,  coloro  che  apprestano  le  vittime 
sono  armati  di  un  malico  s due  teste , 
rotondo,  e si  quale  assai  meglio  si  addice 
il  nome  di  /na//eu^>  che  quello  di  una  scu- 
re. — Quid.  Met,  12,  V,  248.  — 

Calie,  c.  32. 

* Mallbom,  lorde  o tortori  di  paglia 
accesa,  o fascine  incatramate  che  venivano 
lanciate  nelle  mnra  e nei  trinceramenti  ne- 
mici per  incenderli. 

* Mallbolo  , scellerato,  il  quale  accise 
la  propria  madre.  — CVc.  ad,  Heren,  i. 
e,  i3. 

Malo,  figliuolo  d*  Anfìttione , diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Maleo.  — SteJ', 
di  Bizan, 

Mallo,  luogo  ove  i Celli  si  radunava- 
no per  le  cerimonie.  Per  questa  parola  io- 
tendevan  essi  il  santuario  ove  la  divinità 
aveva  piacere  di  mostrarsi  in  una  mauiera 
particolare.  Non  era  a chicchessìa  permes- 
so d*  avvicinarsi  a questo  luogo , senza  far 
precedere  o la  preghiera  o 1*  offerta. 

Mallobathbdm,  olio  odorifero,  o profu- 
mo dell*  India  che  i Greci  e i Romani  ri- 
cevevano dall*  Oriente,  per  mezzo  delta 
Siria  , d*  onde  gli  venne  il  sopraunome 
di  Syrium, 

Mallofora,  soprannome  di  Cerere,  sic- 
come  Dea  tutelare  delle  mandra  d*  agnel- 
li. Gli  abitanti  di  Megara  la  onoravano 
sotto  queato  nome  perchè  aveva  loro  inse^ 
gnato  a nutrire  le  roandre,  e pi'ofiuare  del- 
la loro  lana.  Rad.  mailos  ^ vello. 

Dà.  Mil, 


Malobo,  soprannome  d*  Apollo. 

* Mallos,  città  delia  Cilicia.  •^Pkars, 
3 , V.  227. 

* Malovbvdo,  capo  dei  Marsi,  poTOli 
germani,  il  quale  si  ass^gettò  ai  Ku- 
mani,  sotto  il  regno  di  Tiberio,  — Toc, 
Ann,  2 , c.  25. 

* Malta  , , presso  gli  antichi 

davtsi  questo  nome  a un  calcisiruzzo  o 
corpo  glutinoso  che  avea  la  qualità  di  le* 
gare  insieme  i corpi. 

L*  antichità  fa  menzione  di  due  sorta  di 
calcistruzzo  , cioè  il  naturala  e l*  urlifizia- 
le:  V UDO  di  quest*  ultimi,  allora  molto  in 
uso,  era  composto  di  pece  , di  cera  e di 
grasso:  uo*  altra  specie  di  cui  servivanst  i 
Romani  per  ingessare,  imbiancare  i muri 
interni  dei  loro  acquedotti}  era  fatta  di 
calce  ammorzata  nel  vino,  e incorporata  con 
delia  pece  fusa  • dei  fichi  freschi. 

La  Malta  imuralc  è una  specie  di  bi- 
tume, col  quale  gli  Asiatici  intonacavano 
le  loro  muraglie.  Allorquando  questa  ma- 
teria ha  preso  fuoco , 1*  acqua  non  può 
spegnerla,  ma,  al  contrario,  serve  piut- 
tosto a farla  bruciare  con  maggior  violenza. 

* Maltiho,  nome  col  quale  O/nzio  po- 
ne io  ridicolo  uno  de*  Suoi  nemici.  — * 
Oraz,  I , Sai.  2,  v,  27. 

* MALOoiFBffsiDB , coDSole  romtno , lo 
anno  di  Roma  2q5. 

Malohioi  ( Mlt-  Mas.  ) , eretici  musul- 
mani , i quali  sostengono  che  la  creatura 
può  io  questo  mondo  giugoere  a perfetta- 
mente conoscere  il  Creatore. 

Malva.  Presso  gli  antichi  questa  pianta 
era  il  sìmbolo  delta  dolcezza  e della  faci- 
lità, perche  essa  inumidisce  e raddolcisce; 
d*onue  venne  il  precetto  di  Pittagora  : 
Seminate  la  malva  y ma  non  ne  mangia- 
te ; vale  a dire , ithhiate  molta  dolcezza 
per  gli  altri  e non  già  per  voi. 

* Sembra  che  i Romani  non  facessero 
gran  caso  del  precetto  di  Pittagora , poi- 
ché osavano  molto  di  questa  pianta  pel 
loro  tuiliimenlo,  e dessa  occupava  il  pviiuo 
rango  fra  gli  erbaggi.  Orazio  ne  la  so- 
vente menzione. 

Un  epigramma  dì  Porfirio  , conservato 
da  Ensiazio , ci  avverte  che  i Greci  ne 
seminavano  cogli  asfodilli  intorno  ai  se- 
polcri. 

Malvagità*  ( Iconol.  ),  donno  vecchia  c 
deforme,  coperta  Hi  tele  di  ragno,  appog- 
giata ad  un  orto  bianco,  e che  tiene  un 
coltello  ed  un  pugnale. 

Malvali,  feste  celebrate  dalle  dnme  re- 
mane in  onore  di  Matuta.  — * ISiewport 
Cosi,  dei  Rom. 

Mauachocha.  — K.  Mamacoca. 

MaMACOCA  ( MiU  Peruv.  ).  1 Pernviani, 
sotto  questo  nome  » adoravano  1*  Oceano. 
— Acosta  l,  5,  c.  2,  4* 
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Mamacoha  ( Mii.  Perui'.').  I PeruvUoi, 
•otto  il  goveroo  degl*  lac&K , davano  questo 
nome  alle  più  vecchie  vergini  consacrate  al 
Sole,  le  quali  erano  incaricate  di  custodire 
le  vergini  più  giovani.  — V.  Vestali. 

Mamakcit  ( Mit,  Ind.  ),  specie  di  brac- 
cialetti che  gV  isolani  delle  Molucclie  por- 
tano sempre  come  preservativi  contro  i ma- 
ligni spiriti.  Questi  braccialetti  sono  di  ve- 
Irò,  Oppure  di  qualche  altra  p^ù  ricca  ma- 
tt  ia.  1 Molucchesi  ne  fanno  uso  eziandio 
conoscere  anticipatamente  i successi  di 
una  guerra  che  stanno  per  intraprendere. 
Durante  la  Luna  nuova  ^ immoLino  un  pol- 
lo nel  cui  sangue  bagnano  i braocialelti. 
Allorquando  Li  ritirano  , attentamente  esa- 
minano qual  ne  sia  il  colore , e da  ciò 
portano  giudizio  su  quanto  debbon  essi  te- 
mere o sperare. 

Makaitiva,  Idolo  mostruoso  dei  Hanìani. 
La  sua  pagoda  è appoggiata  al  tronco  di 
un  albero,  e 1* apertura  lascia  vedere  il 
capo  >di  lui  , che  la  riempie  quasi  (tutta. 
Ivi  recaosi  i suoi  adoratori  si  prostrano 
dinanzi  a lui,  intanto  che  un  Bramino  rac- 
coglie le  loro  oflerte,  le  quali  consistono 
in  riso,  miglio,  ecc.  Tutti  i settarj  {di 
quest*  Idolo  vengono  marcali  pn  fronte  col 
minio , e riguardano  questo  segno  come 
un  potente  talismano  contro  la  malevolenza 
degl*  infernali  spiriti. 

* Mamao  , finuie  del  Peloponneso.  ' 

Mambsì  , valle  della  Palestina  , ove  nel 

qtiarto  secolo  mostrav.isi  ancora  il  terebin- 
to, sotto  il  quale,  prelendesi  «che  Àbramo 
avesse  ricevuto  i tre  angioli,  che  gli  anmin- 
eìaronola  nascila  d*Isacco.  Secondo  Giuseppe 
lo  storico,  quel  terebinto  trovasi  in  tal  luo- 
go sin  dal  principio  del  mondo.  Àssicuravasi 
che  queir^albero  era  nato  dal  bastone 
di  uno  di  qne*  tre  angioli , il  quale  , pian- 
tato nella  terra  , vi  avea  preso  radici  > ed 
crasi. innalzato  ad  una  grande  altezza.  Aggiu- 
gnesi  che  , quantunque  gli  fosse  stato  ap- 
piccato iPfuoco,  e sembrasse  tutto  in  fiam- 
me , pure  non  ne  avea  sofferio  danno  ve* 
nino . 

Mambrbti  , uno  dei  magi  che  si  oppo- 
sero a Mose  in  Egitto  , e che  coi  loro  in- 
cantesimi imitarono  i prodigi  del  legislato- 
re ebreo. 

I.  Mambrco.  — y,  Mamsro. 

* a.  — Tiranno  di  Catania  , il  quale], 
essendosi  dato  a Timoleone  , fii  condotto 
a Siracusa,  a presentato  al  popolo.  Ivi  ten- 
tò egli  di  pronunciare  un  aiscorso  gili  da 
lungo  tempo  preparato,  ma  vedendo  che  la 
assemblea  faceva  molto  strepito  per  non  a- 
scoltarlo , e avendo  perduta  ogni  speran- 
7A  di  perdono  , gittò  lungi  da  séti  proprio 
manto  , e correndo  con  tutta  la  forza  attra- 
verso del  teatro  , .*indò  a battere  il  capo 
contro  l*  uno  dei  gradini  per^d.-irsi  morie. 


La  sua  disperazione  non  ottenne  il  succes- 
so eh*  egli  desiderava;  quiudi  fu  preso 
vivo,  e subi  la  pena  riserbata  ai  masnadieri 
e agli  scellerati,  l'enno  34o  prima  dell’Era 
nostra.  — Potyoen,  5,  — Corti,  Tìep.  in 
Tim. 

* 3. — Dittatore  romano  , T anno  4^7  pri- 
ma di  G.  G. 

Mamiro  o Mambrto  , nome  che  gli  O- 
schi  davano  a Marte,  e dal  quale  le  fami- 
glie romane  avevano -preso  il  BOprannome 
di  Manierco  o Mamercino. 

* Mamerte,  corintio,  il  quale  trucidò  il 
proprio  nipote,  colia  speranza  dì  regnare, 
ma  fu  ben  tosto  ucciso  egli  pure  dal  fratel- 
lo di  lui. 

* 1.  Mambrtiha  , città  di  Campania,  ce- 
lebre per  gli  eccelteoli  suoi  \ìni. 

* a.  — Nome  di  Messina,  città  di  Sici- 
lia. — Alarz.  x3,  ep  117.  — Sirab.^, 

* MAMBRTiar,  soldati  mercenarìi  che  dal- 
la Campania  passaiono  in  Sicilia,  in  forra 
dell'invito  di  Ap,atocìe.  Àllorqaandu  furori 
essi  al  servigio  di  quel  generale  , reclamaro- 
no il  diritto  di  dare  il  loro  voto  nell'elezio- 
ne dei  magistrati  di  Siracusa,  e eosleunem 
la  loro  pretesa  colte  armi.  Essendo  stata,  per 
mezzo  deirautorìtà  di  alcuni  capì , sedata 
la  ribellione,  ricevettero  eglino  1*  ordine  di 
sortire  dalla  Sicilia.  La  città  di  Messina 
diè  loro  ricetto  nelle  sue  mura  con  molta 
umanità,  ma  a tanto  beneficio  corrisposero 
essi  colla  più  nera  perfìdia  ; poiché  trucida- 
rono una  parte  di  quegli  abitanti  , sposa- 
rono le  loro  donne, Vimpadronirc  no  di  tut' 
ti  i loro  beni  , e rimasero  padroni  di  quel- 
la importante  citlà  : allora  presero  il  nome 
di  Mamertioi  , che  nel  loro  Jingmtggio  si- 
snifìcava  bellicosi,  lu  seguito  furono  da 
jtrone  totalmente  sconfìtti.  — Plut,  in 
Fyrrh, 

* Mamibtiio  ( Claudio)  oratore  del  quar- 
to secolo,  il  quale  ha  lasciato  un  panegi- 
rico latino  in  lode  «iell*  imperatore  Giulia- 
no f dal  quale  era  egli  stalo  creato  conso- 
le nell*  sono  3Su.  Credesi  che  qnesti  sia 
figlinolo  di  un  altro  Claudio  Mamertino , 
del  quale  abbiamo  pure  due  panegirici  a 
Massimiano  Ercole, 

* Mamilia  , legge  romana  decretata  sot- 
to gli  auspìcj  del  tribuno  Mamilio^  lo  qua- 
le ordinava  di  lasciare  cinque  o sei  piedi 
di  terra  incolta  fra  le  possessioni. 

* 3.  ~ Famiglia  plebea  di  Roma  , disce- 
sa dagli  Aborìgeni , la  quale  abbandonò 
Tusctilano  per  istahilirsi  in  Roma.  Dìcesì 
che  questa  famiglia  traesse  la  sua  ori- 
gine da  Mamilia , figliuola  di  Tele^ono^ 
li||Iio  d'  Ulisse  e di  Circe,  il  quale  fondò 
Tivoli.  Per  U qual  cosa  gli  antiquari  (co- 
me riferisce  Omero,  Odis.l.  l'j.  ) prendo- 
no per  Ulisse  che  giunge  ulU  propria  abi- 
taziine , ed  è ricoiiosciulo  dal  suo  cane , 
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un  uomo  cbe  si  vede  sul  rovescio  del. 
le  medaglie  di  questa  famiglia  , io  a. 
Joito  di  viaggiatore,  eoo  un  bastooe  in  nia> 
ZiO  , e che  Uiiianr.i  a lui  ha  uu  cane  dal 
quale  sembra  essere  accarezzato.  — Scxl. 
J^o/npej,  in  Plut,  — jécroTi.  — Pompon, 
— Porphyr,  super  IlonU.  ^Tit.  Lw,  — » 
J^iilin.  Jiim.  Rom.  p.  iG3,  1G4. 

^ Mamimo  Ottavio,  genero  di  Tarqui- 
Ilio  , alla  battaglia  di  HegilLo,  diè  prove 
«li  straordinario  valore.  Cliiaiiiavasi  anche 
Alanilio.  — F".  Manilio  * i, 

Mammba  ( Giulia)  lìgliuola  di  GiuUo-A- 
$^ilo,  e madre  deli"  imperatore  Alessandro 
tSevero\  vien  essa  lodata  per  aver  dato  u- 
iia  eccellente  ediiCftzione  al  proprio  figlio, 
alla  quale  ella  stessa  presiedeva,  ma  non 
si  adoprò  puoto  a rendersi  utile;  conseivò 
l’autorità  suprema,  della  quale  si  mostrò 
sempre  somiiiamente  gelosa  : le  vengono 
rimproverate  alcune  crudeltà,  especialmen> 
te  r avarizia.  Dtssa  si  fece  conoscere  lavo* 
l evole  al  cristianesimo,  e chiamò  presso  dì 
se  Origene  onde  intrattenersene  con  esso. 
Alcuni  scrittori  prctendouo  altresì  che  quel- 
la  principessa  abbia  poscia  abbracciato  que* 
sta  religione.  MassiminOf  il  Goto,  destò 
contr’essa  e contro  il  fìgliuolo  di  l'ti  una  sol* 
levAzione  fra  i soldati , dai  quali  furono 
ambidue  trucidati  a Magonza  1*  anno  o35 
deli'Kra  nostra.  Erodiano  dipinge  io  una 
interessante  maniera  l"inaUerabile  dolcezza, 
beuchè  alquanto  pusillanime , d*  AlessaU' 
drOf  fìgliuolo  di  Mammea.  L'istante  io 
cui  questo  sventurato  principe,  balzato  dal 
trono  iu  forza  dei  vtzj  e dell’ avarizia  del* 
la  madre,  ch’egli  non  aveva  giammai  osa* 
to  di  reprimere  , si  gitta  fra  le  braccia  di 
lei,  riniproverandole  quella  morte  ch’egli 
attende,  e alla  quale  mostrasi  rassegnato,  è 
un  tratto  dei  più  patetici  e conimoreoti. 

Mam.vicllb.  — y,  Cbreeb,  Io  , M01.TI- 

MAMMIA. 

Mammoni  o MammonìI,  Dio  dei  Sirii,  il 
quale  presiedeva  alle  riccliezze.  Milton  lo 
pone  nel  numero  degli  angioli  ribelli,  e lo 
fa  agire  e parlare  a norma  del  suo  carat- 
tere. — y,  Pldto. 

I.  Mammosa,  soprannome  di  Cerere,  rsp- 
preseniaia  con  una  inlioità  di  mammelle, 
siccome  nutrice  del  genere  umano. 

3.  — Epìteto  della  Fortuna. 

*•  Mamurio,  nome  di  un  fabbro  roma- 
no contemporaneo  di  Numa,  e il  cui  no- 
me divenne  sacro,  ed  era  pronunciato  nel- 
la festa  delle  ancilie, ossia  degli  scudi.  Nar- 
rasi che  JVuma,  volendo  dare  alle  sue  leg- 
gi un’autorità  sacra,  che  le  facesse  dai  Ho* 
mani  rispettare  , per  mezzo  di  Fauno  e di 
Pico,  trasse  Giove  sulla  terra,  e che  qne- 
»*t  • Dìo  , avendogli  promesso  di  dargli  un 
si'Miro  p’gno  della  durata  e della  prosperità 
del  r maoo  impeto, rindomaui,  alla  pres<'nza 


di  lutto  il  |cpci|o  raccolto,  gli  mandò  u- 
no  scudo  clic  fu  sista  calare  dai  cielo.  Quel- 
lo scudo  ricevette  il  nome  di  Aneilia,  per- 
chè da  nessuna  parte  noti  fctiuava  siigoio 
veruno.  Idque  Ancile  vocat  ; quod  ab  om- 
111  parte  lecisum  est,  — Quemque  notes 
oculis  , attgulus  omtìis  alesi.  Fu  questo 
scudo  collocalo  i:cl  tempio  di  yesta\  e 
siccome  dalla  conservazione  di  lui  dipeudeva 
la  durata  dell’  impet  o,  il  quale  nasceva  al- 
lora , Tiuma  ebbe  la  saggia  previdenza  di 
ordinare  che  ne  fossero  f abbi  leali  parecchi 
della  forma  medesima  , onde  incannare  gli 
occhi  di  coloro  che  fossero  stati  tentati  di 
rapire  il  vero.  Mamurio  venne  incaricato 
di  siffatto  lavoro,  e gli  scudi  ch’egli  fab- 
bricò erano  al  primo  tanto  somiglianti,  che 
^ uma  promise  di  accordargli  tutto  ciò  cbe 
egli  avesse  domandato  ; ma  il  celebre  arle- 
fìce  non  chiese  per  ricompensa  se  non  se 
cbe  il  proprio  nome  fosse  pronunciato  alla 
fine  di  ogni  stanza  degl’  inni , e di  tutti 
gli  altri  cantici  usati  nella  festa  delle  An 
cilie  che  era  itala  allora  istituiu  da  Auma^ 
la  qual  cosa  gli  venne  accordata.  — Ovidt 
Fast.  L 3.  V.  389,  usque  ad  u,  Sqo. 
Fiirro  de  ling.  lat.  l.  5,  v.  6. — oervius 
in  l.  3.  /Eneid.  v.  166,  et  in  L 7,  v. 
188. 

* Mamcìra  , cavaliere  romano  cbe  servi- 
va sotto  il  comando  di  Cesare  nelle  Gallie, 
in  qualità  d’intendtnte  delle  macchine.  Ce- 
sare però  non  ne  fa  parola  ; noi  non  lo  co- 
nosciamo  se  non  se  da  quello  cbe  di  lui 
hanno  detto  Cicerone,  Catullo  e Pli~ 
nio  il  naturalista.  Cicerone  nelle  sue  let- 
tere ad  Attico , parla  delle  ricchezze  , che 
nelle  Gallie  acquistò  Mamurra  , come  di 
una  cosa  odiosa.  Catullo  si  sdegna  pure 
contio  le  scandalose  dovizie  di  questo  Ho- 
raano. 

Qnis  hoc  poiesi  videre  , quis  potest  pali 
Nisi  irapudìcus  et  vorax  , et  belluo 
Mamurram  habere  quod  Cometa  Gallia, 
Habebat  omnia  ultima  et  biitannia  ? ece. 

Plinio , nel  libro  30  della  sua  storia  na* 
turale  , parla  del  lusso  e della  prodigalità 
di  Mamurra,  dell*  eccessiva  spesa  rh’ egli 
fece  a Roma  in  una  casa  situata  sul  monte 
Celio  ; poiché  ordinò  che  fosse , e dentro 
e fuori,  intonacata  dì  marmo  tratto  dalle 
cave  di  Carisio  nell’  isola  di  Enbea  ; oppu- 
re da  quelle  di  Luni  , città  della  Toscana , 
vicina  alla  Liguria  , ora  distrutta.  Fu  egli 
il  primo  Romano  cbe  diede  1* esempio  di 
tanto  rovinoso  fasto. 

Orazio  parla  della  città  di  Mamuira  : 

In  Maniuovarimi  lassi  dtinde  mie  tiu* 
nenius. 
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L(  citià  di  Mamurra  k Foimii , vicina 
arti  Cainpanla,  dalla  quale  traeva  la  sua  o- 
rigine  la  famiglia  dei  Mamurra. 

I.  Mae.  ( Mil.  Siam.  ),  popolo  nemi- 
co di  Summouo-Codoni,  1 Siamesi  lo  rap- 
pretenlauo  come  una  specie  di  mostro 
Colla  testa  coperta  di  serpenti , con  viso 
assai  largo  i e con  denti  oiribilmente  lun- 
gbi. 

* 3.  — o Mahho  , Dio  degli  aoticlii 
Germani  j era  ^li  6gliuolo  di  un  altro 
Dio  , chiamato  TuiUotie. 

I,  Mara,  divinità  dei  Romani,  la  quale 
presiedeva  alle  malattie  delle  donne.  Le  ve- 
nivano offerti  in  sacrilicio  dei  giovani  cani 
da  latte  , perchè  , dice  Plinio  , la  loro  car- 
ne è riputata  si  pura , che  vien  posta  sulla 
tavola  degli  Dei.  — Mit.  di  Banier.  t.  5. 

3.  — o Habdasa  , Dea , madre  degli 
Dei  Mani,  — Man.  Capei. 

3.  — Cenata.  — P.  Gbbita. 

Mabaii  ( Alit.  Arab.  ) , divinità  che  a- 
doravano  gli  antichi  Arabi  : era  dessa  urta 
grossa  pietra  , cui  offrivano  dei  sacrilìzj. 

* Maralb  ( Pietra  ).  — V.  Lapis  i. 

MARAa-SDAm  ( Mit.  Ind.  ),  Divinità 

preseuleinente  sconosciuta.  Alcuni  opinano 
che  sia  la  stessa  che  Shiva.  1 suoi  sacer- 
doti o Poutcharis,  dicono  invece  essere 
una  trasformazione  di  Supramanyaj  ma  que- 
ato  dogma  non  è generalmente  ammesso , 
e i Bramini  nou  ne  couvengono.  1 templi 
piccolissimi  di  questa  divinità  sono  collo- 
cali nei  campi.  D’ordinario  presso  la  porta 
de’  medesimi  vengono  formate  tre  ligure 
colossali  di  quadrelli , le  quali  rappresen- 
tano tre  Budoni  essisi,  che  sono  riguardati 
come  i custodi  del  tempio  ; al  di  dietro , 
olire  il  Lingam  , che  è la  tìgiira  principale, 
si  vede  quella  del  figlio  di  Shiva,  e di  do- 
dici giovani  vergini.  Le  cerimonie  giorna- 
liere vi  sono  praticate  dai  Choutri  o Cotri, 
e non  mai  dai  Bramini , perchè  questo  cul- 
to è da  loro  disprezzalo.  — Sonnerat. 

* Marastsabalo,  figliuolo  di  Massiais- 
ea,  e padre  del  famoso  Giugurta.  — Sol- 
luti. 

Marcaras  ( Mit.  Ind.  ) , impostori  che 
nelle  isole  Mariane  si  attribuivano  il  potere 
di  comandare  agli  elementi , di  restituire 
la  sanità  ai  malati,  di  cangiare  le  stagioni, 
e di  procurare  un’abbondante  raccolta,  o 
felici  |iescagioni. 

* Marcirò,  generale  romano,  espulso 
dal  Senato  perchè  si  lasciò  battere  da  quat- 
tro mila  Numantini , a malgrado  di  trenta 
mila  soldati  cui  egli  comandava  , l’ anno 
i5S  prima  dell*  Era  nostre.  — Cic.  in 
Orat.  I , c.  4°. 

* Marcbps  , quello  che  raccoglie  i tributi 
e le  imposte.  Atconio  ( in  Cic.  p.  uq.  ) 
dice  ; Mancipes  mnt  publicanorwn  prin- 
tipet,  romani  homines,  qui  quacslus  sui 


causa,  si  decimas  redimunt , decumani 
appellantur , ccc. 

* a.  — Cursus  pubblici , o statiomtm  , 
cosi  cbiamsvaai  un  ispettore  delle  poeto  dei 
cavalli. 

* 3.  — Monumenti.  Sarebbe  egli  mai 
un  appaltatole  incaricato  di  mantenere  uo 
sepolcro  in  buono  stato  ? In  Grutero  leg- 
giamo la  seguente  iscrizione: 

C.  IDLIOS.  DITI.  Ano.  L.  lULABUS. 

MAHCRPS.  UCmS.  MOBCMERTl. 

ARTiaoS.  MABlieR.  VBOIAR. 

C.  JCUDS.  DIVI.  ADO.  L.  BtoLIRDR. 

* 4-  — Piae,  controllore  d’  una  strada 
o ispettore,  in  un’  antica  iscrizione  vien 
latta  menzione  del  Manceps  della  ~Via 
Appiè. 

MAHCO-CsPAr , legislatore  e Dio  dei  Pe- 
ruviani. Secondo  la  tradizione  di  quei  po- 
poli Manco-Gapac  e la  moglie  di  luì  era- 
no i figli  del  Sole.  Essendo  stati  da  quella 
astro  incaricali  d'  istruire  e rendere  uma- 
ni gli  abitanti  del  Perù,  presero  per  guida 
una  veiga  d’  oro  che  era  stala  data  loro 
dal  padre.  Giunti  nella  valle  di  Cusco,  la 
verga  profondò  nella  terra,  d’ onde  essi 
coochiiisero  che  quel  luogo  doveva  essere 
la  sede  del  loro  impero.  Cominciarono 
tosto  la  loro  missione,  e convertirono  un 
immenso  numero  d’  nomini  al  culto  del 
Sole.  Uopo  ciò,  Manco-Capac  divenne  il 
loro  loca  o re  , e diede  foro  delle  savie 
leggi.  Appena  fu  egli  murto,  i suoi  suddi- 
ti lo  divinizzarono,  ed  innalzarono  oviin- 

?iie  degli  altari  in  onore  di  lui.  — P',, 
RCA,  Pacoacamac. 

Maroarb,  figliuola  di  Astiagetr,  re  dei 
Medii,  sposa  di  Cambise,  re  di  Persia,  e 
madre  di  Ciro.  — Erodot.  l.  i , c-  207., 

* Avendo  Astiagele  sognato  che  1’  ori- 
na della  propria  figlia  inondava  la  sua  cit- 
tà capitale,  domanuò  agl’  indovini  I’  inter- 
pretazione del  sogno,  ed  ebbe  per  risposta 
eh’  egli  sareblie  stato  spogliato  del  trono 
dal  figlio  di  Mandane.  Allora  Attiagete 
detto  anche  Astiage , si  appigliò  al  parti- 
to di  darla  in  moglie  ad  un  uomo  di  o- 
scura  condizione,  acciò  i figliuoli  di  lei 
non  godessero  nello  stato  di  veruna  con- 
siderazione, ma  s’  ingannò,  poiché  fu  egli 
balzato  dal  trono  da  Ciro  , suo  nipote.  — 
Erodot.  ibid. 

Mahdari  o Mardaridb,  filosofo  indiano, 
capo  dei  Bracroani  o Bramini,  a'  tempi  di 
Alessandro -il-grande. 

* Narrasi  che  questo  filosofo  si  ft  beffe 
della  divinila  d’  Alessandro , e che  ricu- 
sò di  trovarsi  al  banchetto  ove  quel  prm- 
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cipe  doveva  essere  iìcodoscìuIo  come.ngliao- 
lo  dì  Oiovc»  il  Macedone  eroe  lo  aveva 
ìovitato  per  mezzo  d*  ambasciatori,  i quali 
DOo  risparmiaroao  e promesse  e minacce 
oode  persuaderlo  ad  essere  compiacente 
air  invito.  Le  promesse  ^ disse  loro  il  0* 
Josofo,  non  nU  tentano^  io  so  vivere  di 
epurilo  che  fio.  Le  minacele  non  mi  spa- 
s*cntanot  io  so  morire.  Alcuni  danno  a 
questo  inliepido  indiano  il  nome  eziandio 
di  Maìidanes  o Mandaneie.  ^ Strab.  i5. 

Mandela,  villaggio  situato  nei  paese  dei 
Sabini,  presso  la  villa d'  Orazio.-»  Oraz, 
1 , ep.  iS,  io5. 

Mahdoiiio,  principe  spagnnolo,  il  quale, 
Oopo  (1*  essere  staio  liavoievole  ai  Roniani, 
■ppioOtlò  deir  istante  in  cui  Scipione  era 
gravemente  ammalato  onde  suscitare  delie 
sedizioni  in  Jspagna,  ma  ne  iu  severameQ> 
te  punito.  — TU.  Liv.  ag. 

i.  MANDRAGotA,  Demone  tamillire,  che 
appariva  sono  la  ligura  di  un  piccol  uomo 
nero,  aeuza  barba  e coi  capelli  sparsi. 

3.  Rianla  alla  quale  gli  antichi  at* 
triboivano  molle  favolose  virtù.  Secondo 
Ja  loro  opinione,  la  radice  di  questa  pian* 
ta,  in  foiza  della  tua  somiglianza  alla  lìgu* 
ra  umana,  produce  sorprendenti  elTetti,e 
specialmente  procura  la  fecondità  alle  don* 
ue.  Le  sue  piu  cccelleniì  radici  sono  quel* 
le  inoailiate  dall'oriua  di  un  impiccato,  e 
che  non  si  possono  strappare  senza  incon- 
trar la  morte;  quindi  per  evitare  questa 
disgtazia,  scavasi  la  terra  che  sta  intorno 
a questa  radice,  vi  si  annoda  una  corda  , 
attaccala  dalPopposto  capo  al  collo  di  un 
cane;  pxibcia  quel  cane,  essendo  con  mi* 
siacce  posto  in  fuga,  strappa  la  radice , soc- 
combe a quell*  operazione,  e il  felice  mor- 
tale che  la  raccoglie,  non  solo  è salvo  da 
qualunque  pericolo,  ma  possiede  anzi  iu 
casa  un  tesoro  im stimabile  contro  i male- 
fici ed  liti*  eterna  sorgente  di  felicità. 

Mahdroclb  , generale  d*  Artaserse,  — 
Cor.  Nep. 

* MA)tORoaB,re  deiBebrici.— Po/?^oe/i.6. 

* Mavdropoli  , città  della  Frìgia,  cui 
Collzio  solo  aiuibuìsce  delle  medaglie  im- 
periali greche. 

Mardsjadi  ( Mit.  Ind.  ),  albero  che 
cresce  al  Maialar,  Gl'  Indiani  nelle  loro 
religiose  cerimonie  fanno  uso  delle  foglie 
di  quest*  albero  ridotte  in  polvere.  — Ray. 
Hist.  Plant. 

* Mabdubii,  popoli  delle  Galtie,  i quali 
abitano  il  paese  conosciuto  poscia  sotto  il 
nome  di  Borgogna.  — Comm.  7,  c.  78. 

* MAifDuaaAzio  , giovane  bretone,  il  qua- 
le si  portò  a visitar  Cesare  nelle  Gallie, 
dopo  che  il  proprio  padre,  re  di  una  parie 
della  Gran  - Bretagna,  fu  tratto  a morte 
per  ordine  di  CasAvelaimo.  — Comm.  5, 
c.  ao. 


Mahdcccs,  specie  di  fantocci  sbavante* 
voli.  Erano  dessi  certi  personaggi  che  i 
Romani  producevano  alla  commedia  o iu 
alili  luoghi  pubblici , per  far  ridere  gii 
noi,  e spaveutare  gli  aiiri.  L'oiigiue  di 
questo  nume  deriva  dall*  uso  che  avevano 
di  dare  alla  maschera  giocosa  delle  grosse 

f;oie , la  bocca  grande  ed  aperta , deuta 
uiigbi  ed  acuti,  che  il  personaggio  faceva 
a meraviglia  e perpetuamente  scricchiolare. 
Svetonio  dice  cne  1 fanciulli  ne  erano  som- 
mamente spaveutali,  e che  le  madri  ue 
facevano  loro  uno  spauracchio. 

* Madciia,  citta  ^di  Calabria,  io  poca 
distanza  di  Taranto,  'i  cui  abitanti  nella 
carne  dì  cane  facevano  consistere  il  princi- 
pale toro  nutrimento.  -»  Tlin.  2,  c.  lo3. 
— Tuo  Liv.  27  , c.  i5. 

Mavb  ( Mit.  Celt.  ).  Nell*  Edda , que- 
sto t il  nome  della  Luna.  Era  egli  figliuo- 
lo di  un  uomo  chiamato  ^iuudiijaro  il 
quale,  superbo,  della  bellezza  de' suoi  due 
figli , avea  dato  al  maschio  il  nome  della 
Litna,  e alla  femmina  quello  del  Sole.  Ir- 
ritati gli  Dei  di  cotanta  arroganza,  li  ra- 
pirono e trasportarono  io  cielo , e obbliga- 
rono la  6glia  a condurre  il  carro  del  Soie, 
eh*  essi  avevano  lòrmaio  coi  fuochi  svolaz- 
zanti fuori  di  MuspeUheim  ( il  mondo  io* 
0ammato  ) onde  illuminare  l’Universo; 
poscia  posero  sotto  ciascuno  dei  cavalli  uue 
otri  pieni  d*aria  per  rinfrescaiU,  d*onJe 
viene  il  fresco  dei  mattino.  Mane  regola 
il  corso  della  Luna , e le  diverse  fasi  di 
lei.  Un  giorno  rapi  egli  due  fanciulli , chia- 
mati B'd  e Hiuke , meutie  ritornavano  da 
una  fontana,  portando  una  brocca  appesa  ad 
un  bastone.  Questi  fanciulli  accompagnano 
sempre  la  Luna.  Questa  è incessanlemeute 
inseguita  da  no  lupo  pronto  a divorarla , e 
dal  quale  sarà  dessi  un  giorno  inghiolliia. 
y,  SCRRA. 

Marbro,  Hgliuolo  unico  del  [primo  re 
d'Egitto,  esscudo  stato  da  immatura  morte 
rapito,  gli  Egizj  onorarono  la  memoria  di 
lui  eoo  una  a(ecie  di  lugubre  canto,  che 
appellarono  Maneros,  simile  al  canto  usato 
fra  i Greci  sotto  il  nume  di  Linos.  y- 
Limos. 

* Giulio  Polluce  nel  sno  Qnomasltcon 
( /.  4 1 G.  7,  ) parla  di  Manero^  siccome  di 
quello  che  è stato  rinventure  deU'agricol- 
tura  io  Egitto,  e il  discepolo  delle  5luse. 

I.  Mabbtb,  0gliuolo  di  Giove  e della 
Terra  , sposo  di  Cailiroe  , figliuola  delTO- 
ceano,  fu  padre  di  Cotis  o Cotida  , e fu 
successore  di  Meone  nel  regno  di  Lidia. 
Mem.  dell*  Accad.  dell'  iscriz,  t.  5. 

* 2.  Eresiarca  del  terzo  secolo.  Dal 
nome  di  costui  è stato  formato  assai  male 
il  nome  del.  Manicheismo , o eresia  dei 
Manichei  , ossia  dei  due  principj.  lo  ter», 
pi  ed  in  luoghi  diversi , il  Manicheismo  si 
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h mescolalo  a molti  altri  [errori , {•!’  onde 
vengono  tutti  i diversi  nomi  delle  sette 
alle  quali  il  Manicheismo  serve  di  basei  e 
che  non  si  distinguono  se  non  se  pel  no- 
me dei  diversi  loro  capi  , e per  gli  errori 
particolari  che  all*error  principale  lianao  essi 
aggiunto. 

yiantle  aveva  attinte  le  erronee  sue  mas- 
sime negli  scritti  degli  eretici  più  antichi; 
era  egli  nato  in  Persia  e utUa  schiavitù. 
Una  donna  di  cui  era  esso  lo  schiavo  lo 
fi>ce  istruire  dai  Magi.  11  suo  spirito  e la 
sua  iigura  gli  procurarono  felici  successi. 
I>a  principio  qualitlcavasi  egli  come  l'A- 
postolo dt  <7.  C.  per  eccellenza;  poco  dopo 
era  egli  lo  Spirilo  Santo  che  G.  C.  aveva 
promesso  di  spedire  sulla  terra;  uè  maucò 
di  fare  eziandio  dei  miracoli. 

La  sua  riputazione  giunse  fino  alla  cor- 
te; egli  fece  miraceli  ; ne  vennero  a lui 
domandati;  egli  ne  promise;  e tosto  gli 
si  presentò  l'occasione.  Lra  gravemente 
inaldto,  e con  pericolo  della  vita  ^ il  liglio 
del  re  di  Persia  . Monete  cominciò  dallo 
scacciare  tutti  i medici,  assicurando  che 
per  guarire  il  principe  non  aveva  bisogno 
ae  nun  se  delle  proprie  orazioni,  ma  il 
principe  morì.  1 regnanti  sono  spesso  in- 
. gannati , ma  allorqudodo  per  caso  giungono 
ad  avvedersene  , guai  ali'  inesperto  o stòr- 
tunato  ingannatore.  In  questo  lincontro  la 
cosa  era  chiara  ; Ìl  re  di  Persia  credette 
che  Monete  y riruinJando  i medici,  avesse 
privato  il  figlio  de' soccorsi  che  potevano 
essere  a luì  saltilaii  ; quindi  fece  arrestar 
Monete,  sino  a tanto  ch'egli  disfionesse 
della  sorte  di  lui.  Monete  trovò  il  mezzo 
di  fuggire  d4lla  prigione,  e questo  sarebbe 
riuscito  il  suo  più  utile  miracolo,  ma  es- 
sendo nuovamente  preso  , poco  tempo  dopo 
dalle  guardie  del  re  fu  scorticato  vìvo; 
pena  troppo  crudele  , benché  quasi  merita- 
la , se  monete  altro  non  era  che  un  im- 
postore; ma  in  que' tempi  d’ ignoranza  e 
di  assurdità , i ciarlatani  istessi  erano  le 
prime  vittime  dell’hrie  loto:  gli  uomini 
4 redevansì  ispirati,  profeti , m^ghi , ecc. 
Egli  è dillicile  di  fissar  cooliui  alla  follìa 
e alla  stravaganza  umana. 

* Mawbto,  celebre  sacerdote  d'Egitto, 
nativo  d'  Kliopuli,  il  quale  viveva  sotto  il 
regno  di  Tolomeo  FiladelJ'o,  Ire  secoli  e 
piu  avanli  di  <)■.  C.  e soprannominato 
Mendesio  o Mi'ndesiano.  Compose  egli 
in  greco  la  storia  d' Egitto,  tratta  dagli 
scritti  di  Mercurio  c da  alcune  amiche  me- 
morie, conservate  negli  archìvj  afìidali  alla 
custodia  di  lui.  Quest'opera  è sovente  citata 
da  Giuseppe  e da  altri  antichi  scrittori,  nia 
non  abbiamo  nè  1'  originale  di  Alane- 
io^  nè  il  compendio  che  ne  aveva  fatto 
Gudio  afùic.^no.  Non  ci  reiiano  che  dei 
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frammenti  di  quest*  ultimo,  i quali  sono 
preziosissimi,  iàronoiùo , sul  finire  dello 
tillimo  secolo,  ha  pubblicato  un  poema 
di  Moneto  in  greco,  colla  versione  latina , 
sul  potere  degli  astri  che  presiedono  al 
nascere  degli  uomini.  Questo  poema  fu  po- 
scia volgarizzato  dall*  abate  Saluini. 

Ma»c-Taar,  miseria  eterna,  specie  dì 
inferno  dei  .lacuti  o Giacuti,  abitalo  da  ot- 
to tribù  di  spiriti  malefici , i quali  hanno 
un  capo  chiamato  Acharai-fìiofio , il  pò- 
tente.  Essi  hanno  delle  donne,  é sono  a 
loro  sacre  le  mandre  che  hanno  il  pelo  tut- 
to bianco.  1 Giacuti  credono  che  dall'  i- 
stante  io  cui  i loro  Chamans  ( sacerdoti-ma- 
ghi) muojuno,  si  uniscano  a questi  spiriti. 

Makcavo,  nome  di  no*  antica  macchina 
dì  guerra,  mans^antim  questo  nome  io 
generale,  come  dice  Esichio  , indicava  una 
maccliiua  , ma  in  particolare  era  applicato 
alla  più  forte  e più  violenta  delle  raMCclii- 
ne  di  guerra,  che  lanciava  delle  pietre  di 
straordinaria  grossezza,  le  stesse  catapulte, 
i cadaveri,  i cavnlli,  ecc.  a una  distanzi 
maggiore  di  tutte  le  altre.  Se  era  chiama- 
ta fionda,  snuda,  ciò  non  avveniva  peichè 
questa  macchina  fosse  veramente  una  fion- 
da, oppure  UDO  strumento  sìmile  alla  fion- 
da, ma  solo  perchè  si  lanciavano  dardi  , 
terra  e pietre,  a fondendo.  Era  chiamata 
altresì  balista , per  la  stessa  ragione  , a 
tosquendo',  petraria,  dal  lanciar  pietre.  Il 
mangano  aveva  talvolta  tanta  forza,  che 
lanciava  pietre  del  peso  di  trecento  ses- 
santa libbre.  Questa  macchina  serviva  egual- 
mente alla  difesa  contro  gli  assalti  dati 
alle  città,  ed  era  impiegala  eziandio  sid 
mare.  — Poliorcete  l.  3 , dialog.  3.  — > 
Archeol.  di  ^*pelnian. 

Marcas,  albero  di  Ceilan,  che  prò* 
duce  iin  frutto  notabile,  per  mezzo  di  un 
vuoto  che  trovasi  ali'  uno  de*  anoi  lati. 
Dietro  ciò , quegli  abitanti  preteodono  che 
questo  fruito  sia  lo  stesso  che  il  fa* 
tal  pomo  gustato  da  Adamo  per  insinua, 
zione  d'Eva;  ed  aggiungono  clie  , per  dar- 
ne la  prova  , deve  questo  frutto  portar  sem- 
pre 1*  impronta  del  pezzo  staccato  dal  pa- 
dre de'mortali.  liS  trista  opinione  caginuata 
al  Mangas  da  siffatta  tradizione  , ha  Gito 
credere , benché  a torto  , che  fosse  vele- 
noso ; mentre  è provato  non  esser  egli  uo- 
civo  e pericoloso  se  non  quando  se  ne  niau- 
già  eccessivamente. 

Marcblie  , feste  dei  Romani.  — Aiit. 
di  Banier  t.  i. 

* Margiark  seduto  o coricato.  — V. 
Letti  di  tavola. 

1.  Mari,  divinità  cui  gli  aoticlii  han- 
no dato  Manìa  per  madre  ; ed  Esiodo  da 
loro  per  padri  gli  uomini  che  vissero  du- 
rante il  secolo  d' argento  ; ma  secondo  Ba- 
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HiVr  , la  vera  oiigine  sì  Jeve  rìporJare  ^lla 
cpiiiiotie  in  cui  erano  i multali  ,che  il  mon* 
do  fosse  pieno  di  Genj  ; die  oe  esiììtessero 
ei  vivi  e pei  morti  ; che  gli  unì  fossero 
noni,  gli  altri  cattivi;  c che  ai  primi  ve- 
nisse dato  il  nome  di  Lari  , e ai  st'condi 
quello  di  Larve  o Lemuri.  Gli  autichi  non 
Avevano  idee  ben  fondate  intorno  ai  Mani. 
Ora  li  riguardavano  come  anime  separate 
dal  corpo  f orat  come  Dei  infernali  | o 
semplicemente  come  gli  Dei  o Genj  tu- 
telari dei  trapassati.  Alcuni , da  quanto  ri- 
ferisce Servio,  hanno  preteso  che  i gran- 
di Dei  celesti  fossero  gli  Dei  degli  estinti  | 
che  esercitas.sero  il  loro  impero  sultanto 
nelle  tenebre  della  notte  , cui  presie- 
devano , la  qual  cosa  ha  fatto  chiamar 
marie  il  mattino.  La  parola  Manes  talvol- 
ta è stata  eziandio  presa  per  1*  inferno  iu 
generale.  A questo  vocabolo  sono  st*in  da- 
te diverse  etimologie:  i.  Manare,  il  goc- 
ciolare, percliè  i Mani  occupano  1*  aria, 
donde  scendono  per  tormentare  gli  uomini^ 

0 piuttosto*  perchè  dal  loro  canale  d*^ riva- 
no i beni  o i mali  della  vita  privata;  2. 
AiaùuSt  «totica  parola  latina  la  quale  cor- 
risponde a òonus;  e,  secondo  questa  idea, 

1 .Mani  tono  divinità  henelìche,  le  quali  .si 
interessano  alla  felicità  de*  mortali,  coi 
quali,  durante  la  loro  vita,  hanno  avuto 
legami  di  sangue  o d* amicizia;  S.  Alami, 
uomo  ; e allora  questo  vocabolo  significa 
degli  uomini  per  ecculleuza,  poiché  non 
vi  sono  che  delle  anime  vittoriose  le 
quali  possano  sperare  di  divenire  divinità 
capaci  di  far  del  bene  agli  amici  della  virili; 
4.  A/oun,  radice  orientale,  d*  onde  si  sono 
formati  Moan,  Mmi,  immagine,  fantasma, 
ecc.  I Persiani,  gli  Egizj,  i Fenicj  , gli 
Assirj  e tutte  le  Dazioni  dell*  Asia,  onora- 
vano le  ombre.  I Bitiuj,  nel  dar  sepoltura 
ai  loro  m'erti,  ad  alta  voce  li  supplicavano 
dì  non  abbandonarli  del  tutto,  e di  ritor- 
nare talvolta  fra  loro;  e fin  odi*  interno 
dell*  Affrica  questo  culto  fu  da*  popoli  bar- 
bari conosciuto  e praticato  ( Nasamowi  ). 
Orfeo  fu  il  primo  che  portò  fra  i Greci 
r uso  di  evocare  i Mani,  I Tesproti  gli  de- 
dicarono un  tempio  nel  luogo  ove  credevasi 
ch*egli  avesse  richiamata  alla  vita  1*  ombra 
di  Euridice.  Quel  tempio  divenne  riuoma- 
tissimo , e dopo  alcuni  secoli , Perlaodro 
vi  fece  consultare  1* ombra  di  Melissa,  sua 
moglie.  Il  cullo  dì  qpieste  divinità  si  sparse 
nel  Peloponneso  , e , nelle  calamità  pubbli- 
che , venivano  ad  esse  diretti  i più  fervidi 
voti.  Secondo  Omero,  offri  loro  Ulisse  un 
sacrificio  onde  ottenere  un  felice  ritorno 
ne*  suoi  stati.  Fra  tutti  i Greci  sacerdoti , 
i più  eccellenti  ndP  arte  di  evocare  i Ma- 
ni , erano  i Tessali.  Allorché  gli  Spartani 
ebbero  fallo  perire  Pausania  nel  tempio  dì 
Minerva , furono  costrutti  a chiamare  alcuni 


sacerdoti  di  Tessaglia  onde  scacciare  l*oni- 
bra  di  lui.  In  un  campo  presso  Mar.iiona 
vedeansi  le  tombe  de"  guerrieri  ateniesi , 
morti  combattendo  ccmtio  i Persi.  Paii^ 
sartia  dice,  che  acute  grida  uscivano  tal- 
volta, e atterrivano  i viandanti.  Sovente 
non  udivasi  se  non  se  un  sordo  ronioie , 
simile  a quello  di  uomini  che  tra  d*  essi 
combattono:  coloro  che  vi  prestavano  at- 
tento orecchio  , erano  dai  Mani  maliraltati; 
qtie*  passaggieri  al  contrario  ,cbe  seuza  prt- 
lesa  di  scopi iroe  il  movente,  coolinuavauo 
il  loro  cammino  , senza  fermarsi , non  in- 
contravano veruno  ostacolo.  Talvolta  per 
placare  l'ombra  sdegnala  di  colui  che  era 
stalo  privato  di  vita  o da  mano  omicida,  o 
da  qualche  funesto  evento , venivano  iuimo- 
lale  delle  vittime  umane  , e a quell'ombra 
ergevast  una  «laUia.  Quindi  gli  Efori , vo- 
lendo soddisfare  i Mani  di  Pausanìa , gli 
inualzarono  due  statue  dì  bronzo,  innanzi 
alle  quali  ogn'anno  offrivansi  dei  sacrifizj 
( . Kutimo  ).  Gli  Ateniesi  celebravano 

una  solenne  festa  nel  mese  Antcsterione , 
in  onore  dei  Mani , durante  la  quale  non 
era  permesso  di  maritarsi  ( Tai.emo  ). 
Gli  abitanti  di  Platea  reudevano  un  culto 
religioso  ai  trapassati  ; oifrivan  dei  sacrifi- 
zj sulle  loro  tombe  , e la  vittima  , coronata 
di  mirti  e di  cipressi,  era  immolata  al  suo- 
no dei  flauti  e de*  piu  lugubri  stromcnti. 
Avevano  altresì  una  festa  generale,  in  cui 
tutti  i principali  individui  della  nazione,  so- 
pra carri  addobbati  dì  nero,  portavansi  pres- 
so i sepolcri  ad  offerire  iucensi  agli  Dei 
dell*  iuferno  « 11  più  distinto  fra  loro  faceva 
poscia  cadere  sotto  la  scure  un  toro  nero, 
e supplicavansi  i Mani  d*  uscire  dai  loro 
soggiorni  onde  abbeverarsi  del  sangue  di 
queir  animale.  — y,  SiLiGEawiCM. 

Tanto  in  Italia,  quanto  in  Grecia  , ì Ma- 
ni erano  invocati  siccoDie  Dei:  ìnnalzavausi 
loro  degli  altari,  e loro  olIVivansi  dei  tori, 
onde  impegnargli  a proteggere  i campi,  e a 
spaventare  coloro  che  ne  rapivano  i frutti. 
Catone  ci  ha  conservato  la  formula  ^ col- 
la quale  s’  iugiunge  alle  ombre  , cut  si  è 
sacrificato  io  mezzo  ai  campi,  di  vegliare 
alla  loro  conservazione  ( y»  r^ovBNDiALi 
Terbatihi),  Da  Roma  , il  culto  dei  Mani 
passò  in  tutte  le  provIncie  d*  Italia.  Ovun- 
que vennero  loro  eretti  degli  altari  ; le  tom- 
be furono  poste  sotto  la  loro  protezione,  ed 
ogni  epitaffio  portava  in  fronte  Dìis  nta~ 
rttùus.  Questi  Dei , mediante  il  permesso  di 
Summao,  loro  sovrano,  potevano  uscirò  dallo 
inferno,  c più  d*una  volta  la  credula  ignoran- 
za sì  persuase  di  dislìngnerne  in  mezzo  al- 
le tenebre.  I luoghi  destinati  alla  sepol- 
tura dei  morii,  sempre  dedicali  agli  Dei 
subalterni,  Oìis  infrris , erano  appellnti 
loca  relìf*iosa  ; mentre  quelli  consacrati  a- 
gli  Dei  superiori , J)iis  superis,^i  chiama- 
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vano  loca  sacra.  Gli  altari  che  venivano 
eretti  ai  Mani  nella  Lucania  , nell*  Etra, 
ria  e nella  Calabria  > erano  sempre  due  , 
1*  uno  posto  presso  all*  altro.  Erano  circon* 
dati  di  rami  di  cipresso  : ed  avessi  cura  di 
non  immolare  la  vittima  se  non  quando  aveva 
ella  gli  occhi  fissi  al  suolo.  Le  interiora  di 
lei  , tre  volte  trascinate  intorno  al  sacro  re- 
cioto , erano  poscia  gittate  nelle  fiamme  , 
che  venivano  rendute  più  attive  collo  spar- 
gervi sopra  dell*  elio  ; era  d*  uopo  che  vi 
ai  consumasse  tutto  l'animale  , e siooi  le- 

f;ami  cui  era  attaccato  , ed  anche  tutta  la 
egna  del  sacrificio  ; finalmente  la  cerimo- 
nia non  drvveva  incominciare  se  non  se  allo 
entrar  delia  notte.  Coloro  che  avevano  di- 
Toaione  pei  Mani,  e che  valevano  con  essi 
conservare  qualche  commercio  particolare , 
ai  addormentavano  presso  le  tombe  de'mnrti, 
onde  ottenere  dei  sogni  profetici , per  mea- 
7.0  delle  anime  dei  defunti.  11  cipresso  era 
consacrato  agli  Dei  Mani.  Sui  monumenti 
ora  semhravan  essi  in  alto  di  sostenere  gli 
alberi  ferali  , ora  facevano  ogni  sforzo 
per  abbaUergli  a colpi  d*  accetta  , poiché 
il  cipresso  tagliato  non  dà  più  rampolli, 
immagine  della  morte  la  quale  allorché 
ci  ha  colpiti,  ci  toglie  ogni  speranza  di  ri- 
nascere. Il  numero  era  loro  sacro  sicco- 
me r nllimo  termine  della  prima  progres- 
sione numerica,  la  qual  cosa  lo  faceva  ri- 
guardare come  l'emnlama  del  termine  del- 
la vita.  Le  fave,  la  cui  forma,  secondo  gli 
antichi,  somigliava  le  porte  infernali,  erano 
ure  ad  essi  consacrate.  Lo  strepito  del 
ronzo  e del  ferro  era  loro  insopportabile, 
c li  poneva  in  fuga  ; ma  riusciva  loro  gra- 
dita la  vista  del  fuoco;  quindi  tutti  i po- 
poli di  Italia  rinchiudevano  entro  le  tombe 
delle  lampade'tetragone.  I ricchi  lasciava- 
no agli  sentavi  la  cura  di  accenderle  e man- 
tenerle. Lo  spegnerle  era  delitto,  e le  leg- 
gi romane  rigorosamente  punivano  coloro 
che  avessero  cosi  violata  la  santità  dei  se- 
polcri. Sopra  alcuni  monumenti  antichi,  i 
Mani  sono  chiamati  ora  Dii  sacri,  ora 
Dii  pntriì^  Dei  protettori  della  famiglia. 
Ne*  tempi  eroici  era  opinion  comune,  che 
i Mani  di  coloro  i quali  erano  morti  in 
terra  straniera,  erravano,  e tentavano  di  ri- 
tornare nel  loro  paese.  Gronouio  dice  che 
la  maschera  alata  la  q iale  è rappresentata 
sni  ritratti  di  Virgilio,  era  l*  emblema 
delle  ombre  o dei  Mani  de*  quali  aveva  e- 
gfi  svelato  i segreti  , e dai  quali  sembrava 
ispirato.  — Georg;.  4.  3,  6,  IQ. — 

Metru  deW  Accad.  dell*  lacriz.  t.  1,  3,  4s 

9'  . 

1 Lapponj  rendono  una  specie  dì  culto 
religioso  ai  Mani,  vale  a dire,  alle  anime 
de*  trapassati.  Questo  culto  è 1*  effetto  del 
timore  che  vien  loro  ispirato  da  qnelle  a- 
nime;  poiché  a’  imimgiuan  eglino  che,  sino 


all*  istante  in  cui  esse  non  sono  entrato  ta 
nuovi  corpi,  erinno  fra  i vìventi,  cercando 
dì  nuocere  al  primo  che  loro  vieu  fatto  di 
incontrare.  Aflìne  d*  allontanare  gli  effetti 
del  malefico  loro  umore,  i Lapponj  oflfrooo 
ad  esse  dei  sacrifizj.  Le  vittime  che  ven- 
gono loro  destinate  sono  marcate  da  un  Il- 
io nero  eh*  essi  attaccano  alle  coma  di 
ouelle,  e che  passa  per  1*  orecchia  diritta. 
Questi  sacrifizj  sono  sem|||!  seguiti  da  un 
banchetto  in  cui  mangiasi  la  carne  della 
vittima,  eccettuata  una  parte  del  raore  • 
del  polmone.  Ognuna  dì  queste  parti  vie- 
ne divìsa  in  tre  porzioni  differenti.  Bagna- 
no alcuni  piccoli  spiedi  di  legno  nel  san- 
gue della  vittttua  , e li  conficcano  in  quei 
piccoli  pezzi  dì  carne  ; poscia  li  sotterra- 
no colle  ossa  e con  tutto  quello  che  rima- 
ne della  vittima. 

* Prudenzio  (/.  i,  conira  Simmachum) 
coi  seguenti  versi, 

Ecce  Deos  Manes  cur  iofictaris  haberì  ? 

Ipsa  patriim  m inumenta  probaot  : Dìis  Ma- 
nibus  illis 

Marmora  secta  lego  quacumque  latina  ve- 
tuslas 

Custodii  cineres,  densisqne  salaria  bustis, 

c*  insegna  che  la  divinità  dei  Mani  noti 
era  uaiver»almente  da  tutti  ammessa,  e cIm 
anzi  veune  da  alcuni  sapienti  del  pagane- 
simo rigettata.  Era  perù  un'opinìooe  gene- 
ralmente adottata,  e della  quale  f.in  fede 
mille  monumenti.  Ai  Mani  erano  stali  e- 
retti  degli  altari  presso  Trezeoe  nel  lem- 
mo  di  Diana  Sospita,  Pausania  li  chiama 
Dii  SnbterroJiei',  e sotto  questo  nome  li 
vediamo  invocati  in  un  monumento  sepol- 
crale di  ricercato  lavoro,  sul  quale  Mercu^ 
rio,  col  suo  caduceo,  m'>sirasi  a metà  cor- 
po. (Gruier.p.  8,  n.  5 , e.  6.)  Filoslra» 
to  nella  vita  dì  Apollonio,  dà  loro  il  no- 
me dì  terrestres  Dii. 

Egual  l'ispetto  pei  Mani  avevano  anche 
i Latini,  e li  ponevano  nel  numero  delle  in- 
fernali divÌDÌt.i.  consacro  loro  il  se- 

condo mese  de!l*auno:  secundum  dicatfit 
fobruo  deo,  dice  Macrobio  (Satur.  l.  j, 
c.  i3.  ),  ifui  l/islrationum  polena  ereditar, 
Lustrari  autent  eo  mense  cwitalem  necesse 
orai,  quo  statuii  ut  jus^a  Diis  Manibus 
soluerenlur.  La  legge  delle  dodici  tavole 
provvede  acciò  nessuno  dubiti  della  loro 
divinità,  e fortifica  siffatta  credenza  per  di- 
minuire le  spese  che  facevansi  nei  funera- 
li. Ecco  la  legge  che  ne  fu  conservata  da 
Cicerone;  Deorum  Manuum  jura  sanefa 
sunto:  hos  leto  datos  divos  hahento:  ‘U 
mplum  in  illos,  luctumque  minun*o.  Un 
sepolcro  disegnato  da  Spon  parla  il  me- 
desimo linguaggio.  Tic  tangito  , o mortai 
lis',  reieerere  ÀJams  Dcos,, 
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Tutte  le  tombe  furono  consacrate  ai  Ma> 
ni,  come  Jice  iVoW,  sotto  1*  iuvocazioue 
Kenei  ale  Diis  Manibua  , o Dibus  inferìs. 
Mi  si  trovano  delle  coiisact azioni  patlico' 
Isri  ed  csnresse , falle  agli  Dei  Mani , G. 
Miffoius  C.  L.  Facoros  Aram  Dus  Mahi* 
r»js  sacravit  H,  Kal.  Aog.,  c in  Mxkra- 
/on  (tewio.  Mav.  Saga.  i^Maniutn)  {^Gnf 
ter.  p.  io35.  , n.  5.  — Muratori  p,  783, 
ìt.  7.  ).  Ailorqusiid:  un  Romano  condottiero 
d'eserciin  consacrava  ai  Alani  raniuia  ne- 
mica I o la  citlà  assediata  , gli  invocava  io 
questi  Icrmiui  : Dà*  pater,  vejoi'is , Ala- 
nes , sine  vos  que  alio  nomine  J'as  est 
nominare,  ecc.  Alaerob,  Satura,  i.3, 
cup.  Q.  ).  Finalmente  un*  iscrizione  riportata 
da  Grutéro , ad  evidenza  prova  l*  oui- 
nìone  degli  antichi  intorno  allo  stato  delle 
anime  dopo  la  morte,  e sulle  loro  apnieo* 
si.  (,  pag.  7:)4,  n.  1.  ) D.  M.  PonriTOAt 

FlUToNI  ST  PROSBBPlir.  HaSB  lULIA  ...  . IV 
Deohdm  Numbrcjm  RBCBprA.  Sola  le  anime 
delle  persone  dabbene  erano  ammesse  al 
ranco  delle  inferiori  divinità. 

Lucano  lo  dice  espres^imeole: 

Semi  leique  Manes  liabitaut  quos  ignea 
virtus 

Innocuos  vitae,  palientes  aetlieris  imi 

Fecit 


Per  qnesto  motivo  pouevasi  uel  feretro  un 
altcsuto  di  vita  c di  costumi  » come  ci  vien 
riferito  da  Enstazio  e dallo  scoliaste  di 
Piiularo:  siffaito  formulario  era  soscritto 
da  tiii  Pontefice  ; ed  eccone  il  tenore  : Ego 
Sexlus  Anicius  Ponti fex  ieslor  hunc  ho^ 
nesLe.  vixissei  Alanes  ejus  ini>eniant  re- 
qnieui.  ( Banier  .\piegaz.  delle  favole  ). 
Alioiquaudo  i Alani  erano  ammessi  nel 
iiumero  degli  Dei  inferiori , godevano  iiu 
esteso  potere  , che  non  era  loro  però  per- 
messo d’esercitare  se  noose  io  tempo  di 
ouue  e col  favore  delle  tenebre.  1 primi 
bagliori  del  crepnscoln , e il  luiuto  dei  g**!!! 
pauean  fine  al  loro  impero. 

Macie  V4gae  (erlrnus,  nox  ci-iusas  liberal 
umbras. 

^ Propert.  eltg*  4» 

. . . . . , . Sub  nocte  silenti, 

Cum  supens,  terrena  placent  . . . 

Stazio. 


Non  po:viamn  dispensarci  dii  vipo'^lare 
unep’unio  che  respira  tutta  la  tenerezza  e 
li  pi'i  viva  sensibilità  , e serve  a spander 
nin  poca  luce  sui  due  teste  citati  poeti: 
Ani  nac  sinctac  colendue  . D • M . S • 
furia  spes  . L . Se  nftronio  . firmo  • 
conjugi  . earissimo  . miki  . ut  eng  loai  • 
Dii.  Mit. 


puer  . puella  . oLUgati  amori*  pariter  « 
cum  . quo  . vixi  . tempori  minimo  • et  . 
quo  . tempore  . vivere  , drbuimiu  . a « 
manu  . malu  « disparati  . sumu*  , ita  • 
peto  . vo*  « Alane*  , sanctissimae  . co//i- 
mendatum  . habeatis  . meum  . enrum  . 
et  . avellili*  . huic  . indulgentissimi  . ea- 
se  . horis  . nouurni*  , ut  . eum  . vide-’ 
eun  . et  . eliam  . ;?ie  . fato  . suadere  , 
( suo  adere  ) vrllil  . ut  . posttm  . dui’ 
ciu*  . et  eelerìu*  . apud  . eum  . pcrv.ni’ 
re.  ( GruLer  . 786.  n.  5.  ^ 

Queste  subalteioe  diviuita  uscivano  dalla 
porta  dell’inferno  in  tempo  di  notte.  Al- 
cuni etimologisti  hanno  sin  da  questa 
sortita  fallo  derivare  il  loro  nome  ,*  Ala- 
ne* . . • quia  ad  sufìeros  manate  crede- 
bantur  per  ostium  Orci.  Pesto  dà  a que- 
sta parola  uu’ altra  origine,  e crede  fosse 
stala  loro  applicata  dagli  auguri , quod  per 
eos  omnia  manare  credehant , la  qual  cosa 
li  facea  talvolta  collocare  fra  le  superiori 
divinità.  Saremo  meno  maravigliati  aeU’e- 
steso  potare  che  viene  loro  accordalo  da 
Pesto,  se  fisseremo  lo  sguardo  sopra  un  c- 

fiitalUu  raccolto  da  PabrelU  , nel  quale  si 
«ggono  le  segueuli  p.irUe  : D.  M P'atu- 
ai*M  AaciTRiH.  Appena  le  anime  ersno  se- 
parate dai  rorp<» , senihravajo  ripigliare  tut- 
ta la  dignità  e la  grandezza  che  avea  loto 
fatto  perdere  il  carcere  terreno.  11  Genio 
che  apparve  a Bruto,  la  vigilia  della  sua 
morie,  secondo  Plutarco , di  sovruma- 
oa  statura.  Un  simiU  ne  scorgiamo  in  Gru  i 
(^Alu*.  Etra*,  lat;.  104,  is.  3 ) e sopra 
una  patera  elrusca  di  Dempsler.  Ainbulne 
tono  di  gigantesca  taglia.  Ànche  Didone , 
parlando  di  se  medesima  , dice  ; 

Et  nunc  m<jg.ia  m^i  sub  leriMS  ibit  imago* 

Le  anima  in  questo  stato  venivano  pre- 
seoUta  ai  formidabili  giudici  infenu»; 

se  U loro  virtù  era  ric«»n'>sciula,  Pros''rpi- 
na  fAvorevoltij-oie  le  accogMeva,  e pr^r  i^ 
le  Iacea  cn-td  rie  ai  campi  Elisi,  come  lo 
dice  Stazio: 

Praeterea  si  quando  pio  laudata  marito 
Umbra  venit,  jubel  ire  faces  Fiuseipiot 
laetas 

Egressas  qne  sacrU  veteres  haroidas  antris, 
Lumine  perpetuo  iristes  aporire  itnebrss, 
Sertaque , et  Elysios  animaa  prostero''i6 
ilores. 

Stai.  S)  fv.  .0. 

La  cerimonia  della  loro  apo.eoai  alt  • 
non  era  se  non  se  la  loro  unione  cogli  e- 
roi  e colle  ombre  pie.  Tosto  godevan  es- 
se di  latta  l’estensione  del  poter»*  aecr- 
dato  ai  Mani  , e potevano  (eseicilarlo  %\ 
tutto  l’  uuiverso,  eccettuati  1 lucghi^o  e ti« 
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fei^rleT:!  U «Ol  le  di  Giove.  3fanihus  refu^  po  la  merle  d*  Ansusto,  il  popolo  romane 
taliSf  quippe  hi  in  conspecium  Jovis  non  più  non  temendo  u tiranno  , lasciò  libera 
poierant  advenire.  ^ Philol.  t.  i.  sfogo  al  proprio  odio  e alla  propria  inde* 

Gli  antichi  attribuivano  ai  Moni,  prima  goazione  ; gli  uni  volevano  che  Tiberio  fos- 
di  tutto,  una  distinta  cognizione  deir  avve*  se  trascinato  nel  Tevere  ; gli  altri,  più 
nire,  e gli  evocavano  onde  apprendere  i lo*  moderali,  rivolgevano  i loro  lamenti  agli 
ro  destini.  Allorquando  descriveremo  il  Dei  Mani  ( Sxn  t.  77.  viiat  Tibcrii'),  e 
culto  che  era  loro  venduto,  ci  verrà  fatto  lì  supplicavano  di  non  accordare  all'ombra 
di  produrne  pai'ecrhi  esempj.  Poscia  ad  es*  di  quel  cattivo  principe  se  non  se  il  Luogo 
si  consacravano  i proprj  nemici,  ed  ezian*  de'supplizj  destinati  at  colpevoli, 
dio  se  stessi,  onde  ottenere  la  vittoria.  Ma  Queste  divinità  erano,  come  le  Furie,  in* 
era  necessario  che  le  vittime  volontarie  fos-  caricate  di  perseguitare  i delinquenti  sull.i 
aero  pure  ed  immacolate;  questo  era  il  so-  terra,  e di  tuibare  il  loro  riposo.  Quindi  i 
lo  merito  che  esìgevano  i Mani,  senz'oc*  moribondi,  cadendo  sotto  i colpi  de'trsdi* 
cezione  veruna  del  nobile  e del  plebeo.  tori,  afTidavano  ai  Mani  la  cura  di  vendi* 
Giovenale  ce  lo  fa  conoscere,  ailorcbè.  tarli. 


parlando  dei  tre  Decj  che  si  consacrarono 
alla  salute  della  loro  patria,  dice: 

Plebei  aa  Deciorum  anìmae  plebei*  fuernnt 
Nomina,  prò  totis  legionibus  hi  tameu,  et 
prò 

Omnibus  auxiliis,  atqne  omni  plebe  latina 
SufHciunt  Dis  iofernis,  terraeque  parenti. 

I Mani  erano  altresì  riguardali  come  co* 
operatori  delle 'Furie,  e vendicatori  dei  de* 
litti,  fra  i quali  avevano  luogo  lo  spergiu* 
ro  e la  prolanazione  delle  tombe.  Virsilio 
in  questo  senso  usa  del  loro  nome  onde  e* 
•priraere  i tormenti  : Quisquis  suo$  pati^ 
nmr  manes  ; e Cieerone  dice  a f^erre:  Jani 
illa  praeclara\  non  teitium  modo  enteruaSf 
qjtum  tua  res  agerentur,  sed  a Diis  Mani- 
bus  innoeentium  poenas,  sceleratorumque 
furias  in  iunni  ludiciìim  esse  t^nturas, 
(doloro  che  volevano  attestare  la  verità 
ne'  loro  scritti  o nelle  loro  promesse,  chia* 
msvano  in  testimonio  i Mani  de’  loro  pa* 
renti  : 

Ossa  tibi  jnro  per  matris,  et  ossa  pareniis; 
Si  fallo,  cinis  neu  lìt  mihi  uterque  gravis! 

Propert,  L 3,  Eleg.  30, 

Gli  antichi  riguardavano  i Mani  altresì 
come  divinità  tutelari  dei  sepolcri.  Ora 
ne  davano  il  nome  agl'  inanimati  avanzi 
rinchiusi  nell*  urne  {Gruferò  p,  895.  ) , 

Ummidiae  Manes  tomulos  tegit  ipse,  sì- 
mulqiie 

Primigeni  vernae,  quos  tuli!  nna  dtes, 

ora  li  pregavano  di  escludere  da  quel  Ino- 
go  di  riposo  e di  pace  tutti  coloro  che  se 
n*  erano  rendnti  indegni  con  una  colpevo* 
le  vita  , o coll*  ingraiìtudine  verso  i loro 
parenti,  o finalmente  colla  profanazione  dei 
sepolcri.  Le  raccolte  di  epiiafH  sono  piene 
di  queste  imprecazioni^  e S^tonio  ne  ha 
eonservau  una  delle  piu  rimarcheToli.  Do- 


Dii  morientis  Elisae,  esclama  Didone, 
resse  a morte  , uos,  o mihi  Manes,  es(e 
oni  ; quoninm  superis  averta  volnntas. 

Il  timore  di  si  formidabile  vendetta,  o 
piuttosto  I rimorsi  degli  rmpj  diedero  vita, 
alle  Larve  e ai  Lemuri.  Frano  ombre  ma- 
lehclie,  che  ti  credevano  erri»rc  sulla  terra 
io  tempo  di  notte,  entrare  nelle  case,  dis- 
turbare il  sonno,  e cagionare  mille  disor- 
dini. Questi  panici  terrori,  dai  quali  le 
donne  e gli  spiriti  deboli  sono  tuttavia  tor- 
mentati, giungevano  sino  a f.ir  dai  e la  de- 
scrizione degli  spaventevoli  lineamenti  di 
quelle  ombre  vendicatrici.  Gli  autori  tragi- 
ci le  introdussero  si  di  sovente  ne*  loro 
componimenti,  che,  per  dipingerle,  crasi 
immaginata  una  spaventevole,  orribile  ma- 
schera. Anche  la  demenza  e 1'  alienazione 
di  spirito  erano  attribuite  all*  improvviso 
incontro  delle  Larve  ; d*  onde  venne  I« 
parola  Laruatus  ( Auhdaria  ) preso  nel 
senso  delle  Furie  o d*  insensato.  L*  avara 
di  Plauto  , avendo  e^aminate  le  mani  del 
•no  domestico,  gli  domandò  ancora  la  ter- 
za mano  per  vederla.  Strobilio  f a tale 
interrogazione  , crede  sconrertata  la  le- 
ala  del  suo  padrone. /^/7/voe,  die*  egli, 
atque  intemperiae,  insaniaque  agitant  «r- 
nem  •.  e in  nn*  altra  commedia  di  questo 
poeta  , leggesi  : Larvae  stimulant  virum. 

L*  immaginazione  profondamente  tocca 
non  si  limitò  alle  Larve  , ma  partorì  ezian- 
dio le  Lamie  , quegli  esseri  fantastici  dt 
cui  parla  Omero.  « Tieupransae  Lamiae 
« vimm  purmm  ertruhat  alvo,  » ( Art, 
Poet,  u.  3:^0.  ) Sembra  che  non  foasero 
leoiiite  soltanto  dai  fanciulli  ; poiché  EUo- 
stralo  ( dpotlonii  vita  ) dice  ebe  le  La- 
mie erano ‘donne  sommamente  portate  al- 
1*  amore.  Secondo  l' opinione  di  innesto  scrit- 
tore , esse  inseguivano  i giovani  per  sazia* 
re  le  proprie  brame,  e poscia  lì  divoravano. 
Quindi^comanemente  credevssi  , che  que- 
sti mostri  simili  ai  pipistrelli  , si  attaccas- 
sero alla  pelle  degli  uomini  addormentali, 
e ne  snccniassero  tutto  il  sangue.  1 Vamp  - 
ri  erano  >11111,  senza  dubbio},  immaginati 
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Itti  mCHlello  Al  questa  pericolose  douoe.  Il  culto  dei  Mani , * Greci  , 

Gli  uomioi  illuminali^  Uoto  presso  i Greci  era  ilelU  più  retnou  aoliclii là , poiché  Or- 
come  presso  ,i  Eomiui,  non  prestavano  fto  cui  vieue  atuibuiu  la  maggior  parte 
«U’esisteoaa  di  questi  spirili  fede  maggiore  dei  pfincìpj  favolosi  portati  dai  buoi  viaggi 
di  quella  che  piesentemeute  vien  loro  ac-  io  tgilto  , lo  trovò  già  atabilito.  Kella 
corJaU  dai  Blusufi  de*  uoslri  tempi.  Tesproaia  eranvt  un  tempio  ed  un  bosco 

Alcune  pratiche  di  relìgioue  avevano  consacrali  a queste  divinità.  ( Paus.  ) Ki 
potuto  dar  vita  all’  opinione  di  coloro  che  con  iucaulesimi  c sacrilizj  erauo  evocate  } 
realizzavano  questa  visione.  Vediamo  io  0*  ivi  si  recò  il  tracio  cantore  onde  trovate 
mero  (Gdù.  1.  ii.)  e nei  più  amichi  poe-  qualche  aLleviauieuto  al  proprio  dolore.  A- 
li , che  i Matii  correvano  lutoruo  a colo-  veva  egli  perduta  la  sua  sposa  Euridice  , e 
ro  che  gli  iuvocavaoo  per  meazo  di  sa-  lusingavaii  che  dal  piacere  di  mirar  quella 
crilizj  I e che  avidamente  bevevano  il  san-  ombra  cara  , o d*  imerteuersi  con  essa  » 
gue  delie  vittime.  Pirro , nell*  Ecuha  di  verrebbe  calmato  l'acerbo  suo  atlauno;  ma 
.furipide,  immulaodu  Pofùre/ia  sulla  tom«  fu  delusa  la  sua  aspettazione  , poiché 
ha  d'Achille , chiama  Tombra  di  queU'e-  la  vista  del  Fantasma  che  , in  forza  degli 
roe  9 e l’ invita  a saziarsi  del  sangue  oÌ  quel-  artilizj  de’  sacerdoti , comparve  dinanzi  a* 
la  sioriunata  principessa  , della  quale  i Gre-  gli  occhi  di  lui , secondo  alcuni  , lo  colpì 
ci  gli  facevano  uu'oO'eua.  Questa  avidità  di  morte,  e,  secondo  altri,  gli  cagionò  la 
pel  sangue  umauo  e per  la  discordia,  fece,  più  nera  malinconia,  alla  quale  , dopo  di 
senza  dubbio  , distinguere  i Mani  io  avere  luogo  tempo  errato  in  mezzo  al  bo- 
due  classi,  cioè  in  Genj  beoeficj , JLari  o sco  , dovette  1*  tnlelice  soccombere.  Fupo- 
A/u/ii,  dall’ antico  vocabolo  bene,  o scia  immaginata  la  favola  della  discesa  di 

buono,  e io  Larve  o iximie.  Anche  a queste  lui  all’ inferno  , la  quale  non  ebbe  verun 
uliime  davasi  talvolta  il  nome  di  Ma-  altro  fondamento  fuoi  che  il  auo  viaggio  ud- 
rà, ma,  secondo  Servio,  per  sotifra-  la  Tesprozia. 

SI  o dizione  cooiraria  , quia  non  sunt  Questo  tristo  successo  non  discreditò  pun- 
boni',  e per  dipingerle  si  faceva  uso  dei  to  Toracolo  dei  Mani.  Dopo  parecchi  se- 
più  ueri  colori.  Carvae  nocturnae  , dice  coli  , Periandro , tiranno  di  Corinto  , si 
jSonio,  et  terrificaùones  Lna^inum  et  he-  portò  presso  i Tesproti,  onde  consultarel'om- 
sUarum.  fila  il  nome  di  Mani,  sembrava  bra.di  il/dùrn,  sua  moglie,  da  lui  fatta  peri- 
gcueralmeote  il  più  usalo  \ e da  Apulejo  re  per  aver  prestato  orecchio  a false  relazio- 
rileviamo  che  era  impiegato  neli^ÌDcerlezza  ui.  II  rispetto  per  questi  Gei  léce  istituire 
del  felice  destino  che  aveva  subito  un  roor-  uua  festa  in  loro  onore,  che  fu  chiamala 
to.  Secoudo  i’opinioue  di  questo  scritlore,  H testioionio  <T  Omero  e dei 

questi  esseri  lautastici  non  erano  chiamati  poeti  più  antichi  serve  d*  appoggio  alla 
Gei  se  nou  se  dai  sapplicaoli,  i quali  Unta-  nostra  opioionc  . e prova  che  il  culto  dei 
vano  di  conciliarsi  la  loro  beucvolenta,  xol  Mani  era  stsbilito  presso  i Pelasgi  mollo 
moliiplicarue  le  lusinghiere  denominriziom.  umpo  prima  ch’egliuo  avessero  comiunica- 
Quest’era  certamente  la  segreta  dottrina  ^ìone  cogli  Egizj. 
di  Apulejo  ; poiché  sappiamo  che  gli  anti-  Jisgi  |o  avevano  forse  avuto  dai  popoli 
chi  tìlosoli  avevano  una  doluùna pubblica  pel  del  Nord  coi  quali  eransi  posti  in  coniat- 
volgare,  ed  una  particolare  riservata  soltaolo  to , dì  vicino  in  vicino  , attraverso  della 
ai  loro  amici.  Sono  note  lelaguanze  di  A-  Tracia.  Il  cullo  dei  tripasiati , la  divinità 
Irssandro,  allorquando  Aristotile  rendette  delle  ombre,  il  loro  ritorno  sulla  terra  , 
pubblica  U sua  segreta  dottrina.  L'eroe  u loro  dimora  presso  le  tombe  , e la  loro 
macedone  , che  vi  era  stato  inizialo  da  quel  presenza  nelle  battsglie,  sono  la  base  di 
celebre  islitiitorc,  aspirando  ad  ogni  ge-  mtte  le  settentrioDali  Uologie.  Tulli  i Gre- 
nere  dì  gloria,  provò  sommo  dispiacere  di  ci  scriuori  parlano  dei  misteri  della  Samo- 
non  essere  il  solo  depositario  dei  lumi  di  tracia  a dei  suoi  re  sacerdoti.  Quello,  senxa 
ai  gran  filoaofo.  Coovien  credere, senza  du^  dubbio,  è il  canale  pel  quale  queste  si 
bio , che  egli  abbia  dimenticala  la  dotlrì-  dolci  e consolanti  favola  saranno  panelraia 
Da  segreta  di  Apollo , allorquando  depres-  nella  (;recia  ; del  resto  poi  non  v'  ha  na- 
se  gli  Dei  Mani.  Uifatli  non  v'ha  dottrina  xloiic  veruna,  anche  la  più  selvaggia,  dalla 
veruna  delta  mitologia  meglio  provata  , e quale  quest'opinione  non  sia  Lvoiita;  poi- 
più  espreasaroeute  enunciaU  negli  autori  chè  si  è ritrovato  presso  tutte,  c fin  presso  gli 
greci  c romani,  della  loro  divinità.  Noi  Otlaiti , che  egli  è dell' essenza  del  dolore 
abbiamo  iocomiociato  il  presente  supplì-  il  divinizzare  T opgello  della  propria  lene- 
niento  all'articolo  del  francese  compilatore  rezza  e dei  proprii  affanDt.  Per  trovar  Co- 
colla autorità  di  tutti  i generi  che^la  dì-  rigine  del  culto  dei  A/anc  non  abbiam  dun- 
luostrano}  ora  prosegui  rema  coll*  esame  bisogno  di  ricorrere  nè  agli  Egizj  , lé 
del  culto  rondato  ai  Mani  , e de  saciìli-  costellazioni  , nè  alle  tradizioni  aioii- 
tj  ciitf  loro  venivano  ollérti.  che , ma  solu  al  cuuie  uaiano. 


c'  by 
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Omero  ci  ha  conucrv^to  nell'  Odissea  le 
•eiimonie  che  si  pr^licavuoo  nelle  loro  evo* 
cagioni.  Ulisse  prima  di  scendere  all*  inter* 
no  vuol  consultare  Tiresia , e gli  olire  un 
•acrtlicio.  Quest'eroe  comincia  dallo  scavare 
colla  propria  spada  una  fi>ssa,  poi  vi  fa  delle 
ith^aioni  di  miele  ^ di  vino  e d'acqua,  e 
Vi  giua  della  farina,  il  lutto  in  onore  dei 
Mani.  Fa  voto  di  sacrificar  loro  una  vac- 
ca sterile  allorquando  sarà  egli  ritoraato  in 
lisca  , suo  regno,  e d'  immolare  allora  un 
ixiontoue  nero  ; ma  agli  sgotza  all*  istao* 
te  parecchie  vittiuie,  il  cui  sangue  cola 
nella  lussa.  Le  ornine',  tratte  da  quel  san- 
gue , escono  dairiufenio  e s*  afruilano  io- 
iuruu  ai  cadaveii , poscia  si  dispongono  a 
beverio.  Sape  ndo  Ulis.%e  che  le  ombre  non 
anuuiiciauo  tl  futuro  se  non  se  dopo  d*  as- 
tersi saziate,  s'oppone  alla  loro  avidità  sino 
a che  Tiresia , mediante  quella  bevanda  , 
siasi  posto  lu  istato  di  rispondergli.  Colla 
sua  spada  le  spaventa  , ed  avendo  l'indo* 
vino  bevuto  di  quel  sncro  sangue,  compie 
finalmente  T aspettazione  di  lui.  f^ir^ilio 
h.t  fé  icissimaiucnte  imitato  questo  pa«so  del- 
l'Or/tr.rea,e  ne  bafatlo  uso  pel  sacrili'^io  of- 
ferto dal  suo  eroe  ueLU  medesima  circostan- 
za in  cui  erasi  trovalo  Ulisse.  Quotuor 
hic  primuni  nif^ranlts  terga  juuencos  — 
Constiluit,  fronlique  inuertit  vina  sacer^ 
dfis . — El  summus  carf>ens  media  inter 
cornua  sttus  — Ignibus  imponit  sacris 
lUmmi/ut  pi  ima  p — Voce  vocans  Jleca- 
ien  Caeloqur.f  Ereboque  poUntem:  Sup- 

ponunt  ala  cuUros,  tepidumque  cruorem 

— Suicipiunt  paieris'  ipse  atri  veUeris 
agnani  — Aentas  mairi  Eumemdumt  ma- 
gnaeque  sorori  — • Ense  feri%  sterihmque 
tibt  , Pi'oserpina  , s'accnm.  — Tu/n  j(r- 
gia  regi  noctumas  inchoat  nras.  — Et 
solida  imponit  taurorum  viscrra  flammiSf 

— Pingue  superque  oleum J'undens  arden- 
tibus  extis,  ( /Eneid.  l.  6.  ).  Lo  stesso  qua- 
dro trovasi  in  ventiquattro  versi  del  quarto 
libro  della  Tehatde  di  Stazio.  1 Romani  fu- 
rono fedeli  ostervaturi  dulia  legge  delle  dodici 
tavole , la  quale  concerne  il  cullo  dei  Ma- 
ni. Numa  consacri  loro  il  secondo  mese  del- 
l'anno, cui  fu  dato  il  nome  di  febbrajo,  da 

Jehrnarep  lustrarey  a motivo  delle  lustrazioni 
e dei  sacrifìzj  ai  trapn.ssiiti.  Ovidio,  wì  se- 
«•ondo  libro  dei  Fabti,  ha  cantato  queste  feste 
chiamate  Jerolia.  A quell’  ep«*ca  tutti  a- 
sieuevansi  dal  celebrar  nirtritaggi  , pel  ti- 
more che  , essendo  contratti  brillo  funesti 
lutpicj,  divenissero  infelici.  I templi  de»ti 
Ilei  erano  chiusi,  e , per  lo  contrario,  quelli 
di  Plutone  e delle  infernali  divinità  non 
aprivano  fuorché  io  quelle  tristi  solenni- 
tà. Credevssi  che  allora  le  tombe  fossero 
aperte^  che  i moni  errassero  per  le  strade 
e per  le  case.  8itÌa;te  apparizioni  fecero 
ai  primi  abitanti  di  Roma  conoscere  la  fu- 


nesta loro  negligenza  pel  culto  de*  Manif 
che  erano  stali  posti  in  oblio;  quindi  si 
tentò  di  riparare  1*  offesa,  consacrando  loro 
il  mese  di  febbiajo.  Quelle  feste  non  im- 
porUvaoo  se  non  se  piccole  spese  , e Oi^i* 
dio  in  proposito  di  quelle , spiegasi  nel  se- 
guente modo  : Parva  petunt  Manes;  pie- 
tas prò  divite  grata  est  — Alunere  : non 
avidos  stjrz  habet  ima  Deos.  — Tegula 
porreetis  satis  est  vallata  coronis , — Et 
sparsae  fruges  , parvaque  mica  salis;  — 
inqut  mero  mellita  Ceres  t violaeque  so- 
lutae  ; — Hate  habeat  media  testa  relicta 
via. 

Le  seconde  feste  dei  Mani  celebrate  il 
nono  giorno  del  mese  di  maggio,  da  prin- 
cipio furono  chiamate  Remuria , dall*  in- 
feiicc  fratello  di  Romolo  , perché  doveva- 
no servire  ad  espiare  quel  regio  fratricidio; 
ora  desse  furono  pare  neglette  come  le  pri- 
me , e poscia  ristabilite  sotto  il  nome  piò 
generale  di  Lemuria.  Durante  la  celebra- 
zione di  queste  solennità,  tutti  ocenpavaosi 
a se  celare  i malefici  Genj,  e crc<levaMO  di 
riuscii  vi  , gittaodosi  dietro  le  spsl'e  delle 
fava  nere  , che  , secondo  1*  opinione  comu- 
ne , erano  dai  Mani  avidamente  raccolte 
{Varrò,  de  vita  pop.  Rom.  l,  i.).  Ogni  pa- 
dre di  famiglia  praticava  questa  cerimonia. 
Et  canis , et  variar  c*>nticuisOs  oves  ; — 
Ille  niemor  veteris  ritus , timidusque  dco- 
rum  — Sut  gii:  habent  gemitìi  x*incula 
nulla  pedes.  — Sigauque  dot  digitis  me- 
dio cum  pollice  jumtis.  — Occurrat  ta- 
cito ne  levis  umbra  sibi.  — Cumque  manus 
punis  fontana  perluit  unda,  — V eriiiur  , 
et  nigra.i  accipit  ore  fabas  : — A^ersus- 
que.jacitz  seri  dum  jacitphaec  ego  mitro: 
'-^ifis  f inqiiit , redimo  meque  meo.ufut 
Jtiòis.  ^Hoec  novirs  dicit , nec  respuit  , 
umbra  putatur  — Colligerep  et  nullo  ter- 
ga vidente  tequi.  — Rursus  aquam  tan- 
git , ternetaeaque  coucrepat  aera , •—  Et 
rogat  ut  iectis  exeat  umbra  suis.  — Cu/n 
dtxil  novies,  Manes  exite  paterni  , 

Re^  irli  , rt  pure  sacra  peracta  putat. 

Sembrava  che  questa  cerimonia  avesse 
rendute  le  fave  un  ongelto  di  disto  augurio; 
quindi  era  cspressanifiite  proibito  al  fia- 
mme di  Giove  di  toccarle  , e per  iino  di 
nominarle.  Alcuni  autori  latini  ci  hanno  ad- 
dotto per  ragione,  che  ne*fu*ri  delle  fave 
scorgevansi  delie  lugubri  lettere.  Facilmen- 
te si  comprende  quanto  sia  ridicola  una 
biffatla  spiegazione;  e in  questa  guisa  i fratini 
hanno  travestita  l'antica  mitologia, già  dai 
Greci  alterata.  Convien  dunque  cercarne 
un'altra  De'monumeuti  più  remoli.  L*  asti- 
nenza dalle  fave  era  un  precetto  fondamen- 
tale dei  pillagorici.  11  nroiivo  per  cut  quel 
gran  filosofo  , dice  1’  abate  ÌMdvocatt  non 
voleva  mangiar  le  fave  , e proibiva  di  man- 
giarne a' suoi  discepoli,  opinione  eh'  egli 
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mreva  ailint»  presso  gli  Kgizj  fi  fri  i dot- 
ti on  soggetto  di  grande  controversia.  Sem. 
bri  però  che  quest*  ultima  riflessione,  cioè 
quella  d*  aver  egli  attinto  siflatta  opinione 
presso  gli  Egizj  , avrebbe  dovuto  poi  re  gli 
eruditi  sulla  buona  strada,  nè  sappiamo 
persuaderci  com*  eglino  non  abbiano  , pri- 
ma di  noi,  colto  in  od  punto  che  è tan- 
to semplice  e naturale.  Gli  Kgizj  doveva- 
no essere  penetrati  del  maggior  rispetto  per 
le  piante  legumiuuse.  Il  loto  , che  è stato 
finalmeole  riconosciuto  siccome  appartenen- 
te a quella  numerosa  famiglia,  serviva  di 
acconciatura  del  capo  alla  maggior  parie 
delle  loro  divinità  , e di  sedile  ad  Arpo- 
crate,  il  simbolo  del  Sole  che  rinasce  collo 
anno  zodiacale;  da  quell*  istante  la  super- 
stizione riguardò  quelle  piante  come  privi- 
legiate e consacrate  agli  Dei  ; e la  fava  dì 
Fgitto  venne  esclusa  dai  pasti.  Tulli  si  a* 
stenoero  dal  cibarsi  disi  preziosi  vegetabili, 
pare  che  Orfeo  avesse  avuto  crgniziotie  di 
questa  religiosa  pratica;  poiché,  n*l  titolo 
deir  Inno  alla  terra,  egli  dice  , che  le  of- 
frivano ogni  sorta  di  grani  e di  semente^ 
eccettiiandoDe  le  fave  ed  i profumi.  Pitta- 
gora  la  trovò  stabilita  ne*  suoi  viaggi,  e la 
trasportò  in  Italia  cui  histenia  della  mete- 
mpsicosi che  aveva  egli  appreso  dai  sapienti 
edai  sacerdoti.  La  vicinanza  di  Crotona,  ov’e- 
gli  insegnava  la  filosofia,e  dillomafece  passa- 
re in  quest*  ultima  la  dottrina  dì  Ini,  insieme 
coll* avversione  per  le  fave.  In  Occidente  si 
ignorò  la  ragione  di  sìfTatta  contrarietà,  e ie 
vennero  sostituite  delle  considerazioni  ap- 
poggiale alla  natura  delle  fave,  e alla  lo- 
ro infiaenza  snll*auimale  economia. 

In  tal  guisa  si  stallili  in  Roma  1*  avver- 
sione per  questo  legume,  e si  credette  op- 
portuno d*  ofTìire  ai  Mani  un  frullo  che 
niuoo  osava  di  far  servire  a domestico  uso  ; 
poscia  la  causa  fu  presa  per  1*  effetto,  e 
cento  volte  è stato  ripetuto  che  P avversio- 
ne dei  latini  per  le  fave  proveniva  dalla 
natura  delle  infernali  divinità  cui  esvi  le 
ofierìvano.  Non  credevano  di  onorarle  de- 
gnamente se 'noti  se  coll*  offrir  loro  delle 
vittime  nere  o rosse  e sterili.  Donato  se 
dà  questa  ragione,  quia  niiitL  ab  laFERNis 
BASCtTOR.  La  rose , prese  11  sovente  come 
emhlenii  d»*l  breve  viver  nostro,  faceaoo 
parte  delle  oflérte  che  venivano  loro  falle, 
come  pure  , secondo  Goti  ( Mus.  Etrus. 
p.  189.  e p.  19I),  le  malve.  A un  di 
presso  , le  cerimonie  che  accompagnsvano 
questi  sacrifizj , erano  le  stesse  praticate 
per  gli  altri  Dei.  Dempster  ci  ha  dato  la 
descrizione  di  un  sepolcro  etrusco  sul  qua 
1^  veggonsì  esse  rappresentate.  Vi  si  scor- 
gono due  vittime,  T una  grande  per  le 
maggiori  ioffroMi  divinità  , Plutone  e Pro» 
ii'rpina^  e 1*  altra  piccola  per  le  divinità 
inleiiori  , ì MiUii  f le  Furie,  etc.  L'ara 


è accesa  e adorna  di  ghirlande.  Evvi  un 
sacerdote  ritto  io  piedi  con  alcuni  ministri, 
l'uno  de*  quali  batte  un  tamburo,  T altro 
suona  un  doppio  flanto,  il  terzo  i crotali, 
e il  quarto  porta  delle  carni  in  uii  piatto. 

3.  — ( Blit.  Ind.  ) , Fantasmi  alle  cui 
apparizioni  prestavano  fede  i naturali  della 
nuova  Olanda  , vicini  allo  stabilimento  iu- 
lese,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Uoiany 
ay.  Essi  lì  descrivono  siccome  spiriti  che 
sortono  dalla  terra  eoo  orribile  strepilo , 
voruiunti  fiamme,  i quali  alfeirano  tutti 
coloro  che  incontrano  , abbrucian  loro  i 
capelli,  il  volto,  e li  trattengono  per  nuo- 
vamenie  abbruciarli.  — f'iag^io  di  Gior- 
gio Barrington  p,  i6s,  an.  6. 

* 3.  — Aperte , scolpite  sulle  tombe.  Le 
iscrizioni  sepolcrali,  accompagnate  dalla 
rappresentazione  di  due  mani , alzate  verso 
il  cielo,  non  sono  comuni.  Nuliadimeno 
se  ne  trovano  alcune  nelle  grandi  collezio- 
ni , come  nella  descrizione  del  gabinetto 
dell*  arcivescovo  di  Ravenna,  fatta  dalFar- 
cìiitetto  Bonamici;  questo  simbolo  trovasi 
altresì  sui  monumenti  greci  e romani , quin* 
di  egli  fu  dunque  comune  alle  citate  due 
nazioni. 

Nel  1^53  questo  simbolo  non  era  stato 
ancora  spiegato  ; ed  era  riguardato  come 
un  miatcro  nel  quale  gU  antiqu.'irj  nua 
cercavano  di  penetrare.  11  padre  Pacciau- 
di , in  un'opera  iuiitolala , Graeci  Ana- 
plyph.  interpretatio , ha  dato  una  dotta 
spiegazione  di  questo  simbolo.  Esaminando 
i diversi  marmi  di  questo  genere,  egli  ha 
notato  che  le  mani  alzate  non  si  trovano 
fuorché  sulle  tombe  delle  persone  morte 
nel  fiore  dell'età;  quindi  ha  egli  corichitiso 
che  questo  embb-ma  rappresentasse  il  rim- 
provero di  una  morte  immatura , vale  a 
dire,  un*impr»*cn7Ìone  coblro  le  Parche  e 
contro  j1  cielo.  L' autore  cita  molli  passi 
favorevoli  alla  sua  opinione;  ma  ciò  eli*  e- 
gli  ha  trovato  di  piò  decisivo  si  è un  nia<’- 
mo  che  trovasi  in  Roma  , sul  quale  sono 
rappieseniale  le  due  mani  in  quell' atlilu- 
dioe  ; e al  disotto  del  nome  della  persona, 
sì  vede  la  seguente  iscrizione,  che  a mal- 
grado delle  linee  che  la  dividono,  dev'es- 
sere letta  orizzoutalmcute. 
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Quest'  opinione,  che  sembra  Laslante- 
mente  piovat.v,  annuncia  che  la  df>nt»a  rap- 
prescuUia  sepia  un  Maimu  del  gabiuct  a 
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del  re,  è fuoru  in  fresca  eù:  ecco  T is- 
criziODe  che  vi  è scolpita. 

KOPNHAIA  AEYKIOY  EPU^AAIS 
Cornelia  Ludi  Filia  Bresalis. 

^ 4‘  “~  ( Latfare  le  )•  Presso  gli  anti- 
chi era  generalmente  adotralo  1*  uso  di 
lauarsi  le  mani  prima  di  pregate  le  divi- 
uità,  e specialmente  prima  di  offrir  loro  i 
saci'iljzj.  la  una  iscrizione  riportata  da  Mu- 
ratori ( iia,  2.  ) si  leggouo  le  seguenti 
parole  : 

JOVE  NEQUE  GENIO 

UTASIS  m$I  LOTIS  HARIBUS 

* 5*  — ( Di  Giustizia  sopra  i sigila 
li  ).  Talvolta  veggoiisi  delle  mani  sulle 
medaglie  degli  iiuperadori  di  Costantino- 
poli;  ve  D*  ha  una  che  duceude  dal  cielo 
sul  capo  di  Carlo-Magno f nel  raonuuien- 
IO  che  lo  rappresenta  come  Patrizio  dei 
Aomaui;  una  mano  simile,  scendeoie  dal- 
r aito^  e che  manda  raggi  sul  capo  di  CVir- 

10  il  CahOf  si  vede  in  due  immagini  di 
questo  imperatore.  La  mano  di  Omslizia 
che  si  vede  per  la  prima  volta  sul  sigillo 
di  Ugo  CapHo  non  avrà  ella  forse  verna 
rappurto  con  queste  mani  celesti  ? Comun- 
que sia  la  cosa,  una  silfatta  mano  è il  sim- 
bolo delia  suprema  giustizia  dei  principi  e 
dei  re.  Non  la  troviamo  però  Sui  sigilli 
degl’  imperatori  d*  Aleiuagna.  U sigillo  di 
Guemaro  f principe  di  Salerno  nell*  unde- 
cimo  secolo,  lo  rappresenta  cullo  scettro 
ornato  di  gigli  nella  destra,  mentre  tiene 
egli  aUaia  la  sinistra  ma/io.  Il  suo  contras- 
sigillo  porla  una  mano  soU,  il  cui  dito 
medio  è ripiegalo.  Dall*  epoca  di  Vgo-Ca- 
peto  sino  a Luigi  X.^  U mano  di  Giusti- 
zia non  si  è piu  veduta  sopra  \ sigilli; 
quest*  ultimo  sovrano,  come  pure  i succes- 
sori di  lui  sino  a Carlo  VI,  la  portaiono 
nella  loro  sinistra,  e il  bastone  reale  nel- 
la destra.  Credesi  che  Carlo  Vi  sia  stato 

11  primo  ad  introdurre  1’  uso  di  portare  lo 
scoiiro  colla  mano  di  Giustizia.  Questo 
principe  vieti  rappresentato  conquesti  due 
simboli  sopra  alcune  delle  sue  monete. 
Ciò  non  ostante;,  presso  TilUtf  egli  tiene 
un  lungo  bastone  e !<•  scettro.  Enrico  V, 
re  d’  Inghilterra,  che  falsamente  dicevasi 
re  di  Francia,  fece  rappresentare  sopi.ì  i 
suoi  sigilli  due  mani  ,di  Giustizia  ^ onde 
manifestare  la  propria  autorità  sopra  i due 
regni. 

• 6.  — ( Pantae  ).  — F»  Paitteb. 

I.  Maivia,  Dea  romma,  la  quale  passava 
per  la  madre  dei  Lari.  11  giorno  della 
sua  festa  , le  venivano  offerte  delle  figure 
di  lana  in  numero  eguale  a quello  delle 


persone  di  ogni  famiglia;  era  poscia  prega, 
ta  di  coiueutaisi  dell”  oflerla,  e di  rispar. 
Oliare  le  persone  che  le  tributavano  omag. 
gio.  — Unacrob. 

2.  — Dea  de*  pazzi. 

* 1 Greci  davano  questo  nome  a quella 
malattia  dell*  anima  che  noi  cliìaoiiamo 
delirio,  alienaziooe  di  spirilo,  demenza  , fu- 
rore senza  febbre.  Secondo  la  gicca  espres- 
sione, jàtamante , Alcmeone^  AJace  ed 
Oreste  erano  veramente  maniaci.  Da  ciò 
venne  il  nome  di  Manie  che  il  popolo 
di  Grecia,  vicino  alla  Messenia,  dava  alle 
Furie.  — CVff.  Tusc.  L 3.  c.  o.  — Paus, 
l.  8.  c.  34. 

* 3.  — Soprannome  di  una  cortigiana 
di  Demetrio  Poliorcete t la  qn^le  chiama- 
vasi  Demu\  ma,  a motivo  della  sua  paz- 
zia, le  venne  dato  il  soprauoome  di  Ma- 
nia. — Piai,  in  Deniet. 

* 4*  — delle  donne  della  regina 

Berenice,  figliuola  di  Tolomeo, 

* 5.  — Nome  di  una  donna  che  occu- 
pa iin  distinto  rango  fra  le  illustri  eroine 
dell*  antìcbiU.  Dopo  la  morte  del  proprio 
marito,  governatore  dell*  Eolia,  pregò  es- 
sa Earnabaso  di  conservai  la  nel  governo 
di  quella  provincia.  Maravigliato  il  satrapo 
ditale  domanda,  e sedotto  dalla  franchez- 
za di  lei,  non  esitò  ad  affidarle  una  cari- 
ca che  sino  a quell*  epoca  era  stata  occu- 
pata soltanto  da  sperimentali  guerrieri.  Es- 
sa ta  disimpegno  con  intendiuienlo  proprio 
dei  più  grandi  capitani.  Le  città  furono 
tutte  obbedienti;  ella  si  pose  alla  lesta  del- 
le armate,  e , salila  sopra  un  carro,  dava 

1 suoi  ordini  col  portamento  del  piu  abile 
generale;  e colle  sue  conquiste  estese  i con- 
lini  del  proprio  governo  Ma  in  mezzo  alle 
sue  prosperità,  menile  educava  elU  1*  uni- 
co suo  figlio  nell*  arte  di  vincere  e dì  go- 
vernare, fa  con  usso  trucidala  dal  genero 
di  lei , umiliato  e stanco  d*  ubbidire  ed 
una  donna. 

* Mavicio  , preneslino  Ìl  quale  coman- 
dava nel  Casilinum  ( catUlluccio  , antica, 
mente  città,  ora  villaggio  iq  terra  di  La- 
voro  ) ailort^iiando  Annibaie  ne  formò  1*  as- 
sedio, — Tu.  Liv.  23  , c.  19. 

**  Manie  , Dee  oìie  Pausatila  crede  le 
stesse  che  le  Furie.  Rad.  mainesthai , esse- 
re in  furore.  «.Avevano,  dice  il  citato  scrit- 
te tore , un  tempio  sotto  questo  nome  nel- 
« l’Arcadia  vicino  al  fiume  Alleo,  nel 
« luogo  istesso  ove  Oreste  perdette  la  men- 
« te  d<«po  d*  avere  uccisa  la  propria  madre. 
« Presso  al  tempio  evvi  una  specie  di  se- 
« polcro  sul  quale  è scolpita  la  figura  d'ua 
« dito,  per  la  qual  cosa  gli  Arcadi  lo  cbia- 

mano  il  sepolcro  del  dito,  e dicono  che 
« Oreste,  divenuto  furibondo,  ivi  coi 
« denti  siasi  troncato  no  dito  della  mano. 

2 In  poca  distanza  evvi  un  tempio  conaa. 
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tt  craio  Alle  Eumeìtidi  ^ perchè  tn  quel  luo-  sto  cognome  fu  portato  tiellA  famiglia  Va- 

go  Oreste  fu  guarito  de*  c»uol  furori.  » Uria  da  un  Valerio  che  fu  il  primo  ad  of- 
Narrano  che  alla  prima  appariaione  di  quel-  friv  sacrinaj  agli  Dei  Mmuì. 
le  Dee,  allorché  intorbidarono  la  mente  Mahipa  , idolo  adorato  ne*  regni  di  Tsu- 
d*  Oreste  y le  vide  egli  tutte  nere;  che  alla  gut  e di  Barantola  nella  Tartaria.  Egli  ha 
aeconda  ^ dopo  d’ esserti  troncalo  il  dito,  nove  teste  che  sorgono  a forma  dì  pira- 
gli  si  mostrarono  tutte  hianche  , e che  al-  micie.  O^u*  anno,  alcuni  giovani  armati  e 
Iota  ricuperò  egli  il  perduto  senno;  che  potieduti  da  una  rabbia  in  essi  prodotta 
per  questo  , onde  placare  le  ptiroe  , le  o*  dall*  entusiasmo , corrono  per  la  città  di 
Dorò  come  soleansi  i Mani  degli  estinti,  TanguC,  uccidono  tutti  coloro  che  iucontra* 
sotto  il  nome  di  Dee  Manie  \ ma  che  sa-  no,  in  onore  di  Mauipa  , e credono  di 

ci  ihcò  alle  seconde.  Da  quanto  riferisce  acquistarsi  con  ciò  de*  grandi  dritti  al  lavo- 

Pesto , questo  nome  davasi  altresì  agli  re  di  lui.  — Kirchtr, 
spauracchi  de’ quali  fàceasi  uso  onde  spa-  * Maitipolo  , era  questo  il  nome  di  un 
ventare  i fanciulli.  — Millin^  Mit.  t.  2.  corpo  d’ infanteria  romana  , che  , a*  teni- 
' — Pestus  de  Però.  Si^nif.  pi  di  Romolo  , formava  la  decima  parta 

Manicrbpi  ( Mit.  Ind.  ),  Eremiti  indiani,  d*  una  legione  ; ma  sotto  Mario  , la  legio- 

— * P’  Radliiit.  ne  fu  composta  di  cento  manipoli,  cia- 

I.  Masilia,  fìgliuola  'di  Tetegono;  nata  tcuno  de*  quali  conteneva  piu  o meno 
■ Tusculano  , dalla  quale  pretendeva  discen-  uomini , secondo  la  maggiore  o minor  for- 
dere  U famiglia  dei  IVlanilii.  za  della  legione.  In  una  di  sei  mila  uomi- 

* 2.  Legge  decretata  l’anoo  di  Roma  ni  , il  manipolo  era  di  dugento,  o dì 

678,  sotto  gli  .luspicj  del  tribuno  Manilio,  due  centurie  , perchè  Ì1  manipolo  aveva 
in  virtù  della  quale,  Pompeo  fu  incaricato  due  centurioni  che  lo  comandavano  , e lo 
di  condurre  la  guerra  contro  di  Mitridate,  uno  de’  quali  era  considerato  come  il  luo- 
E Dota  la  bella  arringa  pronunciata  da  golenrute  dell*  altro.  Davstio  i Romani  0 
Cicerone  a favore  di  questa  legge.  (questa  truppa  il  nome  di  manipolo,  a roo- 

* 3.  — Legge  , in  forza  della  quale  era-  tivo  dell*  insegna  che  era  alia  testa  di  que- 

DO  ammessi  alle  funzioni  pubbliche  ì figli  sti  corpi  , la  quale  ( manipulus  ) consiste- 
di  coloro  che  non  avevano  occupato  carica  va  da  principio  in  un  fiscetlo  d*  erba , at- 
yeruna.  laccato  all*  estremità  d*  una  peitica,  usan- 

* 4'  Dama  romana  posseduta  dalla  za  che  durò  sino  a che  i Romani  ebbero 
manìa  delle  liti.  — Gioaen.  G.  u.  2^2.  ai  mazzi  dì  fieno  sostituite  delle  figure  di 

* 1.  Mavilio  , romano  die  sposò  la  fi-  animali.  Non  possiamo  dispensarci  dal  ri- 

gliiioU  di  Tarquinio  , stabilì  il  suo  sog-  portare  ì versi  d*  Ot'tdio  ov*  egli  dipin- 
giorno  a Tusculano,  e ricevette  nella  prò-  ge  l’attaccamento  degli  antichi  Romani  ai- 
pria  casa  il  suocero,  esigliato  da  Roma,  le  insegne  di  fieno.  — Non  illi  calo  le” 
•—  Tit  Liv.  2,  c.  i5.  bentia  sif^na  teneòant , — Sed  stia  ,qnae 

* 2.  — Cajo , matematico  e poetacele-  rnagnum  perdere  crimen  erat.^  Illa  qui- 
bre,  nato  in  Antiochia,  compose  un  poema  dem  fottio^,  sed  erat  reverenlia  Jheno . ^ 
sull*  astronomia  , del  quale  ci  rimangono  Quantant  nnnc  aquilas  cernishabere  tuas, 
ancora  cinque  libri  che  trattano  delle  stei-  — Pertica  suspemos  portaÒat  lon^amo” 
le  fìsse.  Quest*  opera  è scritta  senza  elegan-  ttiplos  : — XJnde  maniplaris  nomina  mi- 
za.  Ignorasi  in  qual  secolo  vivesse  il  suo  Irs  habet, 

autore  , benché  alcuni  pensino  che  ciò  ab-  Manitoo  (Mit.  Amer.').  Gli  abitanti  del- 
bìa  avuto  luogo  sotto  il  regno  ò*Auftusto.  la  Baja  di  Hudson,  e la  maggior  parte  dei 
La  migliore  edizione  di  Manilio  è quella  selvaggi  deli’America  Settentrionale  , Ghia- 
di Bentley  , stampata  in  Londra  nel  1740.  mano  con  questo  nome  un  certo  spirito 
Alcuni  danno  a questo  poeta  anche  il  no-  eh*  essi  s*  immogìnano  essere  rinchiuso  iti 
me  dì  Marco,  e riportano  il  seguente  ver-  tutte  le  creature  viventi  o inanimate.  Cia- 
so  di  lui,  che  molli  credono  essere  d'Orazio:  senno  di  qne’ selvaggi  sceglie  per  suo  Mani- 

tou  il  primo  oggetto  che  colpisce  i suoi  sensi 

Ornari  res  ipsa  negai  contenta  doceri.  e lo  onora  come  sua  t utelare  divinità.  Gli 

lllinesi  espongono  i loro  Manitou  nelle  lo- 

* 3.  — Tito  , dotto  storico  conteropora-  ro  capanne , ad  essi  sacrificano  del  cani  e 

neo  di  Mario  e di  Siila  : Cicerone , nel-  degli  altri  animali.  I guerrieri  li  portano 
la  sna  arringa  per  Roselo,  oe  fa  un  gran-  in  una  stoja , e gli  invocano  onde  ripor- 
de  elogio.  tare  la  vittoria.  Anche  i ciarlatani  ricor^ 

* 4*  Marco  y giureconsnllo  e celebre  no  ai  loro  Manitou  , ecc.  Queste  divini^ 

oratore.  — Cìc.  de  Orat-  1 , c.  4^*  possono  esser  poste  nel  rango  dei  Feuaci, 

* Manimi  , popoli  della  Germania.  — e dei  Mokissos. 

Tac.  de  mor.  Germ  f\b.  1.  Maglia,  legge  romana  , decretata  lo 

Mamio.  Lo  storico  Zozimo  dice  che  que-  anno  di  Roma  557  , sotto  gli  auspicj  del 
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tribuno  Mnnlìn,  U quale  itstabilì  gli  Kpu- 
lorii^  ordine  di  sacerdoti  islltuili  da  Nn- 
ina  ed  Incaiicali  di  preparate  nelle  piibbii* 
che  leste  il  bauclielto  di  Giove,  e degli  al- 
tri iJei, 

* u.  — Famiglia  romana  , f»*conda  di 
grandi  iif«mlni  , dicesi,  discendesse  da 

lio  7«icv</<i.'<o,5e!iero  di  Tarijìtinio  il  Su- 

perho, 

* 3.—  5ci^«ri^/7ZiT, moglie  dell*  imperatore 
Didio  Otnliuito  i la  quale  tu  dal  Senato 
decorata  del  titolo  di  Augusta. 

* 4-  ■“  roni.ina  , decretata  acuto 

gli  auspicj  di  Manlio  Capitolino  , iu  vir- 
tù delia  quale  i nuovi  liberti  iurouo  oh- 
Migafi  di  versare  nel  p tbblico  erario  la  vi- 
gcsiitia  parte  de*  loro  beni. 

* 5 — Legge  elle  asseg  io  la  proviDcia 

di  Muniidin  ai  cunsole  C.  .Mario, 

* I.  ^Ianlio  , genero  di  Tarqiùnio  il 
Superbo,  vien  riguardato  come  lo  stipite 
deli*  iilni^tre  lafntglia  dei  Mani]  , che  die- 
de a lloma  due  diliatori , ire  consoli  e do- 
dici tri'  -mi.  Questi  non  è conosciuto  se 
non  sé  pel  ricovero  eh*  egli  diede  all'  esi- 
lialo suo  suocero.  — .MiNiLio  * i. 

* 2.  — Capitolino  y discendente  del  pri- 
mo, era  giunto  appena  all*  età  di  sedici 
anni,  die  ilonia  giàiocnutava  nel  nninei'O 
de*  suoi  più  prodi  gicrrieri.  Kssendo  que- 
sta città  divemita  conquista  d i Galli , noti 
avea  più  scampo  luorchè  nel  Campidoglio, 
del  q.isie  i barbari  stavano  per  impadro- 
nirsi. ManlìOy  svegliatosi  al  grido  delle  o- 
che  , si  pose  tosto  alla  testa  di  uru  scliie- 
la  di  giovani,  e rispinse  i nemici  de*  qua- 
li fece  orribile  strage.  Un  tanto  6“giiH!ato 
servigi»^  reii'iuto  ai(i  patna,  gli  f**ce  dare 
il  sopiauiioina  <li  Capitolino  ^ o Consfraa- 
<o/«'di  Roma.  Coperto  di  gloria,  tentò  al- 
lora ogni  via  onde  procurarsi  il  favore  del 
popolo  per  giungere  alle  prime  cariche  della 
repubblica,  e iors' anco  per  farsene  pa  lrn- 
iie.  Appena  fu  egli  innalzalo  agl*  iiupteghi 
più  dUrinti,  iiitroJujse  parecchie  pencolo- 
se  innovazioni,  e specUlmenie  1*  abolizio- 
Tie  dei  debili  , e delle  tasse  che  gravitava- 
no sni  cittadini  pov«*ri  , la  qual  cosa 
gli  attirò  1*  odio  del  Senato;  fu  quindi, 
per  ordine  del  dittatore  Cornelio  Cosso  ar- 
’*estaio,  e tratto  in  c.irceie.  II  pipolo  che 
lo  riguard  iva  cune  il  suo  prolettor“  , fece 

{Illese  il  proprio  dispiicere  con  pubblico 
otto,  e il  Senato  fu  allora  obbligalo  dì 
ordi'nre  che  Manlio  fosse  posto  in  liber- 
tà. Divenuto  egli  più  audace  per  siflatto 
awenimenf#  , accese  il  fuoco  delle  sedizio- 
ni, e concepì  il  progetto  di  nsurpsrsi  il  su- 
premo potere-  Allora  i Irìbuni  del  popolo 
iliveimero  ì suoi  accusatori  : fu  egli  perciò 
cuato  a comparire  nel  c^  iipo  d.  Marte  , 
ove  ebbero  luogo  G pri  ne  a'.sern  d-e  , ma 
il  popjb,  vcd-inJo  il  Jiaiup.Jog'ia  ch’e- 


gli aveva  salvalo,  non  seppe  risolversi  u 
condamiatlo.  Fu  preso  il  partito  di  convo- 
care r aii!»emblea  in  altro  luogo  ; ove  di- 
faiti  Muìlio  fu  cundanuato  a morte,  sic- 
come convinto  d'essere  traditore  deila  pa- 
tria, e fu  precipitato  dalia  rupe  Tarpea,Ì'aimo 
di  Roma  07 1.  La  sua  casa  fu  distrutta 'dallo 
fondamenta  , e veiiue  a'  suoi  fiiscendeuU 
proibito  di  prendere  il  nome  di  Marco , 
eh*  egli  avea  portato.  — XiL  Liù.  7 , c. 

3i  ,/.(>,  e.  5.  — Fior,  c.  i3.  , atì.  — 
Fai.  Max.  t) , c.  3.  — Entid.  6,  v. 
8a5, 

* 3.  — Torquato  , dell.*»  stessa  fami- 
glia del  primu,  eia  nato  con  uno  spirito 
vivace  e felice,  e si  distinse  colla  franebea- 
v.a  e colla  nobiltà  del  suo  carattere;  ma 
aveva  egli  tanta  difticoltà  nel  parlare,  che 
il  padre  di  lui,  verg  •gnaridosì  di  quel  difrt- 
t<>  naturale,  gli  diede  una  rozj:v  educazi-me 
selvaggia,  p>d  timore  die,  ejisendo  alleva- 
to in  Roma  , fosse  per  destare  la  deri<»iotie 
della  multiluduie,  lig  lardando  il  difetto  di 
lui  come  un  ostacolo  che  gli  avreitbe  im- 
pedito d*  essere  innatzitu  alle  grandi  ca«i- 
cfie  dello  stato.  Fa  pubbltcameuie  .ripro- 
vata la  cond  »ita  d*  imperiostis  ( ul  è il 
nome  del  padre  di  Manlio  Torquato  ) e 
il  tribuno  Mario  Pomponio  lo  citò  dinan- 
zi air  assemblea  del  popolo.  JL  giovane 
Planilo  I essendone  egli  stato  infurniato,  e 
spvvent.'im  alla  vista  dell*  imminente  peri- 
colo del  rradre,  si  armò  d’  un  pugnale  , si 
presentò  nella  casa  del  tribuno  , e col  fer- 
ro alla  gola  lo  Costrinse  a giurare  die 
avrebbe  d'^slstito  dall*  accusa  intentata 
contro  di  lui.  Q.iesta  prova  di  figliale  pie- 
tà piacque  al  popolo,  e |^lie  ne  oierilo  il 
favore  , per  lo  che  fu  egli,  nell*  anno  se* 
guente  , nominato  tribuno  militare.  La 
guerra  che  allora  facevano  i Romani  con- 
tro ì Galli,  somuiioistrò  a Manlio  1*  in- 
contro (li  segnalare  il  proprio  valore.  Aven- 
do un  (rabo,  di  gigmtesca  statura , sfida- 
to a singolac  ceiUine  i!  più  valoroso  dei 
fìomaui,  Manlio  domando  il  permesso  di 
combattere  con  quello,  lo  uccise,  s*  impa- 
droni delle  sue  sp  igUe,  fu  sopranuomiua- 
lo  Torquato,  da  specie  di  c.doir- 

na  d*  oro  eh*  egli  tolse  al  suo  nemico  , e 
dells  quale  si  ìbcc  un  oru.imenlo.  Tanto 
valore  Io  rendette  de'jno  ddU  dignità  di 
dittatore  , e fu  egli  il  primo  Romano  giun- 
to a siffatta  carica  seni’  essere  prima  pas- 
sato per  quella  del  cotisol.qo.  Viene  a ra- 
gione bii<i>nato  1*  eccessivo  suo  rigore  ver- 
so il  proprio  figlio,  il  tonale,  aniiualo  dal- 
r esempio  di  lui,  accetto  la  diiifida  fattagli 
da  un  ufiii'iale  nemico.  Qu»*5lo  genere  di 
cumìvìti!  ncnl'o  era  dafl«  militar  disciplina 
severameaie  punito.  F.gli  no  vinello- 

re,  mi  invjce  di  godere  della  propria  glo- 
ria, fa  dal  p.tLe  tne.o  abile  calia»  iato 
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■Ila  morie,  aiccome  tiAigreatore  delle  ixiilj*  « io  lo  dichiaro  ìodeguo  della  repubblica 
(ar  dibcipliua;  quella  feroce  «everiià  lo  ren-  <c  e della  mia  famiglia  , e gli  proibiaco  di 
(lette  odioso  al  popolo,  e quantuoque  il  <c  piu  comparirmi  dioanzi.  » iSilnrio  per 
Senato  gli  avesse  decretato  gli  onori  del  disperaaione  si  appiccò.  — Max,  5 • 

trionfo,  la  romana  gioventù  gli  ricusò  gli  c.  5. 

omaggi  che  soleva  ai  generali  vincitori  tri-  * i6.  ^ Dotto  , contemporaneo  di  Ci- 
batale. Fu  egli  più  volle  innalzato  al  con-  cerone, 

solalo,  ma  rtcìisò  quell’onore  nella  sua  Maamadiit  Ind,)  ^ che  eccita  il 

vecebiaja,  sotto  il  pretesto  della  sua  ceci-  cuore,  fìgliuùlo  di  Visnù  e di  Lalcbimi  , 

ù,  dicendo,  essere  imprudente  cosa  l' af-  Dea  delle  ricchezze,  e Dio  dell’Amore, 

li'lare  il  governo  a colui  che  nulla  pfiò  co-  Egli  è poco  diverso  dal  Cupido  degli  ami- 
gli  occhi  proprj  vedere;  e siccome  i sol-  chi.  Viene,  com’esso,  dipinto  sotto  la  li- 
dati,  più  di  lutti , ardentemente  biauiavano  gara  di  un  fanciullo,  colla  faretra  sugli 
d'  essere  da  lui  capUansii,  Cessate,  diceva  omeri,  e con  arco  e frecce  nelle  mani;  ma 
loro,  zfi  sollecitarmi  i s*  io  fossi  console, s l'arco  è di  canoa  dì  zuccherose  le  frecce  di 
reprimerei  la  licenza  de*  mostri  costumi,  ogni  sorta  di  fiori.  Viene  rappresentato  sopra 

e voi  tosto  mormorereste  della  mia  seoe-  una  specie  di  picciolo  pappagallo.  Benché 

rità.  il  troppo  rigoroso  ^uo  carattere  fece  fanciullo,  gli  vieo  data  una  sposa  ( Vedi 
dare  ai  più  severi  editti  il  nome  di  Man~  Haui  , Amarga  ).  Alta  presa  della  fortezza 
liana  edicta.  — TU.  Lio.  7,  c.  10.  — di  Tardjeviero,  fu  tiovato  un  quadro  di 

Val.  Max  6,  c.  9.  questo  Dio  montato  sopra  di  un  elefante. 

Imperiosus , padre  di  Torquato,  Questo  mostruoso  animale  era  formalo  da 
pervenne  alla  ditiaiara.  — Vedi  Masuo  sette  giovani  donzella  poste  con  tant'in- 
Tosquato.  dustria  (in  gruppo,  che  perfettamente  lo 

* 5.  — console  romano  che  pre-  figuravano. 

se  il  comando  deli'atmala  di  Scipione  in  xVlAaMACoir  ( /V'/il.  lud.')  , f^'Sta  rinoiii'*. 
Asia,  fece  la  g lerra  ai  Gallo-Greci  e li  tissima  a Comboconom  , villaggio  del  Tait- 
soggiogò.  Al  suo  ritorno  trionfò  , ma  non  j«our,  alla  quale  concorre  molta  gente.  Qoc- 
seiiza  opposiziont.  Fior.  3,  c.  Il*  ala  solennità  tiun  ha  luogo  se  non  se  ogni 
Tit.  Imì*.  38,  c.  la.  dodici  anni  nel  mese  massi  ( febbrrtju  ). 

* 6.  ~ Cajo  o Aulo,  senatore  romano  L’anno  in  cui  ritorna  questa  festa  è con- 

che fu  spedito  in  Atene,  per  raccogliere  siJerato  tanto  infelice  che  nessuno  osa  m» 
le  migliori  leggi  di  Ao/one , l’ anno  d<  Ko-  ritarsi;  i più  superstiziosi  estendono  altin>^ 
ma  3oo.  -<>-*  Tit.  Liv.  a , c.  b!\  \ l.  , il  loro  timore  sino  sii’ anno  che  la  pret  e- 
c.  3i.  de,  e a quello  che  la  segue,  f/ ultima 

* 7.  — - Console  romano,  soprannomi-  dev’essere  celebrata  nel  i8t5. 

nato  eziandio  Cincinnato,  eoo  molta  for-  Marra  i^MU.  Rab.  ).  i Rabbini  pre- 
t'jiM  fece  in  gueira  agli  Etrosci  e ai  Ve-  tendono  che  questo  miracoloso  cibo  fos- 
jenci , e morì  per  le  ferite  ricevute  m un  se  come  I’  olio  ai  fanciulli  , il  mhle  ai 
comliatlimento.  vecchi,  le  focacce  alle  persone  rubuaie. 

* 8.  — Pretore  romano  che  conquistò  Secondo  la  loro  opinione,  la  manna  aveva 

i’ isola  di  Sardegna,  e perveofie|poscia  alU  tutti  i saporì  , eccettuato  quello  dei  porri, 
dittatura.  delle  cipolle , dell’ aglio  , dei  meloni  e dri 

* 9.  — Generale  romano,  vinto  in  Sici-  cocomeri,  perchè  erano  questi  i diversi 

lia  da  una  armata  di  schiavi  ribellati.  vegetabili  che  tanto  bramavano  gli  Ebrei  , 

* IO.  — - Pretore  romano  spedilo  nelle  e che  facevano  provar  loro  tanto  tìncresci- 

Gallie  contro  i Boi.  mento  per  lo  stato  di  schiavitù.  Le  hanno 

* II.  — Generue  rnmauo  S’-prannomÌ’  accordato  eziandio  tutti  i profumi  dei  dì- 

nato  Attilio  , pose  in  rotta  (a  flotta  carta-  versi  aromi  di  cui  era  pieno  il  paradiso 

gine.se.  terrestre.  Alcuni  sono  giunti  sino  ad  assi- 

’ x'i.  — Complice  Hi  Catilitta,  curare  che  la  manna  diveniva  pollo,  per- 

* i3-  — Console,  durante  la  magistrs-  nice,  cappone,  ortolano,  ecc.  Secondo  gli 

tura  del  quale  fu  cliiuso  il  (empio  di  stessi  Rabbini,  ogni  grano  della  manna  por- 
Giuno.  tAva  la  lettera  Van , assai  bene  figurata 

’ t4*  ~ Romano  , che  sotto  il  regno  di  onde  indicare  che  bisognava  racroglierla 
Tiberio  , fu  condannato  all*  esigilo,  come  nello  spazio  di  sei  giorni,  poiché  quella 
colpevole  d*  adulterio.  lettera  significa  il  numero  sei , il  quale 

* i5.  Romano,  che,  essendo  stato  e-  piesso  di  loro  é il  simbolo  della  fatica  e 

l^tto  giudice  della  questi«me  insorta  fra  la  del  travaglio.  Era  dessa  Duna  delle  cose 
provincia  dì  Macedonia  e il  proprio  figlio  create  sul  finire  del  sesto  giorno  per  l'i  per- 
^lUno  , dopo  d’aver  intesele  parti,  disse:  fazione  del  moudo.  Al  racconto  di  M , 

Kgli  è fuur  di  dubbio  che  mio  figlio  si  agginngon  essi  che  i niiicrbj  di  manna  f- 
*è  lasciato  ctiiTompcte  dai  doni,  quindi  rano  (auto  alti  , da  (essere  veduti  sino  4fti 
Dtz.  .W/.  ij»3 
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re  *d' Oliente  e d*  Occidente.  Aliiba  pre- 
tende che  la  manna  i'otse  sUta  prodotta 
dal  condensamento  della  luce  celeste,  la  qua- 
le , essendo  divenuta  materiale  , era  atta  a 
servire  di  nutrimento  agli  uomini.  In  ge- 
nerale gli  Orientali  hanno  una  pariicolar 
venenizioae  per  la  manna , e la  chiamano 
chicche  o confetti  detV onnipotenza. 

Manno,  figliuolo  di  Tuistone,  era  riguar- 
dato come  l'uno  dei  fundatorì  dei  Gernia- 
ni , i quali  lo  onoravano  come  un  Dio. 
Ebb’ egli  tre  ligtiuoli , ciascun  de* quali  die- 
de il  proprio  nome  a tre  popolazioni  delia 
Germania , gl' Ingevoni)  gli  Èrmioni  e gl'!' 
stevoni.  — Tac.  de  mor.  Germ.  t,  3. 

t.  Mano  ( Iconol.  ).  Presso  gli  Flgizj 
era  il  simbolo  della  forza  , e presso  i Ho- 
mani,  quello  della  [fede  alla  quale  fu  con 
molta  magnilìceuza  consacrata  da  Nunia 
Pompilio;  d'onde  venne  che  due  mani, 
1*  una  nell*  altra  , esprimono  la  buona  lede 
e la  concordia.  [Due  maui  giunte,  portanti 
un  caduceo  fra  due  cornucopia,  espiimono 
die  la  concordia  è sempre  accompagnata 
dall*  abbondanza  , oppure  che  la  concordia 
è il  frutto  di  un  trattato.  La  mano  portata 
sul  capo,  presso  gli  antichi,  era  uu  con- 
trassegno di  domandata  o ottenuta  sicurrz- 
xa.  La  mano  è stata  riguardala  ezi.iudio 
come  il  simbolo  dell*  autorità  e del  potere. 
Zenone  y capo  dello  sloicisnio,  rappresen- 
tava la  dialettica  sotto  l'emblema  di  una 
mano  chiusa,  e l'eloquenza  sotto  quello 
di  Una  mano  aperta.  Una  mano  alzata  colle 
dita  aperte  era  il  simbolo  d'IUzia. 

La-Chausse  produce  due  mani  votive  di 
bronzo:  l'una,  tratta  dal  museo  di 
lori,  era  stata  consacrata  a Serapi  e alla 
madre  degli  Dei,  l'altra  poi  che  si  vede* 
va  nel  gabinetto  di  fìarhrrini  » al  genio  sa- 
lutare d'Ainmone,  a Iside  e ad  liUciilaplo, 
e portava  la  seguente  iscrizione  ; Cbcropios. 
T.  C.  VoTWM.  iS.  Ceprnpius  voti  conipos 
votimi  sol\/it.  Queste  due  mani  sono  ambe- 
due diritte  , la  qual  cosa  fa  congetturare 
che  e l'una  c l'altra  erano  state  offerte 
per  la  gnarigiooe  di  uu  figlio  maschio.  Fra 
parecchi  geroglifici  di  cui  sono  cariche,  no- 
tasi il  serpente  di  Esculapio  , ed  una  sta- 
dera,  ta  quale  sembra  indicare  che  quel 
fanciullo  aveva  ricuperata  la  sanità  verso  il 
mese  di  settembre.  Sull'  interna  parte  del- 
l'una  e deiraltra  mano,  si  vede  la  madre 
sdraiata  su  di  un  letto  , e che  tiene  fra  le 
sue  braccia  il  proprio  figlio. 

* Tutte  le  parti  del  corpo  umano  prese 
separatamente  , e la  mano  principalmente, 
secondo  Ji^ostino,  nel  suo  trattato 
contro  i Gentili , erano  venerate  come 
divinità  ; lo  che  viene  provato  da  no  im- 
menso numero  dì  numi  che  veggoosi  nelle 
collezioni  dei  monumeoii,  le  (quali  sono 
quasi  tutte  cariche  di  teste  c di  simboli 


degli  Dei,  e di  quegli  animali  che  forma- 
vano il  soggetto  del  culto  degli  Egizj.  Niil* 
la,  a malgrado  di  ciò,  ue  impedisce  di 
credere  cne  queste  misteriose  mani  non 
siano  voti,  o piuttosto  adempimenti  dì  voli^ 
e che  siano  state  appese  ne'  templi  degli 
Dei,  cui  erano  dedicate,  in  riconoscenza 
di  qualche  segnalato  làvore  ricevuto,  op- 
pure di  qualche  guarigtoue  straordinatia* 
mente  operata.  Due  mani  giunte  sono  lo 
uno  de*  pm  ordiuarj  simboli  della  concor- 
dia , come  accenna  di  volo  anche  il  fran- 
cese compilatore;  non  v'ha  tipo  sulle  me« 
daglie  piu  comune  di  questo.  Sovr'  una  dà 
Augusto  trovaosi  tre  mani  giunte  e incro- 
ciate d un  caduceo,  cou  queste  parole: 
La  salute  del  genere  wnatto.  Era  forse 
questa  la  divisa  del  famoso  triumvirato  ; 
oppure  questo  numero  di  tre  vien  forse 
preso  per  esprìmere  a perfetta  concordia 
che,  sotto  di  Augusto,  duiò  nel  n-mano 
impero.  iVoe/  riferisce  che  la  mano  por- 
tata sul  capo  era  un  indizio  di  domanda- 
ta  o ottenuta  sicurezza.  Frova  di  ciò  ne 
sia  il  racconto  che  la  Plutarco  nella  vita 
di  Tiberio  Gracco  , il  quale  , vedendo  che 
Scipione  fasica  s*  avv  cinjva  per  truci- 
darlo, e che  il  tumulto  età  sì  grande  che 
la  sua  voce  non  potea  essere  intesa,  portò 
la  sua  mano  sul  capo,  onde  far  conoscere 
il  peiigiiu  che  sopraslavagli , e chiedere 
salvezza. 

La  bellezza  delle  mani  consiste  in  una 
moderata  grassezza  , con  delle  tracce  ap- 
pena sensibili,  vale  a dire,  delle  ombre 
temperate  sulle  giunture  delle  dita , che 
sono  marcale  da  piccole  pozzette  sopra  una 
mano  pienotta.  Le  dita  sono  con  piacevo- 
le diminuzione  formate,  come  coluune  di 
bella  pioporzìone  , e sembrano  senz'indi- 
cazione di  nodi,  presso  gli  antichi  stalua- 
rj,  1’  ultima  atticolazione  delle  dita  non  è 
licurva  sul  davanq  , come  presso  i moder- 
ni, essi  non  temvano  nemmeno  le  unghia 
tanto  lunghe  qnanto  questi  ultimi.  1 
ti  chiam.'ino  belle  mani  le  mani  di  Pai- 
lode  ( Antol.l.  7,  p.  47^i  5-  )> 

le  eziandio  dicono  le  mani  di  Policlete  , 

fiercliè  questo  artefice  godeva  la  fama  di 
arie  d*  una  bella  foima.  In  quanto  alla 
belle  mani  antiche  che  si  sono  conservale, 
prima  di  lutto,  fra  le  mani  d'iiomìoi, 
citeremo  quella  d'uno  de’  figlinoli  di  iVic- 
be  , che  ti  vede  steso  sul  suolo,  e un'altra 
mano  di  Mercurio,  che  abbraccia  Erse, 
le  quali  trovansi  nel  palazzo  Farnese-  Rap- 
porto alle  belle  mani  di  donne,  ne  abbia- 
mo una  dell*  Ermafrodito  alla  villa  Bor^ 
ghese  , e le  due  mani  ( cosa  assai  rara  ) 
alla  figura  d*  Erse  del  leste  citato  gruppo. 

Cailus  ha  pubblicato  una  manodibron- 
zo  che  gli  ha  somministrato  argomento  cU 
olilissime  rifletsioni.  t<  Questo  nioouaieoto. 
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n die'  egU  ( Rac,  d*  AnliMt.  V.  tau, 

4^  )i  ^ de*  più  siugola* 
u ri  di  quauti  ho  io  raccolto.  Egli  rappre* 

« seaU  U mano  decira  di  una  giovane  don- 
u D» , la  cui  proporzione  è aupeiiote  a 
» quella  della  natura.  11  disegno  ne  è eU- 
M g.inte  e bella  l’  esecuzione  : non  è alTat- 
u (o  pieijamente  conservata  , poicLè  il  di* 
u lo  medio  e i*  annulaie  sono  asseluta- 
« lU'soie  rotti  c pcsduli,  ma  il  restante  è 
« in  ottÌD3i<’  stato.  La  mano  non  è fusa 
« piena,  nulladimeoo  il  pugno  ebe  serve 
« di  base  ò stalo  sempre  chiuso  ; la  qual 
« cosa  prova  che  dessa  none  uo  Iranioie*  < 
a tu  , c che  non  ha  giammai  latto  parte 
u di  una  statua  : una  prova  ancor  più  fot* 
u te  deir  oggetto  suo  pariiculme,  si  è la 
c(  iscrizione  greca , scolpita  nell’  inler* 
u no  della  mano  cu*  più  bei  caratteri , e 
<{  che  sembrano  appaiieuere  ai  miglior  lem- 
« po  ; vi  si  legge  : 

XYMBAON 

npoz 

OYEAAYINIOYZ 

Symbolum  ad  f'elaunios. 

u Questa  è una  mano  diilta.  Ognun  sa 
c(  che  dessa  era  consacrata  alla  fedeltà. 
« Plinio  (La.  cap.  45.  ) dice  : Inest 
« et  aliis  partibus  quaedatn  religio  , sr- 
« cut  dextra  osculis  ain^rsa  appelilur  . in 
« fide  porrigitur.  Dal  che  , senza  dubbio 
» è derivata  1*  espressione  cotanto  agli  an- 
« lichi  Lnuiliare  , Jurtgere  dextras  ^ allor> 
« quaodo  trattasi  di  alleanza.  Fillide  , in 
« Ovidio,  dice  a Demojhonte  : dura,  fides, 
u ubi  ìiunc  commissaqne  dextera  dcxtnx  ? 

€T  SifTatta  usanza  era  comune  a tulli  i po- 
cc  poli  barbari.  Oò  vico  provalo  da  una 
<c  quantità  di  esempj;  la  coucordia  delle  cit- 
« tà,  la  fedeltà  delle  armi  sono  sovente  espres' 
<c  se  sulle  medaglie  greche  e romane  con 
c(  due  mani  iosit-me  unite;  ma  ciò  che  con- 
((  viene  più  perfetumeole  al  soggetto  di  cui 
« si  tratta  ei  è,  che  le  città  e le  arma- 
n te  si  niandano  sownte,  a vicenda,  deU 
tt  le  mani  diritte,  siccome  simbolo  d*ami- 
« cizia.  Tacilo,  nel  primo  libro  delle 
a Storie  cap.  54,  dice  die  la  città  di  Lau - 
((gres  aveva  spedilo  alle  legioni  della  Ger- 
ii mania  supcriore  , alcune  mani  dritte  in 
u segno  d*  amistà  , e che  quell*  uso  era  an- 
« tichissiiuo  • Miserai  Civitas  Linso^ 
^ nutrì,  aetere  iAistiiuto , ilona  hgionibus 
« dexiras  hospilii  insignia.  Nel  secondo 
«(libro  delie  medesime  storie,  si  vede  il 
*(  Centurione  incaricato  dall*  armata  di 
«(  Siria  di  portare  ai  pretoriani  alcune 
((  mani  diritte  > in  segno  di  concordia. 

Destras  concordiae  insignia. 

<(  E Don  ai  può  dubitar  nemmeno  che  le 
mani  diritte  poste  suirestrciuiti  supe- 


c(  riore  delle  bandiere,  non  fossero  un  con* 
« trassegno  di  teddtà.  Dopo  d*  aver  pruva- 
c(  to  che  quella  mano  nou  poteva  essere 
C(  se  non  se  uo  simbolo  d* alleanza,  d*  o- 
((  spitaliià  e di  concordia,  trattasi  ora  di 
((  ricercare  quali  siano  i popoli  cui  era  di- 
ce retto  questo  simbolo , e che  dall*  iscri- 
« zioue  di  questo  monumento  sono  cUiama- 

« ti  OYhAATMuJ,  Feluunii. 

« Non  si  può  porre  gran  fatto  in  dub- 
« bio  che  questi  non  siano  i Felaunii  cÌ- 
<(  tati  da  Plinio  io.)  nell' iscri/.ione  del 
<c  trofeo  delle  Alpi.  1 Fdaunii  di  Plinio, 
((  posti  dopo  i IS  erusii , di  cui  F enza  era 
(c  la  capitale  , dovevan  essere  poco  distao* 
c(  ti  da  Aiiiibo:  questa  posizione  conviene 
« benissimo  ai  popoli  indicati  sui  nioou- 
« mento  di  cui  si  tratta.  Dovevan  eglino 
(I  essere  d*  origine  Greci.  1 Greci  nou  avreb- 
« belo  certamente  onorati  di  un  contrasse* 
« gno  d'ospitalità  e di  alleanza  dei  popoli 
u i quali  noD  parlavano  il  loro  Jinguag* 
cc  gio , e che  essi  disprezztvano  sicco- 
c(  me  barbari.  Quindi  ( Strab.  p.  ao3)  so- 
ie pra  tutta  la  costa , da  Monaco  sino  a Mar- 
ie sigiia,  eravi  una  quaDlìlà  dì  popolazioni 
<c  greche  frammiscliiate  con  popoli  d*  ori- 
ti giue  Liguri,  che  si  chiamavano  Salii. 
« Perciò  i Felaunii  dì  questo  monumento 
i<  saranno  gli  stessi  che  i Felaunii  del  uo- 
c(  feo  dell*  Alpi,  popolo  greco  d’origine, 
ic  situato  presso  ^erusio  , forse  colo- 
t<  Dia  di  Marsiglia  , verso  la  costa  d'Au* 
Il  libo,  sul  territorio  dei  popoli  chiamati 
cc  Salii , de*  quali,  secondo  Strabene,  sem- 
el bra  clic  abbiano  fatto  parte  gli  OssiòU 
cc  e i Deceati , di  Polibio.  Questo  simbo- 
cc  lo  saia  stato  ipeditu  loro  da  una  città  gre* 
cc  ca  f sia  della  Grecia  italica  , sia  della 
et  Grecia  proprismente  detta,  oppure  della 
cc  Sicilia  ; o forse,  senz'audar  tanto  lungi, 
cc  da  qualcaoa  delle  colonie  greche  siabiii- 
c(  te  nelle  loro  vicinanze. 

cc  Le  maniche  lunghe  hanno  sempre  ca- 
ie ratterizzaio  le  tuniche  dei  Persiani  e de- 
ce gli  Orientali.  Ora  gitlavansi  luor  delle 
cc  braccia , ora  servivano  a ravvolgere  intie- 
cc  ramentc  e le  braccia  e le  mani.  Seno“ 
u fonte  {De  rebus  gestis  Craecomm  l.  a, 
cc  circa  initium.  ) narra  che  il  giovane  Ciro 
((  punì  colla  morte  Taudacia  di  Autobisace 
<c  e di  Mitreo,  i quali  eransi  presentati  di- 
re nanzi  a Ini , seuza  tributare  ad  esso  gli 
c(  onori  riservati  soltanto  al  re , vale  a di- 
ce re  , senza  nascondere  le  loro  mani  nelle 
« maniche:  poiché  soggiunge  il  greco  scrit- 
((  toro,  quelle  maniche  sono  mollo  più  lun- 
c(  ghe  del  braccio  e della  mano , di  mo- 
ti do  che  f allorquando  si  tengono  le  ma^ 
et  ni  nascoste nedle  maniche,  non  e possibile 
et  d*  agire  in  veruna  maniera.  Queste  ma- 
re niche  lunghe  sono  tuttavia  in  uso  presso 
((  gli  Asiatici,  la  cui  rispettosa  aihliidiiie  è 


Digilized  by  Coogic 


MAN.  ('304; 


<1  «ffalto  umile  a qnelU  che  esigeva  il  gio- 
n vane  Ciro  da  tutti  coloro  che  a lui  si 
tt  ftvviciaaTaao. 

a.  — Dì  gloria,  modo  superstizioso  del 
quale  ùicevano  uso  altrevohe  gli  Kellerali 
per  entrare  nelle  case.  Questa  roano  dì  gloria 
c U mano  d'ua  impiccato,  che  si  prepara 
nel  modo  segaeuie.  Vien  essa  ravvolta  in  un 
pezzo  di  funebre  drappo  , nel  quale  puscia 
ai  comprime  in  modo  di  tiirae  uscite 
quel  poco  di  sangue  che  potrebl/esservt  ri* 
misto;  ciò  fatto  si  pone  in  un  vaio  di  ter* 
>a  con  Zimac  , saluilro  , sale,  pepe  lun- 
go^ il  tutto  ben  polverizzatole  si  lascia  in 
quel  vaso  per  lo  spazio  di  quindici  giorni; 
p >scia  si  leva  da  quel  recipiente  e si  espo* 
ne  al  Sole  della  caiiicola,  sino  a che  sia  ben 
seccata  ; e qualora  non  basti  il  Sole  vien 
posta  in  un  forno  ben  riscaldato  con  felce 
e verbena  , ìndi  col  grasso  d'  un  impicca- 
to , con  cera  vergine  e con  sisamo  di  La- 
ponia  si  compone  una  specie  di  candeU,  e si 
lisa  di  questa  mano  di  gloria  a guisa  di  can- 
deliere per  sosilenere  quella  candela  acce- 
si ; e in  tutti  i luoghi  , ove  si  vada  , con 
silfaLto  funesto  stromeolo  , tutti  coloro  die 
vi  SI  trovano  presenti  rimangono  iniroubili. 
Vreieudesi  eziandio  che  questa  mano  di 
gloria  riesca  ai  ladri  inutile,  allorquaudo 
Si  freghi  la  soglia  della  porta  o degli  altri 
luoghi  della  casa  pei  quali  possono  eglino 
entrare , eoo  un  unguento  composto  di  lie- 
le  di  gatto  nero,  dì  grasso  di  pollo  bianco 
e di  sangue  di  civetta,  a ,che  questa  fun- 
tione  debbe  essere  fatta  nel  tempo  della 
canìcola. — Bordelon. 

* 3.  — ( baciare  la  ).  I supplicanli  ave- 
vano l'uso  di  baciare  la  mano  della  per- 
Boua  ebe  volevano  muovere  a pietà.  In 
miesta  guisa  sopra  un  marmo  della  villa 
borghese,  Priamo  bacia  la  manoà^  Achil’ 
le  , onde  ottenere  la  spoglia  dell'  infelice 
8U'>  figlio. 

Gli  antichi,  adorando  le  divinità,  ba- 
ciavano altrrsi  le  loro  mani  in  segno  di 
amore  e di  rispetto. 

* 4* — Diritta  alzata  verso  ilmeìitorau- 
volta  nel  manto  , è un*  attitudine  che  e- 
aprime  il  raccoglimento,  specialmente  quan- 
do vedesi  <lai4  ad  una  figura  ravvolta  entro 
voluminoso  di  appo. 

La  A'/nemo\ine  del  Museo  Pio  demen- 
tino , che  porta  il  suo  nome  inciso  sulla 
sua  pianta  nel  tempo  stesso  io  cui  fu  scol- 
pile , la  Polinnia  del  Museo  medesimo  , 
chiaiuaia  la  illusa  della  memoria  da  Piu- 
latco,  da  Fulgenzio,  ecc.  sono  nella  stea- 
sa  altitudine,  la  quale  indica  eziandio 
quella  di  un  filosofo  che  sta  meditando. 

* 5.  ( Col  solo  indice  steso  ), simbolo 
tiri  giuramento  tnililarr. 

Masout  ( Mit.  Ind,  },  uome  che  i 


Siamesi  danno  agli  abitanti  di  questo  mon* 
do.  — P.  Plj. 

* Mait.Sio.  Questa  parola  Ialina  viene  im- 
piegata nella  geograiia  dell' impero  romano 
alloiquando  trattasi  di  strade  principali  , 
e significa  propiiaroente  dimora  , soggior- 
no. Quando  i Romani  si  fermavano  per  po- 
chi giorni  ne'  campi  onde  lasciar  riposare 
le  tiuppe  , que'campi  erano  chiamati  Man- 
siones,if\n  se  vi  si  tiaitenevano  più  lungo 
tempo,  allora  appelUvansi  stativa  castra. 

I luoghi  indicati  sulle  grandi  strade  , ove 
le  legioni,  i generali  col  loro  seguilo,  e 
sino  gl'  imperatori  trovavano  già  preparato 
tutto  ciò  che  loro  abbisognava , sia  nei 
pubblici  magazzini , sia  per  altre  dis- 
posizioni, sì  chiamavano  Mansiones,  In  uno 
di  questi  lunghi  difTàtti , fra  Eraclea  e 
Costantinopoli,  fu  da  due  de'  suoi  trucida- 
lo Aureliano.  Sifiatli  luoghi  erano  propria- 
mente stabiliti  pel  comodo  delle  persone 
rivestite  di  cariche  pubbliche,  ed  era  loro 
somministrato  lutto  i'  occorrente  , • spese 
dello  stato. 

Oltre  a questi  ve  n*  erano  degli  altri  pei 
paiticolarì  che  viaggiavano,  ed  ove  erano 
ricevuti , pagando  però  le  spese  del  loro 
mantenimento.  Questi  luoghi  corrisponde- 
vano propriamente  agli  attuali  nostri  al- 
berghi. 

Dalla  parola  , siccome  quella  che 

esprimeva  il  silo  ove  d'ordinario  i viaggia- 
toti terminavano  Ìl  ciiromino  della  giorna* 
la  , derivò  l'uso  di  coniare  le  disianze, 
vale  a dire,  per  giornate  di  cammino.  Pli- 
nio dice,  mntìsionibus  octo , stai  regio 
thurijera , e monte  excelso.  I Greci  espri- 
mevano questa  parola  con  quella  di  Sta- 
thmos. 

Massioivbs  Saliorum  , case  ove  i Sai» 
deponevano  i loro  scudi , in  tempo  della 
festa , durante  la  quale  passeggiavano  per 
la  città , ed  ove  erano  custoditi  tutta  la 
notte,  eh* essi  passavano  a lautamente  vi- 
vere. 

MAHSnra , nome  di  Achem  , divinità  dei 
Orasi,  nella  sesta  sua  incarnazione,  e sotto 
ìl  quale  è apparso  a Mansourak.  F edi 

Achem. 

* MANsreTAaio , nome  di  un  basso  nf- 
ficiale  della  casa  degl*  imperadori  romani , 
mansuetarius  \pterarum  aomitor.  I Man- 
snetarj  erano  incaricati  di  addomesticare  i 
lioni , gli  orsi , i leopardi  e gli  altri  anì- 
ntnli  feroci  che  erano  da  que*  prìncipi  pel 
loro  proprio  piacere  mantenuti. 

* Mavsobto  , ufiìciale  nelle  armate  di 
yiteìlio.  Elssendo  il  figliuolo  dì  Ini  rima- 
sto in  Roma  , da  Galha  avanzato  di  grado, 
•i|  battè  contro  un  distaccamento  nel  qua- 
le em  tuo  padre  , e di  propria  roano  lo 
feri.  — Tacit.  Hist»  3,  c.  s5. 
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Maii»ubtqdiki  ( /cono/.  ).  Dietro  la  defi- 
niziuoe  di  questa  viitù^  Hata  j4i istotile^ 
la  quale  , secondo  1*  upinioue  di  questo  li- 
losoto  , si  mantieoe  nei  limiti  della  mode- 
razione , e reprime  cl*  impeli  della  colle- 
ra , Cesare  ìlipa  1*  ha  simboleggiata  con 
una  donna  cotonata  d'ulivo,  con  un  ele- 
fante vicino  sul  quale  essa  appoggia  la 
mano  destra. 

Mamtblio.  — f^edi  Bokba. 

IMahticlo,  nome  sotto  il  quale  Ercole 
aveva  un  tempio  presso  Messina  , che  gli 
era  stato  labbricalo  da  un  capo  di  quella 
colonia,  il  quale  portava  questo  nome 
anni  prima  dell*  Era  cristiana. 

* Mauticosa,  quadrupede  favoloso,  cru- 
dele e terribile  , del  quale  non  si  truviino 
ae  non  ae  deacrizioni  piene  di  maraviglioao 
in  Ctesiat  Aristotile  f Eliano  e Plinio,  i 
latini  lo  hanno  chiamato  Mantichora  y i 
Oreci  lo  appellarono  AntropoJ'ogOy  vale  a 
dire,  maugi.'tlore  d'uomiui.  Secondo  Cic^ 
sia,  questo  animale  è di  color  ri.sso,  ed  ha 
tre  hfedildeoU  ad  ogni  mascella,!  quali, al- 
lorché li  serra,  cadono  gli  uni  augli  altri  a 
guisa  di  denti  di  pettine.  Aristotile  e Plinio 
aggiuogooo  ch'^egli  ha  le  orecchie  e gli  occhi 
come  quell  i dell'uomo , bigi  o azzurri^  ci  rap- 
pt  esentano  il  grido  di  lui  come  lo  squillo  dì 
una  tromba  eh’ egli  imita  colle  modulazioni 
dell'aria  nella  sua  gola.  Assicurano  ezian- 
dio che  l'estremità  della  sua  coda  è irla 
di  punte  colle  quali  dìfendesi  da  coloro  che 
gli  si  avvicinano,  e che  lancia  pur  anco  da 
lungi  conila  quelli  che  lo  inseguono;  fi- 
stalmente  pretendono  che  quest'  animale  aia 
tanto  agile  , che  , correndo  , egli  salti , co- 
me se  avesse  la  pioprietà  del  volo.  Pausa^ 
7Ùa  rilerisce  la  maggior  parte  di  que^te  no- 
velie  senza  pelò  prestar  loro  veruna  fede; 
puiclié  incomincia  dal  dichiarare  ch’egli 
crede  non  essere  questo  quadrupede  altra 
cosa  fuorché  una  tigre.  £' probabile  ch'egli 
abbia  ragioue  , e che  il  perìcolo  di  avvici- 
carsi  a questo  animale  abbia  dato  luogo  a 
tutte  le  favole  riportate  dai  naturalisti. 

Maittidb,  Indovinoy  epiteto  d*  Apollo. 
— Antol. 

**  1.  Mahtibba  , città  d' Arcadia  allo 
Kst  sul  fiume  Olì,  e al  fiord  dì  Palian- 
tiiim.  Dicesi  che  questa  città  sia  stala  edi- 
ficata da  M antineo  i figliuolo  di  LicQone  ^ 
benché  quella  che  fu  fabbricata  da  quello 
eroe,  fosse  situala  più  al  Moid,  in  un  luo- 
go , ove  alcune  rovine  , a'  tempi  dì  Pau- 
santa  , portavano  ancora  il  nome  di  P to- 
lta. O^teroy  chiamandola  la  deliziosa 
Mantinea,  ìndica  che  a'  suoi  tempi  era 
molto  considerata. 

In  forra  di  non  so  quale  oracolo  , o for- 
se per  avere  una  più  comoda  situazione , 
ponendosi  sulla  sponda  di  un  fiume , An- 
tinoe  , figliuola  di  CeJ'co  , liaspoiio  gli  al  i- 


tanii  deli*  antica  città  aul  m.vrgine  dello 
Oli,  e questo  tii  il  principio  della  celebre 
Maiitinea. 

Convieu  credere  die  il  tortuoso  corso  di 
questo  fiume  abbia  da  principio  potuto  far 
dare  a quella  città  il  nome  di  Oli,  che  in 
greco  significa  Serpente;  ma  per  dare  una 
aria  di  maravigliosu  alla  nuova  posizione  di 
Mantinea  y si  spacciò,  che  un  serpente 
aveva  egli  stesso  guidalo  i passi  di  Anti- 
noCy  e che  nel  luogo  ove  erasi  fermato  il 
rettile,  aveva  ella  tuonata  la  nuova  città. 

Per  giugnere  a porri^  le  mura  di  3/aniinea 
io  qualche  modo  al  iicuro  dai  colpi  dello 
ariete,  si  pensò  di  non  fabbricarle  di  pie- 
tra, le  quali  potevano  da  aillatta  macchina 
essere  spezzate  , ma  di  un  durissimo  mat- 
tone diificile  a rompere,  per  mezzo  del 
quale,  dopo  molti  sforzi,  l'ariete  non  la- 
sciava apertura  se  non  se  nel  luogo  che  ave- 
va lungo  tempo  percosso.  L'  uso  de*  niat- 
tcni  non  era  pero  scevro  d*  ^incouvenieu- 
ti,  poiché  il  mattone  si  poteva  meglio  at- 
taccare coir  acqua,  e facilmente  si  stem- 
perava, e gli  abitanti  di  Aiantinea  ne  fe- 
cero il  più  funesto  sperimento. 

Dopo  la  pace  dì  Anlalcida,  T anno  387 
prima  di  G.  C. , i Lacedemoni,  capitana- 
ti dal  loro  re  ^ge&ipoli  1,  furono  ad  asse- 
diare I^Jantinea  onde  pupirla  di  aver  ab- 
braccialo il  pallilo  degli  Ateniesi.  Vi  si 
dilesero  valorosamente  i Mantinesì  cosicché 
gli  sforzi  degli  assediaoti,  durante  tutta  U 
estate  non  erano  giunti  a destar  nemmeno 
un'  ombra  di  spavento  nella  piazza.  Ma  , 
air  avvicinarsi  dell'inverno,  i Lacedemo- 
ni fe  niaroDO  la  corrente  del  fiume,  e lo 
fecero  scorrere  intorno  alle  mura.  I mat- 
toni de'  quali  erano  formate  ne  solTrìroDO 
nioltn  danno;  quindi  riuscì  facile  agli  asse- 
diami di  aprirsi  mia  strada  ed  entrare  nel- 
la Città.  Gii  abitatiti  ue  furono  scacriaii,e 
la  piazza  iti  dai  vincitori  quasi  interaineule 
demolita.  Dopo  la  battaglia  di  Leulre  av- 
venuta nel  370  prima  di  G.  C.  i Lacede- 
nicnì  si  trovarono  molto  deboli;  (Quindi  t 
Mantinesì  ritornarono  alla  loro  cmà.  e, 
mediante  il  boccorso  dei  Tebani,  di  nuo- 
vo la  riedificaronc. 

I Mantinesì  presero  poscia  partito  a favo- 
re dei  Lacedimoni  contra  quei  Teb:ini 
stessi  dai  quali  erano  stati  ajutali.  AW'o/o'i- 
te  ce  li  deacrive  conirarii  ad  Epaminon^ 
da  nella  famosa  battaglia  in  cui  peri  quel 
celebre  capitano. 

Essendo  poscia  entrati  in  alleanza  cogli 
Achei  verso  l'anno  2a5,i  Mantinesì  , non 
meno  degli  altri  Greci,  vilissimi  aduinto- 
ri  , soppressero  eziandio  il  nome  di  l\>lun- 
tinea  y per  dare  alia  loro  città  quello  d* 
Antigonea  o Antigonia , il  quale  conii> 
mio  ad  essere  usalo  sino  a che  Adriano 
mal  soffrendo,  che  una  si  celebre  città  por 
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tuse  un  nome  poco  Ciro  ai  Romani,  le  fe-  Apollodoi'o  y era  moglie  di  Ahante,  1*  Ar- 
ce ripigliare  1*  aulico  fuu  nome  di  Man^  givo.  — Millin,  Mit.  t.  u. 
tinca,  * MAKTUfoaOM  Oppiodu,  secondo  Xolo- 

A un  di  presso  verso  quest*  epoca^  Pau*  meo,  cobi  cbiainavasi  una  città  della  Cor- 
sania  vide  mantinea  e ne  lece  la  descri-  sica  sulla  costa  Occideuiale,  e che  si  ere- 
lionc  : per  amore  di  brevità  noi  citeremo  de  essere  Bastia. 

solunto  i monumenli  miglioii.  *•  i.  Makto,  figliuola  di  Tiresia,  e gran 

1.0  Cn  vasto  tempio,  diviso  Ìii  due  parti  profetessa,  come  il  proprio  padre.  Vi  sono 

da  un  gran  muro;  da  un  lao  vi  Jevasi  la  alcuni  i quali  lianiio  detto  ebe  dessa  era  li- 
statua  à'  EscuLapio  y falla  da  Aìcament\  glia  d’£'rco/e,  ma,  fecondo  la  tradizione  piu 
dall*  altro  quella  di£>n<onaco*  suoi  figliuo-  generale,  il  padre  di  lei  fu  Xiresia,K&s*tn~ 
li,  opera  del  celebre  Prassilele.  Sopra  una  do  Tebe  stata  costretta  a soccombere  sotto 
colonna  erari  una  statua  dello  storico  Po-  gii  sforzi  degli  Kpigoni,  nella  seconda  guer- 
liòio  y il  quale  fu  cotanto  utile  «agli  Acbei  ra  di  Tebe  , Manto  , fuggendo  d.n  viiici- 
iielle  loro  guerre  contro  la  repubblica  tori,  si  ritirò  a CUros  , ov*  ella  edificò  un 
romana.  Egli  era  Arcade,  ma  di  Magalo-  tempio  Apollo  Ciarlo,  Un’ alita  tradì* 
poli.  zione  portava  che  allorquando  gh  jArgivt 

a.o  Un  tempio  di  Cerere  e di  Proserpi-  saccheggiarono  il  tempio  di  Tebe,  non  ere- 
na , nel  quale  era  mantenuto  il  fuoco  sacro  dettero  di  poter  meglio  scioglìote  il  voto 
ebe  non  dovea  mai  spegnersi.  fatto  ad  Apollo  y cioè  di  consacrargli  ciò 

3.0  11  tempio  di  Giunone,  situato  presso  che  erari  di  piò  eccellente  nel  loro  bolli* 

al  teatro  : vi  si  vedeva  la  Dea  assisa  sopra  no , se  non  se  coll’  offerirgli  Manto , e che 
di  un  trono  d’avorio,  cou  Minerva  ed  dessa  fu  quindi  spedita  al  tempio  di  Delfo. 
Ebe  al  suo  fianco;  lavori  usciti  dalla  ma-  Alcmeone  , allora  comandante  supremo  deU 
no  di  Prassitele.  Presso  all*  altare  eravi  il  1*  arinsia  che  prese  Tebe,  ebbe  da  Manto 
sepolcro  d*  Arcade , figliuolo  di  CatistOy  e due  figliuoli,  Antioco  e la  vezzosa  Tisi- 
nipote  di  Licaone.  Quantunque  la  favola  fone.  Ciò  che  bevvi  di  particolare  nella  na- 
abb  ia  spacciato  che,  trasportato  colla  pru-  ‘teita  di  questi  due  fanciulli  si  è , che  la 
pria  madre  in  cielo  , vi  sia  stato  trusior-  madre  loro  ebbe  per  Alcmeone  la  debolez- 
nato  in  costellazione,  pure  tutti  erano  d’ac-  xa,  che  fu  ad  essi  sorgente  di  vita,  duran- 
cordo  nel  convenire  chi  le  ossa  di  lui  e-  te  il  tempo  in  coi  egli  si  trovò  coito  da  fu* 
lano  dep-iste  in  quel  luogo,  chiaiusto  gli  rore  , dopo  d’aver  uccisa  la  propria  ma- 
altari  del  Sole.  dre  : questo  i tutto  ciò  che  riferi«ce  Apoi- 

Cinque  opposte  strade , partendo  dal  lodoro  intorno  a Manto.  Pausania  per 
centro  della  pubblica  piazza  dì  ^tantinea,  verità  , dite,  che  dessa  fu  condotta  a Dello 
conducevano  in  diversi  luoghi  dell' Arcadia,  cogli  altri  prigionieri  tebani , ma  che,  a- 
L’una  portava  a Tegea.  vendo  1*  oracolo  ordinato  loro  di  fondare 

L’altra  passava  per  Pailaotium.  una  colonia,  recaronsi  a Claros  . ove  ne 

Le  altre  conducevano  ad  Oremnene.  era  stata  stabilita  una  da  ilecfo;  che  Man- 

Una  colonna  sulla  (piale  era  la  statua  to  diede  la  mano  di  sposa  a questo  cretese, 
di  Grillo,  il  quale  si  difiiiuse  pel  suo  co-  il  quale  la  rendette  madre  dì  Mopso.  Stra- 
raggio  nella  guerra  dc^gli  Aicadì,  e perì  alla  bone  ciò  nonostante  dà  a AIopso  per  padre 
battaglia  di  Manlinea.  Apollo.  Diodoro  di  Sicilia  dice  invece  che 

5.0  Un  tempio  dedicato  alPinfame  An-  (a  figlia  di  Tiresia  chiamavasi  Dafne,  che 
linoo,  cumpllce  scellerato  di  tutte  le  Jis-  fu  essa  mandala  a Delfo  come  un’ offe  ria 
aolulezze  di  Adriano.  Questo  tempio  occn-  degli  Argivi;  che  ivi  perfezionò  la  jcogni- 
pava  uua  delle  piò  belle  piazze  della  città,  ziooc  da  lei  già  poisedaU  nell*  arte  profe- 
e non  era  soltanto  l’opera  dell*  adulazione , tica  ; che  scrisse  un  gran  numero  d’oracoli, 
quanto  del  dispotismo  dell'  imperatore,  il  i quali,  prelendesi , siano  stali  in  gran 
quale  voleva  che  il  suo  fivorito  fosse  dovun-  parte  impiegati  da  Omero  nelle  sue  poesie; 
que  onorato  come  mia  divinità. 8.  che  fu  essa  riguardata  come  una  sibilla, 
— Cor,  Nep,  — Diod.  l5.  — Ptol.  3 , percliè  sovente  eia  invasa  da  spirito  divi- 
c.  i6.  no,  e che  dava  niolir  risposte.  Pausania 

* 2.  — Gita  del  Peloponneso,  nell’ Aigoli-  aggiunge  che,  a’ suoi  tempi,  dinanzi  al  ve- 

de. Plinio  la  distingue  d.'illa  Mantineu  slibolo  di  un  tempio  in  |Tebe.  niostrsvssi 
d*  Arcadia.  Attempo  di  questo  scritture  essa  ancora  la  pietra  sulla  quale  sìedeva  Manto 
piò  non  esisteva,  ed  è solo  per  mezzo  di  per  rendere  gli  oracoli,  e che  sì  chiamava 
l*iì  conosciuta;  quindi  non  oseremo  di  as-  la  sedia  di  Manto.  Gli  autori  antichi  sono 
sii'uraiiie  l’esistenza.  tanto  discordi  intorno  al  numero,  all’età 

I.  MAimtreo,  figliuolo  di  Licaone  e e ai  nomi  delle  sibille,  che  m'dii  pretrn- 
fondatore  di  Maritine^.  — Paus.  dono  aver  Manto  rendiiti  degli  oracoli  a 

* a. —Padre  di  Ocilia,  In  (piale,  secondo  Cuma  ; che  dessa  abbia  coiuluito  Enea  al- 
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rinCrrno,  e cbe  abbia  eziandio  Temluto  « ne  , ■ dir  vero,  c contiaria  a nueMa  dei 


a Tartffiinio  l*  anlico , c secondo  al(ri  , a 
Turtjmuio  il  Superbo  , i tre  libri  sibillinij 
che  erano  con  tanta  cura  nel  Campidoglio 
custoditi  . Finalmente  (ini  essa  di  vivere  a 
CUros  ) ove  dicesi  , che  deplorando  inces> 
saulemenle  le  disgrazie  delia  sua  patria  , si 
discicUe  in  ptMiilo,  e che  le  Ugriiiie  di  lei 
formarono  una  fontana  e un  lago  le  cui  ac* 
que  comunicavano  il  dono  di  profetizzare  \ 
ma  siccome  quelle  acque  non  erano  sane  ^ 
cosi  cagionavano  delle  malattie  ed  abbrc* 
vinvann  la  vita.  — Met.  <>.  — Diod.  l\. — 
jépollod.  3 , c.  7.  — Paus.  9,  c.  10.  — 
Òtrab,  1.^  t ili. 

1.  —Figliuola  di  Poìido  \ a Megara  , pri* 
ma  d*  entrare  nel  tempio  di  Bacco,  vede* 
vasi  la  tomb.s  di  lei.  — Paus. 

**  3. — Profetessa  d'  Italia,  la  quale  spo- 
so il  Tevere,  o piuttosto  Tiberino  , le  di 
Albi,  c divenne  madre  di  Oc«o,  che  c- 
dificò  una  citi.H  da  lui  chiamata  1 

dal  nome  deUa  propria  madre  : We  Ocnust 
dice  yirf^ilio^Fati  dicae  mantus  et  Tusci 
JUi'is  j4/nnis , — Qui  Muros,  matristfue 
dedit  libi,  AlatUua  nomea  ( £neid,  t. 
IO , V.  198.  ) 

Alcuni  mitologi  confondono  questa  pro- 
fetessa coir  antica  Manto. 

4-  o Maros,  diminntivo  di  Siim* 
maniis  , nome  etrusco  di  Plutone.  — 
Pesto. 

• 5,  — Specie  di  vestimento  simile  al 
oiaritellu,  che  i (ìreci  portavano  sopra  la 
tunica  , come  i Romani  sopra  la  toga.  A 
guisa  di  questi  ultimi  , avevano  anche  i 
piinii  diverse  specie  di  manti  t gli  odi  cor- 
ti e gli  altri  lunghi. 

I manti  corti  erano  la  Clamidef  la  Clae^ 
na  o Laena  e il  paludamentum. 

II  manto  lungo  dei  Greci  si  vede  sopra 
molti  monumenti  ; egli  scende  fin  sopra 
le  noci  del  piede.  Era  talvolta  soppannato 
come  quello  che  portava  ìkeitore  a motivo 
dell*  avanzala  sua  età.  Anche  il  manto  àeì 
Cinici  era  foderato  ^ perchè  essi  non  porU- 
vano  tunica. 

11  manto  era  propriamente  un  vesiimen- 
|0  degli  antichi  che  si  |>oneva  sopra  tutti 
-li  altri.  « Il  lerzo  pezzo  d*ir  abbiglia- 

mento  tirile  donne,  dice  ìPinkelniann 
„ ( Stor,  dell'  Art.  l.  4 » cap.  5.  )>  era  il 

manto  che  ì Greci  chiamavano  nEn- 
« AON , lerm  ine  che  originariamente  indica 
« manto  dì  Pallade,  e che  lu  poscia  .np- 
c<  plicato  ai  manti  delle  altre  divinità,  co- 
te me  pure  a quelli  degli  uomini.  Non  era 
c(  però  quadrato,  come  lo  si  è immagina- 
te to  Souniaise  ; era  un  panno  tagliato  in 
t<  rotondo  , alla  foggia  medesima  dei  mo- 
te derni  tahani  ; ed  evvi  molta  probabili- 
cc  tà  che  il  manto  degli  uomini  sia  stato 
CI  fatto  nella  stessa  guisa.  Questa  opinio- 


ee  dotti  , i quali  luuno  scritto  sopra  i*  ab- 
« higliamenlo  degli  antichi  , ma  che  per 
(c  la  ni:<ggior  parte,  non  hanno  giudicalo 
re  se  oon  se  dieiro  libri  e stampe  o rami 
e<  poco  fedeli.  Non  volendo  entrare  nei 
a dettagli  necessaij  per  impiegare  gli  anti- 
c<  chi  autori  , o per  conritiare  o confutare 
« i loro  cominentatori , mi  contento  di  a- 
cc  scollarli  relativamente  alla  forma  del 
cc  manto.  Gli  anltchi  in  generale  parlano 
cr  dei  manti  quadrati,  lo  che  non  poi  la 
et  diflicollà  veruna  , allorché  non  iiitendo- 
rt  no  con  ciò  di  parlare  del  panno  taglia- 
te to  a più  augoii  retti)  ma  di  un  manto 
re  che  prendeva  la  forma  quadrala  in  forza 
<t  di  quattro  piccoli  fiocchi , alloicbè  poue- 
cr  vansi  questo  vestimento. 

« Alla  maggior  parte  dei  mrmft  che  vrg- 
<c  gonsi  1.1010  alle  statue  quanto  alle  figu- 
re re  di  pietre  incise  dell'  uno  e dell’ altro 
re  sesso  , non  vi  sono  che  due  uappine  vi- 
te sibili,  poiché  le  altre  due  rimangono  ce- 
te late  lial  getto  del  manto.  Talvolta  se  ne 
tt  veggono  tre,  come  ad  un*  /sò/e esegui- 
te ta  in  etrusco  siile,  ad  un  Esculapio 
<(  di  naturale  grandezza , come  la  figura 
et  precedente  , c ad  un  Mercurio.  Sopra 
et  1*  uno  de*  due  bei  candelabri  di  marmo 
cc  del  palazzo  Barberini  si  vedono  le  quat- 
te tro  nappitie  ai  quattro  angoli  ùe\  manto 
cc  a due  figure  etrusebe  soaiiglianlì  e di 
et  grandezza  naturale,  conservate  nel  palaz- 
<c  Zf>  medesimo,  come  pure  alla  Musa  del- 
<(  la  tragedia,  sopra  uii*  urna  funebre.  E- 
tc  gli  è fuor  di  dubbio  che  quelle  nappine 
et  non  sono  attaccate  ad  angoli,  e che  il 
cr  manto  non  pub  aver  angoli , poiché  se 
« egli  f)sse  tagliato  in  quadrato  , il  getto 
<r  delle  pi»-glie  non  polrebb*  essere  ondeg- 
« gi.inie.  1 manti  delle  figure  etnische  fan- 
<(  no  le  medesime  pieghe  , d*  onde  risult.a 
« che  hanno  avuto  la  stessa  forma  ; la 
« qual  cosa  può  vedersi  sui  bassi-rilievi  del- 
ti la  villa  Albanif  che  trovami  incisi  nel 
<(  terzo  volume  della ''storia  testé  citata. 

cr  Ognuno  può  convincersi  della  verità 
et  di  qiunto  espongo  , e può  farne  l'espe- 
« rimeuto  con  un  manto  cucito  sollanlo 
« di  alruni  punti  , e coprirsene  come  di 
<c  un  drappo  rotondo  alla  foggia  degli  an- 
te tichi.  La  forma  delle  nostre  ptaneie , ta- 
re gliaie  quasi  rotonde  dinanzi  e di  dietro, 
cr  in  dica  abbastanza  che  anticamente  era- 
cc  no  tutte  rotonde  , e che  hanno  avuto  la 
t(  forma  dei  /ziontt, forma  che  le  pianete  gre- 
« die  conservano  anche  presentemente. 
« Questo  ornsmento  sì  poneva  sopra  la  le- 
te  sta  , mediante  un*  apertura  ( Ciampini 
rt  y' et,  Monum  t.  1 , c.  2(1,  p.  239.  ) ; c* 
cr  alTiuclìè  il  sacerdote,  ufllciando  all*  al- 
c<  tare,  fo«se  meno  imbarazzato,  era  rilcve- 
<c  lo  al  disopra  delle  braccia,  di  modo  cbn 
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« scendeva  «Unnn^t  e di  dietro  In  forma 
cc  d*  «rt:n.  lilsseodo  poscia  le  pianete  state 
cc  fatte  di  ricclie  stotTe , venne  loro  data  , 
« tanto  per  risparmio  , com^  per  comodi- 
<(  là,  la  forma  che  avevano  allorquando,  ri« 
t(  levausi  al  di  sopra  delle  braccia,  vale  a 
c<  dire  , la  forma  che  hanno  presente- 
cc  menta.  » 

« In  quanto  at  manti , tanto  delle  figU' 
« re  d*  uomini  come  di  donne  , cade  a pro- 
re posito  di  osservare  ancora  , che  non  si 
<(  trovano  sempre  acconciati  alla  maniera 
cc  ordinaria  degli  altri  vestimenti , dulia 
C(  qual  cosa  è fàcile  convincersi,  medimi- 
et  te  r ispezione  dei  monumenti,  ma  che 
Cc  sono  accomodati  secondo  T idea  del- 
cc  1*  artista.  Ciò  è tanto  vero,  che  una 
cc  statua  imperiale  seduta  , conservata  uel- 
cc  la  villa  AU>ani  f e sormontata  della  te- 
cc  sta  di  Claudio,  è acconciata  col  palude- 
CI  mento  , e colla  clamide  , specie  di  muri- 
ce to  corto  ; di  modo  che  , se  U fìgura  fosse 
cc  ritta  in  piedi  , lo  strascinerebbe  al 
CC  suolo.  Lo  statuario  che  aveva  fatto  qtie- 
« sto  lavoro,  giudicò  a proposito  di  gitta- 
te re  una  parte  del  manto  sulle  cosce  della 
cc  fìgura  , onde  ottenere  belle  pieghe  , e 
CC  per  non  lasciare  le  gambe  scoperte  Io 
cc  che  avrebbe  dato  luogo  alla  luouoto- 
cc  nia. 

cc  Gli  antichi  avevano  diverse  miniere 
cc  di  mettere  e di  giltare  il  manto:  la  piìi 
cc  comune  era  quella  d*  incrociarne  una  ter- 
re za  o quarta  parte,  la  quale,  allorché  e- 
c<  ra  posto  il  murilo  , poteva  servire  a co- 
te prir  la  testa  quando  sacrìfìcavasi.  In  sif- 
<c  fatta  guisa  , secondo  yénpiano  OV. 

« t.  I , i68,  /.  6)  Scipione  Nasica , 

cc  alzavasi  al  di  sopra  del  cicpn  il  lembo 
c«  della  sna  toga.  Alcuni  autori  (Cu/’er. 
cc  poth.  llom  p.  i44’)  riferiscono  che  il 
cc  manto  si  portava  eziandio  piegato  in  dop- 
cc  pio,  dal  che  risultava  un  volume  mag- 
ic giure,  come  vediamo  in  alcune  statue.  I 
cc  manti  delle  due  beile  statue  di  Paliade^f 
CI  della  villa  Albani  ^ sono  accomodati  in 
cc  questo  modo;  in  vece  di  essere  posti  sal- 
ci le  fìgiire  , passano  sotto  il  braccio  sini- 
ci atro,  e sono  rilevati  dinanzi  e di  dietro 
cc  sotto  r egida  , lungo  il  petto,  mentre 
cc  sono  attaccati  alla  spalla  diritta. 

cc  JV'inckelmann  {HisL  delVAr*.)  dice 
re  che  il  modo  più  ordinario  di  gettare  il 
cc  manto  consìsteva  nel  farlo  passare  sotto 
cc  il  braccio  diritto,  e poscia  sulla  spaila 
cc  sinistra.  Ma  i manti  non  sono  talvolta 
cc  incrociati , e trovansi  attaccati  sopra  le 
« spalle  con  due  bottoni,  come  si  vede  al- 
ce la  bella  ed  unica  statua  di  Leuco/oe  del- 
cc  la  villa  Albani  , e a due  Cariatidi  del- 
<c  la  villa  Nt^roni  t tutte  tre  di  naturale 
c«  grandezza.  Vedendo  qu^'*m  cu/c , convìen 
cc  supporre  che  la  tev/.a  parte  almeno  era 


cc  incrociata  , come  sensibilmente  OMervaii 
c<  al  tnanlo  di  una  figura  di  donna  più 
Cc  grande  del  naturale  ; e trovasi  nel  cor- 
ee tile  del  palazzo  Farnese  ; la  parie  ap- 
cc  pianata  di  questa  sorta  d'abito,  è at- 
ee taccata  colla  cintura.  La  fìgura  di  una 
cc  Musa  , più  grande  del  naturale,  nel  cor- 
ee tile  della  cancelleria  . e quella  di  Antio- 
cc  pe  del  gruppo  volgarmente  detto  il  To- 
CI  ro  Farnese  , ci  offre  un  manto  simile  a 
cc  strascico,  ove  la  coda  è rilevata  e pas- 
ce sa'sotto  la  cintura.  Il  manto  talvolta  al- 
ce taccavasi  eziandio  con  un  nodo  sotto  il 
cc  petto  , come  si  vedono  attaccati  i man- 
cc  {{  di  alcune  figure  egizie,  e particolar- 
cc  mente  quello  d* /sicfe.  Altre  volte,  inve- 
ce ce  di  fare  il  nodo  attaccavanti  anche  l*e- 
cc  stremila  del  manto  sotto  il  petto  con  un 
cc  fermaglio,  di  modo  che  si  può  presume- 
cc  re  che  l'ima  delle  estremità  scendesse 
cc  luogo  la  spalla  , e l'  altra  passasse  disol- 
cc  to  al  braccio.  Rammenterò  come  una  par- 
cc  ticolarìtà , che  il  torso  di  una  statua  del- 
cc  la  villa  del  conte  di  Fede  , ov*  era  la 
cc  famosa  villa  Adiiana  di  Titoli s aldi  so- 
cc  pra  del  suo  manto  attaccato  sul  petto  , 
cc  come  quello  à’  Iside  ^ porta  una  specie 
cc  di  veto  tessuto  a guisa  d'  una  reticella. 
<c  Questa  reticene  era  una  moda  adottata  da 
cc  coloro  che  celebravano  lo  orgie  di  Bac- 
cc  co,  ed  è eziandio  un'acconciatura  dì  Ti- 
cc  resin  e d'agli  altri  indovini.  (^Poll.  i)norn» 
<c  l.  4 )•  » 

et  Sopra  mi’  urna  sepolcrale  della  gallerìa 
<c  del  (.ampidoglio  si  vede  una  Musa  la 
re  qu^le  porta  un  manto  a strascico,  pat- 
ti la  o peplum  . che  scorgesi  chiaramente, 
cc  non  essere  il  Pallium  , quantunque  Fer- 
et  rat  io  (c/e  re  westiaria  pari,  seound.  t.  4- 
cc  cup.  4*  ) i l'abbia  preso  per  tale.  Que- 
cc  so  manto,  nella  parte  superini*e  sembra 
« più  stretto  delta  clamide  ; è sttaccalo 
cc  sulle  spille  ron  due  fermagli  o bottoni 
c<  di  modo  che  egli  ondeggia  soltauto  sugli 
cc  omeri. /Verone  rappresentato  sopra  alcune 
cc  medaglie  qual  suonatore  di  flauto,  come 
cc  pure  una  figura  d<dlo  stc.sso  carattere, 
cc  pubblicataci.!  Cailus  f\o  portano  in  qtie- 
<c  sta  maniera.  Sembra  che  questo  mantOf 
cc  volendo  giudicare  dal  carattere  delle  lì- 
ce gare  che  sui  monumenti  ne  sono  coper- 
<c  te  , servisse  parlicularmente  alle  pei'so- 
« ne  di  teatro. 

•c  In  vece  di  questo  gran  manto , anche 
cc  le  donne  avevano  1*  uso  di  portarne  uno 
cc  piccolo,  fallo  di  due  pezzi,  cucito  al  bas* 
cc  so,  e attaccato  sopra  la  spalla  con  un  bot- 
cc  toue,  cosicché, vi  erano  due  aperture  mi- 
cc  surate  per  passarvi  il  braccio.  I Romani 
cc  davano  a questo  manto  il  nome  eli  r /el- 
ee niuni.  TaVoIta  discende  appena  sino  al- 
ce le  maniche,  e non  é grin  fallo  piùliin- 
(c  go  della  mante'.lelie  dei  n^Mri  giorni. 
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„ Dìfatti  , sopra  alcaoo  pitture  ci*  ErcoUoo 
(,  vediamo  che  queito  vestimento  è fatto  alla 
(t  fi>ggia  dì  cjuellolehe  portano  attualmente- 
(t  le  donne, Cioè  una  mantelietu  le^^viera  che 
((  copre  il  braccio,  che  sembra  tagliata  in  ro* 
« tondo  , di  modo  che  era  d*  uopo  passar- 
c<  lo  al  di  sopra  della  lesta.  La  Flora  del 
re  Campidoglio  ci  presenta  in  questo  gene- 
« re  una  particolarità  ; cioè  un  manto  più 
cr  lungo  y egualmente  composto  di  due  per>- 
<«  zi,  l*UDO  dinanzi  e l’altro  di  dietro.  Que- 
n sto  vestimento  è cucito  dai  due  lati  dal- 
« 1'  alto  al  basso  , e hottouato  aopra  la 
n spalla  I con  fessure  per  passarvi  il  brsc- 
<c  ciò  ; e il  sinistro  braccio  passa  difatii 
r<  per  una  di  quelle  aperture  , mentre  il 
« destro  è coperto  dal  manto,  ma  in  mo- 
re do  da  lasciar  vedere  anche  Tapertura  di 
« quel  lato, 

« 1 dotti  , avendo  trovato  diverse  Hgnre 
n col  capa  coperto  del  manto , in  genera- 
re le  hanno  preso  siffatto  panneggiamento 
« per  r abbigliamsnto  delle  Vestali  , men- 
ci tre  non  si  a'Mìce  se  non  se  a donne  che 
« trovansi  in  cene  circostanze  : tali  sono, 
cc  nn  sacrificio,  un  maritaggio,  un  profon- 
« do  dolore  , ecc.  » 

Le  matrone  romane  avevano  un*  altra  sor- 
ta dì  vestimento  che  si  chiamava  Syrnia , 
li  quale  consisteva  in  un  pezzo  di  ricca  e pre- 
ziosa stoffa^  con  coda  dì  straordinario  stra- 
scico. Questo  manto  staccavasi  da  tutto  il 
resto  del  corpo,  incomiuciando  dalle  spalle, 
ov  era  attaccato  con  fermaglio  , sovente 
guarnito  di  pietre  preziose  , e col  proprio 
tuo  peso  tuetenevasi  a una  lunga  distanza. 
La  parte  superiore  di  siffatto  manto  era  di 
Ordinario  posta  sulla  spalla  c sul  braccio 
sinistro,  onde  lasciar  piu  libero  il  destro, 
che  le  donne  portavano  scoperto  come 
gli  uomini,  e con  ciò  formava  moltissime 
pieghe,  le  quali  a questo  vestimento  aggiun- 
gevano < dignità  e grandezza.  Alcuni  pre- 
tendono che  la  forma  ne  fosse  quadrata  , 
tjaadrum  palliuni.  11  fondo  era  dì  porpo- 

1 c gli  ornamenti  d*  oro  , e,  secondo  /- 
sidoro  ^ fin  di  pietre  preziose.  La  moda  di 
questo  manto  fu  introdotta  sulle  scene,  c 
I commedianti,  con  si  lungo  //lo/ito  ^ spaz- 
ttvano  i teatri, 

Lougo  tyrmate  verrit  kamum, 

Soumatse , nelle  sue  note  sopra  f^opi^ 
SCO,  crede  che  il  Syrma  fosse  una  specie 
di  stoffa  particolare  , oppure  ì fili  d*  oro  e 
d*  argento  che  entravano  in  essa  ; ma  la 
niaggior  parte  degli  autori  opinano  rhr  fos- 
&e  uu  vestimento  proprio  Soltanto  alle  don- 
oc  , e specialmente  a qnelle  del  primo  e 
più  distinto  rango. 

* Mastova, città  d’Italia,  fondata  trecento 
•nai  prima  di  Roma  ria  Bianorc  che  è lo 
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stesso  che  Oono,  figliuolo  di  Tiòeriné  • df 
Manto.  Allorquando  la  città  di  Cremona,  i 
cui  abitanti  avevano  abbracciato  il  partito  di 
Bruto,  divenne  preda  de’soldati  di  Otta- 
pio,  Mantoua  ebbe  la  stessa  sorte.  La  mag* 
gior  parte  de*  ciuadiui  furono  spogliati  dei 
loro  beni.  Virgilio  che  era  nato  in  que- 
sta città  , non  fu  pur  esso  risparmiato,  ma 
Augusto  , in  vista  dell*  alio  sapere  di  sk 
gran  poeta  , gli  fece  rcslituiie  lutto  il  suo 
patrimonio.  — • ^trab.  ^.^Fiig.  Eglog, 
I,  Georg.  3,  i3$  jEntid.  io,  v.  lòu. 

— Otnd.  Amor,  3.  Fgl.  i5. 

MAKTCRirA  , Dea  dei  Komani  alla  quale 
si  rivolgevan  essi  atfinche  Ja  nocella  sposa 
fosse  contenta  della  casa  del  propiio  ma- 
rito. ilad.  z/ta/icre,  dimorare.^ Jf/ito/.  carpi. 

t.  3 , 4. 

* Mavobalista  , balestra  a mano  , mae- 
china  portatile  che  serviva  per  isuciare  i 
dardi. 

Maouittismo  o Rbuoiomb  di  Maombt- 
TO  ( Mit.  Ind,  ).  L*  apostolo  degli  Arabi 
per  oiiecere  presto  un  buon  numero  di 
proarhti,  iiOa  seppe  trovare  un  più  sicuio 
mezzo  oltre  quello  di  stabilire  la  divinità 
della  sua  religione.  Come  abilissimo  politi- 
co , immaginò  di  farsi  discendeie  il  Cola- 
no dal  trono  di  Dio  , datidove  una  volta 
ogn*  anno  veniva  1*  angelo  tiabiitle  per  ri- 
velargli i punii  di  fede  oniniessi  nei  pie- 
cedetile  anno:  1*  angelo  Gabriele  di  Alao- 
metto  era  una  colomba  eh'  egli  aveva  am- 
maestrata, e che  veniva  a beccare  i giaui 
di  riso  nelle  orecchie  di  lui. 

Il  fondamento  di  questa  religione  conti-  ' 
ste  nel  credere,  i L’unità  di  Dio,  1*  e* 
tornita  e I*  invisibilità  di  lui,  *1.**  La  mi^- 
sione  di  Maometto.  A questi  soli  due  pun- 
ti si  riduce  tiiUa  la  fede  dei  Musnliusui.  Il 
primo  rinchiude  i segueuti  articoli  : credere 
a Dio,  agli  Angioli,  alle  scritture,  «i  piofeti, 
alla  risurrezione,  ul  giorno  de)  giuuizio,  ai 
decreti  di  Dio,  e alla  predestinazione  a>so- 
liita  pel  bene  e pel  male.  Ji  secondo  ha 
per  oggetto  i precetti  che  liguardano  la 
pratica  ; cioè  la  preghiera  , le  abluzioni  , 
il  Zacal  o Zacao,  il  digiuno  di  Uamad.m 
e il  pellegrinaggio  della  Mecca.  La  reli- 
gione maomettana  ha  fatto  grandi  progres- 
si io  Africa.  1 popoli  di  questa  parte  del 
mondo,  n.ituralmente  voluttuosi  ed  effemi- 
nati , hanno  con  avidità  ammessa  una  dot- 
trina che  lusinga  i sensi  , e favorisce  le 
passioni  , ma  ne  hanno  levate  tulle  le  pra- 
tiche austere  ed  inco  mode  che  vi  erano 
state  introdotte  da  Maometto.  Essi  non  os- 
servano i digiuni  , le  abluzioni  e le  fre- 
quenti orazioni  prescritte  dal  profeta  ; be- 
vono il  vino,  e senza  scrupolo  veruno  si 
cibano  della  csrne  di  porco  : non  sono 
nemmeno  molto  rre»!.*ni  nell*  o^iservn’e  il 
Ramadan  ossìa  la  quaresima  : ma  cou  una 
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f|MÌ«  M ffirenaU  , r»leYir«n  e^*i  il 

D<ir«m,  specie  di  pasqus  clievlrn  dopo  il 
Ramadan  : «riesla  è la  sola  festa  iimsuiuta> 
Da  ch’assi  hanno  conservata. 

Molti  Negri,  abitanti  ne* paesi  interni 
^ella  Guinea  9 seguono  la  religione  di  Mao- 
raetto;  ma  la  dottrina  di  questo  profeta  fa 
dalla  laro  ignoransa  e dal  cattivo  lor  na- 
turale sommamente  alterata.  Tutto  il  loro 
maomettisiuo  consiste  nell* osservare  il  Bai' 
rsm  , il  Ramadau,  la  circoncisione  , e nel 
credere  in  un  solo  Dio.  Coloro  che  abita- 
no  sulle  sponde  del  fiume  G'mbia  non  in- 
vocano Maometto,  benché  credano  alla  mis- 
sione di  lui  ; essi  non  hanno  moschee  : 
fanno  i loro  eseicizj  di  divozione  nell’  a> 
perla  campagna,  e talvolta  sotto  d*UQ  al- 
bero che  loro  porge  dell'ombra. 

Msosiktto  ( >/i7.  faci.  ).  Tanto  cono- 
sciuta é la  vita  di  quest’uomo  straordinario, 
che  mi  contenterò  di  riferirne  soltanto  i 
principali  avvenimenti.  L*  oggetto  di  que- 
llo articolo  riguarda  la  parte  dei  mimculi, 
vale  a dire,  i{uella  della  favola , della  pre- 
tesa missione  di  lui. 

Maometto  , falso  profeta  , legislatore  e 
sovrano  degli  Arabi  , nacque  da  poveri,  ma 
nobili  genitori.  Tanno  del  mondo  6t63  , 
e dalla  nascila  dì  G.  G.  578.  Gli  autori  arabi 
lo  fanno  discendere  in  linea  retta  da  Ismae- 
le , figliuolo  del  patriarca  Abramo.  11  pa- 
dre di  lui  • chiamato  Abdo’Uh  , era  psga- 
no  ; U madre  era  ebrea  e chiamavasi  A- 
menali.  Hreito  perdette  e l*  uno  e TaUia, 
non  che  l'avo  suo  Abdol-Mutaleb , il  qua- 
le erasi  fatto  tutore  di  lui^  quindi  Aou- 
Taleh , suo  zio , prese  cura  d«ÌIa  sua  edu- 
cazione. All*  eia  di  quatiordici  anni  fece  e- 
gli  i primi  sperimenti  d*  armi  in  una  guer- 
ra che  i suoi  compatriouì  • i Ooraischiti, 
dovetl'*ro  sostenere  contro  ì Cananiti.  Al- 
lorché fu  egli  giunto  al  vigesimo  quinto 
anno  , una  certa  Cadigia  , vedova  di  un  ric- 
co merctttinte  arabo,  lo  scelse  per  suo  fat- 
tore , e lo  spedi  in  Siria  per  vender  ivi  le 
niercaitzie  di  lei,  e comperarne  delle  nuo- 
ve. Dicesi  che  in  questo  viaggio  «'gli  strin- 
se amicizia  con  un  monaco  nestoriano,  chia- 
mato Felice  , o Bossaira  , altri  dicono  Ser- 
gio, e eoo  un  altro  eretico  domenicano,  ap- 
pellalo Ratiras,  e che,  d*  accordo  con  que- 
sti, egli  compilò  il  suo  Corano.  Ritorna- 
to dalla  Siria , Cadìgia  f padrona  dì  lui  , fu 
colta  per  esso  da  forte  passione , e gli  die- 
de la  mano  di  sposa.  Maometto  era  oatu- 
ralmeute  cupo  e meditabondo.  Questa  di- 
sposizione di  carattere  lo  trasse  a cercare 
la  solitudine , e probabilmeote  allora  gli 
suggerì,  o il  piano  di  legializione  ch’egli 
esegui  iu  seguito  , o semplicemeute  i mez- 
zi d'erfeUiiare  quel  piano,  Se  pure  è vero 
ch'egli  lo  avesse  concepitone!  tuo  viaggio 
lU  Siria.  Dotato  di  singolare  floqaensa,  uoo 
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durò  fatici  a persuadere  la  propria  moglie, 
ch'egli  aveva  uu  ìutiino  comiueicio  ctl 
cielo,  e che  Dio  lo  avea  scelto,  fra  lutti 
i suoi  figli  d' Ismaele  , per  abolire  il  culto 
degli  idoli , e perdere  agli  iioniìui  una  nuo- 
va legge.  AB,  cugino  di  Maometto,  e al- 
cuui  altri  de* suoi  parenti,  lusingati  dalla 
opinione  che  stivauo  per  acquistare  con 
questo  nuovo  sistema,  non  trascurarono  di 
autorizzarlo  , da  priocipio  co'loro  discorsi, 
poscia  colla  forza  e colla  violenza.  Fuion 
essi  espulsi  e proscrìtti  dai  magistrati  del- 
la Mecca,  citta  dell'Arabia  Felice,  loro 
patria  comune , e rifuggironsi  io  Medine. 
Avendo  l’amore  del  saccheggio  e della  no- 
vità raccolti  Sulto  i loro  stendardi  molti  ma- 
soadieri  e geuti  di  cattiva  vita  , il  profeta 
si  vide  a tale  di  esercitare,  colle  armi  alla 
maao,  la  pretesa  sua  missiune.  Mentre  pas- 
sava egli  a fU  di  spada  tutti  coloro  che  op- 
pouevangli  la  più'piccula  r'  sistenza,'ael  tem- 
po stesso  guadagnava  gli  altri  colle  promes- 
se lusinghiere  di  una  eternità  di  piacc-ri 
sensuali , siccome  i più  atti  ad  iiiliammare 
1*  orientale  immaginazione  , vale  a «i<re,  il 
godimento  delle  più  amabili  donzelle  , il 
possesso  dei  più  preziosi  tesori  , il  traite- 
nìmeuto  de*  più  Irescht  boschetti , 1*  acque 
delle  più  pure  e limpide  r>nti.  Quelle  ri- 
denti immagim  , iu  un  paese  arido  e s«c- 
co , come  L’Arabia,  dovevano,  senza  dub- 
bio fare  nel  popolo  le  più  forti  impressio- 
ni , quindi  più  rapidi  riuscirono  i progres- 
si della  nuova  dottrina.  Maometto  cuoli- 
nuò  a portare  il  ferro  e il  fuoco  in  tulli  i 
paesi  ch’egli  volea  sottomettere  a* suoi 
dogmi,  e questo  m«-zzo  non  mancò  pure 
di  riuscirgli.  Figli  giunse  ad  aprile  a*  suoi 
successori  la  strada  alle  più  vaste  conqui- 
ste. Questo  impostore  cessò  di  vivere  ia 
Medina  all'età  di  settantatre  auoi,vale  a 
dire  G3’.i  o (i33  di  G.  C. 

Una  parte  de' miracoli  di  Maometto  si 
é veduti  agli  srtic  lì  £gira,  t Fenditura 
della  Cuna;  ne  sggiugtieiò  alcuni  altri  ri- 
portati da  Gaertìer  nrlla  vita  del  profeta 
degli  Ar.abi.  Nel  l^mpo  ohe  Maometto,  te- 
mendo d'essere  assalito  d»gU  abitanti  delVa 
Mecca,  trincerava»!  a Medina,  a faceva 
di  largo  fisso  la  città  circondare,  gli  zappa- 
tori e i guastatori , nello  scavare  la  teira , 
trovarono  uno  scoglio  di  pietra  durissima. 
Il  profeta  ordinò  che  gli  fosse  pollata  deU 
1* acqua.  Ne  prese  in  bocca;  e mentre  stava 
gargarizzando  il  palato,  e le  cavità 
delle  gonfie  gote,  invocava  Dio  con  una 
mentale  orazione;  poscia  gitto  deli* acqua 
snllo  sc<  alio , e pronunciò  le  seguenti  pa- 
ro!" ; « In  nome  di  colui  che  mi  ha  spe- 
« dito , possa  questo  scoglio  imbeversi  di 
<1  questo  liquore  in  tal  ^uisa , che  da  sa 
c(  stesso  si  sciolga  in  minutissima  arena, 
« senza  che  vi  sia  bisogno  del  piccone  • 
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n dello  uppone.  » Nell*  ìttanle  medestioo 
t <tto  lo  scoj^lio  »i  ammonisce  in  iiioilo  che 
de  ae  stesao  si  nOondava  prima  d*  essere 
tocco  dalle  Tsoghe  e dai  zapponi. 

Il  secondo  miracolo  operaio  nel  tempo 
medesimo  fu  la  rontliplicazione  di  datteri 
secchi.  La  figliuoU  di  Btslnr^  figlio  di 
Sa.id  , era  stata  dalla  madre  spedita  a rac- 
cogliere i datteri  che  il  padre  dì  lei  avea 
Ltio  seccare.  Menu' ella  passava,  a caso, 
dinanzi  al  pri.téta , all'apostolo  di  Dio, 
questi  le  disse  : « che  avete  voi , liglia 
c(  mia  ? n Ella  gli  palesò  ciò  che  avea  , e 
generosamente  gli  ofTiJ  i tuoi  datteri.  Ve 
n*  erano  forse  tanti  da  empirne  due  mani. 
L*  apostolo  di  Dio  fece  sleodere  un  ampio 
vestimento  , e snvr*  esso  gli  sparse  ; indi 
mandò  ad  avvertire  i guastatori  acciò  si 
r'-castero  a desinare.  Vennero  eglino,  e 
mentre  stavano  mangiando , i datteri  si 
moltiplicavano  in  tal  guisa  , che  dopo  d'es- 
sere aazj  i guastatori  , ne  rimase  lants  co- 
pia che  uscivano  fuori  dagli  orli  del  vesti- 
rnento. 

11  terzo  miracolo,  continna  il  dotto  tra- 
duttore , fa  la  seconda  benedizione  dei 
profeta  data  a un  desinare  , latin  da  Gia- 
» figliuolo  d'Abdo'lah,  tesiimonio  di 
vista,  lo  avea  nella  mia  casti  die* egli,  iin 
agnello  magro  : dico  a mia  moglie  di  far 
cuocere  una  torta  di  pane  d'orzo^  e di  fare 
arrostire  quell’ agn*;llo  per  l'apostolo  di 
Dio.  Noi  stavamo  d'ordinario  tutta  la  gior- 
nata nel  fosso  , occupati  al  lavoro  t e quan- 
do era  aera  , litornavatno  alle  nostre  abi- 
tazioni. Allorché  dunque  ci  ritiravamo  quella 
aera,  dissi  all' apost'ilo  di  Dio:  cc  Vi  ho 
<c  preparato  an  piccolo  agnello  con  un 
<c  po' di  pane  d'orzo,  accordatemi  dunque 
« l'onore  di  venire  a cenar  meco.»»  L'apo- 
aiolo  di  Dio  vi  acconsenti;  ma  neiristante 
medesimo,  ordinò  all'araldo  che  tutte  le 
persone  del  fosso  dovessero  portarsi  con 
esso  lui  nella  casa  di  Giaber , figliuolo 
d*  Abdo'lah.  Quando  ciò  intesi  » prosegui 
Giaber,  recitai  le  seguenti  parole  del  Co- 
rano : cc  Noi  apparteniamo  a Dio , e noi 
SI  dobbiamo  ritornare  a luì.  n Lo  che  si 
dice  allorquando  avviene  qu  delie  cosa  cui 
non  si  era  preparati.  Oifatti  era  intendi- 
mento di  Giaber  che  1*  apostolo  di  Dio  vi 
si  recasse  solo  ; ma  egli  v'  andò  accompa- 
gnato da  tutti  coloro  che  avea  fatto  invitare, 
e con  intenzione  di  farli  tutti  seco  lui  ce- 
nare. Quando  l' agnello  fu  posto  in  tavola, 
benedisse  eg'i  il  pasto,  recitando  la  formo- 
la  : cc  In  nome  ai  Dio  clemente  e miseri- 
€<  cordioio.  » Mangiò  egli  co!  suo  ospite  e 
con  una  parte  de'convìrati;  poscia  quando 
essi  furano  Mzii,  ne  socc-dettero  altri,  e 
c >sl  di  mano  io  mano  sino  a che  lutti  i 
g'iast^orì  ebbero  cenato. 

Ecco  steuDÌ  altri  miracoli  rifeiiti  d^l  ca* 

\ 
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valiere  Chardin,  il  quale  gli  ha  «raui  da 
persiane  leggende  ; essendo  Maometto  alla 
guerra  e all' istante  di  dare  una  ItaUaglia, 
un  paggio  , sedotto  dai  nemici  ed  incaricato 
di  avvelenailo  f aveva  posto  uno  scorpioni 
in  tino  degli  stivali  di  lui,  pensando  rh«  sa» 
rebbe  stato  da  quello  morsicato  e qaiadì 
avrebbe  dovuto  soccombere.  Mentre  preo*^ 
deva  egli  lo  stivale  per  calzarlo,  ebbe  riva» 
laziooe  del  fatto , e , senza  moversi , lo  a* 
gito  e ne  fece  cadere  lo  scorpioue.  Oidinò 
nel  tero|K>  stesso  a'snoi  seguaci  di  noo  cal- 
zare giammai  nè  scarpe  , uè  stivali,  te  prt* 
ma  noo  gli  avessero  bene  scossi  ed  agitati  } 
d'oode,  dicono  i>  Peisiani,  è detivato 
l'uso  di  non  calzar  mai  scarpe  o ativaJi 
senza  prima  scuoterli  bene. 

Un  roniadino  de'  dintorni  di  Medina  a* 
vra  nel  tuo  giardino  pai*e€cbì  serpenti  ^ 
grandi  e furiosi  qoaM  come  quelli  della 
lodìe,i  quali  divoravano!  cervi  egli  nomi* 
ni  intieri.  Per  quanto  avest'egli  tentato  a 
fatto,  non  poteva  da  quelli  liberare  il  su» 
giardino.  tJu  giorno  in  cui  uno  de'anoa 
piccoli  fanciulli  era  stato  ucciso  da  uno  di  I 
que'sr-rpeoii , il  povero  giardiniere,  som- 
lUMinente  addolorato  e disperato,  audò  a gii* 
tarsi  ai  piedi  di  Maometto  per  implorar*; 
il  soccorso  di  lui.  Maometto  si  portò  nel 
luogo,  e comandò  ai  serpenti  di  non  nuo- 
cer più  mai  alla  famiglia  del  giardiniere. 
L’ordine,  dicon  essi,  fu  tanto  rlHcace  che 
in  seguilo,  allorché  un  serpente  ad  essa  av» 
vicioavasi,  gli  si  chiudevano  miracolosa- 
mente e la  nocca  e i denti  in  tal  guisa  , 
che  non  |>oieva  uscirue  nemmeno  Paria. 

Un  meixsnte  d'  olio,  uno  de*  più  ricchi 
abitanti  di  Medina,  mauleneva  sempre  moU 
li  cammelli  pe'suoi  molini  a olio.  Conviea 
sapere  che  ne*  paesi  caldi  d*  Oriente  , non 
vi  souo  ulivi,  e cb’essi  traggono  l'olio  da 
grani  durissimi , macinandoli  fra  due  mole 
di  straordinaria  grandezza.  Quindi  allorché 
un  cammello  era  stato  e dall'età  e dal  tra- 
vaglio ridotto  a noo  essere  più  buono  da 
Dulia,  il  mercante  Io  mandava  alla  lamps- 
gna,  ove  era  poscia  abbandonato.  Avvenne 
che  un  cammello,  il  quale  era  sialo  in  tal 
maniera  condotto,  durante  l'inverno,  la 
un  aridissimo  campo,  riloruò  alia  città, 
andò  a visitare  Maometto , e seco  lui  si 
Irtgnò  dell*  ingiustizia  e della  crudeltà  usa- 
tagli dal  suo  padrone.  Maometto  fece  cfaia* 
mare  il  'mercante  d'olio,  fortemente  lo 
rimproverò,  e gli  ordinò  di  mantenere  io 
seguito,  sino  alla  morte,  tutti  i cammelli 
di  coi  egli  avrebbe  fait'uso  pei  suoi  mo- 
lini. 

il  parto  della  pietra  non  è meno  sorpren- 
dente dì  quello  del  monte  della  favola.  Uo- 
pover'uomo,  avendo  perduto  il  solo  cam- 
mello che  avea  , mandava  lamenti  e gridi 
itraordiQArj.  Maometto  passò  per  quel  luo^* 
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m;  letiti  |TÌ«tlk  delU  <1is^r»zÌA  t^ì  quell*  ìd* 
K*!ice  ; toccò  ana  pietra  , e nM'  ibt.^iiie  oe 
o&cl  ua  cammello  eh'  eì  diede  a quell*  uo- 
mo afnitio. 

* Ai  brevi  cenni  storici  riportati  dal 
francese  compilatore  intorno  a Maometto  ^ 
aggiugueremu  soltanto,  che  dopo  i rapidi 
felicissimi  successi  da  lui  ottenuti  contro  i 
suoi  nemici,  scrisse  egli  a Cosroe  II,  re 
di  Persia,  all* imperatole  Eraclio ^ al  pria- 
tip#  dei  Copti,  governatore  d*  Egitto  , ai 
re  degli  Ahissioii , e ad  un  re  chiamato 
Mai  dar , il  quale  regnava  in  una  provin- 
cia presso  il  golfo  Persico,  ai  quali  egli 
proponeva  d*  aobracctare  la  sua  religione. 
Mandar  e il  re  d*Abissinia  si  sottomisero; 
Eraclio  rispose  con  doni;  il  principe  dei 
Copti  gli  spedi  una  donzella  la  quale  era 
riguardata  coma  un  capo-lavoro  della  na- 
tura; e Cosroa  lacerò  con  isdegoo  la  ri- 
cevuta lettera. 

Dopo  nove  anni , Maometto  attaccò  la 
Siria  soggetta  ad  Eraclio  ^ e pre»e  molle 
città.  Lasciava  egli  a que*  popoli  la  scelta, 
o di  farsi  musulmani  o di  pag^iglt  un 
tributo  fissato  dall*  Alcorano  a tredici  dram- 
me  d*  argento  per  ogni  capo  di  famiglia. 

.T/oometCo,  vedendosi  tìiialinente  assalito 
a Medina  da  una  malnttia  m utile,  escla- 
mò: et  Cliiunque  abbia  io  olteso  con  vio- 
« ieoia  o con  ingiustizia  , si  presenti  ; io 
u sono  pronto  a riparare  i miei  torti  » 8i 
alzò  un  uomo;  il  quale  gli  domandò  qual- 
che denaro,  Maometto  ordinò  che  gli  ve- 
nisse dato  , e spirò  un  momento  dopo,  nel 
sessantesimo  quarto  anno  del  suo  regno. 

Oltre  questo  Afaometto , vi  sono  stati 
cinque  imperatori  dei  Turchi  dello  stesso 
nome. 

MaoaiDHAT  ( Mit,  Afur.  ) , preservativo 
contro  gl*  incantesimi.  È questo  il  nome 
che  danno  i Miuulmsni  agli  ultimi  capito- 
li dell*  Alcorano,  e eh*  essi  recitano  so- 
veute  onde  garantirsi  dai  sortìleg]  # da 
tutti  gli  altri  funesti  accidenti. 

* Mapai.Ia.  Questo  nome  indica  propria- 
mente le  rustiche  abitazioni  dei  Numidi. 
Si  vede  ancora,  dice  Sallustio  , che  i loro 
eJifizj,  cut  danno  il  nome  di  mapalia , 
conservano  Is  figura  delle  carene  di  va- 
scelli, Unto  per  la  loro  luDghezza>  come 
per  la  centìnaiura  che  li  copre  da  tutte  le 
parti.  Questa  sorta  di  edili?]  numidi  erano 
specie  di  tende  portatili , coperte  di  stop, 
pia,  lo  che  fece  direa  lAicano:~~Surf^ere 
congesto  non  culla  mapalia  culmo.  An- 
che Virgilio  fa  uu*  aiiuuirabile  pittura  del- 
la vita  dei  Numidi  ; . . . Omnia  secum 
AnnentariuÈ  Afer  agil^  tectumque  ^ la* 
remque  f — Armaque  Amyclaeumqae  ea- 
neni,  cressamque  pluiretranu  — Ivon  se* 
€us  ae  patriis  acer  rnmanus  in  armis 
Infjusta  sub  fasce  ^iani  dnm  carpii, . . . 
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Quantunque  C^i/onc  pretenda  cha  qaetta 
sorta  di  capamie  fossero  rotonde,  e che  S» 
Girolamo  le  rappresenti  simili  ai  (bini, 
alla  testimonianza  di  Sallustio,  quella  si 
può  aggiiignere  di  Silio  Ilaliro  ( /.  3 , s'. 
85.  ) il  quale  decisamente  dà  loro  ima  ro- 
tonda figura.  — Ipsa  autem  gregilfits  per 
lunga  mapalia  lectos  — Ante  Aciem  Us* 
tendel»at  equos. 

La  specie  di  edificio  chiamato  magalia 
non  era  diverso  dalla  mapalia  , se  non  in 
quanto  che  la  magalia  era  stabile,  e che 
non  si  poteva  trasportare  come  la  mapaliaj 
la  quale  può  essere  |>arsgonala  alle  tende 
de*  Tartari  vagabondi. 

* Mappa  cuceasis.  Presso  i Romani  da- 
vasi  questa  denominazione  ad  un  rotolo 
di  tela  che  serviva  di  segnale  per  annun- 
ciai# 1*  incominciaraenlo  de*  giuochi  del  cir- 
co. Trovansi  di  aoveote  incisi  nei  diptici , 
il  nome  , le  qualità  del  console,  la  figura, 
il  suo  scettro  d*  avorio;  degli  animali  , dei 
gladiatori,  il  rotolo  mappa  cur^erisis  e tut- 
to ciò  che  dovea  far  parte  de'giuochi  che 
egli  dava  ai  pubblico  allorcbè  premlea  pos- 
sesso del  consolalo. 

*MAPPAaio.  plesso  i Romani  era  il  nome 
di  un  ufficiale,  che  ne*  pubblici  giuochi  , 
come  quello  del  circo  e dei  gladiatori,  da- 
va il  seguo  per  cominciare,  giUamlo  nna 
mappa,  che  prima  aveva  egli  licevula  dul- 
1*  imperatore,  dal  console,  o da  qualche 
alilo  magistrato,  probabilmente  il  piu  di-  * 
stinto  ha  qiicDi  che  erano  presenti,  op- 
pure da  comiche  dava  i giuochi. 

Makabuti  ( Mit.  Ind,  ),  sacerdoti 
maoiiietUnì  la  cui  sella  è cuolto  sparsa  nrl- 
1*  Africa.  La  parola  Marabout  letteral- 
mente tradotta,  dice  M.Paw^  significa  fi- 
glio della  canna  ardente  , sia  perchè  que- 
sti ciarlatani  bruciano  le  loro  vittime  coi 
fuoco  delle  canue,  sia  perchè  si  vantano 
di  aver  1’  arte  di  sputare  il  fuoco,  io  che 
fanno  essi,  lenendo  delle  stoppe  accese  sul- 
to i loro  abiti,  come  tie  fu  visto  un  esem- 
pio nell*  anno  i^3i.  Son  essi  sommamen- 
te venerati,  specialmente  fra  i Mori  e gli 
Arabi,  e vengono  distinti  in  tre  ordini. 

I primi  abitano  ne*  borghi,  nelle  città  e 
nei  villaggi.  I secondi  non  hanno  soggior- 
no fisso , e menano  una  vita  errante.  Gli 
ultimi  stabiliscono  la  loro  dimora  in  bo- 
schi selvaggi  e in  aridi  deserti. 

1 Marabnii  del  primo  ordine  credono 
che  1’  uomo,  mediante  una  v ta  austera, 
possa  innalzarsi  sino  alla  natura  degli  an- 
gioli, e che  il  cuore,  pu  ificato  dalla  mor- 
lil'icazione  di  ogni  vizioso  affetto,  diveriga 
incapace  di  peccare;  ma  sostengono  clie 
non  si  può  giugnere  a sì  alto  grado  di 
santità,  se  non  se  per  mezzo  dì  cin- 
quanta scienze.  Egli  è però  ver<>  ^'be 
insegnano  non  essere  imputati  a delitto 
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tatti  qu(f*  peccali  che  furono  commessi  a* 
vanti  cl*  aver  acqui«iiiU  cognizione  delle 
prime  venti  scienze.  Uno  de*  principali  lo* 
IO  dogmi  consiste  nel  credere  che  gli  eie* 
menti  riochiudano  qualche  cosa  di  diviuoi 
e che,  per  questa  ragione  ciascuno  può, 
senza  empietà,  adorai  e 1*  oggetto  ^che  più 
gli  piace.  Pretendono  eziandio  che  il  mi- 
mo uomo^  secondo  loro,  cliianiato  EU 
OiOtt  abbia,  per  mezzo  d*  ispirazione,  ri- 
cevuto tulle  le  cognizioni  che  concerno* 
no  la  divinità,  e che  Dio  gii  abbia  comu- 
Dicalo  una  scienza  simile  alla  piopria:  che 
dopo  la  morte  di  quest*  uomo  privilegiato, 
gli  aolicbiy  ossia  1 capi  della  setta,  in  nu 
mero  di  quaranta,  gli  abbiano  fi  a loro  scel- 
to un  successore,  e che  essendo  questo 
niurto  anch*  esso,  gli  antichi  in  numero 
di  settecento  aessantacinque  ne  abbiano 
eletto  un  altro  egualmente  tratto  dal  loro 
corpo. 

basi  passano  i primi  anni  nell*  esercì, 
zio  delle  più  grandi  anstftiià,  e dei  più 
ligOTOaì  digiuni  , ma  in  aeguico  sanno 
essi  compensarsi  coll*  abbandonarsi  alle  più 
ìofami  dissolutezze. VeggoDsi  errare  di  città 
in  città  coperti  di  cenci,  e il  più  di  sovente 
riezzo  ignudi  ; coriono  come  pazzi,  t le 
«Deste  donne  che  hanno  la  disgrazia  d*  in- 
rontrailì  , d'  ordinario  divengono  vittime 
della  loro  brutalità.  Uno  di  questi  im- 
postori, da  quanto  riferisce  Leone  d*  AfrU 
ca,  essendo  al  Grao*Cairo,  affenò  una 
donna  che  usciva  dal  bagno,  e la  violò  al- 
ia presenza  di  una  gran  moltitudine  di  po- 
polo. Gl*  imbecilli  speitaiori,  lungi  dallo 
opporsi  a siiiatta  violenza,  immaginaronsi 
che  quella  doona,  coi  contatto  del  niara* 
buio,  avesse  acquistato  un  grado  partico- 
lare di  santità  , ed  affrettavansi  io  folla  a 
baciare  gli  almi  di  lei.  Il  milito,  benché 
malcontento  di  ciò,  lu  nuUadimeno  obbli- 
gato a mofiirarsi  di  lieto  aspetto,  e diede 
sazi  al  cnaraliuto  un  magnilico  banchetto, 
in  riconoseeoza  del  preteso  favore  da  co- 
lui compartito  alia  sua^ppia. 

biella  pigrizia  è considerabilissimo  il 
numero  dei  rilarabuti  : essi  vi  sono  estrema- 
niente  temuti^  perchè  hanno  avuto  la  de- 
strezza di  peisiiadere  gli  abitanti,  d*  aver 
eglino  il  potete  di  farli  morire  quando 
J(  r piaccia.  Posseggono  dei  villaggi  ed  an* 
che  delle  intere  città  aulle  sponde  del^ìe- 
gio,  e vivono  in  forma  di  repubblica.  La 
cttià  che  vieti  riguardata  come  la  capitale 
dei  Marabuti,  in  questa  parte  dell*  Affri- 
ca, chiamasi  Consioo.  bssa  c grande  e 
ami  bene  fabbricata  ; le  case  sono  tutte 
dì  pietra,  e coperte  di  tegoli.  IIP.  I^haty 
n*)|a  SUA  relazione  dell*  America,  narra 
die  i Marabuti  persuadettero  un  piccolo 
pìncipe  dì  c{uè*diniorn  i dimandale  achie- 
^LTe  al  capo  dei  Piantesi  che  si  trovava- 


no in  quel  paese,  il  pagamento  di  aoa  cer- 
ta impiibta  ; fniono  altresì  tanto  iusoieuti 
di  far,  per  parte  loro,  minacciare  quell*  uUi- 
ciale,  die  Io  avrebbero  fatto  perire  insieme 
a tutta  la  sua  guarnigione,  col  mezzo  dei  loro 
inf:nntesinii.L'utlicial«  rispose  loro  che  i suoi 
cannoni  eiano  pronti  a fsr  prova  dei  loro 
scongiuri.  I Marabuti  dal  lecundo  ordine 
fi  chiamano  cabalisti  ; nun  mangiano  car- 
ne, e assai  di  sovente  digiunano.  Vautansi 
di  possedere  la  cognizione  d'ogoì  cosa,  me- 
diante la  giorualiera  loro  conversazione  co- 
gli angioli.  Danno  l’uso  di  portare  alcune 
piccole  uvolelte  quadrate , sulle  quali  veg- 
gonsi  incisi  e caratieri  e cifre  bizzarre. 
Kiconoscono  come  istitutor  primo  del  loro 
ordine  e delle  loro  regole  uno  de'  loro 
più  famosi  dottori , chiamalo  Rtni,  Egli  ha 
composte  le  loro  orazioni,  ed  ha  inventato 
le  tavolette.  Tulli  i suoi  precetti  sono  di- 
visi in  otto  parli.  La  prima  , appellala  Al 
(Jmba  tunonorita  , oasia  dimostrazione  del- 
la luce , regula  le  loro  pre&biere  e i giorni 
di  digiuno.  Le  tavolette  , il  loto  vantaggio, 
ed  il  modo  di  usarne  , aono  la  materia  della 
seconda  parte  , chiamata  S^me  al  mearifj'^ 
ossia  il  Sole  deilc  scienze.  La  terza  , cui 
danno  il  nome  di  Ltenuo  al  chtsne , con- 
tiene una  tavola  di  novaiitanove  viriù  eh*  es- 
si credono  contenute  nel  nome  di  Dio.  Le 
altre  parti  trattano  di  soggetti  diversi,  i quali 
riguardano  la  loro  maniera  di  vivere. 

1 Matabuti  del  terzo  ordine  prendono  il 
nome  di  Sunnacbiato.  Abborrono  il  com- 
mercio degli  uomini , e menano  una  vita 
solitaria  ne’  boschi.  11  loro  nutrimento  con- 
siste itkir  erbe  e nei  vegetabili  $ praticano 
la  circoncisione , ma  aullaoto  all*  età  di 
treni*  anni , lo  che  però  non  impedisce  loro 
di  prendere  il  battesimo  io  nome  del  Dio 
vivente.  Mella  loto  ^leligiooé  icorgesi  una 
mostruosa  ed  assurda  mescolanza  di  paga- 
nesimo , di  giudaismo  e di  ci-isliAiiesii/io. 
Sembra  multo  probabile  eh*  essi  siano  di- 
scesi da  que’solitarj  , celebri  per  le  loro 
austerità , e conosciuti  in  diversi  luoghi 
dell'Africa  sotto  il  nome  di  Terapeuti» 

Tutti  i Marabuti  in  generale  sono  catti- 
vi , dissoluti , senza  la  minima  tintura,  nè 
delle  artij  nè  delle  scienze.  Essi  noti  sanno 
che  ingannare  no  popolo  luzzo  ed  ignorante, 
e non  sono  sagaci  se  non  se  nei  tiovare  i 
mezzi  di  sorprendere  la  credulità  della  mol- 
titudine , e di  conservare  la  loro  autorità. 

1 Marabuti  arabi  sono  un  po*  meno  i- 
gnoranti.  Essi  spiegano  il  Corano  ai  mori, 
ai  negri,  musulmani  e agli  Arabi.  Osservasi 
che,  nella  loro  , predicazione , al  principio 
e alla  fiiie  d*  ogni  periodo,  hanno  cura  di 
aggitignere  il  nome  di  Dio  e di  Maomet- 
to; ma  questa  allettata  pietà  non  toglie 
però  eh* essi  non  siano  traditori,  crudeli  e 
vendicativi.  Moatiano  tutto  il  possìbile 
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telo  p«r  la  converaione  tiei  ISej^n  ; ma  ai 
cotiieiiUTio  di  persuadergli  a tarsi  circonci- 
dere, e si  Itmilano  ad  insegnar  loro  alcu- 
iie  orazioni  e alcune  cerimonie  dell*  Alco- 
rano. Ciò  nonostante,  con  «ma  isirur.ione 
tanto  superficiale,  lianno  l'arte  dì  atiac- 
cargli  Btahilmente  alla  maomeUSDa  religio- 
ne ; e quantunque  i Negti  siano  per  natura 
molto  incostanti,  di  rado  ai  vede  die  un 
Megro  circonciso  rinunci  a questa  religione» 
Questi  sacerdoti  impostori  s*  attribui- 
acono  la  cogoitione  dei  futuro  , e preten- 
Hodo  eziandio  di  poter  fare  dei  miracoli. 
Vogliono  esercitare  Tane  medica,  e eon- 
servano  tuttavia  uo’  ordinazione  di  Sidi 
Alaometto  Zenaka  contro  la  peste,  la  quale 
è concepita  ne*  seguenti  termini  : cc  Dio  ha 
« in  stia  mino  la  \iia  di  tutti  gli  uomini; 
((  e alloiqtiando  giunge  Torà  della  morte, 
cc  nulla  può  salvarne.  Ciò  nonostante  U Hrov 
cc  videuza  ha  permesso  che  molte  persone 
cc  fossero  preservale  e guarite  dalla  peste  , 
cc  prendendo  ogni  mattina  una  o due  pil- 
cc  iole  della  seguente  composizione  : mirra 
c«  due  parti  ; zalferano  . una  (uirte  ; atloè  , 
cc  due  parti;  sitoppo  dì  grani  di  mirra.  i> 
Ma  io  fatto,  i Marabuti  non  hanno  del* 
r arte  medica  cognizione  veruna.  Invecd  di 
convenientt  rimedj  , per  curare  la  maggior 
parte  delle  malattie , non  fanno  uso  che 
di  stregonerie  e d'iucanieiùmi.  Hanno  per- 
suaso jI  popolo  credulo  che  le  malattie  non 
as»algoD(i  gli  uomini  se  non  se  in  fot'za 
della  vendetta  dei  Jennoni,  specie  di  crea- 
ture che  i Musulmani  credono  occupare  il 
luogo  medio  fra  gli  anceh  e i dcmmi). 
Consigliano  dunque  grinf>-r'ni  • placare 
prima  di  tutto  la  collera  d^i  Jennoni,  sa- 
crificando loro  o un  gallo,  o un  agnello, 
oppure  una  capra  , come  |^ù  l«»r  piace.  Tal- 
vnlla  seppelliscono  il  corp^  della  viUttna  , 
sovente  ne  fanno  bere  il  sangue  agli  am- 
malati, oppure  ne  abbruciano  le  piume, 
il  pelo  o la  lana  , o iultanto  In  dispergono, 
secondo  le  circostanze,  e a norma  del  loro 
capriccio.  Con  siffatte  arti , questi  ciarla- 
tani rubano  il  denaro  al  p<>polu  atupido,  e 
abusano  della  cieca  fiducia  di  lui. 

1 negri  Miisulmani  che  abitano  gli  inter- 
ni paesi  della  Guinea,  danno  aneli*  essi  que- 
sto nome  ai  loro  SMCerdoti.  Questi  Mara- 
buti non  si  distinguono  dal  poppilo  per  ciò 
che  riguarda  il  vestimento;  ma  assai  diver- 
sa e la  loro  maniera  di  vivere.  Soo  essi  a- 
vari  e orgogliosi;  vizj  però  temperati  da 
qtialche  buona  qualità  ; sono  sobri  e tem- 
peranti. Si  distinguono  colla  loro  probità, 
e specialmente  colla  carità  che  praticano 
Ira  loro.  Essi  non  contragsooo  parentando 
se  non  se  colle  famiglie  dei  Mara- 
buti , e tutti  i loro  tìgli  maschj  sono 
d stiuati  ale  funzioni  dei  loro  padii.  Una 
delle  priocipali  consiste  iiell*  istruzione  dei 
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fanciidti.  Pf umorose  sono  le  loro  sconle.e 
siamo  asNÌcnraii  dal  viaggiatore  Jobsottt  a« 
veroe  egli  leduto  alcune  ove  cnnlavansi 
molte  crntinaja  di  scolari , ai  quali  inse- 
gnano a leggere  e a scrivere  , e spiegan  lo- 
ro il  evirano,  f^a  maggior  patte  dei  Maia- 
buii  sono  ricchi,  poiché,  oltre  il  prodotto 
dei  loro  grisgris , il  quale  è molto  rimar- 
chevole, coltivano  assai  il  commercio.  Soo 
tssi  quasi  sempre  erranti  di  paese  io  paese, 
sotto  pretesto  di  portarsi  in  ogni  parte  ad 
insegnare  la  loro  religione  e la  morele  ; ma 
il  vero  motivo  di  si  frequenti  viaggi  riguar- 
da il  commercio  cnusiderevole  cb’etsifaQ. 
no  coi  differenti  popoli.  Hanno  ima  violen- 
ta passione  per  l'oro;  lo  seppelliscono  nel- 
la terra;  e li  morte  che  spoglia  tnUi  gli 
altri  uomini  de*  loro  beni  non  toglie  sì 
Marabuti  i loi'o  tesori  che  hanno  cura  di 
far  seppellire  con  essi.  Questi  sacer«ioti  so- 
no l'tmmamente  rispettati,  principalmente 
fra  i Megri  del  Senegal  , ì quali  sono  per- 
suasi che  c.ilui , il  quale  oltraggia  uo  Ma- 
rabù to , venga  dopo  tre  giorni  punito  col- 
la morte.  f.e  persone  di  più  distinto  rsngo 
piegano  dinanzi  a loro  il  ginocchio,  e chie- 
domi  le  loro  l>enediz<oue  , allorquando  gli 
incontrano  per  istrada.  La  stessa  ceripiooia 
vien  praticata  allorché  entrano  nel  palli* 
zo  del  re. 

Il  gran  Marahuto  , ossia  gran  sacerdote 
del  regno  d*  Ardra,  in  Africa  , ha  io  o- 
goi  c?ua  una  case  , sempre  occupata  da  ua 
certo  numero  di  donne  che  di  mano  io  ois' 
no  egli  vi  manda  col  pretesto  di  far  loro 
insegnare  una  danza  sacra.  Alcune  veerhi  e 
attempate , destinate  a siffatta  fnniione  , 
dividono  quelle  donne  in  più  bande,  <^ouna 
delle  quali  entra,  quando  le  spelta,  nella 
saia  degli  esercir]  ; le  vecchie  attaccano 
alle  loro  gambe  alcuni  pezzi  di  ferro  , del- 
le piastre  di  lame  e la  fanno  poscia  dan- 
zare sino  a tanto  che  esse  cadonn  per  U 
fatica  e per  In  spossamento:  allora  cedono 
il  luogo  ad  un'altra  banda.  Quelle  tra  le 
donne,  che  più  a lungo  snvtengonn  siffatto 
esercizio  , sono  particolaruiente  stimate. 

* MaaACSffDA  , città  dell*  Asia  , superio- 
re , e,  si'condo  jérrianot  la  principale  della 
antica  Sog  liana.  Secondo  òirabone , Ma- 
racanda  In  nel  numero  delle  città  distrut- 
te da  jdìt'ssandro. 

Maracas,  idoli  dei  naturali  del  Brasile. 
Questa  partila  è un'  alterazione  di  Tama- 
ntea  , frutto  della  grossezza  di  nn  uovo  dt 
struzzo,  e della  forma  di  una  zucca  da  vi- 
no. Questi  l<loll  difatti  altro  non  sono  fuor- 
ché lo  stesso  Initio , adorno  delle  più  bel- 
le piume,  e conficcalo  sopra  una  pert*^* 
che  i sacerdoti  piantano  nella  terra  , Ot<b' 
nando  agli  abitanti  del  villaggio  di  portare 
dei  viveri  , e di  bevete  alh  sua  preseni*. 
I OrAsiliani  sono  summ  aliente  devoti  a que- 
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•il  iJolif  dopo  che  tono  lUti  consacrati 
dai  sacerdoti  , li  trasportano  oelle  loro  a- 
biuzioni , li  venerano  siccome  domestici 
Dei  f e li  consultano  nelle  più  imporunli 
occasioni. 

* Mazacca  , città  dell*  India.  — St^.  di 
Bizan. 

* Maracs,  città  dell*  Arabia  Felice,  nel 
paese  degli  Omeriti.  ^Plirtf  l.  6,  c.  7.). 
Alcune  edizioni  portano  Madacca. 

* Mazaci  , populo  della  <>recia  , secondo 
Sennfoute  ( Hisl.  Gruec.  l.  6.  ).  Questo 
popolo  è senza  dubbio  lo  stesso  che  i 
rad  di  Plinio  nell*  Etolia.  — Plinio.  L 

4 , c.  3. 

* Masaclia  , città  niariltima  della  Fe« 
nicia. 

* Mazacodra  , cinz  della  Battrìana.  — 

Plol.  l.  6,  c.  II, 

* MAtADOHCM^  città  d*  Asia  j nella  Li> 
ctonia. 

* Mazaga  o Marata,  città  deirArabiz 
Felice.  — Ptol  /.  6 , c.  n, 

* Mazacoo  , ulTiciale  arabo  , contempo* 
raneo  di  Ciro. 

Maramra  ( l^Jit.  ÀJric.  ).  idolo  ado* 
rato  dagli  abitanti  di  Majamba  , provìn- 
cia del  regno  di  Lnango , e cui  si  consacra- 
no all'età  di  dodici  anni.  Coloro  che  sono 
inoli  all*  età  prescritta  , nreseiitansì  al  capo 
ei  sacerdoti:  ;|uesli  li  cliìude  in  un  )ii<igo 
cupo,  e fa  loro  osservare  un  lungo  digiuno  , 
dopo  il  quale  di  nuovo  li  pone  in  libertà, 
e ordina  loro  di  stare  alcuni  giorni  senza 
parlare,  sotto  pena  di  non  essere  ammessi 
alla  cerimonia.  Allorché  bornio  felicemente 
sostenuta  questa  prova  , vengono  condotti 
dinanzi  all*  idolo  dal  sacerdote,  il  quale  fa 
loro  sulle  spalle  due  incisioni  a guisa  dì 
mezzaluna  , e li  fa  «iurare  , pel  sangue  che 
ue  gronda  , di  serbare  una  inviolabile  fe- 
deltà all*  idolo.  Poscia  comanda  loro,  in 
iionie  dì  quello  , di  astenersi  da  certe  car- 
ni, e ad  essi  prescrìve  parecchie  pratiche, 
che  SCI upolosamente  osservano,  nella  ^er- 
Aiiasione  che  l'idolo  con  qualche  perico- 
losa malattia  punirebbe  la  loro  disubbi- 
dienza. Per  indicare  il  loro  iniziamento , 
appendonsi  al  collo  una  piccola  scatola,  la 
quale  cade  loro  sul  braccio  sinistro , entro 
cui  stanno  rinchiuse  alcune  reliquie  dell*!- 
dolo.  Lo  stesso  ìdolo  è adoralo  dai  Neri 
d*  Angola  e del  Congo  in  AfTì  ica.  EgU  è 
io  un' attitudine  elevala  contro  il  tempio 
dedicalo  al  suo  cullo  , entro  un  paniere  che 
ha  la  forma  di  un  alveare.  Si  rivolgon  essi 
a questa  divinità  allorquando  vanno  alla 
caccia  , alla  pesca  o a guarire  t malati. 
Anche  i prevenuti  di  nn  delitto  sono  ob- 
bligati a ricovrarsi  presso  di  lui.  L' accusa- 
lo si  prostra  ai  piedi  delPidolo,  con  rive- 
ronza  gli  abbraccia,  e pronuncia  queste  pa- 
role : H Vedi,  Maramba , il  tuo  servo  è 


(c  venuto  a giuslìfìcarsi  dinanzi  a te.  » So 
egli  é certamente  colpevole , i Negri  tono 
persuasi  che  dopo  siffatta  dichiarazione, 
cada  egli  morto  all*  istante.  Hanno  eziandio 
l'uso  di  portare  eoo  essi  alcune  piccole  ioia- 
girii  di  Maramba.  Talvolta  ne  hanno  una  in- 
torno al  collo,  o al  braccio  sinistro.  Questa 
divinità  vien  sempre  portata  alla  testa  del- 
le loro  armate  j le  viene  presentato  il  primo 
pezzo  di  pane , e la  prima  tazza  di  vino 
che  sono  posti  sulla  tavola  del  re. 

* MaaAHA , città  dell*  Arabia  Felice, 
sulla  riva  del  Mar-Rosso.  — Plin.  f.  6, 
c.  a8. 

* Masavi  , popoli  arabi  , distratti  dai 
Gli  rindaoi. 

* MaasuDA,  secondo  j4mmiano  Hfar-- 
ccUino , otta  dell*  antica  Persia  ( /.  a5  , 
c.  I ).  Sozimo  ( /.  3 , c.  28  ) ne  fa  uu 
villaggio  cui  dà  il  nome  di  Maronsa.  In 
questo  luogo  fu  data  la  battaglia  in  cui 
perì  Giuliano  l'apostata. 

* Marantzsii.  Sopra  una  medaglia  di 
Nerone  trovasi  il  nome  di  questo  popolo, 
che  Ortelio  crede  indicare  per  gli  abitanii 
di  Marantesio  città  d*  Asia  nella  Lidia  ai 
cuafìni  della  Caria  , secondo  Plinio  ( l.  5, 
c.  29.  ) , Silicee  la  pone  fra  Efeso  e Ma- 
go* sia;  e Stefano  il  gt-ogi.ifo  la  dà  agli 
abitanti  d*  Efeso. 

* Marantidb,  villaggio  d’  Affrica,  nella 
Cirenaica.— P/o/.  A e.  4* 

* Maraztini,  popolo  deir  Arabia  Felice 
posto  in  un  angolo  del  golfo  Arabico. 
Strahone  (/.  16,  p 776)  osserva  che  (piesii 
popoli  erano  stali  sorpresi  e trucidali  dii 
Garhidei  y i quelli  si  erano  subditi  nel 
luogo  dei  Marantini. 

* Marasdi,  città  dell*  Arabia  Felice.— 
Ptol.  L 6,  c.  7, 

* Mazata,  piccolo  villaggio  d*  Arcadia 
al  Sud-Est  di  Rnpfia^ium,  e poco  disUn- 
te  dalla  sorgente  del  fiume  Bufago. 

* Marato,  piccola  ìsola  ne’dmiorni  di 
Corfù. —P/m.  l.  4 e.  12, 

I.  Mar  ATo. — V.  Maratona. 

^ 2. — Cilià  della  Fenicia,  che,  secondo 
Strabene  ( /.  16,  p.  5i8  ),  e*a  situata  fra 
BaUnea  e Carnea.  Questa  città  era  stata 
grande  e ricca,  ed  avea  fatto  parte  degli 
stali  degli  Aradii,  ma  non  restò  sempre  in 
loro  potere,  poiché  ottenne  dall*  uno  dei 
successori  dì  jilessaudro  la  libertà,  ed  in- 
sieme il  diritto  di  governaisì  colle  proprie 
leggi.  Essendo  sopraggiunta  una  guerra  fra 
questa  città  e quella  di  Arad,  gli  abitanti 
di  quest*  ultima  la  presero,  la  distrussero 
dalle  fondamenta,  e , secondo  il  testé  ci- 
tato scrittore  ( l.  16.  ) ne  divisero  fra  lo- 
ro il  territorio.  Essendo  avvenutala  distru- 
zione di  questa  città,  prima  che  i Romani 
si  fossero  impadroniti  della  Siria  , questo 
é il  motivo  per  cui  dessa  non  trovasi  ne- 
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gli  iunersirj  che  eglino  ci  lunno  liici.no. 

i.  yiknkTOKkVtMt^^yiaruthonìa  t^ir- 
go.)  Erigone,  nttiva  dell'  Attica. 

a. — Borgo  dell*  Attica,  nella  irìKii  Ajaa- 
tide,  celebre  nella  favula  e nella  storia; 
nell*  una,  per  la  vittoria  di  Teseo  contro 
il  furioso  toro  eh*  egli  domò,  prese  vivo, 
portò  nella  cìiu'i  in  irionfo,  e sacritleò  ad 
Apollo  Delfico;  e nell*  altra  per  la  vitto* 
ria  che  MiUlade  riportò  contro  t Persi. 
Gli  abitanti  di  questo  borgo  rendano  ad 
Ercole  un  culto  particolare.—*  — 

Strab. -“ErniL-^  l.  (,  c.  fri  ; A 7,  c,  lo'j, 

1 13.  — dell’  Acca i.  delle 
Jtcriz.  t.  18. 

* Maratona,  distante  dieci  miglia  da 
Atene,  era  poeta  sul  margina  di  un  picco* 
lo  ruscello,  il  quale  esce  dal  monte  Briles* 
so,  scorre  al  Sud,  e si  perde  nelle  terre. 
Presso  a questo  luogo  i Persiani,  iu  nume* 
ro  di  centomila  uomini  d*  infinterÌM  e die* 
ci  mila  di  cavalleria,  furono  battuti  e po* 
Rti  in  piena  rotta  dagli  Ateniesi,  coman* 
dati  (la  <lieci  capì,  i quali,  per  consiglio 
di  Aristide^  conferirono  il  supremo  coman* 
do  deir  armata  a ìMilziade.  Questo  famoso 
avvenimento  in  cui  i vincitori  non  perdei* 
tero  più  di  dugento  uomini,  ebbe  luogo 
nel  giorno  ^8  di  settembre  nell'  anno  4^0 
prima  di  G.  C.  Arlaferne  e Dati  erano  i 
capitani  del  persiano  esercito.  Dopo  la 
^ battaglia  furono  nel  campo  me  leslnio  eret* 
ti  illustri  monumenti  agli  eroi  che  erano 
periti  nel  cumbauimento;  le  coloinie  in* 
nal/.^te  sui  sepolcri  portsvsmo  delle  iscri* 
Rioni  ove  le^gevansi  i nomi,  le  tribù,  e le 
gesta  dì  que*  magnanimi  guerrieri.  Gli  a* 
biianti  di  Platea,  e tino  gli  schiavi  die  in 
quell*  occasione,  e per  la  prima  vol- 
ta avevano  impugnate  le  armi,  vi  ottenne* 
ro  la  loro  tomba;  qtiella  di  S'Iilziade  era 
in  disparte.  Pausatila  dice,  clic,  se  vuoi- 
si prestar  fede  ai  Maraloni,  in  quella  fa- 
mosa giornata  ebbe  luogo  no  accidente 
mollo  singolare,  cc  Uno  sconosciulo,  riferi- 
re sce  il  citato  scrittore,  con  portamento  ed 
« abito  dì  contadino,  si  pose,  durante  la 
« mischia,  dalla  parte  degli  Ateniesi,  uc* 
<t  cise  un  gran  numero  dì  barbari  col  ma- 
re nico  del  proprio  aratro,  e dopo  spari 
et  improvvisamente.  Avendo  gli  Ateni?sì 
<c  consultalo  1*  oracolo  onde  sapere  qual 
r<  fosse  quello  sconosciuto,  altra  risposta 
« non  ottennero  se  non  se,  di  onorare  l'e- 
« roe  Kcìietleo  ( significa  mani- 

fi  co  dell*  aratro).  Narrasi  ciiandto  die, 
« nelle  campagne  di  Maratona,  odesi  ogni 
e<  notte  il  nitrire  dei  cavalli  e lo  strepito 
« de*  combattenli  : tutti  coloro  che  vi  sono 
((  tratti  dalla  curiosità  e che  vi  prestano 
cc  attento  orecchio,  ritornano  molto  mal- 
cc  trattati;  ma  quelli  die,  il  loro  cammino 
tt  continuaudo , vedono  o sculoiio  qualche 
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K COSI,  non  offendono  imani,  uè  loro  te* 
c(  cade  verun  sinistro  accidente,  m 11  timo- 
re tanto  naturale  agli  spirili  deboli,  e lo 
strepilo  del  mar  vicino  tiaouo  , senza  dub- 
bio, su.nministrato  argomento  a questa  vo- 
ce popolare. 

1 Persiani  estinti  in  quella  battaglia  fa* 
rono  anch*  essi  sepolti  in  quel  iuogu^  ma 
non  Tenne  loro  inalzato  verun  inonumeato. 

A Maratona  eravi  la  fontana  Macaria  , 
cosi  chiamata  dalla  figliuola  di  Ercole  e 
di  Dejanira  f la  quale  si  diede  morte  on- 
de procurare  la  vittoria  agli  Ateniesi  , ar- 
mati contro  gli  abitanti  del  Pelopoinieso  , 
ili  dilesa  de*  figliuoli  di  Ercole  , che  sot- 
to il  regno  di  Testo  , si  erano  rifaggiti 
io  Atene. 

Nella  piaoara  al  nord  di  Maratona  era- 
vi un  lago  assai  limaccioso  , nel  quale  pe- 
ri no  gran  numero  dì  Persiani,  allor.:liè  di- 
scesero in  quel  psese  , perchè  ignoravano 
esser  quello  tanto  profondo.  A*  tempi  di 
Pausania  vedevansi  anc  ira  al  di  sopra  del 
lago  le  iciiderie  di  drtaj'erne , e uo  poco 
al  di  là  , verso  i monti  eravi  una  grotta  , 
nella  quale  , appena  passato  l*  ingresso  al- 
quanto angusto  , SI  trovava  una  specie  di 
camera  , dei  tini  pei  bagni  , una  stalla 
chiamata  la  stalla  di  Pane , ed  alciiae 
pietre  tagliate  iu  figure  di  capre.  — Paus. 
in  A aie. 

Sicc  me  la  favola  aveva  rendalo  quel 
luogo  Celebre  prima  della  storia,  perciò 
dicevasi  che  ivi  Teseo  avesse  preso  il  lo- 
ro di  cui  parla  aoclie  il  francese  c impila- 
tore. Quel  borgo  ha  fra  i Greci  conser- 
vato il  suo  nome,  ma  pivveniemente  altro 
non  è se  non  uu  corpo  di  ville  e dì  po- 
deri. 

Maratoics,  figliuolo  dì  Epopeo  , nipote 
d*  Aluco  , temendo  lo  sdegno  dri  proprio 

Padre,  si  viabili  nella  pjrte  marittima  del- 
Attica.  Dupo  la  Illune  del  padre  ritornò 
nel  Helapoiineso , divise  il  suo  regno  fra  i 
proprii  figliuoli , poscia  nuovaiiiPiiie  si  re- 
cò nell*  Attica.  Plutarco  patta  di  un 
altro  Maratone  , onorato  come  un  c- 
roe  per  aver  compiuto  un  antico  ora- 
colo, offerendosi  vuloniari.imente  ond*es- 
sere  sacrificato  alla  testa  delle  tiuppe.  — 
Paus.  l.  a , c.  i , 

* Marat^tia  , città  de'la  Tncla',  poco 
lungi  da  Abdsra.  — S(ef.  di  lìizan, 

* Marato5tma  Rer.iA , piovincia  ove 
Cassio  d’  Ulica  dice  d*  aver  piantate  le  vi- 
ti, e della  (pule  si  fa  egli  originario. 

* Maratos,  città  della  Fenicia.— Po /!/>. 
Mela.  — f^.  Marato.  * a. 

* 1.  ^Iaratova.  città  inierua  dell'  isola 
di  Gieta.  — Pom).  Mela  /.  2 . c.  o.  — 
Plin.  Z.  4,  c.  12.' 

* 2.  — lk>la  s taiti  Stilla  costi  tlell*  A- 
tia  .M:  lore  : presso  Efe^o.  ( Plii  l.  5,  c. 
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3i.  ).  Stefano  il  Geografoìè  pon^  più  al 
Noni  presto  Cli«X'»mene. 

Maravigli!  ^Lc  sbttb,  dbl  M'tjfno,)  o> 
pere  celebri  deiratiticbità,  le  r^orpas- 

SHVAoo  tutte  le  altre  in  belleA/^  e in  ma- 
griificenZA  , ennie  i Giardini  dì  Babiltini*, 
le  Piramidi  d*  K^itlu  , la  SiaIuh  d»  (vi<tve 
Olimpico  , il  Gnioaso  di  Rodi,  l**  M>ira  di 
Babiloaia,  il  Tempio  di  Uiana  d'Kl  so  e 
il  Sepolcro  di  Mausolo.  Alcuni  vi  hanno 
aggiunto  r fciscuUpio  <r  lllpidauro  , la  M>> 
nerra  d*  Atene  , 1*  Apollo  di  Deio  , il  Cam* 
pidogUo  f il  Tempio  di  Adriano  di  Ciiiao. 

Marcbllib  ^ festa  istituite  dagli  abiunii 
di  Siracuaa  iu  onoie  di  Marcello  , e in  me* 
moria  della  saviezza  e delle  dolci  maniere 
con  cui  goveruò  egli  la  Sicilia. 

* Cicerone  ( f^err.  a,  w.  5i.)  dice  che 
queste  solennità  futono  <la  Verve  aliollie. 

* X.  Mascillo  Martio  {^Claudio), 

r illustre  famiglis  di  Claudio,  fu  il  p ìmo 
della  tua  casa  s farsi  chiamare  ìiarcellus, 
che  significa  bellicoso  o piccolo  Marte, 
nome  eh*  egli  seppe  fueritarsi  colla  sua  sm- 
gacità  nel  mesliere  d**tle  armi,  esoprnuut* 
to  pel  suo  genio  ne*  particolari  combatti* 
menu.  Qaaatunq'ie  sommamente  inclinalo 
alla  guerra,  pure  non  trascurò  di  coltivare 
eziandio  le  leiiere  e lutti  coloro  che  vi  si 
dedicavano.  Nella  guerra  contro  la  Sicilia 
diede  egli  le  prime  prove  de*  militali  suoi 
talenti,  e non  ritorno  a Roma  se  non  se 
per  esercitarvi  la  carica  di  bìdìle  ; appena 
giunto  all*  eia  prescritta  dalla  legge,  ven- 
ne innalzato  al  consolato.  Incaricali  di  far 
la  guerra  contro  i Galli  Cisalpini,  lì  vinse 
in  una  battaglia,  e di  propria  maiio  uccise 
il  loro  re;  quindi  gli  vennero  decreiaii 
gii  onori  del  trionfo.  Diarcello  passò  qua. 
si  tutu  la  sua  vita  io  camp)  e sotto  la 
teuda.  La  Sicilia  fu  i)  pritn'i  teatro  della 
sua  gloria.  I Siciliaui , sedotti  delia  fama 
d*  Annibale  che  aveva  riportate  pai'eccliie 
vittorie  in  Italia,  piegavano  al  partito  dei 
Carlagiaesi.  Fu  loro  spedito  Marcello  on« 
de  tenergli  in  dovere.  I Leontini,  che  eraiio 
i piu  rual  disposti,  fui  uno  i primi  ad  esse- 
re puniti.  La  città  fu  presa  e asccheggiata; 
il  vincitore  mosse  conira  Siracusa,  la  quale 
per  terra  e per  mare  lu  stretta  del  più 
me'tiorabile  assedio.  Il  Genio  inventore  di 
ArcUùncde  fece  agire  contro  i Romani  di- 
verse macchine,  che  di  questi  fecero  or- 
renda strage.  Marcello,  respinto  da  BiCat- 
ti  ostacoli,  cambiò  l*  assedio  in  blocco,  e 
mentre  teuea  Siracusa  in  questo  stato,  per- 
corse egli  qual  viucilore  la  Sicilia,  ove 
noQ  incontrò  veruna  opposizione.  La  flot- 
ta cartaginese,  senza  combattere  , rit-^rnò 
sulle  coste  d' Aflrica.  Ippncrate  , uno  dei 
(iranni  <lelia  Sicilia,  fu  vinto  in  un  com- 
bittimento  ove  perdette  otto  mila  uomini. 
Tatti  qu*'Rti  prosperi  successi  n ui  i»ro«;ieiO 
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però  Siracusa,  difesa  da  un  geometra. 
Marcello  , nulla  sperando  dalla  forza  e 
dalle  sue  militari  cognizioni,  se  ne  impa- 
dronì, mediante  1*  astuzia  di  un  soldato. 
Alcuni  pretendono  che,  approhttando  egli 
di  una  notte  in  cui  gli  abitanti  erano  dis- 
tratti dal  p iisiero  della  guerra  a motivo 
d'IU  celebraziin.e  delle  feste  di  Diatia^ 
penetrò  nella  città,  dell*  quale  si  rr-ndet- 
te  padrone;  quimli  la  più  ricca  città  del 
mondo  vena**  abbandoiuts  al  saccheggio 
e,  colle  spoglie  di  lei,  il  vinciioie  airicchi 
la  capitale  dell*  Italia;  aveva  egli  però  or 
dinat  > die  il  difensore  iti  .^Macisa  fosse 
risparmiato.  Tanta  gloria  dentò  l’ invidia  dì 
molti;  perciò  fu  egli  accusato  d’ avarizia  e 
di  crudeltà,  non  ebe  di  aver  rapilo  le  pit- 
ture e le  statue  della  conquistata  ciità,ma 
egli  non  fu  tardo  • confondere  ì suoi  ne- 
mici, rispondendo  loro  d*aver  egli  agito 
iu  tal  guisa  onde  fregiarne  i pubblici  mo- 
uumeiitì  di  Roma,  eo  iuspirai e a*  suoi  con- 
cittadini il  gusto  per  le  nelle  ani.  Dop  « 
la  sliage  di  Canne,  Marcello  fu  nominato 
console  con  Fabio  Massimo^  scelta  che  fu 
dettata  dalla  diversità  del  loro  carattere. 
La  saggia  lentezza  d«>ir  uno  sembrò  necea- 
saria  a temperare  1*  impetuoso  valore  di'llo 
altro.  Siccome  Fabio  sapeva  prevenir  me- 
glio una  disfatta,  che  riportare  le  vittorie, 
cosi  i Romani  dicevano  ch’egli  era  il  loto 
scuilo,  e che  Marcello  era  la  loro  spada. 

Marcello  fu  il  primo  a far  conoscere 
che  Annibale  non  era  invincibile.  Qvusia 
nuova  campagna  fu  più  gloriosa  ancora  del- 
la peima.  Lg  i prese  di  nuovo  la  maggior 
parte  delle  città  sannite  che  si  erano  ri- 
bellale , e fece  prigionieri  tre  mila  Cnita. 
giiiesi.  La  cura  d*  Annibale  nell*  evi- 
tare rincontro  di  Marcello  mostra  quan- 
to gli  sembrasse  formidabiU  il  brando 
di  questo  Romano  capitano,  ma  le  pro- 
sperità hanno  pur  troppo  il  loro  tcr- 
miue.  Dopo  qaalche  tempo,  avendo  egli 
dato  1)Attaglia  al  cariaginrse  generale  , ne 
provò  qualche  perdita,  im  1*  indomani  in 
una  scaraHiuccia  riprese  il  primo  vantaggio 
Ciò  nondimeno  non  fu  sempre  guardingo  nb* 
bastanza  contro  le  astuz  e di  Atmibale  , 
poiché  essendosi  imprudentemente  allon- 
Unalo  dal  proprio  campo , fu  egli  ucciso 
io  un'imboscata  all'et.ì  di scssaut* anni  col 
suo  collega  Crispino,  l'anno  Hi  Roma 
544*  Annibaie  gli  fec*e  m.ignifìche  es-quie, 
depose  le  sue  ceneri  in  un*  urna  d'argen- 
to, « le  spedi  al  figliuolo  di  lui.  I Numidi  si 
impadronirono  di  quella  ricca  spoglia  , e 
gii  avanti  di  questo  grand'uomo  fuiono 
dispersi.  Marcello  fu  console  clnipie  vol- 
te, e si  acquistò  tutto  il  dritto  ai  più  gran 
di  elogj  a mo'ivo  delle  sue  pohl»lìrl;c  e 
private  virtù.  R»mmentvsi  con  piacMe  oh-? 
alla  viUa  <lu*  m^lì , cui  V aviditH  dv'aolJi- 
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ti  sUta  preparando  agli  ahitanti  di  Siracu« 
•ai  Marchilo  non  seppe  iraUeuere  le  lagri- 
me. — Eneid.  6.  v,  855.  — Patere.  2.  c, 
37.  — Plut.  in  yu. 

* 2.  - (iftarco  Claudio)  , discendente 
di  quello  che  diè  soggetto  all'  aoiecedente 
articolo  I fu  uno  de*  più  aelanli  partigiani 
di  Patrio.  Appena  disperso  il  partito  di 
quello  I Cesare  giurò  di  non  perdonargli 
piu  mai.  Cicerone , alTine  di  muovere  a pie- 
tà r irritato  vincitore  , pronunciò  quella 
fiorita  arringa  » la  quale  disarmò  lo  sdegno 
di  Cesare.  All*  eloquenza  dell'Oratore  ag> 
giunse  il  Senato  le  sue  preghiere,  e Afar* 
eel/o  fu  richiamato  dall*  esiglio. 

* 3.  Figliuolo  dtl  precedente, sposò 
Ottavia  sorella  d*  An^^isto. 

* 4*  — ( Marco  CV«u//m  ) , figlio  di 
Otiauia , sorella  d*  Augusto.  Il  suo  nssce- 
re  lo  chiamava  all*  impero  del  mondo,  la 
sua  dolcezza  e le  sue  virtù  lo  rendevano 
degno  di  governare.  Augusto , riguardan* 
dolo  come  suo  erede  , gli  diè  la  propria 
figlia  Giidia  io  ispnsa,  ma  un  rampollu  di 
tante  speranze  venne  da  immatura  morte 
rapito,  cioè  all'età  di  nictoUo  anni.  La 
famiglia  di  lui  cercò  di  procurarsi  qualche 
sollievo  pel  dolore  di  Unta  perdita , colla 
magnificenza  delle  esequie  ; furono  quindi 
alla  memoria  di  lui  celebrati  dei  giuochi; 
ma  le  sue  ceneri  vennero  dalle  lagrime  e 
dal  lutto  assai  più  onorate,  e Vireilio  ne 
cantò  le  virtù.  ^ Eneid,  6,  v.  885. 
Sifet.  in  Aug. 

* 5.  •—  Figliuolo  del  Gran  Marcello  , 
fa  ferito  io  quella  sgraziata  imboscata,  ove 
suo  padre  perdette  la  vita  , e fu  tanto  fe* 
lice  di  potersi  salvare.^  Piai,  in  Marcel, 

* 6.  ‘^Romano,  il  quale  cospirò  contro 
di  y espasiano, 

* r>.  ~ Vincitore  dei  Bretoni. 

*0.  — Ufficiale  dell*  imperatore  Giu- 
liano. 

* g.  — * Romano  tratto  • morte  per  or* 
dine  di  Oalha. 

* IO.  ^ Rumano  che  svelo  a Cicerone 
il  progetto  di  Calilina. 

* II.  — Questore,  collega  di  Catone. 

* 12.  — Panfilio,  centemporaneo  di 
Marco- Aurelio , compose  un  poema  sulla 
medicina,  in  ventiquattro  canti. 

* i3.  — Romano  che  perì  in  una  tem- 
pesta. 

* MAsaiio , o Marchk.  Egli  è costante 
che  i ttomaui  mareauano  i loro  schiavi  so- 
pra diverse  parti  dei  corpo  : le  prove  di 
quesl'usaoza  sono  rare  sui  monumenti,  ma 
gli  storici  ne  hanno  conservato  delle  testi- 
monisoze  che  su  di  ciò  non  lasciano  dub- 
bio veruno.  Nonnio  cita  il  seguente  ver- 
•o  di  Nevio  : 

Signari  oportet  frontem  caìida  forcipe. 


<(  La  frouto  degli  schiavi  debb’easmr« 
« marcala  con  un  (erro  infuocato.  » Plau" 
tn  ( CVisma,  atto  secondo,  scena  sesta  ) • 
chiama  uno  schiavo , che  avea  quel  nuir^ 
chio  , Se/vus  liUeratus  (Khiavo  letterato); 
questo  giuoco  di  parole  , benché  per  aè 
mediocre  , serve  però  sempre  dì  prova  al 
fatto  di  cui  trattasi. 

Plinio  ( L 18  I c.  3.  ) , parlando  di  uno 
scriba  o d*  un  copista  che  era  fuggito  , 
dice  ; 

Ergo  notas  scripto  tollerasti  , Pergarae  , 

vultu  , 

Et  quas  oeglexil  dexttra,  frena  pstitiir. 

« Hai  dunque  , o Pergamo,  preferito  che 
cc  fossero  sulla  tua  fronte  marcate  alcune 
« lettere,  piuttosto  che  scriverne.  » 

Questo  passo  prova  che  tutti  gli  schiavi 
nou  erano  generalmente  marcati  con  quei 
caratteii  , ma  che  nou  si  trascurava  di 
applicarli  per  castigo  , allorché  avevano 
commesso  gualche  mancanza.  Quindi  f^<a- 
lerio  Massimo  ( /.  6 , c.  8 , art.  i . ) dice 
positivamente  che,  mediante  un  ferro  in- 
luocato , 8*  imprimevano  dei  caratteri  inde- 
lebili sul  volto  degli  schiavi  che  nierilava- 
Do  la  prigione  , o che  erano  fuggiti. 

Gli  artefici  impiegati  nella  fabbrica  del- 
le armi,yà^rfce/iies  , etono  marcali  al  brac- 
cio. K probabile  ch^  questo  passo  non  si 
debba  intendere  se  non  se  riguardo  agli 
•chiavi  destinati  a quéi  lavori  ;nulladimc- 
uo  i ^•td•li,  nel  basso-impero,  secondo 
Ezio  ( /.  8 , o.  12.  ) , portavano  lo  stesso 
marchio, 

SifiiiUo  metodo , alto  ad  avvilire  e de- 
primere il  coraggio  delle  truppe  , può  es- 
ser posto  nel  numero  di  tanti  altri  che 
liaono  reudulo  le  romane  falangi  tanto  de- 
boli , e »\  poco  coraggiose,  ne’  tempi  vici- 
ni al  nostro  secolo. 

Una  mezza  luoa  impressa  sulla  fronte  di 
un  làuciullo , sopra  un  vetro  antico , potreb- 
be essere  il  marchio  ,0  Ìl  segno  d*  un  voto 
o d*una  consacrazione,  tanto  alla  Luna, 
come  al  Dio  Luno.  PrudeniÀo  dà  qualche 
autorità  a questo  sospetto  : egli  riferisce 
che  coloro  i quali  consacraransi  a certe  di- 
vinità , stimatizzavausi  con  aghi  ardenti. 

Fanno  essi  infuocare  delle  piccole  pan- 
ie o degli  aghi  fini , e si  marcano  sopra 
diverse  parti  del  corpo , e la  parte  marca- 
ta è quella  stessa  eh*  essi  dicono  d*  aver 
coiisacrara  alla  divinità. 

Gli  antichi  ponevano  talvolta  diversi 
marchii  sul  medesimo  animale.  Tale  è il 
cavallo  scolpito  sopra  un*  agata-onice  di 
Stosch.  Egli  ha  sulla  coKÌa  diritta  un  mar- 
chio che  somiglia  una  |Mlma  ; nel  modo  i- 
Biesso  sen  vede  uno  ad  un  cavallo  disegna- 
to sopra  un  vetro  antico  di  Buonarroti,  11 
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citaIIo  di  Slosch,  porla  sulla  spalla  drtt- 
U UD  altro  ntarchio  che  ha  la  forma  ili 
QB  cerchio , o forse  dei  Q , Koph,  Nella 
iiessa  niaoiera  sì  marceh*ano  anche  i buoi, 
poiché  , bella  coUer.ione  dello  stesso  baro> 
tic  di  St03chf  trovasi  un  bue  marcato  col 
Kophf  sulla  coscia  destra,  e eoo  £,  sulla 
ipalla  del  lato  medesimo  • itfrtacreofKe,  nel* 
r ode  55  , parla  dei  marc/ùì  impressi  sulla 
coscia  degli  animali. 

1.  Msscu , uua  delle  Ninfe.  — Ba~ 
nitr. 

* 3.  — romana  decretata  sotto 

gli  auspiaj  di  Marcio  censore  , la  quale 
mirava  a interdire  la  censura  a coloro  che 
laveauo  già  esercitata. 

* 3.  — Moglie  di  Regolo  f celebre  ro- 
niioo,  il  quale  fini  i suoi  giorni  a Cartagi- 
ne io  metto  ai  piu  crudeli  tormenti.  Al- 
lorché ne  venne  recata  la  nuova  inHoma, 
il  senato  diede  a Marcia,  ed  ai  figliuoli 
di  lei  i più  diatioti  prigionieri  cartaginesi, 
i quali  furono  da  Marcia  rinchiusi  iu  un 
armadio  internamente  guaru  ito  di  pome  di 
ferro , onde  far  loro  con  uaura  provare  i 
dolori  che  i loro  concittadini  aveaoo  fat- 
to toffrire  a Regolo.  I magistrati , infor- 
mili di  ciò  che  avea  luogo  nella  casa  di 
Marcia,  fecero  cessare  sinatte  inumanità. 
Sembra  però  che,  quantunque  i Cartaginew 
si  avessero  meritalo  tale  rappresaglia,  ii»e- 
nsio  non  dovesse  però  abbandonargli  al  ri- 
sentimento d*  una  donna,  e che  un  contrap- 
posto d'umanità  sarebbe  stato  una  vendei- 
^ più  degna  del  nome  romano.— Oto^.  \^. 

* 4-  — Favorita  dell*  imperatore  Com- 
modo , la  quale  ebbe  parte  oella  morte  di 
questo  principe. 

* ò.  — Vestale  punita  della  sua  incou- 
tinenza. 

* 6.  — Figliuola  di  Marcio  Filippo,  e 
moglie  di  Culoue  il  Cinico.  Ortensio  la  do- 
uiaridò  all*  amico  onde  avere  da  lei  dei  fi- 
KÌÌ-  Catone  di  nuovo  la  prese  con  sé, 
dopo  la  morte  d*  Ortensio, 

* 7.  — Figliuola  di  Catone  d*  Utii^a. 

* — Anticrt  nouie  delTisoU  di  Rodi. 

* 9*  Nome  di  una  fontana. 

* MaaciARa,  soiella  di  Trajano , la  qua- 
le dal  proprio  fratello  ricevette  il  titolo  di 
-Augusta  , e mori  I*  anno  ii3  di  G.  C. 

* Masciaivo  , nacque  in  Tracia  da  oscura 
iamiglis  ^ e da  principio  fu  semplice  solda- 
to» ma  co*  suoi  talenti  guerrieri  e col  suo 
coraggio  fece  pre«to  dimenticare  la  propria 
mìgioe.  Poco  mancò  che  il  giorno  in  cut 
«‘^li  alibandonò  il  nalto  paese  per  andare 
a i arruolarsi , non  fosse  P ultima  del  viver 
*'^'0.  CammÌB  facendo , trovò  il  cadavere 

un  via|;giatore  che  era  stalo  allora  aasas- 
sinaio.  Si  fermò  egli  ad  osservarne  le  fe- 
tanto  |>er  ctiriosità  , come  pel  deaide- 
<0  di  procurare  a quell*  infelice  qualche 


rimedio  , ma  essendo  stalo  veduto,  non  si 
esitò  a sospettare  ch'egli  stesso  fosse  l'au- 
tore di  qiiell’umicidio.  Fu  quindi  tratto  in 
prigione , e già  stavano  ì giudici  per  con- 
dannarlo all'estremo  suppUcio,  allorché  fu 
scoperto  il  vero  colpevole.  Marciano  non 
invecchiò  nell'  impiego  di  soldato;  egli 
giunse  ai  primi  gradi  della  milizia  senz'ai- 
tri  protettori,  fuorché  il  proprio  merito. 
Teodosio  II  avea  coll*  indolenza  avvilito  il 
supremo  potere;  Pulcheria , sorella  di  lui, 
impiegò  lutti  i suoi  mezzi  per  dargli  un 
successore,  il  quale  facesse  rispettare  la  mae- 
stà dei  trono;  quindi  si  lusingò  ella  che 
Marcumo  , essendo  a lei  debitore  del  ano 
innalzamento,  le  avrebbe  dato  la  mano  di 
sposo,  e con  essa  avrebbe  diviso  la  supre- 
ma autorità.  Marciano  fu  proclamato  im- 
peratore, ma  legato  da  un  volo  dì  castità, 
ricusò  di  frangerlo,  il  suo  regno  fu  chia- 
mato Vela  d*  oro,  io  cui  la  legge,  assisa  in 
trono,  presiedette  alla  sorte  dei  cittadini. 
Benché  Marciano  foste  già  avanzato  di  età, 
pure  sembrava  ancor  dolalo  di  vigore  pro- 
prio della  gioventù;  i barbari  piò  non  pote- 
rono impunemente  esercitare  i loro  ladro- 
neggi. Attila  mandò  a chiedergli  Tannilo 
tributo  , al  quale  Teodosio  crasi  sottomes- 
so. Egli  rispose:  u L'oro  che  posseggo  è 
« destinato  agli  amici  miei,  e tengo  il  ferro 
« per  usarne  contro  ì miei  nemici.  » Quan- 
tunque fornito  di  tutti  i talenti  necessarj 
per  far  la  guerra  gloriosamente,  non  im* 
pugnò  giammai  la  spada  se  non  se  per  di- 
fendersi. Diceva  egli  frequentemente,  che 
un  principe,  il  quale  fa  la  guerra  mentre  po-  / 
Irebbe  vivere  in  pace,  è il  nemico  dell’ u- 
maoiià.  La  ricoDosceoza  , dote  lauto  rara 
nella  prospera  fortuna,  fu  una  delle  sue 
viltà  sul  trono.  Taliano  e Giulio,  fratel- 
li, i quali  avevangli  dato  ospitalità  iu  una 
delle  sue  malattie,  dopo  d'averlo  colla  più 
affettuose  cure  ritornato  al  primiero  suo 
stato  di  sanità,  gli  diedero  in  dono  dugento 
monete  d*  oro , acciò  potesse  proseguire  il 
suo  viaggio.  Marciano  • allorché  hi  salito 
alT  imperiale  dignità , si  rammentò  il  ter- 
vigio,  {diede  ad  uno  de'suoi  benefattori  il 
governo  delTllliria,  e quello  di  Costanti- 
nopoli all*  altro.  Pubblico  una  legge  (Vigo- 
rosa contro  gli  eretici,  ricbiainò  gli  orto- 
dossi , che  popolavano  i deserti , e gli  in- 
nalzò ai  primi  impiaghi.  Nell*  anno 
convocò  il  concilio  generile  di  Calcedonta, 
e s'incaricò  di  farne  esattamente  osservare 
i decreti.  Mentre  preparavasi  egli  a movere 
coll'esercito  contro  Genserico,  il  quale  •« 
veva  iuvaso  l'Affrica,  per  la  qual  coca 
Marciano  afTrettavasi  ao  ispogliarlo  degli 
usurpati  dominj , fu  dalla  morte  rapito  ai 
voli  del  popolo  , dopo  un  regno  di  selle  an- 
ni, di  cui  ogni  giorno  fu  contrassegnato 
de  tratti  di  heneiicenza  0 Jil*amor^.  Mar^ 
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etimo,  U cui  memoria  fu  lungo  tempo  pre* 
au>M  «i  cara  ai  popolo,  cessò  di  vivere  lo 
anno  4^>  ^ tessagesiajonono 

deli*  età  tua. 

* a.  Captila  , poeta  latino,  nativo  di 
Cartagine,  verso  1’  anno  4QO  dì  G.  C. , com- 
pose un  fK>enia  sulle  nozr.e  di  Mercurio  e 
di  Filolomea  , la  cui  migliore  edizione  è 
quella  che  Faltanlo  ha  fatto  ataropare  in 
Berna  ranno  i7^>5. 

1.  Marcio,  fMmoao  indovino , i cui  libri 
avevano  predetto  la  disfatta  di  Cannes  die- 
tro una  profezia  di  lui,  furono  iaiituiii  dei 
giuochi  iti  onore  d*  Apollo.  1 libri  di  Mar- 
cio fylrono  poscia  geloaauiente  da  quell*  i- 
stante  custoditi  cogli  altri  pubblici  e sacri 
libri.  — Rnllinf  otor.  Rom,  t.  a. 

* 3.  ^ Cojo^  conM>ie  e dittatore,  ed  il 
primo  dittatole,  fra  i plebei,  verso  l'anno 
Ì54 , prima  di  G.  C.  Egli  vinse  i Prìver- 
natì,  i Toscani  • i Falisci. 

* 3.  ...  A'./À  no , fu  lo  stipite  della  fami- 
glia romana;  conosciuta  sotto  il  nume  di 
Marcia,  .'sì  portò  egli  io  Roma  con  iSuma, 
e consigliò  questo  piiiicipe  ad  acceture  la 
corona  che  gli  ofirivano  i Romani;  in  se- 
guilo egli  contrastò  il  trono  a 'l\dlo  Oxtilio, 
J1  dolore  di  non  essere  riu«cito  a rovrsciare 
r opinione  di  cut  godeva  il  suo  rivale , fu 
Si  grande,  che  si  diede  da  se  stesso  la  morte. 
J1  figliuolo  di  lui,  che  avea  sposata  una 
figlia  di  iVn/na  , fu  el«‘Uo  gran  sacerdote, 
e fu  padre  di  Anco  Marzio,  — Plul.  in 
ÌVmvhi. 

* 4.  — Romano,  che  accusò  Tolomeo 
Aulete , re  d'Egitto,  d'aver  tramato  degli 
iiilnghi  nel  romano  sanato. 

* 5.  — Console , vinto  dai  Sanniti , e 
che  fn  più  fortunato  contro  i Cartaginesi , 
poiché  gli  sconfisse. 

* 6.  — Console,  vincitore  degli  Endeì. 

* 7.  — Generale  rooianu,  clic  combattè 
conilo  di  Annibaie, 

* 8.  ~ Scellerato,  che  fu  da  Catilina 
incaricato  d*  uccidere  Cieernue. 

* 9.  ~ Salto  f luogo  della  Liguria. 

* IO.  — Monte  d'Itilìa  disunir  dngenlo 
Rtadj  da  Roma.  — Diod.  Sic.  l.  i4,  c. 
118. 

* I.  Marco,  pronome  comune  ad  un 

i*an  nniiieio  di  Komani.  Fedi  Emilio, 

FPIDO. 

* u.  » Fig'.tooln  di  Catone  f ucciso  alla 
liati^KlIa  di  i'ili|ipi. 

* 3.  — Carinftse  , generale  della  lega  de- 
gli Arhrt  , l'anno  355  prima  di  G.  C. 

* Ma  ac- Aurelio  ( Antonino  ),  nome  che 
richìnina  l' idea  d' nn  principe  cittadino  e 
andrò  degli  uomini.  Apparteneva  egli  ad 
lina  famiglia  antica  e più  rispettabile  ancora 
prr  l'erediiaria  sua  probità,  che  per  le  di. 
gniià.  L'anima  sua  nello  svihipparRÌ  non 
pai  ve  soggetta  a veruna  di  quelle  ^passioni 


che  divertono  l'infanzia,  e tfrantieggiSDO 
la  gioventù,  b^li  non  conolibe  nè  l' eb- 
brezza della  gioja  , nè  I*  abbattimento  della 
tristezza;  da  siffatta  tranquillità  d'animo  fu 
Antonino  il  Pio  determinato  a sceglierlo 
per  pi-oprio  successore.  Dopo  la  morte  del 
suo  benefattore,  fu  MarvAurelio  innal- 
zalo all'imperiale  dignità  dall*  iinaniiuv^ 
to  dell'armata,  del  popolo  • del  senato. 

La  sua  modestia  gli  inspirò  qualche  dilli' 
denza  di  se  medesime,  e quindi,  non  ri- 
putandosi capace  dì  sostenere  egli  solo  il 
peso  dell*  impero  , divise  con  Vero,  genero 
d'Antonino  il  Pio,  la  suprema  autorili. 

La  divisione  ^del  potere  che  bene  spesso 
fomenta  gli  odj , altro  non  fece  che  viep- 
più stringere  ì nodi  della  fraterna  loro  a- 
micizia.  Un  esatto  politico  regolsnienlu , 
senz*  austerità,  riformò  gli  abasi,  e ristabilì 
la  tranquillità.  Lo  stato  rendalo  alla  cal- 
nit  al  di  dentro,  fu  rispettato  al  di  fuoii. 

Il  senato  rientrò  nell'esercizio  delle  antiche 
sue  prerogative*  Marc^ Aurelio  assistette  a 
tutte  le  assemblee,  non  tanto  per  diriger- 
ne le  decisioni,  quanto  per  informarsi  egli 
stesso  dei  mali  dell'impero;  ed  aveva  la 
massima  dì  secondare  la  pluralità  dei  voti. 
Dic'-vs  egli  esser  pr^-prio  degl*  insensati  il 
credere  die  l'opiiiiune  di  un  solo  sia  più 
saggia  di  quella  di  molte  persone  probe  ed 
illuminata  ; aveva  eziandio  adottalo  il  prin- 
cipio di  non  far  nulla  con  troppa  lentezza, 
o con  troppa  celerità  , essendo  persuaso  che 
le  più  leggiere  imprudenze  fanno  di  soven- 
te traviare.  Grimpieghi  e il  governo  delie 
prnvincie  'più  non  si  ottennero  per  mez- 
zo dell' aduUziooe  o degli  intrighi.  Il  me- 
rito fu  prevenuto  e ricompensato  ; il  desti- 
no de*  popoli  non  venne  affidalo  se  non  se 
a coloro  che  poteano  renderli  felici,  Marc- 
Aurelio  riguardava  se  stesso  come  1*  im- 
mu  della  repubblice  , e non  avea  la  strava- 
gante idea  dì  pretendere  che  lo  stato  ri- 
siedesse uells  sua  persona,  cc  Vi  consegnu 
c<  questa  spada  , diceva  egli  al  Prefetto  del 
(I  pi'etorìo , per  difendermi  sin*  a tanto  che  . 
<c  IO  sarò  il  ministro  e I*  osservatore  delle  1 
<t  lèi^gi;  vi  coniando  di  rivolgerla  contro 
c<  di  me,  allorquando  io  giunga  a dimenti- 
« care  che  il  mio  dovere  01*  impone  di 
<t  piutuovere  la  pul>hlica  felicità.»  Egli  si 
fece  sorupnlo  di  levar  danaro  dal  pubblico 
erario,  senz*  esservi  prima  autorizzato  dal 
s'‘nato  , mi  esponeva  i molivi  , e l'uso  al 
quale  veniva  da  lui  destinata  la  Somma  che 
egli  prendeva.  « Io  non  bo,  dicea,  diriuo 
« veruno  di  proprietà  come  imperatore;  nul- 
« la  mi  appartiene  , r pìacemi  di  confessa- 1 
<€  re  che  non  è mia  nemmeno  la  casa  in  ' 
ct  cui  soggiorno.  » Il  popolo  ed  il  senato  | 
gli  decretarono  tulli  i titoli  die  dall'ndaj 
Inzione  erano  stati  vilnienie  prostituiti  agl 
altri  iniperadui'i , ma  ricusò  egli  i tempi. 
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« gli  altari.  Filosofo  sul  trofia  , ebbe  «aro 
di  meritare , piuttosto  die  ricevere  gli 
«logi.  Nella  prima  sua  gioveuiù  vesti  il 
niaoto  della  Klosotia>  cbe  poscia  conservò 
licUa  grandezra  come  il  più  uuoiiiico  ire- 
gio.  La  sua  trugalila  sarebbe  riuscita  peno- 
sa ad  UQ  semplice  parùcoUie.  Severo  eoo 
se  stesso  , quanto  indulgente  cogli  altri  , 
dormiva  egli  sulla  nuda  terra , e non  era 
coperto  che  dal  suo  manto  e dal  cielo.  La 
filosofia  di  lui  non  consisteva  in  una  supcr- 
ka  curiosità  di  scoprire  i misteri  della  na- 
tura , e il  cammino  degli  astri,  ma  nel  far- 
ase uso  per  norma  de*  suoi  costumi.  L*  iai' 
pero  fu  desolato  dal  (Isgello  della  peste; 
il  Globo  fu  scosso  dai  vulcani , dalle  inon- 
dazioni e dai  tremuoti.  Queste  calamità 
desiarono  ne'  barbari  la  brama  di  span- 
dersi nelle  provincie.  Marc^Aurelio  si  |hi- 
ee  alla  testa  della  sua  armata  , musso  con- 
tro di  loro  , lì  vinse  ed  obbligò  ad  allon- 
tanarsi dulie  frontiere.  Dopo  d*  aver  puniti 
i.Quadi  e i tarmali,  dovette  sostenere u- 
na  guerra  assai  pericolosa  contro  i Msreo- 
matini.  Fer  far  fronte  a tante  spese  eravi 
grcn  bisogno  di  danaro  : egli  rispettò  le 
proprietà  de*  suoi  tuddili  , e provvide  a 
tutto  , tacendo  vendere  le  pietre  preziose  e 
• più  begli  ornamenti  glieli*  impero.  Dubbia 
fu  • lungo  la  sorte  di  questa  guen*a;  i bar- 
bari , dopo  d*aver  provato  una  mescolanza 
di  piosperi  e di  funesti  eventi,  furono sug- 
giogati  dalle  benefiche  virtù  del  principe 
blos.lo,  pintlosto  che  dalla  armi  dì  lui. 
IdufC'Aurelio  non  affidò  a*  suoi  generali  la 
condotu  di|questa  spedizione.  Comaudò  egli 
sempre  io  persona, e dovunque  diè  prove  di 
quella  tranquilla  intrepidezza  che  forma  il  di- 
stintivo del  vero  eroismo.  Questa  guerra  fu 
paragonata  alle  antiche  puniche  guerre,  per- 
chè io  stato  si  vide  esposto  agli  stessi  periculì, 
e perchè  simile  ne  lù  il  successo.  Attento  nel 
premiare  il  valore,  lece  egli  innalzare  delle 
statue  in  onore  de*  capitani  della  sua  ar- 
mata i quali  si  erano  pia  distinti.  Il  suo  rìtoi- 
no  in  Roma  fu  contrassegnato  da  nuove  he- 
nefireiize.Ogni  cittadino ebheuna gintificazio- 
ne  di  otto  monete  d* oro.  Tutto  ciò  che  era 
dovuto  al  pubblico  tesoro,  fu  disliihuiio  <ti 
particobiri  : le  obbligazioni  dei  deliitoii  furo- 
no nella  piiliblica  piazza  abbruciale  ; ma  in- 
sorse una  sedizione  cbe  turbò  Ìl  sereno  di 
SI  bei  giorni.  Cassio , dai  ribelli  proclama- 
to imperadore , fu  dagli  stessi  trucidalo. 
Tutti  i partigiani  di  lui  ottennero  Ìl  per- 
dono; le  c«irtr,  gli  scritti  di  quel  ribelle  di- 
veoneio  preda  delle  fiamme  per  otdine  di 
Alat  e- Aurelio  , il  quale  temette  di  sropri- 
r de*  colpevoli  , cbe  avrebbe  dovuto  neces- 
i-at  ìauieole  punire.  Alcuni  pioffisoti  di  fi. 
lusofìa  e d'eloquenza  foiono stahiiili  in  A- 
tene,  e in-ignilicanieote  pagati.  LSlanco  dello 
Jiiipcfo  . vi  associò  Convuoilo  f suo  figlio, 


le  cui  viziose  ineiinazioni  furongli  ce- 
late dal  pateruo  affetto,  e siffata  scel- 
ta fu  il  solo  errore  che  gli  venne  riinpro' 
verato.  Si  ritirò  egli  a Laviuio  per  goder- 
vi le  dolcezze  della  vita  privata  , io  seno 
della  liiosufia  eh'  egli  chiamava  sua  madre, 
come  dava  alia  corte  il  nome  dì  matrigna: 
in  quel  ritiro  ruclaiiiò  egli:  c<  Felice  il  po* 
a polo  i cui  re  sono  filosofi  ^ » Importunato 
dagli  onori  divini  cbe  gli  si  volevano 
trioutare , dicea , che  la  vutii  sola  egua- 
glia gli  uomini  agli  Dei;  che  un  princi» 
pe  giusto  ha  per  tempio  runiverso  ; che 
le  persone  dabbene  e virtuose  sono  i sa- 
cerdoti. Fu  egli  strappato  dal  Ibrtunato  suo 
ozio  filosofico,  in  forza  della  notizia  che 
i b.'irbari  avevano  fatto  un'irruzione  sulle 
terre  dell*  impero.  Si  pose  egli  un'  altra  . 
volta  alia  testa  dell' armata  ; ina  fu  iratte- 
nulo  in  cammino  da  una  malattia  che  lo 
trasse  al  sepolcro  nell*  età  di  sessaiii*  anni 
Le  sue  opere  di  morale,  dettale  d<il  cuore, 
sono  scritte  con  quella  nobile  semplicità 
che  forma  il  carattere  del  genio.  — Dion, 
CaSS. 

Di  questo  imperatore,  giustamente  so- 
prannominato il  Filosofo,  conservansi  an- 
cora molti  ritratti.  Nel  gabinetto  del  Cam- 
pidoglio veggonsi  tre  busti  ed  una  statua 
di  questo  ottimo  principe  ; tre  altri  busti 
ed  una  testa  colossale  trovansì  alla  villa 
Borghese;  una  statua  nella  galleria  Giusti- 
niani, ed  uu*  altra  ignuda,  all*  eroica,  nel 
musco  francese.  11  Museo  Pio  dementi- 
no ha  pur  esso  il  busto  antico  di  Marco- 
Atirelio,  tratto  dall#  rovine  della  città  di 
Adriano;  quello  di  Firenze  possiede  una 
statua  di  questo  impeiaiore,  ignuda,  all’e- 
roica, con  una  corona  d*  alloro.  Il  ritratto 
di  lui  viene  presentalo  sopra  una  pietra  in- 
cisa della  colìezinoe  dello  stesso  museo. 

* MsRcoDUsusf,  luogo  della  Galli»  Bel- 
gica Tac. 

Marcou  {Mit.  Bahb.'),  nome  che,  al 
dire  dei  Rabbini,  vien  dato  dai  Daibari 
ai  Teutati  dei  Galli. 

* Mabcomanni,  popoli  della  Germania, 
che  erìginalmeote  abitavano  sulle  sponde 
dei  Drioubio  e del  Reno,  e cbe  furono  for- 
midabili nemici  del  romano  impero.  Au- 
gusto accordò  loro  la  pace,  poscia  furono 
da  Antonio  e da  7'rajano  soggiogati,-— 
Patere.'!,  e.  lot>—  Tac.  Ann,  u,  c. 

Ca. 

* Mascotide,  lago  d'Egitto,  in  poca  di- 
stanza d*  Alessandria,  celebre  per  gli  tc» 
celienti  vini  cbe  raccoglievansi  in  que' din- 
torni. Srenndo  Orazio,  con  quel  vino  ub- 
briacavasi  Antonio,  ne’ dissoluti  suoi  trat- 
teniiuenU  coll»  regina  Creopalra.^  Firg, 
Cieorg.  /.  u,  p.  (p.  — S^rpius  ad  Ptrg.  loe, 
rit. — Homi,  i.arm.  /.  i,  od  38,  v.  i4*”“ 
Slrab.  17.  — Ptol.  L 5,  c.  5. — Quint. 
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Curi,  l,  4»  9.^,^Lucan.  l.g,  v.  i54;  /. 
IO,  U.  117  9 161. 

* Maidaiti  , popoli  che  abiiavano  il 
monte  Libano. 

* Mardara,  città  della  piccola  Armenia. 
— P/o/.  /.  5,  c.  6. 

* Mardi  o Mbridb,  città  d*  Aala  nella 
Aasiria^  aituata  all'OTest  del  Tigri.— Pio/. 

* Mardt,  popoli  di  Persia,  ani  confini 
della  Media  $ erano  poveri  e ai  oairivano 
di  bestie  selvagge.  Il  loro  paese  io  tenspi 
più  moderni  fu  il  covile  di  que*  famoai 
tnasnadieri  che  furono  diatrutti  da  Hula^ 
kou,  nipote  di  Gengitkatt,^Erodot,  1,  3. 
^Piin.  6,  c,  16. 

* Marcia,  luogo  della  Tracia,  celebre 
per  la  battaglia  che  ivi  diede  Costumino 
a Licinio. 

* Maroobio,  genero  di  Dariof  e cogna- 
to di  Serse»  Dopo  la  rotta  di  quesl'ultimo 
principe  alle  Termopili  e a Salamina,  fu 
lasciato  in  Grecia  con  un*  armata  di  tre- 
cento mila  combatlenU,  onde  aouomettera 
quella  provincia  al  potere  dei  Persiani  ; 
ma  il  coraggio  de’  Greci  rendette  vauo  il 
suo  progetto,  ed  ecli  fu  battuto  ed  ucciso 
alla  baU»Lìa  di  Platea,  l’anno  479 

di  G.  C.  Era  egli  stato  generale  dell*  eser- 
cito di  DariOf  in  P^uropa,  e principalmen- 
te in  forza  de*  consigli  di  MardoniOf  ten- 
tò farsele  d’  invadere  la  Grecia.—  Plut» 
in  Atist,^  Erod.  6,  7,  8.— Z)iod.  11.— 
Just.’j,  c.  i3.  ' 

1.  Mare.  Mon  solo  aveva  egli  delle  di- 
vinità Iv  quali  presiedevano  alle  sue  acque, 
ma  era  egli  stesso  una  gran  divinità, 
personificata  sotto  il  nome  d’  Oceano,  cui 
làcevansi  frequenti  libazioni.  Allorché  gli 
Argonauti  furono  pronti  per  dare  alle  vele, 
Giasone  ordinò  un  solenne  sacrificio,  • 
ci;4»cuuo  ebbe  premura  di  soddisfare  il  de- 
siileiio  di  lui.  Fu  innalzata  un’ara  sulla 
auiaggia,  e,  dopo  le  nece»sarie  oblazioni, 
il  sacerdote  vi  sparse  del  fiore  di  farina 
mescolata  con  miele  ed  olio,  immolò  due 
buoi  agli  Dei  del  mare,  e li  pregò  ad  es- 
sere prupizj,  durante  la  loro  navigazione. 
(Questo  culto  era  fondato  sul  vantaggio  che 
ne  risultava,  sopra  le  meraviglie  clie  si  os- 
servaao  nel  mare  ; 1’ incorruttibilità  delle 
sue  acque,  il  loro  flusso  e riflusso,  la  va* 
rietà  e la  smisurata  mole  de' mostri  cui  es- 
so dà  vita;  tutte  queste  cose  producevano 
l’adorazione  degli  Dei  che,  supponevnsi, 
governassero  questo  elemento.  11  sacrificio 
che  olfrivasì  al  mare,  vale  a dire,  all’  O- 
ceano  e a Nettuuo,  onde  riconoscere  il  su- 
premo loro  potere  sulle  acque,  secondo 
O/riero,  consisteva,  allorquando  era  agitalo, 

10  un  toro  nero;  come  pure,  dice  Pesto, 
alla  tempesU  e al  Ugo  di  Averno.  Quando 

11  msre  era  in  calma,  secoudo  il  leste  men- 
t •vaio  poeta,  gli  veniva  saciifiesio  nn  agnel- 


lo ed  un  porco.  Mulladimeno  Virgilio  di- 
ce che  il  toro  era  la  vittima  la  ^uale  più 
comunemente  immolavasi  agli  Dei  del  ma- 
re. Talvolta  al  mare  ofl'rivansi  in  sacrificio 
eziandio  i cavalli,  delia  qual  cosa  ue  dà 
prova  Mitridate,  il  quale,  per  renderlo  a aè 
propizio,  vi  fece  precipitare  alcuni  carri 
a ciascuno  de*  quali  erano  attaccati  quattro 
cavalli. 

Allorché  il  sacrifìcio  aveva  luogo  sulla 
spiaggia  del  mare,  oravi  il  costume  di  rac- 
cogliere nelle  patere  il  sangue  della  vitti- 
mi, che  poscia  veniva  io  esso  versilo,  fa- 
cendo alcune  preghiere  convenienti.  Se  il 
sacrificio  làcevasi  sopra  un  vascello,  lascia- 
vasi  cadere  in  mare  li  aangue  del  loro,  co- 
me lo  osserva  Apollonio  di  Rodi,  Virgin 
Ho,  aggiugne  che  a questa  cerimonia  suc- 
cedeva por  quella  di  gitiaro  le  interiora 
della  vittima  neU'  acqua,  facendo  delle  li- 
bazioni di  vino;  e,  in  siffatta  guisa,  secon- 
do Tito  Livio  sacrificò  iSci^io/«e  allorqnan- 
do  parti  dalla  Sicilia  per  recarsi  in  Aflrica. 

Ma  nel  sacrificio  cne  Cirene  fa  all*  O- 
ceano,  in  mezzo  al  palazzo  di  «Peneo,  al- 
la sorgente  di  questo  fiume,  ella  versa  il 
vino  a tre  difTereoti  riprese,  sulla  fiam- 
ma che  ardeva  sull*  ara  ( Georg.  4>  ). 

In  questa  aorta  di  sacrifizj , sempre  ac- 
compagnati da  voti  e da  preghiere  , non 
risparmiavasi  nemmeno  1*  incenso.  In  quei 
sacrifizj  offiivansi  eziandio  diverse  sorta 
di  frutti.  Sulla  colonna  irajaiia  si  vede 
una  piramide  rappreseetsta  suifara,  dinan- 
zi CUI  rimperaiore, COR  una  patera  in  ma- 
no, fa  sgozzare  un  toro  a bordo  del  suo 
vascello.  Ciò  nonostante  Giustino  riferi- 
sce che  Alessandro  il  Grande,  reduce  dal- 
le S'.ie  spedizioni , volendo  renderti  propi- 
zio 1*  Oceano,  si  contentò  di  fargli  delle 
libABÌoni  seni*  altro  sacrificio;  e,drf  quan- 
to liporta  |7Wd{We,  Alcibiade,  Nicia  e 
Lamaro,  generali  della  flotta  ateniese,  par- 
tendo del  porto,  avean  essi  pur  làtte  delle 
semplici  libizioiii  di  vino  al  mare , in  taz- 
ze d*  oro  e d’argento,  cantando  degl'inoi. 
in  quanto  agli  Ègizj  nulla  può  dirsi,  poi- 
ché abboirivino  il  mare  , credendo  ch’egli 
fosse  Tifone  , uno  dei  loro  antichi  tìranui. 
— Meni,  deir Atìcad.  delle  iscriz.  t.  l'i. 
— - V.  Netturo,  Tiporb. 

Tevrnol  descrive  un  sacrìHcio  die  ei  suol 
fare  al  mare  sulla  coste  dell’  Indie,  e chn 
ha  luogo  in  diverse  occasioni  , principal- 
mente quando  i Gentili  hanno  dei  parenti 
o amici  in  viaggio.  Un  giorno  fu  egli  te- 
stimonio di  tal  aorta  dì  sacrificio,  ed  ecco 
ciò  eh*  egli  ne  racconta*  «Una  donna  por- 
re lava  nelle  lue  mani  un  vaso  di  paglia, 
<(  coperto  d’  un  velo;  ed  era  accompagna- 
re ta  da  tre  uomini  che  suonavano  il  flauto; 
« mentre  due  altri  portavano  , r^nuno  sul 
((  capo,  un  paniere  pieno  di  carni  e di  fruì* 
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a ti.  Giunti  sulU  tpiagKiaf  dopo  alciiiia 
n preci,  giltarooo  in  mare  il  vaso  di  pa« 
n glia, e lasciarono  in  quel  luogo  le  carni. » 
Un  sacrifìcio  sitnile  a questo  ha  luogo  pres« 
so  i Musulmani. 

Gl*  idolatri  fanno  er.iandio  un  altro  sa- 
crifìcio a questo  elemento  sul  finire  tiel 
mese  di  settembre,  ed  ò ciò  eh*  essi  chia- 
luano , aprire  il  mare,  a motivo  che  nes- 
■1100  può  navigare  sui  loro  mari  del  mese 
di  maggio  sino  a quel  tempo.  Tutta  la  ce- 
rimonia consiste  nel  gittare  dei  cocchi  in 
mare,  e ciascuno  vi  gitta  il  suo  proprio. 

11  mare  è la  divinità  tutelare  dal  regno 
di  Saka,  situato  sulla  costa  d*  Avorio  iu 
Affrica.  Il  re  di  quel  paese  manda  ogn*  an- 
no, verso  il  mese  di  settembre,  un  Caooè 
( specie  di  haU''llo  scavato  in  un  albero  ) 
carico  di  un  certo  numero  di  persone,  le 
quali  sono  incaricate  di  portarsi  sulla  Co- 
sta d*  Oro  per  offrire  un  sacrificio  al  ma- 
re. Questo  sacrificio  consiste  io  vecclii  cen- 
ci, in  corna  di  becco  piene  di  pep^'»  e in 
pietre  di  parecchie  qualità.  Essi  s*  imma- 
ginano d*  impegnare  il  mare,  con  siffatte 
offerte , a favorire  il  rommercio  e la  na- 
vigazione. Appena  il  Canoè  è riiornato,  oe 
parte  un  altro  per  la  stessa  commissione, 
6 cosi  successivamente  fin  verso  la  fine  di 
aprile.  I negozianti  hanno  1*  uso  dì  far  par- 
tire alcuni  altri  di  que*  battelli  in  compa- 
gnia di  ogni  Canoè,  essendo  persuasi  che 
a fianco  di  quello,  che  è sacro,  non  possa 
loro  accadere  verno  sinistro  accidente.  Al 
Capo  Corso,  sulla  costa  della  Guinea,  ogni 
anno,  •*  immola  una  capra  sullo  scoglio 
che  sporge  in  mare,  e che  vien  riguarda- 
to come  il  Feiisso  principale  di  quel  di- 
stretto. Il  sacriGcalore  mangia  una  parte 
della  vittima,  e gitta  il  resto  nel  mare, 
invocando  la  divinità  con  altitudini  e con- 
torsioni ridicole.  Puscia  annuncia  agli  as- 
sistenti la  stagione  e i giorni  più  f^avore- 
voli  per  la  pesca,  assicurando  che  il  Feiii- 
so glielo  ha  indicato  di  propria  bricca.  Ogni 
pescatore  non  tralascia  dì  pagare  siffatto 
•vvertinienlo,  per  mezzo  d*  un  regalo  che 
egli  fa  al  sacerdote.  Gli  abitanti  del  re- 
gno di  Beoin  e d’  Andra,  in  Affrica  , (tan- 
no il  costume  di  giurare  pel  mare , o pel 
loro  sovrano. 

* □.  — Di  bronzo.  Daremo  una  pariico- 
iar  descrizione  di  questo  straordinario  vaso, 
onde  porgere  al  lettere  un’  idea  approssi- 
nittiva  di  que’  Crateri  tanto  Toluininosi , 
<li  cui  parlano  gli  antichi  scriltori.  Era- 
doto  ne  descriva  uno  della  capacità  di  di- 
cisiette  barili  (/«li  n.  70.  ) ed  un 
litro  ( /.  A 9 81.  ) che  ne  conteneva 

bentacinque. 

La  deacrizione  dal  mare  di  bronzo  ren- 
erà più  credibile  1*  esistenza  di  quelle  e- 
sermi  produzioni  dell*  asiatico  tosso. 


« 11  mare  di  bronzo  del  tempio  di 
« Sidomonct  era,  dice  M,  Paucton  ( Me- 
« trolog,  ),  un  gran  vaso  di  rama  (uso. 
cc  Era  un  cilindro  della  profondità  di  cin- 
ce que  cubiti  sacri,  ossia  di  dieci  piedi 
cc  geometrici  , e del  diametro  inleroo 
cc  di  venti  piedi  geometrici.  Alla  som- 
cc  roità  era  cinto  d*  un  cordone  dello  stes- 
<c  so  metallo,  adorno  di  scoltiire  ad  intagli 
cc  che  esteriormente  gli  davauo  la  forma 
cc  di  una  tazza  allargata,  oppure  di  un  co- 
cc  no  iroocàio  e rovescialo.  Egli  contene- 
re va  due  mia  balhas  ( mezzaruole  ) , os- 
<c  sia  tre  mila  metrete  ebraiche.  Fecit  quo- 
ti que  (Salomone)  mare  fusile  deetmeu- 
cc  bUorum  a IMo  usque  ad  labium,  ro- 
ti tundum  in  cireuitu;  quinque  cubitorurn 
cc  altitudo  ejus,  et  resticuia  triginta  cubi- 
cc  tot'wn  cingebat  illud  per  cireuitum.  Et 
cc  sculptura  subter  labium  eircuibat  illud 
cc  deceni  cubilis  ambiens  mare',  duo  pt'di- 
cc  nes  scuìpturai'um  striaiarum  erant  Jusi- 
<c  les  ; et  stabat  super  duadecim  bovest  et 
cc  quihus  tres  respiciebant  ad  Aquilonem, 
cc  et  ires  àd  Occidentem,  et  tres  ad  Me- 
cc  ridiem,  et  tres  ad  Orientemi  et  mare 
cc  super  eos  desuper  erat,  quorum  posterio- 
cc  ra  universa  intrinsecus  latitabant.  Cras- 
« situdo  auleni  lateris  trium  uticiarurn 
cc  eraf,  labiumqut  ejus,  quasi  labium  ca- 
tt  licis,  et  folium  repandi  liliii  duo  mil- 
tt  Ha  Pathos  capieòat.  III.  VII,  a3, 
cc  ecc.  La  descrizione  che  fa  Giuseppe  di 
(c  questo  vaso  (^Ant,  Jud.  l.  8,  c.  a.  ) è 
cc  conforme  a quella  che  abbiamo  riporta- 
c<  ta.  Ma  nel  quarto  libro  dei  Paralipome- 
c<  ni,  leggesi  che  il  mare  di  bronzo  con- 
<<  teneva  tre  mila  bathim,  vocabolo  che 
cc  la  Fulgaia  traduce  colla  parola  metre- 
cc  te  o mezzaruole, 

ec  Supponendo  adunque  cogli  Ebrei  la 
« relazione  del  diametro  alla  circonferenza 
cc  del  circolo , come  1 a 3 , noi  troveremo 
« per  mezzo  del  calcolo  , die  il  mare  di 
« bronzo  era  un  cilindro  della  capacità  di 
cc  trecento  settantaciuque  braccia  aacre  cu- 
ce biche,  le  quali  moltiplicate  per  otto, 
cc  danno  tre  mila  piedi  geometrici  cubici , 
cc  d*nnde  ne  segne  che  la  cubicazione  del 
cc  piede  geometrico  era  la  capacità  del 
cc  balhim  ossia  delle  metrete  degli  Ebrei. 
« Per  mezzo  adunque  di  questo  calcolo,  il 
^ quale  non  era  perfettamente  esatto , n 
cc  non  già  col  levare  la  pianta  del  mare  di 
cc  bronzo  , la  sua  capacità  era  stala  valutata 
cc  a tre  mila  metrete.  In  forza  di  un  più 
cc  esatto  rapporto  lira  il  diametro  e la  cir- 
ce conferenza  del  circolo , conchiuderemo 
cc  che  la  capacità  del  mate  di  bronzo  non 
cc  era  di  due  mila,  ma  di  duemila  e no- 
ce vantaquattro  bathos , i quali  corrispondo- 
c<  no  a dugeiito(|uarantasei  barili  e uu 
cc  terzo,  misura  di  Parigi. 


;::!zod  by  Googic 
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cf  U signor  Sacy,  nelle  sua  figure  tlelU 
cc  Bibbia , dà  al  mare  di  bromo  la  torma 
c(  di  una  mezza  afera , a dice  che  serviva 
cc  a purificare  i sacerdoti  allorché  entrava* 
cc  DO  nel  tempio  per  eserciurvi  le  funzioni 
cc  de!  loro  ministero.  Questo  comandamento 
cc  era  stato  dato  da  Dio  a Mose  f aggiunge 
cc  egli , e quel  santo  profeta  area  fallo  al* 
cc  tre  volte  costruire  un  catino  di  rame  , 
«c  il  quale  era  situato  fra  l*  altare  e il  uber* 
cc  nacolo , accio  ì sacerdoti,  allorché  vi  en* 
cc  travano,  e ne  uscivano,  si  lavassero  i 
cc  piedi  e le  mani. 

cc  Dietro  ciò  è bene  di  osservare  che  se 
cc  il  vaso  serviva  al  lavamento  dei  piedi , 
a era  necessario  che  i sacerdoti  vi  entras* 
cc  sero;  ma  in  questo  caso,  se  il  fondo  non 
« fosse  stHto  che  sferico , come  mai  avreh* 
a bero  essi  potuto  starvi  ritti  senza  pericolo 
<(  di  cadere?  In  qual  modo  collocarvi  delle 
cc  sedie  ? . : : No  senza  dubbio  ; e allora 
cc  il  mare  di  bromo  , esseodo  fatto  come 
cc  una  mezza  sfera,  non  avrebbe  assoluta* 
cc  mente  potMto  servire  all*  uso  cui  era  de* 
cc  tlìnato.  Per  altro , il  signor  Sacy  , sì  è 
« ingannato,  riportandosi  a Giuseppe  ^ il 
cc  quale  dice  foriualmeote  che  il  mare  di 
cc  bronzo  era  un  emisfero  ; ma  questo  scrìt* 
cc  tore  non  lo  avea  veduto,  e ta^^eva  sol* 
M tanto  ciò  che  aveva  raccolin  dai  libri 
et  santi  , compilali  da  lui,  e alla  tua  ma* 
cc  niera  interpretati. 

c<  Il  mare  di  bronzo  non  era  paragona* 
c<  bile,  per  la  capacità , all*  itoniensa  botte 
cc  di  Eidelberga.  lista  è di  rame  con  cer* 
cc  cbj  dt  ferro.  Sui  davanti  veggonsi  le  ar* 
c<  mi  ilelf  Elettore  , e al  di  sopra  un  Gran 
« Bacco  accompagnato  da  parecchi  satiri , 
re  coti  alrune  iscrÌ7.ionì  in  versi  tedeschi, 
cc  Quella  botte  serve  a riporvi  del  vino,  e 
cc  contiene  circa  cinquecento  barili. 

<c  Giuseppe , dopo  d*  aver  fatto  la  de* 
cc  scrizione  del  mare  di  bronzo^  soggiunge, 
<c  che  Salomone  fece  fare  altresi  dieci  vasi, 
cc  t quali  erano  di  forma  rotonda,  di  rame, 
<c  e pur  essi  destinati  alle  purificazioni  dei 
cc  sacerdoti.  Ciascuncj>  di  questi  vasi  aveva 
c<  quattro  cubiti  di  altezza,  e altrettanti  di 
c(  •liamelro,  e conteneva  quaranta  congii. 
cc  Si  vede  che  questo  passo  è tratto  dal 
' o terzo  libro  dei  re  ove  leggesi  : Fedi  qno^ 
cc  que  ( Salomon  ) decem  luteres  aeneos^ 
cc  qiuidra^inta  batos  rapiebat  ÌMlcr  unas , 
cc  ertaque  quatuor  cubitorum.  Da  quanto 
cc  sembra,  questi  vasi  avevano  otto  piedi 
cc  geometrici  di  aU**zza , e aUrett'inti  di 
« diametro.  » Pancton  Metrnlo^. 

• MaatA  , citta  dell*  Egitto.  — Erodot» 
— Fueidid. 

* Marsotidb  ( Painde  ),  gran  lago 
d*  Affrica  presso  Alessandria  d*  Egitto.  Stra^ 
bone  ( l.  17  ) parlando  di  qurita  citià  , 

icc  : cc  Essa  è irrigala  da  dite  mari  ; Tuno 


u al  Nord,  cioè  il  mare  d*  Egitto  , parte 
cc  del  Mediieiraneo  ; 1*  altrt»  al  Sud.  che  si 
cc  chiama,  lago  o palude  Mareotide.  n 

* Maassa,  nome  che,  secondo  il  libro 
di  Giosnè  ( c.  i5.  ),  davasi  ad  una  città 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda. 

* Maagesi,  popoli  delia  Media.  Ptoi. 
l.  7,  O.  2. 

* Maigiaita,  provincia  d'Asia,  siiusts 
all'Oriente  dell*  Irc««nia , e vicina  all’Osss, 
era  fertile  di  ercelleuti  voti,  molto  sii* 
mali.  I ceppi  delle  vili  vi  er^'io  tanto  gru»* 
si  che  due  uomini,  da  quanto  si  dice,  a 
mala  pena,  potevano  abbracciarne  uoo.  -** 
Quint.  Oirf.  7,  c.  IO.  — PtoL  5. 

* Masgitb  , uomo  che  sapeva  molto,  roa 
che  sapeva  tutto  male,  e del  quale  Omero 
si  fe*  beffe  in  alcuni  versi,  jdfessandro  fu 
da  Demostene  chiamato  im  fanciullo,  op* 
pure  un  secondo  Marf^iie. 

* 1.  Marco,  città  dell'alta  Mesia  ove 
Carino^  figliuolo  e successore  dell'impera* 
tor  Caro,  lu  dalla  sua  armata  abb.tudouato, 
e dato  a Diocleziano. 

* X ^ Piume  d'Asia,  nella  Margiaoa, 
al  quale  Tolomeo  dà  due  sorgenti , fra  le 
quali  era  situata  una  città  d*  Antiochia. 
Questo  scrittore  pone  la  foce  di  questo  Cii* 
me  nell*  Ossa. 

I.  Mari  ( Iconol.  ).  Ai  mari  non  si  deb* 
bono  dare  giammai  le  ur*  e.  Questo  sim*  , 
buio  è più  conveniente  ai  fiumi  : ma  ven*  \ 
gono  indicali  per  mezzo  di  balene  , di  deh 
fini  e di  altri  pesci  mostruosi,  oppure  con 
vascelli  che  si  fanno  vedere  da  lung/.  E 
bene  d’osservare  che  la  balena  s*  addice  più 
parlicolarmenle  .«li*  Oceano. 

Custou  il  gioitine f scidlore  , nell'opera 
dei  venti,  di  Marly,  ha,  eoa  somiao  iu* 
gegno,  espressa  V uniooe  dei  due  mari,  1*  una 
delle  meraviglie  del  secolo  eli  Luigi  XIV. 
L'Oceano  ha  le  forme  di  uii  vegliardo,  e il 
Mediterraneo  ha  quelle  di  una  donna,  ac> 
compagnata  da  un  fanciullo,  simbolo  d'im 
fiume.  L’Oceano  ti  appoggia  ad  un'urna 
posta  fra  lui  e il  Metltterraneo  , il  quale 
tiene  il  suo  hracciu  incn«ciato  sul  petto  , 
per  indicare  il  canale  della  Lingtiadoca. 

Questa  unione  è stata  disegnata  eziandio  ' 
nella  gran  Galleria  di  Versailles,  sotto  In 
figure  dt  Nettuno  e di  Teli  che  si  danno 
la  mano.  La  balena  posta  presso  al  Nume, 
indica  l'Oceano,  nella  stessa  guisa  che  il 
delfino  e il  remo  aouuociaoo  il  Alediter* 
raneo. 

Mariob,  figliuolo  d'  Amisodaro  , volen- 
do vendicare  il  proprio  fratello  Aiinuio, 
il  quale  era  caduto  sotto  i colm  d*  Anti« 
loco,  fu  egli  pure  ucciso  da  ^Xrasimide  » 
altro  figlio  di  Nestore.  — Iliart.  16. 

* AIaimoiivitnt  , città  dell'  isola  d*  AIb>o* 
ne.  — PloI,  ^ , C. 

1.  MAtufAi  ertitelo  dato  a Venere^  sicco* 
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rue  qaelh  che  è oaU  dalU  ipurna  del 
iu<«re. 

* a.  — FigliuoU  d’  Arcatho, 

* Mari,  eniìco  popolo  che  aveva  1«  tne 
truppe  nell*  esercito  dì  Sersc , alhirchèpas* 
so  egli  in  Europa  per  attaccare  la  Grecia: 
poriBvan  es»ì  in  capo  dei  casehi  alla  fog- 
gia del  loro  paese;  avevano  degli  scudi  di 
cuojo,  e dei  piccoli  giavellotti.  Da  quanto 
sembra,  questi  popoli  erano  in  qualche 
reUiinne  cogli  abitanti  della  Colchìde,  ^>oi> 
cbè  questi  e i Mari  erano  comandali  in- 
sieme da  Farandate , fìgliuolo  di  Teaspe, 
— Erodot.  1.  7 , c.  7y. 

* I.  Maria,  villaggio  d'  Egitto,  presso 
il  quale  fu  vinto  Aprirle.  — Diod. 

* a.  Nome  comune  a molte  leggi  de* 
creiate  sotto  gli  auspicj  di  C.  Mario. 

* 3.  — o MARiAtiTE,  re  diTìro,coatem* 
poraueo  d*  AUssandi'o  il  grande, 

* Mariaba,  citta  dell*  Arabia,  presso  il 
mar  Rosso  , era  la  capitale  di  molli  popo- 
li. — Ptin.  l.  t c.  38. 

* Mariama,  città  del':»  Fenici».—.  Pini. 
/.  5,  r.  15. 

* Mariamma  , dorma  ebrea  che  sposò 
JSrode. 

* Mariaha,  città  e colonia  romana  del- 
1*  isola  dì  Corsica,  che  vi  (u  stabilita  da 
Alarlo.  Anche  presentemente  si  veggono 
le  nnoe  che  portano  il  nome  dì  lei. 

* MARiAfCDiiri , popoli  d*  Asia  nella  Bi* 
tinia,  sulle  rive  del  golfo  Sangaro.  Stra^ 
bone  li  fa  discendere  dai  Traci.  Alcuni 
autori  gli  hanno  chiamali  anche  AlariattHa- 
nr;  Erodoto  li  pone  nel  numero  delle  na* 
ai»ni  soggiogate  da  Creso. 

I ‘VIarianoiro  , fondatore  dei  Mariandi- 
ni , nell»  Bilinìa.  Gli  scriliwi  i lo  Unno  li* 
gliiiolo  di  Fitro,  ora  di  Fineo,  ed  ora  di 
Grnmerio. 

* u.  ~ Luogo  in  poca  distmza  della 

BitinÌa,ove  i poeti  fingono  che  Ercole 
condusse  Cerbero , dopo  d'averlo  strappai** 
dair  inferno,  — Plol.  5,  c.  i.  — Aiela 
I.  c.  2,  c.  7. 

I.  Mariaho,  soprannome  di  (liove,  nrc* 
so  da  C.  Mario , il  quale,  oltre  diversi 
altri  inonumenti  , fece  innalzare  un  tempio 
» questo  Dio.  — Rosin.  Ani.  Rom. 

* 3.  — Promontorio  dell*  isola  di  Cor- 
sica , che  Tolomeo  pone  all*  estremità  drd- 
1»  costa  Occidentale , verso  il  m**».iog?or- 
n'A,  e vi  aggiugne  una  città  dello  stesso 
nome.  — PtoL  3,  c.  3. 

* 3.  — Monte  della  Spagna,  nella  Be- 
tica.  — Ptol. 

* 4*  ■“  Lnogo  d*  Italia  nella  Carri». 

* MARlABAt  Fossac  , città  della  Gnilia 
Narb  ^nnes^ , cosi  chiamata  d<ii  canali  che 
Mario  vi  fece  aprire  sino  al  mare.  — 

Phn.  3 , c.  — Slri^.  'j. 

ITALA  ( Mit.  itv.i.  ) D^a  dtl  vsjiio- 

Diz.  Mll. 


lo , 1»  stessa  che  Gang»  , era  moglie  del 
penitente  Cbaraadaguiiii  , e madre  di  Ha- 
rassourama  ( Visnù  nell*  ottava  saa  ioc»r- 
nazione  ).  Questa  Dea  comandava  agli  eie* 
rueuii  ; ma  non  poteva  conservarsi  questo 
impero  se  non  se  pel  tempo  che  il  cuore 
di  lei  fo.sse  stato  puro  ed  immacolato.  Un 
giorno  in  cut  ella  raccoglieva  dell*  acqua 
in  un  padiile  , e che,  secondo  il  suo  co- 
stume , ne  taceva  una  palla  per  portarla 
alia  propria  abitazione,  vide  sulla  stiperH- 
cie  dell*  acqua  alcune  bgure  di  Granduve- 
ri  ( V.  questa  parola  ) i quali  svolazzava* 
no  sopra  il  suo  capo.  Ella  fu  sorpresa  del* 
la  loro  bellezza  , e il  desiderio  entrò  nel 
suo  cuore  : 1*  acqua  di  già  raccolta  , subito 
si  disciolse  e con  quella  della  palude  si  con- 
fuse ; quindi  non  potè , senza  1*  ajuto  dì 
nn  vaso,  portarne  eoo  sé.  Silbitla  ìmpoten* 
za  scopri  a Chamadaguini  che  la  propria 
moglie  aveva  cessato  d*  esser  pura,  e nel* 
1* eccesso  della  collera,  comandò  egli  al 
proprio  figlio  di  trascinarla  nel  luogo  de- 
stinato ai  supplizi  > * tagliarle  la  testa. 
L'ordine fii  eseguito, ma  ParsKSOursmacotao- 
to  ai  addolorò  per  la  perdila  della  ma- 
dre, che  Chamadaguini  gli  disse  di  por- 
tarsi a prendere  il  corpo  di  lei,  di  unirvi  la 
testa  da  lui  troncata  , e dirle  all*  orecchio 
un»  preghiera  , che  gl*  insegnò  , dopo  la 
quale,  Marìatala  sarebbe  subito  risuscitata, 
il  tìglio  corse  con  tutta  la  premura,  ma, 
per  un  singolare  equivoco,  egli  unì  la  te- 
sta della  mnlre  al  corpo  di  una  Parichi , 
ebe  per  le  sue  infamie  avea  subito  1*  estre- 
mo supplizio  mostruosa  mescolanza,  la  qua- 
le diede  a quella  donna  le  vinti  d*una  Dea 
ed  i V zj  d*  una  scellerata.  Essendo  la  Dea 
divenuta  impura,  in  forza  di  lai  mescolanza, 
fu  des«i>  scacciala  dalia  propria  casa , e 
commise  ogni  sorta  di  crudi'ltà.  I Dever- 
cheli , vedendo  la  strage  cb'  ella  faceva , la 
placarono , dandole  il  potere  di  guarire  il 
vajuolo,  e promelt' ndole  che  per  questa 
malatlia  sarebbe  ella  stata  sempre  invo- 
cata. 

Mariaula  è la  gran  Dea  dei  Parias , i 
quali  la  pon-vauo  al  di  sopra  di  Dio.  Mo|  - 
ti  di  questa  vile  tribù  si  consacratilo  al  mi- 
to di  lei.  Per  onorarla  , hanno  il  costume 
di  danzare  con  molte  brocche  d*acqua  sul 
capo , le  uue  poste  sopra  le  altre.  Quelle 
brocche  sono  guarnite  delle  foglie  di  un  albe- 
ro a I*-!  sacro.  Durante  il  vajoolo,  pong.-m» 
essi  nel  letto  del  malato  alniue  di  qn^Pe 
foglie,  culle  quali  soltanto  è aluipetrues- 
so  di  grattarsi  ; ne  collocano  eziandio  al  di 
sopra  del  letto,  nelle  altre  camere,  sui  t<-(> 
ti , ed  anche  i vicini  ne  pongono  sulle 
loro  abitazioni. 

Questa  Dea  è assai  temuta  dagl*  Indiani, 
d«i  quali  vengoulc  iun.'ilzaii  dei  ten  pii  in 
tutte  le  Aide.  N «o  jx'ogono  nclsaiilwrio 
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te  non  in  ?«  LeitU  di  lei  , alla  quale  sol- 
laato  gl'indiani  di  buone  tribù  cJirigoDo  i 
loro  voti  ‘f  il  suo  corpo  è collocato  alla 
|K>rta  del  tempio,  ed  è l'oggetto delÌ'ado> 
razione  dei  Parias. 

Mai  iatala , divenuta  impura  in  forza  del- 
la mescolanza  della  sua  testa  col  corpo  di 
Parichi , e temendo  di  non  essere  più  ado- 
rata  dal  proprio  figliuolo  Parassourama  , 
pregò  i Devercheli  di  accordarle  un  altro 
ligUo , ed  essi  le  diedero  Catavarayen.  1 
Parias  dividono  tra  d*  essa  e lui  le  loro  a- 
doraziotii.  Egli  è il  solo  fra  tutti  gli  Dei , 
cui  si  offrano  delle  carni  cotte,  del  pesce 
salato  , del  tabacco,  ecc.  ; perchè  è pro- 
creato da  un  corpo  di  P-u  ias.  Questa  iDea 
e la  stessa  che  Ganga^Gru/nnia.  — Son^ 
nerat» 

t.  Makica,  Ninfa,  la  quale  aveva  un  bo- 
sco sacro  presso  Minturno.  f^irgUio  (^E- 
neid.^j.)  la  fa  sposa  di  Fanno  , e madre 
di  Latino.  Serwio  la  confonde  con  Venere, 
éd  Esiodo  con  Circe.  Gli  abitanti  vicini  al 
bosco  ov*  ella  era  adorata  , avevano  per 
quel  luogo  il  più  profondo  rispetto  e tutta 
la  venerazione  ; ed  una  legge,  relìgiosarneu- 
te  osservata,  proibiva  di  non  lasciar  usci- 
re dal  bosco  niente  di  quanto  eravi  una 
volta  entrato , forse  per  compassione  del 
dolore  che  Circe  aveva  sofferto  perchè  U- 
liise  l’  aveva  abbandonata. 5.  — 
TiU  Liu.  37,  c.  37. 

* 2.  — ( Selm  ) , Foresta  d'  Italia  , 
nella  Campania,  f^iòio  e S.  Àgoslino  {de 
Cwit.  Dfi  ) dicono  die  vi  fu  s»*poha  la 
Ninfa  Marica.  Pomponio  Lubino  osserva 
che  questa  foresta  era  situata  verso  la  foce 
del  fiiime  Liri. 

* Marici  , popoli  d*  Italia.  Pìinio  dice 
che  essi  edificarono  la  cinà  di  Pavia. 

* I.  Marico,  uno  degli  abitanti  della 
Gallia , il  quale,  sotto  il  regno  di  P'i- 
tellio  ^ fu  esposto  ni  furore  d’  un  bone,  ma 
1*  animale  risparmiò  la  sua  vittima.  — Tue. 
Ann.  2,  c. 

* 2.  — {Tempio).  V.  Marica  Selva. 
Presso  quella  foresta  eravi  una  palude  da 
Plutarco  appellata  Maricoe  Palude^  fOse 
crasi  nascosto  Mario , allorché  vi  fu  sco- 
perto dai  cavalieri  spediti  da  Cfmtnio  in 
traccia  di  lui. 

Mariei  . Dei  roaiini.  Netiuno  , Nereo, 
l'Oceano,  e una  folla  d'  altri,  i quali  dìA 
pendevano  dagli  ordini  dì  questi  ire  pri^ 
mi.  Erano  rappresentati  sotto  le  sembian- 
ze di  vegliardi  con  bianchi  capelli  , per 
far  allusione  alla  spuma  del  mare,  alcuni 
avevano  il  corpo  che  Univa  colle  forme  di 
un  pesce. 

Mariri.viva,  seconda  moglie  di  Valeria- 
ro,  la  quale  fu  presa  insieme  al  marito 
de  Sapore,  re  di  Persia:  mori  essa  in  pri- 
gi  rne  di  dolore,!  ed  in  |forza  dei  cattivi 


trattamenti  eh*  ella  divise  col  proprio  ina- 
rito.  Fu  posta  nel  rango  degl' imiiiort  di  ; 
sopra  una  delle  sue  medaglie  viene  in- 
dicato cc  che  in  cielo  ella  formava  la  fe- 
ci licita  degli  Dei.  » 

I.  Maùiwo,  soprannome  eli  Giove,  con- 
siderato Cime  regnante  sulle  acque  del 
mare. 

* 2.  — Favorito  di  Tiberio. 

* 3.  — Lago  à*  Italia,  nella  Toscana, 
poco  distante  dal  porto  d'  Ercole.  ~ Strab. 
/.  3. 

* 1.  Mario  ( Cajo  ),  soldato  Mi  fortu- 
na, nato  da  pareuu  oscuri,  1*  uno  de’  più 
potenti  e più  crudeli  litanni  ebe  abbia 
avuto  Roma:  durante  il  governo  consola- 
re, fu  sette  volle  console  , onore  che  lo 
distingue,  e lo  condanna  , avendolo  otte- 
nuto in  onta  delle  leggi.  Era  egli  d’  Ar- 
pino  ; suo  padre,  come  esso,  chiamavast 
Ma/iOf  e ia  madre  Fulcinia.  1 genitori 
di  lui  viveaiio  del  lavoro  delle  loro  mani, 
ed  egli  stesso  cominciò  a lavorare  la  terra. 

Arpinas  alius  Volscoruni  in  monte  solehat 

pascere  mercedes  alieno  lassus  aratro. 

Gioven. 

Durante  tutta  la  sua  vita,  diede  prove 
della  poca  educazione  cui  lo  awa  condan- 
nato la  povertà  de*  suoi  : fu  egli  sempre 
rozzo, brutale  e collerico,  ed  abbracciò  il  par- 
tito dì  sprezzare  Teloquenza  ed  il  sapere  di 

cui  era  egli  privo,  e che  tanti  altri  andavano 

a cercare  in  Grecia  : domandava  la  ragio- 
ne per  cui  un  popolo  libero  si  degnasse 
d*  imparate  la  lìngua  d*  un  popolo  scltiavo, 
e a che  servissero  le  scienze  e le  lettere  , 
se  non  avevano  potuto  sottrarre  i Greci 
nè  dalle  armi,  nè  dal  giogo  de*  Romani. 
Abbandonò  l’aratro  per  cingere  la  spada,  e 
si  distinse  air  a&<>edio  di  Numanzia,  sotto 
gli  ordini  di  Scipione,  il  quale  essendo 
testimonio  del  suo  coraggio  e delia  sua  in- 
trepidezza, non  tardò  a distinguerlo.  Ab 
curii  ammiratori  di  quel  gran  capitano, 
gii  dissero  un  giorno  ; « Chi  potrà  mai 
M rirnpiaztarui  ? Forse  costui  *>, 
spose  Scipione,  addicantio  loro  Morto 
che  era  ancur  semplice  soldato. 

L' ambizione  dì  Mario  non  tardò  a di- 
chiararsi; ma  da  principio  ebbe  infelici  ri- 
sultati , poiché  nella  piccola  sua  città  di 
Arpinio,  non  aveva  giammai  potuto  olle- 
nere  veruna  carica  municipale;  e non  sen- 
za molla  pena  e dopo  non  poche  ripulse» 
pervenne  egli  ad  essere  succcessìvamcDie 
tribuno  dei  soldati , tribuno  del  pop‘)^P,» 
pretore;  io  un  sol  giorno  occupò  l’edilità’* 
curule  , r edilità  plebea  , come  dice  V 
lerio-Massimo:  pntienlia  repulsarum  ùru* 
pii  magis  in  curia  quam  venit. 
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Presto  fece  egli  conoscere  a Roma  qnan* 
(0  irrequieto  e sedizioso  fosse  il  suo 
tele:  il  suo  matrimonio  con  Giulia  , la 
q>)«le  era  della  casa  dei  Cesari  , fu  a lui 
sorgente  di  molta  considerazione.  Questo 
uomo  possedeva  il  coraggio  in  un  grado 
uiinente  e raro,  cioè  quello  di  .nlfronlare 
e solfrire  il  dolore.  Aveva  egli  delie  va* 
rici  che  gli  rendeauo  mostruose  le  gambe; 
rUolveUe  di  farle  tagliarete  soffri  Pqpera- 
ziuoe  senza  essere  legato,  seuza  fare  un  mo- 
vimeuto,  senza  mandare  un  gtido;  non 
volle  però  che  fosse  continuata  sull’ Mitra  , 
giudicaudo,  in  forza  <lel  sostenuto  espeii- 
ni«n(o  , che  nn  tal  dolore  doveva  essere 
riservato  soltanto  pel  caso  di  un’assoluta 
iodispensahile  necessità.  Ita  , dice  Cicero- 
ut  , et  tulli  doLorem , ut  xùr  : et  ut  homo 
majoreni  forre  sirte  causa  necessaria  no- 
luit. 

Il  console  Metello  , nella  guerra  contro 
Giusurta  f lo  nominò  suo  luogoteueote  ge- 
nerate; nè  poteva  egli  sceglierne  uno  più 
utile  ai  Romani  e più  funesto  per  lui  : nel* 
le  funzioni  di  siffatto  impiego  non  fu  da 
venina  sorta  di  iatiebe  trattenuto  , oc  da 
qu4lsiasi  pericolo  spaventato  : niun  soldato 
era  più  frugale  di  lui  , uiuuo  avea  più  ar- 
dore per  la  fatica,  nè  costanza  mag- 
giore nei  disastri  ; niuno  finalmente  me- 
nava una  vita  più  austera.  Allorquando 
credette  egli  di  meritare  il  consolalo,  si  fe* 
ce  innanzi  per  ottenerlo;  i nobili  riguarda- 
vano l*  onore  di  tal  carica  siccome  riser- 
vato per  easi  , nè  potevano  tollerare  che 
fosse  conceduto  ad  uno  di  quelli  cui  essi 
appellavano  uomini  mioi^i.  Allorché  Ma^ 
rio  domandò  a Metello  il  congedo  per  re- 
carsi a Roma  onde  procurarsi  il  consolalo, 
Metello  gli  diede  dei  consigli  d’  amico  , 
riguardo  all*  ambizione  di  lui,  e che 
egli  giudicava  eccessiva,  quindi  gli  ri- 
cusò il  congedo.  Mario  non  cessò  d’ impor- 
lunario,  e Metello y un  giorno,  tratto  da 
uu  moto  d’impazienza  gli  disse:  Supp0‘ 
nettdo  che  possiate  meritarvi  que^V  onore, 
per  voi  il  tempo  di  chiederlo  sarà  quello 
in  cui  lo  domanderà  mio  figlio.  Il  figliuo- 
lo dì  Metello  non  aveva  che  venti  anni , 
e non  poteva  essere  console  se  non  se  alla 
et.ì  di  quarantatre  anni. 

Mano  non  perdonò  giammai  a Metello 
un  tale  discorso:  tosto  si  diede  a macclùnare 
contro  di  lui , tsnto  in  Roma  , come  nella 
armata,  ed  avendogli,  a forza  d'importu- 
nità, strappato  il  permesso  dì  portarsi  a 
Roma  , Io  calunniò  egli  io  tal  guisa,  di- 
screrlitò  cotanto  i militari  talenti  , le  gesta 
ed  i successi  di  quel  ganeiale  ; fece  pro- 
messe c )si  belle  che,  uou  solo  ottenne  il 
convolato  , ma  fece  eziandio  richiamare  Me- 
idlo , e giunse  a farsi  Qomin.orc  in  luogo 


di  quello,  onde  continuare  la  guerra  cen- 
tra Gitiguria. 

Sallustio  , in  quest’occasione  pone  nella 
bocca  di  Mario  un’ arringa  contro  i nobi- 
li , la  quale  assai  bene  sì  addiceva  al  ca- 
rattere e ai  sentimenti  di  lui  ; ma  Teloqueu- 
za  deir  arringa  appartiene , senza  dubbio  , 
intieramente  a Sallustio,  Allorché  Metel- 
lo ricevette  V ordine  che  lo  richiamava  , 
pianse  di  corruccio  , ed  ehhe  cura  di  evi- 
tare 1*  incontro  del  proprio  successore  ; per 
conforto  ebbe  eli  onori  del  tiioufo  e il  so- 
prannome di  ^kumidico. 

Mario  ebbe  Siila  per  Questore  , c Io 
vide  intento  a sollevarsi  sulle  sue  mine  , 
come  crasi  egli  stesso  innalzato  su  quelle 
di  Metello.  Bacco,  parente  ed  alleato  di 
Giugurta,  fu  da  Siila  determinalo  a tra- 
dire quel  re  , e a consegnarlo  ai  Romani; 
e benché  questo  mezzo  di  vincere  un  nemi- 
co, fosse  vile  e spregevole  , pure  Giugur- 
da  si  gran  tempo  clava  ai  lìoDiani  tante 
inquietudini , ed  affaticava  cotanto  i prin- 
cipali loro  capi,  che  s’ applaudirono  di  ve- 
dere felicemente  tenninatM  quella  guerra  , 
senza  badare  alla  viltà  del  modo  , cui  Ro- 
ma, ne’  tempi  delle  sue  virtù  , non  avreb- 
)>e  giammai  voluto  essere  debitrice  de*  suoi 
lrionlì.tSV//a  da  silTalto  mezzo  trasse  argomen- 
to di  vanità  fece  fare  un  anello,  che  poscia  gli 
servi  sempre  di  sigillo,  sul  quale  era  egli 
rappresentalo  nell'  istante  iti  cui  riceve  Giu- 
gurta  dalle  mani  di  Boceo.  Mario,  cui 
nella  qualità  di  generale,  tutta  dovei  es- 
sere attribuita  la  gloria  de’  militari  succes- 
si , riguardò  la  jattanza  di  Siila,  come 
un  insulto  a lui  diretto.  Da  ciò  ebbe  prin- 
cipio quell’odio  orribile  cd  implacabile  , 
che  tanto  sangue  costò  all»  repubblica. 

Mario  era  ancora  in  Affrica,  allorché 
seppe  d’  essere  stato  nominato  console  per 
la  seconda  volta,  dopo  due  anni,  quantuo. 
que  fra  due  consolati  vi  dovesse  regolar- 
mente correre  l’ intervallo  di  dieci  anni. 
Ritornò  {egli  in  Italia,  ed  ebbe  in  Ro- 
ma r onore  del  trionlo  di  Giugurta  , nel 
giorno  medesimo  in  cui  entrava  egli  in 
carica  , cioè  il  primo  giorno  di  gennaio 
deir  anno  64;  , della  fondazione  di  Roma. 
D ipo  la  cerimonia  , entrò  egli  nel  senato 
colla  veste  trionfale,  cosa  sino  allora  non 
mai  praticala,  e che  desiò  molla  sorpresa, 
e molto  bisbiglio. 

Il  terrore  che  ispiravano  i Ciro!  ri  fu  ca- 
gione che  Mario,  per  la  terza  volta,  fos- 
se nominato  console,  1’  annodi  Roma  649. 
Durante  questa  spedizione  contro  i Cimbri, 
fece  egli  aprire  quel  canale  del  Rodano  , 
conosciuto  sotto  il  nome  dì  Fossae  Ma- 
rianae.  Ai  Cimbri  ersnsi  uniti  i Teutoni  e 
gli  Ambroni.  Questi  due  popoli  traversa- 
vano il  Delliuata  e la  Provenza  , onde  pc* 
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uetrare  nella.  Liguria.  J Cimbri  prendevano  Sino  a questo  punto  Mario  fu  nn  eroe, 
U strada  della  l^aviera  e dei  Tiroio  , onde  ma  , ritornalo  in  Uniua  , cessò  di  ess'.rlo, 
peneirareio  ItéliadallapariediTieiito.  A/n*  Dopo  d'aver  meritato  per  cinque  volte  il 
rio  ai  accampò  al  coofluente  del  Rodano  e consolato  coi  prestati  servi»]  e culle  vitto* 
dall*  Isero  , per  opporsi  ai  Trutooì  e agli  vie,  non  arrossagli  di  procumisi  il  sriio, 
Ambroni , mentre  Qmnto  LuUtzio  Caiuloy  titediante  i maneggi,  le  cabale  e il  dena« 
collega  di  lui,  stava  aspettando  i Cimbri  ro , l'anno  di  Koroa  65a.  Fece  esigiia- 
appiè  delle  Alpi  verso  il  Tirolo.  re  Metello  pei  aver  ricusato  di  dare  un 

un  Tentone  di  gigantesclie  forme  sfidò  iogiusttt  giuramento;  riempi  Roma  di  tur* 
Mario  a singoUr  cerume,  IMario  rispose,  bolenze,  e con  amarezza  ne  usci  per  non 
die  se  colui  a\>ta  tanta  uogliU  dimorirCy  essere  testimouio  del  glorioso  richiamo  di 
poteva  impiccarsi  da  stesso.  quel  medesimo  Metello.  Nella  guerra  in* 

Eletto  console  per  la  quarta  volta,  Io  oleata  sotto  il  nome  di  f^uerra  sociale  o 
anno  65o  , Mario  lascia  die  i suoi  nemi>  degli  alleati , Mario  si  acquistò  poca 
ci  spingano  1*  iii-oleuaa  ali’  ultimo  grado  : gb  'ia  , e parve  eclissato  da  Hilla  e da 
essi  passano  dinanzi  al  campo  de’Romani, fan*  oertorio.  Fra  Mario  e Siila  si  fe’ lohlo 
no  mille  minacce, e doniMiidaiio  iroDÌ(-.mi  < le  pate.sa  la  gelosia,  riguardo  alle  statue  del* 
a quelli  se  hanno  qualche  cosa  da  far  sa*  la  vittoria,  d.te  da  BocCo  al  popolo  rr»* 
pere  alle  loro  donne , assicurandoli  che  pre*  mano,  ove,  come  i.cll*  anello  di  Sdla  y 
sto  sarebbero  in  istato  di  recare  a quello  vedevesi  Ghtgurta  consegnato  da  Beveo 
le  nuova  de*  loro  mariti;  fìoalnieate  quando  a quel  Siila  istesvo.  A/aWo  e Siila  non 
fu  colma  U misuia,quaiido  i Romani  assue-  laudarono  n disp'itarsi  il  comando  della  guer. 
fattisi  alla  vista,  alle  gridn,  agli  uili  di  quei  ra  contro  di  Mitridate»  Il  senato  erti 
barbari  potevano  mirargli, cndirli'^en/.atimo»  revole  a SUloy  il  popolo  a A/flWo,  quindi 
re,  A/ari’o  gli  attaccò,  e ne  fece  orj  i»lo  ►cem-  violente  sedizioni  si  manifestarono:  Siila 
pio  presso  la  città  d*  Aiit  ; e rncntte,  dopo  alla  testa  dì  una  armata  muove  coiitra 
la  vittoria,  stava  egli  offrendo  un  solenne  Rorr^a,  se  ne  iiupadioiMsce,  costringe  A/rr* 
sacrifìcio  agli  Dei  in  rendiuicuto  di  grazie,  rio  alla  fuga,  lo  fa  dichiarare  nemico 
ricevette  la  notìzia, che  per  l i quinta  volin  e-  pubblico  insieme  ai  principali  suol  parti* 
ra  egli  stato  nomiuato  Console.  Appena  oN  giani. 

tenutu  il  uitovo  nuore  , corse  egli  a render-  (hiinlo  \Scevola  , Augure,  suocero  di 
sene  degno  col  mezzo  di  un*  altra  vittoria.  Mm'io  il  figlio,  fu  il  solo  che  osò  insistere 
Si  unì  a fu^u/ooode  combattere  con  esso  i all'a&sotuia  volontà  di  Siila.  ÌVo , diss'e* 
Cimbri,  che  furono  raggtuuti  presso  Vercel-  ^li  , /<>  nofi  dichiarerò  nemico  di  Roma 
li.  I Cimbri,  ignorando  la  di-^fiitta  dei  un  uomo  dal  quale  ho  i^eduto  sahata  Ro” 
Teutoui,  oppure  bea  lungi  dal  crederla,  tua  e tuUa  V Italia;  alludendo  egli  alia 
spedirouo  ambasciadoi'i  a chiedere  a Mario  rotta  dei  Cimbil. 

alcune  città  e terre  per  essi  e pei  loro  fra-  Mario  ciò  nondimeno  usci  di  Roma  col 
leili  d*  armi.  Ounli  sono  questi  Jratelli?  proprio  Cgliuolo  Tonno  , si  ritirò  m 
domandò  loro  Mario:  1 Teutoniy  risposero  una  casa  di  campagna  eh*  egli  possedeva 
gli  ambasciatori.  — iV'o/s  uhhiate pena  per  presso  T.anuvium;  volea  avvicinarsi  al  mare 
essiy  tipi^Vio  Mario  y poiclù:  hanno  la  ter-  per  inrharcarsi  , e sortire  <lell*  Italia , ma, 
ra  che  loro  abbiamo  noi  dato , e la  con-  e&senilo.;li  mancato  il  tempo  di  dare  le  di* 
serveranno  eternamente. — Questa  insolente  sposizioni  per  un  siffatto  viaggio,  sjiedi  d 
ironia  sarr^unita  , dissero  i Cimbri,  da  proprio  figlio  ad  una  terra  di  Scevoloyooco 
noi  e dai  Teutoni  ytostb  che  saranno  ginn-  disUnte,  per  prendervi  le  cose  principali  di 
ti>  — Eglino  sono  già  arrivati  ed  eccoli,  cui  avt-a  bisogno,  il  giovane  Mario  passo 
salnlategU  cd  abbracciate  i vostri  fratelli,  la  Dotte  nella  casadi  Sceuola;  appena  ginn* 
disse  ìyfario*  e in  quelTist^nte  medesimo  to  il  gioroo  , si  dispose  a ritomaie  presso 
fece  coitipaiire  alla  loro  presenza  lutti  i il  padre,  ma  scopn  aicune  persone  a ca- 
capi  dei  Teutoni  incatenati.  Tre  giorni  d'i-  vallo,  ch*ei  giudicò  spedile  da  Siila,  per 
po  fu  data  la  battaglia  ntlla  piauiira  visitare  la  caia  di  Scesola,  il  quale  oragli 
di  Vercelli,  e questa  seconda  vittoria  fu  nAturalinente  sospetto.  L’afbttajiiolo  di  4Scr* 
ancor  più  compiuta  dflla  priiiia.  Secondo  vola  non  potè  salvare  il  giovane  Mario, 
Giovenale,  Tonor  principale  fu  Mario,  se  non  se  col  nasconderlo  in  una  carretta 
ma  CnuUo  venne  associato  alla  gloria  di  Ini.  piena  di  fave,  che  e^li  stesso  condusse  ver- 
Hic  Mnrius  tamen  et  Cvnbros  et  sium-  su  Roma,  passando  in  m«*zzo  di  coloro  che 
ma  pericola  rerum  — Excidit , et  solus  andavano  in  traccia  di  Mario.  In  quota 
trepidante/n  protegit  urhem  — Atque  i-  guisa  il  giovaoe  Maiio  entrò  in  Roma,  e 
.deo  , postquam  ad  Cimbros  stragemque  fio  nella  casa  della  luopna  moglie , ove 
volahant.  — Qui  mtmqnam  attigerant  ma-  raccolse  quanto  eli  abbisognava,  ne  uscì, 
ora  cadauera  corvi,  — Nobilis  o/v?o/nr  come  pare  dall'  Italia,  senza  vemn  sinistro 
jmiro  collega  secando.  incontro  , e , perduta  avendo  la  sp eriuz 
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d<  potersi  riunire  al  p«<clre , il  quale  non 
avrebbe  poiiuo  si  f^r^n  tempo  aspettarlo  , 
senaa  peric^>lo  d*  essere  preso  ^ p^sso  in 
Alinea.  ^ 

U padre  erasi  portato  a Ostia  , vi  avea 
trovato  un  vascello , ed  era»i  imbarcato. 
La  violenza  del  vento  lo  costrinse  ad  ap- 
prodare io  un  luogo  sospeilo  e circondato 
da* suoi  nemici;  gli  m^tneavano  i mezzi  per 
aussistere,  e c minciava  a pr*  vare  la  fa- 
me; scopri  alcuni  p;i6f<*ri , s'accostò  ad  essi 
per  chiedete  qu^Mie  soccorso;  que*  miseri 
nulla  poteano  offi  iigli , ma  avendolo  rico- 
nosciuto f lo  aweriirooo  d'aver  poca  prinia 
veduto  delle  p<!rsooe  a cavallo  che  cercava- 
no di  lui.  Si  celò  egli  nel  più  fnlio  di  un 
bosco  ^ ove  passò  1«  noti*; , lomienlsto  dalla 
fame,  ma  sempre  esoi landò  i suoi  compa- 
eni  a serbarsi  per  un  destino  migliore. 
Mentre  ciTava  egli  sulla  spia^ia  del  mare, 
alla  foce  del  Liri , coiln  fuggitiva  sua  trup- 
pa , vide  alcuni  uomini  a cavallo  che  si 
avvicinavano,  e,  volgendo  nel  tempo  stesso 
gli  occhi  al  mare , scoprì  due  v.Ascelti  mer- 
cantili che  solcavano  i fliiui  : Mario  ed  i 
su  d compagni  corrono  al  mare,  si  giltano 
a uuoto,  e procurano  di  giungere  ai  vascelli, 
M‘>rio  y vecchio  e pesante  y a lattea  portato 
sull'acqua  da' suoi  Schiavi,  raggiunse  final- 
mente uno  de*  vascelli,  e vi  fu  accolto, 
mentre  i cavalieri , arrivali  sulla  spiaggia , 
gridavano  ai  marinai  di  approdare  , o dì 
gitlar  Mario  nel  mare.  Questi  si  vide  ri- 
dolio  ad  implorare  col  pianto  la  pietà  dei 
padroni  di  que*  vasc»‘lli , i quali,  dopo  d'a- 
vere per  qualche  tein|>o  esiitito  a d<*lihera- 
re  , non  vollero  quell*  illustre  supplichevole 
ahbandooare. 

All  irchè  ì cavalieri , dopo  molte  minac- 
ce, Intono  lontani  , i marinai,  sempre  ir»- 
Certi,  «pprodarono  ali*  imhucc^tiira  del  Lirt, 
proponendo  a Mario  di  scendere  a terra 
}>er  ripesarsi  un  istante;  appena  fu  egli  as- 
siso sulla  spiaggia,  vide  levar  le  ancore,  e 
periire  il  vascello;  eccolo  solo  culle  sue 
disgrazie  e co* suoi  perigli;  si  trascina  nel 
fango  drlla  palude  sino  alia  capanna  il'im 
miserabile  taglialegna  , il  quale  sotto  d'  un 
mucchio  di  foglie,  di  canne  e dì  giunchi 
lo  nasconde.  Poco  dopo , ode  egli  un  forte 
strepilo  presso  la  capanna;  erano  genti  a 
cavallo,  spedite  sull'omtc  di  lui,  te  quelli 
interi  ogavauo  il  fi<li»gDaitte , lo  sollecitava- 
e lo  intimorivano.  Mario  comptece 
che  presto  lo  avrebbero  scoperto;  quindi 
ignudo  si  immerse  nell'aerina  sucida  e li- 
niaciosa  di  quella  palude.  E questo  lo  sta- 
g'tn  di  Minturno,  tanto  celebre  per  la  fa- 
gA  e pei  pericoli  di  Mario:  fu  egli  sco- 
perto, fu  preso,  trascinato  colla  torda  al 
rnll.i  n Minturno  , cnusegnHto  ai  magistrati, 
condannato  a perire;  ma  uoneravi  cittadino 
veruno  il  quale  volesse  incaricarsi  di  siffatta 


esecuzione:  fu  tnaodalo  uno  straniero,  cim- 
bro di  uiiRciu,  per  ucciderlo  nella  sua  pri- 
gione. Mario  y laociaudo  suvr'esso  ano 
sguardo  terrìbile  piutlusto  che  alleiriio, 
gli  gridò  col  tuono  di  un  -uomo  conscio 
della  propria  grandezza  , e cerio  che  il  cieio 
riserba  dei  mezzi  straordiiiarii  al  gran  co- 
raggio ne'gramii  peligli:  JE  chr\  scéUe- 
ratOy  oseresti  uccidere  Cajo  Mario  7 il 
barbaro,  come  annichilato  dalla  maestà 
d' uo  eroe,  s'arresta,  esce,  giiia  il  ferro, 
ed  escl.*in)a  : no,  io  non  potrei  uccidere 
Cajo  Mario  ! il  sentimento  dal  quale  fu 
egli  penetrato  tu  qnell'  occasione , si  comu- 
nica at  Minturnesi  , i quali  si  veigognano 
d’essere  meno  uuisni  d’  un  barbaro,  Mario 
vieti  posto  in  libertà;  tosto  s'imbarca 
r 'AllVica  , ma  costretto  a prender  terra 
in  S’cilia , ivi  trova  nuovi  nemici,  il  que- 
store rlpjla  provincia  piomba  sulla  sua  scor- 
ta , uccide  dìciotto  uomini  del  suo  equipag* 
IO , e poco  manca  che  non  $'  inipadrunisca 
i lui;  Mario  di  nuovo  precipitosamente 
s'imbarca,  e llnalmente  approda  io  Affri- 
ca , m<  per  trovare  ancora  dei  nemici:  vede 
un  uliicial  del  Pretore , che  a lui  a'  avvi- 
cina, e con  minaccioso  tuono  gli  dice:  Il 
Pretore  Hestilio  ai  proibisce  di  porre  il 
piede  nella  sua  provincia,  sotto  pena  di 
esser  trattato  dune  pubblico  nemico , a 
norma  del  decreto  del  Senato,  cui  ìia  n- 
soluto  d*  ubbidire.  Mario  auche  in  questa 
circostanza  spiegò  uno  dì  que'iiiezzi  die  a 
lui  solo  appartenevano,  ra’,  diss'egli  al- 
ruffiriaie,  va*  e di  a colui  che  ti  manda, 
che  hai  uediUo  Mario  assiso  in  mezzo 
alle  nihie  di  Cartagine. 

Cam  Marius  intuens  Carthaginem  , illa 
intuens  Marium , alter  alteri  possent  esse 
solatio  y dice  yellejo  Paiercolo» 

. . . , . • Solatia  Fati 

Carth.igo  MaiiuSque  tulli,  patiterqiip  ja- 
centes 

Igiiovere  deis 

Liicnn, 

£ r abate  de  Lille  disse  : que*  grandi 
monumenti  consolavansi  tra  loio. 

Mario  si  trattenne  lungo  tempo  in  Af* 
frica  per  raccòrrò  il  proprio  6gliuolo , il 

J Itale  y colmo  d’  oriun  , ma  prigioniero  di 
empsale  y re  di  Nuuiidia,  accettò  il  bene- 
fico dono  della  libertà  che  eli  venne  offer- 
ta dair  amore.  L*  una  delle  favorite  di 
Jcmpsale  concepì  una  sì  viva  e generosa 
pasMone  pel  giovane  Mario,  che  giunge  ad 
acconsentire  di  privarsi  di  lui, col  favorire 
la  sua  fuga.  Non  eravi  parte  veruna  del 
mondo  la  quale  potesse  dar  ricovero  a 
Mario*,  fa  dunque  necessarfo  d'uscire 
dall*  Affrica:  appena  imbarcato  col  figbo. 
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\iHero  ambidue  accorreie  sulla  spiaggia  con  cui  dov^a  c$$ere  ucciso  sulla  puff.z-a,^ 
(lei  mare  alcuni  cavalieri  iiuoiidi,  spediti  Tale  era  MariOf  tali  erauo^i  suoi  coui' 
«>a  7p/Ti/>sa/e  sulle  orme  del  giovane  yl/flrio,  pbci. 

il  (|uale  4 da  silTatU  misura  potè  giudicare  ?i«>n  si  hanno  ritraili  verilieri  del  viu- 
qitanio  tosse  importaute  il  servigio  rcmlu-  citore  de’  Cimbri  e dei  Teutoni.  V'e  ne  è 
togli  dalla  sua  liberatrice,  e che  Jfmpsith,  uno  tratto  dalla  raccolta  di  Fulwio  Orsino, 
a spese  del.  suo  piigioiùcro,  aveva  il  dise-  che  l’avea  disegnato  sopra  una  pietra  in- 
gno  di  rendersi  gradilo  ai  Komani.  i due  cisa,  ma  senz*  iscrizione.  In  qual  modo  può 
Marii  passarono  tranquillamenie  1*  iiiver-  egli  dunque  averlo  conosciuto.^  Forse  die- 
no  nelle  isole  d’  AHiica,  e la  sorte  final-  tro  la  stalua  di  Mario  che  trovasi  nel 
mente  si  slanci)  di  perseguitarli;  ma  egli-  Campidoglio.  Ma  quella  statua,  secon<lol» 
no  mer.tavano  le  loro  disgrazie,  poiché  o^'\xMontó\  Fabcr{^fnia(^.  lUuslr.  VirorwìC) 
dopo  quelle  divennero  crudeiì.  aveva  a’suoi  piedi  una  scatola  rotonda,  de- 

Ctuna,  ucmico  di  Siila  e del  partito  slinala  a riporvi  dei  rotoli  di  scrittura,  che 
dei  nobili,  amico  di  Maiio  e della  fazio*  è «in  8Ìmli«)lo  ordinario  dei  seoatori  e dei 


ne  popolare,  essendo  stato  nominato  con- 
sole, 1'  anno  di  Iloma  6G5  , obbligò  Siila 
a sortire  dall’  Italia,  e partire  perla  guer- 
ra di  facendolo  da  un  Tribu- 

no accusare:  si  adoperò  poscia  onde  otte- 
nere il  riahiamo  di  Marioy  riempi  la  cit- 
tà di  sedizioni,  la  inondò  di  sangue,  si  fe- 
ce da  Roma  egli  stesso  discacciare,  e de- 
porre dal  consolato.  Ritorna  poco  dopo 
eoo  Mario  eli*  egli  dichiara  console,  e 
colma  d*  onori:  muovono  ambidue  contro 
di  Roma , la  quale  vìen  data  in  loco  po- 
tere; ivi  esercitano  le  piò  abbominevotì 
vendette,  fanno  trucidare  ì capi  della  do* 
]>illà,  le  più  distiote  persone  consolari , i 
Crassi,  i Cesari,  i Catuli,  i Metula,  e 
Marc-Anionio  l'oratore,  avo  del  triumvi- 
ro. Un  movimento  di  capo  fatto  da  Ma- 
rio costava  la  vita  a coloro  che  si  presen- 
tavano dinanzi  a lui  ; coloro  che  portnvan- 
si  a saluutlo,  ed  ai  quali,  o per  decisa 
volontà,  o per  distrazione,  o perchè  non  po- 
teva distingiergU  in  mezzo  alla  folla,  egli 
non  rendeva  il  saluto,  erano  all'  istante 
pugnalati  dagli  schiavi  e dai  carnefici,  che 
gli  servivano  di  guardie:  le  teste  di  que- 
gl' infelici  venivano  esposte  sull*  arrin- 
ghiera , e i loro  corpi  erano  calpestati 
nelle  strade. 

Mario  Si  creò  da  se  medesimo  console 
I'  anno  di  Roma  666.  Questo  fu  il  settimo 
ed  ultimo  suo  consolato.  Mori  egli,  ver* 
saiido  il  sangue  de*  suoi  coiictltadini,  fa- 
cendo precipitare  dalla  rupe  Tarpea  il  se- 
natore Sesto  fjcinnio.  La  morte  di  Mario 
avvenne  il  i3  di  gennaio  dell*  anno  testò 
citalo.  Fimbria,  uno  degli  esecutori  del- 
le sue  crudeltà,  cre  lette  di  non  poter  me- 
glio onorare  i funerali  di  lui,  se  non  se 
coll*  assassinio  del  virtuoso  pontetioe  Quin- 
to Sceuola,  il  quale,  non  essendo  stato 
che  leggermente  ferito,  fu  da  Fimbriati- 
tato  dìnauzi  al  popolo.  Qual  delitto^  gli 
dissero  i giudici,  puoi  tu  \riniproytrnre  a 
Oainto  Scevotuf  che  non  potrà  essere 
giammai  bastantemente  lodato?  Io  f;li 
rimpros'^ro»  cispose  quel  forsennato,  di  non 
aver  rioevalo  bastanteme'Ue  U pugnale 


dotti,  lueiUie  Mario,  non  era  nè  1*  uuo 
nè  l*  altro.  Con  uou  minore  fondamento  è 
stato  dito  il  nome  di  Mario  alle  l^ste  del 
palazzo  Barberini  e della  villa  Ltidoi*isi, 
come  pure  alla  statua  assisa  delia  villa 
jSegroni  che  è stala  posta  nel  Musco  Pio 
CV-mentino,  e dal  signor  Fisconti  licono- 
sciuta siccome  rappresmUnte  un  Menan- 
dro.  Dessa  rmvasi  presentemente  nel  Mu- 
seo francete. 

• 2.—  Figliuolo  del  Gran  Silario,  non 
imitò  il  padre  se  non  se  nella  crudeltà,  il 
primo  giorno  dell*  anno  (iG6  uccise  di  pro- 
pria mano  un  tùbuno  del  popolo,  e ne 
mandò  la  testa  ai  consoli,  vale  a (lire  , al 
proprio  padre  e a Còma.  Si  proclamò  con- 
sole al!***là  di  venticinque  anni,  e fece  tru- 
cidare lutti  i senatori  che  si  opposero  ai 
suoi  disegni.  Tulli  i capi  della  fizione  di 
Si^fa,  e specialmente  il  rispettabile  Pon- 
tefice Sceltola,  sfuggito  al  pugnale  di  Fun- 
hria,  furono  imnioiali  alia  sua  crudellà. 
Perdette  la  battaglia  contro  di  Siila,  fra 
Segni  e Palesili  ina;  indi  assediato  in  quesU 
ultima  cìuà,  tentò  di  salvarsi  per  mezzo  di 
sotterranei,  i quali  comunicavano  colla  cam- 
pagna; ma  t.'ovandooc  Uitte  le  uscite  cbiu- 
se  e custodite  da  soldati,  abbracciò  il  par- 
lilo di  hailcrsi  col  giovane  Tetesino,  suo 
amico,  e con  esso  d’  accordo,  nella  Jusiti- 
ga  che  perirebbero  entrambi,  l*  uno  per  la 
mano  dell’ altro;  e che  in  lai  guisa  sfug- 
girebbero al  supplizio  che  Siila  nd  essi 
preparava.  Mario  uccise  l'amico,  dal  quale 
fu  solUDto  ferito,  e si  fece  poscia  da'suoi 
schiavi  privar  di  vita. 

Mario  si  vide  console  all* età  di  veoli- 
cioque  anni,  a malgrado  eh:  le  leggi  non 
permettessero  di  a*pirarc  al  cousoUlo  se 
non  se  a quarantalie;  ma  in  quel  momen- 
to non  erauvi  piò  leggi. 

La  festa  di  Mario  fu  portala  a Siila, 
che  la  fece  esporre  suirarrin«biera,  poscia 
osservandola,  ed  inmllando  la  giovinezza 
di  quel  console,  disse  che  doveva  quel  te- 
merario giovane  apprendere  a mane^iare 
il  remo,  prima  di  porsi  al  timone— T’/wl. 
m Mar. 
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* 3.  — Prisùo  , prctora  iu  Affrica  , il 
quale  fu  da  Plinio  il  giovane  accusato  di 
concussione,  e condannato  all’ esilio (P/m. 
2,  ep.  11.),  Giouenale  dice  che  A/ano  go- 
deva in  p<ice  il  frutto  delle  sue  vessaziutii 
tueutre  la  provincia  che  lu  avea  fallo 
ricMiJuiare  ed  esiliare  , ne  gemeva  an- 
cora. 

Exul  ab  ociava  Marina  bibit  et  frultur 
diis 

Iratis  , at  tu  victiìx  proviucia  plorasi 

* 4*  — Romano  forsennato  d’  amore  , 
dopo  d*  aver  uccisa  l'atoata  sua  donna  in 
un  traspoitu  di  gelosia,  si  privò  di  vita  da 
se  stesso 

* 5.  ^Marco^ Aurelio,  d’origine  gallo,  ar- 
majuolo  di  mestiere,  e poscia  soldato  co]  suo 
valore  , giunse  ai  più  distinti  impieghi. 
Dopo  la  morte  dì  Vittorino  , in  foi^a  del- 
rautorilà  dì  P'i/iori/w,  madre  di  quel  prin- 
cipe, fu  egli  eletto  imperatore  nelle  Gal- 
he.  Erano  passati  appena  tre  anni  dall*  e- 
poca  io  cui  fu  decorato  della  poi*porn,  al- 
lorquando un  soldato,  il  quale  era  stato  al- 
tre volle  suo  compagno  uei  mestiere  d’ar- 
majtiolo,  lo  uccise.  Nuiladimeno  un  gran 
numero  di  oit-daglie  di  questo  imperatore 
potrebbero  far  credere  cb’ egli  abbia  regna- 
to più  lungo  tempo.  Pratemlcsi  che  l*  as- 
sassino, immergendogli  la  spada  nel  petto, 
gli  abbia  detto  queste  insultanti  parole  :ìa 
hai  fabbricata  tu  stesso  ì Fra  le  molte 
prove  della  straordinaria  sua  forza,  narrasi 
eh*  egli,  colle  dita,  fermava  un  carro, al- 
lorché rapidamente  correva. 

* 6.  Inassimo  , scrittore  latino,  autore 
d*  una  Storia  degl’  imneraloii  romani , la 
quale  cominciava  da  Trajutio  e Univa  cou 
Àlcssafifìro.  Quest*  opera  , cite  non  ci  è 
pervenuta  , aveva  il  pregio  dell*  esattezza  e 
della  fedeltà.  Alcuni  ciò  nooosiante  accu- 
sano questo  autore  d'aver  narrato  molte 
favole. 

* 7,  — Celso,  pirtigiano  di  Gnlba, 
trovò  gr.^zia  al  cospetto  di  OWowe,— J*tfc* 
Hist,  \ , C.  45, 

* 8,  — • Sesto  f ricco  spagnnolo  che  77- 
herino  fece  precipitare  dalla  rupe  Tarp^^ 
onde  impaorooirsi  de*  suoi  {beni.  — Tac» 
Ann.  G , c.  19. 

^ p.  — Nome  d'  una  città  Ubera  della 
Laconia.  — Pous.  l.  3,  c.  ai. 

* Marioitbttk.  Un  solo  passo  d*  Ornzto 
basterebbe  a provare  che  i Romani  face- 
van  uso  delle  piccole  figure  che  noìchia" 
miamo  marionette.  Quel  poeta  par.'igona 
a questo  trastullo  un  uomo  che  è il  giuo- 
co delle  proprie  passioni  e di  mille  strava* 
gauii  imprcSsioui. 


Duceris  ut  ncrvis  alienis  mobile  lignum. 

Oraz.  Sat.  7 , /.  a , v.  82. 

Ma  r uso  di  quelle  figure  era  più  anti- 
co dei  Romani , mentre  furono  adoperate 
eziandio  presso  i Grcri  , i quali  davari  lo- 
ro un  Dome  esprimente  la  natura  della  co- 
sa • vale  a dire  , ciò  che  si  move  in  forza 
di  piccole  corde. 

L*  autore  del  libro  de  Mando,  comu- 
nemente aitiibuito  ad  Aristotile,  ne  fa  la 
descrizione,  nel  seguente  passo  tradotto  da 
Apulejo  : qui  in  lif^neolis  hominum  fìt^u^ 
ris  ^estus  movent,  quando  flnm  membri 
quod  agitati  solet , traxerint,  torquebitur 
cervix  , nutabìt  caput  , acuii  vihrahuni , 
manus  ad  ministerium  prnesto  erunl,  nec 
invenuste  totus  videbitur  vivere. 

« Allorquando  coloro  che  fanno  agire  e 
cc  muovere  delle  piccole  figure  di  legno  , 
n tirano  il  filo  corrispondente  airunu  dei 
(c  membri,  tosto  quello  ubbidisce  : si  ve- 
ce de  girare  Ìl  collo , piegare  il  capo  , gli 
« occhi  moversi  , le  mani  prestarsi  al  mo- 
c(  vimeiito  che  si  brama;  in  una  parola  , 
cc  tutta  la  figura  sembra  viva  ed  anima- 
ci ta.  » 

In  un  banchetto  di  Senofonte  , Socra» 
te  domandò  ad  un  commediante  di  mario^ 
nette , qual  era  la  cosa  di  cui  nel  mondo 
egli  facesse  maggior  conto  ? del  gran  nu- 
mero degli  sciòcchi t rispose  il  commediante, 
poiché  son  essi  che  mi  nutrono  pel  piace- 
re di  veder  le  mie  marionette.  Perciò  , 
gli  disse  uno  de*  convitati  , V altro  gior- 
no vi  ho  inteso  fare  agli  Dei  questa  pre» 
ghiera  : « Che  dovunque  voi  siate  per  re- 
fe carvi , troviate  abbondanza  dì  pane  e 
cc  di  vino,  e penuria  di  buon  senso.  » 

Marco-Antonio  , nella  sua  vita,  parl.t 
di  queste  piccnic  figure;  e Favor  ino  , in 
Aulo-Gellio,  dice:  cc  Se  gli  uomini  non  fa- 
ce cessero  niente  da  se  stessi  , e mediante 
c(  1*  impulso  della  propria  loro  Tnlontà  , 
cc  ma  se  fossero  in  tutto  condotti  dall’  in- 
<c  flusso  degli  astri  , come  pretendono  gli 
cc  astrolngi , altro  non  sarebbero  se  non  se 
cc  marinnette.  » 

Cailus , nelle  sue  Raccolte  d*  antichità 
( Ioni  4 > 80,  n.o  1 ; tom.  6,  tav.  90, 

n.o  3 ; lom.  7.  p.  16.';.  ) ha  pubblicato  mol- 
te mariònette  antiche  di  bronzo  a d*  avo- 
rio. 

* Marios,  città  della  baronia,  situata  in 
un  suolo  acquoso,  ove  trovavaosi  molte 
fontane  ed  uii  bosco  piantato  in  poca  di- 
stanza della  medesima,  intorno  al  quale  la 
acqua  serpeggiava  in  mille  giri,  vi  spande- 
va iin-ì  graziosa  frescura,  e formava  una 
drli/iosa  passeggiata,  durante  i vìvi  calori 
che  si  provano  iu  qurl  paese.  Presso  cpie- 
si.a  ciilà  eravi  un  tempio  cui  si  può  dare 
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il  nome  di  l'anteoiie,  poiché  era  tledìoato 
e limi  gli  Dei.  MarioB  , a*  tempi  di  Puu- 
santa,  apparieneva  agli  Kituteroiacnni.  ia 
questa  città  vedovasi  t/.i.indio  un  ieui|':o 
di  Diana,  nel  quale  eraavi  pure  delle  iuo* 
tane.— 

* Makisba.  Diltt  di  Creta  ( /.  ii.  ) dà 
questo  oome  ad  una  ctilà  amica  dei  Tro" 
jani. 

* Mariso^  fiume  dei  Golii  clie,  secondo 
Strafione^L'j,  p>  3o4  )i  iiieue  foce  oel 
Danubio. 

* MarissAi  città  coosiderabile  dell*  In- 
dia. 

Mamstibi  ( Afi£.  Gmp.  ),  uno  degli  Dei 
della  guerra.  La  sua  i'esU  è uua  delle 
più  solenni  del  Giappone;  viene  celebrau 
nel  Oit'se  d*  aprile;  verso  le  ore  due  pome- 
ridiane^ si  veggono  comparire  due  corpi  di 
arn)ata|  ciascun  soldato  eie*  quali  porta  sul- 
la spalla,  a guisa  di  livrea  , 1*  mimagine 
del  Dio  pel  cui  amore  va  egli  a battersi.  Ap- 
pena le  due  amiate  sono  situale  1*  una  a 
fronte  dell'altrai  vengono  da  ambe  le  par- 
ti mandati  dei  fanciulli  a acaramucciare  : 
una  mezz’ora  dopo | ai  distaccano  alcuni 
squadroni  t quali  volteggiaoO|  intanto  che 
a*  avanza  il  corpo  d'  annata.  Giunto  cia- 
scuno a tiro  di  moscbeitOi  fa  ia  aua  sca- 
ricai e poscia  si  batte  più  da  vicino,  avan- 
zandosi sempre  gli  uni  contro  gli  altri,  ai- 
no a che  l’iiuo  de*  corpi  dichiara  d*  esser 
vinti  I. 

* MasìTs,  monUgue  dell* Arabia  Felice. 

PtoL  l.  4,  c.  7. 

* Marittima  Colosia,  città  della  Gallia 
Marbonrse.  Tolomeo  la  pone  nel  paese  de- 

Anatili , ebe  Plinio  (/.  3,  c.  4*  ) > ® 
Pomponio  Mela  ( /.  2,  c.  5.  ) chiamano 
Avatici,  Mela  aggiunge  ch«  essa  era  fab- 
bricata Sulla  riva  della  palude  degli  A*>a^ 
tici, 

I.  Marittimo,  uno  de*  soprannomi  di 
Giove  fra  i Sidonj,  popolo  inlieiamenle 
dedicato  alla  navigazioue. 

* 2.— Giaco,  luogo  d*  Julia  cosi  chiama- 
to da  Tito  Liuio,  /.  9i  c.  4^* 

Mariama  ( Mit.  Slau,  ),  Dea  della  rac- 
Cilu. 

* Marma,  città  della  Fenicia.— di 

Bit. 

*•  Marmaci,  uno  dei  pretendenti  d*/p- 
podamia , ucciso  da  (Jenontao  o Enontao, 
padre  di  quella  priocìpessa,  fu  sepolto  pres- 
so Parteriia  con  due  sue  cavalle , FnrUiiia 
ej  Erifa , che  Oenomao  fece  immolare 
stilla  tomba  di  lui.  — Miìlin.  Mit.  t,  2. 

* Marmaci,  popoli  d’Etiopia,  secondo 
EcaUn,  citato  da  Stefano  di  Bizanzio. 

* Marmaco,  padre  di  Pittagora.  — 

Iarmari,  popoli  lidia  Cilicia , verso 


le  frontiere  di  questa  provincia,  dalla  par* 
te  dell’Aasiria,  i quali  furouo  tanto  auda- 
ci per  attaccare  Alessandro  il  Grande,  dal 
quale  erjoo  assediati  neriuogo  dove  aventi 
essi  le  loro  abitazioni;  ma,  allorquando  si 
videro  vicini  ad  essere  espugnati , dopo 
d*  aver  incendiale  le  loro  case  , uscirono 
in  tempo  di  notte , traversarono  il  campo 
dei  Macedoni,  e salvaroosi  nelle  vicine 
montagne.  — Diod.  Sic.  l.  17  > c.  28» 

* Marmarica  , grande  provincia  d’  Affri- 
ca , cai  all’Est  coniina  la  Libia,  e all’Q. 
vest  la  Cirenaica.  Questa  provincia  dia  si 
estendeva  lunghesso  il  Mediterraueo , an- 
Irava  anche  molto  Dell*  interno  delle  terre, 
anzi  da  questa  parte  non  se  ne  conoscguo 
ancor  bene  i confini. 

Marmaribo,  soprannome  d*  Apollo,  pre> 
so  da  un  tempio  ch'egli  aveva  a Marma- 
rica , città  d*  Affrica , ora  Barca.  — Strab. 

IO. 

* Marmarita  , oome  d*  una  legione , 
della  quale  s’ìgnora  Torigine.  Noti  sarebbe 
ella  forse  stata  originariamente  levala  nella 
Libia- M armarica , e tion  ne  avrebbe  forse 
preso  il  nome , a malgrado  che  le  sue 
reclute  non  fo^sero  state  sempre  fatte  nel 
lim^o  della  sua  orìgine  ? 

Marmcrso.  — y»  Mambro. 

* Marmo.  c<  Gli  artisti  di  tutte  le  na- 
« zioni , dice  jyinckelmann , ( Slot,  del- 
ti V Art.  l.  I,  cap.  2.  ) haauo  tentato  ogni 
(I  mezzo  per  lavorar  bene  il  marmo»  1 
« marmi  più  conosciuti  presso  i Greci , e- 
cc  rano  quelli  di  Paro  e del  moule  Penle- 
u lico,  nell* Attica.  Le  statue  antiche  ci. 
<c  offrono  anche  presentemente  quelle  pri- 
«I  marie  specie  di  greci  marmi,  vale  a di- 
ce re  , un  marmo  a piccoli  grani  , che  so- 
c<  miglia  una  pasta  bianca  e lattea  , ed  uno 
« a grani  grossi,  nel  quale  sono  ruescolxte  al- 
ce cune  particelle  hrillaoli , come  i graai 
« di  sale  , e che  per  questo  motivo  à chia- 
re msto  marmo  salino.  Evvi  molta  proba- 
cc  bilità  che  quest’ ultima  specie  sìa  quella 
« cui  davast  raggiunto  di  Pentrlico.  Q«»e- 
c(  sto  marmo  k solidle8Ìmn,>;d  infinitamen- 
c<  te  più  duro  di  alcuna  specie  di  quello 
c(  di  Paro  ; a motivo  di  siffatta  proprietà  e 
cc  dell’ineguaglianza  de’ suoi  grani,  non  è 
cc  tanto  maneggevole  come  il  primo,  il  qua- 
« le  per  questa  ragione  è più  proprio  per 
cc  gli  ornati  e pei  Lvori  delirati.  La  Pat- 
ti lode  della  villa  Alb.iiti , deWiì  quale  do- 
cc  vrb  parlar  sovente,  è fatta  di  marmo  pen- 
cc  lelico.  In  quanto  al  marmo  di  Paro,  lan- 
ce to  rinomato  presso  gli  antichi  per  1»  sua 
c(  bianche/av  che  più  si  avvicina  ai  quella 
cc  della  pelle,  ve  n’ha  di  qualità  diverse, 
cc  e di  differente  durezza;  ma  , in  j*cnera- 
cc  le,  l*  om'tgenettà  delle  sue  parti  lo  ren- 
cc  uono  più  acconcio  per  comporre  c>goi 
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„ torta  dì  UvoH  di  tculttira.  ]>a  alcuni  ao- 
« DÌ  nalle  cav«  del  marmo  di  Carrara^  si 
u SODO  trovate  delle  Tene  e degli  strali  che 
(I  non  U cedono  ai  marmi  di  Varo  nè  per 
•I  per  la  Hnezza  del  grano^  nè  per  la  bel* 
a lezza  del  colore,  if  più  hello  fra  questo 
r<  marmo  4 è quasi  Unto  duro  come  il  por* 
a lido.  Tra  molte  statue  lavorate  in  ;/iar* 

« mo  di  Paro , alla  Farnesina  si  vede  uo 
u vecchio  greco  eroe  ucciso,  un  frigio  mo< 
» riboudo , e un*  amazzone  estinta,  figure 
« alle  la  metà  del  naturale.  Alla  villa 
« Borghesi  trovasi  un  giovane  eroe  ferito, 
« deir  altezza  medesima  , e , da  quanto 
a sembra , della  stessa  mano. 

<f  Da  principio  si  faceva  uso  del  marmo 
« bianco  per  fnre  la  testa  , le  mani  ed  i 
« p«edi  alle  figure  di  legno:  uli  erano  le 
« sutue  di  Giunone  f ( Paus.  l.  7 > P* 
« 382;  l.  33.  ) c di  Fenere , uscite  dalla 
a mano  di  Damojone  ( iòid.  L 8 , p. 
« 665;  l,  i6.  ).  Questa  ntaaìera  praticava» 
« si  ancora  a*  tempi  <li  Fidia.  La  sua  Pai- 
« lade  di  Platea  era  la\  orata  su  quel  gu- 
« fio.  Le  statue  le  quali  avevano  soltanto 
« le  estremità  di  pietra  , furono  chiamate 
« Acroliihi.  Plinio  osserva  che  non  si  era 
« inconiiuciato  a lavorare  io  marmo  se  non 
se  nella  cìiiqu>mtesinia  Olimpiade  , la 
« qual  cosa  debo*  essere;,  senza  dubbio,  in- 
« tesa  soltanto  riguardo  alle  figure  intiere. 
<«  Avevansi  ezianuio  delle  statue  di  mor- 
« mo  vestite  di  stoffa  effettiva;  tali  erano 
« le  figure  d*una  Cerere  n Dura  neirAcaja 
« ( Wirt.  l.  36,  c.  4>  ^ poff-  7^4;  L 
" «d  un  aolicblssinio  Ésculnpio  a 

« Sicìone.  — Parts,  l.  7,  p.  5^  > L i3. 

« lo  aeguito  quella  maniera  di  paoneg- 
« giare  fece  nascere  V idea  di  dipingere  i 
vestimeuti  delle  statue  di  marmot  I®  che 
« trovasi  in  una  Diana  di  Ercolano,  sco- 
«pena  nell*  anno  i^So.  Questa  ligure  è 
« deir  altezza  di  quattro  palmi  e mezzo  ; 
« c seiobia  risalire  ai  prirni  tempi  della 
« erte.  1 suoi  capelli  sono  biondi,  la  tuoi- 
« ca  è bianca  , come  pure  la  veste , alla 
« cui  estremità  inferiore  vi  sono  tre  liste 
o io  giro  , la  prima  ipiù  bassa  è pìccola  e 
« dì  culor  d’oro;  la  seconda  è alquanto 
« piu  larga  e di  color  lacca  ornata  di  fi* 
« luzzi  e di  fiori  biancastri  ; la  terza  è pur 
0 essa  di  color  di  lacca.  La  statua  che  il 
« Coridone  dì  Virgilio  voleva  innalzare  a 
Diana , doveva  essere  di  marmo , con 
'*  coturni  rossi  ( Eglog.  7 , i'.  3i.  ).  Vi 
« sono  delle  statue  di  marmo  di  qualità 
« diverte,  come  pure  di  marmo  di  vaij 
« colori;  ma  sino  ad  ora  non  ne  fu  trovata 
« veruna  di  verde  antico , marmo  che  irae- 
o vasi  dalle  cave  del  prumoolorio  di  Te- 
o nara  neUa  Laconia. 

cc  Quando  Pausania  parla  di  due  statue 
« deir  ituperaiore  A<it'iano  che  vedesusi 

Dt;.  Mit. 


« in  Atene,  Luna  fatta  di  marmo  dell*!* 
a sola  di  Taso,  e P altra  di  marmo  d*£» 

<(  gitlo  ( Paus.  l.  1}  p.  4''*»  33.  ),  egli 

u intende  ceitamente  di  due  che  questa  era 
c(  di  poi  fido,  e quella  di  marmo  macchiato 
« ( Plin.  l.  36,  c.  5.  ),  forse  di  quello 
<c  che  si  chiama  Paonazzo.  Dalla  relazione 
« di  queste  stime  risulta  che  la  tasta,  le 
(f  mani  ed  i tpiedi  delie  medesime  erano 
«<  di  marmo  bianco.  Anche  P Egitto  aveva 
« le  cave  di  marmo  diverso^  e questo  fatto 
« viene  affcimato  dai  viaggiatori  che  fanno 
« la  descrizione  d'  una  inUuità  di  opere  di 
c(  quel  paese  I in  marmo  bianco,  nero  « 
c<  giallognolo,  le  quali  sussistono  ancora. 

<(  Difatti  sono  di  questo  marmo  bianco  in* 

« tonacate  le  luneiie  gallerie  della  grande 
cc  piramide,  e,  da  quanto  sembra,  quel 
a marmo  non  è di  IWo,  come  si  era  la* 
c<  scinto  credere  a Plinio  ( L 36,  c.  19  » 
c(  5 2,  340  ).  11  gabinetto  del  collegio 

cc  rumano  conserva  uua  tavola  del  medesi- 
i<  mo  nuurmo^  lavorata  a rilievo,  e del  gu- 
cc  sto  egizio.  Evvi  in  Egitto  un  marmo  los* 
cc  sastro , ma  però  non  si  conosce  veruna 
cc  statua  d'antico  egìzio  stile,  la  quale  sia 
cc  fatta  di  questo  marmo.  Ve  nej  sono,  a 
» dir  vero,  alcune  di  stile  che  imita  l’egi* 
cc  zio  , ma  fatte  in  Italia  sotto  Adriano. 
u Si  può  quindi  credere  che  il  regno  di 
cc  lui  sia  l’epoca  io  cnt  fu  lavorato  questo 
<c  marino^  come  lo  furono  le  statue  dì  por* 
ti  fido  che  incominciarono  sotto  il  regno  di 
(c  Claudio,  I Greci  non  avevano  riguardo 
cc  di  adoperare  i marmi  coloriti , benché 
cc  tolgano  tutto  T effetto  della  scallura. 

cc  Kon  è facile  il  pronunciare  sulle  sta* 
cc  tue  di  marmo  che  sembrano  di  esecuzio- 
rc  ne  etrusca , perchè  posson  esse  apparte- 
cc  nere  ai  primi  tempi  dei  Greci,  e la  prò- 
cc  babilità  sta  sempre  più  io  favore  delPul* 
cc  tima  , che  della  prima  opinione.  S.uebbe 
« eziandio  verisimile  che  un  Apollo , e* 
<1  sposto  nel  gabinetto  del  Campidoglio,  ed 
a una  statua  di  questo  Dio,  trovata  in  tiv 
« piccolo  (empio  al  capo  di  Circe,  e con- 
ce servata  nel  palazzo  Conti , fossero  greche 
cc  piai  tosto  che  etrusebe. 

tt  Essendo  il  marmo  la  prinripal  niate- 
ct  ria  posta  in  opera  dall*  anlit  hità  , perciò 
« egli  merita  una  particolar  attenzione.  I e 
cc  maggior  parte  delle  statue  di  marmo  sono 
cc  eseguite  in  un  sol  ceppo.  Platone^  nella 
cc  sua  repubblica  ( Leg.  12,  *p.  956.  ) ne 
cc  fa  una  legge.  NulUoitneno  alcune^delle 
((  più  belle  statue  di  \piarmo  ci  [fanno  cu. 
cr  noscere , che,  all* iucominciamento  d (• 
cc  Parte,  eravi  Puso  di  lavorare  le  Uste 
cc  separatamente  , *e  di  poscia  adattarle  al 
cc  tronco  , la  qual  cosa  chiaramente  appa- 
re risce  nelle  teste  di  T^iohe  e delle  jlìgliuo. 
cc  le  di  lei  , iie*  due  palazzi  della  villa  Al- 
cc  batti. 
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cc  Aocb«  la  Cariatidi  t scoperte  da  poco 
a tempo,  hanoo  le  teste  riportate  : talvolta 
cc  faceasi  la  stessa  cosa  riguardo  alle  brec- 
ce eia  : cjuelle  delle  due  Palladi , di  cui 
cc  trattasi , sodo  adattate  alle  statue. 

cc  Dopo  la  compiuta  esecuzione  delle  sta- 
ci tue  , erasì  abbracciato  il  partito,  o di 
cc  lisciarle  intieramente , lo  che  faceasi  pri- 
c<  ma  di  tutto  colla  pietra  pomice,  poscia 
cc  collo  stagno  calcinato  e col  tripolo , op- 
ti pure  di  ripulirle  collo  atromenio.  Que- 
tt  al'ultima  operazione  aveva  luogo,  senza 
« dubbio,  dopo  d*aver  dato  la  prima  mano 
«c  colla  pietra  pomice.  Aveasi  questo  melo- 
cc  do,  tanto  per  avvicinarsi  alla  verità  del« 
•I  le  carni  e de*  panneggiamenti  , come 
c<  pure  per  dar  maggior  risalto  alla  finezza 
cc  deli*  esecuzione  ; poiché  le  psrti  iotiera- 
u mente  lisciate  spandono  una  luce  sì  viva, 
« allorché  sono  illuminate  , che  non  si  può 
cc  sempre  rimarcarne,  il  lavoro  fatto  con 
et  maggior  diligenza.  È probabile  che  si  le- 
ce messe  eziandio  che  il  fregamento  e la 
cc  nulitura  delle  statue , facessero  perder 
« loro  ì tratti  più  scelti  e ì tocchi  più  mor- 
ie bidi , a motivo  che  siffatta  operazione 
cc  non  era  eseguita  dallo  scultore  medesi- 
cc  mo  ; d'onde  venne  che  alcuni  statuarj 
cc  hanno  avuto  la  pazienza  di  rimaneggia- 

• re  le  loro  opere,  c di  leggermente  passa- 
cc  re  lo  scarpello  sopra  tulle  le  parti  delle 
cc  medesime. 

cc  Qò  nouosiantc  la  maggior  parte  delle 
cc  statue,  anche  le  colossali,  sono  intiera- 
cc  mento  lisciate , come  lo  dimostrano  i 
« pezzi  del  preteso  colosso  d’  Apollo  del 
cc  Campidoglio.  Due  teste  colossali  rap- 
cc  presentanti  dei  Tritoni,  due  altre  egual- 
cc  mente  colusssH  dì  Tuo  e di  Trajano , 
« ci  offrono  delle  carni  colla  medesima 
« pulitura.  11  motto  del  filosofo  Lacide  , 
ce  il  quale  dopo  d*  aver  ricusato  I*  invilo 
« di  Aitalo^  dice  : che  non  conveniva  ve- 
ce dere  i re  se  non  se  da  lun^i  come  le 
cc  statue:  nou  si  potrebbe  applicare  a tut- 
te te  le  statue,  come  potrebb*  esserlo  a 
« tutù  i re.  Egli  è certo  che  i monumeii- 
« ti  ora  da  me  citati  sono  talmente  fioiti, 
cc  che  pel  pulimento,  posson  ^essere  para- 
fe gonati  alle  incisioni  delle  pietre  pre- 

• liose. 

« Riguarda  alle  statue  intieramente  la- 
te vorate  collo  stromento,  la  più  ^lla, 
®c  senza  dubbio , è quella  del  Laocoonie 
^ ( V.  LaocooiTTS  ).  Per  altro  i monu- 
cc  menti  di  scultura,  terminati  col  sem* 
cc  pliee  stromento , sono  uioltissiiuì , e ta- 
ce lì  specialmente  i due  gran  leoni  posti 
cc  all*  ingresso  dell*  arsenale  di  Venezia , i 
cc  quali  furono  da  Atene  trasportati  in 

quella  Città:  aon  essi  lavorati  col  sem- 
el pliee  stromento,  come  lo  esigevano  il 
cc  pelo  e la  giubba  di  quel  fiero  animale. 


cc  In  (orza  della  lettera  greca  H , icol- 
ct  piti  sullo  zoccolo  di  un  Fauno  p nel  pa- 
ce lazzo  Altieri,  si  può  congetturare  che 
a le  statue  collocate  in  un  medesimo  loo- 
c<  go,  portassero  il  loro  numero , e che 
o quella  di  cui  parlo,  fosse  stata  1*  ot- 
cc  lava. 

cc  11  marmo  nero , tratto  dalle  cave  del- 
a 1*  isola  di  Lesbo,  fu  posto  in  opera  piu 
cc  tardi  del  bianco,  pure  trovasi  una  statua 
cc  di  marmo  nero,  fatta  da  un  antico  artefi- 
ce ce  Egineto.  La  piu  fina  e la  più  dura  oua- 
cc  lita  di  questo  marmo,  d'  ordinario  chia> 
cc  masi  paragone  ossia  pietra  di  paragO’ 
« ne.  lu  quanto  alle  figure  greche  intiere, 
a fatto  di' questa  pietra,  ve  ne  sono  pa- 
ce recefaie;  un  Apollo  nella  galleria  del 
cc  palazzo  Parnese^  il  Dio  volgarmente 
cc  chiamalo  At^entinus , nel  gabinetto  del 
cc  Campidoglio,  lavori  più  grandi  del  Da- 
ce turale  ; i due  Centauri  ebe  altre  volte 
cc  appartenevaDO  al  cardinale  Furietti,  e 
cc  che  presentemente  sono  incorporati  agli 
cc  antichi  del  gabinetto  del  Campidoglio, 
cc  opere  uMite  dalle  mani  di  Aristeas  e di 
cc  Papias  d*  Affrodisio , città  della  Puglia, 
« i quali  hanno  inciso  i loro  nomi  sul 
« plinto  delle  figure.  lu  fatto  di  statue  di 
cc  grandezza  naturale , si  trova  un  giovane 
cc  Satiro  che  danza,  ed  un  Atleta  che 
cc  tiene  in  mano  un*  ampolla  d*  olio:  figo- 
cc  re  che  veggonsi  alla  villa  Albani , le 
cc  quali  furono  scoperte  dal  cardinale  Alei’ 
cc  sandro  negli  scavamenti  dell*  antica  cit- 
cc  tà  d*  Anzio;  oltre  no  Giove  ed  un  E- 
cc  sculapio  ambidue  di  marmo  nero  edel- 
« la  stessa  grandezza,  trovati  in  una  sala 
cc  rotonda  presso  il  teatro.  Indipendente- 
(c  mente  da  questo  statue  di  stile  greco',  e 
« fatte  di  marmo  nero,  vi  sono  ‘quelle 
« eziandio  d*  imitazione  della  maniera  egi- 
<c  zia,  scoperte  a Tivoli,  nei  cavamenti 
« della  città  Adriana. 

cc  La  pietra  calcare  nera  di  cui  parlo,  é 
« molto  diversa  riguardo  alla  durezza.  11 
cc  marmo  più  tenero  di  questa  specie  é io‘ 
cc  che  il  più  nera , e cpieU'istosso  che  vie- 
ct  ne  appellato  n^vo  arUico.  m 

cc  Crasso,  r oratore,  fu  il  primo  tra*i 
cc  Romani,  che  impiegò  il  marmo atranie- 
T(  ro  nella  propria  casa  (Plin.  5G3.  ).  M. 
cc  Bruto  gli  rimprovera  siffatto  lusso , il 
cc  quale  consisteva  io  sei  colonne  del  mon- 
<c  te  Imetlo  dell*  Attica,  le  quali  avevano  la 
cc  lunghezza  di  dodici  piedi  romani.  Poco 
cc  tempo  dopo  , A/.  Scauro  genero  di  SU' 
<€  la  , estendo  edile  , fece  trasportare  in 
cc  Roma  trecento  sessantaoove  colonne,  on- 
ce de  fabbricare  il  famoso  suo  teatro.  Da 
cc  queir  epoca , l*  uso  dei  marmo  divonne 
cc  comune  in  Roma,  e Mamurra,  cava- 
et  liere  prefètto  degli  operai  di  Cesare  nel- 
cc  le  Gallte,  fece  incrostare  di  marmo  tut- 
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a ta  la  casa  di  lui , ediGcata  sol  Ctlio. 

c<  Nel  666,  e pnma  di  Mamurra , M. 
<(  Lepido  fa  biasimato  per  ayer  egli  fallo 
« le  inielajaiure  delle  porta  della  sua 
<c  casa , in  marmo  di  Numidia.  Quattro 
et  anni  dopo , JmcuUo  fece  porre  io  ope- 
a ra  quel  marmo  nero  maccliiato,  cui  aie* 
<rde  il  suo  nome. 

« Sidonio  {carm.  XI,  17.)  ci  Iha  conser* 
R yato  i nomi  delle  cinque  diversità  di 
cc  marmo,  le  più  ricercate  dagli  aniiclii 
a a motivo  dei  loro  colori  ; cioè  Ae- 
u tioptÀS , PfuygiuSf  Parius,  Paerius  , 
« Lacedemon  , — Purpureus , viridis  , 
R maculatus,  eBunms  et  alòus.ìì  marmo 
« di  Laconia  eia  verde  ^ quello  di  Vara  , 
C(  bianco  ; quello  di  CarUginef  rosso  ; quel* 
a lo  di  Frigia,  macchialo;  quello  d*  Eiio- 
" pi*  9 giallognolo , come  T avorio  invec* 
« chiato. 

tt  Augusto  vaotavasi  d*aver  trovato  Roma 
R fabbricata  di  matloni , e di  averla  lascia- 
ci ta  costruita  in  marmo.  Il  foudamenlo  di 
CI  questa  asserzione  è appoggialo  alT  uso 
u del  marmo  , divenuto  comune  a tutta  la 
R Italia  ; perciò  a Fompejaoo  fu  trovata 
CI  una  credenza  coperta  di  marmo,  c a 
« Ercolaoo  ai  tiovarono  alcuni  hatteuli  di 
•c  porta  , di  marmo  iulieri.  » 

* Masuorba  Torri,  luogo  della  Tra- 
cia , sulla  PropoDtide  , verso  il  Sud-Ovest 
del  Bosforo  di  Tracia. 

* Marmobibus  ( a ).  Grutero  ( 5g3  , 7 , 
e ^5,  la.  ) ha  pubblicalo  alcune  iscrizioni 
sulle  qoali  leggonsi  i nomi  di  due  olìiciali 
di  Cerare,  uuo  de*  quali  è chiamato  a Mar- 
moribds,  e r altro  ab  Marmoribds  Magi- 
btbb.  Questi  uflìciali  avevano , senza  dab- 
l>io  I r ispezione  de'  marmi  del  palazzo  ,e 
del  loro  uso. 

I.  Marita,  Signore,  Gnn  divinila  di 
Gflza,  cui  era  sialo  innalzato  un  bel  tem- 
pio, e in  onore  della  quale  ai  celebrava- 
no dei  giuochi  e delle  corse  di  carri.  Pla- 
tone fa  qtieslo  Dio  segretario  di  Minosse 
1.  Secondo  1*  opinione  di  alcuni  autori , 
egli  il  Giove  di  Creta;  Alessandro 
Severo,  in  Lampridio,  invoca  Marna. 


* a.  — o Maroa,  specie*  di  terra  grassa 
o calcare  della  quale  si  fa  uso , invece  del 
fiume  , onde  rendere  la  terra  più  ferirle. 
Gli  antichi  avevano  conosciuto  e raccoman- 
dato r uso  della  Marna*  Plinio  ( Stor» 
Nat.  l.  17  , cap.  6.  ) ne  attribuisce  la  pri- 
ma idea  ai  Galli  ed  ai  Breioni.  Anche  Co* 
lamella  parla  di  quest*  uso  antico  ; per  la 
qual  cosa  non  ai  può  dunque  dubitare 
dell*  utilità  della  Marna  per  fecondate  la 
terra. 

3.  — ( IvonoL  ).  Fiume  dì  Francia. 
L'ordiusrio  suo  aitribnto  è un  gambero, 
datogli  da  Couston  il  primogenito  , nel 
gruppo  di  marmo  rappresentante  la  Senna 
e la  Marna  che  vedesi  nel  giardino  delle 
Tnillerie.  — Sbmta. 

Marmacb.  — Marma  i. 

* Marobudi  , popoli  della  Germania. 
Pac.  de  mor.  ùernt, 

* Maro,  preseutemenie  Marisch,  o Me^ 
risch,  o Marus,  Marosco,  fiume  di  Germa- 
nia che  B^*ra  1*  Ungheria  dalla  Transil- 
vania.  — Tac.  Ann.  1 , «.  63. 

* Marobuoa,  città  della  Germania,  che 
apparteneva  ai  Maicomamii.  ^PtoL  l.  a, 
c.  II. 

I.  Maromi  , compagno  d*  Osiride,  per- 
fettamente istrutto  della  coltivazione  del- 
le vili,  il  quale  diede  il  suo  nome  alla 
città  dì  Mijronea  nella  Tracia , famosa  per 
gli  eccellenti  suoi  vini.  Dicesi  che  Ulisse 
abbia  col  vino  dì  M*roiiea  , ubriacato 
Polifemo.  Marone  fu  dagli  Egizi  onoralo 


•^Mela 


dote 


gran  sacer- 
quale  diede 
ad  Ulisse , 


come  un  Dìo.  — Diod.  x. 
cap.  2. 

2.  — Figliuolo  d*  Evante, 
d*  Apollo  a Isiuaro,  il 
dell*  eccellente  vino  io  dono 
iu  riconoscenza  del  servigio  che  gli  svea 
rendulo  quel  greco  eroe,  il  quale,  rispet- 
tando il  carattere  dì  lui,  lo  avea  colla  mo’ 
elie  e coi  tigli  salvalo  dal  saccheggio,  -r* 
X)dÌ5.  9« 

• Secondo  Nonno,  Marone  txh  figliuo- 
lo di  Sileno , ed  accompagnò  Bacco  nella 
sua  spedizione  dell*  India , in  qualità  di 
Auriga.  — Millin.  Mit.  t.  2. 


* GB  abitami  di  Siria,  come  dice  il  3.  — Figliuolo  d’  Orsifante,  spartano 
Francese  compilatore , avevano  somma  ve-  uno  dei  capitani  che  diede  maggiori  pi'o- 
' ve  di  coraggio  nella  ballaglia  Svile  Tcr- 

mopoli.  Dopo  la  sua  morte  gli  venne, 
come  a un  Dio,  dedicato  un  tempio.  — 
Etodot.  7,  c.  227, 

* 4*““  Virgilio. 

* I.  Maronba,  citta  di  Tracia  nel  paese 
dei  Cleoni  o Ciconj  presso  il  Jago  Isma- 
ride,  della  quale  parlasi  nella  ritirata  dei 
diecimila.  Pomponio  Mela  pone  questa 
città  sulla  riva  del  Nestus;  Stefano  di 
Bizanzio , presso  il  Cbcrsoneso,  ma  que- 
st’ iillimo  si  allontan.i  troppo  dalla  verità. 
Il  signor  U’  Am>ille  la  pone  sulla  costa  al 


Iterazione  per  Marna.  Questa  parola  in  lin- 
gua sirìaca  significa  propriameute  il  Signo- 
re  degli  uomini.  Lampridio  dice  che  A- 
Ussandro  Scirro  esclama  ; O/i  A/arna/ Oh 
Giove  ! Oh  Dei  immortali  I poiché  biso- 
g®*  leggere  con  Soumaise  ; O Marna  \ e 
non  già  O Nnminaì  Questo  commeniaio- 
te  ha  corretto  l*  errore  in  forza  d’uu  ma- 
noscritto della  I)iblioteca  palatina.  Un  im- 
peratore di  Siria  , die*  egh  , invoca  un  Dio 
di  Siria.  S.  Girolamo  t nella  vita  di  S. 
^erapione  e nella  sua  lettera  a Laeta,  par- 
la anefa*  egli  di  Marna. 


\ 
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>onl-Ove»i  ili  Suyma,  e sembra  che 
ijue»ta  sia  la  siluazìone  die  più  le  convie- 
ne. Plinio  dice  che  da  principio  questa 
città  chixroavasi  Orta(;urea.  <c  Siccome  il 
c«  suo  territorio,  dice  lo  stesso  autore,  pro> 
((  duceva  degli  eccellenti  vini,  essa  riguar- 
u davasi  come  sotto  la  protezione  di  Jiuc~ 
ri  co,  o DillViiti  dicevasi  che  il  suo  vino 
aveva  >1  profumo  del  nettare. 

* □ — Città  d'  Italia  che  TUo  Livio 

( *J7.  c.  1.  ) dà  ai  Sanniti. 

Marorbo,  soprannome  di  Bacco,  preso 
da  [Vlaronea,  città  della  Tracia;  e secondo 
altri,  dalla  celebre  vigna  della  palude  Ma. 
reotide,  presso  Alessandria. 

* I.  Maruria,  luogo  dell*  Attica  ove  > 
secondo  DeniosUne  , «raovi  delle  miniere. 
— Oriti.  7 htsaur. 

* 3.  — Città  di  Siria  che  Tolomeo  (/. 
5,  c.  i5.)  pone  nella  Calcidia  fra  Tolmi* 
de»ba  e Coma. 

* Maroni'ii,  popoli  de' quali  è fatto  men- 
zione nel  quintu  concilio  di  Coitanliuopu* 
li,  ove  dtcesi  che  eraii  essi  della  provin- 
cia di  Rodi. 

* Marora,  città  della  Cappadocia.  — 
PtoL  /.  5 , c.  6. 

* Maros  , nome  di  un  luogo  di  cui  fa 
paiola  Polibio f il  quale  aggiunge  che  Timeo 
vi  saccheggio  il  tempio  di  Nettuno,  — . 
PoUb.  /.  J,  c.  o8. 

**  Marota  , figura  ridicola  con  due  vol- 
ti r uno  dinanzi  e l'altro  dì  dietro,  ac- 
conciata con  berretto  di  varj  colori , posta 
ili  cima  d*  un  bastone , e contornata  di  so- 
iiauliuzzi,  che  d*  ordinario  si  mette  in  mano 
a Momo’^  ma  questo  moderno  distintivo  noci 
si  trova  st.pra  alcun  antico  raonuiiirnio.  La 
l^iernta  è dovuta  all’  età  di  mezz'i*  ed  è io 
scettro  usalo  nella  ridicola  festa  chiamala, 
Festa  dei  malti.  — Millia  Mit.  t.  a. 

Maroutodseli  {Ma  ind  ) .seconda  tri- 
bù dei  Devercheli.  o puri  spiriti.  ^ F. 
Dbuta. 

MarpbsiA  , celebre  regina  delle  Amaz- 
zoni , la  quale  sogj^ìi.gò  gli  abitanti  del  Cau- 
caso, che  da  lei  prese  il  ooiiie  di  Marpe- 
sius  mons,  — Just,  a , c.  4-  — Eueid, 
».  — 

**  1.  Marpessa,  conosciuta  altresì  sotto 
i nomi  di  Marpesa  , Marpissa , e Murjes^ 
aa  , figliuola  à'  Fveìio  ^ re  d'Elolia.  Kra 
bellissima  , U che  fece  dire  che  Apollo  i- 
tirsso  ne  era  divenuto  amante.  Secondo  O- 
rnero , egli  la  rapi;  pel  quale  accidente 
pianse  ella  lungo  tempo,  e diede  anche  a 
Cleopatra,  figliuola  di  lei,  il  nome  di 
Alcione,  perchè  aveva  allor  pianto  come 
una  seconda  Alcione,  Apollodoro  àlee  che 
Marpessa  fu  rapita  da  Jdas,  tigliuolo  di 
AJareo , sul  carro  di  Nettuno,  allorché 
Apollo  la  chiedeva  in  isposa  ; die  il  Na- 
nie  inseguì  il  rapitore,  e l'iuipadrouì  di 


Marpes%u\  ma  che  il  v.vloroso  Idas  , arma, 
lo  d ateo  e di  frecce  non  temette  d*  assa- 
lire il  Dio  onde  veudirare  il  ricevuto  oU 
tiaggio.  Giove  , per  dar  fine  alla  loro  que- 
rela , ordino  che  Marpessa  dovesse  appar- 
tenere a quello  dì  loro  che  fosse  da  lei 
stato  preferito.  Marpessa  si  dichiarh  a fa- 
rore  di  idas , per  timore  che  Apollo,  già 
noto  per  la  volubilità  ed  incostanza  dei 
suoi  amori,  l'avesse  abbandonata  allorciiè 
r avvenenza  di  lei  fosse  coll*  età  scompar- 
sa. Marpessa,  diveduta  sposa  di  Idas»  eb- 
be una  figlia,  cbiamats  Cleopatra,  la  qua- 
le fu  poscia  maritata  cuu  Meleagro.  Sulla 
cassa  di  Cipselo  , evvì  rappresentato  Idas 
iu  atto  di  rapire  Marffessa.  Dicesi  che  la 
battaglia  fra  i due  amanti  di  questa  leg- 
giadra principessa,  abbia  avuto  luogo  pres- 
so di  Atene,  nella  Messenia.  Pausania 
osserva  come  una  singolarità,  che  Marpes- 
sa  , Cleopatra  e Polidora,  altra  figliuola 
di  lei  , siansi  uccise  , dopo  la  morte  dei 
loro  mariti.  — Iliad,  G.  — Apollod.  i, 
c,  7.  — Paus.  4,  c.  3;  /.  5,  c.  18.  — 
Ovid.  Mei.  l.  8 , V.  3o5.  — Millin. 
Mit.  t,  3. 

*3.-0  Mabpeso  , monte  dell*  isola 
Paro,  abbondante  dì  marmo  bianco,  cliis- 
mato  Marpesia  catUes.  1 moderni  viaggia- 
tori vi  hanno  trovate  le  cave  di  marmo  a- 
perle  dagli  antichi.  — Fneid,  G , 4/** 

— Plin,  4f  c.  13;  L 3G,  c.  5. 

* Marpesso,  città  della  Frigia  sul  mon- 
te Ida.  Pausania  {l.  10,  c.  13.  ) la  pone 
presso  i Focesi , a dugeiito  quaranta  sladj 
da  Alessandria  della  Troade,  nelle  vici- 
nauze  del  fiume  Ladone.  Xo/fo/izio  ' pre- 
tende die  questa  città  sia  situata  nei  ter- 
riloiio  di  Troja,  in  poca  distanza  dì  Ger- 
gito,  e aggiunge  che  la  sibilla  Ellespontica 
era  nata  in  Marpesso. 

* Marra,  città  dell*  Asia,  nella  Siria, 
era  situata  in  una  vasta  nianuia  , nella  par- 
te Gl  iemale  drl  fiume  Òronle  , al  Nord  di 
Apamea , e al  Sud  dì  Catcìde. 

* Marrbtb  , re  d'  Lgitto,  ammaestrò  una 
cornacchia  a portare  i suoi  dispacci,  c 
quando  quest'  augello  fu  morto , gli  f^^f 
innalzare  un  bel  monumento  presso  la  citta 
dei  Coccodrilli.  — Elian.  An,  (ì , c.  7. 

* Marrubio  f San-Penedetlo  ) , città  di 
Italia  , e capitale  dei  Marsi , situata  sulla 
sponda  Orientale  del  lago  Celano.  Ai  cuoi 
anitaoti , come  pure  a lutti  ì Marsi  in  ge* 
uerale  altribuivasi  la  facoltà  <V  affrontare  e 
di  guarire  le  morsicature  dei  serpenti, 
ed  eran  essi  riguardati  come  eccellenti  nuo- 
tatori, Le  ruine  di  questa  città  olirono  tut- 
tavia , fra  tanti  oggetti  , un'arena  e le  trac- 
ce del  recinto  di  un  vasto  anfiteatro. 

* MARRcrim  , popoli  d'Italia  sul  golfo 
Adriatico.  I*'raiw>  d'origine  sabini.  H 
gnor  Gebelin,  Opiuaiido  che  le  Uro  ahitA- 
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7.Ì0DÌ  fossero  situate  nelle  montagne,  pri-  loro  risentimento  non  ronobbe  conimi, 
ma  di  estendersi  fino  al  mare,  fa  derivare  allorché  seppero  che  Drusa  y \\  quale  avea- 
il  loro  nome  da  Mar  ( Alto  ) e da  Bu  li  difesi , era  stato  in  Roma  trucidato  dai 
( Ruscello  ).  c<  Popoli  posti  alla  testa  dei  nobili.  Formaron  essi  una  repubblica  ^ la 
« fiumi,  e che  scendono  dalle  altemonu* 


« eoe.  » 

Plinio  riferisce  che  in  quel  paese  un  Ro> 
mano  distinto  per  le  sue  cariche,  e padro- 
ne di  on  campo  piantato  d*  uliri , m im- 
provvisamente trasportato  insieme  colla  ter- 


pubhlica  f 

guerra  ebbe  luogo  nelle  debite  (orme;  . 
Romani  armarono  cento  mila  uomioi  , ai 
quali  i Morsi  ed  i loto  alleati  opposero  più 
comiderevoli  forze.  I romani  capitani  furo- 
no più  volte  batinti,  ed  i Morsi  seppe- 
ro approfittare  delle  loro  vittorie;  ma  la  bat- 


« ®.  *^iguardava  questo  fallo  come  impos-  a quattro 
« libile,  quindi  ne* miei  Elementi  della  si  rifuggi 
« Storia  ' « . 


ra  dall*  una  all’altra  parie  della  strada,  taglia  d*  Ascoli  rulse  loro  dì  mano  tutti  gl. 
« La  parola  trasportato,  soggiunge  lo  stes-  ottenuti  Franco,  il  prode  ed  intre- 

« so  autore,  m’avea  dsnnrima  sornresn  . nido  loro  generale, vi  rimase  ucciso  insieme 

mila  nomini.  Il  resto  dell*  armata 
negli  Ai  protiini  ove  perì  di  fame 
romana,  lo  aveva  almeno  an-  e di  miseria.  La  presa  d’ A scoli , e delle 
« nuDcialo  siccome  assai  dubbio  ; ma  il  si-  principali  citlà  alleate,  fu  il  frutto  che 
« gnor  Gehelin  , nel  discorso  preliminare  • Romani  colsero  da  quella  vittoria.  I ri- 
« delie  aue  Origini  latine,  riporla  in  prò-  belli  dai  loro  disastri  inHeboliii  , doman- 
o va  un  altro  fatto  della  stessa  natura.  Un  darono  la  pace , dopo  d’aver  sosteonlo  la 
<«  campo  di  vili  dalle  acque  insensibilmeu-  guerra  per  lo  spazio  di  tre  anni.  I Rooia- 
te  scavato  al  di  sotto  del  pendio  di  un  moQ-  dì  accordarono  il  diritto  di  cittadinanza  a 
« te,  finalmente  dalle  acque  medesime  tra-  nuti  i popoli  d’Italia,  e tosto  la  tranquil- 
» scioato  sopra  d*  un  prato  situato  alle  fai-  lità  fu  dovunque  ristabilita.  ^ Oraz.  ep. 
« de  di  qne!ln,ivi  restò  egli  così  scoperto.  5 , p.  76 , ep.  a;  , e 29.  — Fai  8. 

Abbiamo  molti  esempj  di  questo  gene-  Patere,  a.  — Plut.  in  Seri.  Alar.  

« re.  i>  La  citti  principale  dei  Marntcci^  Cic.  prò  Baiò.  — Strali.  — Tav.  Ann.  i 
'it  I era  Teale , posta  sopra  d’  una  mon-  c.  5o , e 56'. 

~ Popoli  che  si  crede  abbiano  a- 
Mabsa  , città  della  Pannonia  , presso  bitato  fra  un  ramo  del  . Reno  e dell’lssel. 
la  quale  1*  imperatore  Costantino  secondo  fili  scrittori  sono  più  disrordi  sulla  loroo- 
figliuolo  dell*  imperatore  , diede  bigine  di  quello  che  sul  luogo  da  essi  a- 

bainiglia  a yf/o^jenzio , il  quale  aveva  pre-  bitato.  L’opinione  che  lì  fa  venire  dai 
so  il  titolo  d’imperatore  delle  Gallie.  Marni  d’Italia,  daddove,  dicesi, 


IVIazsala,  città  della  Sicilia. 

MARSCijBTAif , il  secondo  mese  dell'an- 
no civile  , e l'ottavo  dell’anno  santo  de- 
gli Ebrei.  Non  ha  che  ventìnove  giorni  e 
corrisponde  alla  luna  d’ottobre. 

Marsh,  figliuola  di  Tesilo. 


eglino  stati  scacciati  da  Pompeo,  non  è Lau- 
to verosimile  quanto  quella  di  coloro  che 
li  lanno  derivare  dai  Calti  , loro  vicini. 

**  I Mar.sia,  fieb'unlo  d’  Olimpio,  od\ 
Deaero,  o di  Jitgnide  , eccellente  suona- 
tore di  (lauro  , noto  io  Celene  nella  Fri- 


!•  Massi  , popoli  d'Italia,  i quali  vanta-  iiecoudo  Diodoro  di  Sicilia,  a molto 
vansi  di  posseilere  il  segreto  di  addormentare  bigegoo  e a multa  industria  accoppiava  e- 
c maneggiare  i serpenti  d’ ogni  specie,  e gb  una  saviezza  ed  una  continenza  ad  ogni 
senza  v?run  pericolo.  Alcuni  li  fanno  ve-  prova.  II  suo  genio  si  palesò  particolarmente 
Dire  dall*  Asia  con  Marsia  il  Frigio  , altri  neli'ìnvenzioue  del  flauto  , nel  quale  seppe 
li  fanno  discendere  da  un  figliuolo  d*  Ulis-  raccogliere  tutte  quelle  voci  che  prima  uo- 
se c dì  Circe.  — Strah.  Plol.  3.  vavaosi  divise  fra  i diversi  tubi  della  zam- 

1 Morsi , propriamente  detti  , erano  po-  pogna  , e fu  il  primo  che  pose  in  musica 
p^di  della  Germania  i quali  si  stabilirono  gl’ioni  consacrati  agli  Dei.  Fu  attaccalissi- 
nelle  vicinanze  del  Iago  Celano  in  Italia  , roo  a Cihele , cui  accompagnò  io  tutti  i 
m on  paese  coperto  ili  foreste.  Si  rendei-  suoi  viaggi.  Avendo  Minerva  trovato  1*  os- 
terò celebri  colla  guerra  che  mossero  contro  so  della  gamba  di  uu  cervo,  prese  da  quello 
di  Roma,  e che  dal  loro  nume  fuebiama-  occasione  d’ inventare  il  flauto,  ma  ,essen- 
dei  A/orsr.  Le  foni  conlribuzio-  dosi  avveduta  clic,  nel  suonarlo,  le  si  gou- 
m e il  gran  oumero  di  soldati  che  eglino  som-  fiavano  le  gote  a tale,  che  tutte  le  Dee  si 
ministravano  ai  Romani , li  rendettero  . 

tanto  coraggiosi , che  non  esitarono  a chie- 
der», insieme  agli  altri  popoli  delTltalia, 
d dritto  di  cittadinanza  , ranno  gì  prima 


facean  beffe  di  lei , da  se  lungi  il  giiiò  , 
pronuDciaudo  le  più  orribili  impreca- 
zioni contro  colui  che  avesse  ardito  dì 
raccoglierlo.  Marsia  lo  trovò,  e,  a forza 


di  G.  C.  Siffatta  domanda, quantunque  so-  di  esercizio  , riuscì  di  suonarlo  con  tanta 
■tenuta  dall* eloquenza  e dall'  automa  del  perfezione,  che,  giunto  egli  a Nisa  , sng- 
tiibuno  Drusa,  fu  ciononstante  dal  Senato  giorno  di  Bacco,  ed  avendovi  ìnciintralo 
•^gellsta.  I Morsi  presero  tosto  le  anni;  il  Apollo  , il  quale  era  superbo  per  le  nnu- 
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vft  scoperte  fatte  sull*  lira  , ebbe  hfarsia 
l'ardire  di  sfidare  il  Dio  della  rausicij  il 
cjuale  accettò  la  disfida  col  patto  che  il 
vinto  fosse  rimasto  alla  discrezione  del  vin- 
citore, il  quale  avrebbe  potuto  fargli  quel 
trattamento  che  più  gli  tosse  piaciuto.  Gli 
abitanti  di  Nisa  , o , secondo  iMciano  ed 
I^ino  , le  Muse  ne  furono  i giudici.  Non 
senza  fatica  e pencolo  jépolh  riuscì  vin- 
citore , poiché  da  principio  il  suono  del 
flauto  superò  infalli  la  dolce  armonia  del- 
la lira  del  Nume  , e già  pareva 

vicino  a riportar  la  vittoria  j ma  Apollo 
ripreae  il  suo  slroniento , e ne  accompagnò 
i suoni  col  canto  in  tal  guisa,  che  Marsia 
non  fu  più  in  istato  d' imitarlo.  1 Nisei»  o 
le  Muse  allora  decisero  io  favore  del  Nn- 
lue  , il  quale  , sdegnato  dì  siffatto  ardire  e 
di  tanta  resistenza,  attaccò  il  vinto  compe- 
titore ad  uu  albero,  e vivo  lo  scorticò, 
oppure  , secondo  Igino  , fece  fare  quella 
operazione  da  uno  Scila,  Ma  quanrlo  fu 
passato  il  calore  del  risentimento  , si  pen- 
tì Apollo  <UIU  sua  crudeltà;  spezzò  le  cor- 
de della  lira,  ed  insieme  al  flauto  la  de- 
pose in  un  antro  di  Bacco  cui  egli  consacrò 
quegli  etromeoli.  Eliano  dice  che  la  pelle 
di  Marsia  era  un  continuo  miracolo , poi- 
ché ogni  qualvolta  suonavasi  il  flauto,  essa 
agitavasi  , e risiionava , mentre  niuii  suono 
o movimento  ella  prodiiceva , allorquando 
suonavasi  U lira.  Alcuni  autori  spiegano 
questa  favola , per  mezzo  del  suono  spia- 
cevole prodotto  dal  corso  delle  acque  del 
fiume  Marsia,  e Licetit  per  mezzo  della  su- 
periorità che  sul  flauto  ottenne  Is  lira  , la 
quale  ruinò  lutti  coloro  che  suonavano  quel- 
lo stromento  , e per  mezzo  della  legatura 
la  quale  impediva  T enfiamento  del  viso, 
tanto  comune  allorché  suonavasi  un  istro- 
mento  da  flato,  e dava  al  suonatore  forza 
tuas^giore , rassodandone  i labbri  e le  go- 
te. L’  avventura  di  questo  sfortunato  ama- 
tore dell*  armoaia  ci  viene  rappresentata  so- 
pra parecchi  monumenti  , ove  ai  vede  A~ 
pollo  e r iufelice  Marsia. 

Fra  queste  due  figure , si  vede  un  gio- 
vine che  piega  un  ginocchio  dinanzi  ad  A~ 
pollo  ; e Mgino  dice  , esser  egli  Olimpo  , 
discepolo  dì  Marsia  , il  quale  chiede  al 
Nume  il  corpo  del  suo  maestro  per 
fargli  i funerali  ; ed  aggiunge  , che  infat- 
ti io  ottenne.  1 Fauni  , i Satiri  delle  fo- 
reste vicine  , Olimpo , le  Ninfe  e i pasto- 
ri lurgo  pianto  versarono  sulla  morte  di  lui. 
La  terra,  dice  (ViV/io  , raccolse  tulle  quel- 
le lagrime,  le  quali  poscia  si  videro  uscire 
in  rapido  fiume  cui  venne  chiamato  Mar- 
sia.  Vi  sono  alcune  figure  di  Marsia,  c\\t 
lo  rappresentano  con  orecchio  di  Fauno  o 
di  Satiro  , coda  di  Satiro  / e piedi  di  ca- 
prone ; i>erciò  vi  sono  alcuni  autori  che  lo 
pongono  nella  famiglia  dei  Satiri. 


Ecco  la  spiegazione  che  di  questa  favoli 
ne  vien  data  dal  signor  Rabaud  di  S.  £• 
tienne  : « Le  canoe  che  crescono  sulla  riva 
(c  del  fiume  Marsia  , dice  egli , c che  ser- 
re vivano  a comporre  gli  antichi  flauti,  sono 
<c  state  vinte  dalla  lira  d*  Apollo  : la  briU 
cc  Unte  poesia  di  qne*  popoli  aflerra  qnssto 
« avvenimento;  ne  compone  una  storia 
cc  commovente  : Marsia  vinto  h cangiato 
(c  in  fiume;  la  scorza  del  pino  che  cresce 
re  sulle  sponde  |di  lui , a cui  era  appeso 
« il  suo  flauto,  viene  rapita  , ossia  Marsia 
cc  vi  è Kovlicaln.  Il  popolo  ignorante},  che 
et  gustava  ancora  que' rustici  suoni , è puni- 
re lo  sotto  il  nome  di  Mida  ; e le  stesse 
« canoe  di  quelle  rive  .servono  a render 
((  pubblico  di  suo  disonore.  Ma  Apollo, 
((  pentito  di  Unta  barbarie  , per  dolore 
cr  spezza  la  propria  lira  ; ed  il  llauto  gU  fu 
et  sempre  un  oggetto  d*  abliorriroento.  Nul- 
rc  ladimeno  le  Muse  trovarono  quella  lira 
rt  infranta;  Lino,  Orfeo  e Tamiri  vi  ag- 
« giunsero  successivamente  le  tre  corde  che 
cc  la  compongono;  e,  depotta  nell'antro 
re  di  Bacco,  servì  poscia  per  cantare  le 
re  fatiche  di  questo  Dio,  e per  celebrarne 
cc  le  gesta  e le  vittorie. 

« Ateneo  e ^Pausania  gli  atiribuiscono 
tc  r invenzione  del  flauto,  c , secondo  l'o- 
« piatone  di  aliti  autori,  lo  ricevette  egli 
t<  da  Minerva,  Leggesi  in  Plutarco , che 
re  Marsia  fu  il  primo  ad  1 immaginare  la 
cc  fascia  di  cuojo  chiamata  Phorheion,  di 
cc  cui  fecero  nso  in  seguito  i suonatori  di 
cc  flauto,  tanto  per  dirigere  lutto  il  fiato 
cc  verso  i'ìrahoccatura  dello  stromento,  co- 
c<  me  pure  per  togliere  la  deformità  cagi^ 
cc  nsU  dall'  enfiamento  delle  gole.  Plinio 
<r  dice  che  Marsia  inventò  il  flauto  dop- 
c«  pio , come  pure  il  ritmo  frìgio,  e che  ar- 
ce ricchi  egli  la  musica  di  molte  altre  utili 
c«  scoperte;  compose  le  arie  che  sì  cantava- 
« no  nelle  feste  di  dbele , e , allo^uando 
« i Galli  tentarono  d*  impadronirsi  della 
« Frigia  , collo  strepito  del  proprio  stro- 
fe mento,  dissipò  egli  la  loro  armata*  In- 
ac  sieme  agli  editori  delle  pietre  incise  del 
« Palatzo-Beale  di  Parigi , noi  faremo 
« una  riflessione  sul  snpplizio  di  questo 
cc  satiro,  la  quale  sarà  utile  agli  artisti  mo- 
cc  derni.  La  maggior  parte  degli  artisti  an- 
ce liebi , persuasi  che  non  fosse  conveniente 
cc  di  fare  di  un  JDìo  un  carnefice  , hanno 
cc  saviamente  !abhracciato  il  partito  di  ap- 
c<  poggiare  ad  uno  Scita  quella  barbara  # 
cc  disgustosa  esecuzione.  In  un  quadro  di 

« Eivoùino,ov9  tratuto  questo  soggetto, 

<c  si  vede  un  uomo  ritto  in  piedi  il  quale 
cc  sembra  attendere  gli  ordini  del  Dio,  ^ 
cc  pra  nna  medaglia  di  Antonino,  pubhii- 
<«  cala  dal  signor  Pellerin  ( Popoli  e citta 
« tom.  3,  lav.  i3a,  «.•  7*  ) i Apollo  t 
<c  colla  lira  in  iiianoi  è assiso  di  coutro  » 
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cc  Marsia  già  attAccato  ad  nn  allibro , meo* 
<c  tre  UD  eioTÌnetto , col  ginocchio  in  ler- 
ce ra  , semora  io  alto  di  affilare  un  coltello, 
cc  Esìste,  a dir  vero,  nella  galleria  Gm- 
cc  stiniana  , una  statua  d*  Apollo  , rappre- 
c<  sentalo  col  coltello  in  una  mano,  e col- 
cc  la  pelle  di  un  uomo  scorticato  neiral- 
^cc'tra;  ma  se  T artefice  ha  avuto  il  corag- 
c<  gio'  di  attribuire  al  Dio  stesso  una  sì  bar- 
cc  bara  esecuzione , si  è però  astenuto  dallo 
'^c/^itcegliere  |il  momento  [della  medesima, 
cc  Oltre  a questi  tre  monumenti , ve  ne 
cc  sono  eziandio  alcuni  degni  dì  moltissima 
cc  osserrazione ; vale  a dire,  la  statua  di 
cc  Marsia  della  galleria  di  Firenze  ; un'al- 
ce tre  pubblica  nella  raccolta  dì 
CI  molte  pietre  incise , da  maggior  parte 
c<  delle  quali  sono  di  diaspro  sanguigno , 
cc  come  pure  quella  del  Palazzo-Reale  di 
cc  Francia,  la  qual  cosa  serve  di  maggiore  ap- 
re poggio  alPosservazioDe  che  abbiamo  noi 
cc  letta  sulla  cura  adottata  dagli  antichi  in- 
<(  cisori  di  scegliere  le  pietre  il  cui  colore 
cc  fosse  analogo  al  soggetto. 

cc  h*  Armtino  o Rotatore  della  gallerìa 
cc  di  Firenze  altro  non  è , fuorché  Io  Scita 
cc  che  si  dispone  a scorticar  Marsia.  » 

Le  rappreseulazioni  di  Marsia  servivano 
«1*  ornamento  a parecchi  edìHzj  antichi. 
Nella  cittadella  d' Atene  etavi  una  statua 
di  Mintrva,  la  quale  puniva  Marsia 
essersi  egli  appropriato  i flauti  che  la  Dea 
aveva  con  disprezzo  gittati  lungi  da  sé.  Nel 
tempio  di  halona  a Mantinea,  vedevasì 
un  Marsia  che  luonava  il  flsuto  doppio  ; 
e non  era  stato  nemmeno  dimenticato  nel 
quadro  di  Poiignoto  , rappresentante  la  di- 
scesa  d*  Ulisse  all*  inferno.  Secondo  la  te- 
stimonianza di  Seruio  , le  città  libere  ave- 
vano nella  pnbblica  piazza  una  statua  dì 
Marsia , il  'quale  era  riguardalo  come  il 
simbolo  della  loro  libertà  , a motivo  del- 
F intima  alleanza  di  Marsia,  preso  per 
Sileno  , con  Bacco,  dai  Romaui  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Libero.  Eravi  nel  Foro  a 
Roma  uua  di  queste  atatue , con  un  tri- 
bunale eretto  a lei  dappresso , ove  ammi- 
nistravasi  la  giustizia.  Gli  avvocati  che  gua- 
dagnavano le  loro  liti,  aveano  cura  di  co- 
ronare quella  statua  di  Marsia  per  ringra- 
ziarlo del  felice  esito  della  loro  eloquenza, 
e per  renderlo  a se  stessi  favorevole,  nella 
qualità  di  eccellente  suonatore  di  flauto  ; 
poiché  é nota  la  molta  influenza  che  aveva 
il  auooo  di  fquesto  e degli  altri  stromeoti 
sulla  declamazione , e quanto  era  egli  ca> 
pace  di  animare  gli  oratori  e gli  attori, 
rinalmente,  nel  tempio  della  Concordia  a 
Roma,  ai  vede  un  Marsia  strettamente 
legato , che  |fu  dipinto  dal  pennello  di 
Zeusi. 

Un  basso-rilievo  | della  villa  B(^ghesi 
rappresenta  Marsia  legato  ad  un  albeto 


vicino  a subire  il  castigo  impostogli  da 
pollo  ( Monum . ined.  ).  Questo  soggetto 
trovssi  eziandio  sopra  la  base  triangolare 
di  un  candelabro  recentemente  diiouerrato 
a Otricoli  ; e finalmente  sopra  una  pietra 
etrusca,  pubblicata  dal  signor  Guattani  nel 
suo  giornale  d*  cmtichità  Tanno  1785.  Sa 
quest*  ultima , Marsia  è attaccato  ad  un 
albero  , vicino  a lui  sta  lo  Scita  ritto  in 
ledi  col  coltello,  con  lunghi  calzoni  ab* 
ottonati  sul  davanti  della  gamba;  la  terza 
persona  è Olimpo,  desolato  per  non  aver 
potuto  ottenere  la  grazia  ,al  proprio  mae- 
stro. 

La  favola  di  Marsia  però  ha  sofleiio 
molte  variazioni.  E stata  più  volte  conside- 
rata come  un 'allegoria  d«-lla  severa  ed  ine- 
sorabile giustizia;  quindi  Nerone  aveva  sul- 
la sua  lira  Apollo  Citaredo  e Marsia  per 
indicare  che  gli  Agonotetì,  ossia  giudici  dei 
pubblici  giuochi,  dovevano  fare  un*  esatta 

ìustizia.  Tàluo  i nella  slnria  di  Marsia, 

auno  credulo  di  trovare  eziandio  un'alle- 
goria del  castigo  dell'ambiziane.  La  senten- 
za più  verisimile  si  è , che-  questa  favola 
presenti  la  piu  antica  storia  dell*  arte  di 
suonare  il  flauto,  arte  in  cui  i Beoti  supe- 
ravano gli  Ateniesi,  e che  ìspiiava  loro  al- 
tresì un  certo  orgoglio,  ebe  gli  Ateniesi 
tentarono  dì  reprimere,  ponendo  io  ridico- 
lo un*  abilità  cui  non  potevano,  o non  vo- 
levan  essi  arrivare.  Questa  favola  fu  prin- 
cipalmente spacciata  dai  drammatici  e satì- 
rici aotichi  poeti.  Menalippide  fu  il  primo 
che  cambiò  quest*  antico  racconto  in  una 
mordace  satira  contro  i suonatori  di  flauto. 
I poeti  specialmente  si  dilettavano  di  rap- 
presentare il  castigo  di  Marsia  nelle  gio- 
cose e satiriche  loro  composizioni,  e per 
giustificare  una  pena  sì  crudele  fecero  di 
Marsia  un  presoniuoso,  onde  avere  argo- 
mento di  porre  in  ridicolo  i suonatori  di 
flauto. 

Anche  la  circostanza  riportata  da  Igino,  e 
le  cui  favole  altro  non  sono  fuorché  iin  e- 
siraito  del  teatro  greco,  ove  dice  che  A- 
pollo  non  iscoiticò  egli  stesso  di  sua  ma- 
no il  rivale,  ma  che  lo  diede  in  balìa  di 
alcuni  Sciti , acciò  ne  eseguissero  il  sup- 
plizio , mostra  ad  evidenza  che  T origine 
di  questa  favola  è ateniese,  poiché  in  A- 
tene  eravi  una  compagnia  dì  schiavi  sciti , 
i quali  erano  incaricati  delle  esecuzioni  dei 
colpevoli.  Altri  poeti  , invece  di  scorticare 
Marsia , hanno  fatto  ebe  Apollo  il  legas- 
se soltanto  ad  un  albero  ; gli  hanno  altre- 
sì fatto  attaccare  dal  Nume  una  pìccola  co- 
da di  porco,  evidente  travestimento  della 
solita  figura  dei  Satiri,  e corrispondente  al- 
la stoiia  delle  orecchie  di  Miao. 

Ai  tanti  monumenti  da  noi  fin  qui  ri- 
portati alcùni  altri  ne  aggiungeremo,  e spe- 
cialmente quello  che  trovasi  nella  casa  del 
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Signor  Ottavio  Coprauira  in  Homa,ove 
»i  vede  ytinerua  ciie  suona  il  tiauto  dop> 
pio  , e Mfirsia  , sotto  la  figura  di  un  sa- 
tiro, che  io  adocchia  per  impadronirsene 
quando  la  Dea  io  avra  gettato.  Un  bel 
vaso  della  collezione  del  signor  Tisch- 
hein  , rappresenta  j4/>oliOf  il  quale  canta 
dinanzi  a tutti  gli  Dei  radunati  insieme  , e 
/^larnift  con  OÌifupo  y suo  allievo,  che  al- 
tentsmenle  lo  ascoltano.  Un  altro  vaso  del- 
la medesima  raccolta  mostra  un  I^Jarsia , 
iltd  suona  anch*  egli  dinanzi  ad  Apollo^  il 
quale  è corouato  d*  alloro  ; ed  ha  posato 
in  terra  la  propria  lira  • dietro  a lui  sta 
Bacco,  più  lungi  Diana,  Lucifero,  Li- 
bera , moglie  di  Bacco,  e piesso  a questa 
un  vaso  per  bere. 

l^Jarsia  era  sovente  rappresentato  solo , 
sospeso  , e in  alio  di  aspettare  il  supplizio. 
In  silfatto  atteggiamento  serviva  di  bella 
accademia  e di  favorito  soggetto  alle  scuo- 
le degli  antichi  per  lo  studio  della  tensio- 
ne  de*  muscoli  in  uno  stato  si  doloroso. 
Tale  è 1<4  bella  statua  di  Firenze  incisa  da 
Bossi.  Se  Marsia  rappresentavasi  ap^ieso 
in  tal  guisa  dopo  il  suo  supplizio,  poteva 
servire  di  bellissimo  studio  per  ciò  che  nel- 
le scuole  chiamasi  lo  scorticato.  Nel  'Via- 
seo  Naziuiiate  di  Parigi  , A/arsia  scortica- 
lo è appes)  alla  lira  d*  Apollo  Citaredo, 
Allorquando  il  Nume  eseguisce  egli  stes- 
so la  sentenza  , o tiene  almeno  gli  stro- 
menti  del  sumilizio,  allora  gli  vieti  dato  lo 
aggiunto  di  Tortor , tormentatore.  Tale  è 
un  gruppo  di  Dresda,  preso  dslpalazzoCAi^r. 

Secondo  Igino,  il  sangue  di  Alarsia 
formò  un  fiume  del  medesimo  nome,  le 
cui  acque  erano  rossigoe;  traversava  la  cit- 
tà di  Celene  sulla  cui  pubblica  piazza  ve- 
devasi  la  pelle  dello  sfortunato  suonatore, 
appesa  a guisa  di  iin  otre.  Alcuni,  braman- 
do di  far  morire  Ularzia  meno  crudel- 
mente, hanno  preteso  che  quel  lìume  aves- 
se il  nome  di  lui,  perchè,  vergognandosi 
egli  della  sua  sconfìtta,  vi  sì  fosse  anne- 
gato. — Mei,  6.  — Paus.  IO.  c,  3o.  — 
Mem,  dell*  Accad.  dell*  iserìz.  f.  5 , 8 , 
IO.  — Igin.  fau.  6.  V.  707.  — Diod.  3. 
— Appolìod.  I , c.  4*  — Plin.  /.  7,  c. 
.56.  — Pini.  — - Tjtcian.  — OAd.  Fast, 
L 6.  — Sii.  Ital.  /.  8,  V.  5o3.  — Ser- 
vius  in  l.  3.  jEneid»  — • Ovid,  ex  Pont, 
l.  3.  fleg.  3.  — Elian.  — Aten. 

Una  medaglia  della  raccolta  di  Pellerin, 
ci  rappresenta  Marsia  nudo  e posto  sol 
fiume  Meandro , allegoricamente  indicato 
per  mezzo  di  due  sinuosità.  ICgli  suona  il 
flauto  doppio,  ha  la  coda  a guisa  di  sa- 
tiro, e il  suo  pallio  ondeggia  in  balta  del 
vento.  Nel  rampo  si  legge  AflAMIiiiN 

ATTAAOr  BIANOPOT  ( Moneta  degli 
A panici  ; Aitalo , Jigliuoìo  di  Bianoro"), 

Marsia  , vinto  da  Apollo  è strettamen- 


te legalo  e genufleMO  : Apollo,  coronato 
a'  alloro,  armalo  di  coltello,  preparasi  ad 
ìscorlicarlo  di  propria  mano.  Un  giovaue 
frigio  tiene  V arco  e la  //cecia  d*  Apol- 
lo ; egli  è prohabilraetite  (Jli/npo  che  in- 
tercede pel  proprio  maestro.  In  poca  di- 
sUnza  evvi  una  statua  d’  Apollo  su  d*.nn 
cippo.  — . I < 

Una  Ixrir  opera  dell*  immortale  Ant/^nf\, 
Allegri,  detto  il  Correggio,  viene  i»».p 
che  parole  descritta  dal  chiarissimo  Fifgfi, 
boschi  nelle  sue  lozioni  di  Pittori,  Scu.^ 
tori,  Incisori  e Architetti  degli  stati  di 
Modena.  c<  Presso  la  nobilissima  famiglia 
ci  de'tnarchesi  Lilla  conservasi,  dic*esli,  un 
cf  altra  delle  più  pregevoli  opere  del  Cor- 
ti reggia.  Desta  e dipinta  iii  tavola,  e aer- 
ee viva  già  ad  uso  di  coprire  un  cembalo, 
c(  e qnesto  cembalo,  cosi  nobilmente  co- 
te peno  da  una  pittura  del  Corrcfgio,  era 
c(  già  presto  il  conte  Orazio  Archinto;  da 
i<  esso  passò  alle  mani  del  conte  don  Giulio 
« Risconti,  e da  luì  per  tìtolo  d'eredità 
tr  alia  casa  Lilla,  Ora  è suia  lidotta  ad 
» uso  di  quadro  benché  serbi  ancora  la 
cc  antica  forma,  e perciò  di  disuguale  al- 
ce tozza,  nella  lunghezza  di  circa  cinque 
cc  palmi  romani.  Rappt  esenta  la  *fìda  di 
cc  suono  tra  Apollo  e AJarsia,  e le  con- 
ce segiienze  di  essa.  Sta  nella  parte  più  ai- 
re ta  Apollo  sedente,  suonando  cjuasi  iu 
cc  ischiena;  ed  in  faccia  resta  A/urstVi; 
cc  Pallade  e Mida  stanno  a sedere  atten- 
cc  ti  per  giudicare.  Più  verso  il  mezzo  del- 
c(  la  tavola,  Apollo  sta  scoriicauJo  Mar- 
« sia,  e più  addietro  Pallade  (i)  mette 
re  P orecchio  d*  asino  a Mida,  Nella  par- 
te te  più  bassa,  il  confidente  di  Alida,  in- 
« capace  di  serbare  il  segreto,  a luì  sol 
<(  noto  delle  orecchie  asinine  di  Alida,  lo 
((  coufida  a una  buca,  da  cui  |sor  oca  al- 
(t  cune  canne,  che  agitate  dal  vento,  ripe- 
te tono  il  suono  delle  parole  tra  di  loro 
cc  depnvie,  e con  ciò  svelano  il  segreiu. 
cc  Questo  lavoro  dovette  da  luì  eseguirsi 
cc  circa  alla  metà  della  sua  carriera,  per- 
<c  ciocché,  comunque  non  si  veg^a  tutto 
(c  quel  grasso  e tondo,  che  acquiito  poscia 
cc  in  gran  perfezione,  vi  si  scorge  però  un 
cc  pennello,  che  disegna  magistralmente 
cc  ogni  cosa;  e estremità  più  halle,  e come 
cc  dicouo  gli  intendenti,  più  saporite  non 
cc  si  possono  vedere.  Giulio  Sunuto , fr  - 
cc  telìa  del  geografo  Livio,  Io  incise  n-l 
cc  i56a  con  dedica  al  duca  dì  Ferrara  Al- 
ti fonso  II  , in  Cui  loda  altamente  questa 
cc 'pittura.  F perché  nel  rsnie  rimanevano 
cc  alcuni  voti  eorriipondenli  alla  disugus- 
<c  glianza  della  c^ssa  del  cembalo,  egli  ca- 


(i)  A'o/i  Pallade,  ma  Apollo  alla  f ne* 
senza  di  Pallade, 
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ti  priccìoBAimente  vÌBggìunKe  !«  veduta  del* 
c(  la  piazzii  di  S.  Marco  e il  * monte  Par- 
u naso  di  Raffaello  colle  parole  : ot  ta- 
« CUOM  lioc  IMPLBATCa.  » 

Àocbe  il  Lo/izi,  parlando  di  quest*  ope* 
ra  lamoaa,  vi  censura  giustamente  la  man> 
canza  d*  unità,  trovandosi  rappresentata 
tutta  la  storia  di  Marsia  io  piu  parti,  e 
per  consegitenta  ripetute  fino  a tre  volte 
le  figure  , e<;  aggiunge,  che  Mania  non 
ha  punto  del  Fauno,  oh  Minerva  l*  egida 
o altro  de*  soliti  suoi  attributi,  nè  Apollo 
quell*  aspetto  e quella  membratura , iu 
che  oggi  si  rappresenta  , e che  iu  oltre 
suona  un  violino  invece  della  tira;  e tr^e 
da  queste  ultime  osservazioni  un  nuovo 
argomento  per  provare  che  il  Corregcio 
nou  fu  a Roma.  Ma  per  rispetto  all* 
da,  la  figura  ài  Minerva  in  piedi  non  ne 
manca,  • per  rispetto  al  violino,  il  Lanzi 
non  sì  è ricordato^  che  anche  il  divino 
Raffaello  , lo  ha  ualo  ad  Apollo  , iu  luo- 
go della  lira,  nel  citato  bellissimo  Parnaso. 

* a.  — Fiume  drll'  Asia  minore  che 
mette  foce  nel  Meandro  al  di  sotto  della 
città  di  Celane.  — 7Vt.  Liv.  3S,c.ì3.^ 
Mei.  2,  V.  2t>o.  — Phan.  3,  v^  ao8. 

* 3.  Autore  di  una  storia  della  Ma- 
eedonia  , la  quale  incominciava  dalla  fon- 
daziooe  di  quell*  impero,  e finiva  al  re* 
gno  di  Alessandro. 

*4.  -Eg  izio  che  comandava  I*  armata, 
opposta  da  Cleopatra  a Tolomeo,  fratello 
di  lei. 

* 5.  ^ Siracusano  tratto  a morte  per 
ordine  di  Dionigi  il  tiranno. 

* 6.  — Fiume  dell*  Asia  nella  Siria,  il 
quale  aveva  la  sua  sorgente  nelle  monta- 
gne presso  la  citià  di  Secoaoi  , scorreva 
al  Sud-Est , e pcrdevasi  nel  lago  forma- 
to dalle  tue  acque  e da  quelle  deli*Oron> 
te.  La  sua  foce  era  al  Nord  di  Apamea. 

* Massioivi  , popoli  della  Germania  che 
Tacito  ( De  mor.  Germ.  k,  3-  ) pone  io- 
Bivme  ai  Gntinì  , agli  Ofii  e ai  fiuriì,  al 
di  sopra  dei  Marcomanni  e dei  Quadi. 
Credesi  eh*  eglino  siano  i Marvingi  posti 
da  Tolomeo  presto  la  foresta  di  Gabreta , 
si  di  aopra  dei  Curioni.  — Ptol,  l.  il  , 
c.  li. 

* Marsiglia  ( Massilia  , Portus  Crac- 
corum),  celebre  città  della  Gallia  , cui 
Cicerone  dà  il  nome  d*  Atene  delle  Gal* 
He.  Tito  Livio  dice  che  questa  città  era 
colta  e civile  come  se  fosse  stata  nel  cen- 

della  Grecia.  Si  può  quindi  porta  nel 
rango  delle  prime  greche  metropoli , sia 
pei  pregressi  da  lei  fatti  nelle  scienze  e 
nelle  arti,  sia  per  l'esteso  suo  commeroio, 
finalmente  pel  lustro  e per  la  magnifi* 
cenza  delle  sue  colonie,  poiché  snlle  vtei- 
iie  coste  ella  fondò  borghi  , banchi,  e for- 
tezze da  cui  trasse  non  poco  vantaggio , 

Diz.  Mix. 


tanto  nella  guerra , come  nella  pace.  Se- 
condo Pomponio  Mela  , il  suo  porto  chia- 
mavasi  Lacydon  oppure  Hal<^don. 

Cesare  dice  che  Marsiglia , dalla  parte 
dei  mare  , era  circondata  da  tre  lati , c 
che  era  fortissima  dalia  parte  di  terra  , 
tanto  per  la  fisiaa  sua  situazione,  come  per 
una  profonda  fossa  che  serviva  di  difesa 
a le  sue  tnare.  Stradone  dice  che  Marti- 
glia  era  grande,  cinta  di  buone  mura , e 
situala  ai  mezzogiorno  , sopra  di  una  col- 
lina in  forma  di  Anfiteatro  cui  era  sotto- 
posto il  porto. 

A guisa  delle  romAue  colonie  , aveva 
Marsiglia  gli  stessi  ufficiali  e i miinicipj. 
1 Romarù  diedero  a questa  città  una  nuo- 
va forma  d*  amministrazione.  Gli  antic!  i 
Marsigliesi  avevano  uno  stabilimento  assai 
essenziale  , cioè  la  Ginii»stica  , mediaut 
la  qnale  rendevano  destra  e vigorosa  i 
gioventù,  assoggettandola  a tutti  gli  eser* 
cìzj  del  corpo. 

Se  il  ginnasio  di  Marsiglia  era  sul  p>e- 
de  istesso  di  quello  d*  Atene,  ì figli  de. 
cittadini,  deatioati  aireaercizio  delle  art‘ 
Dieccaniclie,  non  vi  erano  ammessi. 

A Marsiglia  , la  carica  di  sacerdotessa 
di  Diana  non  era  conferita  se  non  se  al- 
le dame  greche  o marsigliesi,  poiché  nei 
tempio  di  quella  Dea  praiicavasi  un  rito 
greco,  diverso  da  quello  de*  Romani. 

I Romani  fecero  in  questfi  città  degli  sla- 
bilìmenti  che  non  si  conoscevano  se  non 
se  in  quelle  dipendenti  dall*  impero:  tale 
può  dirsi  il  tempio  eh*  essi  vi  innalzarono 
lo  onore  à'  Augusto,  t nel  quale  colloca- 
rono dei  sacerdoti  per  offrirgli  delle  pre- 
ghiere. 

Eravi  a Marsiglia  un  collegio  di  Den- 
drofori,  i quali  erano  incaricati  di  sommi- 
nistrare il  legname  per  la  costruzione  dei 
vascelli  e delle  macchine  di  guerra.  Alcu- 
ni pretendono  che  questo  nome  fosse  dato 
altresi  a coloro  che  nelle  solennità  degli 
Dei  portavano  degli  arboscelli.  — P'.  i)ev- 

DROFORI. 

Gli  storici  che  parlano  della  fondazione 
di  Marsiglia,  essendo  venuti  cinque  o sei 
secoli  dopo,  non  ne  hanno  parlato  se  non 
se  frammischiando  molte  popolari  tradizio- 
ni con  alcuni  fatti  sui  quali  non  si  pi>ò 
ammetterà  dubbio  veruno. 

Questa  città  fu  fondata  da  alcuni  abi- 
tanti* di  Pocea,  celebre  città  dell*  Jo- 
oia,  i quali  avendo  dei  banchi  su'le 
coste  d’Italia,  vollero  averne  eziandìo  sci- 
le coste  meridiouali  della  Gallia  , ove  sif- 
fatto stabilimento  era  loro  neceisuio,  poi- 
ché i loro  vascelli,  battuti  dai  veuli,  vi  »a« 
rebbero  di  sovente  periti  per  manca  aza  di 
soccorso,  o vi  avrebbero  fimo  inutili  vii>g- 
gi,  stante  che  gli  abiianli  di  quel  pse># 
non  sapevano  né  coltivare  la  tens,  né  irar- 
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re  Alcun  profitto  tlnlle  ricchezze  eh*  ella  in 
se  rinchiudeva.  SiilNtta  spedizione  veoue 
aflidau  a Simos  e Proli  o ProtUie,  i qua- 
li dopo  d*  aver  consultati  gli  Dei,  s'im- 
l)Micaronn  con  tutte  le  persone  d*  ambo  i 
sessi  che  vollero  essere  a parte  della  loro 
aorte,  e portarono  seco  tutti  gli  stronientì 
delle  arti  iiieccauiche  allora  conosciute, 
quelli  deir  agricoltura,  e le  leggi  secondo 
le  quali  dovea  essere  governala  la  colonia. 
L'  oracolo  aveva  loro  prescritto  d’  appro- 
dare in  Kfeso  onde  porsi  sotto  la  condotta 
della  peisona  che  verrebbe  loro  indicata 
da  Diana,  Appena  giunti  in  Efeso,  la  Dea 
apparve  io  sogno  ad  una  donna  della  città, 
ciii.-uiiata  j4tislarca,e  le  ordinò  di  prende- 
re mia  delle  sue  statue,  e di  seguire  quel- 
le straniere  genti.  Arislarca  prese  eziandio 
nel  tempio  ima  parte  del  fuoco  sacro,  on- 
de perpetuarlo  uel  nuovo  tempio  che  si  do- 
veva edilicai'e  a Marsiclia  in  onore  della 
Dea. 

Prima  cura  de’  Focesi  , entrando  nel  gol- 
fo , ove  fondarono  questa  città,  fu  quella 
di  conciliarsi  il  favore  del  principe  che  re* 
gnsva  in  quella  provincia.  Pratile  fu  in- 
caricato di  visitailo,e  stringere  alleanza  con 
esso  lui.  Giunse  egli  alla  corte  di  quel  prin- 
cipe nel  giorno  istesso  io  cui  doveva  ma- 
ritare la  propria  figliuola  Giptide,  GìmIU 
no  e j4(eneo , dietro  jiristoiile , riportano 
che  i parenti  erano  raccolti  insieme  ai  prin- 
cipali signori  del  paese,  e che,  secondo 
l*uso  dei  Galli,  stavano  lutti  aspettando 
che  la  figlia  del  loro  sovrano  presentasse 
una  lazza  ripiena  d’acqua  a colui  ch'ella 
sceglieva  per  suo  sposo.  L*  iuteressante  fi- 
aonotoia  di  Proliae,  il  suo  vestimeiito  e 
il  suo  contegno  chiamarono  sovr'esso  tutti 
gli  sguardi  dell*  assemblea.  Anche  Giptide 
ne  fu  colt.i  in  tal  guisa,  che  senza  preve- 
dere le  conseguenze  che  potessero  riiultare 
dal  pronunciarsi  a favore  d'uno  straniero, 
gli  presentò  la  lazza,  li  padre  di  lei , per 
dar  prova  del  suo  consentimento  a tale  scel- 
Ì4  , diede  ai  Focesi  una  terra  ov' essi  sta- 
bilirono il  loro  soggiorno  il  primo  anno 
della  XLV  Olimpiade.! 

1 Focesi,  secondo  Grustmo , piu  versati 
nella  cognizione  che  hanno  gli  uomini  uni- 
ti in  società  , circondarono  dì  mura  le  loro 
città,  e iahhricarono  una  fortezza  onde 
tener  in  freno  i popoli  vicini.  Stabilirono 
il  loro  governo  sulla  base  delle  leggi  che 
avevano  con  se  portate  , e decretarono  a 
Diana  d*  Efeso  , che  divenne  la  divinità 
tutelare  di  Marsiglia  , un  culto  particolare 
io  un  tempio  che  le  venne  innalzato,  e del 
quale  Aristarca  fu  la  prima  sacerdotessa. 
I Focesi  rivolsero  poscia  tutta  la  loro  at- 
tenzione all'agricoltura,  la  quale,  insieme 
alU  peKa , fu  Punico  mezzo  della  loro 
tussifUn^a  ; Coltivarono  la  vigna  e l'ulivo^ 


ueste  sono  probabilmente  le  prime  pm 
uzioni  eh*  essi  trapiantarono  nelle  Gallie. 

Fochi  anni  dopo  la  fondaziooe  di  Mar- 
siglia  f questa  colonia  venne  assalita  dai 
popoli  vicini,  il  cui  re,  JSanno  , era  morto. 
Cornano  t figliuolo  di  lui,  prese  la  deter- 
minazione di  scacciargli»  e scegliete,  per 
l'esecuzione  del  suo  progetto,  il  giorno  io 
cui  dovean  eglino  celebrare  una  festa  di 
/Vora  ; ma  Tamore,  che  una  prossima  pa- 
rente del  re  nutriva  per  un  giovane  mani- 
gliese  , fu  causa  della  salvezza  di  quelli 
città.  Non  potendo  quella  donna  reggere 
all'  idea  che  il  proprio  amante  doveste  ca- 
dere trucidato  come  tutti  gli  altri,  non  lar- 
dò a svelargli  Ìl  segreto  della  preparata 
congiura.  11  giovinetto,  atterrito  , corse  ad 
isirutroe  i magistrali.  Tosto  i Marsi^ìlieii 
s’ impadronirono  di  tutte  le  strade;  i Galli 
che  Crovavanii  in  città,  furono  tulli  arre- 
stati ; lo  stesso  re  fu  attaccato  , e io  uà 
combattimento  perdette  la  vita  insieme  • 
sette  mila  de*  suoi  seguaci.  Giustino  dice 
che  da  quell'epoca  ì Marsigliesi , ocoi  gior- 
no di  festa,  chiusero  le  porte  della  città» 
posero  delle  sentinelle  sulle  mura , attcDia- 
mente  vegliarono  sulla  condotta  dei  fore- 
stieri, e tanto  in  tempo  di  guerra,  come 
dì  pace',  presero  le  stesse  misure.  La  città 
di  Alarsiglia  sussisteva  già  da  circa  ciò- 
quantasette  anni,  allorquando  fu  dai  Persi 
soggiogata  quella  di  Foce».  La  maggior 
parte  di  quegli  abitanti  s*  imbarcarono  colle 
loro  suppelleuili , colle  loro  mogli  e figli- 
Molti  di  que’ vascelli  presero  terra  sulle 
coste  della  Provenza,  ove  trovarono  i Mar- 
sigliesi occupati  nel  mantenere  nella 
•cente  loro  repnhhiica  1*  ordine  e la  poi** 
zia,  cui  furono  poscia  debitori  del  Iuto 
innalzamento  ad  uno  stato  s*i  florido.  Scel- 
sero ìl  governo  aristocratico,  siccome  quel- 
lo che  al  loro  genio  e ai  loro  interessi  era 
piu  conforme.  Affidarono  1*  autorità  supre- 
ma ad  alcuni  virtuosi  cittadini,  de’quali 
bastava  un  picco!  numero  per  governare 
una  repubblica  nascente. 

A Marsiglia  eranvi  seicento  tenitori, 
ciascun  de*  quali  doveva  essere  figlio  o ni- 
pote di  Marsigliesi,  ed  avere  pur  esso  dei 
figliuoli.  Quìndici,  tratti  da  questo  numero, 
erano  destinati  ad  amministrare  U giu*^'* 
zia;  tre  di  questi  quindici  presiedevano*!; 
le  assemblee.  Questi  quiudici  nugUtrstx 
formavano  il  senato  o l*  assemblea  ordina- 
ria dei  giudici,  c tulli  i seicento  costituir** 
no  il  consiglio  pubblico  nel  quale  risiede* 
va  il  supremo  potere.  Questo  consiglio  era 
padrone  di  far  la  pare  o la  guerra;  di  no- 
minar deputati  o ambasciatori;  di  ranfie** 
re  i trattati  d*  alleanza,  e d'esaminare 
to  ciò  che  avea  rigoaido  alla  relig»oo^  c 
allo  Stalo.  Lasciava  egli  ai  quindici 
ri,  tratti  dal  suo  corpo,  1*  cseicizio  dell* 
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polizia  Cil  il  pentìero  di  giudicare  gli  afla-  il  quale  volontarUmenie  'conaacravasi  alia 
ri  particolari.  Solo  tre  tecoli  dopo  la  sua  morte , onde  placare  1*  ira  degli  Dei.  Era 
fondazione,  ebbe  Marsiglia  (questo  nume-  poscia  condotto  per  le  strade , ornato  di 
TO  dì  magifttrati  ; poiché  una  si  angusta  as-  ghirlande  e di  bende  | come  una  viiiima. 
semblea  annuncia  una  ragguardevole  e già  Meotr*  egli  passava,  tutti  lo  caricavano  di 
antica  città.  maledizioni  , per  cuiamarc  sovr’esso  tutta 

Strabone  rapporta  che  le  leggi  erano  in-  la  celeste  vendetta, 
else  sopra  le  tavole,  e afììsse  nelle  pubbli-  I Marsigliesi  avevano  delle  leggi  per  re- 
che  piazze.  Esse  noo  furono  giammai  im-  golare  gli  affari  del  commercio , nia  esse 
pnneraeote  violate  da  nessuna  persona  di  non  ci  sono  pervenute, 
qualunque  stato  o condizione.  I magistrati  Pitea , zelante  cilladino  di  Marsiglia  ^ 
incaricati  di  farle  esattamente  osservare,  e-  abile  astronomo,  e il  più  dotto  geografo 
rauo  i primi  a darne  l*  esempio,  e le  pe-  che  vi  fosse  allora  in  Occidente,  circa 
ne  erano  più  severe  contro  di  loro,  che  li-ecento  vent’aoni  prima  di  G.  C. , inlra- 
contro  i semplici  particolari.  prese  di  perfezionare  la  nautica,  e disco- 

Per  lo  spazio  di  parecchi  secoli,  i costa-  prire  dei  paesi  ove  si  potesse  conmiercia- 
mi,  in  Marsiglia,  conservaronsi  nella  loro  re.  Passò  egli  lo  stretto  , e proseguì  il  suo 
primiera  semplicità,  percliè  ebbesi  cura  di  viaggio  lungo  le  coste  sin  verso  il  sessante- 
allontanare  le  arti  da  cui  vengono  snerva-  simo  se.sto  giado  al  Nord  .AI  suo  ritorno,  en- 
ti, non  ebe  le  persone  oziose  che  li  cor-  trò  nel  niarBaitico.  Pilea  apri  luiovestrade 
rompono.  L'economia  e la  virtù  degli  an-  al  mmmercio,  arricchì  egli  la  storia  natu- 
tìchi  Marsigliesi  li  rendevano  nemici  di  mie,  dilucidò  la  geografìa,  e più  sicura 
tutto  ciò  che  può  introdurre  il  vizio  o al-  rendette  la  navigazione.  Egli  determinò  e- 
larmare  il  puaore.  Celebre  lungo  tempo  fu  ziandio  la  latitudine  di  Marsiglia. 
la  loro  frugalità.  Modeste,  sobrie  e decenti  lutimene  ^ marsigliese  e astronomo  co- 
eranvt  le  donne.  Esse  non  conoscevano  il  me  Pìlea  , verso  I’  epoca  medehirna,  pcr- 
vino,  nè  le  frivole  acconciatme.  Era  dalla  corse  le  coste  Occidentali  dell’Affrica,  e 
legge  stata  fissata  una  modica  somma  per  fa  a riconoscere  1*  imboccatura  del  Senegai. 
la  spese  eh’  elleno  poteano  fare  pel  loro  Questi  due  viaggi  furono  iotrapresi  a spese 
abbigliamento  e pei  eiojelli.  La  dote  fissa-  della  repubblica. 

ta  per  le  donzelle  nubili  non  oltrepassava  La  repubblica  di  Marsiglia  andava  spi.*in- 
!a  somma  di  cento  monete  d'oro  Dai  fu-  do  gli  andamenti  dei  Qartagiuesi  , unde 
nerali  erano  bandite  le  l.«grlme  e le  que-  approfittare  delle  loro  scoperte  e dei  loro 
rimonie,  ed  crasi  ordinato  che  la  cerimo-  dìsastii.  Ella  colse  il  momento  in  cui 
nia  terminasse  nel  giorno  medesimo  con  ro  cadde  in  potere  di  e in  cut 

un  sncriOcio  domestico  fra  i congiunti  e Cartagine  aveva  in  Sicilia  subito  dei  suc- 
gli  amici.  cessi  infelici,  onde  stabilire  dei  banchi 

A Marsiglia  eravi  l'uso  di  darsi  la  sulle  coste  occidentali  dell*  Affiica , daddo- 
raorte  da  se  medesimi,  ma  un  uomo  non  ve  ritirava  pelli  di  cervi , di  lioni  e di  pan- 
erà padrone  di  praticarlo,  senza  averne  prì-  tere  , ciioj  e denti  di  elefanti,  e sopiat' 
ma  ottenuto  1'  assenso  dalla  repubblica,  lutto  della  polvere  d*  oro. 

Troncavasi  il  capo  ai  colpevoli,  e,  a ta-  Per  rendere  il  commercio  più  florido  e 
le  oggetto,  eravi  una  spada  appesa  al  luo-  meno  dispendioso,  A/or.r/^/rVi  spedi  delle  co- 
go  del  supplizio.  Alla  porla  della  città  sta-  Ionie  in  Isjiagna,  »l  Nord  «leirEÌiro  e in  mol- 
vaoo  preparate  due  bare  per  trasportare  i ti  Ittnght  delia  (ìaiUs.  Esse  avevano  le  stes' 
morti.  una  serviva  per  le  persone  libc-  se  leggi,  gli  stessi  usi,  la  stessa  religioneele 
re,  r altra  per  gli  ^chiavi.  medesime  feste  della  metropoli  , la  quale 

Un  liberto,  il  quale  avesse  commesso  spediva  loro  il  primo  |m.igistrato  e il  co- 
qualcbe  mancanza  verso  il  proprio  padro-  mandante  delle  truppe,  in  tempo  di  guer- 
oe,  era  di  nnovo  posto  in  ischiavitù  sino  a ra. 

tre  Tolte  ; alia  quarta,  veniva  egli  assolto,  Pompeo  fece  dono  a Marsiglia  di  mol- 
perchè  supponevasi  che  vi  fosse  della  man-  te  terre  lungo  le  sponde  del  Rodano.  1 
caor.a  per  parte  dell'  offeso.  Marsigliesi  popolarono  quasi  intierameote 

L*  ospitalità  era  in  Marsiglia  esercitata  la  citta  t\* Aviniof  e fabbricarono  quella 
per  principio  di  religione  e di  umanità,  dì  Taiasco. 

Affine  di  maolenere  la  sicurezza  dell*  asi-  La  potenza  marittima  dei  Marsigliesi  sor- 
lo che  .davasi  agli  stranieri,  era  proibito  a passava  quella  di  qualunque  altra  città  del- 
chicchessia  d’ entrare  armato  nella  città.  Le  la  Gallia  ; perciò  fu  ammessa  all' alleanza 
armi  ai  lasciavano  alla  porta,  e si  ripiglia*  de*  Romani  verso  1*  anno  di  Roma  34o, 
vano,  uscendone.  Immenso  era  il  loro  commercio  j essi  rU 

Allorquando  in  questa  eillà  regnava  qual-  tiravano  mercanzie  da  tutte  le  parti  del 
che  contagiosa  malattia,  era  a spese  dei  mondo  allora  conosciuto.  NuIIadimeno  non 
pubblico  delicatamente  nutrito  un  povero,  dovevano  avere  ancor  acquistato  quel  gia- 


Digilized  by  Cjuu^K 


MAR.  (i4o4)  MAR. 


do  di  ndendore  cui  salirooo  dopo  U di* 
tftruzione  di  Cartagine. 

ALlorcliè  i Romani  ebbero  fatto  la  con* 
quiata  della  Provenza , la  repubblica  di 
Marsiglia  vide  arrivale  molti  stranieri 
cui  poteva  il  commercio  di  lei  soromìni* 
atrare  dal  lavoro  , a dar  salario  : questo 
iucremento  di  abitanti  la  pose  in  istato  di 
privarsi  d*  una  parte  de*  suoi  ciuadìni^  on* 
de  frrmare  degli  stabilimenti  sulle  coste 
del  Mediterranao. 

Prima  dell*  auedio  di  questa  città  fatto 
da  Cesare,  desta  spediva  già  i proni  ii  va- 
acelli  io  Levante,  in  AlTrica,  in  ispagna, 
in  Inghilterra  , e fra  le  repubbliche  occu- 
pava un  distinto  rango.  Tìnr^nte  i torbidi 
insorti  fra  Pompeo  e Cesare,  ella  sì  di- 
chiarò a favore  del  primo,  e ricusò  d'aprir 
le  porte  al  secondo,  allorquando  si  presen- 
tò egli  alla  testa  di  tre  legioni.  Cesare  dis- 
simulò, e tentò  di  ricondurre  i trsvistì  col 
mezzo  della  dolcezza.  Inviò  egli  dei  depu- 
tati al  senato,  ma  i Marsigliesi  ri.sposeix> 
die,  essendo  il  popolo  romano  divi<:n  in 
due  partiti,  loro  non  ispettava  di  decidere 
quella  questione  \ che  volevano  rim.inere 
neutrali  per  non  far  dispiteere  a veruno 
di  que*  due*  icapitani  i quali  egualmente 
proteggevano  Hiarsiglia.  Ciò  nonostante  a- 
vevano  affidalo  il  comando  della  città  a 
DotniziOi  e fatti  i preparativi  ]>cr  sostene- 
re un  assedio.  Àveaoo  fatto  trasportare  nei 
pubblici  magazzini  lutto  il  frumento  dei 
vicini  villaggi  j avevano  stabilito  in  più  luo- 

f;hi  vane  botteghe  per  la  fabbricazione  del- 
e armi,  e avevano  nel  tempo  stesso  ristau- 
rate  e difese  le  mura  e le  porte  della  cit- 
tà. La  loro  marina  fu  tosto  rimessa  in  ot- 
timo stato;  ma  Cesare  che  non  ignorava 
tutto  ciò  che  avea  luogo  nella  ritta,  riso!- 
vette  di  farne  1*  assedio.  Quindi  fec*  egli 
abbatter  una  foresta  sacra  in  poca  distan- 
za di  Marsigliaf  onde  costruire  le  mac- 
chine di  guerra  necessarie  all*  assedio.  In 
un  combattimento  navale,  dodici  galere  dei 
Romani  distrussero  uuelle  dei  Marsigliesi. 
Pompeo  spedì  Tfasidio  con  un  rinfoizo 
di  sedici  galere.  Bruto  osci  con  dicìotto 
vascelli  per  tentare  la  sorte  di  un  nuovo 
combattimenin , ma  il  partito  di  Cesare 
rimase  un*  altra  volta  vincitore.  1 Marsi- 
gliesi perdettero  nove  galere,  cinque  delle 
quali  divennero  preda  delle  cnde.  Treho» 
Ilio  presiedeva  all*  assedio,  ma  gli  abitan- 
ti allarmali,  temendo  il  sacchegeio  e il  fu- 
rore del  soldato,  supplicarono  Tr*bonio  di 
non  spingere  più  innanzi  1*  assedio  , sino 
all*  arrivo  di  Cesare , per  tema  che  le  ro- 
mane legioni  si  abbandonassero  ad  ogni 
sorta  di  eccessi.  Trthonio  accrmsentì  ad 
una  tregua,  a malgrado  del  trambusto  che 
regnava  fra  i soldati,  i quali  sì  lagnavano 
che  venisse  lor  tolta  di  mano  una  sicura 


vittoria.  1 Marsigliesi  approHlUrono  della 
lìducia  de*  Romani  per  rislaLilire  Ì loro  af- 
fari. Mentre  una  parte  de*  nemici  era  spar- 
sa uella  campagna,  e che  1* altra  dormiva 
ne’  trìiiceramenli , fecero  essi  una  sortila 
ed  incendiarono  i loro  lavori.  Il  fuoco  ven- 
ne accreaciulo  da  un  furioso  vento,  per  cui 
fu  distrutta  Ogni  cosa,  senza  che  gli  asse- 
dtauti  potessero  portarvi  vernn  rimedio. 
Lo  sdegno  de*  Romani  fu  estremo  : tutti 
corsero  allearmi  onde  punire  que*  perfidi; 
ma  essi  erano  di  già  rientrati  in  città,  e 
furono  quindi  a colpì  di  frecce  respinti. 
In  pochi  giorni  ì Romani  di  nuovo  costrui- 
rono i loro  laioii.  I Marsigliesi,  stanchi 
di  sì  lungo  sssedio,  indeboliti  da  molte 
rotte  e dalla  perdita  di  due  battaglie  na- 
vali, in  preda  a!  rigore  della  lame  e di 
una  epidemica  luabittia,  abbandonati  dalle 
vicine  provincia,  dopo  molli  mesi  d*  asse- 
dio, risolvettero  d*  arrendersi  alla  discre- 
zione He*  malici.  Cesoie,  reduce  allora 
dalla  Spagna  , li  ricevette  con  bontà  , e 
risparmiò  loro  gli  orrori  del  saccheggio 
a motivo  dell*  aiilichilà  della  loro  città  e 
della  celebrità  , che  col  suo  gusto  per  le 
scienze  e per  le  ani,  errsi  dessa  acquista- 
ta. Ma  le  tolse  tutte  le  città  da  lei  dipen- 
denti e le  colonie  de^e  quali  le  rimase 
solisDlo  Nizza.  Oistrus.se  egli  tutte  le  mac- 
chine «li  guerra  e le  foitincazioni.  si  fece 
consegnare  tiUte  le  armi,  i vascelli  e tutto 
il  danaro  del  pubblico  erario,  e pose  dne 
legioni  di  presidio  nella  città.  Si  conten- 
tò egli  di  disarmare  gli  abitanti,  lasciò  lo- 
ro la  libertà  di  vivere  sotto  le  loro  leggi» 
e di  approfittare  del  commercio.  L*  arsena- 
le non  fu  distrutto  da  Cesare pose  egli 
una  compaeni;^  di  persone  incaricate  di 
mantenere  le  macchine  necessaiie  alla  co- 
struzione de*  vascelli. 

Dopo  la  presa  di  qnesta  città  fino  a'  tem- 
pi in  cui  Augusto  restò  solo  padrone  di 
Roma,  iiull.a  di  memorabile  ebbe  luogo 
in  questa  provincia.  Alcuni  autori  prclen- 
dcDO  rhe  a Marsiglia  sia  stato  da  y4iigusto 
innalzato  un  tempio  al  vento  Circius  ^ tra- 
montana ).  Il  P.  Papon  dice  che  se  il 
fatto  ò vero,  questo  è il  solo  monnmenlo 
ebe  ivi  a!)!>iaiio  cretto  i Romani.  Avendo 
uesta  città,  pel  tratto  di  quasi  un  secolo 
opo,  coutinnsto  a governarsi  a forma  di 
repubblica,  sotto  la  protezione  o sotto  la 
autorità  drll*  impero,  fu  dessa  dai  Roms- 
ni  riguardata  nmie  una  città  straniera, 
quindi  non  vi  fecero  spesa  veruna  per  ab- 
bellirls. 

I Marsigliesi  avevano  dato  ai  Provenzali 
1*  arte  di  arricchirsi  insieme  a tatto  ciò  che 
può  irritare  le  ^iMÌoni.  Dalla  qual  cosa, 
tanto  a Marsiglia  , come  in  tutto  il  resto 
della  Provenza  nacque  nn  lusso  che  distrus' 
se  lutti  gli  antichi  principj.  Marsiglia  t 
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laggia  e laboriosa  rei  suo  nascere , erssi 
col  travaglio  e colla  iVugaliU  arriccliiia  » 
lua  coiue  quasi  tutte  le  repubbliche,  eissi 
nell*  abboudanza  cerruiu.  Siflatto  lusso , 
acquistò  forza  eziandio  dalla  pompa  de- 
gli spettacoli.  Secondo  la  pittura  che 
òolviauo , sacerdote  di  Marsiglia , ne  ha 
lasciato  delle  vergognose  muti<zioni  , dei 
discorsi,  delle  indecenti  altitudini  che  tolle- 
ravsDsi  sul  teatro  , estrema  era  divenuta 
sifìatta  iiceoza.  Perciò  Atnteo,  il  quale  \i- 
vea  sotto  1*  impero  di  Conimodo , dipinse 
i Marsigliesi  siccome  udoiìdì  eflèrominati. 

11  P.  Papoiì  dice  che  sollanto  al  prin- 
cipio del  sec<'ndo  secolo  della  chiefa  , la 
condotta  dei  Marsigliesi  diè  probabilmen- 
te luogo  a proverbio  Massiliam  nauiges^ 
vanne  al  vivere  nelle  dissolutezze  di  Mar- 
siglia ; ed  aggiunge  che  tale  coruz.ione  di 
C(  sturai  era  inevitabile  ne'paesi  soggetti  allo 
impero. 

La  aitoarione  di  questa  città,  il  luocom- 
nieicìo  , la  lingua  greca  vi  si  parlava  fa- 
rilmeote  , il  soggiorno  che  vi  Iacea  il  vi- 
cario generale  delle  Gallie  e gli  altri  uffi- 
ciali dell* impero  , verso  l'anno  iGo  dì  G. 
C.  coninbiiiiono  ad  stiirrMÌ  molti  Gre- 
ci, la  maggior  parie  de' quali  venivano  da 
Smirne  c d.ngli  altri  porti  d*  Oriente. 

Dione  Cassio  f il  quale  vivca  verso  la 
line  del  secondo  Sfcoio,  dice  che  da  lun- 
go tempo  Marsiglia  più  non  si  governava 
colle  proprie  leggi.  Kgli  pretende  che  del- 
la libertà , Cesare  non  le  lasciò  se  non  se 
il  nome.  Strabane  sostiene  il  contrario.il 
P.Papon  dice  che  bisogna  riportarsi  a quan- 
to nteiiace  quest'ultimo,  poiché  allorquando 
egli  activeva,  questa  città  era  ancora  au- 
tonoma. Ma  la  testimonianza  del  primo 
piova  che  , a tempo  dì  lui  , l'antica  ani- 
liimislraziooe  di  questa  città  era  abolita.  D' 
altronde  è noto  che  gl*  imperatori  avevano 
stabilito  in  Marsiglia  un  diritto  d'entra- 
ta e d'uscita  sopra  ogni  sori.i  di  mercanzie. 

Nerone,  volendo  dùfarsi  di  Siila  , lo 
relegò  in  Marsiglia , ove  lo  fece  truci- 
dare. 

Non  trovasi  per  altro  , dice  il  P.  Pa- 
pon  j verun  atto  di  sovranità  per  parte  di 
Marsiglia,  nessun  trattato  fatto  in  nome 
di  lei,  nessuna  moneta  dì  suo  conio  , poi- 
ché ae  avesse  avuto  il  titolo  di  Autonoma, 
ve  lo  avrebbe  fatto  apporre.  E noto  pari- 
menti che  ella  non  ebbe  nemmeno  il  di- 
ritto di  presidiarsi , avvegnaché  Cesare  vi 
pose  una  guarnigione,  e la  stessa  cosa  pra- 
ticarono i successori  di  Ini.  Fgli  aggiunge 
che  tolto  il  regno  di  Tiberio,  e più  tn* 
cora  sotto  quello  de'suoi  successori , le  leg- 
gi di  questa  città  furono  ristrette  a sem- 
plici franchigie  sino  alla  fine  del  primo  se- 
colo dell*  Era  cristiana  , epoca  in  cui  fu* 
rotto  intieramente  distrutte.  Allora  vi  si 


videro  dei  Dnumuiri  , conte  nelle  colonie 
icmane*  Le  città  autonome  divennero  to- 
rnane allorquando  Caracalla  accordò  il  dt- 
ritiu  di  cittadinanza  lontana  a tutte  le  cit- 
ta della  Gallia  come  al  resto  dell*  impero 
verso  l'anno  Caracolla  non  avrebbe 

lascialo  sussistei  e 1*  autonomia  di  Marsi- 
glia, Questa  ciiià  , in  foiza  delle  sue  ric- 
chezze e del  auo  c<  tnmercio , non  sarebbe 
stata  r ultima  a sul  ire  il  giogo  che  1*  a- 
varizia  di  quell'  imperatore  imponeva  a 
tutte  le  città,  se  ella  non  vi  fosse  stala 
prima  sottoposta. 

Marsiglio  k feconda  madre  di  nomi- 

ni celebri , fra  i quali  occupano  il  primo 
rango  Pitea,  Euiètnenc,  de*  quali  abbi.*imo 
di  già  fatto  menzione  j Terone  e Giareo, 
fialelli  gemelli  , uati  settantacinque  aniJi 
circa,  prima  dell*  Era  nostra,  che  per- 
fellameute  si  t.nss  iiu^iiavauo  , e , da 
quaulo  riferisce  Lucano  , t-rann  t-ccellen- 
li  matematici  ed  asuoinmii.  Questi  due 
fratelli , avendo  avuto  , durante  1'  assedio 
di  Marsiglia  , il  comando  delle  galere  , 
si  disiinseio  contro  i Romani  col  loro  co- 
raggio  , e coll'  abilità  delle  loro  manovre, 
per  la  qual  cosa  meritarono  che  i loro  no- 
mi fossero  da  Cesare  e da  Lucano  trasmes- 
si alla  posterità.  Osco,  oppure  Uscio,  era 
nato  il)  questa  città  veiit'  anni  circa  priiua 
di  G.  C.  e si  distinse  a Roma  fra  gli  ora- 
tori che  brillavano  sul  finire  del  secolo  di 
Augusto,  Seneca  (il  padie)  lo  rimprovera- 
va d’avere  un  cattivo  stile,  spoglio  di  figure, 
r di  empire  i suoi  discorsi  (lì  motti  troppo 
pungenti  e di  maligne  allusioni;  Agrota  ose  - 
que  pur  esso  in  Maìsiglia,  diciollo  anni 
prima  dì  G.  C , corse  la  stessa  carriera 
(li  Osco  io  Roma,  e uon  ariingara  se  oou 
se  in  greca  fi«vtila.  Sedici  anni  prima  del- 
r epoca  testé  mentovala  , nacque  Paccato 
relfa  Provtnza  , ma  si  recò  a professare 
1'  eloquenza  ucirAccacleniia  di  Morsigliay 
anco  poscia  a Roma  ove  occupò  un  po- 
sto fia  i più  distinti  professori,  io  Marsi- 
glia vide  la  prima  luce  Petronio,  poeta, 
cortigiano  e politico.  ( /^.questo  nome.  ) 
Demostene  marsigliese,  nato  l'anno  l'J 
dell'Era  nostra  fu  uno  de*  più  rinomati 
medici  del  suo  tempo.  Si  rendette  egli  ce- 
lebre spccialuienle  col  nu'zzo  di  riraedj  spe- 
rìCci  per  le  malattie  d*  occhi  , e contro 
il  carbone,  Galeno  parla  di  luì  con  mol- 
ta lode.  Nacque  nelTanno  niedesimo  Cri- 
na , altro  medico  il  quale  accumulò  im- 
mense ricchezze  \ dicesi  cb'cgli  spese  tanto 
danaro  per  la  somma  atiuale  di  un  milio- 
ne e dugento  mila  lire  italiane, onde  rìstau- 
rare  le  inuia  della  natale  sua  p:<iiìa.  S*  e- 

?;li  non  fu  il  più  sapieute,  fu  afincDo  il  più 
orlunato  di  tutti  i medici  di  Roma.  Crrr- 
mitle  , compairioito,  contemporaneo  e ri- 
vale del  pitcedciilc,  ebl)e  inclito  forse 
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non  mlnorei  ma  saccessi  meno  felici.  Nac* 
que  quindici  anni  prima  dell*  Era  nostra. 
Declamò  in  tal  guisa  contro  1*  uso  dei  ba- 
gni caldi,  che  giunse  a far  cambiHre  la 
pubblica  opinione  su  tal  rapporto.  Plinio 
ed  alcuni  altri  scrittori  fanno  menzione  di 
Carmide. 

Trovasi  una  gran  qnantilà  di  medaglie 
«Iella  repubblica  di  marsi^lia  , in  argen- 
to , in  bronzo  , e talvolta  m argento  dora- 
to. 11  P.  Papon  dice,  che  a malgrado  di 
tutte  le  ricerche  da  lui  fatte  , non  ne  ha 
giammai  trovata  veruna  d*  oro,  e ch'egli 
non  conosce  aotiquar]  i quali  ne  abbiano 
vedute*  Le  più  comuni  io  argento  hanno 
la  testa  di  Diana  da  una  parte,  ed  un  Ito- 
ne sul  rovescio.  Quelle  che  hanno  la  testa 
d*  jépoUo  e le  due  lettere  M.  A.  sono  assai 
comuni.  11  citato  autore  aggiunge  che  nel 
mese  di  giugno  dell*  anno  1771,  nel  ter- 
ritorio di  Roquefeuil  , a quattro  leghe  da 
Aix  , sono  state  trovate  circa  quaranta  mar- 
chi di  medaglie  di  jWarsigliaf  le  quali  erano 
del  più  puro  argento,  e tutte  avevano  la  te- 
sta di  Diana  coi  liooesul  rovesrio. — Erod. 
1 , c.  16'j.  — Plin,  3 , c.  4*-~  Just.  37. 

— Strab.  1 . — Tu.  Liv.  5 , c,  3.  — Oraz. 
tp  16.  — FLor,  4 j c.  u.  — Tacit.  Ann* 

c-  44* 

Marso,  figliuolo  dì  Grce,  re  dei  Toscani, 
treccDt'annì  prima  della  fondazione  di  Ro- 
ma , il  quale  era  ligiiardato  come  autore 
della  scienza  degli  auguri  ( Cic.  Divin*  i. 
1.  ).  I Marsi  preteudevano  di  iraiTe  da  que- 
sto principe  la  loro  origine. 

MàRSpiTsa,  uno  dei  soprannomi  di  Mar* 
te  , composto  da  Mars  e da  Pater. 

1.  Marta,  donna  di  Siria,  specie  di 
profetessa  che  Cajo  Mario  cooduceva  coti 
se  , e dalla  quale  prendeva  1*  ordine  pei 
sacrìfizj  , sia  per  superstizione , sia  per 
ciarlatanismo,  onde  ingannare  il  volgo.  Era 
desse  , con  tutto  il  rispetto  , portata  io  let- 
tiga. Aveva  un  gran  manto  di  porpora  che 
si  attaccava  per  mezzo  di  due  fermagli,  e 
portava  in  mano  una  lancia  adorna  di  ben- 
de e di  mazzi  dì  fiori.  — Plut.  in  Mar. 

* 3.  • Piccolo  fiume  d*  Italia  nell*  E- 
truria. 

* 3.  — Luogo  d*  Italia  die  Antonino  , 
nel  suo  itìoeravio,  pone  sulla  strada  di 
Roma  , alla  sommilà  dell*  alpe  più  alta  , 
passando  per  la  via  Aurelia  fra  Civitavec- 
chia ( Centwn  Celiar.  ) c la  villa  Aure- 
lìana  ( Forum  Aiirelii  ) , a diecimila  passi 
dalla  prima,  c a quattoidicimila  dalla  se- 
conda. 

* Martama  , città  dell*  Aflrica  propria. 

— Appian. 

**  Martb.  La  teologia  degli  Egizj  era 
fondata  sopra  l'astronomia  e sull* astrolo- 
gia , vale  a dire  , sull’  osservazione  degli 
astri  e sui  pretesi  loro  influssi.  11  torbido 


e rossastro  aspetto  di  Marte,  fecegll  at- 
tribuire la  proprietà  di  disseccare,  e,  per 
necessaria  conseguenza  , nella  zona  toni- 
da  quella  eziandio  di  fiur  morire.  Da  ciò 
venne  che  al  Dio  Marte  fu  assegnata  la 
provincia  della  guerra  e delle  battaglie. 

Gli  Egizj  davano  a questo  pianeta  il  mi- 
tologico nome  di  Stella  d*  Ercolct  dello 
Ercole  degli  orieotab,  quiudi  Artes,  oppu- 
re Ertosi  fu  il  nome  cue  gli  venne  dato 
relativamente  ai  suoi  influssi. 

Del  Marte  degli  E^ìzj  , fecero  ì Greci 
due  eoli  mitologici;  Ercole  , simbolo  nel 
tempo  steaso  e del  Sole  e di  MarU , la 
divinità  de*  combattenti  , Bellona , io 
lità  di  coodottiera  del  carro  di  lui,  e per 
compagni  gli  diedero  il  Terrore  e U Paura, 

Marte , il  Dìo  delle  battaglie  e delle 
querele,  secondo  Omero  e tutti  i greci  poe- 
ti, era  figliuolo  di  Gios^  e di  Giunone.  1 
poeti  latini  hauno  pteieso  invece  che  Mar- 
te non  abbia  avuto  padre  ; Ovidio  parti- 
colarmente, dietro  una  tradizione  molto 
io  voga  presso  i latini  , dice  che  Gituto* 
ne , corrucciata  perchè  Giove  aveva  gene- 
rato Minerva  , senza  il  concorso  di  veru- 
na donua,  volle  anch*  essa  concepire  , e 
paiiorìre  senza  che  vi  avesse  parte  alcun 
uomo,  per  la  qual  cosa  lisolvette  ella  di 
portarsi  io  Oriente  onde  trovare  il  mezzo 
di  divenir  madre  senza  1*  ajiito  del  proprio 
marito.  Slaoca  dal  luogo  cammino  , si  ri- 
posò presso  il  tempio  di  Flora , che  le 
chiese  qual  fosse  il  soggetto  del  suo  viag- 
gio. Appena  la  Dea  ne  fu  istrutta  , le  fe- 
ce conoscere  un  fiore  il  qtialc  ciesceva  nel- 
le campagne  d'  Glena  , città  dell*  Acaja, 
e che,  toccalo  appena  , avrebbe  prodot- 
to il  bramalo  eflciio.  Giunone  non  fu  tar- 
da all'esperimento,  e divenne  infatti  ma- 
dre di  Marte  ( Ovid  Fast.  l.  5,  u.  23 1.). 
Boccaccio  spiega  la  favola  latina  per  mez- 
zo del  feroce  carattere  di  A/or/e,  che  dÌiiu 
volle,  e potè  credere  figliuolo  dì  un  prin- 
cipe tanto  dolce  e civile  come  Giove.  Giu* 
none  fece  allevare  il  pargoletto  Marte  da 
Priapo  , r uno  dei  TiUni,  o Dattili  Idei, 
dal  quale  imparò  la  danza  e gli  altri  eser- 
cizi i preludi  della  guerra.  Per 

la  qual  cosa,  dice  Luciano,  in  Bitinia  of. 
frivasì  a Priapo  la  decima  delle  spoglie 
consacrate  a Marte.  I mitologi  e gli  storici 
antichi  hanno  distìnto  parecchi  personag- 
gi cui  era  dato  il  nome  di  Marte.  I!  pri- 
mo fu  Belo  al  quale  Diodoro  di  *SVci7/a 
attribuisce  1*  onore  dell*  invenzione  delle 
ariiu  e dell  arto  dì  schierare  le  truppe  in 
ordine  di  battaglia,  leino  riferisce  che  a 
questo  aulico  re  di  Babilonia  fu  d.Tto  il  no- 
me di  Belo  , per  esser  egli  staio  il  primo 
a muover  guerra  agli  animali.  Rad.  Brtas, 
dardo.  11  secondo  Marte  era  un  re  d*  K- 
giilo  ; il  terzo  un  re  di  Tracia  , chiamato 
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OdinOf  il  quale  si  distinse  cotanto  col  suo 
valore  e colle  sue  conquiste^  che,  fra  quel 
popolo  bellicoso , si  meritò  gli  onori  del 
Dio  della  guerra  , ed  è quello  stesso  cui 
nomasi  Marie  ipperòoreo  Oniao).  Il 
quarto  è il  Marte  greco  , soprannominato 
Aree*  Il  quinto  ed  ultimo  Marte  fu  quel- 
lo dei  Latini  , il  quale  rendette  Rea  SiU 
ifia  madre  di  Remo  e di  Romolo,  e che 
si  crede  essere  lo  stesso  che  Amitlio  , fra- 
tello di  ^umitore.  Finalmente  il  nome  di 
Marte  venne  dato  a tutti  i principi  belli- 
cosi , ed  ogni  paese  si  recò  a sommo  ono- 
re di  averne  uno,  come  pure  un  Ercole, 
Trovasi  di  fatti  fra  1 Galli  , sotto  il  nome 
di  Eso , ed  anche  fra  gli  Sciti  e i Persiani 
che  lo  onoravano  , i primi  sotto  la  figura 
di  una  spada  , i secondi  sotto  il  nome  di 
Orione.  L*  imperator  Giuliano  finalmente 
fa  menzione  di  un  Marie  di  EJessa  , so- 
prannominato Azizus,  1 Greci  nella  storia 
del  loro  Marie  hanno  introdotto  le  avven- 
ture di  latti  quelli  da  noi  citali  sino  ad 
ora.  Le  principali  però  sono  , il  giudizio 
cui  egli  dovette  soggiacere  nel  consiglio 
dei  dodici  Dei,  per  (a  morte  di  Allirozio\ 
la  morte  di  A$calafo,i\ìO  figliuolo  , eh’  e- 
li  volle  vendicare,  a malgrado  delfordine 
i Giove;  la  ferita  che  gli  venne  fatta  da 
Diomede  | il  suo  combaiiimento  contro 
Minerva,  e P adulterio  con  Venere. 

Avendo  Marte  inteso  che  Allirozio,  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  avea  usato  violenza  ad 
Alcippe,  vendicò  la  propria  figlia,  ucciden- 
do l*  autore  di  sifiatio  delitto.  Nettuno,  di- 
sperato per  la  morte  del  proprio  figliuolo, 
citò  Marie  in  giudizio  dinanzi  ai  dodici  gran 
Dei  del  cielo,  i quali  lo  obbligarono  a di- 
fendere la  sua  causa  : Marte  si  difese  tan- 
to bene,  che  fu  da’ suoi  giudici  assolto,  e 
da  quegli  espialo  secondo  il  solito  costume. 
Pare  che  questo  fatto  debba  Tiferirsi  a 
qualche  guerriero  di  questo  nome,  accusa- 
to d*  omicidio,  e citato  dinanzi  al  Senato 
d’Atene,  il  quale  era  composto  di  dodici 
de' principali  giudici,  e che  il  luogo  in 
cui  venne  fatto  si  celebre  giudizio,  sia  sta* 
to  perciò  chiamato  Areopago,  parola  for- 
mata da  Aree  {^Marte)  e aa  Pagos  {^Al- 
tezza'), perchè  il  congresso  crasi  radunato 
sopra  d*  un*  altura.  Tale  fu  l*  origine 
del  tanto  rinomato  Areopago.  Questo  fat- 
to, secondo  la  Cronaca  di  Paro,  accadde 
sotto  il  regno  di  Cranao  , Panno  i56o 
prima  dell*  Era  nostra.— «So/m.  c.  i5.— 
Gioven.  iSnt.  9,  p.  ioa.  — Meursio,  in 
Areop.  c.  i. — Eurip,  in  Orest. — Paus.  l.  i, 
c,  ai,  V.  a8. 

Ascalafo,  figliuolo  di  Marte,  comandan- 
do i Beoti  all*  assedio  di  Troja,  fu  ucciso, 
della  qual  morte  ebbe  il  Dio  tanto  cordo- 
glio, che,  d^lP  affanno  allo  sdegno  rapida- 
mente passando  , senza  temere  il  risenti* 


mento  di  Giove,  il  quale  aveva  proibito  a 
tutti  gli  Dei  di  prendere  partito  veruno, 
tanto  io  favore  quanto  a danno  de’  Troja- 
ni.  <c  Ordina  egli  al  Furore  e alla  Fuga, 
c<  dice  Omero,  di  apprestargli  il  carro,  e 
cc  prende  le  risplendenti  sue  armi.  Stava 
« già  egli  per  destare  in  quell*  istante  nel* 
cc  P animo  di  Giove  ira  assai  più  teiribU 
(c  le,  se  Minerva,  sul  fatto,  non  fosse  cor- 
ee sa  sulle  orme  di  lui.  Gli  strappò  essa  lo 
« elmo,  lo  scudo  e la  Isncia,  e con  aria 
e<  piena  di  amarezza  , gli  disse:  — Furi- 
e<  bondo  ed  insensato  ! Non  hai  tu  dan- 
ti que  pili  rispetto  veruno  pel  sovrano  de^ 
« gli  bei  ? Hai  tu  dimenticato  il  suo  di- 
ti vieto  ? Raffrena  lo  sdegno  che  t*  ispira 
« la  morte  di  tuo  figlio,  e pensa  che 
cc  mortali  più  prodi  di  lui  hanno  prima 
c<  di  esso  dovuto  mordere  la  polve,  o la. 
cc  morderanno  ben  tosto  .*  E egli  forse 
cc  possibile  di  salvare,  ne*sanguinosi  com- 
« battimenti , la  vita  di  tutti  i figli  dei 
cc  mortali  ? — Terruinando  queste  parole, 
cc  ella  fece  rientrar  Marte  in  se  stesso  a 
c<  malgrado  del  suo  furore.  » 

Durante  l*  assedio  di  Troja,  Matte  trat- 
to dalla  preghiera  di  Venere,  che  era  sta- 
la ferita  dal  valoroso  Diomede,  figliuolo  di 
Tideo,  abbracciò  il  partito  dei  Trojani,  in 
onta  della  promessa  fattane  a Minerva,  e 
si  portò  a combattere  sotto  la  figura  di.^- 
cornante,  re  de*  Traci.  Minerva  che  nutri- 
va odio  implacabile  contro  di  V mere  fin 
dall’epoca  del  giudizio  di  Paride,  e pro- 
teggeva Diomede,  sale  sul  carro  di  questo 
guerriero,  e,  preso  un  elmo  straniero,  on- 
de non  essere  riconosciuta, afferra  essa  stes- 
sa le  redini,  eccita  i cavalli  cd  incoraggi- 
scc  Diomede  . « Non  temere,  die*  ella,  nè 
cc  il  Dio  Marte,  ne  alcun  fdtrq  degli  im- 
ti  mortali,  rivolgiti  a lui  direttamente, 
« colpiscilo  da  vicino,  senza  rispettare 
<e  quel  furiboììdo  , (piella  peste  nubhlica 
cc  che  è cagione'  di  tanti  mali  all*  umart 
cc  genere.  » 

Mentre  sUva  Marte  spogliando  Perfan- 
te,  uno  degli  eroi  d’  Etolia,  da  lui  poc’an- 
zi ucci^  sopravvenne  Diomede.  Appena 
l*  ebbe  Marte  scoperto  , mosse  contro  di 
lui,  e gli  portò  un  colpo  di  lancia  che  la 
Dea  non  fu  larda  a mandar  a vuoto:  Dio- 
mede allora  lanciagli  un  giavellotto  , che 
da  Minerva  diretto,  va  e ferire  il  Nume 
sotto  alle  coste.  Marte  manda  un  doloro- 
so e spaventevole  grido,  simile  a ^ello  di 
un  esercito  che  assale  il  nemico, Tosto  si 
innalza  egli  in  mezzo  di  un  turbine  di  pol- 
ve, e vola  all'Olimpo,  ove,  col  cuore  stret- 
to dal  dolore  e dalla  tiìstezza,  mostra  a 
Giove  il  sangue  immortale  che  dalla  ferita 
gli  scorre,  prorompendo  in  lamenti  ed  a- 
mari  rimbrotti  centra  Diomede  e Minerva. 
cc  Tulli  gl*  immortali,  die*  egli,  oWedisco 
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« no  alle  tue  leggi,  tutti  riconoscono  il 
u supremo  tuo  potere. . . Ella  sola  osa  af- 
et  frontarti,  e tu  non  saprai  ne  punirla,  ne 
et  frenarla  ? » Gioire  j«llora  , lancìaad(^li 
uno  sf^uardo  minaccioso  , gli  proibisce  di 
ioiporlunarlo  coi  lamenti,  e dopo  & avergli 
rimproverato  i suoi  capricci,  i suoi  foruri, 
i’  indessibile  suo  carattere  ed  il  suo  genio 
per  la  guerra  e per  la  strage,  gli  disse: 
« Perjino  ! fra  tutti  gli  Dei  delV  O/im- 
« po,  tu  mi  sei  il  piu  abbon  ito  ; tu  non 
« proaerai  altro  piacere  se  non  se  quello 
<t  della  discordia,  della  guerra  e delle 
« battaglie?  NuUadimeno,  siccome  tu  sei 
et  mio  sansue,  non  ti  lascerò  in  preda  al 
« dolore  fie  t’opprime,  odo  detto  ordinò 
al  medico  degli  Dei  di  guarirlo.  Peone  ap> 
plico  alla  ferita  del  Dio  uno  squisito  baU 
•amo,  che  non  durò  iàtica  a risanarlo,  poU 
che  in  un  Dio  nulla  avvi  di  mortale.— 
Omtr,  Iliad.  l.  5.  — Seruio  l.  i.~^Eneid. 
w.  loo,  e l.  2,  M.  i63. 

Marte  fu  eziandio  iu  procinto  di  bat- 
tersi con  Ercole,  il  quale  aveagli  ucciso 
un  altro  de*  suoi  figliuoli,  ma  venne  trat- 
tenuto da  Giove. — Hesiod,  in  Scut.  Her- 
cul. — Pind.  od.  IO. 

Nella  guerra  degli  Dei,  Marte  combattè 
contro  di  Minerva.  Allorcbc,  per  iosinuazio- 
ne  di  Nettuno  , fu  stabilita  la  tregua,  era 
Marte  assiso  sulla  colliua  Callìcone  insie- 
me agli  altri  Dei  del  suo  partito,  che  ivi 
radunaronsi  a cousìglin.  Ali^starite  io  cui 
ricominciò  la  battaglia , immerse  egli  la 
sua  laucia  neU*  egida  di  Minerva , U qua- 
le diede  tosto  di  piglio  aJ  un  grau  sasso, 
e sulla  nuca  glielo  lanciò  con  tant' impeto  , 
eh*  ei  cadde  alle  ginocchia  della  Dea.  f^e- 
nere  accorse  per  soccorrerlo , c trarlo  fuor 
della  mischia  , ma  fu  auch*  essa  cacciata 
in  terra  da  Minerva. 

Marte  prese  parte  oelU  guerra  dei  gi- 
ganti , quindi  Olaudiano  lo  fa  assalire  ed 
uccidere  due  giganti , Piloro  e Mimas.  Nel 
racconto  d*  Apollodoro  , in  cui  Minerva 
fa  la  prima  tigura,  non  si  parla  di  Marte, 
il  quale , alloicbè  gli  altri  Dei  si  rifuggi- 
ron  » in  Egitto,  per  sottrarsi  al  furore  di 
Tifeo , si  nascose  sotto  le  forme  di  un 
pesce.  Marte  non  fu  più  fortunato  in  no 
combattimeolo  con  Oto  ed  EJìalte.  ( 
Al^OfDI 

La  piu  singolare  delle  avventure  di  que- 
sto Dìo  si  è quella  che  Omero,  nell*  otta- 
vo libro  dell*  Odissea  , fa  cantare  dinanzi 
ad  Ulisse  da  un  cantor  divino,  cioè  gli  a- 
mori  di  Marie  e di  Venere,  moglie  di 
Vulcano.  Marte  fece  uso  dei  doni  per  se- 
durre la  Dea  della  bellezza,  ed  essendo 
giunto  a farsi  amare,  di  sovente  U visitava. 
Febo  o il  Sole,  avendo  un  giorno  sorpresa 
ramante  coppia  in  uu  medesimo  letto, 
*r'tlo  dalla  gelosia,  fu  ad  informarne 


Vulcano,  il  quale,  punto  dall’oltraggio  e 
avido  di  vendicarsi,  tosto  si  diede  a fab- 
bricare una  rete  di  bronzo  finissimo,  onde 
cogliere  i colpevoli  sul  fatto,  e rendere  ia 
tal  guisa  tutti  gli  Dei  dell’ Olimpo  lestimo- 
nj  dell*  infedeltà  della  propria  moglie.  Tese 
egli  quella  rete  intorno  al  letto  e la  dis- 
pose in  modo  che  per  un  maraviglioso  se- 
greto, dovesno  gli  amanti  rimanervi  invi- 
luppati. La  rete  era  aomigliante  ad  una  te- 
la di  ragno,  ma  di  tale  linezza,  che  nìuoo 
avrebbe  potuto  avvedersene,  nemmeno  un 
Dio.  Allorquando  l’agguato  fu  teso,  Vul^ 
cono  tìnse  di  portarsi  a Lenno  : gli  amanti 
ne  forooo  istrutti  e non  tardarono  a tro- 
varsi ioserae.  11  Sole  che  faceva,  per  cosi 
dire , la  sentinella  pei  manto , lo  avverti 
subito  del  successo.  V ulcano  accorse , o 
a tal  vista  , colto  da  improvviso  furore , si 
diè  con  Unta  forza  a gridare,  che  Giove 
Nettuno,  Mercurio,  Febo  c lutti  gli  altri 
Dei  dell'Olimpo,  si  recano  presso  Vulca- 
no. La  maggior  p;irte  di  loro  ridono , ed 
altri , meno  austeri , fan  conoKeie  che  lo- 
ro non  apiacerebbe  d*  essere  scoperti  a sif- 
fatto prezzo.  L’  un  l’altro  dìcevansi  : V ar- 
te supplisce  alla  natura  ; il  pesante  ha 
sorpreso  il  leggiero:  ulcano,  benché  zop- 

po, ìui  colto  Marte  il  ptù  agile  degl*  un- 
mortali  ^ Marte  non  potrà  dispensarsi  dal 
pagare  la  taglia  imposta  agli  adulteri , 
colli  sul  folto.  Ciò  00008  tante  Nettuno  fu 
il  solo  c'fie  non  rise  di  Ule  avventura,  auzi 
pregò  Vulcano  a pone  in  libertà  gli  a- 
uianti  ch'egli  avea  rendutì  siccome  vergo- 
gnoso speiti*colo  di  lutto  1*  Olimpo.  L’in- 
felice marito  di  Penere , cedeudo  alla 
preghiera  di  Nettuno^  e sulla  parola  di 
lui,  sciolse  que’ maravigliosi  lacci.  Venere 
9 Marie,  appena  posti  in  libertà,  rapida- 
mente fuggirono  , f UDO  in  Tracia,  e l'al- 
tra a Pufo.  — Omer.  Odis.  l.  8.  — Non- 
nus.  i.  33.  — Dion.  Quint.  Smim.  l,  ;i4- 
— Ovid.  Mei.  l.  U,fav.  5.  — 
fav.  148.  — Val.  Flac.  l,  6.  — Virg* 
Georg,  l.  , V.  346* 

Palefate  spiega  questa  parte  della  favo- 
lo , dicendo , che  i>o/e , figliuolo  di  Vul- 
cano re  d'Egitto,  volendo  far  osservare 
con  tutto  il  rigore  la  legge  promulgata  dal 
proprio  padre  contro  gli  adulteri , ed  ea- 
seodo  stalo  informato  che  una  dama  della 
sua  corte  alimentava  un*  amorosa  e impu- 
dica ti'esca  con  uoo^dei  suoi  cortigiani,  en- 
trò di  notte  nella  casa  dì  lei,  ed  avendola 
sorpresa  c<d  drudo , severamente  la  casti- 
gò, la  qual  cosa  conciliò  a quel  jprincipe 
tutta  la  beoevoleoza  , e U stima  del  popolo. 

Alcuni  autori  aggiungono  che  Marte,  p^r 
non  essere  sorpreso  , allorché  trovavasi  pieh- 
80  Venere,  aveva  undumestico,  chiamato 
Aletuione , che  sUva  in  sentinella  alla 
porla  del  palazzo  di  V ulcano , e che  il 
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Nume,  per  punirlo  di  esserti  addormeoUto,  templi  degli  Dei  e di  tutte  le  atatae  che 
io  ctngiò  in  gallo I dai  Greci  chiamato  j4-  eranvi  in  Grecia,  non  parla  di  verno  tem> 
lettrione;  d*onde  venne,  che  il  gallo,  ri-  pio  di  ma  soltanto  di  due  o tre  statue 

cordandosi  dell'antico  suo  signore,  col  suo  di  questo  Dio,  e particolarmente  di  quella  di 
canto  annuncia  l'arrivo,  o il  levare  del  Sparla,  che  era  strettamente  legata  , acciò 
Sole,  ed  ha  il  carattere  altero,  coraggioso  il  Dio  non  abbandooasse  que*  popoli  nelle 
e deguo  di  Marte,  — LÀbanus  in  Horat,  guerre  che  dovessero  sostenere.  Il  colto  di 
5.  Lueian.  in  Somnio  sive  £lectrione.  Marte  trionfava  presso  i Romani,  i quell 
— Eustat,  L 8.  Odis,  lo  riguardavano  come  Ìl  protettore  del  lo* 

L*  odio  di  y enere  verso  le  figliuole  di  ro  impero  , poiché  non  v'  ha  luogo  ove  sia 
Febo,  viene  dai  poeti  attribuito  all* indi-  egli  stato  cotanto  onorato  come  in  Roma, 
•erezione  di  quel  Marne  riguardo  a F ene-  Fra  i templi  che  gli  vennero  iunalzati  in 
re  f la  quale  ha  l'atto  provare  a quelle,  cioè,  quella  capitale,  uno  de*  più  celebri  era  quel- 
. a Circe  , a Fedra,  ed  a PasiJ'ae  , ecc.  le  lo  fatto  edificare  da  Augusto  dopo  la  oat- 
più  infelici  e disordinate  passioni.*^  òVr-  taglia  di  Filippi,  sotto  il  nume  di  Marte 
vitti  in  Ecl.  6.  Virg.  — Schei.  Eurip  vendicatore. 

in  HfppoL  — Servius  in  1.  (>,  Fulgent.  L Dna  medaglia  d*  oro  di  Augusto  , cì  of- 
3,  MilkoL  Mn.  y.  i4-  fre  Marte  yendicatnre  (^Ultòr)  nel  tao 

Marte  , come  Dio  della  guerra , era  sem-  tempio  sostenuto  da  quattro  colonne;  egli 
pre  accompignato  dalla  daijTcrro*  tiene  in  una  mano  ao*  Aquila  Legionaria 

re,  DulUdioMuo  non  era  invincibile.!  podi  ^ neU'altra  un  vessillo  militar^  più  picco- 
narrano  che  Venere  Io  rendette  padre  del  lo;  intorno  si  legge  MAfiTis  OLTOaiS  (Tem- 
Terrore  e della  Paura,  come  pure  di  Ar^  pio  di  Marte  yenaicatore). 
monia  che  divenne  poscia  sposa  di  Cadmo,  Vitruuio  dice  che  d'ordinario  i templi 
fondatore  e ve  di  Tebe.  Martedì  Astioche  di  Marte  erano  di  ordine  Dorico, e'situali 
figliuola  d*  Attore  , ebbe  Ascalafo  e Jal‘  fuori  della  citlè  , acciò  non  insorgessero 
meno , i quali  si  distinsero  alla  guerra  di  dissensioni  fra  il  popolo,  e ch*egli  fosse  ivi 
Troja;  da  Demonice,  figliuola  di  A gena-  collocalo  come  un  baluardo  onde  liberare 
re  , ebbe  E ve  no , Molo  e 'Pestio,  re  di  ]e  mura  dai  perigli  della  guerra.  Ma  que- 
Pieurone  , e Pilo  che  rimase  ferito  nella  5t*  xiso  non  era  da  per  tutto  adottato,  men- 
fiiinosa  caccia  del  Cinghiale  di  LCalidone  ; tre  io  AUcarnasso, secondo  lo  siessop^itruttto, 
Cicno , che  disputò  il  premio  della  corsa  If  tempio  di  Marte , la  cui  statua  era  co- 
ad  Ercole,  fu  il  frutto  de*  suoi  amori  con  tossale,  fu  innalzato  .nel  mezzo  della  for- 
Pelopea  o Pelopia.  Tereo  , re  di  Tracia  tezza.  I Salj , saeerdoti  di  Marte,  forma- 
e sposo  di  Progne , nacque  dall*  unione  vano  in  Roma  un  ragguardevolissimo  col- 
dì  lui  colla  ninfa  Bostonide,  Marte  rea-  legio  sacerdotale  (^V.  Sali.)  Allorché  nu 
dette  Aglauro  , figliuola  di  .Cecrope  /,  romano  generale  partiva  per  1*  armata,  en- 
madre  delia  leggiadra  Alcippe  di  cui  AIU*  trava  nel  tempio  di  Marte  , situato  sulla 
rozzo,  figlio  di  iVe/Iu/io , diveone  perda-  pubblica  piazza,  movea  i sacri  scudi , e 
tamente  amante.  Tra  i figliuoli  di  Marte  scnotea  la  lancia  della  statua  del  Nume  , 
ai  cuutano  eziandio  Trace  , che  diede  il  eselamando  : c<  Mars  yigila  \ Afarte  veglia 
proprio  nome  alla  Tracia;  Bitide  che  die-  a alla  nostra  conservazione.  Ovid. 

de  il  suo  alla,BiiÌDÌa  ; Oenomao,xe  di  Pisa,  Fast,  l,  3.  — Seryius  in  l.  8 /£/t.  v.  i. 
che , secondo  alcuni , ebb*  egli  da  Sterope,  1 Romani  immolavano  a Marte  il  toro, 
oppure  , secondo  altri , da  Arpinna  , figlia  il  verro  e 1*  ariete  , ed  alcuni  aggiungono 
di  Asopo  ; Diomede , re  dei  fìistonì , che  il  lupo  a motivo  della  sua  ferocia  , ed  il 
non  bisogna  confondere  col  figliuolo  di  7V-  cavallo  perché  questo  é il  più  bellicoso  tra 
deo , e finalmente  7»(co , che  vien  comune-  tutti  gli  animali,  la  pica  e Tavoltoja  , es- 
mente  confuso  con  un  altro  del  medesimo  sendo  questi  gli  augelli  più  voraci.  1 Lii- 
iiome , figlio  di  Nettuno  e di  Celcno  , fi'  sitani  gli  sacrificavano  dei  caproni , dei 
gliuola  d*  Atlante.  cavalli,  e perfino  i loro  nemici  prigionieri. 

Alcuni  latini  scrittori  dicono  che  Marte  I Carj  ofiVivan^li  dei  cani,  gli  ^iti  gl*  im- 
% fu  padre  altresì  di  Remo  e di  Romolo,  molavano  degli  asini.  1 Saraceni,  dice  E^ 
vali  da  Rea  A't/wa,  figliuola  dì  Numitore,  liano , otIVivano  a Marte  in  sacrificio  (gli 
d*onde  venne  a lui  dato  il  soprannome  di  asini  più  grassi  che  potevano  trovare,  I 
Pater,  cK'esIi  avea  presso  i Romani.  Que-  Lacedemoni,  come  si  é detto  poc'  anzi  , 
sto  popolo,  dice  ^<2rronc,  prima  d*  a verini-  tenevano  la  suina  di  questo  Dio  slrettamen» 
paralo  a dare  un*  umana  forma  ai  loro  Dei  te  legata  per  noo  essere  abbandonati^  in 
adorava  Marte  sotto  la  figura  d'una  Uo-  tempo  di  guerra.  La  gramigna  era  parlico- 
cia,  larraente  scierà  al  Dìo  delle  battaglie,  perche 

Sembra  che  il  culto  di  Marte  non  sia  questa  pianta  d’ordinario  cresce  ne*  inoehi 
stato  molto,  sparso  nella  Grecia;  poiché  atti  agli  accampamenù  delle  trup^,  e percnò* 
P ausonia  , il  quale  fa] menzione  di  tulli  i da  quanto  dicono  alcuni  autori  > cresce  io 

l)t2,  Mit.  «79 
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roam^tor  copia  neMiio^lii  che  ìodo  stati  io* 
nalli^ti  iii  sangue  uiuaiio.  — ■ Fe$l,  de  V trb. 

s'Snif. 

i Calli  avevano  ammesso  ({uesto  Dìo  nel 
numero  delle  loro  diviuità  iuferiorì,  e 

10  adoravano  sotto  la  forma  di  una  spada  nii> 
da  , posta  sopra  un*  ara  in  uno  de*  loro  ho- 
schelli  y e dedìcavapgli  le  spoglie  dei  loro 
nemiciple  univano  in  mucch],  e le  espone* 
vano  nelle  campagne.  Non  eravì  persona 
cotanto  audace,  la  quale  osasse  di  toccare 
quelle  ricchezze,  sacre  alla  divinità.  1 giorni 
Celebri  in  Kom'i  pel  culto  di  Marte  erano 

11  4 degl'  idi  di  marzo,  ossia  il  13  di  mag- 
gio, e il  primo  d'agosto,  ne' quali  si*ce- 
lebravano  de'giuocbi  e dei  combauìmenti  in 
onore  di  lui.  1 secondi  giuochi  di  Marte 
furono  istituiti  in  mèmoria  del  (empio  che 
iu  quel  giorno  fu  a lui  dedicato.  Quei  gìuo- 
chi  cousistevaiio  in  corse  di  cavalli  «'  in 
combattimenti  contro  gli  auiiuali.  Dione 
( /.  56)  riferisce  che  Germanico  y in  una 
di  quelle  feste  , uccise  nel  circo  dugeiilo 
boni. 

(/con.  ) i monumenti  rappresentano  Mat' 
te  in  una  maniera  uoilorme  , cioè  sotto  la 
figura  di  un  uomo  armalo  di  cascu,  di  Un* 
eia  e di  scudo  ; ora  ignudo, con  abito  mi- 
litare ed  anciie  con  manto  sulle  spalle  \ 
talvolta  barbuta,  ma  il  più  sovente  im- 
berbe ; qualche  volta  col  bastone  del  co- 
niauJo  iu  mano  , e coll'  egida  sul  petto 
sulla  quale  è impresso  il  teschio  di  Meda-- 
sa.  Si  vede  eziandìo  sopra  un  carro  tirato 
da  due  focosi  , ardenti  cavalli  eh*  egli  con- 
duce, oppure  lascia  governare  da  Bellona. 

Dua  delle  medaglie  di  Metaponto  rap- 
presenta una  bella  testa  di  Morte  barbuto 
col  nome  del  magistrato  AEXKIfJfl^X 
( Leucippusji 

Stazio  ( Theb.  /-  7 ) dice  che  Mercurio, 
spedito  da  Giof^y  si  reco  ad  evocar  Mar- 
te dal  fondo  della  Tracia  ove  avea  egli  un 
tempio  in  mezzo  d'  una  foresta  , onde  ec- 
citarlo a prender  parte  uelU  guerra  di  Te- 
be. Questo  soggetto  è rappresentato  sopra 
un’  agata  pubblicala  da  Ebermayer,  Una 
allr*  agata  della  stessa  collezione  ofìre  Mar- 
te armato  di  picca  e di  scudo  , e ritto  in 
piedi  sopra  di  no  loto.  Gli  abitanti  di  Ca- 
dice, Giionia  delle  Giillie,  rappresentavano 
Marte  circondato  di  raggi,  perchè,  dice  AJa- 
crobio,  il  molo  violento  del  sangue  e degli 
spinti  animali,  causa  principale  del  valoi'e,  è 
l'inètto  del  calore  del  Sole^  oppure,  secondo 
1*  upinìoiie  di  altri  autori  , perchè  AJarte 
è lo  Stesso  che  il  Sole. 

Aiatte  armalo  di  flagello  , siccome  ven- 
dicatore, uuu  trovasi  che  sopra  alcune  me- 
claglie.  Altri  lo  rappresentano  colla  lancia 
e col  caduceo,  siccome  arbitro  deUa  pace  e 
delU  guerra.  Talvolta  è rappresentato  sopra 
una  biga  lirau  dal  Terrore  e dalia  lu^a. 


Borehesi  lo  mostra  con  un  anello  ad  una 
gamba  a norma  dello  stile  degli  antichi 
Greci,  che  lo  dipingono  coi  piedi  incate- 
nati , trattamento  che  gli  venne  fatto  dai 
figli  di  jlloeo. 

Le  pietre  incise  e la  bella  statua  di  Mar- 
te della  villa  Ludovfsi  a Ruma  , ove  il 
Dio  appare  come  lo  ba  già  descrìtto  /u- 
ciano  ^ ci  rappresentano  A/nrte  giovine,  im- 
berbe ed  in  riposo.  Vi  sono  però  alcune 
pietre  , benché  in  poco  numero  , le  qoali 
mostrano  Alarle  colla  barba  , come  sopri 
una  medaglia  di  Siracusa.  The*. 

Prand.  i , p.  i8i. 

Casanova  ha  sostenuto  che  sulle  'meda- 
ite,  non  si  era  inai  veduto  Marte  ceWt 
arba.  Le  medaglie  dei  Lucanit,  di  Meta- 
ponto  , di  Petelino , dei  Bruzzesi,  delle  fa- 
miglie romane , portando  mass  vltoz  it 
AOseRTuft  , provano  il  contrario. 

Sul  basso-rilievo  della  villa  Albani  pub- 
blicato da  H^inckelmann  al  num,  aS  de' suoi 
monumenii  inediti,  si  sede  Marte  rappre- 
sentato giovine  e senza  baiba. 

Alarle  porta  la  folgore  , in  Sofocle,  in 
Plinio  (A  in  , c.  3.  ) e ;sopra  una  pasta 
antica  del  ^abinelto  dì  Stosch,  ov' è rap- 
presentalo in  atto  di  fulminare  i Titani. 
Questa  pasta  si  vede  al  uum.  4-  dei  Mona- 
menù  inediti.  Eschilo  {Agam  v.  65i.)d* 
a Marte  una  sferza  per  airae.  Due  bassi- 
rilievi,  pubblicali  da  ff^inekelmann  sono 
i numeri  37  e 38  dei  Alormmenti  inediti, 
mostrano  d Dio  della  guerra  sorpreso  con 
f^enere  da  Vulcano.  Le  donne  romane  sa- 
crificavano a questo  Dio  un  gallo,  il  primo 
giorao  dei  mese  che  porla  il  nome  ìli  lui. 

Marte  ebbe  parecchi  soprannomi,  iqui- 
li  per  la  maggior  parte  sono  relativi  tilt 
anni;  cioè  Armigero,  Bellicoso,  /«costar- 
le, perchè  trova  diletto  soltanto  nelle  anni 
e nella  guerra;  perctb  il  Caro  nel  duode 
cimo  libro  dell*  Eneide  dice  : 

Lo  spavento,  il  ilmor,  1*  insidio  e 1*  ira 
Del  Dellicoso  Dio  seguaci  eterni. 

K r dnguillara  uel  quarto  delle  Meta- 
morfosi : 

Ed  a pena  fu  sciolto  il  nobil  groppo, 

Che  1*  armigero  Dio  trovossi  in  piede. 

Esiste  un  vaso  sol  quale,  ^arle.indicato 
col  nome  di  ENETAAlOj; , Éneualios 
per  Eìiualios  ( bellicoso  ),  comhatte  con* 
tra  V ulcanOy  indicato  coi  nome  di 
AAAO^,  Daidalos  (industrioso)  onde 
obbligarlo  a sciogliere  FHPA  , ffera  ( Giu- 
none), sua  madre,  cb*  egli  ba  atuccata  ad 
un  trono  d*oro  con  invisibili  nodi.  Questa 
specie  d dramma  o paulomima  ha  luogo 
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•opra  un  teatro  al  quale  atceodesi  per 
turno  di  uoa  gradinata. 

Britovio,  come  si  vede  nella  seguente  i • 
•crizione  trovau  a Nimei,  e riportau  da 
Grutero  : 

AUO  . MASTI  . BBITO 
TIO  . SALTIDS 
SECDinl  . FIL 
BX  . VOTO 

Comune,  perchè  sovente  favorisce  egli 
amhedue  le  'partì, 

Camulo:  1’ autore  citalo  poc'anzi  (4°; 9 
«56,  II.  TUesaur  Inscript.)  ha  riportato 
tre  iscrizioni  nelle  quali  ai  legge  il  nome 
di  Marte,  espresso  io  lingua  sahina  colla 
parola  Camulus.  Sulla  prima  leggesi  CA- 
MOLO,  al  di  sotto  di  una  figura  di  Marte 
|>ortaote  uoa  lancia  e 1»  scudo.  Sulla  se- 
conda ( 56,  II.)  che  fu  trovata  nel  paese 
dei  Sabini  si  legge: 

CAMULO  SANC 

F(»TISS 

• ■ ■ SAC 

t 

TI  . CLADD.IIS  . TI  . F qUlK 
TEBTWS 

mi.  . non  . VII , Fa  , VBSi 
I . D . n . o, 

bieco  la  terza  che  fu  trovala  presso  Cie- 

ves  : MASTI  CAMOLu  OB  SALUTBM  TISBSI 

CLAUDI  C.E8  CIVBS  SBMI  TEHPLDM  CoHSTITCB- 

RDIIT.  I dotti,  coll’  appoggio  di  questi  mo- 
numenti, hanno  congetturato,  i.°  che  Ca- 
nuUus  foue  il  Dìo  Marte  ; 2 « eh’  egli  fos- 
se lo  stesso  che  Sangue  ; 3.°  che  questo 
•"prsnoome  di  Marte  venisse  dei  Sahioi. 
òlruvio  ( Anlic.  rom.  ) fa  derivare  questo 
nome  daÙa  parola  Camus,  morso  o freno 
destinato  ai  csv.rlli  focosi  per  domarli.  Que- 
sti animali  meritavano  d’  essere  consacrati 
al  Dio  della  guerra,  e d'  essere  impiegati 
nelle  armate.  ^ 

Fu  Marte  soprannominato  Arete,  dalla 
parola  greca  che  significa  danno,  a motivo 
dei  mali  che  sono  cagionati  dalla  guerra  : 
altri  scrittori  le  fanno  derivare  dal  fenicio 
Tocaholo  Arile,  che  equivale  al  mollo  ter- 
riiile. 

Gradivo  : vieu  dato  questo  soprannome 
al  Dio  delle  battaglie  allorquando  è desso 
rappresentato  qual  uomo  in  alto  di  cara- 
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minare,  firadieus,  colla  lancia,  o qualche 
altro  fiiiibolo  della  guerra  in  mano.  Eravi 
in  Roma  un  tempio  dedicato  a Marte 
Gradivo-Enialio. 

Una  moneta  coniata  a Siscia  rappresenta 
Marte  Gradivo  fra  due  schiavi,  che  tiene  iu 
una  mano  una  lancia^  e nell*  altra  un 
trofeo.  Intorno  vi  si  legge  virtus  exean. 
TOs  Okìeie.  {coraggio  delV armata  dei  Gal- 
li') SIS.  ^esto  tipo  è comune  sulle  me- 
daghe  di  Costantino^  di  Costànzo  o di 
Giuliano. 

Istieo  di  Mileto,  antico  autor  greco,  il 
quale  ha  scritto  la  storia  della  Feuicia,  da 
quanto  riferiscA  Giuseppe,  à’tcev»  che  alca, 
ni  sacerdoti  avevano  poruio  i sucrilìzj  di 
Enialio  nella  c;unp>«gna  di  Seona> 
an,  vale  a dire,  nella  p<ti(e  della  Mesopo* 
lumia,  la  più  vicina  A confluente  del  Ti> 
gri  e dell*  Eufrale.  f^ossio  (^de  idoLorig, 
et  prog.  l.  I.,  c.  i6.)  crede  che  Giove 
Enialio  sia  Marte  , e che  questo  Marte 
degli  Assirj  e dei  Babilonesi,  altro  non 
fosse  che  il  “NcrtìhroU  Si  concede  soltanto 
che  Enialio ^ EnYalins  , sia  un  sopì  anno, 
me  di  Marte.  Macrohlo  lo  dice  pusiliva- 
raente,  e gli  altri  poeti,  seguendo  1*  esem. 
pio  d*  0//tero  gli  danno  questo  epitelo.AN 
tri  dicono  che  Enj'olius  è il  figliuolo  di 
Enio  o di  Bellona,  Nulladimeiio  Einui^ 
gì  ó* Alicarnasso,  il  quale,  nel  suo  secon. 
do  libro,  dice  che  presso  i aSabini,  Enru- 
lins  era  lo  slesso  che  Quirinus  , aggiunge 
che  non  si  è certi  ancora,  se  Eviaìio  sia 
A/nrte  oppure  qualche  «dira  divinità  eguale 
a Marte  in  potere  ed  iu  onore,  che,  a dir 
vero,  vi  sono  alcuni  i quali  dicono  che 
Enralius  è il  Dio  cui  Omuo  presiedere  al- 
la guerra  e alle  armi,  ma  che  altri  lo  di* 
slinguono,  dicendo  che  Marte  portava  il 
soprannome  di  Enialio,  perchè  era  figlino- 
lo di  Gioue  e di  Enio,  Dea  della  guerra. 
Stazio  dice  che  Enio  preparava  le  armi,  i 
cavalli  e il  carro  di  suo  figlio,  allorquando 
portavasi  egli  alla  battaglia,  i^rirnuto,  nel 
suo  trattato  de  Natura  Deorum,  riferisce 
che  gli  antichi  erano  discordi  sull’origine 
e sulle  funzioni  d*  Enio,  Gli  uni  dicono 
ch*ella  era  msdre,  altri  figliuola,  ed  altri 
finalmente  semplice  nutrice  di  Marte  \ ma 
aggiunge  cho  tutti  ì Mitologi  convengono 
che  Enio,  in  greco,  significhi  quella  che 
dà  e desta  il  coraggio,  il  valore  e il  furo- 
re uel  cuore  de'combatlenti.  L’interprete 
dì  Licofrone  dice  che  Enio,  sorella  delle 
Gorgoni,  era  un  epiteto  che  davasi  a Giu- 
none. Ciò  Donostaole , l*  opinione  della 
maggior  parte  degli  antichi  autori  ne  prova 
che  il  soprannome  di  Enialio  viene  piu 
ragionevolmente  applicato  a Marte. 

Eso.  Questo  soprannome  fa  dato  a Mar- 
te, riguardalo  come  una  gran  divinità 
dei  Galli,  che  comunemente  credesi  estere 
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il  loro  Dio  dell»  guerra  ( ^.  Eso.  ).  Ag- 
giungeremo solunto,  che,  secondo  il  pare- 
re di  Lucano  (/.  i,  44^*)  < Lattan- 
zio, Hesus  signifìca  propriamente  forte,  e 
deriva  dall*  ebraico  o fenicio  Hizzuz*,  che 
i Fenicj  diedero  questo  nome  a Marte,  t 
lo  chiamarono  , come  ce  ne  as* 

sicura  Giuliano  1*  apostata  nella  bua  ora- 
zione sopra  il  Sole,  ed  aocLe  altrove,  ove 
dice  che  Hesus  o Azizus  era  adorato  da- 
gli abitanti  di  Edessa,  in  Siria,  come  si  è 
accennato  di  sopra,  ed  aggiunge  che  Eso 
( Hesus  ),  o il  Marte  dei  Galli  e dei  Ger- 
mani non  era,  come  presso  i Romani,  Ca- 
stro di  Marie,  ina  piuttosto  Giove  o A- 
pollo. 

À Marie  era  dato  eziandio  Ìl  sopranno- 
me d'  ìppo. — y.  questa  parola. 

Mamerco,  questo  soprannome  gli  venne 
dato  dai  Sabini,  e passò  poscia  alla  fami- 
glia Emilia.  Questa  parola  appartiene  alla 
lingua  Oaca. 

Marspiter,  altro  soprannome  del  Dio 
della  guerra,  composto  da  Mars  e da  Pa* 
ter,  come  il  Diespitcr. 

Olloudio.  la  una  iscrizione  raccolta  da 
òpon  e da  Muratori  ( 1981 , 3.  ) leggesi 
Ollocdio  ( Marti  ).  Questo  supraunome 
non  sarebbe  egli  forse  formalo  dal  greco 
oXXuut  , io  dìstruf^go? 

Quirino.  Gii  antichi  Sabini  avevano  un 
Dio  chiamato  Quirino,  eh*  essi  rappresen- 
tavano sotto  la  forma  di  una  scure,  oppu- 
re di  una  lancia,  che  nella  loro  lingua 
appellavasi  curis.  Allorquando  furon  essi 
uniti  coi  Romani,  neirapoteosi  che  fecero 
di  Romolo , diedero  a quel  primo  re  di 
Roma  il  nome  di  Quirino,  onde  sostenere 
la  favola  d^-IU  nascita  di  quel  principe,  che 
lo  facra  fìgliuolo  di  Marte.  Jywaa,  succes- 
sore di  lui,  assegnò  ad  esso  un  cullo  par- 
ticolare, gli  dedicò  un  tempio  sul  monte 
Quirinale,  istituì  le  Quirinali  in  suo  ono- 
re, e creò  un  pontelice  supremo,  chiamato 
Flamen  Qnirinatis,  il  quale  dovea  essere 
tratto  dal  corpo  de’  patrizi  onde  aver  cura 
del  culto  di  quel  nuovo  Dio,  per  la  qual 
cosa  Marte  fu  soprannominato  Quirino, 
Salisubsulo.  Cbiamavaosi  generalmente 
Salisubsuli  tutti  coloro  che  cantavano  e 
danzavano  al  aiioiio  del  flauto,  come  prati- 
cavasi  nei  larritìzi  in  onore  d*  Ercole,  Pa- 
re che  questo  soprannome  dato  al  Dio  del- 
le batutglie  derivi  dai  Salii,  sacerdoti  che 
cantavaot»,  e danzavano  nelle  loro  cerimo- 
nie. 

Marte  era  soprannomato  Secutor  ( se- 
giiitatore,  seguace  GtADiaTOKi. 

Catone  ( de  re  rust.c.Z^.)  descrive  un 
sacrificio  eh*  ogni  anno  oflVivau  a Marte 
Silvestre  {^Silvamis)  ossia  delle  foreste, 
oude  ottenere  che  i buoi  non  diveoistefO 


preda  dei  lupi,  poiché  Plauto  riferisce  che.' 
a Marte  era  attribuiu  la  distruzione  dì 
que*  carnìvori  animali:  Fuit  aedepol  Mars 
rneo  periratus  patri , — Ham  Oves  illius 
haud  lunge  absutU  a lapis. 

Presso  1 Greci  d*  Arcadia,  Marte  ebl>e 
altresì  i soprannomi  di  GinecotoatUe  e di 
Afoeo.—  F,  queste  parole. 

Marte  fu  appellalo  anche  Tracio  dalla 
provincia  ov’  era  egli  sommamente  vene- 
rato. 

In  due  iscrizioni  scoperte  presso  Gubbio 
nel  1781  trovasi  un  soprannome  particola- 
re di  Marte.  Sembra  che  quelle  iscrizio- 
ni abbiano  appartenuto  al  tempio  che  era 
ivi  stato  innalzalo  a Marudprio,  Furon 
esse  pubblicate  e spiegate  dall*  abbate 
Raugniaschi ; e sono  le  seguenti: 

MARTI  CYPRIO 

...  1 AV0LB906  . APCLCS  . SIGHOK 
MARMORBOU  . BB.  VOTO  . PO&DIT  . BT 
AEDEU  VBTCSTATB  C0BLAP8AM 
REFECtT.  ADJECTO.PBAVAO  ET  compluvio. 

La  seconda  trovasi  sulla  base  di  uua 
Statua  di  marmo,  la  quale  rappresenta  una 
divinità  in  abito  militare  : 

L * JATOLBIIDS  APOLDR 
VOTDM  . SOLVIT  . L . M . 

Omero  dà  a Marte  1*  epiteto  di  Allo- 
prosallot , che  significa  Incostante.  Io  una 
istriziooe  trorssi  nominato  Oplophoros,  che 
vuol  dire  Dio  armalo. 

Il  Chiabrera  ha  dato  a Marte  il  sopran- 
nome d’ inuincibìte.  I dne  quadri  di  Ru- 
bens che  SODO  in  Firenze,  l’imo  de'  qua- 
li rappresenta  Marte  nelPallo  di  r^cursi 
alla  guerra,  e l’altro  lo  mostra  allorché 
ne  ritorna  , oltr’essere  immaginosissimi,  e 
capaci  entrambi  di  dite  grandi  poemi,  por- 
gono la  più  vera  idea  che  formar  si  pos- 
sa di  questo  Dio  , al  quale  se  molti  fra 
gli  antichi  appropriarono  un  carro  tirato 
dai  cavalli  , alcuni  gliene  diedero  uno  ti- 
rato da  due  lupi  , animali  che  servivano 
di  simbolo  alla  rapidità , voracità  e fero- 
cia di  questo  Diu. 

Una  medaglia  di  bronzo  coniata  sotto 
Settimio  Severo , ci  mostra  Marte  Scuo- 
titore delle  mura  , che  porta  una  lancia  , 
ano  scudo  ed  una  scala  per  dar  1*  assal- 
to : vi  si  legge  iuiomo  : BIZXIIN^N 
( moneta  dei  Bizienj  ).  B^a , presame- 
mente  Fysa , era  una  citta  della  Tracia. 


■ Digitized  by  Googlc 


MAR.  (i4 

Marie  Statore  ( che  trresta  i fuggia- 
schi)  tiene  \xn*  aquila  in  raaoo,  e nell'al- 
tra uno  stendardo  legionario  ; vi  si  legge 
Marti  Statori.  Anche  questa  è ana  me- 
daglia di  SeUiniio  Severo. 

Un^  altra  medaglia  rappreaente  Marie 
yUtorioso  che  da  se  medesimo  si  pone  in 
capo  una  corona,  e tiene  una  lancia  nella 
mano  sinistra;  nel  campo  evvi  nn  serpente, 
siccome  segno  monetario  ; intorno  vi  si 
legge  : BPtT,TIXiN  ( moneta  dei  Bruz- 
zesi  ).  ^ 

Havvi  un  altra  moneta  su  cui  si  vede 
Marte  che  combatte,  armato  di  lancia  e 
di  scudo  ; a*  suoi  piedi  evvi  una  civetta , 
simbolo  della  prudenza  cbe  in  ogni  guerrie- 
ro debb*  essere  congiunta  al  valore  : come 
nell*  antecedente  , leggesi  : BPtTTI^N 
( moneta  dei  Rruzzesi.  ). 

Nella  raccolta  di  Caylus  trovasi  una 
medaglia  eseguita  in  rilievo  sopra  un  vaso 
di  terra  rossa  del  gabinetto  di  Lione  , o- 
ve  si  vede  Marte,  armalo  di  casco,  di 
lancia  e di  scudo,  ed  abbigliato <)i  c/arm- 
de  ondeggiante  : dinanzi  a lui  sta  Rea  Sil^ 
via  , la  quale  sembra  seduta.  Ciascuna  di 
queste  ligure  ha  presso  di  sè  scritto  i 1 pro- 
prio nome. 

Un  basso  rilievo  ci  mostra  Matte  , ve- 
stito. di  tunica  annodata  da  un  cinto  , ar- 
mato di  casco  , di  scudo  e spada  , il  qua- 
le conduce  Rea  Silvia  velala  alla  foggia 
delle  Veslaii,  e sembrano  amendue  ca- 
lare da  una  montagna  • di  sotto  vedesi  il 
fìume  Aniene  in  cui  andava  ella  ad  attin- 
ger Pacqua  per  le  sacre  cerimonie  ; il  fìu- 
me è appoggialo  ad  un’urna  da  cui  sgor- 
gano i suoi  flutti , e tiene  un  lembo  del- 
la sua  veste  , come  se  volesse  raccoglierla: 
il  Monte  Albano  sta  seduto  sopra  truna 
eminenz-i  , tenente  un  ramo  dipino:ir/ue 
arieti  cbe  quivi  si  veggono  indicano  un 
luogo  campestre.  Questa  ligura  è tratta  d>«l 
Museo  Pio-Clementino. 

In  una  pietra  incisa  ( ) verlia- 

mo  Marie  che  immerge  la  lancia  nel  ter- 
go del  gigante  Mimas  , il  quale  giace  in 
atteggiamento  esprimente  mortale  ango- 
scia. 

Lo  stesso  MiWn  oflVe  un*  altra  pietra 
incisa  su  cui  scorgesi  Marte  eh*  ei  chiama 
pacifero,  il  quale  con  una  mano  sostiene  la 
iraagine  delta  Vittoria,  e reca  nell*  altra 
nn  ramo  d*  ulivo  , simbolo  della  pace  ot- 
tenuta per  mezzo  di  raiiita*i  successi. 

Un  disegno  di  Ch-  Attdran  rappresen- 
ta il  Dio  della  guerra  assiso  sopra  di  un 
corsaletto , col  Piede  sull*  elmo  , sotto  di 
un  padiglione  sostemito  da  due  colonne 
belliche,  ornate  di  bandiere.  Presso  al  pa- 
diglione si  vede  1’ avvoliojo , e al  disotto 
della  figura  il  lupo  ed  il  cane  , animali 
desiinati  ai  aacrifir.j  di  Marte,  Gli  altri- 
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buti  di  questo  Dìo  sono  espressi  nelle  co- 
rone di  quercia  e d'alloro,  e ne’trofei  d’ar- 
mi e di  fuochi. 

Lavoro  del  non  mai  troppo  lodato  Raf^ 
faello  si  è la  bella  dipintura  , rappresen- 
tante il  Dio  delle  battaglie  sul  suo  carro, 
tirato  da  impazienti  ed  agili  destrieri , cui 
sembra  che  rartefice  sublime  abbia  coman- 
dalo di  vivere.  Sta  il  Nutrie  ritto  in  piedi, 
il  capo  d*  elmo  ricoperto;  colla  destra  ma- 
no stringe  1*  asta  guerriera  e regge  gli  ar- 
denti corridori.  Il  suo  manto  ondeggia  in 
balia  delle  aure,  e sul  carro  sta  lo  scudo 
di  lui  sul  quale  si  vede  eflìgiato  il  teschio 
ò\  Medusa. Q}\\  mai,  in  questo  mirabile 
lavoro,  non  iscorgerà  a prima  vista  il  ge- 
nio e i traiti  di  quel  divino  pennello 

Martba.  — y.  Prede. 

Martedì*,  leizo  giono  della  settimana, 
consacrato  a Marte  : era  altresì  rappresen- 
tato sotto  la  figura  di  quel  Dio. 

Martello.  — V.  Vulcaho. 

* Plinio  nc  attribuisce  1*  invenzione  a 
Ciniria  , figliuola  d' Questo  stro- 
mento,  sulle  medaglie  consolari,  indica  il 
potere  dei  Triumviri  monetarj.  Era  ezian- 
dio il  simbolo  di  Vulcano*,  difaUi  quest» 
Dio  , sopra  i monumenti  etrusclii  , ne  por- 
ta uno  singolare,  il  cui  manico  è di  straor- 
dinaria lunghezza  , e la  testa  è rigonfia  al- 
le due  estremità  in  modo  di  quasi  confon- 
derlo con  una  bipenue  , o con  un*  accetta 
bidente. 

I.  Martesia,  regina  delle  Amazzoni , la 
quale  regnò  con  Lampeto. 

* 3.  — Nome  cbe  davasi  ad  una  milizia 
dell'  impero  romano.  1 Martesìi  erano  sol- 
dati posti  sulle  frontiere  dell*  impero,  ver- 
so Magonza , e sotto  gli  ordini  di  colui  che 
comandava  iu  quella  città.  Questo  corpo 
di  milizia  era  incaricato  di  difendere  le 
sponde  del  Reno. 

Marti^t.es  Larini  , minhtri  pubblici  de] 
Dio  Marte.  — Cic.  Orat,  prò  R.  Cluen- 
tio  , c.  3a. 

* Martina  , celebre  avvelenatrice.  — 
Tac,  Ann.  2 , c.  79. 

1.  Martinetto  ( Demonogr.  ).  Alcuni 
Demonografi  assicurano  senanienie,  che  le 
streghe  davano  il  nome  di  Martinetto  al 
becco  che  presiedeva  alla  tregenda.  Una 
donna  , dicon  eglino,  cbe  si  era  data  a 
Martinetto,  saliva  sul  dosso  di  Ini,  ed  e- 
ra  in  un  istante  trasportata  per  aria  in  un 
luogo  chiamalo  il  iV’oce  di  nenevento. 

2.  — ( iSVr  ),  specie  di  demonio  fami- 
gliare che  accompagna  i viaggiatori,  e 
ìor  prendere  Iv  strade  più  corte  e meno 
pericolose. 

* MARTiTfiAiro  , ufTiciale,  che  fu  da  Li* 
einnio  decorato  del  titolo  di  Cesare,  e po- 
scia opposto  a Costantino  che  lo  fece  mo 
rire. 
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Martirio  ( Iconol.  ).  Viene  rappresen- 
tato sotto  la  figura  di  un  giovinetio  genu. 
flesso  I abbigliato  d*  una  veste  rossa,  colo- 
re simbolico  della  Carità.  Ha  la  faccia  ri> 
deuie  , rivolta  al  cielo  aperto,  e nel  quale 
si  scorge  una  croce  raggiaote.  Tiene  egli 
doe  palme  , e presso  di  lui  veggoosi  diver- 
si stromenti  di  tortura  e di  morte. 

Martzana  Scand.'),  divinità  di 

Kiew  , riguardata  come  la  Dea  delle  mes- 
si t 9 che  corrì^ondeva  alla  Demetra  dei 
Greci.  — Dbmeter, 

* Maruca  , città  delU  Sogdiana,  situa- 
ta iu  mezzo  ai  monti  nelle  vicirjaoze  -del 
Jìume  Oxui.  Tolomeo  ( /.  6,  c.  lU  ) la 
pone  fra  Oxiaua  e Colbesina. 

* Marocei  , popoli  ne*  dintorni  della 

Margiana  e della  BaUiiana  , de'  quali  fa 
menzione  Plinio  , 6 , c.  26. 

* Marucbmi  o Mardciri  , popoli  d*  Ita- 
lia sulle  coste  del  mare  Adriatico.—  Ptol, 
L 3 , c.  I.—  6u'ab.  L 5 , o.  aAi. — Plin, 
L 3,  c.  12. 

* 1.  Makullo,  tribuno  del  popolo,  il 
quale  strappò  le  ghirlande  che  erano  sta- 
le poste  s »pra  le  statue  di  Cesare ^ e trasse 
io  carcere  coloro  die  lo  avevano  salutalo 
re.  Cesare  lo  depuse  dal  consL>Iato.  — 
Piai, 

* a.  — Governatore  della  Giudea. 

* 3.  — ( Potnpeo')^  grammatico  roma- 
no, il  quale  ebbe  il  coraggio  di  riprendere 
Tiberio  sopra  una  parola  sfuggitagli  a caso^ 
e siccome  uno  de*  cortigiani  di  (juel  prin- 
cipe sosteneva  , per  solo  eifetto  d*  adulazio- 
ne , che  quella  parola  era  latiua,  Marnilo 
gli  disse  : IJ  imperatore  può  concedere  il 
diritto  di  citioilinanza  agli  uomini,  non 
già  ai  uoealfoli» 

* 4*  “ , poeta  Calabrese,  com- 

pose un  poema  in  lode  d*  Attila  nella 
stessa  guisa  che  lodar  si  potrebbe  U pe- 
ste o il  tremuoto.  per  ricouipeiisar- 

lo  , volle  farlo  abbruciare  insieme  col  suo 
poema. 

* 5.  — ( Micìiele  ) , uno  de*  piu  dotti 
Greci , che  rifuggironsi  in  Italia  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli.  Passando  la  Ceci- 
na presso  di  Volterra,  vi  si  annegò.  Ab- 
biamo di  questo  autore  alcuni  epigrammi 
ed  una  raccolta  intitolata  Maruli  jVae- 
niae. 

* i.Mardhoi  popoli  della  Media. 

PUu.  l.  6, e,  2. 

* 2.  — Popoli  dell*  India  al  di  là  del 
Gange.  — Ptol.  l.  . c,  2. 

MAaORO,  soprannome  di  Mercurio,  o- 
norato  come  divinità  tutelare  dei  viaggia- 
tori'nelle  Alpi,  ove  eranvì  delie  guide 
chiamale  M.aroni%  quindi,  presso  i Galli, 
li«  protezione  delle  strade  era  un  attributo 
di  Mercurio. 

* Maruvio  o Marubbio,  città  d'Italia  nel 


Lazio.  Dionigi  d*  Alicarnasso  (/.  i,  p* 
12.  ) e Strabone  (/.  5,  241. } scrìvevano 

Maruuium. 

* Marsàba  , nome  che  i Sarmati  dava- 
no a Venere. 

1.  Marzia  , Giunone  aveva  un  tempio 
in  Roma  sotto  il  nome  di  Giunone  Marzia, 
madre  di  Marte. 

2.  — ( Acqua  } fontana  di  Roma  , 
ove  si  bagnò  Nerone.  Un  tale  dispiezzo 
verso  la  pubblica  opinione  lo  coprì  d’  iti- 
fainia,  e lo  pose  in  perìcolo  della  vita. 
Si  credette  che  siflauo  sacrilegio  lo  avesse 
fenduto  il  bersaglio  dell'ira  e della  ven- 
detta degli  Dei  ; e la  superstizione  osservò 
che  da  quell*  epoca  uon  ebbe  egli  se  non 
se  una  debole  e languida  salute. 

Questa  fontana  ebbe  il  nome  da  Anco 
Marzio  che  la  fece  costruire.  Le  sue  ac- 
que erano  pure  e salubri,  e giungevano  in 
Roma,  meuiante  un  acquedotto  della  lun- 
ghezza di  irentA  miglia.  — Tibul.  3 , eleg, 
7,  0.  26.  — Plin,  3i , c.  3;  /.  3(i  , 
c.  i5. 

* 3.  — Vestale  condannata  a morte  per 
aver  violato  il  voto  di  castità. 

* 4*  — Moglie  di  Catone.  — F",  Mar- 
cia * 6. 

1.  Marziale  , soprannome  di  Giunone, 
armala  di  tenaglie  eli*  essa  porta  io  ambe 
le  mani,  quale  si  vede  sopra  un*  ara  etni- 
sca alla  villa  Borghesi.  — Ant.  expl. 

t.  I. 

* Questo  soprannome  trovasi  eziandio 
sovra  una  luedaglis  di  Vibio  Treboniano 
Gallo,  ove  la  Dea  è assisa  io  treno,  e pre- 
senta ad  un  pavone  che  le  sta  innanzi, del- 
le spighe,  (felle  tenaglie  e un  pugno  di 
queir  erba  chela  rendette  incinta  di  Mar” 
te.  Gli  antiipiarj  non  sono  d'accordo  sul- 
la spiegazione  di  questo  soprannome  di  Giu- 
none. Urazio  dà  (Questo  aggiunto  ai  lupi 
martiales  lupos. 

* 2.  — ( M.  Valerius  Martialis  ")  , 
pueU  latino  nato  in  Ispagtia  , all’  età  di 
vent’  anni  si  portò  in  Roma,  e vi  soggior- 
nò pel  tratto  di  anni  lieutacinque  sotto  il 
regno  di  Galba,  di  Ottone,  di  FitnUio,  di 
Fespasiano,  di  Tito  , di  Domiziano,  di 
Xserua  e di  Trajano.  Si  crede  eh’  egli 
abbia  abbandonato  quella  capitale  dopo 
il  primo  o il  secondo  anno  del  regno  di 
Trajano  i vedendoci  trascurato  da  quello 
imperatore,  vitornò  nel  proprio  paese  ove, 
dopo  cinque  0 sei  anni,  cessò  di  vivere. 
Tito  e Domiziano  gli  fecero  del  bene,  e 
gli  accordarono  il  diritto  medesimo  (^he 
soleasi  concedere  a tutti  i cittadini  che 
avevano  tre  figliuoli.  Marziale  fu  crealo 
tribuno , e pi'ovò  cb*  egli  era  dell*  ordine 
de*  cavalieri,  cui  negli  |dnfiteatrì  davasi  un 
rango  al  di  sopra  de 'semplici  cittadini: 
quantunque  Marziale  uon  abbia  vissuto  se 
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non  se  pochi  anni  dopo  il  suo  ritorno  in 
patria,  ebbe  però  tempo  bastante  per  ao- 
Dojarvisì,  non  trovandovi  persona  veruna 
che  amasse  le  lettere,  la  qnal  cosa  gli  léce 
soventi  volte  provar  dispiacere  d*  aver  la^ 
sciato  il  soggiorno  di  Roma.  Di  questo  poe- 
ta ci  rimangono  quattordici  libri  di  epi- 
grammi, ed  uno  di  spettacoli*  ossio  cre*- 
de  che  quest’  ultimo  sìa  ima  raccolta  dei 
versi  dì  Marziale  e di  alcuni  altri  poeti 
di  quel  tempo,  sopra  gli  spettacoli  che  die- 
de Tito  r anno  8o  di  G.  C.  Plinio,  in 
lode  del  quale  avea  Marziale  composto 
un  epigramma  , gli  diede  una  somma  di 
danaro,  allorché  si  ritirò  egli  da  Roma  , 
poiché  era  scarso  di  beni  di  lortuna:  pianse 
egli  la  morte  di  questo  poeta,  allorché 
glien  pervenne  1*  annuario , poiché  som- 
ruamenle  lo  amava,  e stimava  il  suo  genio. 
Siamo  costretti  di  desiderare  che  Marzia* 
le  avesse  ne*  suoi  versi  spiegato  tanto  pu- 
doie  e tanta  modestia  , qiiant*  è la  lioezza 
e r acume  che  talvolta  scorgesi  io  essi. 
Viene  a questo  poeta  limproveraio  il  trop- 
po mordace  suo  umore,  e la  vergugnusa  sua 
adulazione  riguardo  a Domiziano,  non 
che  1'  indegna  maniera  con  cui  egli  tratto 
questo  principe  dopo  la  sua  morte.  Gli 
epigratiimi  di  Marziale  vengono  d' ordi- 
nario divisi  in  tre  parti  molto  ineguali:  la 

ìù  piccola  comprende  tutto  ciò  eh*  egli 

a scritto  di  buono  ; V altra  di  maggior 
volarne  racchiude  il  mediocre  : il  cattivo 
é raccolto  nella  più  grande.  Sembra  che 
questo  sta  il  giudizio  pronunciato  dallo  stes- 
so poeta  sopra  i suoi  versi  allorchèdisse:  Sunt 
Ifona,  sunt  tfuaedum  mediocria,  sunt  ma- 
la  plura.  11  frizzante,  ì giuochi  di  parole 
c le  oscenità  formano  la  maggior  parte  del- 
le opere  di  lui;  la  qual  cosa  viene  spe- 
cialmeote  osservala  alla  line  del  terzo  suo 
libro,  nel  settimo  e nell*  undecime.  Una 
delle  migliori  edizioni  di  Marziale,  riguar- 
do al  testo,  é quella  di  Vincenzo  CoUus* 
son,  professore  di  diritto  , fatta  verso  l*au- 
no  i(>So  , ad  uso  del  Delliuo,  Ucliuolo  di 
Luigi  XIV. 

* 3.  — partigiano  di  Ottone, 

* 4*  Personaggio,  il  quale  cospirò  con- 
tro di  CaracaUa, 

* 5.  — Luogo  che,  secondo  Sidonio 
Apollinare,  era  situato  ne’diiitorni  diCler* 
Uiuut,  nell*  Auvergtie,  coi  poscia  fu  dato 
il  nome  di  V oluicum. 

Marziali  , giuochi  istituiti  in  onore  di 
Marte,  e che  si  celebravauo  in  Roma  il  pri. 
mo  d*  agosto,  giorno  ìn  cui  er«  stato  con- 
sacrato il  tempio  di  questo  Dio.  Vi  si  fa- 
cevano delle  corse  a cavallo,  e dei  com- 
baitioienti  d*  uomini  conlio  le  l>t$lie.  Se- 
condo la  relazione  degli  storici,  Germani- 
co vi  uccise  dugento  lioui. 

* Marziana  ( selva  ),  secondo  Arnmia- 


no  Marcellino  ( /.  3.  p,  303  ) « così  chia- 
masi utMi  foresta  della  Germania,  che  alcuni 
al  (ri  autori  credono  essere  la  stessa  cui  To- 
lomeo dà  il  nome  di  Eremus  Heluetio- 
rum, 

* Marziano,  fiume  della  Pannonia,  se- 
condo Jornandes,  il  quale,  fra  questo  ed 
il  Danubio,  pone  una  città  chiamata  Mar* 
gum  planum. 

Marzio,  soprannome  di  Giove  , sotto  il 
quale  era  invocato  dai*guerrieri  al  comin- 
ciar della  battaglia.  — Mit,  di  Banier 
tom.  3. 

* Marziobarbola,  nome  d'una  milista 
armata  di  MarzioJ>Rrl>o!o,  Martio  barba* 
lus , dato  specialmente  a due  legioni  d'il- 
lìria  formanti  un  corpo  di  dodici  mila  uo- 
mini. 

* Marziobarbolo  , cosi  chiamavRsi  una 
arma  degli  antichi  Romani,  lo  Vegezio 
( L I,  c.  17.  ) e in  Modesto  leggesi 
Martiobarbulus , e non  già  Manubarbu- 
lus , come  ha  detto  Hojlhxann,  Turnebio 
( /.  24.  c,  13.  ) dice  che  la  parola  Mar* 
ziobarbolo  vieno  da  Martius  ( Maiziale  ) 
e da  barbulus , ( barbio),  nome  di  un  pe- 
sce, così  chiamato  perciiè  La  come  quat- 
tro barbe  a ciascuna  parte  della  bocca,  e 
che  ì soldati  avevano  per  ischerzo  dato  un 
tal  nome  a quell*  arma  , come  se  avessero 
voluto  dire  che  un  barbio  di  Marte  ossia 
di  guerra,  non  è già  un  barbio  da  mangia- 
re, e porre  sulle  mense.  Altri  la  chiama- 
no Marzioholo,  come  chi  dicesse  Marte* 
US  barbulus.  Alcuni  la  chiamano  sempli- 
cemente barbulus,  barbolo,  e barbolo  si- 
gnifica una  scure,  un*  accetta.  Martino 
crede  che  questo  stromento  fosse  così  ap- 
pellato  a motivo  del  lungo  ferro  di  cui  era 
armato  alT  estremità  e che,  paragonandolo 
alla  barba , era  chiamato  barbulus,  vaie  a 
d re,  martello  barbuto,  perchè  da  una  par- 
te , come  abbiam  detto,  aveva  un  ferro,  e 
dall*  altra,  cheuoi  chiamiamo  la  testa,  si 
polca  far  uso  come  d*  un  martello,  nella 
stessa  maniera  che  le  tcsie  delie  nostre 
scuri  possono  servire,  ed  effettivamente  ser- 
vono talvolta  per  battere  a guisa  di  martel- 
lo. Il  vecchio  traduttore  di  V egezio  dice 
Morziobarholino  invece  di  Marziobarbolo  • 
Xrovasi  eziaodio  che  quest*  arma  viene 
chiamata  Martium  in  luogo  di  Marzio^r* 
bolo,  e che  dal  noni»)  Martiwn,  coloro 
che  la  portavano  e ne  facean  uso,  furono 
delti  Martiarii. 

Marzo  ( mese  di  ) ( Iconol,  )• 
volte  era  il  primo  mese  dell*  anno.  1 Ro* 
mani  gli  avevano  dato  Minerva  per  divi- 
nità tutelare,  qiiaotunque  avesse  egli  prew 
il  nome  dal  Dio  Marte.  Alle  calende^  di 
marzo,  accendevasi  il  fuoco  nuovo  sull  al^ 
lare  di  Ve*qa  ; si  levavano  i vecchi  rami 
d*  alloro,  e le  vecrhrc  corone  tanto  dalia 
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pori*  del  re  dei  secrifìzj  , come  delta  caia 
dei  Flatuìoi  e delle  acari  dei  consoli,  cui 
veoitano  sostiluite  delle  nuove,  e si  cele* 
bravano  le  matronali,  e la  festa  de*  sacri 
scudi.  Questo  mese  era  simboleggiato  sot* 
to  le  fuime  di  un  uomo  vestito  d*  una  pel- 
le di  lupa  , per  alludere  alla  nutrice  di 
Remo  e di  Romolo.  Ausonio  gli  pone  dap' 
preteso  un  Itecco  impetuoso,  una  roudinei- 
la  cbe  garrisce  , un  v.iso  pieno  di  latte'» 
il  quale,  insieme  all*  erba  verdeggiante, 
annuncia  il  lìturno  della  primavera.  1 mo- 
derni lo  hanno  rappresentato  con  lieru  con- 
tegno, acconciato  di  ca^co,  abbigliato  di 
veste  di  color  castagno,  imagine  della  ter- 
ra ancora  spoglia  de’  suoi  ornamenti.  Gli 
è stato  dato  1’  ariete  per  segno,  perché,  di- 
cesi,  che  questo  animale  è robusto  davan- 
ti, e debole  di  dietro,  simbolo  del  Sole, 
il  cui  calore,  debole  da  principio,  pro- 
gressivamente va  crescendo.  La  ghirlanda 
che  circonda  il  segno,  indica  la  prima  ver- 
dura, e un  bue  che  lavora,  aanuncia  le 
seminagioni  solite  farsi  in  questo  mese. 

* Marzo  fu  presso  i Romani  il  primo 
mese  dell*  anno  sino  a unto  che  Giulio 
Cesare  non  ebbe  riformato  il  calendario; 
egli  è bene  di  sapere  questa  circostanza 
per  1*  intelligenza  de*  monumenti  anterio- 
ri a quell*  epoca.  Siccome  Romolo  recava- 
si a gloria  d*  essere  della  stirpe  di  Marte, 
cosi  volle  cbe  il  primo  mese  dell*  anno 
portasse  il  uoiue  del  proprio  padre. 
Macrob.  l.  i.  — Saturn,  c.  13.  — 

OM.  Fast.  l.  3,  V.  g8. 

Questo  mese  corrisponde  all*  Elafeho~ 
Itone  dei  Greci.  Ovidio  c*  insegna  che 
quasi  tutti  i popoli  d’Italia  avevano  un 
mese  il  quale  portava  il  nome  di  Marzo. 
Presso  gli  Albani, era  il  terzo  dell*  anno; 
presso  i Falìsci,  il  quinto  ; e ne'  paesi  de- 
gli Frnici,  era  il  sesto.  Gli  abitanti  di 
Laurento  avevano  dato  questo  nome  al  lo- 
ro quinto  mese.  — Ot'id.  Fast.  l.  2. 

Presso  i Romani,  il  primo  giorno  di 
Marzo  era  consacrato,  come  nota  anche 
Notlj  alla  festa  delle  dame,  conosciuta 
sotto  d nome  di  Matronales,  e a quella 
de*  sacri  scudi,  chiamata  delle  Ancilie  , 
che  durava  tre  giorni  in  cui  era  proibito 
di  incontrar  nozze,  e d*  intraprendere  veru- 
na cosa  importante.  — Festus  de  vtrh, 
““  Ot'id.  ut  su/fra. 

Nel  sesto  giorno  avevano  luogo  i sacri- 
fu  j alla  Dea  Festa.  — Alex,  ab  Alex, 
l.  5,c.  J2.  — L.Gyrald.  Calen.  Rom.  et. 
Creec 

Il  i4  era  destinato  alle  corse  de*  raval- 
Ji  in  onore  del  Dio  Marte. — Fqi'IRib. 

Nel  i5  si  celebrava  la  festa  di  Anna 
jPerenna.  — - F.  questa  parrda. 

Jt  giamo  17  di  marzo  era  consacrato  alle 
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Liberali , festa  in  onore  di  Bacco.  In  que- 
sto giorno , i giovani  di  condizione  lil^ra 
prendevano  la  veste  virile.  — Ot^id. 

Nel  19  soleonizzavasi  la  festa  dei  Qum- 
quatrii  in  onore  di  Minerva.  ^stus. 

— Rosili.  Ant.  Rom.  l.  4*  c.  7. 

li  25  era  dedicato  alla  celebrazione  delia 
festa  della  Madre  degli  Dei , ossia  Cibele. 

— F.  ItARlB. 

il  28  finalmente  era  destinato  ai  giuochi 
Me^aUsii.  — »■  Far.  — L , Gjrrald.  — 
F.  Megalesii. 

* Masaci,  Marsi,  Marsacii  e Marsazii, 
popoli  della  Germauia,  anticamente  com- 
presi sotto  il  nome  di  Islavoni,  i quali, 
a*  tempi  di  Cesare  , abitavano  al  di  là  del 
Reno. 

* Masai  o Masei  , Arabi  che  abitavano 
nelle  vicinanze  della  Mesopotamia.  — Plin. 
l.  6,  c.  2(i. 

* Masalotii,  città  della  Giudea  nella 
tribù  di  Ncftali , secondo  il  primo  libro 
de*  Macabei  ( c.  9.  v.  2.  ).  Fu  presa  a sac- 
cheggiata da  Bacchide  • da  Alcimo , ge- 
nerali di  Demetrio,  re  di  Siria. 

* Masani  , popoli  dell*  Arabia  ^deserta. 

— Ptol.  l.  5,  c.  19. 

* Masarorada,  città  'della  Caria.  Una 
medaglia  dell*  imperatore  Tito  ci  conserva 
la  memoria  dì  questa  città. 

* Masara  o Masura,  città  della  piccola 
Armenia,  che  Tolomeo  ( /.  5,  07)  pone 
presso  l' Eufrate  tra  Garapo  e Cromando. 

Mascariob  , soprannome  di  Bacco  presso 
i Carli  , da  Ma  , I*  una  delle  nutrici  di  Bac- 
co e di  Aris,  nome  greco  del  Dio  della 
guerra,  perchè  Ma  persuase  Giunone  cbe  il 
suo  allievo  dì  latte  era  figliuolo  di  Marte. 

— St^.  di  Bisanzio. 

* Masati,  popoli  della  Libia  interiore. 

— Plin.  l.  5 ; c.  I. 

Masaupada  ( Mit.  Ind.  ).  Questa  parola 
che  significa  mese  di  digiuno,  iodica  una 
specie  dì  quaresima  praticata  fra  gli  India- 
ni e che  dura  quaranta  giorni , cioè , dal- 
l*  ultimo  di  ottoore,  sino  ai  dieci  di  dicem- 
bre. Durante  questo  tempo,  il  divoto  deve 
osservare  un  ngoroso  digiuno,  e deve  nu- 
trirsi soltanto  di  latte  e di  fichi,  nè  gli  è 
nemmeno  permesso  di  godere  i piaceri  del 
matrimonio.  Sifiàlto  digiuno  è accompagna  - 
to  da  diverse  pratiche  di  divozinne , la  prin- 
cipale delle  (|uali  consiste  nel  fare  cento 
ed  tin.i  volta  il  giro  intorno  alla  pagoda  di 
Visnù , ogui  mattina , pronunciando  con 
sommessa  voce  il  nome  di  questo  Dio.  Co- 
loro che  vogliono  distìnguersi  con  fervore 
straordinario  fanno  il  giro  fin  le  mille  ed 
uoa  volta.  Questa  quaresima  degli  Indiani 
non  ha  luogo  ogni  anno.  Alloicliè  un  in- 
divìduo l' ha  praticata  regolarmente  pel  cor. 
so  di  dodici  anni , rimane  sciolto  da  tal 
obbligo  per  tutto  il  resto  della  sua  ▼ila«| 
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* Masca#  name  d*A«ia  nella  Mesopota-  a forma  della  testa  amaoa^  sotto  ^nella 
mia  4 il  suo  corso  era  dal  INord^Est,  al  Sud-  « specie  di  capperuccio,  rimane  sensibile; 
Oresi)  e si  perdeva  nell*  Eufrate.  — > Senof,  « ma  siccome  il  becco  è lungo  e troppo 

* Masgala  , città  d' Affrica.  — Diod,  cc  delicato  per  resistere,  gli  Egir.^>  eoe 
**  1.  MAScoEaA.  Sulle  medaglie  romane  » non  si  sono  giammai  dalla  solidità  dipar- 

è il  simbolo  dei  giuochi  scenici.  f^edi  « liti , lo  hanno  sostenuto  con  un  dente 
Talia,  Momo,  Favola,  Irocaisii.  « in  terso.  >3 

Gli  antichi  si  servivano  delle  maschere  Si  veggono  alcune  di  queste  maschere  o 
non  solo  sul  teatro,  ma  eziandio  ne*  bao-  testiere  di  sacerdoti  egizj , fatte  a testa  di 
chetli , nei  trionfi,  nelle  guerre,  nelle  fe-  lione,  di  sparviero,  d*  Iside,  ecc.  ( Cay- 
sle  degli  Dei , soprattutto  nelle  baccanali,  ius  4 » 4>  i*  — lòid.  3.  — 3 , 

e talvolta  ne"  funerali.  tau.  6 , i ).  Il  travestimento  dei  ministri 

Avrebbe  torto  chi  dicesse  senza  veruna  di  Mitra , sotto  la  forma  di  diversi  ani> 
ruodifìcaziooe , che  gli  E^izj  non  hanno  co-  mali  feroce,  di  cui  parla  Porfirio^  non  era 
nosciuto  le  maschere.  Potevano  forse  essere  a Roma  un  uso  assolutamente  nuovo.  Ga- 
lero ignote  quelle  del  teatro , come  pure  lerio  Massimo  e Appiano  dicono,  che  al- 
le imitazioni  .pArticolari;  ma  nella  tavola  lorqnandu  ebbe  luogo  la  proscrizione  dei 
isiaca,  e qui  abbasso  si  vedrà,  che  non  è triumviri  , V Ediìe.  Kolusio,  sapendo  d*ea- 
pussibile  dispensarci  dal  riguardare  come  sere  stato  posto  sulla  lista  dì  quelli  sul 
ligure  mascherate  parecchie  rappresentazio*  èapo  de'quali  eia  stata  fissata  la  taglia, 
ni  d’ uomiui , introdotte  nelle  cerimonie,  prese  ad  imprestito  da  un  isiaco,  suo  ami- 
eoo  teste  d*  animali , delle  quali  abbiamo  co , la  lunga  sua  veste  dì  lino  e la  mosche- 
Ire^enti  esempj.  ra  a testa  di  cane;  travestito  in  tal  guisa 

Diodoro  di  Sicilia  dice:  I re  d*  Egitto  usci  da  Roma,  e passò  per  le  strade  ordi- 
coivano  V uso  di  portare,  sul  loro  capo  narie  con  un  sislro  in  mano , domandando 
delle  figut'e  di  linucf  di  leopardo  o di  P elemosina,  per  itinera  uiasque  puòticas 
lupo  e Jino  di  alberi.  Lo  stesso  autore  stipeni  petens,  dice  Valerio  Massimo.  Se 
( 4 1 ^ dice  ancora  : Gli  ufficiali  projyosti  gh  occhi  non  fossero  stati  assuefatti  di  st- 
alla disU'ibuzionc  del  nutrimento  degli  a-  dere  degli  uomini  in  tal  guisa  abbigliati, 
nimali , non  si  presentavano  se  non  se  nulla  eravi  di  più  atto  a far  arrestare  Vo^ 
coi  segni  distintivi  di  siffatto  otiore,  e lasio  dalle  pi  ime  persone  clic  lo  av<*ssero 
col  contrassegno  degli  attingi  di  cui  ertmo  incontrato.  Forse,  mediante  rajutodt  sif- 
custodi.  fatto  travestimento  , Mando  persuase  Pao- 

Caylus  ( 5,  tav.  5,  num.  5.  ) riguardo  Una  eh*  ella  avea  passato  la  notte  col  Dio 
ad  un  bronzo  egizio,  dice:  « La  testa  del  Sernpi. 

<c  lupo  è disegnata  benissimo;  ma  questa  u Questa  testa,  dice  Caylus  ( /.  4^  ) « 

(c  figura  prova  chiaramente  la  testiera  os-  « che  unitamente  ad  una  delle  precedenti 
<c  sia  la  specie  di  casco  di  papiro,  o d*al-  « figure  mi  è stata  mandata  dall*  Egitto  dal 
» tra  materia  Icgger.i  che  circondava  la  te-  sig.  Lironcour,  è una  maschera,  la  quale, 

« sta,  per  dargli  la  rappresentazione  coove-  <<  secondo  1*  uso  degli  Egizj  , era  stata  po- 
« niente  al  culto  piriìcolare  della  prefet-  **  ^ta  sopra  le  bende  che  coprivano  il  volto 
« tura.’  lo  dunque  porto  ferma  opinione  « di  un  morto.  E dessa  di  legno , alta  ciò-  - 
« che  quella  prefettura  o cantone  , ove,  co-  ^ue  pollici  e quattro  linee,  piana  sul  di 
u me  in  tutti  gli  altri  cantoni  deli*  Egitto,  <<  dietro  e convessa  nella  parte  davanti.  La 

« adoravasi  Osiride,  facesse  praticare  a <<  scultura  non  ne  è meno  cattiva  della 

« questo  Dio  le  religiose  cerimonie  da*sa-  pittura:  tanto  1’ una  come  l'altra  eoo 
« cerdoti , i quali  rappresentassero  Igli  a-  « lasciano  supporre  gusto  veruno  per  le 
oimali  venerati  in  quella  prefettura  me-  « belle  arti,  a ^ 

« desima.  lo  non  do  que^t'iiUiiiia  riflesAÌu-  * —di  Teatro,  io  greco  v^r^vov,  in 
ne  se  non  se  come  una  congettura:  essa  latino  persona,  parte  dell*  abbigliamento 
mi  è sembrata  tanto  verisimiie  che  non  degli  attori  ne*  giuochi  scenici. 

« pusso  passarla  sotto  silenzio.  » Le  maschere  di  teatro  d^gli  atilichi , e. 

« 11  sesso  di  questa  figura,  die"  egli  al-  rano  una  specie  Hi  casco,  il  qu^le  copriva 

u trova  ( 3 , tav.  6,  n.'*  i ) , è al  di  so-  tutto  il  capo,  e che  olire  i tratti  del  viso, 

e pra  d*ogni  dubbio:  il  sottoralzone  o la  Eappresentava  altresì  la  barba,  i capelli, 
u falda  dell'abito,  e il  becco  d'augello,  le  orecchie,  sino  gli  ornamenti  che  aoglic- 
« annunciano  un  sacerdote  della  Dea.  Vro-  no  le  donne  impiegare  nella  loro  acconcìa- 
c(  babilmente  questo  attributo  bastavagli , tura  del  capo.  Ciò  ne  viene  riferito  da  tulli 
n poiché  sul  resto  dell'abito  egli  non  ha  gli  autori,  i quali  parlano  della  loro 
« verun  altro  ornamento.  D'altronde,  il  lorma  , come  resto,  Polluce,  Auto  Gel- 
« capperuccio  serviva  per  portare  quella  Ho  : questa  è pure  J"  idra  che  ce  ne  da 
n testa  posiiccia,  e aiiluriz/.a  le  mie  opi-  Fedro  nella  tanto  nota  Lvola  deil.a  ma- 
u niooi  sulle  maschere  egizie,  mentre  la  schera  e della  volpe  \ quando  d c'egli; 

Diz,  Mit.  i8o 
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Hrraons'n  tragìcAm  forte  ▼iilpe«  viJerftt,  tic. 

I^U  è d’altronde  un  fatto  d«^l  quale  una 
tnfinilà  di  baaii-rilievi  'e  dì  pietre  incise 
liuti  ci  permetiofio  di  dubitare. 

ÌNoq  conviene  però  credere  che  le  ma- 
scfierfi  di  teutro  abbiano  in  un  momento 
solo  avuta  questa  forma  ; euendo  certo  che 
non  vi  pervennero  se  non  se  per  gradi  f e 
tutti  gli  autori  sono  d’accordo  nel  conce- 
dere  loro  dei  deboli  principit.  Dapprima  , 
come  ognnn  s.<  , gli  attori  non  si  travisa- 
vano se  non  se  coll’ imbrattarsi  il  volto,  e 
in  tal  guisa  erano  rappresentati  i componi- 
meoii  di  Tespi  : 

Qiiae  catierent  agerentre,  peruocti  facci* 
bus  ora. 

In  seguito  presero  il  partito  di  fare  del- 
le specie  di  maschere  colle  foglie  di  bar- 
dana, pianta  che  i Greci  chiamano 
rcue’Oi',  e che  dai  latini  era  talvolta  delta 
personata  , come  si  può  vedere  nel  seguen- 
te passo  di  Plinio:  Quidam  arction  per- 
sonalam  yocant  ^ cujus  solio  nullum  est 
latius. 

Allorché  il  poema  drammatico  ebbe  tuU 
te  le  sue  psdi,  gli  attori,  in  forza  della 
necessità  in  cui  si  trovavano  dì  rappresen- 
tare dei  personaggi  di  genere  diverso , e 
dì  sesso  e «J’elà  differente  , si  videro  obbli- 
gati di  rintracciare  qualche  mezzo  onde 
improvvisamente  cangiare  dì  forma  e di 
fìgura,e  allora  imniagiDaron  eglino  le  ma- 
schere di  cui  parliamo;  ma  non  è facil 
cosa  di  sapere  chi  ne  sia  stato  V inventore. 
Snida  e Ateneo  ne  attribuiscono  il  pensie- 
ro al  p-Hfta  Ciarlilo  , conleuiporaiieo  di 
Tespi.  Orazio  , per  Io  contrario  , oc  rife- 
risce l’ invenzione  ad  Escfiilo  : Post  Itane 
personaCf  pallaeque  tepertor  honestae.  — 
Eschilus, 

JNulladtmeoo  Aristotile,  che  dovea  es- 
serne istiuilo,  nel  quinto  capitolo  della 
sua  poetica  c’ insegna,  che  a*  .suoi  tempi 
ignorsvasi  a chi  fosse  dovuta  la  gloria  di  sif- 
fatta iovenzione.Quan(uoc|ue  non  sappiasi  da 
chi  sia  stato  inventato  questo  genere  di  ma- 
sohere  , ci  venne  ciò  nonostante  conservato 
il  nome  di  coloro  che  furono  i 'p'bnì  ad 
introdurne  sul  teatro  qualche  specie  parti- 
colare. Snida  riferisce  che  il  piimo  ad  e- 
sporre  una  maschera  di  donna  sul  teatro  , 
fu  il  poeta  Frinico , e che  Neojrone  di 
Sicione  vi  introdusse  le  maschere  di  quella 
specie  di  domestico,  cui  gli  antichi  affida- 
vi»no  il  governo  de*  loro  lìgli,  e da  cui  è 
Tenuto  a noi  la  parola  peda^offo  Da  una 
altra  parte  , Diomede  assicura  che  un  certo 
Ktscio  Gallo  fu  il  primo  a portare  la  ma- 
schera sul  teatro  di  Roma,  onde  nascon- 
tieie  i difcltt  degli  occhi  suoi  loschi.  An- 
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che  Ateneo  ne  riferisce  che  EsAùlo  fu  il 
primo  il  quale  osò  far  comparire  sulla  sce- 
na delle  persone  ubbriache,  nel  suo  com- 
ponimento dei  Cabirì  , e ebe  un  attore  di 
Megera,  chiamato  MaiTSv,  fu  il  primo 
inventore  delle  maschere  comiche  di  came- 
riere e di  cuciniere.  Finalmente  in  Pau- 
sami leggiamo  che  le  maschere  orride  e 
spaventevoli  furono  poste  io  uso  da  Escili- 
lo  nelle  sue  Ewnenidi  ; ma  che  Euripide 
fu  il  primo  CUI  nacque  il  pensiero  di  rap* 
presentarle  anguicriuite. 

Per  altro,  la  materia  dì  quelle  niajche- 
re  noti  fu  sempre  la  medesima;  poiché  , 
è fuor  di  dubbio  che  le  prime  erano  fat- 
te soltanto  di  scorza  d*  alberi:  ^ Oraque 
oorticibns  sumunt  horrenda  eavatis. 

Fd  in  Pollìhce  vedremo  che  in  seguito 
ne  furono  fatte  di  cuojo  , con  fodera  di 
tela  o di  stolfa;  ma  siccome  la  forma  dì  que- 
ste maschere  facilmente  guastavasì,  cosi  si 
prese  ti  partito , da  quanto  narra  Esichio, 
di  farle  di  legno,  ed  erano  esegnìie  dagli 
scultori  a norma  dell’idea  che  loro  veniva 
data  d.d  poeti,  come  si  può  vedere  nella 
favola  di  Fedro  da  noi  citata  poc*  anzi. 

Polluce  distingue  tre  surta  ai  maschere 
di  teatro  ; cioè  le  comiche,  le  tragiche  e 
le  satiriche;  nella  desctizione  eh*  egli  ne 
fa,  dà  loro  la  deformità  di  cui  è suscet- 
tibile il  loro  genere,  vale  a dire,  dei  trat- 
ti eccedenti  i limiti  del  naturale,  e a ca- 
priccio; un'aria  spaventevole  o ridicola, 
ed  una  gran  bocca  spalancata,  sempre  pron- 
ta, per  cosi  dire,  a divorsre  gli  spettatori. 
Le  maschere  comiche  avevano  la  bocca 
meno  aperta  delle  tragiche. 

A queste  tre  sp^'cie  di  maschere  si  pos- 
sono aggiungere  quelle  del  genere  ginna- 
stico, o di  ballerini,  o piuttosto  dei  panto- 
mimi. Queste  ultime,  delle  quali  ci  riman- 
gono alcune  rapprcseolazìonì  sopra  un*  in- 
finità dì  monumenti  antichi  , non  hamio 
veruno  di  que’  diletti  dei  quali  abbiamo 
or  ora  parlato.  Nulla  avvi  di  più  piacevo- 
le delle  maschere  dei  batlcriaì,  dice  Lu- 
ciano, non  hanno  esse  la  bocca  aperta  co- 
me le  altre,  ma  i loro  tratti  invece  sono 
più  giusti  e più  regolari;  la  loro  forma  è 
naturale  e perfettamente  al  soggetto  cotti- 
sponde.  Talvolta  davasi  loro  il  nome  di 
maschere  mute. 

Oltre  le  maschere  di  teatro  di  cui  ab- 
biamo p.«rIato,  ve  n’  ha  eziandio  di  tre  al- 
tri generi,  che  Polluce,  non  ha  distiulo , 
e che  nulUditiiPuo  avevano  dato  lu^go  a 
tre  diverse  denominazioni,  le  quali  non 
vengono  da  noi  ripoitate  siccome  quelle 
che  furono  piscia  impiegate  indifferente- 
mente, per  s'gnineare  ogni  sorta  di  ma- 
schere.  Le  prime  e le  più  coriiiini  rappresen- 
tavano le  persone  al  naturale;  le  altre  due 
erano  meno  ordiuarie  ; le  uue  non  servi* 
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TUO  le  non  le  per  rappreMotare  le  om- 
brejp  e specialmeute  oelle  tragedie^  ie  al- 
tre iinalaiei>te  eraoo  Calte  a bella  poftla 
per  ispirare  il  terrore,  e rappieseiilavauo 
sultaoto  delle  fìtiure  orride  e •paveolevolt, 
come  Gorgooi,  Furie,  ecc. 

In  legnilo  tutti  i generi  di  maschere  fu- 
rono confusi  ; quindi  fra  le  tragiche  e le 
comiche  uou  vi  fu  più  dilTerenza  alcuna, 
fuorché  la  grandezza , e la  luaggiore  o mi- 
nore loro  deformità  : quelle  dei  ballerini 
furono  Je  sole  che  conservarono  la  primi- 
tiva lor  forma,  lo  generale,  la  forma  del-* 
le  maschere  comiche  tendeva  a desiare  il  ' 
ridicolo,  quella  delle  tragiche  ad  ispirare 
spavento  ed  orrore.  11  genere  satirico  fon- 
dato soli'  immaginazione  de'  poeti , colle  sue 
maschere , rappresentava  i satiri,  i faiini , i 
ciclopi  ed  altri  mostri  della  làvula.  In  una 
{carola  , ogni  genere  di  poesia  drammatica 
aveva  delle  maschere  particolari , pel  cut 
mezzo  1*  attore  compariva , come  più  gli 
piaceva  , conibrme  al  carattere  che  doveva 
egli  sostenere. 

Ma  siccome  la  parte  delle  loro  acconcia- 
ture si  è quella  che  ha  minor  relazione 
colla  maniera  d*  acconciarsi  dei  nostri  mo- 
derni attori , ed  alla  quale  per  cooaegoeuza 
con  maggior  cliflicoltà  presentemente  ci  a- 
dattianiu,  cosi  non  sarà  disutile  di  esaminare 
qusli  vantaggi  ritraevano  gli  antichi  dalle 
loro  maschere  ; e se  gl*  inconvenienti  fos- 
leMlitìente  si  grandi,  come  può  qual- 
cuno a prima  vista  immaginarsi. 

Le  persone  di  teatro  fra  gli  antichi  cre- 
devano che  ad  un  personaggio  di  un  certo 
caraiiere  fo^se  tanto  occessaria  una  corri- 
ipuodeute  lisoDutitia , che  erano  persuasi  di 
DOD  potersi  dispensare  dal  dare  il  disegno 
della  masciiera  atta  a rappresentarlo  , al- 
lorquando volevano  porgere  una  compiuta 
cr^uizione  del  car;ittere  dì  quel  personaggio. 
Dopo  li*  deriniziane  di  ogni  personaggio 
pooeano  dunque  , come  suo)  praticarsi  og- 
gidì io  fronte  dei  componimenti  teatrali , e 
sullo  il  liioio  di  Dramutis  personae,  un 
dis*'gno  di  quella  maschera:  questa  misura 
lembiava  loro  necessaria.  DifC«iti  quelle 
nuischere  rappresentavano  non  solo  il  vol- 
to, ma  altresì  (l’ intiera  testa  o stretta,  o- 
larga  , o calva  , o coperta  di  capelli , o ro- 
tonda, o puntuta.  Quelle  maschere  copri- 
vano tutta  la  testa  dell*  attore  , e sembrava- 
no fatti-,  come  giudicavane  la  sciioìa  d*.^- 
snpo , per  avere  del  cervello.  Si  pnò  giu- 
dicare di  ciò  che  noi  riportiamo  , allorché 
si  apra  T antico  manoscritto  di  Terenzio 
che  trovasi  nella  biblioteca  del  re  dì  Fran- 
cia. L*  nso  delle  maschere  toglieva  dunque 
r inconveniente  di  vedere  no  attore , già 
avanzato  in  età , sostenere  il  personaggio 
d’  un  giovane  amatore  , come  ìppoìiio,  Er^ 
cole  e Nestore  non  comparivano  sul  teatro 
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se  non  se  con  una  testa  riconoscibile , me- 
diante la  coiifoimità  relativa  al  conoauuto 
loro  carattere.  J1  volto,  aollo  coi  presenta- 
vasi  1*  attore,  era  aempie  corrispondente  alla 
parte  cli*ei  sosteueva,  né  si  vedea  giammai 
un  commediante  rapprcsentaie  la  parte  di 
un  uomo  dabbene  culla  iìsonomìa  di  un 
birbone,  f compositori,  è Quiniilinno  che 
parla , allorché  pongono  sul  t**atro  un  loro 
componimento,  sanno  dalle  maschere  trar* 
vm  eziandio  il  patetico.  Nelle  tragedie,  JS  ìole 
appare  con  \iiio  melanconico,  e >7eden,  colla 
aria  atroce  delia  sua  lisonomia,ci  aimuncìa  il 
suo  c:ai-attere.  Sulla  maschera  à*  Ercole  sr>- 
no  dipinte  e la  forza  e la  iicrezza.  La  ma- 
schera di  jijace  mostra-il  sembiante  di  un 
nomo  fuor  di  se  stesso.  Nelle  commedie  , 
le  maschere  dei  camerieri,  dei  menanti  di 
srhi;4vi  e dei  parasiti , quelle  dei  personag- 
gi d' uomini  grossolani,  di  soldato,  di  vec- 
cliia,  di  cortigiana  e di  donna  schiava,  han- 
no tutte  il  loro  carattere  particolare.  Per 
mezzo  della  maschera  si  distingue  il  vec- 
chio austero  dall*  indulgente,  i giovani  sag- 
gi dai  dissoluti,  una  giovinetta  da  una  ma- 
trona. Se  il  padre,  i cui  interessi  formano 

10  scopo  principale  della  commedia , deb- 
be  essere  ora  contento,  ora  disgnstato,  mo- 
stra aggrottalo  l'uuo  de' sopraccigli  della 
sua  mascitera,  ed  ha  l’altro  abbassato,  ed 
é attentissimo  nel  volgere  agli  spettatori 
quel  iato  delia  sua  maschera , che  più  sì 
addice  alla  sua  sìluiizione.  Si  può  quindi 
congetturare  che'  il  commediante  il  quale 
portava  quella  mascherai  volgesse  ora 
da  una  parte,  ora  dall*  altra  onde  mostrar 
sempre  il  lato  del  viso  che  era  alla  pro- 
pria situazione  più  iconveniente , allorché 
rappresentavansì  le  scene  in  cui  egli  dovea 
cangiar  d*  affetto , senza  poter  cambiare  di 
maschera  in  iscena.  Per  esempio,  se  quel 
padre  comparivo  sulla  scena  contento,  pri- 
ma di  Inno  presentava  il  lato  della  sua  ma* 
schera,  il  cui  sopracciglio  era  abbassato^  • 
allorquando  cangiava  egli  di  affetto,  cam- 
minava sul  palco , e con  tanta  maestria  , 
che  presentava  in  un  istante  allo  spettatore 

11  lato  della  maschera  col  sopracciglio  ag. 
gvottatn , avendo  cura,  tanto  nell'una,  co» 
me  nell*  altra  situazione,  di  voltarsi  sem- 
pre di  profilo.  Abbiamo  alcune  pietre  in- 
cise rappresentati  quelite  maschere  a dupli- 
ce volto,  e molte  che  rappresentano  delle 
maschere  semplici  intieramente  diversifica- 
te. Polluce  i parlando  delle  maschere  di 
carattere,  dice  che  quella  del  vegliardo  il 
quale  sostiene  la  prima  parte  nella  com- 
media dehh*  essere  aHlitta  da  una  parte,  • 
serena  dall* altra.  Lo  stesso  autore,  par  an- 
do delie  maschere  delle  tragedie,  le  qnali 
dehbon  essere  adattate  al  carattere , dice 
altresì  che  quella  dì  Tamiri,  quel  rinoma- 
lo temerario,  il  quale  fxt  dalle  Muse  rendu- 


Dlgitized  by  Googlc 


MAS.  (1420-)  MAS. 


Io  cieco  per  a%er  osato  di  sfìdarle  , dorea 
avere  uo  occhio  cilestro  e T altro  nero. 

Le  maschere  degli  antichi  avevano  etìandio 
molta  somigliatiza  tra  d'  esse,  massioiamen* 
tc  ne*  componimenti  in  cui  il  nodo  nasce 
dall*  errore,  il  quale  fa  prendere  ad  una 
parte  degli  attori  uo  personaggio  per  un 
altro.  Lo  spettatore  che  ingaonavwsi  essopa* 
re,  volendo  discernere  due  attori,  la  cui 
maschera  era  cotanto  somigliante,  facile' 
mente  comprendeva  che  anche  gli  attori 
medesimi  erano  tratti  io  ishaglio.  Abban* 
donavast  dunque  ÌDcessantemcnte  alla  sup> 
posizione  sulla  quale  sono  fondali  gl*  inci- 
denti del  componimento,  mentre  siffatta 
supposizione  fra  noi  è si  poco  verìsimile, 
che  duriamo  molta  fatica  a prestarvi  tutti 
noi  stessi.  Metle  rappresentazioni  delle  due 
commedie  che  Moliere  e Regnarci  hanno 
imitato  da  Plautxìf  noi  riconosciamo  di- 
stintamente le  persone  che  danno  luogo  al- 
1*  equivoco,  per  essere  due  personaggi  di- 
versi. Come  potreiiii)  noi  persuaderci  che 
s*  ioganoino  gli  attori,!  quali  si  vedouopiù 
da  vicino? 

Queste  maschere  porgevano  agli  an- 
tichi la  comodità  di  poter  far  rappre- 
sentare agli  uomini  i personaggi  di  donne, 
la  cui  declamazione  esigeva  dei  polmoni 
più  robusti  di  quello  che  ordinariamente 
soglioD  esser  quelli  delle  donne  , specUl- 
luente  quand*  era  d*  uopo  di  farsi  sentire 

10  luoghi  tanto  vasti  , quanto  i teatri  di 
Boma.  Di  falli , molti  passi  d*  antichi  scrit- 
tori, e soprattutto  il  racconto  che  in  Aulo 
Geliio  dell*  avventura  sopraggiunta  ad  uo 
commediante  chiamalo  Polo  , il  quale  rap- 
preseutava  il  personaggio  di  Elettra^  c*in- 
segnauo  che  gli  antichi  dtsTrihnivaiio  so- 
vente agii  uomini  i personaggi  delle  donne. 
L'autore  teste  citato  narra  dunque,  che 
Polo  y rappreseuUiuJo  sul  teatro  d'  Atene 

11  personaggio  dì  Eletlrat  nella  tragedia  di 
So/ocle  f compari  in  tscena  con  un'm  iia  in 
cui  erano  veramente  rinchiuse  le  ceneri  di 
un  fanciullo  eh*  egli  aveva  da  poco  tempo 
perduto.  Qo  ebbe  luogo  nella  situazione  io 
cui  Elettra  doveva  comparire,  tenendo  in 
niaoo  1*  urna  ov’  ella  crede  che  riposino 
le  ceneri  d*  Oreste,  fratello  di  lei.  Siccome 
Polo , nel  volgere  il  discorso  aU'urua  sua 
sommamente  si  intenerì  , cosi  non  minore 
emozione  destò  nell*  assemblea.  Giovenale 
criticando  Nerone  , dice  che  ai  piedi  del- 
le statue  di  quell'imperatore  era  d*  uopo 
collocarvi  delle  maschere  , dei  tirsi,  e li- 
aalment^  la  veste  d*  Antigone  , come  una 
specie  di  trofeo  onde  conservare  la  memo- 
ria delle  grandi  sue  gesta.  Questo  discor- 
so chiaramente  'suppone  che  Nerone  a- 
vesse  in  qualche  tragedia  sostenuto  il  per- 
sonaggio della  scena  di  Eieocle  e di  Po- 
linict. 


Coll*  ajulo  delle  maschere  vennero  in- 
trodotte eziandio  sut  teatro  tolte  le  nazìo- 
D*  straniere,  c<dU  fisonomia  che  era  loro 
particolare.  <c  La  maschera  dì  un  abitan- 
c<  te  di  BaUvia  dai  capelli  rossi , dice 
cc  Marziale,  e che  divenne  oggetto  delle 
u vostre  risa  , spaventa  i fanciulli.  3>  ^ 
Rufi  ftcrsona  — Qtiae  tu  derides, 

ìiaec  timet  ora  puer. 

Queste  maschere  porgevano  altresì  argo- 
mento agl’ inuamorati  di  faie  delle  galan- 
terie alle  loro  favorite.  SueLonio  riferisce, 
rtìe  allorquando  perone  saliva  sul  teatro 
per  rappresentarvi  un  Dio,  oppure  un  eroe, 
portava  una  masc/iiera  modellata  sul  proprio 
suo  volto  ; ma  quando  vi  rappresentava  qual- 
che Dea\o  eroina,  portava  allora  una  r/M- 
schera  somigliante  alU  donna  eh*  egli  in 
queir  istante  teneramente  amava:  Heiourn 
deorumque  , ittni  hrroidum  , personis  ejffe» 
ctis  ad  similitudineni  oris  sui,  et  foemi^ 
nae  prout  quamque  deligeret, 

Giulio  Polluce , il  quale  compose  1'  o- 
peiA  sua  per  1*  imperatore  Commoao,  ci  assi- 
cura che  nell'antica  commedia  greca  , ove 
era  permessa  la  liheità  di  caratici i/z^re,  e 
rappiesentare  i cittadini  viventi  , gli  allo- 
ri facean  uso  di  maschera  somigliante  alla 
persona  cli'essì  rappresentavano.  Quindi  60- 
orate  è giunto  a vedtre,  sul  teatro  d* 
tene  , uo  ailoie  il  quale  poi  lava  una  ma- 
schera a lui  sumiglunie,  allorquando  Ari- 
stofane, nella  commedia  delle  nuvole,  gli 
fece  rappresentare  un  persmnpgio  sotto  il 
proprio  nome  di  Socrate.  Questo  mediai- 
mo  Polluce,  nel  libro  pnc*  .inzi  riieiitovit- 
to  ci  porge  un  curioso  «lettagìio  sin  diversi 
car.itteri  delle  maschere  che  servivano 
nelle  cmnniedie  e nelle  tragedie. 

Ma  da  un’altra  parte,  quelle  maschere 
toglievano  a^li  .spettatori  il  pi.icere  di  ve- 
der nascere  delle  passioni  , e di  riconosce- 
re sul  volto  delle  medesime  ì dìderenli  sin- 
tomi di  quelle.  Tulle  le  espressioni  d*un 
uomo  appassionato  ci  fanno  impressione, 
ma  i segni  della  passione  die  lendonsi  seu- 
sìhili  sul  suo  volto , ci  commuovono 
assa-i  più  di  quello  che  far  possano  i 
segni  della  passione  renduli  senstbili  col 
solo  mezzo  del  gesto  e della  voce.  i?«re 
gli  antichi  commedianti  non  potevano 
rendere  sul  loro  volto  sensìnili  i le- 
gni deMe  passioni.  Di  rado  levavansì  U 
maschera  , anzi  eravi  ima  specie  di  coni- 
mediantì  die  l»  non  sì  toglievano  giammai 
dal  volto.  Ne  è grave,  a dir  vero  , 
che  i nostri  commedianti  presentemen- 
te ci  luiscondano  la  metà  dei  segni  dd- 
le  passioni  che  possono  essere  iij.ircate 
sul  volto.  Questi  segni  consistono  tanto 
ndle  alterazioni  che  sopravvengouo  al  co-* 
loie  dei  Viso,  quanto  nelle  alterazioni  che 
•oprag^iuD^^ouo  ai  suoi  delineamenti.  Oia  , 
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il  mìoio  o belletto  che  da  poco  tfmpo  è 
venuto  io  moda  , e che  si  pougoc  sul  vol- 
to anche  gli  uomini  prima  di  comparire  in 
iscena  , c*  impedisce  di  scorgere  i cambia* 
meoti  di  colore  che  nella  natura  fanno  una 
impreMÌone  si  grande  sopra  di  noi,  Ala  la 
maschera  dei  commediauii  antichi  celava 
eziandio  i*  allerarìone  dei  traiti  della  hso- 
Domia  che  il  belletto  ci  lascia  vedere. 

A favore  della  loro  masdiera  si  potreb- 
be dire  eh*  essa  non  celava  «tllo  spettatore 
gli  occhi  dei  commediante)  e che  gli  oc- 
elli suuo  la  parie  del  viso  che  più  intelli- 
gibilmente ue  parla.  Ala  bisogna  confessare 
che  la  maggior  parte  delle  passioni)  piin- 
cipalmente  le  tenere)  non  potranno  essere 
giammai  lauto  bene  espresse  dall*  attore 
mascherato  y come  da  quello  che  rappre- 
senta un  personaggio  a viso  scoperto.  Que- 
sl*ullÌiiio  può  far  uso  di  tutti  ì mezzi  di  cui 
può  servirsi  un  attore  mascheralo , e può 
nel  tempo  stesso  mostrare  i segni  delle  pas- 
sioni) di  cui  non  potrebbe  Taltro  fnr  uso.  Si 
può  dunque  credere  coirabite  fìos,  che  gli 
antichi)  i quali  avevano  tanto  gusto  per  la 
rappresentazione  de'tealrali  componimeuti) 
avrebbero  iodulli  i loro  coiumedianti  a la. 
sciar  la  maschera^  se  non  vi  si  iosse  oppo. 
sta  una  forte  ragione,  cioè,  che  es* 
senJo  il  loro  teatro  vastissimo,  e sen- 
za volta  u coperchio  , i commedi^inti 
gran  vantaggio  traevano  dalla  maschetayla 
quale  porgeva  loro  il  mezzo  di  farsi  sculi- 
re  da  lutti  gli  apeltatori)  molli  de*  quali  c- 
laiio  distanti  dall*  attore  più  di  dodici  o’ 
q>jiudici  lese. 

in  una  disianza  si  grande , gli  amichi 
traevano  que»t4>  vantaggio  dalla  concavità 
della  loro  masdyera  • U qual  cosa  ci  vie- 
ne riporuta  da  Aulo  Gellio  e da  Loezio, 
elle  ogni  giorno  ne  erano  testimonii.  For- 
se pouevausi  nella  bocca  di  quelle  maschc^ 
re  delie  lamine  di  bronzo  o di  alni  corpi 
sonori  alti  a produrre  un  tale  eO'etto.  prr 
mezzo  delle  ligure  delle  maschere  auliche 
che  sono  negli  antichi  manoscriilì)  sulle 
pietre  incise,  sulle  medaglie,  sulle  ruiue 
del  teatro  di  Marcello  e di  molli  altri 
nionumenti  , scorgesi  che  1*  apertura  della 
lor  bocca  era  eccessiva;  era  dessa  mia  spe- 
cie di  bocca  spahiocata  che  {spaventava  i 
iaociulli. 

TaoJemque  redit  ad  pulpita  notum 
£xuJi{iin,curn  persun^e  pallcntis  liiatum 
lu  gremio  matris  lòrniidac  rusticus  in* 
fans. 

Giou^n.  Sai.  3,  17/1. 

Quindi  ) da  quanto  appare,  gli  a tichl 
viua  avrebbero  tollerato  sillàllu  disgusto 
nelle  maschere  di  teatro , se  non  ue  aves- 
sero tratto  qualche  uotabiJe  vantaggio;  il 


quale  cODViste\a,  senza  dubbio,  nella  co- 
modità di  meglio  adattarvi  quelle  specie  di 
imbuti  atti  a riol'orzare  la  voce  degli  atlo- 
ii.  « Quelli  che  recitano  nelle  tragedie, 
c<  dice  Prudenzio  , si  cuoprcno  il  ca- 
(c  po  d*  una  mascheta  di  legno , e per 
c<  mezzo  deir  apertura  fattavi , fanno 
« sentir  da  lungi  la  loro  declamazione.  » 
Aleatre  la  maschera  serviva  a portar  la 
voce  in  distanza,  rapporto  all'espressione 
del  vuiiO)  poco  toglieva  agli  spettatoli,  tre 
quarti  dei  quali  non  sarebbero  stati  a por- 
tata di  scorgere  l'efl'elto  delle  passioni  sul 
volto  de'commediaiiti  almeno  tanto  distili- 
tauienle  per  vederli  con  piacere.  Aioli  è 
possibile  d scernere  sifiàlle  espressioni  a 
una  distanza  dalia  quale  si  può  uulladime- 
no  disiingueie  l'età  e gli  altri  tratti  più 
marcali  del  carattere  della  maschera.  Per 
rendere  un*  espiessionr  senHÌbile  «gli  oc- 
chi degli  speltaluri  , loiiUni  dalia  scena  pili 
di  cinque  o sei  tese,  sarebbe  necessaiio 
che  tosse  latta  con  oriiLili  contorsioni  di 
bocca. 

Aggiungiamo  un’altra  osservazione  , cioè, 
che  gli  attori  degli  antichi  non  rappresen- 
tavano le  loto  commedie  come  fanno  i 
nostri  moderni,  col  chiarore  di  lumi  arti- 
ficiali che  illuminnoo  da  tulle  le  parti;  ma 
coìIh  luce  del  giorno,  la  quale  dovea  lasciar 
molle  ombre  sopra  una  scena  ove  la  luce 
non  vei.iva  per  io  più  che  dalì*  alto.  Quin- 
di , la  precisione  della  declamazione  esige 
sovente  che  l’alterazione  dei  traiti  oe*qua- 
11  cousiste  un*  espressione,  non  sia  quasi 
niente  marcata;  lo  che  accade  nelle  situa- 
zioni in  cui  fa  d*  uopo  che  1*  attore  lasctj, 
a suo  malgrado,  sfuggire  alcuni  segni  della 
propria  passione. 

Le  maschere  degli  antichi  finalmente 
corrispoudtvano  al  resto  del  vestimento  de- 
gli alloii,  che  biso^^nava  far  comparire  piu 
grandi  e più  grossi  degli  uomiui  d’ordi- 
naiìa  statura.  La  natura  e il  carattere  del 
genere  satirico  esigevano  sifìatte  maschere y 
onde  rappresentare  dei  satiri  , dei  fauni  , 
dei  ciclopi,  ed  altri  enti  inventati  dalla  fan- 
tasia de'poeti.  La  tragedia  specialmente  tic 
aveva  indispensabile  bisogno  per  porgere 
agli  eroi  ed  ai  semid«*i  quell*  aria  di  gran- 
dezza e di  dignità  clit*  supponev;isi  aver  e- 
lino  avuto  allorché  vivevano.  Non  trattasi 
’esaoiiuare  su  qual  fondamento  fosse  ap- 
poggialo questo  pregiudizio  , e se  sia  vero 
che  quegli  eroi  o semidei  fossero  stati  re- 
almente più  grandi  del  naturale;  bastava 
che  tale  opinione  fosse  adottata  , e che  il 
popolo  lo  credesse  , per  non  poni  li  rappr»- 
sentar  diveis.(nienle , senza  il  pencolo  di 
urtare  nel  verisimile. 

Cuncludi»nio  che  gli  antichi  avevano  le 
maschere,  le  quali  erano  ai  h-io  teatri  più 
adattate,  e clic  ^non  poievano  «Sispcn^aisi 
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r.g.one  di  pretender,  che  i Mostri  "«"1  ,^^lZ  frTr  *“  ^- 

decUmmo  a viso  scoperto.  ^ pag.  i6.  ) che 

Esami, damo  gli  altri  usi  che  facevano  eli  l,„,i  ,r  f '^'  *■  *'• 

«Ulichi  delle  maschi-re.  ® '5'“  ‘‘'  *'■»''««"'■»■  come  più  gli  piaceva  • 

yuso  drlle  mare/, ere  fu  assai  p.alic.ln  somialL",^^- 
nelle  cerimonie  religiose  e nelle  feste  di  nn?e®  l V^'  persona , come 

certe  divinità.  Senra  parlare  delle  satiirna-  n“  j'  <l«»lsia8Ì  carica  , la 

li  tempo  in  CUI  davasi  molla  lieenra  agli  rrav,‘!l-n"’'V  sifiàllo 

schiavi  , ai  .piali  permettevasi  eziandio  di  P 1^^!^'’’/'  "”1”'”  *°"'™  vii»  del- 
cnmpsiire  nelle  [luhhiiche  strade  col  volto  Lv  I ^e  maschrr, 

.mhi aitato  d,  fiiligine  , egli  è cosUote  che  rueirdelh.' V*d%- ' ‘'■ 
n 111  SI  celebravano  feste  di  Bacco  senr.a  ^ Siria, 

prima  coronarsi  di  edera,  e s-rviis’i  delle  di  »'*"  ®'P">">*nle  a quelle 

masc/rere.  Ahh.amo  di  cii,  .i,nl,„u.|  „*  nie'^Tf  *'  nuuchere  rap. 

d esrnipj  negli  ;iutorì  «niichi  • ma  Ou/W;V»  P"*  medaglie  di  Nea- 

( A/cJò.)%  FiraiUc  {Geòr^  i ) il  PopuloSio  nell’ E- 

confermano  nella  pm  precisa  inafieii.^  „e  ir  Ìt  **-  '"i  P»'  '° 

INoo  SI  Unirebbe  giammai,  se  far  si  vo  di  r ^ "T  £1’  **'  •'"c®  )» 

lesse  I- enumerszione  di  tutte  le  fè  te  t * '''  nell,  Sicilia  , e 

stituite  in  nuore  di  J?oeco.  Non  ersvi  città  K m!c".'L  Traci,  e 

0 paese  ove  «rlennemente  non  si  celehrss.  celebri!^  ^"'V  **■»•><> 

•ero  sotto  mia  dennn.i»r,i„ne  particolare  nrin  ■ • “l®"""»  niaggiore  di  quella 

qnantunqup  plesso  . (Jreci  f s.ero  indicate  XC  ‘ ne  7,''m!l  ■ " 

Col  generico  nome  ci|  AìOp/tik  e oreiso  ven»p»nli  ^ ? I"  P"''*®  > sono  »p«- 

1 Latini  eoo  quello  di  OrsiJ  ^ ? ’ n '<TÌ"'®  <1«  A^rr- 

Le  descrizioni  dei  poeti  f't  raccon.i  de-  f^m^ifa  7roXtreb^^^^^^ 

gli  storici  sono  a questo  proposito  dai  mo-  chi  fatti  celebrare  in  Rnml  d i- 

rr4.i<L,:iS,f',,>,:i  „£■■!?  ;i:ì  “ 

aonna.  Il  medesimo  soggetto  i ripetuto  i„  soltanto,  che  .Icone  di  qóénè  "7"''""*° 
nn  opera  del  dottore  Spon  ( MUcel.  ).  Una  quelli  clic  I-  portavano  ^et.'  •> 

soggel.r^bi  brJXiioÓ'eldu:  ti im!fi?T^ 'el',’*;;  "®i 

. "d"V“‘  *"•  'i'’®»*-  chi  f t aei^rdi^^^  ,rZ 

Il  a Bacco  e al  culto  di  lui . che  e„Inpo  Tir 

I quali  se  ne  servivano,  per  elezione  erano’  avevano  luogo  *. 

* “ *■  ‘/"sl^cosa  risulta  dalla  "''®"*®®  che 

una  delle  Questioni  romane  di  Plutarco  .ulU  ^-r  ‘ ■"  ®®'^»!  conviti  di 

Quest.  Boni.  10.5.  ‘utarco.  alta  magnificenza  , presentavasi  travestito 

L'  liso  che  facevssi  delle  maschere  nelle  •"  9"’!®'  ■^"’moue,  ori 

feste  di  Bacco,  non  tardò  a paT.,„  , ou.  ' “ ■*.  •»>  «'«- 

le  di  molte  altre  divinità.  Vmdio  ( l^ast  ^ la.  ) che 

t:ì^£-zz.  srj„è£^ 

^ r 

raUrio  Massimo  (/.  a'c  5 ì caria  di  t "“7‘  P®''.P'^'’»are  che  i Rnmnni 

una  compagnia  di  anonatori  di  flauto  i Iheu"  Tianlo^ll  il  ‘r"* 
quali  in  certe  pubbliche  e particolari  feste  niÓ  ma  "n  passo  di  Prtrr,. 

* ‘ >®‘'®.  nio.  ma  ai  sono  ingannati  nel  senso  dell» 
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paro!»  Larva  y la  quale,  a dir  %ero,  qual* 
che  volta  è aiooDÌmo  di  persona  , ma  che 
non  può  esaerlo  nel  passo  di  cui  trattasi  ; 
pare  che  quello  di  Petronio  sia  tratto  dal> 
la  i2e:na  di  Trimaìcione  ^ allorché  uno 
schiavo,  alla  metà  del  banchetto  portò  una 
larva  , le  giunture  e le  vertebre  della  qua- 
le erano  flessibili,  e si  movevano  in  ogni 
senso,  e che,Mopo  d*aver  fatto  prendere 
diverse  attitudini  a quella  specie  di  model- 
lo , Trimalcione  esclamo  : « Oh!  come 
tt  l*  uomo  è un  nulla  ! Ecco  dunque  ciò 
« che  dopo  la  nostra  morte  saremo  noi!  » 
Elgli  è evidente  che  in  questo  luogo  la  pa- 
rola larva  non  indica  punto  una  maschera, 
ma  piuitosto  un* ioliera  figura  rappresentante 
uno  scheletro:  ognun  ben  sa  che  gli  Egizi 
avevano  1*  usanza  di  esporre  in  mezzo  al 
coavito  un  vero  scheletri.  Cosi  in  seno  dei 
piaceli,  e specialuiente  di  quelli  della  men- 
sa , gli  antichi  amavano  di  iichi>»marsi  l*i- 
dea  della  morte  , onde  abbandonarsi  con 
piu  calore  ai  godimemì  della  vita.  « Il  pen- 
siero delia  morte , disse  Vauvenargues,  fa 
obbliare  di  vivere.  » Anacreonte  ed  Ora- 
zio  dicevano^  che  il  pensiero  della  morte 
avverte  di  vìvere. 

Per  non  ommettere  nulla  di  quanto  con- 
cerne la  materia  che  noi  trattiamo , aggiun- 
geremo, che  eranvi  delle  maschere  figurate 
aopra  alcune  pietre  sepolcrali , che  ne  sono 
state  trovate  eziandio  delle  reali  rinchiuse 
nelle  tombe;  tale  può  dirsi  quella  d'un 
fanctnllo , conservala  nella  galleria  di  S* 
Ignazio  in  Roma.  H^inckelmann^  sl  questo 
pro(>osito , osserva  che  gli  antichi  coll*  ar- 
gilla prendevano  Timpronla  delle  Hsonumie 
sul  volto  dei  morti , e che  ponevano  nelle 
tombe  quella  sorta  di  maschere  a lato  dei 
cadaveri. 

Anche  presentemente  in  parecchie  chiese 
SI  mostrano  alcune  maschere  di  santi , co- 
rae  , per  esempio,  quella  di  un  Teatino, 
esposta  alla  divozione  del  popolo  in*  una 
chiesa  di  Mapnlì  ( Pacickelli.  ) Anche  nel 
^{■binetto  di  santa  Genoveffa  si  vede  la 
maschera  in  gesso  , modellata  sul  volto  di 
un  famoso  colpevole  dopo  il  supplizio.  Ma 
le  maschere  fìgurate  sui  sepolcri  avevano , 
s«nza  dubbio,  luti*  altro  scopo;  alcuni  au- 
tori hanno  pensato  che  quelle  tombe  ap- 
partenessero ad  alcuni  commedianti , e che 
le  maschere  delle  quali  erano  a*Ìorne,  do- 
vessero essere  considerate  siccome  attributi 
d«lla  loro  professione.  Questa  osservazione 
deve  diminuire  la  nostra  meraviglia  intor- 
no .illa  prodigiosa  quantità  di  pietre  anti- 
che che  rappresentano  delle  muse^eie.Moii 

potrebbe  forse  credere,  e c..n  fondamen- 

, che  quelle  pietre  siano  state  (portate 
dito  da  cointuediaoli  , i quali  vi  avessero 
fatto  iocidere  la  maschera  del  personaggio 
in  cui  più  d*ogn*alti'0  si  erauo  distiutì.’ 


Si  trovano  della  maschere  di  donna  del- 
la più  lusinghiera  bellezza,  ed  ancfie  sopra 
lavori  di  mediocre  esecuzione,  come  quel- 
la della  villa  Albani,  la  quale  rappresenta 
uua  marcia  di  Bacco*  Questo  marmo  offre 
due  maschere  di  donna,  che  fP'inckelmann 
non  ìstancavasi  di  ammirare.  ÌLt  le  citava 
onde  trar  d'errore  coloio  i quali  flguravan- 
si  tutte  le  maschere  antiche  sotto  orride 
forme.  Cajrlns  ne  cita  un'altra,  rappresen- 
tante una  giovane  e graziosa  attrice  , con 
grandi  ciocche  di  capelli  che  le  pendono 
sul  collo,  e ciò  senza  dubbio,  per  nascon- 
dere la  commessura  della  maschera  colle 
spalle.  Caylus,  l.  i45. 

Le  maschere  tragiche  sono  sovente  bel- 
lissime. Quelle  che  rappresentavano  dei 
giovani  erano  adorne  di  bionda  capellatura. 
Dava»i  una  sparsa  ed  ondeggiante  ciiiuma 
alle  maschere  delle  atliici  che  recavano  di- 
sgustose uuove.  Erano  esse  distìnte  dalle 
maschere  comiche  per  m^zzo  della  bocca 
più  aperta,  e della  capellatura. 

in  un  quadro  d*  Eicolauo  si  vede  una 
figura  di  donna,  la  quale  volta  il  tergo  ad 
un  poeta  tragico.  Ella  ha  un  ginocchio  a 
terra,  «d  il  piede  destro  portalo  innanzi, 
dirimpetto  ad  una  maschera  tragica  situa- 
ta sopia  un  piedestallo  , la  cui  fronte  é 
guarnita  d'  un  alto  ciuffo,  toppe  di  capel- 
li, chiamato  (ciuffo  di  capelli  che 

inoalzavasi  al  di  sopra  della  froute  della 
maschera  tragica  di  ambo  i sessi  ). 

Le  maschere  antiche  formate  tanto  di 
due  o di  un  sol  volto,  coprivano  però  sem- 
pre tutto  il  capo,  di  modo  che,  volendo  un 
dltore  rinfrescarsi  il  viso,  alzava  egli  la 
maschera  sino  alla  sommità  della  testa. 
Alcuni  antiquari,  vedendo  delle  teste  ac- 
conciate iu  questa  maniera,  le  hanno  pre- 
se per  leste  doppie  o dì  Giano. 

c(  Quest'»  bei  carneo,  dice  Cayìus  ( t, 
((  1^3))  cui  materia  é un*  a^ata-ouice 
(c  di  tre  colori,  nulla  lascia  a desider«<re 
« riguardo  alla  aua  conservazione.  Noi  vi 
« scorgiamo  un  uidiiiatorv  degli  spettacoli, 
« o piuttosto  un  autore,  il  quale,  prima  di 
« incominciare,  sta  insegnando  una  scena 
« difHcile  a due  attori,  le  cui  maschere 
u rialzate  lasciano  vedere  il  volto  scoperto. 
<(  Il  luogo  della  scena  é posto  fra  due  guai- 
« ne,  sulle  quali  sono  collocati  gli  attrìhu- 
« ti  e il  culto  dr-11'  antica  commedia.  Vi 
« si  vede  eziandio  1*  ara  che  trovavasi 
« r|uasi  sempre  situata  sulla  scena,  poiché, 
<(  secondo  tutti  gli  autori,  gli  spettacoli  era- 
« no  consacrati  a quaUhe  tiivinìià,  e facea- 
<t  no  patte  delle  religiose  feste.» 

c(  Conviene  presumere,  dice  Io  stesso 
<c  Caylue  ( ),  che  queste  sorte  di 

« piccole  maschere  fossero  poste  sul  volto 
<c  degli  Dei  Lari*  duranti  le  satuioali,  o 
c<  altri  simili  feste.  Questa  può.duuqueaver 
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« servito  al  Dio  domestico  del  commedian> 
« te  medesimo  che  la  portava  in  teatro, 
« e che  V aveva  fatta  lidurre  in  piccolo 
((  per  quest'uso;  forse  aveva  egli  scelto 
« anche  una  figura  a fantasia,  o piuttosto 
« una  maschera,  che  richiamavagli  delie 
c(  idee  comiche  e piacevoli.  Ciò  che  avvi 
« di  certo  si  è che  si  vetJe  tuttavia,  alla 
<(  sommità  della  fronte,  il  buco  che  pro- 
cc  babilmente  serviva  per  attaccarla  alla 
« figura  cui  talvolta  copriva  il  volto.  » 

Sopra  una  [corniola  del  |barone  di  Sl<y 
sdì,  si  vede  Ladusi,  1'  una  delie  Parche, 
assisa  sopra  di  una  maschera  comica,  eu 
avente  dinanzi  una  maschera  tragica  vedo* 
ta  di  proiilo:  ella  sta  filando  i destini  de* 
mortali.  Queste  due  maschere  possono  sì* 
gnibcare  che  la  Parca  fìssa  i destini  de* 
gli  eroi,  simbolo  de*  quali  è la  maschera 
tragica,  come  pure  quelli  de' semplici  mor- 
tali, la  cui  vita  privata  vien  figurata  dalla 
rnasdiera  comica. 

Cn  basso-rilievo  della  villa  Borghesi  oU 
fre  un  commediante  assiso  sopra  d’  una 
sedia,  sostenuta  da  una  masdiera  tragica. 
Molti  scdttori  moderni  lianno  lavorato  per 
dilucidare  quella  parte  |di  letteratura  che 
riguardava  le  maschere  di  teatro  degli  an- 
tichi. Sauaron  se  n*  è occupato  nelle  sue 
Noie  sopra  Sidonio  Apollinare.  Pactchel- 
li  ne  ha  ricercata  1*  oiiginc  e gli  usi  nel 
suo  trattato  de  mascheris  seu  Laruis.  Boin- 
din  ne  ha  fallo  un  sistema  ben  condotto 
in  una  óeììe  Memorie  dell’ accademia  del- 
l*  iscrizioni,  FroJicesco  Ficoroni  ha,  sullo 
stesso  soggetto,  raccolto  alcune  curiosissime 
particolarità  nella  sue  dissertazione  De  L/ir- 
ifis  scenicis  et  (if^uris  comicis  Antiq. 
Rom,  i^5o  , in  ® 

1 Masgula  , soprannome  della  Fortuna, 
delii  piu  sovente  Virile. 

* 2.  — Soprannome  di  Fenere  rappre- 
sentata talora  colla  barba,  e con  pettine 
in  niano. 

* 3.  — Città  della  Nnmidia, 

Masitaii  ( Mit.  Mas.  ) , statua  o idolo 
di  un  crudele  tiranno,  collocata  iiiKiiopia 
nel  mezzo  di  un  gran  Ugo.  dal  qnaU,  se- 
condo gli  Arabi  scrittori,  hanno  origine  i 
due  Nili;  l'uno  è il  Nilo  propriacnenle  det- 
to ; I*  altro  è il  Negro. 

* I.  Massa,  questa  parola,  che  soven- 
te si  legge  nelle  iscrizioni  funeree  , deve 
intendersi  per  un  muro  entro  il  quale  si- 
GÌllavansi,  per  cosi  dire,  le  urne,  i sarcofagi 
Uagili,  come,  per  esempio,  quelle  di  vetro, 
di  terra  cotta  , ecc.  La  maggior  parte 
delle  urne  di  fterra  esigevano  questa  pre- 
canzione,  poiché  , terminando  esse  in  pun- 
ta al  basso,  non  potevano  da  se  medesime 
star  ritte.  La  massa  riuniva  parecchie  ur- 
ne, ed  è necesaario  definii  la  come  abbiam 
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fatto  Or  ora,  onde  poter  intendere  le  se- 
guenti iscriaioni.  > 

MASSA  EXTRUCTA.  TDM.  FILIO. 
TUM.  LIBERTO.  FILIVS.  IN.  VA.: 
SCELLO.  ET.  MASSA.  DEFOSITDS. 
POSTEA.  PLACUIT.  LAPIDE.  TI- 
ROKTINO.  AMBOS.  IN.  SE.  CIR. 
CUMDARE.  ET.  TITULUM.  INSCRl- 
BERE. 

( Gruter.  MCVIII  , 6.  ) 

Altrove  leggesi  ( MCLXIII,  i,  ).* 

MASSA.  CVM.  CINERARIO,  vale  a 
dire , con  ClNERUM.  URNA. 

Nelle  cartelle  dei  Barberini  leggesi  il 
seguente  epitaffio. 

LACeailS  . PAVSTIITAB  . PAVUITAB  . 

SA’n'RVIHAB  . SOROaiBYS  . SAHCTIS 

LAVVABIVS  . LVCILLAB  . AVO  . V . 

ACTOa  . TVHVLVM  . INFRA  . MOVI  . 

MBMTPM  . SVFBE  . SARCOPUACA  . 

BABVM  . MASSA  . AlDIFlCAVlT  . VS  . 

QVB  . AD  . CVMVLVH  . BBH  . MB  . 

RBBTiBVS  • SAMCTiSSlMlS  . STO  . 

IMPBBDIO  . FBCIT  . 

* 2.  — ( in  Codice.  ),  era  un'  untone 
di  molti  fogli  per  fare,  non  già  un  rotolo, 
volume  , ma  un  Codex  ; ossìa  un  volu- 
me quadrilungo  : — Tiaec  tibi  muliiplici 
quae  structa  est  Classa  tabella,  — Car- 
mina  ^asonis  quinque  decenique  gerii. 

( Marzial,  i4,  *9^* 

Massacbtti,  popoli,  i quali  imu  adorava- 
no altra  divinità  fuorché  il  Sole,  cui  im- 
molavano dei  cavalli. di  Tiro 
ferisce  eh*  eglino  adoravaiio  eziandio  il 
Tanti  e la  PalucU-MeotiJe  , cm  inmdr.ava- 
no  delle  statue,  e (>ei  quali  giuravano.  — 
Strab.  17.  — Just.  33.  c.  i , 38. 

c.  fi. 

MASSAVKRAcnBR  ( Mìt.  lud.  ).  |Ncl  re- 
gno di  Cambosa  viene  dato  quei>to  nome 
al  primo  ordine  del  clero,  il  quale  coman- 
da a tutti  i sacerdoti,  e che  occupa  un  gra- 
do superiore  auche  ai  re.  1 sncerdoii  del 
secondo  ordine  chiamansi  Tiussendechiz 
sono  essi  una  specie  di  vescovi  eguali  ai 
re,  e che  siedono  sulla  medeMma  linea.  Il 
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terzo  ordine  è quello  dei  Miliri  o sacer* 
doti,  che  preodono  po6(u  al  di  sotto  del 
sovrano  ed  hanno  sotto  di  sè  i Cainisi  e 
i Sazi,  sacerdoti  di  un  rango  piu  inferiore. 

* Mas-sbitzio  {J\iarco  Aurelio  f^alerio), 
lìgliuolo  deir  imperatore  Massimiano  Er^ 
cole.  La  rinuncia  di  Diocleziano  e quella 
del  proprio  padre  gli  aprirono  la  strada 
all'  impero  ; quindi  si  proclamo  Augusto 
da  Se  medesimo  , mediante  altresì  il  favo* 
re  d ile  guardie  pretoriane,  le  quali  serba* 
vano  preziosa  memoria  delle  benefìcenze 
ricevute  dal  padre  di  lui , 1’  anno  3o6  di 
G.  C.  Appena  salito  in  trono,  indusse  il 
proprio  padre  a ripigliare  l’esercizio  del 
fitipremo  potere.  Approtiub  egli  della  lonta- 
nanza di  Galerio  Massimiano , il  quale 
era  occupato  nella  guerra  d>  11*  Jlliria.  Ab 
baudonò  il  pensiero  di  quella  provincia  per 
recarsi  in  Italia,  e combattere  il  proprio 
rivale,  ancor  vacillante.  !Vla  fu  nella  sua 
marcia  informato  che  le  sue  soldatesche 
erano  risolute  di  passare  all'  inimico.  Ri- 
entro allora  uell*  llliria,  mentre  Seutro , 
dal  quale  era  stato  adottato,  sosteneva  la 
guerra  in  Italia,  ove  non  potè  raccogliere 
gli  spai'si  avanzi  del  suo  partito.  Massen'- 
ZIO  lo  assediò  in  Ravenna  , ove  lo  costrio-* 
se  ad  arrendersi,  dopo  di  avergli  promes- 
so la  vita:  ma  questo  perfido  vincitore  i 
appena  io  ebbe  in  proprio  potere,  gli^tece 
troncare  il  capo.  Mei  corso  delle  sue  vitto* 
rie  fa  egli  trattenuto  da  Massimiano  Ga* 
lerio,  il  quale  gli  oppose  considerevoli  forze* 
La  disfatta  e la  volontaria  morte  di  que- 
sto principe,  avendo  renduta  la  pace  alla 
Italia,  Massenzio  passò  io  Affrica,  ove  fu 
per  la  sua  tirannia  e per  le  sue  crude!- ‘ 
tà  generalmente  odiato  a tal  segno,  che 
quegl*  infelici  popoli  per  frangere  1*  ab- 
borrito  giogo,  implorarono  1*  assisten- 
za di  Costantino  che  allora  aveva  il 
governo  delle  Gallie.  Questo  principe  si 
arrendette  a*  voti  delle  più  ragguardevoli 
persone  di  Roma  che  io  sollecitavano  di 
prendere  le  redini  dell*  impero.  Massen~ 
zio  , ritornato  in  Roma,  apprese  che  Co- 
stantino avarizavasi  j>er  disputargli  1’  im- 
periale dignità.  Essendo  il  tiranno  informa- 
to altresi  che  tutte  le  città  aprivano  al  suo 
rivale  le  porte,  s'avvide  troppo  tardi  d' a- 
▼er  a fronte  un  nemico  formidabile.  Usci 
egli  di  Roma,  risoluto  di  terminare  la  lite 
con  una  battaglia,  ma  fu  compiutamente 
disfallo,  e ai  rifuggì  in  Roma  : ma  il  ponte 
su  cut  traversava  egli  il  Tevere,  si  aprì 
sotto  ì suoi  piedi , ed  egli  col  suo  cavallo 
cadde  nelle  onde  ove  restò  sommerso  il  ^4 
di  settembre  dell*  anno  3i3  dell*  Era  no* 
stra.  La  memoria  di  Massenzio  divenne 
orribile  e detestabile  ai  Romani  eh*  egli 
avea  oppressi  d*  imposte.  Egli  con6scava , 
per  avarizia,  i beai  di  coluro,  ì quali  al* 

Diz.  Mil. 
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tro  delitto  non  avevaao  fiiorcbè  quello  dì 
essere  ricchi , e per  gìustìfìcare  le  proprie 
ustirpAzioni,  supptmeva  io  essi  delle  cr>fpe 
per  le  quali  erano  pOKta  condanoati  a 
morte.  Egli  ooo  ebbe  nessuna  delle  vir> 
tù  del  pioprio  padre;  era  tardo  nel  conce- 

ire  i progetti  , e vile  nell*  eseguirli. 

el  procurarsi  i piaceri,  e^Ii  non  rispetta- 
va uè  1’  innocenza,  nè  la  virtù.  Il  suo  spi- 
rito, debole  e limitato,  era  iocapace  di  go- 
vernare un  grande  impero,  e specialnieo* 
te  in  que*  burrascosi  tempi.  Era  egli  sìgros- 
80  e sì  mal  fatto  della  persona  , che  una 
partita  campestre  ed  il  p<*sseggio  erano 
per  esso  esercizii  superiori  alle  sue  forze. 

11  pennello  di  Raffaello  ha  renduto  eter- 
na la  memoria  dilla  disfatta  di  questo  ce- 
lebre tiranno  , obbrobrio  dell*uman  genere, 
con  un  quadro  ove  è il  ritratto  di  questo 
nuovo  Elagabalo,  il  qu«le  trovasi  nella  rac- 
colta di  Randuri,  lom,  a,  pag.  148. 

Massu  ( Mil.  Giap.  ),  oraioni,  o cap- 
pelle che  s*  innalzano  in  onore  dei  subnl* 
terni  Dei  ; questi  piccoli  templi  sono  uRi- 
ciati  da  un  uomo  chiamalo  Canusi,  il  qua- 
le vi  sta  per  ricevere  i doni  e le  oflertd 
dei  viaggiatori  devoti  che  ivi  recaosi  ad 
invocare  il  Dio.  Que*  Canusi  sono  atcolirì 
ai  quali  i Cbugì,  o sacerdoti  della  religio- 
ne del  Sinlos,  hanno  abbandonato  la  cura 
ed  il  profKto  di  queste  cappelle. 

* Massica,  citta  dell*  Asia;  era  situata 
sulla  sponda  orientale  deli*  Eufrate,  e al 
Nord-Ovest  di  Babilonia. 

1.  Massico  , uno  dei  c^pi  che  si  imbar- 
carono con  Enea  sulla  Rotta  eirusca.  Era 
egli  duce  de'  guerrieri  di  Chiusi  e di  Cora 
armati  di  frecce  , d'  archi  terribili  e di 
leggieri  turcassi  sulle  spalle  ondeggianti.— 
Eneid.  10,  u.  166. 

* a.  — Monte  della  Campania  vicino  a 
Minturno  e Sino'ssa,  celebre  per  gii  ec- 
cellenti suoi  vini. 

Marziale  ( Ep.  3,  /.  i3.  ) ne  fa  l'e- 
logio nel  seijuente  verso  : 

De  sinuessanis  veneruut  massica  praelis. 

Anche  Orazio  nella  prima  ode  gli  dà 
vanto  , e dice  che  il  vino  di  Massico  quai  - 
do  è vecchio  stuzzica  il  sopito  gusto  del 
bevitore  : 

Est  qui  nec  veteris  poetila  Mauici , 
Spernil  ......... 

Il  vino  di  questo  monte  chiamasi  pre- 
sentemente Massicano,  e il  luogo  dove  vie- 
ne raccolto  è apt^lUto  Mondragone,  si- 
tuato in  Terra  di  Lavoro , che  fa  parto 
dell*  Italia  meridionale.  — Plin.  14  > e* 
6.  — Oraz.  1,  od  i.  v.  19.  — Georg  v, 
14.  — Marz. 
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* Ma«sili(Si,  popoli  d’AHric»  nella 

Mauritania , aulle  coite  del  Mediterraneo, 
vicini  al  monte  Atlante  e al  giardino  del- 
le Esperidi.  1 poeti  rappveientino  i Mas- 
siliest,  siccome  uomiui  guerrieri  e aruAnti 
(lelU  liberlà.  1 loro  cavalli  non  erano  av- 
vexai  al  freno , ed  erano  comioui  col  solo 
fiìezio  di  una  verga,  ^ £neid.  l. 

4 , l'a  x3a  e 483  ; 6 , v.  to.  — Lucan. 

L 4>  V.  68a.  — HtL  Ital,  l.  i , »/.  ai5. 

* 1.  MauiMtAifO  ( Èrcole  )>  nato  in  Sir- 
miurn  f ciità  d*  Unglieriaj  da  parenti  oscuri , 
non  ebbe  per  sussistere  altro  oie»o  fuor- 
cbè  il  oiesiiere  delle  armi.  Da  principio  ser» 
v\  egli  ne*  romani  eserciti  in  qualità  di  sem- 
plice soldato  I sotto  gli  ocelli  di  Diocle^ 
%ianOt  che  fu  compagno  e testimonio  del 
suo  valore,  non  che  oe*  primi  suoi  passi 
nella  militare  carriera.  Appena  J)ioclet,ia^ 
no  fu  eletto  imperatore , sì  diè  cura  di 
ricompensare  il  coraggio  di  lui,  nominan- 
dolo suo  collega  , e cedendogli  il  governo 
deir  Italia,  dell*  Affrica,  della  Spagna  e 
di  tutte  le  provtncìe  (J*  Occidente.  Matsi* 
miano  non  obbliò  giammai  eh'  egli  era  il 
•no  benefattore  , mostrò  per  esso  la  doci- 
lità di  QQ  figlio,  il  quale  ciecamente  ubbi- 
disce agli  ordini  dell'amato  suo  genitore, 
e giustificò  la  scelta  di  lui , colle  vittorie 
eli*  egli  riportò  contro  i Barbari , e colla 
aaggeaza  con  cui  giunse  ■ calmare  i popo- 
lari tumulti  di  quelle  provincie.  Tali  sue- 
eessi  lo  rendettero  degno  degli  onori  del 
trionfo,  che  gli  vennero  decretati  insieme 
a Diocleziano.  Sorte  assai  diversa  provò 
nella  Bretagna  , eh'  egli  fu  costretto  d'ab- 
bandonare a Carauso  dal  quale  era  stala 
invasa.  Onta  silV^iUa  venne  scancellala  cui 
sangue  di  Aurelio  Giuliano,  il  quale  ave- 
va ribellala  l'Asia  ed  erasì  frftio  proclama- 
re imperatore.  1 Mauri  vinti  dalle  armi  di 
Massimiano  fnrono  in  altre  provincie  tra- 
piantati. Diocleziano,  avendo  rimiuciato 
all*  impero,  sollecitò  il  proprio  collega  ad 
imitarlo,  e quasi  ne  lo  obbligò  Tauno 
3o4  di  (i.  C.  A suo  malgrado  Massimia- 
no ubbidì,  fìngendo  d’essere  disgustato 
d^ir  imbarazzo  degli  ofTari , pel  desiderio 
di  godere  tranquillamente  i piaceri  d'una 
vita  privata  ; ma  stanco  del  peso  della  pro- 
pria inutilità,  c trascinato  dall*  ambizione 
di  Massenzio , suo  fìglio , vestì  di  oiiovo 
la  pr>rpora  imperiale  , e spinse  1*  ingraii- 
ludioe  al  punto  di  volere  die  il  proprio  fi- 
glio rimtiiciasse  all'  esercizio  del  supremo 
potere,  e rientrasse  nella  condizione  di  un 
•empiice  particolare.  Massenzio  rigettò  con 
disprezzo  la  proposta  del  padre  , e il  popo- 
lo e r armata  sollevaronsi  contro  di  sì  fatta 
ingiustizia.  Massimiano  si  vide  allora  co- 
stretto di  rifuggirai  nelle  Calile  • ove  co- 
niaudava  Costantino  cui  aveva  egli  dato  in 
UposA  la  propria  figlia  faustin/ì.  Ivi  s*ab- 
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bandoDÒ  di  nuovo  alla  perfidia  del  torbido 
ed  inquieto  suo  carattere  , e tentò  di  ripi- 
gliare l'esercizio  della  sovrsnità , non  sa- 
pendosi al  volere  del  genero  piegare.  Tale 
condotta  sommamente  dispiarqne  a Coslan* 
tino,  ma  egli  , vedendo  che  nulla  potea 
colla  violenza  ottenere , «i  rivolse  al  più 
scellerato  pattilo,  siccome  quello  d' impe- 
gnare Faustina  a lasciar  aperta,  durante 
U notte,  la  porta  della  camera,  palesan- 
dole il  più  nero,  orribile  disegno.  Fausti- 
na compresa  d’orrore,  per  prevenire  sì 
gran  delitto  , si  mostrò  disjiosta  a secon- 
darlo, ma  fu  subito  ad  istruirne  il  suo 
•poso.  Costantino  fece  dormire  nel  proprio 
letto  uno  de' suoi  eunuchi.  Nel  più  pro- 
fondo silenzio  della  notte  , Massimiano 
entrò  nella  stimza,  sì  avvicinò  al  letto,  c 
il  parricida  pugnale  immerse  in  petto  del- 
l'infelice addormentato  eunuco.  Costanti- 
no, ei  e erasi  posto  ìn  agguato,  ond*  esse^ 
re  testimonio  di  quanto  accadeva  , iotesi  i 
moribondi  gemiti  di  quel  miserabile  , ac- 
corse con  seguilo  di  guenieri,  c s'impa- 
dronì dell'assassino.  Hisoluto  di  liberarsi 
d*  un  uomo  cotanto  pericoloso , dopo  d*  a- 
vergii  rimproverato  r enormità  del  suo  de- 
litto, gli  lasciò  la  icelta  dtrila  morte,  Mas- 
simiano, tremante  e disperato  per  non  ea- 
sergli  riuscito  Ìl  meditalo  colpo,  da  se  me- 
desimo si  strangolò  in  età  di  sessant*  anni , 
avendone  regnato  vent’iino,  l'anno  3io 
dell*  Era  nostra.  Benché  avesse  egli  avuto 
tutte  le  qualità  di  un  gran  capitano,  nul- 
ladinaeno  ne  oscurò  la  gloria  coi  vizj  che 
formano  i grandi  scellerati.  Il  suo  innalza- 
mento non  fu  bastante  per  correggere  la 
rustichezza  de*  feroci  suoi  costumi.  Tutte 
le  azioni  di  lui  ricordavano  ch'egli  era 
nato  barbaro  e senza  educ;aione.  Egli  eb- 
be il  vizio  dt'il*  avarizia  e della  cupidigia 
come  un  gtbeliiere  ; U sua  figura  era  dis- 
avvenente quanlii  il  cattivo  suo  carattere. 

* Q.  — ( Galerio  Fulerio  ),  sopranno- 
minalo V Armentario  nella  Dacia, 

e nella  prima  sua  gioventù  fu  il  guardiano 
delle  niaiidre  del  proprio  padre.  Abbrac- 
ciò poscia  il  partito  delle  armi;  il  suo  va- 
lore e la  straordinaria  sua  forza  lo  rendet- 
tero degno  dell*  ammiiazione  de*  suoi  supe- 
riori, e parlicolarnienie  di  Dioileziaun,  dal 
quale  fu  decorato  della  porpora  in  Orien- 
te, ed  ottenne  in  isprsa  Foleria,  figliuo- 
la di  luì,  Massimiano  Galerio  si  mostrò 
meritevole  della  confidenza  del  suo  benefat- 
tore; vinse  i Goti  e i Dalmati  , ma  non 
fu  tanto  felice  nella  guerra  contro  i Persi, 
dai  quali  fu  battuto  e vinto.  Diocleziano, 
per  porre  tl  culmo  alla  disgrazia  di  lui , 
io  oLbligò  di  seguire  a piedi  il  suo  cairo 
con  tutti  gli  attributi  dell'imperiale  digni- 
tà. Massimiano  , sensibile  a siffatta  umi- 
liazione chiese  il  comando  di  un  nuovo 
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esercito  onda  riparar  1*  onta  della  passate 
disfatte , e mosse  contro  i Persi , ove , o 
più  felice  o piu  saggio^  riportò  una  com- 
piuta vittoria  conno  di  Sfarsele,  re  di 
quelle  provincia,  e trasse  prigionieri  i li» 
gli  e le  donne  di  quel  principe,  ^un  abusò 
egli  della  \ìiioriai  e la  famiglia  di  par- 
seti Ma  provò  nessuna  di  quelle  umiliazioni 
proprie  della  schiavitù,  ma  non  fendette  la 
libertà  agl’ illusili  [suoi  pitgionieri  se  non 
se  colla  condizione  che  fossero  al  romano 
impero  resiitiiile  tutte  le  provinrie  di  qua 
del  Tigri,  invase  dai  Persiani.  Insuperbito 
de’ suoi  felici  successi  , giunse  a quatincarsi 
come  figliuolo  di  Marie.  Diocleziano ^ die 
lo  avea  dìsprezzato , cominciò  da  quell’ i- 
stante  a temerlo , e dicesi)  che  dalle  mi- 
nacce di  lui  si  vide  costi  etto  a rinunciare 
l’imperiale  dignità.  Alcuni  autori  cionon- 
ostante credono^  die  questo  passo  di  Diocle- 
ziano sia  Sialo  volontaiio  ) ed  ispiratogli 
dalla  propria  inclinazione  per  la  solitudine. 
Dopo  ti«le  rinuncia  , Massimiano  Galerìo 
la  proclamato  j4ugustOt  ma,  reiuluiosi  o- 
dinso  per  le  tante  sue  crudeltà  , i Romani 
gii  diedero  un  rivale  nella  persona  di  Mas- 
senzio,  il  qo.vle  lo  costrinse  ad  aM>andon.i- 
re  l’Italia.  Questo  barbaro  principe  aveva 
oppressi  i popoli  colle  imposte,  e coloro 
Cile  trovavaiisi  impotenti  a pagarle,  erano  e- 
sposti  alle  ferì. ci  belve.  Tutte  le  calamità 
che  afflissero  l’ impero , vennero  a Massi- 
miano Galerio  attribuite.  L’età  die  tem- 
pera le  passioni  altro  non  fece  se  non  se 
niaggiormeiite  irritare  la  cnidellà  dì  lui. 
Tutti  i sudditi  furono  obbligali  di  presen- 
tare una  dichiarazione  de’lnro  beni , e co- 
loro i quali  furono  convinti  di  negligenza, 
subirono  il  supplizio  della  croce.  GÌ‘  indi- 
genti furono  accusali  di  aver  nascosti  i loro 
tesori , e dietro  si  falsa  delazione,  venner^i 
gitlati  nel  Tevere.  Gli  affanni  e i rimorsi 
indebolirono  le  forze  di  lui  a tal  segno 
rh*  egli  cadde  infermo,  ed  il  suo  corpo, 
ben  presto  coperto  d’  ulceri , divenne  una 
sola  piaga,  frutto  delle  sue  infami  dissolu- 
tezze. Questo  tiranno,  die  in  tempo  di  sa- 
nità aveva  sfidato  lo  sdegno  degli  Dei, 
sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine,, divenne 
superstizioso.  Invocò  egli , ma  invano,  tutte 
le  divinità , e nella  più  crudele  agonia 
cessò  di  vivere  l’anno  3ii  di  G.  C.  Il  suo 
aspetto  esterno  svelava  i 'vizj  nascosti  del- 
l’ animo.  I suoi  sguardi  pasceansi  soltanto 
dello  spettacolo  di  quegl’ infelici  ch’egli 
condannava  a perire:  la  sua  voce  forte  e 
discordante  non  si  facea  sentire  se  non  se 
per  minacciare  o pronunciar  sentenze  di 
morie.  La  sua  ignoranza  gli  fece  odiare  le 
persone  illumiuate  ; fu  perciò  privo  del 
•occorso  più  atto  per  ammansare  il  feroce 
suo  carattere. 

* M assiMiLiAiti  {Cornelia  ),  vestale  che 


fu  sepolta  viva,  l’anno  93  prima  dell’fira 
nostra,  per  aver  violato  il  voto  di  castità.  ' 

* I.  Massimiro  ( Cajo  Giulio  Vero)^ 
nato  in  un  borgo  di  Tracia,  era  figliuolo 
di  padre  goto  e di  madre  alana.  r^elU  sua 
prima  gioventù  fu  guardiano  di  niandre , 
ed  esercitò  il  suo  coraggio  contro  di  alcuno 
bande  di  masnadieri  che  infestavano  la 
campagna.  P^e  distrusse  parecchie  alla  testa 
di  una  truppa  di  pastori,  coni* esso,  e da 
lui  raccolti,  i quali  lo  riconoscevano  per 
loro  capo.  In  seguito,  essendosi  arrolato 
nella  milizia,  divenne  eccellente  soldato  e 
miglior  tribuno  legionario:  a misura  ch’e- 
gli avanzavasi.  di  grado,  raddoppiava  ezian- 
dio le  sue  premure  e lo  zrlo  per  lutti  i deU 
tagli  del  militare  servìgio:  piu  satò  grande^ 
diceva  a coloro  che  ne  tr^no  maiavìgliati, 
sempre  piu  mi  consacrerò  al  travaglio  t 
alla  fatica.  Lra  egli  dotalo  di  Ul  forza  di 
corpo , che  si  può  sospettare  siccome  esa- 
gerata la  storia  , poiché  , dicesi , che  U sta- 
tus di  lui  era  di  otto  piedi  e mezzo , e la 
sua  voracità,  agg  ungasi , arrivasse  a divo- 
rare quaranta  libbre  di  carne  ogni  giorno, 
ed  inghiottisse  iin’anfora  di  vino  , conteneo- 
te  circa  veni*  otto  pinte  dì  vino  di  nostra 
misura.  Viene  a Massimino  aiiribuìto  Inno 
ciò  che  fu  narrato  di  Milone , famoso  atlcv 
ta  di  Crotona.  Egli  moveva  un  carro  il 
più  caricato  ; con  un  colpo  di  pngnu  spez- 
zava i denti  ad  un  cavallo,  o gli  rompeva 
una  gamba  ; colta  mano  riduceva  in  polve- 
re i tufi  e spaccava  gli  alberi.  Un  giorno 
l’ imperator  Severo  lo  fece  lottare  contra 
sei  soldati , ed  egli  trionfò  sempre.  Un  tri- 
buno, invido  de’ continui  successi  di  lui, 
e che  senlivasi  esso  pme  dolalo  di  forza  e 
di  coraggio  gli  disse:  cc  Ella  è piccola  glo- 
c<  ria  per  un  ufflciale  siipeiinre,  il  vìncer# 
cf  i proprj  soldati.  Tale  discorso,  rispo- 
cc  re  Massimino  i è,  senza  dubbio,  d*  no 
0 uomo  il  quale  brama  di  misurarsi  con 
cc  me.»  La  sfida  fu  accettata,  e Massimino 
con  un  sol  colpo  di  pugno  rovesciò  al  suo- 
lo il  rivale,  e disse:  cc  ora  ti  presenti  un 
a altro,  ma  ch’egli  sia  tribuno.  » Tale  era 
M assimino  al  tempo  iu  cui,  pervenu- 

to alle  prime  cariche  dell’ armata,  si  trovò 
a portata  d’ innalzare  la  propria  ambizione 
sino  al  trono,  e di]  rivolgere  contro  di 
jélessandro  Sellerò  , suo  benefattore  , tutta 
la  grandezza  e 1’ autorità  di  cui  audavagli 
debitore. 

Vincitore  de’ Persi , Alessandro  Seve- 
ro ritornava  a Roma  , daddove  dovette  bea 
tosto  partire  onde  scacciare  i Germani  dal- 
la Gallia  . Ili  quella  sfortunata  spedizio- 
ne appunto  avvenne  che  T ingrato  e perfi- 
do Irlassimino , sedusse  le  legioni  della 
Gallia  a tale  , di  far  trucidare  quel  virtuo- 
so principe  , che  Roma  allora  non  era  de- 
gna di  possedere.  Massimino  Qr\^\fsuuxe , 
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«topo  U morte  dì  Severo  , lì  ftce  procla- 
mare imperatole  , e dUtru«se  tutto  il  be- 
oe  che  area  fatto  il  suo  predecessore;  pia 
non  si  riguardò  in  esso  fuorché  un  mositu 
feroccj  barbaro  di  carattere  come  dì  nascita; 
la  smisurata  sua  statura»  il  terribile  aspetto, 
lUocredibile  sua  forxa,  il  suo  coraggio  impe- 
tuoso» l'eccessiva  ferocia»  che  talvolta»  come 
aoidato»  aveano  potato  destare  ammirazione» 

10  uu  imperatore  o piuttosto  in  un  tiranno» 
più  uoD  ispirarono  se  non  se  tema  e spaven- 
to; egli  odisTa  il  corpo  dei  nobili,  e tutto  fi- 
cea per  istermioarli.  La  cupa  sua  diffiden- 
za , i furiosi  Bu<ii  trasporli  gli  rendettero 
tieinici  tutti  gii  ordini  dell*  impero.  Un 
giorno»  mentre  trovavakl  egli  al  teatro» gli 
venne  fatta  un*  applicazione  » la  quale  a- 
vrebbe  dovuto  aervirgli  d*awertimeoto  » se 
puro  r avesse  compresa:  un  attore  pronao- 
ciò  alcuni  versi  grrci , i quali  portavano 

11  senso  Seguente  : Colui  che  non  può  es* 
sere  ucciso  da  un  solo  » può  esserlo  da 
molti.  L*  elefante  è un  grand*  animale  ; 
eppure  uiepe  ucciso.  Il  Itone  e il  tigre 
sono  feroci  e coraggiosi  » eppure  vengono 
UCCISI.  Se  un  solo  non  giunge  ad  ispirar- 
vi timore  » temete  V unione  di  molti.  Lo 
ignorante  Massimino  che  uulla  intendeva 
di  greco  » ma  che  vide  un  gran  movimen- 
to negli  spettatori»  domando  di  sapere  ciò 
ch'era  stato  detto  ; ma  fu  ingannato»  e pre- 
stò fede  a quanto  gli  venne  riferito.  Poco 
tempo  dopo  » aveoao  la  nobiltà  d*  Affrica 
fatto  trucidare  un  ufficiale  le  cui  coucus- 
aioni  » senza  dubbio  da  Massimino  appro- 
vate » minavano  la  provincia  » il  desiderio 
d*  ottenere  1*  impanila  » produsse  una  ribel- 
lione che  per  un  momento  pose  sul  iro- 
no i (Ine  òordiani}  ciò  fu  il  decreto  del- 
la loio  morte.  Gordiano  il  padre, vecchio 
oituagenaiìo  » si  lasciò  proclamare  impera- 
tore dalle  legiooi  d*  Affrica  » onde  evitare 
la  morte  di  cui  esse  lo  minacciavano,  e che 
per  essere  stata  ritardata  fu  più  or- 
ribile. 11  vegliardo  fu  testimonio  della  dis- 
fatta e della  morte  del  proprio  tiglio  » e 
per  disperazione  poscia  a'  impiccò,  il  sena- 
to , dal  quale  era  stala  confermata  la  loro 
elezione  » senza  il  concorso  del  popolo  e 
dei  aoldati  » conferì  1*  imperiai  dignità  a 
Alassimo  e a Balbino , e diede  loro  l*  in- 
C'irico  di  sostenere  la  guerra  contro  di  Mas- 
simino » divenuto  oggetto  della  pubblica 
esecrazione  ; il  popolo  non  disapprovò  sif- 

I fatta  scelta  » ma  obbligò  i due  nuovi  im- 
peratori ad  associarsi  col  terzo  Gordiano  » 
conosciuto  poscia  sotto  il  nome  di  Gordia- 
no il  giovane;  nulUdimeiio  1*  Italia  trema- 
va al  solo  nome  di  Massimino  , il  quale 
informalo  di  tutto  l'accaduto»  accorse  fu- 
ribondo dalle  sponde  del  Danubio  » ove  i 
CTermani  avevano  eserciuto  il  coraggio  di 
luì.  Qtiest'  uomo  terribile  non  avea  giain* 


mai  saputo  perdonare;  iiritaio  dall*  avver* 
sa  fortuna  era  egli  vìrppiù  S|>aventevole: 
la  tortura  e la  morte  dovevano  essere  l'ap- 
pannaggio de* vinti;  il  tiranno  s'avvicina- 
va; il  terrore  raddoppiavasi  » le  mal  cu- 
stodite Alpi  nulla  potevaoo  opporre  al  pal- 
io di  mi. 

quilea  lo  trattenne;  ivi  trovò  una  re- 
sistenza che  portò  al  colmo  la  ferocia  dì 
lui , non  potendola  sui  nemici  esercitare  » 
ne  fece  1*  esperimento  sulla  propria  ar- 
mata » la  quale  » stanca  finalmente  di  tan- 
ti orrori  » liberò  ella  stessa  l' impero  da 
siffatto  flagello  ; le  teste  dei  due  Alassi- 
mini , padre  e Aglio  » portate  a Massimo^ 
riunirono  le  due  armate»  ciascun  individuo 
si  tenne  liberato  dalla  morte»  e Massimo 
Irioolò  d*  un  nemico  eh*  egli  non  avea  vin- 
to. Massimino  cessò  di  vivere  all*  età  di 
tessantacinque  anni  » 336  di  G.  C.  Alcu- 
ni scrittori  narrano  che  dopo  1*  infelice  fi- 
ne dei  Gordiani , il  senato  conferì  la  di- 
gnità imperiale  a venti  dei  suoi  membri  » 
colla  necessaria  autorità  per  governare  la 
repubblica  » e che  Massimino  » intesa  sif- 
fatta notizia  » SI  diede  ad  urlare  come  una 
bestia  feroce  » e ■ percuotersi  il  capo  con- 
tro le  pareti  del  suo  palazzo  ; che , passa- 
to quell'  accesso  di  furore  « egli  prese  la 
strada  di  Roma  col  barbaro  divissmento 
di  passarne  gli  abitanti  a fil  di  spada  » ma 
che  I soldati»  vergognandosi  di  marciare 
sotto  gli  stendardi  d*  un  tiranno»  che»  per 
la  sua  crudeltà,  era  soprannomsto  Busiri- 
de.  Ciclope  r Falaride  , lo  trucidarono  ad 
Aquilea.  Comunque  sia  la  cosa  » egli  é pe- 
rò vero  » dice  Capitolino  » che  non  vi  è 
stata  mai  solla  terra  una  belva  simile  a 
Massimino  il  padre.  La  nuova  della  mor- 
te di  lui  » fu  a Roma  il  soggetto  della  più 
viva  gioja  ; e furono  immolale  diverse  eca- 
tombe in  rendimento  di  grazie. 

Nel  gabinetto  del  Campidoglio  ai  vede  la 
testa  Hi  questo  imperatore  cotanto  celebre 
pe*  suoi  vizi!  » e per  le  sue  crudeltà  » quan- 
to per  le  colossali  sue  forme.  Questa  testa 
è tratta  da  una  pietra  incisa  di  Firenze 
( Gtm,  I » tav.  i6,  n.°  6.  ) 

* 3.  — Figliuolo  del  precedente»  era 
stato  dal  padre  nominato  Cesare  » ma  non 
giunse  che  all*  età  di  ventiin  anno.  La  sto- 
ria non  ha  conservato  se  non  se  la  rimem- 
branza dell  avvenente  sua  figura  » cui  egli 
conipiacevasi  di  far  risaltai'e  per  mezzo  del- 
r acconciatura.  Un  autore  ha  scritto  che  i 
Romani  furono  quasi  Unto  dolenti  della 
stia  morte  » come  furono  contenti  di  quel- 
la del  padre  di  lui.  Erodian.  Jorn» 
de  Reb.  Get.  Capitnl. 

* 3.  — ( Galerio  » Valerio  » Massimi- 
no ),  soprannomato  Daja  o Daza,  nipo- 
te dì  Alassimiano  Galerio  ^ pastore  origi- 
nario di  Tracia»  fu  da  quello  Dominato 
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Cesare  1' nono  3o5  di  G.  C.  Co*  iuoi  vizj  i.  Massimo,  «pìteto  di  Giove,  siccome 

ii  moettò  degno  dclU  scelte  di  Guierio,  i]  più  grande  degli  L)ei. 

Siccome  era  egli  molto  amhixioso  , cosi  * *J.  — Generale  dell*  esercito  romano 

con  iavid*occliio  guardava  egli  coloro  che  di-  in  Inghilterra  , nato  io  Jspagua,  seppe  con* 

videvaoo  con  esso  T imperiale  dignità.  Di-  ciliarsi  ralVezione  delle  legioni  malconten- 
chiaro  la  guerra  a Lieinnio , ma,  essendo  te  di  Graziano,  il  quale  aveva  loro  preie- 
stalo  battuto  e disfatto  presso  Andiìanopoli,  rito  un  corpo  di  Alani  per  la  sicurezza 
il  ^iurou  3o  di  .'tprile  dell*  anno  3i3,  sì  ti'ovù  della  propria  perdona.  Fu  quindi  e etloim- 
egli  senza  mezzi  e senza  amici.  Vedendosi  peradore  1*  anno  383  dell*  Era  nostra,  e 
inseguito  dal  vincìtoi'e,  fuggi  sul  monte  Tau-  come  tale  venne  riconosciuto  da  tutta  1*  ar* 
ro,  abbandonato  e quasi  sconosciuto.  Ten*  maU,  il  cui  estm|io  fu  seguilo  dalle  legio* 
lo  rgU  col  suicidio  di  por  line  alla  propria  ni  delle  Gallie.  Oraziano  mosse  contro  di 
miseria  , ma  non  potè  riuscirvi  ; moti  dì  lui,  mentre  preparavasi  a combatterlo, 
una  lunga  e dolorosa  malattia  che  lo  ridus-  si  vide  abbandonalo  da' suoi  snidali,  e co- 
se iu  uno  stato  di  straordinaria  magrezza,  stretto  di  vergogousamente  prendere  la  atra- 
Dopo  la  morte  di  lui  , tutto  cadde  nelle  da  d*  Italia,  ma  fu  trucidalo  a Lione,  e 
mani  di  Costnzifmo,  il  qualedìveone  padtone  Massimo  ebbe  la  crudeltà  di  ricusargli 
dell*  imprro.  Alcuni  scrittori  rapportano  gli  onoii  della  sepoltura.  La  morte  del  riva- 
die  Massimino  Daja  , appena  vinto  da  le  noi  lasciò  pacifico  possessore  dell*  impe- 
Licinnio  , siasi  avvelenato,  n«a  che  prima  riale  dignità*  y aUnttniano,  fratello  di 
di  tranguggiare  la  fatai  bevanda  , si  riem-  Graziano,  rifuggissi  colla  propria  madre 
pi  egli  il  ventre  di  vino  e di  carne  , qua-  presso  di  Teodosio,  il  quale  comandava 
si  che  rnlcsse  dare  1' ultimo  addio  ai  pia-  allora  io  Oriente.  Allorché  Massimo  si  vi- 
ceri della  mensa , la  qii.il  cosa  reudette  de  padrone  della  Gran«Bietagna  , della 
più  lento  e più  terribile  1*  effetto  del  vele-  Gsllia  , e della  Spagna,  lece  donaandare  a 
no , il  cui  fuoco  eli  divorò  le  iuteriora  in  Teodosio  di  riconoscerlo  conoe  suo  collega, 
tal  guisa  , che  divenne  ime  scheletro.  E>  tentò  ogni  mezzo  per  sedurlo,  faceudogU 
gli  aveva  valuto  sposare  y aìeria  , figliuo-  le  più  lusinghiere  promesse,  ma  questi,  più 
la  di  Diocleziano  , e vedova  di  Galerio  , politico  dì  lui,  Io  tenne  a bada  eoo  arti- 
donna  viitunsa,  la  quale  per  motivi  di  de-  iiciosì  uegnaiaii  che  gli  diedero  tempo  di 
cenza , o forse  per  avversione,  ricusò  le  unire  un'  arninta  e di  allestire  una  rag- 

Jroposte  di  lui  $ quindi  si  prese  egli  il  guardevole  forza  navale.  non  so- 

)arbaro  piacere  di  persegnitarla , e di  disfatto  delle  risposte  di  Teodosio,  risol- 
K-rmeotarla  , trai>cinandola  d*  esigilo  in  vette  di  sostenere  i propri!  diritti  colle  armi, 
t'iglio,  senza  che  Diocleziano,  psdre  Passò  le  Alpi,  e riguardando  1*  lulia  co- 
iella  medesima,  ora  supplicando  come  nie  un  paese  di  conquista,  la  pose  a sac- 
un  semplice  p.uticolare  , ora  parlando  con  co,  e vi  commise  ogni  sorta  di  crudeltà 
tuono  più  franco,  siccome  quegli  che  ram-  c di  ladronecci,  poscia  entrò  io  Roma, 
mentavasi  d'  essere  stalo  imperatore  , ab-  Avendo  inteso  che  Teodosio  avea  pronta 
bia  giammai  potuto  ottenere  venin  svllie-  una  considerevole  flotta,  e, volendo  dispu- 
vo  alle  pene  della  propria  sventurata  liglia,  tallii  T impero  del  mare,  non  fu  lardo  ad 
la  quale  «lai  fondo  dei  deserti  della  Siria,  armarne  una  aoch'esso,  e v*  imbarcò  una 
ov'  era  relegat.i  , implorava  la  sua  pit)te-  parie  del  suo  esercito.  Appena  Tff^dosio 
xiooe.  — hactan.  Euseh.  fu  informalo  che  ii  rivale  avea  diviso  le 

* 4‘  — stona  »ffre  un  altro  Massi^  proprie  forze,  mosse  ad  attaccarlo.  Massi' 
mitio,  parente  «Irli*  imperatore  Tacito  , nto  fu  sui  mare  vergognosamente  disfatto, 
r governatore  di  Siria  sotto  quel  prìncipe,  e 1*  armata  sua  di  terra  ebbe  la  stessa  sor- 
Questo  Massimino , come  tutti  quelli  di  tc  sotto  le  mura  d*  Aquilea,  la  quale,  do- 
tai nome,  era  un  uomo  violento , il  quale  po  breve  assedio,  fu  presa  d*  aasalto.  Mas- 
maltrattando  i soldati  e gli  ufficiali,  li  simo,  abbandonato  da'  suoi  soldati,  carico 
S 'iievò  contro  di  se  stesso,  e peti  sotto  i di  catene,  venne  tratto  appiè  del  vincitore, 
loro  colpi,  1*  anno  di  G.  C.  La  sua  il  quale,  commosso  alla  vista  della  disgra- 
morte  trascinò  altresì  quella  dell*  impera-  zia  dì  lui,  sì  contentò  di  rimproverargli  le 
Tacito,  poiché  gb  uccisori  di  Massi-  tante  sue  colpe,  ed  ebbe  la  generosità  di 
mino  credettero  di  non  essere  sìrtiri  se  accurd<ngli  il  perdono.  Ma  i soldati,  cui 
non  se  col  farlo  pnr  esso  perire,  siccom**  era  egli  divenuto  ixlioso,  mormorarono  di 
quegli  che  ontuiHlmente  sarebbesi  fatto  siffatta  indulgenza,  e,  Irroendo  che  Mas- 
vendicatore  del  proprio  parente  e favorito,  simo  potesse  dalla  pixtpria  caduta  risorce- 
* 5.  — Ministro  dell*  imperatore  yalt-  re,  gli  troncarono  il  capo  1’ anno  388,  yit- 
riano.  iore  , che  avea  con  esso  diviso  T imperia- 

* 6.  — Uuo  degli  ambasciadori  spedito  le  dignità,  non  tardò  a divenir  vittima  del 
da  Teodosio  il  giovane  ad  re  degli  furor  de*  soldati.  Valeniiniano  che  av*  a 

Unni.  disputato  a ‘Masiimo  1*  impero,  eiasi  sia^ 
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billto  in  Occidente.  Mentre  anneghittiTasi 
egli  in  Vienna , all*  ombra  di  una  falsa  si* 
curexza  , fu  tradito  da  Eugenio  e Arboga- 
sUf  ufficiali  di  lui , che  lo  strozzarono  nel 
proprio  letto.  Que*  ministri  di  sangue  era* 
no  i Dtrdeaimì  che  avevano  trucidato  Gra- 
ziano. Tormentati  poscia  dai  più  crudeli 
rimorsi,  e senza  speme  di  perdono,  preci* 
pilaronsi  in  mare  onde  sotliarsi  all*  infa- 
mia del  meritato  suppll'/ìo. 

* 3.  — ( Petronio  ) , senatore  e con- 
sole romano  , nel  pacifico  esercìzio  delle 
sue  funzioni  si  rendette  meritevole  dell'iìni- 
versale  considerazione.  Sino  a tanto  che 
fu  egli  uomo  privato,  ricco  dì  tutte  le  co- 

nizioui  che  rendono  un  particolare  ama- 

ile  , portò  egli  nel  commercio  della  vita 
civile  quelle  virtù  che  ne  formano  la  sicu- 
rezza , e i talenti  che  ne  (anno  la  delizia. 
Ma  1*  anutrnsa  lìanmia  da  cui  fu  egli  rollo 
per  Eudossia^ruo^We  dell*  imperatore  Va- 
lentiniauo y lo  remlelte  aiuhizioso  e colpevo- 
le. Per  S'olire  ali' imperiale  dignità,  spo- 
sò la  vedova  di  quel  principe  da  lui  fatto 
tnicìdrtre  , e , iij  un  trasporlo  d*  amore  , 
ebbe  1*  imprudenza  di  confessarle  die  lo 
aveva  egli  immnlsto  per  amoie  di  lei.  La 
imperatrice,  d'orror  compresa  e sdegnata, 
pensò  ai  mezzi  di  punire  1*  assassino  dello 
infelice  suo  sposo.  Chiamò  segre  tamenic 
Genserico  , io  Italia;  questo  re  dei  Van- 
dali si  arrese  ai  voli  della  principessa  , sic- 
come quelli  che  lusingavano  la  propria 
ambizione  , ed  eritiò  colla  sua  armata  in 
Roma  , ove  Massimo  credeva  dì  non  aver 
altri  nemici  fuorché  i proprii  rimorsi.  Que- 
sto principe  vile,  in  vece  d* opporsi  alia 
forza  de*  nemici  , non  seppe  trovare  scam- 
po se  non  se  nella  fuga  , a malgrado  che 
i suoi  soldati  gli  avessero  offerto  d*  espor- 
re la  propria  vita  in  difesa  di  lui.  Mentre  pie- 
no di  tenia  slava  egli  sollecitandoli  di  far- 
si compagni  della  sua  fuga  , fu  da  quelli 
lapidato  e giuato  nel  Tevere,  dopo  un  re- 
no di  circa  due  mesi  e mezzo , V anno 
55  dì  G.  C. 

* 4*  — ( Papiano  ).  — y.  PcpiAFO. 

* 5.  — Filosofo  e mago  nativo  d*  Efe- 
so ; insegnò  la  magia  all*  imperatore  Giu- 
liano , e contrìhui  più  d*  ogn*  altra  per- 
sona a renderlo  apostata.  L*  imperatore  lo 
visitava  sovente  , e alla  censura  dì  lui  i 
proprii  scritti  sottometteva.  Volle  egli  trar- 
lo alla  corte  , ma  il  filosofo  non  seppe  ri- 
solversi d’  abbandonare  il  proprio  ritiro. 
Allora  Giuliano  lo  nominò  supremo  pon- 
tefice della  provincia  di  Lidia,  carica  che 
egli  disimpegno  con  molta  giustizia  e mode- 
razione.Aiionpiando  Giuliano  passò  in  Asia, 
A/a55{Vriogli  predisse  i più  luminosi  surces- 
5l,aggìugnendo  ch'egli  avrebbe  portate  le  sue 
conquiste  al  di  là  di  qnelle  d*  Alessandro» 
Giunse  fiao  a persuaderlo,  che  il  suo  cor- 


po era  animato  dallo  spirilo  del  macedo- 
ne eroe.  Dopo  la  morte  tdell*  imperatore  | 
poco  mancò  che  Massimo  non  divenisse 
vittima  del  furore  della  soldatesca  , ma  al- 
cuni amici  gli  salvarono  la  vita.  Si  ritirò 
egli  a Costantinopoii , ove  , essendo  stato 
accusato  di  magia,  fu  condannatosi  taglio 
della  testa  1*  anno  3G6  della  Era  nostra.  . 
Le  opere  di  lui  che  trattavano  della  filoso- 
li.i  e della  relorica  sono  tulle  smarrite. 

* 6.  — - ( Di  Tiro  ),  filosofo  platonico, 
il  quale  vivea  soilo  il  regno  di  Marco- 
Aurelio.  Questo  imperatore,  amante  dello 
studio  , divenne  uno  degli  allievi  di  Mas- 
simo , ed  eì’lie  per  lui  molta  deferenza. 
Alibistno  più  di  quaranta  dissertazioni  mo- 
rali e fUosondìe  conq>osie  da  Massimo  in 
lingua  greca  , la  cui  migliore  edizione  è 
quella  di  Idpsia  dell*  anno  1774* 

* — Foeia  greco  del  settimo  secolo, 
le  cui  opere  furono  stampale  in  Parigi  nel 

1675. 

* 8.  ( Paolo  Fabio  ),  fu  nominato  con- 

sole insieme  ai  figliiH'lo  di  M.  Antonio, 
Era  desso  un  giovine  appassionato  pei  pia- 
ceri , e nul|.idiiueuo  istancabile  pel  lavoro. 
— Ó/V12.  4»  **  ^^* 

* g.  — Abitante  di  Sirmium  , città  di 
Ungheria  , da  principio  fu  giardiniere,  po- 
scia soldato  nelle  armate  romane  , si  in- 
nalzò fino  al  grado  dì  trihuno  nùlilare  , 
sposò  una  donna  d'illustri  natali,  e si  ren- 
dette degno  di  molta  con«iderazione.  Fu 
egli  padre  «lell*  iinperator  Probo. 

* IO.  — Generale  dvll*  imperatore  Tra- 
janoy  fu  ucciso  in  Oriente. 

* li.  — Uno  degli  assg^sinì  di  Domi., 
zinno. 

* 12.  — Filos'^'fo  di  Bìzanzìo,  contem- 
poraneo di  Giuliano. 

* Massimissa,  figliuolo  di  Ge/n,  re  dei 

Massiliesi,  pervenne  al  trono  che  era  stato 
usurpato  dall*assaasÌno  di  quasi  tutta  ]a  fa- 
roigfia  di  lui.  I Numidi  corsero  in  folla 
sotto  i suoi  stendaidl,  ed  egli  riportò  una 
vittoria  che  Io  rendette  pacifico  possessore 
delPeredllà  de*  suoi  padii.  Usò  con  mo- 
derazione de* prosperi  suoi  eventi,  e,  po- 
tendo punire  1’  usurpatore  Lacumace^  ebbe 
la  generosità  di  perdonargli,  e di  restituir- 
gli tulli  i suoi  beni.  Siface,  re  dei  Mas- 
silieai  e alleato  dei  Romani,  prevedendo  fa 
fuliiia  grandezza  di  Massinissa,  lo  spogliò 
de*  suoi  alati.  Questi,  vedendosi  vinto, 
si  ritirò  sul  monte  Balbo,  dal  quale  non 
iscese  se  non  sa  per  far  delle  scorrerie  sul- 
le terre  del  auo  nemico,  gli  oppose 

uno  de*migHori  suoi  generali,  il  quale  lo 
costrinse  di  ritirarsi  sulla  sommità  del  mon- 
te, ove  fu  assediato.  A/ns5im's^n,  dopo  una 
vigorosa  resistenza,  giunse  a salvarsi  insie- 
me a quattro  soldati  che  erano  sopravvis- 
•Hti  ai  loro  fratelli  d*  armi.  Si  ritirò  egli 
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IO  una  caverna  ove  non  suMÌiteUe  te  non 
•f  l»drooeccì;  ma,  anoojato  di  siffatto 
ritiro,  ebbe  V audacia  di  ricomparire  sulle 
frontiere  del  suo  regno,  ove  raccogliendo 
un  armata  di  sei  mila  fanti  e due  mila  ca- 
valli, (ornò  in  possesso  tie*propi*ii  siali. 
C^n  forze  superiori,  Siface  mosse  contro 
di  lui;  sanguinoso  fu  lo  scontro,  ma  il  va- 
lore dovette  cedere  alla  siiperioriù  del  nii- 
*ucro.  MassinìssOy  vinto  mi*  altra  volu,  si 
settanta  cavalieri  fra  le  frontiere 
d*  Cartaginesi  e dei  Garamanli  Ove  l*  arri- 
vo della  flotta  romana  lo  stabilì  nel  suo 
T®guo.  Massimssa,  ne*  primi  tempi  di  sua 
prosperità,  aveva  abbracciato  il  partito  ilei 
Cartaginesi  contro  ì Roruauì,  i quali  ebbe- 
ro Mi  esio  ua  nemico  tanto  più  forinidabì- 
Icj  in  quanto  che  l*odio  di  Ini  era  da 
mollo  coraggio  sostennlo.  Dopo  la  disfatta 
di  jésdrubalef  Scipione^  il  primo  Aflrica- 
uo,  avendo  fra  i prigionieri  trovato  un  ni- 
pote di  Massinissat  glici  rimandò  colmo 
di  doni,  facend.olo  accompagnare  da  un  di- 
staccamento della  sua  armala.  Questo  gene- 
roso tratto  fece  tanta  impressione  sul  cuo- 
re del  le,  che  improvvisamente  dalla  più 
forte  avversione  passò  ad  una  ammirazione 
senza  limiti;  tanto  più  che  i Cartaginesi 
gli  avevano  tolta  la  cara  sua  ^erem'ce, 
principessa  che  alle  attrattive  della  belle?.- 
»»  Accoppiava  timi  i talenti,  e die  eragli 
»*ata  promessa  in  ispnsa,  perché  il  senato 
d*  Cartagine  aveva  obbligato  Axdruhale  di 
darla  al  re  Sijace.  Trailo  quindi  dalla  sii- 
roa  concepita  per  Scipione^  e dallo  sdegno 
pel  soff*<;rlo  oltraggio,  sì  gettò  nelle  brac- 
cia de*  Romani,  alle  falangi  de*  quali  unì 
le  proprie,  e contribuì  in  tal  guisa  e col 
suo  valore  alla  vittoria  cb*  eglino  riporta- 
jODo  contro  di  Asdruhale  ^.  \\\  Sifttce.  Col- 
li ajulo  dei  suoi  alleali,  s*  impadronì  egli 
dì  lutto  il  regno  di  e dopo  la  bat- 

taglia di  Zama,  dettò  umilianti  condizioni 
a*  Cartaginesi,  cui  obbligò  di  pagargli  cin- 
qiie  mila  talenti.  Dopo  iin*  altra  vittoria, 
fece  passare  sotto  al  giogo  i laro  soldati, 
e li  costrinse  a rìcliìiniare  tutti  i banditi 
che  sì  erano  negli  stati  di  luì  rìcovrali. 
Mitssinissa  sposò  Sofnnisha  ^ moglie  di 
•Sy/Iice,  che  la  sorte  delle  armi  avea  latto 
cader  prigioniera  nelle  sue  mani,  ma  al- 
lorché s*  avvi<Ie  che  il  suo  matrimonio  dis- 
piaceva a Scipione  , mandò  a quella  prin- 
cipessa un  veleno,  scongiurandola  di  darsi 
la  morte  , poiché  egli  non  potea  più  con- 
seivarle  I*  onore,  senza  incontrar  Tedio 
de*  Romani.  Questo  principe  mostrò  , mo- 
rendo , l*.al(a  stima  ciT  ei  nutriva  pei  Ro- 
mani , affidando  al  secondo  Affi  ivano  la  di- 
visione de*  suoi  stati  fra  i propvll  figliuoli. 
Regnò  egli  sessant'aoni  c morì  in  età  di 
novanlasette  , l'anno  i49  prima  di  G.  C. 
Smo  alla  più  avanzata  età  godette  egli  della 


più  brillante  sanità.  II  suo  regno  estende* 
vasi  delta  Mauritania  sino  ai  confìni  occi- 
dentali della  Cirenaica.  La  guerra,  della 
quale  egli  si  occupò  cotanto,  non  gl’ im- 
pedì d'incivilire  i suoi  popoli  de*  quali  fa 
conquistatore  e Irgislatore,  Fu  egli  debito- 
re della  robusta  sua  sanità,  alla  frugalità 
e alT  abitudine  de*  frequenti  esercizi!.  Re- 
stava egli  a cavallo  parecchi  giuroi , e mol- 
te notti  di  seguito  , e vi  saliva  coda  legge- 
re?.za  di  un  giovane.  Sovente  1*  mdumani 
d*  una  vittoria,  iMassinissa  fu  veduto  nella 
sua  tenda  cibarsi  di  un  tozzo  di  pane  bi- 
gio. Prima  di  morire  diecTegli  il  proprio 
anello  al  primogenito  de'cìnquanta  suoi  fi- 
gliuoli che  gli  sopravvissero,  de*quali,  tre 
soltanto  erano  nati  da  legittimo  matiimo- 
nio,  cioè  ly/icipsa  t Gulnssa,  e Manasta^ 
baie  , fra  i quali  Scipione  divise  il  regno, 
facendo  agli  altri  dei  ricchi  doot  che  ser- 
vivan  loro  di  appannaggio.  La  morte  di 
Gulnssa  e di  ManaUnbate , poco 

tempo  dopo,  la.sciò  Micìpsa  assoluto  pa- 
drone di  tutti  gU  stati  uel  proprio  padre. 

— Strab.  17.  — Pollò.  — Val.  Max.  8. 

— Sallust.  in  Jui^.  — TU.  Lh.  25,  — 
Ovid.  tast>  6 , V.  769.  — Just.  33.  c.  i ; 
i.  38 . c.  a 

Nella  villa  Albani  di  Roma  evvì  una 
testa  che  si  crede  essere  quella  di  Masti- 
nissa.  Ha  desse  la  baiba,  e porla  un  dia- 
dema che  s'alza  a punta  sul  dinanzi,  e 
quale  si  vede  alle  Dee  soltanto  e alle  Re- 
gine. 

Una  pietra  incisa  , che  è nella  galleria 
di  Firenze,  rappresenta  il  ritratto  del  vin- 
citore dei  Cartaginesi,  allealo  de*  Romani, 
— - Geni.  I , taa.  25,  n.®  11. 

* I.  M ASTA,  monte  dell*  ìsola  di  Mcroe. 

Tolomeo  ( /.  4 > ^*  ) pone  nell*  in- 

terno delle  (erre. 

* 2.  — Città  situata  nell*  interno  dell'i- 
sola dì  Meroe.  Secondo  Tolnmen  ( ibid.  ) 
dessa  é lontana  da  qualunque  riviera. 

* Mastala,  città  dell*  Arabia  felice.  7o- 

lomeo  ( /.  4 » 7*  ) pone  nelle  terre  , 

fra  Sala  e Damona. 

* Mastapra  , città  della  Lìdia.  — Slrah. 

1.  i5 , p.  85o. 

* MAsTADaesi , popoli  che  abitavano  la 
città  di  Mastaura  nella  Lidia.  — Plin.  t. 
5 , c.  29. 

* i.  Mastia  , città  dei  Milesii , nella 
Paflagonia.  Sembra  die  Plinio  ( /.  4» 

2.  ) la  ponga  fra  Teìum  e Crnmna. 

* 2.  — Clllà  dei  Cartaginesi  , nelle  vi- 
cinanze delle  colonne  d*  Ercole.  Polibio 
( /.  3 , c.  24.  ) dice  ch’ella  era  situata  sul 
promontorio  soprannominato  Puìcmm  ; gli 
abitanti  di  questa  città  cbiamavansi  Ma- 
stiani. 

* Mastibni  , popoli  della  Libia.  — SteJ'. 
il  Gtog. 
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Mastifalo,  principe  dei  Demouti.  Que> 
•lo  è il  nome  cbe  sii  vieti  d^to  da  un  li- 
bro ipocrifo  citRto  dH  Ccdrtno,  t che  porla 
per  titolo  : PiccoUi  Gfin^si. 

Mastigofora  , soprarnouie  di  Diani  suU 
le  cui  are  le  giovani  Spartane  lasciavansi 
con  tanto  coraggio  aferzare. 

Mastigofori  , portatori  di  verghe , «pe- 
cie  di  uscieri  degli  Ellanodici  o Àgouoteùt 
i quali  ^ per  eroine  dì  qne*  magistrati , ed 
anche  talvolta  dietro  1*  inchiesta  degli  spet- 
tatori, percuotevano  colie  verghe  gli  atleti 
che  entravano  io  lizza  prima  che  ne  fosse 
dato  il  segn*le , oppure  quelli  che  per  col- 
iusiooe  si  risparmiavano  ) e finahuente  co- 
loro i quali , dopo  d*  essere  stati  esclusi 
dai  giuochi  ^ non  Iralaiciavaoo  di  comparir- 
vi. 

* Le  leggi  rignardanti  il  buon  ordine 
de*  pubblici  giuochi  erano  osservate  con 
tanta  maggior  esattezza , in  quanto  che  ve- 
nivano severamente  puniti  tutti  coloro  che 
non  vi  ubbidivano.  Il  rigore  dei  greci  A- 
gonoteti  nel  punire  le  mancanze  o la  pre- 
varicazione degli  abeti  , faceasì  estrema- 
mente Cernere  da  coloro  che  volevano  darsi 
come  spettacolo  ne*  pubblici  giuochi;  e al- 
lorquando ì cortigiani  di  Nrrnne.  lo  esorta- 
rono a presentarsi  oe*  giuochi  olimpici  per 
disputarvi  il  premio  della  musica,  addusse 
loro  per  ìsciisa  'il  timore  ch’egli  avea  dei 
Masiigofori\  ma  per  lihei arsene , si  diè 
prima  il  pensiero  di  conciliarsi  il  loro  fa- 
vore, e più  ancora  di  corrompere  tutti  ln« 
sieme  i giudici  ed  i proprìi  antagonisti , a 
forza  di  buone  grazie  e di  doni.  Con  qiie- 
•to  mezzo  rinscì  egli  di  liber-irsi  del  giu- 
sto timore  che  ispiravagli  la  propria  debo- 
lezza. Questo  fatto  viene  riferito  da  Sue- 
touio:  Quani  autem  trepide  anxieque  cer- 
taverit  f die*  egli  parlando  di  quel  principe, 
ipianta  adversarionirn  aerrmlatione  , et 
quo  meta  judicum , vix  credi  potest.  Ad’ 
versarioi  si  qui  arte  praecellerint  corrum- 
pere  soleòat , judices  autem  prinsquam 
inciperct , reverendissime  alloqucbatur. 

E^li  è incontrastabile  che  gli  atirti  i 
quali  corrompevano  i loro  avversirìi  col  da- 
naro, e i concorrenti  che  si  erano  lasciati 
corrompere  , venivano  severamente  ntiniti  ; 
ina  qual  mai  fra  gli  Agouoteti  avrebbe  o- 
lato  di  trattar  con  rigore  un  P^erntie? 

* Mastira»  piccoU  città  di  Tr.icia,  cui 
Demostene  f nella  sua  arringa  vignardante 
il  Chersoneso,  dà  11  titolo  di  bicocca. 

* Mastiti,  popoli  d* Etiopia,  sotto  1*E- 

gitto,  Tolomeo  ( /.  4 « ) li  pone  al 

Nord  dei  Nitrioll  e degli  Ojsitì. 

I.  Mastorr  , di  Citerà,  padre  di  Lieo- 
frone.  — Jliad. 

3.  — Padre  dell' indovino  Aliterse.  — 
Odis.  a. 

* MastaamblAi  palude  della  Gallia  Nar- 
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bonese  ( Plin.  /.  4*  )•  Sùahone  ( l,  ) 
palla  di  questa  palude,  e dice  che  eia 
considerabile,  e situata  al  di  sopra  delle 
bocche  del  Rodano,  che  aveva  comunica- 
zione col  mare,  ed  era  abbondante  d'ostri- 
che e di  eccellenti  petci. 

Masui,  popoli  deli*  India.  — Plin»  /. 

c.  Qo. 

Matali  f Mit.  Ind.  ) , condottiero  del 
Cairo  d*lndra.~^  V.  Ihdra. 

Matambola  ^ Mit.  Afr.  ).  Egli  è pro- 
priamente, fra  1 Gaiigi,  quegli  che  s^in- 
carica  di  resuscitare  i morti,  ed  ecco  in 
q'ial  maniera.  Allorché  i parenti  di  un  uomo 
mono  e sepolto  recansi  a pregare  questo 
aaceidote  di  ritornarlo  in  vita,  egli  ordina 
loro  di  disseppellirlo  e di  trasportarlo  in  un 
bonco.  Ivi,  alla  presenza  de’ suoi  conlidenti, 
eg’i  gira  più  volte  intorno  al  corpo  , e fa 
diverse  figure  , invocazioni  e cerimonie  sino 
a tanto  che  il  morto  comincia  a dare  qual- 
che segno  di  vita,  raovendn,  o Ì piedi 
oppure  le  roani , o la  testa.  Allora  il  sacer- 
dote raddoppia  i suoi  scongiuri , sino  a che 
il  morto  si  alzi  ritto  in  piedi  , faccia  qual- 
che passo  , pronunci  alcuni  suoni  articolati, 
e riceva  nella  bocca  qualche  p»-z7.o  di  carne. 
Tosto  il  Ganga  restituisce  ai  parenti  il  pre- 
teso^ morto  resuscitato;  ma  nel  tempo  stesso 
l’incarica  dì  tanti  impraticabili  precetti, 
che  eglino  non  possono  far  di  meno  di  tra- 
8;„'re(lii  oe  qualcuno  , prima  d*  essere  anche 
molto  lontani  ; allora  il  rianimato  cadavere 
cade  di  nuovo  per  non  risorgere  mai  più. 

Mataic  , sacerdote  di  Bial  , fu  neciso 
dinanzi  all' altare  del  suo  Dio,  per  ordine 
del  gran  sacerdote  Joiada.  — Ae^.  4> 

11.  V.  i8. 

Matciu-Manitou  ( Mit.  Amer.  spìrito 
malefico,  cui  i selvaggi  drll*  America  set- 
tentrionale  atlrihuiscono  tutti  i mdi  che 
loro  accadono.  Questo  cattivo  genio  altro 
non  è , fii-ktché  la  Lima.  Molti  di  que* sel- 
vaggi 8*  imm  kginano  che  i turbini  siano 
cagì  mali  d^llo  spirilo  della  Luna,  la  quale 
si  agita  d d fondo  delle  acque.  Allorché  sou 
essi  sorpresi  dalia  tempesti,  gittano  in  mare 
tutto  ciò  che  hanno  di  più  prez  oso  uellc 
loro  l^nrìe,  sperando  di  pNcare  con  tali 
ofTerle  quell*  irritato  spirito. 

Matciiia-Vataram  ( Mit.  Ind.  ) , noma 
tolto  il  quale  Visnù  viene  adorato  nella 
sua  prima  trasformazione , cioè  quella  in 
pesce.  — y.  Vifitfo',  Wisiikou. 

Matcomccz  ( Mit.  Amer.  ).  Gl*  Irochesi 
ed  altri  selvaggi  dell'America  settentrionale 
dann  i questo  nome  al  Dio  chiesti  invocano, 
durante  il  corso  dell' inverno.. 

• Matblla.  K.  Matdla. 

Matematica  ( Iconol.  ) ( Scienza  ).  Una 
donna  di  mediocre  età,  coperta  di  un  velo 
bianco  e trasparente,  con  un  globo  a'sao 
piedi , tiene  dalla  destra  un  corapasa  o,  co 
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quile  fonna  an  circolo  jsopra  di  una  caria 
ora  ai  veggono  di  già  deliaeace  alcune  figure, 
più  compiuta  è i*  allegoria  di  Cravelot. 
Questo  artista  ha  immaginato  una  donua 
colle  ali  al  capo , come  pure  la  sfera  ar* 
miliare,  la  quale  indica  che  quest'arte 
misura  1*  immensità.  Ella  sembra  occupata 
nel  quadrato  dell*  Ippotenusa , una  delle 
prime  scoperte  di  lei.  11  cubo  o zoccolo  che 
sostiene  la  tavola  sulla  quale  è disiegnata 
questa  figura,  dinota  le  Ire  possibili  dimen* 
siooi,  cioè  larghezza  , lunghezza  e profon- 
dità. X solidi  dilTerenii  e gl*  istromenti  sparsi 
iutorno  ad  essa , come  anche  la  figura  che , 
da  lungi  , sembra  misurare  l'altezza  d*  un 
oggetto  elevato,  porgono  una  nuova  prova 
caratteristica  degli  studii  di  lei  e del  van- 
taggio  che  da  quelli  risulta. 

* Matematici.  1 latini  scrittori  d'ordi> 
nario,  con  questa  parola , indicano  non  già 
i matematici  propriamente  detti  dalla  scienza 
di  questo  nome , ma  alcuni  astrologi  e 
ciaDciaiori , che  in  Roma  esercitavano  l'arte 
loro  d*  impostori  nel  circo  sopra  la  Spina. 

* Mateni  o Matbri,  popoli  della  ^Sar- 
mazia  Asiatica.  — Ptol.  t.  5,  c.  9. 

* Mateolahi,  popoli  della  Puglia.  — 
Plinio  (A  3,  0.  II.)  li  pone  nelle  vici- 
nanze del  fiume  Gargano. 

Materà  , uno  de 'soprannomi  di  Miner- 
va cui  erano  consacrate  le  picche , le  qua- 
li venivano  appese  iutorno  alle  statue  ca- 
gli altari  di  lei.  Davasì  il  nome  eli  mate- 
ra  ad  una  specie  di  dardo  all’  uso  dei 
Galli. 

* Se  devesi  prestar  fede  a Cesare  ( de 
bello  Gallico  l.  1 , cap.  2G  ),  a Tito  Li- 
vio ( X.  7 , cap.  a4*  ) c * Strabone  (/.  7), 
la  matera  era  un*  arma  fatta  come  un  gia- 
vellotto , la  cui  punta  ferrata  era  assai  pe- 
sante e mollo  ottusa.  Dessa  , piuttosto  che 
ferire , facea  delle  furti  contusioni , ed  era 
particolarmente  ussta  dai  Galli^;  non  si  de- 
ve perciò  coufondere  la  matera  col  dardo, 
come  male  a proposito  fa  il  francese  com- 
pilatore , poiché  il  dardo  lanciavasi  comu- 
nemente per  mezzo  dell'arco,  e non  già 
colla  mano.  Sisetma  (III  apud  Nonium) 
oppone  la  matera  alia  lancia,  Galli  mate- 
ribus»  Suevi  lanceis  conficunt. 

* Materassi,  arnese  da  letto  che  gli  an - 
tichì  facevano  colle  piume,  colla  lana  e 
con7vegetahili  secchi.  Scipione  , allorché 
stringeva  Numanzia  d'assedio  ( j4ppian,  ) 
ristabilì  la  disciplina  ne*  romani  campi, 
e fra  i molti  regoUmenti  da  lui  introdot- 
ti, eravi  quello  che  proibiva  1*  uso  dei 
materassi  di  piuma  o di  lana.  Elgli  stesso 
ne  diede  l’esempio,  dormendo  sul  fieno  o 
sulla  paglia. 

Matbrb,  Dee  adorale  a Engia  nella  Si- 
cilia. Credesi  che  alano  le  tre  ninie , Tì- 
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aoa  , Reda  e Agno  , le  quali  ebbero  cura 
dell*  infanzia  di  Giove. 

* Mater  Htspanis.  Anticamente  davasi 

questo  nome  ad  una  gran  palude  della 
Scizili  Europea  , perchè  vi  prendea  la  sua 
sorgente  il  liiiiue  chiamato  Hyspauis.  Di 
questa  palude  ne  parlano  e Diodoro  di 
Sicilia  ( /.  4 > ) » 6 Pomponio  Mela 

( /.  2,  c.  1.  ). 

* Matcri  , antichi  popoli  della  Sarma- 
zia  Asiatica.  — Ptol.  Z.  5 , c.  9, 

MATtRUiA  , provincia  d'Italia.  Secondo 
Tito  Livio  ( Z.  9.  c.  4i«  ) era  situata  nel- 
1*  Umbria, 

* Matiava  , provincia  d'Asia,  fra  la 
Armenia  e la  Media,  in  modo  però  che 
si  può  riguardare  come  appartenente  alla 
ultima  piuttosto  che  alla  prima  di  queste 
provincie.  Strabone  ( /.  2 , p.  509.  ) la 
chima  Matianiana  di  Media. 

* T.  Matibma  , pianura  d*  Italia  presso  i 
Sabini. 

* 2.  — Paese  dei  Matieni  in  Asia  , le 
cui  montagne  stendoosi  dal  Sud  si  Rurd 
alquanto  verso  1*  Ovest , particolarmente 
dalle  sorgenu  del  Giodo , sino  a quelle 
deli*  Arasse. 

* Matiemi  , popoli  che  abitavano  alU 
destra  del  fiume  Lali , molto  lontsoo  dal- 
la foce,  e un  poco  al  di  sotto  della  sua 
sorgerne,  all'Est  dei  Fiigii,  e dei  quali 
parla  Erodoto  (^1.  1,5.  72.  ).  Ve  n'erauo 
eziandio  al  Sud  deiie  sorgenti  dell*  Araf- 
se,  al  Nord  deirAssiria  e aU’Est  dell'Ar- 
menia: essi,  verso  il  Sud-Elst  estendevansi 
fino  alle  frontiere  della  Cilicia.  Dal  loio 
paese  iiiciva  uuo  de*  quattro  gran  fiumi 
che  , dopo  d'aver  passato  1*  Eufrate,  in- 
coQlravasi  , andando  dalla  Lidia  a Susa. 
Da  questo  paese  traeva  la  sua  soi gente  an- 
che 1*  Arasse  verso  il  Nord  ; il  Giudo  era 
mollo  più  al  Sud. 

* Matila,  piccolo  luogo  d'Italia  nel- 
1*  Istria. 

Matilat.cuja  ( Mit.  Messia.  ) Presso  gli 
abitanti  del  Messico  davasi  questo  nonie 
alla  Dea  delle  acque.  Era  dessa  vestita 
d*  una  camicia  di  color  cile.slro. 

* Matilica  , luogo  d*  Italia  nelTUmbria^ 
i cui  abitanti  chiamavansi  Matilicati* 
Plin.  3 , c.  i4* 

* Matieessa,  luogo  di  Spagna,  di  rui 
palla  Marziale  uel  quarto  libro  dei  .suoi 
epigrammi  ( Epigram.  5o.  ) 

* Matim,  popoli  della  Puglia.  •—  J.ucotì. 
Phars.  /.  9 , V.  i85.  — Plin.  I.  3 , c.  i. 

* Matisco,  città  delle  Gatiie  nel  paese 
degli  Edueoi , presentemente  Macon. 

Matra,  nome  che  i Persiani  davano  a 
Venere. 

**  Matrali,  feste  che  celebravano*  in 
Roma  il  giorno  it  di  giuguo  in  onore  di 
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ÌHatuta , che  i Greci  chiamano  Ino.  Non 
eraori  ae  non  ae  le  dame  romane,  le  quali 
fosaero  jammease  alle  cerimooie  delle  so- 
lennità , e coi  (osae  permeaao  d'eotra«e  nel 
tempio.  Netanoa  acliiava  poteva  polvi  il 
piede , ad  eccezione  di  una  sola  , eh'  ette 
vi  faceano  entrare,  e la  rimandavano,  dopo 
d' averla  leggermente  achialTeggiata , in  me- 
moria della  geloaia  che  la  Dea  Ino,  moglie 
di  Atamante  , .re  di  Tebe  , aveva  muata- 
mente  concepito  per  una  delle  aue  acUave, 
teaeramenie  amata  |dal  marito  di  lei.  Le 
dame  romane  avevano  un'  altra  singolare 
uaanza  : ette  non  porgevano  voti  alla  Dea, 
ae  non  te  pei  Tigli  dei  loro  fratelli  e delle 
loro  aorrlle , e giammai  pei  proprj , per 
timore  ch’eglino  provattero  un  dettino  si- 
mile a quello  de’  Rgliuoli  d*  Ino.  Perciò 
Oviilio  ( Posi.  l.  6.  ) cnntiglia  le  donne 
a non  pregare  pei  proprj  figli  una  Dea  la 
quale  era  stata  iofeliciasima  |ne’tnoi.  Ette 
le  oflrivaoo  una  {focaccia  di  farina  cotta 
con  miele  ed  olio  sotto  una  campana  di 
terra.  Questa  mirabile  usanza  mirava  a 
mantenere  la  buona  armonia  nelle  famiglie. 
— Porro  ile  Ling.  lai.  l.  c.  aa.  — 
Ovidio.  Fast.  L 6 , v.  475-  — Rosin. 
Ant.  Rom.  l.  4 > c-  to.  — Plut.  in  Ca- 
mil.  et  in  Quaest,  Rom.  Quaest.  16  < 17, 

Matecs  liAcaoauii,  erano  le  tacerdotesae 
di  Mitra , cui  davaai  il  nome  di  Madri 
de'  misteri  sacri. — Ant.  expl,  t.  a.  — P. 
Miraa. 

MATaiifoaio  ( Iconol.  ) Cesare  Ripa 
non  lo  presenta  sotto  emblemi  molto  pia- 
cevoli. Meondo  lui,  è una  donna  riccamente 
vestita , che  porta  un  gio^o  aut  collo , dei 
lacci  ai  piedi , ed  una  vipera  sotto.  Està 
tiene  un  cotogno  , perché  , die*  egli , iSo- 
lone  aveva  ordinato  dì  presentare  questo 
frutto  agli  sposi  novelli.  Era  difatti  un 
sìmbolo  della  fecondili,  come  lo  provauo 
le  medaglie  sulle  quali  si  vede  questo  frutto 
nelle  mani  d' Imene. 

( Mit.  Giap.  ) Il  matrimonio  dei  Chi- 
neai  si  contrae  io  mezzo  di  una  tenda  ot> 
langolara  ove  innalzasi  un'ara  magnifica- 
mente addobbata.  Su  quell’  ara  staasi  il  Dio 
del  matrimonio , rappresentalo  {con  testa 
di  cane,  colle  braccia  aperte , ed  un  filo 
di  ottone  nelle  mani.  La  testa  di  cane, 
secondo  la  loro  opinione , ìndica  la  vigi- 
lanza e la  fedeltà  necessaria  nello  stato  cou- 
jugale,  e il  fil  d’ ottone  esprime  l’unione 
e la  concordia  che  deve  esistere  fra  gli  sposi. 

* Quasi  tutte  le  religioni,  e quasi  tutti 
i popoli  hanno  riguardato  il  matrimonio 
siccome  un  impegno  importantissimo  e vin- 
colato a religiose  cerimonie.  Presso  ì Greci, 
prima  dì  celebrare  le  nozze,  eravi  un  giorno 
destinato  per  celebrare  le  sponsalizie,  ove 
d*  ordinario  trattavansi  le  convenzioni  : que- 
st era,  in  un  certo  modo,  il  giorno  della 


compera , coemptio.  Da  quell’  istante  la 
donna  diveniva  soggetta  al  potere  e all’an- 
torità  maritale. 

I Romani  avevano  stabilito  no’  altra 
maniera  d’ obbligare  , che  si  chiamava  uati- 
capione.  Durante  un  anno,  gli  sposi  speri- 
mentavano a vicenda  il  loro  spirito  . l’ u- 
mare  a le  corporali  qualità.  Per  quello 
spazio  non  ara  permesso  d' abbandonare  il 
letto  nuziale  , e-  allorquando  se  ne  allon- 
tanavano per  tre  giorni , avevano  la  libertà 
dì  aepararai.  Diceai  che  quest’usanza  co- 
minciò al  tempo  del  ratto  delle  Sabine. 

II  matrimomo  contraevasi  eziandio  per 
mezzo  della  oonfarrazione  ( iP.  questa 
parola).  Questa  cerimonia  istituita  da  Ria- 
ma , facevasi  con  una  focaccia  di  frumento 
mediante  il  ministero  del  supremo  ponte- 
fice e del  sacerdote  di  Giove.  Con  siffatta 
cerimonia  gli  sposi  credevano  di  rendere  in- 
violabile la  loro  nnione  : nnlladimeno  noo 
ai  astenevano  talvolta  dal  romp^a;  a il 
loro  divorzio  chiamavasi  di/ptrazione  ( P. 
questa  parola  }.  Questa  cerimonia  era  ne- 
cessaria pei  miniatri  della  religione  ; nè  ai 
poteva  ottenere  il  sacerdozio  se  non  quando 
nascevaai  da  un  siffatto  matrimonio.  Tibe- 
rio , dice  Tacilo , propoM  d*  elef^ere  un 
sacerdote  di  Giove,  e di  fare  una  nuova 
legge  a questo  propoaito.Dice  che  altre  volta 
eravi  l' uso  di  nominare  tre  patrìzj , i padri 
dei  quali  aressero,  nel  loro  matrimonio , 
praticato  la  cerimonia  della  confarraziooe  , 
e di  scegliere  l'uno  dei  tre.  In  seguito  aif- 
fàtta  cerimonia  fu  trascurata.  Lo  stesso  au- 
tore ne  attribuisce  l' abolizione  a tre  cause  ; 
alla  poca  inclinazione  per  le  religiose  ceri- 
monie , alla  difficoltà  della  cerimonia , e 
alla  perdita  della  patria  potestà,  la  quale 
cessava , riguardo  a quello  che  acquistava 
un  tal  sacerdozio. 

Le  altie  cerimonie  erano  molto  confor- 
mi alle  nostre.  Lo  sposo  dava  nn  anel- 
lof;  poscia  giungeva  la  persona  che  dovea 
mettere  in  iscritto  gli  articoli  del  contrat- 
to, e dopo  venivano  quelle  che  facevano  gli 
angurj. 

La  celebrazione  di  questo  contratto  aveva 
la  propria  stagione  e i tuoi  giorni  permes- 
si. Il  mete  di  maggio  era  riguardato  come 
funesto, aia  perchè  incontrandosi  fra  il  mese 
d'  aprile  consacrato  a P enere  , e il  mesa 
dt  giugno  consacrato  a Giunone  , abbiano 
creduto  di  dover  avanzare , oppure  retro- 
cedere per  trovarsi  in  un  tempo  più  de- 
stinato al  culto  particolare  delle  divinità 
che  presiedono  al  matrimonio  ; aia  perchè 
uesto  mete  fosse  impiegalo  nella  pratica 
elle  più  grandi  cerimonie  della  religione, 
e che  i sacerdoti  di  Giunone  afièttassero 
una  tristezza  , che  appariva  sino  ne’  loio 
vestimenti  , o finalmente  perchè  1'  oblario- 
ne  pei  trapassati , che  accadeva  in  qneaio 
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mete  , non  era  molto  conTenieote  al  gene* 
ro  (li  Mchlicio  che  esigevano  gU  Dei  del 
matrimonio.  Questa  antica  superstizione 
RUftiste  anche  presentemente  in  alcuni 
luoghi  fra  il  popolo  f il  quale  riguarda  il 
mese  di  maggio  come  infausto  , senza  ad- 
durre altre  ragioni  fuorché  un*  antica  tra- 
dizione , mense  maio  male  — (O- 

vid.  FosL  , 5 ). 

11  matrimonio  era  altresì  proibito  nei 
giorni  delle  Calende  e degl*  Idi , poiché  , 
secondo  Macroòio  , in  que*  giorni  ogni  via 
di  fatto  era  proibita  , e per^è  la  legge  la 
quale  non  permetteva  nessuna  violenza,  a- 
vera  nelb  proibizione  ravvolti  eziandio  i 
moli  delie  passioni.  Il  tempo  del  plenilunio 
era  dai  Greci  riguardato  siccome  il  più 
feuslo  si  matrimjnj. 

Per  le  spose  pr>.- messe  eranvi  altresì  del- 
la accltmazioui  ^ la  prima  era 
feliciier.  Tosto  che  le  convenzìoui  erano 
Boseritte , i parenti  e gli  amici  raccolti , 
ripetevano  sovente  questa  parola  che  era 
di  felice  augurio.  Indi  faceano  insieme  un 
pasto  cui  appellavano  repotia  ; 1’  un  1*  al- 
tro fteeansi  dei  doni , e talvolta  distribui- 
vano delie  monete  o medaglie  su  cui  era 
ooniaio  il  ritratto  della  novella  sposa. 
Imingf  presso  i Greci,  era  il  Dio  che  pre- 
siedeva ne*  matrimonj.  — y,  Imbrs. 

I Romani  avevano  uo’sUra  invocazione. 
Allorquando  rapiron  essi  le  Sabine , i sol- 
dati di  Talìisio,  giovane  che  io  Roma  go- 
deva di  molta  considerazione,  ed  uno  dei 
priucipali  capi  dei  Romani , rapirono  una 
donzella  di  straordinaria  bellezza  : fu  loro 
domandato  a chi  la  riserbavano , ed  egli- 
no, temendo  che  venisse  lor  tolta,  grida- 
rono tutti  insieme,  che  quella  era  per  Ja- 
loiio;  la  qual  cosa  tenne  in  freno  tutti 
coloro  che  dalla  bellezza  di  lei  eraoo  stati 
tenuti;  e da  ciò,  dice  Tito  Ltifio,  ven- 
ne che  i Romani  da  quell*  ep^  hanno 
sempre  fati’  uso  del  nome  di  Talasio,  co- 
me I Greci  del  loro  Imene. 

II  giorno  delle  nozze  abbiglia  vasi  la 
sposa  con  tutta  la  possibile  magnifìcenza 
ponendole  indosso  parecchi  misteriosi  or- 
uaiueoti , de*  quali  Plutarco  ha  parlato  nei 
consigli  eh*  ei  dà  riguardo  [al  matrimonio. 

veniva  jposta  io  capo  una  corona  di  fio- 
ri o di  erbe  sacre  colte  da  lei  medesima. 

La  chioma  di  lei,  era,  presso  i Roma- 
ni, divìsa  io  sei  ciocche  di  trecce  col  fer- 
ro d’  un  giaveilouo.  Plutarco  opina  che 
sì  facesse  nso  del  giavellotto , tonto  in  me- 
moria del  ratto  delle  Sabìue,  che  fu  ese- 
guito a mano  armata , quanto  per  insinua- 
re con  ciò  alla  giovane  sposa  il  principio, 
che  bisognava  sprezzare  ogni  sorta  di  orna- 
menti fuorché  quelli  della  virtù  ; oppure 
(^he^il  nodo  da  lei  contrailo  non  poiea  es- 
sere disciollo  se  non  se  colla  forza  delle 


armi;  o finalmente,  per  onorare  Giunone^ 
la  quale  presiedeva  pavticoluvmeote  a!  ma. 
trimonio , e cui  era  il  giavellotto  special- 
mente sacro. 

La  sposa  rimaneva  velata  nella  casa  dei 
propri  sino  al  priucipio  della  not- 

te; tempo  in  cui  lo  sposo  accompagnato 
da’  suoi,  recavasi  a prenderla  ; niuno  pri- 
ma di  lui  aveva  la  ubertà  di  vederla , e 
chiunque  avesse  osato  di  tentarlo  , avreb- 
be gravemente  offeso  il  pudore.  11  velo 
della  sposa  elnamavasì  fiammeum  ; era  pao- 
nazzo, colore  proprio  degli  amanti. 

Ma  il  più  notabile  fra  gli  ornamenti  che 
servivano  alla  sposa,  era  un  misterioso  cin- 
to, chiamalo  cestus.  — V.  Cesto, 

Lo  tpoao  riceveva  la  sua  compagna  dalle 
mani  della  madre  di  lei  ; le  toglieva  il  ve- 
lo, ed  essa  riceveva  alloia  i compUiuenti 
sulle  allrattive  della  persona;  iòsa’  ella  bel- 
la o brutta,  sempre  ne  era  celebrala  la 
bellezza.  Ma  siffatti  elogi  venivano  inter- 
roUi  dai  moti  d' impazienza  dall*  adunan- 
za espressi  a favore  dello  sposo.  Talvolta 
gli  amici  erano  occupati  nell*  asciugare  le 
onorevoli  lacrime  dal  pudore  spremute. 

Tre  giovani  parenti  da  ambe  le  parli  la 
conducevano  alla  casa  dello  sposo  : un 

d*  essi  portava  dinanzi  a lei  una  face,  gli 
altri  due  le  porgevano  la  mano.  Era  ella 
accompagnata  da  alcuni  suonatori  di  flauto 
e d’altri  stromenti,  e di  quaudo  iu  quan- 
do udivansi  le  acclamazioaì  di  tutto  il  cor- 
te^gio.  Questa  marcia  era  preceduta  dal 
Dio  Domiducus , il  quale  veniva  pregato 
d*  esser  piopizio,  e di  allontanare  tutti  i 
funesti  presagi  che  notessero  sul  cammino 
presentarsi.  Anche  oru/io/re  era  per  lo  stes- 
so motivo  invocata  sotto  il  nome  di  Do- 
midtica. 

Prima  d*  entrare  nell’  abitazione  dello 
sposo,  essa , insieme  si  corteggio,  recavasi 
al  tempio,  ove  si  offriva  un  sacrificio,  du- 
rante il  quale  eli  sposi  giurivansi  vicende- 
vol  fede,  daddove,  colla  pompa  medesima, 
portavasi  alla  casa  del  proprio  marito. 
Aveva  ella  tutta  la  precauzione  di  non  toc- 
care la  soglia  della  porla  nell*  entrare,  tale 
accidente  sarebbe  divenuto  T uno  de*  più 
funesti  presagi  ; la  meno  vispa  delle  spose 
passava  la  soclia  con  latta  la  possibile  leg- 
gierezza,  I*4eir  istante  in  cui  entrava  la  spo- 
sa, i parenti  e gli  amici  s'  impadronivano 
della  face,  ed  affrellavaosì  a spegnerla.  La 
donna  nascondea  la  face  sotto  il  nuzial  ta- 
lamo; ma  se  il  marito  1*  avesse  spenta  in 
un  doglio,  allora  la  superstizione  diceva 
essere  quello  un  indizio  di  prossima  vedo- 
vanza. Dal  momento  in  cui  la  sposa  entr>'^' 
va,  udivansi  riinounr  canti  di  gioja,  cui 
poscia  [seguivano  le  facezie  e i piacevoli 
molti.  Sovente  reritavansì  dei  vernai  qua- 
li veniva  attrilniila  la  virtù  d*  allontanare 
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o^ai  genere  d’  iiicantefiimi  e di  fascìnszio- 
111.  La  niHggior  pane  di  cjue*  veisi  cbia> 
mavansi  fescenninii  erano  pieni  di  tratti 
vivi  e maliziosi , e talvolta  anche  immo> 
desti  e licenziosi. 

Gittavansi  alctioe  noci  a una  truppa  di 
fanciulli.  Gli  uni  hanno  detto  che  questa 
cerimonia  non  aveva  per  iàCopo,  se  non  se 
di  ricordare  alio  sposo,  die  da  quell'  i* 
stante  doveva  epli  rinunciare  a qualunque 
lotta  di  frivoli  trattenimeiiti,  indicati  in 
quelle  noci,  onde  alle  serie  occupazioni 
del  mutritnonio  intieramente  dedicarsi.  Al> 
tri  credono  che  quelle  noci  non  fossero 
gittate  a una  truppa  di  fanciulli  ivi  espres- 
samente raccolti , se  non  se  all*  istante  > in 
cui  lo  sposo  scompariva  colla  sposa  affine 
di  eccitare  uno  strepito,  il  quale  potesse  al 
pudore  delia  sposa  esser  favorevole. 

Al  matrirnotiio  presiedevano  cinque  prin< 
cipali  diviiiiih,  Giove,  Giunone,  Venere 
la  dolce  Persuasione  e Diana»  Erano  par- 
ticolarmente adorate  tre  altte  divinità,  aìc- 
coiue  Dei  del  matrimonio,  cioè  Picumnus, 
Pilunmus  et  MaìUurna.  ( V»  Picdhbo, 
PiLUBBo  e Manturna  ).  La  romana  super' 
stizioiie  aveva  moltiplicato  le  divinità  a 
proporzione  degl*  incidenti  del  matrimonio 
e ili  tutti  i momenti  di  quella  prima  gior- 
nata. Una  Dea  chiamata  Virfiinensis  ( V» 
ViaoiTTsasB  ) ajutava  il  marito  a scioglie- 
re  il  cìnto  «Iella  sposa.  Molte  altre  suual- 
tcrne  divinità  venivano  chiamate  alla  ce- 
ieb  razione  dd  matrimonio.  La  sposa  per 
recarsi  dall*  altare  alla  stanza  nuziale  , pas- 
sava di  mano  io  m^uo  sotto  gli  auspicj  di 
un  iofinito  numero  di  Divinità,  alcune  del- 
le quali  erano  riguardate  siccome  quelle 
che  mai  non  1*  abbandonavano  , c s*  inca- 
ricavano degli  iifHzj  che  il  decoro  non 

Sermette  di  rivelare.  Plutarco,  parlando 
el  concorso  di  quelle  divinità,  cene  por- 
ge una  piacevolissima  imagine.  Egli  pone 
in  movimento  Venere  , le  Grazie,  A/rr- 
curio  e la  Persuasione.  Alcune  donne  di 
una  certa  età , istruivano  la  novella  sposa 
nella  stanza  nuziale , e le  davano  i consi- 
gli e le  lezioni  di  cui  credevano  avesse  di 
uopo  l*  inesperienza  di  lei.  Allora  le  accla- 
mazioni Io  Jirmen  ! Hymenae  lo,  rad- 
doppiavansi.  Alla  buona  cera  dello  aposo 
davansi  quelle  lodi  medesime  che  erano 
state  date  alla  bellezza  della  donna.  Alcu- 
ne giovani  donzelle  finalmente  avevano 
cura  di  chiudere  le  porte  dell*  apparta- 
mento, e cantavano  1*  epitalamio,  o t voti 
pei  piaceri  e per  la  durala  di  un*  untone 
della  (male  avevano  preso  cura  gli  uomini 
e gli  Dei. 

Gli  Egizi  c 1 Greci  conducevaoo  sopra 
d*  un  carro  la  sposa  all*  abitazione  del  ma- 
rito; ma  dai  Romani  era  ella  condotta  a 
piedi , dal  che  ua<  que  1*  espressione  uro- 


rem  ducere.  Questa  differenza  può  servire 
a far  distinguere  iu  uu  {[basso-rilievo,  un 
matrimonio  romano  da  un  greco  o da  un 
egizio,  allorché  |in  tutta  la  composizione 
del  basso-rilievo  non  si  scorge  carro  ve- 
runo. 

La  poligamia  e il  divorzio  erano  presso 
gli  anlicbi  egualmeute  ignoti  , e 1*  ìulcdel- 
tà  era  posta  nel  rango  de*  più  gravi  delit- 
ti. Nulla  eravi  di  piu  semplice  della  ma- 
niera adottata  dagli  ebrei  per  ' maritarsi. 
Domandavano,  oppure  facevano  domandare 
una  donzella  in  isposa;  quando  i genitori 
di  quella  vi  acconsentivano,  e dopo  loro 
anche  la  figlia  mustravasi  contenta,  il  mu- 
Irimonio  era  stahilito.  Gli  Assirj  ed  altre 
nazioni  avevano  un  uso  ingegnosissimo  e as- 
sai politico  per  facilitare  i matrimonj. 
Ogn*  anno  univano  io  un  sol  luogo  tutte 
le  figlie  nubili;  un  pubblico  banditore  le 
poneva  1*  una  dopo  1*  altra  io  vendita  allo 
incanto-  I più  ricchi  cittadini  comperava- 
no qucl'e  iacui  figura  sembrava  loro  più  av- 
venente e piacevole.  11  danaro  risultante 
da  sifTatte  compre  serviva  a maritai  quel- 
le cui  la  natura  era  stata  avara  de*  suoi 
doni.  Terminata  la  vendila  delle  più  av- 
venenti donzelle , il  pubblico  banditore 
presentava  la  più  brutta  di  quelle  che  vi 
rimanevano,  e chiedeva  se  v*  era  alcuno  il 
quale  volesse  prenderla,  mediante  ima  som- 
ma di  danaro  eh*  egli  indicava.  Allora  il 
conttatto  avea  luogo  a ribasso  , e la  don- 
zella veniva  aggiudicala  a quello  che  si 
contentava  del  minor  prezzo,  inquesta  gui- 
sa tutte  le  liglie  trovavansi  provvedute  di 
compagno.  Una  cerimonia  del  matrimonio, 
la  quale  sembra  essere  stata  in  uso  fin  dai 
primi  tempi,  ed  anche  preseutemente  adot- 
tata, era  quella  di  mettere  la  mano  della 
giovinetta  in  quella  dello  sposo.  Siffatta 
cerimonia  era  dai  Greci  riguardata  come 
la  più  essenziale.  Presso  i popoli  d*  Orieo- 
te  era  permesso  soltanto  ai  mariti  dì  ripu- 
diare le  loro  spose;  ma  io  Grecia  fu  po- 
scia concesso  tanto  al  marito  quanto  alla 
moglie.  Era  però  cosa  cotanto  obbrobrio- 
sa , che  rari  ne  sono  gli  eserapj  ; le  donne 
specifllnieute  non  erano  più  riguardate  se 
non  se  con  estremo  disprezzo,  allorché 
il  divorzio  era  avvenuto  per  loro  iticbiesla. 
Questa  sorta  d’affari  erano  trattati  in  Ate- 
ne, dinanzi  al  magistrato,  il  quale  non  ap- 
provava o anlorizzava  il  dìvomo  se  non 
se  mediante  le  pin  severe  foimole.  Duran- 
te i primi  cinque  secoli  di  Roma  , non  si 
vide  esempio  veruno  di  divorzj,  ma  da  quel- 
1*  epoca,  divennero  essi  assai  comuni  e so- 
vente all*  ombra  de*  più  frivoli  pretesti. 

X.  Matroha,  nome  di  Giunone  , protet- 
trice delle  donne  nululi,  in  istato  di  di- 
venir madri. 

• iServio  neirundccimo  libro  óelì* Eneide 
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ne  dà  U spiegazione  della  parola  matrona^ 
ove,  die*  egli:  c<  Alcuni  credono  che  Ira 
« matroTìd  c matlre  di  famiglia  esista  qm*- 
««  sta  differenza,  cioè,  che  si  chiami  matro- 
R na  quella  donna  la  quale  non  ha  che  un 
« sol  ligliiiolo,  e che  si  appelli  madre  di 
« Jamiglta  colei  che  ne  ha  parecchi,  ma 
<c  altri  opinano  che  diasi  il  nome  dt  ma^ 
« trona  alla  donna  maritata,  benché  non 
c<  sìa  ancor  divenuta  madre,  e che  la  spe* 
« ranza  ch'ella  nutre  d*  aver  iìgli  le  abbia 
R fatto  dare  il  nome  di  madre  o di  ma- 
« trono,  e che,  per  questa  ragione,  T u- 
« uione*con]ugale  venne  chiamata  matrimo^ 
cc  nium  »,  Q'iest'upinioQC  viene  adottata 
eziandio  da  Aulo-Gellio  e da  iN  ozi/o  A/flr- 
cello. 

* 3.  — Fiume  della  Calila , presente- 
mente  chiamato  la  Marna. 

**  Matkonali  , feste  che  sì  celebravano 
in  Roma  dalle  matrone  nelle  calende  di 
raai-zo.  Omdio  ( FaU.  l.  3.  ) dà  all*  istitu- 
zione di  queste  solennità  cinque  cause.  La 
prima  viene  att'ihuita  alle  .Sabine,  le  quali, 
essendo  state  rapile  dai  Romani,  posero  fine 
alla  guerra  crudele  che  agitavasi  fra  le  due 
nazioni , l'una  delle  quali  volea  vendicare, 
e 1* altra  il  ratto  sostenere;  la  seconda  mi- 
rava a far  s)  che  Marte,  in  onore  del 
quale  avea  luogo  la  lesta  , procurasse  loro 
la  medesima  felicità,  di  cui  godettero  Tlo- 
molo  e Remo,  ligliuolì  di  lui;  la  terza 
avea  per  oggetto  che  la  fecondità  di  cui 
era  dotata  la  terra  nel  mese  dì  marzo , 
frisse  conceduta  eziandio  alle  matrone  ; la 
quarta  era  foudata  sull'essere  stato  nel  mese 
ÌAiesso  consacrato  on  tempio  sul  monte 
F-sqnìlino  a Ciimonr-Lucina',  rtiltìma  causa 
finaIrncDtc,  perchè  Marte  era  figliuolo  della 
Dea  che  presiedeva  alle  nozze  e ai  parti. 

In  qu«!sto  giorno  facevansi  dei  sacrifizj  a 
Marte  , a Giunone-Lucina  e a tutta  le 
Divinità  che  presiedevano  ai  matrimoni  > 
ciò  nonostante  evitavasi  di  celebrar  nozze 
in  questo  mese,  perchè  era  riguardato  sic. 
come  infausto,  a motivo  dell’ adulterio  di 
Morte  e di  Venere. 

Questa  solennità  era  celebrata  con  pompa, 
eguale  al  piacere  che  destava  in  tutti.  Le 
romane  matrone  incominciavano  la  giornata 
delle  matronali  dai  sacrifizj  , i quali  con- 
sistevano nel  portarsi  al  tempio  dì  Giunone, 
e nel  presentare  alla  Dea  dei  fiori , de*  quali 
erano  anch'esse  coronate.  Ritornale  poscia 
nelle  loro  abitazioni,  vi  passavano  il  resto 
della  giornata  , magnificamente  abbigliate, 
e rlcevev.ino  le  felicitazioni  e i doni,  die 
venivano  loro  inviali  dagli  amici  e dai  loro 
mariti,  per  ringraziarle  della  felice  media- 
alone  che  elleno  avevano  loro  allie  volle 
procurato.  Gli  uomini  maritali , dal  canto 
loro,  recavansi  'al  tempio  (di  Giono  onde 
offrirvi  dei  sacrìfiziì.  La  solenuilà  finiva 


con  sontuosi  hauchetli,  che  t mariti  davano 
alle  toro  spose , poiché  questa  festa  rigirar, 
dava  soltanto  le  reisoue  maritate.  Ferriò 
Orazio  ( l,  3,  od,  S.  ) dice  a Mecenate: 

Martiis  coelehs  quid  agam  calendia. 
Quid  velint  fiores,  etc.?. .. 

« Tu  sarai,  senza  dubbio,  sorpreso  nel 
« vedere  che,  vivendo  nel  celibato,  io  mi 
cf  prepari  pel  primo  giorno  di  marzo  , la 
a cui  soieouità  appartiene  soltanto  ai  ma- 
re liuti.  , . . ecc. 

Durante  il  tempo  delle  matronali,  le  da- 
me accordavano  alle  loro  donne  di  servizio 
le  stesse  libertà  e licenze  die  venivano,  io 
tempo  delle  salnrnali,  dai  padroni  conces- 
se  ai  loro  schiavi  iiiaschii  : In  marlio  ma- 
tronae  servis  mis  coenas  ponebailt,  sicut 
saUirnaliòus  domini. 

Matrowi,  nome  delle  Parche.—*^.  Ma- 
dri. 

Matrdm,  aria  per  fiairto  che,  dicesi,  es- 
sere  stata  inventala  da  31arsia;  e della  qua- 
le sì  faceva  uso  nella  lesta  della  Madre 
degli  Dei , d*  onde  le  veuue  il  oome.~ 
Puus. 

Matsubi  (^Mit.Giop.'S,  festa  delle  ban- 
diere. £ dessa  la  più  celebre  di  tutte  le 
solennità  della  religione  primitiva  del  Gia- 
pone,  e la  principale  del  Dio  protettore  di 
ogni  ciiià.  1 diversi  quartieri  delle  mede- 
sime fanno,  una  volta  per  ciascheduno,  la 
spesa  dello  spettacolo , il  quale  consiste 
io  processioni  e io  drammatiche  rappresen- 
lazioni,  con  canti  e danze  frammischiale. 
Siflatti  componimenti  vengono  eseguili  in 
una  piazza  pubblica  magnificamente  adonta. 
Ogni  quiirliere  somministra  le  sue  decora- 
zioni, le  sue  macchine,  la  sua  musica  e i 
suoi  attori.  Gli  attori  sono  giovinetti  di 
piacevole  figura,  e giovani  donzelle  che  di 
ordinario  vengono  tratte  dai  lupanari.  Tan- 
to i primi,  quanto  le  seconde  hanno  degli 
abiti  dì  carattere  conforme  al  personaggio 
che  debbono  rappresentare.  Kempser  assi- 
cura che  eglino  rappresentano  que*  compo- 
nimenti con  molta  grazia,  e che  dì  rado, 
anche  in  Europa,  ti  trovano  attori  dotati 
di  tanta  intelligenza. 

Matta  ( ),  idolo  mostruoso, 

molto  onorato  a Magrachut,  città  del  De- 
can,  al  nord  della  provincia  dì  Laos.  Ella 
ha  una  ricca  pagoda  , alla  quale  recansi 
molli  pellegrini,  alcuni  de*  quali  si  taglia- 
no un  pezzo  di  lingua  per  onVirla  a quello 
idolo. 

Matta-Salompo,  (die  tutto  uede,  Ort- 
niveggente,  primo  re  di  Bona,  nell’iso- 
la di  Celebes.  Sceso  dal  cielo,  sposò  egli 
eoa  principessa  dì  Toro,  egualmente  di 
origine  celeste  , e dalla  quale  ebbe  un 
mKchìo  e cinque  femmine  , da  cui  di- 
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scoierò  tutti  i re  di  Bona.  Questo  re,  do- 
po un  regno  di  quarint’anni,  sali  di  nuo- 
vo colla  prima  moglie  al  cielo. — Stavorìmu, 
Viag.  a 5um<iram. 

* Mattiàci,  popoli  che,  secondo  Tacilo, 
avevano  nua  grande  nuiformità  di  costumi 
coi  Baiavi;  egli  dice  altresì  eh'  essi  avevano 
no’  origine  comune,  e valor  non  minore, 
ma  che  nella  battaglia  erano  meno  stabili. 
Per  meno  di  questo  storico  si  vede  eùan- 
dio  ebe  dai  Romani  furono  i Mattiaci  posti 
sotto  la  protezione  dell’ impero;  ma  dsll'a- 
ver  eglino  avuto  origine  comune  ed  altre 
relazioni  coi  Batavi , non  bisogna  perciò 
concbiudere  con  alcuni  autori  che  abitasse- 
ro lo  stesso  paese,  nè  situargli  in  quella  par- 
te che  presentemente  chiamasi  Zelanda. 
Essi  non  soggiornavano  certamente  in  tan- 
ta vicinanza  dell’  acqua.  Presso  questi  popo- 
li eravi  una  miniera  d’argento,  ed  una  sor- 
gente d'  acqua  calda.  Alcuni  eruditi  autori, 
esaminando  rigorosamente  queste  circostan- 
ze, gli  hanno  situati  nella  contea  di  Nassau 
ira  Marpurgh  e Francfnrt. — Toc.  de  mor. 
Grrm.  2g-  ann.  i.  c.  56. 

Matti  so  ( /cono/.)  Vien  rappresentato 
sotto  la  figura  di  un  giovinetto  alato,  che 
librasi  nella  regione  aerea,  e porta  sul  ca- 
po una  tela,  versando  da  un  vaso  alcune 
gocce  d*  acqua,  simbolo  della  ragiada;  pres- 
so di  lui  si  vede  una  rondinella  svolazzan- 
te. 

Matosha,  Dea  che  invocavasi  allorquan- 
do il  frumento  era  giunto  alla  sua  maturi- 
tà.— MU.  di  Banier,  t.  4. 

I . Matut A,  presso  i Romani  era  la  stessa 
che  Lencotoe;  o Ino,  figliuola  di  Cadmo, 
presso  ■ Greci. — Cic.  de  noi.  Deor.  — y. 
Matsau. 

3. — Sotto  questo  nome,  Giunone  aveva 
in  Roma  un  tempio  situato  nella  piazza 
dell’  Erbe. 

Matutiuus  Pates,  Padre  del  mattino, 
nome  sotto  il  quale  era  adorato  Giano,  sic- 
come Dio  del  tempo. 

MatzoO  ( Jtfit.  Uhin.  ),  divinità  cbinese. 
Secondo  alcuni  autori,  era  una  Maga; 
secondo  altri,  una  divots,  celebre  per  la  sua 
virtù,  e che  avea  fatto  voto  di  castità.  1 
Cbinesi  le  hanno  renduti  gli  onori  divini  ; 
e d’ ordinario  rappresentano  s’fianchi  di  lei 
due  altre  donzelle  divote,  le  «piali  sosten- 
gono sul  capo  di  questa  divinità  una  specie 
di  baldacchino. 

* Mauseesi  , popoli  della  BUanritania 
Tingitana.  Tolomeo  ( /.  4 > c-  ) 1'  pone 
nella  parte  orientale  di  questa  provincia. 
Tito  Livio  ( II.  XXIV,  c.  49>  ) 1>  chiama 
Jtfarusiif  e Stratone  ( l.  17,  P-  SaS.)  dice 
che  questi  popoli  erano  »prllati  Marusii 
dai  Greci , e Mauri  dai  Romani. 

* Hachiega  , provincia  del  Nord  , sulla 
spiaggia  del  mar  Baltico. 


1.  MAOatTARiA  ( Iconol.  ).  Questa  vasta 
estensione  di  paese , che  comprendeva  i 
regni  di  Algeri , di  Fez,  di  Marocco,  ecc, 
sulle  medaglie  è figurata  in  atto  di  condurre 
un  cavallo  cou  una  specie  di  guinzaglio  o 
di  scuriscio , a motivo  della  rapidità  de’ suoi 
corsieri,  cui  mai  non  pnngevansi  cogli  spe- 
roni , nè  si  poneva  il  morso.  Desaa  è ve- 
stita d'  una  leggiera  stoffa,  rialzata  sotto  il 
petto,  indi  attaccata  al  restante  del  corpo. 

* La  Mauritania , detta  anche  M aure- 
tanta  , era  una  considerevole  parte  dell’Af- 
frica settentrionale,  la  quale  estendevssi 
dalla  Numidia  all’ Est,  sale  a dire,  dalla 
Foce  dell’  Ampaagace  , circa  sotto  il  34.° 
rado  di  longitudine  sino  alla  costa  bagnala 
all'Uceano.  Siccome  questo  paese,  per  la 
fisica  sua  situazione,  ba  somministrato  ar- 
gomento di  favoleggiare  alla  feconda  im- 
maginazione de'  poeti , cosi  noi  ci  facciam 
debito  di  riportarne  il  quadro , il  tonale  po- 
trà riuscir  utile  agli  studiosi  della  mitologia, 
della  storia  e dell’ antichità.! 

Con  molta  vensimiglianza  pare  che  il 
nome  di  Mauri  derivi  dall’orientale  Ma- 
hurin , ossia  gli  Occidentali  ; la  loro  po- 
sizione e la  consonanza  delle  parole  giusti- 
ficano egualmente  questa  etimologia.  È 
probabile  eziandio  che  da  Mahub,  alterato 
dalla  pronuncia,  siasi  formato  Magreh,  che 
in  arabo,  significa  Occidente,  d'onde  po- 
scia il  nome  di  Magrebòini , cotto  il  quale, 
nel  Levante,  vengono  indicate  le  caravane 
dei  Maomettani , i quali  vengono  dalla 
Barberis.  Non  si  conoace  ancora  a qual’  e- 
poca  convenga  di  fissare  il  principio  dei 
Hauritani.  Ma  si  possono  niilladimeno  ri- 
marcare tre  epoche  principali,  i.v  Quella, 
durante  la  quale , si  sparsero  dall’  Est 
all’  Ovest  le  prime  colonie  che  noi  sup 
poniamo  discendere  da  M’itraim  , dai 
figliuoli  e dai  nipoti  di  lui  3.°  Quella , 
durante  la  quale , i Cannanei , scacciati 
dalla  Palestina  da  Giosuè,  percorsero  i ma- 
ri onde  sottrarsi  alle  armi  di  quel  conqui- 
statore, e stabilironsi  lungo  le  coste  della 
Affrica , poscia  nell’  interno  del  paese.  3.« 
Quella  finalmecte  in  cui  i Fenicii , per  e- 
stendere  l’attività  del  loro  commercio  (or- 
marono su  quelle  coste  medesime  de’  rag- 
guardevoli stabilimenti.  Benché  non  auto- 
rizzati di  riferire  a ciascuna  delle  mentova- 
te epoche  1’  origine  di  tre  differenti  nazioni 
che  abitano  ancora  la  Barberia , ossen-ere- 
mo  ciò  nostante,  che  , presentemente  nel- 
la Barberia , oltre  gli  Arabi  e i Turchi , 
esistono  tre  nazioni  assai  distinte , cioè  i 
Mauri , sparsi  nella  pianura  e sulla  spiag- 
gia del  mare , i Breti  , i quali  vivono 
nelle  montagne,  e i Cheli  che  trovatisi  più 
al  Sud.  Non  parleremo  di  alcune  altre  e- 
poche , vale  a dire,  dell' arrivo  di  MelcK- 
Afrilii , il  quale  , secondo  il  signor  Che- 
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nicr  , vi  ii  ree?»  dall'  Arabi*  Felice  , nei 
primi  secoli  dell’  Era  cristiana  , nè  della 
invasione  da*  Maomettani  nel  settimo  ed 
ottavo  secolo.  Tutti  sanno  che  presentemen- 
te questo  paese  porta  il  nome  di  Barberia 
da  quanto  sembra , formato  dall’  Orientale 
Bar-Borea , ossia  nure  di  Barea , citili 
della  Pentapoli  , chiamata  poscia  ToUmai- 
de,  e che  trovavasi , venendo  dall’  Egitto 
verso  questa  parte  d’ Affrica. 

La  Principal  catena  de’ monti  della  Mau- 
ritania ai  estende  sino  verso  lo  stretto  di 
Gibilterra  , e scende  fino  al  Sud.  I greci 
navigatori  , vedendo  probabilmente  innal- 
zarsi que’  monti  fio  verso  il  cielo  , dier  lo- 
ro il  nome  di  Atlante , da  un  verbo 
che  significa  portare.  Tosto  la  feconda  im- 
maginazione de'  poeti  fe’  di  Atlante  un 
re  che  portava  il  cielo.  Ecco  ciò  che  ne 
dice  Ovidio  ( Met.  l.  4.  ) : 

Quantus  erat , mone  factus  Atlat  ; nam 
barba  comaeque,  -—  In  Sylvas  abeant , 
Juqa  sunt  hnmerique , manusque, — Quod 
caput  ante  fuit,  tummo  est  in  monte  ca- 
cumen  : — Ossa  lapis  fiunt  : tum  partes 
alias  in  omnes.  — Crevit  in  immensum 
( sic  Dii  statuistis)  ; et  orane — Cum  tot 
sideribus  coelum  requievit  in  ilio. 


,,  Cresce  Atlante  di  pietra,  e monte  fassi; 

„ La  barba,  inericrin  divengon  boschq 

„ E le  parli  più  dure  si  fan  sassi  : 

„ Le  vene  restar  vene , e fer  nel  monta 

,,  11  sangue  distillarsi  in  più  tl'  un  fonte. 

,,  Ogni  suo  pircol  pel , che  avea  sul  dosso, 

,,  IVerba  fossi  umil  pianta,  o verde  arbu- 
sto , 

,,  Divenne  un  duro  s.asso  il  nervo  e 1’ 
osso  , 

„ La  costa,  il  dente , il  braccio , 1’  an- 
ca , e il  busto; 

,,  Fu  cima  il  capo  e il  piè  formèr  più 
grosso 

„ Le  piante  , atto  sostegno  al  grave  fu- 
sto ; 

,,  Or  il  giorno  , e la  notte  al  caldo  al 
gelo 

„ Tutto  sostien  con  tante  stelle  il  Cielo. 
Anguil.  Met.  Stanz.  408",  4°9- 

Negli  stati  di  questo  favoloso  re  era  si- 
tuato il  giardino  delle  Esperidi  ossia  Oc- 
cidentali , e in  quell’  istessa  provincia  eb- 
be luogo  il  combattimento  d'  Ercole  con 
Anteo. 

La  Mauritania  che  sembra  essere  stata 


da  principio  compresa  sotto  il  nome  di 
Libia  , rinchiudeva  mol{i  popoli,  che,  se- 
condo quanto  ne  dice  Tolomeo,  faremo 
conoscere  alla  fine  di  questo  articolo,  e 
che  senza  dubbio,  erano  tribù  a un  di  pres- 
so simili  a quelle  che  vi  Iti  trovane  an- 
che presentemente.  In  seguito  fu  essa  di- 
visa in  Mauritania  Cesarea,  e in  Mau- 
ritania Tingitarta.  Col  tratto  del  tempo 
un’  altra  divisione  portò  il  nome  di  Mau- 
ritania SUyese  dalla  cittì  di  Sitifi  che 
ne  era  la  capitale. 

I popoli  di  questo  paese  sono  stati  lun- 
ga pezza  erranti,  senza  avere  governo  fisso. 
Vivevano  sotto  delle  tende,  e cambiavano 
luogo  a norma  del  bisogno,  probabilmen- 
te sotto  la  condotta  di  nn  capo.  Ma  sicco- 
me, ne’  secoli  più  vicini  all'  Era  nostra , 
trovansi  dei  re,  cosi  evvi  luogo  a credere 
che  r esempio  di  molti  altri  paesi,  e la 
necessità  di  formsre  una  potenza,  capare 
di  far  fronte  a quella  dei  Cartaginesi , gli 
avessero  tratti  ad  eleggerti  dei  re.  _ 

I Mori,  meno  qnal^e  piccola  differen- 
za nel  loro  governo,  dice  il  signor  Che- 
m>r,"sono  presentemente  gli  stessi  de’tem- 
pi  di  Roma  e di  Cartagine.  Sono  ancora, 
come  lo  dice  Sallustio,  incostanti,  perfidi, 
ed  incapaci  d"  essere  tenuti  in  freno  dal 
timore  e dai  benefizii.  In  questo  au- 
tore istesso,  allorché  parla  egli  di  Boc- 
ca , che  avea  sposato  una  figlia  di  Giugur- 
ta,  leggasi  : « questo  genere  di  alleanza 
n fra  i Mori  è tenuto  in  pochissimo  con- 
ci tn;  ciascuno  vi  prende  un  numero^  di 
« donne  proporzionato  ai  proprii  beni  di 
a fortuna  ; gli  uni  ne  hanno  sei,  gli  altri 
a nn  numero  maggiore,  e più  ancora  i re.  » 
Congetturasi  che  fosse  fra  loro  ammessa 
la  circoncisione.  L’  uso  del  vino  non  era 
generale;  e la  coltivazione  delle  viti  non 
dovea  essere  affidata  se  non  se  a coloro 
che  divenivano  sedeniarii. 

Rapporto  alle  storiche  rivoluzioni  dei 
Mori,  nulla  trovasi  prima  dell’  epoca  delle 
guerre  di  Cartagine,  la  quale,  nei  suoi 
principi! , era  stata  tributaria  di  questi  po- 
poli. 1 Cartaginesi,  divenuti  in  seguito  più 
potenti  in  forza  dell’  esteso  loro  commer- 
cio , ti  rendettero  formidabili  ai  Mori  , e 
fecero  ad  eui  la  guerra  con  prosperi  suc- 
cessi. Questa  fu  probabilmente  1’  epoca  io 
cui  nella  Mauritania  ebbe  principio  la 
monarchia. 

Nelle  prime  guerre  de’  Cartaginesi  con- 
tro di  Roma,  i Mori  servivano  in  qualità 
di  aiisiliarii.  La  mala  fede  de’  Cartaginesi 
e forse  anco  1’  impossibilità  di  pagargli,  a 
norma  di  quanto  era  stato  convenuto,  de- 
stò tra  i Mori  e i Cartaginesi  la  guerra 
più  crudele.  11  bisogno  di  sostenersi  con- 
tro i Romani,  renJetté  i Cartaginesi  più 
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giusti^  riguardo  ai  Mori,i  quali  furono 
meglio  pagati^  e presero  servigio  nelle  lo« 
ro  annate. 

Si  vede  che,  durante  la  seconda  guerra 
punica,  la  Mauritania  era  divisa  ha  due 
sovrani.  La  parte  Occidentale,  che  portò 
poscia  il  nome  di  Tingitana , era  sotto- 
messa  a Cela  o Gala,  che  gli  autori  chia- 
mauo  re  dei  Massassiliesi;  d*  onde  viene 
che  può  essere  altresì  appellala  Masstssi^ 
Ha.  La  parte  Orientale  , cui  dappoi  fu  da- 
to il  nome  di  Cesarea,  era  sottoposta  a 
Siface,  Ciascuno  di  questi  principi  abbrac- 
ciò un  partito  diverso.  Gela  fece  alteanra 
coi  Cartaginesi , e SiJ'ace  coi  Romani.  11 
primo  spedi  il  proprio  figliuolo  Mas$inis'> 
sa  alia  testa  di  un  poderoso  esercito;  as* 
sali,  e pose  in  rotta  quello  di  Sìjtice,  il 
quale,  avendo  radunato  altre  forze,  fu  nuo- 
vamente battuto. 

1 Mori,  benché  alleati  de'  Cartaginesi 
e dei  Romani,  che  erano  popoli  bellicosi, 
non  erano  esercitati  nelle  mdilarì  evoluzio- 
ni ; ma  erano  (ruppe  irregolari  di  fronibo- 
Iteri  e di  cavalleria  leggiera,  piu  atti  a 
devastare  i paesi,  di  quello  che  a battersi. 

Poco  dopo  trovasi  Massinissa  e lìoccar, 
dappoi  chiamalo  Bocca,  re  di  Mauritania. 
Sembra  verisimile  che  il  primo  regnasse 
sulla  Massessi lia,  ed  il  secondo  sulla  Tiu' 
gitana.  Nulladimeno  pare  che  questi  due 
regni  siano  stati  ora  divisi,  ora  uniti  sot- 
to dì  un  sol  capo;  e precisamente,  soltan- 
to sotto  l*  impero  di  Claudio  furono  egli- 
no cretti  in  romane  fprovincie. 

Massinissa  fu  un  costante  e zelantis- 
simo amico  dei  Romani.  Non  occorre 
di  parlare  jin  questo  luogo  nè  del  suo 
matrimonio  con  Sofonisba,  nè  della  sua 
villa  nell'  offrire  a*  questa  priocipessa  il 
veleno,  invece  di  difenderla  sino  all'  ulti- 
ma stilla  del  proprio  sangue.  1 Romani 
agli  stali  di  lui  aggiunsero  la  Nuniidia,  che 
essi  avevano  lolla  a Siface , primo  marito 
di  Sofonisba.  Massinissa,  morendo  lasciò 
molli  figli  avuti  da  diverse  donne,  raa*ìl 
pviriiogeniio , appellalo  Micipsa  , o come 
«llrl  , Misipsa^  fu  l*  erede  «lei  trono.  Kb- 
be  egli  due  jigUuoU  , Aderbale  e Jeaipsa- 
le  i insieme  ai  quali  fece  educare  Giu^ur^ 
ta , suo  nipote,  figliuolo  di  Manaslabale, 
suo  fratello;  ina  siccome  questo  lo  aveva 
avuto  da  una  concubina,  non  gli  avea  da. 
to  nesstm  rango.  Giuf^urta , colle  proprie 
felici  disposizioni  , e co*  suoi  successi , non 
tardò  a scancellare  l|  macchia  attribuitagli,  e 
a superare  tulli  i giovani  della  sua  età;  quin- 
di la  nozione  mostrava  per  esso  il  piò  vi- 
vo attaccamento.  Posto  alla  testa  di  una 
truppa  nelle  romane  armale  , si  condusse 
in  modo  di  meritarsi  i più  grandi  elogi 
di  Scipione.  Micipsot  morendo,  Io  adot* 


tò,  e gli  lasciò  una  pat  te  de'suoi  stati  inaie* 
me  ai  propri  suoi  due  fìpU. 

Giu^urta  si  abbandono  a tutta  la  propria 
ambizione.  Fece  perire  Jenipsale  per  sor- 
presa , e tentò  d*  impadronirsi  di  Aderba^ 
le.  A malgrado  de*  comandamenti  del  se- 
nato , Giu^urta  levò  un  esercito,  fece  pri- 
gioniero Aderbale,  e ira  i supplizii  lo  pri- 
vò di  vita.  Dopo  alcuni  avvenimenti,  t 
Romani  gli  dichiararouo  la  guerra,  che  fu 
assai  lunga.  Finalmente  , sotto  il  comando 
di  Mano  , essendo  Siila  allora  Questore 
dell*  armata  , Giugurta  fu  da  Bacco  dato 
nelle  mani  di  quest*  ultimo.  Mario  , ar- 
rivaudo  , ricevette  gli  onori  del  trionfo: 
Giugurta  vi  comparve  incatenato  insieme 
ai  due  suoi  figli , e poco  tempo  dopo  , pe- 
ri. Sembra  che  U INumidia  seguisse  il  de- 
stino della  Alauritania.  Gli  stati  di  Giu- 
gurta  furono  dai  Romani  dati  a Bacco  ^ 
gei>ero  di  lui;  e la  Niiraidia  venne  dai  ro- 
mani prefetti  governata.  Nuliadiiucno  eravì 
ancora  un  princi|>e  di  miei  paese  , chiama- 
lo JempsaU  , il  cui  figliuolo  Jiiha  , fu  da 
Cesare  insultato  in  Roma  , per  la  qual  co- 
sa il  popolo  si  dichiarò  poscia  contro  di 
Cesare,  ed  a favore  di  Pompeo. 

Ma  Cesare  , avendo  distriiuo  in  Affrica 
il  parlilo  del  proprio  rivale  , ed  essendo 
Catone  morto  in  Utlca  , si  vide  signore 
di  ttitta  la  proviucia  ; s*  impadronì  duuqns 
della  Numidta  e della  Mauritania  , che 
furono  da  lui  ridotte  in  proviocie  romane. 
Le  terre  dei  Mori  e dei  Numidi  vennero 
divise  fra  i soldati  romani.  La  Maurita- 
nia Tingitana  conserv'ava  ancora  ì proprìi 
sovrani.  Bogud  che  ivi  regnava  , ed  avea 
rendati  sommi  servigi  a Cesare  , fu  da 
uesto  capitano  confermato  nella  sovranità 
ella  Massessilia  e della  Mauritania.  Do- 
po la  morte  di  Cesare , si  dichiarò  egli 
contro  di  Augusto  , ma  Bacco,  altro  prìo- 
cipe  moro  , si  impadronì  subito  delU  Mau' 
ritania  Tingitana  , la  cui  sovranità  ven- 
negli  da  Ottauio  accordala. Nel  tempo  isle^so 
il  successore  di  Cesare  concedette  agli  abi- 
tanti di  Tiugi  i privilegi  de*  cittadini  ro- 
mani. Dopo  la  morte  di  Bacco  questa  par- 
te della  Mauritania  fu  cousiderata  come 
provìncia  romana. 

I Mori  leolaronodì  scuotere  siffatto  giogo 
al  principio  del  regno  di  Tiberio  Tacfa- 
rinace , soldato  di  Numidia  , coraggioso  ed 
attivo,  il  quale  ai  era  sotto  dei  Romani 
fatto  abile  nell*  arto  della  guerm  , si  alleò 
coti  altri  partiti  mori,  e più  non  volle  ri- 
conoscere 1*  autorità  di  Roma.  Le  romane 
schiere  mossero  contro  di  lui , e le  sue 
truppe  furono  quasi  sempre  battute  e co- 
strette di  ritirarsi  nel  deserto:  Tacfarinace 
fìnalmente  mori  colle  armi  alla  mano.  In 
quella  circostanza  rannata  de'llomant  era 
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rapiUnaU  del  proconiole  Cornelio  Dola* 
bella. 

Tolomeo  , figliuolo  di  Juòa  11^  e nipote 
dì  Jriba  1 , reodette  io  quella  guerra  dei 
f^raodi  servigi  ai  Romani  ; nu  fu  ciò  non- 
• tante  tratto  a morte  da  Caligola.  Bude* 
mone , liberto  di  Ini , intraprese  di  veodi* 
cara  la  morte  del  suo  signore^  e levò  un 
esercito.  Gaudio  , successo  io  quel  tempo 
a Ctdigola  , spedi  un’armata  contro  i Mori, 

i quali  furono  compiutamente  battuti.  Que- 
ita  fu  l'epoca  in  cui  la  Mauritania  venne 
divisa  io  due  grandi  provincie.  L'uria  ebbe 

ii  nome  di  Maitriiania  Cesarea,  dal  so- 
prannome di  Cesare , dito  a Claudio^  e 
che  fu  poscia  comune  a tutti  gì' imperadori 
sino  a Domiziano  ; 1*  altra  , fu  chiamata 
Mauritania  Tingitana , dalla  città  di  T’in- 
ai o Tengide  che  ne  era  la  capitale.  I Ho- 
Ulani  mandarono  allora  delle  colonie  nella 
AJauritania  onde  conservarne  meglio  U so- 
vranità, La  tranquillità  ricomparve  alfine  in 
quel  vasto  paese  ; i Morì  , occupati  nel  col- 
tivare le  loro  terre,  e nel  custodire  t loro 
•rmenti , abbandonarono  le  armi , e ripi- 
gliarono l'antica  loro  maoiera  di  vivere. 
Ma  le  dissensioni  insorte  nella  cìrco'^tanea 
delle  preten.HÌoni  dì  (Jttone  c di  f^itellio 
all*  iiiiperisle  dignità , posero  i Morì  io 
movinirnio  ; essi  uccisero  Lucio  Albino^ 
che  governava  allora  le  due  Mauriianie. 

Duraule  il  tentpo  de*  regni  che  seguirono 
imniediatamente  , nulla  avvenne  di  notabile 
io  quella  parte  dell'impero;  ma  sotto  quel- 
lo di  Diocleziano , si  videro  i Mori  in 
guerra  contro  di  Massimiano , suo  collega 
nell'impero.  Questo  imper.  tore  li  pose  in 
rotta,  distrusse  liu  dille  fondamenta  i loro 
castelli,  li  costrinse  a dvporre  le  armi,  e 
portare  io  altri  paesi  il  loro  soggiorno. 

Dopo  la  rinuncia  di  Diocleziano , iusor- 
sero  nuove  turbolenze.  Le  truppe  d' Affri- 
ca si  ribellarono,  e proclamarono  Alessan- 
dro, loro  luogotenente;  furono  battute  dai 
aoldati  di  Massenzio\  Alessandro  venne 
slrangMlato,  e Cartagine  fu  distrutta.  Mas- 
senzio fu  p iscia  vinto  da  Costantino,  il 
quale  accordò  dei  grandi  privilegi  alle 
chiese  d’ Affrica.  Essendo  stata  da  Co- 
stantino trasportata  a Bisanzio  la  sede 
dell*  impero,  le  provincie  lontane  erano 
abbandonate  al  capriccio  e al  a con- 
cussioni di  coloro  che  le  governavano. 
Firmo,  capitano,  tentò  dì  scuotere  il  giogo 
di  Roma,  divenuto  insopportabile  fra  le 
insoi  di  Palladio  e di  nomano,  S*  impa- 
dronì egli  di  Cesarea,  capitate  della  Mau* 
ritania  di  questo  nome,  e nella  sua  ribel- 
lione trascinò  eziandio  le  vicine  provincie. 
Tali  turbolenze  furono  calmale  da  Teodo* 
sio  ivi  spedito  da  Falentiniano',  ma  l'im- 
pero era  riseivato  a più  grandi  mali. 

Alcuni  popoli  seuentiiooali . conosciott 

Diz.  Mit. 


•otto  il  nome  di  Svevi,  di  Goti  e di  Van- 
dali, si  erano  gittati  sulla  <TSÌlia,  MiU'Jtalia 
e sulla  Spagna.  Bonifazio,  governatore  di 
AflVìca,  avendo  provato  alcuni  dispiaceri 
per  parte  di  Placidia,  It  quale  governava, 
durante  la  minorità  del  proprio  figlio,  Fa” 
lentiniano  111,  chiamò  Genserico  e i suoi 
Vandali.  Riconobbe  egli  il  proprio  fallo, 
ma  il  suo  valore  e le  sue  truppe  che  gli 
vennero  spedile  non  furono  sufficienti  a ri- 
pararlo. i Vandali  restarono  padroni  d'una 
parte  dell*  Affrica,  la  quale  fu  da  Falenti* 
ninno  IH  ceduta  a Genserico.  In  tale  do* 
nazione  non  era  alata  compresa  la  provin- 
cia consolare;  ma  Genserico  se  ne  assicr- 
rò  il  dominio  colla  presa  di  Cartagine,  e 
d'  una  parte  della  Numidia.  L'  Afiiica  de- 
ve tutti  i più  grandi  suoi  mali  alU  diversi- 
tà delle  religioni.!  Vand'ili  erano  arriani  $ 
i Morì  avevano  generalin**nte  adottato  le 
proprie  opinioni,  e perceguiUv  ano  i cristia- 
ni. 

1 Vandali  furono  distrutti  in  Alb  ica  sot- 
to il  regno  di  Giustiniano , dal  valore  e 
tlall'accortezzii  di  Belisario,  generale  di  lui; 
ma  il  pfiese  non  ne  fu  però  più  felice,  poi- 
ché si  trovò  esposto  alia  tirannìa  e all'  op- 
pi'essi  ne  de'pref*‘UÌ  greci.  Siffatta  condot- 
ta dovei  trarre  i popoli  alla  ribellioon  ; sot- 
to 1*  impero  d'  Eraclio , svendo  i Calìfi 
conquistato  1*  Egitto  e U Siria  , spedirono 
a quella  volta  un’armata.  Conviene  ezian- 
dio osservare  che  , in  forza  della  lìngua 
non  che  degli  usi  , esistevano  maggiori  rap- 
porti fra  i Morì  e gli  Arabi  di  quello  ebd 
fra  i Romani  ; quindi  poco  e quasi  nulla  n« 
costò  agli  Arabi  la  conquista.  Tutto  il  pae- 
se sino  alle  coste  d’ Ercole  volentieri  si 
loro  dominio  si  sottomise,  (rii  avvenimen- 
ti che  in  seguito  ebbeto  luogo  nella  A/au- 
ritania  sono  stranieri  al  nostro  soggetto. 
— . Strab.  l.  17. — Pomp.  Mei.  l.  1 , c*.  5 , 
e l.  3,  c.  xo-^Just.  l.  I c.  Sallust. 
in  Jugurth.  c,  — SU.  hai.  l.  10  , »/. 
401.  — Firg.  Eneid.  /.  4 » v.  3o6.  — 
iMcan.  t.  3 , u.  agi  ; 4 ^ 9* 

a.  3oo , l.  10 , y.  4^5.  — Manilius  f.  q , 
z».  720. 

* 2 ^ ( Tingitana).  Questa  provincia 
occidentale  dell’  Affrica  , estendevasi  dallo 
Oceano  all'  Ovest,  sino  al  fiume  Moloca* 
la  o Maina. 

* 3.  — ( Cesarea  ) , parte  della  Mau* 
ritania,  così  rhiamala  sotto  il  regno  di 
Gaudio.  — y.  Madsitaria  i.  * 

* 4*“(  Sitifsse)  , divisione  della  Mau* 
ritania  adiacente  alla  Numidìa  ; essa  ave- 
va preso  il  nome  della  città  di  Silifi.  ^ 
F".  Maomtaria  1.  * 

* MAcaiTAVit  e Numidi  ; fra  tutti  i po- 
poli d*  Air  ics,  son  questi  soli  ebearm- 
orano  esseie  stati  distinti  sni  monumenli 
deli'  antichità.  La  colonna  Trajana  , della 
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Giaeono  e Bellori  hanno  dato  U 
■pi^gauone  , dietro  la  tettimonianza  degli 
ati^iict  conliene  alcune  ligure,  cheaemhra* 
no  sfuggite  a quegli  scriitori.  Soo  esse  a 
cavallo  , e pajono  chiaramente  indicaredei 
tumidi,  in  forz4  della  relazi'me  ch’elle* 
no  hanno  colla  medaglia  ( 
le  metìa^lie  , dialogo  6 , fm.  i ) la  qua* 
le  rappre'tenla  Juòa  f re  dr-'A^um/Wi e ./y- 
6a  fìgliuido  di  lui,  e re  dei  A/anrilaniì. 
Elgli  è ootahile  pei  capelli  thè  sono  arric* 
ciati  in  una  maniera  particolare,  e che 
non  si  Tede  fuorcl.è  sulla  colonna  Trajana 
(yib/.  4^)  ad  una  truppa  di  cavalleria  au* 
ailiaria  de*  Romani.  Quei  cavai  eiì  souo 
a cavallo  senza  brig  'a  , senza  sella  e 
anche  senza  coperta,  alla  foggia  del  paese, 
c come  montava  a cavallo  ì^Iassinissa  alla 
eia  di  ottani’ anni  {^j4ppfan.  Alexandrin, 
Jol.  4*  )•  Lipso  ( de  niilitia  roni.  3 , 
dial.  8 ) e Stradone  ( /.  17,  fot.  3og.  ) 
dipingono  i ^timidi  quali  appaiivano 
sulla  colonna  Trajani.  Il  loro  vesti* 
mento  con^i»le  in  una  tunica  senza  ma- 
niche; ma  dalla  manieia  con  cui  sono 
rappresenUtt  sulla  colonna  Trajaua,  vi 
sarebbe  a dubitare  se  essi  abbiano  un 
sajo  al  di  sopra  della  medesima,  flao* 
DO  ignude  le  gambe  e le  braccia , e 
portano  degli  scudi  fatti  di  pelli,  di  for- 
ma ovale  e rotonda,;  secondo  Ulraòfme ^ 
con  lancie;  oppure,  come  si  esprime  Tifo- 
Livio  ( /.  35.  ),  con  dardi  o giavellotti. 
La  deslrrzui  Con  cui  sapevano  maneggiare 
i cavalli  dispeiisavagli  eziandio  dairi  sodel* 
la  briglia  ( Tu.  Liv.  l.  45.  — Erodian. 
fot  287  ). 

Le  me  Jaglie  ^ sulle  quali  si  legge  1*  iscri* 
siooe  Mauritania  f rappresenianu  degli  uo- 
mini vestiti  d' una  tunica  , tenendo  da  una 
mano  la  lancia,  e dall’altra  un  cavallo. 
Alcuni  picodi  bassi-rilievi  dell’arco  di  60- 
atantino  rappresentano  degli  arcieri  Mori 
o Maurilanti  ( \>eltres  arcua  Augustorum. 
fol.  45.)  Coi  Capelli  ed  anche  ColU  b-irha 
ariicciati  ; souo  abbigliati  di  larghe  tuniche 
con  maniche,  ma  senz’armi  difensive.  In 
geneiale,  tutte  le  nazioni  affricatie,  secondo 
Strabone  ( /.  17  ),  vestivansi  a un  di  presso 
alla  loggia  medesima,  portando  abiti  lar- 
ghi I seuza  cintura , e coprendosi  di  pelli 
di  lioni , dì  leopardi , d^  orsi  o d’ altri  a« 
niniali. 

1 Mauri  ^ Mori  o Mauritanii  e i Nu- 
midi erano  destri  nel  lanciare  le  frecce 
{^Erodian,  l.  i5,  4 )•  formavano  un 
corpo  di  cavalleria  nell’annata  romana, 
anche  prima  di  GiWro  Cesare.  Sotto  Tra- 
jano , no  Lusio  Quieto  « comandante  dei 
Mauri  t praejectus  maurorurn  , fu  innalzato 
alla  dignità  dt  console.  Questo  uflìciale  era 
appellato  Trilunus  Maitrorum  ( tiibuno 
dei  Mutui  ) da  Tte^rllio  ( Trig.  Tyran. 


e 32  ).  Fioalmeote  la  oocizia  dell*  iroper# 
fa  sovente  menzione  dei  cavalieri  Mauri- 
tanii , denominazione  sotto  la  (|uale  eraoo^ 
senza  dubbio,  compresi  j Numidi  e gli  al- 
tri alfricani  cavalieri. 

* Maurizio,  quantunque  d’origine  ro» 
mano  , nacque  in  Cappadocia  , ov*  crasi  sta- 
bilita la  M;a  fan  i li  . Aveva  egli  coruiociatO 
a dedicai  si  alla  carriera  di  noujo,  ma,  dis- 
gustatosi di  quelle  sedentarie  fuozioiii , pre- 
se servizio  nella  milizia  come  semplice  Sol- 
dato. il  suo  valore  e la  sua  capacità  lo  por- 
tarono al  supremo  comando  d^lle  armate, 
e .nlle  prime  dignità  deU’impero,  e Tiberio 
Costantino  , bramando  di  aìf'zionarbelo  coi 
benefìzi,  gli  diede  la  propria  liglia  Costane 
lina  in  isposa.  Giunge  egli  linalmenie  al 
Irono  ranno  585  dell’Era  nostra;  epoca 
in  etti  i persi  devastavano  le  terre  dei  Ro- 
mani. Maurizio  spedi  contro  di  loro  il 
proprio  cognato  Etliffpico,  il  quale  ebbe 
prosperi  ed  insieme  mlelìci  successi.  Glo- 
rioso fu  a A/attrizio  il  ìioe  di  (questa 
guerra,  avendo  egli  riposto  in  trono  Cosroe 
che  da*  suoi  pop  li  ne  era  stato  balzato.  1 
Persiani  puniti  ed  umili«<ti  piu  ood  osarono 
d’insultare  le  romane  provincie,  ma  ne- 
mici più  formidabili,  perchè  crudeli,  vi 
portai ono  lo  sterminio  e la  desolazione.  I 
Lorobaldi,  padroni  d’ una  parte  d’Italia, 
vi  esercitavano  le  più  grandi  veaazionì; 
Maurizio  gli  indebolì;  e li  pose  nell*  im- 
possibilità dì  nuocergli.  Gli  Unni,  dopo 
d’essere  stati  più  volte  disfatti  , furono  cr- 
strelti  di  rinchiudersi  ue’ loro  deserti.  Gli 
Abari  fecero  più  lunga  tesislcnia.  Mauri- 
zio ^ per  liberare  l’ impero  da  quel  pop  lo 
dì  baibari  fuoruscili,  acconsentì  di  pagar 
loro  ogn*  anno  la  somma  di  cento  mila 
scudi.  Superbi  d’aver  tiihuurj  i Romani  , 
ebber  maggior  riducia  ni  Ile  proprie  furze; 
e,  pOQendo  in  non  cale  la  fede  de'Usttati, 
di  nuovo  cominciarono  i loro  ladroneggi  e 
le  loro  scorrerie.  Maurizio  ne  uccise  ia 
diversi  comballimenit  più  di  ciuquanta 
mila,  ma  non  potè  scaccinrli.  Più  sensibili 
alla  sorte  de*  loro  ptigiooieri  caduti  in  po- 
ter de’Romanì,  acconsentirono  di  ritirarsi 
nelle  proprie  terre,  colla  condizione  dia 
fossero  loro  rendiiti  i prigionieri , promet* 
tendo  dai  canto  loro  di  far  lo  stesso  ri- 
guardo ai  Romani  csduli  nelle  loro  mani. 
Queste  condizioni  furono  esattamente  adem* 
pite  dai  Romani,  ma  il  re  degli  A bari  , 
infedele  alle  promesse,  invece  di  rlmandani 
i prigionieri,  tutù  li  fe’ passare  a fìl  di  spa- 
da. Sdegnalo  Maurizio  ai  siffatta  infedeltà, 
fece  grandi  preparativi  per  portare  la  guerrn 
nel  paese  degli  Abari;  ma  il  suo  divisa- 
raento  venne  sconcertato  dalla  ribelliono 
dì  Foca , il  quale  fu  proclamalo  imperatore 
dalla  armata  della  quale  aveagli  Mauriz\o 
affidato  il  comando.  Questo  pericoloso  rivale. 
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cbe,  dai  pià  comuDÌ  impieghi,  era  mIìio  « U*fbevette , come  •«  avetia  voluto  can- 
ai pt  imi  onori  della  guerra,  lo  ioceguì  sino  c<  giare  il  corpo  dell*  estimo  sposo  nella 
• Calcedooia  ove  il  raggiunse,  e s*  inipa-  « propria  sua  sostanza.  » Non  contenta  di 
droni  di  lui.  L'infelice  Maurizio,  dopo  ciò,  Artemisia  fece  innalzare  io  onore  dei 
d'aver  veduto  trttcidali  i proprj  figli,  do-  Mani  di  Mausolo  il  piu  magnifico  monni 
vette  soccombere  al  taglio  della  testa; tutta  mento  che  si  fosse  per  anco  veduto,  alla 
la  famiglia  di  lui  fu  iovolu  in  si  orribile  costruzione  del  quale  furono  impiegati  i 
camiticiua.  Maurizio  erasi  reuduto  odioso  più  celebri  arlisti  della  Grecia,  dai  qu.v 
alla  milizia , perché  la  pagava  male,  e la-  li  quell*  edificio  fu  renduto  l'una  delle 
iclavala  mancare  dtl  necessario  sostenta-  sette  marsviglìe  del  mondo.  Scopai  o i^co- 
roeuto.  Fu  egli  arreststo  da  uu  semplice  ponte  intraprese  la  facciala  verso  1*  Oriente; 
SoldslD^  il  quale  volle  iu  tal  guisa  vendi-  Timoteo  si  dedicò  a quella  del  Meztogior- 
carsi  per  avergli  Maurizio  ricusato  il  soldo  no;  Leocarete  lavorò  a quella  di  Ponente, 
militare.  Non  si  conosce  imperator  veruno  e Brusside  thhe  qnella  verso  il  Seltentrìo- 
che  abbia  taot*  oltre  spiata  l*  avarizia.  Visse  ne.  A questi  quattro  artefici  ai  unì  eziandio 
egli  povero  per  morir  dovizioso;  e fu  os-  PitUde,  il  quafe  eresse  una  maestosa  pira- 
servato  che  r avarizia  i stata  sempre  il  vi-  mide  che  coronava  tutto  il  monumento,  • 
zio  dominante  degli  imperatori  nati  |nella  sulla  quale  pose  egli  un  carro  di  maimo, 
poveité.  Moti  egii  all*  età  di  sessaotasei  tiralo  da  quattro  cavalli.  Quell*  edifìcio  co- 
anni  , avendone  passati  venti  sul  trono  colla  sto  immense  somme,  la  qual  cosa  frce  dire 
fama  d*  uo  gran  capitano.  ad  Anassagora:  ecco  molto  danaro  con» 

* Maobo,  governatore  di  Siena,  città  giato  in  pieùa, 

deir  Alto-Egitto  , il  quale  viveva  sotto  Ì1  Questo  rinomato  monumento  portò  Ìl  no- 
regoo  di  Trajano,  o àe^ìì  Antonini.  Com^  me  di  Mausoleo,  nome  che  pasi»ò  poscia 
pose  egli  un  poema  latino  sulle  regole  della  a tutti  i gran  sepolcri  che  si  distinguevano 
poesia,  col  titolo  de  Arte  Metrica.  per  la  magnificenza  della  loro  costruzione. 

* Maorosii,  abitanti  della  Maurusta,  prò-  Artemisia,  ^per  non  oinmetlere  nulla  di 

viiicia  iu  poca  distanza  delle  colonne  d'  Er-  quauto  poteva  render  celebre  la  memoria 
co/e,  chiitmala  anche  Mauritania. 2f/7CtVf.  del  proprio  marito,  iititu'i  dei  giuochi  fu- 
4.  Mauritasis  1.  * uebri , assegnando  grandi  premj  ai  poeti  • 

**  Macsolo,  re  di  Carta,  fratello  e agli  oratori  i quali  avessero  amato  di  eser- 
sposo  di  Artemisia,  fu  l'uno  de* più  po-  citare  i loro  talenti  in  onore  di  Mausolo* 
tenti  e ricchi  principi  dei  suo  tempo.  Stabilì  Pretendesi  Ijualmeute,  che  Artemisia  non 
egii  il  proprio  soggiorno  a Alicnrnasso,  sia  sopravvissuta  al  mstrito  se  n<>n  pel  hrevn 
ch'egli  adornò  di  msenillci  edinzj.  Egli  in-  spazio  di  due  anni.  Ma  se  dubbiamo  pre* 
Rilzò  il  tempio  di  tenere  e di  Metcurio  star  fede  a f^itruuio  e a Demostene,  Ar^ 
presso  la  fontana  di  Salmace  ,\e  cui  acque  temisia , durante  la  sua  vedovanza,  non 
rendevano  molli  ed  efl'eniinati  lutti  coloro  ebbe  il  contegno  di  una  vedova  desolata  ed 
che  ne  bevevano  , anzi,  secondo  la  favola,  inconsolabile;  poiché  la  fanno  fare  della 
mulavangU  in  donne*(  Ovid.  ).  Questi  due  bellissime  conquiste  sui  cittadini  di  Rodi; 
templi,  assai  vanUli  da  Vitruuio , esiste-  la  qual  cosa  ha  dato  luogo  a Bayle  di  do- 
vano ancora  a*  tempi  di  Plinio  il  natura-  spettare  che  tutto  ciò  che  narrasi  della  mi. 
lista.  Questo  ptincipe  è celebre  eziandio  rabile  melanconia  di  Artemisia,  possa  e«- 
per  l'amore  clie  Artemisia  ebbe  per  lui.  sere  tratto  da  qualche  romanzo  di  quel 
<c  Amore  , dice  Aulo  Gellio , ( /.  io , c.  tempo , e poscia  copiato  da  alcuni  scrittori 
tt  18.  ) che  sorpassa  tutto  ciò  che  ha  spac-  a quell'epoca  posteriori.  ^ Erodot.  l. 

« Ciato  la  favola  io  genere  di  amanti  ; sì  — Plin.  36,  55.  — Strab.  14.  — Diod, 
u dura  fatica  a credere  che  il  cuore  umano  Sic.  l,  16.  — Paus.  8 , c.  16.  — Auf. 
u abbia  potuto  spinger  taot'nlire  la  tenerezza.  Gel.  jo,e.  18.  — Piar.  \ , c.  ii.—  Pre- 
te Mausolo  morì  fra  le  braccia  della  sua  pert.  3.  Eleg.  a,  k.  ai. 
u sposa,  che  acioglievasi  in  Lgrime,  deso*  1.  MansoLBO,  monumeoto  che  Artemisia 
0 lata  per  sì  barbara  separazione.  Vennero  fece  edifìcare  alla  memoria  di  Mausolo  , 
(c  a lui  falle  le  più  magnifiche  esequie  • sposo  dì  lei.  Questo  monumeoto  aveva  cen- 
u ciò  nonostante  I*  affanno  di  Artemisia  to  undici  piedi  di  circuito  e cento  quaranta 
u non  aveva  fine;  la  privazione  del  marito  di  altezza,  non  compresa  la  piramide  del- 
a accresceva  vieppiù  il  suo  dolore.  Amore  1*  altezza  medesima.  ^ Maosolo. 
«sempre  ingegnoso,  e fecondo  d*  inven-  * a.  — Di  Augusto.'),  1 Ijilini  adot- 
« zioni  le  ispirò  un  pensiero  dal  quale  sperò  taronu  il  nome  di  Mausoleo , c»  come  ri- 
« ella  qualche  sollievo  : prese  quindi  le  ce-  ferisce  Pausania  , lo  diedero  a tulle  le  più 
« neri  di  lui,  e,  fatte  poscia  ridurre  io  magnifiche  tombe.  Così  fu  chiamalo  il  mo- 
te polvere  le  ossa,  il  lutto  con  arom^ti  e numento  che  Augusto  fece  innalzare,  du- 
« profumi  frammischiò,  indi  sciolta  siffatta  raute  il  sesto  suo  consolalo,  fra  la  strada 
« composizi  ne  coll'acqua,  a poco  a poco  di  Flamminio  « il  Tevere,  ond'tsseivi 
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f<>ppeIlito  con  tutti  della  propria  fauiiglia. 
Siraòone  ( /.  5 , pag.  a36  ) ne  ha  lascialo 
la  descriuooe.  Dice  che  era  un  poggino  una 
collioetia  ìnualzata  sopra  d*  una  hase  di 
xnarruu  bianco,  e coperta  sino  alla  son  mi* 
là  d*  albtri  sempre  verdi,  che  nel  più  e> 
levato  luogo  eravi  una  sialua  di  bronzo, 
rappresentante  jitàgusto,  e che  al  basso 
vedevansi  le  tombe  di  quel  principe,  dei 
suoi  parenti  , e de*  suoi  domestiri;  e che 
di  dietro  all*  edificio  eravi  un  hoschet* 
to  con  mirahìli  passeggiate. 

11  nome  di  Mausoleo  fu  dato  finalmen- 
te da  tloro^  alle  tombe  dei  le  dì  Fgilto, 

10  cui,  dic'egli,  siasi  rinchiusa  e d'inedia 
consunta  Cleopatra» 

* IVIaosoli,  popoli  della  Libia  interna, 

*1*®  Tolomeo  ( /.  6.)  pone  «•ulla  co- 

sta, al  di  sotto  di  Gelulia,  cogli  jAutolalì 
c coi  Sirangi;  questa  popolazione  si  esten- 
de sino  al  monte  Mandio. 

Mauwb,  l'uno  degli  Eatuas^o  Dei  della 
seconda  classe,  nella  isola  dì  Taiii.  Gl*  In- 
glesi ce  ne  fanno  conoscere  la  rappresen- 
tazione. Questa  divinità  area  la  figura  di 
un  uomo  grossolanamente  fatto  di  vinco, 
ma  che  non  era  mal  disegnato.  Questa  fi- 
gura aveva  più  di  sette  piedi  d’  altezza  , e 
con  questa  dimensione  era  troppo  grossa. 
L*  ossatura  di  lei  era  coperta  di  penne 
bianche  nelle  parti,  ove  que*  popoli  lascia- 
vano alla  loro  pelle  il  color  suonnaliirale, 
ed  erano  nere  in  quella  eh' essi  hanno  lo 
uso  di  dipingere.  Aveaule  formato  diverse 
specie  di  capelli  sulla  lesta,  e quattro  pro- 
tuberanze^  tre  sulla  fronte,  ed  una  dì  die- 
tro, cui  potessi  dare  il  nome  di  corni,  ma 
che  dai  Taiti  erano  chiamate  coll*  onore- 
vol  nome  di  TVi/e-ffé,  ossia  piccoli  uomi- 
ni. Presso  1 Tatti  questa  figura  di  siOàlta 
specie  era  sola. 

ìMauzzih  o Maozim,  Dio  dei  Caldei.  An- 
tioco volle  stahilìrne  il  cullo  fra  i Giudei, 
or  interpreti  sono  discordi  sulla  nsiiira  e 
sulle  funzioni  di  questo  Dio.  Gli  uni  vi 
Moigono  r Anticristo,  gli  altri  vi  ravvisano 

11  Dio  Marte.  Alcuni  altri  vi  trovano  le 
aquile  romane  che  erano  state  divinizzate 
dalla  superstizione,  ed  altri  finalmente  vi 
riconoscono  Giove  Olimpico,  la  cui  statua 
avea  quel  principe  fallo  collocare  nel  tem- 
pio di  Gerusalemme. 

**  Mavoss,  soprannome  di  Marle^  ve- 
riaimilmenie  dall*  antica  pronuncia  Ma- 
mtrs  e Mavors  in  vece  di  Mare  ( Mar- 
te ).  Cicerone  i d'opinione  che  questo  no- 
me derivi  da  magna  verto,  o vor/o,  per- 
chè la  guerra  produce  grandi  cainbianieoti. 
— ' Millin.  Mit.  t.  a. 

* Mazaca  , capitale  della  C^padocìa , 
cui  Tiberio  diede  il  nome  dì  'JCesarea  in 
onora  d*  Augusto. 


* Mazacr,  officiale  persiano,  governa- 
tore di  Mentì  , |fece  una  sortita  cooiro  le 
troppe  di  Alessandro^  ed  uccise  un  gran 
numero  de*  soldati  di  luì.  — Quint.  Curi. 


4 , c.  1 . 

* Mazaci,  popoli  della  Ssrmazia  Asiatici 
— Plin.  l.  6,  c.  7. 

* Mazacila  , città  della  Marmsrica.  — 

Ptol.  /.  4»  5. 

* 1.  Mazasa,  fiume  della  Sicilia.  {PtoL 
/.3,  c.  4.— P/m  /.  3,  c.  8.).  Diodoro  di 
Sicilia  ( /.  i3,  c.  54.)  dice  che  sa  questo 
fiume  eravi  un  magazzino  di  deposito  per 
le  mercanzie. 

* a.—  Città  della  Sicilia,  detta  anche 


Mazaridff  posta  sulla  strada  dello  stretto 
anticamente  chiamato  LAtjrbaeum.  ( Capo 
BocOf  o Capo  CocOf  e presenlcDiente  Mar- 
sala ) , fra  Fìut^ium  Lanarium  e Lily  betti 
alla  distanza  di  dieci  miglia  dalla  prima  e 
di  iluflici  dalla  seconda  dì  queste  città. 

* Mazasete  , Satrapo  di  Media,  il  quile 
ridusse  la  ciltà  di  Priene  ( Palazia  oells 
Jntiia,  patria  di  Piante  ) sotto  le  leggi  di 
Ciro.  — Erodot.  i , c.  161. 

* Mazaro  , fortezza  della  Sicilia.  — F . 
Mazara.  * 3. 

* Mazasm,  popoli  d*  Affrica  assai  destri 
nel  tirar  d*  aico.  — Phars.  4 » v.  681 . 

* Mazei  , popoli  vicini  alla  Liburuia, 
all*  Est  di  questa  provincia.  Tolomeo  ( b 
a , c.  17.  ) li  colloca  al  dì  sopra  dei  D«- 
Tioppi,  e dei  Dervii.  Dione  li  pone  nel- 
la Dalmazia,  e Strabene  nell*  Unglieris. 

* I.  Mazbo,  Satrapo  di  Cilicia,  sotto  il 
regno  di  Artnserse  Odio. 

* a.  — Genero  dì  Dario,  e governato- 
re dì  Babilonia,  il  quale  si  arrendette  ad 
Alessandto.  — Quint.  Curi.  5,  c.  i* 

* Mazici  o Mazici,  popoli  della  iJbia, 
nella  Mauritania  Cesarea,  che  Tolomeo 
pone  verso  la  patte  Orientale  della  eitlà 
di  Fittoria.  Eran  essi  molto  destri  nella 
arte  di  tirar  d*  arco.  I Bomani  impiegaro- 
no i il/as/ct  in  qualità  di  corrieri , a motivo 
della  loro  agilità.—  Swet.  in  Aer.  3o. 

* Maziisi  o Mazi  , popoli  erranti  di 
Affrica,  nella  Libia.  — Stef,  di  Bizan. 

* Mazoraivi,  popoli  d*  Asia  nell*  Aria, 
ài  contìni  della  rarlia  e della  Caramsnis. 
— Ptol. 

* Mazola.  Secondo  Tolomeo,  era  que- 
sto il  nome  di  due  città  dell*  Affrica-  Que- 
sto scrittore  ne  pone  una  sulla  costa,  e le 
dà  il  titolo  di  Colonia;  e l'altra  viene  da 
lui  collocata  nell'interno  delle  terre,  e I0 
dà  il  nome  di  Magnla  aecehia. 

Mazza.  — V.  Clava. 

* Essendosi  il  francese  compilatore  limi- 
talo a pochi  cenni  iccmologici  oell’ articolo 
della  Clava  , cui  invita  egli  il  lettore  s 
rivolgersi , crediamo  opportuno  4i  aggio* 


\k 


MAZ.  (i445)  MEA. 


Ignere  in  questo  alcune  ìmportaoli  nozio- 
ni deir  anlicbità  che  particulanDeote  U ri- 
guardano. 

La  Mazza  o la  Claua  , è V arma  dei 
petsonaggi  che  si  suppongono  vissuli  nei 
teuipi  ev>>ici.  Olì  Assilli  e i Babilonesi  dello 
esercito  di  Sersf  contro  ì Greci)  erano 
armali  di  mazze  ( ErodotA,^ , pae.  a5*: 
e 258). 

rie*  hassi-riiievi  della  colonna  Trajana  , 
ì Daci  erano  portatori  di  mazze  ; gli  eroi 
dell’  antica  tragedia  portavano  qvest*  arma 
formidabile;  quindi  divenne  ella  no  attri- 
buto di  Melpomene  . La  mazza  è il  sim- 
bolo ordinario  d*  Ercole  perche  quell'  e- 
roe  ) per  c&nihatiere  i mostri  e i tiranni 
non  faceva  uso  fuoicbè  della  mazza.  Des- 
ta vico  talvolta  data  anche  a Teseo.  EurU 
pide  nelle  Supplichevoli , dice  che  Teseo  , 
corobatiendo  coctra  Creonte^  re  di  Tebe,  si 
armò  di  un*  enorme  dava  ^ colla  quale  ro- 
vesciò egli  tutto  ciò  che  all'  impeto  di  Ini 
si  opponeva.  Il  citato  poeta  diede  a quel- 
la mazza  il  nome  di  Epidauria  , perché) 
da  quanto  riferisce  Plutarco  , Teseo  la 
tolse  a Perijete , da  lui  ucciso  \o  Epidau- 
ro.  Egli  se  ne  servi  poscia  nella  stessa  gui- 
sa che  Ercole  fece  uso  della  pelle  del  ne- 
meo  llone.  Sopra  un  giacinto  della  colle- 
KÌooe  di  Stosdì,  Ercole',  rivestilo  della 
pelle  d'uo  lione  ) sta  fwbbi  icando  una  moz- 
za  con  un  ramo  d’ulivo  selvatico)  la  tie- 
ne egli  appogitista  sopra  il  ginocchio  sini- 
stro , e colla  destra  mano  ne  solleva  i ra  • 
mi.  Questo  soggetto  è unico. 

Cupido,  sulle  pietie  incise  ) porta  so- 
vente la  mozza  d*  Ercole  per  indicare  le 
proprie  vittorie  sul  figliuolo  à*  AIcmena, 
Si  vede  specialmente  sopra  una  pasta  an- 
tica di' iSi/osc^ , appoggiato  alla  mazza  e 
nella  stessa  attitudine  dell*  Ercole  Far* 
nese. 

Sopra  una  sardonica  della  collezione  me- 
desima , ti  vede  la  mazza  d*  Ercole,  It 
uale  finisce  in  caduceo  ) d*  onde  sortono 
ue  palme  e due  spiche  di  frumento.  È 
forse  questa  un*  allusione  alU  tradizione 
de’Corintii  ( Patti,  l.  ^ , ad  finem  ),  la 
quale  portava  che  Erede  aveva  consacrato 
la  propria  mazza  alla  statua  di  Mercurio* 
Poiigio  ) che  si  vede  nel  tempio  di  Mi- 
nerva in  Corinto. 

et  11  lavoro  di  qnesto  giovane  Bacco,  di- 
ce ce  Caylus  ( Amie*  t.  3.  tav.  4i  > n.* 
c<  2 ) , è assai  cattivo;  niiltsdirucno  )*  at- 
ei titudine  di  questo  Dio  fa  a questo  mo- 
et  Dumento  una  specie  di  raccomandazione 
« poiché  le  figure  assise  sono  rare  , e per- 
et  ciò  molto  più  stimate.  Bacco  , vi 
Il  appare  apponiate  ad  una  mazza  , non 
« è d’ordinario  rappresentato  con  tale  at- 
ei tributo.  Questa  circostanza  rammenta  la 
e<  commedia  io  cui  Aristofane  , facendo 


cf  scendere  Bacco  all*  inferno , gli  dà  la 
« mazza  e la  pelle  d*  Ercole,  Questa  sce- 
« na  é troppo  piena  di  spirito  come  pure 
et  di  fina  critica  per  non  aver  fallo  impres- 
<c  sione  in  tulli  i secoli.  Elisa  può  dunque 
et  aver  dato  luogo  a siffatto  monumento , 
u che,  eseguito  prima  in  Gtecia)  saia  po- 
se scia  stato  copiato  dai  Bomani.  Parecchi 
« monumenti  hanno  , senza  dubbio  ) una 
« simile  origine  ; ma  1*  ignoranza  di  mille 
cc  particolarità  che  non  ci  sono  pervenute, 
« ne  ha  reoduta  impossìbile  la  spiegazio- 
cc  ne  ».  Una  mazza  sormontata  d*  un  mo- 
norramma  , sulle  medaglie  , è il  simbolo 
dì  Tiro. 

Mb  Hbbculb  ! giuramento  il  quale  coi- 
risponde  alla  seguente  espressione  : Ita  me 
Hercules  juvet  ! alle  donne  non  era  per- 
messo di  giurare  per  Ercole,  perché)  da 
quanto  dice  Macrohio , v*  erano  state  al- 
cune donne  le  quali  sveangli  ricusato  un 
poco  d*  acqua  , allorché  era  egli  da  arden- 
te sete  tormentato  riconducendo  dalla  Spa- 
gna i buoi  di  Cerìone  ; oppure  , come  di- 
cono aitrì  autori)  perché  forse  a un  sesso 
debole  e timido  non  era  conveniente  di 
provocare  con  giuramento  nn  eroe  vincito- 
re della  terra. 

Mbado  ) divinità  subalterna  che  ì Bra- 
mini  dicono  essere  stata  creala  prima  del 
mondo  , e che  nn  giorno,  per  oidine  det- 
1*  Ente  Supremo,  deve  venire  a distrug- 
gere mite  le  cose  creale. 

* MbahdbiA)  città  dell’ Epiro, 

Mbahdrio  Giovivi  , Canno  , nipote  di 

Meandro. 

1.  MbavdbO)  figliuolo 'di  Cercafo  e di 
Anassihia  , durante  una  guerra  contro  la 
città  di  Possene,  promise  A Cibele,  madre 
degli  Dei)  che,  scegli  restava  vincitore,  le 
avrebbe  immolato  la  prima  persona  che  si 
fosse  presentala  per  congratularsi  con  esso 
Ini,  e perciò  sacrificò  egli  il  proprio  figlio 
ArchelaO)  la  propria  sorella  e la  madre  ^ 
che  per  accidente  furono  i primi  ad  offrirsi 
agli  sguardi  di  lui.  Altri  dicono  ch’egli  di- 
vise fra  i suoi  soldati  le  offerte  consacrate 
alla  Madre  degli  Dei  ; e che , sia  per  ef- 
fetto de* rimorsi)  o di  furore  ispiratogli 
dalla  Dea,  si  giltò  egli  nel  fiume  Anabe- 
none  , cui  diede  il  proprio  nome.  Strab, 
l.  12,  c.  i4.  — Frodot.  — Paus. 

2.  <—  Fiume  della  Frigia  grande,  cele- 
bre nelle  favole  de*  poeti  che  lo  fanno  fi- 
gliuolo della  Terra  e dell’ Oceano,  e pa- 
dre di  Cianeo.  Ne*  diversi  tortuosi  giri  che 
egli  descrive,  prima  di  gittsrsi  nell*  Arci* 
pelago,  si  é preteso  di  scorgere  mite  le  let« 
lere  del  gi'eco  alfabeto.  •—  Erodot.  2,  e« 
2g.  ■ — Met.  8, 

* Questo  fiume  dell*  Asia  Minore  aveva 
la  sua  sorgente  presso  Celene,  ^trsvenava 
la  Caria  c l' Ionia , riceveva  le  acque  del 
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Mania,  del  Ideo,  dell*  Edone,  di  Lete , e 
aittavasi  nel  mare  Eceo  fra  Milelo  e Pa- 
iazia  ( f^irg  jEneia.  5,  v.  a54.  ).  Il  no- 
me di  Meandro  davasi  eziaodio  ad  un  ge- 
nere di  disegno  clie  imitava  i diversi  av- 
volgimenti del  fiume  di  questo  nome.  Fra 
tutti  gli  ornamenti  di  cui  sono  cariche  le 
drapperie  delle  antiche  donne,  sembra  che 
■1  piu  grazioso  sia  stato  il  fregio  tortuoso, 
ossia  il  meandro , del  quale  è fatta  mrn- 
zione  in  un  epigramma  greco  ( Antol.  l. 
4,  c.  8,  epigr.  17  , ig.  ) Un  bel  vaso  del 
gabinetto  di  Hamilton  ci  offre  esempj  di 
aimili  fregi  tanto  sui  panneggiamenti  di 
donna,  qnauto  su  quelli  di  uomo,  e vi  si 
vede  altresì  un  re  semi-nudo  , assiso  , por- 
tante uno  scettro,  il  quale  ha  un  manto 
fregiato  d’  un  meandro  lutto  all*  intorno. 
Un  meandro  simile  a questo  appare  anche 
sul  vestimi  nto  d' una  figura  etnisca  di  bron- 
zo. — Buonan.  Ose.  top.  Alo,  Medagl. 

* lUBATi  B Pitti,  popoli  delle  isole  Bri* 
tanniche.  Nui  paileremo  soltanio  di  quelli 
die  vivevano  liberi,  e non  già  di  quegli  i 
quali  ricevet!ero  il  giugo  de’ltomani,  ai 
tempi  di  Seuiniio-Severo.  I Meatiy  i Ca- 
iedoni  e i Pilli  abitavano  io  iseor.ia.  era* 
DO  originai  il  della  Sciita,  ed  ignudi,  oppu* 
re  non  ti  coprivano  se  non  se  la  parta 
inferiore  dei  corpo,  e ti  dipingevano  a di- 
versi C'dori.  Le  loro  armi  consistevano  in 
una  .'iffilaiissima  spada,  io  una  corta  picca 
e in  uno  scudo.  ÀU*  estremità  della  loro 
picca  attaecavan  eglino  un  pomo  di  rame 
che,  scuotendolo,  produceva  un  certo  stre* 
pito  a lor  gradito.  Facevano  delle  collane 
e delle  cintura  di  ferro  ( Erodian,  ) la 
quali  servivano  ad  essi  di  ornamento.  Que- 
iti  popoli  soggiornavano  sotto  delle  tenda. 
Una  medaglia  di  Adriano  ( Thes.  Brand, 
pari.  2,  fot.  654.  ) coir  iscrizione  Britan- 
nia,  rappresenta  una  donna  vestita  d*  una 
tunica  e d*  un  mantello,  con  uno  scudo  di 
forma  ovale.  Questa  figura  altro  non  è fuor- 
che  una  provincia  personificata.  — Diod. 
76,  C.  12. 

Mbcarbo  I soprannome  di  Giove  , il 
qoale  benedice  le  intraprese  degli  uomini. 
£ad.  I^echanfomai,  io  intraprendo.  Eravi 
io  mezzo  d*Argo  una  colonna  di  bronzo 
la  quale  sosteneva  la  statua  di  c^uel  Nume 
con  questo  soprannome  , dinanzi  alla  qua- 
le gli  Argivi  I prima  dì  portarsi  all*  asse- 
dio di  Troja  » legaronst  con  giuramento  di 
perire  piuttosto  che  di  abbaudonare  la  lo- 
ro intrapresa. 

MecASFiiri,  stregoni  caldei  che  facevano 
nto  d*  erbe , di  droghe  particolari  e d’  os- 
sa di  morii  per  le  superstiziose  loro  opera-- 
zioni. 

Mbcastofb.  — Ecastore. 

MiccA  Arabia  Felice, 


celebre  per  essere  stata  la  culU  del  mao- 
mettanitmo.  11  primo  ad  illustrarla  non  fu 
Maometto;  pretendesi  che  in  quel  luogo 
siavi  il  sepolcro  d*  Àbramo.  La  maggior 
parte  dei  Maomeitaoi  sono  persuasi  ebe  ivi 
quel  patriarca  si  credette  in  dovere  d*  im- 
molare Isacco.  Se  devesi  prestar  fede  a 
Nicolò  di  Damasco , la  famosa  quercia  di 
Mambrè,  sotto  cui  Abramo  conversò  con 
tre  angioli,  era  Toggelto  principale  per  cui 
i popoli  vicini  , pagani , giudei  e cristia- 
ni recavansi  in  folla  alla  Mecca.  I prospe« 
ri  successi  deirislamismo  vi  hanno  aggiunto 
nuovo  lustro.  Questa  città  vede  giungere 
ogn’  anno  numerose caravane  di  pellegrini, 
la  più  bella  delle  qu^lì  si  è quella  del 
Cairo,  e che  ai  recano  in  quel  saoluario 
delia  loro  religione  per  trÌDutare  ì loro 
omaggi  a Maometto.  Stflatto  concorso  ces- 
serà di  desiar  meravìglia , allorché  si  riflet- 
ta che  la  legge  di  Maometto  impone  quel 
pellegrinaggio  come  un  religioso  dovere  ; 
e siffatta  opinione  viene  io  tal  guisa  incul- 
cata dall'  infanzia,  che  fiale  donne  lo  in- 
traprendono insieme  ai  loro  mariti  , e tal- 
volta anche  da  se  soie.  Allorché  le  caravane 
si  trovano  riunite  , recansi , in  un  certo  gior- 
no , sulla  montagna  di  Arafat , distante  sei 
leghe  dalla  Mecca,  ove  credono  che  Àbra- 
mo abbia  offerto  a Dio  il  proprio  figliuola 
Isacco  in  sacrifizio.  La  festa  eoe  i devoti 
celebrano  in  quell*  augusto  luogo  chiamasi 
Korhanòairan , ossia  il  secondo  Bairam  ; 
ma  gli  Arabi  la  chiamano  Je  al  Korban 
Jtt  al  Adita  f vale  a dire,  la  festa  del  sa- 
crifizio: perché  io  quel  giorno  viene  immp- 
lato  un  prodigioso  numero  di  animali  di 
ogni  specie. 

Questo  é il  luogo  ove  ì pellegrini  si  ra- 
dono la  testa  e il  viso,  e prendono  il  bagno. 
Dopo  d*  aver  fatto  le  loro  preghiere  riedo* 
DO  alla  Mecca,  visitano  1*  aDÌiazione  di 
Abramo,  cui  danno  il  nome  di  Kaahay  e 
lutti  gli  altri  luoghi  consacrati  dalla  mus- 
sulmana religione.  Collocan  essi  nella  gran 
moschea  il  padiglione  portalo  allora  dal 
Cairo,  e ne  ritirano  il  vecchio  , il  quale 
viene  consegnato  all*  Emir-hadgi. 

Non  essendo  la  città  della  Mecca  gran* 
de  abbastanza  per  contenere  un  si  prodigio- 
so numero  di  toreslieri,  le  caravane  sono 
costrette  d*  accamparsi  nei  dintorni  delle 
città  , e abitano  sotto  delle  tende,  dnran* 
te  lo  spazio  di  nove  o dieci  gioroi.  Ivi  ha 
luogo  una  fiera  delle  più  ragguardevoli  del 
mondo, ove  prodigioso  é il  commercio  d'ognì 
genere.  Meritano  annmirazìone  specialmen- 
te il  silenzio  e la  tranquillità  dìe  regnano 
io  quel  sorprendente  concorso  di  mercatanti 
e di  pellegrini. 

Coloro,  che  prima  dì  Maometto  presiede- 
vano al  tempio  della  Mecca  erano  tanto 
più  stimati,  in  qusnto  che  «vcvtoo,  come 
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ancb«  preMDtemente,  il  governo  della  cit- 
tà. - Perciò  Maometto  in  una  tregua  da 
lui  conchiusa  cogli  abìlanli  di  quella 
città,  nemici  di  lui,  ebbe  la  politica  di 
ordinare  ai  proprj  seguaci  il  pellegrinaggio 
della  Mecca.  Conservando  questa  religiosa 
usanza  che  fscea  sussistere  il  pnpnio  di 
quella  città,  il  cui  territorio  è sterilissimo, 
giunse  egli«  e seiiu  fatica,  ad  impor  loro 
il  giogo  del  suo  dominio. 

La  Mecca  la  metropoli  dei  Maomet- 
tani, a motivo  del  suo  tempio  o Kinhè, 
abitazione  sacra , eh*  essi  dicono  essere 
frtaia  ediKcat4  in  quella  c»uà  da  Àbramo; 
della  qual  cosa  aon  e?-el  tanto  persuasi,  che 
farebbero  impalare  chiunque  osasse  dire 
che  a’  tempi  H*  Àbramo  non  erari  la  città 
della  Mecca.  Questo  Kiabè,  il  quale  fu  da 
tanti  'viaggiatori  descritto , à situato  nel 
Centro  delia  moschea,  chiamata  JJaram  dai 
Turchi  ; il  pozzo  di  Zemzem,  tanto  dagli 
Arabi  rispettato,  trovasi  pur  esso  nel  recin- 
to dell*  H^ram. 

La  città,  il  tempio,  la  moschea  e il 
pozzo  sono  sotto  il  dominio  di  un  Seriffo^ 
oppure  CherilTo,  principe  sovrano  come 
quello  dì  Medina  , ed  ambedue  discenden- 
ti della  famiglia  di  Maometto.  Il  Cren- 
Signore,  benché  si  potente,  non  può  de- 
porli dalla  loro  carica,  fuorché  sostituendo- 
vi un  principe  del  sangue  loro. 

I.  Mbccakica,  soprannome  di  Pallade 
ftllorché  presiedeva  alla  costruzione  delle 
città. 

a.  — ( Icona/.  ).  Cochin  l’ ha  rappre- 
sentata sotto  le  forme  di  una  donna,  la 
quelle  sta  rifl-ttendo  sulle  proprietà  delle 
potenze  principali,  cioè  la  l'*va  , Ìl  ver- 
ricello, il  piano  inclioatOi  1*  angolo,  la 
vite , ecc. 

MaccAiriTing,  soprannome  che  i Megalo- 
politani  , detti  anche  Infondati , davano  a 
Minerva  e a Venere,  siccome  a Divinità 
le  quali  favoriscono  gli  scaltri  disegni,  e ue 
assicurano  la  riuscita. 

* MsOBiVATt  ( C.  Clinius  o Cilnius 
Meeaenas  ),  celebre  cavaliere  romano,  di- 
sceao  dagli  antichi  re  d'  Etruria,  si  rendet- 
te immortale  colla  protezione  che  egli  ac- 
cordò ai  letterati:  diffatti  ytecenate  ha  loro 
dato  de'grandi  escmpj.  L*  uno  di  bene  sce- 
gliere fra  i letterati  : 

ProÈSertim  cautum  dignos  assumere, 

L*  altro  dì  permetter  loro  lo  stile  della 
confidenza  e dell*  amicizia  : 

/ te  maea  si  pariem  animae  rapii 
Matwrior  vis,  tptoa  moror  altera  ? 
iVéc  carus  acque  nec  superstes 
Integer, 


Sembra  d*  altronde  che  Mecenate  lon- 
tanissimo dai  costumi  degli  antichi  Roma- 
ni, spingesse  il  gusto  delle  arti  e dei  co- 
modi della  vita  sino  alla  mollezza,  lo  quan- 
to al  suo  carattere,  vien  egli  rappresenta- 
to ora  come  un  vilissimo  cortigiano  d* 
gusto,  ora  come  un  coraggioso  amico  di 
nel  principe.  Difaiti  fu  egli  debitore 
ella  propria*  sicurezza  alla  prndrnza  di 
Mecenate',  allorché  quell*  imperatore  ae- 
enndava  troppo  i trasporti  dell*  ira,  edera 
troppo  severo  nei  suoi  giin'lzj , Mecenate 
aveva  1*  arte  di  condurlo  alta  clemenza.  Uo 

f;iorno  che  egli  era  occupato  nel  fare  una 
ista  di  proscrizioni,  e preparavasi  a con- 
dannare parecchi  clttadioi,  non  potendo 
Mecenate  farsi  strada  sino  al  tribunale  di 
lui,  gli  sp<di  sopra  le  sue  lavoletle  le  se- 
guenti paiole  : Surge  yero  tandem,  car- 
nijex.  udugusto,  che  sino  a ‘quell*  istante 
non  avea  seguito  se  non  se  il  crudele  suo 
carattere,  ubbidì  alla  voce  dell’  amicizia  , 
e perdonò  ai  colpevoli.  Mecenate  era  in- 
sieme ad  jf grippa  il  più  intimo  confiden- 
te di  quel  prìncipe,  il  quale  ambìdue  li 
consultò  intorno  al  progetto  di  rinunciare 
all'imperiale  \ j4 grippa  lo  consiglia- 

va alla  rinuncia;  Mecenate  era  di  contra- 
ria opinione  , ma  a questa  vi  aggiunse  il 
consiglio  di  far  buon  uso  del  supremo  po- 
tere. Convien  render  giustìzia  ad  Augusto, 
poiché  in  gran  parte  segui  egli  il  secoo» 
do  consiglio.  Quando  ebb*  egli  perduto  Me* 
cenate,  e che  penlìvasi  di  qualche  mancan- 
za, il  pentimento  di  lui  rivolgevasi  sempre 
al  dispiacere  di  vedersi  privo  dei  consigli 
di  nn  tanto  amico,  e diveniva  un  omaggio 
alla  memoria  di  lui.  Oh  Mecenate  ! e- 
•clamò  egli,  se  tu  uivessi  non  mi  agresti 
lasciato  giammai  commettere  questa  man* 
eanza  ! 

Dicesi  che  P'irgiìio  fu  alla  protezione 
di  ^eceno/e  debitore  del  restituitocli  patri- 
monio. Questo  illustre  Romano  coltivò  esso 
pure  feliceroenle  le  lettere  • la  poesia  r 
compose  una  storia  degli  animali  , il  gior- 
naie  della  vita  d*^ugusto  , diversi  Iraiuti 
sulle  pietre  preziose,  due  tragedie  intito- 
late Prometeo  e Ottauin  , e varie  altre 
poesìe,  delle  quali  si  conoscono  specialmen- 
te qoe'  versi  che  dipingono  1*  attaccameo- 
to  degli  uomini  alla  vita  : 

Debilem  facito  marni, 

Debiìem  pede  , cnxa 
Tuher  adstnte  gihbentm, 
lAihricos  quote  dentes  ; 

^i/<?  dnm  superest , bene  est, 

Hunc  mihi,  vel  acuta 
Sedem  cruee , snstine. 

Mecenate  cessò  di  vivere  V anno  8.* 
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pr»0»  di  O.  C.  Sentendo  che  •*  iTYicina* 
va  il  tuo  6ne  , scrisse  ad  Augusto  per  rac- 
comandargli Oi'azio  ) pel  (|(iale  autriva  la 
più  tenera  amicizia.  «Seneca  ha  fallo  il  più 
grande  elogio  del  genio  di  lui^^a  biasima 
ciò  nondimeno  il  suo  lasso,  U sua  indo- 
lenza e r efleoiminala  sua  vita.  Virgilio 
gli  dedicò  le  sue  Georgiche , e Orazio  le 
Odi.  il  nome  di  Mecenate  è diveniiio  po- 
scia quello  di  tulli  coloro  che , seguendo 
r esempio  di  lui , proteggano  le  scienze  e 
le  lettere.  — iSWt.  i/i  Aug,  66.  — Plut, 
in  Aug,  — Herodian,  7,  — Sentsca  ep. 

Oedesi  generalmente  di  riconoscere  qne» 
•lo  favorito  d*  ^u^usto  sopra  parecchie  pie- 
tre incise  , due  delle  quali  Irovaosi  nella 
collezione  del  duca  d*  Orleans.  Ecco  come 
su  di  tal  propusito  si  spiega  il  signor  le 
JBlond , dal  quale  fu  pubblicala. 

Una  testa  accompagnata  del  nome  di 
c<  òaloiut , sopra  una  pietra  iucisa , sarà 
<(  suu  Uciimente  presa  pel  riiraitodel  le- 
ce gislalore  d*  Atenei  e ciò  difetti  è acca- 
cc  dulu  riguardo  a quella  che  vedesi  sopra 
cc  d*  una  s<trdonÌca  del  palazzo  ùudo^ùsi 
tt  {Stosch.  Oenvn,  Ant.  Caciai,  tah.  LXI): 
cc  tutte  le  altre  somiglianti  a quest*  ulii- 
c<  ma  furono  poscia  aiiribuìte  a iSo/onr  le- 
ce gìslatore.  Ala  era  uno  sbaglio , e 8.  A. 
cc  8.  il  signor  duca  d*  Orleans  | che  fu  il 
cc  primo  ad  accorgersene  , fa  anche  d*  opi- 
cc  iiione  che  il  nome  unito  a qiialia  testa 
cc  fosse  quello  dell*  incisore  della  pietra, 
cc  Questo  illuminsto  principe  ebbe  la  corn- 
ee piacenza  di  partecipare  le  sue  congettu- 
cc  le  su  tale  c^geito  al  signor  Baudelot,, 
cc  il  quale  le  espose  io  una  sua  Memoria  » 
cc  che  trovasi  fra  quelle  dell*  accademia  , 
cc  delle  belle  lettere  (^toot.  S^pag.  368.).  o 

cc  11  nome  di  Dioscoridtt  uuito  a una 
cc  testa  simile  a quella  di  cui  si  tratta  , 
cc  quello  di  Solone  che  accompagna  molle 
cc  leste  dìirereoti , ed  eziandio  alcuni  sog- 
cc  getti  composti  di  parecchie  Dgure , cro- 
ce vano  bastsntemente  il  sentimento  del  si- 

gnor  Reggeute.  Ora  non  trattasi  se  non 
cc  se  di  sapere  qual  sia  il  personaggio  che 
cc  I*  incisore  ebbe  in  pensiero  di  rappre- 
cc  seutare.  11  signor  Baudelot  credette  che 
cc  £»sse  Agrippa , ma  il  pai-agoiie  che  si 
« pocea  fare  di  questo  ritratto  colle  meda- 
c(  glie  del  genero  di  Augusto  basta  per 
cc  distruggere  1*  opinione  di  questo  accade- 
cc  roico,  quindi  il  Reggente  si  decise  per 
cc  mtecenaie.  Ecco  le  ragioni  che  noi  cre- 
cc  diamo  di  poter  allegare,  servendoci  della 
cc  congettura  di  lui  nell*  occasione  delle 
cc  due  teste  che  vengono  da  noi  attribuite 
cc  a Mecenate»  n 

cc  La  lesta  originale  di  cui  queste  non 
cc  SODO  fuorchò  una  copia  , è state  incisa  da 
cc  Sidone  ^ ed  anche  da  Diosooride,  Questi 


<1  due  artisti  godevano  1* onore  d'essere  eli- 
ce msti  da  Augusto  ; hanno  di  sovente 
cc  trillato  i aoggetti  medesimi  eoa  una  spe- 
re eie  di  rivalità;  quindi  cwi  luogo  di  ere* 
cc  dere  che  ambìdue  avranno  svolo  somma 
cc  brama  di  fare  il  ritratto  d*  un  persoiMg- 
cc  gio  si  potente  come  lo  era  Mecenate*  il 
cc  quale,  specialmente  (per  la  gloria  dtdle 
cc  arti,  servivasi  del  favore,  eh* egli  godeva 
cc  presso  d*  Augusto.  » 

a Ma  ram-ire  della  verità  non  ci  per- 
cc  m^lte  di  dissimulare  nn*  obbiezione  che 
cc  può  insorgere  contro  il  sentimento  da 
cc  noi  proposto  I vale  a diiey  che  la  testa 
cc  di  cui  qui  trattasi  sembra,  p«*f>rli  suoi 
cc  tratti  « appartenere  ad  un  corpo  robusto 
cc  e vigoroso,  la  qual  cosa  non  sì  accorda 
cc  col  ritratto  che  Oratio  t Plinio  hanno 
cc  fatto  di  Mecenate , la  cut  sanità , se- 
cc  cond*  essi , era  fragile  e delicata,  u 
cc  N'U  potremmo  rispondeie  che  non 
cc  solo  non  si  deve  sempre  giudicare  delle 
« forza  e della  sanità  d*un  uonij  dal  suo 
c(  ritratto,  ma  agg*ngneremo  altresì  che  so- 
ie venie  alcuni  uomini , in  apparenza  beo 
cc  costiuiti , sono  ciò  nondimeno  infermicci 
cc  e malsani.  Comunque  »ìa  la  cosa , se  non 
cc  ti  deve  riguardare  come  ritratto  di  Me- 
c<  cenate  t^uel  solo  che  oe  sia  pervenuto  col 
cc  nome  di  due  celebri  artsti  conlempora- 
cc  nei  dì  questo  gran  roioistro , qual  altro 
cc  mai  potrà  passare  per  quello  di  Mece» 
et  nate)  Non  sarà  cert»mente  quello  che  ai 
re  vede  sulla  medaglia  incìsa  nel  frontispizio 
cc  della  vita  dì  questo  favorito  d* 
u ( MeiBomii  Siaeetnas  ) ; poiché  quella 
cc  medaglia  è di  moderno  conio.  » 

<c  Difatli  non  eravi  ragione  alcuna  di 
cc  battere  delle  medaglie  col  conio  di  Me  • 
« cenate  \ abbenché  fra  gli  avi  suoi  con- 
ce tasse  dei  re , egli  non  lo  era , e il  dritto 
a di  far  battere  delle  medaglie  era  riser- 
cc  vaio  soltanto  ai  re  e agli  imperatori.  È 
cc  vero  però  che  in  Roma  si  sono  vedute 
re  delle  nierlaglìe  d'ogtii  metallo,  col  conio 
o d*  Agrippa , e che  lo  stesso  onore  gli 
cc  venne  accordato  in  altri  pacasi  soggetti  ai 
cc  Romani , ma  questa  eccezione  » benché 
cc  in  favore  del  genero  à* Augusto,  non  è 
« però  meno  sorprendente  prrMO  di  un  pe- 
ce polo  che  conservava  ancora  il  sentimento 
« dell* antica  sua  libertà  , e cui  era  divenn- 
cc  to  odioso  questo  simbolo  della  regia  an- 
ce torità  ; ciò  che  d^sta  ancora  magfjior 
cc  meraviglia  si  é , che , a m ilgrado  di  si 
cc  grandi  onori  rendnti  ad  A grippa,  il  sao 
a nome  sia  assai  meno  celebre  di  [qutrllo 
« dì  Mecenate.  » 

MscRsa  ( Mit.  Mu$.  ) , luogo  vicino  alla 
Mecca,  ove  i Persiani  credono  debba  aver 
luogo  il  giudizio  nuala.  — Chardin. 

• Mtcì , popoli  d' Asia  , i quali  forma- 
vano una  classe  iosietiie  ai  oangatii , a 
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Tamanei  e a^li  Utei,  come  pure  cogli  «•  colissimo  oumero,  furoao  monete.  G>Dfute> 
Imaiiti  delle  Isole  del  m;ir  Rosso,  fra  i remo  brevemente  1* opinione  di  SeòasCìano 
•uddìti  di  Dario,  figliuolo  à’ Islaspe.  — ^r/z^o  ( petrizio  veneto  cui  siamo  debitori 
Erodot.  l.  3,  c.  139.  dell’opera  più  perfetta  e più  ampia  che  sia 

* Mbcibbrwa  , luogo  della  Macedonia,  comparsa  sulle  medaglie  imo  all'anno  iSSq, 

nel  golfo  che  prendeva  il  nome  da  Me-  intitolala  : Discorso  sopra  le  medaglie  de~ 
cy  bernaeus  sinus.  Plinio  ( /.  4 > amichi  colla  particolar  dichiarazione 

nomina  cosi  questo  golfo,  che  fu  appellato  di  molli  rovesci')  il  quale  fu  il  primo  a 
eziandio  Toranaeus  ùnus , dalla  città  di  so.steoere  che  le  medaglie  su  cui  veggonsi 
Torona,  situala  nel  suo  recinto.  L’epitome  d'ile  teste  di  donne,  di  sorelle  o figliuole 
di  Slrabone  porta  Mecyperna.  Sinno  di  d’imperatori,  non  possano  essere  state  giam- 
Cliin  ( 35.),  Erodoto  (L  7,  c.  33.)»  monete,  perchè  sopra  queste  ultimo 

Mela  ( /.  3,  c.  3.)  fanno  menzione  di  que*  non  si  poneva  se  non  se  1*  immagine  del 
sto  liiugo.  11  primo  di  questi  scrittori  lo  principe.  Egli  ha  ragionato  soltanto  ap« 
iodica  siccome  il  principale  del  golfo  To-  poggiandosi  all'uso  dei  moderni,  uso  che 
raneo  : ma  il  signor  d'  Anville  lo  pone  al  non  è nemmeno  generale.  In  Portogallo, 
fondo,  del  golfo  versa  l’Est.  sotto  certi  regni,  si  vedono  dìffatti  i busti 

* M rctRA  , Metiaa  o Micubba  , luogo  delle  regine  accoppiali  a quelli  dei  re.  D’al* 

della  Marmarica  sull.*!  strada  di  Cirene  che  troiide  questo  scultore  non  ha  citato  oca* 
conduce  ad  Alessandria.  — Anfnnin,  sun  passo  d’autore  romano,  il  quale  Gssasse, 

1.  Meci&TBo,  figliuolo  d*  Echio,  uno  esclusivamente  a luti' altra  efiigie  sulle  mo> 
dei  compagni  d'Ajace,  fu  ucciso  da  Poli-  oete,  quella  soltanto  degl’imperatori.  Noi 
damante  all’aisedio  di  Troja.  ~ Jliad.  6.  possiamo  opporgli  di  più  alcune  medaglie 

*•  3.  — Figliuolo  di  Talea,  e fratello  di  principesse,  come,  per  esempio,  quella 
di  Adrasto , intervenne  alla  spedizione  dei  di  Giulia  Pia , e di  altre  sulle  qnalt  si 
sette  capi  contro  di  Tebe,  ove  fu  ucciso  Moneta  Àug.  Le  monete,  aggiunge 

da  Menaìippo , ’ebe  aveva  ucciso  anche  ^6/^»  debbono  parlare  un  linguaggio  sem- 
Tideo.  Era  /Weciifeo  padre  di  JS'unWo  che  e spoglio  d’ogni  sona  d'oiDamenlo. 

si  porto  all’ impiesa  degli  Argonauti,  a Nulladìmeno  noi  vediamo  sopra  le  meda- 
quella  degli  Epigoni  e all*  assedio  di  Troja.  8^^^}  nomi  dei  Cesari  , accompagnati  dagli 
— MHlin.  MiU  t.  3.  elogi  di  pater  patriae  , optimus  princeps  , 

3.  — Figliuolo  d*  Alìcaone.  — Apol~  Esse  non  sono  dunque  state  monete. 
lod.  Se  ne  veggono  ancora  di  quelle  su  cui  al* 

* Mbcisto,  città  del  Peloponneso.  — *one  società  hanno  posto  il  loro  nome, 

Stef.  di  Bizanz.  Equester  ardo  principi  juventutis , cohor- 

* Mbcobb,  nome  d*  un'isola  Jdell’Arci-  tium  prae fedi  principi  suo,  etc,etc.  hXeosìe 

pelago,  nelle  vicinanze  di  Deio.  Tzetzes  , sono  anche  ironiche;  tale,  secondo  Popi* 
sopra  Licofrone , dice  che  io  quest*  isola  iiione  di  lui , è la  medaglia  di  Gallieno 
fu  sepolto  Ajace.  colla  seguente  leggenda  : Gallienae  Augu- 

* Mbda  , città  dell'Arabia  Felice.  — e nel  rovescio  pax.  D'altronde 

Plol.  /.  6 , c,  le  famose  lettere  iniziali  conob , comob  ^ 

* Mbdaba  , città  della  Terra  promessa,  cornob,  etc,e  altre  cose  che  non  si  possono 

della  quale  è fatta  menzione  net  librò  di  non  bsnno  appartenuto  a monete  , 

Giosuè.  Era  situerà  sul  torrente  Aroon  le  quali , essendo  desinate  fa  un  uso  gior* 
nella  tribù  di  Ruben.  Nelle  vicinanze  di  nsliern,  dovevano  essere  intese  da  tutti  i 
questa  città  si  accamparono  gli  Ammoniti,  ciltadinl.  Fioaliuente,  per  qual  ragione  le 
sostenuti  dai  Sirii  di  Maaca  e di  Soba  ; medaglie  non  portan  esse  ordinariament# 
ma  furono  attaccati  e vinti  in  due  batta*  il  nome  di  Roma,  nella  stessa  guisa  che 
gjie  da  Davide.  portano  quello  di  Lione  , d’ Arles  , di  Tre- 

* MBDAGLit  e MsoAGLiotri.  Noi  tentc-  veri,  dì  Ravenna,  d’Osca,  di  Bilbili(ure 
remo  d*  unire  in  un  artìcolo  solo  tutto  ciò  Bambola  ) , ecr,  ccc  ? S'  elleno  fossero  state 
che  riguarda  le  medaglie  e i medaglioni,  monete,  Roma  ne  avrebbe  fatto  batteie 
poiché  non  vi  troviamo  altra  differenza  una  quantità  innumerahile , le  quali  por* 
fuorché  il  volume,  essendone  stato  l’iiso  lerebbero  il  nome  della  fabbrica  d'onde 
sempre  eguale.  Non  presenteremo  al  lettore  uscirono.  Egli  é pciò  raiissimo  dì  veder 
se  non  se  delle  osservazioni  generali  sulle  medaglie  col  nome  di  Roma,  preso  in  que* 
merìaglie  e sui  medaglioni , siccome  ma«  sto  senso.  Tali  tono  in  ristretto  le  obbie* 
teria  che  tanto  deve  interessare  gli  amatori  zioui  proposte  da  Ertzzo , poscia  rinnovate 
dell' antichità  , e della  storia  , e che  forma  da  Hardottin  , t combattute  non  aenze 
una  parte  di  quest*  opera.  Incominceremo  successo  da  CliafniUard.  Le  nostre  risposte, 
quindi  le  nostre  ricerche  generali  dall'og*  potran  dar  loro  il  giusto  valore, 

getto  cui  furono  destinate.  I monetieriper  adulare  gli  fìmperatori. 

Tutte  le  medaglie , ecceuuatoue  un  pie-  hanno  potuto,  senza  mancare  a veruna  leg* 

Diz,  Mit.  184 
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(•  * ttiboUr  loro  ■leoni  , ricordare  U 
deferenti  del  corpo  de'civ»lieri  ■ favor  di 
perone,  oppure  dei  capi  delle  C>orti  verio 
Gali  un  o t ma  si  deve , col  signor  Bartke~ 
lemi  t siccome  inavvertente  de*  mouelieri 
riguardare  il  nome  drlT  imperatrice  dato  a 
quel  principe,  come  pure  la  leggeodi  ubi* 
que  pax  y lauto  usata  a*  suoi  teuiiiiì  poiché 
il  regno  di  Gallieno  fu  turbalo  Ja  un  gran 
numero  di  tiranni.  O*  alti'oude  una  sola 
medaglia  di  questo  genere  uulla  proverebbe 
contro  di  cento  nula  altre,  le  quali  olfrono 
tutte  il  cariiUere  giave  e dignit  >so  che  ai 
pubblici  moauineuli  s'addice.  D.cunio  al- 
trettanto delle  leit'*re  iniziali  , conob  , co* 
mnhy  ecc  : esse  sono  state  per  lungo  tempo, 
e sono  anche  presentemente  il  lurmeuto 
di  quegli  antiquarii  che  hanno  la  mania 
di  voler  tulio  spiegare.  Osserviamo  soltanto 
che  qtulle  lettere  trovatisi  talvolta  sulle 
medaglie  colle  parole  Officina  I,  o II, 
ecc.  6iatao  d'opinione  che  ciò  basti  per 
far  in  esse  riconoscere  delle  monete. 

In  quanto  alla  mancviita  della  parola 
Ro  na  , sulle  medaglie  battute  nella  capi- 
tale d<ir  universo  adura  conosciuto  , des- 
se non  soniiiiinistra  prova  maggiore,  l’iinia 
di  lutto,  questa  sola  mancanza  avrebbe 
potuto  indicare  il  luogo  della  fabbi  icazin- 
ne.  nella  stessa  guisa  che  la  parola  mbs 
iudicava  H<>ma.  Si  veggono  eziandio  alcu- 
ne medaglie  sulle  quali  si  legge  moneta 
urbis,  Ouisiderianio  poscia  che  le  ciità  n*>- 
minate  sulle  monete  non  ne  facevatio  co- 
niare se  non  ne  dietro  il  per'Ue&so  del  Se- 
nato, degl*  lni|irradon  o dei  Pioconsoti  : 
lo  che  era  espresso  elle  paioU  S C per* 
missio  CarsariSf  oppure  I)  li  decreto  De- 
cxirionwn  y eie.  blUno  atti  ihiiivansi  a glo- 
ria d'  avere  siOatli  privilegi  , e gli  annun- 
ciavano sode  nimietr;  è questo  il  motivo 
per  CHI  vi  sono  posti  i loro  nomi,  mentre 
non  vi  si  scorge  qnellp  «li  Roma  , la  qua- 
le aveva  essenzialmente  il  diiillu  di  co- 
niar monete. 

D>q>n  questa  risposta  che  noi  crediamo 
•11*  uopo  , tenteremo  ora  di  porgere  a fa- 
vore delle  medaglie-monete , alcune  piove 
che  ci  lusìaghiamo  uun  saraua»  meuo  so- 
disfacenti. 

Non  sarebb'  ella  forse  strana  cosa  dì  ri- 
cusare il  nome  di  moneta  a quelle  meda* 
glie  che  liaiion  tutte  le  marche,  le  divi- 
■ioni  e le  suddivisioni  della  moneta  ? Le 
medaglie  cons  dari  o deile  famiglie,  vale 
• dir,  quelle  che  sono  state  battute  a'  tem- 
pi della  repubblica,  portano  d*  ordinario^ 
•iiir  arg«*nto  , la  marca  del  denaro  X , 
quella  »lel  quinario,  o mezzo-denaro  V r p. 
lire  Q;  quella  de' sesterzi! , li-S;  e sul 
ronzo  o,  oo,  ooo,  oooo;  rioé  una,  due, 
tre,  qnaltr*  once,  ecc.  11  piccolo  numero 
di  medaglie  cousolar:  d*  oro,  che  ci  sono 


penennie,  ed  hanno  Io  stesso  diametro^ 
purUndu  le  imprOQie  medesime  dtlie  con- 
aolari  d*  aigeiJlUf  sono»U«te  per  conseguen- 
za destinale  agli  usi  medesimi.  Tutte  le 
med'iglie  di  famiglie  hanno  dunque  servi- 
lo di  moneta.  Lo  stesso  ragionamento  si 
deve  applicare  a tutte  le  medaglie  impe- 
riali di  qualsiasi  metallo.  Quantunque  esse 
non  portino  più  le  marche  del  loro  vaio- 
ra  come  le  consolari,  hanno  ciò  nonostan- 
te la  stessa  bunia  , e suno  com|M>ste  nel 
medesimo  stile:  perchè  dunque  si  dovrebbe 
conti  astar  loro  lo  scopo  medesimo  ? 

D'altronde  si  polià  dubitare  dell*  ogget- 
to cui  furono  destinate  qiirlle  medaglie 
die  io  anuiiiicÌ.*ino  elleno  stesse?  Sulle  me- 
daglie  di  duo  leggeti:  ACCAPIA  ^ 
ACCAPIA  TPIA  , ACCAPION,  ACCA- 
PJON  H>11CY,  ^IXAAKON,OROAOC^ 

sopra  una  medaglM  di  perone  in  arg-nio; 
^PAXMHjsu  quelle  di  Rodi  c*  nu'iie  lu  o- 
ut.re  di  Nerone  e di  Trajano  : 

MON,ecc.  Noi  troviamo  moneta  yiugustiy 
mn/iPta  ^4ugg.  snpra  alcune  medaglie  di 
Antonino,  di  SetliinioSevero^  di  Trajano 
Decio,  di  Trehoniiino  Gallo, <\\  f^tdusianOy 
di  y aierianoy  di  Gallieno,  di  Salonuto , 
di  Postumio  , di  Tetiicn,  di  Claudio  il 
gotico  , di  Tacito  , di  Pìorituio  , di  Caro, 
di  CanVio,  di  Numeri  ano  yCzCy  ecc,  eanche 
sopra  le  medaglie  delle  principesse.  Io 
mancanza  dì  moneta,  trovasi  di  sovente 
aeqniias  Au^.  col  medesimo  tipo,  una 
donna  assi-a*  o ritta  in  piedi  , che  tiene 
una  hi  ancia.  Il  re  Teodo  ico,  in  un  pa^!iO 
di  Cassioiloro,  che  noi  rinorieremo  intiera- 
mente a suo  luogo,  fa  allusione  al  nome 
di  moneta  , allorquando  questo  prìnrijie  di- 
ce all'  iiiiendente  delle  sue  Drgizioiii,  inca- 
ricato di  fjir  coniale  la  moneta  : monetam- 
que  Jacis  de  no-^U'is  temporibus  fiitura 
saecula  commonere.  Dopo  la  lettura  di  un 
testo  Cosi  preciso,  dovrà  destar  qieravigUa 
di  vedere  sulle  monete  deuli  antichi  ì ma- 
Dameiili  Je’  loro  coiubaltWnenti , delle  lo- 
ro vittorie,  delle  loio  alleanze , ecc.  ? Final- 
mente,  s*  ignora  forse,  che  Alessandro  ( in 
Pinti)  bar  lavasi  del  pensiero  dì  Pilippo,  pa- 
dre di  lui,  il  qu-tle  faceva  i appreseniare  suRft 
monete  le  vittorie  da  lui  ne*  giuoclii  pub- 
blici della  Greci.!  riportate  ? 

Si  trovano  tiualmente  milioni  di  meda- 
glie contio-marcale  ; la  qtnl  cosa  ne  dà 
una  certa  prova  cb'  elleno  hanno  servito 
di  moneta.  Si  darà  d'  altronde  il  nome  dì 
gettone  o quello  di  medaglia,  preso  nel 
a^nso  moderno  , all*  ammasso  prodigioso 
di  medaglie  antiche  , trovate  nella  Breta- 
gna , da  non  molti  anni  , ed  il  cui  nume- 
ro oIlrepas.K.tva  le  venti  mila  ? DilBcilmeo- 
te  si  può  immaginare  una  sì  numerosa  col- 
lezione di  gettoni  'y  qiiindi  in  quella  sor- 
prendente qu.-iuiiia  di  monete  convieo  piut* 
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to«to  rigusrdire  un  tesoro  perduto  io  udé 
p^ilude  che  poscia  sarà  stata  disseccata  , o 
lu  un  terreno  coperto  e successivAiuenle 
dalle  acque  abbandonalo.  Che  dobbiamo 
pensare  di  mdle  e oltocento  piccole  nte- 
diif^iie  di  Probo  , altre  volte  possedute 
dair  abbate  di  Rotìielin,  e che  erano  lut> 
te  diverse  ? Nessuno  si  oStinetà  ceitameo> 
te  a volerle  riguardare  come  medaglie  or- 
dinarie : convieo  dunque  tener  le  meda- 
glie aiiiiclie  in  conto  di  monete  , oppure 
amuirUei'e  una  incredibile  meraviglia  , e 
che  miìladimeno  si  rione. verebbe  ogni  gior- 
no. Eccola  in  poche  parole  : tulte  le  mo- 
nete antiche  sarebbero  state  distrutte  , o 
perdute  , mentre  milioni  di  medaglie  di 
largizioiie  si  sai  ebbero  preziosamente  cc  n- 
stivale  , ed  uscirebbero  ad  ogni  istante 
dalle  viscere  della  terra  per  arriccbiie  ì 
gabioetti  degli  amatori  delle  cose  antiche. 

Anche  i medagliotù , eccettuatone  un 
piccolissimo  numero  h.>noo  servito  di  mone- 
ta . Riuhudel  , nel  , pubblicò  alcune 
riflessioni  sui  caratteri  e sufr  uso  de’  me- 
daglioni aotiebi,  nelle  quali  stabiliva  il 
principio,  che  il  nome  di  medaglione 
debb*  rssere  esclusivamente  riservato  per 
le  medaglie  più  giosse,  e il  cui  peso  noo 
fosse  mollipiice  drlle  ordiuaiie.  Molli  sono 
stati,  lunga  pezza,  delT  opinione  di  lui  ^ 
ma  la  lettura  di  un  passo  di  Lampridio  p 
ebe  fu  dal  signor  chiaramente  spie- 

galo , ha  fatto  cangiar  di  sentimento. 

Nessuno  ricuserà  certamente  di  rtcono* 
scere  delle  monete  nei  medaglioni  che  so- 
no moltiplici  d'una  medaglia  generalmente 
riguardala  come  moneta  ; tali  sono  i me- 
daglioni greci  dei  re  , delle  repubbliche 
antiche  e delle  città  autonome.  Il  nome 
di  Ceiradrammi  e di  altri  moltiplici  deb 
la  dramma,  spiegano  formalmente  T ogget- 
to cui  erano  destinati.  I Cislofoii  (^mone- 
ta o medaglia  così  appellata  perche  vi  si 
vede  scolpUa  una  o piit  teste  ) dei  Gre- 
ci, secondo  Tito  IJvU*  p erano  in  valoie 
eguali  ai  tetr«idrammi  «itici.  D*  altronde  la 
pioviucia  d*  Asia  p.igava  i tributi  coi  Ci- 
stoforì  , sole  moucte  che  la  repubblica  ro- 
mana riceveva  da  quella  in  pagamento.  Bi- 
sogna dnnque  riconoscere  per  monete  pri- 
na  i Cisiofori,  poscia  i lettadrsmml  e ì lu- 
to soUo-moltiplici  , più  groAsi  della  dram- 
ma, e per  anologia,  lutti  i medaglioni 
greri  che  hanno  lo  slesso  peso  e la  me- 
desima forma  , q lantunque  non  vi  sia  im- 
presso il  cistio  sacro. 

In  quanto  poi  ai  telradrammi  degl*  im- 
peratori , la  loro  scarsfzr.a  li  fa  quali- 
ficar medaglioni  da  que*  medesimi  che 
ricusano  questo  nome  ai  moltiplici  del- 
r aureus  e dei  denari.  Quindi  basterà 
dir  noi  li  nominiamo  , per  farvi  rico- 
noscere delle  monete  , noi  che  diamo  il 


nome  di  medaglioni  a tutte  le  monete  niè 
grosse  delle  medaglie',  (ale  può  dirsi  il  oet 
medaglione  d’  oro  dell*  imperatore  jiugu^ 
sto  trovato  iu  Ercolano,  il  quale,  secondo 
ì coaipjUiot  idtì  monumenti  d' Ercoluno,^’  * 
sa  un*  onci.i  e mezzo  di  Napoli.  Gli  au» 
reus  d*  Augusto  d*  ordinai  io  p*'saoo  due 
glossi,  perciò  tl  medaglione  d*  £ic>laooè 
quadntpio  dell*  aureus,  e tali  sono  i me» 
aaglioni  d*  ore  di  Domiziano,  dì  Commo- 
do, del  gahiuetlo  del  re  di  Francia,  ci»e 
sono  sUli  pes;^ti  dal  signor  BarUielemi, 
Queste  medaglie  di  maggior  volume  avreb- 
bero, senza  dubbio,  avuto  un  nume  diver- 
so da  quello  delle  medaglie  otdìuarie , al- 
lorché non  fossero  com*  esse,  stale  mouele* 
I Romani  pelò  non  hantw  conosciuto  se 
non  se  i due  sinonimi  nummi  e numisma» 
ta.  Capitolino  fa  uso  del  primo,  alloiquando 
dice  che  Lucio-Pero,  rsseodo  anc«‘r  giova- 
ne, riivertìvaii  a bnciaie  ndle  taverne  del* 
le  giossissime  monete  onde  rompere  i bic- 
chieri de*  bevitori  ( nummos  maximos  y. 
Conviene  osservare  che  Marco  - Aurelio  , 
il  quale  .'tveva  preso  quel  principe  come 
collf'ga  slr  impero,  ha  fatto  coniai^e  un 
gran  numero  di  medaglioni  e di  medaglie 
del  maggior  volume,  oaiebbe  stata  certa- 
mente creata  uoa  pariicolar  parola  per 
q^uelle  slrriurdinarie  medaglie  che  gittava 
Lucio- f^e ro , se  fossero  state  tuli*  altro 
che  roooele  di  maggior  volume,  e Capi» 
toUno  r avrebbe  al  nome  di  grosse  mone- 
te soslituiia.  Sembra  evidente  che  tal  pit- 
rola  non  sia  giammai  esistila,  e ciò  serva 
a noi  d*  una  prova  che  non  ammette  rispo- 
sta. Egli  è difficile  altresì  di  .rìspoodria 
all*  induzione  da  noi  tratta  a (favore  della 
nostra  opinione,  dui  tipi  di  cui  sono  fre- 
giati i medaglioni  ronisni  di  qualsiasi  me- 
tallo:  que*  tipi  e le  loro  leggende  sono  ss- 
solulamente  le  stesse  che  quelle  delle  me- 
duglie.  Diffatti,  sui  medaglioni  tanto  del- 
r allo,  come  del  basso  impero,  e special- 
mente da  Gallieno  %\o(ì  a Costantino,  si 
trova  la  figura  della  Dea  Moneta,  ora  se- 
bi, eia  sotto  1*  emblema  di  tre  donne,  cia- 
scuna delle  quali  porla  uua  iiilaucìa.  Que- 
sti simboli  sono  accompagn.'iiì  dulie  leg- 
gende in  simil  caso  usate:  moneta  jfug.  , 
Aequitos  Aug, , moneta  Augg.  , e sopra 
nn  medaglione  di  Crispo,  moneta  urbis 
vesttae. 

Non  si  veggono  forse  sui  medaglioni  fe 
due  lettere  S C,  che  d*  ordinario  sono 
poste  sulle  medaglie  di  bronzo  di  tre  dia- 
metri, e che  anmiii(ÌBDO  l'autorità  del  ^e- 
«alo  ? Veruno  scriil  re  ha  però  detto  che 
il  senato  abbia  fatto  delle  lurgizioui  o 1Ì- 
beraliià.  T.e  medaglie  ebe  portarlo  la  mar- 
ca di  Senatus‘consuUo,  per  quanto  guindi 
€ grosse  pos.san  essere,  non  souo  dnr.quo 
siate  coniale  da  quell*  asseoiblra  r*on  «e 
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per  servire  ad  uso  ó\  mooeta.  QiiaDlunque 
le  due  lettere  SC  non  siano  sempre  impresse 
tal  medaglioni  greci  degl*  imperadon  , non 
drbboDO  però  esser  questi  esclusi  dal  nu- 
mero delle  monete;  mentre  alle  lettere  S 
C sono  sostiluice  le  seguenti  parole: 

AN0YnATOy,  Effl 

APXOrHTOCi  ecc,  che  sonoj  quelle  equi* 
valenti.  Del  resto , poi,  generalmente  os- 
servasi sui  medaglioni  di  qualunque  me* 
talloj  che  non  son  essi  meno  consumati 
delle  medaglie  y la  qual  cosa  si  deve  at« 
tribuire|al  cootiouo  fiegameiito  cui  vengo* 
no  dalla  circolazione  esposte  tutte  le  tuo* 
nete;  i medaglioni,  benché  molto  più  ra- 
ri, servivano  dunque  allo  stesso  uso  delle 
medaglie. 

Tale,  senza  dubbio,  é stato  il  primo 
scopo  cui  furono  destinali  i medaglioni. 
Si  potrebbe  credere  che  i partigiani  ,dei 
medagHoni-moìieKe  furono  per  escluderli 
dal  numero  delle  medaglie  di  largizioni  , 
ma,  quantunque  oon  si  legga  sui  medaglio- 
ni , liberaliias , etc,  come  si  vede  sovente 
tulle  medaglie  t nulladimeno  noi  crediamo 
eh*  essi  abbiano  Servilo  all*  uso  medesimo. 
Gl*  imper.itori  gli  hanno  fatti  batle'^e  per 
distribuii  li  niì' giorni  solenni,  nelle  occa- 
sioni di  spicco  . afìinchè  il  loro  volume  oe 
rendesse  pili  magnilica  la  distribuzione.  I 
possessori  di  que'  medaglioni  erano  poscia 
padroni  di  farne  uso  pei  bisogni  della  vita 
e del  commercio.  Noi  tiriamo  questa  conclu- 
sione naturale  dal  lesto  di  Cassiodoro , il 
quale,  facendo  1* enumerazione  delle  cari- 
che della  casa  di  Teodorico , che  era  for- 
mata sul  modello  della  casa  degli  imperato- 
ri, rapporta  la  formola  del  decreto  agl*in- 
teudeiili  delle  sue  liberalilìi  : Verum  lian- 
ìiheralitotcm  nostrani  alio  decorns  obse- 
f/uio,  ut  figant  uultus  nostri  metaUis  usua» 
li  bus  imprimatur , monetamque  Jacis  ( co- 
me si  è accennato  di  sopra  ) de  nostris 
temporibus  futura  saecula  commonere. 

Dunque  le  medaglie  di  largizione  di 
qualsiasi  volume  erano  destinate  ad  aver 
corso  colla  moneta , metaUis  usualibus. 
Dopo  silTalte  precise  testimonianze , e , 
dopo  SI  convincenti  ragioni,  sì  può  con  si- 
curezza asseri'‘e,  che  tanto  le  medaglie , 
uaiito  i medaglioni  hanno  servito  ad  uso 
i moneta,  erct:’Uuatone  però  un  piccolis- 
simo numero  che  verrà  ora  da  noi  deter- 
min.*uo.  Comincererno  dal  porre  alla  testa 
di  quelli  che  non  hanno  servito  ad  uso  di 
moneta  11  magnillco  medaglione  <l*oro  di 
(wiustiniano  , che  appartiene  al  re  di  Fran- 
cia; egli  ha  più  di  tre  pollici  di  diametro, 
e parecchie  linee  di  rilievo:  il  suo  straor- 
dinario volume,  sìmile  a un  medaglione 
d'oro  di  Tetrico,  appartenente  alla  mede- 
stma  collezione,  deve  fargli  attribuire  Io 
siassu  uso.  Gli  arieti  che  sono  fitti  a!  me- 


daglione dì  Telrico , ci  fauno  conoscer* 
che  fu  destinalo  a servire  di  ornamento; 
ed  è foise  uno  di  que*  doni  militari  ( Do- 
na militaria  ) che  eiatiu  dati  dai  capi,  e 
che  venivano  riguardati  come  militali  ri- 
compense. Al  seguilo  di  questi  medaglioni 
debbon  r^ssere  posi»  quelli  die  sono  orlati 
di  cerebj  aJoini  di  rnodanaluia,  e che  bau- 
DO  un  volume  duplice  di  quello  delle  mo- 
nete , cui  sono  comuni  i loro  tipi:  ora  i 
cerchi  sono  fatti  dal  metallo  simile  a quello 
di  tali  medaglie  straordioaiie  , e alloia  essi 
continuano  col  campo;  ora  sono  coniposii 
d*UD  metallo  o piiiiiosto  d*una  lega  diversa 
dì  quella  del  medaglione , ai  quale  sono 
stali  saldati  prima  d*  essere  sottoposti  al 
conio.  Talvolta  avviene  eziandio  che  il  cer- 
chio fatto  d*  un  metallo  o d*una  lega  dif- 
ferente, é pur  esso  rinchiuso  in  un  mio, 
la  materia  del  quale  é altresì  diversa  dalla 
sua  propria.  In  queste  singolarità  chiara- 
mente si  scorge  il  divisimenlo  di  escluderli 
dal  commercio.  Questi  slraordlnarj  meda-- 
glioni  servivano  di  fregio  alle  militali  in- 
segne , sia  che  vi  fossero  appesi  con  degli 
arieti , sia  che  vi  fossero  attaccati  per  mezzo 
di  fori  praticatine!  centro  del  loro  diametro, 
sia  finalmente  che  vi  fossero  (incastrati  di 
spazio  in  ispazto  ; allora  portavano  il  nonio 
d*  immagini  sacre  , cui  venivano  rivolli  i 
militai i giuramenti.  Forse  erano  all'uso 
medesimo  impiegati  i medaglioni , compo- 
sti di  due  difiérenli  leghe  , e che  sono  facili 
ad  essere  distinti  da  quelli  di  cui  abbiamo 
poc'anzi  parlato  , |Knrhè  la  leggenda  nei 
primi  sì  estende,  e tnoitle  sul  metallo  e- 
Bteriore  , di  modo  che  questo  non  è più  un 
orlo  o un  semplice  fiegio.  I medaglioni 
straordinarj  nrn  hanno  mai  servito  ad  uso 
di  moneta.  Altrgtlanlo  convien  dire  di  quelli 
che  , in  tempo  della  loro  .fabbricazione  , 
sono  stati  inargentati , indorati  o doppia- 
mente dorati;  lo  stesso  dicasi  delle  meda- 
glie spintrie , che  furono  fabbricate  per 
servire  alle  dissolutezze  di  Tiberio  ; delle 
medaglie  cont/one  o contorniate  ( davasi 
questo  nome  a quelle  medaglie  di  rame , 
la  cui  circonferenza  'terminava  in  un  cer- 
chio della  l.irghezza  di  una  o due  linee  , 
continuo  col  metallo,  quantunque  ue  sembri 
distaccalo  per  mezzo  d'una  scanalatura  assai 
profonda,  la  quale  regna  all* estremità  del 
campo  dalTun.i  e dall*  altra  parte  della 
medaglia  ) , le  quali  furono  ad  altri  usi 
destioate. 

lo  quanto  all'epoca  in  cui  i Greci  e t 
Romani  hanno  incominciato  a mettere  sulle 
monete  le  immagini  degli  uomini  celebri, 
nella  stessa  guisa  che  vengono  poste  sulle 
moderne  medaglie , non  si  può  con  preci- 
sione fissarla.  SI  vede  dìffatti  la  testa  d*0- 
mero,  e quella  d'altri  illustri  uomini,  sopra 
di  alcune  greche , la  cui  fabbrica 
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iiKÌica  la  pin  remota  antichità.  Pres*>o  i 
Rumani)  al  contrario,  la  fabbrica  delle 
monete  delle  famiglie , consacrate  agli  uo- 
mini celebri,  ne  mostra  che  {'liso  di  porvi 
le  loro  teste  non  risale  attempi  aoteiiori  ai 
quinto  secolo  della  repubblica. 

In  questo  articolo  non  parleremo  delle 
medaglia  Egizie  prima  di  Tolomeo , per- 
chè elleno  ai  riducono  a una  o a dite;  per- 
ciò verranno  da  noi  più  opportunamente 
mentovate  nell* articolo  Moitbta. 

Alcuni  hanno  avanzalo,  come  principio 
fisso,  che  le  colonie  non  hanno  gÌprL7mai 
bstlnlo  medaglioni  f ma  egli  è un  errore, 
poiché  Eaillant  ha  fatto  incidere  un  me- 
dagliene  d*./^w^^£/jro  , coniato  a Saragozza; 
uno  di  Livia,  coniato  a Patrasso;  unt)  di 
7Vi.;r/o  , hattulo  a Tarragora  in  Jspagna , 
c un  altro  à*  Augusto , coniato  a Cordova, 
come  si  scorge  dalla  leggenda  Colonia 
Patritia. 

Trovarvsi  pochissimi  medaglioni  d’argen- 
to, hattuti  iu  Italia,  i quali  eccedano  il 
peso  di  quattro  dramme.  Non  vi  sono  stati 
che  i Gieci,  i quali  ci  abbiano  dato  comu- 
nemente dei  medaglioni  di  siffatto  volu- 
me , sia  delle  loro  città,  sia  dei  loro  re, 
come  pure  degPimperadori. 

Gli  aiillquarj  fanno  maggior  caso  dei  me- 
daglioni  , che  delle  medaglie  ordinarie  , 
poiché  i loro  rovesci  rappresentano  comune- 
mente dei  trionfi,  dei  giuochi,  degli  edi- 
fizj  e dei  monumenti  storici,  oggetti  che 
sono  dai  veri  amatori  maggiormente  ricer- 
cati. Quindi  meritano  tutta  la  liconoscenza 
coloro  i quali  ne  hanno  fatto  conoscere  i 
medaglioni  dei  loro  gabinetti.  Frizzo  fu  il 
primo  a pubblicarne;  Trisian  ne  ha  fatti 
incider  molti;  Patin,  nel  suo  Tesoro^  ne 
ha  dati  dei  bellissimi  ; Carcaui  ha  dato 
alla  luce  quelli  del  gabinetto  del  re  di 
Francia,  e l’abbate  De  Cawps  pubblieòi 
suoi  propr]  qualche  tempo  dopo,  colle  dotte 
spiegazioni  di  Vaillant. 

* 3.  — Efzzarre  o Stravaganti.  Nelle 
memorie  delPaccaJemia  di  Cortona  si  vede 
la  medaglia  di  bronzo  Col-hem,  o di  Ni- 
me> , 'caricata  d*una  escrescen/'i , ed  accom- 
pagnata da  uoa  dissertazione  del  presidente 
Bon  f il  quale  rie  spiega  il  soggetto;  ma 
dessa  è sembrata  tanto  .strana  e singolare, 
che  Caylus  ha  credulo  di  puterla  nu^va- 
raeote  presentare.  c<  In  qiiest’ultima,  dic’e- 
cc  gii  ( ree.  11,  tau.  98,  11.®  3 ),  conviene 
cr  indovinare  ciò  che  rappresenta  il  getto 
<r  di  bronzo  , il  quale  trascende  la  meda- 
cc  glia  : questo  sovrappiù  porge  appena  la 
« forma  di  ciò  che  si  è voluto  allora  rap- 
« presentare  , mentre  nella  medaglia  che 
u IO  bo  fatto  incidere,  egli  è un  piede  di 
c(  cerva  diatiotameole  figurato.  Oltre  di  ciò 
(c  io  bo  alcune  nuove  idee  da  proporre  so- 
(c  pra  questo  moDiimeoio,  ma  pròna  di  e- 


« 8 porle',  converrò  col  presidente  Bon,  che 
« non  li  pnò  dubitare  essere  il  piede  di 
cc  ci-rva  stato  fuso  col  pezzo  di  metallo  ta- 
ce gliato  tondo,  vale  a dire,  prima  che  la 
cc  medaglia  sia  stata  coniala  ; poiché  si 
cc  vede  cliiar»nieiite  la  marca  del  conio  su- 
cc  perioie  seniplicemente  riloudala,  e come 
n viene  oidinariameule  data  da  tulli  ì 
cc  conj,  roentie  il  conio  iuferiore  aveva  uo 
cc  incavo  per  ricevere  , c lasciar  sortire  sif- 
<c  falla  escrescenza,  travagliata  e terminata 
cc  prima  e dopo  l’operazione  del  conio,  a 
cc  uoinia  del  pìac*i>  del  ircrpiiere.  In  fe- 
ce tondo  luogo,  senihiami  che  qurst.i  spc- 
c<  eie  di  medaglia  si  trovi  tiop|o  cc  inni'p- 
u mente  nellacillà  di  Mimes,  per  inuuimi 
« a credere  ch’ella  sia  stata  nnicamei-ic 
cc  haliuta  per  esser  gittata  nelle  foncarnen* 
cc  la  del  tempio  di  Diana,  come  sembra 
€<  esserne  persuaso  il  presidente  Ben. 

(C  lo  conosco  cinque  o sei  medaglie  thè 
cc  a|iparienevano  olile  volte  a Mahudel  , 
cc  iiidipendentfmenle  da  due  eh*  egli  io» 
cc  dica  , e da  altre  che  alcuni  Inglesi  nel 
cc  1739  trasportarono  da  Mimes. 

- u ber  altro,  Bon  non  ispiega  punto  la 
cc  metluglia  perchè  è stala  dovunque  dc- 
« aciìlta;  ciò  nonostante  se  mi  è permes- 
c*  so  d’  azzaidare  alcune  congetture  8<>pra 
cc  di  questo  bizzarro  c strano  monumento, 
cc  allorquando  c congiunto  col  piede  di  cer- 
ee va,  ecco  le  idee  eh*  egli  mi  porge. 

cc  tjuesta  moneta  della  Colonia  è tanto 
« per  se  stessa  conosciuta  , io  quanto  che 
<»  ne  furono  trovati  alconi  modii.  Crederei 
cc  dunque  , che  iu  forza  dì  un*  operazione  - 
cc  delle  più  facili  , sia  stalo  ad  alcune,  nel 
« coniarltr,  aggiunto  il  piede  di  cerva  di 
cc  cui  trattasi  ; che  queste  medaglie  non  a- 
<»  vesserò  corso  in  commerrio  con  tale  io- 
c<  cremenlo,  tanto  più  che,  a*  elleno  ai 
cc  fossero  sparse,  ne  sarebbero  stale  in  qual- 
cc  clic  alit  o luogo  ritrovate  ; e che  fintl- 
cc  mente  si  vendessero  soltanto  nella  ciiié 
a di  Niioies  , per  seivire  di  a 

cc  na , per  esser  portate  dai  superstiziosi. 

Ci  o giltaie  nella  fontana  a lei  sacra.  Sem- 
c«  brami  che  queste  semplici  riflessioni  al- 
ci lontanino  qualunque  difGcoltà.  » 

Sotto  la  denominazione  di  medaglie 
bizzarre  o stravaganti  possono  essere  com- 
prese eziandio  le  seguenti: 

1.®  Le  Dentate  {nummi  serrati).  Con 
questa  parola  vengoii  indic:>te  le  medaglie 
greche  e romane  , 1*  orlo  delle  quali  e den- 
tato o guernilo  di  denti.  I primi  scrittori 
che  hanno  pubblicato  dei  trattati  sopra  la 
ISuinismatica  , assicurano  che  1*  operazione 
per  GUI , mediante  la  lima  , formavansi  dei 
denti  Sugli  orli  delle  medaglie , avea  per 
iscopo  di  prevenire  le  intraprese  dei  fal- 
satori di  monete. 

1 Qcrmani,  dice  Tacito  (Germ.c.  5,  tt. 
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7.)  , ricercavaDO  le  antiche  monete  de*  Ro> 
m«ini , e particol^rmeDte  le  ultime  coniola- 
li , appellate  higali  , e i denari  conaolari 
4Ìentati.  Pecuniam  probant  t^eterem  p et  diu 
nofam  , serralos  , bigaiosque. 

a.  ^ Le  coniate  d*  incaico.  Tali  diconsi 
quelle  medaglie  che  hanno  la  niedeainia 
tc&ta  io  rilievo  di  unapait«f  e \n  hictM^o òaU 
I*  altra.  Questo  difetto  deriva  dalla  precù 
piiazione  del  fabbricatore.  Queste  meda^ 
glie^  assai  rare  ^ a«m  servono  oe’gabineu 
ti , se  noo  se  per  la  curiosità. 

3 • Le  controne  o contorniate , delle 
quali  abbiamo  parlato  poc*  anzi. 

4«  " Quelle  delle  Gallie , che  contengo* 
00  i nomi  di  popoli  e di  città,  come  pure 
quelli  dei  re  , o capi  di  varie  proTiocie.  ros- 
s<*iio  essere  annoverale  fra  le  oistarre  o etra* 
vaganti,  anche  le  medaglie  spagnuóle , %o\.^ 
to  la  cui  denominazione  comprendoiisi  ezian* 
dio  le  medaglie  di  bronzo  coniate  partito- 
lairueiiie  in  Sicilia,  le  quali  lianno  due 
pizzicotti , se  pure  è permesso  di  far  uso , 
in  nisteria  solid  i , d*  un*  espressione  la  qua- 
le caratterizzerebbe  perfeltameiite  sillatli 
sp'>rti,  ad  rchè  fossero  praticali  Sopra  meda^ 
glie  di  cera  o d*  argilla. 

* 3.  — False  p e Medaglioni  falsi»  Le 
medaglie  generalmente  chiamate  del  Pa- 
dovano , suno  battute  eoo  moderni  conii, 
e i p.ti  abili  artefici  tanto  d*  Italia  , come 
d*  Oltrcmonti  le  hanuo  incise  con  molta 
arte  e buon  gusto,  procurando , per  quanto 
era  possibile,  d*  imitare  Io  siile  antico  da 
lur  copiato  sopra  vere  medaglie,  tvvi  uua 
prodigiosa  quantità  di  queste  moderne  me- 
duglie,  le  quali  possono  essere  soUauto  su- 
perate e vinte  dalla  bellezza  e dalla  nobil- 
tà dell*  antico.  Se  ne  pr'ssono  formare  del- 
le scelte  collezioni , Unto  di  medaglioni , 
qnaiito  di  medaglie  greche,  d*  oro,  d'  ar- 
gento e di  bronzo , come  pure  di  medaglie 
romane  dei  tre  medesimi  metalli  , ma  so- 
prattutto di  medaglioni  d*  argento  « dei 
più  grandi  dì  bronzo.  La  maggior  parte  del  ' 
medaglioni  tV\  bronzo  dell*  impero  romano, 
cho  sono  falsi  p furono  copiati  dall*  antico. 
Vi  sono  hUii  per  fino  incisi  parecchi  ro- 
vesci nuovi  , che  giammai  non  sono  com- 
parsi sulle  medaglie» 

A*  giorni  nostri , non  solo  I*  attrattiva 
del  guadagno , e T avidità  d*  ingannare 
gli  aiuaUiri  hanno  determinato  alcuni  abili 
artefici  all*  intrapresa  di  contraffare  le  me- 
daglie antiche.  Guglielmo  du  Otoul , che 
viveva  , SOD  già  dugent*  anni  , e che  ptio 
dirsi  r uno  dei  primi  amatori  che  abbiano 
scritto  sui  monumenti  della  Grecia  e di 
Roma  , fece  incidere  sul  suo  libro  deUa  re- 
Itgione  degli  antichi  Romani , due  meda- 
glie d*  jigrippa  , uua  grande  di  bromo , 
Sul  rovescio  <leìU  quale  si  vede  il  Panteonep 
e r altra  d*  argento  ebe  nel  rovescio  porta- 


va un  Nettuno  sopra  d*  un  carro , tirato 
da  due  cavalli  marini , colla  leggenda  jde- 
quoris  hic  omnipotens.  Queste  due  meda- 
glie erano  indunitatament^  false* 

Poco  tempo  dopo,  comparvero  in  Italia 
que*  rinomali  falsatori , conosciuti  sotto  il 
nome  di  Padovano  e di  Parmigianop  dmio 
questi  , Michele  Durieu  di  Firenze  e Co- 
gornier  si  sono  distinti  in  quest*  arte  ; il 
pi  imo  , nel  contraffare  tutte  le  specie  di 
medaglie  antiche  , principalmente,  i meda- 
glioni di  bronzo;  il  secondo,  imitando  spe- 
cialmente i tiranni  sotto  i regni  di  Vale- 
rianO‘  e Gallieno.  In  Olanda  , Carteron  ed 
altri  non  meno  abili , sparsero  pure  fra  gli 
amatoli  nn  infinito  numero  di  medaglie Jal- 
se,  la  magginr  parte  delle  qu^lì,  a dir  ve- 
ro, sono  sqnUilamenie  lavorate;  ma  ntlla 
forza  e nella  pastosità  sono  dall*antico  assai 
lontane. 

Non  è diffìcile  di  riconoscere  le  padova- 
ne col  mezzo  delle  seguenti  regole  , lascia- 
teci da  Beauvais,\e  quali  potranno  sei  viro 
di  guida  a quegli  amatori  che  non  hanno 
acquistalo  ancora  un  esercitato  e sicuro  col- 
po d*  occhio. 

i‘ o Tutte  le  medaglie  ài  bronzo  gran- 
di, appellale  del  Padovano p e delle  qua- 
li soltanto  qui  trattasi,  sono  d*  ordinaiio 
rotonde  e meno  grosse  delle  antiche. 

a.  o Esse  non  sono  nè  molto  consumate 
d::!!*  uso  nè  corrose. 

3.  **  Le  lettere  vi  appsjono  moderne  , 
vale  a dire , del  carattere  simile  a quello 
delle  medaglie  de*  nostri  tempi. 

4.  **  non  hanno  giammai  vernice , a 
meno  che  non  sta  falsa , e in  tal  caso  noa 
è difTicil  cosa  il  riconoscerle  ; poiché  d*  or- 
dinario è nera,  lucida  e grassa  , e facile 
alla  puntura , meutre  1*  antica  vernice  è 
sommamente  brillante  e dura  quanto  le  stes> 
se  medaglie. 

5.  * Gli  Olii  ne  sono  stali  sempre  limali: 
lo  che  si  riconosce  io  una  maoi«fra  più  o 
meno  sensibile,  purché  si  voglia  pollarvi 
un  poco  di  attenzione. 

fi.*  Finalmente,  siffatte  med</^/tV sono 
sempre  assai  rotonde , mentre  le  «utiebe 
non  lo  sono  giammai  tanto  regolarmente  , 
sopiattuuo  dopo  ilregnodi  Trajano.  Ecco 
ciò  che  in  generale  riguarda  le  medaglie 
di  bronzo  grandi  , di  motierno  conio. 

Con  altrettanta  laciliià , e col  mezzo  del- 
le regole  or  ora  accennale,  si  discernoiio 
anche  i medaglioni  dello  stesso  metallo  . 
Senza  tema  di  cadere  in  errore  si  potranno 
prima  di  tnttn  riguardare  come  sospetti 
tutti  quelli  che  si  presentano  dall*  epoca  di 
Giulio  Cesare , sino  a quella  di  Auriano^ 
poiché , durante  il  tratto  di  que*  piimi 
quattordici  regni  del  romano  impero,  non 
se  ne  trovano  1 quali  non  .siano  falsi  : quin- 
di lotti  quelli  di  tal  tempo  possono  essvre 
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rt|ruardaci  licccrtQe  sospetti  f eceettuatooenn  riconoscerle  » e it  ossenri  atientanienre, 
piccolissiiuo  nuruer»,  veramente  antichi,  i che  queste  sorta  di  /ne^a^/<V  sono  più  lec;- 
quali  non  si  trovano  Tuoi  che  ne'prlml  gaol-  glene  di  quelle  ]>attu(e^  per  la  ragione  che 
nelli.  Quelli  dei  regni  posteriori  onu  offrono  il  fuoco  rarifica  il  metallo  fuso,  mentre  , 
difìtcnhà  maggiore  per  essere  riconosciuti  al  contrario,  il  metallo  battuto  si  conden- 
di  falsificazione  simili  a quelli  delle  meda»  sa,  e diviene  consegiienieoiente  più  pesan- 
glìe  dì  bionzo  grandi:  poiché  ri  si  ricono-  te;  che  le  lettere  non  ne  suno  esatte  e com> 
acela  stessa  fabbrica,  gli  orli  medesimi,  pile,  oltre  che  il  mastice  e la  vernice  falsa 
la  medesima  vernire,  e , in  una  parola,  lo  saltano  , per  cosi  dire,  agli  occhi  da  •• 
stesso  colpo  d*  occhio.  tiiedesimi.  Quelle  che  sono  modellate  sul 

Facili  a riconoscersi  sono  pur  anco  le  niod'  rno  , in  oro  • in  argento,  sono  più 
fnedaf^lie  imperiali  d*  argento  o d*  oro , e facili  a riconoscersi  perchè  non  possono  es- 
le  medaf'lie  greche  Hi  moderno  conio  , dì  acre  mascherate  nè  col  mastice,  nè  colla 
qualunque  nielallo.  Se  gli  orli  offrono  taU  supposta  vernice. 

volta  qualche  vant^rggiosa  apparenza,  le  La  maggior  parte  de*  contorni  di  tutte 
lettere  nuIlaHimeno  acuoprnno  facilmente  la  le  specie  ó\  meda f*lie  Ulne  traggono  sovrn- 
meda^lia»  La  prima  cognizione  necessa*  te  in  inganno;  prrcih  vedesi  che  ordinaria- 
ria  ad  un  amatore,  il  quale  piovi  inclina-  mente  seti  essi  la  prima  parte  csainiriitta 
ziorie  per  la  sciffnza  delle  medaglie  y si  è dagli  amatori  In  una  medaglia.  11  numero 
quella  del  carattere*  p'uchè  in  qualunque  maggiore  ha  per  priocipio  che  gli  oiliser* 
maniera  una  medaglia  sia  falsa  o pel  co-  vano  a giustilìcare  il  campo  delta  metìa- 
nin  moderno,  o listaurala,  oppure  marlel-  jt^/ra  , e che  il  campo  , dal  canto  suo  , giu- 
lata,  le  lettere  ne  sono  sempre  false.  Que-  stilichi  gli  orli  , ma  nulla  avvi  dì  più  fal- 
sta  , fa  d*  uopo  di  confessarlo  , è I*  arte  lare.  Abbiamo  , a dir  vero  , un  gran  nii- 
priiicipale  o piuttosto  l'unica  per  ricono-  mero  di  medaglie  d'argento,  gli  orli 
sceie  una  medaglia  sospetta  , allorquando  delle  quali  sono  stati  limitati  e rìtomlatì 
non  sì  è acquistato  ancora  quel  sirnro  ut-  a tempo  de*  Romani,  per  essere  poscia  in* 
ro  della  fabbrica  degli  antichi,  che  fa  im-  cassali  entro  anelli,  intorno  a certi  va- 
mediaiamente  distìnguere  il  vero  dal  falso,  si  , o ad  altri  simili  monumenti.  Queste 
* 4*‘“  Modellate  su  quelle  che  sotto  di  medaglie  sono  stale  di  sovente  riguardate 
conio  moderno.  Sì  grande  è Ìl  numero  come  sospette , c la  maggior  parte  degli 
tl»*lle  medut^lie  modellate  su  quelle  di  co-  amatori  ne  diffidano  tuttavia  , a m.*ilgrado 
nio  moderno  , che  tutti  i gabsoeiti  i qua-  ch'elleno  siano  sicuramente  antiche, 
li  non  furono  formati  da  abili  marstrì,  D'altronde  un'infìuiia  di  medaglie  Li- 
ne sono  ridiuidanii.  Di  fatti  t as^ai  più  fa-  se  hanno  gli  orli  bucali  e corrosi  , come 
ette  di  contiafT-*!  le  in  qiieMa  maniera  , di  se  avessero  sofferto  gli  oltraggi  di  molti 
quello  che  se  fossero  modellate  siili*  anti-  secidì  , la  qual  cosa  vien  praticata  nel  mo- 
ro. r.»  maggior  parte  delle  medaglie  rare  do  seguente.  .Si  coprono  dì  cera  gli  orlidi 
antiche,  essendo  le  sole  che  jnterf-ss.sno  ad  una  medaglia  falsa,  poscia  si  fanno  in 
essere  Conti  affitte . sono  dall'uso  consumate,  pni  ItK'ghì  sulla  erra  ìslrs»a  alcuni  buchi, 
«’l  tianno  pcidttio  una  palle  della  loro  che  si  rì'‘mpionu  d'acqna-forte,  la  quale  ne 
br*H»'7ta  e fìne77a  , eccettuate  quelle  dì  corrode  gli  orli,  e talvolta  ancor  meglio  che 
o*  o che  «on**  q<ia-iì  setnr.re  l»*'o  convnvMte , se  fossero  della  prima  e più  rimola  ^nli- 
nienlre  le  medaglie  del  Padnunno  , hanno  cTiilà.  Pgli  è dunque  ini])Ossihile  in  questo 
in  vere  tutta  aocura  la  loro  bellezza.  Da  caso  che  possan  essi  gitislincar  il  campo 
cih  venne  la  faclità  con  cui  i falsatori,  della  medaglia  ; quindi  io  generale  nulla 
non  forniti  di  abilità  sufficiente  per  incìde-  havvi  di  meno  decisivo  quanto  gli  orli  ; 
re  , hanno  modellate  qii**ste  sorta  di  me-  poiché  * in  forza  di  queste  ragioni  , una 
doglie.  Talvolta  sono  più  dlfncilì  a rico-  medaglia  la  quale  abb>«i  gli  orli  limali  po- 
nosc^rst,  che  i loro  originali  , perchè, mo-  Irà  essere  antica, e quella  die  gli  aviàcur- 
deìlandoìe  y d.'inuO  loro  la  grossessa  che  rosi  e consumati,  come  deve  nalnralmen- 
essi  desiderano.  In  secondo  luogo  essi  titm-  le  avergli  un'antica,  potrà  essere  Lisa, 
pìono  di  mastice  le  cavità  lasciale  dalla  re*  * 5.  — Modellale  sopra  le  antiche.  Que- 
na  dì  tuffo;  ne  ritoccano  le  lettere  col  hii-  ste  medaglie  sono  più  difficili  a ricono- 
lino,  e stendono  su  tulle  queste  tniff-rle  scersi  di  quelle  del  Pado\'ano  yO  é\  quelle 
una  vernice  che  Unisce  di  mascherarle.  Non  che  sono  modellate  sulle  moderne  , poiché, 
dee  quindi  destar  sorpresa  se  la  maggior  allorquando  trattasi  eli  gettare  siffatte  me. 
parte  degli  amatori,  specialmente  i prin-  duglie  y ìl  fabbricatore  ha  cura,  per  fim- 
cipianti , sono  sovente  da  siffatte  medaglie  pronta  del  modello,  di  scegliere  una  me- 
jogannati.  doglia  antica  delle  meglio  conservate,  onde 

r'sse  non  sono  perù  più  difficili  s sco-  produrne  altre  s\  bene  imit.'ite  che  ingan- 
prirsi  di  quelle  di  moderno  conio,  allor*  nano  sovente  anche  i più  illuminali.  Io 
cbè  si  voglia  seguire  le  stesse  regole  per  questa  maniera  si  può  getUroe  di  qualunque 
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?raQjei£4  e di  qualsiasi  metallo.  Un  destro 
rtl^atore,  per  trai*  meglio  in  inganno,  ha 
la  precauzione  di  scegliere  per  materia  al- 
cune medaglie  anliche , fabbricate  nei  tem- 
pi di  quelle  ch'egli  imprende  a coolralTare, 
acciò  inargento  sia  dello  stesso  titolo.  Fer 
esempio,  se  egli  vorrà  •contraifare  l'orco 
di  tiionfo  di  Settimio  Severo,  che  è un 
rovescio  assai  raro  in  argento,  avrà  tutta 
la  cura  di  gettare  una  medaelia  c uuuue 
di  queir  imperatore  , onde  labbricare  la 
propria,  e lenderla  in  tal  guisa  difticilis- 
siiua  ad  essere  riconosciuta  , in  forza  del- 
Teguaglianza  del  titolo  dell*  argento. 

Fa  d’uopo  di  convenire  che  questa  sorta 
di  medaglie  sono  assai  meno  facili  ad  es- 
sere smascherale  che  le  precedenti , perchè 
essendo  state,  come  abbìam  detto  or  ora, 
modellate  sopra  le  più  perfetta  medaglie 
amiche , hanno  conservato  lo  stile  e il  gusto 
del  loro  modello , ed  hanno  realmente  un 
colpo  d'occhio  che  sorprende;  quindi  la 
maggior  parte  degli  amatoli  c>id«  in  errore, 
principalmente  iu  fatto  di  medaglie  impe- 
riali d' argento  , essendo  la  specie  più  facile 
ad  imitare  per  la  piccolezza  del  suo  volu- 
me. 

Gli  antiquarii  non  debbon  essere  meno 
guardinghi  riguardo  a questa  sorta  di  me- 
daglte  , in  forza  delU  loro  somiglianza  alle 
antiche  ; conviene  soprattutto  dilTidare  di 
tutte  le  grandi  teste  in  argento, 

per  riconoscere  queste  medaglie,  è ne- 
cessario d'esaminare  due  cose,  i.<>  le  let~ 
lere  , a.o  il  campo  delia  medaglia.  Allor- 
ché una  medaglia  non  è stata  battuta  a 
conio,  come  la  maggior  parte  delle  meda- 
aotiebe,  eccettuandone  alcune  di  bron- 
zo, di  cui  parleremo  a suo  luogo,  le  let- 
tere ne  sono  piu  irregolari  : esse  non  sor- 
tono punto  dal  campo  delle  medaglie  con 
nettezza;  sono  scarabocchiate,  e se  vi  ha 
travaglino  il  bulino,  si  riconosce  che  fu- 
rono alterate.  Cunvien  seguire  la  leggenda 
da  un  capo  all*  altro,  es^ininare  se  tutte 
le  lettere  sono  dello  stile,  eJ  uniformi,  se 
ve  n'ha  alcuna  iiisncanie,  e se  elleno  sor- 
tono tulle  colla  medesiuia  eguaglianza.  Quan- 
do non  vi  a' incontrano  queste  cuud*zioni , 
la  medaglia  deve  sembrar  sospetta.  Anche 
il  campo  serve  ad  assicurare  U sorte  della 
medaglia',  (|uando  è dessa  modellala,  il 
campo  non  e mai  tanto  dall’uso  consumato 
quanto  nel  caso  che  uoa  medaglia  sia  stata 
baltiiu  ; poiché  vi  si  veggono  sempre  delle 
cavità  cagionate  dalla  rena  del  tuffo.  Questo 
diletto  non  si  pttò  nascondere  per  mezzo 
del  mastice  e della  vernice  falsa,  come  si 
suol  praticare  sulle  medaglie  di  bronzo. 

* 9.  — Antiche  rifatte,  e alle  quali 
i*engono  talvolta  cambiati  i tipi  e le  teste. 
Queste  specie , senza  dubbio , sorprenderà 
più  d'ogn’alira;  e bisogna  essere  venatis- 


simi  nella  meccanica  delle  ntedaglie , ood« 
Doo  lasciarti  per  sorpresa  trarre  iu  ingan- 
no. Soo  esse  medaglie  antiche  , cui  ven- 
gono sostituite  delle  nuove  leggende,  e 
delle  quali , con  mirabil  arte  son  presi  il 
rovescio  e le  leste.  Un  amatore  crede  d'es» 
sere  in  sicuro,  allorché  fa  acquisto  di  questa 
sorta  di  medaglie , di  cui  Unto  meno  dif- 
fidiiii , ili  quanto  che  son  esse  realmente 
antiche  ; ina  non  sono  perciò  menu  false  , 
perchè  difalti  sono  medaglie  diverte  da  ciò 
che  rappresentano.  E facile  d'immaginarsi 
prima  di  tutto  che  non  vengono  in  questa 
maniera  travestite  se  non  se  le  te:>U  più 
rare  , e i più  grandi  rovesci.  La  maggior 

Fiirte  di  queste  medaglie  ebbero  vita  in 
lalia,  ove  si  cominciò  a travisarle  in  tal 
guisa , allorché  parve  che  le  altre  medaglie 
Lise  fossero  troppo  conosciute. 

Allora  s’intraprese  di  fare  d*  nna  meda- 
glia comune  antica,  una  medaglia  rara; 
di  travestire,  per  esempio,  mi  Claudio  di 
bronzo  della  colonia  d*  Antiochia  in  Of/0- 
ne,  una  Faustina  (^vad^dte'),  medaglione  di 
Potin,  in  7’ictVi/m;  una  GUdia  di  Severo, 
d*  argento,  in  Didia  Ciara’,  un*  Orbiana, 
di  bronzo  grande,  in  Annia  Faustina*,  uua 
H^lanumea,  in  TranquilUnu,  così  di  tante 
altre. 

Quando  le  teste  non  sono,  a un  dì  pres- 
to, soniigliaoti,  come  quelle  or  ora  men- 
tovate, tale  difhcoltà  non  arresta  perciò  i 
passi  della  trufferia.  I falsatori  le  (anno  ri- 
toccare col  bulino,  in  modo  da  renderle 
somiglianti,  d'ordinario  si  servono  d*  uo 
Marco  Aurelio  di  bronzo  per  farne  un 
Pertinace;  ma  aiccome  questi  due  irape* 
ratov*  non  si  rassomigliano  affatto,  ban  essi  la 
precauzione,  di  prendere  un  Marco- Aurelio 
al  rovescio  della  consacrazione  di  lui.serndo 
on  rovescio  che  trovasi  eziandio  in  Pertina- 
ce; rendono  la  barba  di  Marco- Aurelio 
più  folta , quale  portavasi  da  Pertinace; 
gl*  ingrossano  il  naso;  e quando  vi  è con 
destrezza  cambiato  il  nome,  una  siffatla 
medaglia  può  sedurre  un  amatore  , som- 
mameote  contento  d'acquistare  uoa  testa 
di  tanta  conseguenza. 

Egli  è dunque  essenziale  alle  persone  che 
formano  collezioni  di  medaglie,  d'appli- 
carsi di  buon'ora  a smascherare  questo  ge- 
nere di  trufferia,  il  quale  consiste  quasi 
sempre  nelle  lettere.  La  cosa  non  é , a dir 
vero  , tanto  facile,  poiché  ìii  Italia  vi  sono 
degli  artefici,  i quali  hanno  speso  quasi 
tutta  la  vita  iti  questo  rigiro,  e posseggo- 
no l'arte  di  togliere  da  una  medaglia  lo 
lettere  che  attraversano  il  loro  progetto,  e 
d*  incidervene  delle  altre  , che  sembrano 
sì  naturali , che  la  maggior  parte  degli  a- 
matori  aon  presi  al  laccio.  Si  sono  vedute 
molto  medaglie  |degt*  imperatori  Claudio 
e iVorone,  della  colonia  di  Antiochia  , tra- 
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▼e»li(e  io  Ottone  e con  moli’  arte  lavorate. 
Quatte  sorta  di  medaglie  ti  ricoooscono 
priocipaluieate  dalle  lettere  che  la  d*uopo 
d'esamioare  colla  severità  da  noi  altrove 
prescritta. 

Oltre  le  teste , nella  stessa  guisa  vengono 
rifatti  anche  ì rovesci.  Se  trattasi  dì  un  ro> 
vescio  raro , e che  la  *nedaglia  sia  di  bron» 
tjo  f il  falsatore  col  bulino  vi  lavora  , e ne 
fa  rivivere  tutte  le  figure  che  fossero  gua> 
state,  o dalTuso  consunte,  incavando  no 
poco  nel  campo  della  medaglia»  Allora 
conviene  osservare  che  questa  sorta  di  ro* 
vesci  in  tal  modo  rifatti  non  hanno  rilie* 
vo , e non  sortono  dal  campo.  £ questo 
tino  dei  principali  indizli  per  riconoscerli. 
Molle  medaglie  ^ parlando  ancora  di  quelle 
di  bronzo  , hanno  dei  rovesci!  che  sortono 
ben  conservati , ma  che  sono  totalmente 
posticci;  queste  sono  pure  antiche,  ejle  cui 
teste  d*  ordinario  non  vengono  toccate.  Se 
se  incava  soltanto  il  rovescio , che  poscia 
si  riempie  d*un  mastice  di  colore  simile  a 
quello  che  il  tempo  ha  dato  alla  medaglia^ 
lì  quale  si  attacca  al  metallo  con  tanta  so* 
lidità  che  dilficilnienie  lo  lascia.  Allora  vea* 
gooo  su  que*  rovesci  incise  le  lettere , le 
figure  e gli  altri  fregi  che  vi  si  voglion 
lasciare , onde  farne  delle  medaglie  rare  , 
e ben  conservate,  dando  loro  eziandio  una 
vernice  da  ambe  le  parti. 

Vi  sono  poche  raccolte  di  gran- 

di di  bronzo  , ove  non  si  trovi  abbondante 
copia  di  queste  medaglie.  Per  riconoscerle 
bis<^na  averne  molla  pratica , èd  essersi 
formato  nna  sicura  idea  dello  stile  della 
fabbrica  de’Romanì. Intanto  un  amatore  non 
deve  fidarsi  à*  oxìh  medaglia  ch'egli  vedrà 
coperta  d’  una  falsa  vernice;  dovrà  pungerne 
col  bulino  la  parti  più  sospette  , per  vedere 
se  resìstono , oppure  s*  elleno  sono  di  ma- 
stice ; esaminare  principalmente  se  tutte  le 
parti  d'un  rovescio  formano  un  tutto  uni- 
forme , come  deve  averlo  una  medaglia  , 
allorquando  è stata  fabbricata  con  arte  e 
con  precisione;  s'eglì  s'accorge  di  qualche 
ineguaglianza  , la  medaglia  dev'  essergli 
sospetta. 

^*7.  — Martellate.  Le  medaglie  cui 
vien  dato  il  nome  di  martellate , sono 
press'a  poco  delia  specie  delle  precedenti; 
e consistono  in  medaglie  antiche  romuni 
che  debhon  essere  ben  conservate  ; se  ne 
lioiano  intieramente  i rovesci,  e,  in  luogo 
di  questi , se  ne  battono  dei  nuovi  con  un 
conio  moderno,  che  imita  assai  bene  l'an- 
tico, e ponendo  sul  rovescio  della  meda- 
glia il  moderno  conio , le  si  fa  prendere 
r impronta  di  questo  a colpi  di  martello. 
Siccome  quei  rovesci  in  tal  guisa  martel- 
lati sortono  dal  conio , sono  perciò  della 
maggior  nettezza  e uuiformi,  e imitano 
più  o meno  T antico,  a norma  dell'  abilità 
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dell'incisore. Queste  sorte  di  rovesci,  d'or- 
dioario  per  la  loro  rarità  sono  sorprenden- 
ti ; ed  anzi  la  maggior  parte  non  trovasi 
rosi  sulle  medaglie  legittime , tali  sono 
aquam  Claudiam  ex  Jhntibus  , eie.,  sol 
rovescio  di  Claudio  ; Pontem  Aelium , 
sul  rovescio  di  Adriano^  Expeditio  Judai- 
ca,  sut  rovescio  dello  stesso  imperatore^ 
e d'  altri  monumenti  simili.  Queste  meda- 
glie istesse  indicano  dunque  L loro  falsifi  e< 
zione,  poiciiè  si  dee  sapere,  che  Is  maggior 
parte  di  tali  rovesci  sono  stali  immaginati 
a capriccio,  e non  sono  giammai  esistiti 
sopra  le  medaglie  antiche.  Egli  è d'al- 
tronde facile  di  distinguere  le  medaglie 
martellate , per  la  dificrenza  sempre  sensi- 
bile della  fabbrica  della  testa,  da  quella 
del  rovescio , lo  che  forma  un  contrasto  fa- 
cile a riconoscere, 

6.  — Incastrate.  — Queste  medaglie 
SODO  composte  di  due  metà  di  medaglie 
comuni  che  vengono  unite  iusieme  e ne 
formano  una  rara;  questa  iiode  d*  ordina- 
rio si  esercita  sulle  medaglie  di  bronzo  e 
di  argento.  Per  esempio,  rartefìce  prende  un 
w^nlonino,  ne  incava  il  rr^vescto;  poscia  pre- 
para una  testa  di  Faustina^  che , applicata  in 
quel  rovescio,  (orma  una  medaglia  rara;  se 
trattasi  d’una  medagliaiì'x  bronzo,  ha  egli  la 
precauzione  di  scegliere  due  medaglie  dello 
stesso  colore  e della  medesima  vernice. Vi  so- 
no alcune  medaglie  unite  in  questa  maniera, 
e con  tanta  precisione , che  può  solo  farle 
riconoscere  la  certezza  ch'elleno  sono  ifictf- 
strate  ^ tanto  più  che  gli  orli  della  meda^- 
glia  incavata,  rimangono  sempre  intatti. 

Si  è veduto  un  numero  di  medaglie  di 
argento  della  famiglia  dì  Settimio^eutroy 
le  quali  avevano  due  leste,  e che  non  era- 
no se  non  se  medaglie  proprianieBte  inca- 
strate, Per  riconoscere  sifutle  medaglie 
conviene  però  usare  di  tutta  1*  attenzione. 
Son  esse  per  la  maggior  parte  composte  di 
due  teste,  ma  se  ne  trovano  eziandio  alcu- 
ne con  rovesci  che  sono  applicati  nella  stessa 
maniera;  tale  è 1'  anfiteatro  di  TitOj 
che  si  h talvolta  veduto  in  medaglie  gran- 
di di  bronzo  sul  rovescio  di  Domiziano  ece. 
Quantunque  qneste  medaglie  siano  compo- 
ste dì  teste  e di  rovesci  antichi,  non  me- 
ritano perciò  d'essere  più  stimate,  menirn 
sono  sempre  falsp,  e convien  rigettarle  con 
disprezzo  non  minore  di  quello  che  tutte 
le  altre  medaglie  falsificate. 

Vi  sono  altresì  delle  medaglie  yXMo  ài 
bronzo  , quanto  d*  argento  , le  quali  con- 
sistono in  due  mezze-medaglie,  saldate  in- 
sieme da  artefici  inesperti  jìtìVincastrarle^ 
ma  si  riconoscono  dalla  sola  ispezione  del- 
1*  orlo  che  à sempre  limato,  e che  , a pri- 
mo colpo  d’  occhio,  fa  distiogocre  i due 
pezzi. 

^on  bisogne  però  confondere  le  mtda^ 
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incditrate  con  mia  ìnnnilà  rii  meda- 
fflie  antiche  che  irovansi  nei  tre  metalli, 
e in  tutte  le  grandezze,  i cui  rovesci  non 
appartengono  punto  alle  tc!>te  eh*  esse  rap- 
presentano. SilHiiti  errori  sono  stali  altre- 
V(»lie  cagionati  per  colpa  degli  operai  im- 
piegati a battere  Ir  medagliet  i qtiali,  pren- 
dendo un  tassello  per  un  aliro^  hanno  so- 
vente unito  ad  mi  imperatore  o ad  una  im- 
p'^ratrice,  il  rovescio  d*un  rejgno  preceden- 
te, o che  apparteneva  a un*  altra  lesta  dif- 
Irrente.  Son  pochi  i gahineltì  in  cui  non 
si  trovino  alcune  di  queste  medaglie. 

Onesti  rovesci,  trasportati  iu  tal  modo 
dati*  una  all'altra  medaglia^  ^ono  freqiien- 
liHsiiui  io  (|uelle  piccole  di  bronzo  del  prin- 
cipio del  basso-impero  metallico,  vale  a di- 
re, sotto  il  regno  di  Oalliefio.  I trenta 
tiranni  che  soccessìvamente  intiKlzaronsi  sot- 
to il  regno  di  ipiesto  principe,  appena  coin- 
p-trivano  sulla  scena,  la  maggior  parte  d'es- 
si erano  tosta  distrutti  d.d  loro  livalì^  i q<ia- 
il,  dal  cauto  loro,  regnavano  ancor  meno 
de’  priiiii^  quindi  i aionctieri  deile  invase 
proviiicie  avevano  talvolta  il  tempo  a mala 
pena  d*  incidere  le  leste  de* nuovi  loro  pa- 
droni, cut  univano  dei  rovesci  dei  regni  pre- 
cedenti; di  o>ide  venne  il  Pacator^his  *\x\ 
rovescio  d'una  medaglia  di  AlariOf  che  non 
regnò  più  di  tre  gioiui,  ed  una  inliaità 
d'altre  simili. 

• 9.  — Chr  hanno  ddle  fenditure  e deU 
le  contramarche,  he  fenditure  che  trova  n- 
si  sopra  d'un  gran  numero  di  medaglie 
antiche , principalmente  sulle  grandi  di 
bronzo,  hanno  surnmiuìsiralo  argomento  ai 
falsilicalori  d'imitare  questo  diletto,  acciò, 
col  favore  di  una  fenditura  ben  contranàlla, 
la  medaglia  passis<ie  più  facilmente.  La 
maggior  parte  delle  medaglie  false  portano 
questa  equivoca  marca  d*  aiilichìlà,  special- 
mente  U grandi  dì  bronzo,  per  la  ragione 
che  quanto  più  una  ine'higlia  è larga,  ella 
è maggiormente  esposta  a spezzarsi  : quindi 
è fiinr  di  dubbio  che  non  v*  ha  se  non 
se  la  forzi  del  conio  la  quale  possa 
portar  fenditure  sopra  di  uua  meda- 
glia.  Noi  non  vediamo  nessuna  delle  no* 
atre  mnnfie  eoo  questa  marca,  perchè  un 
sol  colfM)  di  torchio  dà  loro  l'impronta  che 
esse  portano,  mentre  gli  antichi  invece,  fab- 
bricando a raddoppiati  colpi  di  martello, 
erano  soggetti  a spezzare  la  medaglict  e a 
far  loro  delle  fenditure,  lo  die  viene  invin- 
cibilmente provato  da  un'iiinnità  di 
glie  ove  ai  vedono  delle  teste,  dei  rovesci 
c delle  leggenda  marcate  a parecchie  ripre- 
se. Si  è dunque  immaginato  d*  imitare  tali 
fenditure  sopra  molte  medaglie^  tanto  nel 
caso  ch’elleno  siano  state  battute  nella  stes- 
sa guisa  di  quelle  del  Padovano^  quanto 
in  quello  che  siano  state  soltanto  modella* 
le.  Per  riconoscere  se  la  fenditura  sia  sta- 


ta fritta  dopo,  conviene  esaminarla  da  am- 
be le  parti,  vedere  s'ella  è eguale  nella 
sua  forma,  se  è naturale,  se  ella  serpeggia, 
e va  sempre  terminando  in  certi  impercel- 
tibiii  fiUineuli  ; allorché  s*  incontrano  que- 
ste circostanze,  la  medaglia  debb* essere 
riguardata  come  antica. 

Se  per  lo  contrario  la  fenditura  è larga 
nel  suo  principio,  e diretta,  e non  finisce 
setpeggiando,  si  dee  da  ciò  indurre  che  vi 
fu  aggiunta  colla  lima,  e allora  è imitilo 
di  cercare  altre  marche  onde  provare  che 
la  medaglia  è falsa. 

È fuor  di  dubbio  che  tutte  le  medaglie 
di  bronzo  contramarcate  sono  antiche,  oè 
si  è ancor  veduto  che  vi  siano  state  battu- 
te delle  contraniarche  false; allorché  du  n- 
que vi  si  vede  uua  contramarca  t è questo 
un  sicuro  indizio  che  la  medaglia  è legil* 
lima;  trattasi  soltanto  d'esaminare  s'  ella 
d'allroniJe  sia  compiuta  ed  esatta  in  tulle 
le  sue  parti,  o sia  piuttosto  una  medaglia 
comune  rifatta  col  bulino  e convertila  in 
medaglia  rara,  come  talvolta  si  è veduto 
1’  Agrippina  di  Germanico,  contramarcata 
e col  rovescio  del  senatus-cnnsultOf  conver- 
tita in  Agrippina  di  Claudio.  Essendo  la 
cognizione  delle  medaglie  assolutamente 
necessaria  a coloro  che  bramano  di  perfet* 
taiuente  istruirsi  della  storia,  cosi  per  acqui- 
starne la  scienza,  per  sapere  qual  sia  la 
loro  origine  e l'uso;  come  si  dividano  io 
antiche  e ìn  moderne,  in  greche  ed  io  ro- 
mane; ciò  che  s*  intenda  per  medaglie  àe\- 
1*  alto  e del  basso  impero,  che  cosa 
sia  una  serie  nel  linguaggio  dell*  antichità, 
potranno  essi  rivolgersi  alla  scienza  delie 
medaglie  del  P.  JauÒert,  e,  volendo  poscia 
profondamente  entrare  in  questa  materia, 
saranno  loro  non  dubbia  guida  le  opere  di 
Spanheint  , di  Froelich  , di  Patin,  senza 
però  dimenticare  le  erudite  Memorie  del 
signor  le  Beau. 

* (VlenALA,  città  della  Palestina  nella  tri- 
bù di  Zàbulon. — Giosuè  c.  i5,  v.  5i. 

* Meda» A,  o Mbdma,  pìccola  città  de- 
gli Abruzzi,  poco  distante  dal  mare.  Era 
notabile  per  la  sua  piazza  e (ler  una  bel- 
lissima fontana.  Credevasi  che  questa  città 
fosse  stala  fondala  dal  Locriì. 

**  1.  Mbdba,  celebre  maga,  figliuola  di 
Eele,  re  della  Colchide  e d'  Beate.  B$iodo 
però  le  dà  per  madre  Idiia,o  IdiOf  figlino- 
la dell'Oceano;  era  desse  nipote  della  fa- 
mosa Circey  e pronipote  del  Sole  e della 
ninfa  Perseide  , o Persela.  — Esiod.  in 
Theng.  V.  — Orph,  Argon,  u.  864  — 
Omer»  Odis.  /.  la,  v.  ^o.-~Apollod,  /.  i, 
e.  22.  e 3o. — do.  de  Nat.  Deor.  l.  3,  c. 
19.— Tie/ses  in  Lycophr.  u.  i*)^.^Sertnus 
in  Uh,  2.  Mneid,  v,  49^* 

Oli  autori  sono  discordi  riguardo  al  no- 
me della  madre  di  ytedea.  Esiodo  c Igi- 
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no  1«  chitroMoo  ìdiia  j Epinienide  In  no- 
mina EJìra  ; Dioni^  di  lV3ileto , Ecatt\ 
iioJocU  il  tragico  , ^eera  ; Apollonio  di 
Kodi  ^ Atttrodia  \ Eumeno  e Diafane  le 
danno  il  nome  di  Antiope  i ma  la  tradi- 
aione  riportata  da  Esiodo  è la  più  irgiti' 
la  . •—  Apollon.  /,  3,  »/.  a^a.  — Delrius 
ad  Senee,  in  Medea  v.  179. 

Avendo  Medea  veduto  arrivare  Giaso- 
ue  alla  testa  degli  Argonauti , fu  dessa 
iooprovvisameote  colta  dall* avvenente  aspet- 
to di  quel  principe,  e ne  divenne  lo»to  a- 
mante.  Giunone  e Minerva  che  teneramente 
amavano  Giasmie  destarono  in  lei  quell*  a- 
niorosa  namiua,e  la  condussero  fuori  delia 
città  presso  il  tempio  di  /scare  neirUtanle 
in  cui  Giasone  vi  si  era  portano  ad  implorare 
il  soccorso  della  Dea.  Questa  principessa 
fece  ivi  conoscere  al  leggiadro  Argonauta 
tutto  1*  ioteiesse  ch’ella  preodea  alla  sorte 
eli  lui,  promise  di  prestargli  soccorso  nel- 
la sua  intrapresa  , e di  seguirlo  allorquan- 
do egli  acconsentisse  di  giurai  le  fede  di  spo- 
so. Dopo  che  Giasone  1*  ebbe  assicurata 
dell’  amor  suo  , promettendole  con  giura- 
mento  di  sposarla , Medea,  possedendo  la 
arte  degl’  incantesimi  si  credette  in  dovere 
di  liberarlo  da  tutti  i pericoli  de'  quali 
era  egli  minacci;«to,  esponendosi  alla  con- 
quista del  vello  d'  oro.  Di  latti  lo  itiidet- 
te  ella  vittorioso  di  tutti  I mostri  che  cu- 
stodivano il  prezioso  tesoro , lo  pose  io 
possesso  di  quello,  e fuggi  in  compaguia 
di  • ni.  hstod  in  Teosofi,  u.  994* 

Affollomo  Arf;on.  l.  3 , e 4*  Euri^ 
pid.  in  Medea.  — Oyid.  Mei.  l.  7, 
Idem  Eroid.  Ep.  6.  c.  12.  — Lucan.  l. 
4 > V.  556.  — . Sente,  in  Medea  u.  ii5  , 
*79  j * 871.  — Diod.  Sic.  l.  4.  — 

Jav.  aa,  — Paut.  A 2.  c.  3.  — Tzetzes 
in  l/jrtophr.  a.  175.—  Seruius  ^ ad  f^irs, 
l.  a.  — Georg,  u.  140,  l.  2.  — Eneia. 
V.  4^<  ^ y*  Giasone. 

Ette  ordinò  ad  Abstrto  , ligìiiiolo  di 
luì,  e fratello  di  Medea,  d’  inseguirei 
Greci,  ma  il  misero  peri  in  quella  in- 
tiapresa  ( y.  Absirto  ).  Medea  giunse  fe- 
licemente in  Tessaglia  insieme  a Giasone 
ove  viveva  ancora  Esone  , padre  di  lui  ; 
ma  siccome  era  egli  avanzato  in  età 
ed  infermo  , trovò  essa  il  segreto  di 
ringiovenirlo  ( V.  Esose  ),  Per  vendi- 
carsi poscia  di  Peìia , uiorpaiore  del 
trono  di  Esone,  inspirò  alle  figlie  di 
quel  priucipe  il  desiderio  di  farlo  ringio- 
venìre,  e per  meglio  impegnare  la  loro 
bdacia,  tagliò  a pezzi  un  vecchio  montone 
e,  alla  loro  presenza,  lo  trasformò  in  gio- 
vane agnello.  Da  tale  esempio  sedotte,  tru- 
cidaronoesse  stesse  il  proprio  padre;  Medea 
lo  pose  in  una  caldaja  a fuoco  ardenie^e  uulla 
curandosi  di  ringiovanirlo,  ivi  il  lascio  finché 
dai  fuoco  fu  egli  intieramenle  consunto,  di 


modo  che  le  figliuole  di  quel  prìncipe  non 
ebbero  nemmeno  il  contenlo  di  rendere  al 
padre  gli  onori  del  aepolcro.  — i)vid. 
MeV  A 7.  • — Diod.  Sic.  l.  5.  — Paus.  A 
8,  c.  11.  — c.  24-  — Apoltod.  U 

X.  r.  32.  — Scnec.  in  Medea,  u.  255, 

In  un  vaso  antichissimo  vedesi  Medea 
colla  spada  nella  destra,  eh*  ella  ala  per 
confiegnare  alle  figliuole  di  Pelia,  re  di 
Tessaglia,  per  trucidare  il  loro  padre,  col- 
la lusinga  di  ringiovanirlo;  il  superiore  ve- 
siinieMlt'  di  Iri  è ripiegato  in  su,  lo  che 
indica  esser  ella  disposta  ad  eseguire  uoa 
grande  impresa,  e il  suo  gcsio  fa  conosce- 
re che  a quella  sta  essa  eccitando  altresì 
le  altre  donue.  Ella  ò acconciala  diversa- 
mente delle  altre  che  non  hanno  il  capo 
Cinto  se  non  se  di  bende  dalle  quali  sono 
ritenuti  i loro  capelli  : l*  una  di  quelle 
porta  nella  manca  mano  il  vaso  ripieno 
del  liquore  che,  a nmnia  delle  loro  spe- 
ranze, deve  ringiovanire  Pelia',  colla  de- 
stra ella  fa  un  gesto  il  quale  dinota  la  sua 
dubbiezza^  r altra  più  timida,  fi<gge  , e- 
spiinieudo  1*  orrore  che  le  ha  i.spirato  là 
proposizione  di  Medea.  —•  Tischhein  , 
si,  1,7. 

Questo  fatto  di  Medea  ammutino  lutto 
il  popolo  di  Joico  contro  di  Giasone  e di 
sua  moglie  , per  la  qual  cosa  , si  videro 
ambedue  costretti  di  fuggire,  e cedere  la 
corona  ad  Acasto  , figliuolo  di  Pelia',  si 
ritirarono  presso  dì  Creonte  che  regnava 
in  Corinto.  Dopo  d*  aver  ivi  passali  dieci 
anni  in  perfetta  conjiigale  airaoni.v,  frutto 
della  quale  furono  due  figliuoli,  Giasone  , 
divenuto  amante  di  Glauce,  figliuola  di 
Creonte,  da  alcuni  chiamata  anche  Creusa, 
e desiderando  di  farla  sua  sposa,  repudiò 
la  moglie,  e le  accordò  breve  spazio  di 
tempo  per  sortire  coi  figli  da  Corinto.  Me^ 
dea  fu  tanto  più  sensibile  a tale  ingiuria, 
in  quanto  che  ella  teneramente  (amava  il 
proprio  {marito;  nulUdlineno  dissimulò  il 
proprio  risentimento,  onde  poter  meglio 
vendicarsi  della  lìvale  e dell*  ÌDgratitudioe 
del  marito  ( F.  Glaccb  ). 

Alcuni  amori  aggiungono  che  Medea  ^ 
prima  d*  abbandonar  Corinto,  uccise  i fi- 
gli sotto  gli  occhi  di  Giasone,  e che,  aven» 
do  questi  tentalo  di  punirla,  seppe  ella, 
mediante  il  soccorso  dell*  arte  sua,  evitar- 
ne i colpì,  iiivoi.nndosi,  dicon  essi,  da  quel 
luogo  sopra  d*  un  carro  tirato  da  due  alati 
dragoni. 

Degno  di  lode  è , senza  dubbio,  il  seguente 
liasso-rilievo  ( A/us.  della  Reai  Accad.  di 
Mantova,  V , 58.  ) Esso  ci  offre  cinque 
gruppi,  rappresentanti  le  principali  scene 
della  Medea  d’  Euripide.  Giasone,  vesti- 
to di  clamide,  e col  capo  cinto  Hi  benda 
( strophium  ),  trovasi  In  una  pensierosa 
attitudine  alla  porta  del  palazzo  dì  CVron* 
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te  io  Corìoto.  Il  palazzo  è adorno  di  fe> 
stoni  che  vi  sudo  stati  appesi  per  la  ceri* 
tuonia  del  inalrimonio  di  Giasone  colla 
liglia  di  Creonte,  ^iedea  è nell*  interno 
del  suo  appartamento,  che  viene  indicato 
da  tm  veéOf  ed  ove  elU  a tutto  1*  aflanno 
si  abbandona.  Al  fianco  di  lei  sta  la  vec> 
chia  sua  nuUlce  , che  la  eccita  alla  ven- 
detta; dietro  la  nutrice,  si  vede  il  Genio 
ii*  Imene f coronato  di  //ori;  ticn  egli  nella 
manca  mano  la  nuzial  face  t e neir  altra 
alcuni  papaveri  sinibolo  deli*  oblio;  qiie* 
sto  (ieiiio  è qui  sostituito  al /7ei/n^o^o  del* 
la  tragedia  d*  Euripide,  i due  ligli  di  Me- 
deOf  Marmerò  e rerete , portano,  T uno 
una  duplice  corona^  e 1*  altro  un  peplo , 
doni  luiicsti  eh*  essi  debbono  presentate 
a Glauce.  novella  sposa  di  Giasone.  Pres- 
so  a Medea  si  veggono  sul  suolo  alcune 
lavoleile,  su  cui  è scritto  l*  allo  di  divor- 
zio di  Giasone  con  essa.  Nel  gruppo  die 
segue,  EgeOf  ospite  di  Creonte  , incontra 
Giasone,  il  quale  s*  arma  in  difesa  della 
sua  sposa  su  cui  gli  orribili  doni  di  Me- 
dea hanno  di  già  prodotto  U loro  effcllo; 
la  fatai  corona  ba  di  già  incenerita  la  ca* 
pellatura  dell*  infelice  principessa,  ]1*  av- 
velenato peplo  si  strascina  a terra  ; Glau- 
ve  o Creusa,  in  preda  ai  piu  (orribili  spa- 
simi, va  A cadere  sul  letto  che  le  sta  die- 
tro : Creonte  è accorso  alle  grida  di  lei; 
strappasi  per  disperazione  i capelli.  Il  bu- 
Bto  di  Nettuno,  Dio  protettore  di  Corinto 
e deir  Istmo,  sta  sopra  di  un  piedistallo. 
Il  quarto  gruppo  rappresenta  Medea,  che 
ha  sguainata  la  spada  per  sgozzare  i pro- 
prj  figli:  quegli  sfortunati  fanciulli  stanno 
presso  di  lei  giaocaudo  con  una  palla  o 
col  fusto  d*  una  colonna.  Nell*  ultimo 
giiippo,  Medea,  i cui  traili  annunciano  lo 
oiiibile  infanticidio  da  lei  commesso,  è sul 
suo  Cairo  lirato  da  due  alati  draftoni,  i 
quali  debbono  sottrarla  alla  vendetta  di 
(jiasone.  L*uno  de’  figli  è steao  sul  carro, 
ed  ella  porta  1*  altro  sugli  omeri  per  lan- 
ciarlo al  padre  di  quelle  innocenti  vittime. 

La  vendetta  di  .Medea  è stata  soggetto 
di  molle  tragedie,  la  prima  delle  quali  è 
quella  d*  Euripide.  (Jvidio  ne  ha  pure 
composta  una  che  si  è perduta , e delia 
quale  Quinfiliano  ci  ha  conservato  questo 
verso  tanto  couosciulo  : 

Servare  potili , perdere  un  possicu  rogas? 

Dicesi  che  questo  soggetto  sia  stato  trat- 
tato eziandio  da  Mecenate,  ma  non  ci  resta 
se  non  se  la  Medea  d*  Euripide,  quella 
di  Seneca,  quella  di  Lodovico  Dolce  in 
italiano,  e quella  di  Cornelio  in  francese. 

— Apollod,  l.  I , c.  33.  — Eumelus  apud 
Paun.  /.  2 , c.  3.  — Eurip.  in  Medea. 

— Ovid.  Fast.  l.  a , — Igin.  fav. 


a4‘  ^ ^5.  — Diod.  Sic.  i.  ^Ateneo 
l.  i3.  c.  I.  — Tzrtzes  in  Lpc^ltr,  Cas* 
satid,  w.  175.  i3i8.  — Scol.  Éuripid.  in 
Medea,  */.  117.  — Servius  ad  Virg.  Ecl. 
8.  a.  47.  — Olearius  ad  Philostrati  He- 
roica.  c.  19. 

Eliano  pretende  d'aver  letto  in  un  anti- 
co Auiure,  che  non  già  a Medea,  ma  piut- 
tosto agli  ahitaiiti  di  Corinto  si  deve  im- 
putare la  morte  de*  figli  di  questa  princi- 
pessa. Gò  s-nibia  accordarsi  con  Apollo- 
doro,  il  quale,  alla  fine  del  primo  suo  li- 
bro, dice  esservi  degli  autori  i quali  pre- 
tendono, che  Medea  uscendo  di  Corinto  , 
lasciasse  i proprii  figli  nel  tempio  di  Giu- 
none Aerea,  e che  dopo  d'  esserne  stati 
scacciati,  furono  trucidali  da  quegli  abitan- 
ti.*— ^lian.  Var.  liist.  Lo,c.  ai.  — 
Apollod.  l.  ì.  e.  ultim. 

Medea  , secondo  Diodoro  , fuggendo  da 
Cniinto  andò  a ricovrarsi  presso  di  Erco- 
le, il  quale  altre  volte  le  aveva  promes- 
so di  soccorrerla  , allorché  Giasone  le  a- 
vesse  mancato  di  fede.  Giunta  in  Tebe  , 
trovò  quell’eroe  già  divenuto  furioso;  coi 
suoi  riniedj  lo  risanò  , ma  vedendo  che  nulla 
sperar  potea  da  lui,  ritirossi  in  Alene,  ove  do- 
po essere  stata  puiificata  del  commesso  de- 
litto , dicesi  , divenne  sposa  d’  Egeo  che 
la  rendette  madre  d’  un  figlio  chiamato  il/e- 
do.  Plutarco  non  dice  che  Egeo  ahhìa  spo- 
salo Medea  , ma  che  visse  con  essa  io  ver- 
gognoso commercio.  Giunse  in  quel  tem- 
po TVieo  alla  corte  del  proprio  padre  E- 
geo,  onde  iarsi  riconoscere;  ma  f*  iniqua 
Medea  seppe  ben  tosto  con  arte  disporre 
lo  spirito  del  re  già  dall*  età  indebolito  , 
al  pai  nero  attentato,  persuadendolo  ù*  av- 
Irnare  quello  straniero  nel  banchetto  che 
gli  dovea  dare  ; e ciò  per  far  perire  il  le- 
gìttimo erede  del  trono  , onde  serbarlo  al 
proprio  Ifiglio.  Teseo  non  aveva  creduto 
opportuno  di  farsi  conoscere  al  momento 
dei  suo  arrivo  ; ma , volendo  procurare  al 
proprio  padre  il  piacere  di  riconoscerlo  da 
se  stesso  , appena  fu  egli  a tavola  , trasse 
espressamente  quel  coltello  medesimo  che 
Egeo  avea  consegnato  ad  Etra  , madre  di 
Teseo  , per  la  qual  cosa  , avendo  Egeo 
riconosciuto  il  prtmrio  figlio,  rovesciò  la 
avvelenala  tazza.  Ùtodoro  aggiunge,  che 
Medea,  vedendo  che  da  tutti  veniva  rijniar- 
data  come  awelenairice , e temendo  d’  al- 
tronde il  meritato  castigo  , sali  sul  tuo 
carro  , e scelse  la  Fenicia  per  suo  ritiro. 
Essendo  poscia  passata  nell’  Asia  superiore 
si  maritò  ad  uno  de*  più  polenti  re  di  quel 
paese  , e n*  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Mi* 
da , il  quale  , essendosi  col  sno  valore  di- 
stinto , divenne  poscia  re  di  quelle  provin- 
cie , e diede  ai  sudditi  il  nome  di  Medi. 
— Apollod.  /.  I , c.  33.  — /gl»*  fau.  26. 
—Plut.  in  TTieseo.  — Justin.  l.  , c*.  a 
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e 3.—  Euttaz.  — D/on.  Perieg.  v.  1017. 
-^Tzetzfs  in  Lycophr,  v.  175.  — Mtw 
Wui,  l.Z  ^ de  Efg.  Aiìien.  c.  4* 

Molti  storici  uniiclii  ci  rappresentsno 
Medea  sotto  colori  diversi.  Secondo  la  Jo« 
ro  opinion  , Medea  è una  donna  virtuosa  la 
quale  altra  colpa  non  conobbe  fuorché  lo 
amore  eh*  ella  nutr)  per  Giasone , dal  qua* 
le  fu  vilmente  abbandonata  » a malgrado 
de'pegni  avuti  dall*  alfeiio  di  lei,  per  vedersi 
posposta  alla  figlia  di  Creonte.  Era  Medea 
una  donna  la  quale  non  impiegava  i segreti 
imparali  dalla  madre,  se  non  se  a vantaggio 
di  coloro  che  recavansi  a consultarla  ; el* 
la  non  crasi  nella  Colcbide  occupata  fuorché 
di  salvare  la  vita  di  coloro  che  il  re  vole- 
va  far  perire,  e non  per  altro  era  fiig. 
gita  se  non  se  io  forra  dell*  orrore  che  io 
lei  destavano  le  crudeltà  del  proprio  pa« 
dre  ; finalmente  era  Medea  una  regina  ab- 
bandonata , perseguitala , e che  dopo  di 
essere  inutilmente  ricorsa  a coloro  che  si 
erano  fatti  mallevadori  delle  promesse  e 
dei  giuramenti  dello  sposo  di  lei  , sì  vide 
costretta  d*  errare  di  corte  in  corte  , e fi- 
nalmente di  passare  i mari  onde  cercare 
un  asilo  ne*  più  lontani  paesi. 

Secondo  Pausania  , erasi  Medea  riti- 
rata in  Corinto  , perché  aveva  diritto  a 
quella  corona  , e di  fatti  vi  regno  ella  in- 
sieme a Creonte  Di  odoro  dice  altresì  , che 
questa  principessa  fu  invitata  dagli  stessi 
abitanti  di  Corinto  ad  abbandonar  Jolco  , 
ed  la  portarsi  presso  di  loro  per  prender 

Kasseiso  di  un  trono  che  le  era  dovuto  . 

la  qiie*  popoli  inco$t.intì  , sia  per  vendi- 
care la  morte  di  Creonte  , della  quale  ac- 
cusavano Medea  , sia  per  dar  fine  ai  rigi- 
ri ch'[ella  andava  formando  onde  assicura- 
re la 'cotona  ai  proprj  figliuoli  , eglino  stes- 
si li  lapidarono  nel  tempio  di  Giunone  , 
ov*  eransi  ricovrati.  Dopo  qualche  tempo  , 
Corinto  fu  desolata  dalla  peste  , o da  una 
epidemica  malattia  die  tulli  traeva  a mor- 
tei  fanciulli.  F/ oracolo  di  Delfo  avverti  tutti 
i Corinti  che  non  avrebbero  veduto  il  ter- 
mine de’  loro  mali,  se  non  se  quando  aves- 
sero espialo  il  sacrilego  omicidio  di  cui  eran- 
si renauti  colpevoli.  Tosto  istitnirono  egli- 
no dei  sacnfizjv  io  onore  dei  figliuoli  di 
Medea,  e consacrarono  ad  essi  una  statua 
rappresentante  la  Paura.  Affine  di  rendere 
sempre  più  solenne  il  risarcimento  che  que- 
sti popoli  credevanst  obbligati  di  dare  alla 
memoria  di  quei  principi  sfortunati,  laccano 
portare  il  lutto  ai  propi  j figli  , e tagliavan 
loro  i capelli  sino  a nna  certa  età.  Questo 
fatto  erasi  dovunque  divulgato  , allorquando 
Euripide  s’accinse  a mettere  Medea  sulla 
scena  ; quindi  ì Corinti  fecero  al  poeta  il 
dono  di  cinque  talenti  , per  indurlo  ad  im- 
poUre  a Medea  l’ uccisione  de*  giovani  prin- 
^'P*i  ragionevolmente  lusingandosi  che  que- 


sta favola,  avvalorata  dalla  fama  del  poe- 
ta da  cui  veniva  spacciata  , fosse  per  entteo- 
trare  ad  una  verità,  che  era  loro  cotanto 
disonorevole.  Per  rendere  siffatta  calunnia 
piu  credibile,  i tragici  poeti  inveutarono  po- 
scia tutti  gli  altri  delitti  dì  cui  ridonda  la 
storia  dì  Medea  , vale  a dire  , 1*  uccisione 
d*Absirto,óì  Pelia,ói  Creonte  e di  sua  fi- 
glia, non  che  1* avvelenamento  di  Teseo, 
ecc.  La  fecero  altresì  passare  per  una  gran 
maga , perchè  aveva  dalla  propria  madre 
Beate  appreso  la  cognizione  delle  piante  , 
e molti  utili  segreti , da  lei  posti  in  opera 
a beneficio  degli  uomini.  Quelli  finalmeote 
che  r hanno  caricata  di  tanti  misfatti,  nou 
hanno  pero  potuto  dispensarsi  di  confessa- 
re che  Medea  , nata  virtuosa  , non  era  sta- 
ta trascinata  al  vizio  se  non  sa  da  una  spe- 
cie di  fatalità  , e dal  volere  degli  Dei , spe- 
cialmente di  Venere , la  quale  incessante- 
mente perseguitò  tutta  la  stirpe  del  isole, 
perchè  aveva  egli  scoperto  gli  amorosi  intri- 
ghi di  lei  con  Marte.  Da  ciò  derivarono 
le  famose  paiole  d*  Ovidio  : 

Video  meliora  proùoque  , 

Deteriora  seguor . 

Ecco  la  spiegazione  die  di  questa  favola  ci 
viene  data  dal  s'ì^.Baòaud  di  òaint^Etienne. 

<(  Dicesi  che  Medea  aveva  dato  il  suo 
cc  nome  alla  Media.  Erodoto  e Pausania 
« riferiscono  che  i Medi  prima  deirarri- 
cc  vo  di  Medea  erano  stati  chiamati  Ariij 
cc  altri  dicono  che  quel  paese  fu  così  appel- 
c<  lato  da  Mede,  figliuolo  di  Medea  e di 
<c  Giasone  ; altri  finalmente  lo  fanno  deri- 
cc  vare  da  tiou  so  qual  altro  Medo , lo  che 
« riesce  indifferente,  poiché  é sempre  la 
« Media  sntio  nmane  forme.  L*  allegorica 
cc  madre  dì  Medea  non  è sempre  la  stessa  ; 
cc  ora  è dessa  icf<Va,  figliuola  di  TVfiedello 
C(  Oceano  , la  qual  cosa  dinota  una  riviera  ; 
cc  dì  fatti  nell*  enumerazione  de*  celesti  fìu- 
<<  mi , Esiodo  pone  anche  Idiia  | ora  è 
n dessa  Jpsea  VeUt^ata,  lo  che  ricorda 
cc  le  montagne  Medie  , la  quali  legano  la 
cc  Media  più  lontana  colla  Colchide  ;ora  è 
cc  dessa  JSeera,  l*nna  delle  Nereidì,o  la 
« bella  Eurilite',  finalmente  le  venne  data 
cc  eziandio  per  madre  Beate  o la  Luna  . 
cc  mentre  il  padre  di  lei  era  figliuolo  del 
« Soie, 

cc  Se  la  Colcbide  e la  Circassia  abbonda- 
te vano  di  veleni , la  Media  era  famosa  per- 
cc  cliè  produceva  certi  frutti,  il  cui  succo 
cc  era  un  efficace  antidoto  al  piò  sottile  ve- 
ce leno  , e ridonava  le  forze  a]  petto  dei 
cc  vegliardi.  Questa  tradizione  ci  viene  da 
cc  Virgilio. 

cc  Tale  era  la  virtù  attribuita  agli  alberi 
a della  Media  ( secondo  Isidoro  era  il 
re  cedro)  ; quindi  io  forza  dì  qu  eso  fisicol 
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« aneddoto  , Medea  fu  riguardala  siccome 
(t  pei'feUa  conoscitrice  delle  vìrlù  delle  pian* 
(I  le  , col  6UCC0  delle  quali  avea  rit<giovi> 
u nito  Esone , padre  dei  pruprio  marito. 
<c  Kravi  presso  i Greci  una  tradizioue  , che 
a i paesi  situati  all’  Ksi  del  mar  Nero  prò- 
cc  ducessero  delle  piante,  le  cui  huoiie  o 
« cattive  qualità  erano  da  quegli  abitami 
« conosciute  (^Natale  Conti  all'  articolo  di 
c<  MEDEA)  . ivi  sapeasi  comporre  un'arden* 
c(  le  e corrosiva  bevanda  , il  cui  elfetto  era 
« si  pronto  f che , nel  breve  spazio  di  ven- 
« liquattr'  ore,  dava  morte.  Eer  questa  ra- 
ce gione  chiatnavasi  , ephemaium  ; e a niO’ 
(c  livo  dei  piiese  in  cui  veniva  composta  , 
« dicevasi  essere  stala  invernala  da  Medea. 
c(  In  quel  luogo  sapevasi  altresì  preparare 
<(  un  l'uoro  inestinguibile  , nel  quale  en- 
ee trava  il  peiroleo  , che  trovasi  in  molta 
<1  copia  nel  paese  bagnato  dall*  Eufrate  ; 
<c  ed  ecco  la  ragione  per  cui  atlrihuivasi  a 
« Medea  d*  avere  con  un  composto  par- 
<c  ticulaie  ince  dialo  il  palazzo  di  Creonte. 

c(  La  Circas^ia  , la  Odchide  e la  Media 
« furono  dunque  celebri  presso  i Greci  per 
c<  quelle  iiiuesle  bevande,  e per  quei  for- 
u midabili  fuochi  ; e siccome  quei  paesi 
c(  erano  sotto  umane  forme  rappresentati,  nc 
<t  fecero  le  maghe  e le  avvelenaliici  Circe 
c<  e Medea.  In  quelle  superstiziose  prati- 
c(  che  , invocavasi  la  Luna  , per  farla  di- 
ce scendere  dal  cielo,  ed  è per  ciò  che  fra 
cc  le  madri  di  Medea  ^ vieu  posta  Ecate  o 
<(  la  Luna. 

cc  Aggiungeremo,  che  per  compiere  il 
cc  maraviglioso  apparato  della  magia  , la 
cc  Media  produceva  dei  serpenti  velenosi, 
cc  che  venivano  incantati , reciiando,  o piut- 
cc  tosto  cantando,  certi  veisi.  IMarsi,  pò- 
« poli  d*  Italia,  vaiitavansi  di  arrestare  lo 
cc  effetto  del  veleno  dei  serpenti,  col  mez- 
c<  zo  del  poetico  loro  fonnolario  ; poiché 
cc  siffatti  prodigi  , come  pure  tulli  quelli 
cc  dell*  antichità  furono  operati  col  mezzo 
cc  dei  canti.  (Ji^idio  , parlando  dell*  uso 
« dei  Marsi  , cita  i se4>euli  di  Medea,  co- 
« me  i più  rinomati  : 

« Nec  Medine  Marp;is  finduntur  can^ 
tihus  angues.  » {O^id,  in  Medicam.  fac.) 

La  terribile  vendetta  che  esercitò  Medea 
sopra  di  Olauce  e sui  proprj  figli , forma 
il  soggetto  di  tre  bassi-rilievi  antichi,  sui 
quali  appare  ella  in  un  carro  tirato  da  ser- 
peuti  alali.  Il  primo  trovasi  nel  cortile  del 
palazzo  Latìceìlotti  a Roma,  e fu  pubbli- 
cato da  ÌVinktlmann  ( Monumenti  inedia 
li  n.^  90  e 91  ) 11  secondo  è un*  urna  se- 
pulciale  o sarcofago  di  marmo,  che  si  cou- 
.lerva  luti*  ora  nel  cortile  del  palazzo  Couc- 
<U.  il  terzo  fìnalmeiile  trovasi  alla  villa  Bor- 
iXhesi , ed  è staio  ristaurato.  Bellori  e Moni- 
J^4iucQn{^Ant.expl.t.\,ta\^.  4o)  1*  hanno  at- 
igihnito  a Cerere  ^ furibonda  pel  ratto  di 


Proserpina  } e in  questa  guisa  hanno  a TLTe- 
dea  sostituito  la  madre  di  Proserpina, 

Un  basso-rilievo  de*  più  belli  si  è quel- 
lo del  palazzo  Ruspoli  di  Roma,  sul  qua- 
le , secondo  ÌVinkelmann  , si  vede  Giaso- 
ne  , nell*  istante  in  «:ui  promette  con  giu- 
ramento la  sua  lede  a Medea , assisa  pres- 
so di  un  drago  che  custodiva  il  vello  d*  oro. 
Le  figure  di  questo  basso-rilievo  hanno  tan* 
to  sporto , che  senza  difficoltà  si  possono 
passare  le  dita  fra  il  fondo  e il  collo  dell'eroe. 

11  sig.  Millin  nel  suo  Viaggio  nella  par- 
te meridionale  della  Francia  ha  trovato  a 
Arles  un  gruppo  rapresentante  Medea  fra 
i suoi  due  figliuoli  , la  quale  trae  una  spa- 
da dalla  guaina  per  ucciderli  : que*  miseri 
ioiplorauo  la  pietà  dì  lei. 

Al  pennello  del  valente  Girolamo 
Macchietti  siamo  debitori  di  nna  assai 
vaga  dipintura.  Sembra  essere  stato  in- 
tendimento dell'  inventore  di  rappreseo* 
tare  Medea  nell*  istaule  in  cui  pone 

10  onera  ì mezzi  deH'arte  sua  onde  ritorna- 
re alla  prima  giovinezza  il  decrepito  e ca- 
dente genitore  dell*  amato  suo  sposo. 

• 2.  — (^Pietra  di  ) Secondo  Plinio  , 
era  questa  una  pietra  nera  , traversata  da 
alcune  vene  di  color  giallo  dorato  , e dal- 
1.1  quale  , secondo  lo  stesso  scrittore,  stilla 
un  liquore,  color  di  zafferano,  e che  Iia 

11  sapore  del  vino. 

MeneenosTB,  uno  de*  figliuoli  che  Erco- 
le ebbe  da  Megera,  e ch'egli  uccise  in  un 
accesso  di  furore. 

Mbdeidb,  piloto  dei  pirati  Tirreni,  i qua- 
li tentarono  d*  incatenar  Bacco,  e furono 
da  questo  Dio  cambiati  in  Delfini  , eccet- 
tuato Medeide , cb*  egli  risparmiò  in  grazia 
della  sua  pietà.  — Quid.  Mei.  l.  3. 

I.  Medeuiib,  figliuolo  di  Pilade  e di 
Elettra  , diede  il  proprio  nome  alla  città 
di  Medeone  nella  Beozia. 

2.  — Città  della  Grecia  , nella  Beozia. 
Omero  le  dà  1*  aggiunto  di  ben  fabbricata  , 
dì  bella  y ym  la  chiama  eziandio  piccola 
citta.  Il  signor  d*  Anuille  non  le  ha  dato 
luogo  nella  sua  calta  ; non  Irovandovìsi  se 
non  se  Medeone  delia  Focìde  , di  cui  par- 
la anche  Pausania.  La  città  di  Beozia  , 
chiamata  Medeone  secondo  Strahone , era 
situata  alle  falde  del  monte  Fenicio,  per 
la  qual  cosa  , in  forza  della  vicinanza  del 
iiioute  , aveva  ella  preso  il  nome  di  Fene- 
ide.  Questo  epiteto  dovrebbe  sei'viic  per 
farla  maggiormente  distinguere  dalla  se- 
guente. 

* 3.  — Città  della  Grecia , nella  Focide, 

presso  di  Antioira,  sul  golfo  Crisseo,  e,  se- 
condo Stralnme , distante  cento  sessanta 
Bladii  dalla  Medeone  di  Beozia.  Questa 
città  fu  distrutta  per  aver  pregiato  ajiiào  nel 
saccheggiare  il  tempio  di  Delfo  , durante 
la  guerra  sacra.  * 
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* Mcdbos.  Secondo  un  pnsso  di  Proeo- 
pio  , pare  che  nella  Numidia  vi  foste  udì 
città  di  questo  nome. 

Mbdssicastb,  figliuola  naturale  di  Pria- 
mo , maritata  a Icnbrio  , che  avea  il  suo 
soggiorno  nella  città  di  Pedaso^  dopo  lo 
assedio  di  Troia,  fu. tratta  in  servitù  dai 
Greci.  — lliad.  i3. 

* Mbdi  , popoli  divenuti  potenti,  e che 
da  principio  abitavano solutilo il  paese  chia- 
mato Media. 

I.  Mboia  (Pietra  di),  pietra  favolosa, 
che,  dicesi,  sia  stata  trovata  presso  i Me- 
di ; ve  n*  erano  alcune  di  un  color  verde 
e<l  alcune  nere.  Vengono  a queste  pietre 
attribuite  molte  maravtgllose  virtù  , come 
per  esempio,  quella  dì  restituire  la  vista 
ai  ciechi , di  guarire  la  gotta  , facendola 
inzuppare  nel  latte  di  pecora , ecc. 

* 2^  Vasta  e celebre  regione  d'  Asia  , 
ronfìnante  al  Nord  col  mar  Caspio  , al  sud 
colla  Persia,  all*  Est  coll*  Ircania  e la 
pallia,  all*  Ovest  coll*  Armenia,  da  prin- 
cipio fu  chiamata  Aria  sino  al  regno  di 
.'V.’do,  figliuolo  di  Medea,  che  dal  proprio 
nonio  le  diede  quello  di  Media.  Non  si 
può  dubitare  che  la  Media  non  sia  stata 
abitata  di  btion'  ora  ; ma  ella  non  ha  po- 
rtilo esserlo  per  lungo  tempo,  senza  avere 
dei  sovrani.  Si  può  , a dir  vero  , presumere 
eh*  ella  sia  stata  1*  imo  de*  principali  og- 
gelti  delle  conquiste  degli  A.Hsirj,  e Diodo - 
ro  istesso  lo  dice  forrnainiente.  K noto  che 
alcuni  autori  non  fanno  incominciare  la 
monarchia  dei  Medi , se  non  se  a*  tempi  di 
Deioce  o Dejocele,  verso  1*  anno  7®9  ° 
"IO  prima  di  G.  C.  credendo  in  ciò  d*  uni- 
formarsi al  seutimento  d*  Erodoto,  il  qua- 
le , prima  di  quell’  epoca  , non  nomina  ve- 
runo de*  loro  principi.  Conviene  però  os- 
servare, ch’egli  dice  espressamente  che  quei 
popoli  furono  i primi  a scuotere  il  giogo, 
cinquecenl*  anni  dopo  che  quei  cori(jiiislai‘<ri 
d*  una  parte  dell*  Asia  ebbero  incomincia- 
to a stabilirvi  il  loro  impero.  Se  in  qnel 
luTgo  vuol  indicare  la  ribellione  d*Arf>ace, 
egli  diminuisce  di  molto  1’  estensione  dello 
impero  d*  Assiria  $ ma  egli  parla  forse  di 
uu  avvenimento  anteriore.  Comunque  sia  la 
cosa , allora  ne  dà  egli  i Medi  , siccome 
un  popplo  che  riacquista  la  propria  libertà, 
e giunge  a governarsi  colle  proprie  sue  leg- 
gi. Egli  è vero  che  , non  indicando  poscia 
venia  principe,  Dejocete  è Ìl  primo  da  lui 
nominato. 

Ma  avendo  il  signor  Larcher  con  molla 
sagacità  e con  profonda  erudizione  trattato 
tutto  ciò  che  può  aver  rapporto  colla  cro- 
nologia de*  popoli  di  CUI  parla  Erodoto , 
crediamo  a proposito  di  riportare  il  seguente 
squarcio  che  a lui  appartiene. 

cc  Ignorasi  , dice  questo  dotto  scrittore 
« (Rist.  d'  tferod,  a68.  ),  ìu  qual 


« tempo  i Medi  divennero  trii>atarj  degli 
(c  Assiij  • ma  1’  epoca  in  cui  questo  popolo 
<c  scosse  il  giogo,  non  sembra  punto  equi- 
re  voca.  Fuiono  essi  i primi  ad  impugnare 
cc  le  armi,  e il  loro  esempio  fu  tosto  $e- 
cc  guito  dai  Babilonesi.  L*  Era  di  Nabon- 
cc  nasiare  è quella  della  libertà  dei  Uabi- 
<c  lonesi.  Farmi  che  quest*  Era  non  sia  stata 
cc  istituita  se  non  se  per  rendere  eterua  la  me- 
cc  moria  della  loro  liberazione  D<  iaiti  niu- 
(c  no  può  immagiuarsi  che  questo  popolo 
<c  abbia  giammai  pensalo  di  stabilirla  , al- 
ce lorchè  gemeva  egli  sotto  il  peso  delle 
cc  catene.  Quest*  Era,  secondo  1*  opinione 
cc  di  tutti  i cronolugisti,  è del  lecond*  anno 
« dell*  ottava  olimpiade,  vale  a dire  della 
cc  anno  747  prima  di  G.  C.  Ea  libertà  della 
cc  Media  precede  di  poco  quest*  epoca,  e 
cc  per  questa  ragione  io  1*  ho  posta  nello 
cc  anno  748  prima  dell’Era  volgare.  Qub- 
« st*  epoca  è confermata  da  Vellejo  Pa^ 
cc  tercolo  (/.  i , c.  6.)  che  dice  ; Insequen^ 
cc  ti  tempore,  imperiurn  ab  Assyriis  qui 
cc  id  ohlimierant  annit  M.  LXX.  transta^ 
cc  tum  est  ad  Medos  abbine  anno  DCC. 
cc  L\S..quipp  Sardanapalum  tecem,  mo> 
cc  litiis  jluentem,  et  nimium  feLicem  ma- 
« lo  suo  tertio  et  trieesimo  loco  ab  Aino  et 
cc  iiemiram  ide , qui  Baby  Iona  condideranl , 
cc  natnm  , ita  ut  semper  successor  regni 
« patemi  Joret  filius , Arbaces  Medus  im- 
« perio  uitaque  priwawit,  P ellio  Patercolo, 
« nella  sua  storia  , prende  per  punto  fìsso 
« il  consolato  di  M.  Vinicio  (^uartiru> , 
c<  il  quale  corrisponde  al  trentesim*  anno 
« dell*  Era  nostra.  La  ribellione  J’  Ar- 
ti. hacr^  secondo  questo  storico,  è dunque 
cc  dell*  anno  740  prima  dell*  Era  nostra. 
« Questa  data,  colla  differenza  di  circa 
« seti*  anni  , corrisponde  a quella  ciie 
cc  s’  inferisce  dal  racconto  d*  Erodoto  , e 
cc  dell*  Era  di  Aahonnassarre.  Ella  è dun- 
cc  que  tanto  giusta  , quanto  si  può  ragio- 
cc  nevolmente  esigere , allorché  trattasi  di 
<c  tempi  tanto  lontani  , e quando  , al  pari 
cc  di  noi,  si  manca  di  inonumenti  ami- 
cc  chi.  » 

Arbact  , satrapo  di  Media  ed  antore  di 
quella  rivoluzione^  meditava  forse  di  farsi 
re  ; ma  aveva  egli  avuto  dei  cooperatori,  i 

?[uali  non  avrebbero  voluto  rimetiersi  nei 
erri  di  uno  dei  loro  compatriotti,  che,  po- 
co prima,  avevano  veduto  eguale  a se  stes- 
si; e fora*  anco  il  pop'^lo  non  era  disposto 
a darsi  un  nuovo  padrone,  dopo  d*  nver 
provato  la  durezza  de’ precedenti.  Mose 
di  Corene  ( Misi.  Armeniae  l.  i,  c.  la.  ) 
nomina  cinque  re,  i quali  regnarono  subito 
dopo  la  rivoluzione  ; Eusebio  non  parla  se 
non  se  di  (quattro  ; Erodoto  , il  quale  era 
di  più  secoli  anteriore , beo  lungi  dal  farne 
menzione , dice  espressamente , che  i Medi 
si  governavaoo  da  se  stessi  ooUe  proprie 
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leggi.  Credo  ciu  nondimeno  pouibile»  dice 
ìt  ftigoor  Larchtr^  di  concilÌAre  il  racconto 
di  Erodoto  eoo  quello  degli  scrittori  poste- 
riori.  1 re  di  cui  parlano  Mose  di  Corene 
ed  Eusebio  non  erano  propriamente  re , 
ma  piuttosto  giudici , ci«iscua  de*  quali  nel 
proprio  distretto  j governava  con  uria  specie 
di  autorità  quasi  sinaile  a quella  dei  re.  È 
uuto  ebe  Eusebio  dà  ai  primi  Arconti  d*A« 
tene  il  titolo  di  re , benché  non  l*  abbian 
essi  avuto  giammai  ^ perchè  l’  autorità  degli 
Arconti  s*  avvicinava  molto  a quella  dei  re. 
Sembra  essere  avvenuto  la  stessa  cosa  presso 
1 re  di  Media  y o pare  che  Eusebio  stesso 
ala  della  medesima  opinione  , poiché  se> 
condo  r introdutione  di  S.  Girolamo j egli 
dice*  Arbaces  Medus^  Assyriorum  imperio 
destructo,  regnum  in  Medos  transtulit , 
et  sine  interim  principibus , res  agebatur 
usque  ad  Dejocem  regem  Medorum*  Un 
numero  di  giudici  deboli , o che  non  decU 
devano  se  non  se  a norma  delle  proprie 
passioni , erano  poco  atti  a far  rispettare 
le  loro  sentenKe.  Il  debole  gemette,  né 
potè  giugnera  a far  sentire  ì proprii  la- 
menti.  L'uomo  potente  altra  legge  non  ri- 
conobbe tranne  quella  della  forza.  Una 
sfrenata  licenza , che  da  Erodoto  viene  ra* 
ionevolmente  chiamata  Erronea,  ne  fu 
eri  tosto  la  conseguenza;  e giunse  a tal 
grado , che  le  persone  più  probe  furono  al 

f'Unto  di  alloutiioarsi  per  sempre  dalla  natia 
or  terra.  Dejocete , a quell*  epoca  , ammi- 
nistrava nel  suo  distretto  la  giustìzia  colla 
più  perfetta  imparzialità , ed  essendosi  per- 
c\b  accresciuta  la  reputazione  di  lui,  da 
tutte  le  parti  della  Media  correvasi  in  folla 
al  suo  tribunale.  Quest'uomo  potente,  de- 
stro non  meno  che  ambizioso,  fìngendo  che 
i proprii  particolari  affari  non  gli  permet- 
tessero di  consacrarsi  a quelli  degli  altri, 
cessò  d'  amministrare  la  giustizia.  11  suo  ri- 
tiro fu  cagione  die  apparissero  nuovi  disor- 
dini e fazioni  con  violenza  maggior  della 
prima.  La  Media  era  in  uno  stalo  di  crisi; 
conveniva  abbandonare  il  paese  oppure  e- 
leggereun  padrone;  rìniegrità  e tutte  le  al- 
tre qualità  di  Dejocete  avevano  sorpreso 
la  nazione,  gli  amici  di  lui  vL  aggiunsero 
credilo;  ed  egli  fu  da  unanimi  voti  eletto. 

E d*  uopo  di  assolutamente  determinare 
Tanno  della  sua  elezione;  U qual  cosa  iie 
porrà  in  istalo  dì  sapere  quanto  tempo  la 
Media  sia  stata  senza  re.  Diodoro  di  Si- 
cilia ( /.  3,  5*  32.  ) assicura  che  Dejocete 
venne  innalzalo  alla  regia  dignità  nel  se- 
condo anno  della  decima  settima  olimpia- 
de, vale  a dire,  Tanno  711  prima  del- 
T Era  nostra  , e cita  inoltre  Erodoto  per 
mallevadore  della  propria  opinione,  ben- 
ché questo  storico  non  abbia  punto  parlato 
d’olimpiade  , e non  abbia  giammai  fati* uso 
delle  olimpiadi  » come  epocne  cronologiche. 
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Eusebio  pretende  che  siffatto  avvrnimenio 
abbia  avuto  luogo  nel  primo  aucio  della 
decima  oliava  olimpiade,  cioè.  Tanno 
^08  prima  dell*  Era  nostra.  Da  (guanto  si 
vede,  questi  scrittori  sono  discordi;  poiché 
fra  Diodoro  ed  Eusebio  evvi  la  dillerenza 
di  tre  anni.  1 moderni  cronologisti  non 
sono  in  ciò  molto  più  d'accordo.  Usserio 
segue  i passi  Eusebio’,  Eduanlo  Sim~ 
son  pone  1*  elezione  di  Dejocete  nel  quarto 
anno  dell'olimpiade  decima  settima,  lo 
che  al  ^00  prima  dell*  Era  nostra , corri- 
sponderebbe ; il  padre  Petau , nelT  anno 
prima  dell*  Era  volgare,  cita  Diodoro 
di  Sicilia  ed  Eusebio , quantunque  essi 
portino  differenti  date  ; il  signor  Desvi’ 
gnolcs,  nel  6^  prima  dell*  Era  nostra  ; il 
signor  Fterct^  Meni.  Istor,  t.  5,  p.  /|0O.  ), 
nel  709;  e il  padre  Bouhier , nell* anno 
7i5,  prima  dell'Era  no^tia.  Attesa  la  di- 
stanza in  cui  siamo  da  questo  avvenimento, 
e la  poca  influenza  ch'egli  può  avere  sul 
vantaggio  delle  nostre  cognizioni,  ognun 
vede  che  sarebbe  superflua,  anzi  ridìcola 
intrapresa  quella  di  riportare  tutte  le  prove 
cui  s’appoggiano  le  opinioni  de*  moderni 
eruditi.  Aggiungeremo  soltanto  che  il  si- 
gnor Larcher  adotta  quella  di  iSimson 
( Simsonii  Chronicon  ad  awmm  ) , 
opinione  poscia  seguita  dal  signor  Frtrel. 
Le  ragioni  portale  dal  signor  Larclier  pro- 
vano ad  evidenza  che  T impero  di  ìMèdia, 
il  quale  aveva  incomincialo  748  anni  pri-^ 
ma  delTEra  nostra,  fu  governato  trenianove 
anni  dai  giudici,  centocioquant' anni  dai 
re,  il  primo  de' quali,  chiamato  Dejocete, 
sali  al  trono  nell* anno  709  prima  delTEra 
nostra  ; e T ultimo , appellato  Astiage  o 
Astiagete  , perdette  la  corona  nell*  anno 
55q  prima  dell’  Era  volgare. 

Dopo  questi  essenziali  schiarimenti  , di- 
remo brevemente  ciò  che  si  é saputo  iotor- 
tio  alla  storia  della  Media. 

L*  anno  7.(8 , prima  dell*  Era  nostra  , Ar^ 
bace,  governatore  della  Media  pei  re  'di 
Assiria,  essendosi  ribellato  d'accordo  eoo 
.ffe/esiV/e,  cominciò  dallo  scuotere  sin  dalle 
fondamenta  il  tt'ono  di  r^inive,  e fini  col 
rendere  indipendente  il  proprio  paese.  Cre- 
desi  eziandio  di*  egli  siasi  fatto  riconoscere 
siccome  re  della  Media.  I regni  principali 
a lui  succeduti  non  oflVono  se  non  se  T in- 
dicazione di  alcune  guerre  i cui  dettagli 
sono  affatto  ignoti.  In  forza  d*  una  ribellio- 
ne , di  cui  non  si  conosce  il  movente  , la 
Media  cadde  nell*  anarchia.  Soprag- 
giunsero le  turbolenze , il  popolo  as- 
suefatto ad  aver  padroni  , credette  di 
non  poter  ricuperare  la  {perduta  felicità 
fuorché  alT  ombra  d*  nn  nuovo.  Dejocete, 
per  la  sua  giustizia  e per  la  sua  popolarità 
sommamente  amato  nel  suo  distretto,  si 
couciliò  il  favor  generale,  t si  fece  vico- 
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Doscere,  col  titolo  dì  re  di  tolto  il  p^ete; 
riuscì  egli  a far  osservare  delle  buone  leg* 
p,  e regnò  cinquant*  otto  anni.  Viene  a 
qaeslo  principe  attrìbiiita  la  fondazione  di 
Ec/?atana» 

Eraorte,  ngliuolo  e successore  di  lui, 
era  un  principe  guerriero,  il  quale  trasse 
gran  partito  dal  potere  lasciatogli  d'*!  prò* 
prio  padre,  il  quale,  con  accorta  politica, 
area  sottomesso  il  suo  paese.  Fraorte  por* 
tò  le  armi  oltre  i confini  del  suo  regno,  e 
se  intieramente  non  soggiogò  la  Persia»  c 
cerio  però  che  vinse  que’  popoli,  come  pu* 
re  alcune  altre  nazioni  situate  fra  il  Lali 
ed  il  Tauro.  Ma  avendo  voluto  spingere 
le  sne  conquiste  verso  1’ Assiria  ^ fu  battu> 
lo,  e fatto  prigioniero  da  Nabucodonosorre, 
che  il  trasse  a morte.  Il  vincitoie,  dopo 
d*  aver  saccheggiata  e devastata  tutta  la 
Assiria  e la  Media,  fece  fin  dalle  fonda- 
menta distruggere  E^balana  : CiassarOf  se- 
condo gli  storici , era  il  solo  'principe  dei 
suoi  tempi  atto  a far  fronte  a tutte  le  dis- 
grazie che  da  quell*  epoca  gravitarono  suN 
la  Media.  Riconosciuto  re  da  un  popolo 
indebolito,  e in  qualche  modo  soggetto  al* 
1*  Assirìa  , incoronato  in  una  città  sman- 
tellata , e senza  difesa,  si  condusse  con 
tanta  saviezza  e con  tanto  coraggio,  che 
rimontò  le  truppe,  tutti  i cuori  infiammò 
del  desio  di  vendetta  , e battè  una  vol- 
ta aneli*  egli  le  armate  dell’  Assiria  , che 
poscia  in  Ninive  strinse  d’  assedio.  Sareb- 
be forse  giunto  eziandio  ad  impadronirsi 
di  quella  città,  se  nell*  istante  medesimo 
un  formidabile  esercito  dì  Scili,  capitanali 
da  Madiete  , o,  secondo  Strahone,  da  Jn~ 
datino,  non  si  fosse  giusto  sopra  la  Me- 
dia. danaro  accorse  ad  incontrarlo  , ma 
vi  rimase  disfatto  e obbligalo  di  pagar 
loro  un  tributo. 

Evvi  lungo  a credere  che  sifTatta  spedi- 
zione degli  Sciti  fosse  pintlosio  una  scor- 
reria per  devastare  , di  quello  che  un*  in- 
vasione per  istabilirsi  in  quelle  contrade  , 
condotta  che  h.'inno  quasi  sempre  avuto  i 
popoli  nordici  riguardo  ai  paesi  meridiona- 
li. Ma,  insuperbiti  delle  loro  prime  vittorie, 
le  quali  avean  loro  aperto  libero  passaggio 
nel  cuore  dell*  Asia,  penetraron  eglino  si- 
no alla  frontiera  dell*  Egitto,  ove  Psaoi» 
melico,  con  doni  considerevoli,  gli  arrestf). 
Questi  Sciti  trovaronsi  a poco  a poco  pa- 
droni delle  due  Armenie,  della  Cappado- 
cia,  del  Ponlojdella  Golchide,  deiriheria, 
e d*  lina  gran  parte  della  Lidia,  dassaro, 
dopo  d*aver  molto  sofierto  per  pane  loro, 
e dopo  d*  avere  ad  essi  accorcialo  alcuni 
stabilimenti  nella  Media,  fece  in  un  ma- 
gnifico banchetto  tnicidare  i lc»ro  capi;  gli 
Sciti,  da  tal  perdita  sommamente  indebo- 
liti, furono  obbligati  di  ritirarsi,  dopo  di 
aver  occupala  1*  Asia  per  lo  [spazio  di  uh 
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anni.  Co  certo  numero  però  di  questi  e- 
ransì  trattenuti  nella  Media\  ma,  dopo  di 
aver  somministrato  a doisaro  diversi  sog* 
getti  di  lagnarsi  di  loro , erano  passati 
nella  Lidia  presso  Aliotte  che  n’era  il  re. 
dassarOf  per  ottenerne  sodisfazione , di- 
chiarò a quel  principe  la  guerra,  1*  anno 
6o3.  Mentre  i due  popoli  erano  già  alle 
mani,  aopraggiunse  un  eclissi  del  sole 
arabe  le  parti  colmò  d’egual  costernazione; 
lo  che  fu  cagione  che  le  due  armate  si  se- 
pararono, e veone  poscia  conchiusa  la  pace. 

dassaroy  essendosi , poco  tempo  oopo, 
unito  con  ]Val>ucodonosorre,  ‘ìncotaincìò  dì 
'nuovo  la  guerra  contro  gli  Assirii , e por- 
tossi  ad  assediar  Ninive,  la  quale  fu  pre- 
sa e rovinata.  1 vincitori  terminarono  la 
conquista  dell*  Assiria,  che  poscia  venne 
fra  di  loro  divisa. 

Nel  596,  o,  secondo  il  signor  Larcher, 
5i)4>  Astiage  o Astiagete  succedette  al 
proprio  padre.  La  storia  del  suo  regno 
non  è conosciuta  se  nun  se  per  lo  splen- 
dore che  gli  diede  dro  nato  da  Manda- 
ne, figlia  di  Astiagete,  e da  Camhise , re 
di  Persia.  Le  circostanze  della  nascita  di 
questo  giovine  principe,  come  pure  i det- 
tagli della  sua  educazione,  diversamente 
riferiti  da  Erodoto  e da  Senofonte,  sono 
stranieri  al  nostro  soggetto. 

Durante  il  regno  di  Astiagete,  la  guer- 
ra continuò  contro  i Babilonesi,  e contro  i 
popoli  soggetti  a quell*  impero.  Questo  prin* 
cij>e,  per  ricompensare  i servigi  di  dro, 
io  fece  suo  collega  al  trono.  Dopo  lunghe 
e fortunate  guerre,  dro  divenne  finalmeu- 
te  padrone  di  Babilonia  nel  538,  o,  secon- 
do il  citato  signor  Larcher,  539  del- 

r Era  nostra;  epoca  in  cui  il  vincitore  si 
occupò  dell*  organizzazione  del  governo  di 
Bahifonia,e  della  quale  più  non  fu  la  Me- 
dia se  non  se  una  semplice  proviuci.'i. 

La  Media  era  divisa  in  Media  Atropa- 
lena  c in  Media  Magna.  La  prima  era 
situata  al  Nord-Ovest,  e la  principale  sna 
città  appellavasi  Gaza^  le  seconda  abbrac- 
ciava il  resto  del  paese. 

Gli  abitanti  della  Media  erano  assai 
bellicosi;  incor.nggivano  la  poligamia,  ave- 
vano il  più  gran  rispetto  pei  loro  re,  cui 
davano  il  titolo  dire  dei  regi, titolo  pom- 
poso che  i monarchi  dì  Persia  portavano 
ancora  sotto  gl'imperatori  r«maoi.Ju5f.  1, 
c.  T^.-^Erodot.—Polih.  — Quint.  Curi.  5. 
^Diod.  i3. — desias. 

La  Media  era  fertile  io  molli  luoghi, 
ma  principalmente  verso  le  porte  Caspie, 
ove  trovansi  abbondanti  pascoli,  ed  ove  si 
allevano  molti  cavalli.  Questo  paese,  oltre 
un  tributo  di  denaro,  spediva  ogni  anno 
tre  mila  cavalli,  quattro  mila  muli,  e rin. 
quanta  mila  montoni  ni  re  di  Persia.  An^ 
che  i Satrapi  d*A*uKuia  mandavano  tuli* 


MEO.  (i466)  MKP. 


gli  antii  ìp  Persia  venti  mila  puledri.  Dal* 
u Media  ci  è veoula  quella  pianta  cotan* 
to  utile  al  DUtrìmeDlo  de*  cavalli,  cui  gli 
antichi  chiamavano  medica,  e da  noi  vie* 
ne  appellata  cedrangola,  trifoglio,  ed  anche 
erba  medica,  la  quale  fu  da  Driucipìo  por- 
tata in  Grecia  a*  tempi  della  guerra  di 
Dario  i d*  onde  passò  poscia  in  Italia,  e si 
Sparse  in  tutta  T Europa.  Questa  pian- 
ta i molto  celebrata  dagli  antichi,  per* 
chè,  al  dire  di  Columella  (/.  cap» 
II.)  , I.**  allorquando  la  terra  ne  è sta- 
ta una  volu  seminata  , desse  vi  si  con- 
serva , e germoglia  abbondantemente  per 

10  spaeio  di  dieci  anni;  3.^  perchè  in- 
grassa, e rende  fertile  il  campo;  3.*  per* 

^ chè  SI  taglia  quattro  e di  sovente  sino  sei 
volte  ogn'  anno  ; 4**  perchè  dessa  in  sin* 
golar  modo  ingrassa  il  bestiame  che  di 
quella  si  nutre  ; perchè  risana  le  infer- 
me mandre;  6.**  perchè  un  jugero,  posto 
a coltivasione  di  trifoglio,  somminutra  ab- 
bondante alimento  a tre  cavalli  per  la  du- 
rata d*  un  anno.  Intorno  a ciò  che  riguar- 
da la  coltivazione  dell*  erba  medica  potrà 

11  lettore  rivolgersi  al  citato  luogo  di  Co- 
lamella  Metr^.  del  signor  Pauctan, 

* Mbdics,  soprannome  di  Minerva,  sic- 
come quella  che  presiede  alla  medicina. 

* Medici.  Beochè  straniero  al  nostro 
scopo  sta  questo  articolo,  non  possiamo  ciò 
non  ostante  dispensarci  dal  riportare  alcu- 
ne osservazioni  relative  alle  romane  anti- 
chità, che  in  qualche  pane  lo  riguardano. 

Sin  e tanto  che  i Romani  menarono  una 
austera  e laboriosa  vita,  non  ebbero  biso- 
gno di  medici,  nè  maggiore  tra  loro  era 
perciò  il  numero  de*  malad;  e^si  non  gli 
avevano  tollerati  se  non  se  in  tempi  di  pe- 
stilenza o di  coDiagiose  malattie;  ma  il  lus- 
so delle  mense  che  venne  introdotto  in 
Roma,  e gli  eccessi  da  cui  era  accompa- 
gnato, fecero  provar  loro  delle  infermità 
che  non  avevano  giammai  cooOKÌulo.  Quel- 
la fu  1*  epoca  in  cui  la  medicina  per  la 
quale  avevano  esternato  cotanta  awersiooje, 
parve  loro  necessaria.  Fin  dall*  anno  555 , 
alcuni  medici  dalla  Grecia  recaronsi  in 
Roma  ; ma  non  vi  ebbero  stabile  soggior- 
no se  non  se  nel  600.  Da  princìpio  la  loro 

Gofessione  parve  indegna  d*  un  uomo  li- 
iro,  e venne  quindi  abbaodoData  agli 
schiavi  ed  ai  liberti.  È questa  1*  opinione 
di  alcuni  autori  che  sono  stati  contuiali  da 
Casabuon  ne*  suoi  commenlarii  sopra  óve- 
ionio,  ove  spiega  il  passo  di  questo  scritio- 
re,  il  quale  ha  dato  luogo  al  arguente  ; 
mitto  tibi  praeterea  cum  eo  ex  eeruis  meis 
medicum.  La  medicina  abbracciava  aHora 
la  farmacia  e la  chirurgia;  i mecf /ci  com- 
ponevano i limedii,  e facevano  eziandio 
latte  {le  « perazioni  chirurgiche,  benché 
non  avesse!  o ancora  se  non  se  un*  imprr- 


fettiasima  cognuiooe  u«ll  anatomia, 
quale  ìocomiuciò  ad  essere  coltivata  sol- 
tanto due  secoli  dopo.  Giulio  Cesare  fu 
il  primo  a concedere  il  dritto  di  cittadi* 
Danza  ai  medici;  e jiugusto,  per  ricom- 
ensare  il  medico  Musa,  il  quale  aveaio 
a pericolosa  malattia  risanato,  esentò  tut- 
to il  corpo  de*  medici  dal  pagamento  del- 
le imposte. 

Le  scuole  dei  gladiatori  avevano  dei  me- 
dici particolari,  e lo  esigeva  altresì  1*  atle- 
tico regime.  Sopra  un  marmo  antico  del 
tempo  degl*  imperatori  leggesi  .* 

BOTtCBUS.  AUG.  L.  MBDU^DS.  LUDI.  MATUTini. 

E sopra  dì  un  altro  marmo  dell*  anno 
di  Roma  663,  si  trova  scrìtto  : 

SILTABO  . BABCTO  . 
c • AUSTUaVXUS  . MBOX  . 
cui  . LUDI  . CALUC  . 

POSTÌC  . BT  . BXBDB  . 

BT  . S1GV  . AB*  . 

VOTO  . SU8CBP  • 

L . M • 

DBDIC  • BAL  . MAI  . 

L . MABCtO  . BT  . 

SBX  . JUL  . COS  . 

lo  Roma  la  professione  delia  medicina  era 
esercitata  eziaudìo  dalle  donne , e , da  quan- 
to pare , pel  solo  servigio  delle  donne  stes- 
se. Ne  sia  garante  la  seguente  iscrìaiooe 
(Grutero  3ix  4)  -* 

SBCUIOA  .t  . LIVILLAB  . 

MBDICA  . 

Il  titolo  di  medica  trovasi  altresì  io  una 
iscrizione  pubblicata  dal  Muratori  {TUes. 
Inscript,  ^8.  Q. 

Mbdicioa  (/cono/),  viene  rappresentata 
sotto  i lineamenti  di  una  donna  d'  età  avan- 
zata, ood’  esprimere  che  1*  esperienza  è la 
base  di  quest*  arie.  Ella  tiene  no  simulacro 
della  Natura,  oggetto  principale  delle  con- 
tinue sue  osservazioni  ; e u noderoso  ba- 
stone cui  ella  st  appcggia  indica  le  difficoL 
(à  dalie  quali  è accompagnato  il  suo  stodio. 
Il  serpente  , la  polle  del  quale  si  va  rtn- 
novandu  , enibir-ma  drila  sanità,  circonda 
quel  bastone  , ìi-^uale  è posto  sulle  opero 
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à*lppocrate  e di  Galeno.  Il  gallo , 'altre 
volta  coosacrato  ad  Esculapio  ^ può  essere 
interpretato  pel  simbolo  della  vigilanza , 
che  tanto  s’  addice  ad  nn  medico  ; la  bri- 
glia e il  freno  , posti  ai  piedi  della  figura , 
è quello  della  temperanza  indispensabile  al 
convalescente  (^V.EscoLapio).  Pausania  cre> 
de  che  la  Medicina  fosse  rappresentata  sul- 
la cassa  di  Gipstlo  nel  tempio  di  Giunone 
in  Elide,  per  mezzo  di  due  figure  di  don- 
na r una  delle  quali  teneva  un  mortaio, 
e 1*  altra  un  pestello. 

1.  Medico  , soprannome  d*  Apollo,  cr  n- 
siderato  come  Dio  della  medicina.  Con 


a,  — Soprannome  sotto  il  quale  Escula- 
pio  era  onorato  a Balanagra  , nella  Cirenai- 
ca , ove  gli  venivano  immolate  delle  capre. 

* 3.  — Priocìpie  di  Larissa  nella  Tes- 
saglia  y il  quale  fece  guerra  contro  di  Lico~ 
frane  t tiranno  di  Fere.  — Diod.  \t\. 

Mbdicdeio,  secondo  alcuni  autori,  fu 
questo  il  primo  nome  di  Mercurio,  e cosi 
chiamato,  perchè  T eloquenza  è il  mezzo 
più  eOicace  e il  più  sicuro  onde  riunire  gli 
uomini,  e conciliare  i loro  interessi. 

Meoiva  , cittè  dell'Arabia  Felice , situata 
a 91  lega  Nord  Ovest  di  distanza  dalla 
Mecca , e a 4f>3  da  Costantinopoli.  In  que- 
sta città  stabiiì  Maometto  la  sede  del  mu- 
sulmano impero , ed  ivi  egli  cessò  di  vi- 
vere. In  mezzo  alla  città#  si  vede  la  rino- 
mata MuKhea  ove  i Musulmani  recansi  in 
l^llegrinaggio , e negli  angoli  della  mede- 
sima son  situate  le  tombe  di  Maometto,  di 
Abubecker  e di  Omar.  Quella  di  Maometto 
c di  marmo  bianco  sul  pavimento,  rilevata 
e coperta  come  quella  de'  Sultani  a Co- 
stantinopoli. Questo  sepolcro  è situato  in 
una  torretta  o edifìcio  rotondo , sormontato 
d*  una  cupola , cui  i Turchi  appellano  Tur* 
bèi  intorno  alla  cupola  evvi  una  galleria, 
la  cui  parte  interna  , pretendesi , sia  tutta 
fregiata  di  pietre  preziose  d*  inestimabil 
prezzo;  ma  queste  ricchezze  non  si  possono 
vedere  se  non  se  da  lotilanu , e per  mezzo 
dì  inferriate.  Medina  è governata  da  nn 
Sei  ilò,  il  quale  si  dice  della  stirpe  di  Mao- 
nieiio , eJ  è sovrano  indipendente. 

Medio  o Modio,  figliuolo  di  Marte  e 
d*  una  figlia  Rette  , soprannominato  Jìabi* 
dius  o Pidius  f fondò  la  città  di  Cures, 
ora  Curese  o Ttirre  , cosi  da  lui  appellata 
dal  Dome  del  Genio  die  passava  per  suo 
padre  ; o,  secondo  altri , da  una  picca,  die, 
in  lingua  sabina  , chiamasi  curis. 

Mediocrità*  ( Iconol.  ).  Cochin  la  rap. 

f»re8enta  sotto  la  figura  d*  una  donna  , i cui 
ineamentì  esprimono  1*  interna  sodisfazio* 
ne  di  lei;  semplice , ma  decente  è il  suo 
veslimeoto  ; tien  essa  una  sola  borsa  che 
gelosamente  custodisce.  Altri  le  danno  le 


forme  di  nna  donna  di  bell*  aspetto  i cui 
capelli  intrecciati  sono  rilevati  sul  capo. 
E dessa  vestita  senza  lusso , ma  decente- 
mente , e cammina  colle  braccia  stese  fra 
un  lione  ed  un  agnello,  vale  a dire  , fra 
la  forza  e la  dolcezza.  Medio  tutissimus^ 
ibis  ( la  strada  di  mezzo  è la  più  sicura  } 
forma  la  divisa  della  Mediocrità. 

* Mediouatrici,  popoli  della  Galtia,  la 
cui  città  capitale  era  Metz.  — Strab.  4» 
Com.  4i  <?•  *<>• 

Mbdioximi  . Dei  di  mezzo  o aerei,  che 
si  credeva  aDÌiassero  neU*  aria  , ed  occu- 

{ lasserò  il  luogo  di  mezzo  fra  quelli  del  Oe- 
o , e quelli  della  Terra.  Servio  dice  cW 
erano  Dei  marini , e Apuleio  li  chiama 
Genii  inferiori , riguardo  ai  Celesti  , e su- 
periori agli  uomini. 

Mbditaziohb  (/con.)  Una  donna  assisa  , 
colla  fronte  '.appoggiata  ad  una  mano,  e 
che  sembra  assona  in  profondi  pensieri. 
Gli  occhi  suoi  chiusi  inaicaoo  il  raccogli- 
mento; ed  è ravvolta  in  un  gran  velo.  In- 
torno ad  essa  veggonsi  alcuni  libri , diverse 
figure  di  geometria , ecc. 

MBDiTERRAnso  ( Icon.  }.  Questo  mare 
vien  figurato  sotto  le  forme  di  una  donna 
che  porta  un  remo  in  mano,  ed  ha  a'suoi 
fiancni  un  delfino. 

* Dicest  che  Ercole ^ colle  proprie  mani, 
separò  i due  monti  chiamati  Alila  e Col- 
pe f \ quali  erano  situati  fra  1*  Affrica  e la 
Spagna , e trattenevano  le  acqoe  dell*  Ocea- 
no; per  la  qual  cosa  il  mare  entrò  violen- 
temente nelle  terre , e formò  quel  vasto 
golfo  cui  venne  dato  il  nome  di  Mediter* 
ranco. 

Questo  golfo,  detto  più  comunemente 
mare  Mediterraneo  ^ separa  1*  Europa  dal- 
r Asia  minore  e dall*  AfiVica.  Per  mezzo 
delle  colonne  d’  Ercole  ha  comuDicazlene 
coir  Atlantico , e,  per  mezzo  del  mare  E- 
geo , col  mar  Nero.  Negli  autori  classici 
non  trovasi  la  parola  Mediterraneo , poiché 
gli  antichi  davano  a questo  mare  il  nome 
di  Internum  nostrum  , oppure  di  Medius 
liquor.  I primi  ad  ottenere  l'ifnperodi  que- 
sto mare  furono  i Cretesi , poscia  passò  ai 
Lidii,  nell*  anno  1170  prima  di  G.  C.  ; nel 
io58,  ai  Pelasgi  ; nel  1000,  ai  Traci;  nel 
916,  ai  Rodii;  nel  893,  ai  Frìgii;  nel  868, 
agli  abitanti  di  Cipro;  nel  8a6,  ai  Feni- 
cii  ; nel  787,  agli  Egizii;  nel  753,  ai  Mi- 
lesii  ; nel  734,  ai  Garii  ; nel  676,  ai  Lesbti, 
i quali  lo  conservarono  per  lo  spazio  di 
sessant*  anni.  Successivamente  ne  furono 
padroni  i Greci,  i Cariaginest  ed  i Roma- 
ni. — Oraz.  3,  od.  3 , e.  4^*  — PUn.  a, 
c.  68.  — Sallust.  Jug.  17.  — Com.  5 . c. 
I.—  Tit.  Liv.  ao , c.  42, 

Mbditriha  , Divinità  che  presiedeva  ai 
medicamenti  e alle  gnarigioui.  — Katl.  me* 
deri , guarire.  — t^air. 


\ 

t 

MED.  (i468)  MED. 

MiDiTKiiiALi , feste  in  onore  di  Meditri*  Medea  giunse  in  Colcbide  , sommamente 
Di|  nelle  quali  offrivasi  alla  Dea  del  vino  sdegnata  contro  dì  Perse  , e col  diseguo 
vecchio  e del  nuovo  ^ pensando  che  il  di  vendicare  il  proprio  padre.  Per  non  es- 
vino  preso  moderatamente  , fosse  un  ec*  sere  dall*  usurpatore  riconoKÌuta ^ ella  si 
celiente  presenaiivo  contro  di  ogni  sorta  presentò  alla  corte  di  lui , sotto  il  nome 
di  malattie.  e gli  abiti  di  sacerdotessa  di  Diana,  Aren- 

* Le  rneditrinali  si  celebravano  il  giorno  do  ivi  inteso  che  era  detenuto  in  carcere 

undici  di  ottobre.  Secondo  Pesto  , la  pri-  un  iiglio  di  Creonte  , U cui  stirpe  ernie 
ma  volta  in  cui  si  béwa  il  vino  nuove , odiosa,  alEne  di  trar  Perse  a Carlo  perire, 
laccasi  uso  della  seguebte  formola:  cc  lo  giunse  a persuaderlo  che  il  prigioniero  ai* 
c(  bevo  del  Tino  vecchio-nuovo  ; io  porto  tro  non  era  se  non  se  Medo  , tigliuolo  di 
c<  rimedio  alla  malattia  vecchia-nuova.  P'e^  Medea,  spedito  dalla  propria  madre  per 
<(  tusnomm  vinum  Òibo  ; velcri  • no^^o  trucidarlo;  e lo  pregò  di  consegnarlo  a lei 
<(  morbo  medeor  ».  stessa , volendo  essa  immolarlo  sugli  occhi 

* Mbomà  , città  marittima  d’ Italia  nella  suoi.  Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  dì  lei  , 

Calabria  , che  da  il  geografo  venne  allorquando  riconobbe  il  proprio  lìgliuoio! 

appellata  eziaudio  Inesma',  da  Plinio  ( /.  Ripigliando  allora  gli  smarriti  spirti,  domau* 
3 , c.  5.)  Medma\  da  Strabono  (2.  5.  dò  al  re  il  permesso  è*  abboccarsi  in  par* 
p.  25.  ) e da  Pomponio  Mela  (/.  c.  ticoUre  col  supposto  Ippote , e approfìt- 
4>  ) Medama.  tando  dell*  istante , armò  il  tiglio  dei  pu« 

* Mbumassa,  città  dell’Asia  minore,  gnale  ch’ella  divisava  d’immergere  nel 

nella  Doride.  Plinio  ( /.  5 , c.  39.  ) la  petto  ò*  Ippote  , e gli  ordinò  di  trucidare 
pone  nel  numero  delle  città  che  Alessan-  1*  usurpatore  del  trono  d*  Bete,  Appena  fa 
aro  il  Grande  sottomise  alla  giurisdizione  da  Medo  eseguito  il  comando , Medea  si 
di  Alicarnasso.  diede  a conoscere  qual  figliuola  d’  Eete , 

**  Mbdo  , figliuolo  di  Giasone  e di  disse  che  Medo  era  suo  figlio  , e il  popo* 
Medea,  secondo  Esiodo,  il  quale,  fra  lo  allora  il  riconobbe  per  re. Questo  prin* 
gli  antichi  scrittori,  è il  solo  che  gli.  cipe  estese  ì conlini  de'xuoi  stati  colle  con- 
dà Giasone  per  padre , mentre  Diodoro  quiste  , perciò  dicesi , che  da  lui  ebbero  il 
di  Sicilia  , e molti  altri  mitologi  sono  di  nome  i Medi.  Quest*  iiltìma  asserzione  pe- 
accordo  nel  farlo  fìgliuolo  di  Medea  e di  rò  non  merita  gran  fede  , poiché  quei  po* 
Egeo  , re  d*  Atene.  Phitàrco  pretende  poli  non  hanno  incominciato  a farei  cono- 
che Egeo  non  abbia  sposata  Medea  ^ ma  scere  se  non  se  verso  1’  epoca  della  fonda* 
piuttosto  che  abbia  vissuto  con  essa  in  ver-  zione  di  Roma  , mentre  Medea  e Medo 
gognoso  commercio  , e che  Medo  sta  sta-  vivevano  più  di  sei  cento  anni  prima.  — 
to  il  frutto  di  queir  illecita  unione,  iguo-  Esiod.  in  Theog,  u.  994.  — Apollod.  l. 
rasi  da  chi  sia  stato  allevato  ; è noto  aol-  1 , c.  33.  — Justin.  l.  4^  , c.  3 e 3.  ~ 
tantoché,  fatto  adulto,  percorse  egli  una  Sente,  in  Medea  v.  ^10.  — fav.  — 
parte  dell’Asia  per  cercare  la  propria  ma-  Paus.  l.  1 , e 3.  — Pzetzes  in  Cass.  Ly» 
dre,  la  quale  era  fuggita  d’ Atene,  allor-  cophr.  u,  Eust,  in  Dionys  Perieg. 

qtiaiido  fu  Teseo  riconosciuto  da  Egeo,  o.  1017.  — ad  Pirg.  /.  3,  Georg, 
padre  di  lui.  Giunto  Medo  nella  Colchi-  r/.  116.  Mbdba. 

de,  lu  arrestato  e condotto  dinanzi  e Per-  Medoaci  , popolo  d’Italia,  presso  il  fin. 
se , fratello  dell’  avo  di  lui,  il  quale  ave-  me  Medoaco  (presentemente  Brenta  ),  in 
va  usurpato  il  trono  d*  Eete , padre  di  poca  distanza  di  Venezia.  — Strab.  2.  5 , 
Medea,  L*  oracolo  aveva  annunciato  a Per-  p.  216. 

se , che  s’  egli  non  avesse  avuto  la  più  gran-  * i.  Mbdoaco  ( maggiore  ) ( Brenta  ). 
de  circospezione,  sarebbe  stato  aneli*  egli  fiume  dMtalia  nello  Stato  Veneto,  che, 
balzato  dal  trono  , e tratto  a mor-  all’Est,  mette  foce  nell*  Adriatico.  Allor- 
te  da  uno  dei  discendenti  di  Eete,  che  il  paese,  ove  scorre  questo  fiume,  era 
suo  fratello.  In  forza  di  siffatta  predizione  ancor  poco  abitato,  e prima  che  i Roinani 
1’  usurpatore  faceva  arrestare  tutti  gli  stra*  ne  fossero  padroni  , la  spiaggia  del  mare 
nieri  che  entravano  ue*  suoi  stali , e li  te-  non  presentava  alla  foce  di  questo  fiume 
neva  in  carcere  sino  a tanto  die  avesse  co-  se  non  se  delle  paludi,  e in  alcuni  luo- 
nosciuta  la  loro  origine.  Meda , non  osau-  ghi , una  riva  assai  bassa.  Cleonimo  , re 
do  manifestarsi  per  quello  eh*  egli  era,  si  di  Sparta  , essendo  stato,  Tanno  di  Roma 
fece  credere  ippote  , fìgliuolo  di  Creonte  battuto  dai  Romani  nella  parte  meri- 

re  di  Colchide  , e qual  fratello  di  Clau-^  dionale  d*  Italia , ov*  era  egli  disceso  colla 
ce,  detta  anche  Creusa,  che  dovea  maritar-  sua  armata  , volle  compensarsi  della  sof- 
01  con  Giasone,  e che  fu  causa  della  se-  fetta  perdita,  infestando  le  coste  di  Ve- 
parazione  di  quest*  ultimo  da  A/ef2e«/.  Men-  nezia.  Pareccliie  delle  sue  barche  risalirono 
tre  praticavansi  le  necessarie  indagini  per  il  Medoaco,  \e  sue  truppe  si  sparsero  nelle 
iscoprire  se  Medo  avea  detto  la  verità,  campagne;  ma  gli  abitanti  di  Padova  le 
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baUerooo  , le  posero  in  fugs  , e distrussero  secondo  alcuni , 1*  uno  de*  precettori  di 
molti  vascelli  di  lui , gli  avansi  de*  quali  Telemaco.  Palesò  a Penelope  la  parienza 
furono  impiegati  ad  ianalxare  un  moou-  del  figliuolo  di  lei,  e ì progetti  dei  Proci 
mento  in  mezzo  della  città.  — TU,  Liu,  contro  la  sua  vita.  Siccome  egli  era  ecce!* 

IO,  c.  3.  lente  cultore  dell*  armonia,  cosi  i Proci  lo 

* a.  ^ ( minore  ),  altro  fiume  che  scor>  obbligarono  di  provvedere  di  musica  i lo* 

reva,  a un  di  presso,  parallelo  al  Medoaco  ro  festini.  Ulisse,  al  suo  ritorno,  li  fece 
ff^oggiore  , ma  dall*  altra  parte  di  Padova,  tutti  perire.  Medone  si  nascose  in  una  pel* 
Presentemente  chiamasi  il  Bacchiglione,  le  di  un  loro  ^ ma  Telemaco  si  fece  inter* 

* Mbdobitiri  , popoli  della  Tracia,  ceasore  presso  del  t^dre  a favore  di  lui , 

* ManoBsir.A,  città  di  Spagna  nella  Lusi*  perlocche  Ulisse  gli  lasciò  la  vita.  — Q. 
tania , che  non  esiste  piò.  Jiirtius  48.  mer,  Qdis.  l,  , v,  356 , e l.  24.  ]v. 

* Mbdob,  ìsola  del  Nilo  Dell’Etiopia.  — 4^8. 

Plin,  /.  6,  o.  3o.  * n,  Rinomato  scultore  lacedemone  , 

* **  1.  Medomb,  figlinolo  primogenito  di  fratello  di  Doriclide , e,  coni*  esso,  allie* 

Cadrò , prò  patria  nrtn  Umidus  mori,  a>  vo  dì  Sillide,  Medone  aveva  fatto  la  sta* 
vendo  voluto  salire  al  trono  dopo  la  morte  tna  di  Minerva  che  vedessi  io  Olimpia  , 
del  padre  , glieo  venne  diaputato  il  dritto  nel  tempio  di  Giove  Olimpico.  Dessa  era 
dal  proprio  fratello  Nileo,  il  quale , col  Armata  di  casco , di  picca  e di  Kudo*  — 
pretesto , che  Medone  era  zoppo,  lo  dis-  Pau%,  7,  c.  17. 
prezzava , e ricusava  d*  ubbidirgli.  La  cosa  * 8.  — Fiume  del  Peloponneso, 
fj  portata  all'Oracolo  di  Dello;  la  Piùa  * 9>  Uno  degli  amanti  di  Penelope 
pronunciò  a favore  di  Medone;  e gli  ag-  ( Ovid,  Heroid,  i.  ).  Non  sarebbe  egli 
giudicò  il  trono.  1 fratelli  di  lui , non  po*  forse  lo  stesso  ebe  il  Medone  salvato  da 
tendo  inghiottire  siffatta  prelereoza , risoU  Telemaco,  e da  noi  posto  sotto  il  num. 
vetlero  di  partire  onde  trovar  un  soggiorno  6 * * ? 

assai  lontano  dal  natio  lor  paese,  e reca*  * io  » Abitante  di  Gzico,  ucciso  da* 
TODsi  sulla  costa  dell’Asia  Orientale,  ove  gli  Argonanti. 

fondarono  Mileto.  Medone  inUnlo  fu  de-  * 11,  — Re  d*  Argo,  morto  verso  P an- 
corato della  sovrana  autorità  sotU>  il  nome  no  qqo  prima  di  f».  C. 
d*  Arconte  , Panno  1070  prima  di  G.  C.  * i3.  — Figliuolo  di  Pilade  e di  Elet~ 
Egli  si  fece  amare  per  la  sua  giustizia  e tra,  — i Paus,  a.  c.  16. 
per  la  sua  moderazione.  1 successori  dì  lui  Medortiui,  discendeoti  di  Medone,  fu* 
pi-esero  il  nome  di  Medontidi\  cori  la  fa-  tono  Arconti  dopo  la  morte  di  Cedro  poi- 
mtglia  di  Cadrò  fu  pel  tratto  dì  aoni  due*  cbè  gli  Ateniesi  non  vollero  piò  essere  sog- 
cento  in  possesso  della  dignità  d*  Arconte  g^tti  ai  re.  — Paus,  Mbdobb 

perpetuo.  — Paus,  7,0.  a.  — Patere,  a , * * i. 

c.  a.  ^ Msouava,  riviera  della  Gallia,  che 

**  a.  — - Uno  de*  marinari  tiirenì  che  mette  foce  nei  Lìgeri  Loria.')  Phars, 
tentaroDO  di  rapir  Bacco,  e furono  cam*  t,  v,  438. 

biati  in  delfini.  — > Met.  3,  »^.67i.  * 1.  Mbodiba  , giovane  romana,  sedot- 

••  3.  — L*  UDO  de*  Centauri  che  com-  ta  dal  proprio  padre.  — Plut. 
batterono  contro  i Lapiti  alle  nozze  di  Pf*  * a.  — Cortigiana  che  viveva  a*  tempi 
roloo,  e che,  essendo  stato  ferito  io  una  di  Giovenale,  — Gioven.  6,  v.  3ai. 
spalla,  fu  costretto  di  darsi  alla  foga.  — * Mboclli,  popolo  d*  Italia,  nelle  Al* 

Mei.  la,  v.  3o3.  pi,  de*  quali  è fatta  menziona  nel  trofeo 

**  4.  — Figlinolo  ò*  uintenore,  fu  uc*  à*  jlugusto  , la  cui  iscriziooe  è riportala 
ciao  all*  assedio  di  Troja,!*  ombra  del  qua.  nel  terzo  libro  di  Plinio,  c.  ao. 
le  fu  iiicoutrata  da EViea, allorquando  que*  Nbocllia,  città  d'Italia  nel  Lazio-  Et- 
sto  eroe  discese  all*  inferno.  — Éne-  la  si  diede  a Romolo,  il  quale  vi  stabilì 
id.  6.  lina  colonia  romana.  1 Latini,  sotto  Anco 

**  5,  — > Figliuolo  naturale  di  Oileo  e Marzio , se  ue  impadrooirooo,  e ne  con- 
d*  una  schiava^  e che  per  conseguenza  dal  servarono  il  dominio  per  lo  spazio  di  tre 
canto  del  padre , era  fratello  di  uno  dei  anni,  dopo  i quali  fu  loro  tolta.  Plinio  ne 
due  Ajaei,  Uccise  egli  il  fratello  delia  parla  come  d*  uua  città  che  più  .non  e- 
propria  matrigna,  e fu  perciò  obbligato  di  siste . • 

ritirarsi  in  Filace.  All*  assedio  di  Troja  * Mbdollio,  monte  di  Spagna,  nel  pae- 
comanciava  sotto  gli  ordini  di  Fìlottete  , se  de*  Caotahrt.  — Floro  ( l.  4*  c.  la.  ) 
e in  assenza  di  lui,  con  Menepiolemo  , dice  che  questo  monte  fu  stretto  d*  assc- 
i guerrieri  di  Ftiatide.  Questo  guerrieio  diu. 

fu  ucciso  da  Enea , che  gli  tolse  eziau*  1.  Medusa,  uua  delle  tre  Gorgoni , che 
diole  armi.  — lliad.  i3,  c i5.  Esiotlo  dice  non  essere  stata  immortale, 

**  6.  — Araldo  della  casa  d*  Ulisse,  e come  le  due  soielle  di  lei,  Euiìala  e Sic- 
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DO,  ie  quali  non  erano  soggette  dì  alta 
▼ecchiaja  nè  alla  morte.  Era  Medusa  uoa 
gioiraoe  di  molla  avveoeuza  dolala , ma 
fra  le  tanle  altrattire  che  la  adoriUTa- 
Do  p nulla  erari  di  più  bello  della  aua  chio* 
ma.  Un  infinito  numero  d*  amaati  affrel- 
lavansi  di  chiederla  in  isposa  ; e flettano 
Uteuo  cotanto  se  ne  iuragitì,  che  , trasfot' 
matosi  io  uccello,  la  rapi,  e la  trasporto 

10  un  tempio  di  Minerva,  il  quale  fu  daU 
la  coppia  profanalo,  fiatale  Conti  dice 
aoltaoto  che  Medusa  ebbe  T audacia  di  di- 
sputar la  bellezza  a Minerva,  e di  prefe- 
rirsi a quella  Dea,  la  quale  ne  fu  tanto  ir- 
ritata che  in  orribili  serpenti  cangiò  i ca« 
pelli  di  cui  Medusa  oliremodo  gloriavasi , 
« diede  agli  occhi  suoi  la  forza  di  trasfor* 
mare  in  sasso  tutti  coloro  che  si  fossero 
presentali  agli  sguardi  di  lei.  Molli  ne  pro- 
varono i tristi  elTetli,  ed  un  numero  infi- 
nito dì  persone  furono  intoruo  al  lago  Tri- 
tonido  pietrificate. 

Volendo  gli  Dei  liberare  quel  paese  da 
SI  terribile  flagello,  spedirono  Perseo  ad 
ucciderla.  Minerva  gli  diè  in  dono  il  pro- 
prio specctiio  p e Piatone  il  proprio  casco. 
Igino  dice  che  quello  specchio  e quel  ca. 
SCO  avevano  la  proprietà  di  lasciar  vedere 
tutti  gli  oggetti , senza  che  potesse  essere 
veduto  colui  che  ne  era  portatore.  Perseo , 
in  tal  guisa  armato , si  presentò  dunque 
dinanzi  a Medusa , la  quale  non  potè  ve- 
derlo; e la  mano  di  lui,  guidata  da  Mi- 
nerva istessa , troncò  il  capo  della  Gorgone, 
che  poscia  portò  aeco  in  tutte  ie  sue  im- 
prese. Ne  fece  uso  per  impietrire  i proprii 
nemici,  e fece  lo  stesso  cogli  ahitanii  del- 
1*  isola  di  SeriCs  che  trasformò  in  rupi , co- 
me pure  con  Atlante, il  quale  eoo  tal  mezzo 
fu  cangiato  tu  monte.  Dal  sangue  che  agor- 
gò  dalia  piaga  di  Medusa , allorché  le  fu 
tagliata  la  testa , nacquero  Pegaso  e Cri. 
saore;  e allorquando  Perseo  ebbe  spiccato 

11  volo,  passando  sopra  la  Libia,  tutte  le 
gocce  di  sangue  che  da  quella  testa  fatale 
colarono,  tosto  caogtaroosi  in  altrettanti 
sernenli.  Dal  quale  accidente , dice  Apol~ 
loaoro , è derivata  la  prodigiosa  quantità 
di'qucgli  animali  veuefict,  che  poscia  hanno 
infestata  tutta  quella  contrada. 

Perseo,  vincitore  di  tutti  i suoi  nemici, 
dedicò  a Minerva  la  testa  di  Medusa , la 
quale  , dopo  queir  epoca  , 'fu  scolpita  sul- 
r egida  formidabile  della  Dea.  « Vedevasi 
« nel  mezzo  dell*  egida,  dice  Omero p il 
« teschio  della  Gorgone,  *quel  mostro  or- 
« rendo,  enorme  e foimidanile  testa,  sor- 
« prendente  prodigio  del  padre  [degl*  im- 
(c  mortali  ».  Virgilio  la  pone  eziandio 
aulla  corazza  di  Mioerva  nel  luogo  che  co. 
priva  il  petto  della  Dea.  Pare  altresì  che  il 
teschio  di  Medusa  sia  il  fregio  più  ordi- 
nario degli  scudi  de*  tempi  eroici , poiché 


Omero  dice  altreid  che  quella  meJesiina 
testa  era  acolpiu  sullo  scudo  di  Agaiueu- 
oone  , circondata  dal  Terrore  e dalia  Fuga, 
vale  a dire,  che  vi  erano  scolpili  questi 
spaventevoli  oggetti  onde  aiterrire  i nemici. 

Nulladimeno  tutte  le  Meduse  che  ci 
sono  conservate  sugli  antichi  monumeoti 
non  hanno  quel  volto  terrìbile  ed  or- 
rendo. Ve  ne  sono  alcune  che  mostrano 
P ordinario  sembiante  di  donna , e so- 
veute  diverse  alb'e  con  viso  iateressaute 
e grazioso , Unto  sull*  egida  di  Minerva , 
quanto  separatamente.  Una  specialmente 
è assisa  sopra  di  alcuni  scogli , oppressa 
dal  dolore  per  vedere  ebe  non  solo  1 suoi 
capelli  si  cangiano  in  serpi,  ma  che  altri 
serpeuti  vengono  da.  tutte  le  parti  $ovr*esss, 
e intorno  alle  braccia,  alle  gambe,  c a tut- 
to il  corpo  le  ai  attorcigliano.  Dessa  ap- 
poggia il  capo  sulla  ainiatra  mano;  la  bel. 
lezsa  e la  dolcezza  del  suo  sembiante  filo 
sì,  ebe,  a malgrado  della  stravaganza  di 
quesU  favola,  non  si  può  fare  a meno  di 
sentir  compassione  della  disgrazia  di  lei. 
€c  Senza  trattenermi  sulle  favole  che  spac- 
« cianai  intorno  a Medusa,  dice  Paueania, 
<c  ecco  ciò  che  si  può  raccogliere  dalia 
a storia  in  proposito  di  qoesu  avventura. 
<e  Alcuni  dicono  che  ella  era  figliuola  di 
« Forco;  che  dopo  la  morte  del  proprio 
a padre,  governò  essa  i popoli  che  aoìta- 
cc  vano  ne*  dintorni  del  Ugo  Tritooide;  che 
cc  ella  eserciiavasi  alla  caccia,  e che  porta- 
te vasi  eziandìo  alla  guerra  insieme  coi  Li- 
« bii,  i quali  erano  stretti  all*  impero  di 
et  lei;  che,  essendosi  Perseo  avvicinalo  al- 
te la  testa  d*  un'  armata  greca,  Medusa  eli 
cc  si  presentò  in  ordine  di  battaglia  ; che 
cc  queir  eroe,  nella  seguente  notte,  le  tese 
cc  un*  imboscata  iu  cui  peidelte  essa  la  vi- 
ce ta  ; che  1*  iadomini , avendo  trovalo  il 
« corpo  di  lei  sul  campo,  fu  sorpreso  del- 
cc  la  bellezza  di  quella  donna,  le  tagliò  la 
« testa,  e la  porto  io  Grecia,  acciò  vi  ser- 
ti visse  di  spettacolo,  e qual  mooumeDto 
cc  della  sua  vittoria.  » Ma  uo  altro  storico 
ne  parla  io  un  modo  che  rassembra  più 
verisìmile.  Egli  dice  che  ne*  luoghi  deser- 
ti delU  Libia,  veggonsi  assai  comuneiueu- 
te  delle  bestie  di  una  mole  e d*una  forma 
siraordiuaria  ; e che  gli  uomìoi  e le  don- 
ne soo  ivi  selvaggi,  e al  pari  delle  bestie, 
sembrano  un  prodigio;  finalmente,  che,  ai 
suoi  tempi,  fu  coodoUo  in  Roma  un  Libio, 
il  quale  era  tanto  diverso  dagli  altri  uomi- 
ni, che  tutti  ne  furono  sommamente  ma- 
ravigliati. tSopra  questo  foodameoto,  egli 
crede  che  Medusa  fosse  uno  di  que*  aelvag* 
gì,  i quali,  conduceodo  la  propria  maodra, 
si  allontanò,  portandosi  fin  nelle  viciuauze 
della  tritonide  palude,  ove  superba  della 
forza  di  corpo  della  quale  era  dotata,  vol- 
le maltrattare  i popoli  di  quelle  vicioanze, 
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i quali  da  Peneo  furouo  finalmente  libe- 
rati  di  quel  mostro.  La  qual  cosa  ba  som- 
ministrato  argomento  di  credere,  *f[S'“'*6*** 
gli,  che  Perseo  sia  stato  ajutato  da  Miner- 
va, perchè  tutto  quel  tratto  di  paese  è con- 
Mcrato  a questa  Dea,  e perché  il  popolo 
che  ivi  abitava,  era  sotto  la  protezione  di 
lei. 

Pautania  riferisce  altresì  un'altra  sin* 
golar  cireostanza  intorno  di  Medusa  ; cioè, 
che  in  un  tempio  di  Tegea  erano  custodi- 
ti dei  capelli  ni  Medusa,  che  Minena, 
dicati , diede  in  dono  a Cefeo , figliuolo 
di  Aleo , assicurandolo  che , con  siflTatto 
mezzo  , Tegea  sarebbe  divenuta  una  città 
ioespupnabile  ; la  qual  cosa  ha  relazione 
con  ciò  che  dice  Apollodoro\  cioè , che 
ai  cajpelli  di  Medusa  era  attribuita  una  vir- 
tù alfatto  particolare , e che  Ercole  diede 
a Merope , figliuola  di  Cefeo , un  riccio 
della  chioma  di  Medusa,  dicendole  che  ba- 
stava presentar  quel  riccio  allo  sguardo 
de'nemici  per  tutti  porgli  io  fuga.  — y, 
Goaooin , rnseo. 

* Etseodo  stato  jyinchelmann  rapito 
dalla  morte,  prima  della  pubblicazione 
d«'glì  ultimi  tre  volumi  de*  Vasi  etruschi 
di  Hancaruille , noo  gli  venne  fatto  di  ve- 
dere la  tavola  ia6  del  quarto  volume, che 
r^ppiesenta  le  Gorgoni  e Perseo  mentre 
sta  tagliando  la  testa  a Medusa,  Le  Gor- 
eoni  hanno  il  corpo  , i piedi  e le  mani 
di  donna,  con  ali,  testa  larga , orrida  boc- 
ca grande  e spalancata,  denti  molto 
senti,  e lingua  che  aorte  dalla  bocca.  Quei 
funghi  denti  rammentino  le  zanne  dei 
cinghiali , de*  quali  i poeti  hanno  armato 
le  bocche  delle  Gorgoni.  Ma  gli  arti- 
ali  di  rado  hanno  dato  a Medusa  gli  orri- 
di lineamenti  dai  quali  sono  caratterizzate 
le  GwgoiUsìiì  vasi  etruschi.  Medusa  è sU- 
Im  altresì  per  es^i  1*  immagine  della  più 
anìmirabile  bellezza. 

Una  statua  di  Perseo  , ristaurala , e che 
trovasi  nel  palazzo  hanti , porta  in  mano 
la  più  bella  testa  di  Medusa.  Riguardo  a 
queste  medesime  teste  che  appajono  sopra 
pietre  incise  , le  più  belle  consistono  in 
un  carneo  del  gabinetto  Ffsrnese  a Napo- 
li , e in  un*  altra  testa  simile  incita  sopra 
d’  una  corniola  , nel  gabinetto  6Vrozsi.  Que- 
ste pietre  touo  ambedue  della  più  squisita 
bellezza  , e vincooo  la  celebre  Medusa 
del  fiabinetio  medesimo , marcala  col  no- 
me ai  Solone.  Questa  rioomaU  testa  fu 
trovata  in  una  vigna  sul  monte  Celio,  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Pietro  e Paolo. 

Il  corobattimeoto  di  Perseo  contro  di 
Medusa  è aitre^  rappresentato  s^ra  di 
una  medaglia  antica , coniata  a aebasta 
( Samaria , città  di  Palestina  ( e che  tro- 
vasi nella  raccolta  di  PeUrin  ( t.  3 , 
355.  ).  Vi  si  vede  Perseo , coperto  d*  uu 


piccolo  manto  che  gli  ondeggia  sugli  ome- 
ri ; ba  le  ali  ai  piedi  , e su  mirando  A/i- 
nerua  dietro  di  sè  nell*  istante  in  cui  tron* 
ca  il  capo  d*  una  figura  mezzo  rovesciata 
al  suolo.  A/incrvu  evvi  rappresentata  arma- 
ta del  proprio  scudo.  Questo  tipo  s'  accor- 
da perfeiumente  col  racconto  iVj^oUodo' 
ro  , il  quale  dice , che  , avendo  Perseo  as- 
salita ifledusa  mentr*  ella  dormiva,  A/mcr- 
va  stessa,  come  dice  ^oel , guidò  la  ma- 
no dell*  eroe. 

Un  bel  carneo  inedito  della  biblioteca 
imperiale  ci  presenti  Medusa  , la  quale 
non  ha  i deformi  linesmeutt  del  viso,  da 
cui  viene  caratterizzata  sopra  i più  antichi 
monumenti  dell'arte,  ma  soltanto  un'a- 
ria di  malinconia  cagionatale  dall'aflanno 
di  vedere  che  alcuni  setjHnti  co*  suoi  ca- 
pelli  si  frammischino.  Qaesto|  soggetto  è 
stato  sovente  dai  litografi  ripetuto. 

Degna  d*  ammirazione  sì  è la  bellissima 
dipintura,  opera  uscita  dal  genio  e dal 
pennello  dell*  immortale  Annibale  Carae- 
ci.  Il  valente  aitista  ci  fa  vedere  io  no  so- 
lo colpo  d'occhio  tutta  la  scena  da  noi  si- 
no ad  ora  descrìtta , alla  quale  ha  egli  pe- 
rò aggiunto  Mercurio , personaggio  del 
quale  tutti  i mitologi  non  fanno  menzio- 
ne se  non  se  pei  talari  eh*  ei  diede  al  fi- 
glio di  Giot*e  9 di  Danae  onde  agevolar- 
gli I*  impresa. 

11  valoroso  Perseo,  colla  sinistra  mano 
alferra  le  serpentine  chiome  di  Medusa, 
e colla  destra  il  Jerro  stringendo , lo  ap- 
pressa , e già  tocca  la  gola  della  spavente- 
vole Gorgone.  Non  la  riguarda  egli , e noa 
1*  assale  in  faccia , ma  fissa  gli  occhi  indie- 
tro nel  rilucente  scudo , impugnato  da  Pa/- 
lade , che  gli  auiste  vicina.  11  giovane  eroe 
ha  solo  io  capo  1*  elmo  invisìbile  , fabbri- 
cato da  Vulcano , e ignudo  e sciolto  si 
muove  colle  mani  avanti , e il  volto  indie- 
tro ubbidiente  al  consìglio  della  Dea,  la 
quale,  all’asta  appoggiata,  lo  afiìda  , te- 
nendogli dinanzi  il  rilucente  metallo  in  cui 
il  compare  dell*  orrendo  shbominevol 

mostro.  Tanto  orrore  apporci  la  aola  im- 
magine , che  ne  iooiTÌdisce  Mercurio  i- 
stesso , il  quale  indietro  assiste  alla  scena, 
e regge  Perseo  all*  impresa  , ma  , benché 
immortale,  si  volge  egli  pure  a Minerva, 
e schiva  di  riguardarla.  Giacca  Medusa  ad- 
durmentata  colle  so/W/e  ne*  sassosi  ed  in- 
colti campi  ; ed  io  tal  guisa  da  Perseo  sor- 
presa pei  capelli , e col  ferro  alla  gola, 
li  arresta  sul  sasso  aisìss;  spaventata  tra- 
volge  gli  occAi  e la  bocca } le  ignude  brac* 
eia  stende  e le  palme  onde  trovale  scampo, 
e seco  le  vipere  del  crine  , strette  dalla 
mano  di  Perseo , rompono  il  sonno , e si 
snodano  sibilando  al  vento. 

Abbiamo  alcuni  rseuipj  che  possono  giu- 
stificare 1*  anacrooismo  lodevoloiente  usa- 
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to  da  jinnìfHtle  Caracci  in  proposito  di 
Mercurio  ch'egli  ha  voluto  preseata  alla 
morte  di  Medusa;  poiché  Mercurio  non 
fu  presente  nemioeoo,  nè  infuse  la  medi- 
cina nella  tazza  contro  1*  incantata  bevanda 
di  Circe,  fingendo  Omero  diversamente, 
vale  a dire,  che  Mercurio,  date  ad  Ulisse 
le  radici  e 1*  erbe,  seo  volasse  al  cielo. 
Mè  Minerva  lo  ritenne  con  la  mano  lega- 
to all'albero  della  nave,  per  salvarlo  dal 
r insidioso  canto  delle  Sirene,  ma  così  io 
dispose  il  pittore  per  indicare  1'  assistenza 
divina,  e riportare  in  un'  azione,  e in  un 
tempo  solo  tutto  ciò  che  in  più  tempi,  e 
in  azioni  diverse  fa  comodamente  il  poeta 
colle  parole.  Egualmente  ora  nella  favola 
di  Perseo',  avendogli  Mercurio  dato  la 
spada,  Annibale  ha  perciò  voluto  figurarlo 
presente  alla  decollazione  di  Medusa,  per 
contrassegno;  ma  nel  fingervi  Minerva  che 
tiene  lo  scudo  rilucente,  l'artista  venne  a 
conformarsi  con  Luciano  che  questa  favo- 
la descrìsse.  Quiodi  i pittori  sono  di  so- 
vente tratti  dalla  necessità  di  servirsi  del- 
l'anacronismo, o della  riduzione  d'azioni 
e di  (empì  varj  in  un*  occhiata  della  sto- 
ria o dejia  favola,  onde,  col  muto  colore 
far  comprendere,  in  un  solo  istante,  tutto 
ero  che  per  mezzo  della  narrazione  riesce 
facile  al  poeta.  Veggasi  Bellori  (^Vite  dei 
Pit.,  Scult,  e Arcfiit.  ) 

* a.— ( Testa  di  ).  Pallade  di  questa 
spoglia  ornò  il  campo  del  suo  scudo  o del- 
la propria  egida,  onde  inspirar  terrore  ai 
nemici,  ( Ovid»  Mei,  l.  ^,u.  801  ).  Seguen- 
do questa  idea,  gli  artisti  hanno  sovente 
rappresentalo  Medusa  sotto  d'  un  oiTÌdo 
aspetto  terribile,  colla  lingua  pendente  fuo- 
ri della  bocca,  coi  capelli  irti  e da  ser- 
penti attorcigliati.  Gli  antichi  eroi  come 
Achille,  Agamennone  ed  £!ttore  portavano 
il  teschio  di  Medusa  sui  loro  scudi,  sia 
per  lo  stesso  oggetto,  sia  perchè,  secon- 
do ^ciano  , veniva  a quello  attribuita  la 
virtù  di  preservare  da  qualunque  siuislro 
accidente , e probabilmente  per  questa  ra- 
giona trovasi  un  gran  nuraere  di  teste  di 
Medusa  sopra  le  pietre  d'ogoi  specie,  per  la 
*u*gKÌor  parte  destinate  a servire  di  amu- 
leti. La  testa  di  Medusa  sulle  medaglie  è 
un  simbolo  di  Corinto  relativo  a Perseo, 
Questa  testa  è posta  talvolta  nel  mezzo 
del  triangolo  rappresentante  la  Sicilia,  per 
indicare  le  colonie  corintie,  stabilite  in 
quell’  isola.  Medusa  aveva  delle  alt  come 
le  sorelle  di  lei,  ed  una  sen  vede  sulle  me- 
daglie di  Sinopi.  La  morte  funesta  di  que. 
sta  Gorgone  è rappresentata  sulle  medaglie 
di  Famastro  (Aniastris  ),  di  Amiso  ( A~ 
misus^f  di  Cabira  , di  Sinopt  e di  Ami- 
usca  {Comana);  in  generale,  sopra  le 
medaglie  del  Ponto. 

* 3.  — Figliuola  di  Priamo. — ApoUod, 


* Stenelo. — Apollod. 

Mesa  ( Mii,  Ptrs)  , angelo  che  dà  la 

fertilità  ai  campi  coltivali.  Le  opere  ebe 
maggiormente  a lui  piacciono  sono  i'agrieol- 
tura , la  cura  del  bestiame,  la  sepoltura 
dei  morti,  e la  carità  verso  i poveti.  V . 
DBaoiDi. 

Mefih,  Dea  che  presiedeva  aU'aria  cor- 
rotta. Giunone  avea  sotto  questo  nome  uu 
tempio  nella  valle  di  Frìcenti,  ed  uno  in 
Cremona.  TVicito  riferisce  che , nell*  incen- 
dio generale  di  questa  città,  vi  rimase  so- 
lo illeso  queste  tempio , eia  per  la  sua  si- 
tuazione, ossia  per  essere  stato  difeso  dalla 
divinità  cui  era  consacrato.  Toc,  Hist. 

3 , c.  33. 

* Credesi  comunemente  che  sotto  il  nome 
di  Mefiti  o Mefitide , sia  Giunone  presa 
per  1*  aria  , perchè  per  mezzo  dell*  aria  sì 
fanno  sentire  le  cattive  esalazioni.  Era  sta- 
to quindi  innalzato,  come  dice  anche  il 
francese  compilatore , un  tempio  a Giuno~ 
ne  Mefitide  nella  valle  diPricenlì,  situa- 
ta nel  regno  di  Napoli,  ove  trovansi  delle 
acque  sulfuree,  che  da  follissime  selve  cir- 
condate, nn  pessimo  e quasi  insopportabile 
puzzo  tramandavano  , per  la  qual  cosa  fu 

nel  luogo  riguardato  come  uno  spiraglio 
eli*  inferno. 

Grutero  , parlando  di  questa  bizzarra  di- 
vinità , riporta  la  seguente  iscrizione  , scol- 
pita in  onore  di  lei  : 

Mefiti 
L . CÀK8IU8  - 

ASIÀTICUS  . 

VI  . TIR  . FLAV1ALIS  . 

ARAM  . FT  . MBVSAH  . 
nS  • DIT  . L . D . D . D . 

Anche  Virgilio  {Eneid.)  e Persio  {Sat.) 
ed  altri  scrittori  fanno  menzione  dì  questa 
Divinità.  Posi  autem  mephitis  JDNO  AE- 
RI CORRUPTO  PRESIDEN.S  ; cuiaedes 
ad  ffirpinos  Juit  ad  lacum  Amsancti 
(Plin,  l.  Q.  c,  93.) , et  apud  Cremonam 
(7ac.  Hist.').  Idem  saepe  prò  ipso  putore 
sumitnr  , ut  V uloanus  prò  i/pte  ; Jupiter 
prò  aere  : ox  etrusca  est  a Syris  dedu  - 

età  , apud  quos  pravitatem  odoris  signi  fi  • 
cat.  — . Scalig. 

* I Mbcarisb  , 1*  uno  de'  signori  Per- 
siani , i quali  cospirarono  contro  l'  usur- 
patore Smerdi.  Dario  gli  conferì  il  coman- 
do d*  un’  armata  colla  quale  passò  egli  in 
Europa  , e conquistò  la  Tracia.  Il  re  di  Per- 
sia gli  diede  molle  prove  di  stima.  — 
ErodoU  3. 
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* a.  — Figliuolo  di  Zopiro  , S»tr»po 
di  Perut»  , concjuiiiò  1*  Egitto.  — Erodot. 

3 , c.  i(io. 

* 3.  Satrapo  permiano  che  si  ribellò 
Cv-ntTo  di  j^rtaserse  , e pose  in  rotta  due 
estrrcUi  che  quel  prìncipe  avea  spedito  con- 
tro di  lui.  In  seguito  si  riconciliò  egli  col 
proprio  sovrano,  mediante  1*  inierposir.inne 
di  alcuni  suoi  aroìci,  e gli  diè  prova  del  ano 
affetto  , uccidendo  alla  caccia  un  enorme 
lione  , che  stava  per  lanciarsi  sopra  di  quel 
principe.  Questa  valorosa  anione  dispiacque 
rooltifisimo  al  re  ; quindi  Me^abise  prr- 
dette  di  nuovo  il  favore  di  lui , ma  sua 
madre  lo  rimise  ben  tosto  nella  vr^rìa  di 
Artascrse.  Mori  egU  all*  rtà  Hi  ^5  anni 
nel  44?  pritna  di  G.  C.  e fu  univ^^rsal- 
tnente  compianto. 

Mboabi/j  o MBOALOBtf.f  , Sacerdoti  eu. 
nucbi  di  CKana  Efesina  ; poiché  una  Dea 
Vergine  , dice  Strabone  , non  voleva  altri 
Mcerdoti.  Erano  dessi  sommamente  ono- 
rati e rispettati  , c dividevano  con  vergini 
donzelle  1*  onore  di  questo  sacerdozio  ; ma 
siffatto  uso  cangiò  a norma  de*  tempi  e 
de*  luoghi. 

MBCSBROirTu  , Dolio , ucciso  da  Ertole 
io  un  combattimento  degli  Argonauti  , 
sulle  coste  di  Cizico. 

* I-  Mboaclb,  Arconte  d*  Alene,  du- 
rante la  cui  magistratura,  ehhe  lungo  ima 
cnspiratione  ordita  da  un  Cilone.  Essendo 
Mata  scoperta  la  trama,  i congiurati  sì  ri- 
covrirono nel  tempio  di  Minerva  Mega~ 
cfe  li  persuase  di  presentarsi  al  tribunale, 
e siccome  oou  sapevan  essi  risolversi  ad 
abbandonare  il  loro  asilo,  li  consigliò  di 
sltxccare  un  filo  alla  statua  della  Dea  , fa- 
ceado  lor  credere  che  , sino  a tanto  eh*  es- 
si avessero  tenuto  in  mano  quel  filo,  sa- 
rebbero stati  in  sicuro,  come  lo  erano  nel 
tempio.  Ma  quando  furono  eglino  dinanzi 
al  tempio  delle  Ftirie  , il  filo  si  ruppe  , e 
Meffaele  e i suoi  compagni  s*  impadroniro- 
no della  maggior  parte  de*  congiurati  , 
sddiicendo .^che , ess*^ndosi  il  filo  da  se 
stesso  spezzato  , era  quello  un  visibile  in- 
dizio che  la  Dei  negava  loro  la  sua  pro- 
tezione. Quelli  che  rimasero  presi  , furono 
sabito  lapidati  ; poscia  vennero  truci  lati 
■np»è  degli  altari  tutti  coloro  che  nel  tem- 
p«  ' delle  Furie  eransi  ricovrali  ; non  isfi'g* 
girono  alla  morte  se  non  se  quelli  che  vo« 
brono  a gittarsi  ai  piedi  delle  mogli  dei 
nugistrali  ; ma  , a motivo  dell*  abbomtne* 
vole  loro  azione,  furono  chiamali  male- 
eletti  c scomunicati  , quindi  divennero  lo 
oggetto  della  pubblica  esecrazione.  Dopo 
q’ialche  tempo  tulli  coloro  che  si  erano 
conservati  al  partito  di  Cilone,  essendosi 
rendutt  più  forti , non  accordarono  piu 
mai  oè  paca  , nè  tregua  ai  discendenti  di 
Megaclc.  — Plnt  in  Sol. 

Dìz . Afìt, 


* 2.  — Fratello  di  Dione,  il  quale  , con 
esso  , abbracciò  il  partito  contro  di  Dio- 
nigi il  tiranno. 

* 3.  — Figliuolo  di  Alcmeone  , dopo 
la  partenza  di  Solone  , si  pose  alla  lesta  di 
no  partito,  e innalzò  io  Atene  lo  stendar- 
do deila  ribellione  ; ma  fu  costretto  di  ce> 
dere  il  supremo  potere  a Pisistrato. 

* 4*  **“  Favorito  del  re  Pirro.  Questo 
principe , considerando  un  giorno  il  bello 
ordine  e la  disciplina  che  regnava  fra  le 
romane  falangi,  aisse  a Megaelei  Questa 
c<  militare  ordinanza  dei  barbari  non  è pun- 
te to  barbara;  ve«lremo  se  il  resto  vi  cor- 
ee risponderà.  » E noto  che  il  restante  non 
vi  corrispose  troppo  bene  * mentre  costò 
la  vita  a Megacle , il  quale  , avendo  cam  - 
biato  le  armi,  e il  manto  con  quello  Ji 
Pirro,  fu  dai  Rcmani preso  pel  re,  e quin- 
di da  loro  ucciso. 

* 5.  ~ Cittadino  di  Messina,  nemico 
dichiarato  di  Agatocle  , liranuo  di  Sira- 
cusa. 

* 6.  — personaggio  che  fece  perire  i 

firincipaii  magistrati  di  MiUlene,  perchè 
o avevano  punito. 

* — Autore  che  pubblicò  le  vite  de- 

gli uomini  illustri. 

* g.  M Avo  materno  di  Alcibiade. 

* Mbgaclidc  , filosofo  peripatetico,  con- 
tempomneo  di  Pittagora. 

* MecABTERtACO , n>ime  di  una  digoità 
alla  corte  degl*  iniperadori  di  Costantino- 
poli. Il  Megaeteriaco  era  il  primo  tiffiria- 
le  delle  coorti  paiatiue,  che  si  chiamava- 
no Alleate  , perchè  erauo  esse  composte 
dì  soldati  racrolli  nelle  provincie  alleate. 

Mbcalartb,  inventore,  insieme  a Mega- 
lomaze,  dell’  uso  di  convertire  il  frumento 
in  farina  , c questa  in  pane  , fu  il  primo 
che  portò  in  Beozia  una  si  olile  scoperta. 
In  segno  di  gratitudiue  per  siffatto  nene- 
fizio , i Beoti  gli  avevano  innalzato  una  sta- 
tua a Scolo  , una  delle  priucipali  città  di 
quelle  contrade. 

Mbcalabticb  , quegli  che  dà  un  grosso 
pane  , soprannome  di  Cerere  a Scolo  , nel- 
la Beozia. 

MBCAtABTTB  , fette  di  Cerere  nell*  isola 
di  Deio  , nelle  quali  portavasi  proccisiooal- 
mente  un  grosso  pane.  Bad.  Megas,  gr«>A- 
so  o grande;  Arias,  pane. 

MBGAtAf^LBPUDi  , fesic  cbe  li  celeb'A- 
vano  io  Kpidauro  , io  onore  dì  Escu^apio  , 
il  cui  nome  greco  è Asclepios.  — Mii>  di 
^nni>r  t.  3. — V.  Asclepib. 

1.  Mbgalb,  ossia  La  Grande,  uno  dei 
soprannomi  di  Giunone  , cbe  indicava  la 
superiotìlà  di  lei  Sopra  le  altre  Dee.  Fra 
dato  eziandio  a Cìbele  , siccome  madre  de- 
gli Dei.  — Mit.  di  Banier  3.  ^ 

* 2.  ^ Isola  vicina  alla  città  di  Smir- 
ne. — Plin.  l.  5 , €*.  3t. 

J 8^ 
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* 3.  — lt(.U  delln  Propontidc,  doUi  , fece  «evitire  «gli  Arc»di  quanto 

quale  fa  menzione  Plinio  (i.  5,  o.  3:ì.).  se  impottante  d*  avere  una  citta  forte  ed  sa* 

* /|.  Isola  della  Licia.  — Stef.  il  sa'  popolata  nel  mezzo  del  loro  paese.  Per 

G^op.  agevolare  siiratta  ìnirapresa,  e proteggerne  le 

* 5.  — Città  del  Peloponneso.  Aristo-  opcrazk ni,  diede  loro  una  scoria  di  mille  uo- 

tile  {in  mirabilibus')  dice  che  nel  territo*  mìni  scelti  sotto  il  comando  ò\  Pamenete  e 
rio  di  questa  città  ^ escono  continuamente  i'^omerie.  Molli  popoli,  e molte  deile  priticù 
dei  fuochi  dalla  terra  ^ di  essa  ne  parla  pali  ciiià,  sia  per  zelo  del  ben  generale  della 
anche  Pausania.  Arcadia,  sia  per  Podio  che  nutrivano  contro  1 

* Megaloautb,  uno  dei  principali  ufficiali  Lacedemoni  ^ spedirono  delle  colonie,  eia- 
di  Filippo  , re  di  Macedonia  , prese  parte  scuna  delle  quali  sotto  la  coudotta  di  on  capo 
in  alcune  cnspirnzìoni  le  quali  furono  ca>  contribuirono  insieme  a siffatto  stabilimcn* 
gione  della  perdita  di  lui  : essendo  stati  to,  di  modo  che  Pausania  fa  ascendere  a 
scoperti  i tristi  suoi  progetti}  si  diede  egli  quaranta  circa  il  numero  delle  città  che  ai 
da  se  stesso  la  morte  onde  sottrarsi  al  me-  prestarono  all’  Opra.  Ciò  nondimeno  dal 


ritato  castigo. 

Megalb.sib  , festa  istituita  a Roma  in 
onore  di  Cibele,  verso  il  tempo  della  se- 
conda guerra  punica.  Gli  oraroli  sibillini, 
secondo  il  giudizio  dei  Decemviri,  dicevano 
che  1*  inimico  sarebbe  vinto  e scaccialo 
dall*  Italia,  allorquando  la  madre  Idea  fos- 
se trasportata  da  Fossene  a Roma.  Il  senato 
spedi  due  legati  ad  Aitalo,  il  quale  conse- 
gnò loro  una  pietra  che  dagli  abitanti  del 
paese  era  chiamata  la  madre  degli  Dei. 
Questa  pietra , portata  in  Roma , fu  rice- 
vuta da  Scipione  Natica,  il  quale  la  pose 
nel  lempio  della  Vittoria  sni  monte  Pala- 
tino , il  del  mese  d*  aprile,  giorno  in 
cui  lurono  stabilite  le  Megalesie.  — Tit. 
Li^-  29,  o.  14. 

Mboalbsii  , giuochi  che  succedevano  al- 
le Megalesie,  ne’  quali  le  romane  matro- 
ne danzavano  dinanzi  all*  ara  di  Cihele.  I 
magistrali  vi  assistevano  in  toghe  di  |)or- 
pora  : la  legge  proibiva  agli  schiavi  di  pre- 
sentarvisi.  Durante  il  tempo  di  questi  giuo- 
chi , parecchi  saceidoil  frigii  portavano  per 
|e  strade  di  Roma  1*  immagine  della  Dea 
in  trionfo  : anche  in  teatro  si  rappresenta- 
vano delle  scelte  commedie.  Un  infinito  con- 
corso dì  popolo  e di  forestieri  assistevano 
a questi  giuochi,  che  venivano  celebrali  il 
giorno  prima  degl*  idi  d*  aprile,  giorno  in 
cui  ì Romani  avevano  ammesso  il  culto 
della  Dea. 

Mbgalesio  , tempio  di  Cerere. 

* Mbgalobizi.  y.  Meoaeizi. 

Mboabbtoeb  , fa  cangiato  in  Icuenraon  e. 

— > questa  parola. 

MbGALOMAZB.  — Mboalaete. 

* I.  Mbgalopolt,  gran  città  di  Arcadia, 
nella  parte  meridionale  sul  fiume  Elisso  . 
Pausania  osserva  che  dessa  era  una  delle 

Siù  moderne  città  dell’ Arcadia  , eccettuao- 
one  quelle  che  erano  state  rìnuovate  da  ro- 
mane colonie  , dopo  U vittoria  d*  OtUndo 
contro  di  Antonio.  È notoch’ ella  era  de- 
bitrice della  sua  fondazione  ai  cousigli  e 
*11*  attività  d*  Epeuninonda  , il  quale  345 
anni  prima  di  G,C.  volendo  tenere  i Lace- 
demoni oell'amile  stato  in  cui  gli  aveva  ri- 


racconto  di  questo  scrittore  scorgesi  cheto 
int»{iess»mento  , anche  in  Arcadia  , non  fu 
generale,  poii  hè  i Llcoati  ed  altri  mostra- 
rono un  * estrema  ripugnanza  ad  abbando- 
nare la  nslÌA  lor  terra.  I Trapezuniii  osU- 
naronsi  in  tal  guisa,  di  prefeiir  piuttosto  di 
abbandonare  il  Ptlnponneso,  di  quello  che 
recarsi  ad  abitar  Megalopoli,  ’l  entarono 
gli  Arcadi  di  forzameli  culle  anni,  ma  in- 
vano , poiché  dessi  fuggìronsi  in  Trebison- 
da  , nell*  Asia  minore  , sul  Ponto-Busino. 

La  fiducia  degli  Arcadi  nella  forza  di 
Megalopoli  altro  non  fece  se  non  se  ren- 
dere i nemici  più  ardenti  ad  assalirla , quio* 
dì  conir'  essa  tutte  le  loro  forze  rivolsero. 
Nuliadimeno  lunga  pezza  ella  oppose  loro 
la  più  energica  e vigorosa  resiste  nza  , e , se 
in  seguito  dessa  cadde  in  poteredì  Cleomene , 
re  di  Sparta,  ciò  avvenne  soltanto  inforza 
d’uns  sorpresa  in  onta  dell.'i  fede  de' tratta- 
ti. La  maggior  parte  degli  abitanti  si  riti- 
rarono in  Messina.  Cleomene  fece  loro  la 
ofiVria  di  riporgli  in  possesso  di 
colla  condizione  peio  eh*  celino  linuncias- 
sero  alla  lega  Achea  ; ma  Filopomene,  che 
irovAvasi  allora  eoo  essi , iofi«mmò  a resse 
il  loro  coraggio,  per  lo  che  lurono  ricusale 
le  oflerie  di  Cleomene.  Questo  principe  ne 
fu  in  tal  guisa  iriiiato,  che  pose  a Sscco 
la  città,  e lutti  uccise  quegli  abitanti  che 
nelle  mani  di  lui  ebbero  la  discrasia  di  ca- 
dere. 

Costretto  Cleomene  di  soccombere  agli 
sforzi  de' personali  nemici  suoi,  i Megalu- 

1)olilani  ritornarono  io  Arcadia,  e da  quel- 
* isiesso  Filopomene  sostenuti,  riedilicarooo 
la  loro  città  , e 1*  adornarono  di  templi  e 
di  edifici  atti  ad  accrescere  il  primo  suo 
lustro.  Lo  storico  Polibio  era  di  questa 
città.  Ne  daremo  ora  brevemente  un'idea 
a*  tempi  di  Pausania. 

Megalopoli  era  divisa  in  due  parti  dal 
fiume  Elisso.  Nella  parte  settentrionale  che 
trovavasi  sulla  destra  del  fiume,  era  stata 
costrutta  uni  bella  piazza  pubblica  , circon- 
data d*  una  balaustrata  di  pietre.  Ivi  era  il 
tempio  di  Giove  Liceo,  la  cui  facciala  non 
era  cbiuaa , di  modo  che  tutto  ciò  che  in 
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eiso  coDlenevasi  » era  eaposto  agli  occhi  di 
tutti.  Fra  le  tante  cose,  si  vedevano  ape- 
ci;«lfuente  due  altari,  due  tavole,  due  a> 
qnile  ed  una  statua  di  Pane  soprannomi^ 
nato  Sinoide , dalla  niid'a  Sinoe , che  aveva 
avuto  cura  dell  intaniia  di  lui.  Il  portico, 
che  vedeasi  in  quella  piazza  medesima  , 
portava  il  nome  di  Filippo^  non  già  per- 
che fosse  stato  da  questo  principe  edifìcato, 
ma  per  una  specie  di  adulazione  molto  u- 
tata  presso  i Greci  allorché  dal  maschio  vi- 
gore decloro  antenati  incominciarono  a de- 
generare. Alcuni  secoli  prima  avrebbero 
ricusato  ad  un  re  di  Macedonia  l’ onore 
d* esser  trattato  come  un  ft^eco;  centra- 
starooo  a Filippo  e ad  Alessandro , fìgU- 
Qolo  di  lui,  il  diritto  di  capitanarli  sin 
contro  i loro  nemici  ; ma  lìnalmente  in 
tempi  posteriori  giunsero  ad  iuiialzare  dei 
templi  ad  un  principe  che  non  ne  era  per 
miuQ  conto  meritevole.  Sic  omnia  satis  in 
pejus  mere. 

Dietro  il  tempio  di  Giove , vedeasi  una 
ataha  di  Polibio  t zelantissimo  mediatore 
Ira  i Greci  ad  i Romani , abile  e valoroso 
capitaao  , storico  giudizioso , ed  anche  pre- 
seuiemeute , a buou  dritto , giustamente 
stimato. 

li  monumento  piu  ragguardrvole  della 
parta  merìdionala  di  Megalopoli  era  il 
teatro  , s)  grande  e magnilico , che  ìu  va- 
stità e bellezza  superava  lutti  quelli  della 
Grecia.  II  senato,  le  cui  ruine  si  vedeano 
eocora  a tempo  dì  Pausania , oou  doveva 
essere  stato  meno  vasto , poiché  vi  si  uni- 
vano i magistrali  in  tiumero  di  dieci  mila. 
Kra  questo  il  supremo  consiglio  di  tutta 
r Arcadia.  Pausania  parla  altresì  di  mol- 
tissimi altri  monumeuli , e d’ un  infinito 
numero  di  statue,  dal  che  si  può  couchìu- 
dere  che  Megalopoli  ne*  prosperi  suoi  tem- 
pi, i quali  , a dir  vero,  furono  di  breve 
durata , dopo  di  Atene,  era  la  piu  , bella 
Città  di  tutta  la  Grecia.  c<  Per  altro,  dice 
u Patuania , se  questa  città  é caduta  da 
<c  Ila  sì  alto  grado  di  splendore  , io  non 
c<  me  ne  maraviglio  ; U forluna  si  prende  e- 
<c  gualmente  giuoco  delle  più  grandi, e delle 
<c  più  piccole  cose  , e tinto  il  forte,  quanto 
<c  il  debole  sono  costretti  di  cedere  egual- 
« raeuie , poiché  nulla  resiste  al  potere  di 
c<  lei.  » 

Lo  stesso  scrittore  riferisce  che  presso  al 
teatro  di  questa  città  eravi  stato  uo  tempio 
di  yenertf  del  quule  non  esisteva  se  non 
ae  la  parte  antenoie  con  tre  statue,  una 
delle  quali  rappresentava  Venere  Urania. 
— Strab.  l.  8.  — Paus.  /.  9,  c.  i4> 

TU.  Liv.  l.  28,  c.  8. 

^ a.  — Isola  della  Licia  , contrada  del- 
r Aada  minore.  — Mtf.  di  Bizaff. 

* 3.  Città  d*  Affrica  nel  territorio  di 
Cartagine.  ^ Diod.  Sic. 


* 4*  Nome  d*  una  città  dell*  Iberit. 
— Stef.  di  Bizan. 

Mbcalossaco,  Dolio,  ucciso  da  Castore 
e Polluce  in  uu  combattimento  Ira  i Dolii 
e gli  Argonauti  , sulle  coste  di  Cizico. 

Mbgaubdb  , Bgliiiola  di  Arneo  , e moglie 
di  Teslio  dal  quale  ebbe  le  cìoquaota  Xe- 
siiadi.  — Apollod.  a. 

MBGAiriBAo  Mbtaniba,  moglie  di  Geleo, 
aveva  una  cappella  nell*  Attica  sulla  strada 
d*  Fleusi  a Megara  , presso  d*  un  pozzo 
cliiumato  il  pozzo  fiorito,  — Paus.  Li, 
c,  3q.  — r . Gblbo. 

* Mbgahira,  fu  una  delle  principess 
di  Grecia  che,  dopo  U loro  morte,  ouen 
nero  gli  onori  divini.  Dicesi  che  Cerere  ^ 
Dea  delie  messi,  correndo  in  traccia  di 
Proserpina  sotto  la  ligure  di  ona  vecchia, 
si  fennù  presso  del  puzzo,  testé  citato  da 
Noèly  e che  le  figliuole  di  Celeo,  avendola 
incontrata,  la  presero  per  una  donna  d'Ar- 
go, e la  condussero  dinanzi  a Meganiraf 
loro  madre,  la  quale  diede  alla  Dea  T im- 
piego di  allevare  il  proprio  figliuolo  Tril* 
tolemo.  Per  ricompensaila  dell*  accoglienza 
ricevuta,  Cerere  le  fece  alcuni  doni,  ed 
insegnò  al  suo  allievo  1'  arte  di  cultivare  In 
terra , e di  oUen^tne  il  frumento.  Gli  abi- 
tanti d'EIeiisi,  traiti  dalla  gratitudine  verso 
di  Meganira  f siccome  prima  causa  de'be- 
nefizj  di  Cerere , dopo  la  morte  di  questa 
principessa , le  innalzarono  una  cappella 
plesso  al  mentovato  pozzo , ove  U Dea 
delle  messi  si  era  arrestata.— f'.TsiTToLiMO* 

2.—  Moglie  di  Arcade.  — Apollod. 

* Mbgabita,  fiume  del  Peloponneso  nel- 
PAcaja,  il  quale , secondo  i’misania , irri- 
gava il  territorio  ò*  Egium,  e giitavasi  io 
mare  al  Sud-Est  del  golfo  di  Corinto, 

* Mbgabte.  — V.  Mbgas. 

**  I.  Mbcapentb,  figliuolo  di  Prete, 
successe  ad  Acrisio  ; cambiò  con  Perseo 
il  regno  d*  Ai^o,  dandogli  quello  di  Ti- 
linlo.  Secondo  i tragici , come  rilevasi  dagli 
eatralti  che  ci  sono  stati  trasmessi  da  ìgi~ 
no , egli  uccise  Perseo  , perchè  questi  a- 
veva  trasformato  in  sasso  il  padre  di  lui, 
Anassagora  era  auo  figlio.  — Paus.  — 
Igin.  — Miìlin.  Mit.  i.  2. 

**  2.  — Figliuolo  di  Menelao  t nato  d* 
una  schiava  chiamata  Teridea  , era  fratello 
di  Nicostrato.  Pausania  riferisce  che , do- 
po U morte  del  padre,  questi  fratelli  vol- 
lero impadronirsi  del  trono  di  Sparta  , e 
ne  scacciarono  Elena,  ma  che  i Lacede- 
moni ricusarono  d*  ubbidir  loro  , siccome 
figli  non  legittimi  'dell*  estinto  loro  re , e 
chiamarono  Oreste , figliuolo  d*  Agamen^ 
none  f preferendo  d essere  governati  da  uo 
nipote  di  Tindaro , loro  antico  sovrano, 
piuttosto  che  dai  tigli  d*  una  vile  schiava. 
Secondo  Oinero  ( Odis.  ) , Megapcnte 
sposò  la  figlia  di  Alritore  di  Sparta.  Sul 


ly  GoOgIc 
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irono  di  Amiclea  era  egli  eillgiaio  a r ;val- 
lu  ' gu«iiiut;iue  che  li  proprio  fralello.  L)i> 
cesi  che  Me^apetUe  era  occupalo  uel  cele- 
brare le  propiie  Uoz^e,  eliorclic  TcUumco 
arrivò  presso  di  lui  per  doinaudaruli  qual- 
che DUtizia  d*  Ulisse.  — (Jtlis.  *.  4-  — 
Paus.  — ApoUod.  3,  c.  ’2i. 

••  1.  Mboara  , ligiiujia  di  Creonte,  re 
di  Tebe , lu  U prima  moglie  li*  Ercole. 
Ailorchè  Errino,  re  degli  Orcoiueiii,  lu 
a i assalire  ti  re  di  Tebe , Ercnl*  mosse 
cotilro  di  lui,  lagliò  a pezzi  Tarmata  degli 
Otcunieiii  » uccise  il  loro  re,  saccheggiò  il 
parse  , e liberò  Creonte  dal  terrore  che  si 
iicri  nemici  aveangli  ispiralo.  In  itcompeitsa 
di  tanto  beneficio,  Creonte  lo  lece  suo  gene- 
ro, accoidandugU  iu  isposa  I^legara^  ma  quel 
nifiritaggio  hi  malaaguiato.  Dopo  molle 
gesla  Alcide  volle  scendete  alT  inferno  , 
e , siccome  più  non  ricompariva  , fu  cre- 
dulo tuorlo  , per  la  qual  cosa  insorse  io 
Tebe  la  più  crudele  sedizione.  Lieo,  capo 
del  ribelli,  uccise  Creonte , a'  impadrouì 
del  trullo  , e leiiiò  di  far  peiiio  tutta  la 
•i^rpe  d*  Ercole.  L’  iuaspi'ttato  ritorno  del- 
T eroe  cangiò  lulta  la  scena.  Liberò  egli 
Megara  ed  i proprii  iigli  dalle  mani  di 
Lieo,  e punì  quel  temerario  della  sua  iu- 
tiapresa.  M<ì  ben  presto  le  Eurie , per  or- 
dine dell*  implacabile  Giunone.  a*impadio- 
uirouo  di  ’ui,  e lo  trassero  ad  immolare, 
colle  proprie  mani,  quegli  oggetti  (stessi , 
eh*  egli  avea  puc*  auzi  strappati  dalla  cru- 
dt'llà  di  Lieo.  In  questa  guisa  Euripide 
( m-I  suo  Ercole  Furente  ),  fa  morire 
Mef^ara.  Ma  Pausania  dice  che  avendo 
Ercole  perduti  lutti  i tìgliuoli  avuti  da  lei, 
e ciedendo  di  averla  sposata  sotto  funesti 
auspici,  la  ripudiò,  e indusse  Jola  o Jolao 
suo  fedcl  compagno  di  viaggio,  ad  isposar* 
la  Intorno  al  nome,  e al  numero  de*  figli 
di  iMe^ara,  avuti  con  Ercole,  gli  autori 
sono  discordi.  Apollodoro  ne  nomina  quat- 
tro , cioè,  TeriinacOt  Creonzia,  o Creoti^ 
tiade,  Deicoone  e Dejone;  Euripide  oon 
oe  conta  che  tre,  ed  Igino  due  soltanto,  cui 
danno  dei  nomi  diversi.  ^ ApoUod.  3, 
c.  6.  — Diod.  Sic.  L 4-  — 

28. 

V*  ha  chi  pretende  che  Lieo,  nella  ri- 
bellione da  lui  suscitata  iu  Tebe,  non  ab- 
bia altrimenti  ucciso  Creonte,  il  quale  fu 
da  Ercole  riposto  in  tcouo';  e che,  non 
otendo  T osiiipalore  indurre  .T/rg’ora  a 
aigii  la  mano  di  sposa  , preparavaai  sol- 
tanto a costringernela  colla  violenza.  ^ 
Diùon.  degli  Autori  clastici  Greci  e La- 
tini  t.  2. 

* 2.  — Nome  che  nell*  Attica  davasi 
agli  antichi  templi  di  Cerere,  perchè  era- 
no più  grandi  degli  .ordioarii.  Questa  pa- 
rola era  il  siiiomiiio  di  |Uff‘>9feri  grande 
edifìcio.  — Paus. 


3.  — Ciuè  (della  Grecia.  I Mi‘gare*i 
pieteiidcvauo  die  le  sue  mura  fissero  sta- 
te costrutte  dallo  atesso  Apollo,  ir'u  ino- 
aitalo  a Pausania  lo  scoglio  sul  quale  de- 
pose  questo  Dio  la  propria  lira  iu  tempo 
del  suo  lavoro,  e che,  peicossa  con  un 
ciottolo,  mandava  nu  ariiiouioso  suono. 

* Non  possiamo  dispensarci  dal  limpro- 
verare  ai  frauce^e  compilatore  la  soverchia 
bi evita  cui  , ben  di  8ovenie|,  egli  sacrifica 
1*  estesa  narrativa  di  miniti  ai  ticoli  che  tan- 
to interessano  gli  amatori  dell* antichità; 
quindi  tenteremo  anche  iu  questo  di  sup- 
plirvi coli'aggiungere  le  cogiiizioui  che  ci 
siamo  procurale  lutuiuo  a questa  rtuomau 
città  della  Grecia. 

Lra  Alegara  situala  nell*  Acaja  , e la 
capitale  del  paese  conosciuto  aotlu  il  no- 
me di  Megaride,  presso  al  Golfo  Saronico  , 
e quasi  iu  egual  distanza  da  Corioto  e da 
Alene.  AlT  Est  aveva  per  confine  i monti, 
e all*  Ovest  esiendevasi  sino  alia  metà  deJ- 
T Limo  di  Corinto. 

Questa  città  da  principio  porto  il  nome 
di  iVi-sn  da  iVVro  , figliuolo  secotidoit' iiìto 
di  Pandione  e ftalello  d*£'^eo;  ueli»  di- 
visione fatta  da  Pandione.  de*  prc pii i stati, 
dessa  toccò  a Niso  lo  quanto  all*  origine 
del  nome  di  Alegara  , vi  sono  tre  opinio- 
ni diverse,  i.v  1 Beoti  credevano  che  , ea- 
snido  J^iso  assediato  nella  città  da  Alinos- 
se  , uno  de'  capi  de*  IWoli , chiamalu 
JiAegario  , venuto  in  socenrso  di  lui , ed 
esSc'n'lo  stato  ucciso  e s\q>olto  sotto  le  mu- 
ra della  città  , Niso  da  quell*  istante  , in 
seguo  dì  gratitudine  le  avesse  dato  il  no- 
me  dell'  infelice  suo  alleato  ; 2.v  Le  per- 
sone del  paese  dicevano  che  gli  antichi  leni- 
pii  innalzali  fra  loro  a Cerere  si  chiama- 
vano  Megara  , d*  onde  il  nome  era  rima- 
sto alla  città  ; 3.«  Davasi  ad  Erede  uua 
moglie  appellata  Megara,  e forse  il  nome 
delU  città  da  altro  non  derivò  se  non  se 
da  quello  di  questa  priucipessa. 

Sembra  più  verisimilo  che  le  sia  stalo 
dato  il  nome  di  Megara  dal  primo  tem- 

fno  ivi  edifiC'ito  in  onore  di  Cerere,  al  qua- 
e concorreva  in  folla  una  sì  grande  quan- 
tità di  devoti,  che  Don  si  potè  far  di  luruo 
di  stabilirvi  delle  abiUzioni,  (ter  provve- 
derli di  asilo  ne*  tempi  in  cui  vi  portava- 
no le  offerte.  Diogene  famsnzionedì  <|ue- 
slo  tempio  di  Cerere  , «otto  la  protezione 
della  quale  erano  le  maiidre  di  pecore,  al- 
lorquando dice  , che  preferirebbe  d*  esse- 
re un  ariete  delia  mandra  di  iin  Megare- 
se, piuttosto  che  figliuolo  di  quello;  per- 
chè quel  popolo  trascuiava  di  garantire  i 
proprii  figli  dalie  ingiurie  delie  stagioni  , 
mentre  aveva  tutta  la  cura  di  porre  al  co- 
perto le  pecore  , Onde  rendere  piu  fina  la 
lana , e quindi  più  utile  ad  esser  p'  Sta 
in  opera.  Fiutai  co  non  teme  di  (ar  qiie* 


MEG.  (l'ijj)  mi-:g. 

8lo  limproven»  ai  Mrgaresi  d.  l suo  te-  roso;  due  st,»lue , I*  unw  ó*  JEsctilapio  , la 

altra  della  Sanità  o Iqiea  , iàUe  da  CViV^- 
.Sottn  i!  regno  di  CWro  , avendo  i po-  jtWr;  finalmente  un  tempio  di  Cerere»  cliia - 
poli  del  Frlnponotso  dichiarala  la  guerra  m.iin  il  Mef'orone.  Al  Nord  delln  fur- 
agli Aleiiìefti,  e non  essendo  riusciti  nella  ti*7,za  , e in  poca  distanza  del  tempio  di 
loro  intr<<pre6a  , nel  rilornare  » presero  Ciotte  Olimpico^  eravi  la  tomba  dì  jìlcme- 
Aiet^ara  elidessi  popolarono  di  Coriuli  ; da  na  ^ la  quale,  essendo  partila  da  Argo  , 
onde  venne  che  a Alenata  trovavansi  egli  per  recarsi  in  Tube,  rammin  facendo,  ers- 
usi  e la  lingua  dei  Doriì.  so  d|  \ìvere.  7.0  La  tomba  d*  f//o  . figlinolo 

lo  questa  città  v^deansi,  1."  un  niagnifì-  d*  Ercole,  ucciso  da  Ediemo  nella  prima 
co  acquedotto  , opera  ammirabile  per  la  sua  ape<li/jnne  degli  Eraclidi,  sotto  il  regno 
mole,  c per  la  bellezza  delle  sue  colonne,  d’v^rreo  che  sali  al  tronodi  Micene,  1*  an- 
fatto  costruire  da  Teagene  t tiranno  di  no  11^91.  S.**  Do  tempio  ^Apollo  r di 
Afegara.  U.o  Uo  tempio  ed  uni  statua  di  Diana  consacrato  da  Alcatoo,  figliuolo  di 
Diana,  soprannominata  Protettrice,  del  Pel<*pe.  Attempi  di  questo  eroe,  il  Mon- 
quat  sopranoume  Pausania  riporta  Ja  ra-  te  Cilerone  era  orribilmente  devastato  da 
gione  seguente:  c<  I Persi  che  erano  stati  un  lione,  il  quale  aveva  altresì  posto  tu 
« coodotli  da  Alardonio , dopo  d'  avere  brani  Euippo  figlio  del  re  Megureo,V  *1- 
c<  devastato  tutti  i dintorni  di  Alegara , tro  figlio  del  quale,  chiamato  Timalco  , 
cc  volevano  raegiugnere  il  loro  capo,  il  era  sUto  ucciso  da  Teseo  all'assedio  di 
c(  quale  era  allora  in  Tebe;  ma,  in  forza  Afidna,  ove  avea  segnilo  Castore  e Pol- 
ii del  potere  di  Z)m7ta,  irovaronsi  improv-  Ihce.  Vedendosi  Alcgareo  privo  dell*  uui- 
(f  vissmente  qnc*  barbari  da  s'i  folte  tene>  co  sosteguo  che  ei  sperava  dai  proprii  ii> 
<(  bre  circondati,  che,  più  non  coiioscen-  gUuoli,  pioroise  il  leguo  e la  sua  liglia 
re  do  le  strade  , traviarono,  e ritornarono  in  isposaa  colui  che  avesse  ucciso  il  feroce  lio- 
« verso  le  montagne  ; ivi,  credendo  v«  dersi  oc.Alcutoo  si  offri  all'impresa,  ucciso  la  bel- 
c<  dalParniata  nemica  inseguiti,  tirarono  una  va,  sposò  la  principessa,  e,  padrone  del 
<c  infinità  di  frecce;  sembrava  che  le  rupi  vi'  regno,  edificò  un  tempio,  citato  or  ora, 
c<  cine,  da que*  dardi  percosse,  mandassero  siccome  un  monumento  della  propria  lì- 
ce una  specie  di  gi>miio,di  modo  che  i Per*  conoscenza.  La  tomba  di  Ippolita , re- 
te si  credevano  che  pari  alle  frecce  lancia-  gina  delle  Amazzoni  entrata  in  Attica  per 
<c  te  fossero  i nemici  feriti;  ben  presto  riavere  Antiope  , rapita  da  Teseo;  ma  es- 
ce Irovaronst  vuote  le  loro  faretre;  il  gior-  send>  slata  vinta  la  truppa  da  lei  comau  * 
*r<  no  ricomparve  ; i Megarrsi , avendo  tro-  data,  mori  essa  di  dolore  a Megara,  io.*> 
cc  vaio  i Persi  senza  mezzi  di  resistenza  , Il  sepolcro  di  Tereo,  del  barbaro  sposo 
(c  piombarono  sovra  di  essi , ed  un  gran  di  Progne , il  quale  regnaviy  non  già  net- 
te numero  ne  uccisero;  quindi  per  rendere  la  Tracia,  come  dice  Otàdio  , ma  a Dau- 
cc  eterna  la  memoria  di  siffatta  avventura,  lide  nella  Focide.  La  storia  aggiunge  che 
cc  consacrarono  una  statua  a Diana  Pro-  appena  Tereo  si  fu  ucciso  , Progne  e Fi- 
li lettrice  >3.  3.**  Le  statue  di  dodici  gran-  lomela  si  ritirarono  in  Alene , ov'  elleno 
rii  D*j  attribuite  a Prassitele.  4 ® Pi»  la*»-  passarono  il  resto  d*  una  vita  languente 
gì  un  bosco  sacro  a Giove  Olimpico  , nel  nel  cordoglio  e nella  più  cupa  trisiezza. 
rpiaie  vedeasi  una  statua  di  questo  Nume  Nella  seconda  fortezza  di  Af esarci , cbia- 
col  volto  d*  oro  e d*  avorio  , e il  corpo  di  muta  Cittadella  di  Alcatoo , si  vedeva  la 
terra  colta.  Stavano  sul  capo  di  questa  tomba  di  Alegareo  ; alla  sommità  delia 
statua  1«>  Ore  e le  Parche,  emblemi  del  fortezza  eravi  uii  tempio  di  Minerva,  iu 
ptUere  d'nn  Dio  cui  ubbidiscono  il  Tempo  cui  stava  una  statua  delia  Dea  , il  corpo 
e il  Destino  ( Paus.  in  Altic.  c.  t\o.  ).  della  quale  era  dorato,  ad  eccezioue  del 
Ma , senza  mancare  alla  considerazione  volto,  dei  piedi  e delle  mani  che  era- 
giustamente  dovuta  a questo  autore,  non  no  d*  avorio.  Fra  le  tante  statue  di  cui  era 
•si  potrà  forse  congetturare  che,  ponendo  quel  tempio  adorno,  una  se  ne  osservava 
le  Parche  e le  O/e  sulla  lesta  del  Dio  , tutta  d*  ebano  e di  bellissimo  lavoro, 
non  abbia  T artefice  voltito  indicare  che  il  Nella  strada  che  conduce  al  Pritaneo, 
Destino  e il  Tempo  erano  potenze  superiori  vedevasi  una  tomhj  , che  dicevasi  essere 
eziandio  a qtiell»  di  Giove  Quest*  opi-  quella  d' /no  , e i Megaresi  preleiidevanu 
ii'-^ne  è conforme  a qu».*lla  dei  Greci  del  che  , dopo  d’  essersi  ella  gittata  in  mare 
tempo  d*  Omero.  5.®  Sulla  sii ada  che  con-  col  proprio  figlio  Alelioerta,  fòsse  stata 
ducttva  ad  una  fortezza  di  AI  escara  , rfiii-  trasportala  sulle  coste  della  Megatide  , 
ttuu  in  Caria  , eravi  un  tempio  di  fìac-  ove  due  principesse  le  diedero  sepoltura  , 
il  NoUurtto  o un  altro  dì  Pe-  e,  secondo  la  tradizione  medesima,  desse 

/lere  l’attraente  o Epistrofìa  ; una  cappel-  furono  le  prime  a darle  il  nome  di  Leuco- 
la  dedicata  alh  Sfotte  t,  ov’ella  reodrva  i toe,  (ili  abìlauti  del  paese  credevano  di 
•uoi  oracoli;  mi  tempio  a Giove  \\  Polve.-  p«»ss  dere  vziHndio  la  tomba  d*  ìjìge.nia. 
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Adrasto  , oppresso  dalU  vecchiaja  e dal> 
1’  ailsnuo  per  la  perdila  del  proprio  fi- 
gliuolo Ei^ialeo,  reduce  dalla  spedizione 
di  Tebe,  terminò  i suoi  giorni  a M.e^ara 
ove  si  vedeva  la  tomba  di  lui  ; in  poca  di- 
stanza eravi  la  pietra  Ànacleira;  la  loinba 
di  Corebo  era  situata  nella  pubblica  piaz- 
za di  MegarUf  e questo  eroe  vi  era  rap- 
presentato io  allo  d*  uccidere  il  mosti  o 
mandato  da  Apollo  per  punire  gli  Argivi. 

Anclie  V atleta  (Jrsippo  , tanto  eccellen- 
te nella  corsa  , quanto  alla  teita  delle  ar- 
mate , poiché  fu  generale  dei  IVlegaresi , 
aveva  nello  stesso  Luogo  il  suo  sepolcro. 
Orsippo  fu  quello  che  lasciò  cadere  la  pro- 
pria cintura  , continuò  la  corsa,  e liportò 
il  premio. — Paus.  io  Attica  c.  89  , 4Ì* 

* 4*  Città  sulla  costa  orientale  della 
Sicilia,  nel  golfi  di  Ì^Iegara  ^ al  Nord  di 
Siracusa.  Da  quanto  dice  Slrabone  (/.  G , 
p.  2G7)  era  stala  prima  cbiamata  Ibla.  — 
Plinio  (/.  3 I c.  S.)  la  nomina  IVlegaride. 

* 5.  — bingo  o città  della  Miccdmia, 
secondo  Plutarco  {in  Pyrrko').  Stefano  dì 
Bizanzio  la  pone  nella  Tessaglia. 

* G.  — Stefano  di  Bizanzio  pone  una 
città  di  questo  uome  nel  paese  dei  Mo- 
lossi. 

, — Città  deir  lUirìa.  Ibid. 

. — N'ims  d*  una  città  del  regno  di 
Ponto.  — Ibid. 

* 9.  ^ Guà  d*  Asia  nella  Siria,  dipen- 
dente da  Apimea.  — Strab. 

1.  Mbgakbo,  figliuolo  di  Nettuno,  ucciso 
r.el  soccorrere  Niso  assedialo  da  Minosse, 
fu  sepolto  appiè  delle  mura  d<:lla  città  cui 
venne  perciò  dato  il  nome  di  Megara.  — 

* (rii  autori  sono  discordi  intorno  al  no- 
me del  padre  di  Megarei , ualo  nella  città 
di  O.'iclicslo.  Apollodoro  lo  chiama  Ippo-^ 
mene  ; Igino  lo  dice  figliuolo  di  Nettuno  , 
cui  era  cousacrato  Onchesto,  e di  Enope, 
Lo  stesso  scrittore  aggiugne  che  Merope  lo 
rendette  padre  d*  Ippotnetie.  Stefano  di 
Bizsnzio  cita  pure  molli  altri  nomi  dati  al 
padre  di  lui.  In  quanto  alla  sua  morte,  non 
meno  varie  ne  erano  le  tradizioni.  Secondo 
il  racconto  de*  Beoti , riferito  da  Pansania , 
venne  Mlegareo  dalia  BmzU  io  soccorso  di 
NisOy  re  di  Megara,  che  aveva  sposatola 
sorella  di  lui , ma  fu  ucciso  , conae  dice 
anche  Noci,  e sepolto  presso  le  mura  della 
città  cui  dieie  il  suo  nome.  I Mi^garesi,  al 
contrario,  negando  tutto  ciò  che  narrasi 
intorno  alla  guerra  e all'  assedio  di  Mi- 
nasse  , avevano  ita*  altra  tradizione  egual- 
mente  riportata  da  Pansania  ; cioè , che 
Megareo  sposò  Ifinoe , figliuola  di  jVùo  » 
6 succedette  al  suocero  nel  trono  di  Me- 
gara ì eh*  egli  ebbe  due  figli , il  primo 
de* quali , cniimato  Timilco  , fu  ucciso  da 
Teseo ^ allorquando  coi  Dioscuri  crasi  por- 


(4ir>  sir  assedio  d'Afidioa  per  liberare  E- 
lena  i e 1*  altro,  cioè  Buippo , fu  sbranalo 
dal  ieoue  del  moute  Citerone;  che,  ve- 
dendosi privo  di  figli  maschii , promise 
l'unica  sua  figliuola,  uon  che  la  snccessiona 
al  suo  regno  a colui  che  avesse  ucciso  si 
feroce  Icone , e che  sillàtta  rìcompeusa 
toccò  al  valoroso  Alcatoo. 

Q.  . Figliuolo  d'  Apollo, cui  viene  at- 
tribuita la  fondazione  di  3iegara.~<9fct.io. 

3.  • Nipote  d'  Ercole,  e padre  d'  Ippo- 
niene. 

Mbgarbsi  . — Mboarii. 

* Mbgabi  , popoli  delle  Indie,  nelle 
vicinanze  del  fiume  indo.  — Plin,  /.  6, 
c.  uo. 

* Mbgaiuca,  lotta  dì  filosofi  istituita  da 
Euclide  di  Megira.  — Cie.  de  iJriU.  3, 
— Diog.  Laer. 

* Mboaric).  borgo  dell'Attica  nella 
Biiinia.  — i Stef  di  Bitan. 

* MecsatoB.  f'.  Mcgara. 

* Mboarii  o iMbgarbsi  , abitanti  diMe- 
gara  , popoli  della  Megaride,  all*  Ovest 
drlU  parte  settentrionale  dell*  Attica.  N«m 
abbiam>  se  noti  se  pochissimi  dettagli  in- 
torno alla  storia  ili  questi  popoli,  e sono 
altresì  diverse  assai  le  opinioni  sull*  origi- 
ne d i loro  nome  ( y.  Msgara  ).  Da  prin- 
cipio erano  stali  s iggetti  ai  re  d*  Atene  , 
poscia  ebbero  alcuni  re  particolari,  inco- 
iiiittciando  da  Niso  ^ figlinolo  di  Pandio' 
ne  f cui  era  staio  dato  quel  regno  in  ap. 
pannaggio  dal  proprio  padre  ( Paus,  in 
Ailicat  c.  Sq  ) Essendo  stato  da  Suridione 
ucciso  IpperionCt  Ci^Viaoìo  d*  Agamennone^ 
per  la  sua  avarizia  e pel  suo  orgoglio  , i 
Alegaresi  non  vollero  più  re  veruno^  nè 
ubbidire  alT  autorità  d'un  solo;  quindi 
crearono  un  magistrato  annuo.  Nel  |mede- 
simo  tempo  Esinno,  uno  de*  più  rag- 
guardevoli fra  di  loro,  si  recò  a DHfoon. 
de  sapere  dall*  oracolo  qual  fosse  il  mezzo 
più  sicuro  per  far  prosperare  la  sua  patria. 
Gli  venne  risposto,  che  i Megarii  sareK- 
bei'j  stati  felici  allorché  avessero  ubbidito 
a molti.  I Alegaresi , per  imprimere  un 
carattere  più  venerando  al  nuovo  tribuna- 
le che  slava  per  essere  eretto  , chiusero  n«l 
loro  senato  le  tombe  dei  loro  antiebi  eroi, 
i quali  erano  riguardali  come  loro  coodul- 
licri  anche  dopo  la  morte  ( Paus.  in  At- 
ticUf  c.  43.  ).  Essendo  col  tratto  del  tempo 
stati  sottomessi  dalle  armi  degli  Ateniesi, 
non  ebbero  argomento  veruno  di  figurare 
negli  affari  della  Grecia,  e,  dopo  d*  aver 
incontrato  il  destino  generale  di  quella  , 
e d*  essere  passati  sotto  il  potere  de*  Ro- 
mani, caddero  nella  povertà  e nell*  avvili- 
mento. I Megaresi  non  erano  gran  fatto 
stimati  ; gli  autori  greci  sovente  si  diletta- 
vano nel  dipingere  la  loro  mala  fede;  il 
gusto  delle  facezie , degli  arguti  motti 
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era  passato  in  pioveibìo^  ecì  applicavasi  a 
quagli  uomioii  tanto  fra  di  noi  comuni , 
i quali  ad  uoa  mordace  farezia  saciifica* 
no  il  migliore  amico  ; misera  illusione  del- 
lo spirito  , che  tenta  di  brillare  a spese 
del  cuore  ! Anche  le  belle  promesse  dei 
^legaresi  erano  paragonate  ai  vasi  di  ter- 
ra delle  loro  roanifitiurej  i quali  per  la 
loro  eleganza  sorprendevano  la  visu^  ma 
ninno  ne  faceva  uso, ed  erano  posti  in  ri- 
serva ne*g»bioeUi  degli  amatori,  poiché 
erano  essi  tanto  sottili,  quanto  fragili.  Le 
Inerirne  dei  Megarii  furono  pur  riguardate 
Come  spremute  a forza,  piuttosto  che  da 
veri  sentimenti  di  dolore  ; qtiindì  ne  ven- 
ne attribuita  la  causa  sU*  aglio  e alle  ci- 
polle del  loro  paese. 

Le  donne  e le  donzelle  di  Megara  non 
erano  per  la  loro  viru'i  più  considerate  di 
quello  che  gli  uomini  per  la  probità;  nel- 
la Grecia  il  loro  nome  serviva  per  indica- 
re le  donne  di  cattivo  costume.  L*  impre- 
cazione usala  fra  i popoli  vicini  era  la  se- 
guente : che  niuno  divenga  più  saggio  ed 
onesto  delU  donne  Megaresi  ! Questa 
inipiecazinne  non  è probabilmente  se  non 
se  una  derisione  oppure  una  dichiiirHzione 
<iell*  opinione  che  avessi  del  merito  di 
questo  popolo.  Sembra  però  che  non  poca 
parte  vi  avesse  la  paizialità;  poiché  la  pò- 
litica  Megaresi  gli  aveva  obbligati  ad 
essere  molto  incostanti  nelle  loro  fclieau- 
%t!  co*  diversi  popoli  della  Grecia. 

Mbgario  bsob  , Ippomene  , ^figliuolo  di 
Megareo.  — Met.  10. 

Mbcaro,  figliuolo  di  Giove  e d'  una 
ninfa  Sitnide  , talvossi  dal  diluvio  di  Deu- 
calione  sulla  sommità  del  monte  Geranio, 
guidato  dal  grido  di  uno  stormo  di  gru  da 
onde  quel  monte  prese  il  nome  di  ^Gera- 
nio. — Paiis. 

* I.  Mbgarso  , fiume  della  Scizia.  — 
Strab . 

* □.  — Fiume  dell’  Indi.!,  che  mette 
foce  nell’  indo.  — Dionig,  Perieg,  v. 
1149. 

* 3.  — Nome  di  una  città  della  Sicilia* 
— Stejl  di  Biz4in. 

* 4*  ~ Città  della  Cilicia. 

Mbgas  o Mboantb,  padre  di  Perimo  , 
cadde  sotto  i colpi  di  Patroclo.  — lliad. 
l.  16 , V.  6o5. 

* Mbgastbkb,  storico  greco,  il  quale 
vivea  verso  1*  anno  3oo  prima  di  G.  C. 
Godeva  egli  di  somm<*i  considerazione  presso 
la  corte  di  Seleuco  Nicànore , e compose 
uoa  storia  delle  Indie|,  che  vieti  sovente 
citata  dagli  antichi  scrittori  , ma  quest*  o. 
pera  si  è intieramente  perduta.  Quella  che 
abbiamo  sotto  questo  nome  non  è che  uoa 
supposizione  di  Annio  di  Viterbo. 

* Mbgaticos  , nome  di  un  luogo  forti- 
ficato, sopra  d*  un  monte  fra  l*  Egitto  e 


r Etiopia.  Plinio  f che  ne  fa  menzione  ( l. 
4,  o.  U9  ) , dice  che  gli  Arabi  avevauo 
dato  a questa  fortezza  il  nome  di  Myrsone, 

* Mkgbllius  , soprannome  della  famiglia 
Poslumia, 

MecfeRA,  la  seconda  delle  tre  Furie;  il 
suo  nome  esprimeva  l’odio  e le  liti  ch’ella 
destava  fra  i mortali.  Rad.  Megala  eris , 
gran  lite.  Alcuni  lo  fanno  derivare  eziandio 
dall’invidia  ch’ella  faceva  nascere.  Rad. 
Megairein,  portar  invidia.  Megera  puniva 
con  (ulto  r accanimento  i ccilpevoli  ; è dessa 
che  in  Virgilio  ( ^neid.  iQ  ) fa  perire 
Turno,  e io  Claudiano  ^ Rufino. 

* Questa  formidabile  Erinne  perseguitò 
EteocU  e Polinice , e destò  nel  loro  cuore 
un  odio  impUcsbile  , del  quale  Bacine  ed 
Alfieri  hanno  mirabilmente  dipinto  gli  or- 
ribili tffeiti , e che  entrambi  trasse  que’Te- 
bani  a morte. 

Virgilio  ed  Ovidio  ci  hanno  lasciato  di 
questa  Finis  il  pm  orrendo  ritratto;  men- 
tr’  ella  passava  presso  al  monte  Astero,  vide 
il  pastorello  Citerone  , e perdutamente  se 
ne  invaghì , ma  non  fu  da  quello  corrispo- 
sta ; nell' impelo  del  suo  dolore,  si  svelse 
furibonda  dal  eritie  un  serpente,  e lo  gittò 
sul  collo  dell’infelice  giovinetto,  che  ri- 
mase  subito  da  quello  strangolalo. 

Questa  strana  morte  crudele  fece  dare  il 
nome  di  Citerone  al  monte  sul  quale  cessò 
di  vivere  lo  sventurato  pastore.  — Millin, 
Mil.  t.  a.  — V.  Fdrib. 

Mbgbssarbtb,  padre  di  Fsrnace,  1«  quale 
era  sposa  di  Sandaco , e madre  di  Cinira. 

1.  Mbgbtb,  uno  degli  amenti  d’Elena, 
capitano  greco,  figliuolo  di  Fileo,  parli 
per  l’assedio  di  Troja  con  quaranta  va- 
scelli. — lliad.  a,  5,  i5,  16. 

* Questo  prode  guerriero  comandava  le 
trnppe  di  Dulichio  « dell*  isole  Elchinadi,  di 
cui  era  egli  sovrano.  In  tale  incontro  si 
diportò  qual  valoroso  eroe,  ed  uccise  Pe- 
deo  f Croesmo  ed  Anficto.  Portò  con  [/• 
lisse  dalla  tenda  di  Agamennone , sino  al 
lungo  dell*  assemblea  , i doni  destinati  ad 
Achille,  Secondo  Ditti  di  Creta  , fu  egli 
ucciso  io  queir  assedio.  Millin  ^ Mit, 
t.  a. 

a. ~ Capitano  troiano,  ferito  da  Ad- 
meto d*  Argo,  nella  notte  della  presa  di 
Troja  . Era  egli  rappresentato  in  Delfo , col 
braccio  fasciato.  — > Paus. 

* Mbgia  , città  H*  Asia  nella  Mesopnta- 
mia  , sulla  spomla  dell*  Eufrate,  e nelle 
vicinanze  di  Cìtltam. 

* Magilla  , donna  Loride,  notabile  per 
la  rara  sua  bellezza.  “ Oraz,  i , Od, 
37  , V.  II. 

* Mbgista  , isola  della  costa  di  Licia.  — 
PtoL  5,  c.  3.  — Plin,  l,  5,c.  3i. 

Megistia  , famoso  aruspice  di  Milampo 
nell’  Acarnania,  dopo  d*  arere  esaminate 
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II?  inlerior«  delle  viuime  che  Leonida  lece 
liiiiiwlire  agli  Dei  pnuM  della  giouiaia  de  1- 
1 Teuuopili,  prtìdl^!>c  la  luoile  di  lulli  co« 
Imo  die  vi  eraiK»  presemi.  iSon  volendo 
Leonida  eh*  egli  penose  , gli  onhnb  di  vi. 
iiUiarsi;  ma  Megislia  non  crcdetie  oppov- 
hmo  di  ubbidirlo,  e si  conleiilò  di  t'ai  par- 
lite  r unico  suo  tìglio  che  sUvagU  a Òaii' 
c).  — Erodot.  c.  a , i). 

;Mb  ileacuLe  ! Giuramento  il  (piale  enr* 

I ìsponde  alla  seguente  espressione  ; //a  me 
Hercules,  jovet  ! Così  Licole  m*  ajuti  ! 
INon  era  permesso  alle  donne  di  giurare  per 
Ercole  , perche  ,dice  iMacro6Ìo  , alcune  don* 
Ile  avevangli  uciisalo  un  poco  d’  ac<jun  , 
allorché  era  egli  da  sete  ardentissima  tor- 
rnenUto^  riconducendo  dalla  Spagna  i buoi 
di  Gerione;  oppure,  dicono  alcuni  altri 
muori,  perche  non  era  forse  conveniente  ad 
un  si'sso  debole  e timido  di  provocare  con 
giurainenlo  un  eroe  vincitore  della  terra. 

i.Mbla,  pallide  di  Licia  , sulle  cui  spon* 
de  furono  da  Laioa.1  cangiali  in  rane  i con- 
tadini  che  ebbero  U crudeltà  d*  intorbidar 
l*  acqua,  acciò  dessa  non  potesse  dissetar- 
si. — (>. 

u.  • Fiume  del  la  Beozia  al  quale 
Attrilmisce  la  virtù  di  rendere  nere  le  peco- 
r>;  che  bevevano  delle  sue  acque,  mentre 
il  (.eliso  aveva  una  virtù  allàlto  coutraiia. 

3.  —Figliuolo  di  Froteo.  — Iliad.  i5. 

4. —  L*  UDO  degli  Argouauti  , lìgliuolo 
di  Frisso  e di  Calciope  , si  annegò  incanì* 
mino. — ApoUod.  i. 

* Secondo  imo  scoliaste  di  Apollodoro  ^ 

Mela,  detto  anche  perdette  la  vita 

nel  mar  ^e^o,  il  quale  da  ciò  riceveUe  il 
nome  di  Melari  Pontns , cinè,  mar  Nero, 
— Millin  . Mit.  t.  a. 

5.  — Figliuolo  di  Neliuno. 

(y.  — Figliuolo  d*  Ops.  Fallade  prese  la 
figura  ili  lui  onde  impegnar  Teuti  a non 
ricondurre  le  sue  truppe  dall'  Aulide. 

7‘  — L*  unode' marinari  Tiricnii , can- 
giati da  Bacco  in  delfini. 

**  8.  — Etolio  , figlio  di  Porlaone  e di 
Ettrile.  I suoi  nove  figliuoli , Finro , Eu- 
rifilo  f Iprrlao  , Antioche  , Etimede , Ster- 
ìiope , Xantippo  , Stendo  e Menalippo  , 
furono  tutti  uccisi  da  Tideo,  nell’  isUute 
in  cui  andavano  ad  uccidere  ijeneo- 

* 9.  — Figliuolo  di  Licinnio , accompa- 
gnav-i  Ercole,  allorquando  quell'  eroe  fe- 
ce U conquista  di  Oecalia  ; fu  ivi  ucciso 
da  Eurito. 

* IO.  — Fiume  dì  Tracia,  all'occiden- 
te del  Chersoneso , o della  penisola  di 
Tracia. 

* II.  — Piccolo  fiume  della  Tessaglia, 
vicino  ad  Eraclea  , scorreva  fra  lo  Sper- 
c io  e 1*  Asopo.  ^Erodot. Liv.  — 
Strab, 

* iX  — Fiume  del  Peloponneso  nella 
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Arcadia,  secondo  gli  antichi  poeti  ; poichò 
Puuxnnia  , quantunque  abbia  percorso  e 
descritto  quel  paese , non  ne  fa  menzione 
veitina.  Forse  questo  fiume  aveva  cambia- 

10  di  nome  , oppure  era  stalo  confuso  coi  ‘ 

Mila  deir  Acaja.  Pfriegete  dice  ; 

In  Media  uutent  insula  , carata  terram 
hahitant  — Arcades  ^ Apidamenses , sub 
cdsn  ju^o  Errmaruhì,  — Ubi  Alelas  ,uii 
(Jrathis , ubi  fiuit  liquidus  'Paon. 

Uallinuico,  nel  suo  inno  a (iinv>e  , in- 
dicando che  vi  fu  un  tempo  io  cui  1*  Ai  » 
cadia  non  aveva  fiumi , dice  che  nel  luogo, 
dove  poscia  scorse  il  ^^Mela  ^ si  vedevano 
girare  i carri. 

* i3.  — Fiume  del  Peloponneso  nell'A- 
caja  , secondo  Strabane  ( l.  8 , p.  386  ) 

11  quale  pone  Oleno  sulla  sponda  di  questo 
(iiiiiie.  Tum  Otenus , et  ad  ea/n  Melai 
J'imnus  mapntts. 

* 1.4.  — Fiume  della  Sicilia. 

* i5.  — Fiume  dcU'Jonia. 

* 16.  — Fiume  d’Asia,  che  aveva  la 
sua  sorgente  nell'Asia  minore,  presso  la 
ritià  di  Cesarea,  scorreva  verso  l’Est  sino 
alia  città  di  Tonosa  , dadd<>ve  volgeva  al 
Sud-Est,  traversava  la  iVleiiteiie, e si  perdeva 
nell’ Eufrate. 

* 1^.  — Fiume  dell'Asia  nella  Partlilia, 
ai  confini  delia  Cilicia  , dalla  parte  d’  Orien- 
te , poco  distante  dalla  città  di  .Sida.  Paum 
s mia  dice,  che  le  acque  di  questo  fiume 
erano  molto  fredde. 

* i3.  — Fontana  dell’  Asia  minore,  nella 
Liria.  Dii  quanto  dice  Probo,  questa  fon- 
tana dovreb^  essere  la  stessa  che  la  palude 
portata  dii  francese  compilatore  sotto  il 
Q.<*  1 di  questo  articolo. 

MBLAGRAao.  — y.  (JRAWATA. 

Mblaina  , epiteto  di  Cerere  , preso  dal- 
r abito  dì  lutto  eh’  ella  portò  in  segno  del 
dolore  da  lei  soirerlo  p r.  la  violenza  usatale 
da  Nettuno,  o,  secondo  altri,  nel  cordo- 
glio che  le  cagionò  la  perdila  della  propria 
figlia. 

Mblampigr  , r ao/rto  dalle  natiche  nere, 
— y.  AnilBMMlVB. 

I.  Mblampu  , figliuolo  d*  Atreo  , fu  so- 
prannominato Dioscuro  insieme  ai  proprii 
IralelU  AUone  ed  EiiaDolo. 

a.  — Figliuolo  d*  Amitaone  e di  Dorip- 
pe , e nipote  di  Giasone,  si  diede  allo 
studio  della  medicina,  e divenne  espertis- 
simo nel  conoscere  le  piante.  Oli  venne 
dato  questo  nome  perchè,  essendo  ancor 
fanciullo,  era  stato  dalla  propria  madre 
assuefatto  a non  portar  calzatura  di  veruna 
sorta,  e perciò  il  sole  aveagli  annerati  i 
piedi.  Dicesi  ch'egli  intendeva  sino  il  lin- 
guaggio d^gli  animali;  vantaggio  del  quale 
era  egli  debitore  alla  seguente  avventura  , 
rip'*ruta  da  Apfdlotìr^ro.  I suoi  domestici  , 
avendo  scoperto  una  famiglia  di  serpenti 
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entro  una  quercia  antica , poscia  a lui  na 
portarono  i piccoli  parti  ch'ei  fece  con 
molla  cura  aflerare.  Questi  animali , di> 
venuti  più  grossi , ed  avendolo  ritrovato  un 
giorno  addormentato , si  (attaccarono  alle 
orecchie  di  Ini , e si  bene  colle  loro  lin- 
gue gliele  pulirono , che  allo  svegliarsi 
rimase  egli  sorpreso  di  comprendere  il 
dialogo  che  tra  di  loro  facevano  gli  ani- 
mali. Avendo  le  figliuole  di  Preio  perduto 
r uso  della  ragione  a segno  di  credersi  di- 
venute altrettante  vacche  , Melampo  le  ri- 
sanò coll'  elleboro , cui  poscia  venne  dato 
il  nome  di  Melampodium , e sposò  egli 
una  delle  figlie  del  re,  ( Georg.  3.  ) Sotto 
il  regno  di  Anassagora , essendo  state  le 
donne  Argive  assalite  da  una  manìa  che  le 
traeva  a correre  pei  campi , MclampO  re- 
stituì loro  r uso  della  ragione  ; quindi  A> 
nassagora  , in  segno  di  sua  gratitudine , gli 
fece  cessione  della  terza  parte  de*  suoi 
stali.  I disceodeoti  di  Melampo  vi  regna- 
rono per  lo  spazia  di  sei  generazioni,  Ero- 
doto ( 3 e 9;  lo  dipinge  come  no  uomo 
dotto,  istrutto  nell'arte  della  divinazione, 
il  quale  insegnò  ai  Greci  le  cerimonie  dei 
sacriGcj  che  olTrivaosi  a Bacco,  e tutto  ciò 
che  rignardava  il  cullo  degli  Dei  d’  Egitto, 
che  dagli  stessi  Egizj  aveva  egli  appreso. 
Questo  principe , dopo  la  sna  morte , fu 
onorato  come  un  Semideo;  furono  sulla 
tomba  di  lui  offerti  dei  sacrifizj  ; e nel 
tempo  stesso  venne  altresì  posto  nel  numero 
degli  Del  della  medicina.  — Paus.  I , c. 
18  ; 4 , c.  3.  — Odis.  Il , i5.  — jépol- 

lod.  3 , c.  3. 

* Assai  discordi  sono  le  opioioni  degli 
autori  intorno  alla  madre  di  Melampo. 
Gli  uni  la  nominano  gli  altri /rfo- 

meite,  ed  aggiungono  che  dessa  era  figliuola 
di  FeretOf  figlio  di  Creteo;  alcunifinalmen- 
te  gli  danno  per  madre  Rodnpe.  Melam- 
po viveva  alla  campagna  , in  poca  distanza 
di  Pilo  , citti  del  Peloponneso,  nella  Mes- 
senia  , ed  aveva  un  fratello  chiamato  .filan- 
te , cui  egli  procurò  e sposa  e regno. 

Neleo  , re  di  Pilo  nel  Peloponneso,  pre- 
tendeva da  coloro,  i quali  aspiravano  alla 
roano  di  Pero,  figliaola  di  lui , che  gli  fos- 
sero condotti  i buoi  d’  Jficlo , figlio  di 
Filaco,  i quali  altre  volte  avevano  appar- 
tenuto a Tiro,  sua  madre,  e che  allora 
erano  mantenuti  nella  Tessaglia , e custo- 
diti da  un  cane  cui  ninno  avea  il  corag- 
gio d’  avvicinarsi.  Biante,  che  ardentemen- 
te desiderava  di  possedere  la  bellissima 
Pero  , implorò  il  soccorso  di  Melampo  , 
che  gli  promise  d’  avere  i bovi  di  cui  trai- 
lavati , e tosto  si  portò  presso  di  Filaco 
sul  monte  Ortis,  onde  procurarglieli,  ma  fu 
IVI  arrestato  come  ladro  di  bestiame,  e po- 
tto  in  prigione  ; avventura  eh*  egli  avea  di 

Diz.  Mit. 


già  predetta  al  proprio  fratello  , allorelii 
lo  asaicurò  della  riuscita. 

Era  già  scorso  nii  anno  della  tua  pri- 
gionia , quand’  egli  intese  lo  strep  ilo  dei 
tarli  e delle  tigouole  che  stavano  rodendo 
le  travi  , e , prevedendo  che  il  tetto  aareb- 
be  forse  caduto,  domandò  loro  se  mollo 
ancora  avevano  da  rodere  ; gl’  insetti  ri- 
sposero che  beo  poco  lor  rimaneva  ; per 
la  ^al  cosa  Melampo  chiese  J’ essere 
trasferito  altrove  , e appena  osci  egli  dal 
tuo  carcere,  tutta  la  casa  rovinò.  Dicasi 
che  era  servito  da  un  uomo  dabbene , il 
quale  era  mariisto  con  una  donna  assai 
cattiva  , e dalla  quale  Melampo  era  alato 
molto  maltrattato  ; che  , avendogli  i tarli 
annunciato  la  prossima  rovina  della  casa,  e- 
rati  egli  finto  malato,  e che  perciò  fu  tras- 
portato altrove  nel  suo  letto;  il  marito  si 
pose  davanti,  e la  moglie  di  dietro;  appe- 
na il  letto  fu  quasi  intieramente  fuori  del- 
la stanza  , la  travi  precipitarono,  e la  don- 
na vi  rimase  schiacciata.  Il  marito  di  lei 
fu  tosto  ad  istruire  Filaco  di  quanto  era 
accaduto.  Siffatto  accidente  gli  conciliò  il 
favore  del  re , il  quale  comprese  che  Me- 
lampo era  un  indovino , e subito  il  fece 
mettere  io  libertà.  Siccome  Ificlo  trovava- 
si  senza  prole  , perebi  Astioche  sua  mo- 
glie era  sterile , così  credette  egli  oppor- 
tuno di  consultare  Melampo  sul  modo  di 
averne.  L’ indovino  promise  di  far  cessare 
BÌffatta  sterilità  , purchò  gli  fossero  dati  i 
buoi  ; IJiclo  fu  pronto  a promettergliene 
sei  allorquando  però  vi  fosse  riuscito.  Me- 
lampo allora  uccise  due  buoi  del  suo  ar- 
mento , ne  tagliò  in  piccoli  pezzi  gl*  inte- 
stini, e gli  gittò  agli  urxelli.  Noe  fìi  lar- 
do a presentarsi  uo  avoltojo , dal  quale 
seppe  egli  che  Filaco  , mutilando  un  gior- 
no alcuni  arieti , aveva  lasciato  presso  al 
proprio  figliuolo  il  coltello  iosangiiiualo  ; 
che  Ificlo  , da  tal  vista  spaventato  , erasi 
dato  a precipitosa  fuga  ; che  Filaco , di 
ciò  irritato  , aveva  raccolto  il  coltello  , e 
gitcatolo  contro  il  figlio  , lo  aveva  ferito 
nei  genitali , e che  erasi  quel  ferro  po- 
scia conficcalo  in  un  albero  , ove  col  cre- 
scere della  pianta  era  sempre  rimasto  ; che 
bisognava  tramelo,  cavarne  , e raccoglier- 
ne la  ruggine,  quindi , farla  bevere  me- 
scolata col  vino  ad  Ificlo  per  lo  spazio  di 
dieci  giorni.  Lo  specifico  riuscì  a meravi- 
glia. ificlo  divenne  padre;  e Melampo 
ottenne  la  promessagli  ricompensa  , condus- 
se a Neleo  i desiati  buoi , fece  celebrar 
le  nozze  di  Biante  e di  Pero  , e si  fer- 
mò in  Messene.  In  qnesM  gnisa  procurò  egli 
al  proprio  fratello  nua  sposa.  Il  reguo  , del 
quale  il  rendette  poscia  possessore  , fu  il 
premio  della  guarigione  da  Ini  operatafa 
uvore  delle  tre  figliuole  di  Preto , re  di 
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Argo,  « c iporuta  dnl  sempre  laconico  e 
talvolta  0&CUI0  coiupil.^tor  irnncese.  Ome~ 
ro  dà  a Melampo  due  ligtmoli  cliiamaù 
Manzio  ed  Anliftile.  Quest*  ultimo  fu  pa- 
dre (li  Oicletc  ed  avo  di  Anfinrao  ^ da 
Manzio  discesero  Clito  e PvUJicie.  La  fa- 
miglia degli  Aniitaonidi  fu  sempre  cele- 
bre per  gli  auguri  eh'  ella  produsse  , pei 

uali  allora  inteodevansi  gli  uomini  saggi  e 

otti  principalmente  nell'  arte  di  guarire 
varie  malattie  , e che  per  le  loro  cogni- 
zioni si  reiidevaco  utili  ai  loro  simiii.  A/e- 
lampo  ebbe  il  nome  di  Catartes  perchè 
era  stato  il  primo  a ritrovar  l'aite  di  pu- 
riticaie  » ed  espiare  i rei-  In  quanto  poi 
alla  strana  maniera  con  cui  acquistò  egli 
il  dono  di  predire  il  futuro  . lo  atesso  nar- 
r«si  di  Cassandra  e di  Eleno.  ( OvUL 

Mct.l.  i5. 

A torlo  Erodoto  crede  ^ come  dice 
Noèl  f che  Melampo  abbia  fitto  conosce- 
re ai  óreci  le  cerimonie  de*  sacrifir.j  che 
ai  offrivano  a Bacco  , uoo  che  i misteri  di 
questo  Dio  ; mentre  è nulo  che  Cadmo, 
ed  altri  principi  fenicii  , anteriori  a Me- 
lampo f avevano  di  già  portato  in  Greci-s 
il- culto  di  Dioniso,  ossia  di  Bacco.  — 
De  Castr.  Mit.  Eroic.  t.  à , c.  107.  — 
Millhi , Mit.  t,  a. 

3.  — Compagno  delle  fatiche  d*  Ercole, 
che  Virgilio  fa  padre  di  G'sseo  e di  Già; 
forse  lo  stesso  che  il  precedente.  — Enei- 

eie  IO. 

4-  “ Uno  dei  cani  di  Alleone.  — 
Met.  l.  3. 

* 5.  — - Nome  di  un  figliuolo  dì  Pria- 
mo. — Apollod.  /.  3,  c.  a3. 

* Melar  , montagna  dell*  Arabia  Felice, 
nel  paese  degli  Omeriti.  — Ptol.  f.  6 , c.  7. 

Mblarciiets,  uno  dei  cani  di  Atteonc. 
Rad.  Melos,  nero  ; chaité  , giubba. 

Mblarclbri  , popolo  della  Sarmazia  Asia- 
tica , che  Tolomeo  pone  nelle  vicinanze 
del  'Panai  e della  Palude  Meotide.  Secon- 
do Erodoto,  i Melancleni  erano  lutti  ve- 
stiti di  nero  , d'onde  venne  il  loro  nome. 
Egli  aggiunse  che  qaesto  popolo  segue  i 
costumi  e gli  usi  degli  Sciti  ^ ed  è il  solo 
che  si  nutra  di  carue  umana. 

* Melarco,  (iranno  di  Lesbo,  morto 
verso  1*  anno  61  a prima  di  G.  C. 

* Melardbti  o Melaudepti,  popolo 
della  Tracia  , del  quale  parla  Senofonte 
(/.  7 > p.  4^1.)  nella  sua  ritirata  dei  dieci 
mila. 

1.  Melare  , una  delle  fìcliuole  di 
Nettuno,  dalla  quale  il  fiume  Nilo  ebbe 
anticamente  il  nome  di  Melas. 

* a.  ~ Nome  d’  un*  isola,  sulla  costa 
d-  IP  Jonia  , proviDcia  dell*  Asia  minore. 
- Plin. 

**  Mblareoidb  , soprannome  di  Bacco 
£ rmione.  Que»lo  Dio  , sotto  le  forme  di 


una  capra  nera,  oppuie  d*  un  uomo  coper- 
to della  pelle  d*  una  capra  nera  , apparve 
A MelantOf  e lo  eccitò  ad  uccidere  Kantn. 
Gii  Ateniesi  celebravano  ogn*  anno,  in  ono- 
re di  lui  , una  festa  e dei  giito  hi  in  Ter- 
masin  , ov*  egli  aveva  un  (empio.  In  quei 
giuochi  era  dai  nnolMoti , dai  musici  e dai 
rtiiiiginiì  disputato  il  premio. 

1.  Mblarbo  , famoso  centauro  , gran  cac- 
ciatore di  cinghiali.  — Met.  la. 

•À.  — Uno  dei  cani  di  Atteone.  Rad. 
Melos.  , nero.  — Met.  3. 

*•  3.  — Era  si  valente  orciero  , che , 
secondo  alcuni  , passava  per  figliuolo  di 
Apollo.  .Si  pol  lò  egli  alla  c-  rte  dì  Pene- 
rete, re  di  Me«senia  , il  quale  tanto  caso 
fj-cea  della  sua  abilità  n**!  tirar  d*  arco  , 
che  gli  diede,  nel  propito  regno,  un  pic- 
colo .vtato,  il  quale  portò  poscia  il  nenie 
di  Oecalia  da  ipiello  doil«<  moglie  di  Me- 
lanca. 

4.  — ■ Etiope  , ucci'.o  alle  noZ7.e  di  Pirì- 
loo.  — 1/e/.  5. 

Mblargìa  •*  .Mblaxcea,  vdlaggio  del  Pe- 
iupouuesoi  iit-ll*  Arcadia,  dal  quale  gli  aiu- 
tanti di  M,inlmea  n.»-mlefano  V acqua  da 
bevere.  — Pans.  /.  8 . c.  6. 

Melarida,  Mblaripe  o M blbridb  , 
sopianiiriiue  di  Venere  , perchè  dicesi  clie 
questa  Dea  ama  le  tenebre  per  abbando- 
narsi alle  proprie  inclinazioni.  Questa  pa- 
rola deriva  da  fjiXaf  nero,  scuro. 

* Melavido  o Mblakios  , figliando  di 
Teseo,  rip.-riò  il  premio  della  corsa,  al- 
lorquando gli  Epigoni  C''li.hrarf’no  i giuo- 
chi Nemci,  dopo  d'aver  teimiiiala  la  guer- 
ra di  Tebe. 

I.  Melariore  , lo  stesso  che  Fpporueue. 
— Apollod.  3. 

* a.  — Di'^cep  lo  del  centauro  Chirone. 

I.  MBraRiPtE,  Ninfa  la  quale  ebbe  da 

llono  un  figlio,  chiamato  Beuio. 

a.  — Figliuola  di  Eolo,  ebbe  clandesti- 
namente due  figli  da  Nettuno.  Eolo  ne  fii 
tanto  irritalo  che  li  fece  esporre  appena 
nati,  e cavare  gli  orchi  a Meoalippe,  |a 
quale,  per  ordine  di  lui, fu  dappoi  rinchiu- 
s.*)  in  una  stretta  prigioue.  I figli  ritrovati 
ed  allevali  da  alcuui  pastori  liberarono  la 
madre  loro  dal  carcere  , ed  avendole  Net- 
tuno restituito  la  vista  , sposò  ella  Meta- 
ponto,  re  d*  (caria.  — Jgin.  fav^  186. 

3.  — " Figliuola  di  Chirone  , aedolUi  da 
Eolo  , pregò  gli  Del  di  n;iscondere  la  sua 

fravidanza  agli  occhi  del  proprio  padre. 

'il  dessa  all  ira  trasformata  in  cavalla  , e 
posta  fra  le  stalle  in  modo  però  di  non 
essere  veduLi  da  Chirone  ossia  dui  Centi.n- 
ro.  Secondo  altri  , questa  metamorfosi  fu 
per  essa  il  castigo  della  sua  iudiscrezione, 
perchè,  nella  qualità  d*  indovina,  aveva 
liveUto  apli  uomini  i segreti  degli  Dei , c 
specialmente  predetta  U Sorte  del  pioprio 
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p«dre  e del  giovaue  EUculapio.  Questa  èia 
stessa  cui  Ch*idio  dà  il  naiue  di  Ociroe* 
— MeL  2. 

4.  Regìoa  delle  Amazzoni  U cui  cin- 
tura doveva  essere  da  Ercole  portata  ad 
Kuristeo.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia,  el- 
la gliela  diede»  seoz’  esservi  costretta^  ed 
Creole  lasciò  a lei  la  libertà. 

5.  — Uoa  delle  oieleagridi. 

* I.  Mblanippidb  , poeta  e musico  gre- 
co» fivea  verso  1*  anno  $20  prima  di  G.  C. 
£gii  compose  dei  ditirambi , degli  epigram- 
zui  , delle  elegie,  degl*  mai  « due  pormi, 
uno  sopra  Marsia  , 1*  altro  sulle  Dutiai^ 
di.  Di  tutte  queste  opere  non  esUtouo  se 
noo  se  pochi  versi  citati  da  Atefieo  e da 
S.  Clemenie  di  Alessandtin  , fra  i qu^li 
trovasi  questo  principio  di  uu  cant.»  : i)di‘ 
mi , o padre  degli  Dei , ummiraziotie  d>d 
ywenti , e supremo  signore  delle  an  'une 
immortali  I 

* a Poeta  tragico  greco  dello  stesso  no* 
Eue  ; alcuuì  de*  suoi  versi , citali  da  Stoheo, 
sono  presi  da  una  delle  sue  tragedie  , in- 
titolata Proserpina,  Negli  estratti  di  Gra- 
zio, trovansi  4cuni  frammenti  degli  altri 
coinpommeuti  di  qnesto  poeta. 

Mblavippir  , festa  di  iiteione,  istituita 
io  onore  di  Melauippe  , lavoiita  di  Nettu- 
no ; litri  dicono  ai  iMelauippa,  ligtiuwiu di 
Ast^'CO. 

* Mblabippio,  fiiiiuc  d’  Asia  nella  Pun- 

tìlia,da  quanto  riferisce  (Quinto  Calabro, 
era  consacralo  a Minerva  — di  Bi- 

zunz.  l.  3. 

I.  Milamippo  , giovine  brìi  latto  della 
p Tsoua  e di  gentili  maniere,  amò  con  tras- 
porto (.>miele,  saceidoiessa  di  Diana  Tri- 
ciaria  a Pairasso,  città  dell*  Ac«>ja  j ma,  non 
aveiid«>la  potala  ottenere  dai  parenli  dì  lei, 
gli  venne  latto  di  S'^rprendcrla  nel  U^tnpio 
stesso  dtila  Dea  , la  cui  profanazione  fu 
seguita  da  generale  sterilità  , e da  morta- 
li epidemìe.  Finalmente  ,1’  oracolo  di  Del- 
fo, consultato  iotoroo  ai  mezzi  di  far  ces- 
sare que*  flagelli  , rivelò  1*  empietà  della 
amante  coppia  , alla  quale  siOàtto  delitto 
costò  la  vita  ; e ordinò  di  (dacare  la  Dea 
coli*  aaouo  sacritìciu  dì  un  giovinetto  e di 
una  donzella  die  tutti  gli  altri*  superasse* 
ro  in  bellezza.  — Paus.  c.  ly.  — Eo- 

RIFILO. 

Figliuolo  di  Marte  c della  Ninfa 
Trizia  , figlia  del  lìiiroe  Tritone,  e saecr- 
dotessa  di  Minerva , fondò  in  Acaja  una 
città  cui  diede  il  nome  delia  propria  m4- 
dre.  — Pans. 

3.  Figliuolo  di  Teseo  e di  Perigo- 
ne  , figlia  di  Sinide  , riportò  il  premio  del- 
la corsa  ne*  giuochi  nemei  istituiti  da  A* 
dr-isto  » e celebrati  dagli  Epigoni  , dopo 
di’  ebbero  terminalo  la  secuuda  gueira  con- 


tro di  Tebe.  Egli  coodusse  uaa  colonia  gre- 
ca nella  Caria. 

4.  — Figliuolo  d*  Astaco , uno  dei 
primi  capitani  tebani  , feri  Tìdeo,  e fi 
ucciso  da  Anfiarao.  Tideo  , prima  di  mo- 
rire, si  fece  portare  la  testa  di  lui  , e coi 
denti  la  pose  a brani,  lo  punizione  di  tal 
barbarie,  Minei-va  , sua  protettrice,  non 
volle  più  accordargli  il  rimedio  che  potè* 
va  lìsanailo.  — Apolli,  i,  c.  8. — Paus. 
9,  c.  8. 

5.  — Figliuolo  di  Icetaoue  , uno  dei 
prodi  capitani  tropaui  , ucci«iO  all*  assedia 
di  Troja  da  Antiloco.  — Iliad,  x3. 

6.  — Altro  capitano  irojauo  ucciso  da 
Patroclo.  — Iliad.  i3. 

Altro  capitano  irojano  , ucciso  da 
Teucro  , figliuolo  dì  TeiHnione.  — //fu//.  8. 

8.  — C-Tiipagoo  del  poeta  Alceo.  — 
rod.  5.  c.  95. 

. Figliuolo  di  Priamo. 

10,  — Figlio  di  Teseo. 

11.  — S.)cerdote  d*  Apollo  a Cirene» 
trati  > a m >rte  dal  tiranno  Nicocrate. 

la.  — Figliuolo  d*  Agrìo , re  d*  Etolia, 
si  dUtinse  col  suo  valore  all*  assedio  di 
Troja. 

10.  ~ Uno  de*  figli  di  Mela , ucciso  da 
Tideo. 

* .Malaho-Getoli  , popolo  della  parte 
iiiterna  delU  Libia,  il  quale,  secondo  7*o- 
lomeo , abitava  verso  il  fiume  Geìr  o Gir 
al  Sud-Est  del  monte  AlUole.  Siccome 
la  parola  Mrlat^  in  lingua  greca,  significa 
nero,  tosi  non  V*  ba  luogo  a dubitar  gian 
latto  che,  pt-i  Melano-GetuU,  gli  antichi 
iiOQ  abbiano  voluto  indicare  i Negli  dello 
luterno  dell'  AlTrica. 

Mblàkopo,  nativo  di  Coma,  aveva  fatto 
un  cantico  io  onore  di  Opi  e di  E)cacrge» 
nel  quale  diceva  che  queste  Dee, dal  pae- 
se degl*  Ijierboiei  erausi  recate  nell*  Acaja 
e a Deio.  — Paus. 

* Mblanosirii  , cosi  chiamavaosi  gli  a- 

bilaiiti  della  Siriti  picpramente  detta  al 
di  U del  monte  Tauro,  tra  1*  Eufrate  e il 
mare  M-'dìlerraneo,  per  disiioguerli  dai 
Leucosirii , i quali  abit'*vano  nella  Cappa- 
docia,  verso  il  Ponto-E'rsin^-  p.arol.^ 
Mrlanosirii  significa  i Sirii  Neri.  Leuco^ 
sirii , al  contrario,  ne  dinota  i Sirii-bian* 
chi.  Questa  distiuzione  è fondata  sopra 
Strabane  ( /.  , p.  544  )>  *opra  Pasta* 

zio  e 8«>pra  Porfirogenete.  Il  primo  , in 
più  d*  uu  lu''go,  p"rla  dei  Leucosi'ìi  ( L 

i5,  p.  554,  e 7S7.  ) Egli  àice  e/.*dodlo, 

in  quest*  uUimo,  che  i Siriì  abitanti  della 
Cappadocia,  tanto  presso  al  monte  Tauro 
quanto  al  Punlo-Eusino,  erano  chiamati 
Leucosirii  , cioè  Sirii-bianchi , perclie  , pro- 
friegue  egli , ve  n*  erano  anche  dei  «eri , 
cioè  quelli  che  abilavano  al  di  là  del  rnon* 
le  Tauro. 
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MzLAMrÀDlN  ( Mit.  Ind-  )«  il  terza 
patedito  degl'  Indiani  il  plà  magnifico  ed 
U più  elevato  di  tutti.  Queato  è il  luogo  ove 
1*  Ente  Supremo,  eh’  eui  nominano  Po* 
raiaravastu,  ha  stabilito  il  suo  soggiorno. 
Egli  non  ammette  in  questo  luogo  di  de- 
lizie, sa  non  te  quelli  che  hanno  ancbt 
tu  questa  terra  menato  nna  santa  e irre- 
prensibile vita. 

I.  MaLABTja , figlinola  di  Dencalione  e 
' d i Pirra, 

* a — o Mblibtiaia  , villaggio  della 
Tracia,  al  Nord  della  Propontide;  Egli  è 
vicino  al  fiume  Attiras  che,  un  po’  più 
lungi,  ti  gitta  nella  stessa  Propoutide , da 
onda  viene  che  il  porto  situato  tu  quella 
spiaggia  è chiamalo  collo  stesso  nome. 
Àmmiano  Marcellino  ( l.  3i.  c.  a ) ri- 
ferisce che  gl'  imperadori  avevano  in  que- 
sto luogo  una  casa  di  delizie. 

MtLABTiDS , nome  sotto  il  quale  gli  Ate- 
niesi avevano  edificato  nn  tempio  a Bacco, 
in  memoria  del  momento  in  cui  era  egli 
comparso  di  dietro  a Xanto , durante  il 
comoattimeoto  di  questo  coatra  Melanto  , 
con  una  pelle  di  capra  nera  tulle  spalle; 
la  qual  cosa  diede  l’idea  di  una  soperchie- 
ria,  il  cui  risulttto  consisteva  in  una  vit- 
tona,  la  quale  area  fatto  passare  lo  scettro 
d*  Atene  dalla  casa  di  Eretteo , in  quella 
de*  Neleidi.  — p'.  Atatusia,  Mbaabto  , 
Xabto. 

* Mbcabtii  , scogli  del  mare  Icario', 
presso  l' isola  di  Samo.  — Strab.  l.  i5  , 
p.  639. 

I . Mslabto  o Mblabzio  , capitano  Tro- 
jano  , ucciso  da  Eurialo,  figliuolo  di  Meci- 
ateo.  — Iliad.  17.  ao,  aa. 

a.  — o Mblabzio  , filinolo  di  Dolio , 
ispettore  delle  maiidre  d’  DIitte , osò  porsi 
nel  rango  degli  amanti  di  Penelope,  e diè 
loro  ajuto  contro  di  Ulisse  reduce  da'  suoi 
viaggi  ; fu  arrestato  da  Eumeo , stretta- 
mente legato,  anspeso  ad  una  colonna  , e 
1*  indomani , mutilato  e tratto  a morte.  — 

Odis.  l.  aa. 

* 3.  — Figlinola  di  Dolio  e sorella  del 
precedente , era  fra  il  numero  delle  donne 
che  servivano  Penelope.  Ella  somigliava  al 
proprio  fratello,  rignardo  al  carattere;  poi- 
ché, a malgrado  delle  particolari  cure  che 
sin  dalla  inunzia  aveva  impiegato  Penelope 
onde  allevarla,  essa  tradiva  la  sua  padrona 
e benefattrice , ed  insolentemeoM  alla  col- 
lera la  incitava.  Prinu  che_  Ulisse,  cui  a- 
vea  Penelope  dato  ospitalitè , si  desse  a 
conoscere  , Meltsnto  non  ceerò  d|  insultarla. 
Dicesi  che  Ulisse  la  fiicesse  impiccare.  Fra 
tutti  i Proci  di  Penelope , eresi  desse  par- 
ticolarmente altaccsta  ad  Alcinoo.  — Iliad . 
l.  18,  o.  3ao;  l.  19,  V.  W.  — Millin, 
Mit.  t.  a.  — Odis. 

**  4.  — Ninfr  del  mare,  che  alcuni  di- 


cono figliuola  di  Deuealione , fu  tenera- 
mente amata  da  Nettuno  , il  quale  , sotto 
la  figura  d' un  delfino  , la  rapi , la  trasportò 
què  e là  per  qualche  tempo,  e la  rendette 
madre  di  Delfo.  — Met.  6.  — Millin  , 
Mit.  t.  a. 

**  5.  — o Mblabtio  oppure  Mblabzio, 
re  d'  Atene  , figliuolo  di  Andropompo  , 
delia  stirpe  di  Neleo,  re  di  MeSsenia. 
Scacciato  dal  Irono  degli  avi  suoi  per  mez- 
zo degli  Eraclidi,  si  ricovrò  in  Atene, 
onde  ubbidire  all’oracolo  eh’  egli  avea  con- 
sultato intorno  alla  propria  salute.  Fu  con 
distinzione  accollo  da  Timoete , Arconte 
d’ Atene , dal  quale  ottenne  il  diritto  di 
cittadinanza.  Poco  tempo  dopo , essendosi 
accesa  la  face  della  guerra  fra  gli  Ateniesi 
e i Beoti , rigiisrdo  si  borgo  d’ Gene , del 
quale  disputavasi  il  possesso,  fu  stabilito 
che  sifiTatla  lite  dovesse  esser  terminata  da 
ambo  i re  con  singoiar  tenzone.  Temendo 
Timoete  il  risultato  del  certame,  dichiarò 
egli  che  era  pronto  di  cedere  la  corona  a 
chiunque  avesse  voluto  battersi  conira 
Xanto,  re  de’ Beoti.  Melanto  accettò  la 
proposta.  Appena  i due  principi  s’ incon- 
trarono , parva  a Melanìo  di  vedere  un 
giovane  dietro  la  spalle  deire  di  Beozia,  onde 
porgerj{li  ajnlo;  dietro  silTatta  visione,rim- 
provero  egli  il  suo  rivale,  dicendogli  che 
non  intendeva  di  battersi  egli  solo  contea 
due.  Xanto , conscio  di  non  meritare  un 
tal  rimprovero , volse  indietro  lo  sguardo 
per  assicurarsi  se  qualcuno  dilTstli  il  segui- 
va. Nell’istante  medesimo,  Melanto  gl' im- 
merse la  spada  nel  petto , e morto  lo  stese 
a’ suoi  piedi.  Col  mezzo  di  questa  viltà, 
gli  Ateniesi  rimasero  padroni  del  contra- 
stalo borgo , e il  trono  d' Atene  , sinn  a 
quell’epoca  posseduto  dai  discendenti  di 
Eretteo  , passò  in  potere  dei  Neleidi , o 
discendenti  di  Neleo-,  nel  numero  de’quali 
fu  Cadrò  , 1’  ultimo  re  dell’  Attica.  Gli  A- 
teniesi , in  riconoscenza  di  siffatto  avveni- 
mento , innalzarono  un  tempio  a Bacco 
( P . Mblabtide  ) , ed  uno  a Giove  Apa- 
turio , ostia  ingannatore , onde  alludere 
alla  auperchieria  osata  nel  combattimento. 
— Canon.  Narr.  Sg.  — Paus.  l.  a,  c. 
18.  — Erodot.  I , c.  147  ; l.  5 , c.  65. 

6.  — Uno  de’  compagni  che  Ovidio 
dà  a Bacco.  — Met.  3. 

* 7. — Autore  di  una  Storia  dell’ Attica. 

*0.  — Celebre  pittore  di  Sicione.  — 

Plin.  55. 

* q.  — Poeta  tragico , contemporaneo 
di  rodane.  — Plut. 

* IO. — Pastore  che  figura  negl’ Idilli  di 
Teocrito. 

* II.  — Poeta  elegiaco.  ■—  Plut. 

* 13.  — Abitante  di  Cizico.  — Placo. 

* i3.  — Fiume  della  .Sarmszia  d’Euro- 
pa, che  mette  foce  nel  Borsiitue.  — O. 
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vid.  Pont,  4>  IO,  V.  55. 

i4*  — o Mblaitteo,  padre  d’Anfimedoo- 
te , uno  degli  amaoti  di  Penelope.  — 
Odis.  24. 

Mblcarto  , sigrtore  della  citta , Dìo 
in  onore  del  quale  i Tirii  celebravano 
ogni  quattro  anni  dei  giuochi  solenni. 
Il  suo  culto  era  tanto  conforme  a quello 
di  Ercole,  che  diè  Iumo  ai  Greci  di 
chiamarlo  l'Èrcole  di  Tiro.  I moderni 
dotti  credono  che  questo  Dio  sia  il  Baal  , 
il  culto  del  quale  fu  da  Giezabele  traspor» 
tato  in  Tiro;  siccome  questo  nome  sem- 
bra lo  ste'so  che  quello  di  Meliceria,  re 
della  città,  cosi  evvi  tutta  la  probabilità 
ch'egli  fosse  no  antico  re  di  Tiro,  com- 
tuendevole  per  le  belle  sue  azioni  e per  la 
saviezza  del  suo  governo. 

Mblcou,  Dio  degli  Ammoniti,  che,  si 
crede , essere  lo  stesso  che  Moloc.  Sslomo- 
ne  aveagli  edificalo  un  tempio  nella  valle 
d'  Ennon  ; e Manasse,  re  di  Giuda , gli 
ÌDualzò,  nel  tempio  di  Gerusalemme,  uu 
altare  , che  fu  poscia  rovesciato  da  Giosia, 
figliuolo  di  lui.  ^ Reg.  Uh,  i4  9 V.  49> 
c.  3i  , if.  2. 

* Mbldi,  popoli  della  Gallia  Lionese,  t 
quali  dovevano  abitare  .sulle  sponde  di  un 
gran  fiume  ; poiché  Cesare , ne'  suoi  com- 
mentarii,  dice  che  da  quel  luogo  sì  condu- 
cevano sull*  Oceano  le  navi  che  ivi  si  fab- 
bricavano. Tolomeo  dà  loro  per  capitale 
la  città  di  Jatinum  , presentemente  chia- 
msta  Meara , verso  il  Nord-Est  di  Lu- 
tezia. 

* Mbldita,  città  dell*  Affrica  propria 
( Ptol.  /.  4 , c.  3.  ).  Era  des^a  una  del* 
le  città  Mediterranee  della  provincia  Pro- 
consolare. — Plin.  l.  5.  c.  4* 

M LB.  - y.  BaiSEo,  Melissa  , Mbl» 

LWA  * 

Melbagridi,  sorelle  di  Meleagro,  De» 
solate  per  la  morte  del  loro  fratello , si 
sdraiarono  presso  la  tomba  di  lui,  e il  lo- 
ro cordoglio  durò  sin  a tanto  che  Diana  , 
paga  delle  calamità  della  famiglia  di  Oeneo, 
le  trasformò  in  augelli,  eccettuate  però 
Gorge  e Dejanira.  Quei  volatili  erano  una 
specie  di  polli,  che  li  chiamavano  uccelli  di 
Mele  agro,  o Meleagridi,  perchè  erari 
opiuìone  che  ogn'aono  dall*  Affrica  passas- 
sero nella  Beozia  par  recarsi  sulU  tomba 
dell*  infelice  Meleagro.  — Apnllod.  1 , 
c.  8.  — Plin.  IO,  c.  26. 

* Pausania  dice,  che  i poveri  ue'  sacri- 
fizii  d*  Iside,  olfrivaiio  alla  Dea  questa 
spece  di  polli,  che  sono  le  così  dette  Gnf- 
line  di  raraone  , ossia  polli  dì  Numi- 
dia. 

**  Melbagro  , Uno  de*  più  rinomati  e- 
roi  deir  antichità,  era  figliuolo  dì  Oeneo, 
re  di  Calidone  nell*  Etolia,  c di  Altea  , fi- 
glia dì  Tcstio , re  di  Pleuroae  ; stcoodo  la 


opinione d’  Euripide,  la  madre  diluì  avealo 
avuto  da  Marie.  N^  lla  piìma  sua  gioventù 
fu  egli  del  uumero  degli  Argonauti,  aven- 
do per  custode  e mentore  heotlaco,  fratel- 
lo naturale  di  Qeneo  ; e poscia  divenne 
capo  della  famosa  caccia  di  Calidone. 
Un  giorno,  facendo  il  padre  di  lai  dei 
sacrifizìi  a tutti  gli  Dei  in  retidimeuio  di 
grazie  per  Uftitilità  della  terra,  obliò 
Diana\  mentre  le  altre  Divinità  con  pia- 
cere accoglievano  1*  odore  dell’  ecatombe  , 
Diana  soia  vedea  spogli  e negletti  i pro- 
pri! altari.  SU  per  effetto  di  ot-gligenza  , 
sia  per  disprezzo , sìffatu  ìnglurÌA  fu  dalla 
Dea  vivamente  sentita  ; e,  colta  da  subito 
sdegno , mandò  un  furioso  cinghiale  che 
tutte  le  terre  di  Oeneo  devastò,  fin  dalle 
radici  schiantò  gli  alberi  carichi  di  frutti, 
e le  campagne  coprì  dì  lutto  e di  desolazio- 
ne. Il  figlio  del  re,  il  prode  Meleagro  , 
raccolse  da  tutte  le  città  vicine  un  gran  nu- 
mero di  cacciatori  e dì  cani  ; poiché  nou 
volcavi  meno  d*  un*  armata  onde  combat- 
tere queir  orrido  cinghiale , il  quale  era 
di  uua  enorme  e mostruosa  grandezza  , e 
che , in  forta  della  già  commetsa  strage  , 
nvea  accesd  in  tutta  1*  Etulia  un’  infinità 
di  roghi.  Meleagro  1*  uccide  ; ma  Diana  , 
non  paga  ancora  , fa  insorgere  fra  gli  Elolt 
ed  i Cureti  una  calda  lite  in  proposito  del 
ceffo  e della  pvlle  di  quel  feroce  animale  , 
mentre  ciascun  de*  popoli  pretendeva  che 
quella  glorioss  spoglia  fosse  al  proprio  va- 
lore dovuta.  Tosto  la  guerra  si  accende, e 
si  vi'‘ne  a battaglia.  InUnto  che  Meleagro 
combatte  alla  lesta  de*  suoi  popoli,  iCure- 
ti , benché  superiori  di  numero  , sono  assai 
maltrattali,  nè  trovano  luogo  veruno  onde 
porsi  al  coperto  dalle  furiose  sortile  che  ogni 
giorno  egli  faceva  contro  di  loro.  Ma  poco  do- 
po ei  si  ritira  e si  pone  accanto  della  sua  apo- 
la,  della  bellissima  Cleopatra  , sommamen- 
te offeso,  perchè  Altea  , disperata  per  la 
morte  de*  proprii  fratelli,  da  lui  uccisi  nel 
combattimento  , vomitava  contro  di  lui  le 
più  orrihilt  imprecazioni , battendo  co*  pie- 
di e colle  roani  il  suolo  , e scongiurando  ge- 
nuflessa il  Dio  Plutone  e la  crudele  Pro* 
serpina  • acciò  il  proprio  figlio  divenisse 
preda  di  morte^  La  Furia  che  va  errando 
per  Tana,  ed  ha  il  cuor  violento  e sangui- 
nario  , iutese  le  imprecazioni  di  lei.  To- 
sto i Cureti , animati  dalla  lontananza  di 
Meleagro,  incomineiano  gli  attacchi , e (a- 
rìbondi  spingonsi  a nuovi  assalti.  Gli  Elo- 
lì  , in  tale  estremità  inviano  a Meleagro 
una  deputazione  de*  più  saggi  vegliardi,  e 
de*  più  venerabili  sacerdoti,  onde  scongiu* 
larlo  d*  impugnar  le  armi  , ed  uscire  alla 
cuintm  difesa  , promettendogli  unragguar- 
devoi  dono  nel  paese  di  Calidone  ; lucn* 
tre  offrivangli  un  recinto  di  cinquecenio 
irpenti , ch'egli  stesso  avrebbe  potato  sc«- 
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filiere  a ptopiio  piacere.  Il  pa«lre  di  Me- 
lengro  sale  nell*  apparlamento  di  lui  ^ si 
^itla  alle  ginocchia  del  proprio  figliuolo , 
gli  pone  60ltV;chio  il  pericolo  in  cui  tro- 
vasi, e alle  armi  io  affretta.  Alle  preghie- 
re del  re  vengono  unite  qtielle  de*  suoi  Ira- 
telli  , e la  stessa  dallo  sdegno  alliii 

riuventUa  , e pentita  , ne  lo  scongiura  col 
pianto  sul  ciglio  ; ma  egli  diviene  ognorpìù 
inilessibile  alle  loro  istanze.  1 Curcti , già 
padroni  delle  torri , stanno  per  diveuiilo 
eziandio  degli  aditi  del  palazzo,  e prepa- 
lansi  ad  incendiare  la  città.  In  tale  stato 
di  cose  , la  bella  Cleopatra  , gitlasi  genu- 
flessa dinanzi  al  marito,  lo  scongiura  , l’ai- 
irett«,  e giunge  lìnalmente  a toccare  quello 
indurito  cuore.  Egli  chiede  le  armi,  esce 
dal  palazzo  qual  furibondo  liooe,  e con 
tanto  valore  e successo  combatte  , che  re- 
spinge i (ajreti,e  salva  nel  tempo  stes^ogli 
htuli.  Questi  , memori  dell*  aspro  rifiuto 
poco  prima  da  luì  oLlenulo  , piu  non  gli 
fanno  1*  offertogli  dono  ; in  tal  guisa ^e- 
leagro  salvò  questo  popolo  senza  ottenerne 
veiuna  ricuinpensa.  Fenice/xo  Omero, { 
tiad.  /.  <).  ),  fd  uso  dell*  esempio  di  Me- 
leagro ontle  indurre  Achille  a moderare 
il  proprio  nseiuitueolo. 

Omero  non  parla  di  coloro  che  accom- 
psgiiarouo  .'Ve/cagro  alU  caccia  di  Calido- 
ne.  Ecco  i loro  nomi,  quali  Itovansi  ih 
Apollonio^  in  Pansaìtia  e in  Oxndio'.  Ca- 
store e Polluce^  Giasone,  Teseo  e Piri- 
too,  Tossco  e Plessippo,  fratelli  di  Altea, 
Linceo,  Lcucipuo,  Acasto,  Ida,  Ceneo, 
Jppotro,  Driatie,  fìglitioio  di  Marte  \ Fe- 
nice, lìglio  di  Amiutore*,  Menez-io,  padre 
di  P atroclo'.  Telamone,  Ccleo,  Atfmeto, 
JoluQ  Giolao,  Fdeo,  Euritione,  Echione, 
Ijclege,  Panapeo,  Ileo,  Ippaso,  JSestore, 
Laerle,  Anceo,  Anfìcide,  Anfiarao,  i due 
ligli  di  Attore  \ i quattro  figliuoli  à*  Ippo- 
eoonte,  e la  bella  Atalauta,  ornain**nto 
delle  foreste  d’  Arcadia,  la  qtiale  brillava 
tra  la  pili  florida  gioventù  di  Orecia. 

Ovidio  e i mitologi  posteriori  ad  Ome- 
ro, hanuo  aggiunto  parecchie  circostanze 
alla  storia  di  Meleagro-,  Eccoue  le  princi- 
pali. Avendo  Meleagro  ucciso  il  cinghiale 
di  Calidone.  ne  diè  la  pelle  e la  testa  ad 
Atfdanta  clie  era  stata  la  prima  a fetiilo. 
1 due  fratelli  d*  Allea,  ingelositi  di  siflat- 
la  distinzione,  strapparono  dalle  maoi  del- 
1.1  principessa  la  spoglia  poc'anzi  datale 
«U  Meleasro.  Irritalo  egli  da  tale  oltrag* 
giu,  piomba  sopra  gli  zìi  e loro  dà  morte. 
Mentre  Altea  purtavasi  a ringraziare 
gli  Dei  per  la  vittoria  dal  figlio  riportata  , 
5*  avvenne  ne*  corpi  degli  estinti  fratelli  che 
venivano  trasportati  in  Calidone.  Alla  vista 
di  h\  orrendo  spottaculo , S|)Oglia$i  ella  de- 
gli abiti  di  cerimonia;  di  grainagUe  si  co- 
pre , e f.i  delle  sue  grida  e de*  suoi  gemiti 


tutta  U città  risuonare.  Quando  seppe  che 
il  propri»  figlio  era  1*  uccisore  di  quelli  , 
diè  liue  al  pianto , e più  non  pensò  che  a 
vendicarne  Ì«  morte. 

Secondo  ApoUodoro , sette  giorni  dopo 
che  Altea  ebhe  d^to  alla  luce  Meleagro , 
le  Parche  comparvero  a lei  diuauzi.  CUito 
le  annunciò  che  il  figliuolo  di  lei  sarebbe 
stato  coraggioso;  Lachesi  disse  che  avrebbe 
colla  sua  forza  destato  meraviglia,  e Atro- 
po , mostrando  uu  tizzo  del  fuoco  , la  assi- 
curò eh*  egli  nou  avrebbe  vissuto  oltre  la 
duniU  di  quello;  |K)scÌa  disparvero.  Dicesi 
che  Altea,  biamaudo  ili  prolungare  ai  pro- 
prio p.trio  la  vita,  aveva  ritiralo  dal  fuoco 
il  tizzo  fatale  , e gelosamente  il  custodiva 
onde  cousetvargU  più  luoghi  giorni.  Da 
profondo  dolore  compresa  per  la  morte 
de*  fratelli,  e tratta  dall*  ardente  desio  dì 
vendetta  , afferrò  il  tizzo  , e lo  accese  per 
giuarlo  nel  fuoco.  «Questo,  diss*ella,  le- 
ce neudolo  in  mano,  e volgendosi  alla 
cc  fiamma  , questo  fuoco  consumi  le  mie  vi- 
ce scere,  poi,  rivolgendo  il  parlare  alle 
cc  Eumeuidi  , soggiunse  : Voi , o Dee  , che 
cc  siete  destinate  per  punire  i misCnlti,  siate 
cc  testimoni!  del  sacrificio  eh*  io  sto  per  of- 
cc  frtrvi  ; e se  io  mi  rendo  colpevole  d'  un 
cc'  delitto  , ciò  avviene  per  espiarne  un  al- 
ce Irò  n.  Quiodi , volgendo  altrove  1*  atter- 
rito sguardo  , pallida  e Ircmanle , il  mor- 
tai lizzo  nel  fuoco  lanciò;  Meleagro  al- 
lora sentì  da  segreta  vampa  divorarsi  lenta- 
mente con  dolori  crudelissimi , e colto 
da  languor  mortale,  finché  fu  il  lizzo  in- 
tierameule  consunto , mandò  l’ estremo  so- 
spiro. 

Secondo  Pausania,  Frinico , discepolo 
di  Tespi , fu  il  primo  a porre  in  iscr>na 
questa  favola  del  tizzo  dì  Aleleagro»  Ecco 
la  parole  dallo  storico  citale.  « Meleagro , 
cc  die*  egli,  non  poteva  sottrarsi  alla  motte, 
cc  la  cruda  madre  di  lui , appiccò  il  fuoco 
cc  al  tizzo  fslale , e dal  medesimo  fuoco, 
cc  lo  sventurato  suo  figlio  a consumar  s*  in- 
cc  tese  ».  Da  queste  espressioni , sembra 
che  il  poeta  parli  d' un  fatto  noto  a tutta 
la  Grecia,  piichè  egli  cunieotasì  di  sul- 
taiilo  indicarlo.  I 

Narrasi  che  1*  infelice  Cleopatra  , moglie 
di  Meleagro , non  seppe  sopravvivere  alla 
perdita  dell'  amato  suo  sposo;  e che  Altea, 
per  disperazione , s*  impiccò.  — ApoUoeì. 
1 , c.  8.  — Apollon,  1.  — * i V. 

097.  — Fioco,  I e 6.  — Paus.  10,  c, 
Ji.  — Igin.  fav.  14.  — Mei.  8.  — 
Iliad,  9,  — Phrynicus  , VeUis  Poet. 
Trag.  apud  Paus,  ut  supra.  Zenob.  Cen- 
ùtr.  5,  c.  33.  — Tzttzes,  in  Lyropfv. 
V.  493* 

cc  Citasi  d*  ordinario  , dice  JFinhel- 
cc  manti  ( Stor , dell  Arte  A 6 , c.  7,  ) 
cc  come  li  più  bella  pioduzione  deH'aiU  ai 
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**  tempi  di  Adriano  , U statuì  itupropria- 
**  mente  chiamata  1*  Antinoo  di  BUwede- 
” re  , per  la  fata**  idea  adottata  , cl/  «-Ila 
rappresenta  il  favorito  di  quell*  impeta- 
tore,  mentre  tutti  i caratteri  ch’essapi>r* 
ta,  indicano  essere  quella  una  statua  rap' 
**  presentante  un  Meteagro,  Giustamente 
**  vien  posta  ira  le  sulue  di  prima  classe, 
ma  più  per  la  bclleira  delle  pat  ii , di 
**  quello  che  per  la  perfezione  di  tuur  le 
r<  parti  basse  del  corpo,  cioè  delle  gambe, 
« ilei  piedi  che  sono  molto  inferiori  al  re> 
sto  delta  Ggiira,  tanto  per  la  furm«,  qiian- 
to  per  1*  esecuzione.  La  testa  è , st'nza 
**  dubbio,  una  delle  l>elle  teste  di  gio> 
<<  ventù  dell*  antiebitè.  Il  sembiante  di 
Apollo  respira  la  fìeiezza  e la  maestà , 
« ma  la  nsoD'>mia  di  Meleagro  ci  r-lire 
1*  immagine  delle  grazie  della  glovioez- 
za  e dell*  avvenenzza  de*  bei  tempi,  ar* 
« conipagnala  da  candida  innocenza,  e <la 
*<  mode>ato  desiderio,  senza  verun  indizio 
di  passione  alla  a ^islmbare  1’  ami  nla 
«Ielle  diverse  partì,  come  pure  q’iella 
“ dolce  pace  dell*  anima  che  mirasi  ini- 
pressa  io  lutti  i suoi  lineamenti.  S>'pol- 
ta  in  quella  profonda  calma,  e,  pei  co.hÌ  di- 
‘‘  re,  abbandonata  ;*!  godimento  di  >e  ine- 
« desima,  questa  nobile  figura  imlica  , col- 
ti  propria  attitudine,  quel  silenzio  della 
.«omia  , pel  quale  sembra  die  i sensi  n-  n 
abbiano  piu  commercio  veinno  c gli  r.g- 
**  getti  e«teriori.  Gii  occhi  soni  dolcc- 
mente  inclinali  come  quelli  delia  Dea 
degli  amori,  ma  senza  palesar  la  bruna, 
**  parlano  un  linguaggio  tulio  pieno  d'  Ìo- 
**  nocenza.  La  sua  boera,  circoscritta  da 
piacevole  contorno,  respira  I*  eniozirne 
“ senza  mostrar  dì  sentirla.  Le  sue  gote  , 
**  nutrite  e tornite  dalle  Grazie  formando 
**  una  bella  armonia  col  mento,  teiminano 
di  descrivere  i gtaziosi  contorni  di  qi*e- 
**  sto  nobile  adnlfscente.  Nulladtmrno  la 
“ sua  fronte  dinota  un  uomo  già  più  che 
giovinetto;  essa  annuncia  il  futuro  etue 
per  la  sua  grandezza  che  a quella  d’  £V- 
**  cole  è somigliante.  Sommamente  eleva- 
to  è il  suo  petto,  le  sue  spalle  , le  coste 
‘ e le  anche  sono  di  una  finita  bellezza. 
*•  Ma  le  gambe  sono  mancanti  di  quella 
**  bella  forma  che  esige  un  tal . corpo  ; 

grossolana»  anzi  che  no  , è 1*  esecuzione 
‘ de'  piedi , e l*  ombelico  vi  è appena  in- 
« dicaco. 

« Fra  le  opere  cariche  d'iscrizioni,  ci- 
«<  lero , prosegue  Io  stesso  H^inkelmann 
**  { &tor  dell*  Arte  /.  5 , c.  1.  ),  la  figura 
“ che  fa  scoperta  , già  più  di  dugeut'aoni 
**  presso  S.  Vito,  nell*  arcivescovado  di 
Saitzburgo  , e che  I*  arcifescovo  e car- 
**  dìnale  Matleo  Lange  fece  porre  nella 
propria  residenza.  Questa  statua  di  gran- 
« oezza  naturale  ( Crutero  iscriz.  png. 
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cc  989.  num.  3 ) è di  bronzo  , e per  I*  Al- 
ee teggiaruento  somiglia  il  Melagro  di  Bel- 
ve vedere,  falsamente  chiamato  Antinoo. 
c(  Un'altra  statua  di  bronzo,  intieramente 
c(  simile  a quella , portante  1*  iscrizione 
« medesima  e nello  stesso  luogo,  vale  a 
n dire  , sulla  coscì.t  , trovasi  nel  giardino 
c(  di  Araojuez,  villa  di  delizie  del  re  di 
c(  Spagna.  Mei  rame  , la  figura  di  Saltz- 
«c  hurgo  tiene  una  piccozza  di  punta  e <li 
c(  tingilo , che  certamente  può  dirsi  una 
cc  moderna  addizione  aggiuntavi  dall*  ignn- 
cc  ranza  ».  J1  preteso  Antinoo  di  Belveife. 
re  cui  ÌVinkeunonn  ha  chiamato  Melea- 
gro , in  forza  d’  un^  leggiera  somiglianza 
d’atteggiamento  ch'egli  ha  col  ^ìeleagro 
del  Museo  Pio-Clementino  , seconde;  l’opi- 
nione del  mede.sinjo,  è Atcrcurio.  Le  mc- 
dAghe  d*  Antinoo  , sulle  ciurli  vcdi.si  in- 
cìso qncMo  favorito  d*  Aariauo  , lo  rap- 
presentano con  capelli  arricciali  cadenti  sul- 
la froute  che  in  parte  i>.*iscondono , e sulla 
mira,  ove  ondeggiano  Icggìeiraenlc  anic- 
ciati  ; quindi  non  può  essere  riconoscìnto 
in  questa  figura  i cui  capelli  sono  cortis- 
simi ed  increspati  iiitoiiio  al  capo.  Altri 
Io  nominano  Teseo  \ ma  quest*  opinione  è 
spaglia  d*  ogni  cpi<al«i.asi  verisituiglì.inza. 
Alcuni  finalmente  avevano  creduto  di  rav- 
visarvi Ercole  in  età  giovanile;  ma  la  più 
leggiera  ispezione  della  statua  è bastante 
per  far  rigettare  siflàtta  opinione  ; poiché 
non  vi  si  trovano,  nè  il  collo  glosso, 
nè  i muscoli  fòrtemente  risentiti  auche  nel- 
la gioventù  del  figliuolo  d*  Alcmena. 

Il  signor  Visconti  i per  sostenere  la 
propria  opinione  , adduce  le  seguenti  ra- 
gioni ,e  conviene  confessare  che,  a mal 
grado  del  rispetto  che  abbiamo  per  JVin- 
kelniann  ^ non  possiamo  dispensarci  dal 
trovarle  plausibili.  I lineamenti  del  volto 
della  statua  non  Iranno  relazione  veruna 
con  quelli  di  Afeiengro  , t cui  ritratti 
ci  sono  conservati  in  Hoina  , sopra  d*  un 
gran  numero  di  bassi-  rilievi.  Ollracriò 
nella  galleria  del  piazzo  Farnese,  si  vede 
una  piccola  statua,  rappresentante  A^er^ 
curio,  i cui  attributi  non  sono  meno  anti- 
chi della  statua  medesima.  Essa  rassomigli  «, 
tratto  per  tratto  , el  preteso  Antinoo  di 
Belvedere.  Si  può  almeno  assicurarlo,  die- 
tro il  disegno  pubblicato  dallo  stesso  autore 
sul  finire  del  primo  volume  dell*  anzi  citalo 
Museo  FiO'Clementino.  La  storia  di  questo 
eroe,  la  morte  del  cinghiale  di  Calidoue , 
la  morte  di  AJeUagro , il  delitto  della  ma- 
dre di  luì  , e i dispiaceri  di  Atalanta  e 
delle  sorelle  di  lui  sono  dettagliatamente 
rappresentati  sopra  di  un  basso-rilievo  del 
Campidoglio.  Vi  appare  altresì  Aemesi  onde 
vendicare  tutti  gli  atroci  delitti  di  questa 
rinomata  favola.  Un  basso«rilievo  del  Mu- 
seo medesimo  offre  lo  stesso  eroe  mentre 
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insef'ue  il  lerriLile  animale.  La  morte  di 
Melea^ro  forma  il  sorrpuo  d*  un  beiiissiuio 
basso-iilievo  della  Villa  Borf;hesi.  I suoi 
funerali  I e la  morte  à’  Altea  t sua  madre* 
la  rjiule  presso  al  rogo  di  lui  s*}uccide)  sono 
rappresentati  sopra  d' un  bassu«riIievo  del 
Campidoglio,  e sopra  d*un  altro  del  palaz- 
zo fìarherini.  La  somiglianza  di  Melea- 
, che  offrono  gli  altri  mouumeoti , co- 
me pure  i cani  condotti  pel  guiuzaglio , 
servono  a spiegare  il  soggetto  di  questi  due 
marmi. 

Nella  collezione  del  barone  di  Staseli 
trovansi  parecchie  pietre  incise  relative  a 
Aleleaf^ro.  Sopra  un*  agata-onice  si  vede 
Mtlea^ro  ritto  in  piede  dinanzi  ad  uno 
scoglio  al  quale  si  appoggia  colla  sinistra 
mano  , avente  due  giavellotti  accanto  di 
lui,  ed  a*  suoi  piedi  un  cane  che  sembra 
ahbcvetaisi  al  basso  dello  scoglio. 

Sopra  una  pasta  antica  , MeUaf^ro  men- 
ti e uccide  il  cinghiale Calidunio.  Sopranna 
corniola,  JMeUa^ro  ritto,  con  due  giavel- 
lotti in  mano  , dinanzi  ad  una  colonna  sul- 
la qusle  evvi  la  lesta  del  cinghiale  Cali- 
donio  alia  quale  abhaja  il  cane.  Intorno 
leggesì  : EL  . AVG  . 

Sopra  un'agata-onice,  Meleaf*ro  nel 
medesimo  atteggiamento  , sta  dinanzi  ad 
uno  scoglio  sul  quale  sì  vede  il  teschio 
del  ciugtriale.  Sopra  d*  un  prisma  di  sme- 
raldo, Melea^rOf  ritto  dinanzi  ad  una  pic- 
cola ligura  di  Diana^Lucifera , collocata 
sopra  d’  uno  scoglio. 

Sopra  una  sardonica,  Meleapro  ritto , 
con  due  giavellotti  in  mano,  dinanzi  ad 
una  piccola  figura  di  Diana-Lucifera,  che 
è posta  sopra  d*  un  piedistallo  adoro o di 
spoglie  di  caccia,  al  basso  del  pi« distailo 
stanno  due  cani,  l'  uoo  de*  quali  è volto 
a guardarlo.  E questo  il  famoso,  tanto  co- 
nosciuto ed  ammirato  Meleagro. 

Una  statua  del  Museo  Pio-CUnientino  , 
offre  Meleagro,  viocitore  del  Cinghiale 
Calidonio:  egli  trovasi  io  atteggiamento  di 
riposo;  la  sua  clamide  è ritenuta  da  uu 
fermaglio  sulla  spalla  sinistra  , e avvolta  io- 
tnruo  al  destro  braccio , eh*  egli  appoggia 
al  teschio  del  Cinghiale  posto  su  d’uo 
plinto:  accauto  a lui  sta  il  suo  cane. 

Uu  basso-rilievo,  pubblicato  da 
kebnann  ( Monuni.  ined,  88  ) ci  rappre- 
senta Meleagro,  il  quale  combatte  contro 
ì fratelli  della  propria  madre  in  una  sor- 
tila fuori  della  porta  della  città  , presso  cui 
evvi  una  co/o/i/<a , sormontata  d'  un  auso, 
per  indicare  una  tomba;  dall’opposta  parte 
del  basso-rilievo  sì  vede  questo  principe 
portato  al  sepolcro  da  parecchi  guerrieri  y 
il  suo  carro  tirato  da  due  cavalli , è con- 
dotto dal  compagQO  di  lui;  e Ìl  poj>o!o 
il  segue.  Oeneo,  padre  di  Meleagro,  gli 
sta  vicino  e lo  guarda  coirespressioue  del  piu 


profondo  dolore.  Lo  scudo,  collocato  sulle' 
cima  d*  un  peplo,  quasi  al  di  Sopra  del  ca- 
davere , rappresenta  Meleagro,  accompa- 
gnato da  un  cane,  meotre  sta  uccidendo  il 
cinghiale  di  Calidone  colla  propria  lancia^ 

1 due  cavalieri  ed  i trofei  che  veggousi 
alle  estremità  del  basso-rilievo  , sembrauo 
essere  stati  ivi  posti  per  simmetrìa. 

Un  altro  ba>so-rilievo  del  Museo  Pio~ 
dementino  offre  Teseo  e Plessippo  , zìi 
di  Meleagro  , nell*  istante  in  cui  vogliono 
stiappargli  di  mano  la  testa  e la  pelle 
del  Cinghiale  cb*  egli  destina  ad  Atalan- 
ta.  Meleagro  è ignudo  ; la  sua  clamide 
è gittata  sul  sinistro  braccio  ; dalla  stessa 
maiio  tiene  egli  la  pelle  del  Cinghiale  ; 
1*  altra  , è armata  di  brando.  L ’ uno  dei 
suoi  zìi  ò di  già  steso  a*  suoi  piedi,  ma  af- 
ferra ancora  quella  pelle  colla  sinistra,  lo 
altro,  Culla  spada  alla  inano  assale  Melecr 
g^'o.  Lo  scoglio  indica  chela  scena  ha  luo- 
go sulle  montagne  di  Calidonia  ; dietro 
allo  scoglio  sta  una  Furia  che  persegue 
Meleagro  con  uu*  serpente  ed  um  fiaccola 
ed  è seguita  da  uu*  altra  Furia  che  porta 
soltanto  una  face.  Altea,  volgendo  altrove 

10  sguardo,  per  diuoiare  I*  orror  dell’ szione 
cui  ella  si  accinge  , pone  il  tizzo  nel  fuoco 
che  arde  sull’ara.  N^l  mezzo  si  vede  Mt- 
leagro  sul  proprio  letto,  egli  muore  lenta- 
nieiiie  a misura  che  va  consumandosi  il 
lizzo.  Il  casco,  lo  scudo  e la  Sfmda  di  que- 
sto eroe  stanno  a fianco  di  lui  : lo  scudo  è 
adorno  d*  una  testa  di  Medusa,  il  vecchio 
Oeneo,  appoggiato  a tortuoso  bastone 
sta  di  contro  al  proprio  figlio  ; dall’  al- 
ita parte  veggonsi  le  due  sorelle  di  A/e- 
leagro , atteggiate  di  pianto  e di  dolore 

11  pm  vivo , strappandosi  la  chioma  ; 1’  una 
d’ esse  gli  sostiene  ìl  capo  e nella  bocca 
gli  pone  una  moneta  per  pagar  Caronte. 
La  donna  situata  di  dietro  ad  Oeneo  , il 
dolor  della  quale  è molto  più  espresso  , 
delrb*  essere , da  quanto  pare  , la  desolata 
deopatra  , sposa  del  moribondo  Mtlea- 
grò.  Quella  che  scorgesi  assisa  su  d*  uno 
scoglio  , pensierosa  e trista  , dovrebb*  es- 
sere Atalania;  ha  dessa  appesa  \e  faretra 
agli  omeri  , e 1’  arco  tiene  nella  manca 
mano.  Il  cane  che  le  sta  dappresso  com- 
piutamente la  caratterizza,  nel  fondo  di 
tutta  questa  scena  è steso  uu  velo.  L'ulti- 
ma figura  è Nemesi  ; dessa  pone  il  piede 
sopra  d’  una  ruota  , uno  de*  suoi  attribu- 
ti , nella  sinistra  mano  tiene  il  volume  sul 
quale  scrive  i destini  de*  mortali. 

11  primo  lato  d’  un  sarcofago  esistente  a 
Lione  (TUilhn , Fiag.  nel  mezzogiorno 
della  Francia,^  n.®  a ) rappresenta  Me- 
leagro vestito  di  clamide,  e che  porta 
una  clava',  egli  è circondato  da’  suoi  com- 
pagni , puro  armati  di  mazze',  ve  n*  ha  un 
solo  eoo  tiene  una  lancia,  e lutti  insieme 
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cnn  eiRO  lui  rallegrADsi  per  la  riportata  ca»  dei  Seleucìdi,  nacqoe  in  Tiro^emo-' 
vìiinrìa;  accanto  n loro  sta  una  Trinja  , ri  nell*  isola  di  Coo.  Fn  Hetao  il  primo  ■ 
proieiirice  della  Calidonia.  lorniare  iiua  raccolta  di  epigrammi  greci  , 

Sol  lato  secondo  della  tomba  medesima,  da  noi  chiamata  j4ntoÌogia  i e eh*  egli  alea- 
cTvi  un  cacciatore  , forse  lo  stesso  Metta-  so  appellò  col  nome  di  Anta$  ^ Bore  , edi 
grò,  coperto  d*  una  pelle  di  lione  ; egli  lego,  io  colgo,  che  noi  diciamo  Fio* 
iminerge  la  propria  lancia  nel  petto  deb  rilegio\  perchè  avendo  egli  scelto  tutto 
l'animale  che  ritto,  ferocemente  a lui  s*av-  ciò  eh'  erari  di  piu  brillante  e spiritoao,  e 
trenta  ; il  suo  casco  è sul  suolo  ; sotto  al  di  più  fiorito  fra  gli  epigrammi  di  qnaran* 
lione  evvi  un  cacciatore  rovesciato  a ter-  ta  sei  poeti  dell*  antichità , riguardò  egli 
ra,  il  quale  tiene  una  corta  spada  e col  la  sua  raccolta,  come  un  maszetló  di  fiori* 
proprio  scudo  si  copre.  ( Miìlinf  Fiag,  Me*  secoli  posteriori  l'antologia  dì  M eira* 
nel  mezzogiorno  della  lancia,  28,  n.<»  grò  fu  molto  alterata.  Questo  poeta,  nato 
3.  ) lo  Siria,  vìvea  cent*  auni  circa  prima  deb 

Una  testa  tratta  dal  museo  di  Firenze  T Era  nostra. 


ha  tutta  la  possibile  relazione  col  bellissi- 
mo Meleagro  del  Museo  P io-CUme alino , 
e con  quello  il  coi  ritratto  ci  viene  rappre- 
sentato da  un  gran  numero  di  hassi-rtlievi 
che  si  conservano  in  Roma. 

Da  siffatti  rapporti  si  rileva  che  la  testa 
dell*  ero?  delle  foreste  di  Calidone  pei  pit- 


Mblbc*  bl  Mout  ( Mit.  Pers.  ) , nome 
che  gli  antichi  Persi  davano  alPaogrIo  deb 
la  morte.  I moderni  Persiani  lo  chiamano 
r angelo  delle  uenti  mani , per  far 
comprendere  eh*  egli  poò  bastare  a ri- 
tirar tutte  le  anime.  Questo  è 1*  angelo 
Azrael  de* Giudei,  e il  Mordad  dei  M^gi. 


tori  e fculturi  è divenuta  un  soggetto  tanto  Metcnea,  idolo  che  (a  adorato  dai  Gin- 
cognito,  che  noo  possono,  senza  evitare  dei.  Secondo  gli  uni,  era  egli  il  sole;  se- 
la  taccia  d' ignoranti,  dargli  dei  iineameiili  coodo  gli  altri,  era  la  luns.  Le  donne  ol- 
diversi  di  quelli  che  lo  carslterizzano  sui  Irivangli  uua  focaccia  marcata  d'una  stella; 
monumenti.  e i Greci  facevano  alla  luna  1* offerta  d'un 


Vi  è una  bella  dipintura  del  rinomato  /Lo- 
irnso  de  la  Mire  , nato  a Parigi,  che  vie- 
ne riguardato  come  il  primo  il  quale  ab- 
bia osato  scostarsi  dal  gusto  della  scuola 
del  VoueU  Con  questo  lavoro  egli  ci  of. 
fre  il  prode  cacciator  calidune  . 1’  avvenen- 
te Meleagro  , nell’  atto  in  cui  egli  pre- 
senta il  teschio  dell'  abbattuto  mostro  alla 
bella  Aialanta  , siccome  quella  eh*  ebbe 
1«  gloria  d'  esser  la  prima  a ferire  il  cin- 


pane  atti  quale  era  impressa  la  figura  di 
questo  pianeta, 

* Mblewb.  — V,  Mblaiita. 

MBcenRO.  uno  dei  figliuoli  di  Licaone. 

* MeLBaiDS,  soprannome  di  Venere,  il 
quale  lignifica  la  Venere  nera,  perchè  i 
piaceri  cui  presiede  questa  Dea  , apparten- 
gono piu  alla  notte  che  al  gioruo.  Dicesi 
eh’  ella  apparve  in  sogno  alla  famosa  Laide, 
onde  annunciarle  l'arrivo  d'un  ricchissimo 


ghiaie  feroce,  dicendole:  egli  e ben  giusto 
che,  avendo  tu  ineontineiato  la  littoria  ^ 
meco  ne  divida  e V onore  e la  preda. 
L*  esimio  pittore  , affin  di  rendere  più  va- 
riata la  scena,  ha  posto  presso  di  Melea- 
gro il  piu  fido  tra  i cani  di  Ini  , il  quale , 
fissando  attento  lo  sguardo  sul  teschiodel* 
la  vinu  belva  , mostra  di  noo  accorgersi 
d*  esser  divenuto  il  trastullo  dì  quattro  gen* 
fili  amorini  che  in  vgrìe  attitudini  stanno 
con  lui  sollazzandosi.  11  grazioso  , savio 
e ben  inteso  stile  di  comporre , adottno 
da  questo  artista  , gli  ha  acquistato  quella 
fama  di  cui , a hnon  dritto  , egli  gode  nel- 
la patria  sua  terra  , che  di  molte  sue  ope- 
re ei  fece  dovizioaissiroa. 


amante.  Questo  aopraiint>me  ha  io  stesso 
siguilicato  di  quello  di  Melanida,  — V • 
questa  parola. 

* MELBSABDao,  gf'oerale  ateniese,  morto 

1’  anno  4^4  P**itna  di  G.  C. 

Mblbsicbre-  — V.  Melbt», 

* Mblessi.  popoli  della  Spagna  nella 
Celtiberìa  , i quali  avevano  nei  loro  paese 
delle  miniere  d‘  argento  cui  davano  molto 
valore.  — 7*ìt.  Liv.  l.  -^7  » 

1.  Mblbtb  , la  meditazione  y ima  delle 
tre  Mose  il  culto  dellaqusle  fu  istituito  dagli 
Aloidi  a Tebe  nella  Beozia,  — • V.  Mobb, 

□.—Re  di  Lidia,  l’ultimo  degli  Eracli- 
di  , padre  di  Candaido. 

* 3.  — Giovane  Ateniese  di  molta  av- 


* □.  — Nome  d’  un  generale,  il  quale 
sostenne  Arideo  , fratello  d’  Alessandro  , 
e successore  di  lui  al  trono  di  Macedonia. 
— htsi.  l.  i3.,  c.  a.  — Qnint.  Curt.l. 
3 , c.  9. 

* 5.  — Fratello  di  Tolomeo , eletto  re 
di  Macedonia  , 1'  anno  180  prima  di  G. 
C.  Egli  non  regnò  se  nou  se  due  soli  mesi. 

* 4.  — * Poeta  greco  che  vivea  sotto  il 
regno  di  Seleueo  , oltimo  prineipe  della 

Diz,  Mit. 


v^nenza  dotato,  fu  amato  teneramente  da 
Timagora . cui  ordinò  un  giorno  di  preci- 
pitarsi dalla  sommità  della  fortezza.  Dispe- 
rando Timagora  di  piegare  il  rigore  di  Ini, 
si  prestò  al  ricevuto  comando.  Un  tardo 
pentimento  fu  il  frutto  di  siffatta  avventura, 
poiché  Melele  sì  gitiò  esso  pure  dalla  ru- 
pe medesima,  e peri  nella  atessa  gnisa. 
ra  questa  la  circostanza  in  cui  Atene  vide 
sorgere  nelle  sue  muta  un  tempio  al  Ge* 
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■io  Antero^  siccome  vendic»tore  Hdla  uior* 

le  di  Timsgora.  — Paus.  c.  3o.  — 
Aiitbro. 

* Fiume  dell’Asia  mttiorci  presso  il 
quale,  oarrasi,  estere  nato  Omero»  U qual 
cosa  ha  fatto  dire  eh*  egli  era  Halio  di 
questo  fiume.  Altri  pretendono  che  Melete 
sia  il  nome  del  padre  di  quel  celebre  poe> 
la,  e che  da  questo  gli  vengano  pOHcia  i 
nomi  di  Meleteo  e di  Melesigeoe.  Alla 
solvente  di  questo  Game  aravi  uoa  grotta , 
ove  dicesi  eh*  egli  abbia  composto  i suoi 
poemi.  — Straò,  12.  — Paus.  7,  c.5.  — 
Staz.  a,  Selu.  7. 

* Mblbtbtico  , stromento  di  musica 
degli  antichi.  Secondo  1*  opinione  di  So^ 
lino,  era  un  flauto  simile  a quello  che 
in  Ialino  chiamavasi  Vasca*»  forse  era 
egli  di  più  facile  esecuiiooe , poiché  lo 
stesso  scrittore  aggiunge  che  i mutici  ne 
fiiceano  uso  ne*  primi  loro  sperimenti.  Al- 
tri vogliono  che  il  flauto  Meletetico  sia  lo 
stesso  che  Phonasca , di  cui  servivansi  i 
musici  per  dirigere  i toni  della  voce , e 
che  QuintUiano  appella  Tonorion,  cioè,  ac- 
cento musicala  , per  moderar  la  voce  , e 
bea  proon  oziare. 

* MbIiBti-Sibus,  golfo  alla  foce  del  fiu- 
me Melate  d'Asia,  che  attualmente  nomasi 
Golfo  di  Smirne. 

1.  Mblia,  figliuola  deir  Oceano,  fu  amata 
da  ApoHìne,  che  la  rendette  madre  d'Ismeno 
o Ismaro,  e di  Tenero  o Tereno.  Desse 
fu  madre  altresì  delle  ninfe  Melitdi  o Me- 
lie.  — Paus,  o,  c.  IO.  — V.  Caabto. 

2.  Ninfa  la  qnsle  ebbe  ''da  Nettuno 
no  figliuolo  chiamato  Amico.  — Apoi» 
lod. 

* 3.  — Figliuola  d*  Agenore. 

* 4*  — Città  d*  Asia  nella  Calia.  — 
Stef.  di  Bizan. 

* 5.  — Città  della  Gallia.  — Ortel. 

Jhesaur. 

' 6.  — ’ o Mblias  , piccala  contrada  del- 
la Grecia  , in  poca  distanza  del  Golfo  Me- 
liaco. Dalla  parte  del  Nord , era  vicina  al 
monte  Cela.  — Erodot.  ' l.  7. 

Mbliaob  , figliuola  di  Mop«o. 

Mbuadi  , Mblib  , Mblioi  , Epimb- 
Ui>i  , ninfe  che  avevano  cura  delle  man- 
dre  ( V-  Meua  ).  Rad,  Melon , agnello. 
Coloro  che  fanuo  derivare  il  loro  nume 
dal  frassino,  albero  che  era  ad  esse  conss« 
erato,  dicono  che  erano  credute  (madri  e 
protettrici  dei  fanciulli,  il  coi  nsKere  siip* 
pooevasi  clandestino,  o che  trovavaosi  espo- 
sti sotto  d*  un  albero. 

Mbliastb  , epiteto  di  Bacco  , tratto  da 
una  fontana  presso  la  quale  celebravansi  le 
Orgie  di  questo  Dio. 

I.  Mblisba#  nome  d*  una  città  i cui 
abitanti  sì  poitirouo  all*  assedio  di  Tioja. 
^)Iliad.  2. 


2.  — Figliuola  dell*  Oceano  , sposò  Pe- 
lasgo. 

3. — Una  delle  figlie  di  Nìnbe,  il  cui  no- 
me fu  cangiato  in  quello  di  Glori  o Oo- 
ride,  a motivo  del  pallore  che  cagionò  •! 
tristo  destino  della  propria  famiglia , ed 
il  timore  di  divenirne  vittima.  Easa  ecl 
Amicla , sua  sorella , furono  1«  sole  ri- 
sparmiate da  Diana;  quindi  la  loro  grati- 
tudine innalzò  un  tempio  in  Ai^o  a be- 
tona, ove  Melibea  ebbe  una  statua  pres- 
so alla  Dea. 

* 4*  Qttà  marittima  di  Grecia , si- 
tuata nella  Tessaglia,  a piè  del  monte  Os- 
sa , e rinomala  per  le  tinte  sue  lane. 
Eneid.  3,  v.  4<>i  i t*»  35i.  — Ero^ 
dot.  7 , c.  18S. 

* 5.— Isola  di  Siria,  situata  all’  imboc- 
catura dell*  Oroiite  , donde  venne  dato  al- 
la porpora  il  nome  di  meliboea  purpura, 

— Mela  c.  2,3. 

X.  Mblibso,  soprannome  di  Filotteie,  da 
Mrlihea,  città  di  Tessaglia,  e patriadi  lui. 

— Eneid.  3.  — Erodot,  7 , c.  18S. 

2.  — Nrme  d*  un  pastore  che  Virgilio 
introduce  nelle  sue  Egloghe.  Rad  Meltin , 
aver  cura  ; bout,  bue. 

* 3.  — Nome  di  una  mont.giia  della 
Germaola , che  , iecuodo  Cesare , a f(uiaa 
d’  nn  muro  , separava  ■ Cberusci  dagli 
Svevi.  Deua  faceva  parte  di  quelle  che  co- 
privano la  foresta  Baeeoide.  — Bell.  Gali, 
l.  6 . c.  I. 

* 4-  — Monte  d’  Italia  , ove  eravi  la 
sorgente  del  fiume  Oronie.  — Tzettes  in 
l/jreophf.  — Ortel.  Thesaur. 

**  I MaucetTS  , MeLiruTt  o Me- 
UCEBTo  , figliuolo  di  Starnante  e A'Inr>  , 
figliuola  di  Cadmo,  era  ancor  giovioetto  al- 
lorcbè  la  propria  madre  loatrappii  dalle  brac- 
cia del  marito , il  quale , io  un  KCesio  di 
furore,  voleva  ucciderlo.  Ino , cui  il  ter- 
rore avea  tolto  1’  uso  della  ragione  , dispe- 
ratamente fuggendo  , corse  a precipitarsi 
iu  mare  con  Melicerta  eh’  essa  tenea  per 
una  mano.  Un  delfino  lo  raccolse , e il  por- 
tò nell’  istmo  di  Corinto  , sulla  spiaggia 
presso  di  Cromione  , ove  fu  trovato  da  Si~ 
sifo,  il  quale  gli  diede  onorevole  sepoltura, 
e,  csngisndogli  il  nome  in  quello  di  Paia- 
mone, istituì  io  oDoredi  luigi*  isunici  giuó. 
chi.  Melicerta  fu  specialmente  onoralo uella 
isola  di  Tenedo  ove  si  spioae  la  aopersiizio- 
ue  sino  ad  offrirgli  dei  làaciulli  in  sacri- 
ficio. 

Secondo  alcuni  tragici  , Melicerte  e la 
madre  di  lui  furono  dati  in  potere  di  Fris- 
so  , ma  allorquando  volle  egli  sa  di  loro 
eseguire  le  sua  vendetta , Bacco  li  salvò. 
Secondo  alici , Giunone  rendette  Ino  fu- 
riosa , e in  tale  stalo  gillò  casa  JUelictrto 
entro  d’  uoa  csldaja  d’  acqua  bollenlo , 
prima  di  precipitarsi  con  esso  in  miro. 
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Ovidio  JttribiiUce  il  loro  ricevimento  fre 
il  fiunieru  degli  Dei,  a dalla  quale 

ei  4 Ino  discesa.  Al  pari  di  Palemone , fu 
Alelicerta  riguardata  come  uu  INume  soc* 
comtvole  ai  oaviganii.  I Beoti , prima  di 
essersi  dati  alta  navigasione , adoravano 
uosto  Dio , il  che  fa  prova  che  le  favole 
i Palemone  e di  Leucotta  ^ tono  state 
iuiTiidotte  aeila  Beosia  da  qualche  siraoie* 
IO , e forse  da  Cadmo. 

I Rotnaoi  confusero  Palemone  col 
loro  Dio  de*  poi  ti  , Portumnus.  Secoodo 
Ateneo  , Glauco , prima  d*  essere  cani> 
biaio  in  Di<*  ni4i  ini> , portava  altresì  il  uo* 
me  di  Melicerto , quantunque  i Homaoi 
non  lasciassero  di  rappresentare  Melicerta^ 
lìgliiiolo  d’ /no  , come  una  marina  divinità, 
da  luite  le  altre  distinta.  ApoUod.  a, 
c.  9;  /.  3,  c.  4-  — Patu,  i,  c.  44*  — 
Juv.  1,  a — yWct.  4-  — Georg. 

l.  I. 

Sopra  una  pasta  amica  della  collezione 
di  Stotcht  si  vede  una  figura  eroica,  con 
benda  regale,  portala  da  uo  delfino,  con 
eti  usci  Caratteri.  Questa  figura  sembra  esse- 
re MeUeerta  o Palemone  , salvato  da  no 
delùdo,  allorquaudo  //io,  madre  di  lui  , 
si  ^ittb  con  esso  in  mare  , onde  sottrarsi 
al  lurore  di  Atamante  , il  quale  aveva  uc* 
cisu  poco  prima  Learco , primogenito  di 
lui.  Gli  Etrusci  hanno  adottato  i memo- 
randi eventi  de*  Greci , e ne  hanno  fatto 
il  soggetto  delle  loro  incisioni.  Questa , 
senza  i caratteri  che  la  fanno  riconoscere 
per  elrusca  , passerebbe  certamente  per  gre- 
ca. Dessa  avvicinasi  alla  fimnieia  del  cele- 
bre Tideo  , alla  collezione  medesima , e 
dev*  essere  riguardata  come  un  prezioso  mo- 
numento  dell*  arte  degli  Etrusci. 

Una  moneta  dì  Cuinto  rappresenta  H/Ie* 
//certe  nel  tempio  di  Nettuno  y coricato  sul 
delfino  che  gli  ha  salvato  la  vita.  La  cupo- 
la del  tempio  è formata  di  squame  di  pe- 
sce , e sugli  angoli  VeggOnsi  dei  delfini.  Ai 
due  lati  ieggesi  CMCOll , cioè  Colonia 
Giulia  Corintia. 

li  medesimo  soggetto  e cuUa  medesima 
ifci  zinne  può  vedersi  in  altre  moneta  di 
Gorinto.  Nella  prima  presto  di  Melicerta 
vedevi  Stsijb  vincitore  de*  giuochi  istmici 
da  lui  istituiti  in  onore  di  quello , e che 
ports  seco  il  aaso  e la  palma  y simboli 
del  riportato  pt  emin  ; nella  seconda , vede» 
si  l*  Acropoli,  cittadella  di  Corinto,  col 
tempio  di  Nettuno,  e nna  grotta  in  fou- 
d«>  /«Ila  quale  rra  stato  depostu  il  corpo  di 
Melicerta  ; alla  dritta  evvi  il  pino  preuo 
cui  Sisifo  lo  rinvenne  ; nella  terza,  egual- 
mente corirato  sul  delfino  vedesi  Ineueer^ 
Ut  dietio  il  pino  presso  il  quale  fu  raccol- 
to da  Sisifo. 

a.  — ^prannome  d*  E^ole.  — V. 
AIklcasto. 


MsLICIUO.  — V.  !Ì!|lLIGÌflO. 

* Mblicsato,  vino  nel  quale  viene  sciolr 
to  li  miele  ; specie  d*  idiumele,  del  qua- 
le gli  antichi  servivausi  per  far  libazioai 
ai  mani.  ~ Odis. 

* Ms<«iob,  città  della  Tracbinia,  secooclo 

10  scoliaste  di  Callimaco  citato  da  Orte- 
lio.  — Thesaur, 

Mblib  , niotè  nate  , secondo  Esiodo  , 
come  le  Erinni  e 1 Giganti,  dal  sangue 
cadalo  sulla  terra,  allorquando  Satuino 
mutilò  il  proprio  padre  Urano.  L*ana  di  es- 
se iu  da  Sileno  renduta  madre  di  .Folo. 

1.  ÌVIjbligudihb  , figliuola  di  Venerei  die- 
de il  suo  Dome  ad  uua  delie  isole  Eolie  , 
chiamala  poscia  Lipari. 

* Mblibvsi  , popoli  dell*  Asia  minore. 
Questa  parola  , secood  » Ctdlimaco  , uci 

suo  inno  a Diana,  significa  Jertile  di  mie- 
le. Era  auticamenle,  come  dice  anche  Noti, 

11  nome  dell*  isola  di  Lipari  , e Io  porta- 
va allorquando  Diana  vi  si  recò  a chiede- 
re un*  armatura  ai  Ciclopi. 

* Mblii  o Malii  ed  anche  Mblibsi  o Me- 
LiBBSt , abitanti  della  Meliade,  situali  ver- 
so un  golfo  del  mare  Egeo. 

I . Mbliba  , figliuola  di  Tespio. 

* a.  — città  del  Pelopinoeso , nelFAr- 

Solide  , ove  era  adorata  f^enere , la  <|ua- 
t , Secondo  Licqfrone , citalo  da  Stefano 
di  Bizanzio  , ne  avea  preso  il  nome  di 
Melinea. 

* 3.  — f^itruvio  dice  che  davasi  que- 
sto nome  ad  un  metallo  $ egli  parla  coma 
gli  antichi , i quali  chiamavano  indifieren* 
temente  metallo  tutto  ciò  che  traevasi  dal- 
la  terra  ; poiché  la  Melina , secoodo  Dio- 
scoride,  è veramente  una  terra  Allumino- 
sa, di  color  tra  il  hianc'>fe  il  giallo  ( Plin. 
Seraius  ).  J moderni  però  si  atlengODO  al 
seotimeuto  di  Dioscoride , e ciò  che  i pit- 
tori appellano  Ocra  o Ocria , molto  s’av- 
vicina alla  descrizione  che  delU  terra  Me- 
lina ci  viea  data  da  questo  autore.  Gale- 
no Così  chiama  diversi  empiastri , i qoali 
dovevano  probabiimeute  questo  nome  al 
ior  gisllo  colora. 

Mbubba  , soprannoina  di  Venere.—-^. 
Melina  * a. 

Tzetzes  pretende  che  siffatto  sopranno- 
me le  derivi  dalle  fisiche  dolcezze  dell*  a* 
mote. 

* Milino.  Gli  antichi  davano  queMo  no- 
me ad  nna  bianchissima  terra  di  coi  6er- 
vivaosi  i pittori  per  dipingere  io  biaoco. 
Gì  viene  riferito  che  questa  terra  era  leg« 

E'era  , morbida  al  tatto  , fra  le  dita  /ria- 
le  , 6 che  desse  coloriva  ; gittate  nella 
acqua  , faceva  un  certo  mormorio , o una 
specie  di  fischio  ; altaccevesi  alla  lingua,  e 
al  pari  del  burro,  scioglìevasi  nella  bocca . 
Aulicamente  facevasi  uso  di  questa  terra 
pel  bianco  nella  pittura  ; poscia  le  venne 
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•oiiituito  il  bianco  di  ceraia , oaiia  la  bìac« 
ca,  che  ha  l' iocooveaieote  d*  ingiallire  . 
fftli  prelende  che  il  Malino  , ossìa 
la  terra  di  cui  parliamo  ^ lia  esente  da 
nello  diletto  ; e rimanga  sempre  -bianca  » 
a qualcosa  melila  però  d’csseie -esaminata. 

Mblisob  , nome  che  un  inno  Orfico 
dà  alla  figliuola  che  Giove,  sotto  le  sembian- 
se  di  Fiutone,  ebbe  dalla  propria  figlia 
Froserpina.  Essa  nacque  sulle  sponde  di 
Cucito  I e divenne  Tcgioa  delle  ombre;  ora 
« bianca  , ed  ora  è nera , porta  un  abito 
giallastro,  prende  spaventevoli  forme,  e 
atterrisce  i mortali  con  aereiformi  fantasmi. 

* Mblibofagi,  popoli  della  Tracia.  NeU 
la  ritirata  dei  dieci  mila,  si  vede  che  i 
Greci  traversarono  il  paese  dei  Melinofagi, 
lasciando  sulla  diritta  il  Fonto-Eusiiio  , un* 
de  portarsi  a Salroidessa.  Anclie  Hujano 
ài  JBizanzio  fa  menzìune  di  questo  popolo. 

1.  Mblio,  soprannome  Sotto  il  qu/ile  i 
Tisbii  o Tisbienti  ed  i Tebani  onorava- 
no Ercole,  e la  cui  orìgine  vìen  narrala 
nel  seguente  modo.  Anticamente  eravi  lo 
uso  di  sacrilicare  iu  questa  festa  un  agnel- 
lo. Essendosi  uu  gioì  no  ingrassile  le  ac- 
que delFAsopo,  nè  avendo  permesso  di 
portarvi  la  solita  vittima  , U gioventù  del 
paese,  prevalendosi  dell*  equivoco  della 
parola  greca  melon , che  significa  mela  ed 
agnello  , gli  offrì  delle  mele  piatitale  sopra 
piccoli  bistoni  a guisa  di  gambe.  Il  Dio 
riae  di  siffaiio  espediente , ed  in  seguito , 
furono  offrite  in  quella  solennità  delle  mele 
in  memoria  di  tale  avvenimento.  — MU» 
di  Hanier  t.  7. 

* Mblio  Spuaio , cavaliere  romano,  il 
quale , in  forza  della  sua  liberalità  verso  il 
popolo,  fu  accusalo  d’  aspirare  alla  tirannia. 
Avendo  ricusato  di  comparire  dinanzi  al 
tribunale  di  Cincinnalo  , fu  ucciso  con  un 
colpo  di  spada  da  Het'uilio  Aliala , gene- 
rale della  cavalleria  1*  auno  di  Roma  3l4« 
— Val.  Max.  6,  o.  3. 

* Mblipia,  nome  d*  un  luogo,  situato  ai 
confini  della  Mesia  e della  Tracia  , distante 
ventiquattro  mila  passi  da  Sacdlcu.  — Ati- 
ion.  Iliner. 

* $ città  della  Magna  Grecia. 

I.  Mblissa,  figliuola  di  Melisso,  te  di 
Creta , d*  accordo  colla  propria  sorella  A* 
malica  , allattò  Giove.  Altri  danno  alle  nu- 
trici di  lui  il  nome  di  Adrastea  e di  Ida, 
e le  caratterizzano  colla  comune  deimiuina- 
xiooe  di  MeiiwSt  pecchie.  MiL  di 
Banier  7. 

* Fu  dato  il  nome  di  Melitsec  alle  api , 
dalla  parola  fàiXt,  mide,  che  nutrirono 
Giove  , d*  onde  talvolta  viene  a questo  Dio 
aggìiiDlo  r epiteto  di  Melis$eo. 

a.  — . Nome  che  in  Creta  davau  alla  sa- 
«erdotessa  della  Gran  Madre.  — * Ani, 
ampi.  I.  1. 


**  3.^—  FigliuoUdi  Proole  , sposò  Peri^ 
andrò  re  d*  Epidauro,  il  quale,  in  tòiza 
di  una  falsa  accusa  d*  una  delle  sue  con- 
cubine , con  un  calcio  la  uccise.  — . 
l.  I , c.  38.  — Diog.  Laer. 

4*  — ~ Dos  delle  Oceanidi , sposa  di 
Inaco  , e madre  di  Foroneo  e di  Cgialeo. 

**  5.  — Nome  d*  una  vecchia  donna  di 
Corinto,  la  quale  essendo  stata  istrutta  dei 
misteri  di  Cerere  , dalla  stessa  Dea , ed 
avendo  rifiutato  d’  iusegnNrgli  ad  una  tor- 
ma di  donne,  fu  da  quelle  uccisa  e ridot- 
ta in  pezzi.  Dicesi  che  la  Dea  fece  dal 
corpo  di  lei  uscire  uno  sciame  di  api.  — - 
Se/yins  in  l.  ì.£neid.  w.  43o. 

* 6.  — Città  d’  Aflìica,  nella  Libia, 
secondo  F opinione  di  Ecuteo  , citato  da 
Stefano  di  Bizanzio*  Essa  dava  il  noiue 
di  Melistaca  Regio , al  paese  di  quelle 
vicinanze.. 

* 7.  ~ Villaggio  del  Peloponneso  nel 
territorio  di  Gomito.  Plut. 

* 8.  — Vill»ggio  d*  Asia,  nella  Frigia. 
Ateneo  ( f.  i3  , c.  l4)dìce  c\\*i  Alcibiade 
fu  sepolto  nel  villaggio  dt  Melissa  m Fri- 
gia , dopo  d*  essere  perito  in  lurza  degli 
aggUHlì  a lui  lesi  da  Parnabaso. 

* Mbliasaudso  , Milesio,  che  pubblicò  la 
guerra  dei  Ceutauri  e dei  Lapiii. 

Mblissb,  donne  ispirate,  le  quali  era- 
no Consacrate  al  servigio  de*  templi. 

Mblissbo  , SMpranoome  di  Giove,  dal 
nome  (Il  una  delie  nutrici  di  lui.  — Mit. 
di  Banier,  f.  3. 

Mblisso,  re  di  Creta,  padre  delle  ninfe 
Melissa  ed  Amaltea. 

* 1.  Mblita  , presentemente  Malta  , 
isola  situata  nei  mare  di  Libia,  fra  la  Si- 
cilia e 1*  Affrica.  Era  fertile  e rinomala 

Fer  le  belle  sue  lane  , perciò  Silio  Italico  f 
onora  del  titolo  di  Lanigera.  1 primi 
ad  abitarla  furono  i Fenicj  , i quali , per 
mezzo  del  commercio  e delle  afli , diven- 
nero ricebisaimi.  Essendo  quest*  isola  pic^ 
colissima  , seguì  quasi  sempre  la  sorte  dei 
popoli  che  dominarono  sul  Mediterraneo  , 
e passò  alternativamente  dal  giogo  dei 
Caitfginesi  a quello  dei  Romani;  e,  al  pa- 
ri della  Sicilia  , ebbe  mollo  a soffrire  dil- 
le concussioui  di  Perre.  Nell*  anno  i53o 
fu  quest*  isola  da  Carlo  V ceduta  ai  cava- 
lieri deir  ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme , i quali  erano  st.iti  dai  Turchi 
scacciali  da  Rodi.  — Suab.  6.  Mela 
3,  c.  7.  — Cic.  in  per.  4>  4®*  — 

òli.  Ital. 

* 3.  — Isola  dell*  Adristico,  sulla  co- 
sta dell*  lliiria  • prescnte(U*'nle  chiamata 
Meledea.  — Pliti.  3 , c.  36. 

* 3.  — Antico  nome  deli'  isola  di  StT 
motracia.  ^ Strab.  10. 

. — Una  delle  Nereidi.  •—  lliad.  18. 

. — ■ Ninfa.  — Eneid,  5. 
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6.  FigUuoU  d«l  iìuQio  Egeo , dalla 
quale  Ercofe  ebbe  Ilio. 

* I.  Mblitbhb^  ctiù  della  Cappadocia  , 
è al  Sud-Kst,  sopra  d"  un  ruscello  che  git* 
tasi  nel  Mela.  Sembra  che  questa  citià  non 
lossr  sotto  i primi  imperatori  molto  anli> 
ca , poiché  Slrabone  e Plinio  non  ne  fanno 
perula.  Perciò  Procopio  dice  che  da  prin- 
cipio ahro  non  era  se  non  se  una  fortezza, 
e che  Trojano  fu  il  primo  a circondarla 
di  mura  , e a farne  una  cillà.  lo  seguito 
divenne  essa  la  metr<  poli  dcU’Àrmenia  se* 
C;>uda,  ed  è celebre  nella  Storia  Ecclesia- 
stica ^ iu  essa  fu  istituita  la  legione  Jul- 
minante  I attualmente  vieii  chiamala  A/a^ 
latriab. 

* a.  — Regione  d*  Asia  , nella  Capp^do- 
cia  , essa  ue  occup^iva  la  polle  del  Sud- 
Est. 

Mblitbo  , figliuolo  di  Giove  e della 
ninfa  Olreide.  Temendo  questa  eh*  egli 
divenisse  oggetto  delibila  di  Giunone  , io 
espose  in  un>i  foresta  , ove  fu  nutrito  dalle 
api.  Fu  IVI  trovato  da  Fingo,  altro  figliuolo 
che  Olreide  avea  antecedentemente  avuto 
da  Gioverai  quale  aveva  Inoracelo  predetto 
che  un  giorno  avrebb'egU  trovalo  il  pro- 
prio fratello  in  quello  stato.  Seco  dunque 
lo  portò,  e gli  diede  il  nome  di  Melilo, 
flaila  parola  nielitla,  che  significa  pecchia. 
In  seguito  quest* ultimo  si  rendette  padrone 
di  un  considerevole  territorio,  e fabbricò 
una  città  chiamata  Melila. 

* Mbmtu  , città  di  Grecia  , distante 
una  giornata  di  cammino  da  Fars^gUa.  — 
Tucid. 

Melitità  , focacce  sacre  , fatte  di  miele  , 
che  si  offrivano  a Trofonio.  Rad.  Thyein, 
sacrificare.  — Ant.  expt.  t.  2.  — Pedi 
Bous , Focacce,  PoPAtrA,  Prottimata. 

* Mblititb  , nome  che  gli  antichi  autori 
litologi  davano  ad  una  specie  d*  argilla 
compatta  d*  un  colore  tra  il  bianco  e il 
giallo , e somigliante  a quello  del  miele. 
Altre  volte  si  faceva  uso  di  questa  'iotcr- 
oamente , ed  era  riguardata  come  un  son- 
nifero; ed  applicavasi  eziandio  eslernameu- 
le  per  la  guarigione  delle  ulceri. 

* Mblito,  poeta  ed  oratore  gi*eco,  figlio 
di  Lario  f fu  uno  de*  principali  accusa- 
tori di  Socrate.  Rinvenuti  gli  Ateniesi  daN 
l'ingiusta  loro  prevenzione  contra  quel  ce- 
lebre filosofo,  cnndariiiMrooo  alla  motte 
gli  accusatori  di  lui.  Melilo  peri  con  essi. 
Le  sue  poesie  erano  senza  calore,  e depra- 
vati i suoi  costumi:  vivea  egli  quattro  Se- 
coli circa  prima  di  G.  C.  — Dio^> 

MeLiTOSPOirnA,  sacrificio  il  quafe  consi- 
steva soltanto  io  libazioni  di  miele. 

* Mblittba  , antica  città  della  Tessaglia, 
— Slef.  il  Geof^raJ".  — Polib.  l.  5. 

* MbIìIZicaba,  città  commerciante  della 
India  di  qua  del  Gauge. 


* Mbliziobri  , città  dell'  India  , di  là 
del  Gange.  — Ptol.  /.  7 , c.  2. 

* Mblla  o Mela  , piccola  riviera  della 
Gatlia  cisalpina  , che  mette  foce  nell*  O- 
glio,  e con  questo  fiume  gitlssi  nel  Pò. 

— CaUd.  68  , t*.  33.  — Georg.  ^ , V.  278. 

* 2.  — ( Annaeus  ) , padre  di  Lucano^ 
ess.  lido  stato  accusato  d*  aver  preso  parte 
nolU  congiura  di  Pisane^  sì  fece  aprir  le 
v<^*ne,  e cessò  in  tal  gui»a  di  vivere. 

Tac.  Ann.  16.  c,  17. 

* 1.  Mbllabia,  ragguardevole  città  di 
Spagna,  nella  Betìca,  situata  alle  Glde 
de*  luOoU  , e al  Sud-Ovest  di  Sisapo. 

* 2.  ~ Altra  città  di  Spagna  nella  Re- 
lica,  al  Sud  , sullo  stretto.  Secondo  So  abone, 
era  desse  rinomata  per  le  sue  miniere  del 
sale , per  cut  faceva  gran  commercio  di 
carni  salate. 

Mellarium,  vaso  ripieno  di  vino  che 
portavasi  celle  feste  della  Gran  Dea,  cui 
faceansi  delle  libazioni  di  quel  vino,  al 
quale  davasi  il  nome  di  latte. 

* Mbllbo  ( marmo  ),  nome  dato  dagli 
antichi  a una  specie  dì  marmo  di  color 
giillo  chiaro,  che  si  awiciuu  a quello  del 
miele.  Dicesi  che  seo  trovi  in  multi  luo-  * 
giù  d’  Italia . 

Mbllicola,  soprannome  dato  a Gargoii 
re  di  Spagua , il  quale  fu  il  piìiiio  a sco- 
prire ed  introdurre  1'  uso  del  miele. 

* Melirbni  , nome  che,  in  Isparta , da- 
vasi ai  figli  magatoli  d'età. 

* Melusurgids,  luogo  della  Maccd‘>nia, 
fra  Tessalomca  e . Apollonia.  Anton, 
Itine/. 

Mbli.oita,  divinità  campestre,  la  quale 
proteggeva  le  api  e i loro  lavori.  Colui 
che  rubava  del  miele,  oppure  guastava  gli 
alveari  del  suo  vicino  , esponevasi  allo  sde- 
gno di  questa  divinità.  — Mit.  di  Ha* 
nier  t.  4* 

Melo  ( Mit.  Mas.  ).  I Turchi  credo- 
no che  dal  lato  destm  del  trono  di  Dio 
vi  sia  un  melo;  e che  uessuno,  neppure 
gli  angeli  stessi,  possano  salire  più  alt»  dei 
suoi  rami.  — Corano  Cap.  della  stella. 

^ MblobiO,  uuo  de*  trenta  tiranuì 
che  i Lacedemoni  stabilirono  in  Atene. 

Mblobosi  , una  delle  Oceanidi. 

* Mblubosiob,  parola  greca  > la  qu.ilc 
significa  colui  che  nutrisce  degli  uccelli. 

— Esiodo  ( 7Vieog.'Z5^  ) dà  questo  int- 
me  ad  una  delle  ninfe  che  piendouo  cura 
dell*  educazione  degli  uomini  dalla  loro  iu- 
laozia,  insieme  con  Apollo  o co'  rnimi. 

* AIbloduruv  , preseolemeute  Melano  , 
città  della  G;^llia  celtica. 

* I.  Melone,  astrologo,  il  quale,  fin- 
gendosi mentecatto , incendiò  U propii**  '*- 
st , onde  uoo  essere  obbligato  di  prcu>it*r 
parte  in  un*  iinju  csa  , eh*  «i  pievedtv.i  do- 
ver iiusuire  infelice. 
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* 2.  — loterprele  ili  Dario.  Qaint.  Si  »rM  nalitr;«te  ( /.  3S  , c.  i'»  ) , ne 

CUrt.  5,  c.  l3.  H'i*  v-*lle  iu:rti3:i  )ue.  Sulla  «piaggi* 

* 3.  — Tebaoo,  nominato  con  Pelopi-  taare  ewi  un#  grotta  li^aipiu  da  uo*ab- 

dn  a governare  la  Beuzia.  bondanle  sorgente  d’  «cqn«  sulfurea  , i cui 

Mblopora,  soprannome  dì  Cerere,  vale  vapori  sono  » io  quel  luogo  , una  specie  di 
a dire  , che  rende  fertili  le  cnandre.  Que-  stufa  naturale.  Ippocrate  cita  un  malato  , 
sta  Dea  aveva  in  Megera  un  tempio  senza  il  quale  in  pochissimi  giorni  fu  guarito 
letto.  — Rad.  melon  f agnello.  d' nu' omini  e scabbia , mediatile  l’uso  delle 

■*  Mblofom  , nome  che  davasì  ad  una  acque  di  Melos , ma  che,  dopo  poco  lem- 
parte  della  guardia  dei  redi  Persi».  1 /We-  po , mori  idiopico.  — ^trah.  7.  — Mela 
lojori  orlavano  un  pomo  d’  oro  sull*  e-  2 , c.  — Pliti,  4 > c.  I3  j /.  35  , c. 
•tremila  di  una  picc.i>.  — Diod.  ~~  Tticidid. 

* Mblopba.  Così  ctiiamavasi  presso  gli  * 2.  — Lungo  d’Aaìa,  nella  Caria.  — 
antichi  quella  parte  di  musica,  la  quale  in*  Suida. 

segnava  P arte  di  comporre  un  canlo.  Se-  * 3.  — Cill^  , ai  confini  della  S^gna  , 
coodo  le  regole  additate  dalla  Mt  lopea , in  poca  disUnza  delle  colonne  tì*  Erctde. 
dovean  essere  composte  tutte  le  arie,  vale  ( SlrJ*.  di  Bizan.  alla  paiola 


a dire,  che  nella  dispo6Ìz;one  de*  suoni  si 
dovea  conoscere  il  carattere  dell*  uno  det 
tre  generi , o Inarmonico , o Cromatico 
oppure  Diatonico. 

* X.  Mblos  , una  delle  Cicladi , presen- 
temente conosciuta  sotto  il  nome  di  Milot 
situala  al  Nord  della  Creta  e al  Sud  d'olla 
isola  Ciniola,  a un  dì  presso  , in  eguale 
distanza  dei  capi  Silleo  o Dittineo  , lu  |>o- 
pulata  da  una  colonia  di  Lacedemoni  , ver- 
so Panno  1116  prima  di  (r  C.  Avmdo  i 
suoi  abitanti  ricusato  di  allearsi  coi  nemi- 
ci della  lor  madre  patria  , nella  guerra  del 
Peloponneso,  ne  furono  crudelmente  puni- 
ti; poiché  gli  Ateniesi  preselo  1*  isola  , lì 
passarono  a fil  di  spada  » eccettuandooe 
soltanto  le  donne  e i fanciulli  che  trasse- 
ro in  ischiavitù , e spedirono  una  nuova 
cuiunia  iu  quel  paese.  Ma  avendo  Lisandro, 
qualche  tempo  dopo,  preso  la  città  d Altf- 
ne,  mandò  a Melos  il  resto  degli  snt'chi 
auoi  abitanti,  e P uteoiese  col<>riÌN  richia- 
mò. Quest*  isola  prodnceva  una  specie  di 
terra  della  quale  facevasi  uso  nella  pittura 
e nella  itiedicìua.  La  città  principale  porta 
il  nome  di  lei;  la  forma  ili  quest*  isola  é 
quasi  rotonda  ; hi  circa  sessanta  miglia  di 
circuito  ed  é ben  coltivsta  , il  suo  porto, 
uno  de’migliorì  e più  grandi  d**I  Mediterà 
rauco , serve  d*  asilo  a tutti  i vascf  Ili  che 
ai  recano  in  Lev;inie. 

Quest'isola,  pei  suo  splendore  e per  le 
sue  ricchezze  , era  un  interessante  possedi- 
mento pei  popoli  del  continente  della  Gre- 
cia. Negli  scogli  che  la  circondano,  gli  anti- 
chi hanno  veduto  dei  mostri  orrendi , pronti 
ad  inghiottire  i vascelli , e che  spandevano 
co*  loro  muggiti  dj  lungi  il  terrore.  11  suo 
porto  , come  abbiani  detto  or*  ora  , è vasto 
e capace  di  ricevere  le  più  numerose  flotte; 
egli  è al  coperto  di  tutti  i venti  , ma 
d'una  assai  difiìcile  uscita,  allorché  domi- 
na quello  del  Nc>rd.  Gli  scogli  da  cui  ècir- 
cundata  quest’isola,  sono  leggieri  e spon- 
gosi.  L*  allume  di  Melos  era  sommamente 
stimalo  presso  gli  antichi  ; e Plinio  ^ nella 


crede  che  questa  città  sia  stata  nnimnata  in 
due  manieie  ; /le/01,  ossia  limitare  d-lia 
porta  , prrchè  era  desva  situata  airingie«»o 
dello  stretto  d>  Gihdirria;  e Melos  % a mo- 
tivo de' pomi  d’oro  ivi  portati  da  Ercole. 

* 4*  •”  Villaggio  di  Grecia  , nell’  Acar- 
n«nia.  — Stef.  il  Grogr.  — TuriiUd. 

* 5.  — Ciilà  di  Tessaglia.  — Tucidid. 

l.  3 , />.  234. 

* iVlBLea  o Mrlpb,  fiume  di  Lucan  a 
che  mette  f ice  nel  mar  Tiireno.  — Plin. 

3 , c.  5. 

iSiSLPA , luogo  d*  Arcadia  , Così  chiamatr*, 
perchè  , diccsi  , aver  Pane  io  q»ievlo  lu  go 
inventato  Parte  di  suonare  il  flauto.  — 
Rad.  Melpein  , cantare.  — Paus. 

* Mbi-pia,  — P'.  Melpea. 

Mblpovknb  ( /cono/.  ) , una  delle  nove 

Muse  , Dea  d?ìla  tragedia.  Eiimol.  Melpò, 
io  canto.  D'ordinario  è dessa  riccamente 
vestita;  grave  e serio  è il  suo  contegno; 
calzata  di  coturno, tiene  in  una  mano  degli 
vceliii  e delle  corone,  ed  un  pugnale  in- 
saiig'iìnato  iiell'  altra.  Talvolta  è seguita 
dal  Terrore  e d.otla  Pietà.  Viene  eziandio 
dipinta  con  ima  cLva  per  indicare  la  tra- 
gedia nei  tempi  eroici , in  cui  quest*  arma 
era  molto  io  uso.  Llla  trovasi  sopri  d'una 
pietra  del  gabinetto  di  Firenze  con  noa 
foglia  d*  alloro  in  iu»no,  la  qual  cosa  può 
significare  rcnlusissnio  poetico.  La  Trage- 
dia è talvoh.1  itidii  ta  con  un  capro,  pre- 
mio che  si  conceiLva  alla  miglior  produ- 
zione dà  questo  genere  ne*  primi  tempi 
dell’  arte. 

Negli  appartamenli  di  Versailles,  Le 
Ertiti  la  rappresenta  sotto  la  figura  di  unn 
donna  assisa  sopra  d*una  sedia  d'oro,  fatta 
all*  antica  ; l*ana  del  ano  sembiante  an« 
nuQcia  qualche  cosa  di  fiero  e insieme  dì 
tristo  ; essa  porla  uu  pugnale  ed  una  benria 
regale  in  nuuo  , e presso  a lei  uno  sceitro 
d’oro.  Meljromene  è rappresentata  aUresì 
nella  pitture  H*  Kresdano. 

* Melpomene  era  figliuola  di  Gioire  e 
di  Mntmosine.  Oémio  nella  più  bella  della 
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ni«  Odi  , che  le  tiititaU  , U ìiitoc»  come  ( Pollux , Onom.  l.  4 » ).  y_ 

là  IMuhA  protetlrice  JeiU  poesia  linea.  Al  x9()era  ur. 'acconciatura  di  capelli  che  t<«{^ 
fioire  d*  ogn*  atto  delle  tragedie  aDtithe  e-  volta  Univa  in  punta)  della  qual  cosa  fan 
ravi  uo  coro.  La  clava)  la  ma<>chera  tragica  j,vovm  moltissime  pietre  incise  , « non  già 
e io  iceltro  sopra  d*  una  m«d*<glia  della  fa*  ^Q  cono  tutto  nodosa  guisa  di  uu  cappello 
miglia  Pomponia  , fanno  riconoscere  Mtl-  a punta»  come  pretende  Crtper(^  Apoth^os, 
pomene  nella  Muta  che  essa  rappresenta,  jìnm,  8s.  ).  Sopra  una  pasu  antica»  Aitl- 
Qucsli  due  primi  attribuii  la  distinguono  pomene  a mela  corpo»  na  1*  aiia  peiisi*'Tu> 
dalle  altre  Muse  sulla  maggior  parte  de' mo-  Colla  destra  roano»  ella  sostieue  il  ve. 

mmienli  antichi  ^ roa  più  ancora  la  sua  tu-  gtiroento  che  le  copre  il  Bt-no»  coila 
oica  a stiuscico»  il  gran  manto  » i suoi  co*  sinistra  » porta  un  ramo  d'alloro,  albero 
turni  alti  più  di  qu-^ltro  diti»  e la  larga  Muse  sacro. 

sua  cintura,  la'votta  duplicata  ed  auebe  ^ Sopra  una  pasta  dì  vetro,  il  cui  ori. 
triplicata.  gioale  trovasi  oel  gabinetto  di  Firene**  , 

Fasa  appare  altresì  sul  sarcofago  del  Cam-  Melpomene  t musa  della  tragedia.  Cclui 
pidoglio  ove  sono  sculpite  te  nove  Muse;  Ju  disegnalo  qursta  pietra»  ba  preso 

sul  marmo  dell' Apoltiosi  d*  Omero  } sopra  jj  volume  rotolato  eh*  ella  tiene  dalla  si- 
li sarcofago  della  villa  MnUei  ^ nel  palazzo  tiistia  mano»  per  una  laxza  ; e ciò  che  la 
Farnese,  tee.  Musa  tiene  ddla  diiiUa,  «'gli  lo  ba  pitsi  » 

O' ordinario  le  viene  sui  marmi  dato  troppo  vicino  alla  bocca.  IP’inckelfnattn,  ri- 
r atteggiamento  eroico,  ci*»è  , di  porre  un  gujid*  ciò  che  la  Musa  s*  avvicina  alla  hot- 
pirile  Sopra  d*  un  oggetti»  più  elevato  della  ca , e tiene  colla  punta  delle  dita»  come 
lìeiiia.  La  piiucip«l  tunzione  di  questa  cosa  ch'ella  sta  per  mangiare,  e f trse 

Musa  trovasi  espressa  nei  seguente  verso»  quello  è alloro;  poiché  gli  antichi  , come 
aitiibuito  a f^irgilioi  di  volo  accenna  No'èlt  credevano  che  tu 

alloro  ispirasse  il  poetico  entusiasmo,  qum- 
Melpomene  tragico  proclamat  : moesta  erano  per  questa  ragione  i piicti  chia- 
boatu.  mali  Manf^iatori  A alloro.  — Lf  cophr. 

Catsandr.  v.  6. 

In  un  quadro  di  Ercolino  » Melpomene  _ 5opra  un  prisma  di  smeraldo  , Mel“ 
faa  i capelli  legati  eii  uniti  alla  soiiim  u pomene  » appoggiata  su  d'  un  ginocchio  » 
del  capo  , specie  d' aceonci<*tiira  che  serve  iì^q^  ui,^  maschera  nella  destra»  ed  ui»a 
a diatiogneie  le  donzelle  dalle  donne  ma-  verga  nella  sinistra. 

ritale , le  quali  portavano  sempre  i capelli  — Sopra  una  corniola  » Melpomene  , 
legati  e cadrnti  sulla  nuca.  dinanzi  ad  una  colonna , con  una  ma* 

Grulero  (a5)  rapporta  uu*  iscrizione  » sebera  in  mano, 
è forse  unica»  ed  luciaa  in  onore  di  Mei-  ^ Finalmente  aovra  un*  agata-onice, 
pomene  : Melpomene  » seduta  , tiene  in  mano  nna 

maschera. 

iOBoai  . ctACOJAB  Ijoa  pittura  d*  Ercolaoo  » ci  offre  MA- 

pomene  col  capo  cinto  di  lauro , e copen- 
CT  . SAB  . • • tu  d'  una  specie  d>  cuffia,  che  si  vrdèe- 

ziaodio  alle  immagini  di  Saffo  , sulle  ine- 
MBLPOìfiiiB  . daelte  di  Midlene,  colla  gran  tunica  e 

, . I coir  «mpio  manto  tragico;  es»  lieiie  un* 

N.tia  colleilone  di  Stoich  •»  vedouo  e 1»  maschera  ErcuUa,  sol  ^in«o 

diverse  pietre  relslive  a Melpomeite  > della  medeaima  leggrsi  MKAnOWhMJ. 
cioè  : . TPATiv^lAN.  ( Aielpofnene  mteulè  la 

— Uoa  patta  antica  , ove  scorgati  la  tragedia  ).  — 
teata  di  flteipomene , che  sla  guardando  statua  colostule  ( Mus  Pio  Ctr.- 

una  cnaachera  iragica.  Colmo  i quali  spie-  ,gi.  ) rappresenta  Melpomene, 

gano  questo  aogg-tto , dicendo,  eh  egli  e d'ampia  tragica  urste  , e di 

uo  oracolo  d' Orfeo  , non  hanno  contai-  piccola  clamide;  essa  è caUata  di  ce- 

tato  le  pietre  incise,  ove  questa  Mus*  e lyj-u;  {g^  suola  ò molto  rilevata  ; h.i  na 
ritta  , appoggiai*  colonna,  leneu-  pied^  appoggiato  sopra  d'  ubo  scoglio.  Que- 

do  , ed  alieolamcDte  guardando  una  ma--  g|j  rìstJiirò  questa  slama  le  ha  Pp*t<» 

sebera  tragica  affatto  somigliante  all*  pt**  in  m<no  una  spada  e la  maschera  ^rcn- 

tesa  teata  d*  Orfeo,  D*  sd'ronde  poi,  la  H piede  che  sullo  scog'io  si  ripos;t,è 

sta  di  questa  pasta»  come  pure  <|uella  del-  atteggiamento  che  talvolta  gU  antichi 
l’  iociaiooo  in  cui  si  c creduto  di  ravvisare  aoleaoo  agli  eroi.  • 
f^ireilio  «d  Orfeo  y è»  senza  dubbio  , Sopra  uoa  pietra  incisa  ( ff^inckelmann, 

una  maacbera  tragica  » come  lo  dimostra  Mvnwn.  ined.  «.®  j5  ) , Melpomene  tie- 

r elevazione  sulla  testa  chiamMa  {//aoc 
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ne  dalU  «inistra  mano  la  maschero  trngi» 
ca,  e dalia  deatra  la  mazza , essa  porla  al 
tianco  una  larga  aprida. 

Melpoubuo,  cantautat  o colai  cìte  meri' 
ta  d*  essere  cantato  » mpraonome  di  Bac 
co  preuo  gli  Acaroaoii  , e col  qa*le  gli 
Ateniesi  onoravano  questo  Dio,  siccome 
quello  che  presiede  ai  teatri , che  i Greci 
avevano  posto  sotto  la  protrsioae  di  lai. 
^sd.melpo,  io  canto. 

* Mblta,  lago  della  Palestina  , verso  il 
Sud  di  Tiberìade.  — Gugl.  di  Tiro. 

AIrldsiiib  , Fau  che  i nostri  romanzi  di 
«cavalleria  fanno  discendere  dai  re  d*  Al- 
bania , e stipite  delle  famiglie  di  Lusigna- 
no  , Lussemburgo  , di  Cipro  , di  Gerusa* 
lemme  e di  Bormia.  Pretendev«st  che  des- 
84  compariste  olloiohè  qualche  individuo 
della  casa  di  Lusignano  doveva  morire  ^ e 
che  facesse  di  grida  e di  gemili  T aria  ec- 
cbeggi.re. 

Innesta  Melusina  o Merlusina  era 
despota  , e comandava  con  tanta  autorità 
che  allorquando  spediva  delle  lettere  o pa- 
tenti coll*  impronta  del  suo  sigillo  , sul  qua- 

era  incisa  noe  sirena , non  si  duvea  pen- 
^f^e  sa  non  ae  ad  ubbidire  ciecamente.  Da 
ciò  si  prese  argomento  di  dire  eh*  ella  era 
una  maga,  eche  uUolla  cangiavasi  in  sirena. 

* MblussAj  itola  vicina  all*-  iberi<i.  — 

il  Geogr. 

* Mbmacbrì,  valoroso  popolo  guerriero 
d'Asia;  era  una  potente  DM7.i<«ne  nelle  vi- 
cinanze di  Persia.  Quinto  Curzio  ( f.  7 i 
c.  6.  ^ dice  che  ^essandro  prese , sac- 
cheggio , e distrasse  la  loro  citta  sino  dalle 
fondamenta. 

Mbuactb,  Jitrioso  , violento,  soprannome 
che  i Greci  davano  a Giove,  Questo  Dio 
era  riguardato  come  il  signore  delle  sta- 
gioni , e , con  tale  qualità  , veoivangli  of- 
ferti dei  sacrifizj  al  principiare  dell*  inver- 
no, cioè  nel  mese  mematlerione,  acciò 
egli  ne  temperasse  il  rigore.  Etim.  Mai- 
mazein,  desiderare  ardentemente,  saltare , 
far  dello  airepito. 

Mbmactbkib  o Mbuattebib,  feste  che 

Aterùesi  celebravano  in  onore  di  Giove. 
Testo  riferisce  che  in  esse  pregavasi  questo 
Dio  ad  accordare  un  inverno  dolce  ai  na- 
viganti. 

Mrmactbbtofb  o Mrmattbrioiib  , mese 
in  Cui  Cclebravasi  la  festa  memacteria , che 
era  il  primo  dell’inverno.  Il  giorno  i6  era 
dagli  abitanti  di  Platea  consacralo  nel  fare 
1*  auniversario  dei  guerrieri  estinti  alla  bat- 
taglia di  Platea.  Plut.  t.  i. 

Mbmalo  , padre  di  Pisandro  , uno  dei 
capitani  greci  che  trovarousi  all*  assedio  di 
Troja.  Iliade  l6. 

* Memarualb  , nome  particolare  che  gli 
antichi  davano  ad  una  parte  del  monte 
Tauro.  — OrteL  Tfiesaur. 


1.  Membliaro  , uno  dei  compagni  di  Cad- 
mo, il  quale  andò  con  esso  in  traccia  d'Kii> 
ropa,  e diede  il  proprio  nome  ad  un'isola. 

* 3.  ~ Isola  del  Mediterraneo  nel  mare 
di  Creta  , la  quale  ehbe  il  nome  da 
bliaro , uno  dei  compagni  di  Cadmo. 
Quest'isola  è poco  disiaiue  da  Tera  e da 
Anafe.  — Stej.  di  Bizanz. 

I.  Membri.  Ogni  membro  era  CQnfa''iato 
a qualche  divinità;  la  testa  a Giove;  il 
petto  a flettono;  la  cintura  a Marte;  l'o- 
recchio alla  Memoria;  la  fronte  al  Genio; 
la  destra  mano  alla  Fede  ; le  ginocchia 
Misericordia;  i sopraccigli  a Giunone;  gli 
occhi  a Cupido,  oppure  a Minerva;  il  di- 
dietro dell*  orecchio  diritto  a Memesi  ; (il 
doi'so  a Plutone;  le  reni  a Venere;  i piedi 
a Mercurio;  i talloni  e le  piante  de' piedi 
» Teti;  le  dita  a Minerva,  ecc.  S.  Ata- 
nasio pretende  in  oltre,  che  queste  diveise 
parli  del  corpo  umano  , fossero  adorate  co- 
me hllrettante  particolari  divinità—,4afnf.ej77/. 
t.  a. 

( dispersi  ).  — f'.  Abstrto,  Ab- 
CAOS,  Epidadro,  Pblopb. 

Mbmbrco  , figliuolo  primogenito  di  Gia- 
sone e di  Medea , essendosi  col  proprio 
padre  ritirato  a Corcira  , fu , alla  caccia  , 
posto  io  brsni  da  una  iionesaa.  Questa  tra- 
dizione, diversa  da  quella  comunemente 
adottata,  vale  a dire,  che  Memerco  aia 
stato  ucciso  Ha  Medea,  crasi  perpetuala  in 
alcune  vecchie  poesìe  , dai  Greci  chiamate 
^eupazie , perchè  erano  atste  scritte  da 
Carcino  di  Neupatto.  — 3fit.  di  Banier 
t.  6. 

MeMiiri , popoli  della  Gallia  Narbonese. 
Plinio  dica  che  possedevano  la  città  di  Car- 
pentoracle  ; ma  il  signor  di  Anville  dà 
questa  città  ai  Cavari , cui  Strabone  ag- 
giange  tutto  il  paese  compreso  fra  la  Duren- 
za  e il  confhiente  dell*  Isero.  11  F.  Papon 
è d*  avviso  che  questo  popolo  fosse  quel- 
lo dì  Carpentorscle , e che  potesse  far  par- 
te dei  Cavari , nella  stessa  guisa  che  dei 
Salii  faceano  parte  gli  Ossihiì. 

Mbmibia  , soprannome  dì  Venere.  Quod» 
dice  Sergio  , omnium  meminerit. 

* I.  Mbmmia  , figliuola  di  Sulpicio  , per- 
sonaggio  consolare,  e nipote  di  CauUo , 
fu  maritala  all*  imperatore  Alessandro  6e- 
vero , e mori  in  giovane  età. 

* a.  romana  di  cui  parla  Ci- 

cerone nella  sua  arringa  per  Roscio  di 
A merla,  in  Roma  vi  sono  state  diverse  al- 

questo  nome. 

* 1.  Mbmmio  , cittadino  romano  accasa- 
to di  brighe.  — Cie.  ad  Jrater.  3. 

* a.  — > Cavaliere  romano  , celebre  per 
la  sua  eloquenza  , e pe*  auoi  talenti  per  la 
poesia.  Fu  anccessivamenle  nominato  triba- 
nn  del  popolo,  pretore  e governatore  di 
Bitioia.  Accaaaio  di  concassiooe  nella  pco- 
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vincia  da  lai  goveniala , fu  da  Cesare  e»i-  [sbitILICS  . tioilds  . ss  . Ttv«)  . 
gUato , benché  Cicerone  avesse  impreso  ft 

dìfeaUet'Lo.  Gli  venne  dedicato  da  iMcrezio  comparatit  . mbmoriam 

il  suo  poema.  — Cic«  in  Brut. 

* 3.  — {Regolo) , Romano  che  da  Ne*  Risi  • et  . stris  . 

rene  fu  giudicato  degno  di  salire  alt*  im- 
periale dignità.  ^ l‘ac.  Ann.  i4  • c.  47*  MsMOBiAti  ( MiuPers.  ),  secondo  òW* 

* 4‘  Romano  che  accusò  Oiugurta  den  | era  questo  il  nome  che  portavano 

diiianai  al  popolo.  tutte  le  fèste  dei  Magi , le  quali  di  fàlti 

* 5.  — Luogotenente  di  Pompeo.  altro  non  erano , come  le  festa  di  quasi 

* 6.  — Nome  dal  quale  deriva  la  fami-  latte  le  religioni , se  non  se  commemors* 

glia  chiamata  Memmia  che  era  plebea  , aiooi  de*  grandi  fenomeni  della  natura. 

e f dicesi , discendesse  da  Mnesteo  , uno  MaMarHo  , Dio  dei  Fenicj  | era  fìglìuo- 
dei  compagni  di  Enea.  — > £neid.  3 , 117.  lo  de*  primi  giganti.  Insegnò  egli  agli  110- 

*7.-0  Masfiiiuu  j città  d*  Asta,  nel-  mini  il  modi  di  copi  irsi  con  pelli  d*animaii. 
TAssirìa.  Fece  di  più;  poiché,  avendo  uo  vento  impe- 

(Juinto  Curzio  f parlando  di  M.emmiwìiy  tuoso  infiammata  una  foresta  presso  Tiro, 
aggiugoe  che  vi  si  vedeva  la  rinomata  fon-  egli  prese  un  albero,  ne  taglio  i rami,  e 
tana  , la  quale  eruttava  una  sì  gran  quan-  lauciatoio  poscia  in  mare,  il  fece  servire 
lità  di  bitume  , che  dicevasi  e&sere  state  le  di  vascello.  Rendette  esiaudio  un  religio- 
mura  di  Babilonia  dì  tal  materia  costrutte,  so  omaggio  a due  pietre  da  lui  consacrate 
I.  Memoria  Antica  , divinità  particola-  al  vento  e al  fuoco,  e in  loro  onore  ver- 
rà , adorata  in  Roma.  sò  il  sangue  degli  animali.  Dopo  la  morte 

{Icoìiol.)  Alcuni  antichi  hanno  rappre-  di  lui,  i suoi  figliuoli  consacrarongli  di> 
sentalo  la  Memoria  ^otto  le  forme  d*  una  versi  informi  pezzi  di  legun  e di  pietra  che 
donna  di  mezza  età  la  cui  acconciatura  del  essi  adorarono,  ed  iu  onore  de*  quali  ìsli- 
capo  è rieca  di  perle  e di  altre  pietre  pre-  luiruno  delle  annue  feste;  primo  esempio, 
ziose  ; ella  tiene  1*  estremità  dell*  orecchia  dicesi , d*  un  religioso  culto  reiiduto  a uo- 
co*  due  primi  diti  della  mano  destra.  Ce*  mini  trapassali.  — Mit.  di  Banier,  t.  1. 
aure  Ripa  le  dà  due  sembianti  , una  vesta  1.  Metr,  mese\  n*  era  stata  fnita  una  di- 
nera, una  penna  nella  uiano  destra  , e uo  vinità  particolsve.  In  Slrahone , è il  Dio 
libro  nella  sinistra.  Grauclot  la  figura  con  Luno.  Nell*  Asia  Minore  e nella  Hersie 
Ulta  donna,  il  capo  riccamente  acconciata,  erangli  consacrati  parecchi  templi,  in  cui 
per  diuotare  che  la  sede  di  lei  sta  nel  cer-  giuravasi  di  sovente  pel  Men  del  re  , vale 
vello.  Il  bulino  eh*  egli  le  fa  tenere,  in-  a dire,  perda  fortuna  di  lui. 
dica  che  ivi  si  scolpiscono  i concetti.  Al-  * <c  Gli  antiquaij  , dice  il  signor  Le- 
cani  priocipj  elenientsri  del  disegno  , come  « Blond , nella  spiegazione  delle  pietre 
un  naso,  uu  occhio,  un  orecchio,  ece,  «c  incise  del  palazzo  reale  ^ hanno  conve- 
aonunciano  che  le  idee  cì  vengono  per  la  « nulo  di  dare  il  nome  di  Dio  Luno  ed 
via  de’ sensi.  11  cane  posto  presso  alla  Me*  « una  Ggiira  di  giovinetto,  rapprasentata 
mòria  ne  ranimeiita  che  sii  animali  han-  n sulle  medaglie  con  diversi  attributi , e 
Tio  il  dono  di  questa  facoltà.  Sopra  i mo-  c<  specialmente  col  berretto  frigio  e cotta 
numenti  è disegnata  sotto  le  forme  di  una  n mezzaluna;  ma  gli  antiquari  molto 

persona  giovane  che  pianta  uu  chiodo.  « lungi  dall*  avere  in  modo  soddisfacente 

Nelle  cerimonie  dell’  oracolo  di  Trofo*  « defìnito  questa  divinità.  Le  loro  disciis* 
nio,  faceasi  bevere  a coloro  che  recavansi  « sioni,  al  contrario^  hanno  dato  vita  a 
a consultarlo,  l*  acqua  della  Memoria  e « mille  dubbj,  e ■ ridicole  asserzioni.  Le 
1*  acqua  dell’  Oblio , e si  facevano  sedere  » maggior  parte  di  essi  hanno  creduto  , aul- 
siil  trono  della  Memoria. — Tropo  sio,  « la  fede  di  Sparziano,  che  il  Dio  Luno 
M NEMos^ife.  altro  non  fosse,  sa  non  seia  Luna  stes- 

Leone  Augustinus  é d*  opinione  che  la  « sa.  Questo  storico,  nella  vita  di  Cara^ 
maschera  alata  di  Virgilio  y altro  non  sìa,  « calla y ci  ha  detto,  che  gli  abitanti  del- 
fuorché  1*  immagine  della  Memoria,  sem*  « la  città  di  Carré,  dietro  un’antica  tra- 
pre  dai  poeti  invocata.  dizione  , credevano,  che  coloro  i quali 

* Q.  — * ( rimembranza  ).  Allorché  era  « riguardavano  la  Luna  come  una  divini- 
questa  parola  impressa  sopra  una  tomba,  « tà  di  sesso  femminino,  divenissero  lo 
o sopra  uu  monumento,  indicava  che  que-  » bello  delle  donne,  e coloro  al  contrario 
gli  erano  consacrati  alla  ricordanza  di  qual*  o che  1*  onoravano  come  Dìo  maschio,  tri- 
che  persona.  Ne  fa  prova  la  seguente  iscri-  « onfassero  degl*  incantesimi  e degli  artì- 
zione;  cc  hcj  del  bel  sesso  , idee  puerili  e degno 

« in  vero  della  rozza  taperslizione  che  a 
<(  questa  divinità  furono  talvolta  atUihniti 
cc  ambo  i sessi  ; ma  fuor  di  ragione  sareb* 
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**  be  il  volere  in  qiieeto  luogo  fer  1*  ap> 
**  pticaKiontf  di  questa  dotlrina,  la  i{aale 
^ d'  altronde  fu  quella  degli  Oiientali 

piuttosto  che  dei  Greci. 

« La  parola  Lunas  non  trovasi  fuorché 
(«  in  Sparziano  » e questo  storico,  citalo 
<c  una  volta  , debb*  esserlo  alato  anche  le 
cf  mille  ; tale  è la  marcia  dei  filologi  e dei 
<c  commentatori,  e io  que'ta  guisa,  a for- 
ce za  di  trascrivere,  e di  ripetere  sena*  e* 
<c  same  e senza  critica,  si  giunge  a coosa- 
a crare  1 più  grandi  errori.  Per  isfuggirda 
c<  quello  che  noi  qui  combattiamo  n*  è ba 
c(  stante  d*  esaminare  i monumenti , e di 
« consultare  gli  autori,  che  possono  servi- 
ci re  ad  ispiegarli. 

c<  Il  frigio  berretto  fa  bastantemente  cono- 
R scere  che  la  divinità  di  cui  trattasi , trae 
cc  dalla  Frigia  la  propria  origine;  e le  mol- 
c(  te  medaglie  di  (quella  provincia  e dei 
« vicini  paesi  il  cui  tipo  si  è quello  d*  un 
n giovinetto  colla  mezzaluna  a col  berret- 
<c  lo  frigio , ne  tolgono  ogni  dubbio.  Non 
« solo  le  medaglie  in  generale  c*  insegna- 
<c  no  che  questa  divinità  riconosce  la  sua 
cc  origine  dalla  Frigia , ma  ve  o*  ha  altresi 
re  alcune  su  cui  sia  scritto  il  nome  di  lei. 
re  Hairn  oe  ha  pubblicalo  una  della  città 
re  (li  Sardi  , la  quale  presenta  Ìl  busto  dì 
cc  un  giovinetto  col  frigio  berretto,  colla 
cc  mezzaluna  int^trno  alte  spalle,  e colla 
CI  leggende  ; MHN  A^KHNOC-  Sopra  di 
cc  un*  altra  di  Laodicea  del  Libino 
cc  lant , in  Scplim.  Sevcr.  ) , si  ved<* 
cc  un  giovane  ritto  sui  piedi,  che  tiene  un 
« cavallo  per  la  briglia  , colla  spgiiente 
a leggenda  AAOaIKEXIN  PIPOCAIBA 
« Nfl  MHN.  Uu*  altra  delia  città  di  Ti- 
(c  berìa  ( f^aillant  in  Antonin.)  offre  lo 
cc  stesso  giovane  ritto,  col  ben  etto  frigio, 
« e colla  leggenda  ; TIBEPIE^N  MTIN. 
cc  Finalmente,  sopra  una  medaglia  d*  An. 
cc  tìochia  dì  Pisidia  ( Ptat.  ffum.  impe- 
ti rat.p.  173  ),  dopo  la  leggenda:  CÓL. 
« CAES.  ANTIOCII. , si  legge  la  parola 
e MENSIS  , la  quale  si  riferisce  ad  nna 
CI  figura  simile  alle  precedente  , colla  dif- 
CI  ferenza  però , che  agli  atHibuti  già  ci- 
c(  tati  , questa  aggiunge  una  vittoria  nella 
cc  siiii»ira  roano,  ed  un  gallo  che  sta  ai 
cc  piedi.  Sembra  dunque  incontestabile  che 
R la  figura  rappresentata  su  queste  meda* 
<1  glie,  sia  quella  del  A/e^e,  non  solo  sot- 
<>  lo  umane  forme,  ma  eziandio  deificato, 
re  Difatti , se  vogliamo  consultare  Straho- 
cc  uè,  vedrassi  che  ne*  diversi  paesi  della 
CI  Asia  minore  , e specialmente  in  Frigia  , 
cc  tributavasi  religioso  culto  al  Mtsé  che 
« in  greco  si  chiama  MBN.  Secondo  1*  o- 
cc  pinioue  di  questo  geografo  ( 1.  IX  p. 
cc  38o  ),  il  Dio  Mese  aveva  un  tempio 
« fra  Laodicea  e Csrrura  , ov*  era  onorato 
R sotto  la  particolare  deoonùnar.ione  di 


a KAPOX  ^ stesso  autore  rlferiMe,  che 
cc  fra  Autiocbia  di  Pisidia  e Sionadi,  il 
R Mese  era  altresì  adorato  come  nna  di- 
re viiiità  , e che  i ministii  del  suo  culto 
<c  erano  moltissimi  ; ma  dopo  la  morte  di 
cc  jéminta , il  tempio  fu  distrutto,  ed  aho- 
cc  lito  il  culto.  In  quella  provincia,  il  Dio 
R Mese  era  appellato  APÈAlO£. 

« Non  lungi  dalla  città  di  Cabirì  , chia- 
R mata  poscia  Sebaste  dalla  regina  Pita- 
li doride  che  1* aveva  abbellita,  si  vedeva 
cc  un  celebre  tempio  consacrato  al  MeUf 
cc  che  era  ivi  adorato  sotto  il  titolo  dì 
R (bAPNAKHj^.  Eraovi  in  esso  parecchi 
cc  Jeroduli  ( luoghi  santi  ) e un  patrtmo* 
cc  nio  sacro , le  cui  rendite  appaitenevano 
re  al  Gran  Sacei;dute.  Ivi , dice  Stradone  , 

« i re  pronuiiciavano  ìl  reale  giuramento, 

Cf  servendosi  della  formola  seguente  : Io 
u giuro  per  la  fortuna  del  re  , e pel  mese 
cr  Fornace  ( Strab,  l,  12 , p.  557  )* 

CC  ransì  i veri  molivi  pei  quali  a questo 
cc  Mese  è stato  dato  il  nome  di  Fornace  t 
cc  e che  1*  hanno  fenduto  tanto  celebre  ; 
cc  non  V*  ha  di  ciò  traccia  veruna  né  presso 
cc  di  Strabone,  nè  in  nessun  autore.  Forse, 
cc  essendosi  il  re  Fornace  diitioto  per  mes- 
ce zo  di  g**aodi  beneficenze,  o con  gloriose 
cc  gesta , volle  egli  perpetuare  la  propria 
.cc  memoria,  chiamando  col  proprio  suo 
tt  nome  un  mese;  nella  stessa  guisa  che  i 
« R»»mani  , per  onorare  Giulio  Cesare  ed 
cc  Augusto  , diedero  ai  loro  masi  i nomi 
cc  di  quegl'  imperatori , cioè  Luglio  ed  A- 
cc  gusto , mentre  per  lo  passato  appetis- 
ce vansi  Quintilis  e SextilU,  Il  mese  era 
cc  onoiato  come  un  Di»  iu  quasi  tutta  1*A- 
« sia  minore,  e si  dee  pre^imere,  che 
<c  ogni  mese  dell'anno  f<tsse  aliresi  vene- 
cc  rato  sotto  un  nome  particolare:  quindi  , 
cc  in  questo  senso,  veniva  tributato  un 
cc  cullo  a quello  di  Famace.  Vaiìlant 
c(  ( Rtg.  Parth.  hist.  t a,  p.  5a  ),  Eckrl 
cc  ( nani.  vec.  anecdoti,  tab.  11,  n.«  3)  e 
cc  Oori  ( Mus.  Florent.  ) lianno  pubblicato 
cc  delle  medaglie  del  re  Fornace,  il  cui 
cc  riverso  presenta  la  figura  d'  un  giovinetto 
cc*coo  diversi  attributi,  ecc.  Questo  tipo 
cc  che  parve  ad  essi  un  enigma,  altro  non 
R può  essere  se  non  se  il  mese  Fornace. 

cc  E d*  uopo  di  convenire  che  evvi  molta 
cc  relazione  tra  la  Luna  e il  Dìo  MIIN  dei 
<(  Greci , tanto  piu  che  la  maggior  parte 
R degli  antichi  popoli  hanno  incominciato 
cc  i loro  anni  con  mesi  lunari  ; ma  questo 
cc  fatto  nulla  prova  contro  la  nostra  opi- 
a nione.  L’ origine  della  deificazione  del 
arnese,  e della  sua  immagine  col  Ler- 
ce retto  frigia  e colla  mezzaluna  deriva 
cc  dal  principio  pel  quale  gli  abitanti  di 
M Frigia,  dopo  d*aver  adottata,  o piiitt  >- 
cc  sto  consacrata  la  forma  óe*  mesi  liinm  i , 
cc  immaginarono  nou  solo  di  deificare  il 
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H mfse  f e dargli  la  metcaluoa  , per  iodi* 
a zio  della  aua  dipendenza  dalla  Luna , 
c<  tua  di  rappresentarlo  eziaodio  col  frigio 
cc  berretto , code  assicorarsi  in  perpetuo  la 
cc  gloria  di  questa  ioreuziooe.  11  culto  di 
c<  lui  fu  istituito  in  diversi  paesi  1 sulle  coi 
cc  medaglie  si  vede  rappreseotato. 

cc  11  frigio  berretto  e la  mezzaluna  , co- 
cc  me  abbiam  detto  , sono  gli  attributi  prio- 
c«  cipali  del  Dio^Mese^  nulladimeno  sopra 
« ona  medaglia  di  Galazia  si  tiova  il  suo 
<(  basto  colia  mezzaluna  , ma  senta  ber- 
te retto  f « il  capo  coronato  d*  alloro  ( Rac. 
« di  medag.  ai  pop.  e di  cit,  t.  3 , iay. 
cc  ^ ).  Per  lo  contrario  ^ sopra  una  pit^ira 
cc  incisa  della  raccolta  del  conte  Caylus 
(c  (jéntìc.  t.  Il»  tab,  ^9  ) si  vede  questo 
a Dio  col  corno  ossia  irrotto  frigio , ma 
<c  senza  mezzaluna;  vi  si  riconosce  specinl- 
« mente  per  la  stella  posta  da  ambo  i lati 
cc  del  berretto:  si  deve  però  osservare  ch*e- 
cc  gli  non  ha  collo.  Di  fatti  senza  collo  e 
«c  senza  mezzalaoa  lo  vediamo  sopra  d*nna 
Cc  corniola  del  gabioetto  del  duca  d*  Or- 
cc  Uans , porundo  soltanto  un  berretto  fri- 
cc  gio  seminato  di  stelle.  Una  medaglia 
cc  d’  Antioco  Dioniso  i sulla  qnale  egli  è 
cc  rappresentalo  , colla  mezzaluna  alle  spalle 
cc  ed  il  berretto  frigio  « cinto  d’  una  specie 
cc  di  diadema  e adorno  di  stelle  , non  le- 
ce scia  d abiure  che  non  sia  la  stessa  divi- 
« nità  veduta  sulla  testé  citau  corniola. 

cc  Altrove  il  veggiamo  abbigliato  alla  fri- 
«c  già  col  berretto  del  paese  , appoggiandosi 
cc  ad  un*  asta  , ora  senza  ferro  , ed  ora  ar- 
ce maio,  porUnle  di  sovente  una  piccola 
cc  mootagna,  una  vittoria,  oppure  tenente 
cc  una  patera  , ed  avente  a*  suoi  piedi  un 
cc  gallo  e talvolu  un  bue.  ~ Luita. 

* a.  ^ Mome  d' un  luogo  marittimo 
nella  Sarmazia  asiatica , vicino  a Faoagoria. 
— i}rtcL  Thesatir. 

t.  Mbica  o Mbnb  , divinité  che  presiedeva 
alle  periodiche  infermità  delle  donne.  Cre- 
devasi , essere  la  stessa  che  la  luna.  — 
Plin.  39,  c.  4. 

* 11  nome  di  questa  divinità  ch*era  in 

Roma  venerata  dalle  matrone  e dalle  don- 
Zflie  , cui  offrivano  eziandio  dei  sacrifiz)  , 
deriva  dalla  parola  gi'tca  ^>rr,  » op* 

pure  da  /uar»,  luna.  Anche  S.  Agostino 
( De  civit.  Dei»  /.  4 ) menzione  della 
L)ea  Mena.  Credesi  che  Mena  sia  un  so- 
prannome di  OiunoTiff  cui  venivano  im- 
molati dei  cani  ancor  lattanti. 

* a.  — Secondo  alcuni  storici , era  que- 
sto il  nome  di  uno  de*  re  d* Egitto,  detto 
anche  Mene  o Menete. 

3.  — o Mb(«aiit8  , liberto  del  Gran 
Pompeo , e suo  confidente  , si  distinse  colla 
propria  attività  , e colla  perfidia  nella  guer- 
ra il'  yàugusto  e ilei  gùivane  Pompeo  Al- 
lorcbè  Augusto  sali  sulla  galera  «li  Pom^ 


peOf  Mena  consiglib  quest*ultimo  a (ar 
tagliare  I canapi , ed  impadronirai  del  suo 
■nemico.  Pompeo  gli  rispose  : cc  Mena  , tu 
cc  dovevi  ciò  fare,  senza  avvertirmene;  ma 
cc  giacché  tu  me  1*  hai  doiu.'mdato  , io  lì 
cc  proibisco  di  farlo;  non  so  violare  la  data 
cc  fede.  » Orazio  pone  in  ridicolo  la  vanità 
di  Mena  y ricordaudogli  la  baua  sua  ori- 
gine. Suet.  in  Oct. 

Mbbaco  , uno  de*  Kglìuolì  d*  Egitto , uc- 
ciso dalla  propria  moglie  Nelo. 

Mbhadi  , o Fdbiosb,  nome  di  Baccanti. 
Rad.  Mainesthai , essere  in  furore.  Venne 
lor  dato  questo  soprannome  perché  , nella 
celebrazione  delle  orgie,  eran  esse  esagi- 
tale da  furibondi  trasporti»  <;orreodo  scapi- 
gliate e seminude,  agitando  il  tirso  nelle 
loro  mani,  facendo  rìsoonare  de* loro  urli, 
e dello  strepilo  de*  tamburi  i monti  e la 
foreste,  e spingendo  il  furore  sino  a truci- 
dare le  persone  'che  incontravano  per  via  , 
ed  a portare  le  loro  teste , sallellaudo  di 
giojs  e iosiem  di  rabbia. 

Le  Menadi , coronale  di  edera  , di  smi- 
lace  e di  abete , eiercitavansi  alla  danza  e 
alla  corsa,  con  piacere  dedicavansi  alla  cac- 
cia delle  heslie  selvagge  e delle  spoglie  di 
qnelle  s'adornavsno.  Benché  le  vergini,  le 
maritMte  e le  vedove  concorresseto  alla  ce- 
lebrazione delle  feste  dì  Bacco,  nulUdmieno 
Sembra  che  le  vere  Menadi  fi  ssero  vergini. 
Rionno  dice  che  eran  esse  tanto  gelose  della 
loro  castità  , che  per  non  essere  sorprese 
dormendo,  facesnsi  uu  cinto  con  un  ser- 
pente ; e neirAutologia  si  vede  che  le  Bac- 
canti Eurliioine  e Porforide,  dovemio  ma- 
nursi,  abbandonarono  i misteri  di  Bacco. 

Euripide  riferisce  che  le  Menadi  o Bac- 
canti sapevano  custodire  la  loro  castità  an- 
che in  mezzo  ai  trasporli  di  furore  di  coi 
erano  ispirale  , e che  , a gran  colpi  di  tirso, 
difendevaiisi  dagli  uomini  che  teulavano  di 
far  loro  violenza;  ma  Giovenale  è d*un*  al- 
tra opinione  , e Licofrone  dà  1*  «pitelo  di 
Baccante  ad  una  donna  dissoluta. 

Eranvi  a Sparta  undici  doozelle  chiamate 
DiouisUdi , V.  quali,  alle  feste  di  Bacco  , 
disputavaoai  il  premio  della  corsa  appellata 
Endriona. 

Molte  pitture  d*Ercolano  rappresentano 
delle  Mena<li  addormentate,  che  un  satiro 
sta  per  sorprendere.  Un’altra  di  quelle  di- 
pintore medesime  offre  ooa  Baccante  cui 
ao  giovane  Fauno  bacia  amorosamente  la 
mano. 

Una  pietra  antica  incisa  ci  offre  Pimm-" 
ine  d*una  Menade  io  quello  stato  di  ah" 
andoQO  e di  voluttà  propria  dell* ebbrezza- 
Dessa  ha  la  testa  rovesciata , gli  occhi  smar- 
riti, ì capelli  sparsi  e le  ginocchia  sopra 
d*  un*  ara.  Quella  furiosa  donna,  nel  suo 
trasporlo , sembra  evocare  il  Ninne  dal 
quale  é pusscdnta.  Le  si  vede  fra  le  braccia 
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ann  piccola  figura  di  douna  cbe  tuona  un 
duplice  flauto,  ed  essa  la  innalza  per  offrirla 
come  speliacolo.  Lo  evocazioni  di  lei  lian* 
DO  luogo  dinanzi  alla  btatiia  del  Dio  Pane^ 
o piuttosto  del  Dio  di  Lainpsaco.  Siccome 
questa  strana  divinità  , e il  Dio  del  vino 
avevano  press'a  poco  il  culto  medesimo, 
cosi  dalla  patte  cppposta,  in  una  specie  di 
lino  adorno  ,scorgesi  una  piccola  figura  di 
donna,  la  quale  beve  in  un  vaso  delia  for- 
ma di  quelli  chiamati  colili,  — Ovid. 
Fast.  4.  Baccanti,  Tiaoi. 

Menàcisti,  sacerdoti  di  Cibele , i quali 
andavano  ogni  mese  chiedendo  ì*  elemosina. 
— F.  Agirti,  Metbagirti.  Kad.  Men  , 
mese. 

Mbnau  ( Alit.  Maorn.  ),  valle  distante 
quattro  leghe  dalla  Mecca,  1 pellegrini  deb- 
bono gitlarvi  sette  pietre  al  disopra  della 
spalla.  1 douoii  musulmani  ne  danno  tre 
ragioni:  gli  uni  dicono  die  ciò  sia  per  rU 
nuTiciare  al  demonio,  e respiogerlo  , ad  imi- 
tazione d*  Ismaele,  eh*  ei  volle  tentare  nel- 
1*  istante  che  il  proprio  padre  Abramo  stava 
per  sacrilicarlo  , e che  , giltandogli  delle 
pietre  , lo  pose  io  fuga  ; gli  altri  pretendono 
che,  avendo  lo  spiiiio  maligno  intrapreso 
d*  impedire  ad  Àbramo  di  sgozzare  Ismae- 
le, e nulla  avendo  potuto  ottenere  da  1- 
aritaele  e da  Agar,  fu  da  tutti  loro  con  sif- 
fatto mezzo  allontanalo  ; i teizi  finalmente 
asseriscono  che  ciò  ha  luogo  in  memoria 
delie  pietre  che  Adamo  lanciò  contro  il 
demonio  allorquando  ritornò  a tentarlo, 
dopo  d*  avergli  fatto  commettere  il  pec- 
cato originale. 

* Mbnaidb  , fontana  della  Sicilia  , presso 
i Leonlini.  Fihio,  citalo  da  Ortelio  ^ dice 
eh*  gii  abitanti  di  quelle  vicinanze  teme- 
vano dì  giurare  per  le  acque  di  quella 
fonte. 

(.  Menala,  montagna  d* Arcadia,  cele- 
bre negli  icritli  de*  poeti.  Apollo  vi  si  re- 
cava a cantare  sulla  lira  la  metamorfosi  dì 
Dafne  in  alloro.  Questo  monte  era  i*oidi- 
nario  soggiorno  del  Dio  Pane  che  gli  Arcadi 
inimaginavsDsi  talvolta  di  sentir  suonare  il 
flauto.  Ne  fu  altresì  fatto  il  teatro  di  una 
delle  fatiche  d*  Ercole.  Ivi  , per  ordine  di 
EuristeOy  insegni  egli  quella  cervia  dai  piedi 
di  bronzo  e dalle  enrua  d'oro,  s\.  rapida 
al  corso,  che  niuno,  prima  di  lui , aveva 
potuto  raggiungerla.  Essa  gli  diede  non  po- 
ca fatica  ed  esercizio,  poiché,  essendo  con* 
sacrata  a Diana,  Ercole  non  tolea  ferirla 
co' suoi  dardi;  ma  tinalmente,  volendo  quel* 
la  tragittate  il  Ladone , fu  presa  da  qtiel- 
l'eroe,  che  sugli  omeri  la  trasportò  in  Mi* 
cene.  La  montagna,  chiamata  Menala,  era 
pur  sacra  a Diana,  siccome  un  terreno  pro- 
prio alla  caccia.  — Strab.  — Plin, 

a. — Città  d*  Arcadia  , celebre  pel  culto 
cir  ella  tributava  al  Dio  Pane.— Pous. 


3,  — ( Orsa  ) Costellazione  dell*  Orsa. 
Dessa  è Calisto,  Ninfa  d*  Arcadia , ov« 
tror  a»i  la  montagna  Menala. 

* 4*  Lillà  di  Spagna. 

MettALCA,  lino  de’ pastori  che  Virgilio 
introduce  nelle  sue  buccoliche.  Rad.  me- 
nas  , coraggio  ; alce  , forza. 

**  MRNALCBTe  o Menalgb  , secondo  la 
lezione  volgare  d*  j4pollodoro  , fu  uno  dei 
figliuoli  à*  Efiitto , ucciso  dalla  Danaìde 
j4diie  , mngiie  di  lui.  lityne  legge  , cou 
J^ino  f Metalce  ^ invece  di  mtnalce 
Menalcelc.  — Millin^  Mii,  /.  2, 

Menale,  figliuolo  di  Licaooe  , diede  il 
suo  nome  alla  città  e alla  montagna  di 
questo  nome.  .Secondo  Apoìlodnro  , fu  des- 
so che  consigliò  i proprii  fratelli  d*  ucci- 
dere un  fanciullo,  onde  porre  alla  piova 
la  divinità  di  Giove. 

3.  — Padre  di  Atalaula  1*  Arcade. 

Men  ALIDE  o Men  alio,  Pare,  onorato 
suIIm  montagna  Menala.  — • Ausonio, 

Mrnalio,  padre  del  quarto  Vulcaoo. — 
Cic. 

Mbnamonb  , padre  d' Atalanta.  — f'. 
Atalanta. 

* MENALirrs.  — F,  Melahippe. 

* Mbnaltppo.  — F.  Mklanippo. 

* Menalo,  monte  del  Peloponneso. 
Menala  i. 

* I.  Mbnandro,  poeta  comico  d'  Atene 
figliuolo  di  Dopilo  , e discepolo  di  Teo^ 
Jrasto.  Fu  egli  onoralo  del  titolo  di  Pri><- 
cipe  della  nuova  commedia,  perchè  ne  fu 
il  fondatore.  Plutarco  lo  preferisce  ad  A- 
ristofane.  Egli  ammira  io  esso  un  genere 
di  facezia  dolce,  fino,  delicato  e spiritoso, 
che  dalle  regole  delia  più  austera  probità 
giammai  non  sì  allontana  ; mentre  i friz- 
zi di  Aristofane  laceravano  senza  ritegno 
la  riputazione  delle  più  oneste  persone. 
Quintiliano  non  teme  punto  di  confessare 
che  Alettandro  ha  superalo  lutti  quelli 
che  hauno  scrino  prima  di  lui  nello  stesso 
genere,  e che  lo  splendore  dells  sua  fa- 
ma ha  iotieramente  oscurato  il  loro  nome. 
Ma  I*  elogio  più  grande  che  far  si  possa 
dì  questo  poeta  ai  è quello  di  dire  che 
TerenziOy  il  qu.ile  altro  non  fece  se  oon  sa 
copiarlo  , è riguardato  da  buoni  giudici 
come  inferiore  al  suo  originale.  Aulo  GeU 
Ho  ci  ha  conservato  alcuni  squarci  di  Me- 
nandro  , imitati  da  Cecilio , antico  porta 
comico  latino.  Non  fu  a Menandro  viven- 
te renduta  tutta  la  giustizia  eli*  èi  merìliH 
va.  Fra  cento  e più  commedie  eh*  egli  ha 
fatto  rappresentare,  ne  furono  coronate  otto 
soltanto.  .Sta  in  forza  della  cabala  , o del 
cattivo  gusto,  Fdemone , che  certamente 
mcriuva  appena  il  secondo  posto,  venne 
quasi  sempre  a lui  preferito.  Menandro 
a*  ebbe  dolor  s)  grave  che  oc  mori  alla 
età  di  cinquaniaduc  atmi , 293  prima  dì 
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G.  C.  1 frammenti  che  ci  rimangono  dì 
Mtnandro  e di  FiUmone  sono  stati  pub« 
blicati  da  Le  Clerc  nel  1709.  Alcuni  pie» 
tendono  che  Menatuìro  siagli  aunegatu  pres* 
fto  il  porlo  Pireo.  Cesare  crede  di  lare  un 
grande  elogio  a Ttrenzio  j chiamandolo 
Semi’ì^/enantiro  : — Tu  quoque  , tu  in 
swnmu  , o dimidiate  Menandtr,  — Pone^ 
rts  y et  merito , puri  setnnmis  amati  r,  — 
Quiniil.  IO,  r.  1.  — Patere,  i,  e.  iG. 
— Suitlit.  — j4uI.  Gei.  t.  1^,  c.  4* — L* 
Gyrald.  de  Poet,  Hist.  Dial.  7. 

Fulvio  Orsino  trovò  il  busto  di  questo 
celehie  pt  eta  comico , sul  riverso  del 
medaglione  che  rinchiudeva  il  busto  di 
òofoele'y  ambidue  portavano  i loro  nomi 
greci  anticamente  incisi. 

* a-  — Autore  d'  un  trattato  delle  am> 
basciaie. 

* 3.^  Re  delta  Battriana  , le  cui  cene* 
ri  furono  distribuite  fra  moire  città  che 
disputavanai  la  gloria  di  possederlo. 

* 4*  Storico  , nativo  d*  Efeso. 

* 5.  ^ Storico  nativo  di  Pergamo. 

* 6*  — Generale  ateniese  vioto  da  Li- 
sandro presso  d' Egospatanios. 

* 7*  — Ateniese  , spedito  in  Sicilia  con 
JViera. 

* 8.  — UlHcìale  tratto  a morte  per  or- 
dine dì  Alessandro  , per  avere  abbandona- 
to un  posto  cb'eragli  stato  ordinato  di  di* 
fendere. 


— Luogotenente  di  Mitridate,  spe- 
dito contro  di  Lucullo. 

MkSAPiA,  città  della  Battiiana  ( Ptol. 
/•  G,  c.  12  ).  Ammiano  Marcellino  leg- 
go Menapila.  — Ortel.  Thesaur. 

* Mevapidb,  signor  persiano  c\it  Ales- 
sandro nominò  Satrapo  d*  Ircanta. —Om'nt. 
(Jnrt.  6,  c.  4. 

* Mkhapii  o Mrvapiksi.  Attempi  di  Ce- 
sare, questo  popolo  abitava  sulle  rive  del 
basso  Reno  ,*  luogo  che  a un  dipresso  è lo 
attuale  Brabante. 

* Mbnantb,  — y.  Mira  * 3. 

Mbrasjvo,  figliuolo  di  Polluce,  aveva 

una  statua  a Corinto  nei  tempio  cretto  in 
onore  del  proprio  padie. 

AÌbitat,  distributore  delle  grazie,  divi- 
nità degli  antichi  Arabi. 

Menati  ( Mit,  Maom,  ),  libro  della 
teologia  mistica , commentario  del  GuL 
ehendras , codice  sacro  dei  Soft  o Soufys. 
Da  nna  parte,  con  termini  estatici  vi  è de- 
scritto r amore  di  Dio,  e V intima  unio- 
ne con  Dio;  dall*  altra  la  vanità  del  mon- 
do , la  dignità  della  virtù  e 1*  enormità 
d*l  vizio  vi  sono  rappresentale  al  vivo. 
Vi  si  vede  che  la  vita  interna  consiste 
in  tre  cose  : la  cogriizione , la  purgazione, 
e l’illustrazione.  Vi  si  legge  che  nell’uo- 
mo soiiovi  Ire  marche  dì  Dio:  I*  alienazio- 


ne del  mondo  , il  desiderio  continuo  di 
Dio,  la  perseveranza  nell’orazione. 
Chardin,  — V,  (iCLriiBNoaAS. 

* MaaciiBasTB  u Mbnciibre,  duodecimo 
re  «li  Menti. 

Mbhcio  ( Mit.  Chin!)  , filosofo  che  com- 
parve alla  China  dopo  Confucio.  Egli  si  è 
acquistato  la  fama  di  avere  iu  finezza  ed 
in  eloquenza  superato  il  suo  predecessore, 
ma  li*  essere  stato  a quello  inferiore  nella 
innocenza  dei  costumi  , nella  rettitudine 
de!  cuore  e nella  modestia  del  parlare. 

* Mrnda  , città  di  Tracia.  — Paus. 

* Mbndala,  città  dell’India,  di  qua  del 
Gange  , nell’  interno  delie  terre  , presso  i 
Carei.  — Polut. 

* Mbndbi  , popoli  della  Tracia, origina- 
rii  della  Grecia.  — Paus, 

* Mbnolsipm  OsTiuM  , nome  che  To- 
lomeo dà  ad  una  delle  imboccature  del 
IN  ilo, 

Mbvdbtb  , Dio  egizio  I Mendrsii  che 
portavano  il  suo  nome  , lo  contavano  fra 
gli  otto  principali  loro  Dei.  Era  il  capro- 
ne consacrato  a Pane , o piuttosto  era  Pa- 
ne egli  stesso  che  gli  Egizj  adiravano  sot- 
to la  forma  d'  un  becco  , simbolo  del  prin- 
cipio della  fecondità  di  tutta  la  natura. 

Nella  tavola  Isiaca  egli  ha  le  corna  di 
capro  al  disopra  di  quelle  d’ariete  , quin- 
di ne  ha  quattro.  Nel  bas.so  Egitto  eravi 
una  città  di  tal  nome,  ore  questa  di- 
vinità era  pàrticolarniente  onoiata.  1 Men- 
desit  non  immolavano  giammai  caproni  o 
capre  , credendo  che  il  Dio  sovente  si  ce- 
lasse sotto  le  forme  di  quegli  animali.  Al- 
lorché moriva  uno  di  que’  becchi  eh*  es- 
si onoravano  più  degli  eltrì , il  lutto  era 
generale.  ~ Ant.  expl.  t.  1. 

* La  parola  Mendete  secondo  Erodoto 
il  grande  etimologista  ( /.  2 , c.  4^  ) > ^ 
Snida  , nell*  antica  lingua  degli  E^zj  , 
indicava  un  becco.  Ma  Jahlonski  ( Pan- 
theon Aegiplior.  l.  ’SfCap.  6.)  non  ha  mai 
trovato , ne’  libri  copti  , che  Mendete  ser- 
visse ad  esprimere  un  capro;  ma  sempre 
il  vocabolo  Bareit.  Egli  ha  dunque  con- 
chiiiso  ; e non  senza  verisimiglìanza  , che 
Erodoto  sì  era  ingannato,  dando  al  ea« 
prone  il  nome  egizio  del  Dio  , di  cui  que- 
sto animale  era  il  simbolo,  e che  l’error 
suo  sia  stalo  poscia  copialo  dagli  scrittori 
venati  dopo  di  lui. 

I Greci  hanno  conosciuto  meglio  1’  ori- 
gine della  divinità  chiamata  A/en rf eie  , as- 
segnandola per  simbolo  della  natura  o 
della  potenza  creatrice  di  tutti  gli  Es- 
seri sublunari  , assomigliandole  il  Dio 
Pane,  la  cui  greca  origine  era  la  me- 
desima. Il  vero  senso  delta  parola  copta 
Mendete  ti  h , quello  che  genera  molto. 
Perciò  oel  senso  di  Divinila  produttrice  , 
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Mendete  era  uno  dei  simboli  del  Sole, 
ftoreeute  di  vita  per  I'  intera  natura. 

Gli  antichi  riguardavano  il  capro  come 
r animale  il  più  inclinato  all*  atto  della  ge- 
nerazione. Orapollo  ( /.  3 , cap. 
ce  altresì  che  il  caprone  può  abbaodooar* 
visi  il  settimo  giorno  dopo  la  sua  nasciu. 
Quelle  reali  e lavolose  proprietà  lo  fece- 
ro dagli  Egizj  assegnare  per  simbt  lo  dì 
Mtndete  , e dai  Greci , per  quello  di  Pa^ 
ne,  divinità  che , ambedue , erano  I*  em- 
blema d*una  stessa  proprietà  della  natura, 
cioè  quella  dì  lutto  produrre. 

Per  la  ragione  niedesima , il  FallOf  em* 
blema  della  generazione  , fu  un  secondo 
simbolo  di  AÌendete  , o di  Pane,  adora- 
, lo  nella  città  di  PanopoU , sotto  il  nome 
di  Chemmiue. 

Copriremo  del  velo  del  pudore  1*  tufa- 
me  commercio  cui  si  abbaodooavaoo  le 
donne  della  città  chiamata  Mandete,  col 
diaegoo  di  divenir  feconde.  Alcuni  versi 
riportali  da  Slrabone  (17)  fanno  menzio- 
ne d*  una  stravagantissima  religiosa  ceri- 
monia da  quelle  praticata  preaao  al  becco 
sacro  al  l)iu  della  fecoodiu.  — Erodot. 
l.  2,  c.  46.  — Diod.  Sic.l, 

17.  — PiuL  in  Gryllo , iiVe  òruL 
Anim  ratione  uti.  — CUment.  AUxand. 
Coliort  ad  Geni.  l.  1.. 

Mbsoicàrti  {/klit.  Giap.).Eyvì  al  Giap- 
pone UN  ordine  di  mMidicauti  , i quali  , 
seuz*  essere  religiosi  . uè  soggètti  a veruna 
regola  , con  voto  formale  promettono  di 
vivere  d*  elemosine.  Questa  pia  ìtifingar- 
daggioe  viene  autorizzata,  ed  eziandìo  con 
solenni  cerimonie  consacrata.  Si  tagliano 
pubblicamente  i capelli  a colui  che  vuole 
arruolarsi  a quella  confrateruita  di  pezzenti, 
e mediante  alcune  preghiere  , egli  è per 
COSI  dire  , posto  in  possesso  della  nuova  sua 
professione. 

* Gli  Egizj  , dice  Erodoto , non  tolle- 
ravano nè  mendicanti , nè  oziosi  sfaccen- 
dati, aotto  qualsiasi  pretesto.  Amasi  aveva 
Utituito  dei  giudici  in  ogni  distretto,  dinan- 
zi ai  quali,  tutti  gli  aoitauli  del  paese  era* 
no  obbligati  di  comparire  di  quando  in 
quando  per  rendere  esatto  conto  della  loro 
professione,  dello  ststo della  loro  famiglia, 
del  modo  con  cui  si  mantenevano , e 
quelli  che  erano  convinti  di  poltroneria , 
venivano  condannati  siccome  sudditi  nocivi 
allo  stalo.  AfGne  di  togliere  ogni  pretesto 
alP  oziosa  vita,  gl*  intendenti  della  prò- 
vincie  erano  incaricati , ciascuno  ne*  loro 
distretti,  dì  mantenere  dei  lavori  pubblici, 
.ai  quali  erano  obbligati  di  travagliare  tutti 
coloro  che  noo  avevano  dì  che  occuparsi  : 
poi  siete  persone  di  bel  tempo  , dicevano 
«gl*  Israeliti  i loro  commessarii,  costrin- 
gendogli a somministrare  ogni  giorno  un  cer- 
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to  numero  di  mattoni  : quindi  le  rinomate 
piramidi  sono  in  parte  il  frutto  dei  lavori 
ili  quelle  genti , che  sarebbero  , senza  di 
ciò , rimasti  nell*  iuerzia  e nell*  indigenza. 

Lo  stesso  uso  re|(oava  presso  i Greci. 
Licurgo  non  volea  sopportate  dei  sudditi 
inutili  : egli  determinò  gli  obblighi  d*  ogni 
particolare,  a norma  delle  forze  e dell' in- 
dustria di  quelli. 

Nel  nostro  stato  non  vi  saranno  nè  men- 
dicanti , nè  vaeabondi , dice  Platone  , e 
se  qualcuno  abbraccia  questo  mestiere  , i 
governatori  delle  provincia  lo  cbbligheran- 

00  ad  uscire  dal  paese.  Gli  antichi  Roma- 
ni , del  pubblico  bene  gelosi , e a quello 
attaccatissimi , stabilirono  per  una  delle 
priocipali  fiinzioui  dei  loro  censori  , quella 
di  vegliare  sui  mendicanti  e sui  vagahoudi  , 
e di  farsi  dai  cittadini  render  conto  del 
loro  tempo.  Cauebant  ne  quis  otiosus  in 
urbe  oberraret.  Quelli  che  si  trovavano  io 
torme  erano  condannali  alle  miniere  o ad 
altri  pubblici  lavori.  Si  peisuadettero  che 
male  impiegate  erano  le  liberaliià  10  quei 
mendicanti , c<ipaci  accora  di  guadagoarai 

1 mezzi  di  vivere.  Lo  stesso  Plinio  pub- 
blica sul  teatro  questa  sentenza  : De  men- 
dico male  meretur  qui  dal  ei  quod  edat 
aut  bibat  ; nnm  et  illud  quod  dot , et 
peidit , et  producit  illi  i^Ham  ad  miseriani. 
Diffatli  una  società  incivilita  non  deve  pet. 
mettere  che  uomini  poveri  ,senz*  industria, 
senza  lavoro  si  veggano  oulriti  ed  abbiglia- 
ti ; poiché  gli  altri  bentosto  s*  immagine- 
rebbero essere  felice  stalo  di  vita  quello 
di  non  far  nulla , e di  abbandonarsi  allo 
ozio. 

Gli  anlirhi  non  punivano  già  questo  vi- 
zio per  duir*zza  di  cuore,  ma  per  un  prin- 
cipio di  naturale  equità:  erano  umanissimi 
e caritatevoli  verso  i loro  concittadini  ve- 
ramente poveri,  i quali,  o per  vecchiaja, 
o per  malattie,  o per  ainisln  avvenimenti 
cadevano  nell*  iodig«*nza.  Ogni  famigli«  at- 
tentamente vegliava  sopra  quelli  tra*  suoi 
parenti  o congiunti  che  si  trovavano  dal  bi- 
sogno oppressi  , e nulla  trascurava  onde 
impedire  che  si  abbandonassero  alla  men- 
dicità che  lor  paiea  peggior  della  morte  : 
malim  mori  quam  mendicaref  dicea  un 
antico.  Presso  gli  Ateniesi  i poveri  invali- 
di ricevevano  ogni  giorno  dal  pubblico  te- 
soro due  oboli  pel  loro  niantentmenio.  Nel- 
la maggior  parte  de’  sacrifìzj  , eravi  nna 
porzione  della  vitlima  ad  essi  riservala  ; e 
in  quelli  che  sì  olTrivano  ogni  mese  alla 
Dea  Ecate,  dille  persone  doviziose,  vi  era 
aggiunto  un  certo  numero  di  pani  e di 
provvisipui  ; ma  silfatte  sorta  di  carità  non 
riguardavano  se  non  se  i poveri  invalidi 
e non  già  quelli  che  potevano  guadagnarsi 
la  lor  vita.  Quando  Ulisse,  in  abito  di 
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meììdicante , <i  preseuU  ad  Eurimaco,  que* 
ato  prìncipe,  veggeodolo  forte  e robusto, 
gli  otTre  del  lavoro  ed  un  salatio , altri^ 
mentii  die* egli,  alla  cattila  tua  sorte  io 
V abbandono.  Questo  priocipio  era  scolpito 
sì  bene  Dello  spirito  de’  Rumauì , che  le 
loro  leggi  portavano  esser  miglior  cosa  il 
lasciar  perire  d’inedia  i vagabondi,  di  quello 
che  mautenerli  Della  loro  infingardaggine. 
Potius  expedit,  dice  la  Ugge,  inertes  fa- 
me perire,  quam  in  ignavia  fodere. 

* Mbvdicula,  specie  di  vestimento  del 
quale  non  si  conosce  che  il  nome  conser* 
veto  in  questo  verso  dì  Plauto.  ( Epid.  a , 
2 , 3g  ) : 

Quid  erat  induta  ? an  mendiculam  ? 

Alcuni  commentatori  hanno  azzardato 
questa  congettura;  bisogna  leggere  nteddi- 
culam  piuttosto  che  mendicularn , e allora 
questa  parola,  secondo  F^-sto  , sarebbe  de* 
rivaia  da  meddix,  nome  d*  un  magistrato 
degli  Osebt. 

* Mevoolo,  pesce  cui  i Greci  appellava- 

DO  Eustazio  riferisce  che  avevano 

Tuso  di  sacrificarlo  a Diana,  a motivo 
dell’analogia  del  nome  di  lui  colla  Mama^ 
specie  di  furore  che  auribuivasi  allo  sdegno 
di  Diana. 

Mbitb  , Dea,  la  stessa  che  la  Luna.  — 

Geremia  ( c.  7 , v.  i8;  c.  44  * 

parla  sotto  il  nome  di  regina  del  Cielo,  e 
Jsaia  ( c.  67,  i/.  Il  ) sotto  il  nome  di 
Meni.  Il  ctdto  di  questa  Dea  era  assai  co* 
noscìuto  nella  Palestina,  e gli  Ebrei  vi  e- 
rano  sommamente  attaccati.  Geremia  dice 
che  i padri  accendono  il  fuoco,  le  donne 
impastano  le  focacce,  e i fanciulli  raccol* 
gono  la  legna  per  farle  cuocere,  in  onore 
della  regina  del  Cielo.  Pretendesì  che  sia 
Mercurio,  e si  fa  derivare  il  suo  nome  da 
l\fanoh,  ^umerarii.  Altri  vi  trovano  la 
Mena  de^Ii  Arnieui  'e  degli  Egizj , vaie  a 
dire,  la  Luna  o il  Sole. 

1.  MsifBceo,  padre  di  Creonte  e di  Giocasia. 

**  2.  — Figliuolo  di  Creonte  re  di  Te- 
be , nella  Beozia  , secondo  Apollodoro , fra 
I mitologi  il  più  adottato,  portava  egli  il 
nome  dell'avo  suo  paterno.  Sofocle,  Euri- 
pide e I^ino  fanno  anche  G'eonte  figliuolo 
e padre  d’  un  Meneceo.  Quest*  ultimo  è il 
più  noto.  La  parte  che  Euripide,  dietro  la 
tradizione , gli  fa  sostenere  nella  tragedia 
delle  Fenicie,  ha  consacrato  il  nome  di 
lui  fra  le  più  illustri  vittime  del  palrioUi- 
smo.  E noto  ch’egli  volontariamente  s*  im- 
molo per  la  salvezza  delta  patria  , ed  ecco 
le  circostanze  del  fatto. 

Aveva  Creonte  ceduto  a Edipo  la  pro- 
pria corona  , e questi  era  stato  rimpiazzato 
da  Etcocle , suo  figliuolo,  allon^uando  gli 
Argivi  dicbiirarono  la  guerra  ai  Tebani  , 


onde  vendicar  Polinice  d^ll*  iugiusto  tratta- 
mento  usatogli  da  Eteocle  fratello  di  luì. 
L’ esercito  d’ Adrasto  , re  degli  Argivi , era 
schierato  dinanzi  alle  mura  di  Tebe,  e gli 
abitanti  di  qnella  città  trovavaosi  ridotti  a* 
gli  estremi,  quando  Creonte  consultò  77- 
resia.  Questo  profeta  rispose  che  ai  Tebani 
restava  aucora  un  mezzo  onde  trarre  il  Dio 
della  guerra  a favorire  la  loro  causa,  ed 
in  tal  guisa  evitare  1*  irreparabile  loro  rui- 
na  , ma  ricusò  d* insegnarlo  per  non  afflig- 
gere Creonte  che  era  da  lutti  uoivertal- 
mente  stimato  ; Cteonte  ciò  nondimeno 
caldamente  lo  prega , ma  1’  iodovioo 
persiste  nel  suo  silenzio;  fiualmeote  viotr» 
dall*  importunità  di  Creonte  e di  Meneceo 
che  ersvi  presente,  svela  egli  il  mistero,  e 
dice  che  , ove  si  brami  di  salvar  Tebe  , 
fa  d’  uopo  d’ immolar  Meneceo  ; tale , ag- 
giunge , è la  volontà  degli  Dei.  Facilmen- 
te può  ognuno  comprendere  qual  dovette 
essere  rafifanno  di  Creonte  a siiTaito  terribì- 
Je  annnozio.  Era  pentito  d'aver  tentato  lo 
oracolo,  ma  non  era  più  tempo,  men- 
tre il  decreto  era  pronunciato.  Deside- 
rando egli  di  sapere  su  qusi  fondamento 
esigessero  gli  De»  il  sscrificio  del  proprio  fi- 
llio, intese  da  Tiresia , che  , avendo  Ca/f- 
mo  ucciso  il  Dragone  di  Marte  , e semi- 
nati i denti  di  quello  io  un  campo  che  to- 
sto produsse  un’  annata  di  combattenti , 
i quali  a vicenda  si  trucidarono  , ad  ec- 
ceiione  di  cinque , volea  Marte  vendicare 
la  morte  di  quel  drago  col  sangue  d*  un 
piincipe  disceso  dai  denti  di  quel  mostro. 
Meneceo  era  V ultimo  di  quella  stirpe  , 
ed  era  necesaarìo  che  del  suo  sangue  fosse 
tinti  la  caverna  del  drago.  Questo  schiari- 
mento  non  ammetteva  oè  dubbio,  nà  re- 
plica nella  pagana  religione , essendo  la 
vittima  sì  chiaramente  indicata.  Nulla- 
diraeuo  Creonte  , non  sapendo  risolversi 
dì  perdere  il  figlio , offre  se  stesso  io  vit- 
tima ,'  ordinando  a Meneceo  di  salvarsi 
colta  fuga  , ma  questi  fingendo  di  prestar- 
si al  comando  di  lui  , ne  inganna  la  tene- 
rezza, si  allontana  , e,  senza  esitare  un 
istante,  corre  a precipitarsi  dall*  alto  dello 
mura  verso  I*  antro  del  drago  , ma  prima 
si  fa  alcuoe  ferite  , onde  la  lena  di  quel 
luogo  rosseggi  del  proprio  sangue  , secon- 
do la  vol'atà  dell’  oracolo.  Beup>sto  , do- 
po la  morte  di  lui,  i Tebani  diedeio  l>al- 
taglià  all’inimico,  e furono  vittoriosi.  Que- 
sta è la  prima  guerra  di  Tebe.  Sulla  tom- 
ba di  Meneceo  si  vedeva  una  pianta  di 
melagrano,  il  cui  frutto,  quao  1*  era  mala- 
to , aprivasi  e sembrava  stillar  sangue.  Que- 
st’ albero  era  ivi  nato  da  se  solo  , ed  eravi 
riprodotto  per  mezzo  di  rampolli  che  dì 
tempo  in  tempo  da  lui  uscivano.  — Staz. 
Tehaid.  io.  — Apollod.  l.  5.  — Sof^cL 
in  Antig.  a.  162.  — Euripid.  in  Phoeniss. 
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act.  5.  — Cic.  Tusc.  l.  I,  c*  p8. — 

J'(W,  a5.  — Pìiilostx,  /.  I.  — tcon.  c.  4* 

— Latlanz.  in  Ulaz.  'l'eòaid.  /.  7 , 
a5o.  — Hcolias.  d*  Eurip.  in  Pkoeniss, 

* A]foificiHA,  cUtà  ileirOeDOtria. — 
il  Geogr, 

Mbkbcla  I lìgliuola  dMUo|  che  Ippou 
rcnclttie  madre  di  Eolo. 

* IVlBNBfiLeTS  , nome  di  parecchi  autori 
greci»  e apeciaiuiente  d*  un  oratore»  uali> 
vo  d’Alabanda  , città  delia  Cavia  , il  ipate 
atabili  il  suo  soggiorno  in  Rodi  » ove  mol- 
ta celebrità  colla  sua  eloquenza  si  procac- 
ciò, — - Cic.  de  Orat.  2 , e.  57.  — Straò, 

L i4*  — Tzelzes  in  Lycophr.  u.  885. 

* 1.  MecfBCaATB  , medico  lanioso»Dato 
a Siracusa  , fu  sommamente  stimato  pei 
suoi  talenti  » e lasciò  un  libio  dei  rimedii. 
Ma  la  vanità  di  lui  era  tanto  ridicola» 
che  conducendo  con  seco  alcuni  di  coloro 
ch’egli  avea  guanto»  li  facea  vestire»  gii  uni 
da  ApollOf  gli  altri  da  Esctdapio,  altri  linai- 
mente  da  Ercole  . riservando  a se  solo  la 
corona»loscettro e il  nomedi  G<ot^» siccome 
quegli  che  avea  ridonato  agli  altri  la  vita. 
Oicesi  ch’egli  guariva»  o almeno  lusingavasi 
di  guarire  1*  epilessia  » cui  gli  antichi  ap- 
pellavano il  morbo  ^acro.  Avendo  da  que- 
sta malattia  liberato  un  certo  JSieostrato 
d’  Argo,  altra  ricompensa  non  volle  fuor- 
ché quegli  prendesse  d nome  di  Ercole 
lo  armò  di  lutti  gii  attributi  di  queU’ei'oe. 
Scrisse  egli  un  giorno  a Filippo  ^ re  di 
Macedonia»  e padre  di  Alessandro  il  Gran- 
de: « Voi  regnale  sui  Macedoni  »come  io 
cc  regno  sui  malati  ».  La  sua  lettera  inco- 
iuinciavt  colle  seguenti  parole:  l^Xenecrale 
Gioue  a Filippo  f salute.  Il  Re  gli  rispose 
in  questi  termini:  Filippo  a Menecrate  , 
salute  e miglior  senno  ; poscia  in  altro 
luogo:  Fi  consiglio  di  portarA  nelle  ►'tcr- 
nanze  d’  Anticira  , ed  iVi  fissare  \l  vo- 
stro soggiorno.  Con  questo  avvertimento, 
Filippo  dava  a conoscere  che  Menecrate 
era  pazzo;  poiché  Anticira  è una  città  del- 
la Focide  » celebre  per  1*  elleboro  che  in 
gran  copia  vi  cresceva;  imperocché  I*  elle- 
boro è uoa  pianta  medicinale  che  si  cre- 
de propria  a guarire  la  follia.  Avendolo 
quel  principe  Ufi  giorno  invitato  a lauto  ban- 
chetto » lo  fece  sedere  ad  una  tavola  sepa- 
rala» ove  uon  gli  vennero  serviti  per  ali- 
mento so  non  ss  dei  profumi  edell'incen- 
80  , mentre  gli  altri  convitati  con  piacere 
mitrivansi  delle  più  squisite  vivande.  Quel 
regime  non  piacque  punto  a A/eriecrate»  il 
quale  » stanco  di  essere  Giove , brusca- 
mente dalla  comp:ignia  prese  commiato. 
Questo  medico  vivea  verso  1'  annoSGopri- 
oia  dì  G.  C.  Le  sue  opere  non  ci  sono 
pervenuta.  — Alea.  7 , c 3.  Elian.  — 
Farr.  Misi,  l,  ia»c,  5i.  — Suida. 


* a.  — Uno  dei  generali  di  Sciences, 

* 3.  ~ Medico  che  vivrà  a tempi  di 
Yiherio. 

* 4*  —Storico  greco  , nativo  di  Misa»  c 
discepolo  di  Aristarco  , vivea  verso  1*  anno 
11^  piima  dell’Era  nostra.  — Sirub.  lO. 

* 5.  — Archileiio  d*  Efeso  , il  quale 

scrisse  sull’  agricoltura.  F nrr, 

* 6.  — Storico. 

* — Figliuolo  d*  AnfidorOt  fu  elet- 
to aroitro  fra  i Lacedemoni  e gli  Atienesì» 
nell’  uUim*  auno  della  guerra  del  Felopou- 
ueso. 

* 8.  — UfTiciale  della  flotta  di  Pompeo 
il  giovane»  figliuolo  del  Gran  Pompeo. 

I.  Meivbdbmo  , figliuolo  di  Huneas»  mo* 
stiò  ad  Ercole  il  modo  con  cui  potesse 
agevolmente  venire  a capo  dì  nettare  le 
stalle  di  Augìa  o Augea.  Combattè  poscia 
insieùie  ad  Iblrcole  contro  di  quel  re  » ma 
nel  combaltimenio  rimase  ucciso  » e fu  da 
Ercole  sepolto  con  tutti  gli  onori  sul  pro- 
montorio Lepreo.  Quell’  eroe  vi  fece  cele- 
htare  dei  giuochi  funebri,  ne*  quali  com- 
battè egli  stesso  contro  di  Teseo»  il  quale 
si  difese  con  tanto  valore,  che  gli  astan- 
ti gli  diedero  il  nome  di  Secondo  Er- 
cole. 

3.  — Filosofo  cinico  di  Lampsaco»  che» 
a guisa  d’un  pazzo,  compariva  io  pubbli- 
co, vestilo  da  Furia,  con  abito  nero»cinto 
d’  un  pendaglio  rosso,  e si  diceva  invialo 
dagli  Dei  iniernali  per  riconoscere  » e de- 
nunziare i delitti  de’  mortali.  — Diog. 

* 3.  — Celebre  filosofo»  discepolo  di 
Fedone  , e figlio  di  distene  d'  Lreliia  » 
viveva  verso  1’  anno  3oo  prima  di  G.  C. 
Da  principio  abbracciò  il  partito  delle  armi 
che  poscia  abbandonò  per  consacrarsi  allo 
studio  della  filosofia.  Fu  egli  net  proprio 
paese  sommamente  considerato,  e vi  occu- 
pò imporiaolì  cariche.  Un  giorno  gli  venne 
detto  da  qualcuno  ; Egli  e pur  un  gran 
bene  autllo  di  possedere  ciò  che  si  bramat 
CUI  egli  tosto  rispose:  Egli  è un  bene  as- 
sai più  grande  quello  di  non  desiderare 
ciò  che  non  si  possiede. 

Dicesi  che»  mediante  il  soccorso  di  De- 
metrio » difese  egli  Erelria  contro  la  ti- 
rannia di  coloro  che  volevano  sottometter- 
la , e che»  avendo  pregato  Antigono  di 
lasciar  Ubera  quella  città  senza  averne  ot- 
tenuto la  grazia  , stette  egli  per  lo  spazio 
di  sette  giorni  senza  prendere  alimento  ve- 
runo » e mori  d*  affanno  all*  età  di  settao- 
taqurttro  anui.  Il  grave  suo  contegno  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Bue  d*  Erelria. 
— Strab.  p.  — Diog. 

• 4*  — Ufticiale  di  Alessandro  ^ ucciso 
dai  Dai,  popoli  che  .abitavano  all’ Orien- 
te del  Ponto-EuMno  e delle  paludi  Meoti- 
di.  — Quint.  diri.  5,  c.  6. — ■ Strab. 

* 5.  — Luogotenente  di  LucuUo. 
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^ Fìlotofo  aleoiese. 

MairimAO , uoo  de*  Gìgaotì!,  figliuo^ 

10  del  Tai'Uro  e delta  Terra. 

Maaipaoaa , giovane  dissolato  dalla 

Tessaglia , avendo  tenuto  di  sorprendere 
la  ^roprìa  madre  addormenUla  auil  monte 
C iiaru,  fa  trasformato  io  bestia.  Altri  di* 
cono  che  la  stessa  sua  madre  lo  abbia  fai* 
to  morire  prima  eh*  egli  avesse  es^guito 

11  detestabile  suo  disegno.  •— Afti.  di  Ba- 
nier  . (.  8. 

* MaveoBTA  , atleta  macedone,  il  quale 
aegiii  r armata  di  Fdippo,  .re  di  Mace* 
dooia. 

ìVliaBLAJE , festa  che  si  celebrava  in 
Terapue,  città  di  Laconia , in  nnnre  <li 
Menelao  che  vi  aveva  un  tempio.  Gli  ahi* 
lauti  di  quella  città  pretendevano  che  bile  • 
pa  e Menelao  fossero  ambidue  nella  stessa 
tomba  sepolti.  Ant.  expl.  t.  i. 

MaasLaiPoaTas  y porto  d’  Affuca  fra 
Cireoe  e 1*  lilgiito.  — Corn»  J^ep.  ^ 
Agts.  8.  — Straù.  I. 

* 1.  MeasLAO  o Mbsblajo,  monte  for* 
tifìcato  in  vicinanu  di  Sparu.*»  Tit,  Liv, 
34  f c.  28. 

•*  a.  — Re  di  Spaila,  fratello  d*  >^^a* 
mennoiie,  re  d*  Argo,  non  era  figliuolo 
d*  Aireo  , come  lo  dice  Ofnero  • ma  di 
Plisiene  e di  Aerope  di  Creta  , e nipote 
d*  Aueo , secondo  1*  opinione  di  Esiodo  p 
di  Ditti  di  Creta , d*  Àpnllodoro , di  Ser* 
f'iOf  di  Porfirio,  d*  Enstozio,  dell*  enti* 
co  scoliaste  d*  Omero,  di  quello  di  Euri- 
pide e di  molti  altri  mitologi,  i primi  quat- 
tro de*  quali  fanno  autorità. 

Plistene  era  ligliuolo  d*  Aireo  , spn^ò 
^erope  , figlia  di  Greteo]^  principe  della 
ìsola  di  Oela,  e mori  poco  tempo  dopo 
d*  averla  renduU  madre  d*  Agamennone, 
di  Alenelao  e d*  una  figliuola.  Atreo 
ebbe  cura  di  allevare  quegli  orfani,  lo 
che  il  lece  passare  per  loro  padre.  Tale  al* 
meno  è la  ragione  rip*>ruu  dallo  tcoliasle 
d'  Omero  e d’  Euripide. 

CsseuJosi  Tieste  impadronito  del  trono 
d*A«go,  dopo  la  mone  d*  Aùeo  suo 
fratello,  cacciò  io  bando  Agamennone 
e Menelao  , suoi  nipoti.  Oeneo  , re  dì 
Calidone  , nell’  Etolia  , li  raccolse  presso 
di  sé , e ai  dichiarò  protettore  di  essi. 
Dopo  qualche  tempo  recaroosi  ambidue 
alla  corte  di  Tindaro , re  di  Sparla, 
colla  lusinga  di  nttenere  la  mano  di  E- 
lena  , bellissima  fra  le  avvenenti  greche 
donzelle  , al  cui  possesso  tutti  aspira- 
yano  i principi  della  Grecia.  Tindaro 
imbarazzato  da  si  gran  numero  di  pre- 
temieoti,  non  osava  decidersi  per  nessun 
d*  essi,  temendo  di  farsi  scopo  dell*  irade* 
fili  altri.  Seguendo  quindi  il  consiglio  di 
ulit$e  , abbracciò  il  partito,  d*  ìnipegoargU 
B riportarsi  tutti  alla  scelu  delU  propriaii- 

Diz.  Mit. 


glia  , ed  B fhrli  giurare  , che  ove  Elena 
avesse  acelto  un  d’  essi , lutti  urel>bersi 
uniti  collo  sposo  onde  proteggerlo  e difen* 
derlo  contro  di  coloro  che  volessero  con* 
trastargUene  il  possesso,  e disturbarne  la 
conjugale  armonia.  Avendo  tulli  prestalo 
il  proposto  giuramento , Elena  diè  la  pre* 
fereoza  a Menelao  , e bentosto  Tindaro 
al  proprio  genero  ledette  la  corona.  Tran- 
quilli e felici  furono  i primi  periodi  del 
loro  maritaggio  , ma  Elma  era  la  più  bel- 
la di  tutte  le  danne,  e Penere  aveva 
messo  ad  Alessandro  , conosciuto  ezian* 
dio  sotto  il  nome  dì  Paride , di  ricom- 
pensarlo col  renderlo  possessore  della  piu 
avvenente  lira  le  dooue.  Dopo  qualche  tem- 
po , giunse  Paride  in  ispaita  , allorché 
Meiiflao  trovavasi  assente  iu  Micene  per 
affari  del  proprio  fiatello  t ed  avendo  il 
giovane  principe  tvojano  ispiralo  il  più  vi- 
vo amore  nel  cuore  di  Elena,  la  rapi,  e 
fu  con  ciò  fuiit'sia  sorgente  di  tutti  i ma* 
li  cui  dovette  Ilio  soccombere. 

Punto  Menelao  da  siffatta  ingiuria, tosto 
diè  p<irte  del  ratto  a tutti  i principi  della 
Grecia  , rammentando  loro  il  giuramento 
da  cui  erano  legali,  siccome  quello  disoc. 
correre  lo  sposo  di  Elma  allorché  foss*  egli 
stato  oltraggialo.  1 valorosi  principi  noo 
tardarono  a impugnar  le  armi,  eadunaron- 
si  in  Aulide.  Lian  essi  già  pronti  per  par- 
tire alla  volta  di  Troja^  ma  furono  tratte- 
nuti da  un  Oracolo,  il  quale  esigeva  cheve* 
Disse  immolata  IJigenia,  onde  1*  intrapresa 
de’  Greci  f >sse  da  prosperi  successi  corona- 
ta. Era  stato  dai  capi  di  quelle  nazioni 
confeiito  ad  Agamennone  il  supremo  co- 
mando duiP  esercito  , e Oalcùnte  la  digni- 
tà ebbe  di  gran  sacerdote.  Agamennone  ^ 
padre  d*  Ifigenia , sedotto  dalle  istanze  e 
dalle  ragioni  di  Menelao,  acconsenti  al  sa- 
crifìcio della  propria  figlitioU,  e acrisse 
quindi  a ClUennestra  di  spedirgli  , senza 
indugio  > Ifigenia  al  campo.  Ma  bentosto^ 
vinto  d^Uit  paterna  tenerezza  , manda  un 
conti*  ordine.  Istrutto  Afe/te/aodi  siffatto 
cangiamento,  arresta  il  messaggiero , s*  im- 
padronisce della  leltPva , e,  correntio  al 
fr.nelÌo  , vivamente  il  rampogna  della  soa 
incostanza.  Ma  quando  vid*  egli  la  giovi- 
ne principessa  , e le  ligiime  che  dagli  oc- 
chi del  padre  in  larga  copia  scorrevano, 
non  potè  egli  stesso  iratleoer  le  proprie  } 
e piò  non  volle  che  Ifigenia  fosse  sacrifi- 
cata a suo  vantaggio.  La  pietà,  de*  egli, 
« ( neir  Ifigenia  in  Aulide  é'turipide  , 
((  alto  a.**  ) si  è fatta  strada  al  mio  cuo- 
ce re , pensando  che  una  figlia  del  fralel 
o mio  debba  , per  la  mia  querela  , essere 
« sgozzata  sirll'ara.  Qual  cosa  ha  di  cornu- 
te ne  con  Elena,  questa  principessa?  E 
R pel  thè,  a spese  del  sangue  di  lei,  do- 
R vrò  io  correre  in  treccia  d*  un*  ingrata 
R beltà?  Dissi  piuttosto  congedo  airescr- 
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cito,  e ch*elU  parta  dai  lidi  d'AuIide  ». 
— y.  Jfigbnia. 

Avendo  i capi  della  armata  greca  spe- 
dili degii  amSasciadori  a Priamo  onde 
fosse  a Menftao  fenduta  U rapita  apoia  , 
ma  nulla  avend')  olteiiato , s’imbarcarono, 
e presto  sullo  trojaoe  spiagge  trovarorisi 
raccolti.  Allorché  gli  eserciti  schierati  in 
ordine  di  battaglia  stavano  per  azzuffarsi  , 
Paride  e iHenelao  propongono  di  termi- 
nar la  lite  con  sìn^olar  certame;  quindi 
si  conviene  che  ove  Paride  uccidesse  .l/enc- 
lao  f avrebbe  serbata  per  sè  Elena  con 
lime  le  sue  ricchezze  , e i Greci  avreb- 
bero dovuto  ritornarsene  in  Grecia,  legati 
in  amicizia  coi  Trojani  ; ma  nel  caso  in 
CUI  I^ienrlao  uccide^'se  Paride , allora  i 
Trojani  avrebbero  restituito  con  tut- 

ta le  dovizie  di  lei  , e pagato  ai  Greci  , 
non  che  alloro  dìsceudetili,  un  tributo  on- 
de conipentarli  delle  spese  di  quella  guer- 
ra. Essendo  il  tulio  coinbmsto  e stabilito, 
i due  guerrieri  entrarono  io  lizza.  Menr^ 
lao  , dopo  d*  aver  forato  colla  lancia  lo 
scudo  del  suo  rivale,  trae  U spada,  eoli 
porta  un  colpo  si  terribile  sult  elmo,  cne 
il  brando  si  spezza,  lo  afferra  allora  per 
1.1  criniera  del  casco,  e già  stava  per  tra- 
scinarlo al  campo  de'  Greci,  ma  frenerà 
lece  si  che  i legami  di  quello  si  rompes- 
sero, ed  in  nube  ravvolto  il  proprio  favo- 
rito , al  suo  palazzo  lo  trasportò  , Ip  che 
in  poche  parole  vuol  dire  che  Paride  ti  diè 
ella  fuga  ; e restò  solo  nelle  mani  di  Afe- 
nclao  V elmo  del  prìncipe  frigio  , che  egli 
girtò  nel  campo  de’Greci.  Il  vincitore  chie- 
do il  premio  del  combattimento , rna  i 
Trojani  ricusano  d'  adéinpire  i patti  del 
trattato  , e taluno  di  loro  , lanciagli  un 
dardo  dal  quale  rimane  leggermente  feri- 
to. Cotanta  perfìdia  fu  il  segnale  della  piu 
orrenda  e sanguinosa  guerra. 

l^Ienclao  fu  pur  ferito  nella  cintura  da 
Pandnro  : Macaone  ne  trasse  la  freccia  , 
e gli  altri  eroi  lo  difesero.  Nelle  seguenti 
battaglie,  uccise  egli  Scamamlrio  t Pilemo^ 
jie,  « lece  prigioniero  AdraUo.  Volle  po- 
scia sfidare  Ettore  a tenzone,  ma 
none  gli  proibi  dì  misurarsi  con  quell*  e- 
toe.  Nella  pngua  avvenuta  il  di  seguente, 
fcri  Eleno  ed  uccise  Pisandro , Iperenore 
Ì)olopo  e Toantc\  nel  difendere  il  coipo 
di  Patroclo  , uccise  Enforl>o\  corse  po- 
scia io  traccia  d*  Ajace  ; nel  difendere  i 
cavalli  d*  Achille  trasse  a morte  Podete, 
e finalmente  insieme  con  A/ertone,  pro- 
tetto dai  due  AJacif  tolse  dalle  mani  dei 
nemici  il  corpo  di  Patroclo*  Nei  giochi 
funebri  celebrati  in  onore  d*  Achille  t *■'* 
portò  il  terzo  premio.  Menelao  fu  uno 
di  quelli  che  entrarono  nel  cavallo  di  le- 
gno. In  quell*  orrìbii  notte  penetrò  egli 
con  Ulisst  f guidati  eoirambi  da  Elena  , 


nella  atanza  di  Deifoho , il  quale  , dopo 
la  morte  di  Paride , era  divenuto  sposo 
dì  quella  principessa,  e stretti  iu  vergognoso 
accordo,  tolsero  a quell'infelice  la  vita, 
dopo  d*  avergli  fatto  subire  i piò  indegni 
trattamenti.  — P.  Elbica,  Dbifobo. 

Dopo  la  caduta  di  Troja  , i Greci  ren- 
dettero la  sposa  a A/enefono,  e p.idrone  il 
lasciarono  del  destino  di  lei.  Egli  è deter- 
minato, dice  Euripide  nelle  Trojnne , di 
condurla  tu  Grecia,  onde  immolarla  al 
proprio  risentimento  ed  ai  roaui  di  quei 
prodi  eh' erano  penti  nella  guerra  dì  Tro- 
]a.  Elena  implora  di  potersi  giustificare: 
prima  di  lutto  ella  pretende  che  Menelao 
debba  essere  adirato  contro  di  Venere  , 
e non  già  contro  di  lei,  « Ov*  è,  die*  el- 
ei la  , il  mezzo  ^>er  resistere  alla  Dea  cui 
cc  lo  stesso  Giomc  nbbidisce  ? » Lo  rim- 
provera poscia  di  essersi  allontanato  fuor 
di  proposito  da  lei,  dopo  d’avere  accollo 
Paride,  (zìi  dice  che  dopo  la  morte  del 
suo  rapitore  , avea  dessa  piò  volte  tentalo 
d*  uscire  di  Troja  per  ritirarsi  al  campo 
de*  Greci , ma  che  dalle  guardie  era  stata 
sorpresa  mentre  col  mezzo  d*  una  fune 
scendea  dalle  nemiche  mura;  aggiunge  fìnaU 
mente  d'essere  stata  a forza  tratta  ad  isposare 
Deifoho  ; e fa  valere  a prova  della  pro- 
pria teperezza  il  sacrificio  a lui  fatto  del- 
la vita  di  quello  sventurato  principe.  Que- 
st* ultima  ragione  fece  impressione  sul  cuo- 
re di  Menelao  , il  quale  con  essa  di  buon 
animo  si  rinconctliò. 

Allorquao<lo  si  trattò  di  ritornare  in  Gre- 
cia non  fu  Menelao  d*  accordo  con  Asa- 
mennone  intorno  al  tempo  in  cui  si  <lo- 
vesse  ciò  fare.  Quest*  ultimo  volle  prime 
ofifrire  a Minerva  un  sacrificio  ; Mentlao 
volendo  sollecitar  la  partenza  , diè  subito 
alle  vele  iosieroe  a quelli  che  erano  del- 
r opinione  di  lui.  TiauquUIo  era  il  mare, 
sereno  il  cielo  , placida  t*  anra  , quindi  fé- 
licemenle  approdò  egli  a Teoedo  ove  of- 
fiì  uu  sacrificio.  Colà  nacquero  alcune  que- 
rela tra  desso  ed  Ulistey  il  quale  per  tal 
motivo  lo  abbandonò, e ritornò  presso  di 
Agamennone.  Nest'-'re,  prevedendo  i peri- 
gli che  soprastavaiigli , affrettossi  di  ritor- 
nare ne*  proprti  stati  , e lo  stesso  fece  al- 
tresì Diomede,  Menelao  fu  obbligalo  di 
fermarsi  presso  il  promontorio  Sutiio  nel- 
r Attica,  poiché,  avendo  perduto  Fronti^ 
de,  suo  piloto,  rapitogli  dalla  morte,  voi  - 
le  colà  seppellirlo.  Partito  da  Sunio,  giun- 
se al  promontorio  di  Malea  , e già  stava 
per  entrare  in  quel  porto  , allorché  , da 
contrario  vento  investito , fn  colla  flotta 
traspoi  tato  verso  1*  isola  di  Creta.  Su  quel- 
le alture,  andò  la  sua  squadra  dispersa  ; una 
parte  di  quella  naufragò  , e appena  pot^ 
salvarseiie  1*  eqllipag^i(>.  Cinque  navi  colle 
quali  trovavasi  Menelao  furono  gittate  va  r- 
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SO  1*  Egitto.  Errò  e^li  pel  tratto  di  otto 
auui  sulle  coste  di  Cipro  , della  Fenicia  , 
dell*  Egitto , deir  Etiopia,  della  Libia  , 
eco , ma  U maggior  parte  di  quel  tempo 
fu  egli  costretto  di  trattenersi  principalmeute 
in  Egitto.  Venti  e più  gioruì  si  fermò  neU 
1*  isola  di  Faro  ; le  sue  provvisioni  erano 
ormai  esauste,  i suoi  compagni  comincia- 
vano a perdersi  di  coraggio  i qniodi  per  la 
isola  si  dispersero,  costretti  a vivere  di 
pesci.  Mentlao  passeggiando  un  giorno, 
tutto  oe*  suoi  pensieri  raccolto,  s’  incontrò 
con  Eidolea , figliuola  di  Proteo , la 
quale  ins^oò  a lui  il  modo  di  ob- 
bligare il  proprio  padre  a indicargli  il 
meno  per  ritornare  alla  patria  ; Menelao 
approfittò  deir  avviso;  e,  mentre  Proteo 
dormiva,  coll*  ajuto  di  tre  compagni,  lo 
sorprese,  e io  costrinse  ad  essergli  com- 
utaceoie  de* suoi  consigli.  Proteo  eli  pa- 
lesò essere  d*  uopo  di  sacrificare  Dei, 
e ritornare  io  Egitto;  gli  manifesto  ezian- 
dio ciò  cb*  era  avvenuto  agli  altri  greci  ca- 
pitani, i quali  per  la  maggior  parte  erano 
felicemenie  arrivati  nella  (or  patria;  che 
jdjace  d*Olleo  erasi  annegalo;  che  Olisse 
andava  tuttavia  pel  mare  errando;  cheA- 
gamennone  era  caduto  sotto  i colpi  del 
traditore  Egisto  ; che  per  trovare  ancor 
vivo  questo  scellerato,  era  d*  uopo  che  e- 
gli  amettassa  il  suo  ritorno  onde  vendica- 
re il  trucidato  fratello,  o partecipare  al- 
meno alla  funebre  mensa  preparala  da  O- 
resle.  Proteo  finalmente  gli  presagì , che 
non  morirebbe , ma  sarebbe  trasportalo 
vivo  negli  Etisj , siccome  sposo  di  Elena 
ed  eroe  divino.  Menelao  ritornò  tosto  in 
Egitto , ove  , secondo  una  tradizione  di  E- 
rodato f ricuperò  Eletta,  Lo  stesso  storico 
aggiunge  che,  questo  prìncipe,  dopo  d'a- 
vere presso  gli  Egizj  trovato  la  propria 
moglie  e ■ suoi  tesori , si  mostrò  ingrato 
verso  quel  popolo  , e con  un  atto  barbaro 
ottenuto  servigio  corrispose.  Poiché  vo« 
fendo  egli  imbarcarei  per  ritornare  io  Gre- 
cia , ed  avendo  tutta  vìa  conlrarj  i venti  , 
per  iscoprire  la  volontà  degli  Dei , ad  no 
orribile  partito  si  appigliò.  Prese  due  bam- 
bini degli  abitanti  dei  paese , li  fece  tru- 
cidare , poscia  fra  le  calde  viscere  di  quel- 
li cercò  i presagi  partenza  ; la 

qual  barbarie  , bentosto  fatta  palese  , il 
rendette  esecrabile  oggetto  dell*  odio  di 
tutto  1‘  Egitto,  ed  essendo  inseguito  come 
noe  feroce  belva  , prontamente  sulle  sue 
navi  si  ricovrò,  e fuggì  nella  Libia. 

Altri  pretendono  che  Menelao  ^ inteso 
il  consiglio  di  Proteo,  abbia  sacrificato  sui 
coDtinenie , nel  tempo  stesso  eretto  un 
funebre  monumento  alla  memoria  dell'e- 
stinto fratello,  c sia  felicemente  giunto  al- 
la patria  terra.  Ma  Euripide  , nella  sua 
Aadrortiaca  e nel  suo  Oreste,  non  trala- 
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scia  di  fare  di  Menelao  la  piu  infelice 
dipintura.  Gelosa  Errnione  àtXV  amore  che 
Pirro  uutre  per  Andromaca  vuol  far  peri- 
re questa  principessa  ed  eziandio  il  figlio 
di  lei.  A/e/<e/uo  , secondando  il  furore  del- 
la propria  figliuola,  fa  egli  stesso  trarre 
quelle  vittime  alla  morte  , ma  il  vecchio 
Pelea  , padre  d'  Achille  , imprende  la  loro 
difesa,  fa  a Menelao  i più  sanguinosi  rim- 
proveri , ea  lui  solo  attribuisce  tulli  i ma- 
li della  Grecia,  per  ricuperare  una  furia 
ebe  avrebU'egli  dovuto  lasciar  per  sempre 
ai  Trajani  con  mila  l'esecrazione^  aggiungen- 
do altresì  una  ricompensa  al  rapitore  di  lei, 
onde  uon  essere  più  mai  costretto  di  trarla 
delle  mura  d:  Troja.  Egli  non  rispaimia  me- 
no Fonore  di  Menelao  in  fatto  di  valore  ; lo 
rappre>>erita  come  un  eroe  di  parata  , ritor- 
nato senza  ferite  , il  quale  , ben  lungi  dal- 
l’ insanguinare  le  proprie  armi  , le  ba  te- 
nute gelosamente  nascoste  , e che  da  Tro- 
ja nou  riportò  se  non  se  quelle  di  cui  e- 
rasi  armato  , partendo.  Gli  pupe  di  nuovo 
Boti* occhio  il  sacrificio  d' , ch'e- 
gli ba  estorto  da  Agamennone , senza 
arrossire  di  costringere  un  fratello  ad  im- 
molare la  propria  figliuola,  a Tanl*  era  il 
(c  timor  vostro,  die*  egli,  di  non  giungere 
<(  a ricuperare  una  donna  iolrallabile.  u 
Gii  fa  delitto  dì  noo  averla  uccisa  allor- 
ché la  rivide  , e d*  essersi  da  ai  tilìcìose  ca- 
rezze lascialo  vilmente  sedurre.  Finalmente 
lo  copre  di  confusione  riguardo  all'  o- 
dioso  atto  che  egli  sta  per  conimeitere  ver- 
so la  persona  di  Molosso  e dì  Androma- 
ca, e ordina  al  padre  e alla  figlia  di  ritorna- 
re al  più  presto  iu  Isparta. 

Dopo  che  Oreste  ebbe  uccìsa  la  propria 
madre  Clitennestra , fu  perseguitato  da 
T'indaro  , il  quale  chiedeva  agli  Argivi  il 
supplizio  di  lui.  Oreste  ricorre  a Mene* 
lao , suo  zio , e gli  dice  ; a Fate  per  me 
n ciò  che  il  padre  mio  ha  fatto  per  voi; 
u egli  si  è posto  nella  guerra  di  Troja  iu 
cc  vostro  favore  pel  corso  dì  dieci  anni,  lo 
c(  non  vi  chiedo  dieci  anni;  ma  uu  sol 
c<  giorno  e qualche  ufficio  a favor  del  figlìuo- 
c(  lo  del  vostro  benefattore  e del  fratei 
« vostro.»  Menelao,  intento  a perdere  Ore» 
.<i£e  onde  impadronirsi  degli  stali  di  lui , fin- 
ge di  interessarsi  per  esso,  ma  teme,  dice 
egli , di  prendere  apertamente  le  sue  dife- 
se, ed  offre  soltanto  di  adoperare  presso 
gli  Argivi  le  sue  preghiere.  — Oreste, 
Alcuni  scrittori  riferiscono  che  Me* 
nclao , ne*  suoi  diversi  viaggi,  aveva  mol- 
ti maguifìci  doni  ricevuto,  di  modo  che 
Telemaco  ebbe  a stupire  della  sontuosi- 
tà del  suo  palazzo , allorché  fu  a ve- 
derlo nel  giorno  in  cui  Ermione,  figliuola 
di  Elena , diè  a Megapatle  la  mano  di 
^osa.  In  tale  incontro,  Menelao  avvertì 
Telemaco  , che  Ulisse , suo  padre  , vìveva 
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•neorA  ocU'iiola  di  Calipso,  e nel  partire 

fli  diede  io  dono  no  vaso  d*  argento  col* 
' orio  dorato  , lavoro  di  f^ulcanOf  ch'egli 
avea  ricevuto  dal  re  dei  Sidonii.  Meneùio 
fa  grande  amico  d'f7/is;r,  e nel  tempo  del* 
la  trojana  guerra  avea  preso  la  TÌsoluzione 
di  traspianiarlo  insieme  col  suo  popolo  dal- 
1*  isola  d*  Itaca  , nell*  Argolide , ed  ivi  fab. 
bricrfrgti  una  città  onde  poter  vìvere  a lui 
Yicinu.  Secondo  Omero  y non  ebbe 
lao  da  Elena  se  non  se  una  figlia  chiamata 
E*niione.  1 poeti  posleriori  variano  intorno 
ai  figliuoli  di  lui.  Omero  dice  che  Mepa- 
pente  era  figlio  di  Menelao  e di  una  delle 
aue  schiave.  Molti  gli  danno  un  «Uro  figliun. 
lo  chiamato  Nuoitrato  ch'egli  ebbe  da 
Elena , e che  «Uri  pretendono  essere  lo 
stesso  che  Mepapente.  Sofocle  lo  fa  padre 
di  due  figli , Dieta  e Morrafio  ; altri  fi* 
naliuente  glien  danno  quattro.  Secondo  j4~ 
pollodoro  ^ ebh'egii  d«  Gnossia  un  figlio 
appellato  iSenWn/no  o Xenodamoi  da  Da^ 
te , un  altro  per  nome  Nicostrato , e 6* 
nalmeote  da  Teridae  ebbe  Megapente, 

Gli  antichi  ignoravano  in  qual  modo  fosse 
morto  Menelao  ; ed  è questo  ciò  che  O* 
mero  gli  fa  vaticinare  da  Proteo,  Questo 
personaggio  y che  si  può  dire  prima  sorgente 
della  riuomata  guerra  di  Troja,  dopo  la 
sua  morte,  ottenne  gli  onori  divini  io  varj 
luoghi , e specialmente  in  Terapne  nella 
Laconia  , ove  mostravasi  la  tomba  di  lui  , 
e quella  di  Elena,  Tolomeo  , figlio  d*  Ejè- 
stione  y ebbe  a dire  che  Menelao  si  recò 
iu  Tauride  per  cercarvi  Oreste , e che , in* 
sicme  con  Elena  . fu  ivi  da  Ifigenia  sacri- 
ficai.».— Iliad.  u,  3,  4 * 7 » , ecc.— 

Eneid.  6,  it.  Euripid.  in  Iphigen.  — 
jépollod.  /.  3 , c.  31.  — Ditti  di  Crei,  t, 
1 , c.  3.  Propert.  l.  3 > elcg.  3j,  i*.  43; 
eleg,  13,  p.  i3  , eleg.  35;  p.  7.  — Ovid. 
Eroid.  ep,  5,  p.  io5,  ei>.  i3,  p.  4>;  tWc/n, 
de  Art,  am.  l.  , p.  3oo  ; idem,  de  Hem. 
am.  p.  273  ; idem,  Mei.  l,  i3  , p.  3o3.  — 
/ec/i.  rav.  79.  — Servine  ad  f^irg. 
JÈneid.  l,  3 , v.  49®  5 9*- 

Odis.  L,  8,  V.  517.  — Quint.  Smyrn.  l, 
*4  9 ^9  i47*  Sqfocl.  — Pane.  /.  3 , c. 
14  « 19. 

ÌVinckelmann  ha  riconosciuto  Metielao 
sopra  due  bassi  * rilievi  snticbi , 1*  uno  del 
Campidoglio , chiamato , V urna  d*  Alessan- 
dro Severo  , l*  altro  della  villa  Borghesi , 
pubblicato  nei  Monumenti  antichi  inediti, 
n.*  134.  Essi  rsppresentano  Tira  à*  Achille 
contro  di  Agamennone , a motivo  di  Bri- 
seide  a lui  tolta,  Agamennone  e Menelao 
sono  assisij'uno  di  contro  all'altro;  Dlis- 
se  sta  a fianco  di  Menelao , il  quale  non 
ha  nè  benda  regsle  , nè  scettro  , nè  pre- 
della come  Agamennone,  fratello  di  lui, 
perchè  nell'  armau  de*  Greci  era  a lui  *og- 
gclto. 


Un  intaglio  ( Mariette,  Cabinet-  del  fs 
di  Francia  ) rappresenta  Menelao  , accoo- 
ciato  di  casco  adorno  d*  un  pennacMo , • 
vestito  di  leggera  clamide , gontìaU 
vento;  ei  rialza  [da  terra  il  corpo  di  Pec- 
troclo. 

Una  patera  ( Mus.  Pio-ClemenU  ) et 
offre  aiìw3UI  ( Menealo  ) armalo  da  capo 
a piedi  9 assiso  ed  appoggiato  al  suo  scudo 
sul  quale  è scrìtto  il  suo  nome  a caratteri 
etruschi;  egli  tiene  una  collana,  dono  di 
Venere,  che  ANIL3  ( Elena),  seduta 
dirimpetto  a lui,  gli  ha  dato  io  queir i- 
stante , onde  consacrarla  ad  Apollo , tra 
d'essi  scorgesi  NAqVT  ( Venere). 

Una  statua  ( Mns,  Pio-Clement,  ) ci 
rappresenta  Menelao , armato  da  capo  a 
piedi,  il  quale  consacra  Velmo  ò!  Euforbo, 
guerriero  trojano , adorno  d'  un  griffone  • 
d*una  sfinge  ad  Apollo,  la  cui  statua  i- 
gnuda  , e portante  un  areo , è situala  so* 
pra  d'un  cippo- 

Menelao,  vestito  di  corta  tunica,  il 
capo  acconcialo  di  casco  che  gli  copre  le 
guance,  e armalo  d'un  grande  scudo  argt’m 
vo,  insegne  Elena,  da  lui  riiiovata  dopo 
la  presa  di  Troja;  ma,  all* istante  in  cui 
sta  egli  per  raggiungerla , è nuovamento 
colto  dalla  bellezza  di  lei,  e di  mano  gli 
cade  la  spada,  Eitna  ricovrasi  presso 
d*  un*  ora  dietro  la  quale  è collocata  uria 
statua  S'pra  di  un  cippo,  ch'ella  addita 
colla  mano;  dessa  è acconciata  d'un  dia^^ 
dema  e di  un  velo  e vestita  di  lunga  tunica 
e di  peplo  ; il  luogo  della  scena  è all*  a* 
porto,  e piantato  d'n/^ri  che  vengono  io* 
dicati  da  un  solo  posto  vicino  alla  statua. 
— Millin , Monum.  ined.  — 

Un  gruppo  del  Museo  di  Firenze  cì  offre 
ilfe/ir/nOf  che  vestito  di  semplice  clamide,  e 
■ccoiiciato  di  casco,  trasporta  il  corpo  di 
Patroclo, 

* 3.  — Luogotenente  di  Tolomeo. 

* 4‘  Città  d'Egitto.  — Strab.  \^. 

* 5.  — Matematico,  il  quale  vivea  sott6 
il  regno  di  Trajano. 

* 6.  — Città  d*  Affrica  nella  Marmarica, 
della  quale  fanno  menzione  Erodoto  ( l, 
4 , c.  169  p,  Tolomeo  ( /.  5 , c.  5,  ) o 
Strabone  (/.  11.  ) 

1.  Mbnclbo  , famoso  Centauro. 

3.—  Uno  dei  cani  à*Atteone.^Met.  3* 

* MeitiNitt  popolo  della  Sicilia,  che  a* 
bìtava  la  città  di  Mene.— Crc.  in  Verrem- 

* I.  Meaemo  Aorippa,  celebre  romano 
che  pacificò  il  popolo  ammutinato  per  la 
tanto  conosciuta  favola  dei  membri  e dello 
stomaco.  Egli  vivea  verso  l'anno  49^,  pri* 
ma  di  G.  C. 

* 3.  — Console  romano. 

* 3.  ^ losensato , conteraporanao  di  O* 
razio. 

* 1.  Miifu  0 Miitb  o MeirBTB  o M«b- 
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▼n,  primo  re  d*  Egitto,  che  dopo  la  sua 
motte,  fu  posto  nel  rango  degli  Dei,  per- 
che  creduto  degno  di  tal  distinzione  pel 
suo  genio  e per  le  saggio  sue  leggi.  L^li 
è riguardalo  come  il  primo  autore  dell  i' 
dolatria  da  coloro  i quali  pensano,  che 
uesto  principe  sia  lo  stesso  che  Mezraim, 
iscendcnle  di  Noè , che  passò  Ìo  Egitto, 
ove  sotto  il  nome  della  Mestrea,  fondò  un 
impero  i cui  libri  ssnii  ne  distinguevano 
le  parti  col  nomi  de'ligUuoli  di  lui.  ~ 
Emdot,  /•  a , c . 1 e 90.  ~ Diod,  Sic» 
L 1. 

Da  quanto  sembra,  questo  principe  deb- 
2>*  essere  lo  stesso  da  noi  citato  sotto  l' ar* 
ticolo  Mbra  * a. 

* a.  — Città  dell*  isola  Esperia.  Diodo* 
ro  di  «Sicilia  ( /.  3 , c.  53.  ) dice  che  dessa 
era  abitata  da  Etiopi  ictiofagi , vale  a dire, 
che  non  si  nutrono  d'altro  aUmeoto  fuor- 
ché di  pesci. 

MeaesTB,  prode  capitano  greco*  ucciso 
da  Ettore.  — • I/iad.  5, 

**  a.  MERESTen,  fìgUuolo  di  Petco^  A> 
teniese , si  fece  talmente  amare  dal  popolo, 
che  durante  l'assenza  di  Teseo,  fu  ionaU 
iato  al  trono,  per  la  qual  cosa  il  legittimo 
principe,  altoichc  volle  riprendere  la  pro- 
pria corona,  fu  costretto  d*  allontanarsi  dal- 
r Àttica,  e cercare  un  asilo  nell'  isol.i  di 
Sciro  ; e Mcnesteo , colla  sua  giustizia  e 
moderazioue  , si  mantenne  in  possesso  della 
sovrana  autorità.  Siccome  era  egli  stalo 
lino  de*  tanti  pretendenti  alla  mano  di 
Elena  , cosi,  in  forza  del  prestato  giura- 
mento,  si  portò  all* assedio  di  Troja  alla 
testa  delie  ateniesi  falangi , ove  fu  di  som- 
mo ajuto  ad  Agamennone  pel  talento  ch'e- 
gli avea  di  schietar  si  bene  le  truppe  in 
ordine  di  baitaglia.  Ritornando  egli  da 
qut'ir  impresa  , cessò  di  vivere  nell'isola 
di  Melos,  dopo  d'aver  regnato  pei  corso 
di  ventitré  anni.  Demofoonte,  ligliiiolo  di 
Teseo  e di  Fedra , gli  succedette  al  trono. 

i3.  — Plut.  in  T/ics.  — Apol~ 
lod.  L 3,  c.  21.  — Paus.  l.  2,  c.  a5i  l, 
5 , c.  18. 

a.  — Ultimo  nipote  di  Kreiteo. 

* 3.  — Ateniese,  figliuolo  à*  l fiorate,  il 
quale  col  suo  valore  ne'comliattimenti  som- 
imrneiue  si  disiiase.  — Corn.  ]\ep.  in 

Tini. 

* MettESTEt  PoETOS,  C'ttà  manttima  del- 
la Spagna  Oelica.  — SU'ob,  p,  x4o» 
— Ptol,  /.  a , c.  4* 

1.  Mekbstio  , uno  de*  capitani  d'Achille, 
era  figliuolo  del  fiume  Spetcbio  e di  Poli- 
dora , figlia  di  Peleo;  ma  nella  società  egli 
passava  per  figliuolo  di  Boro , sposo  di 
quella  principessa.  — Uiad.  i6. 

a.  — Re  d*  Ama  in  Beor.ta , figlio  di 
Areitoo  e di  Filomedusa , fu  ucciso  da 
Paride  all*  assedio  di  Troja.  — Uiad.  7* 


Mbebsto,  una  drlU  Oceanidi,  così  chia- 
mata perche  licoidavasi  di  tutto.  — Ant. 
expl.  t.  I. 

Mbeestrate  , celebre  scultore,  aveva  e- 
gli  fatto  nel  tempio  di  Diana  d' Efeso , un 
Ecate  d*  un  marmo  tanto  risplendeoLe,  cbo 
i cusliidi  del  tempio  avvertivano  gli  spetta- 
tori di  nuu  fissarvi  troppo  lo  sguardo. 

Mbnestratorb,  soprauDOine  dato  a Mer- 
curio sopra  d'una  medaglia  , come  coppiere 
degli  Dei,  impiego  ch'egli  occupava  pri- 
ma di  Ebe.  In  Omero,  il  vino  viene  seru* 
pie  versato  dagli  araldi. 

* MesTETA , fu  da  Alessandro  oomioato 
governatore  di  Babilonia. 

I.  Mbuetb  , legislatore  e primo  re  di 
Egitto  , fondò  Meufi,  vi  consacrò  un  tem- 
pio a Vulcano,  e insegnò  a*  suoi  sudditi 
il  Culto  degli  Dei,  e il  modo  d*  uffttie 
dei  sacrillz].  Dopo  la  sua  movie  fu  onora- 
to qual  Dio  , sotto  il  nome  di  Osiride.  ^ 
F-  Mbhes  * 1, 

**  2.  — Piloto  de!  vascello  di  Gias,  nel- 
la flotta  d*  Enea.  Non  avendo  voluto  ub- 
bidire nella  gara  navale  drSciilla  da  Fir- 
gilio,  nel  quinto  libro  dell*  Eneide,  Gias 
lo  giuò  in  mare,  ma  egli,  a malgrado  del- 
la sua  età,  salvossi  a nuoto,  uè  ebbe  al- 
tro male  fuorché  d*  essere  il  soggetto  del- 
le risa  de*  spettatori.  — MiUin.  MiL 
t.  2. 

3.  — .Arcade , seguì  Enea  , e fa  ncct- 
60  da  Turno.  — Eneid.  1 Q. 

Mbhbttolbmo,  figliuolo  d*  ificto,  cele- 
bre per  la  sua  velocità.  All'  assedio  di 
Troja,  era  egli  con  Medone  alla  testa  dei 
Fitii , nel  conibaltimento  presso  Io  navi. 
— Uiad,  i3. 

Meveziaob,  nome  patronimico  di  Pa- 
troclo. 

**  I.  MBitEZto,uDO  degli  Eoltdi  o di- 
scendenti d*  Eolo , nacque  nell*  isola  di 
Egioa,  ed  era  figlio  di  Attore  e dì  Egina 
figliuola  del  fiume  Asopo  , e nipote  di 
Deione.  Fu  egli  discacciato  dal  regno  di 
suo  padre  per  aver  tentato  di  rapirgli  la 
corona;  si  ritirò  nel  paese  deìLocrii,  po- 
poli della  Beozia  , eh'  egli  soggiogò  : di- 
venne quindi  re  di  quelle  contrade  , e fu 
nel  numero  de*  principi  che  seguirono  Già* 
sono  nel  suo  viaggio  della  Goìchide.  Egli 
fu  padre  di  Patroclo , che  Ovidio  per 
questa  ragione,  chiama  Attoride  •,  ma  gli 
autori  sono  discordi  intorno  al  nome  del- 
la moglie  di  lui.  Eiistazio , ne*  suoi  com- 
mentarli sul  quarto  libro  àeWlliade,  dice 
che  desse  chiamavasi  Filomela  ; ma  , se- 
condo il  maggior  numero  de*  mitologi,  ' 
questa  Filomela  era  figlia  à* Attore , e per 
conseguenza  sorella  di  Mentzio,  Altri  sco- 
liasti la  foominsoo  Poliniela,  ed  alcuni 
dicono  che  Patroclo  era  figliuolo  di  Ste- 
neU  , moglie  di  AJenezio.  Quest*  ultima 
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opiniooe  sembra  U più  adottata.  — Iliade 
L i6,  14.  378.  307,  — ApoUad.  3. 

c.  24*  97»  ““  ijvnd.  Art, 

am,  l,  i f i*.  743.  — Scol.  d'  Omer.  l, 
17.  — Iliad.v.  134.  — Scoi,  di  Pind. 
od,  p.  — Olimp.  u.  104.  — Scoi,  di 
Apoìlon.  l 4 » »'•  816.  — Euslnz.  l. 

X.  — Iliad,  w,  337.  — Servius  in  Uh, 

I.  /En^id,  y.  104. 

X — Fialìuolo  di  Giapeto  t di  Climo- 
ne,  figlia  a*  Asia.  Giove  con  un  colpo  di 
folgore  lo  precipitò  nell*  Èrebo  in  puoizio* 
ne  della  sua  malvagità  e del  suo  orgoglio, 
dice  Esiodo  ; oppure , secondo  ApoUoaoro^ 
per  aver  egli  prestato  ajuto  ed  assistenza 
»i  Titani  allorché  imprendettero  di  com- 
battere contro  ^i  Dei,  e di  balzar  Giove 
dal  trono.  — Esiod.  in  Theos.  v.  5io. 
- Apollod. 

3.  Figliuolo  di  Gentonimo  e custode 
delle  mandre  di  Fiutone  nell*  inferno.  Al* 
loichè  Ercole  discese  io  quel  |luogo,  lo 
cooibatiè  , gli  ruppe  le  coste  , e lo  avreb- 
be ucciso  se  Froserpina  non  avesse  io* 
tercesso  per  ìui.  Già  prima  di  quell*  epo- 
ca aveva  egli  eccitato  lo  adeguo  di  quello 
eroe  , per  aver  fatto  coosciu  Gerione  che 
Ercole  aveagli  rapilo  i buoi.  — Ani,  ex- 

pi.  t.  X. 

1.  Mbkfi,  figliuola  di  Ucoreo,  re  di 
Egitto , fu  amata  dal  Nilo  che  prese  le 
forme  d’  un  toro , e la  rendette  madre  di 
un  figlio  chiamato  Egitto,  di  straordina- 
ria forza  e di  maravigUosa  virtù  dotato. 
Alcuni  la  fanno  altresì  madre  di  Libia  e 
sposa  di  Epafo.  Essa  diede  il  suo  nome  al- 
la città  di  Menfi.  — Apollod.  a , c.  x. 

3.  — Figliuolo  di  Giove  e di  Froiogenia 
sp>)sò  Lidia.  — Mit.  di  Banier  t.  3. 

* 3.  — Moglie  dì  Danao,  — Apollod, 
a.  c.  I. 

* 4'  Cel*^bre  città  d*  Egitto , situata 
sulla  riva  sinistra  e nella  parte  occideota- 
le  dei  Nilo , poco  al  disotto  del  luogo  ove 
questo  fiume  si  divide  in  parecchi  rami 
Mr  formare  il  Delta.  Noo  si  conosce  nè 
Tepjca  precisa  delle  sua  fondazione,  uè 
quella  della  sna  distruzione. 

In  quanto  alla  posizione,  essa  non  ai 
può  appogmare  se  uou  se  a congetture. 
Secondo  Strabone  ( l.  17  , p.  iiw  ) era 
distante  quindici  miglia  romane  dal  Delta. 
Altrove  egli  dice  che  questa  città  era  a 
quaraota  stid^  dal  terreno  elevato  , sul 
quale  vedeanst  le  Piramidi , poste  nel  nu- 
mero delle  maraviglie  del  moudo.  Le  mi- 
sure riportate  da  Plinio  si  avvicinano  a 
quelle  di  Strabone  assai  meglio  di  quelle 
che  leggonsi  in  Diodoro  , il  quale  pone  le 
Piramidi  alla  distanza  di  quindici  miglia 
da  Menfi.  Alcuni  dotti  hanno  esafnioato 
questa  differenza  ; quindi  ad  essi  appoj^la- 
u,  crediamo  di  poter  asserire  con  certez- 


za, che  Menfi  era  situata  sulla  sinistra 
apouda  del  Nilo. 

La  fondazione  di  questa  città  viene  da 
Erodoto  attribuita  a Mettete  , e da  Dio- 
dorof  a Ucorto,  ottavo  Idisceodenie  di 
Osimandias,  L*  opinione  di  questi  autori 
si  può  nulladioieuo  conciliare  , dicendo , 
che  la  città  sia  stata  diffatti  'incominciala 
da  Menete , e poscia  ingrandita  da  Uco- 
reo,  il  quale  ne  fece  una  città  regia.  Sgrt« 
ziatameote  nessuno  de*  citati  autori  ce  ne 
ha  dato  una  più  dettagliata  descrizione. 
Gli  antichi,  io  generale,  non  pensavano  gran 
f^tto  alta  posterità.  Strabone  dice  soltanto, 
che  Menfi  è una  grande  popolatissima  cit- 
tà e la  prima  dopo  Atessaodria.  Secondo 
uesio  scrittore,  eraviin  Menfi  Mxt  tempio 
’ Api , ch'egli  opina  essere  lo  stesso  che 
Osiride,  ed  io  pochissima  distanza  , quel- 
lo eziandìo  {di  f^uicano,  molto  adorno. 
Eravi  una  piazza  cui  appellavasi  Dromos, 
ove  davanti  dei  combattimenti  di  tori  che 
erano  espressamente  allevati  per  siffatu 
giuochi.  Siamo  portati  a credere  che  quei 
combattimeoti  non  fossero  a morte,  come 
io  Ispagua,  ma  piuttosto  corse,  poiché 
Straoofte  li  paragona  a mie*  giuochi  iu 
cui  impiegavaiisi  dei  cavalli. 

Eravi  in  Menfi  un  tempio  di  enere  , 
che  qu^U  abitanti  chiamavano  Greca  di- 
vinità, Alcuni  autori  pensano  che  quella 
P'enere  fosse  In  Luna.  Può  darsi  che  Ero- 
doto abbia  parlato  di  Questo  tempio , al- 
lorquando dice  che  nel  luogo  consacrato  a 
Proteo  f eravi  una  cappella  dedicata  a p^e* 
nere  la  straniera  ; congetturando  egli  me- 
desimo che  quella  Venere  potess*  essere 
1*  EUna  greca,  e cousegueniemeute  stra- 
niera all*  Egitto. 

Alcuni  Fenici  di  Tiro  abiUvano  iotor- 
DO  a questo  luogo  sacro  a Proteo-,  le  loro 
abitazioni  chiamavaosi  il  quartiere  dei  Ti- 
ni. Ciò  è quanto , a un  di  presso,  si  è po- 
tuto sapere  di  Menfi,  Riguardo  al 
della  sua  distruzione  , ignorasi  tutt*  cW; 
ma  è fuor  dì  dubbio  che  ne  fu  priocipal 
cagione  1*  esistenza  e la  gloria  di  Alessan- 
dria, I Tolomeisx  tennero  la  loro  corte,  e 
moiiiasimo  vi  fiori  il  commercio.  Fu  dessa 
abbandonata  per  la  nuova , ed  i suoi  non 
mantenuti,  e non  rittaora^i  edifizj,  iosea- 
sibiliueote  rovinarooo.  Ciò  che  eravi  di 

fiìù  solido  e ragguardevole  ira  le  ruiue  di 
ei  , tu  trasportato  altrove,  e il  limo  del 
Nilo  ne  copri  il  resto  ; tale  almeno  è la 
ragione  che  si  può  addurre  onde  provare 
1*  impossibilità  di  scoprire  le  tracce  del 
luogo  ove  fu  Menfi  edificata.  Diecsi  che 
gli  avanzi  di  lei  lurono  dai  *Tolomei  im- 
piegali per  abbellite  Alessandria  e le  città 
vicine.  — Strah.  l.  17.  — Pontp.  Mela 
l.  i.c.  9. — Dirnl.  Sic.  l.  I.  — Erndot, 
— Pl'jl,  in  hid.  et  Osir,  — Ot»id.  — 
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i».  i36  ; l.  Ct  j V.  449»  8 , 

IO,  t/.  5 , e 33o.  — Orat.  l.  3 Od. 
26,  — . Propere»  l.  5.  eUf*.  9 , u»  j4‘ 
Xtbttl.  l.  i y e/cg.  ^ , u»  a8. 

* Mrni^itb  , nome  che  gli  anticlii  |d«' 
vano  ad  una  pielra,  che  posta  a macerare 
neU*  aceto,  assiderava  le  meuihra  a tale  di 
renderle  inseasibili  al  dolore  e a quello 
piir  anco  deU*ampataziooe.  Dicesi  che  questa 
pietra  si  trovasse  presso  di  Menfi.  in  l'Egitto. 

* I.  Mknfiti  o MEariTtng  , figliuolo 
di  Tolomeo  Fiscone  , re  d’  Kgìtto  , tratto 
a morte  per  ordine  del  proptio  padre. 

* 2.  — Distretto  o cantone  d*  Egitto', 
al  di  sopra  del  Delta,  nella  parte  occiden* 
tale  del  Nilo.  Aveva  il  nome  della  città  di 
IVlenfì,  che  na  era  la  coitale.  »-  PtoL 

iVlBcroLAOB  ( Diit.  Scand.  ),  Vergine 
gigantesca  , che  soggiornava  in  uu  castello 
incantato. 

1.  Masi  ( Mie.  Egiz.  ),  re  d*  Egitto, 

il  quale  insegnò  a'  suoi  sudditi  l'uso  deito 
argento  monetato,  e che  in  I»1  maniera 
gli  allontanò  dalla  vita  sobria  e frugale  che 
avevano  sia  allora  menalo.  Una  colonna  , 
posta  in  un  tem|>i«)  di  Tebe,  portava  una 
iscrizione  contro  di  questo  principe,  del 
quale  narrasi  la  seguente  novella.  Tecna- 
li  o Tcchnatide,  re  d*  Egitto,  essendosi 
impegnato  in  una  spedizione  contro  gli  A- 
labi,  ed  avendo  (atto  precedere  di  ^troppo 
il  suo  equipaggio,  ^si  trovò  ridotto  a do* 
versi  contentare  del  (grossolano  alimento 
die  gli  venne  presentato  dal  caso  , e a dor* 
mire  sopra  d'  una  stnoja  di  gtiiuchi.  Si 
trovò  egli  tanto  contento  di  sinàllo  regime 
di  vivere,  che  maledì  la  memoria  di  Meni, 
c , col  consiglio  de*  suoi  sacerdoti,  rendet- 
te quell*  imprecazione  pubblica  e durevole. 

* 2.  — Lacedemone, padre  di  Pedia,  mo- 
glie di  Cranao,  re  d*  Atene. 

* 3 — (dolo  che  adoravano  gli  Ebrei. 
Gii  uni  lo  prendono  per  iT/ercnr/o,  gli 
altri  fanno  derivare  il  nome  di  lui  da  ì^ia* 
noU  ( banchiere  ) , e lo  riguardano  anclia 
essi  come  il  Dio  de*  commerciaoli.  Credo- 
no fìnaimente , e eoa  maggiore  veiisimi- 
gUanza,  che  egli  fosse  il  Men  degli  Assi- 
rii,  vale  a dire,  il  Dio  del  mese,  o la  Luna. 

* Mbuiana  ( colonna  ),  era  situata  nel- 
l*  ottava  regione  di  Roma  , e fu,  secon- 
do alcuni  innalzata  in  onore  del  console 
Meuio  , dono  una  viitoria  da  lui  riportati 
contro  gli  Antiati;  secondo  altri,  da  un 
certo  Menio  » il  quale  eraai  riservato  quel 
diritto,  allorché  veodette  la  propria  casa  ai 
censori  Catone  e Fiacco , onde  vedere 
dn  quella  i combattimenti  dei  gladiatori, 
ebe  davansi  nel  Foro.  Siccome  particolare 
ne  era  la  forma  , cosi  fu  dato  in  seguito 
a simili  edìHzj  il  nome  dì  Mentana.  Negli 
autori  latini  è fatta  menzione  di  due  co- 
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lonne  Miniane  ; ai  piedi  d*  nna  di  quel- 
le, i Triumviri , sopranoomati  CapitaUe  , 
giudicavano  i ladri  e i banditi. 

* MeciLAin,  popolo  d*  Italia  , nel  Lazio.— 
Dionigi  d*  Alicar. 

* Mbnaria  , piccola  isola  che  fa  parte 
delle  Baleart. 

* Meirioi,  popoli  de*  quali  fa  menziooe 
Tertulliano  {de  anima  egli  dice  che  sì 
impadronirono  del  Peloponneso. 

* Msnillo  . Macedone  , comandante  la 
guarnigione  cne  Antipatro  pose  in  Atene. 
Tenti)  egli , ma  invauo,  di  sedurre  Focio» 
ne.—  PliU. 

* Mbnihgb,  isola  d*  Affrica.  Plntarco 
( in  Mario)  dice  che  Mario  approdo  uel- 
I*  isola  di  MenìngCt  d*  onde  passò  poscia 
a Cartagioe.  Quest*  isola  è la  stessa  che  da 
Tolomeo  vieu  chiamata  Loiofagìia,  e nel- 
la qmle,  die*  egli,  ersovi  due  città  , una 
Gerrapoli,  e l'altra  Meninge  appellata. 
Quest*  isola  chiamasi  prestantemente  Zerbi; 
fu  popolata  da  una  colonia  di  Neriti,  da 
oude  prese  il  nome  di  Neritia.-~  Plin.  5, 
c.  7. — Suab.  17. — SU.  Ital.  3,  v.  3i8, 

* Mbribi  , popoli  al  di  là  delle  Alpi 
( Plin.  l.  IO,  c.  8 ) Ortelioere  d'  opinio- 
ne essere  questo  uno  sbaglio,  e che  i Me- 
nini  fossero  gli  stessi  che  i Memioi.— 
questa  parola. 

1.  Msaio,  figliuolo  di  Licione,  cangiato 
col  proprio  padre  in  lupo,  fu  schiaccialo 
da  Giove  per  aver  bestemmiato  contro  di 
quel  Nume. 

2. —  Arcade,  segni  Enea,  e fu  ucciso  da 
Turno.  — Encid.  12. 

* 3r —Plebeo  romano,  il  quale  pervenne 
al  consolato.  Fu  il  primo  a fregiare  di 
speroni,  presi  sulle  uavi  nemiche,  la  tribu- 
na delle  arringhe. 

* 4’ — Diilaiore,  il  quale  essendo  sUio 
tratto  in  giudizio,  fu  onorevolmente  rico- 
Dosciiito  innocente, 

* 5.—  Giovane  dissipatore  romano . — 
Oraz.  I,  ep.  i5,  u.  26. 

6.  — Fiume  del  Peloponneso,  che  ha 
la  foce  in  poca  distanza  del  promontorio 
di  Chelonite  — Strnb. 

Meniossbpbhbstb  ( Mit.  Pere.  ),  nome 
di  Dio,  nel  Zend,  lingua  sacra  dei  Parsi. 

1 Mbbippb  , Nereide,  madre  di  Orfeo, 
Ant.  expl.  t.  I. 

2.  — Una  delle  AmazBooi,  che  si  por- 
tarono in  soccorso  d*  Eete,  re  di  Colchide. 

3.  — Figliuola  d*  Orione,  e sorella  di 
Metìoca.  Minerva  insegnò  a queste  due  so- 
relle 1*  arte  di  tessere,  e Venere  le  dotò 
di  somma  bellezza.  Essendo  quelle  contra- 
de da  orribile  pestilenza  devastale  , e con- 
sultalo r oracolo,  fu  risposto  che  sarebbe 
cessato  il  flagello  , allorché  fossero  stale 
immolate  quelle  due  donzelle.  Elleno  da 
se  stesse  si  uccisero , e la  peste  cessò.  Plu- 
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tooe  e Proierplua  rapirono  i corpi  di  quel- 
le»  e li  posero  io  cielo  fre  le  comete.  Gli 
Aooii  labbricaron  ad  esse  un  celebre  tempio 
nel  quale  i giovineiue  le  donzelle,  ogn'anno, 
oflrivano  luto  dei  sacniia;.  — Anton* 
Libtr. 

Mbnifpba  » satira  frammischiata  di  prosa 
• di  versi.  Fu  così  chiamata  da  Mcnippe 
(iadarenio  » fìlosolo  cìuico  , il  quale , con 
una  tilusolia  piacevole  e faceta,  sovente  non 
meno  istruttiva  della  più  grave  lìlosolta  » 
ponea  in  beffi  la  maggior  parte  delle  cose 
della  vita,  cui  la  oosira  itniuaginazione  por* 
ge  un  lustro  che  uon  hanno.  Quest*  opera 
era  composta  in  versi  ed  in  prosa  , ma  i 
versi  altro  uon  erano  fuorché  parodie  dei 
più  grandi  e rinomati  poeti.  Aficttf/to  ci  ha 
dato  la  vera  idea  del  carattere  di  questa 
^ecie  di  satira  nel  suo  dialogo  intitolatola 
f^ij^ronìanzia. 

Questa  sorta  di  componimento  venne  al- 
tresì appellato  f^arroitiuno  y d;il  liollissimo 

iirrone  , che  fu  1*  autore  di  alcuni  simi* 
li , colla  differenaa  però  che  i versi  erano 
tulli  suoi,  c eh'  egli  aveva fattnuna miscel* 
Iacea  di  greco  e di  latino.  Di  queste  sali- 
re di  arrone  non  ci  restano  se  non  se 
dei  framiuenti , il  più  dorile  volte  assai  cor- 
rotti , e i titoli  i quali  ne  mostrano  che 
egli  aveva  tratiaio  un  gran  numero  di 
soggelU. 

il  libro  di  Se.ifca  sulla  morte  dell*  im- 
peratore Clnutiio  ; qiiett-j  di  Boezio  , della 
consolazione  della  filosofìa  ; 1*  opera  di 
Petronio  y iiilholata  Satiricon  ; e i Cesari  y 
deir  imperatore  (Siidiano , sono  altrettante 
sstire  Menepp$e  y a quelle  dì  f^arrone  af- 
fatto somiglianti.  — Stralf.  l.  i6.  — 

&ieC  di  Bizuàz,  — Snida.  — Ateneo, 
£)ipiiosopli.  l.  i3.  — A/ocroA.  Salurn. 
l*  1,  c.  IX.  — Q*t:ntil.  L io,  c.  i.  — 
L.  Gyrald.de  Poet*  Hist.  Dial.  G. 

Meaippioc,  figliuolo  d*  Ercole  c della 
Tcstiade  Entedia. 

MbìIIS.  ■—  p,  Me!VI  i. 

Menisco,  piastra  che  si  poneva  sulla  te- 
sta delle  statue  degli  Dei  , acciò  gli  augelli 
non  vi  si  fermassero  , c non  potessero  lor- 
darle. 

* Si  è creduto  fuor  di  proposito  che  il 
Menisco  fosse  il  raolelio  delle  aureole 
poste  intorno  al  capo  de*  santi  del  Cristia- 
nesimo, ma  queste  somigliano  assai  più  al 
diadema  degli  antichi. 

* Mbhvismiiii,  popoli  d*  Affrica.  Plinio 
( i.  7,  c,  3 ) pone  i nomadi  Etiopi  lun- 
ghesso il  fiume  ^Slargo,  volgendo  verso  il 
aetieotrione,  e alla  distaou^  di  dicci  gior* 
nate  dall'  Oceano. 

* Meatàsco,  6ume  della  Spagna  Tar- 
ragooese.  Pomponio  Mefa(  /.  3,  c.  i ) 
lo  chiama  Magrada,  Gli  esemplari  latini 
di  Totofmo,  parUodo  della  città,  porUoo 


Menlescus:  nel  greco  si  1^^  Menosca . 
Anche  Plinio ( /.  4*  } dà  alla  cìuìé 

U nome  di  Menosca, 

* MsKaBUSA,  città  della Psnnonia. 

* Mcnmitu,  città  della  Palestina,  al  di 

là  del  Giordano,  nella  tribù  -di  Gad,  di- 
stante quattro  miglia  d«  Eaebdoe,  sulla 
strada  di  Filadelfìa  ( ).  Gli  Ammo- 

niti furono  da  JeJ'te  Kiseguitì  sino  a que- 
sta città. 

**  1.  NBHiroirB.  Oscura  e molto  intri- 
cata è la  favola  di  questo  eroe  deli*  anti- 
chità. 11  Mennone  dei  Greci  era  lo  stesso 
che  r Amenofi  o Anmnnofi  o Famenosa 
degli,  Eg‘2d  i quali  iuleiidevauo  d*  indicare 
conquesto  nome  il  sole  u^scrnte.  Una  confu- 
sa tradizìoue  di  questo  siml>olo,  cui  Osiman^ 
dias  , re  dell*  alto  Egitto  , avea  cretu 
una  statua  , penetrò  uella  Grecia.  Aveva- 
no i Greci  il  costume  di  mettere  Eli  'pi  cd 
Indiani  in  liiAe  le  parti  orientali  e meri- 
dionali deir  Asia.  Fra  le  truppe  recateti 
in  soccorso  de*^Trojani  , eravi  eziandio  un 
generale  assiro  che,  per  legame  di  sangue, 
alla  famiglia  regnante  di  Troja  apparleoe- 
va  , mentre  gli  Assirii  ;.vevano  a qUclPepo- 
ca  esteso  il  loro  impero  fino  alle  Irontiere 
dell*  Asia  minore.  Nel  linguaggio  Ji  que- 
gli auticlii  popoli  , il  generale  assiro  venu- 
to dalle  contrade  d*  Oriente  , fu  ch>ainaio 
fìgliuulo  dell'  Aurora  ; lo  dia  anniminisira 
ai  porli  copioso  argomento  di  abbellimen- 
ti. L*  egiz  a favola  p«ssò  allora  nella  Gre- 
cia, e Melinone  fuchiamato  capitano  de- 
gli Etiopi  , come  lo  era  stato  precedente- 
mente  degli  Assii'ii  ; nuUadimeno  non  ven- 
ne 1*  antica  favola  dimeolic^ta.  Fi«»almen- 
ie, allorquando  s'apprese  sconoscer  maglio  lo 
EgiUO,aUa  ir'jana  favola  fu  mescolalo  tutt  > 
ciò  che  chgli  E.>izj  era  statopr^so,  ed  in  ial 
guisa  ebbe  vita  quella  che  dai  mitologi  ne 
viene  riferita  sotto  il  nome  di  Mennone , 
(Jmero  ed  Eùodo  ne  fanno  menzione 
ÌTq  dai  loro  tempi.  Secondo  1*  ultiruo  <Ii 
uesti  acriitori , Mennone  era  lìgliuolo 
i Titone  e Geli*  Aurora',  veune  iu  soccor- 
so di  Tro)a,  verso  la  metà  dell*  anno  de- 
cimo deir  assedio,  con  dieci  mila  Persiani 
ed  altreuanli  Etiopi  d*  Asia,  e prese  parte 
in  quella  guerra  perché  era  egli  dìsceudeo- 
le  di  Lnomedonie  e nipote  di  Pria’no  # 
Ditti  di  Creta  riferisce  che  la  flotta  di 
Mennone,  comandata  da  Fatante,  noa 
era  meno  numerosa  delle  sue  forze  di  ter- 
ra. Secondo  una  tradizione  conservataci 
da  Servio,  fu  Mennone  mosso  da  Pria^ 
mo  a recargli  un  ceppo  di  vite  tutto  di 
oro,  Per  arrivare  sotto  le  mnra  di  Troja 
dovette  egli  aprirsi  la  strada  colle  armi  nel 
paese  de*  Poiimi.  In  una  battaglia,  avve- 
nuta poco  dopo  1*  arrivo  di  lui,  le  consi- 
derabili sue  forze  fecero  decidere  la  vit- 
toria in  favore  de'Trojant,  ov*  egli  si  di* 
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gtin«e  con  luminoie  prove  di  valore.  Ria* 
novatosi  all*  iodomaDi  il  comhattiruento  , 
Monnone  ed  Ajace  di  Telamone  8*  incori* 
trarono  ed  insieme  combatterono  ; assalì 
poscia  Antilo^Of  figliuolo  di  Nestore,  e lo 
uccise.  Essendosi  presentato  Nestore  per 
vendicare  la  morte  del  proprio  figlio^  ri- 
spettando Mefinone  T età  di  quel  vecchio 
guerriero^  licusò  di  battersi  con  esso  lui  , 
ed  accettò  il  singoiar  certame  propostogli 
da  Achille,  amico  dell'  estinto  capitano, 
ma  dopo  lungo  ed  accanilo  combattimento 
cadde  Mennont  sotto  i colpi  del  mirmi- 
done  eroe,  alla  preseoxa  delle  due  armate. 
A sì  tristo  spettacolo,  dice  Ovidio,  si  vide 
tosto  impallidire  quel  vivo  e vermiglio 
colore  di  cui  brilla  V Aurora  allorché 
spunta  in  Oriente,  e il  cielo  di  nubi  si  co- 
pri. Non  polendo  quella  tenera  madre  so- 
stenere la  vista  del  rogo  che  stava  per  ri- 
durre io  cenere  il  corpo  dello  spento  suo 
iìglio,  sparsa  la  chioma,  e le  belle  luci  di 
pianto  bagnate,  corse  a giuarsi  ai  piedi  di 
Giove , scongiurandolo  cT  accordare  al  fi- 
gliuolo di  lei  qualche  privilegio  che  dagli 
utri  mortali  il  distinguesse. 

Fu  la  prece  dal  padre  degli  Dei  esaudita, 
e tosto  il  già  acceso  rogo  si  scosse,  e vidersi 
da  quello  uscire  immensi  globi  di  fumo  che 
l'aria  oscurarono,  e mucchj  di  cenere,  i quali 
condensatisi  presentarono  un  corpo  che 
dal  fuoco  prese  calore  e vita,  ed  al  quale 
vennero  dalla  leggerezza  di  queirelemento 
somministrate  delle  ali.  Un  istante  dopo  , 
si  vide  ima  quantità  d*  augelli  uscire  da 
quelle  ceneri  ; essi  fecero  tre  volte  il  giro 
del  rogo  mandando  tutti  le  stesse  grida  . 
Al  quarto,  in  due  schiere  si  divisero,  e gli 
uni  contro  gli  altri  con  tanto  furore  si 
batterono,  che  finalruente  caddero  presso 
del  rogo  , siccome  vittime  che  s*  immola- 
vano alle  ceneri  d*  onde  erano  poc'  anzi 
uscite,  mostrando  con  ciò  esser  quegli  uc- 
celli debitori  del  loro  nascere  ad  un  uomo 
intrepido  e valorosoj  quindi  da  lui  presero 
il  nome  di  Mennonidi . Questi  uccelli 
giammai  non  mancano  di  recarsi  ogti*  an- 
no nel  medesimo  luogo,  ove  con  simile 
combattimento,  onorano  la  tomba  di  quel- 
li eroe,  lo  quanto  all*  Aurora,  dessa  ver- 
sò largo  ed  amaro  pianto  sulla  morte  del 
proprio  figlio,  ' dal  giorno  fatale  io  cui 
ne  fu  priva,  mai  non  cessò  dal  ver- 
sarne. Dicest  ctu  ai  quelle  stesse  sue  lagri- 
me si  formi  la  mattutina  rugiada. 

Pausania , parlando  degli  angelli  di 
l^Iennone  dice;  c<  coloro,  che  abitano  le 
c(  coste  deir  Ellesponto , assicurano  che 
« ogn'anno,  in  un  certo  giorno,  vengono 
« quegli  uccelli  a scopare  un  certo  spazio 
<«  del  sepolcro  di  Meinone,  ove  non  la- 
« sciano  crescere  nè  albero  , nè  erba  , e 
c(  che  poscia  lo  irrigano  colle  loro  ali  da 
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n essi  espressamente  bagnate  nelle  acque 
« del  fiume  Esepo  ». 

L*  aspra  tenzone  di  questo  prode  gner- 
riero  con  Achille  era  effigiata  sul  trono  di 
Araiclea,  e vedesì  eziandio  sulla  tavola 
Iliaca.  Secondo  Ditti  di  Creta  , i due 
partiti  stabilirono  allora  nna  tregua,  durai* 
te  la  quale,  il  corpo  di  Mennone  fu  r- 
messo  ai  suoi,  che  ne  mandarono  alla  pa- 
tria le  ceneri*  ma  non  giunsero  se  non  t>e 
a Pafo  ove  furono  ritenute  da  Intera,  so- 
rella di  lui,  che  diè  loro  sepoltura  . Da 
quanto  asserisce  Quinto  Calabro,  nel  Ino* 
go  ov*  era  stato  ucciso  Mennone , ebbe 
sorgente  un  fiume  chiamato  Paflagonio  , e 
tutti  gli  anni  nel  giorno  anniversario  della 
morte  di  lui , il  letto  di  questo  finme 
scrirreva  del  suo  sangue.  Varj  negli  amichi 
scrittori  sono  i racconti  intorno  a Menno- 
ne, Diodoro  lo  colloca  io  Susa  nella  Per- 
sia. Lo  strsso  dice  Erodoto,  éd'àggiogne 
che  quella  città  aveva  da  A/cf^ribnV'%Vuto 
il  nome  di  Mcnoonia.  Secondd^**D£cKÌÌ)t^  , 
era  desso  un  generale  di  Teutarfiòf^édteWe 
Assiria,  il  quale  lo  incaricò  di  portarsi  in 
ajuto  di  Priamo,  re  di  Troia  e suo  tribu- 
tario. Siccome  la  madre  di  lui  era  d*  un 
paese  situato  all*  Oriente  della  Grecia  « 
della  Frigia,  i Greci  che  la  storia  in  fin* 
zioni  rivolgevano,  dissero  eh*  egli  era  fi- 
gliuolo òdi*  Aurora,  Fu  edificato  un  tem- 
pio in  onore  dì  lui,  ove  i popoli  dì  Susa 
recavaosi  a piangerne  la  morte. 

Secondo  Pausania,  Mennone  vinse  tut- 
ti i popoli  che  trovò  nella  sua  spedizione 
di  qua  dal  fiume  Coaspe,  ed  aggiunge  lo 
stesso  autore,  che  in  appresso  moslravaost 
ancora  i luoghi  ov*  egli  erasi  accampato . 

Mennone  ebbe  una  statua  colossale  a 
Tebe,  in  Egitto,  al  di  là  del  Nilo.  Nar- 
ravast  che,  allorquando  era  colpita  dai 
raggi  del  Sole,  mandava  nn  suono  armo- 
DÌnso.  Strabone,  autore  giudizioso,  ne  di- 
ce d'avere  egli  stesso  veduto  quella  statua^ 
ed  iuleso  lo  strepito  che  ne  usciva.  %x  Era, 
c(  die*  egli,  con  Èlio  Gallo  ed  una  coni- 
u pagnia  d'amici,  quandof,  considerando 
cc  quel  colosso  , ne  ferì  1*  orecchio  nn  cer- 
ee to  rumore  , senza  poter  distinguere  se 
cc  partiva  dalla  sutua  o dal  plinto,  oppure 
cc  se  veniva  da  qualcano  degli  astanti , 
cc  mentre  sono  inelinato  a credere  piutto- 
cc  stu  tutt*  altra  cosa  , fuorché  immaginar* 
cc  mi,  che  delle  pietre  in  un  modo  o nello 
c<  altro  accomodate,  possano  rendere  vm 
cc  tal  suono  ».  Kirker  attribuisce  quel 
suono  a qualche  segreta  molla,  eh'  egli 
crede  potess*  essere  una  specie  di  gravi- 
cembalo  rinchiuso  nella  status,  e le  cui 
corde  dall*  umidità  della  notte  rilassate  , 
si  tendessero  poscia  col  calore  del  sole^  • 
si  spezzassero  con  istrepilo  , producendo  * 
dice  Pausania,  un  rumore  itoiU  a quello 
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3*  tm«  corda  ò*  una  viola  die  'ti  romjia  . 
Avendo  Camhise  volino  ^orlate  qualche 
adiiariaiento  &u  dì  questo  mi&lcro,  e so- 
B|ieUandovi  il  concorso  dì  ai  le  magica  , 
fece  ridurre  in  pezzi  il  colosso  dalla  testa 
Bino  alla  metà  del  corpo:  il  resto  sussisteN 
ifi  lungo  tempo  dopo,  e mandò  sempre  lo 
slesso  suono.  Credevasi  altresi  che,  ogni 
sette  anni  , lìlemione,  pcrnie/.zo  delia  sua 
statua,  rendesse  un  oracolo,  /fuet  ( nel  suo 
Trattato  sulla  situazione  del  paradiso 
terrestre  ) ha  esercitalo  1’  ingegno  sulla 
storia  di  i\Ienuouef  onde  s|K>gliarÌa  dì  tut* 
to  il  maraviglioso  mitologico.  Ma  non  ne 
lia  egli  (orse  fatto  unapiiova  favola  sicco> 
me  quella  da  noi  già  riportala,  in  pro{tosito 
dell*  ordine  die  ricevette  J^Jennone  da  7eu> 
tamot  re  di  Siria,  ecc.? 

c(  JablnnsUi  e il  cancelliere  Mosheim 
<c  non  hanno,  dice  HI.  PaWy  potuto  tra 
K lorp  acegrdatsi,  riguardo  ad  uno  de* en- 
ee Ip^si  vede  tifila  Tehaide.  Quello 

ce  eoe  ap(^e  più  mutilato,  ed  i cui  piedi 
<c  soi)0.^a(u caricati  d*  iscrizioni  greche  e 
ce  latine,  secondo  Jahlonski  , dehb'  essere 
ce  la  vera  statua  vocale  di  JUenuoney  ossia 
ce  d*  yimenofi  di  cui  tanto  parlasi  nell*  an- 
ce tich'tà(|^.  il  suo  trattalo  de  Hlemnont 
ce  (*raeco  et  aegyptìo  huiusqtie  celeberrima 
ce  in  Thebaide  statua")',  ed  io,  iu  tutto  ciò 
ce  che  si  adduce  per  comhsUere  il  senti- 
ce  mento  di  lui,  non  trovo  se  non  se  delle 
<c  vaghe  e poco  fondate  cougettnre.  In  E* 
ce  gitto  vi  sono  stati  molti  sotterranei,  grot« 
cc  le,  gallerie  in  quello  strato  di  pietra  cal- 
u care  che  vi  pori  a la  terra  vegetale,  la  cui 
cc  profondità  di  sovente  non  oltrepassa  di 
<c  tre  o quattro  piedi;  or  dunque  , siccome 
cc  ci  è noto,  e per  la  cognizione  del  locale, 
cc  e per  la  testimonianza  di  Pausania  ^ 
« che  la  statua  vocale  non  era  molto  tonta- 
cc  na  dall' ingresso  dei  luoghi  sotterranei, 
ce  egli  è più  che  probabile  ebe  uu  ramo  di 
cc  <|uelU  passasse  direttamente  sotto  del 
cc  piedistallo;  di  modo  che  più  non  tralta- 
ce  vasi  hiorclic  di  percuotere  il  masso  con 
« qualche  stromento  di  metallo,  perchè  il 
cc  Mennont  tosto  risuonasse;  e ciò  che  in- 
c<  teramenle  svela  siffatto  ariifizio  si  è che 
a il  suono  non  partiva  dalla  testa,  come 
cc  pretende  Fdostralo  {FU»  Apollofi-  l.  4 
ce  C.3),  ma  piuttosto  dal  plinto  o dal  trono  sul 
ce  qudle  era  assisa  la  figura.  Tosto  che  si  è 
ce  perduta  la  cognizione  di  quel  soUenaneo 
c<  è cassato  eziandio  il  fenomeno.  So  bene 
c<  che  un  dotto  ha  su  di  ciò  proposto  una 
c<  altra  spiegazione,  in  cui  egli  non  ara* 
c<  mette  se  non  se  la  forza  de*  raggi  del 
<c  sole  e la  maniera  con  cui  sono  disposte 
u la  pietre  ( F.  Memoria  sugli  Obelischi 
cc  del  M.  ò.  dell*  Oratorio  ),  ma  io  mi 
u dispenso  dal  confutare  una  ilrsna  e hiz- 
alzana  ojiinioat,  che  per  appiatiare  una 


« diffìcolià,  a mille  altre  dà  vita.  Lo  gc». 
cc  vamento  praticato  sotto  la  base  del  co- 
cc  losso,  di  cui  ho  sin  ad  ora  parlato  , non 
cc  è senza  esempio;  poiché  sotto  le  statua 
cc  d*  avorio  à*  Esculapio  in  Epidauro,  ,era 
cc  stato  parimenti  scavalo  un  pozzo,  il  quale 
ce  kemhravs  aver  servito  piuttosto  a favorì' 
cc  re  qualche  frode  sacerdotale,  di  quello 
ce  che  a mautenere  1*  umidità  dell'avorio  , 
cc  come  teulavasi  di  far  credere  agli  strs' 
cc  nieri. 

I!  rancelliere  Mosheim  era  d*  opinio' 
» ne  che  i sacerdoti  di  Tebe,  avendo  pcr- 
cc  duto  Tanlica  statua  di  MennonCy  ne  fa- 
ce cessero  risuonare  un'  altra  sotto  il  regno 
cc  dì  Domiziano  onde  opporre  quei  pre- 
ce teso  miracolo  ai  progressi  del  cristiane* 
cc  simo;  ma  egli  è realraeiue  un  voler  per- 
cc  tare  tropp*  oltre  i*  audacia  delle  ìndu- 
e 7-Ìoni,  mentre  il  primo  ordine  sacerdo- 
« tale  d*  Egitto  era  stato  distrutto  molto 
cc  tempo  prima]  del  Cristianesimo.  Egli  è 
cc  bensì  vero  che  lo  iscrizioni  di  cui  furo- 
c<  no  caricali  i piedi  di  Mennone , non 
» risalgono  puuto  ad  uu*  epoca  piu  lonta- 
cc  na  del  regno  di  Domiziano  ; ma  ciò 
<r  nuli’ altro  prova  se  non  se  che  gli  atra- 
cc  nieri,  t quali  videro  quel  monumento  in 
cc  tempi  anteriori,  non  credettero  opporlu- 
cc  no  di  scrivervi  i loro  nomi,  in  quella 
cc  guisa  che  alcuni  viaggiatori  europei  Lan- 
ce no  scrìtto  il  loro  alla  sommità  della  piu 
cc  alta  fra  le  piramidi. 

cc  L*  abbate  Gedoyn,  nella  sua  versione 
cc  di  Pausanìa  {t.  3yp.  ao3)  dice,  che  dal  co- 
<c  losso  di  Mennone  u&cìvs  un  suono  simita 
cc  a quello  delle  corde  d*  uno  stromento 
cc  di  musicaf  allorché  si  spezzano.  La  cassa 
cc  di  pietra  ebe  trovasi  in  una  delle  sale 
cc  sepolcrali  della  gr^m  piramide,  rìstiona 
cc  a un  di  presso  nell*  isiessa  guisa,  allor- 
cf  cliè  viene  da  metallico  stromento  per- 
cc  cnssa  » . 

Un*  altra  opera  ( di  basalte  , aggiunge 
Plinio)  che  dicesi  non  meno  ragguanìe~ 
vote  di  questa  ( il  Nilo  ) è stata  consacra'- 
tu  nel  tempio  di  Serapi  a Tebe;  assicn^ 
rasi,  che  rappresenti  la  statua  di  Menno» 
ne^  che  ogjti  giorno  mandi  dei  suoni  allor» 
che  vieti  colpita  dai  raggi  del  sole  d*  O- 
riente.  Nou  conviene  confondere  la  statua 
di  Mennone,  di  cui  parla  Plinio,  con 
quella  che  sussiste,  e che  tanta  curiosità 
ha  ispirato  negli  antichi  e moderni  viaggia- 
tori ; quest*  ultima  non  solo  è colossale  » 
ma  è ai  granito;  d*  altronde  era  desaa  ao' 
tica,  riguardo  a Plinio , poiché  a*  tempi 
di  lui,  era  collocata  nel  luogo  che  occupa 
presentemente,  vale  a dire,  fuori  della  cit- 
tà di  Tehe,  molto  vicina  alle  toiiil>e  degli 
amichi  re  d*  Egiiio,  « ch'essa  era  stata  in- 
nalzata prima  che  i Peisi  conquistassero 
quel  paese,  mentre  la  statua  dì  òasaite 
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prefenUta  da  Plinio  siccome  uq  oggetto 
non  meno  ragguardevole^  era  consacrala  io 
uo  teiu|jio  di  SerapicUf  il  culto  del  quale 
non  fu  introdotlo  in  Egitto  fuorché  sotto  il 
regno  de*  Tolomei.  — DitU  di  Creta  /.  4, 
c.  ,4  — Esiod.  in  Theog.  v.  t)84*  Odis . 
l,  4f  — Pindur»  od.  O.  — JSem. 

et  od.  a,  Olymp.^  Apollotl.  l.  3.c.  a3. — 
Qiiint,  Caìalr.  /.  2 , 
V.  99,  120,  234  c 3o«.  — Pliilostr.  /.i.— 
Jcon.  c.  7.  — Moschus,  Eleg.  in  mori  , 
Biouis.  — Ovid  Mei.  l.  i3.  u.  678  e 618. 
Elian.  5,  c.  1.  — Plin. — SoUn.  — 

Cremutius  L 6,  c.  29.  — Slrah. Tac . 

jinn.  l,  2.—  Gioven.  Sat.  i5,c.  5. 

Una  pittura  di  vaso  antico  ci  rappresen- 
ta  MennonG  die  sì  è tratta  la  lancia  die 
^'uc0  aveagli  confìccata  nel  costato;  il  do- 
lore gli  ha  latto  piegare  un  ginocchio  a 
lena,  Ja  quale  non  è indicata  se  non  se 
da  alcune  linee  irregolari;  la  lancia  cui 
egli  si  appoggia  è sperzata.  Achille  ha  già 
trafitta  la  spalla  destra  di  òfennone  con 
un  giavellolUif  e ne  tiene  un  altro  col 
quale  su  per  portargli  il  colpo  mortale. 
Ambidue  sono  armati  di  cor<iSM;  Achille 
Ila  eziandio  la  clamide^  ì loro  piedi  sono 
•domi  di  Menimidi;  ovali  sono  i loro  scudi; 
quiello  d*  Achille  è fregiato  del  teschio  di 
medusa,  onde  ispirar  terrore,  il  suo  casco 
M P^r^nacchio  e due  niume;  quello  di 
mennone  he  dei  guanciali,  e sul  davanti 
tuostra  la  forma  d*  un  Lecco  d*  uccello, 
simbolo  degli  augelli  die  ogn*  anno  reca- 
vansi  dall'  Etiopia  ad  Ilio  per  battersi 
sulla  tomba  di  questo  priucipe  , e che 
avevano  rkeyuto  il  nome  di  Menìionidi , 
perchè  i suoi  soldati  erano  sUli  cosi  tras- 
formati. Nel  piano  supcriore,  Mercurio 
é assiso  dinanzi  ad  uo  albero  cui  è attac- 
cata, per  mezzo  d*  un  cìàodo,  una  bilin- 
cu;  egli  è acconciato  di  petaso  senz*  ali; 
*PP°KK'***  sd  un  lungo  caduceo:  la  sua 
clamide  è messa  con  grazia;  è calzalo  di 
una  specie  di  coturno  allacciato  sul  davan- 
ti; e col  dito  mostra  il  guscio  della  bilao- 
die  discende,  e nel  quale  scorgesi  il 
Eeralato  ( Genio  della  morte  ) di  Men- 
wo/ie;  I altro,  Kcr^  che  s'innalza  è quello 
o Achille,  A sinistra  Tetide  stende  una 
mano  al  proprio  figlio,  e coll*  altra  rialza 
il  suo  i*elo,  sul  quale  c posU  una  duplice 
t^rona,  1/  Aurora^  disperata  per  la  morte 
od  figlio,  con  ambe  le  mani,  strappasi  1 
capelli. 

MeifiroviDi!.  — y.  MENirojrK. 

* Mbso  , fiume  di  Germania.  — Tac,  de 
tnor.  Germ.  28. 

^ * MeaoBA,  nome  di  due  fiumi  della  Be- 
tica,  1 uno  de*  quali  mett^a  foce  nel  Gna- 
datcpiivir  , e l'altro  nel  mare  d' Iberìa;  suite 
SjK)ii'le  di  ciascuno  di  questi  fiumi  eravi 
una  città  dello  stesso  nome. — Plin.  l.  3,c.  1. 
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* Mbnobardi  , popoli  viciui  alla  grande 
Armenia.  — Plin.  l,  6 c.  i. 

* Mewocalehi  , popoli  delle  Alpi.  — 
Plin.  l.  3 , €.  2. 

**  Mbmufanb,  uno  dei  generali  di  Mi* 
iridate,  uiun  conto  facendo  della  religione, 
osò  investire  Deio , die  sembrava  dal  culto 
d*  Apollo  posto  al  sicuro  da  qualunque  in- 
sulto. Avendolo  trovato  senza  Ibriificazioni, 
e senza  mura,  non  che  gli  abilanti  seuz'ar- 
rai,  non  duW)  fatica  ad  inipadronirscii*. 
Passo  egli  a fil  Mi  spada  lutti  coloro,  che 
potevano  opporgli  qualche  resistenza  , fos- 
sero eglino  ciuadini  o stranieri  ; si  rendette 
padrone  delle  loro  sostanze,  saccheggiò  il 
tempio,  e rapila  statua  del  Dio,  che  lece 
poscia  gittare  in  mere.  Ma  non  potè  all'ira 
ed  allo  sdegno  sottraisi  del  Nume  , i]  quale 
perir  lo  fece  in  mare,  allorché  litoruavà 
carico  delle  sacre  spoglie.  — Paus. 

* Mbhofiix)  , Eunuco  cui  Mitridate  af- 
fido la  propna  figlia  , d<^o  d'essere  stato 
vinto  da  Pofnpeo,  Alenojilo,  per  impedire 
che  quella  principessa  cadesse  nelle  mani 
de*  nemici , la  uccise.  — Amniian.  16. 

Menolb  o Mbholbtb  , tu/ro  furioso,  so- 
prannome di  Bacco.  — Rad.  mainesUmi  ^ 
essere  in  furore;  alos , tulio. 

I.  Mebohb,  capitano  irojaoo,  ucciso  da 
Leonteo  all'  assedio  di  Tro;a.  — lliad. 

* 2,^  — Nato  a Laiissa  , fu  uno  dei 
capitani  greci  che  sotto  la  condotta  del  gio- 
vane 6Vro  combatterono  contro  di  Artaser- 
se  , fratello  dì  lui  , Panno  prima  di 
G.  C Essendo  caduto  in  sospetto  di  tradi- 
mento fu  scacciato  dall'  armata. — Diod.  4. 

* 3.  — Tessalo,  cui  gli  Ateniesi  ricusa- 
rono il  diritto  di  cittadinanza  , abbenebè 
avess'egti  somministrato  dei  soccorsi. 

* 4‘  “ Sposo  di  Semiramide. 

* 5. — Sofista, contemporaneo  dijiSorrflfe, 

* 6.  — Uno  dei  primi  re  di  Frigia.— 
Dion.  Alio. 

. — Scultore , allievo  di  Fidia. 

• Tiranno  di  Sicilia,  il  quale  vi- 
veva verso  l’anno  285  prima  di  G.  C. 

* Mbhosci,  città  di  Spagna  nel  paete 
dei  Varduli , sulla  spiaggia  del  mare  dei 
Cantabri , nella  Spagna  Citeriore. 

* Mbrosgaoa  , città  della  Germania.  — 
Ptol.  l.  2 , c.  II. 

* Mbrotaro,  città  della  Sarroazìa  Asia- 
tica. — Plin.  l.  Q , c.  7. 

Mbvotirasico,  re  del  mese,  soprannome 
col  quale  i Frigii  adoravano  Ali , preso 
pel  Sole,  perchè  quest'astro  è signore  e 
padrone  di  tutti  i mesi. 

Meroc  ( Mit,  Ind.  ),  figlinolo  di  Br«- 
hsm,  fondatore  dell*  indiana  giurisprudenza. 

I.  Mensa,  nome  che  davasi  ad  una 
larga  pietra  sepolcrale  sposta  sulle  tombe, 
della  quale  è fatto  meozinue  nella  segue»** 
iscrizione,  ripoitata  da  GAftero  ( 85*  6.  > 
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M.  M. 

INNOCBITTISSIMAB  . PBM1!TAB 
QUAB  . ViriT  ^^N!flS  . XX.I1  . 

MBffSB  UffO  . DIB  XXIV  . 

MINUCIA  . DOMITIA  . SoROrtl  . 

POSOIT  . MBXSAM  . CONTRA 
VOTOM  . 

• a.— ( Tavola  ).  I Romani  fecero  pompA 
della  più  gran  niagnilìceii^a  nelle  mense 
di  cui  adornarono  le  loro  sale  e gli  ap- 
partamenii  ; la  maggior  parte  dì  quelle  e- 
rdoo  fatte  del  legno  di  cedro  che  traevasi 
dal  monte  Atlante  , secondo  la  testimooian- 
za  di  PiiniOi  il  quale  (/.i  3,  c.  i5  ) dice: 
Alias  rnons  peculiari  prndiiur  sylva;  con- 
fines  ei  mauri , quihus  plurima  arhor  ce- 
dri et  mensai'um  insania  , quas  Jheminae 
uiris  cantra  mar^aritas  regei  unt. 

Talvolta  eravt  impiegato  un  legno  molto 
più  prezioso  , Lignum  Citrum , il  quale 
non  è puuto  il  nostro  legno  di  cedro  , e 
che  era  in  Roma  somiDMmr'nle  stimato.  Per 
aver  mense  o tavole  di  (j[uesio  leg»io  , era 
d*  uopo  esser  molto  ricchi;  quella  dì  CVce- 
rnne  cost^vagli  quasi  due  mila  nummi  ; 
fra  le  suppellettili  di  Gallo  Asinio  ne  fu* 
l'Olio  vendute  due  a tanto  eccessivo  prezzo 
che , se  dobbiamo  prestar  fede  al  citato 
Plinio  i ciascuna  di  quelle  sarebbe  stata 
sufliciente  per  connperare  un  vasto  campo. 

L*  eccessivo  prezzo  delle  romane  mense 
derivava  eziandio  dagli  ornamenti  di  cui 
erano  arricebite.  In  quanto  ai  sostegni , 
quelle  di  un  sol  piede , chi^tmavansi  mono- 
podùit  quelle  di  due  , òipedes , e quelle  di 
tre,  O'ipedes  erano  appellate;  tanto  le  une, 
con^^le  altre  servivauo  per  mangiare;  ma 
i Romani  non  facevano  uso,  come  noi, 
iPuna  sola  tavola  ; essi  oe  avevano  comune* 
meute  due.  La  prima  era  destinata  al  ser- 
vigio delle  carni  e del  pesce;  poscia  toglie- 
vasi  questa , e veniva  portata  la  seconda  , 
destinata  ai  frutti:  duianle  questa  6**cniida 
mensa  , cantavasi , e si  faceauo  tifile  liba- 
zioni. Virgilio  tulio  ne  dice  uei  due  se- 
guenti versi  dell*  Eneide  : 

Postquam  prima  quies  epulis,  mensaeque 
retnoiae, 

Craleras  magnos  statuunt , et  vina  coro- 
nante. 

I Greci  « gli  Orientali  avevano  la  mede- 
sima usanza.  Anche  gli  Ebrei  nelle  solenni 
loro  feste  , e ne*  loro  conviti  di  sacrifìcio 
avevano  due  mense  \ alla  prima  cihavansi 
della  carne  della  vittima  > e alla  seconda 
facesno  girare  dall'uno  all'altro  la  Uzza 
di  beoediziona , chiamala  la  tazza  delle 
lodi.  ^ 

Tanl'era  1»  magnìfìcenza  degli  nltimi 
Romani^  quanto  grande  la  Itiigalilà  dei  pri- 
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mi.  II  lusso  io  questo  genere  fu  spinto  sul 
finire  delta  repubblica  a Ul  segno,  che  co- 
loro la  cui  mensa  era  meschina  | spiegava- 
no ciò  nonostante  dinanzi  agli  occhi  dei 
convitati  tutto  lo  splendore  delle  loro  cre- 
denze. Marziale  ( /.  4 > 7®  ) 

volmeote  si  lagna  di  siflatta  pompa  in 
mezzo  al  cattivo  meschino  traUauieato  di 
Varo, 

Ad  caenam  nuper  Virus  me  forte  vocavit 

Uruaiiis  dives,  parvela  caena  fuit. 

Auro,  non  dapibus  oneratur  mensa;  mi- 
nistri 

Apponunt  oculis  plurima,  pauca  gnlae 

Tuuc  ego;  non  oculos,  sed  veulreni  pa- 
scere veni  , 

Aut  appone  dapes,  Vare,  vel  aufer 
opes. 

Abbiamo  qui  sopra  parlato  delle  tavole 
de'Romaiii  , di  uno,  dì  due  e di  tre  piedi, 
ma  ci  scordammo  d*  aggiugnervi  che  la  for- 
ma di  quelle  variò  suvciite  ; n'ebbero  e- 
glino  delle  quadrate , delle  lunghe,  delle 
ovali , a ferro  dì  c^^vallo , ecc,  sempre  a 
norma  della  moda.  Sotto  il  regno  di  Teo- 
dosio e di  Arcadio  fu  rinnovata  la  forma 
delle  mense  a mezza-luna  , e dopo  d*  avervi 
mangialo  , vcuivaiio  coperte  d*  una  specie 
di  stramazzi  , onde  sdrajarvisi  e su  quelle 
riposare.  Il  lusso  dei  signori  della  cotte 
del  gran  Teodosio  e de*  suoi  fiuanzieri  era 
degno  di  tutta  la  censura  di  S.  Crisostofno. 
<c  Vedevasi  , die*  egli,  presso  la  mensa  uve 
et  si  mangiava , un  vaso  d*  oro  che  due  uo- 
« mini  a mala  pena  potevano  movere,  ed 
« una  qualità  di  brocche  d'oro  siinmetri- 
« camenie  disposte  ; gli  staffieri  o servi  dei 
et  convitati  erano  giovinetti  avvenenti,  ben 
cc  fatti  della  persona,  e non  meno  ricca, 
cc  mente  vestiti  de*  loro  padroni , e porta- 
re vano  delle  larghe  brache.  1 cantori , i 
<c  suonatoli  d'arpa  e di  Hauti,  durante  il 
« pasto , piacevolmenle  i convitati  ìulerte- 
cc  nevano.  Non  iscorgevasi , a dir  vero , 
re  uniformità  veruna  nell* ordine  de*servigi, 
« ma  squisitissime  erano  le  vivande;  alcuni 
» incominciavano  dagli  uccelli  lipieni  di 
((  pesce  pestato,  altri  davano  il  primo  ser- 
re vigìo  tutto  diverso.  In  fatto  di  vini  poi, 
ce  si  voleva  quello  dell'  isola  di  Taso,  tanto 
ce  dai  greci  e dai  latini  scritturi  celebralo, 
et  Considerabile  era  sempre  il  numero 
ce  de'  parassiti  alla  mensa  de'  grandi  e dei 
cc  ricchi  ; ma  le  matrone  inaguiiteamente 
ce  vestile  ne  formavano  il  principale  orna- 
» mento.  » 

Mrrsalb  , che  presiede  alla  tai'ola^  ogni 
curia,  sotto  questo  titolo,  faceva  dei  sach- 
fizj  a Giunooe. 

* Questo  soprannome  di  Giunone  era  si- 
nonimo eziandio  di  Calendare  % portala 
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dalla  stei!sa  Dea  cui  erano  suite  consacrate  collbciuii  ubicsosum  MACHiiiARioaCM. 
le  calciide  d*ogni  mese»  giorni  in  cui  si 

facevano  i prestiti  ad  iuteresae | e i loro  Minuta,  lìf^IinoU  di  Cucito  , ninfa  ama* 
pagamenti.  ta  da  Fluiune.Noo  potendo  Hroserpina  soffri. 

* Mbhsarii,  nome  di  cinque  ufficiali  ro*  re  una  siMatta  rivale , tratta  dalla  gelosia,  la 
mani , eletti  la  prima  volta  neiranoo  di  trasformò  in  una  pianta  di  questo  nome,  e 
Ruma  ^o*j,  i quali  avevauo  le  loro  sedute  per  minorare  l’aflaono  del  suo  sposo,  la« 
ne*  pubblici  mercati.  Tanto  i creditori , sciò  alla  Ninfa  qualche  cosa  onde  piacere 
quanto  i debitori  comparivano  diuausi  di  anche  sotto  quella  forma  novella  , vale  a 
loro,  esaminavansi  gli  affari  di  quelli;  si  dire,  il  grato  odore  che  accompagna  que* 
prendevano  le  necessarie  cautele  ailincbè  il  sta  pianta.  Rad.  Htdys  % piacevole; 
debitore  pagasse,  e die  i beni  di  lui  non  mos  , odore  ( Mft,  10).  jippiann 
t !^ro  piu  legati  ai  particolari,  ma  soltanto  sce  la  disgrazia  di  Menta  a Cerere  die  la 
iiupeguati  col  pubblico,  il  quale  alla  stcu.  schiacciò  co'  piedi;  e la  melamorfusi  di 
rezza  del  credito  avea  provveduto.  Non  bì.  lei  alla  pietà  de’  Numi.  Amrbtb. 

sogna  dunque  confondere  i A/ensoni , cogli  i.  Mehtb  , re  dei  Ciconii  ; Apollo  pre- 
^rgentarii  e coi  Nunimularii  ; questi  uU  se  i dardi  di  Mente  onde  impedire  che  A* 
timi  eiano  specie  di  mercanti  che  faceano  treo  portasse  con  sè  le  armi  di  Panto.  ^ 
commercio  di  danaio  cui  noi  preseolemenle  lliua.  l.  *j. 

chiamiamo  da/ic/ireri.  1 A/cnjoWf,  per  io  con*  **  2.—  Nel  primo  libro  dell*  Odissea, 
trario,  erano  uomini  pubblici  i quali  dive-  Minen^a  prende  U figura  di  Mente,  re 
Ziivanu  o quinquemviri,  o triumviri  mentre  dt^i  Talli,  ossia  degli  aliunti  di  Tafo  , 
era  a piacere  di  chiunque  il  farsi  Arcen-  città  della  Grecia,  nell*  Etolia,  poco  dì- 
Sariuso  iVum/nii/(2rfU5.  Canno  di  Homa35(>,  stante  dalla  Calidonia  , si  porta  in  Itaca 
sulla  domanda  del  tribuno  del  popolo  M.  presso  di  Telemaco  , cui  ella  dice  : u lo 
Minuccio  furono  creali  dei  triumviri,  e dei  « sono  Mente,  fìgliuoU  del  prudente 
Mensarii,  Siffatta  elezione  fu  cagionata  « chialo  , e regno  5uÌ  Tafiii,  i quali}  nou 
dalla  mancanza  di  danaro.  Nei  538  venne  si  applicano  se  non  se  alia  marina  ; so- 
a quegli  ufficiali  aflìdala  la  cura  de’fondì  dei  <<  no  qui  giunta  sovr’uno  dei  miei  vascel* 
piipill  edelle  vedove, e nel  5<:j3, presso  gli  « li  per  recarmi  a commerciare  ani  mare 
uomini  che  esercitavano  le  funzioni  di  r<  cogli  stranieri.  La  mia  nave  trovasi  alla 
Mensarii,  ognuno  si  portò  a depositare  le  cc  estremità  dell'  i«ola  ; noi  siamo  con 
proprie  argenterie,  e Ìl  denaro.  Ad  un  se-  <<  nodi  d’ospitalità  legati  di  padre  in  lì- 
natore  venne  permesso  soltanto  di  riserv'arsi  « i Ulisse  e mio  padre;  cliiedetelu  al 
l’anello,  un’oncia  d’oro  ed  una  libbra  <<  Laerte  s*  io  dica  il  vero  ».  Dopo 

. d’argento.  Le  gioie  delle  donne,  gli  orna-  <1*  averlo  assicurato  che  Ulisse  presto  sa- 
nienti  dei  fanciulli,  e cinque  mila  assi  tchbe  di  ritorno  in  patria,  ella  sparve  co- 
paMaroQo  presso  i triumviri  ed  1 Alensa/ii.  me  no  augello.  Telemaco , soi  preso  di 
Innesto  prestito  , che  venne  fatto  per  ispi-  meraviglia  e di  ammirazione  , rimane  nel- 
ritn  di  paUioUismo  , fu  scrupolosamente  peistiasione  , che  quegli  il  quale  gli  par- 
rmihursato  col  tratto  del  tempo,  in  alcune  t altro  non  dt:bba  essere  fuorché  un 
caia  dell’Asia  eranvi  dei  Mensurii,  Je  Dio. 

pubbliche  rendite  eran  ivi  perceite  ed  am-  do!>biamo  prestar  fede  ad  una  tradi- 

miuistrale  da  cinque  pretori,  da  tre  que-  ziooe  conservataci  da  Eustazio  c da  altri 
stori  e da  quattro  Mensarii,\  scoliasti,  Mente  non  era  che  un  negozian- 

Mbnsb  Licaokib.  — Licaohib.  te  dell’isola  di  Leucade , nel  mare  Ionio, 

* Mbrsorbs,  davast  questo  nome  ad  una  amico  ò*  Omero  , al  quale  si  affezionò  in 
specie  di  forieri,  i quali  avevano  cura  di  Ul  guisa,  che  lo  condusse  con  sé  in  lutti  i 
portarsi  a fissare  Jeabitazioui  allunjiiando  lo  suoi  viaggi  ; per  la  qual  cosa  quel  celebre 
iniperadore  volea  trasferirsi  in  qualche  prò-  poeta,  per  fare  onore  all*  amico,  coiisa- 
vincia  ; e quando  dovevasi  accampare  face-  ero  nel  suo  poema  il  nome  di  lui.  In 
vano  il  piano  del  canapo,  eJ  ass«*gnava-  questo  modo  istesso  dimostro  egli  la  pro- 
no ad  ogni  legione  il  proprio  quartiere.  pria  riconoscenza  a Mentore,  altro  suo  a- 
Socio  U parola  Mensores  intendevansi  mico.  Odis.  l.  1,0.  iO‘>.  — 0.«er- 
c/.iandio  ì geometri  , gli  arcbil.~Ui  e vaz.  ài  madama  Dacier  sul  primo  lib.  àel^ 
i direttori  de*  pubblici  edìficj  ; final-  V Odis. 

mente  erano  appellali  MensorrS  Eni-  **  3.  — Pensiero,  JnielletlOf  Anima, 
rmntarii  coloro  che  provvedevano  i’ arma-  Gli  antichi  ne  avevano  fatto  una  divinità. 

Ih  di  grano.  la  quale  suggeriva  dei  buoni  pensieri  , e 

In  una  iscrizione  riportala  da  Grutero  quegli  allonlanav.n  che  pnieano  sedurgli  e 

( 5v3  , 3.  ) SI  fa  fiieii/.ioue  del  corpo  de-  trarli  ned'  errore.  la  a«ioravanu  come 

gl*  ìii^rgueri  dell*  aiiiidUi.  1’  anima  g'*uciale  dell’  universo  e di  qua- 

lunrpie  Ente  in  paiuculare  sotto  il  nouie 
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dì  Bona  mens.  Il  pretore  T.  Ouacilio 
consacrò  a questa  Divinità  un  tempio  che 
ei  fece  edificare  sul  Campidc^Uo  , allor- 
quando fu  eletto  Duumviro.  *P/fit<2rco  le 
ne  dà  un  altro  nell*  ottava  regione  della 
città.  Quest*  ultimo  le  fu  dedicato  dai  Ro- 
luanij  nella  circostanza  della  costernazione 
io  cui  irovaronsi  per  la  perdita  della  battaglia 
di  Alita,  e per  la  morte  del  console  Flani- 
minio.  Tito  Livio  dice  che  furono  coa- 
suliaii  i libri  sibillini  , e conseguentemen- 
te vennero  promessi  a Giove  dei  sontuosi 
fiiuocbi  ; e due  templi  , uno  a Fcnere 
Eroina  , 1*  altro  alla  Dea  Mente, 

Ovidio  riporta  la  seguente  tradizione 
nel  sesto  libro  de*  Fasti  : 

Mena  quot^ue  nnmen  habet  Menti  delu- 
bra  videmus  , 

Voti  metu  belli , perfide  Pocna , lui. 

In  Grutero  si  legge  1*  iscrizione  seguen- 
te in  onore  della  Dea  Mente  : 

M . SBPTIIIItIS  . c . F . 

MESTI  . FIDEIQ  . DBAB  . 

PBABSBjrriBDB  . 

XX  . VOTO  . S . P . 

Lo  stesso  compilatore  riporta  un  antico 
calendario  y nel  quale  viene  a questa  Divi- 
nità assegnata  una  festa  nel  mese  di  giu- 
gno , due  giorni  dopo  le  none. 

Una  bellissima  dipintura  del  rinomato 
Francesco  Barbieri  da  CeoiO|  rappresenta 
la  ATenfe,  riguardata  come  Intelletto^ 
uno  dei  principali  attributi  dell*  uomo. 

Sembra  che  l’autore  di  questo  iconolo- 
gico soggetto  abbia  mirato  ad  olfriroe  iu 
esso  i*  immagine  visibile  di  questa  poten- 
za dell*  anima,  figurandola  sotto  le  forme 
d*  un  giovane  per  indicare  ebe  , essendo 
1*  Intelletto  incorrutlibile  , giammai  non 
invecchia.  Egli  appare  vestito  di  tuti*  arme 
alta  foggia  degli  eroici  tempi;  la  spada  e 
la  corazza  forse  dinotano  che  V Intelletto  t 
volendo  I può  difendersi  da  ciò  che  tende 
a nuocergli , e supera  nel  tempo  stesso 
qualun<{ue  ostacolo.  La  corona  di  cui  ha 
egli  cimo  il  capo  debb*  essere , senza  dub- 
bio, il  simbolo  del  suo  dominio  sulle  pas- 
sioni che  ci  assalgono  1*  anima , ed  altresì 
sulla  nostra  istessa  volonià.  Onde  esprime- 
re i rapidi  ed  altissimi  voli  àtW Intelletto^ 
pensò  l’autore  di  colocarlo  sulle  ali  della 
aquila,  siccome  quella  che,  tutti  gli  au- 
gelli superando  nel  volo , è vinti  ciò  non 
ostante  osW Intelletto,  il  quale  si  lancia  lin 
nelle  piu  lontane  regioni  celesti.  Le  pen- 
ne che  gli  adoroauo  il  capo , e V ondeg- 
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giante  suo  nuvUo  paiono  indicare  la  leg- 
gierezza  con  cni  egli  spiega  i suoi  voli* 
Quale  immagine  del  Genio  pnò  essere  ri- 
guardato il  serpente  eh*  ei  porta  sulla  te- 
sta , mentre  presso  gli  antichi  era  desso  il 
simbolo  del  Genio  , dell*  Eternità  , della 
Prudenza , ecc^  lutti  attributi  dell*  Intel- 
letto, « 

Mbmtesa,  città  della  Spagna  nella  Beti- 
ca  , presso  la  sorgente  ael  GaadaU{uivir. 
Tito  Livio  (/.  26,  17  ) pone  a un  A 
presso  in  questo  luogo  le  terre  degli  Au- 
setani.  Egli  aggìonge  che  fra  llUturcide  e 
Mentesa  eravi  un  luogo  appellalo,  le  pie~ 
tre  nere,  ov*  era  situato  il  campo  d*  j4- 
sdrvhale , figliuolo  d*  Amilcare  , allorquan- 
do C.  Aero  giunse  in  ispagna  percunido- 
dare  le  romane  falangi,  Panno  di  Ruma 

544.  ^ 

* Mbbtissa  , città  della  Spagna , for- 
se la  stessa  che  Aleniesa,  — 2’ito  Livio, 
36,  c.  17. 

* 1.  Mbbto,  console  romano. 

* 3.— Gli  antichi  avevano  1*  uso  di  toc- 
care il  mento  di  coloro  eh*  essi  voleano 
commovere , u persuadere  ; era  una  spe- 
cie di  carezza  che  loro  si  faceva.  Sopra 
un  marmo  de*  Monumenti  inediti  fria~ 
ckelmann  num.  si  vede  Andromaca, 
cui  1*  uno  de*  suoi  Iratellì  lenta  di  conso- 
lare per  la  morte  d*  Ettore.  Questo  giovi- 
netto va  toccando  il  mento  deli*  infelice 
vedova.  Nella  stessa  guisa  Datone  tocca , 
nell*  Iliade  , il  mento  di  Diomede  , chie- 
dendogli la  vita;  e nel  poema  istes&Oi  Fe- 
ti commove  Giove  a favore  d'  Acfiille, 

* Mbhtohivi  , popoli  d*  Italia  , secondo 
una  tavola  di  bronzo,  conservata  a Genova, 
e citata  da  Ortellio. 

* Mehtoromobb  , golfo  dell*  Oceano 
germanico,  sulle  cui  spiagge  abitavano  i 
Guiioni.  — Plin,  l.  870,  c.  7. 

I.  Mbhtoab,  figliuolo  d*  Imbrio.  — I- 

licul.  i3. 

3.— Uno  de*piu  fidi  amici  d*Ulisse  c quel- 
lo cui,  prima  di  partire  per  Tassedio  di  xro- 
ja , sfiìdò  egli  la  cura  della  propria  casa. 
Dicesi  che  Minerva  prendea  sovente  la  fi- 
gura di  lui,  non  che  la  voce,  onde  esorta- 
re Telemaco  a non  degencr  «v  e dal  valore 
e dalla  prudenza  del  propri  ° padre.  Dielio 
questa  idea , il  dottissimo  Fenelon  ha  di- 
pinto sotto  ì tratti  di  Mentore  la  Dea 
della  sapienza  che  acccompa  gna  ne*  suoi 
viaggi  il  giovane  Telemaco.  Una  tradizio- 
ne, che  fa  molto  onore  al  cuore  di  Omero, 
GÌ  riporta  che  questo  poeta,  sensibile  alla 
amicizia,  pose  Mentore  nel  suo  poema  , 
in  riconoscenza  del  servigio  prestatogli  al- 
lorq^ianda , reduce  dalla  Spagna,  approdò 
egli  in  Itaca,  e,  trovamlosì  gravemente  in- 
corno Utu  da  una  flnvaionc  d’  ocelli,  che 
iinpedivagU  di  proieguire  il  suo  viaggia  , 
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fU  arhaniimente  accolto  da  Mentore^  dal 
quale  veiioero  a lui  praticale  tutte  le  im* 
magiaabili  cure.  — Odis.  ^ 

3. — ' Figliuolo  d'Èrcole  e della  Testìa* 
de  Asopis. 

4. "^  Uno  de’  figli  d*  Euristeoi  ucciao 
nella  battaglia  contro  gli  Ateniesi. 

* 5 — Scultore  molto  stimato  presso  gli 
antichi,  del  quale  fa  menzione  Plinio  ( /. 

c.  i3),  I vasi  e le  tazze  cesellale  da 
^esio  Mentore  f erano  assai  ricercate  y 
come  si  può  giudicare  da  quanto  ne  dicono 
Gio%fenale  ( Sat.  8 ),  Properzio  {Li. 
£le^.  14,  l.  3.  Eleg.  9)  e Marziale  {L 
5 Èpigr.  88  ) ecc, 

* (>, — Re  di  Sidone  che  si  ribello  con- 
tro di  Arlaserse  Oco,  e ritornò  poscia  nel 
favore  di  quel  principe,  col  tradire  i pro- 
pri! alleati. — Òiod.  16. 

* Mentori,  popoli  che  Plinio  pone  nel- 
le vicinanze  della  Lihuroia. 

I MetfOTi  ( Mit.  Egiz.  ),  divinili  ado- 
rala in  'un  borgo  del  medesimo  nome , 
presso  la  città  di  Canopo.  Secondo 
O)  *nen-iUi  in  lingua  egizia,  signifìca  la 
Dea  dell*  acqua,  altri  la  confondooo  con 
Eumenutide,  moglie  del  piloto  di  Mene- 
lao . 

* a. — y,  Ecmbmutidb.  S.  Epifanio 
( Advers,  haeres  /.  3 ) aggitigue  che,  nel 
tempio  dì  Menuti,  erano  le  donne  colte 
da  tal  furore,  che  obliavano  il  pudore  na- 
turale al  loro  sesso. 

* 3. — Borgo  d*  Egitto,  vicino  alla  cit- 
ta di  Canopo.^  Stef.di  Bizanz. 

* Mbrzocasà,  dicesi  che  questo  sia  il 
piimo  nome  di  Seleucia. 

Mbuzogna  ( Iconol,  ),  cosa  falsa  e ìm 
ventata  che  vuoisi  far  passare  per  vera  . 
Questo  vizio  nasce  dalla  bassezza  dei  sen- 
timenti, dall*  indiscrezione  della  lineua  e 
dalla  falsità  del  cuore.  Quindi  la  Menzo- 
gna vien  rappresentata  deforme,  male  ac- 
conciata e peggio  vestita  ; la  sua  stoffa  è 
guarnita  di  lingue  e di.  maschere;  tiene 
un  fascio  di  paglia  accesa,  per  indicare 
che  i discorsi  di  lei  non  hanno  sussisten- 
za veruna  , e nmojono  quasi  nell'  istante 
medesimo  io  cui  sono  nati*  Le  viene  data 
una  gamba  di  legno  per  indicare  la  poca 
sua  solidità.  — Manuale  degli  artisti,  tee» 

Alcuni  ne  fanno  una  Divinità  infernale* 
Erale  dato  l*  incarico  di  condur  le  ombre 
de*  morti  nel  Tartaro.  Sotto  questa  alle- 
gorica Divinità  intendevasi  certamente  Mer- 
curio. Era  rappresentatii  con  aria  affabile 
e seducente;  aria  che  pure  conviene  a Mer- 
curio, siccome  Dio  dei  mercanti  e de  borsa- 
juoli,  i quali  erano  sotto  la  protezione  di  lui. 

1 Meobr,  re  di  Frigia,  sposò  Didima  , 
che  lo  rendette  padre  di  Cibale.  Diede 
egli  il  suo  nome  alla  Meonia.  Essendosi 
accorto  chela  propria  6gliuoU  eia  incinta , 
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fece  morire  Ati,  amante  di  lei,  con  tutte 
le  donne  di  quella  principessa,  e lasciò 
insepolti  i loro  corpi. — Diod,  V»  Cibelb. 

**  2.—  Cablano  di  Tebe,  in  Beozia  e 
figliuolo  d*  Emone»  Avendo  i Greci  di 
Etolia  scelto  Tideo,  padre  di  Diomede, 
per  portarsi  a dichiarare  la  guerra  ai  Te- 
oani,  questi  irritati  della  loro  disgrazia  o 
per  1*  audacia  con  cui  il  messaggero  si 
espresse,  spedirono  ciiiqnania  soldati  sotto 
la  coodotta  di  Meone  e di  Licojbnte , in 
un  angusto  e tortuoso  luogo,  ov*  egli  do- 
vea,  ritornando,  passare  per  tendergli  una 
iral^scata.  Tutti  difatti  piombarono  sovra 
esso,  ma  con  tanto  coraggio,  destrezza  e 
valore  egli  si  difese,  che  tutti  li  vinse,  ed 
uccise,  eccettualo  Meone,  eh*  ei  risparmiò 
per  ubbidire  agli  Dei,  e lasciarlo  portare 
a Tebe  la  ouo^a  della  morte  de*proprii 
compagni.  ~ Iliad.  l.  f\,  t».  391*  ^ 

Capiiooo  latino,  ferito  da  un  colpo 
di  giavellotto  per  mano  d*  Enea. 

— Eneid,  io. 

— Padre  d*  Omero, 

BirifiÀ,  regione  deil'Asia  minore , 

la  stessa  che  in  seguito  fu  chiamata  Lidia. 
Plinio  dice  che  Sipìlo,  altrevolte  appel- 
lata Tanlalide,  e della  quale,  ai  suoi  tem- 
pi non  rimaneva  piu  traccia  veruna  , era 
stata  la  capitale  della  Meonia.Silio Italico 
dava  ai  Liaii,  abitanti  nell*  Etruria,  il  no- 
me di  Maeonia  Gens.  Il  lago  Trasimeno , 
che  trovasi  in  questa  contrada,  chiamavasi 
pure  Maeonius  Incus.  La  Meonia  aveva 
all*  Oriente,  la  Frigia;  all’  Occidente,  Tlo- 
nia;  la  Caria  a Mezzogiorno,  e la  Missia 
al  Settentrione.  — SU,  Ital.  i5,  m. 

Strah.  l.  12. — Ovid.  Met.  l.  G,  v.  to3. 

— Idem  ex  Pont,  l.  k,  ep  16,  v.  27.  — 
Firg.  Eneid.  l.  /|. 

* Mbobi.  cosi  chiamavansi  gli  antichi  a- 
bitanti  della  Lidia. 

Mboitidb  o Mbozidi  o MeoirtB,  sopran- 
nome dato  alle  Musa  perchè  si  credeva 
che  la  Meonia  fosse  la  patria  di  Omero 
loro  favorito. 

* Alcuni  pretendono  che  sia  stato  que- 
sto soprannome  applicato  alle  Muse  sicco- 
me quelle  che  presiedevano  all*  armonia 
poetica  e musicale , alludendo  alla  favolo- 
sa tradizione  de*  Cigni  del  Caistro,  fiume 
della  Lidia,  della  quale  la  Meonia  era 
una  provincia. 

2.  — Aracne^  la  quale  era  di  Meonia. 

—Met.  6. 

Mbohib.  — . y,  Mbonidb  I. 

I.  Mbohio,  soprannome  di  Bacco  , pre- 
so dal  culto  ch'eragli  tributato  nella  Meo- 
nia. 

3.  — Soprannome  d*  Omero , o del  pa- 
dre di  lui , o della  Lìdia , chiamata  ezian- 
dio Meonia. 

* Meoti,  popoli  della  Sarmazia  Àiiaiica. 
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t.  {flsoTfoe  ( Ara  ),  cosi  clnamavasi 
r altare  della  Diana  del  Chersoneso  Tau* 
rico  della  virinanaa  della  illude  Meotide 
«1  Sad'Ouest  della  quale  e situala  la  Cri- 
mea. — Tai'rica. 

a.  — ( Palude  ) era  dai  Massageti  ado- 
rata come  uua  divioità.  — Massimo  di 
Tiro. 

* Questa  palude  separa  1*  Asia  dalla  Eu- 
ropei e si  perde  oel  Ponto-Eu«>ioo , per 
mezzo  del  Bosforo  Cimmerio.  Arriano  e 
StraboTit  oon  le  danno  se  non  se  circa  no- 
ve mila  stadii  di  circuito.  La  sua  spiaggia 
dalla  parte  deir  Asia  è auasi  diritta,  e tor- 
tuosa dalla  parte  dell*  Kuropa,  la  quale 
d*  altronde  era  affatto  deserta  » mentre  po* 
polatisaiiiia  era  la  costa  dell*  A^ia. 

Strabone  e Plinio  dicono,  che  questo  lago  e 
poco  profondo , ebr  le  su*>  acque  erano 
Li^uche  e poco  salate.  Plinio  aggiunge 
che  il  lago  Mtotidf  altro  non  era  se  non 
se  la  foce  del  fiume  Tanai  , allargata  e 
li-attenuta  da  due  punte  Hi  terra  dell*  Eu- 
ropa e dell*  Asta  > le  quali  a*  avricioano  , 
e formano  lo  stretto  Cimmerio. 

MeoTtof,  cosi  chiainavansi  le  Amazzoni 
perchè  abitavano  in  riva  delta  Meotide  pa. 
Inde,  presentemente  chiamata  mare  delle 
^abacche. 

Mbr  ( Mit.  Peri.  ),  1*  Angiolo  degli 
Astri,  secondo  l'opinione  dei  Guebri.  E- 
gli  è altresì  il  nome  del  Sole.  ^ Char- 
din. 

1.  Mbr4  I figliuola  di  Proteo  e della 
Ninfa  Ausia,  era  una  delle  compagne 
di  Diana.  Un  giorno  eh*  ella  seguiva  U 
Dea  alla  caccia  , Giove  , sotto  le  l'orme  <li 
Minerva  | trasse  la  Ninfa  in  disparte  e la 
violò,  Diana,  sommamente  irritata  , la  tra- 
fisse con  uno  de*  suoi  dardi,  e la  trasfor- 
mò in  cagna.  Altri  pretendono  che  dessa 
sia  morta  ancora  vergine.  Mei. 

a.  — Figliuola  (d*  Atlante  , moglie  di 
Licaone,  che  la  rendette  madredeli*  eroe 
Tegcate.  — Paus.  8,  c.  48. 

* Omero  parla  di  questa  principessa  nel 
dialogo  d*  Ulisse  con  Alcinoo  , e nel  quale 
gli  la  il  racconto  di  tutte  le  anime  da  lur 
incontrate  all'inferno.  Mera  avevaia  toml>a 
in  Tegea,  città  dell*  Arcadia.  ^ Odis.  l. 
Il  , u.  3'i5. 

3.  Sacerdotessa  di  Venere.  — Staz, 

Teh. 

— Una  delle  cinquanta  Nereidi.  — 
Esiodo. 

**  5.  — o Mabra  o Mairi  , nome  d*uo 
cane  d*  Icario  , il  quale  , allorquaudo  il 
proprio  padrone  fu  ucciso , e gittato  in  uii 
pozzo,  colle  sue  grida  e cogli  urli  corse 
ad  avvertirne  Eriffone , figliuola  di  lui,  la 
condusse  presso  al  pozzo  ov’era  il  corpo 
d*  Icario  , e con  tal, mezzo  la  pose  m iscaio 
di  dargli  sepoltura.  £ noto  che  non  poieudo 


Erif^one  soffrire  il  dolore  di  sifTalta  perdita 
da  se  stessa  si  appiccò  per  disperazione  , e 
che  gli  Dei , mossi  a pietà  della  sventura 
ili  lei,  la  collocarono  fra  gli  astri  ove  forma 
la  costellazione  di  f^enere.  Anche  tiferà  morì 
di  dolore  per  la  perdita  de'proprii  padroni,  e 
gli  Dei , per  ricompensare  la  fedeltà  di  lui. 
io  posero  pur  esso  in  rielo , ove  forma  il 
segno  del  cane , o la  canicola.  ( ìgin.  fov. 
1^.  —,  Idem.  Poet.  Astron.  l.  a,  c.  4 o 
4o.  — Apollod.  /.  3 I c.  n8.  — Met.  /, 
^ I V.  3()3.  . — EUan.  Stor.  degli  AoimaL 
l.  7 » “8.  — Scoìias.  d Omero  , Iliad. 

L IO,  %f.  'ZQ  ).  Alcuni  scrìvono  Maera  y e 
fanno  dr-rivare  questo  nome  da  Mairtin^ 
bruciare. 

**  6.  — o Mara,  città  dell* Arcadia,  al 
Nord  di  Manlinea.  A*  tempi  di  Pausania, 
sen  vedeano  ancora  le  ruioe.  Pretendevasi 
che  avesse  preso  il  nome  da  una  figliuola 
di  Atlante  f sepolta  in  quella  città;  egli  è 
Vero  diffatti  che  ì Tegeali  così  domanda* 
vano  la  tomba  di  quella  principesea,  aicco- 
nio  ad  essi  appparteuente. 

* Mbrcavti  ( mercatore s ")  y erano  così 
cfiiamaU  coloro  die  vendevano  le  mercau- 
zie  per  guadagnar  denaro.  La  differenza 
die  1 Romani  (ponevano  fra  i mercanti  e 
i negozianti  { negotiatores  ) si  è,  che  i 
primi  avevano  il  soggiorno  loro  abituale  io 
Roma  , e non  si  recavano  nelle  provincie 
se  non  se  pel  breve  spazio  di  tempo  ne* 
cessarlo  agli  altari  ; mentre  i negozianti  a* 
vevano  stabilito  il  centro  del  loro  commer- 
cio nelle  provincie  , nè  venivano  gran  fatto 
io  Roma  , se  non  se  per  trovarsi  presenti 
al  censo.  Il  collegio  de*  mercanti  fu  isti- 
tuito nell*  anno  271),  secondo  Tito  Liuìo 
( /.  2.  ) sotto  il  consolato  dì  Claudio  e di 
Seruilio.  Certamen  \constdif>ut  inciderat  , 
ntftr  dedicaret  Mercìtrii  aedem.  Senatus  a 
se  rem  ad  populum  rejecit;  utri  eorum 
dedicatio  jussu  popoli  data  esset , cum 
processe  annonue  mercatorum  collegtum 
insiituere  jussit.  La  festa  dei  mercanti  a- 
vea  luogo  il  giorno  quindici  di  maggio  in 
onore  di  Mercurio  cui  fu  dedicato  il  tem- 
pio di  cui  abbiamo  parlato.  Essi  sacrifica- 
vaoo  al  Nume  una  trota  piena  , e andavano 
a purificarsi  io  una  fonte  chiamata  acqua 
mercurii , la  quale  trovavasi  alla  porla  Oa- 
pena,  pregando  Mercurio  d’essere  ad  essi 
propizio,  e di  perdonar  loro  le  furfanterìe 
eh*  eglino  commetleano  nel  commercio. 

Mbrcbdora  , Dea  che  sì  facea  presiedere 
alle  mercanzie  ed  ai  pagamenti.  Rad.  Merxy 
ciSy  mercanzia. 

* Mbrcbdobio.  Plutarco  ( In  Tluma  ) 
è il  Solo  che  ci  abbia  conservato  il  nome 
di  questo  mese  degliamidii  Romani.  Egli 
era  intercaUre  o bisestile,  e alternati* 
vamenle  di  vrnlidoe  e di  ventitré  gioroi. 
Ogni  doe  anni  era  posto  dojto  il  o3  di 
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febbrajo.  Il  nome  di  questo  mese  deriva*  ed  oratore  ^ coree  il  protettore  dei  via^ 
va  da  J\Iercedana  , Diviuiià  che  presiede*  giatori^  de*  pastori  j il  condottiero  delfe 
va  alle  luercaozie  ed  ai  pagamenti.  Mer-  anime  all'iufei  no  ; il  Dio  dei  negoziaoii^  dei 
cedoniuSf  dice  Festa  , aicemnt  a mercede  mercanti,  del  ladri,  degli  oratori,  dei 
coUnda.  ciarlatani  e di  ogni  specie  di  frappatori. 

1.  MbscoldI  ( IconoL  quarto  gior*  Le  moitiplicifunzioni  di  A/ercur<o  Iiau  fallo 

DO  della  settimana,  il  quale  Veniva  perso*  credere,  che  oe*  secoli  eroici,  vi  siano  sta* 
nificato  sotto  la  iigura  di  Mercurio  , che  ù parecchi  personaggi  di  questo  nome.  Ci* 
si  riconosce  alle  estremità  dell*  ali  del  suo  cerone  ne  conta  cinmie  ; uno  , tìgliuolo 
petaso.  della  Terra  e della  iMcty  1*  altro  , figlio 

2.  — ( MìL  Mus.  ) 1 Persiani  riguar*  di  V alente  e delia  Ninfa  Coronide  ; il  ter* 

dano  in  generale  il  mercold'i , come  un  zo  ebbe  pei  padre  il  ISilo',  il  quarto  cbia- 
gioroo  biiUico  t vale  a dire  felice,  peicliè,  maio  Tnoth  oppure  Tìiaut  degli  Egizj;.ìl 
dìcou*  essi , fu  la  quello  creata  la  luce,  quinto  , figliuolo  dì  Giot^  e di  Maja, 
Quindi  in  questo  giorno  soltanto  comincian  òervio  e ILattanzio  parlano  d'  un  Mereu^ 
essi  qualunque  sorta  d*  applicazione  allo  rio,  tiglio  di  Bacco  e di  Prostrpina\  ma 

studio  e alle  lettere.  Eccettuato  però  1*  ul*  qualunque  sia  stato  il  numero  de*  personag- 

ttmo  mercold'i  del  mese  di  Sefar  , cui  essi  gi  chiamati  con  questo  nome  , ì poeti  6 
chiamano  niercoldì  d*  infortunio  , e può  gli  antichi  mitologi  attribuiscono  lutto  ciò 
dirsi  di  tutti  i loro  giorni  neri  il  più  te*  che  narrasi  di  questo  Dio , al  Mercurio 
muto.  ~ Cliardin.  « figliuolo  di  Giove  e di  Mina,  una 

3.  — Mit.  Ind.  ).  presso  iChingo-  delle  AiUnlidi. — Cic,  de  iV'tir.  Deor.  /. 

lesi  , il  mercoidl  è uno  de*  giorni  con*  3 , c.  22.  — > Servius  in  l.  1.  ^ d£ne- 

sacrati  alle  cerimonie  religiose.  id,  v.Sot^et  in  l.  4*  ^77<  Loc- 

MaacoaiALES  Visi , nome  che  Grazio  dà  tant,  ad  Sslatii  Tlieb.  i.  4 • v,  4^^* 
ai  poeti  che  sonosotiu  la  protezione  diMer*  Per  quanto  ne  verrà  fatto  , noi  tenlere* 
curio.  ODO  di  non  ommeltere  nulla  di  tutto  ciò 

MBRCoaULi,  feste  che  celehravanii  nelle  che  hanno  detto  e gii  uni  e gli  altri , onde 

ìsola  di  Creta  con  una  magnificenza  che  supplire  nel  tempo  stesso  a tuttoquelloche 
vi  chiamava  molti  stranieri  ; divozione  che  H francese  compilatore  suol  di  sovente  alla 
mirava  al  vantaggio  del  commercio.  La  fe*  brevità  immolare. 

sta  medesima  era  solennizzata  io  Roma  il  ^ poeti  e i mitologi  che  fanno  Mercu- 

giorno  14  di  luglio,  ma  con  pompa  assai  rio  iigliuolo  di  Giove  e di  Maja,  figlia  di 

minore.  — MU.  di  Banier,  t.  x.  Atlanta,  miio  i seguenti; 

X.  MeacuRii,  giovinetti  di  otto  , dieci  a Or/eo  (IJynm  27,  v.  i)  , Ovidio  ( Fast, 
dodici  anni , impiegali  nella  celebrazione  L 5 , v.  85  ) , F iridio  (^Eneid.  Ai, 
de*  misteri.  Allorquando  andavasi  a con-  v.  5oi  ; e / 8 , a.  i38.  ),  ApoUodoro{L. 
sultare  1*  oracolo  di  Trnfonio  , due  fanciul*  3,  c.  18),  Diodoro  di  Sicilia  (A  5.),  ji^no 
li  del  luogo,  clnaniati  Mercurit , dice  Pau-  ( fabidarum  ),  Macrobio 

sania,  venivano  a farvi  delle  frizioni  di  tura.  A x , c.  12  ),  Servio  ( in  A 8. 
olio,  vi  lavavano,  vi  pulivano  e vi  rendeva*  /Eneid,  v.  38). 

no  i piu  necessari!  servigi.  Eran  essi  dai  Fesio  t Isidoro  dicono  che  il  nome  di 
Romani  chiamali  Ccunilli,  Mercurio  deriva  da  mercibus  , dalle  mer- 

* 2.  — Aqua,  Ovidio  ( Fast.  A 5 ,v.  canzie.  Fulgenzio  trae  l*  origine  di  que- 

G73  ) dice  che  presso  la  porta  Capena  di  sto  nome  da  meroiutn  currus , carro  di  raer* 
£oma  eravi  un*  acqua  chiamata  1*  acqua  canzie,  altri  àa  merciunt  cura , dalla  cura 
(li  Mercurio,  ed  aggiugne  che  le  veniva  delle  mercanzie.  S,  Agostino  e Servio 
attribnita  una  virtù  divina.  pretendono  che  questa  parola  sìa  formata 

* 3. — Delubrum,  luogo  d'Etiopia*  Pii*  da  mrdicurrius  oppure  mcdìus  currens  ,cìok 

nio  (A  37.  , 0.  4)9  dice  che  fra  que*  qorgli  che  corre  tra  due,  ossia  nel  mezzo; 

sto  e l’ isola  di  Meroe  trovavasi  il  diamante,  lo  che  viene  da  uno  di  essi  spiegato,  dicendo, 

* 4 — Insula  , piccola  isola  sulla  costa  che  il  discorso  , del  quale  è simbolo  Mer* 

della  Sardegna  ( OrteUo  ).  Dessa  è l'm*  curio  , corre  « o vola  fra  gli  uomini  ; lo 

sida  Hermaea  di  Tolomeo,  altro  , coll*  osservare  che  À/ercurio  è scm- 

* ^.,—Promonioriwn,  presentemente  il  pre  in  aria  ira  il  cielo,  la  terra  o rinferuo. 

Capo  Bono  , sulla  costa  d*  Alfrica.  — Fesl,  de  i^rb,  Signif.  IsUlor,  Ai 

o.  — Tumulus  , luogo  di  Spagna  ,pres*  8 , c.  ii.  — Fulgesit.  de  expos.  Virg, 
so  la  Nuova  Cartagine.  continentiae , et  in  l.  I.  Jnyth.  e.  i8. 

**  I.  Merccmo  , io  greco  Hermet,  in  — -^ug.  de  Civ.  Dei  l-  ly  e.  i!y.  — Stf, 
latino  Mercurius  , è alato  dai  pagani  con-  viu%  in  l.  B /Eneid.  o.  i38. 
siderali),  siccome  1’  interprete  degli  Dei  Gli  autori  a’ accordano  nello  stabilire  Is 
dell*  Olimpo , e apeoalmeiite  di  Giove  ; nascita  di  Mercurio  in  Grecia  , la  quale, 
come  il  loro  messaggiero , il  loto  ministro  come  oguuo  sa,  lo  la  culla  di  quasi  tulli 
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Dpi,  ma  aon  eglino  però  discordi  iotor- 
1*0  al  preciso  luogo,  ov*  egli  sennealJa  luce« 
La  Iraditione  più  ammessa  è quella  che  fa 
•dottau  da  Ovidio  e da  F iridio»  Questi 
po^*ti  lo  fmno  nascere  in  Arcadia , sul  mon> 
ce  Qileoo  , ordinario  soggiorno  di  Maja, 
Dietro  un*  alcra  tradizione  , Pausania  dice 
che  Mercurio  nacque  nelle  ▼icinanze  di 
Feoea  o Feoeone , e che  appena  nato , le 
Ninfe  lo  lavarono  a Tricreoa,  monte  di 
Arcadia  , cosi  cbìaraato  da  tre  fontane  che 
ivi  si  vedevano  , ed  erauo  a lui  sacre.  In 
questo  luogo  le  Stagioni  , impropriamente 
dai  moderni  chiamate  Ore  , ebbero  cura 
di  nutrirlo  e di  allevarlo.  Didimo  dice 
che  ciò  avvenne  all*  ombra  di  una  gran 
porcellana  che  i Greci  cliiamano  Andra^ 
Avte , pianta  consacrata  a Mercurio.  — 
Fast.  /.  3.1;.  87.  — Virg  Ene- 
id.  S . a,  i38.  — Parts.  /.  8 . c.  16.  — 
Philostr.in  uit.  Apollon.  /.5. — Didym.  a- 
pud.  Nat.  Com.  l.  5. — Mrih.  c.  5. 

L*  indomani^  o , secondo  altri,  nelgior' 
no  stesso  in  cui  nacque , questo  Dìo  rubo! 
buoi  del  re  Admeto  , aflidati  alla  custO' 
dia  d*  Apollo*  Omero  che  raccontaquesto 
furto  assai  distesamente  in  uno  de*  suoi 
anni,  aggingue  che  , mentre  il  Dio  pastore 
era  occupato  nel  ricercare  la  sua  mandra 
Mercurio  trovò  il  mezzo  di  rapirgli  i suoi 
strali  e ìa  hreii».  Orazio  e Filostratoi^nno 
menzione  di  questo  duplice  ladroneccio, 
ed  il  latino  scrittore  ne  riferisce , che 

10  non  potè  dispensarsi  dal  riderne.  lstmt> 
ta  Maja  delle  haratterie  del  proprio  figli- 
uolo , glien  fece  i più  vivi  rimproveri  , ma 
lungi  Mercurio  dall*  esserne  intimorito , 
le  risponde  rb*  egli  aspira  agli  onori  divi- 
ni, che  anzi  lì  pretende,  e che,  non  sen- 
za ingiustizia , gli  può  essere  ricusalo  di 
esspre  almeno  onorato  siccome  il  Dio  dei 
ladri.  — Omer.  Inno  a Mere.  V.  18  , aa8 
e 3a4.  — Oraz.  l.  i , ori.  io  . i'.  9.  — 
Filosirat.  I.  — - Icnn.  c.  27. 

Mei'curio  impiegò  il  resto  della  sua  in« 
fanzìa  nel  praticar  simili  giuochi  cogli  aU 
tri  Dei.  Non  s'  avvicinava  ad  essi  fuorché 
per  rubar  loro  tutto  che  aveaoo  di  più  ca- 
ro e prezioso.  Un  giorno,  parlando  con 
Nettuno , gli  rubò  il  tridente  ; un*  altra 
volu  , solazzandosi  con  Marte,  gli  tolse 
la  spada  dal  fodero  ; accarezzandolo  poscia 
nn  giorno  Fenere , ed  avendolo  preso 
sntte  sue  ginocchia , approfittò  egli  della 
circostanza  per  destramente  involarle  il  cin- 
to ; visitando  le  fucine  di  FulcanOf  rubò 
parecchi  stromenti  a quel  Dio;  e s*  egli 
non  rapì  la  folgore  a Giove,  fu  solo  pel 
timore  di  bruciarsi,  nulladimeno  gli  tolse 

11  suo  scettro.  Questi  e molli  Mitri  furti  lo 
hanno  fatto  riguardare  come  il  Dioprotet- 
tore  dei  boraajnoli  e de*  ladri.  — iMcian. 
in  Dio/.  Apoll,  et  Fulcan.  — Apui.  l. 


6,  o.  8.  — > Laetant.  /.  f , c.  io.  — Ar- 
nob.  l.  4.  — Fulgent.  Myth.  l,  t.  c,  18. 
— Spanh»  ad  AritUadu  Plut,  v»  11  So 
e ii58. 

La  destrezza,  l*agiliiè,  1*  intendimento 
eh*  egli  dimostrava  di  possedere,  determi- 
narono Gioae  ad  ìsceglierlo  per  suo  mini- 
stro. prima  di  tutto  lo  cieò  intendente 
della  sua  mensa,  e coppiere  degli  Dei  dello 
Olimpo  , impiego  cb*egli  esercitò  sino  alla 
epoca  del  rapimento  di  Ganimede. 

Non  vi  fu  giammai  una  Divioità  che  ab- 
bia avuto  maggiori  occupazioni  di  lui. 
Ogni  giorno  era  egli  obbligato  di  trovarsi 
al  levare  di  Giove  per  ricevere  da  quello 
gli  ordini  , e portargli  ove  n*  era  d*  uopo. 
Volendo  il  sovrano  degli  Dei  renderioviep* 
più  agile  gli  diede  io  dono  on  berretto  cui 
nomasi  Peloso,  ed  ai  piedi  gli  atuccòdelle 
ali  chìam  te  Talari,  Gli  conferì  eziandio 
il  potere  dei  miracoli , dì  cangiar  f'vrme  ■ 
auo  b U*  agio,  e di  rendere  gli  uomiui  in- 
visibili. Era  egli  ìocarlcato  dei  più  segreti 
ed  importanti  affari  , e cou  questa  qualità 
esercitava  simultaneamente  le  fuozìooì  più 
nobili,  non  che  le  più  triviali  ed  abbiette, 
cioè  quelle  di  oratore,  di  apia.  di  paciere, 
di  cameriere,  di  plenipotenziario,  d*Msaa- 
sino  , ecc,  come  esporremo  in  seguito. 

Gli  antichi  aitribuiKono  a Mercurio  T in- 
venzione della  lira  cui  attaccò  sette  corde 

10  memoria  delle  sette  Atlantidi,  all*una 
delle  quali  era  egli  debitore  della  vita.  Ne 
fece  dono  ad  Apollo , Dio  dell*  armonia  , 

11  quale  bramava  d*  essere  riguardato  coma 
r inventore  di  siffatto  stromento,  e rice- 
vette in  cambio  di  quella  l'incantata  veiga 
di  cui  servivasi  Apollo  jMr  condurre  le 
mandre  del  le  Admeto.  Questa  vei^a  pa- 
storale fu  chiamala  caduceo  , dopo  1’  avven- 
tura dei  due  serpenti  da  lei  pacifìcaii.  — 
Omer.  Inrto  a Mere.  — Lucian.  Dial. 
Fulc.  e jipot.  — > Oraz.  l,  x , od.  10.  v. 
6.  — Oi'id.  Fast.  l.  5 , V.  C67.  — ^gift. 
Poet.  Astron.  /.  a , c.  7.  — - Setvius  in  l. 
8.  Aeneid.  v.  x38.  F*  Canocto , A- 

POLi.O. 

Viene  a Mercurio  attribuita  eziandio 
l'invenzione  dell'astronomia,  della  filoso- 
fia e degli  apologhi.  Arobasciadore  ed  in- 
terprete degli  l>i , era  egli  obbligato  di 
arringare,  e di  peisuadere  coloro  con  cui 
dovea  trattare,  la  qual  cosa  lo  ha  fatto  ri- 
guerdare  come  il  Dio  dell'eloquenza  e della 
seduzione.  Secondo  Manilio , fn  desso  che 
insegnò  agli  Egizj  la  maniera  d*  onorare 
gli  Dei  e di  coltivare  le  arti.  Orazio  dice 
che , per  mezzo  degrinsegnammti  dì  Mer* 
curio , sì  rsdtlolcirono  i selvaggi  costumi 
dei  primi  uomini.  Questo  Dio  era  conside- 
rato siccome  il  dispensaiore  dei  doni  dello 
spirito , e de*  piacevoli  talenti , come  scor- 
gesi  nel  poeta  greco  che  porta  il  nome 
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d’  Orfeo , • specUlmente  nella  storia  nar- 
rata da  jipollonio  di  Tiaue  ìn  t'ilostratOy 
riguardo  alle  favole  d*  Esopo,  Orph,  in 
Proem.  de  Lapid,  y.  i5,  — ManiL  Astro- 
norn.  l,  \ , i*.  3o.  — Oraz,  L i , od,  io. 
V.  2.  — Marcellin  , l,  i6.  — FiU^ent,  de 
Exposit.  Fireil.  coiUinentiae,  — Philostr, 
in  Fu,  jipoUon,  5. 

Udo  de*  prtucipali  ufUcii  di  Mercurio 
era  quello  di  condurre  le  anime  all*  in- 
ferno, e di  assistere  al  loro  giudizio.  Ora* 
zio  lo  dipinge  qual  pastore  che  precede  la 
propria  mandra;  ma  quando  avevano  elleno 
compiuto  il  tempo  che  passar  doveano 
ne* campì  Elisi,  questo  Dio  era  inciiricato 
di  farle  io  nuovi  corpi  rientrare  , dopo 
d’aver  loro  latto  bevere  l’onda  di  Lete 
acciò  obliassero  il  loro  stato  di  prima.  Cre- 
devasi  altresì  che  Mercurio  assistesse  eli 
agonizzanti,  onde  scioglierne  l’ anime  dai 
corpi.  — Orph.  Hymn.  56 , »/.  a.  — O- 
dis.  l.  1.  — Sophocl.  in  Oedip. 

— Eneid.  l.  4 > ^4^*  *”  Oraz.  /.  i , 

oil.  IO.  i'.  1^.  — Peiron.  c,  ,ioo.  — £m* 
ctan.  Dial.  Mere,  et  Mojue. 

Mei  conibsttimento  dei  giganti  contro 
gli  De*! , Mercurio  si  distinse  col  suo  co- 
raggio e colla  destrezza.  Egli  liberò  Marte 
dalU  prigionia  in  cui  1*  aveano  tratto  gli 
Aloidi;  egli  uccise  Arco  da  Giunone  in- 
caricalo di  custodire  /o  ; egli  purificò  le 
dall’otuicidio  de’ loro  mariti;  tras- 
portò Castore  e Polluce  a l'aliena  ; fu 
egli  incaricato  di  portar  Bacco  alle  Minte 
di  Nisa  , le  quali  presero  cura  dell’ infanzia 
di  quel  Nume,  attaccò  egli  Issione  alla 
ruota , e Prometeo  allo  scoglio  ; fu  Mer* 
curio  iucouibeosato  di  vendere  Ercole  ad 
Onfale , regina  di  Lidia , di  condili  re  Pria- 
mo nella  tenda  d*  Achdle , facendogli  senza 
verno  periglio  il  campo  dei  Greci  traver- 
sare, ecc.  in  quanto  alle  autorità  riguar- 
dauii  questi  fatti , veggaosì  gli  articoli  cui 
ajmarleogoao. 

Jl  caduceo , ossia  la  verga  di  Mercurio 
era  il  siiubulo  della  pace,  della  concordia 
e del  riposo.  Omero  le  attrihuisce  la  virtù 
di  f.*ir  addormentare  quegli  uomini  die  ne 
erano  tocchi , come  pure  quella  dì  trarli 
dal  sonno  allorquando  erano  eoo  quella 
imovaroenle  percossi, — Odis.  l.  5 , v,  47» 

— Diod.  Sic.  l.  5.  — OAd.  Mei.  l.  i , 
u.  6^1.  — Isid,  Ori^.  l.  8,  c.  li.  — 
iVo/i-  Marceli,  c.  ii.  — ALbric.  de  I)eor. 
Ima^in.  c.  6. 

Per  quanto  numerose  fossero  le  occupa- 
zioni di  questo  figliuolo  di  Gioite  e di  Ma- 
ja, nulladimeno  non  tralasciò  egli  di  pro- 
cacciarsi parecchie  galanti  avventure.  Inna- 
morato della  bellezza  di  Venere,  la  cor- 
ne  ottenne  amore,  e la  rendette 
niatlre  d*  un  figlio  che  avra  ambo  i sessi  , 
e che  fu  chiaiiìdlo  Ermajì'oduo , parola 


che  rinchiude  U nome  del  padre  e della 

madre  di  lui.  — Met.  /.  q , a.  383.  

Diod,  Sic.  l.  5.  — V,  Ermafsodito. 

Divenuto  amante  di  Apemosìne , figliuola 
di  Creteo,  e nipote  di  Minosse,  re  di 
Creta,  copri  egli  il  cammino,  pel  qnala 
doveva  ella  passare  , di  pelli  d’animali  re- 
centemente scorticati,  onde  farla  cadere, 
quindi  approfittò  della  caduta  di  lei  per 
abusarne.  ^ Apollod.  l.  c.  3. 

Mon  avendo  potuto  mirar  Polimeia,  fi- 
glia dì  Pillante,  senz*  ardere  del  più  vivo 
amore , giunse  a sedurla , e madre  la  ren- 
dette di  Eudoro  che  si  distinse  all’asse- 
dio di  Troja,  nell*  armata  dei  Gieri  ( lliad. 
l.  i6,  V.  179  ).  Egli  fu  amato  dalla  Ninfa 
Driope  che  divenne  madre  del  Dio  Pane 
( Hom,  Hymn.  in  Pan.  ).  Altri  dicono 
ch'egli  ebM  Pane  da  Penelope,  moglw 
d’  Ulisse  ( Igin.  fao,  224  ).  Secondo  que- 
ll’ultimo  mitologo,  Mercurio  fu  padre 
d' Antiloco  eh*  euli  ebbe  da  Chiane  ; di 
Prìapo , che  Diodoro  di  Sicilia  fa  fìgliuolo 
di  Bacco  e di  Venere;  d’jEc^iowc  e d’jFu- 
rito  avuti  dalla  Ninfa  Antianira;  di  Ceja- 
lo  ch’egli  ebbe  da  Creusa,  figliuola  di  E- 
retleo,  Apollodoro  dice  che  Mercurio  ebbe 
Cefalo  da  Erse  , figl  ia  di  Cccrope.  Pau- 
sunia  riporta  che  da  CUohulu  ebbe  il  ct- 
lebre  Mirlilo,  Igino  lo  la  padre  eziandio 
di  Libide , natogli  da  Libia  , figliuola  da 
Epafo,  TtcIzcs  gli  dà  un  figlio  chiamato 
Prilis  o Prilide  ch’egli  ebbe  dalla  Ninfa 
Issa,  fatale  Conti  gii  attribuisce  un  nu- 
mero assai  maggiore  di  figliuoli  cui  egli 
nomina , ma  siccome  siflalta  lista  non  è 
^ nessuna  autorità  , cosi  noi  cie- 
diamo  di  poterci  dispensare  dall*  aggiugner 
la  alla  nostra.  — igin,  fau.  160,  224.  — 
Diod,  Sic.  l,  4.  — Apollod.  1.  3,  c.  27 
e 2f).  — Tzetzes  in  I^cophr.  v.  219.  — 
Sdiol.  Apollon.  l.  I,  — Argon,  w.  93z. 

— SAiol.  Pind.  od.  4.  — myth.  u,  26. 

— fiatate  Conti.  Mit.  l,  5,  c.  5. 

Mercurio  ebbe  molti  soprannomi  : quello 

di  alleno  o Cillenio , sotto  dei  quale 
vieo’egii  sì  di  sovente  indicato  dai  poeti  , 
gli  fu  dato  perchè  era  particolarmente  o* 
Dorato  sul  monte  Cilleno  io  Arcadia,  op- 
pure perchè  si  credeva  che  ei  fosse  nato  sa 
quel  monte.  — Virg.  Georg,  l.  i , u. 

— Idem.  Encid.  /.  4 > 1 ^7^*  — 

— Manli.  Astr,  l,  1,0.  3o.  — htean. 
l.  \ , V.  G<>2.  l.  IO,  a,  209.  — Met.  /. 
i4»  it.  291.  — Paus.  l.  8,  c.  17.  — E 
Giovati  Battista  Marini,  disse  .* 

,,  Qui,  bellissimo  Adou , depor  con- 
viensi. 

„ ( Htcomiociò  Cillenio  ) Qgn*  altra  cura. 

PauS'*nia  dice  che,  a*  suoi  giorni,  il 
tempio  che  «vea  Merewio  sul.  monte  Cil* 


M.^le 
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leno  era  quest  tutto  in  rovine,  ma  vi  ti 
vedeva  Ih  «tetua  di  questo  Dio  ancor  con- 
servala. Èssa  avea  otto  fìedi  almeno  d’al- 
tezza, ed  era  di  legno  di  cedro.  — Paus» 
loco  citato. 

Le  statue  di  Merairio  Cdlcnio  lo  rap- 
presentavano in  una  maniera  indecente 
( EtoìÌoI.  t.  a.  — Paus.  i.  (ì  ).  Cicerone, 
parlando  di  I^fercurio  Cillenio , dice:  cu- 
jus  obscenius  natura  excìtata  tradìtur , 
quod  aspectn  Proserpinae  commotriM  sit, 

— Cic.  de  nat.  Deor. 

il  soprannome  di  Cadueijero  e di  Ca- 
duceatore  gli  viene  dalla  verga  colla  quale 
d’ordinario  è rappresentato,  e che  nomasi 
caduceo.  — Ovid.  Met,  L 1 1 , 708.  — 

Idem  Fast.  l.  (k)5,  l.  S , o.  449-  — 
Macrob.  Salar,  l.  i,  c.  19. 

Diedero  i Greci  a Mercurio  il  sopran- 
nome di  Acacelo  , secondo  Pausania , da 
un  Arcade  chiamato  Acacus , figliuolo  di 
jÀcaone  , e che  fondò  la  città  di  Acacesia. 
Fnrnuto  ed  Aristide  interpretano  questo  so- 
prannome in  modo  affatto  diverso.  Essi  pre- 
tendono che  sia  stato  dato  a Mercurio  pel 
solo  motivo  eh*  egli  non  fs  agli  uomini  se 
non  se  del  l>ene , senza  veruna  mescolanza 
di  male.  Il  traduttore  latino  ne  fa  la  ver- 
sione coir  flAomm  malo  alienum,  lontano 
da  qualunque  male-  — Iliad  l.  ifi,  a.  i85, 

— Paus.  t.  8 , c.  3.  — Phurnut.  de  JSaU 
Deor.  c.  16,  — Arislid.  Prat.  3. 

Il  soprannome  di  Acacesio,  o Acache- 
sios  I gli  fu  dato  dal  culto  che  a lai  tri- 
butavasi  nella  città  di  Acacesia,  in  Arcadia, 
ove  aveva  egli  una  statua  dì  marmo.  1 Me- 
gslopolitani  avevano  un  tempio  dedicato  a 
Mercurio  Acace siano. •^Patts.  /.  8,  c.  3ò. 

Mercurio  è appellalo  Tetragono  dai  Gre- 
ci, e quadratns  dai  Latini,  parole  che  signi- 
ficano quadrato,  oppure  che  ha  quattro  fac- 
ce, perchè  la  ma;:cìor  parte  delle  sue  statue 
erano  quadrate.  Non  avendo  nè  piedi,  nè 
braccia,  esse  niiU* altro  offrivano  fuorché 
la  lesta  di  Mercurio,  — Macrob,  Satur. 
/.  1,  c.  19. 

I Greci  davano  al  fìsiio  di  Maja  il  so- 
prannome di  Trictpnntos , ed  i Latini 
quello  di  Triplex , vocaboli  indicanti  che 
egli  ha  tre  leste , onde  far  comprendere 
esser  egli  un  Dio  celeste  , terrestre  ed  in- 
fernale , trovandosi  di  quando  in  quando 
in  questi  tre  luoghi  diversi.  Altri  opinano 
che  questo  soprannome  gli  venga  da  ciò 
che  appeliivasi  Ermeti , ossia  Mercurio  di 
pietra  a tre  facce , che  venivano  innalzali 
sulle  strade , ove  ioconlravansi  tre  diversi 
cammini,  il  nome 'de* quali  era  scritto  so- 
pra ciascun  dei  Isti  della  pietra  alla  quale 
corrispondeva.  Tzetzes  et  Lycopnr.  o. 
So.  — Seraius  in  l.  i.  Aenei  4.  a.  3oi  , 
et  in  /.  4 I 571,  — L.  Gyrald,  Jlist. 


Deor.  Syntaqm.  9.  Ferrante  Guisoni 
( D.  Seti.  4 ) » dice: 

« Quasi  iu  colsi  maniera  [Erme  celesta 
« (Tiiida  a nocchier,  riirovstor  dell*  arti, 
cc  Scala  al  sommo  Fattore,  e delle  Muso 
(c  Amico,  ed  Oratore  e Cortigiano  , 

« Accorro  trallìcante  , e oe’camuiioi 
cc  Dubbii  scorta  fedele 

Il  soprannome  di  Arqifontt  O Arridila 
fu  dato  a Mercurio  per  aver  egli  ucciso 
Arqo , dai  cent’  occhi  (Hom.  ìiymn.  ir» 
Mere.  V.  73.  — Oiph.  Ilrmn.  Ò7  , o.  3. 

— Apollod.  l.  2.  c.  2.)  Fumalo  ( l,  16), 
Macrobio  ( i.  1 , Saturn.  c.  19.  ) e 
Fulgenzio  ( /.  i , c.  24  ) danno  un  altro 
senso  a questo  soptannome,  ma  poco  ua- 
turale  sembra  la  loro  spiegazione. 

Mercurio  era  dagli  abìtauti  d*  Alessan- 
dria d*  Egitto  ouorato  sotto  il  nome  di 
Thoht,  e sotto  quello  di  Thoylh  dal  re- 
stante degli  Egizj.  1 Fenicii  gli  tributava- 
no un  culto  sotto  il  nome  di  Thaulus,  e 
i Galli  sotto  quello  di  Theutate.  — C’ic. 
de  Nat.  Deor.  l.  3 , c.  22.  — TU,  Liv. 
l.  36.  — fMcan,  l.  \,  u.  — Lao- 
tant.  de  falsa  Rei.  ic.  6.  — Euseb. 

Praep.  Èvang.  /.  i , c.  9.  — Marlian. 
Capell.  l.  2. 

Dai  Greci  ebbe  Mercurio  il  soprannome 
di  Agoreo,  e dai  Latini  quello  di  Foren- 
òis,  perchè  era  riguardalo  siccome  quello 
che  alle  fiere  eJ  ai  mercati  presiedeva. 
Mercurio  Agoreo  aveva  una  statua  di  bron- 
zo  in  Atene  sotto  d*  un  |iortico  chiamato 
Poecile  , ove  disputavano  gli  stoici,  e co- 
si detto  per  la  varietà  delle  sue  pitture- 

— Paus.  l.  I , c.  i5.  — Phitochor.  apud 
flesychium.  — ÌAician.  in  Jo%*e  Comoe^ 
do. 

Questo  Dio  è soprannomioslo  Agonia, 
oppure  Enagonio  , perchè  piesiedeva  agli 
eserci/.ii  del  corpo;  vale  a dire,  alla  lotta 
e agli  altri  giuochi  ginnastici.  Orph. 
Hymn.  27.  u.  2.  — Piato  , af>ud  ,Polluc. 
l.  3.  — L.  Gyrald.  Hist.  Deor,  Sy'ìita» 
gm.  9. 

11  sopranr^ome  di  Ctnonio  che  gli  die- 
dero i Greci,  secondo  gli  uni,  significa 
terrestre,  secondo  altri,  i///errw/e.  Ciò  che 
havvi  di  certo  sì  è , che  Plutarco  paria 
dì  Mercurio  Terrestre  nel  suo  trattato  de 
facie  quae  in  orbe  lunae  apparet.  L’  I»  no 
cinquantesimosesto  di  Orfeo  è intitolato  a 
Mercurio  ^Jtnonio, 

Questo  Dìo  aveva  no  tempio  a Tanagra 
nella  Beozia,  sotto  il  nome  dì  Mercurio 
erioforo,  ossia  Portn^moutone,  ed  im  al- 
tro, sotto  quello  di  Promaco,  ossia  il  />r- 
fensore.  Il  primo  soprannome,  da  quanto 
riferisce  Pausania,  viene  dalla  ciicosuo- 
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za  la  CUI  ^ trovandoti  i Tanagrii  , aiflitti 
da  pe»itlenxii«l  morbo  , Mercurio  allouta- 
DÒ  da  loro  tiftauo  iUgelIo , poitaodo  augU 
omeri  un  montone  iniuroo  alle  mura  della 
città  ; cl*  onde  venne  die  la  statua  del  ?iu* 
me,  fatta  da  Colamide,  lo  rappresenta 
portante  sul  dorso  un  ariete.  Il  secondo 
aoprannorue  è fondalo,  continua  lo  stesso 
ecnttore,  sopra  d*un  altro  contrassegno  di 
protezione  ebe  diè  loro  Mercuriot  allorquan- 
do gli  Eretrii,  essendosi  imbarcali^  e partiti 
dall*  Eubea  per  portarsi  ad  assediare  Ta- 
riagra. questo  Dio,  alla  lesta  delta  più  va- 
lorosa gioveutù  delia  città,  armato  di  slreg* 
ghia,  bruscamente  allaccò  i nemici,  e li 
pose  in  fuga.  — Paus,  L 9 , c.  Ji. 

Fu  Mercurio  soprannomalu  ^ouacriate 
dal  culto  che  gli  61  tributava  in  Nonacria, 
città  d*  Arcadia.  — 2'zelzes , in  Cass, 
Ly  cophr,  680.  — Stef.  di  Bi%an%, 

Questo  Dio  ricevette  il  soprannome  di 
Cwnitto  o CusniiUo  presso  i Toscani  e 
gli  Euusci,  i quali  applicavano  a questo 
nome  T idea  d'  un  ministro  dell’  are  (/^ar- 
re , de  Ling.  Lai.  L 6.  — PluL  in  JSu- 
ma.  — Senfius , in  L 11.  Aeneid.u,  543 
e 558  ).  Da  ciò  viene  , dice  Macrobio  , 
che  la  liglia  di  Metabo  y sacerdotessa  di 
l)iana  y neU’ Eneide  , è chiamata  Camilla. 
— Baturn.  /.  3 , c.  8 — Camilla. 

Come  Dio  della  frode  e della  seduzione 
Mercurio  ricevette  il  sopranome  di  Z^/<05 
o Doliusy  ingannalorf,  cd  area  sotto  que- 
sto nome  una  statua  nelle  vicinanze  di 
Pellena,  nell’  Acaja.  — Paus.  /.  7 , c.  37. 
*—  L.  Gyrald.  9. 

l poeti  indicano  Mercurio  sotto  il  no- 
me di  Arcas  o Arcade,  y perchè  era  egli 
nato  in  Arcadia  ; sotto  quello  di  Atlanti- 
de y siccome  liglio  d*  una  delle  Allanlidi  ; 
« sotto  quello  di  Alipede  , perchè  portava 
egli  le  ali  si  piedi.  — Staz.  Tebaid,  l. 
4,  u,  484. — Anon.  in  Priopeis. — Ovid. 
Met.  L.  iiyU.  3iu.  — Moti,  epigr.  35, 
^•9- 

Mercurio  fu  dai  Greci  chiamato  X«- 
f/efs  ri»f,  vale  a dire,  quello  che  dà  la  gioja 
o portatore  di  liete  nuove. 

Era  Mercurio  soprannominato  Cerdem- 
poro  y vale  a dire  commerciami , che  gua- 
dagna nel  conmicrcio.  Questo  soprannome 
era  formalo  da  K.s'p  0^»  guad.*igQo  , e da 
ifÀVo^y  commerciante. 

Davasi  a questo  Dio  raggiunto  dì  paia- 
te y siccome  quello  che  alla  sicurezza  del- 
le strade  presiedeva. 

Mercurio  era  chiamato  eziandio  Male- 
ifoln.  Pesto  dice  che  gli  veniva  dato  que- 
sto soprannome , perchè  le  statue  di  lui 
non  guardano  veruna  bottega  ; mentre  lo 
sguardo  degli  Dei  era  T indizio  della  loro 
protezione.  Gli  £/vne<t  eriHiocùllucaii  cuc- 


irò i muri  dei  ponici,  quindi  volgean  l« 
spalle  alle  bott'^gbe. 

Sotto  il  nome  di  .^abus  era  Mercurio 
sdorato  a Cizico.  Questo  e il  nome  che  gli 
danno  i Sirii. 

Davasi  a Mercurio  il  soprannome  di 
ISomio  9 a motivo  delle  regole  dell*  elo- 
quenza da  lui  Utituitei  oppure  perchè  era 
egli  il  Dio  de* pastori,  da  9oue(y  legge» *> 
da  v^dAy  pascolo. 

Mercurio  portava  a Trezene  il  sopran- 
nome di  Poligio  y ove  eravi  una  statua  a 
lui  cousacrata  , come  pure  un  ulivo  , che 
di  clava  d*  Ercole  y era  divenuto  una  pian- 
ta. ( Paus»  Corinthiac.  ) Pronto  era  un 
soprannome  comune  a Mercurio  ed  a Mi- 
neivOy  posti  all*  ingresso  di  uu  tempio  dt- 
Beozia.  Questo  soprannome  signitica  Gli 
Dei  del  vestibolo. 

A/erc.^rio  portava  il  soprannome  di  Pro- 
pileo y perchè  indicante  i*  ingresso  della 
cittadella  d*  Alene  ove  questo  Dio  aveva 
una  statua.  # 

Era  Mercurio  soprannominato  eziandio 
AlichmiOy  Arnitto,  ArpedofoiOy  CViJOrrzi- 
pii  Cillio,  Diattoroy  EnniOy  Epattiodey  E- 
riuuiOy  Esodio  , Pancratc,  Parammoney 
Profano,  Psicagoge,  Piledcco,  Rabduco, 
tS'oco,  i5Vo/èo,  soprannomi  tulli  provenien- 
ti dai  diversi  atiribuU  di  lui. 

Il  culto  di  Mercurio  era  molto  esteso. 
Egli  aveva  parecchi  templi  nelle  città  del 
Peloponneso  , e sopratulto  in  quelle  ove 
avea  luogo  un  gran  commercio.!  negezianti 
celebravano  ogn*  anno  ona  festa  in  onoie 
di  lui  nel  tempio  che  eragli  stato  innalzato 
plesso  il  gran  circo,  ( P,  MBscASTt.  ) 

Siccome  gli  uoihioì  furono  sempre  sti- 
pei'sti/iosi  ed  ingannatori,  Mercurio  y do- 
po Giove,  è forse  quello,  fra  tutte  le 
divinità,  cui  siano  stali  eretti 'più  monu- 
meotì  , e dedicati  più  voti.  La  maggior 
parte  de’  monumenti  che  ci  restano  ancora, 
rappresentano  Mercurio  con  manto  eh*  e- 
gii  porla  intorno  al  braccio,  e talvolta  .*it- 
laccalo  al  disotto  del  mento.  11  cadu- 
ceo è uno  degli  attributi  che  più  di 
ogn*  altro  lo  caratterizzano.  Ogni  qual- 
volta vien  egli  rappresentalo  come  agente 
degli  Dei  e ministro  di  pace  , porta  il  ca- 
duceo. Le  ali  del  suo  berretto  o petaso, 
de*  suoi  talari  e del  caduceo  indicano  la 
prontezza  di  lui  nell’esegiiìre  gli  ordini  de- 
gli Dt*i  y e , secondo  alcuni  mitologi,  fan- 
no allusione  alla  velocità  della  parola  di 
Cui  Mercurio  è sìmbolo.  Omero  ed  alni 
autori  dopo  di  lui  bauno  fìnto  che  la  paro* 
la  avesse  delle  ali.  — Iliad.  L 1 , m.  Sor; 
l.  2*,  1/.  7 e lot)  i l.  y u.  (x^  , e ao3; 
idem  Odis.  l.  j , v.  122.—  ìsidor.  Ortg, 
l.  HyC.  ii.^Lucian,  de  Domo,  Dial.  20. 

Nella  qualità  di  protettore  dei  merCMsK 
e dti  ladri,  viene  Mercurio  rappresentato 
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cnn  tiD!i  borsa  in  mano.  Sopra  RÌciini  mo* 
munenti  lo  vediamo  sotto  le  forme  d*  un 
Vegliardo  con  lunga  iMrha^  ma  allora  egli 
nou  ha  nè  piedi  nò  mani,  e riesce  dubbio 
se  qiirlle  figure  siano  Ermeli  , o Mercurii. 
jépulejo  e quasi  tutti  gii  antichi  lo  rap* 
presentano  tolto  la  ligiira  d*  un  giovinetto. 
Quando  gli  si  vede  accanto  un  ariete,  op- 
pure sulle  spallo,  è questo  un  indizio  rbe 
egli  protegge  i pasiotj,  oppure  serve  ciò 
a dinotare  il  Mercurio  die  gli  abitanti  di 
Tanagra  onoravano  sotto  il  nome  di  C/'io- 
foro»  Talvolta  gli  si  vede  ai  piedi  una  tar- 
taruga , per  esprimere  ch'egli  tu  1*  inven- 
tore delia  lira;  poiché,  secondo  O^cro  e 
Luciano  , la  formò  egli  col  guscio  d'  una 
testuggine  cui  attaccò  delle  piccole  corde 
di  pelle  o di  nervi  di  bue  disseccati.  Her 
dinotare  la  vigilanza  di  lui,  trovasi  talvolta 
al  suo  fianco  un  gallo.  — j4put,  Met.  L 
IO.  — Jiom,  I/y/nn»  in  Mere.  — Lu‘ 
clan.  Diai-  A poli,  et  fatile»  •—  Alhric» 
tic  Deor.  Intag.  c»  6. 

di  culto  di  questo  Dio  era  specialmente 
adottato  ne*  luoghi  di  gran  commercio.  La 
isola  di  Creta  , che  altre  volte  era  una 
delle  più  conomerctanti  di  tutto  il  Medi- 
terraneo, con  gran  solennità  e magnificenza 
celebrava  le  mercuriali,  da  cui  era  chia- 
malo un  iniiiienso  concorso  di  forestieri  , 
più  pel  commercio  che  per  la  divozione. 
Mercurio , secondo  Pausania,  elihs  un  ce- 
lebre oracolo  io  Acaja.  Siffatto  oracolo 
avea  luogo  nel  seguente  modo;  dono  mol- 
te cerimonie,  patlavasi  all'  orecchio  del 
Dioj  e gli  si  chiedeva  ciò  che  bramavssi. 
Poscia  colui  che  aveva  praticalo  questa  ce- 
rimonia, turavasi  le  orecchie  con  ambe  le 
roani,  usciva  d«l  tempio  , e le  parole  che 
gli  veniva  fatto  d*  udire,  forraavann  la  ri- 
sposta del  Dio.  Fiiialm«’nte,  acciò  fosse 
più  facile  di  far  sentire,  senz*  essere  scoper- 
ti, quelle  parole  che  si  desiderasMno,  lo 
oracolo  non  pronunciavasi  fuorché  alla 
sera. 

Anfioìie  iu  il  primo  ad  innalzargli  un 
altare;  io  Italia  questo  Dìo  venne  posto 
nel  rango  delle  otto  principali  Divinità  , 
appellate  Dii  Selecti.  Gli  fu  accordato  il 
sesto  luogo,  perchè  gli  venne  attrihuiio  il 
governo  del  sesto  pianeta.  Presso  i Croto- 
niali  era  stato  adottato  il  sistema  egizio  , 
rinnovalo  da  Pitlagora  , che  attribuiva  al 
corso  dì  ciascun  pianeta  un  suono  muvica- 
le  ; credevasi  die  Mercurio  facesse  senti- 
re il  Z>o,  e la  Luna  il  Si»  11  voto  che  gli 
offrivano  i viaggiatori  reduci  da  lungo 
« penoso  viaggio  , consisteva  io  piedi  a- 
iati. 

Mercurio  viene  dipinto  come  un  giovi- 
netto di  bel  viso,  di  svelta  corporatura  , 
ora  nudo  , ed  ora  con  manto  sulle  spalle, 
ciré  non  gli  copre  se  uou  se  la  metà  del 


cor|>o.  Talvolta  egli  porta  una  lancia,  una 
pelvica  armala  di  uncini  , oppure  un  tri- 
dente. Con  questi  atlribiiti  egli  proteggeva 
il  commercio  mamtiiuo.  iiecuodo  Macro* 
ùio  y gli  veniva  accordato  il  tridente,  per- 
che nella  disltihuzinne  degli  elementi  , 
fatta  da  Giove  a parecchie  Divinità,y^/>o/' 
lo  fu  incaricato  di  aver  cura  del  fuoco  , 
Febo  della  terra,  Avertere  dell*  aria  e Mer- 
curio dell*  acqua.  Quindi  fu  questo  Dìo 
in  segnilo  riguardato  come  inventore  del- 
la Clessidra  (oredogìo  a acqua  di  cui  servi- 
vansi  gli  antichi  per  misurare  il  tempo  ). 

1 Greci  che  indicavano  la  guida  divina  di 
ogni  pianeta  per  mezzo  d'una  lettera  deli*al- 
fabeto,cioè,la  Luna  coìVAlphayf^ mere  colla 
Ita  , ti  Sole  col  Jota  , Marte  coll*  Unti- 
cron  y Gioue  coll’  Ypsilony  Saturno  collo 
{Jaiegay  gieioglìficanienle  figurarono  A/er- 
curio  coir  Epsilon  ; peiciò  sulle  medaglie 
greche  l*Ae  1*  K indicano  sovente  un*  in- 
vocazione alla  Luna  ed  a Mercurio.  Tal- 
volta presso  questo  dio  si  disliogtie  la  te- 
sta S Argo  y come  un  monumento  della 
sua  vtlloiìa.  Altre  volte  egli  ha  ambo  i 
sessi,  perchè  gli  viene  attribuito  il,  potere 
di  caugiarne  a proprio  capriccio.  E stato 
rappresentato  altresi  con  manto  mezzo  bian- 
co e mezzo  nero  , perchè  rigoardato  sicco- 
me eiiibicnia  del  sole  , egli  non  illumina 
se  non  se  la  metà  del  globo  , e colia  sua 
lontananza  , fa  succedere  le  tenebre.  Sopra 
alcuni  monumenti,  pone  delle  ali 

alle  calcagna  di  A/ercriWo  , sovr*  altri,  que - 
sto  Dio  appare  accanto  di  Venere  y inge- 
gnoso emblema  per  indicare  che  i piaceri 
d'  amore  non  hanno  prezzo  se  non  qusn- 
do  lo  spirito  sa  valutarli.  Mercurio  si  ve- 
de eziandio  a lianco  di  Piitagora , perchè 
questo  filosofo  insegnò  1*  immortalità  del- 
r anima  , e che  questo  Dio  n*era  il  con- 
dottiero. Una  statua  di  bronzo  del  gabìnet* 
to  del  re  di  Prussia  , dà  a Mercurio  de- 
gli attributi  che  non  gli  sono  punto  urdina- 
rii.  Egli  è Collocato  fra  due  cornucopia;  e 
sul  petaso  che  lo  copre,  si  vede  sorgere 
una  lesta  di  cigno.  L*  abbondanza  prodotta 
dal  commercio  evvì  indicala  dal  corno  d*  A- 
mahea:  e il  cigno  è il  simbolo  della  dol- 
cezza dei  discorsi  del  Dio  dell*  eloquenza. 
Come  condottiero  dell*  ombre  , egli  tiene 
da  una  mano  il  caduceo  e dall*  altra  una 
face  alta  a guidarlo  ne*  tenebrosi  regni  della 
morte.  Per  questa  ragione , il  nome  di  lui 
trovasi  nell*  urne  sepolcrali , e per  la  ragion 
medesima  credevasi  che  coloro  i quali  im- 
maginavansi  di  vederlo  in  sogno,  dovesscio 
ben  tosto  morire. 

Tra  le  molte  statue  dì  questo  Dio,  di- 
stiugitonsi  ^cialmenle  le  quattro  seguenti; 

1.®  Un  Ermete  che  si  vede  ne*  giardini 
di  Verstiiiles,  che  fu  scolpilo  da  D'rctm- 
beri  y e poscia  inciso  da  le  Paulre.  11  Dio 
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ha  il  petaso  alato  e i capelli  ripiegati  sotto 
il  berretto.  Egli  ha  apaziosa  la  fronte  , e 
come  la  figuravano  i Greci , e , al  Lasso 
del  busto,  vi  si  veggono  scolpili  in  rilievo 
due  caducei  incrociati. 

Una  sutua  antica  dell*  altezza  di 
quattro  piedi  e mezzo  si  vede  alle  Tuile- 
tJe  ; il  Dio  porta  un  petaso  le  cui  ali  sono 
ricurve  e piatte.  Egli  è quasi  ignudo , ed 
il  suo  dorso  è coperto  di  manto  semplice. 
Da  una  mano  tiene  una  borsa , dall*  altra 
un  caduceo  senz*  ali , intorno  al  quale  sono 
intrecciati  due  serpenti.  Quella  statua  è 
stata  incisa  da  Mcllnna. 

3.'’  Una  statua  di  Pigai,  la  quale  fu 
già  da  alcuni  anni  esposta  nel  salone,  ed 
ottenne  i piu  lusinghieri  elogi. 

4 **  La  statua  di  Pajou,  di  marmo  bian- 
co , eseguita  nell*  iinoo  17S0  , La  sei  piedi 
di  piopuiiione,  e rappresenta  Mercurio 
qual  protettore  del  commercio. 

Fra  i pittori  moderni  , si  distingue  Giu- 
lio Romano , il  quale  , nella  storia  di  Psi* 
che,  ha  rappresentato  Mercurio,  il  quale 
sta  apprestando  il  banchttto  di  nozze. 

Un  quadro  di  Lagrenee  il  giovane , e- 
sposto  nel  salone  Taiino  1781,  offre 
curio  proiettore  del  commercio,  che  sta 
spandendo  sulla  Francia  i tesori  che  da 
questa  feconda  sorgente  derivano. 

Un  capo-lavoro  dell' antichità  , preceden- 
temente conosciuto  sotto  il  nome  dtlT^^ri- 
tinoo  di  Belvedere , e che  attualmente  ar- 
ricchisce il  Museo  di  Parigi  , rappresenta 
un  Mercurio  greco.  Questa  ammirabile 
statua  di  ni^rmo  bianco  è di  proporzione 
eroica. 

Ecco  1*  epilogata  enumerazione  de*  prin- 
cipali attributi  dati  a questo  Dio. 

Ali  alla  testa  ed  ai  talari,  talvolta  Tana 
nera,  e 1*  altra  bianca;  bilancia,  bastone, 
ariete  , borsa , caduceo , ossia  verga  intrec- 
ciata di  due  serpenti  e sormontata  dì  due 
ali  I catena  d*  oro  , gallo , cornucopia  ; fìco  , 
face , manto , talvolta  metà  nero  e metà 
bianco;  clava,  patera,  petaso,  talora  sor- 
montato d*una  testa  di  cigno;  ramo  d'uli- 
vo , testa  d*Argo,  teste  di  papavero,  te- 
stuggine,  tridente,  ecc. 

Dietro  la  descrizione  che  gli  autori  greci 
fanno  di  Mercurio,  non  solo  debbo  essere 
questo  Dio  rappresentato  giovane, ma  ezian- 
(jio  con  sembiante  che  'annunci  1*  allegria. 
E d*  uopo  ciò  non  ostante  che  la  bellezza 
di  lui  sia  un  po*  maschia , che  le  sue  gote 
siano  da  leggiera  lanugine  coperte  , che  la 
bionda  ed  increspata  sua  chioma  sorpassi 
il  petaso,  il  quale  dev* essere  adoruo  di 
ali  simmetricamente  {collocale  ai  due  lati 
della  lempia,  e che  il  suo  manto,  attaccato 
al  disopra  del  petto  , cada  eoo  grazia  sulle 
spalle. 

dietro  Clemente  d*  Ales- 


sandria ( Cohort.  ad  ^entes  ),  ha  osservalo 
che  gli  scnltori  de*  piu  bei  tempi  deli*  ai  te 
facevano  le  statue  di  Mercurio  somigliante 
ad  Alcibiade,  e che  gli  artisti  posteriori 
seguirono  il  loro  esempio. 

Egli  riguardava  come  la  più  bella  , tra 
le  statue  conservate  dì  Mercurio , quella 
della  villa  Ludowisi,  Una  pur  bella  sen 
vede,  di  grandezza  naturale,  alla  villa  iVe- 
^ront,  che  ha  a*  suoi  piedi  una  lira  di 
guscio  di  testuggine. 

<c  Nel  palazzo  Farnese  a Roma , dice 
c<  fFinkehnann  ( Slor,  deW  art,  /.  4 > 
u cap.  3.  ) , si  vede  un  Mercurio  di  na- 
« turai  grandezza  , il  quale  abbraccia  una 
c<  doiw.elIa.  L'artJsia  moderno  che  ne  ha 
((  l’istaurata  la  testa  ed  una  parte  del  petto, 
cc  eli  ha  dato  una  folta  baroa.  Ma  òmero 
cc  ( Itiad,  ) parlando  di  Mercurio  che  ac- 
ce compagna  Priamo  alla  tenda  d* Acìàlle, 
a dice  che  il  Dio  prese  le  forme  d*uo  gto- 
cc  vinetto,  vale  a dire,  di  quell'età  in  cui 
cc  le  gote  ed  il  mento  sono  da  leggieia  fa- 
ce Dugine  coperti.  » 

cc  La  giovane  beltà  abbracciata  da 
cc  Mercurio  , non  sembra  essere  Venere , 
cc  che  , secondo  Plutarco  , solcasi  col- 
cc  locsre  accanto  di  questo  Dìo  , per 
cc  indicare  che  i piaceri  d*  amore  voglio- 
c<  no  essere  accompagnali  da*  piacevole 
cc  conversazione.  Sarebb*  ella  piuttosto 
CI  Proserpina  che  Mercurio  aveva  ren- 
<c  duta  madre  di  tre  figliuoli , o la  Ninfa 
cc  Lara , per  esso  divenuta  madre  dei  La- 
« ri;  oppure  w^cacco// .figliuola  di  Mi- 
cc  nosse  , o linalmenle  Frse , una  delle 
<c  figlie  di  Cecrope , la  quale  ne  aveva  e- 
c«  gualmente  avuto  dei  figliuoli  ? lo  mi  de- 
ce ciderei  volontieri  per  quesi'ultima  opi- 
cc  nione , avendo  delle  forti  ragioni  dì  cre- 
te dere  che  qiiesio  gruppo  sia  stato  scoperto 
cc  nel  luogo  medesimo  ove  lo  furono  le  due 
cc  famose  colonne  che  ornavano  la  tomba 
cc  di  Regilla,  moglie  d*  £’rocfe-./^tt<co  sul- 
cc  la  via  Appia.  Ciò  che  serve  d'appoggio 
CI  alla  mia  congettura,  si  è l'epitaffio  di  ÌRe- 
« eilla  che  si  vede  alla  Villa  Borghesi. 
cc  vi  è detto  che  Brode-Attico  pretendea 
cc  discendere  da  CrWce,  figliuolo  di  Met- 
ti curio  e di  Erse  {^Salmas.  not.  in  inscr. 
cc  Herod.  Atlic.  pag.  106).  Tutto  ciò  mi 
cc  induce  a credere  che  questo  gruppo  sia 
cc  stato  posto  nella  tomba  di  cui  trattasi, 
cc  In  quest*  occasioue  osservo  che  la  sola 
cc  statua  di  marmo  di  Mercurio , portante 
cc  nella  sinistra  mano  l'ordinaria  Lorsa,si 
« vede  nella  cantina  della  villa  Borghe- 
« si.  » 

cc  La  statua  di  bronzo  di  Mercurio  , la 
cc  ultima  trovata  a Ercolano,  è la  più  bei- 
ci la  dì  tutte.  Questo  Dio  è seduto,  ma 
cc  ciò  che  havvi  dì  più  particolare,  riguar- 
cc  da  le  sue  ali  : desse  sono  attaccate  ai 
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n piedi  il)  modo  che  il  nodo  della  correg> 
gie  trovaVi  al  dicono  della  pianta  del 
(c  piede^  e sotto  la  forma  d'uaa  rosa  schiac- 
ce data  f quasi  che  si  avesse  voluto  indica- 
<c  re  che  questo  Dio  non  è fatto  per  carn- 
ee minare  ma  piuttosto  per  volare.» 

« Non  aveva  incontrato  ancora  un  /l/er- 
€(  curio  nell'  atteggiamento  in  cui  senrge- 
cc  ai  questo , dice  Caylus  ( /.  3 , n.  x , 
<c  taij.  43r  ).  L*  azione  e il  molo  sono  di 
« ordinario  la  dÌ6|i06ÌzÌoue  che  vien  data 
c(  a questo  Dio.  Le  divetse  sue  funzioni 
cc  non  permettono  gran  fatto  di  rappresen- 
n tarlo  coricalo  ; ma  sia  che  gli  antichi , 
<c  tratti  da  qualche  allegoria , abbiano  im- 
<c  fuaginHlo  questa  rappresentazione  possi- 
n bile  , o eh*  eglino  siano  caduti  in  que- 
(*  sto  errore,  questo  antico  monumento  ci 
« somministra  almeno  una  prova  delle  liceo- 
((  ze  che  talvolta  eglìuo'ti  permettevauo.Qne- 
sto  si  oppone  cotanto  alle  idee  che  si  han- 
<c  DO  e si  debbono  avere  di  Mercurio  , che  , 
« Senza  le  ali  poste  alla  testa  ed  ai  talari 
<<  di  lui , io  non  avrei  giammai  osato  di 
« dargli  questo  nome.  Questa  figura  di 
(c  bronzo  è però  conservala  assai  bene. 

<«  Fra  tutte  le  statue  di  Mercurio  ^ che 
<c  ho  io  veduto,  dice  ÌV inckelmann  (iSto- 
cc  ria  dell*  art.  l.  4.  c.^3.  ),  una  sola  ha 
« le  gambe  incrociate  , come  sovente  si 
cc  vede  ad  Apollo  e a Buccit,  Essa  con- 
ce servasi  nel  Museo  di  Firenze,  e sovra 
cc  essa  è stato  modellato  un  Mercurio  dì 
cc  bronzo  del  palazzo  Farnese,  Un*  altra 
o pur  di  bronzo  vi  si  vede  , la  quale  ha 
cc  la  posizione  medesima  , e di  grandezza 
cc  naturale  , ma  non  bisogna  dimenticarsi 
cc  che  questo  Mercurio  è un  moderno  la- 
cc  voro.  » 

Il  signor  d*  Hamilton  avea  nel  suo  ga- 
binetto di  Napoli  un  piccolo  Merciuio  di 
broDso,  armato  di  corazza  , colle  cosce  e 
le  gambe  ignude.  Questa  armatura  , e il 
casco  che  iu  Elide  portava  una  statua  di 
lui  , ricordano  il  combattimento  dei  Tita- 
ni , nel  ^uale,  secondo  Apollodoro  , com- 
parve egli  armato. 

Una  eorniola  del  gabinetto  di  Stosch  , 
offre  Mei'curio,  il  capo  acconciato  di  una 
intiera  testuggine,  in  luogo  del  pelaso, 
Pocoke  ha  pubblicato  un*  altra  figura  di 
Tebe  in  Egitto,  la  quale  ha  il  capo  co- 
perto del  medesimo  simbolo,  relativo  alla 
lira  inviata  da  Mercurio,  e cb'  egli  formò 
con  un  guscio  di  testuggine. 

I Greci  e gli  Etruschi  rappresentano  tal  • 
volta  Mercurio  con  barba.  Uno  di  questa 
sorta  si  vede  a Fera  , nell*  Acsja.  Alcuni 
Mercurii  antichi  hanno  la  barba  puntuta, 
simile  a quella  de*  Pantaloni,  la  quale  era 
senza  dubbio  particolare  ai  primi  Etrusci 
e agli  antichi  Greci  o Telasgi. 

Ì>opva  il  cjperchio  d*  un  sarcofago  del 
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Campidoglio , ornato  di  scierà,  ai  Tede 
uu  Mercurio  iri/ernale,  che  dalla  sinistra 
mano  tiene  il  caduceo , e dalla  desua  una 
verga  corta,  della  quale  servivasi  per  con- 
dur  1*  anime  all*  iiiferuo.  L*  avvicinamento 
del  caduceo  e dì  quella  verga  pollati  in- 
sieme , esclude  1*  ideniitò  di  questi  due 
attributi  , e fissa  con  precisione  ciò  che  di- 
nota la  verga  di  Mercurio.  £^li  è a mo- 
tivo di  questa  verga  che  veuue  da  Orjeo 
e da  Musco  a questo  Dio  .il  aopraouome 
di  Crisorrapi. 

ìFiuckebnann  ha  pubblicato  no  vaso 
etrusco  celebre  perla  dipintura  degli  amo- 
ri di  Gioue  e di  Alcmena.  E dessa  una 
caricatura  dell*  Anfutrione  di  Plauto,. 
Mercurio  vi  sostiene  |ld  parte  di  ó'oa/a  ^ 
lieti  egli  dalla  sinistra  mano  un  'caduceo 
abbassalo,  come  s*  egli  lo  volesse  nascon- 
dere per  tema  d*  essere  riconosciuto  , e 
port:<  dalla  diritta  mano  una  lampada,  che 
egli  alza  verso  il  balcone  à*  At'ifnena,on^ 
de  rischiarar  Giove  che  sta  per  salirvi. 

L*  enorme  Priapo  die  porta  Mercurio 
è un'allusione  agli  Krmeti,  che  di  ordi- 
nario ne  erano  carichi  d'  assai  voluminosi. 

Fra  tutte  le  pietre  incise  di  «StoscÀ  « che 
sono  relative  a Mercurio,  riporteremo  sol- 
tanto le  principali,  accompagnate  dalla  spie- 
gazione di  ìFinckelniann. 

Sopra  un*  amaiisia,  si  vede  A/ercurìo  ti- 
siso  su  d*  uno  scoglio  , tenendo  io.  mono 
una  semplice  verga,  vate  a dire,  quale  egli 
la  portava  prima  d*  aver  placati  1 due  ser- 
penti irritati,  che  vi  si  avvolsero  intorno^ 
come  scorgesi  su  d*  un*  altra  {Bianchirsi, 
Stor.  unrV.  p.  :^3o  ) pietra  incisa  , col 
gallo  , ed  alcuni  caratteri  etruschi  intorno. 
Lo  scoglio  su  cui  sta  seduto  Mercurio  di-, 
nota,  da  quanto  pare  , un  promontorio^ 
perchè  questo  Dio  presiedeva  alU  navige- 
zione , e tale  si  vede  sopra  alcune  meda- 
glie di  Tiberio. 

Sopra  una  corniola,  Mercurio  ritto  iu 
piedi,  col  cailuceo  nella  mano  sinistra  avvi- 
cinando la  destra  alia  bocca,  come  Arpo^ 
crale,  con  drappo  sulla  destra  spalla.  Lo 
stesso  soggetto  si  vede  net  gabinetto  Strozzi 
a Roma.  11  cenno  cb*  egli  fa  colla  destra 
mano  significa,  senza  dubbio,  il  segreto  che 
ei  dovea  custodire  come  messaggiere  degli 
Dei,  e il  drappo  sulla  spalla,  esprime  la 
prestezza  delle  spedizioni  di  lui. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  Mercurio^ 
chiamato  Agonia,  Enaeonio  o Palestrite, 
vale  a dire,  che  presieaé  ai  puhhUei  giuo^ 
chi,  quale  si  vede  sopra  una  medaglia  gre- 
ca della  famiglia  Annia*  EgH  -è  ritto  di- 
nanzi ad  una  colonna  posta  su  d*  tio  pie- 
distallo, tenendo  un  caduceo  rovesciato, 
come  per  insegnare,  oppur  correggere  t 
Rovani  atleti,  e avente  r etteggiamento  di 
ProginnasU  o di  Ptdotrlba,  Ciò  si  riferì- 
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•ec  à quanto  ai  trova  n^gU  antichi,  cioè, 
che  i maestri  di  ginuasio  e gli  agonoteli, 
vale  a dire,  i magistrati  de*  pubblici  giuo* 
chi,  avevano  presa,  ad  esempio  di  Mercu- 
rio , la  verga.  Questa  pasta  sembra  essere 
stala  tratta  da  una  matrice  di  smeraldo  del 
gabinetto  del  re  di  Francia,  che  lu  spie- 
gata da  Mariette  ( pietre  incise^  tav.  a8.) 
dicendo  che  quegli  era  Mercurio,  Dio  dei 
viaggiatori, 

òopra  una  matrice  di  smeraldo , appare 
Mercurio  su  d*  uno  scoglio,  avente  allo 
uno  de*  suui  Iati  un  cane  , e all*  altro  una 
Victoria  sovr*  un  piedisullo  rotondo.  Que- 
st* ultima  tiene  in  mano  quattro  spiche 
di  tVumento,  11  cane  è il  simbolo  di  Mer- 
curio , siccome  protettore  de*  pastori. 

Sopra  uua  corniola,  Mercurio  riuo,  te- 
nendo dalla  destra  mano  una  borsa , e dal- 
la sinistra  il  caduceo.  Sembra  che  Demp- 
ster  non  abbia  mai  veduto  pietre  incise 
rappreseolanli  Mercurio  colla  borsa  in  ma- 
no , msnlre  egli  tenta  di  spiegarla  , dicen- 
do cbe  quella  è una  cintura  , zona,  ( Pa- 
ralip,  ad  Rosini  antig.  p.  i3i  ). 

Sopra  una  corniola,  Mercurio,  ritto  in 
piedi , col  caduceo  e la  borsa  io  mano , 
una  mezzaluna  ed  una  stella  sul  capo,  neo 
cbe  cinque  altre  st<*lle  intorno.  Trovasi  in 
questa  guisa  scolpito  sovr*  una  pietra  iuci- 
sa , riportata  da  Montjaucon  ( Ant.  expl, 
t,  i , tav.  75,  n.  4*  ) con  mezzduoa  sul 
capo.  Un  dotto  di  Fraucia  ( Dissert.  to- 

5ra  un  Meretirto  antico,  nelle  Mem,  di 
"ret/.  l,  1714  t agosto  , pag.  8a8  ),  doven- 
do spiegare  un  piccolo  Mercurio  di  bron- 
zo , colla  mezzaluna  fra  le  ali  del  petaso, 
credeva  di  scorgervi  un  Mercurio  rappre- 
sentalo come  Dio  dei  ladri;  secondo  lui  , 
la  mezzaluna  deve  esprimere  la  notte  ri- 
schiarata dalla  luna,  siccome  tempo  ai  la- 
dri piujfavorevole , e la  mezzaluna  sem- 
bragli conseguentemente  il  simbolo  più 
proprio  a caratterizzare  questa  qualiiè.  In- 
gegnosa , a dir  vero,  è 1*  idea,  ma  tratta 
da  lungi.  In  quanto  a me,  credo  di  vede- 
re semplicemente  in  questa  pietra  MercU' 
rio  da  sei  stelle  circondato  , siccome  rap- 
presentante quello  fra  i pianeti  di  cui  por- 
ta egli  il  nome. 

Sopra  un*  agata-onice  , Mercurio,  ritto , 
tenendo  dalla  destra  una  borsa,  e dalla 
sìoistra  mano  il  caduceo,  avente  a*  suoi 
piodi  un  gallo  , suo  simbolo  ordinario. 

Sopra  un  granato,  Mercurio  che  cammi- 
na, portando  Bacco  sul  braccio  sinistro , e 
tenendo  dalla  destra  mano  il  caduceo. 
Prassitele  aveva  rappresentato  Mercurio 
nella  medesima  atticudine.  Lo  stesso  sog- 
getto si  vede  ancora  sol  celebre  vaso  che 
trovasi  a Gaeta,  ed  un  Mercurio  di  un 
basso-rilievo  del  palazzo  Albani  a Roma 
è pur  esso  io  questo  atteggiameoto  , eoa 
Diz.  Mii, 


peUM  quadrato , io  guisa  tale  cLe  1’  uno 
sembra  copiato  sull*  altro. 

Sopra  una  corniola  , Mercurio,  assiso, 
avente  da  un  lato  un  ariete , e dall*  altro 
uno  scorpione.  Mercurio  ( Satum,  Li, 
c.  ai  ; c.  17  , 19  ) dice  che  lo  scorpione 
rappresenta  la  virtù  del  Sole  . e lo  stesso 
autore  pretende,  che  Mercurio  sia  stato 
slliesì  riguardato  come  il  Dio  de]  Sole  me- 
desimo. Si  può  dunque  conchiiidere  cbe 
per  questo  motivo  si  vede  talvolta  rappre- 
sentato collo  scorpione. 

Sopra  nna  corniola  , Mercurio,  ritto  in 
piedi,  tenendo  dalla  destra  mano  il  cadu- 
ceo, e dalla  sinistra  una  stadera  Dinanzi 
ad  esso  vedesi  il  cancro,  e di  dietro  i pe- 
sci e lo  scorpione,  segni  dello  Zodiaco.  Si 
potrebbeio  qui  all«*gare  quei  versi  di  Mar- 
ziale t — Acquata  tum  libra  die  cum 
tempore  noctis  — AttrahU  ardenti  ful- 
gentem  scorpion  astro. 

Del  resto  poi,  ognun  sa  cbe  Mercurio 
era  il  custode  delle  bilance  e dei  pesi 
( Fabretti  Inscrip,  cap.  6.  ).  Per  questa 
ragione  trovaosi  delle  bilance  i cui  pesi 
rappresentano  una  lesta  di  Mercurio  ( IrJus. 
Florent.  tom.  a,  p.  i53  ).  Vi  sono  dei 
monumenti  simili  fra  quegli  scoperti  a £i- 
colaoo.  L*  incisione  di  queste  pietre  è as- 
sai bella. 

Sopra  una  pasta  antica , Mercurio  pa- 
store del  re  Admeto, 

Sopra  una  amatista  , Mercurio  a caval- 
lo d*  un  ariete  , tenendo  la  verga  in  ma- 
no. Molte  sono  le  ragioni  per  cui  si  vede 
Mercurio  eoo  un  ariete  , ma  una  dell*% 
principali  consiste  nell*  essersi  egli  trasfor- 
mato in  ariete  per  godere  i Cuori  di  Pe- 
nelope, 

Sopra  una  corniola , Mercurio  con  casi  o 
in  capo,  tenendo  il  caduceo  dalla  destra 
mano , ed  un  coruiicopia  dalla  sìoistra.  K- 
gli  ha  il  piede  destro  appoggialo  su  d*  un 
globo  ; dinanzi  a lui  evvi  la  sua  spada  unci- 
nata , detta  Harpa,  e di  dietro  uno  scudo. 
L*  incisione  di  questa  pietra  sembra  etrusca. 
Non  è troppo  ordinario  di  trovare  Mercu- 
rio col  cornucopia  ; ma  anticimente  questo 
attributo  davasi  a tutta  le  Divinità.  Il  casco 
è più  singolare,  poiché  non  si  vede  se  non 
se  id  un  piccolo  Mercurio  di  bronzo 
( Mus.  Etrusc.  t.  i , t,  38  ). 

Sopra  una  corniola  tagliala  a scarafaggio  , 
Mercurio  con  talari  ai  piedi , tenendo  dalla 
mano  destra  una  spada  a forma  di  falciuola, 
porta  al  sinistro  braccio  appesa  qualche 
cosa  che  sembra  uua  borsa,  e dalla  stessa 
mano  tiene  una  testa  d*  Argo  , dalla  quale 
ronda  sangue,  come  pure  dalla  falcìupla. 
atomo  vi  si  legge  una  seuteuza  scrìtta  uel- 
l*  antica  lìngua  de'Pelasgi.  Credo  di  scor- 
gere il  medesimo  soggetto  sovr*  una  patera 
etrusca  di  bronzo  nella  gallerìa  di  Firenze. 

»y4 
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Mercurio,  amstito  da  M inerita , avendo 
U falciuola  nella  mano  destra  , e la  borsa 
appesa  al  medesimo  braccio , a forma  di 
paniere,  pone  il  piede  sul  collo  A*  Ar^o 
per  troncargli  il  capo.  Fahretti  ( Inscrip. 
c.  7,  p.  542  ) il  quale  pubblicò  questa  pa- 
tera per  la  prima  volta  , T ha  spiegata,  di- 
cendo che  quella  è Metlea,  la  quale , ac- 
compagnala dal  proprio  figlio  !\Iedo  o Me- 
dotte,  lenta  co*  suoi  incantesimi  di  ringio- 
venire  Egeo  , re  di  Atene.  Egli  ha  adattato 
alla  sua  spiegazione  i nomi  etruschi  di 
Minerva  e di  Mercurio  che  vi  sono  incisi 
appresso.  La  patera  medesima  è stata  nuo- 
vamente pubblicata  neW Etrnria  di  Detnp- 
ster , ma  senza  darne  veruna  spiegazione. 

Sopra  una  corniola  di  etnisca  iocisione. 
Mercurio  forma  una  figura,  il  corpo  ed  il 
collo  della  quale  somigliano  ad  un  cigno  , 
e la  cui  testa  è d*  una  donzella  velata  di 
dietro.  Questo  soggetto  h difficile  a spie- 
arsi;  Dulladimeoo  azzarderò  le  mìe  idee, 
enchè  io  stesso  non  ne  sia  troppo  soddi- 
sfatto. La  favola  rapporta  ( Igin.  Astron, 
e.  8,  p.  41*  ) Giove , non  avendo 
potuto  piegar  Nemesi,  con  esso  lui  troppo 
scvrra , persuase  Venere  di  trasformarsi  in 
aquila.  Giove  aveva  preso  le  forme  d’tin 
cigno,  e allora  Venere,  sotto  quella  d'a- 
quila , piombò  sovr'esso,  il  cigno  procurò 
di  sottrarsi  agli  artigli  deli*  aquila  , e si 
ricovrò,  come  io  sicuro  asilo,  nel  seno  dì 
Nemesi,  ove  il  falso  cigno,  cioè  Giove, 
saziò  le  proprie  brame.  Nemesi  partorì 
poscia  un  uovo , che  Mercurio  gittò  ne! 
seno  di  Leda  , d*  onde  nacque  Eletta. 
Quindi , in  questa  favola  gli  amori  di 
Giove  e di  f^da  sono  assai  diversi  da  quel- 
li che  abbiamo  riportati  nell’articolo  di 
Giove;  ma  può  darsi  che  gli  Etruschi  ab- 
biano seguito  la  tradizione  or  ora  esposta; 
mentre  questa  figura  bizzarramente  compo- 
sta mostra  di  avervi  almeno  qualche  rela- 
alone.  Elenaè  nata  da  trasfoimato 

in  cigno  , la  qual  cosa  in  questo  luogo  ver- 
rebbe indicata  dal  corpo  del  cigno.  Mer- 
curio la  fece  venire  alla  (luce  , e sulla  no- 
stra pietra  sembra  modellarla , e darle 
l’umana  forma. 

Sopra  un  diaspro  nero , Mercurio , •- 
vento  dei  papaveri  nella  mano  sinistra, 
versa  da  un  corno,  che  tiene  nella  destra, 
dei  sogni  sui  mortali.  Mercurio  presiedeva 
al  souno  , e all*  uscire  dalla  cena,  gli  si 
faceano  dei  sacrifizj.  Sopra  una  sardonica, 
Merctirio  sta  evocando  1*  anima  d’  uu  mor- 
to, del  quale  non  si  vede  che  la  testa. 
L*  incisione  sembra  etnisca , ed  è con  gran 
finezza  eseguita.  Nel  gabinetto  di  Firenze 
( Mus.  Elorent,  i,  1 , taò.  70  num.  6 ) 
evvi  nna  pietra  incisa  pollante  lo  stesso 
•oggetto.  Merrurto  adorato  dai  Greci  sotto 
il  Dome  di  ricevitore  o dispensaiore  delle 


anime  (Diod.  l.  1,  p.  3i4  ) ■▼evi  anche 
fra  gli  Etrusahi  la  stessa  funzione.  ( Gori 
Mus.  etrusc.  t.  2,p.  106,  107  ).  Egli  coo- 
duceva  le  anime  degli  estinti  ai  campi 
Elisi. 

Tu  pias  laetis  anìmas  reponis 
Sediòus,  virgaque  levetn  ccerces 
Aurea  turbam  • • . • 

( Oraz.  /.  1,  od*  xo,  17  )• 

Egli  le  riconduceva , mediante  la  virtù 
del  suo  caduceo  ; onde  Virgilio  ( Eneid, 
l.  4 > V.  34^  ) 8ice  : Tnm  virgam  capii  : 
hac  animas  ille  evocai  orcO‘Pallentes  . . . - 
Sembra  essere  stato  intendimento  dell*  io« 
cisore  d’esprimere  questo  mitologico  tratto, 
facendo  cne  Mercurio  ponga  il  caduceo 
sulla  lesta  del  morto,  cui  coll’ altra  mano 

?uesto  Dio  accenna  di  salire,  e presentarsi, 
n questo  luogo  Mercurio  ha  la  barba;  tu 
questo  modo  i Greci  e gli  Etruschi  tal- 
volta lo  rappresentavano. 

Sopra  una  corniola  tagliata  a scarafaggio 
di  etnisca  incisione,  Mercurio  col  caduceo 
alla  mano  diritta,  porta  sulla  sinistra  l’a- 
nima di  Proserpina,  ed  ha  sulla  spalla 
diritta  una  testuggine,  ossia  un  pelaso  a 
forma  di  testuggine.  La  favola  dice(  i7uo- 
narotti  ) che  Proserpina , avendo  mangiato 
alcuni  grani  di  melagrano  nell’inferno, 
non  poteva  uscir  più  dalla  corte  di  Pluto- 
ne , ma  che  Cerere  aveva  ottenuto  da  Giove 
che  dessa  non  vi  sarebbe  restala  se  non  se 
pel  tratto  di  sei  mesi  dell*  anno , e che  il 
restante  lo  avrebbe  passato  accanto  di  lei. 
Quindi  Mercurio,  il  quale  aveva  l’ incarico 
di  ricondurre  le  anime  dall*  inferno , è rap- 
presentalo in  questa  incisione,  come  por- 
tante Proserpina  cWe  madre  dì  lei.  Credesi 
di  scorgere  altresì  il  soggetto  medesimo  in  iiu 
piccolo  Mercurio  di  bronzo  ( Goti,  Mus„ 
etrusc.  t.  t , tav,  38  ) il  quale  porla  una 
Dea  panneggiata,  con  un  diadema.  So  que- 
sta pietra,  Proserpina  è ignuda  , e sembra 
portare  in  mano  una  face  rovesciata,  forse 
per  indicare  i viaggi  fatti  da  Cerere  colla 
face  alla  mano  per  ricercarla  dovunque. 

Da  prima  aveva  preso  la  testuggine  pel 
cappello  di  Mercurio , dal  capo  'sulle 
spalle  rigettato  , come  lo  porta  Zelo,  il 
quale  coodiisse  Antiope  col  proprio  fratello 
Anfìone ^ in  un  basso-rilievo  della  villa 
Borghesi  f ove  sono  marcati  i nomi  delle 
figure;  e in  un  altro  basso-rilievo  della 
villa  Albani  che  lo  somiglia.  Ma  una  testa 
di  Mercurio  di  marmo , il  cui  pelato  è 
formato  dal  (guscio  d’ una  testuggine,  mi 
rende  incerto;  vi  ti  scorgono  le  tracce  delle 
ali  che  si  sono  perdute.  Nello  stesso  modo 
io  credo  di  vedere  in  questa  pietra  , la  for- 
ma d’  una  vera  testuggine,  della  quale 


MER. 


(i53i) 


MER. 


feeorf^si  eziandio  la  codti  {n  vece  d*m»a 
ala  dei  peuso.  La  testa  di  marmo  eh*  io 
cito , e che  può  dirsi  unica , era  nel  gabj* 
nello  del  signor  Mengs  ^ primo  pittore  del 
re  di  Polonia  a Roma. 

La  testuggine , quale  attributo  di  Minerà 
è meno  rara. 

Sopra  un*  ametista  della  contessa  C%e* 
rqffini  a Roma  , questo  Dio  è appoggialo 
ad  una  colonna,  tenendo  dalla  sinistra  mano 
una  testuggine,  ed  a* suoi  piedi  un  montone 
ed  un  gallo;  Mercurio,  della  testuggine 
fece  la  propria  lira  , e si  vede  una  lira  fatta 
in  cotal  guisa  ai  piedi  d’ una  statua  di 
Mercurio  di  grandezza  naturale  della  villa 
N ceroni , altrevolte  Montalto,  la  quale 
ha  la  sua  base  lotica.  Sopra  una  pasta  di 
Tetro  , Mercurio  , ritto  in  piedi , parla  con 
lina  donna  paoneggiata  e velata  , assisa  su 
d'uno  scoglio,  e dietro  la  quale  si  vede 
nn  ramo  d'albero  con  alcune  foglie.  Si 
potrebbe  credere  ebe  questo  fosse  un  amo- 
roso intrigo  di  Mercurio.  Egli  ne  aveva 
avuti  con  jécaccati , figliuola  di  Minosse, 
re  di  Creta,  secondo  lo  scoliaste  à’ Apol- 
lonio , 


peloso  sana*  ali , dalla  sinistra  maio  I ea- 
duceo , e dall’  altra  il  pomo  tV  oro , eh'  «. 
gli  presenta  a Paride,  il  ouale  k aiaiso 
su  d'uno  scoglio;  è vestito  di  lunga  tuni- 
ca , acconciato  di  frigio  berretto , e tiene 
un  pedum  ( bastone  da  pastore  );  le  sue 
mandre  pascolano  in  riva  dell'£aaco.  Alla 
sinistra  di  A'/ercurio , sulla  tomniilà  del 
monte  Ida,  stanno  le  tre  Dee,  Venere, 
Giunone  e Minerva , ciascuna  tiene  una 
lancia  ; V tnere  non  ha  che  un  diadema 
posto  sui  capelli  ; Giunone,  oltre  al  dia- 
dema, ha  un  velo  che  le  copre  il  di  dietro 
del  capo  ; Minerva , acconciata  la  testa 
del  suo  casco,  s'appoggia  allo  scudo,  ac- 
canto a lei  evvi  un  amore  alato  ; alla  dritta 
di  Mercurio  acorgesi  un  boschetto.  — Bar- 
toli.  Piu.  Ant.  di  sepolcro,  34- 

Dn  basso-rilievo  della  villa  Albani,  oi, 
offre  Mercurio  che  ha  posto  Bacco  in  un 
lembo  della  aua  clamide  ; egli  [prontamente 
il  porta  alle  Ninfe  per  ailevailo.  — Zoega, 
bassi  rilievi  antichi,  i 3. 

Una  pittura  di  vaso  ci  addita  HPMEj, 
Mercurio , assiso  sullo  scoglio  di  Hisa , 


Ionio  . cerne  pure  con  Bea , e con  Èrse , vestito  da  viaggiatore , portando  il  suo  ca- 
■ ^ccro/re,  re  di  Atene,  dirceo;egli  ha  sulle  sue  ginocchia  AI.ON- 

Ma  stccome  il  velo  non  a’ addice  ad  una  TZOZ  Bacco,  ch’egli  è venuto  a visita- 


donzella,  e che  più  conviene  alle  matrone 
ed  alle  Dee,  sì  può  anche  immaginare  che 
la  donna  seduta  sia  Iside,  lo  che  diviene 
molto  più  probabile , in  quanto  che  Mer~ 
curio,  secondo  la  tradizione,  era  il  consi- 
gliere e il  primo  ministro  d*  Iside  i eravi 
una  colonna  colla  seguente  iscrizione  ; Io 
sono  Iside,  la  regina  di  tutto  il  paese  , 
istrutta  da  Mercurio , ecc.  ; secondo  que- 
sta idea  , siccome  le  foglie  del  ramo  che 
sta  di  dietro  alla  donna  velata  , somigliano 
molto  a quelle  d*  edera  , a questo  pure  si 
potrebbe  appoggiare  la  nostra  congettura  , 
giacché  Osiride,  marito  d*  Iside,  aveva 
scoperta , oppure  in  Egitto  questa  pianta 
iutroHotta.  — Diod.  oic,  l,  i , pag,  a3 
od  finenis 

Sopra  una  corniola  sono  incisi , un  piede 
alato  ed  una  clava,  lo  credo  di  scorgervi 
ud^  voto  fatto  a Merewio  e ad  Ercole.', 
poiché  1 piedi  erano  consacrati  al  primo  ; 
V siccome  d*  altronde  le  statue  di  queste 
due  Divinità  erano  insieme  ne'  templi  col- 
locate , egli  è probabile  che  siano  stati  al- 
tresì fatti  dei  voli  all’  uno  e all'  altro  per 
spandergli  insieme  alle  loio  statue. 

Un  gnmpo  antichissimo  rappresenta  Mer- 
curio e rulcanoe  Questa  felice  nuione  del 
Dio  delle  arti  meccaniche,  e di  quello  del 
<^mmercio , ce  gli  offre  ambidue  , benché 
Ignudi,  ciò  nondimeno  bastantemente  in- 
dicati dalla  scure  e dal  caduceo  ( Villa 
Pinciaiia,  Stanza  6,  n.  7 ). 

Una  pittura  antica  ci  rappresenta  Mer- 
curio, vestito  di  clamide,  9 acconciato  con 


il  piccolo  Piume  stende  le  braccia  verso 
una  aelle  Piìnfe,  cut  fu  affidata  l*educa« 
zione  dì  luì,  e che  si  chiama  MAINAR ^ 
Moenas,  dessa  porla  un  luogo  tirso.  Un’al- 
tra , NOTS  , tious,  che  trovasi  di  dietio 
a Bacco,  tiene  un  ceppo  di  mirto.^Mil- 
lin,vasi  dipinti  a,  i3. 

Una  patera  dipinta  , ne  mostra  Mercu- 
rio, il  quale,  giusto  sul  auolo  il  caduceo , 
sta  accarezzando  il  piccolo  Bacco,  ch’egli 
ha  poc'anzi  consegnato  ad  una  Piiufa,  forse 
I.aeucotea  , la  quale  il  tiene  sopra  d*  un  na- 
hride  ( pelle  di  daino  ).  — Tiseftòein , 
uasi  greci  3,  8. 

Sopra  un  basso-rilievo  antico  , in  avorio^ 
scorgiamo  i Genii  di  Mercurio.  Quello  che 
figura  il  Dio  è collocato  in  un  piccolo  carro 
( Plaustrum  ) ; egli  tiene  la  borsa  e il  ca- 
duceo ; il  carro  è tirato  da  due  montoni , 
guidati  ^da  un  Genio  armato  di  scutica. 
Dietro  il  carro  evvi  un  piccolo  Genio,  il 
quale  presenta  una  benda  a quello  che  sta 
sul  carro,  e dioauzi  ai  montoni,  veggonsi 
altri  due  Gemi  che  portano  un  peaum 
ossia  basioo  di  pastore , simbolo  della  vile 
pastorale , cui  presiedeva  pur  anco  Mer- 
curio. — Buonarotti,  Menagi,  amie.  1, 

Una  statua  del  Museo  Pio^Clem.  ci  of. 
fre  Mercurio  Agonia  ( Dio  della  palr. 
sera  ) ; egli  tiene  sul  destro  broccio  le 
propria  clamide.  Simile  a questo,  é il  pen- 
siero espresso  in  sltrs  status  alla  quale  so- 
no stali  aggmnli  i talari,  nou  che  ìXpeia- 
so  alato. 

Sopra  una  medaglia  antica  {BaonarotH 
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4i  ) Mercurio  sn  d*  un  ariete. 

Una  pietra  incisa  ( Millitif  pietre ^ine^ 
dii.)  CI  rapprcsenls^^/ercwrio  , condottiero 
dell*  anime  , il  quale  ne  conduce  una  allo 
interno^  le  cui  tenebre  sono  indicate  dal- 
le oude  che  scoigonsi  ai  basso  della  pie- 
Ira. 

Dna  statua  ( Bronzi  <T  Ercolano  ) ci 
addila  AIrrcurio  seduto  su  d'uno  scoglio, 
ebe  si  riposa  dopo  d*  aver  eseguilo  gli  or- 
dini degli  Dei  ; egli  non  ha  più  il  peloso, 
ma  porla  ancora  i talari. 

Una  pittura  di  vaso  ci  rappresenta  3/er- 
curio  , inventore  dei  sachlìzii  ; egli  ha  il 
peloso  rigettato  sugli  omeri , e il  caduceo 
sotto  il  braccio  ) tiene  un  piatto  ripieno 
di  offerte  I e trae  un  montone  all*  ara  ove 
debb*  essere  immolalo  ; di  dietro  a Aler» 

. curio  evvi  Pane  , ligliiiolo  di  luì.  — MU^ 
Un , piiinre  di  wasi. 

Un  Itasso-nlievo  del  palazzo  Rospiglio- 
si , che  noi  giudichiamo  siccome  fram- 
mento d'un  sarcofago^  sul  quale  è rappre* 
seiiUta  tutu  la  storia  di  Proserpina  e di 
Cerere , ci  offre  Mercurio,  il  quale  {>orta- 
si  a prendere  Proserpina  che  si  vede 
assisa  sullo  stesso  trono  con  P/n/one,  pres. 
so  al  quale  sta  il  Cerbero.  La  Dea  , qual 
regina  dell*  ombre  , ha  la  testa  coperta  di 
un  velo;  Mercurio  le  stende  la  mano  , io 
segno  della  funzione  cui  egli  deve  com- 
piere ; la  Primavera  che  sta  di  dietro  sd 
esso , e che  si  riconosce  pei  Jìori  di  cui 
k pieno  il  lembo  della  sua  veste,  annuncia 
che  è giunta  1*  epeca  del  tempo  eh*  ella 
passar  deve  in  compagnia  di  Cerere  , ma- 
dre di  lei. 

Una  statua  ( Mus.  Pio-Clem  ) mostra 
Mercurio  fanciullo  che  tiene  una  borsa, 
e porta  un  dito  della  destra  mano  alla  boc- 
ca, come  bramando  che  i furti  siano  se- 
polti nel  silenzio. 

Un  bell*  intaglio.  Opera  di  Dioscoride, 
rappresenta  Alercurio  messa^^iero  , accon- 
cialo di  peloso  , e portante  il  suo  caduceo: 
nel  campo  leggesi  ^^lOCKOXi'l^OT* 
— Bracci . Memor.  a , 65. 

Dna  bella  tavola  antica  offre  Mercu- 
rio, vestilo  di  eltunide , acconciato  di  pe- 
loso alato  , e calzalo  di  cotnrno  coi  talari 
ai  piedi,  il  quale  dirige  il  discorso  a MO- 
RATN;aXIjA  {jHessandi-o)  , primo  no- 
me di  Paride  , il  quale  è assiso  su  dì 
uno  scoglio , d*  abito  frigio  vestilo  , e di 
frigio  berretto  acconciato , tenendo  una 
lancia  ; a*  suoi  piedi  evvi  nn  cane  ; vici- 
no ad  essi  scorgesi  un  alloro  ed  una  co* 
lonna.  1 nomi  dei  due  personaggi  leggon- 
si  sovr*  essi  in  caratteri  greco  - italici  re* 
irogradi.  — Lanzi.,  saggio  di  lingua  e- 
trusca. 

Una  pietra  incisa  ( Millin  , pietre  ine- 
dite) ne  mostra  Mercurio  nell*  antico  sti- 


le, vale  a dire  , colla  barba  ctinei  forme  p 
portante  un  lungo  caduceo*,  egli  ha  i talari  ai 
piedi , e presso  1*  incisione  leggesi 
Le  teste  di  AIrrcurio  sono  di  sovente  ador- 
ne di  petaso  , come  abbiamo  più  volte  os- 
servato ; talvolta  hanno  eziandio  la  barba. 
In  quella  tratta  da  una  pietra  incisa  della 
galleria  di  Firenze, è ignuda.  11  caduceo 
che  gli  sta  a fianco  fa  si  che  dessa  ven- 
ga aiiribuiu  al  messaggero  degli  Dei. 
— Mus,  di  Firenze,  toni,  i.  tav.  69  , 
71.  a. 

Una  vaghissima  dipintura  coi  diè  vita  il 
sublime  genio  dell*  iniinortale  Raffaello, 
rappresenta  il  fìgliuolo  di  Gios'C  e di  Maja, 
Dopo  tutto  ciò  che  si  è detto  fìnora  riguai - 
do  agli  attributi  dì  questo  Nume  credia- 
mo, senza  tema  d' essere  accusali  di  negli- 
genza , di  poterci  dispeusare  dal  purgrino 
una  dettagliata  descrizione.  Il  nome  dello 
autore  di  questo  lavoro  basta  a farne  il  più 
grande  elogio. 

Prima  di  chiudere  il  presente  articolo 
non  si  deve  obbliare  dì  rifietiere  che  le 
favole  di  Mercurio  non  sono  stale  da  mol- 
ti dotti  riguardate  se  non  se  come  altret- 
tante allegorie  del  corso  del  Sole  e dei  fe- 
nomeni da  quest*  astro  prodotti.  Il  Mercu- 
rio celeste  rappresenta  il  Sole  al  solstizio 
d*  estate  ; il  Mercurio  infernale  intlica 
quello  deir  inveroo.  S*egli  uccide  un  gi- 
gante , allora  egli  ha  disseccata  uoa  palu- 
de. Da  UH*  altra  parte  , j4rgo  altro  non  è 
fuorché  1*  emblema  dei  Cielo  , ove  brilla- 
00  i cent*  occhi,  vale  a dire,  un  inlìnito 
numero  di  stelle  ; ed  lo  esprime  quello 
della  terra  , sotto  le  forme  d*  una  gioven- 
ca , fra  i terrestri  animali  il  più  utile.  Se 
Giusione , cioè  la  pioggia  , insegue  lo  si- 
no in  Egitto  , ciò  avviene  perchè  il  sole 
più  ardente  sulle  sponde  del  Nilo  , dissi- 
pa le  nebbie , e rende  la  terra  più  fecon- 
da. Se  Mercurio  scende  finalmente  all*  in- 
ferno per  ricondurre  1*  ombre  da  quei  luo- 
ghi tenebrosi,  ciò  indica  che  il  Sole  tra- 
monta sotto  1'  orizzonte  , • che  al  levarsi 
di  lui  , sembra  che  ne  vengano  scacciate 
le  tenebre  e le  larve  figlie  della  Notte.  Lo 
autore  del  mondo  primitivo  , e il  dottis- 
simo Utipuis  , hanno  portalo  qnest*opÌMÌo- 
ne  sino  alla  dimostrazione.  Allora  il  coefu- 
eeo , che  Omero  chi stna  Verga  dorata, 
altro  non  è se  non  se  un  raggio  solare  che 
pone  in  fuga  la  Notte  e le  Ombre,  ed  es- 
sendo il  serpente  presso  tutte  le  antiche 
nazioni,  il  simbolo  della  vita,  la  rappre- 
sentazione di  lui  viene  unita  a quella  del 
raggio  solare  onde  esprimere  che  1*  astro 
del  giorno  feconda  la  terra  , è il  padre 
della  vegetazione,  e sembra  dar  vita  a tut- 
ta la  natura.  Dicesi  che  il  caduceo  era 
stato  dato  a ^erc7/r/o  da  Apollo  ; lo  che 
pur  dimostra  eh*  egli  non  era  se  non 
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te  nn  raggio  toìare.  Qnesti  Df-i , diffAtti  , 
•ODO  itAli  preti  di  aovente  i'  u»o  per  1*  al> 
tro.  Mercurio  ha  il  capo  raggiaote  come 
Apollo.  Se  queat*  uitinao  ha  ÌDceoialo  la 
lira  , fa  nascere  ì aeisplìci , oecessarii  alla 
medicina  , ed  è riguardato  conte  il  Dio 
dei  poeti  , il  primo  fu  T inveoiore  del  liu' 
to  I egli  è il  più  grande  e rinomato  medi* 
co  del  suo  secolo  , e il  Dio  degli  oratori. 
Quindi  nel  tempio  di  Gioi^  Olimpico  a* 
vean  easi  nn* ara  comune.  Finalmente,  do- 
dunque  le  principali  feste  del  Dio  furono 
stabilite  ai  principio  di  maggio,  perchè 
allora  il  suo  fuoco  è più  risplendente  ed 
attivo.  Una  statua  del  Gabinetto  Cospia- 
no  rappresenta  Alercurio  con  un  berretto 
alato  che  gli  cnopre  quasi  intieramente  le 
orecchie.  11  Dio  è abbigliato  d'  una  sorta 
di  veste  che  gli  scende  sino  ai  piedi.  Die* 
tro  alla  testa  di  lui,  veggonsi  uscire  pa* 
recchi  raggi  solari,  i quali  indicano  chiara* 
niente  1*  astro  del  giorno. 

Ecco  ciò  che  ne  dice  il  signor  Raòaud  di 
Saint-Elienne  i 

c<  Mercurio  i pianeta  che  più  degli  altri 
r<  passa  vicino  al  Sole  , che  liensi  in  po- 
<c  ca  distanza  dal  padie  della  luce,  che 
u guida  le  costellazioni  , e , in  un  certo 
re  modo,  le  conduce  presso  di  sè,  e il  cui 
« cammino  è rapidissimo,  Alereurio  fu  il 
<Y  nirssa^igero  degli  Dei,  e couduceva  le  a- 
a uime  all’  inferno.  Fu  egli  collocato  alla 
«c  testa  dei  segni  ossia  della  mandra;  lo 
cc  ariete , primo  di  quelli  deilo  Zodiaco, 
« fu  a lui  consacrato.  Quindi  Manilio 
cc  {^AiU'on,  L I,  32.)  disse;  7u  prin^ 
c<  ceps , aulorque  sacri , (Jylenie , tanti  , 
M — Per  te  jam  cot  lum  in  terris;Jam  j/- 
cc  dera  nota  , — Suòiimes  aperire  aias  , 
et  ecc. 

« Apollo  e Mercurio  erano  stati  pasio- 
« ri , e condottieri  di  mandre  j e fu  Mer- 
c(  curio  che  un  giorno  rapì  dal  cielo  la 
c(  Luna  , allorché  uccise  Argo  yOssìs  il  eie* 
cc  lo  stellato  dal  quale  era  /o  custodita. 
c<  Non  v’  ha  chi  ignori  come  Giunone  po« 
c<  se  gli  occhi  d*  Argo  sulla  coda  del  pa- 
ce vone,  augello  favorito  di  lei;  d*  onde 
et  8Ì  vede  che  presso  gli  antichi  tutto  era 
cc  allegorico;  o se  il  pavone  fu  ruccelloil 
« più  gradilo  alla  regina  del  cielo,  fu  so* 
cc  io  pei-chè  la  stellata  sua  coda  era  un 
cc  emLleoia  del  firmamento.  » 

cc  La  velocità  di  Mercurio  indusse  gK 
cc  antichi  a dire  ch'egli  era  messaggero  de- 
(,  gli  Dei.  Questa  è la  spiegazione  che  ne 

dà  Fulgenzio  ( Mytìwlogicon  3.  Qua- 

re  ceìer  dicatur?'),  Stella  uero,  ^uae 
re  graece  non  cupatur^  quamei 

« pagani  aàscrihunt , ex  quo  edam  diei 
cc  nomen  inuenere  , tanto  celeriar  piane- 
ti tis  omniòus  currit , ut  septima  diesuos 
« permeet  cirados,  Quod  Saturnus  aigin- 


cc  ti  ceto  annis  , et  Jupiter  dundecim  pos" 
o svnt\  unde  edam  ÉMcanus  ait.  ^ Mo" 
cc  tuque  celer  Cyllenius  kaeret.  Ecco  la  la- 
o gione  per  cui  Mercurio  ^ fra  tutti  gli 
cc  Dei  , è il  solo  che  abbia  delle  ali,  ed 
« è a lui  consacrato  il  gallo  mattutino.  » 
Ond’  è , che  Giovan  Batista  Marini , par* 
landò  di  questo  vigile  animale,  disse  : 

cc  Già  Taugel  maitutin  , battendo  intorno 
cc  \j*  ali,  a bandir  la  luce  ecco  s*  appre- 
sta ; 

cc  £ *J  capo  e *1  pi6  superbamente  a* 
domo 

cc  D*  aurato  sprone  e di  purpurea  ere* 
su  , 

cc  Della  villa  orivoi,  trombe  del  giorno, 
cc  Con  garriti  iterati  il  mondo  desta, 
cc  £ sollecito  assai  più  che  non  suole, 
cc  Già  licenzia  le  stelle,  c chuma  il  So- 
le. u 

2.  — V,  Tjusmecisto. 

* 3.  — ( argento  viao  ).  La  famosa  mi- 
niera di  mercurio  (^argento  vivo')  di  Ab- 
maden  iu  bpagna  c di  questo  genere  la 
più  conosciuta  , avvegnaché  Teofrast  <,  il 
quale  vivea  tre  secoli  prima  dell*  Era  no- 
stra , ne  fa  menzione.  Plinio  dice  che  ai 
suoi  tempi  era  chiusa  , nè  s'apriva  luor- 
chè  per  trarne  la  quantità  sufìiciente  di  ci- 
nabro che  veniva  spedita  a Roma.  Sembra 
che  1 Saraceni  non  l'abbiano  punto  colti- 
vata. 1 fratelli  Fuggers , che  pel  tratto  di 
molti  anni  l'ebbero  a pigione  , ne  cava- 
rono un  considerevole  profitto,  e lasciaro- 
no ai  loro  discendenti  uno  stalo  di  fortu- 
na onde  poter  vìvere  nella  classe  de'prio- 
cipi.  Presentemente  è dessa  coilivau  p'T 
conto  del  re  di  Spagna. 

Gli  anticlii  , come  lo  apprendiamo  da 
Plinio  , facevano  grand'  uso  del  mercu- 
rio per  dorare  «m  inargentare.  A tale 
oggetto  componevan  eglino  un'  amai* 
gama  di  mercurio,  di  pietra  pomice , e 
d’oro  o d*  argento  . Essi  impiegavano  al- 
tresì il  mercurio  per  estrarre  1*  oro  e lo 
argento  dei  loro  minerali  . Isidoro  dice 
che  senza  il  mercurio  era  impossibile  di 
poter  dorare  od  inargentare  : .ùne  hoc 
ncque  argentum  ncque  aes  inaurare  potest. 

4. — Nome  che  gli  At**niesi  davano  al  pri- 
mo fra  i colpevoli , che  subiva  il  aupplt- 
zio  , allorché  ve  n'erano  parecchi,  avve- 
gnaché egli  insegnava  agli  altri  il  cammi- 
no del  Tartaro  . 

* Mbri>{  b SzRoi , popoli  della  Tracia  , 
Dione  Cassio  ( l.  5r,  pog.  ) diceche 
easi  furono  soggiogati  da  Crasso. 

* Mereli.4,  giuoco  conosciuto  presso  1 
Romani , del  quale  parla  due  volle  Ovidio 
( Art.  amand.  3,  365  ).  —Pan>a  tabella 
capii  ternos  utrinque  lapillos.  — In  qua 
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ificisse  eAt  eontlnuassé  tuosM  altrove  (7Vr«l. 

4^1  • ) Pon;a  sed  et  term’s  instrucla 
tabella  lapillit. — In  qua  wicisse  es,  canti^ 
liuasse  suos. 

* Merbhoa  , presa  talvolta  anche  per 
colazione , specie  di  pasto  che  presso  i 
Romani  non  era  molto  io  uso  , se  non  per 
gli  artigiani  , e per  le  persone  di  lavoro 
che  cenavano  al  tramontar  del  Sole  , se> 
condo  r antica  usanza.  Cibus,  dice  Isidoro 
qui  deélìnante  die,  sumitur , etproximui 
coenae , unde  et  ante-coena  a quibusdam 
yocatur.  item  merendare,  quasi  meridie 
edere. 

Merbm,  capi  dei  demonii,  i quali  si 
frammischiano  alle  folgori  e ai  lampi,  col- 
la mira  d'infettar  1*  aria,  e ptodurre  la 
peste  Demonogr, 

**  Mbretrics  , soprannome  di  J'entre 
eh*  ella  aVea  ricevuto  da  un  tempio  a lei 
consacrato  in  Abido,  città  dell*  Asia  mi* 
nore , e che  erale  stato  innalzato  in  me- 
moria di  una  cortigiana  la  qu<«lo  aveva  li* 
belato  dalla  schiavitù  gli  abitanti  di  Abi- 
do . Era  a questa  Dea  tributato  un  culto 
dagli  abitanti  di  Opro,  ove  le  donne  prò* 
stituivansi  in  onore  di  lei  per  un  prezzo 
convenuto  . Anche  io  Samo  aveva  ella  un 
tempio  sotto  questo  nome  , perchè  fu  edi- 
ficaio  coi  guadagni  di  quelle  cortigiane 
che aegufrouo  Per<cfe,Jallorchè  s'impadronì 
egli  di  queir  isola.—  Ateneo  in  Dipno- 
sopii,  l,  i3. 

* Mbretmci  o CoBTtcìAHB.  Sembra  che 
le  meretrici  siano  state  in  maggiore  estima- 
zione presso  i Greci  di  quello  che  presso  i 
llomaiii.  Tutti  conoscono  le  due  Aspasie , 
una  delle  quali  dava  delle  lezioni  di  po- 
litica e di  eloquenza  allo  stesso  Socrate  i 
Prine,  la  quale  si  oQìì  per  rìslaurare  a 

Sroprìe  spese  le  mura  di  Tebe,  distrutte 
a Alessandro,  acciò  le  sue  dissolutezze 
servissero  in  qualche  modo  a riparare  il  ma- 
le a quella  città  cagionato  dal  macedone 
coo(|uistatore  ; Laide  , che  ispirò  amore  a 
unti  filosofi , allo  stesso  Diogene  eh*  ella 
rendette  felice,  ad  Aristippo  il  quale  di- 
ceva di  lei  , io  posseggo  Laide,  ma  Laide 
me  non  possiede  ;]  finalmente  al  rinomato 
Leonzio  , il  quale  scrisse  sulla  fUosolia  ^ e 
fu  amato  da  Epicuro  e dai  disce|)oli  di  lui. 

Solone  subii!  io  Atene,  all*  ombra  delle 
leggi , alcuni  luoghi  ove  radunavansi  le  cor- 
tigiane, come  riferisce  nn  antico  poeU  citato 
da  Ateneo  {^Dipn.  /.  i3;)  e fu  intendimen- 
to di  quel  saggio  legislatore,  di  esentare 
da  qualunque  rimprovero  la  gioventù  che 
vi  sì  fosse  recata.  Vediamo,  in  Orazio 
(^Satir.  1 , sai.  3.  u.  3i.)  Catone  il  cinico 
tener  lo  stesso  linguaggio  ad  un  cavaliere 
romano.  Le  ateniesi  meretrici  sceglievano 
d*  ordinario  la  loro  abitazione  presso  il 
rireo  , nel  quartiere  de*  marinai.  PorUvao- 


si  eziandio  sovente  al  Ceramico  , so  Tua 
luogo  pubblico  appellato  Scirus,  e al  vec- 
chio mercato  nelle  vicinanze  del  tempiodi 
Venere  popolare , che  era  stato  ad  esse  as- 
segnato per  eserciure  la  vergognosa  loro 
professione. 

La  città  di  Grecia,  e la  più  celebre  per  la 
bellezza  , per  le  grazie  e per  le  ricchezze 
delle  sue  meretrici,  era  quella  di  Corinto. 
La  sus  posizione  sopra  i due  mari  ne  forma- 
va il  centro  del  commercio  di  tutto  1*  uni- 
verso , ed  i ricchi  negozianti  di  tutte  le 
nazioni  vi  portavano  Ìl  loro  oro  ed  insieme  i 
loro  viz].  Le  corintie  mereCrict  ponevano  i 
loro  favori  ad  un  prezzo  proporzionato  alla 
opulenza  di  quegli  stranieri  $ lo  che  fece  na- 
scere il  proverbio  greco  , espresso  da  Ora- 
zio  nel  seguente  modo;  non  vuivis  homi- 
mtni  contigit  adire  Corinthum, 

Sirabone  ( /.  8 ) dice  che  a*  suoi  tempi 
eranvi  ancora  mille  e più  Corintie  mantenu- 
te in  un  tempio  di  renere,  del  quale  for- 
roavatiesse  le  ricchezze,  prostituendo,  a van- 
taggio di  quello,  le  tanto  rinomate  loro 
attrattive. 

Le  greche  meretrìci  fsceansì  rimarcare  , 
mediante  i loro  abiti  di  stolfa  a fiori , spe- 
cie di  lusso  che  dalle  altre  oneste  donne 
le  distingueva. 

Volendo  Domiziano  stabilire  anche  in 
Roma  una  distinzione  fra  le  donne  di  one- 
sti costumi,  e le  cortigiane  ( Sueton,  c. 
^ 9 ) proibì  *a  queste  ultime  1*  nso 

delle  lettighe.  La  bassa  loro  origine  avreb- 
be dovuto  ad  esse  inspirare  silfatta  circo- 
spezione, mentre  Ti^rio  avea  con  severe 
leggi  interdetto  ( Toc.  Ann,  a,  85  , i } 
r esercizio  di  quella  vile  professioue  a quel- 
le romane  il  cui  avo,  o padre,  o ^marito 
era  stato  cavaliere. 

Gli  edili  inscrivevano  sopra  d*  un  legale 
registro  le  vittime  della  pubblica  inconti- 
nenza, e condannavano  ad  ammende,  op- 
pure all*  esigilo  le  meretrici  il  cui  nome 
non  eravi  ioscritto.  — TiL  Liv.  io  , 3i 
e a5  , 2. 

Nelle  strade  di  Roma  erano  le  meretri- 
ci riconosciute  dal  leggiero  e stretto  man- 
to eh*  elleno  portavano  in  vece  della  stola 
riservata  soltagto  alle  romane  matrone. 
Quindi  Marziale  ( 9,  33 , i ) disse  : Nane 
volo  quae  facUis  , qune  palUolata  va- 
gatur. 

Nella  stola  ivano  le  dame  ravvolte  dal- 
la testa  sino  ai  piedi, di  modo  che  in  quel- 
1’  enorme  ammasso  di  piegature  non  si 
polea  distìnguere  che  il  loro  sembiante , 
perciò  OrÀzio  ( Sat.  1.  2 , g4  ) così  si 
esprime,  Matronae,  ptaeter  jacieni,  nil 
cernere  possi  t , — Cantera,  ni  Catia  est, 
demissa  veste  tegentis. 

Le  meretrici , al  contrario,  portavano  U 
loro  manto  nella  steua  guisa  che  gli  uo- 
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mini  poTUtano  In  toga;  vale  a dire  , che 
dall*  una  spalla,  passava  sotto  T altro  brac- 
do  , lasciando  scoperto  tutto  quel  braccio 
cbe  non  era  nascosto  dalla  tunica  sema 
maniche,  e la  spalla,  che  una  tunica,  on- 
deggiante intorno  al  collo,  lasciava  inte- 
ramente vedere.  — Parj  humcri  tamen 
iitM  t’ii,  pars  somma  lacerti,  — Nuda 
sit , a laeva  conspicienda  manu.  ■ — IJoa 
i>os  praecipue  , niveae  , decet  : hoc  uhi 
mdi , — Oscula  [erre  humero,  qua  patet 
usque  libet.  —Ooid.  de  jirt.  Am.  3,  307. 

li  circo , i teatrif,  lo  stadio , 1’  enfi- 
teatro  e tutti  i vaatì  portici  cbe  i pub- 
blici bagni  circoodavano , erano  dalle 
JMerftrici  frequeoUli.  Qiiand'erano  termi* 
nati  i giuochi  e i combattimenti  dei  gladia- 
tori , ai  vedeano  passeggiare  aull'arena,  on- 
de offrire  le  loro  bellezze  agli  oziosi  e 
scioperali  cbe  ivi  si  radunavano  ^Lafnprid, 
Ileliof^ab.  c,  a6,  e 3 a).  Isidoro  dice  che 
il  teatro  era  un  luogo  dì  pubblica  prosti- 
tuzione , perchè  le  cortigiane , dopo  i 
giuochi^  vi  si  recavano  ad  offerire  le  loro 
attrattive;  Idem  i*cro  Theatrum  ^ idem  et 
prostibulum,  eo  qiiod  postludos  exactos, 
meretnces  ibi  prosternerentur. 

Quelle  che  pei  loro  favori  non  esigevano 
a^Don  degli  oboli,  vale  a dire,  le  più  ab- 
biette cortigiane,  attendevano  i loro  a- 
maoti  presso  ai  molini,  pressoi  pasticcieri, 
e ne*  sotterranei  delle  antiche  mura  della 
città  ( summnenium;  la  qual  cosa  le  ha 
falle  da  Marziale  chiamare  summaeniae 
warore^  ) Vedeaosi  altresì  errare  sui  porti , 
nelle  crocevie , e nelle  strade  rimote  e 
poco  frequentate , Quella  di  Suburra  fu 
talvolta  assai  abitata  , ed  era  ciò  non  per 
tanto  molto  frequentata  dalle  meretrici  , a 
motivo  de*  giardini  e de*  boschetti  pubbli- 
ci ai  quali  conduceva  quella  strada. 

Allorquando  le  cortigiane  erano  raccolte 
in  una  sola  casa,  alcuni  uomini  dediti  a sì 
infame  comcnercto  , chiamati  lenone$\  da- 
van  loro  delle  stanze  a pigione  , basse  e a 
volta,  appellate  /òrm'ce.f , sulla  porla  delle 
quali  scrivevasi  il  nome  di  ciascuna,  coma 
pure  it  prezzo  cui  erano  posti  i favori  di 
quella.  Dal  seguente  verso  ai  Plauto  si  può 
conchiudere  che  era  alle  meretrici  espres- 
samente proibito  di  esiger  nulla  oltre  mia 
stabilita  somma.  Quae  adversum  legem  ac* 
cepisti  aplurimis  pecuniam. 

Petronio  fa  menzione  d'ana  cortigiana 
dalla  quale  esigevaii  no  asse  ogni  giorno 
per  la  pigione  della  stanza , cella  ( c.  8 ). 
Seneca^  volendo  provare  ad  una  donna 
eh*  ella  crasi  pubblicamente  disonorata  , 
descrive  nel  seguente  modo  le  circostanze 
deir  entrata  di  lei  in  un  luogo  infame  : 
Deducta  es  in  Inpanar:  accepisli  loeum: 
pretiumconstitutum  est\inscriptus  esttitulus 
hactenus  in  te  inquiri  poteit. 


n prezzo  della  prostituzione  si  dovette , 
sotto  il  regno  dì  Caligola  ^ aumentare  a 
cagione  dell*  imposta  cbe  quell*  imperadore 
prima  d*  ogn*  altro  , volle  esigere  dalle 
meretrici , e da  coloro  che  ne  alimentava- 
no il  commercio  , lenones*  ^ Suet,  Catig, 
e.  4o>  n.  5 ).  Alessandro  Severo  vietò  di 
contaminare  il  pubblico  tesoro  coll*  am- 
mettervi una  sì  infame  retribuzioue;  ma  U 
destinò  invece  a riparare  il  teatro  , il  circo 
l*anfìteatro  ed  il  palazzo  che  silCatto  tesoro» 
rinchiudeva.  ( Lamprid»  c.  24  ).  Temen- 
do i Romani  magistrati  cbe  i giovani  cit- 
tadini non  si  dessero  a trascurare  gli  eser- 
cizi cui  era  consacrato  il  mattino,  ove 
luoghi  tanto  infami  fossero  siati  di  buon 
mattino  aperti,  ne  vietavano  1*  ingresso 
prima  delia  sera  , ossia  all*  ora  nona  del 
giorno  $ d*  onde  venne  alle  meretrici  il 
nome  di  Nonariae  , cbe  viene  lor  dato 
dal  poeta  Persio  ( Sat.  1 , u.  i33  ; e che 
1*  antico  suo  scoliaste  spiega  nel  senso  da 
noi  riportato.  Allorquando  era  suonata  la 
ora  noua  , t lenones  ( mezzani  ) col  suo- 
no d'una  campana,  annunciavano  1* apri* 
mento  de*  luoglii  di  prostituzione. 

Venere , Cupido  c il  Dio  de*  giardini  e- 
rano  di  narticolar  culto  dalle  meretrici  o- 
norati.  JNon  v*  ha  chi  ignori  i versi  d*  Au* 
sonio  sullo  specchio  che  Laide,  divenuta 
vecchia,  consacrò  a Venere , neW^  stessa 
guisa  che  gli  antichi  aveano  l*uso  di  of- 
frire a certe  Divinità,  protettrici  della  guer- 
ra e di  altre  professioni , le  armi  o gli 
stromenii  de*  quali  più  non  poteano  servirsi. 
Lais  anus  Veneri  speculum  dico  : dignum 
habeat  se»  — Aeterna  aeternum  Jorma 
ministerium.  — At  mihi  nullus  in  hoc 
usus  ; quia  cernere  talem,  — Qualis  sum, 
no/o;  qualis  tram,  nequeo» 

* MeRCAia,  luogo  della  Sicilia.  ^ Po* 

lib.  l»  I , c.  8. 

Mbzcitb  , condottiero  delle  Parche,  so- 
prannome di  Giove  , perchè  si  credeva  che 
quelle  Divinità  nulla  facessero  seaz*  ordine 
di  lui. 

MEaciiir  Bavou  ( Mit.  Orient.  ) , fata 
della  quale  è fatto  sovente  menzione  nei 
romanzi  orientali.  Elia  era  delia  stirpe  dei 
Peris , vale  a dire , dei  giganti  o demonii 
della  bella  specie.  I Dives  » loro  nemici  » 
comandati  da  Demrnsch , avendo  eseguita 
un*  irruzione  in  jPersia,  Mergian  Peri  fu 
presa  e tratta  in  iscliiavitù.  Demrusch,  cui 
ella  toccò  nella  divisione»  tentò  di  ottenere 
i favori  di  lei  ; ma  » non  avendone  ricevuto 
se  non  se  disprezzo  » la  maltrattò  » e la  rin- 
chiuse nelle  caverne  della  montagna  di 
Coi,  ov'ella  rimase  sino  alla  disfatta  del 
suo  persecutore,  il  quale  fu  ucciso  da  Tha* 
bamurath , che  le  rendette  la  libertà.  A- 
vendo  impegnato  il  proprio  liberatore  in 
una  guerra  » ov*  egli  perdè  U vita»  Mar- 
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pao  I desolata  , abbaodonò  la  Paraia,  e si 
ritirò  in  Europa,  ove  si  acquiittò  molta 
f«ma  sotto  il  nome  di  fata  Mergianna  o 
Morgianoa.  Dal  nonoa  di  lei , alcuni  anti* 
dii  romanzieri  h.inuo  forouto  quello  di 
Morganla.  — Bihl.  Orient. 

1.  Mbrgo  , nome  dato  ad  Esaco,  cao* 
gitilo  in  uno  smergo. 

a.  — y,  Egipio. 

* Msaico^  uno  dei  tre  ufBcIali  che  co- 
niandavano  uell*  Acradina  , cittadella  di 
Siracusa,  allorquando  i Romani  s' impadro- 
nii ooo  di  quella  citili.  ~ Tit.  Liv. 

* 1.  Mbriob,  re  d' una  contrada  dell*  In* 
dia^  il  quale,  ali*  avvicinarti  di  Alessan* 
drOf  si  diè  a precipitosa  fuga.  — Quint, 
Curi.  9,  c.  8. 

* 2.  — loteodeole  di  Menalca.  — yifg» 

9- 

* 3.  — Re  d*  Egitto  che  occupò  il  trono 
per  lo  spazio  di  aessaut*  otto  anni.  — > ErO' 
dot.  2,  c.  i3. 

* 4*  — Famoso  Ugo  d'Elgiito,  opera 
del  re  MeritU , il  quale  aveva  circa  du* 
genio  veuti  miglia  di  circuito  ; era  egli  de- 
alinato  a ricevere  il  superlitio  delle  acque 
del  Nilo,  nelle  grandi  inondazioni.  Nel 
mezzo  di  questo  lago  erano  state  costrutte 
due  piramidi  che  uscivano  dalia  superiicìe 
dell*  acqua  all*  altezza  di  Uecento  piedi  , 
ed  altrettanto  in  quelle  si  profondavano. 
— Erodot.  2 , c.  4‘  Mela  i , c*  6.  — 
Plin.  36,  c.  12. 

MeaiDfAVf,  gladiatori  che  entravano  nel- 
1 arena  verso  il  mezzogiorno  , e si  battevano 
eoo  una  specie  di  spada  cootra  quelli  della 
medesima  classe. 

* Siccome  il  combaiiimeolo  de*  Meri- 
diani  succedeva  a quello  dei  Bestiarii,  che 
avea  luogo  di  buon  mattino  , fra  gli  atleti 
«le  belve,  e die  era  assai  meno  crudele, 
Seneca  prese  da  quest*  ultima  circostanza 
argomento  dì  dire , che  i comhallinieuli 
del  mattino  erano  pieni  d' umanità , a 
fronte  dì  quelli  da  cui  erano  seguili. 

I.  Mbmdiano,  Demone  temuto  e vene- 
rato dai  Russi.  Secondo  la  loro  opinione  , 
allorquando  tagliasi  il  fieno , e nel  tempo 
della  messe  , appare  egli  addolorato,  ed  io 
abito  vedovile,  rompendo  le  braccia  e le 
gambe  ai  mietitori , se  pure  ai  comparire 
dì  lui  non  gittano  la  falce. 

* ( Sonno  ).  Cosi  chiamasi  il  son- 
no preso  dopo  mezzogiorno.  Quasi  tutti  gli 
animali,  quando  sono  sazii,  dormono,  in 
forza  d*un  istinto  che  giammai  non  gli  in- 
ganna. L*  uso  del  sonno  meridiano  è anti- 
chissimo. Si  può  giudicarne  dal  passo  d*0' 
mero  nell*  Odissea,  ove  dicesi , che  Ne- 
store, dopo  d'aver  mangiato  , dormiva.  Co- 
mune era  aluesì  questa  usanza  a Roma,  e 
ne*  paesi  cMi,  Augusto,  da  quanto  riferì. 
SCO  Suetonio , dormiva  dopo  il  pranzo. 


Varrone  dice,  ch'egli  non  avrebbe  potuto 
yivere,  se  non  avesse,  col  meridiano  son- 
no, diviso  i giorni  deir  estate.  Aeslivum 
diem  si  non  dif/inderem  insititio  somno 
meridie,  uwere  non  postem, 

* Mbriha,  citià  Italia  nella  Paglia,  i 
cui  abitanti  tono  da  Plinio  chiamati  Me- 
rinati, 

**  1.  MeaiovB,  uno  de*  greci  capiti  ni 
che  porUronsi  all*  assedio  di  Troja,  era  fi- 
gl  nolo  di  Molo  e di  Melfi  o Metjide  , 
esaeodo  stato  del  numero  degli  amanti  di 
ELena,  fu  dal  prestato  giuramento  obbligato 
ad  imprendere  le  difese  dello  sposo  di  lei. 
Era  egli  celebre  uella  corsa  , e coudusse  , 
insieme  a Idonieneo , eli  ottanta  vascelli 
dell'isola  di  Creta,  nella  qualità  dì  scu- 
diero, titolo  che  i più  illustri  priocipi  e 
aiuo  i figliuoli  degli  Dei  non  credevano 
Bcouveoevole.  Al'orquiodo  Ulisse  fu  a ri. 
conoscere  il  campo  de’Trojaoi,  Merione 
gli  fe*  dono  d*  una  completa  armatura,  dalla 
quale  pendeva  auche  il  celebre  elmo  che 
aveva  appartenuto  ad  Amintore,  figliuolo 
à^Ormeno  e fondatore  della  città  d'Or- 
menio,  nella  Tessaglia,  il  quale  aveala 
donata  ad  Anfidamaule  di  Citerà  ; questi 
la  diede  a Molo  dal  quale  Menane  Tavea 
ricevuta.  L*  elmo  di  quell*  armatura  ci  dà  a 
conoscere  il  gusto  di  que*  rimoii  tempi  ; era 
intieramente  composto  di  pelli  di  animali, 
legate  nella  parte  interna  da  coreggie  , e 
foderate  da  una  specie  di  feltro,  ^petia  i 
Greci  furono  schierati  dinanzi  ai  Trojaoi , 
Merlane  si  distinse  con  parecchi  alti  di 
valore  •,  combattè  ed  uccise  molti  nemici , 
tra  i quali  Arpalioue , Mori  o Moride  , 
Ippotione,  Acamante  e Laogono\  ehbe  e- 
ziaiidio  ostinata  zuffa  con  Deifobo,  figli- 
uolo di  Priamo.  Si  trovò  al  couibattimeoto 
pel  corpo  di  Patroclo , ove  perdette  il  prò- 
prio  amico  Coreno.  Ne* giuochi  dati  da  A- 
chille  per  la  morte  del  fido  suo  Patroclo, 
riportò  Merione  il  premio  dell* arco,  il 
quale  consisteva  in  aue  scuri  di  finissimo 
acciajo.  Alcuni  riferiscono  che  al  suo  ritor- 
no da  Troja,  fu  giltato  sulle  coste  d*ltalia, 
ove  fu  beue  accolto  da  que'Gieiesi  eh*  e- 
ransi  ivi  stabiliti.  Altri  mostravano  pretso 
di  Guosso,  in  Creta,  la  tomba  di  lui,  ove 
erano  a luì  renduti  gli  onori  divini.  — 
Ditti  di  Creta  l.  i , c.  i e 17;  /.  3 , c. 
x8.  — Iliad,  /.  2,  V.  i58.  — Eiium.  L 
IO,  260;  l.  i3,  »/.  q3  e i56;  l,  23, 
528.  — Jgin.  fau.  97.  — Met.  i3  , %», 
35y.  — Ùraz.  Li,  od,  16  , u.  26. 

2.  — Figliuolo  d*Esone,  ai  rendette  ce- 
lebre per  le  sue  ricchezze  e per  U sua 
varizia.  — Polyoen.  6,  c.  i. 

I.  Merito  ( Iconol.  ).  Viene  rappre- 
sentato assiso  sulla  sommità  d*  un  di- 
rupato scoglio.  Le  armi  ed  il  libro  eh*  ei 
tieue,  indicaoo  esser  egli  il  fruito  dello  Cft- 
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ttch«  9 dello  •Iodio.  £ desio  coroatto  di 
tlloro. 

X — iVbn  oonosciulo.  In  an  epigrtm* 
mi  «opre  di  A)ace,  Aristotile  lo  lia  di- 
pìnto sotto  U figura  della  virtù,  la  quale, 
raso  il  capo  , as»ÌM  accanto  alla  tomba  cU 
quell*  eroe,  in  dirotto  pianto  ai  dìscioelie* 
5ioa  V*  Ila  chi  ignori  che  fu  cagioue  della 
morte  di  lui  1’  iugiuaia  aeotrnsa,  cbe  per 
favorire  Ulisse , il  privò  delle  armi  d*  A- 
chillfT, 

* Msmtoria.  Uo  lessico  antico  iodica 
con  questo  Dome  uo  luogo  oe*  campi  ove 
stavano  la  cortigiane.  Boitsard,  ( lopo^, 
tÀTÒis  Romae  t.  i , pag,  10.  ) dice  cbe  in 
Roma,  sotto  questo  nome,  a’  iodicava  uno 
spedale  , ossia  luogo  di  ritiro  pei  soldati 
vecchi  od  ioferrai,  i quali  erao  ivi  man- 
tenuti  a apese  del  pubblico  erario.  Quello 
edificio  era  situato  nel  luogo  ove  trovasi 
presenteuieoie  la  chiesa  di  S.  Maria  Trans» 
teverina. 

M 8RLI  ( di  muraglia  sul  capo  ).  — V, 
lo.  C1B8LS. 

Mbslivo  y nella  storia  d'  Inghilterra  è 
desso  uo  famoso  fabbro  d*  incantesimi  del 
qiiiolo  secolo.  Oicesi  eh’  era  egli  nato  dal 
commercio  carnale  d*  una  Inglese  con  uno 
di  que*  demoni,  cui  davasi  il  nome  di  lo» 
cubi.  Era  egli  stato  formalo  dietro  un  con» 
diglio  di  spiriti  infernali,  ur  distruggere  la 
opra  detta  redenzione  , lo  chè  peto  non 
toglie  ai  romanzi  dì  cavalleria  di  fame  un 
Belante  cattolico.  Questo  nome  è diveouio 
generico,  e se  ne  fs  uso  onde  sigoificare 
uo  gran  mago. 

* Mbslo.  Varrone  dice  che  io  Roma 
eaponevaniì  alla  vista  del  pubblico,  quali 
Oggetti  di  lusso , dei  merli  biaiicbt , eoo 
dei  pspsgalli,  ecc, 

I.  Mbrubro  , rinomato  centauro , il  qua- 
le ai  rendette  celebre  colla  velocità  della 
cor^a,  e fu  ucciso  nel  cnnibaltimeuto  dei 
Espiti , alle  nozze  di  Piritoo.  — - Met, 
la. 

Capitano  trojaoo , ucciso  da  AoU- 
loco.  — lUad.  i4* 

3.  — Figliuolo  di  Giasone  e di  Medea, 
fu , insieme  al  proprio  fratello  Fere  , la- 
pidato dagli  abitanti  di  Corinto,  a motivo 
degli  avvelenali  doni  eh*  essi  aveano,  per 
parte  di  Medea  . portato  a Glauce.  In 
punizione  dì  siffatta  barbarie  , 1 Corìntii 
videro  morire  in  culla  tutti  i loro  figliuoli 
•ino  a tanto  che,  avvisati  dall*  Oracolo, 
istituirono  dei  sacrllizii  io  onore  de*  figli 
di  Medea  , e cousacraron  loro  una  statua 
rappresentante  la  Paura.  — Odiss.  1.  — 
Paus, 

* Mbrmssso  , città  deli*  Asia  minore  , 
nella  Troade.  Stefano  di  Bizanzio  dice 
che  la  Sibilla  Eritrea  era  originaria  di 
i'UeiU  città. 

Diz.  Mit. 


* MBamràDB , some  di  una  delle  fami- 
glie che  regnarono  nella  Lidia.  Le  Merm- 
oaidi  succedettero  agli  Eractidì.  Giee  lii 
quello  che  , mediante  rassasaìnio  di  Con- 
aaulo  , fece  passare  il  trono  dì  Lidia  dal- 
la bmiglia  degli  Eraclidi  in  quella  dei 
Mermoadi.  L*  ultimo  principe  di  questa 
casa  fu  Creio:  alcuni  scrittori  il  f.muo  di- 
scendere da  un  .figliuolo  d*  Ercole  9 di 
Onfale.  — Erodot.  1 , e.  7 , i4« 

Mbroctb  , pietra  favolosa  di  cui  paria 
Plinio  , il  quale  dice  che  dessa  era  di  ua 
verde  di  porro  , e stillava  latte. 

Mbbodscu  , re  di  Babilonia  , fu  posto 
nel  rango  degli  Dei,  e dai  B«^loueai  a» 
dor-to. 

^ Mbrodipa  , città  dell*  Aa*a  Minore  , 
nella  Caria , io  poca  distanza  d*  Alicaroaa- 
so.  — Diod,  Sic, 

* Mesob  , ìsola  e ctuà  d*  Affrica,  nella 
Etiopia.  Era  rinomata  per  gli  eccellenti 
suoi  vini.  Da  principio  porto  il  nome  di 
Saba , poscia  Cambise  , figliuolo  dì  Ciro  , 
com*  esso  , re  de*  Persi  e dei  Medi , la 
diede  il  nome  di  Mtroe  in  onore  della 
propria  sorella  Meroe  che  alcuni  preten- 
dono fosse  madre  , ed  altri , sposa  di  luì. 
Comunque  sia  la  cosa  , quest*  isola  oltre 
gli  eccellenti  vini,  era  ricca  eziandio  di  mi» 
mere  d’oro,  d’argento,  di  rame,  e visi 
trovavano  anche  delle  pietre  preziose.  Se- 
condo Pausania , gli  abitanti  di  Meroe 
erano  rinomati  pel  loro  attaccamento  all^ 
sociali  virtò.  Giot^etMle  dice  che  le  mam- 
melle delle  donne  di  quell*  isola  erano  piu 
grosse  dei  bambini  eh*  elleno  allattavano. 
— ■ Erodot,  l,  1 , c,  i3.  — Strab.  L 17. 
— Mela  i.  I , u.  9 ; L 3 , c.  9.  — Paus, 
/.  1 , c.  33^  — Lucan.  /.  4 * s'.  333  ; 

to , u,  a3'^,  a5o  e 3o3.  — Gioifen.  Sut, 
i3.  V,  i63.  — Claud,  de  Tertio  Consult, 
Honorii , u,  X>. 

1.  Mbsopb  , figliuola  di  Cipselo  , re  di 
ArcMiJia , fu  maritata  a Cresfonte , uno 
degli  Eraclidi,  re  di  MesseniSyd^l  quale  eb- 
be parecchi  figli  , e riconobbe  il  proprio 
figliuolo  nell*  istante  io  cui  stava  p-r  truci- 
darlo. Maffei  e f^oltaire  hanno  oastaote* 
mente  fatto  conoscere  questo  bel  soggètto 
di  tragedia.  Apolloa,  a , c.  6.—»  Paus. 

4*  c.  3. 

* Tra  i figliuoli  cbe  Merope  ebbe  da 
Cresfontty  l*  ultimo  ed  il  più  rinomalo  fa 
Epito , che  da  alcuni  vìen  chiamato  an- 
che Telefonte.  Avendo  i Grandi  del  re- 
gno preso  ad  odiare  Cresfonte^  siccome 
quegli  che  troppo  favoriva  U popolo,  ed  t- 
vitava  , per  non  opprimerlo,  lutti  gli  in- 
ci>Dtri  di  far  guerra  « servendosi  essi  della 
mano  di  Agave  « delle  Baccanti , lo  tras- 
sero a morte  , e posero  in  trono  Polifon^ 
te  , fratello  di  luì.  Merope  fu  quasi  a for- 
ca astretu  a porgere  la  mano  di  sposa  al- 
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r uno  dei  tiranni  ed  ucdiori  del  proprio 
marito,  cioè  a Polifonie  ^ onde  salvare  i 
proprii  (giorni.  Lunga  pezza  resistette  la 
misera  » perché  dalla  strage  avendo  sottrai* 
to  r ultimo  de*  suoi  figliuoli  ^ e segreta* 
mente  mandato  in  Etolia,  ove  sconosciuto  a 
tutti  y e specialmente  al  tiranno  ^ fu  egli 
allevato  , sperava  ella  di  farlo  un  giorno 
sedere  sul  trono  del  padre  y raedtaoie  il  fa* 
▼ore  del  popolo , che  sembravate  sempre 
alla  causa  di  lei  attaccalUsimo.  Essendo  il 
giovane  principe  giunto  alla  pubertà , fug- 
gi dalle  mani  del  proprio  ajo  » e si  portò 
alla  corte  di  Messenia  , ove  si  vantava  di 
aver  egli  ucciso  Telefonie  che  era  tanto 
dal  tiranno  ricercato.  Il  vegliardo  cui  lo 
avea  la  regina  aHìdaiOi  non  tardò  a recar- 
si egli  pure  presso  di  ^erope  onde  istruir- 
la della  fuga  del  figlio.  Allora  essa  piò 
non  dubitò  che  quegli  non  fosse  il  vero 
assassino  del  proprio  figliuolo,  e un  giorno, 
aveodolo  trovato  immerso  nel  sonno  in 
una  sala  del  palazzo  , già  appresuvasi  ad 
ucciderlo  con  un  colpo  di  scure,  allorquan- 
do il  vegliardo  riconobbe  il  principe  , e il 
braccio  della  madre  trattenne  , nomandolo 
il  figlio  suo. 

Ambidue  allora  istrussero  Telefonie  in- 
torno alla  sua  nascita  e ai  dejiui  dell*  u- 
surpatore  : piò  non  sì  cercò  fuorché  il 
mezzo  di  vendicarsi  , e di  ricuperare  il 
trono  di  Messenia.  Per  gitignere  all*  inten- 
to , Merope  finse  di  pacificarsi  col  tiran* 
DO  , e di  acconsentire  al  progettato  matri- 
monio , cut  erasi  elU  sì  a lungo  op- 
posta. La  regina  o Polifonie  recaronsi 
al  tempio  accompagnati  da  tutto  il  popo- 
lo , onde  offrire  agli  Dei  de*  sacrìfiziì  in 
rendimento  dì  grazie  , e per  celebrare  nel 
tempo  stesso  le  stabilite  nozze.  Duranti  la 
cerimonie  del  sacriftcio,  lo  sconoseiuto  ti 
avanza  , armato  di  scure  > come  in  atto  di 
percuotere  U vittima,  e invece  dì  quella, 
uccide  il  tiranno  sull'  ara  istessa  ,aìcbìa- 
randosi  figliuolo  di  Cresfonte,  La  regina  il 
fece  tosto  conoscere  al  popolo,  e sedere  sul 
trono  del  proprio  padre.  Così  l^ino  narra 
questa  stona  eh*  ei  dice  tratta  da  Aristo- 
tilc.  Questo  é il  soggetto  della  piò  bella 
tragedia  che  faccia  onore  all*  italo  cotnrnO| 
uscita  dalla  penna  del  marchese  Scipione 
Maffei  f^eronese,  colla  quale  accrebbe  e- 
gU  la  lama  che  eraiì  già  eoo  altre  produ- 
zioni acquistato.  Questa  tragedia  non  meri* 
th  soltanto  gli  elogi  di  tutti  i dotti  d*  Ita- 
lia , ma  quegli  eziandio  degli!  stranieri.  U 
signor  di  f^oltaire  nefparla  eoo  molta  lode, 
anzi  tentò  di  tradurla , e poKÌa  compose 
egli  pure,  sullo  stesso  soggetto,  una  tra* 

t'edìa,  ma  dessa  é molto  lungi  dalla  bel* 
ezza  e dalla  perfezione  delPjitiliana  . la 
quale  fu  pubblicata  nell*  anno  1710.  Nul* 
Udimeoo,  al  comparire  dalla  aferopc  dì 
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yoliaire  si  destò  fra  i più  illuslri  italia- 
ni « francesi  scrittori  un*  ostinala  gara  di 
gloria,  ma  dopo  Alfieri  si  è posto  in  di* 
meniicanza  la  disputa  , e la  Aferope  del 
Maffei  occupò  semp  re  il  primo  posto. 
Anche  il  rinomato  MetastusiOy  nel  suo 
Ciro  riconosciuto , ha  molto  imitato  la 
storia  di  Merope  e seguite  le  trac- 
ce delle  tragedie  su  tal  soggetto  composte. 

Pausania  oulls  ei  dice  di  questo  nsara- 
viglioso  fatto;  secondo  1*  opinione  di  lui, 
il  giovinetto  ch'egli  chiama  EpUoy  fu  al- 
levato presso  Cipselo  , suo  avo  niateruo. 
Allorché  fu  egli  giunto  all*età  di  regnare, 
gli  Arcadi  lo  condussero  in  Messenia  alta 
testa  d*  un  esercito,  e lo  riposero  iu  tro* 
no.  Appena  sen  vide  egli  padrone  , tosto , 
per  vendicare  la  morte  del  proprio  padre 
e de*  fratelli , ne  puuì  severamente  gli  su* 
toiì  e tulli  coloro  che  vi  avevano 
avuto  parte.  Indi  accarezzando  i gran-, 
di , liberale  verso  il  popolo  , affabile 
con  tutti,  acquisiosBÌ  1*  affetto  eruniver- 
ssle  slims  dei  suoi  sudditi , e si  rendette 
cotanto  illustre , che  i disceodeoti  di 
Ini  recaronsi  a somma  gloria  di  lasciare  il 
nome  di  Eraclidt,  per  sostituirvi  quello  dì 
Epilidi.  — Igin.  Fau,  187  e 184* — Scol> 
&>phoclis  in  Ajace , v.  1002. 

• **  a.  ^ Una  delle  Atlantidi,  o figliuo- 
le d*  Atlante  e dì  Plehne  , sposò  «yù<* 
yb,  figliuolo  Eolo ^ Ebb*eUa  la  sorte 
delle  proprie  sorelle  che  furono  caogiste 
in  astri  , dopo  la  loro  morte  , e formano 
la  costellazione  delie  sette  stelle  chi.iniato 
Pleiadi»  Una  di  queste  è meno  visibile 
delle  altre  I cioè  Aierow,  la  quale , secon- 
do i poeti  , non  osa  tarsi  vedere , sicco- 
me la  sola  fra  le  Atlantidi  che  fu  sposa 
d*  uu  mortale  , mentre  le  sorella  di  lei  eb- 
bero altrettanti  Dei  per  mariii.  ^ Diod» 
Sic.  l.  4*  Apollod. 

I , c.  9.  — Quid.  Fast,  i 176.  — 
SerAus  wi  L 1 Georg,  v.  i38. — F.  Plb- 

JADl. 

3.  — Figliuola  di  Oenopione,  amata  da 
Orione.  — Apollod,  i , c.  4- 

4.  — Figliuola  di  Saogario,  e moglie  di 
Priamo. 

5.  <->  Uoi  delle  tre  figlie  di  Paudaro 
figliuolo  di  Merope- 

6.  — Una  delle  sorelle  di  Fetonte.. 

7.  —Moglie  di  Megareo  che  la  rendette 
madre  di  Ippoment. 

8.  — Figliuola  di  Cebreno , nuora  di 
Priamo. 

9.  *'  Figlia  di  Eretteo,  e madre  di 
Dedalo*  — Pini* 

10.  — Uno  dei  gisaoti  che  tentarono 
di  scacciare  gli  Dei  claU*  Olimpo. 

**  II.  — Sopraononiinalo  Percos/o dal- 
la città  di  Percoie  , nella  Tracia  , era  un 
celebre  iudovino,  il  quale  previde  la  mor- 
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te  d'  Anfio  e di  AdraUo  , figliuoli  di  lui. 
Me  eglino  , sordi  «i  consigli  del  padre  lo- 
ro, porUroDsi  alla  guerra  di  Troja  , ed 
auibidue  caddero  sotto  i colpi  A\ Diomede 
( lliad.  a , 11).  Merope  era  padre  di 
Arisbe  , prima  moglie  di  Priamo , ed  in- 
segnò ad  Esaco  1'  arte  d’  interpretare  i 
sogni,  — Millin,  Mit.  t-  a. 

la.  — Re  dell’  isola  di  Coo , alla  qua- 
le diede  il  proprio  nome.  Mossa  Giunone 
a compassione  dell’  estremo  doloie  cagio- 
natogli dalla  morte  della  propria  moglie  , 
Froserpina^  uccisa  da  Diana  a colpi  di  l'rec- 
cia  , lo  trasformò  in  aquila  e lo  pose  fra 
le  costellazioni.  — Alet.  i , Apoi- 
lod.  3. 

* Alcuni  pretendono  che  la  moglie  di 
Merope  , re  dell’  isola  di  Coo  , fosse  Gi- 
mene  , figliuola  dell’  Oceano  , da  lui  spir- 
sata  do^  che  Apollo  1’  ebbe  renduta  ma- 
dre di  Eelonte.  — poet.  astron.  l.  a, 
c.  16.  — Schol.  Apollod.  in  l.  1.  Arg. 
V.  07^.  — Spanh.  ad  Callim.  Hymn.  in 
Del.  i/.  ifio.  — Munsk^r  ad.  Antoni- 
ni Liberal  Aletam.  c,  i5. 

i3.  — Uno  de*  capitani  trojani  che 
seguirono  Enea  in  Italia  , ove  rimase  uc- 
ciso da  Turno,  — Eneid.  9, 

Maaopi , figliuola  d' Eiimelo,  fu  cangiata 
io  civetta. 

MaaoaAFa  o MaaoaspTB  , cucito  nella 
coscia,  sopraooome  di  Bacco,  Rsd.  meros, 
coscia;  rnaptein , cucire. 

Mbros,  monte  dell’India,  consacrato  a Gio- 
ve. Fietendevasi  che  vi  fosse  stato  alleva- 
to Bacco  ; opinione  la  quale  altro  fonda- 
mento non  aveva  fuorché  I’  equivoco  di 
AJeros,  che  in  greco  significa  coscia  , da 
onde  venne  la  favola  di  Bacco  rinchiuso 
nella  coscia  di  Giove  , e nato  dne  volte 
perché  era  stato  egli  insieme  a tutta  1’  ar- 
mata di  lui  , SII  questo  monte  salvato  dal- 
la peste.  — Alci.  a.  — Plin.  8.  — Quint. 
Girt.  I. 

* MeasoUEiri , popolo  dell'  Illiria.  — 
Appian.  de  Bell.  Illyr.  p.  763. 

* Mesti  , popoli  dell’  isola  d’  Albione  , 
al  Nord  dei  Luangi.  — Ptol.  l.  i , c.  3. 

Mesi)  ( A/ir.  Ind.  ),  montagna  d’oro 
nel  mezzo  della  Terra  , alla  quale  pos- 
sono recarsi  i soli  Dei.  Gl’  Indiani  la  si- 
tuano nel  Nord  , dalla  parte  del  Polo  set- 
tentrionale , e la  dicono  composta  di  1008 
monti  piccoli  . Gli  Dei  la  trasportarono 
nel  mare  di  latte , per  farla  muovere  , e 
procurarsi  in  tal  guisa  V Amour  don  (^am- 
brosia ) che  dovea  render  immortali. 

Merda,  città  della  Spagna  Tarrasonese. — 
Ptol  l.  u,  r.  6. 

* Mesdera  , città  di  Spagna  nel  dipar- 
timento di  Siviglia. — Plin.  l.  3,  c.  i.  ” 

T . Mescla  ( Cornelio  ) , Koinano  che 
combattè  contro  i Galli  , e fu  da  Ottavio 


nominato  console  invece  di  Ciana , Poco 
tempo  dopo , s’  uccise  per  disperazione. — 
Plut. 

* 3. — Città  d’ Italia  nella  Liguria. — Plin. 

* Mesasate,  Eunuco  persiano  che  per 
ordine  della  regina  Parisatide , fu  scor- 
ticato vivo  , perché  area  troncato  il  capo 
e la  mano  al  giovane  Ciro. 

* Mesabio  , monte  della  Beozia , che 
domina  lo  stretto  d’  Euripe  .—  Paus.  9, 
c.  az. 

* MesAdb  , principe  che  regnò  sopra  al- 
cuni popoli  di  Tracia. 

* Mesacebi,  popoli  d’Etiopia. — Plm.l. 
6.  c.  3o. 

* Mesambria  o Mesembria  , città  f della 
Tracia,  sul  Ponto-Eusino  , al  Nord  d*  A- 
ppllonia  , era  stata  edificata  dagli  abitanti 
di  Bizanzio  e di  Calcedonia  , i quali  pre- 
ferirono di  spatriare  piuttosto  che  rimanere 
sotto  il  potere  di  Dario . Attualmente  chia- 
masi Misevria — Erodot.  l.  6,  c.  33. 

Questa  città  ha  fatto  coniare  delle  me- 
daglie imperiali  grecite  in  onore  di  Adria- 
no, di  Severo,  di  Gordiano,  dei  due  Fi- 
lippi e di  Caracalta. — Echbel. 

* a. — Altra  città  della  Tracia,  ma  po- 
sta al  Sud,  e snII’  Arcipelago,  di  contro 
all’  isola  di  Taso,  io  poca  distanza  di  Slry- 
ma  , all’  imboccatuia  del  Lisso. 

*Mbsahgia,  luogo  ove  Teojilo  ( l.  3,  ad 
Aulolicum  ) dice  che  il  ce  Ciro  lu  ucciso 
da  Miriade. 

* Mesapia,  antico  nome  della  Beozia  , 

* Mbsadbio,  schiavo  d’Eumeo,  inten- 
dente d'  Ulisse.  — Odi%.  t(\,  v.  ^^9. 

* Mesadlio,  schiavo  che  Eumeo  com- 
però da  alcuni  mercanti  ‘i'afii , lo  stesso 
che  Mesaubio. 

* Mrsciiela  o Nascala,  grande  e consi- 
dcrevoie  città  d’ Affrica  , che  fu  fondata 
da  una  colonia  di  Trojani. — Diod.  Sic.  l. 
ao,  c.  58. 

I.  Meschia  o Meschiaeb  ( Mit-  Pers.) 
autori  del  genere  umano , nati  dal  corpo 
d’nn  albero  chiamato  Beivas,  il  quale  era 
stato  prodotto  dal  seme  di  Caiomorti  o Ka- 
iomorti  ( il  primo  nomo),  al  momento  in 
cui  egli  spirò  . — Zeud  Avesta. 

*a — Contrada  nelle  vicinanze  deirjlbe- 
ria  asiatica. 

I.  Mese  — Mee. 

* Giacché  il  francese  compilatore,  sem- 
pre ligio  alla  brevità , invita  il  lettore  di 
rivolgersi  all’  articolo  Men,  ove  a dir  vero 
nulla  , o ben  poco  ei  dice  intorno  a sif- 
fatta materia  , onde  appagare  la  brama  de- 
gli amatori  dell’antichità,  seguendo  noi  lo 
intrapreso  cammino,  come  ahhiara  fatto 
al  mentovato  articolo  , porteremo  anche  so- 
pra questo  soggetto  qualche  utile  schiari- 
mento. 

Non  solo  sotto  il  nome  di  Men  aveva- 
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Do  gli  antichi  <)Ìvinizsato  il  mese,  ma  da* 
V ino  eziandio  ad  Ati  > favonio  di  Cibele 
il  soprannome  di  re  dei  mesi , menotyran* 
nus.  Oltracciò  9 ogni  mese  era  posto  sotto 
ia  protesione  dt  una  Divinità.  Al  mese  di 
gettnajo  fu  dato,  per  tutelare  divinità 
Oiunoae;  a febbrajo,  Nettuno^  a marzo  , 
Minerva’,  aprile  ebbe  frenerei  Diaggio  » 
jtpoUa\  giugno,  Mercurio^  toccò  a luglio 
Giove;  ad  agosto.  Cerere;  a settembre , 
f^utcano  ; fu  tutelar  nume  d'ottobre,  Mar- 
te; di  novembre.  Diana;  di  dicembre, 
Festa, 

1 Greci  antichi  avevano  diviso  l'anno 
in  dodici  mesi,  ciascan  de* quali  alterna* 
tivamente  abbracciava  lo  apazio  dì  trenta 
o di  veutinuve  giorni. 

Siccome  i nomi  dei  mesi  erano  diffe. 
reati  nelle  diverse  parti  della  Grecia, e die 
non  abbiamo  calendarii  completi  fuurcbà 
quelli  d*  Atene  e di  Macedonia,  basterà 
quindi  di  considerare  In  questo  luogo  i 
meri  ateniesi  , facendo  semplice  menzione 
di  quelli  d*  alcuni  altri  Greci  che  ad  essi 
corrispondono. 

!.•  Chiamavasi  Ecatomheone  il  primo 
mese  d'  Atene:  c<»minciava  alla  nuova  luna 
dellVdstizio  d*  esiste,  e,  secondo  il  calcolo 
del  erudito  Potter^  corrispondeva  al  (inire 
del  nostro  mese  di  giugno,  ed  al  principio 
di  luglio;  avea  trenta  giorni;  i Beoti  lo 
chiamavano  Uippodromus,  e i Macedoni 
Lious:  l'antico  suo  nome  era  Cronius. 

a ^Meta^itnione  era  detto  il  secondo  mese 
degliAtenieai,il  quale  corrispondeva  alla  line 
di  luglio,  e al  principio  d*  agosto.  Questo 
mese  non  avea  che  ventinove  giorni,  e 
dai  Beoti  era  appellato  Panemus,  e dal 
ojo  di  Siracusa,  Caruius. 

° Il  terzo  mese  ateniese  cblamavasi 
B «edroroione,  era  dì  trenta  giorni  , e cor* 
rispondeva  al  line  del  nostro  agosto,  ed  al 
principio  di  settembre. 

4«o  Al  quarto  mese  «lavasi  il  nome  di 
MemaUerione , composto  di  veniinove 
giorni,  e roiTÌspondente  al  finire  di  set* 
tembre  , ed  all*  incominciar  d'  ottobre.  1 
Beoti  il  chiamavano  Alalcomeneus, 

5.  * Pianepsione  appellavasi  il  quinto 
mese  deli'  anno  ateniese;  aveva  trenta  gior* 
ni , e corrispondeva  alla  fine  del  nostro 
ottobre,  ed  a!  principio  di  novembre , Gli 
abitanti  della  Beozia  lo  chiamavano  Da» 
matrius, 

6.  o Pavasi  al  sesto  mese  dell*  anno  a* 
teniese  il  nome  di  Anlesterione,  corrispon  * 
dente  al  finire  dì  novembre,  e all'meo* 
minciar  del  dicembre,  era  composto  di 
ventinove  giorni , e Dessiou  dai  Macedoni 
•ppellavasi  . 

7*0  Possideone,  era  il  settimo  mese 
degli  Ateniesi;  in  parte  corrispondeva  al 
fine  di  dicembre  ed  al  principio  dì  geo* 


najo,  abbracciando  lo  spazio  di  trenta 
giorni. 

8**  Col  nome  di  Ga/rie/<o/ie.  distingue* 
vasi  l*  ottavo  mese,  composto  di  venlino- 
ve  giorni,  e corrÌNpoiideme  »lla  fine  digen* 
naju  ed  al  princìpio  di  lebbrajo. 

Q.oChiamavasi  Elafeholione  il  nono,  dì 
trenta  giorni,  corrispondendo  agli  ultimi 
giorni  di  febbrajo,  ed  ai  primi  di  marzo. 

lo.  o Hursichiont  era  appellato  il  de* 
cimo  mese  d'  Ataoe,  portante  veniinove 
giurai  e corrispondente  al  fine  del  noatro 
marze  ed  al  principio  d'aprile. 

Il  « Col  nome  di  Targelione  indicava- 
no gli  Ateniesi  rundecimo  loro  mese,  il 
quale  corrispondeva  alia  fioe  d'aprile  e al 
piincipìo  di  maggio,  di  trenta  giorni. 

13.  Scirroforione  finalmente  era  chia- 
mato 1'  ultimo  mese  dell*  anno  degli  A* 
leniesi;  era  composto  di  veniinove  giorni, 
ed  io  parie  alla  line  dì  maggio , e in  par* 
te  al  principio  di  gìngoo  corrispondeva. 

Tale  è la  riduzione  dell*  attico  calenda- 
rio applicato  al  nostro , secondo  il  men- 
tovato  Potter,  il  quale  sembra  aver  con 
maggior  cura  ed  esattezza  di  ogn*  altro  , 
esamioato  cotesto  soggetto. 

Petau  ha  con  molta  diversilà  disposto 
i dodici  mesi  degli  Ateniesi,  Egli  ne  ap- 
plica tre  all'  auimino,  cioè,  Ecatombeone 
Metagilnione  eBoedronnone,  vaie  a dire 
settembre,  ottobre,  novembre;  tre  ne  dà 
all*  inverno,  MemaUerione  , Pianepsiont 
t Posideone,  dicemb.  e,genuajo  e febbrajo; 
Ire  alla  piimavera,  Ganielione,  Antesteno» 
ne,  Elafebolione,  cioè  marzo,  aprile,  ma^* 

?io;  e tre  alT  estate,  Mnnichione,  Targc" 
ione  e Scirrajorione  , giugno,  luglio  e 
agosto.  Ma  per  quanto  grande  siala  stima 
dovuta  a tutti  ì «lotti  che  hanno  impreso 
di  ragguagliare  col  nostro  il  caleudaiio  a* 
teniese,  siamo  persuasi  essere  la  cosa  im- 
possibile per  la  ragione  che  i mesi  dei 
Greci  erano  lunari  , nè  potevano  esatta- 
mente corrispondere  ai  nostri  mesi  solari. 
Quindi  siam  d*  opinione  che  , volendo 
tradurre  gli  antichi  autori,  si  i meglio  con- 
servare ì nomi  proprj  de 'loro  mesi,  piut- 
tosto che  seguire  verun  sisuroa  , pel  qualo 
o falsamente  o male  si  possono  col  roma- 
no nostro  calendario  accordare. 

3.  — Una  delle  sette  corde  della  lira 
cioè  quella  di  mezzo,  dedicata  al  Sole.  ^ 
Vitr.  Rad.  Mesos,  mezzo. 

* Nella  musica  antica  davsst  questo  n«- 
me  alla  corda  piti  acuta  del  secondo  Te- 
tracordo (-  lira  a quattro  corde  ) Mese 
come  riporta  anche  Noti,  significa  messo, 
e fu  dato  a quella  corda  siffatto  nome  , 
noo  già,  come  dice  Brossard,  perchè  dessa 
sia  media  e comune  fra  le  due  ottave  del- 
1*  antico  sistema:  avvegnaché  essa  portava 
questo  nome  multo  tempo  pi  ima  che  il 
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ittt^ma  avesM  acquistato  siffatta  esteosioDCf  (I.  i , p.  568  ) , a Pausartia  f(  /.  x | e. 
ma  perchè  esss  formava  precuaiuenie  il  4*  Eustazio  (^ad  L)iony$,  Perief^» 

punto  di  meazo  fra  i due  primi  U-iracor-  3'Ji,  e 8ia  ). 

di,  di  cui  era  Stalo  da  p^riuctpio  (juel  si*  La  parte  inferiore  della  hasua  Musiti  ^ 

atema  cooiposto.—  Tbtkacosdo.  vale  a dire,  quella  situata  lungo  le  rive  «lei 

* I.  Musaai  , provincia  e città  della  Si*  Danubio,  era  occupala  dai  l'nhalli.  Quelli 

cilia.  — di  Bizan%.  trovavansi  al  dud  delle  loci  del  Danu* 

* a.—  Otta  delia  Tracia.  L*  anno  1198  bio  , chiaruavansì  'Prof*  loditi.  Fra  quelle 

gli  Sciti  ad  i Talacchi  saccheggiarono  Ilio!'  imboccature  stavano  i Ptucini\  verso  il 
ti  villaggi  posti  nelle  vicinanze  di  questa  Fonto-Eusino  eraovi  i ; al  disopra 

ciiià.  di  qiit'sti , gli  Etesii  e gli  ObuUnsUi  li* 

* 3.—  Provincia  d*  Asia,  che  si  esten*  nalmcote  le  terre  situate  Ira  questi  popoli, 

deva  fra  1*  antico  letto  del  Tigri  e dello  er?n«»  abitate  dai  Demensii  o Demensiuni, 
Kulrale,  ove  fu  edificata  la  città  di  Apa*  e dai  Piarensii  o Piarensiani.  Sulle  sponde 
suea.--  Plin,  6,  c.  117.  del  PontO'Eusino,  nella  parte  chiamata  Sci* 

Mastazio^  re  d*  Etruria,  sprezzitore  de*  ti*#  tiovava^i  la  città  di  Tornii  sempre  ce* 
gli  Dei,  esercitava  siipra  i suoi  audditi  le  lebre  perchè  fu  dessa  il  luogo  d*  esigilo  di 
più  orrìbili  crudeltà.  Egli  trovava  piacere  i}vidio, 

nel  far  distendere  un  uomo  vivo  sopra  di  3*  Città  di  Frigia , nelle  vicinanze 
nu  cadavere,  nel  far  unire  insieme  le  loro  di  Troja  , secondo  Servio  \ opinione  ap- 
bocchele  ioi  mani,elutii  nierubri,iaceudoia  poggiata  al  aegueute  passo  di  rirgiUoi 
tal  guisa  morire  in  mezzo  d*uo  orribile  cor* 

ruzione  i vivi  tra  le  braccia  de*  morti  . • « < ISnllo  tantum  se  Moesia  euUu 

Stanchi  gli  Etnischi  d*  obbedire  a sì  crudo  Jaciet 

tiranno,  impognarooo  le  armi,  trucidaro* 

no  le  guardie  di  lui,  nel  suo  palazzo  lo  Stefano  di  Bizamio  dà  pure  ■ qneata 
aasediarouo,  evi  appiccarono  il  fuoco  « città  il  nome  di  Misia. 

In  mezzo  della  strage,  gli  riuscì  dì  fug-  * 3.  ~ ( Sylva  ),  Foresta  d*  Etruria , 
gire,  est  ricovrò  presso  dì  Turno  . Va-  alla  foce  del  Tevere.  — TU,  lÀv.  i,  c. 
lorosamente  rombaitè  contro  i Trojani,  33. 

e fu  assalito  ed  ucciso  da  Enea.  — Mksitb  ( Mit.  Pers.  ) , nome  ebe  i Per* 
7,  8,  IO. Dion.  Alicar.  i,c.  i5.~  Tit,  siant  davano  al  luto  Dio  Mitra,  siccome 
lÀv.  I,  c.  Just.  4^*  Ovid,  che  occupava  il  posto  di  mezzo  fra 

Fost.  4.  Orosmane  ed  Ariinane.  — Rad.  Mesot^ 

MBSoioGiBAcni  ( Mit.  //id.  ),  sacerdoti  Medtus. 
ebe  erano  impiegati  nel  servigio  delle  mo-  * MesuA  , città  d* Italia,  secondo  A- 
Bcbee  interne  , ove  recansi  le  donne  del  pollodoro , citato  da  Stefano  di  Bizanzio. 
eerraglio  per  ftr  orazione.  Favorino  dice  , che  dessa  fu  eJiiicata  dai 

* X.  Mbsia  , provincia  d*  Europa  , confi*  Locrii , ed  eggiugne  che  eravi  un  fiume  del 
nante  dalla  parte  del  Nord  col  monte  E*  medesimo  nome. 

mo;  dal  mezzogiorno  colle  montagne  della  * Mzsocoar.  Presso  i Greci  davasi  questo 
Dalmazia  , stendevasi  dal  Danubio  e d><lla  nome  ai  musici  che  presiedevano  ai  con- 
cava, sino  ai  lidi  del  Ponio-Eusiiio.  Era  certi,  e ne  regolavano  le  misure,  battendo 
divisa  in  alta  ed  In  bassa  Mesta,  La  bassa,  co*  piedi  ; quindi  avean  eglino  una  specie 
che  Irovavasi  sul  Ponlo-Eiisioo,  forma  al-  di  pianelle  di  legno,  empezia , ond*  essere 
tualmente  ia  Bulgaria;  Palla,  situata  al  meglio  intesi.  Presso  i Romani  chiamavsnst 
di  là  delia  priois,  nelPinteriio  delle  terre,  Mesocori  coloro  che  ne* pubblici  giuochi 
porta  presentemente  il  nome  di  Servia.  ~ davano  il  segnate  oppirtuno  per  gli  ap* 
Plin.  3,0.  a6.  — • Georg,  i , v.  102.  plausi,  afìinchè  tutti  battesaero  iusieme 

1 Greci  e,  dopo  di  loro,  i Latini  hanno  palma  a palma, 
dato  a (Questa  vasta  provincia  d*  fiìuropa  il  * Mbsocopo,  specie  di  flauto  dei  Greci, 
nome  di  confondendola  in  tal  guisa  del  quale  Polluce  non  riporla  che  il  no- 

colla  Misia f provincia  d'Asia  che  non  è me.  — Poli.  Onomast.  l,  4 1 cap.  io. 
mollo  da  quella  lontana.  Per  togliere  adun*  * Mbsocusa,  nome  che  gli  antichi  da* 
que  siffatto  equivoco,  egli  è d'uopo  di  vano  ad  una  attrice  delle  tragedie,  la  quale 
conservare  il  nome  di  Mesia.  Sembra  che  aveva  Ìl  rapo  raso  per  mrtà.  Era  dessa  una 
alcuni  P abbiano  cosi  apprll»ta  , supponen*  giovane  schiava  o cameriera;  ma  nulla  si 
do  foiose  che  i primi  abitanti  della  Mesta  può  saperne  di  piti. 

vi  si  fossero  portati  dalla  Mista,  e da  ciò  * Mbsotdb,  nella  musica  degli  antichi, 
ebbe  luogo  la  relazione  di  questi  due  nomi,  era  una  sorla  di  Melopea,  che  aggirarasi 
Coloro  che  braman  maggiori  acbiarimenti  sulle  corde  medie,  le  quali  rbiamav.insi 
intorno  alla  autorità  a favore  di  Moesia  e anch'erse  Mesoidi  f diWt  Mese,  ossia  dal 
di  Mytia , potranno  rivolgersi  a Cellario  Tetracordo. 
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MESOFOtAMtA  {leonoL),  vien  figurata  La  famislia  di  Menala  ™ „„  j ii 
fra  due  donne  cl, e rappresentano  il  Tigri  più  antich*  di  H^a!l?  p”  celebre***/ ! 

* i "P°-  fil’  indieidoi  di  lei , abbraccfò  il  ™rt^o  d^ 

Nella  Mt$opotamia,eoi\  chiamala  per  Bruto  , e a’ impadronì  del  di 

la  sua  .Ilnarion.  Ir.  .1  T.gri  e 1* Eufrate,  gu,lo  a Filipp.f  I„  ,?ri«nc  lib  é' 

*6-  gli  con  queirimperad^re,  e IrT  /ll^fi 

/la  ••llanf «catara  amia.  . ^ l • e-« 


-,  -.a.,»,.  waTVSva  «.«Iiaii  unuc  itg6> 

volare  lo  scolo  delle  acque  dell*  Eufrate  , 
dal  quale  eia  ogo*  anno  inondata.  Presen* 
temente  essa  porla  il  nome  di  Diarbek.  — . 
Rad.  mesos , fra;  potamos , le  acque 
( otrab,  2.  — de  de  nat.  Deor,  2,  c, 
02,  Mela  I , c.  Il  ).  Questa  contrada 
è celebre  per  essere  stata  la  culla  d*  Abra- 
mo  e di  molli  altri  patriarchi.  — Genes, 
c.  28,  3i,  V.  33,  — Deuterone  c.  23. 

MisosTBOFoaii , giorni  in  cui  gh  abitauti 
di  Lesbo  otti  ivano  pubblici  sacriliaìi. 

Mesopohtio,  soprannome  di  Nettuno. 
Rad.  mesos,  cbe  ata  nel  mezzo;  pontos  » 
li  mare. 


e g ài  G.  C.  ^ 


di  seltantasette  anni , 

Piai, 

* 2,  — Console  romano. 

— Padre  di  Valeria^  moglie  del 
dilUlore  Siila,  — Pi, a.  ^ 

* 4*  — Udo  degli  adulatori  di  Tibe» 
no. 

* 5,  — Governatore  di  Siria. 

* legionario,  durante  la 
guerra  civile  di  P’iiellio  e di  Vespasiano 
scrisse  una  storia  de* aooi  tempi,  che  vici 

citata  da  Tacito, 

* 7'  ““  Altro  console  romano. 

* 8.  — Pitlor.  romano,  il  qual* 
verso  1 aooo  a35  prima  di  G.  C. 

* 9.  — Autore  del  libro  intitolato;  de 


MesoTro , [soprannome  di  Bacco  , preso 

r.'to”'’*  Acaj.,  ov’era  egli  ado-  9-  — «more  nel  libro  intitolato;  de 

Massacosao  degli  Dei.  - V.  Me.-  ±ìTZ:%k  *=’’*  “‘“P*'»  *“  »- 

maginrati  e degli  in.pera- 

. avasi  presso  i Roroaoi  il  nome  di  colla  propria  incontinenza  e crudeltà,’ si 


Messac!*ero  a certi  ufTicialt , chiamati  an- 
che  Viatores  , che  il  senato  spediva  alle 
caw  di  campagna , ond*  avvisare  i senatori 
«lei  giorni  in  cui  dovevansi  unire  straordU 
iiariamenle.  Erano  al  medesimo  uso  iinpie* 
giti  dai  consoli , dai  pretori , e parLico- 
Jarmente  dai  tribuni  del  popolo. 

I governatori  delle  provincie  ne  accor- 
„ ai  senaloii  delle  prime  famiglie, 
allorché  trovavansi  nella  loro  giurisdizione, 
ner  servir  loro  di  corteggio.  Quando  un 
/t/e.ya^ero  era  incaricato  di  portare  a 
qualche  persona  i decreti  dei  Senato  e del 
popolo,  e lo  trovava  negligentemente  ve- 
slno,  tosto  dicpvagli  die  doveva  prima  ab- 
bigharsi.  Per  la  ausi  cosa  il  Messaffffero 
spedito  a Lucio  \fuinto  Cincinnato  onde 
annunciargli  che  il  popolo  ed  il  Senato  lo 
aveapo  dichiarato  console  e dittatore , lo 
prego  di  vestirsi  : cui  i^iator , utla  corpus, 
mquU  , ut  projeram  senaius  popnlique  i?o- 
mani  mandata.  Tosto  Cincinnato  disse  a 


copri  d’obbrobrio. 

Noo  paga  d'aver  cambialo  il  palazzo  di 
suo  manto  m teatro  delle  proprie  diaaolu- 
lezze , ella  si  prostituì  pabnlìcamente  di 
modo  che  quasi  tutu  i Romani  potevano 
vantarsi  d' averne  ottenuto  i favori. 

il  nome  di  Messalina  è divenuto  quello 
della  stessa  impudicizie  e della  prostituzio- 
ne , quindi  le  venne  applicato  il  aceuente 
verso  di  dowiale  : ° 

Et  lassata  viris,  needum  satiata  recessir. 

Quest’  impudica  donna  fu  madre  deli’  iu- 
felice  Bnlanmco  , e della  virtuosa  Ottavia, 
sposa  di  Birrone.  Il  auo  maritaggio  solen- 
nemente  contratto  col  giovane  ed  avvenente 
■W»o,  «venie  l'imperatore  Claudio,  itia- 
r ito  di  lei,  e dal  quale  fece  ella  soscrivere 
1 ano,  è nno  de'  fatti  i più  incredibili 
cbe  siano  stati  riportati  da  imo  storico  de- 
gno  di  fede.  Qual  interesse  può  mai  de- 


iiiBse  a gno  01  lede.  Oual  inierease  nn?. 

/Inci/m,  su.  moglie,  di  portargli  i suoi  alare  un.  donna  .‘mile  Tno^iff^^^^^ 

«bit.  che  trovavansi  nella  su.  capanua  affin  dotta  , dopo  d' aver  «au’rUo  mt.  Ih  o ■ 


gli  orilini  della  repubblica. 

!•  *-^“**t-*>  soprannome  della  fami- 
glia r aleria  cbe  per  la  prim  i volta  fu 
dato  . y alerio  Corvino  in  memor  i della 
viltmia  da  lui  riportata  contro  gli  abitanti 
„ Messina  in  Sicilia , come  ne  lo  dice 
Macrobio  ( Salnrn  i , 6 ) ; sic  Messala 
tu^ , aviene , dictus  cognomento  yalerii 
maximi  qui , posUpian  ntessanam  ur- 
bem  dtcìhae  nobilissimam  cepit , Messala 
cognominatus  est. 


di  7 aci*o  ne  sforza  a compiangerla.  Dessa 
Sn'H»  sì  potente  imperatrice , 
terribile  a colpevole  ; la  folgore  ch'ella  ha 
Mvente  con  piacere  invocsio,  finalmente 
sul  capo  di  lei  scoppiò;  dessa  è nn'infeli- 
ce,  s^z  appoggio,  senza  difesa,  che  l'im- 
plac.bde  e audace  Narcisso  spinge  lungi 
dal  carro  dell  imperatore;  ella  gli  presenta 
invano  , proprj  figliuoli , gridando  ; non 
mi  condannate  prima  di  ascoltare  la  ma. 
dre  di  Britannico  e di  Ottavia  ! La  aita 
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Toce  Vitti  loAbcaU  dalle  barbere  grida  dì 
Jiarcisso , il  quale  comaoda  all'  imperatore 
r aMassinio  e la  veodelta  : oulladimeDo 
Claudio  a'  iateiieriace,  vuole  aacoUare  la 
mopria  moglie,  e preparasi  a perdocarle. 
J^arcisso,  io  nome  di  \Claudio  stesso , la 
fa  trucidare  , dessa  vien  trovata  ue*  giardini 
di  LucuUo  f rovesciata  al  suolo,  in  uo  a* 
bisso  di  terrore  e di  disperazione , mori* 
bonda  sul  seuo  della  propria  madre,  la 
naie  , luogo  tempo  da  lei  lontana  in  fona 
elio  splendore  della  sua  fortuna,  ma  presso 
di  lei , dalla  sua  disgrazia  ricondotta  , la 
consolava,  r incoraggiva,  e con  lei  piangeva. 
Il  Tribuno  presenta  il  fciTO  a Messalina , 
ella  vorrebbe  trafìggersi,  ma  l'anima  sua  - 
da  lunga  serie  di  piaceri  iudel>olita,  non  è 
capace  di  tanto  coraggio;  essa  dirottamente 
piaoge,  e sta  dubbia,  il  tribuno  le  ajnta 
La  mano  (remante,  ella  spira  nelle  braccia 
della  propria  madre.  — Gioi^n.  — Tacit. 
Ann.  Il  , c.  3^.  — Suet.  in  Claud.  — 
Dìo, 

* Staiilia  , nata  da  una  famiglia 

consolare , sposò  il  console  Attico  f^isti-^ 
no  , che  per  ordine  di  Nerone  fu  tratto 
a morte.  Ella  diè  prove  della  maggior  te- 
nerezza air  assassino  del  proprio  marito  , 
e divenne  moglie  dì  lui.  Era  alata  già  quat> 
tro  volte  maritata,  allorché  diviso  il  tala- 
mo dcir  ioiperaiore.  Dopo  la  morte  di 
JS  erotte  j sì  dedicò  ella  alla  coltura  delle 
lettere.  Ottone  atava  per  darle  la  roano 
di  sposo  , quando  si  die  da  se  stesso  la 
morte.  Negli  ultimi  suoi  momenti , le  scris- 
se una  lettera  commovente,  e poscia  si  tra- 
esse, Colio  studio  delie  lettere  e della  fi- 
losofìa ella  si  consolò  d*  essere  stata  la 
moglie  di  Nerone,  e non  già  quella  dì 
Ottone,  Toc,  Ann. 

€<  Si  vede,  dice  H^inel.elmann , sopra  di 
tt  una  coruiola  di  Stosch  una  donua  pan- 
ce neggiata  , assisa  sotto  d i uu  albero  , il 
<(  cui  atteggiamento  è quello  d’  una  per- 
c<  sona  immersa  nella  più  profonda  medi- 
c<  Uzione  ; ella  porta  nella  destra  (mano 
« un  ramoscello,  appoggiando  il  capo  sul- 
c<  la  sinistra.  Dirimpetto  evvi  un  termina 
CI  di  Priapo  io  una  cappella  posta  sopra 
(oidue  basi  o are,  1*  una  all'  altra  soprap* 
cc  posta.  Sul  riverso  della  pietra,  veggon- 
« si  sette  Priapi  schierati  in  giro  intorno 
c<  d'  una  lumaca  che  ne  forma  il  centro , 
et  con  altretUnlo  lettere,  'ciascuna  delle 
et  quali,  viene  separata  dall*  uno  de'  Prto- 
ts  pi,  e che,  insieme  unite,  compongono 
u la  parola  Iwicta.  Al  di  sopra  si  legge 
ce  Mbssal',  e al  disotto  , Claooi. 

CI  Sembra  che  la  parola  Iitvicta,  sìa  una 
CI  alluaìone  al  verso  di  Giouetude  da  noi 
ec  testé  riportato  : Et  lassata  viris  tic, 
« ( Sìtra.  7 , V.  129.) 

<(  la  questo  luogo  la  lumaca  è il  5Ìm> 


bolo  della  lubricità  e della  Toliiità  • 
cc  poiché  questo  animale  ha  due»  sessi , e 
« nel  tempo  stesso  genera  e partorisce, 
cc  Si  vede  rappresentato  nello  stesso  senso 
« sopra  d*  una  pietra  della  collezione  me- 
et  desinia.  ( Class.  2.  num.  i654  )•  La 
et  parola  lubricità,  esprìme 

et  la  proprietà  della  lumaca.  Marc- Antonio 
ce  Sabattini  aveva  una  pietra  incisa  ove  , 

« nel  mezzo  di  una  corona  di  Priapi,  sta- 
te ra  una  donna  ignuda , assisa  su  d'  una 
c<  lumaca  , e al  disr  tto  (eggevasi  il  nome 
« dì  Messalina,  Raudelot  di  Daitval , 
cc  dell’  accademia  delle  iscrizioni  , ha  da' 
cc  to  la  spiegazione  dì  questa  pietra  in  una 
« dissertazione  stampata  a rarigi  , nel 
« 1708  ». 

* I.  Mbssaliiio  ( M.  Valerio  ) , uffi- 
ciale romano,  il  quale  ottenne  il  eoveruo 
della  Dalmazia,  sotto  il  regno  di  Tiberio, 
e si  acquistò  molta  celebrità,  opponendosi 
a Pìsone,  e facendo  ogni  sforzo  onde  per- 
suadere i Romani,  essere  necessario  che  le 
donne  accompagnassero  all'  armata  e al 
campo  i loro  mariti.  — Tac.  Ann.  3.  | 

* a.  — Delatore  sotto  Domizianf». 

* 3.  — Uno  degli  adulatori  di  Tiberio, 

MtsSApao,  soprannome  di  Giove  , ,ono- 

ralo  alle  falde  del  monte  Taigeto  nella 
La  conia. 

* Mbssapia,  provincia  .d*  Italia,  situata 

fra  Brìndisi  e Taranto.  È fdessa  la  Cala- 
bria; ed  ebbe  il  nome  da  figliuo- 

lo di  Nettuno  , principe  di  Beozia  , il  qua- 
le venne  a stabilirsi  io  Italia  , ove  si^pose 
sotto  eli  stendardi  di  Tsmo  ( Met,  i^, 

V.  5i3.  — Eneid,  7.  u.  (^91  ; 8,  i'.  6 ; 

/.  9 , 27  ).  Questa  contrada  fu  altresì 

chiamata  Japipia.  Secondo  1'  opinione  del 
dolio  MazzoccUi , il  nome  di  Messapia 
le  venne  dalla  parola  orientale  Messap  , 
vento,  poiché  questa  parte  d'  Italia  era  più 
di  sovente  devastala  dai  venti,  di  [quello 
che  la  parte  meridionale.  Secondo  Stra^ 
bone  vi  si  contavano  sin  tredici  città. 

* Mbssapio,  monte  della  Grecia  , nella 
Beozia,  il  quale  trovavasi  in  quella  parte 
della  Beozia,  situala  alla  sinistra  deli*  Eu- 
ripo.  — Paus,  1.  9,  Beotic.  c.  22. 

Messapo,  figliuolo  di  Nettuno,  eccel- 
lente nell'  arte  di  maneggiare  un  cavallo, 
mosse  in  ajiuo  di  Turno  contro  i Trojani, 
e in  quella  guerra,  con  brillaott  gesta  , 
sommamente  si  distinse.  Eneid.  7 » ^ « 
9.  IO  , li  , 12 , Met  i4> 

* Alcuni  pretendono  che  il  fuoco  e la 
acqua  non  potessero  nuocere  a questo  eroe, 
eh*  ei  condusse  in  soccorso  di  Mezen^ 
zio  le  truppe  di  Falerta  , di  Fescennia  , di 
Sorelle  e di  Capcna  contro  di  Enea.  Nel 
ragguaglio  datoci  àt  Virgilio  intorno  a que- 
sto mitologico  persoiiacgio,  sembra  averepU 
seguito  ilcuue  parlicov^ri  tradizioni.  Gli 
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antichi  coTlocano  cotDuoemeDte  nell*  Italia 
iiiTtfriore  il  popolo  de*  MeMapii  « e il  re 
MeMapo,  il  quale,  secondo  iStralotié , dàU 
la  Beo7.i«  li  trasse  nella  Japigia,  Siccome 
da  Dionigi  d*  Alicarnamo  sappiamo  che 
le  città,  dalle  quali  Messapo  condasse 
con  se  le  truppe  , erano  d*  origine  pelasgi* 
ca  , e che  erauo  in  parte  le  ultime  abita* 
zìooi  dei  Pelassi , in  Italia  , così  pare  che 
la  favola  di  Mes^apo  derivi  da  questo. 
Non  sembra  che  il  Mtgtapo^  dal  quale  di* 
scendeva  il  poeta  Ennio  , dietro  un  passo 
di  Silio  Italico  ( f.  13  ),  e d*  un  altro 
di  Setvio  » fosae  lo  stesso  personaggio  di 
cui  trattasi  in  questo  articolo.  In  quanto 
poi  alla  circostanza  dell*  invulnerabilità  di 
Aletsapo  al  fuoco  e all*  acqua  , il  siguor 
Heyne  la  spiega  con  un  passo  di  PliniOf 
il  quale  dice,  che  gli  abitanti  del  monte 
Soratte  e di  quelle  vicinanze  passavano  il* 
Jesi  in  mezzo  del  fuoco  in  un  sacrifìcio 
solenne  , che  offrivauo  ogu*  sudo  ad  A» 
pollo. 

* Mbssati  o Mb&satidb,  città  dell*  Aca* 
ja.  — Paus.  7 , c.  i8. 

* I.  Mbssb  , secondo  il  modo  eoo  cui 
la  scrive  OrnerOf  questa  debb*  essere  la 
città  medesima  appellata  Massa  da  Pau- 
sania  , e dalla  quale  egli  non  iodica  se 
non  se  la  situazione  sulla  costa  della  La* 
conia  , che  all*  Est  circondava  il  Golfo  di 
Messeoia  : ella  era  in  qualche  distanza, 
dalla  parte  del  Nord*Ovcst , del  promon- 
torio di  Tenero,  e aveva  un  porto. 

* 3.  *—  Città  di  cui  parla  Stazio  t nel 
seguente  verso  della  Teòaide  ( L 4 > 
aafe  y 

Quos  Pharts  , volucrumque  pareos  Cy* 
theria  Messe. 

* Mb&Sbidb  , nome  d*  una  fontana  del* 

la  Tessaglia.  Omero  ( Iliad.  /.  4 » 4^5  ) ne 

fa  menzione.  Dessa  fu  nota  eziandio  a Stra” 
bone  ( A 9 , 4^4  )»  « • Plinio  ( l.  4> 

c,  8*  ) 

* Mbssbv,  città  della  Laconìa.  ^ QrteU 
Thesaur. 

I.  Mr5.sbbb,  figliuola  di  Triopaote  , 
re  d'  Argo,  sposò  Policaone,  figlio  ca* 
detto  di  Lelege , re  di  Laconìa.  Questa 
principessa , superba  della  graudezza  del 
proprio  padre  , e della  tua  nascita  , non 
potendo  di  buon  animo  tollerare  d*  esse- 
re unita  a un  semplice  particolare  , per- 
itiate il  proprio  marito  di  farsi  re , e 
d*  impadronirsi  d*  una  provincia  vicina 
alla  Laconìa  , cut  egli  diede  il  nome  di 
M^^ssenia , a riguardo  della  propria  mo- 
glie. Messene  introdusse  net  novello  suo 
regno  il  culto  « te  cerimonie  di  Cerere 
e di  Proserpina  ; dopo  la  sua  morte  otten- 
ne gli  onori  eroici.  Ella  aveva  uo  tempio 


a Itome  , ep  una  statua  , metà  d*  oro  , e 
metà  di  marmo  di  Paro.  — Paus»  4 » 

I , i3, 

* , presentemence  Mau* 

ffi-Matra  ^ capitale  della  Messeoia  nel  Pe- 
b'ponoeso , i coi  abitanti  ai  rendettero  ce- 
lelnì  colle  sanguinose  guerre  Sostenute  con- 
tro i Lacedemoni.  Ecm  qual  fu  la  causa 
della  prima  guerra  dì  Mrssenia.  Gli  Spar- 
tani accusarono  i Messenii  di  aver  fatto 
violeoza  ad  alcune  donne  di  Sparla, le qua« 
li  eraosì  recate  ad  offrire  un  aecriticio  in 
uo  leiijpio  c 'niune  alle  due  naztoui  e di 
aver  ucciso  Teleclo  , re  di  Sparu , per  es- 
sersi egli  opposto  a sifiatto  oltraggio.  I 
Messenii  negarono  un  tale  atteotaio,  e d.« 
cevano  che  Teleolo  erasi  ivi  portalo  con  una 
truppa  di  soldati  io  femoiioiU  spoglie, col 
disegno  di  aorpreodergli,  e che  egli  era  in 
quell'  impresa  perito.  Comooque  sia  la  cosa  , 
la  guerra  cominciò  1*  aouo  743  prima  di 
G.  C.  dnrò  diciannove  anni , e tìnì  colla 
presa  d*  lt>ime , città  delia  Messeoia,  la 
qUftle  , dopo  dieci  anni  d'  assedia  , dovette 
tìualmente  soccombere.  1 Messeoii  furono 
costretti  di  sottomettersi  al  giogo  del  vin« 
citore.  Ma  non  putendo  risolversi  di  vi- 
vere io  uno  stato  di  tanta  umitiaEtoue  , im- 
provvisamente presero  di  nuovo  le  armi,  lo 
sono  685  prima  di  G.  G.  Da  principio  ot- 
tennero (lei  grandi  suceessi , ma  essendo 
stati  vinti  in  una  campale  batUgiia , il  ter- 
so anno  della  guerra  , si  rinchiusero  nella 
città  d*  Ira , determinati  di  ivi  difendersi 
fino  agli  estremi*  Gii  Spartani , uniti  ai 
Samii,  furono  ad  assediargli , e finalmente 
gli  obbliparnoo  d’  arrendersi , dopo  undici 
anni  di  vigorosa  resistenza*  La  presa  d*  Ira 

E)se  fine  alla  seconda  guerra  di  Mesaenia. 

iigeot*  anui  dopo , i Messenii  teolsrooo 
un*  altra  volta  di  liberarti  dal  giogo  dei 
Lacedemoni.  L*  anno  4^3  prima  dell*  Era 
nostra , eglino  ai  unirono  cogli  Iloti  ribel- 
lati , e raccolsero  le  loro  forze  a Itome. 
Gii  Spartani  non  osarono  di  dare  1*  assal- 
to a quella  città,  perché  l'Oracolo  di  Del- 
fo gli  avea  minacciati  delie  più  grandi  ca- 
lamità, ove  fossero,  a mano  armata,  en- 
trati io  una  piazza  sacra  ad  Apollo,  Nul- 
Isdimeno  i Messenii  , costretti  di  sottomet- 
tersi , r sono  453  prinna  di  G accon- 
sentiroQO  d*  abbandonare  la  loro  patria,  • 
d*  uscite  dal  Peloponuvao  , e d*  essere  ven- 
duti siccome  schiavi  ove  fossero  ritornati 
nella  loro  natia  terra.  Gli  esigliati  ottenoe- 
ro  dagli  Ateniesi  il  permesso  di  ritirarsi  a 
Naupaito  La  terza  guerra  dei  Messenii  fu 
cagione  Hi  una  gran  ribellione  nella  Gre- 
cia. Generale  divenne  la  querelar  tutti  i 
Greci  impiigiiaiotto  le  anni  p*^r  resistere  alla 
sempre  crescente  potenza  dei  Lacedemoni. 

I discendenti 'Ibi  Messenii  rieoirarono  fiual- 
meoie  nel  Peloponneso  , 1*  anno  370  pri- 
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rei  dì  6.  C.  e dopo  trecento  d*  esiglio.  ^ 
Pans,  Just  . 3 c.  4*  — Strabi  6.  — Thu- 
cyd.  I.  — Diod.  ii.  — Ptut,  in  Cym, 
— Polrh.  4. 

Sebbene  questi  cìttìi  portasse  il  nome 
delle  primi  regina  del  paese , ella  non  era 
molto  intici.  Epaminonda,  c^uel  vendici- 
tore  degli  oltraggi  fatti  alla  libertà  della 
Grecia  dai  Lacedemoni  , ue  era  stato  il 
fondatore , e vi  avea  richiamati  i Mrssenii 
dispersi,  verso  i*  anno  36^  prima  dell'  Era 
nostra. 

Era  dessi  simata  alle  falde  del  monte 
Itome,  e abbracciava  una  grande  estensio* 
ne  di  terreno.  1 suoi  abitanti , contenti  di 
rìcuperare  no  asilo  in  seno  della  lor  patria  » 
eransi  sommamente  occupati  del  pensiero 
di  abbellirla.  Pausania  ne  fa  nn*  ampia 
descrizione.  Noi  ci  lirr:iteremo  a indicarne 
soltanto  ì principali  monumenti. 

I*  Parecchi  templi,  cioè  ò\  Nettuno , ài 
Venere,  di  Cerere , di  Lucina , ecc. 

3.0  Diverse  statue,  le  più  commendevoli 
delle  quali  erano  le  seguenti: 

Quella  di  Cibele,  a motivo  della  bellezza 
del  lavoro  ; 

Quella  d*  Epaminonda , la  cui  vista  ri- 
cordava i benetìzii  e la  gloria  di  quell*  e- 
roe  ; 

Tutte  quelle  del  tempio  di  EsculapiOy 
fatte  da  Damofoonte , il  più  abile  sculto- 
re che  abbia  veduto  nascere  la  Messenia. 

3.0  La  tomba  del  prode  Aristomene  , 
morto  a Rodi,  i cui  preziosi  avanzi  erano 
alati  trasportati  io  niessene. 

Anche  Strabane  j>arla  dì  questa  città  co- 
me di  una  delle  piu  (orti  piazze  dell’  an- 
tichità , e la  paragona  a Corinto;  difesa  da 
una  duplice  tortezza,  nella  stessa  guisache 

10  era  Àfetse/ie  dalia  cittadella  inoalutasisl 
monte  Itome. 

Sul  cammino  , che  a questa  cittadella  con- 
duceva, eravì  una  fontana  che  si  cbùrnava 
Ctepsidra , vale  a dire  , acqua  che.  nascon- 
de , ossia  acqua  nascosta,  Preteudevasi  che 
le  Ninfe  le  quali  avevano  allevato  Gioi’C , 
segretamente  si  portassero  a lavarlo  in  quel- 
la fonte.  Da  ciò  , secondo  P opinione  delle 
persone  del  paese , ebbe  origine  il  suo 
nome. 

* Masssvia , provincia  della  Grecia  che 
occupava  la  parte  Sud-Est  del  Peloponne- 
so ; nella  maggiore  sua  larghezza  avea  tre- 
dici o quattordici  leghe  d^*  estensione , e 
dieci , a ita  dipresso , dal  Sud  al  Nord.  1 
suoi  conBoi  erano  al  Nord , T Elìde  e 
1*  Arcadia  ; all*  Est , la  Laconia  ; al  Sud  , 
in  gran  parte»  il  Golfo  Messeniaco;  e al- 
l’Ovest, una  parte  del  mare  Jonio. 

Questo  paese  è montuoso  e poco  fertile; 

11  priiicipal  suo  fiume  è il  Pamisso , e 
Messene  era  la  sua  capiule.l**  V,  Mes- 

t£SE. 


* MESSBffUco  Sbito  , golfo  della  Grecia, 
nel  Peloponneso.  Egli  »ì  estendeva  dal 
Sud  al  Nord  , ed  era  formato  dal  promon- 
torio Tenaro  ; all*  Est  e all’  Ovest  da  quello 
d*  Acrìtaa* 

( Mit,  Rab,  ).  £ nolo  che  gli 
Ebrei  stanno  tuttavia  aspettandone  uno;  ma 
non  sarà  al  lettore  discaro  di  vedere  in 
questo  articolo  un  compendio  de'  rabbinici 
sogni  intorno  a questo  preteso  liberatore. 
Fra  i Rabbini , taluni  lo  hanno  veduto  in 
Ezechia;  gli  altri,  senza  fissare  un’epoca 
precisa,  non  dubitano  punto  che,  secondo 
gli  antichi  oracoli , il  Messia  non  sia  ve- 
nuto ne’ tempi  ìodicsli  dallo  spirito  di  Dio, 
ma  credono  eh’  ei  non  invecchi , che  ri- 
manga celato  sotterra,  e attenda  per  mani- 
festarsi ,e  stabilire  il  suo  popolo  con  (orsa, 
potere  e sapienza  , che  Israele  abbia  , come 
si  deve , celebrato  il  suo  sabbsio  , ciò  che 
sìuo  ad  ora  non  ha  egli  ancor  fatto  ; e cho 
gli  Ebrei  abbiano  riparato  le  iniquità  di 
cui  si  BOD  eglino  contaminati  , e che  e 
loro  riguardo  hanno  tratiennlo  il  corso 
delle  benedizioni  dell’  Eterno.  Gli  antichi 
Ebrei  hanno  creduto  che  il  Messia  fossa  osto 
il  giorno  dell’  ultima  distruzione  di  Gerusa- 
lemme operata  dalle  armi  romane.  Il  Rah- 
bino  KUnefà  , il  quale  vivea  nel  duodecimo 
secolo,  immaginavasi  che  il  Messia , la  cui 
venuta  ei  credea  vicinissima,  avrebbe  discac- 
ciati i Cristiani  dalla  Giudea.  Saladino  ne 
fu  il  liberatore  ; ma  gli  Ebrei  nulla  vi 
guadagnarono.  Molti  pretendono  che  il 
Messia  presentemente  trovisi  nel  paradiso 
terrestre  ; altri  lo  pongono  in  Roma , e i 
Talmudisti  vogliono  che  questo  Unto  del- 
P Onnipotente  sia  celato  fra  i leprosi  e gli 
ammalati  che  [stanno  alla  porta  di  quella 
città , aspettando  che  Elia , precursore  dì 
lui,  ginuga  per  manifestarlo  agli  nomini* 
Ma  ropioione  più  adottata  fra  ì Rabbini 
si  è,  eoe  il  Messia  non  è ancor  giuoio,  o 
che  ven  saranno  due,  i quali,  1’  uno  all’al- 
tro dovranno  succedersi;  il  primo,  io  ab- 
bietto stato , il  secondo  , glorioso  e trion- 
fante ; l’uno  e l’altro  semplice  uomo,  av- 
vegnaché gli  Ebrei  sono  stati  sempre  at- 
taccati ail*  idea  dell’  Unità , carattere  distin- 
tivo dell*  Ente  supremo.  La  venuta  del  Mes- 
sia sarà  da  dieci  gmn  miracoli  preceduta* 
Primardi  tutto,  Dio  susciterà  i tre  piò 
abbominevoli  tiranni  che  abbiano  mai  esi- 
stito, e che  oltremodo  perseguiteranno  gii 
Ebrei.  Dagli  estremi  conimi  del  mondo  ver- 
ranno demi  uomini  neri  a due  leste , con 
sette  occhi  scintillsmi , e d’ono  sguardo  si 
terribile , che  i più  intrepidi  non  oseranno 
di  comparire  al  loro  cospetto.  Pestilenze  , 
carestie  , mortalità , il  sole  cangiato  in  dense 
teoel  re  , 1<É  luna  in  sangue  , la  caduta  creile 
stelle,  ed  insopportabili  dominii , eostilti- 
lanuo  il  secondo,  il  terzo,  il  <^nartOj  il 
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quinto  e il  tetto  di  qne'  miracoli.  Il  più 
cootiderabila  è il  tetdmo.  Ud  marmo,  for* 
muto  da  Dio  al  principio  del  mondo  , e 
tcolpico  dalla  propria  mani  di  Ini,  tolto  le 
forme  di  una  oontalla  avvenente , ttrà 

oggetto  d’  nn' abbomioabile  impudicizia. 
Da  tiffatto  impadico  commercio  natcerà 
r Anticristo  Armilio  ( quatta  parola  ). 
£gli  vincerà  il  primo  Métsia , a sarà  vint^ 
dal  secondo,  puestt  rattitnirà  la  vita  al  pri* 
roo , radunerà  tutti  gli  Kbrei  vivi  a morti, 
riedifìcberà  le  mora  di  Sionne  , ristabilirà 
il  tempio  di  Gerusalemme , m1  piano  pre- 
sentato a Ezacbiello  in  una  visione  , larà 
perire  tutù  i nemici  della  sua  nazione,  sta- 
bilirà il  proprio  impero  su  tutta  la  terra  a* 
btiabile,  (e  fonderà  in  tal  {guisa  una  mo- 
uarchia  universale,  sposerà  egli  una  resina, 
a un  infìoiio  onmero  di  altre  donne , dalle 
quali  avrà  una  famìglia  numerosa  la  quale 
a lui  succederà.  Affine  di  celebrare  la  sua 
vittorie , egli  darà  al  soo  popolo , raccolto 
nella  terra  di  Canaan  , un  magoifìco  ban- 
chetto , il  cui  vino  sarà  quello  stesso  che 
Adamo  fece  nel  paradiso  terrestre  , e che 
tuttavia  conservasi  in  vaste  cantine  scavate 
dagli  angioli  nel  centro  della  terra  ; vi  sarà 
pure , come  pesce , servito  il  Leviathan  ; 
c , come  carne  , il  Dehemotb  , [o  Bemot. 

— y.  queste  due  parole. 

Miksib  , Dee  delle  messi  ; ve  n’  era  una 
particolare  per  ogni  sorta  di  messe. 

* Mbssisa,  antica  e celebre  città  della 
Sicilia  , situata  sullo  stretto  che  divide  que- 
st* ìsola  dal  continente  d*lulia  , fu  fondata 
verso  Tanno  iGoo  , prima  delTEra  nostra, 
e da  principio  chiamavasi  Zarcle  o Zancla. 
Gli  abitanti  di  questa  città  , vedendosi  con- 
tinuamente esporti  alle  incursioni  di  quelli 
di  Cuma , domandarono  in  loro  soccorso  i 
Messenii , popolo  del  Peloponneso , e re- 
spinsero l'inimico.  Dopo  questa  vittoria, 
accolsero  i Messenii  nelle  toro  mura , e 
vissero  con  essi  in  si  buona  armonia , che 
presero  il  nomede’proprii  alleati,  e diedero 
alla  loro  città  (niello  di  Mesuna.  Secondo 
T opinioDe  di  alcuni  scrittori , Annssilao  , 
tiranno  di  Reggio , il  quale  avea  preso  que- 
au  città  Tanno  494#  prima  dì  G.  C.  , le 
diede  questo  nome  per  far  onore  ai  Mes- 
senii , i quali  in  siffatta  conquista  lo  ave- 
vano ajutato.  Dopo  (pialcbe  tempo  1 Ma- 
mertioi  s*  inipacfroairono  di  Messina, e ne 
fecero  la  (^pitale  del  loro  territorio  ; in  se- 
guito (riletta  città  cadde  ìu  potere  de*  Ro- 
mani. 1 suoi  abitanti  appellavansi  Messenii, 
Messaniesi , e Mamertini.  Lo  stretto  di 
Meaina  è stato  sempre  riguardato , spe- 
cialmente dagli  antichi,  come  un  pericolosis- 
■ìmo  tragitto  a motivo  delle  rapide  sue 
correnti.  — Slra^.  (>.  — A/efa  □ , c,  7, 

— Paus.  4 * <^*  '-^5.  — Diod.  4-  — 77tu- 
cyd,  1,  — Èrodo:.  0 , c,  a3  ; I.  7 , c.  28.; 


* Messoì  , o Hbsos  , luogo  del  Pelopon- 
neso , nella  Lacooia.  — Sief,  di  Bizaa, 

— Paus. 

* Mbssogidi  , montagna  dell*  Asia  mino- 
re, nella  Lidia.  — Stcf.  di  Biz. 

* Messoli  , popolo  d*  Africa  , secondo 
Plutarco , il  quale  riferisce  che  la  loro 
cittadella  fu  presa  da  Calpurnio  Crasso. 

Mbssou  ( hlit.  Amer.').  Alcuni  selvaggi 
americani  danno  questo  nome  a colui 
cb'fssi  dicono  essere  stato  il  rìstauratore 
del  mondo , dopo  il  diluvio.  Questo  Mes- 
soti andava  un  giorno  alla  caccia , ed  i 
suoi  cani  si  perdettero  io  uo  gran  lago , il 
quale , traripando,  in  no  istante  copri  tuiU 
la  terra.  Aggiungon  eglino  che , per  mezzo 
di  (alcuni  animali,  ei  ristaurb  eoo  quella 
terra  il  mondo.  — V.  Atadata  , Oteaso. 

* Messoa  , città  deir  Africa  propria,  po- 
sta sul  golfo  dì  Cartagine.  Eua  chiamasi 
anche  Misua. 

* Mestaba  o Mestar,  luogo  dell* Asia, 
nella  Siria , fra  Calcide  e Antiochia , sul 
fiume  Oronte.  — Nicof,  Callisto. 

Mbstle  o Mbstlbtb  , figliuolo  di  Pile- 
mene  , mosse  con  Antifo , soo  fratello , io 
soccorso  de*  TV*ojsni.  Essi  comandavano  i 
Meooii , i quali  abitavano  alle  falde  del 
monte  Tmolo.  — Iliad.  x 

* Mesto  , fiume  che  parecchi  autori  pre- 
tendono appartenere  alla  Tracia  ; ma  in 
questo  caso  è d*  uopo  di  leggere  Nesto. 

1.  Mestorb,  figliuolo  di  Perseo  e di 
Andromeda  , re  di  Micene  , sposò  Llsidlce  , 
figliuola  di  Pelope  , che  il  rendette  padre 
d*lpj>oloe,  la  quale  fu  rapita  da  Nettuno. 

— Mit.  di  Banicr.  t.  7. 

2.  ^ Uno  dei  discendenti  del  prece- 
dente , figliuolo  di  Pierelao.  — Idem. 

3.  — Uno  de*  figli  naturali  di  PrUmo. 

— ApoUod. 

* Mbstra.  — y,  Mbtba. 

* Mesca  , collina  e penisola  della  Gal  - 

lìa  Narbooese.  —Pomp.  IHela  , 2 , c.  1 1 « 

* Mescla  , citta  d’ Italia  nel  paese  dei 
Sabini. 

I.  Meta  , figliuola  dì  Oples  o Oplete,  e 
sposa  d*  Egeo. 

* 2.  — ( confine  del  Circo  ).  Erano  tre 
colonne  o piramidi  a forma  di  cono,  in- 
torno alle  quali  giravano  i carri,  e si  chia- 
mavano confini  : quindi  Orazio  dice  : 

Metaque  fervìdis  evitata  rotis. 

Era  d*  uopo  di  |fare  il  giro  intorno  n 
(jnesti  confini  sette  volte,  ed  essere  alteoti, 
nel  girare,  di  non  avvicinarsi  troppo,  per 
timore  di  spezzare  , urtando,  il  carro.  O* 
altronde  allontanandosene  di  soverchio , 
correvasi  rischio  d*  essere  attraversati  de 
nn  concorrente,  il  quale  avrebbe  saputo, 
di  quello  spazio  approfittare.  Qae*  confini 
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ermo  di  legno,  'e  1’  imperatore  Claudio 
da  quanto  rirerisce  Suetonio,  li  fece  dora- 
re: Circo  maximo  marnwrett  careeribus , 
awalisque  melit,  quce  utraque  ettophina, 
ac  lignea  antea  J'uerant  exculto.  — Suel, 
c.  ai , 6. 

Nella  collezione  di  Slosch , aopra  d’  una 
corniola  si  vede  una  meta  di  circo  intorno 
alla  quale  corrono  due  bighe. 

Su  d'  una  pasta  di  vetro,  una  meta  di 
circo , e tre  biglie  che  vi  corrono  in- 
torno. 

Sopra  una  pasta  antica,  quattro  quadri- 
ghe corroDO  intorno  d*  una  meta.  11  mede- 
simo oggetto  so  d'  nua  pasu  antica,  col 
nome  dell’  incisore  /^EYTONOC  trovasj 
nel  gabinetto  appartenente  al  conte  di 
Thoms, 

Sopra  d’  noa  corniola  , quattro  quadrighe 
correnti  intorno  delia  Spina  del  circo,  a 
ciascuna  delle  estremità  della  quale  sono 
collocale  le  mete.  Grevio  ( Praef.  tom. 
9,  27«;*.  .Ant.  Rom.  p.  a.  ) pretende 
che  non  vi  fosse  se  non  se  una  sola  mela 
all'  estremità  della  Spina , verso  il  semi- 
circolo  del  circo.  La  sua  congettura  po- 
ti ebbe  passare  per  probabile  ov’  ella  non 
fosse  confutata  da  questa  pietra,  e da  al- 
tri otto  peazi  di  questa  collezione,  tanto 
in  pietre,  in  paste  e altresì  in  bassi-rilie- 
vi. — Galler,  Giuttin,  tom.  a,  tai>.  94. 
log. 

* 3.  — ( Sudane  ) , fontana  situata  fra 
r anfiteatro  di  Tito , 1'  arco  di  Costantino 
e i giardini  di  Santa  Maria  Novella.  Essa 
aveva  la  forma  d’  una  Meta  di  circo  , dal- 
la cui  estremità,  zampillando  , scaturiva  la 
acqua,  e irrigava  il  basso.  Anche  presente- 
mente sen  veggono  degli  avanzi  , i quali 
bastano  per  far  giudicare  delia  sua  forma. 
Da  un  passo  di  Seneca,  sembra  che  que- 
sta fontana  esistesse  a’ tempi  di  lui. 

* 4.  ~ ( Marcia  ).  Era  il  nome  della 
prima  Meta  del  circo,  situata  presso  il 
tetnpio  della  Dea  Marcia. 

I . Metabo  , capo  dei  Pritrernati , e 
padre  di  Camilla  , perseguitato  da’  snoi 
sudditi  la  cousaerò  al  servigio  di  Diana.  I 
Metapontini  lo  veneravano  come  un  Dio 
perchè  era  egli  il  loro  fondatore.  — E- 
neid.  li. 

* Secondo  Servio,  Metabo,  re  dei  Vol- 
aci, popolo  d’  Italia,  era,  d'  origine,  gre- 
co ; lo  slesso  scrittore  aggiunge,  che  egli 
aveva  edificato  la  città  di  Metaponto,  si- 
tuata sulle  sponde  del  mare  Adriatico.  Di- 
venuto re  de’  Volaci,  si  fece  tanto  per  le 
sue  tirannie  detestare,  che  i suoi  sudditi  si 
armarono  contro  di  lui,  ben  risoluti  di  li- 
berarsene. Metabo  aveva  allora  la  piccola 
Camilla , ancor  in  bisce.  Istrutto  della 
cospirazione , la  prese  egli  nelle  propria 
braccia,  e con  essa  fuggi  attraverso  dei 


campi.  Ma,  vedendosi  inseguito  dai  ribel- 
li , traversò  le  montagne  e le  foreste. 
Giunto  sul  margine  del  fiume  Amasene , 

10  avrebbe  tragitulo  a nuoto,  ove  non  aves- 
se avuto  sì  prezioso  incarco.  Dopo  d’  aver 
deliberato  sull’  oggetto  del  proprio  timore, 
fece  una  culla  di  cortecce  di  sughero  , e 
per  mezzo  di  legacci  1’  appese  ad  una 
lunga  cfaiaverina  della  quale  era  armato  , 
e |avendola  poscia  collocata  sull’  acqua 
lanciò  sull’  opposta  riva  con  forte  e sicu- 
ra mano  la  cliiaverioa,  la  quale  portò  la 
bambina  all’  altra  sponda  senza  il  mi- 
nimo sinistro  accidente  ; egli  stesso  vi 
si  gettò  a nuoto,  e senza  periglio  tra. 
verso  la  corrente.  Trasporto  poscia  la 
propria  figlia  nelle  foresta  ove  la  nutrì  spre- 
mendo il  latte  della  mammella  di  una  ca- 
valla , e facendolo  coUre  nella  bocca  di  lei. 
Appena  Camilla  fu  in  istato  di  cammina- 
re, egli  l’armò  d’  arene  di  iàretea,  vestendola 
soltanto  della  pelle  d’  un  tigre.  Ella  ti  iren- 
dette  sì  eccellente  nell’  arte  di  lanciare  il 
giavellotto,  e di  servirsi  della  fionda  , che 
uccidea  gli  uccelli  a volo.  — Virg.  Èneid. 

Igin.  fa».  a5a.  — Servms  ad  Eirg. 

<1,1'.  540. 

a.  — figliuolo  dì  Sisifo , diede  il  suo 
nome  alla  citta  di  Metaponto  nell’  Etolia 
inferiore.  — Stef.  di  aizan. 

Metaboli,  abitanti  d’  un  borgo , che 
sembra  situato  in  poca  distanza  dell’  Ar- 
menia. — OrteU.  Tbesaw. 

* Metaceoeismo,  specie  dì  anacronismo, 

11  quale  consiste  nel  collocare  nn  fatto  in 
un  tempo  anteriore  aéquello  in  cui  egli  è 
avvenuto. 

* METAnezA,  città  dalla  Cappadocii.  — 
Ptol.  l.  5 , c.  6. 

Metafisica  ( Iconol.  ) , scienza  delle 
cose  soprannaturali , ossia  che  non  cadono 
sotto  i sensi.  Cochin,  seguendo  il  Ripa,\o 
dà  uno  scettro  come  alla  regina  delle  scien- 
ze : ella  contempla  un  globo  celeste,  ador- 
no di  stelle.  La  benda  eh’  ella  (poiTa  al 
disotto  degli  occhi , senza  toglierle  la  vi- 
sta della  luce  in  alto,  le  impedisce  soltanto 
di  guardare  al  basso  verso  il  globo  terre- 
stre, al  quale  sta  appoggiata , e eh’  ella 
cnopre  d’  una  parte  del  suo  panneggia- 
mento , onde  occuparsi  di  più  sublimi  con- 
templazioni. Pignotti  la  dipinge  diversa- 
mente: « L’  oacura  Metafisica,  corpo  ae- 
« reo  senza  peso  e consistenza , lanciasi  sul 
« dorso  d’  una  Chimera,  di  cui  ella  com- 
ic prime  i fianchi,  e s'  innalza  senza  lena 
« alle  vaste  regioni  del  vuoto  ov’ella  agi- 
li ta  incessantemente  delle  vessiche  gonfie 
R di  vento  e di  fumo.  » — Treccia  Dona- 
ta c.  5.  — y.  Ipotesi. 

Mstaoiett  0 METaAOIETi,  ministri  subal- 
terni di Cibele,  di  professione  mendicanti, 
coti  chiamati  dalla  elemosine  ch'eglino  rao> 
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«ogttefAno  io  noma  dalla  madre  degli  Dei 
( ÀcitTi  ).  II  loro  ufficio  consisteva 
nei  battere  i cembali,  e suonare  i tamburi, 
airomeoti  eb*  essi  portavaao  attaccati  al 
collo. 

MsTAOTTiris  , festa  dell*  Attica  istituite 
dagli  abiunti  di  Melile,  i quali,  sotto  gli 
auspici  d'  Apollo,  abbandonarono  il  bor^o 
da  loro  abitato  per  portarsi  a fissare  il 
loro  soggiorno  in  un  borgo  vicino  chiama- 
to Dioineo.  Rad.  Geitnia , |yicioanza.  ^ 
jintol.  expl.  t,  a. 

Mbtagitrio,  soprannome  d*  Apollo, 
preso  da  un  tempio  vicino  ad  Atene,  e 
lonslsato  a questo  Dio  iin  memoria  delio 
eveoto  riportato  nell'  antecedente  arti* 
colo. 

MaTAcrrnova  , secondo  mese  dell*  anno 
ateniese,  il  cui  nome  è preso  dalle  feste 
che  ivi  si  celebravano.  — PluL 

* MaTACoaiTi , popoli  d*  Affnca  che 
abitavano  nelle  vicinanse  del  promontorio 
Metagonio , sulla  costa  delia  Mauritania 
Tingiune.  —Straò,  l.  17. 

* Mbtaoovio,  prooioutorio.  — Strab, 
L 17. 

* Mbtagovitb,  secondo  Tolomeo  ( L 
4,  o.  1.  } era  un  promontorio  d*  Affrica  , 
sulla  costa  della  Mauritauia  XingitAne. 

Mbtalcb  , uno  de*  figliuoli  di  Egitto 
ncciao  la  prima  notte  del  suo  matrimonio 
dalla  propria  moglie  Cleopatra. 

* Mbtallasso  , città  della  Cappadocia. 
— PtoL  /,  5 , c.  6. 

* Mbtalubgis  ( Medeìlino  ) , città 
della  Spagna,  nella  Lusitauia,  cbe  altre 
volte  era  una  colonia  romana.  Gli  autori 
SODO  discordi  sull*  etimologia  di  questo  no- 
me. Taluni  hanno  creduto  di  doverlo  rife- 
rire ad  alcune  miniere  di  quelle  vicinanze; 
allrif  scrivendo  MeUllinum , come  AtUo^ 
nino  » ne  attribuiscono  la  fondazione  a 
Metello»  Questa  città  è situata  all*  Ovest 
di  Emerita  Augusta» 

* 1.  Mbtallo  , noma  genetico  sotto  il 
quale  compreodevasi  tutto  ciò  cbe  veniva 
tratto  dalle  viscere  della  len*a  , 1*  oro,  lo 
argento,  il  rame,  il  ferro^  il  piombo,  la 
aabbia , le  pietre  « la  altre  materie.  Qur- 
ata  parola  prendevasi  eziandìo  per  la  mi- 
oiera,  o la  cava  da  cui  traevasì  taluna  di 
queste  materie.  Pecunia  publica  tfuae  ex 
metallia  redibat,  dice  Cornelio  Nepote. 
Opus  metalli  era  un  lavoro  sui  mi  aerali 
cui  venivano  coodaunati  gli  schiavi  e 1 
colpevoli  a norma  dell*  uso  degli  Egisù  , 
dai  quali  i Romani  io  aveano  appreso.  Co* 
loro  che  erano  condannati  a sifiatta  pena, 
non  portavano  se  non  se  delle  leggiere  ca- 
tene, le  quali  lasciavan  loro  il  mezzo  di 
traaportare  i miuerali , e di  occuparsi  nel 
lavorarli  ; ma  ve  n*  erano  degli  altri  con- 
dannali ad  amarre  i mioarali  dalla  mioie* 


ra  Damnati  in  Metallum.  QtielH  porta- 
vano pesantissime  catene,  nè  mai  usciva- 
no dalla  miniera.  La  diversità  di  que*  due 
stati  rilevasi  ancora  dal  castigo  praticato 
contro  di  coloro  che  .fuggivano  ed  erano 
nuovamente  presi.  1 primi  non  erano  con- 
dannati fnorchè  al  lavoro  nella  miniera, 
mentre  i secondi  ersno  puniti  colla  morte. 

* a.  — Luogo  situato  fra  la  Macedonia 
e la  Tracia,  |secondo  OruUio  , (il  quale 
cita  Erodoto  ( /.  5,  e.  17  ) , ed  aggiu- 
gne  che  ivi  irovavansi  delle  miniere  di 
rame. 

* MsTALLOFBffO'va,  luogo  della  Palesti- 
na dislaote  quattro  miglia  da  Dodam,  ver- 
so la  parte  del  mezzogiorno.  — • tV.  Girala 

MaTAMORFost.  1 mitologi  ne  contano  due 
sorta*  le  noe  apparenti,  come  quelle  degli 
Dei,  i quali  non  conservavano  le  forme 
prese,  se  non  se  per  un  dato  tempo;  !• 
altre  reali,  come  quelle  di  Licaoue  in  lupo 
ecc,  i quali  restavauo  colle  nuove  acqui- 
state forme.  — Mit»  di  Baiiier»  t,  1. 

a.  ( Iconol.  ) Zaccaria  , poeta  aleman- 
no, ne  fa  una  Dea  sotto  il  uome  di  Armiu- 
da  , cui  dà  umane  torme  nel  modo  se- . 
gcieote  : <c  Armioda  è assisa  su  d'un  trono 
u di  cristallo  , le  cui  brilUnti  gradazioni 
« di  colori  , con  una  iulinita  varietà  sbba- 
« eliaoo  gli  occhi  che  io  lui  si  fissano. 

<c  La  menzognera  pelle  d*  uu  camaleonte 
« oe  forma  il  plinto.  Uno  sfarzoso  panoeg- 
<€  giameoto,  ove  magici  nastri  imitano,  con 
a tutta  Tane  , ne*  loro  nodi,  le  tortuose 
<c  piegature  del  serpente  , orideggiauo  mae- 
<c  stosameote  tulle  spalle  della  Dea.  Sem- 
el bra  che  un  nuovo  tratto  di  luce  ad  o- 
cc  gni  ìstaute  oe  dipinga  1*  ingannatrice 
« stoffa  ; e si  veggono  già  fuggire  le  ul- 
« lime  gradaziuQi  eh*  egli  vi  ha  impresso, 

« mentre  t primi  colori  terminano  di  sfu- 
« marsi  , simili  a quelli  che  variano  sul 
« petto  d*  una  colomba  allorché  il  soie 
<r  co*  suoi  raggi  ferisce  le  mobili  penne  di 
« lei.  La  possente  sua  verga  tieoe  1*  uut- 
« verso  alle  sue  leggi  soggetto;  ella  parla  , 
u e toslo  la  natura  caugia  le  sue  forme.» 
— Le  Metamorfosi , poema  eroicomico. 

* Ovidio  ci  ha  dato  un  ampio  conipeo- 
dio  delle  Metamorjosi  della  favola. 

u I popoli , dice  il  signor  Rabaud  di  S» 
tt  Etienne  , i quali  sotto  di  aoìrasle  figure 
c(  dipinsero  gli  astri  e le  costellazioni,  vale  • 
cc  dire  , gli  Egtùi  , i Feoicii,  i Greci  , 
cc  ecc.  fecero  uso  della  scrittura  medesi- 
cc  ma  , del  medesimo  linguaggio , per  io- 
cc  dicare  i loro  aspetti  , le  loro  congiun- 
a zioni  , la  opposizioni , e tutti  i qnoltdia- 
<t  ni  fenomeni  che  eglino  presentano.  Es- 
ce ai  non  potevano  scostarsi  dall*  analogia  , 

« e,  parlando  degli  aatri  come  di  personaggi, 
o dovettero  parlare  delle  loro  relazioni,  co- 
cc  me  di  altrattauta  avventure.  Il  lx%*arsi 
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V di  qi'cgfi  «stri  che  «i  •ItenderaTio  per  ii,®  I,»  Tttrtaruf*a ’^uxìt  donna  israetits, 
« regolare  i lavori  deH*agricoUnray  la  par-  la  quale  oppont'vaai  al  proprio  marito  al-* 
<r  lenza  loro  dall*  Emisfero  , eraoo  anoun-  lorcbè  ne  ciiiedeva  ì favori. 
tt  ritti  come  una  norcita  e come  una  mor-  12.*  11  Ba^no  ; una  impmlica  {donna  , 
« le.  Quello  che  , nascendo  , ne  facea  no  la  quale  avea  chiamato  sul  proprio  mari- 
a altro  scomparire  , lo  uccìdet^a.  Questo  lo  il  disonore  e la  vergogna. 

« ultimo  scendeva  all*  inferno,  mentre  i3.<*  La  Rondine',  era  nn  uomo  che  ru- 
te quelli  che  regnavano  , durante  Taisenza  bava  i datteri  delle  palme. 

« di  -lui,  sali*  Emisfero,  vi  provavano  lan>  i4-*  Porcospino  ; colui  che  rapiva  i 
« te  avventure  , quanti  eraoo  i cangiamen-  turbanti  ai  passeggìeri. 

<c  ti  , cui  andavano  soggetti,  e che  siffatti  i5."  11  Cane',  sotto  questa  figura  stava 
cc  canjliiamenti  appellavansi  Metamorfosi,  nn  giudice,  il  quale  rettamente  non  amnii> 
te  parola  che  in  greco  precisamente  a que-  nistrava  la  giustizia  nò  sosteneva  i diritti 
<c  sto  senso  corrisponde.  » uomini. 

cc  Per  una  conseguenza  dello  stesso  16.^  Il  Pappagallo  ; un  uomo  il  quale 
tt  linguaggio , la  relazione  che  le  co-  commetteva  delle  cattive  azioni. 
c(  stcil.«ziom  avevano  tra  di  loro  in  forza  1^.0  il  Calabrone*,  eia  colui  che  dispu* 
a deUa  loro  posizione  , gli  attributi  si-  tava  sopra  la  religione. 

« gnificativi  che  loro  venivano  dati  era-  18.0  La  Donnola',  l'uomo  che  nuoceva 
c<  no  raccontati  a forma  di  storie  che  ai  proprii  vicini. 

c<  i Greci  presero  poscia  letteralmente.  Per-  19.**  La  Faina  } colui  che  rubava  le  leu- 
u SCO  colla  sua  spada  e 1’  egida  ; Cefeo  zueta. 

cc  col  suo  scettro:  Is  bruna  (^ssiopea  m-  tao.*’  La  Gazza*,  quereli  che  entrava  nel 

c<  sisa  sul  suo  trono  ; e 1*  infelice  Andro-  bagno  s^nza  coprirsi  di  lenzuolo, 

u meda  legata  allo  scoglio,  presso  della  21."  Fenere\  era  una  donna  di  somma 

« Una  che  sta  per  divorarla  ; questo  grup-  avveoenz.*!  dotata  , ma  scandalosa, 
cr  po  di  costellszioni  riunite  all*  occhio  , lo  23.^  Canopo',  un  uomo  il  quale  seti- 
furono  altresì  nella  stessa  ftvola  * elleno  vera  contro  gli  altri,  oltraggiando  la  ve- 
u bamio  servito  ad  ingrandire  la  roitolo-  rilà. 

tt  già  ed  eziandio  la  storia  dei  Gieci.  » L'araba  credulità  non  tardò  a riguardare 
/T/iZomello,  scaltro  legislatore  non  meno  silKilta  rivelazione  siccome  sicura  guida  nel 
che  intrepido  guerriero  , immaginò  egli  c-immin  della  vita , onde  evitare  di  com- 
pure alcune  Metamorfosi  tendenti  a fre-  mettere  le  cattive  azioni  in  quelle  Meta- 
nare  i vizii  che  ne  furono  il  prinicipal  morf  si  indicate.  — Kliirid^t-ul-asiaib. 
movente.  Quindi  con  profetica  maestà  ri-  Metahba  , Dea  del  pentimento.  EtirooL 
velò  che  Dio  aveva  operato  ventidue  tras-  Meta  , preposizione , cne  nel  componimeu- 
lormazioni  , vale  a doe  : to  indica  cambiamento,  passaggio  ^ noos  , 

t-®  L*  Elefante  , delle  cui  forme  venne  spirito  , consiglio, 
rivestito  un  uomo  il  quale  a sè  chiamava  Metanira.  — F.  MBCARiaA. 

1»  gente.  i.  Metaponto,  re  dell’ isola  d’ica- 

2.^  Il  Porco  , cioè  un  uomo  che  ad  in-  ria,  figliuolo  di  Sisifo,  re  d*  Epiro,  stava 
fami  piaceri  si  abbandonava.  per  ripudiare  la  propria  moglie  jeano  , 

3.0  L’  Orso  , colui  che  era  dato  alpini-  dalla  quale  non  poteva  aver  prole  , allor* 

quità.  chè  gli  presentò  essa  due  gecnelli  eh*  «ra- 

4*®  11  ÌMpo  i no  uomo  che  facea  Tassas-  no  stati  esposti  alle  bestie  feroci,  e gli  fece 
sino  di  strada.  credere  d*  averli  dati  ella  stessa  alla  luce. 

5.*  La  Lepre  \ cioè  un  Ebreo  che,  in  ^/e^opo/ifo, divenuto  giuoco  di  siffattasoper- 
gioroo  di  sabato,  andava  alla  caccia.  chieris,  li  fece  allevare  come  se  fossero  egli- 

6.0  La  Scimia  ; era  una  donna  che  , no  a lui  appartenuti.  Que*  fanciulli  chia- 

<lopo  il  mestruo,  non  faceva  le  solite  a-  mavansi  Bolo  e Beoto,  ed  erano  figliuoli 

bliizioni.  di  Melanippe  , figlia  di  Desmonte , la 

7 ® li  Ramarro  ; un  Arabo  che  facea  quale  ne  era  stata  renduta  madre  da  Net- 

professione  di  rubare  le  spoglie  de*  pelle-  Inno.  Dopo  qualche  tempo  , Teano  diè  al- 

grkii.  la  luce  due  figlinoli,  e vedendo  che  il  pro- 

8. *  Lo  Scorpione , un  uomo  perfido,  le  prio  marito  di  preferenza  amava  quelli  già 

cui  mani,  e U Cui  lingua  non  risparmiava-  adottati , concepì  ella  il  progetto  di  libe- 
llo persona  veruna  di  qualunque  sesso,  rarsene.  Allorquando  i proprii  suoi  figli  fn- 
condiziooe  ed  età.  rono  grandi,  dichiarò  loro  il  torto  cheel- 

9.  L'  Anguilla  ; colui  che  la  propria  la  avea  ad  essi  fatto  , e li  consigliò  d*  uc- 
moglie  prostituiva  , ed  invitava  gli  altri  cidere  Eolo  e Beoto  alla  caccia. 

ad  avvicinarla.  Giunti  tutti  e quattro  in  un  luogo  solita- 

lo.« Il  Cane  marino  , un  uomo  niatdi-  rio,  i figli  di  Teano  piombano  sui  loro 
occite.  supposti  fratelli  per  trucidargli  a colpi  dì 
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pngnile  , ma  non  eaiendovi  naiciti , faro- 
no  eglino  stessi  da  quelli  posti  a morte. 
Nettuno,  il  quale  aveva  soccorso  i propri] 
figli  , li  rendette  conscii  del  loro  nascere , 
e del  tristo  fato  di  Melanippe,  loro  madre 
che  era  tenuta  in  carcere  da  Desmonte  fin 
dal  giorno  della  loro  nascila.  Eolo  e Beo- 
ta non  tardarono  a liberarla.  Metaponto  , 
essendo  stato  istruito  della  perfidia  di  Tea- 
no , tosto  la  ripudiò  per  isposare  Melanip- 
pe. — Igin.  fav.  i8o.  — Eustat.  ad  Dio- 
njs.  Perieg.  v.  368.  — V.  MELsaipra. 

**  a.  — Città  d‘  Italia , nella  Lucania  , 
sul  golfo  , all'  imboccatura  del  Bradano. 
Alcuni  scrittori  le  hanno  dato  per  fondato- 
re Paulio,  tiranno  di  Crissa  , nella  Gre- 
cia ; altri  pretendono  che  sia  stata  ediBcau 
da  Leucippo,  giunto  in  quel  paese  con 
una  colonia  di  Achei  ; e altri,  rmalmente, 
dai  Pilii  , venuti  in  compagnia  di  Nestore 
dopo  1’  assedio  di  Troja.  Comunque  sia  la 
cosa  , la  città  di  Metaponto  divenne  ric- 
chisaima  per  mezso  de’  prodotti  dell'  agri- 
coltura. Presentemente  non  vi  restano  se 
non  se  poche  vestigia.  Pitlagora  , che  e- 
tasi  ivi  ritirato  , vi  peri  in  una  sedizione  , 
a la  casa  di  lui  fu  poscia  convertita  in  un 
tempio  di  Cerere. 

lo  mezzo  della  città  eravi  una  statua 
d’  Apollo  ed  una  di  Aristeo  di  Procon- 
nese. 

1 Aletapootini  erano  partigiani  d’  Anni- 
baie , il  quale,  per  alcuni  anni,  prese  i 
quartieri  d'inverno  presso  di  loro  ; ma  dopo 
la  ritirata  di  lui  furono  eglino  puniti  dai 
Romani  pel  loro  attaccamento  a quel  gene- 
rale. 

Strabane  riferisce  che  questa  piccola  re- 
pubblica d’  agricoltori  fu  distrutta  dai  San- 
niti. 

Mei  luogo  ov’  era  situau  questa  città  ai 
veggono  ancora  alcune  colonne , che  sor- 
gono per  metà  da  que'mocchii  di  sabbia. — 

Strab.  5.  — Mela  a. , c.  4-  Just.  la , 
c.  a.  — TU.  Liv.  I , 8 , a5  , 37. 

* 3.  — Fiume  d’ Italia  nelle  vicinanze 
di  Taranto.  Secondo  Appiano , su  questo 
fiume  ebbe  luogo  I'  abboccamento  d’ Anr 
Ionio  con  Ottavio , per  mediazione  di  Ot- 
tavia. Presentemente  chiamasi  BasiaiUo. 

Meraam  , figlinola  di  Pigmalione,  re 
di  Cipro  , a madie  d'  Adone  di'  ella  eb- 
be da  Cinira.  — Apollod.  3 , c.  i4- 

* Dicesi  che  Metarnie,  oltre  di  Adone, 
fu  madre  eziandio  di  Ossiporo  , e di  tre 
figliuole  che  si  appellavano  Orsedice,Laogo- 
re  e Eresia. 

' * Metaso  , fiume  della  Spagna  Tarrago- 
nese  , secondo  Tolomeo  (1.  a.  c.  6 ) 
Pomponio  Mela  ( /.  3,  c.  1 ) lo  chia- 
ma Mearus. 

* AIetao,  città  dell'isola  di  Lesbo  . — 
Su  f.  di  Bizanz. 


* Mitatoe.  Questo  nome  davasi  ad  nn 
tribuno  di  qualunque  legione , oppure  ad 
alcuni  centurioni,  1 quau,  allorchi  l'armata 
era  in  marcia,  la  precedevano  per  fissare  il 
luogo  del  campo,  ed  assegnare  ai  batta- 
glioni il  loro  quartiere:  Metatores,  dice 
regezio,  qui  proecedcntes  locum  eligunt 
castris.  Quei  forieri  indicavano  prima  di 
tutto  il  sito  ove  doveva  essere  collocata  la 
tenda  del  generale  dell*  esercito  , e vi  pian- 
tavano uno  stendardo;  poscia,  facendo  dei 
solchi , marcavano  il  luogo,  che  ogni  legio- 
ne dovea  occupare , di  modo  che  appena 
giungeva  1’  armata  , ciascuno  riconosceva 
il  proprio  posto , e i soldati  entravano  nel 
loro  nuovo  campo,  come  in  uua  città  ove 
avessero  già  avuto  l' uso  di  soggiornare. 

* I.  Metadro,  presentemente  Metro  , 
città  degli  Abruzzi  , situata  sulle  sponde 
d’  un  piccolo  fiume  dello  stesso  nome , il 
quale  mette  foce  nel  mare  Adriatico.  Que- 
sto fiumicello  area  la  sua  sorgente  nelle 
montagne  di  tutta  quella  penisola  che  da 

uella  parte  forma  una  delle  estremità 
eli’  Italia  . Presso  di  questo  fiume,  l’ anno 
di  Roma  546,  Asdrubale,  disceso  in  Italia 
per  unirsi  al  proprio  fratello , fu  battuto 
dai  consoli  Claudio  Nerone  e M.  Livio  ; 
nel  qual  combattimento  perirono  più  di 
cinquanta  mila  nomini. — Oraz.  4,  od.  4 $ 
V.  38.  — Mela  a,  e.  4- — Phars.  a,vgS. 

* a.  — Mome  d’ un  fiume  delia  Sicilia. 
Strabane  (1.  6,  p.  a-ji)  dice  che  per  qual- 
che tempo  questo  fiume  perdasi  sotterra. 

* Metecia.  — y.  Metoecia. 

* Mbtecib—  y,  MaTOEGia. 

* Metelioe,  città  d’  Egitto  , alla  foce 
del  Milo.  Tolomeo  ( l.  4i  v.  5)  dice  che 
ella  era  la  capitale  d’  uua  prefettura  cui 
era  dato  il  suo  nome. 

* Metella  , moglie  di  Siila. 

* Metelio  , soprannome  dei  Cecilii  , 
nna  delle  più  distinte  famiglie  di  Roma  , 
che  ha  dato  parecchi  uomini  celebri.  Moi 
riporteremo  i più  conosciuti. 

I.--  (Q.  Cecilia  ),  pretore  l’anno  di 
Roma  604,  fece  con  prospero  successo  la 
guerra  , e con  molta  gloria  nella  Macedo- 
nia e nell'Acaja.  Quindici  o sedici  anni 
dopo  la  disfatta  e la  morte  di  Perseo,  ul- 
timo re  di  Macedonia,  un  avventuriero, 
chiamalo  >dnr/rùco,  pretendendosi  figliuolo 
naturale  di  Perseo  , prese  nome  di  Filip- 
po , e tentò  di  farsi  re  di  Macedonia  , ma 
fu  battuto  da  Metello , e costretto  di  fug- 
gire presso  de’  Traci,  i quali  il  diedero 
nelle  mani  del  pretore , che  lo  spedì  a 
Roma. 

Un  altro  avventuriere  che  pure  diceva- 
si  figlinolo  di  Perseo , e facevasi  chiamare 
Alessandro , fu  aneli’  egli  battuto  da  Me- 
tello, epoca  in  cui  la  Macedonia  venne  ri- 
dutta  in  romana  provincia,  e Metello  ot- 
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tenne  il  topranoome  di  Macedonico. 

Due  aoDi  dopo  eiJ*ipor(ò  contro  gli 
chei  una  ragguardevole  vittoria  presso  di 
Scarfea,  città  della  Locrtde;  battè  altresì 
e passo  a fil  di  spada  mille  Arcadi  nella 
Beozia,  presso  di  Cberonea;  sottomise  Tebe; 
prese  Megara,  e mosse  contro  di  Corinto , 
ove  aprì  il  cammioo  al  console  MummiOj 
cui  era  riservato  di  soggiogare  quest*  ul« 
tima  città. 

Metello  ottenne  gli  onori  del  trionfo , 
come  vincitore  della  Macedonia  e dell’ A** 
caja.  Andrisco  era  tratto  dinanzi  al  carro 
di  lui,  e ciò,  cui  davasi  il  «nome  di  trnp- 
pa  d*  Alessandro  il  Grande,  serviva  d’or- 
nameuto  a quel  trionfo. 

Erano  le  statue  eqitestri  di  veoticinque 
amici  o prodi  d*  Mcssandro , uccisi  alla 
battaglia  del  Granico,  ai  quali  aveva  egli 
fatto  innalzare  qae’monumenti  da  Lisippo\ 
eran  esse  situate  a Dium,  città  della  Ma- 
cedonia; e Metello  in  Roma  le  fece  tras- 
portare . 

On  afficìale  dell*  armata  di  Metello  a» 
vendogli  un  giorno  domandato  ciò  che  ei 
proponevasi  dì  fare  in  una  certa  occasione, 
gli  rispose  : « Consegnerei  alle  fiamme  la 
« stessa  mia  tunica  , ove  credessi  ch’ella 
cc  potesse  penetrare  il  niio  disegno;»  Si 
existimarem  iunicam  esse  miki  consciani 
hufus  arcani,  exutam  eam  in  igtie/n  co^ 
njicerem. 

Divenuto  censore  1*  anno  di  Roma  622, 
pronunciò  dinanzi  al  popolo  un  discorso  , 
del  quale  Aulo  Gelilo  ci  ha  conservato 
alcuni  sanarci  , il  cui  principale  oggetto 
era  quello  d*  esortare  1 cittadini  a mari- 
tarsi. 

Volendo  il  trlbano  del  popolo , Cajo 
Attlnio  , da  lui  escluso  dal  Senato,  ven- 
dicarsene! il  fece  arrestare  ; e in  virtù  del 
diritto  della  propria  carica,  già  stava  per  farlo 
precipitare  oalla  rupe Tarpea,  se  Metello, 
faceodd  resistenza  , lasciandosi  con  violen* 
za  trascinare  al  punto  d’ averne  tutto  il 
capo  insanguìriatu,  non  avesse  dato  tempo 
ai  proprti  figliuoli  di  chiamare  un  altro 
tribuno , tl  quale  sotto  la  propria  protezio- 
ne lo  prese,  e il  salvò  dal  mrore  di  Attlnio. 
Metello  morì  principe  del  Senato . 11  fe- 
retro di  lui  fu  portato  da  quattro  figli  suoi, 
uno  de*  quali  era  consolare,  e in  quel 
tempo  censore;  l*  altro  era  pur  esso  conso- 
lare; il  terzo,  console,  e il  quarto  era  sta- 
to pretore  , e,  due  anni  dopo,  fo  innalza- 
to alla  dignità  di  console.  Da  siffatta  fa- 
miglia circondato,  capo  del  Senato,  ca- 
rico d’anni  e d*  onori,  viene  da  Vellejo 
Palercolo  citato , siccome  un  modello  di 
felicità  . Quello  non  è morire,  dìe’ egli, 
ma  piuttosto  uscir  di  vita  felicemente  r 
hoc  est  nimirum  magis  feliciter  de  uita 
migroie  , quatn  mori  . Metello  cessò  dì 


vivere  1*  anno  63^  di  Roma  .^Val.  Max. 
l.  a,  c,  7;  l.  5,  c.  I,  /,  9.  c.  3.  — Veli.  Pa^ 
terc.  l.  I,  c.  12;  /.  3,  c,  8.—  Paus,  — P/zn. 
— P/«t. 

* 2,  — ( Q.  Cecilio,  soprannominato  Nu- 
midico),  ottenne  questo  soprannome  per 
aver  egli  fatto  con  prospero  evento  la  guer- 
ra contro  di  Giugurta.  Frese  per  suo  luo- 
gotenente il  celebre  Mario,  ma  ebbe  to- 
sto argomento  di  pentirsi  di  siffatta  scelta. 
Mario  calunniò  il  proprio  benefattore , e 
fu  incaricato  di  terminare  la  guerra  di  Nu- 
midia. Metello  fu  richiamato  in  Roma,  e 
tratto  dinanzi  al  supremo  tribunale , ma  i 
suoi  giudici  lo  posero  in  libertà,  dicendo  , 
che  U conosciuta  probità  di  lui  e le  gran- 
di sue  gesu  bastantemente  provavano  la 
sua  inuoceoza.—  Cic.de  OraC.^  Saliust. 
in  Jug. 

* 3.— ' ( L.  Cedilo,  ) gran  sacerdote , 
il  quale  salvando  il  Palladio  dall*  incendio 
del  tempio  di  Vesta,  vi  perdette  gli  oc- 
chi ed  una  mano.  11  Senato  , per  ricom- 
pensare lo  zelo  e la  pietà  di  lui , gli  per- 
mise di  farsi  trasportare  in  Senato  sopra 
d*  un  carro,  onorifico  privilegio  sino  a 
quell’epoca  non  conosciuto.  AJetello,  nelle 
prima  punica  guerra , riportò  una  rinoma- 
ta vittoria  contro  de*  CaiUginesi  , prese 
tredici  generali  e centoventi  elefanti , i 
quali  servirono  ad  ornare  il  suo  trionfo.; 
Egli  esercitò  la  dittatura  e la  carica  di  ge- 
nerale della  cavalleria.  — Val.  Max.  l.  x 
c.  4* — Appian.  in  Mithrid — PUn.l,  7,0,44. 

* 4*~  ( Q’  ^ecUio  Celer  ),  console  lo 
anno  dì  Roma  692,  difese  con  zelo  la  pub- 
blica libertà.  Il  suo  consolato  serve  di  e- 
poca  all*  istituzione  del  primo  triumvirato, 
e all'origine  della  guerra  civile:  Motuni 
ex  Metello  consule  civiewn,  etc. 

Volendo  Pompeo  far  ammettere  una 
^®KR*  P®**  assegnare  delle  terre  a*  suoi 
soldati,  Metello  costantemente  vi  ai  oppo- 
se. il  tribuno  ftauio  spinse  il  proprio  zelo 
a favore  di  Pompeo  al  segno  di  far  im- 
prigionare il  console.  11  senato  volle  ra- 
dunarsi presso  il  console  nella  prigione  ; 
Pompeo  fu  sollecito  d'impedire  siffatto  acan- 
dalo./^vio  fu  costretto  di  desistere,  e la  vit- 
toria definitivamente  restò  a Metello.  E- 
gli  si  distinse  eziandio  col  suo  zelo  contro 
di  Catilina,  e sposò  Clodia  , sorella  di 
Clodio , la  qualo  colla  depravazione  dei 

Sroprti  costumi  sommamente  si  disonorò  . 

feiello  morì  1*  anno  di  Roma  793.  Ci- 
cerone che  lo  amava,  amaramente  lo  pianse. 
~^^Cio.  de  Coel. 

• 5.—  ( L,  Cedilo,  tribuno  del  popolo, 
partigiano  di  Pompeo,  non  volea  consegna- 
re a Cesare  le  chiavi  del  pubblico  tesoro, 
li  generale  ne  fece  abbattere  le  porte, 
minacciò  dì  morte  Metello,  il  quale,  sen- 
za replicare,  si  ritirò.i 
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Veane  a questo  RieUUo  applicato  il  ao> 
praunome  di  Pio^  putuio  da  altri  iodivi* 
dui  di  quella  Umiglia.  Allorché,  Tanuo 
931  di  Room,  OtlMfio  f viocitore  àiAnto^ 
nio  slava  nel  suo  consiglio  decidendo  sulla 
aorte  da*  prigionieri  aderenti  di  Antoìiio  , 
fu  tratto  diuanai  al  suo  tribunale  un  ve* 
gliard(>,  dagli  anni  oppresso  e dalla  mise* 
ria,  da  lunga  barba  sfigurato,  sparsa  io  dis* 
ordine  la  canuta  chioma , e con  tutti  i 
contrassegni  del  dolore  e deli’ infortunio  . 
L’ uno  dei  giudici  del  tribunale,  avendo 
alasti  gli  occhi  sopra  dello  sventurato  ve* 
gliardo,  tosto  a lui  corre,  io  abbraccia,  e in 
diroilissiriio  amaro  pianto  si  discioglie.  Ce- 
rare, esclama  egli,  questi  è il  padre  mio, 
egli  è tuo  nemico,  ma  io  sempre  con  zelo 
ti  ho  servito:  tu  puoi  punirlo  , ma  devi 
me  ricompensare.  Ebbene  ! La  mia  ricom- 
pensa sia  quella  di  morir  con  lui , ove  tu 
aiibia  deciso  di  sua  morte.  Niuno  degli 
astanti  seppe , nè  potè  resistere  a si  tenera 
scena , tutta  1*  assemblea  commossa  trasci- 
nò seco  Ottavio,  il  quale  a suo  mal  ^rado 
intenerito,  al  vecchio  iMetello  accordo  vita 
e libertà. 

* 6. — ( G,  Cecilió)  nipote  del  gran 
Sacerdote  che  salvò  il  palladio,  fu  soprao- 
Dominato  ì^iacedonico  per  aver  conquista» 
to  la  Macedonia  e la  Oeta.  Ebbe  egli  sei 
figliuoli,  quattro  de’misli  sono  OQorevoI- 
mente  ricordati  da  Plutarco  , Q.  Cec'dio 
un  d*essi,  fu  soprannominato  naltarico  , 
per  la  conquista  dell'  isole  Baleari,  e il 
secondo  ebbe  il  soprannome  di  Diadema  , 
o piuttosto  di  Dalmatico  per  aver  vinto  i 
Dalmati , durante  il  auo  consolato;  il  terzo 
soprannominato  Caprario , fu  console  in- 
sieme a Carbofie , 1*  anno  di  Roma  {>5o: 
il  quarto  era  sopraonomato  lUarco,  È a* 
uopo  di  osservare  che  due  di  questi  quat- 
tro fratelli  ottennero  gli  onori  del  trionfo 
nello  stesso  giorno. 

* 7«  — ( Nipote  ),  console  Romano. 

* 8.  — (Nepote  ),  tribuoo  del  popolo  lo 
anno  di  Roma  G89  , e console  1'  anno  690, 
da  principio  nemico  di  Catone  e di  Cicerone, 
e • difendendo  con  zelo  la  cansa  di  Claudio, 
suo  cugino,  colla  propria  autorità  di  tribuno 
impedì  che  Cicerone,  uscendo  dal  consola- 
to, arringasse  il  popolo,  e lo  costrinse  di 
circoscriversi  ali*  ordinario  giiiramenCOt  dì 
non  aver  fatto  nulla  contro  le  leggi.  Ci’ce- 
loae,  senza  sconcertarsi,  ebbe  la  presenza 
di  spirito  di  pronunciare  che  Roma  e la 
Repubblica  erano  a lui  debitrici  della  lor 
salvezza  ; ciò  era  diffstti  quanto  poteva  e- 
gli  dire,  e fu  quindi  dal  pubblico  applau- 
dito. Questo  Metello  Nepote  era  nn  uo- 
mo dabbene  e im  ottimo  cittadino;  ìl  suo 
zelo  per  Pompeo  e per  C’osare,  a quella 
epoca,  ne*  loro  ambiziosi  disegni  perfetta- 
mente d*  accordo,  lo  avea  traviato.  Col 


tratto  del  tempo  apri  gli  oschi,  rendette 
giustiza  a Cicerone,  e servi  incessantemea- 
te  la  causi  di  lui. 

* 9.  — Generale  romano  cbe  fece  la 
uerraj^ai  Siciliani  e ai  Carteginesi.  Prima 
* entrare  in  campagtis  , offrì  egli  dei  ss» 

crifizii  a tutti  gli  Dei  , ad  eccezione  di 
fresia , la  quale  ne  fu  cotanto  sdegnata  , 
che  in  espiazione  di  siffatta  negligenza  , 
dumandò  il  sangue  di  Metella,  figliuola  d 
lui.  Ma  , all*  istante  del  sacrificio  , la  Dea 
vi  sostituì  una  giovenca , e trasportò  la 
giovaae  Metella  nel  proprio  tempio  di 
Latiuvio,  del  quale  la  istituì  sacerdotessa. 

Questa  Metella,  anche  secondo  1*  opi- 
nione di  Noel  dal  quale  vien  riportata  , 
non  è ella  forse  uoa  copia  d*«ir  Ifigenia 
dei  Greci?  — PluU  in  Parali. 

* IO.  — ( L.  Cecilio  , soprannominato 
Cretico  ) , e1>b*  egli  questo  soprannome  a 
mouvo  delle  sue  vittorie  riportate  contro  1 
Cretesi.  Secando  alcuni  autori  , era  egli 
figliuolo  di  Metello  Macedonico. 

* li.  — ( Cimbro  ),  QQO  degli  as- 
sassini di  Cesare.  Fu  egli  che  diede  il,  so- 
gnale ai  congiurati. 

* 13.  •—  (Pio)  , era  figliuolo  di  Mrtel~ 
lo  Numidico,  ed  egli  pure  ai  acquistò  il  so- 
prannome di  Pio , per  la  filiale  pietà  di 
cui  diè  luminose  prove  nella  circostanza 
dell*  ingiusto  esiglio  del  proprio  padre. 

( Masio  ).  Di  gramaglie  rivestito  andò 
egli  di  casa  in  casa , sollecitando  la  grazia 
del  padre  suo , o piuttosto  domandando 
per  lui  giustizia.  Le  lagrime  eh'  ei  versò 
in  quell*  occasione , lo  rendettero  degno  , 
dice  y' alerio  Massimo  , d*  ou  nome  non 
meno  glorioso  di  quello  che  avessero  pota- 
to procurargli  le  vittorie:  Pertinaci  erga 
exulem  putrem  amore  lam  clarum  lacry 
mis  quam  olii  victoriis  nomea  assecutus^ 
Fu  poscia  uno  de*  luogotenenti  di  Siila 
cui  prestò  i propri!  servigi  in  Africa  , in 
Italia.  Fece  lungo  tempo  la  guerra  in  I- 
spagna,  tanto  solo,  quanto  in  compagnia 
di  Pompeo  coutro  di  Sertorio  , il  quale  , 
avendo  sfidato  Metello  e siogolar  certame, 
quest*  ultimo  ricusò  d*  accettarlo  nella  ates. 
sa  guisa  cbe  Mario  non  volle  prestarsi  al- 
la sfida  del  Gigaute  Teutone  Masio). 
La  battaglia  di  Sucrooa  fra  Sertorio  e 
Pompeo  essendo  rimasta  iodeeiaa  , Sertty- 
rio  già  preparavasi  a nuovo  combattimen- 
to per  I*  indomani,  allorché  Metello  Pio, 
che  Pompeo  avrebbe  dovuto  aspettare  , e 
eh*  egli  aveva  voluto  prevenire  per  procu- 
rare a se  stesso  tutto  l'onore  della  vittoria 
fece  la  sua  unione  , e rendette  più  forte 
r armata  di  Pompeo.  Allora  Sertorio  si 
ritirò,  dicendo:  se  quella  vecchia  non  .vo- 
praggiìtgneva  ( parlando  dì  Metello  Pio  , 
cui  dava  egli  tal  nome  ) , ovrH  rimanda^ 
to  quel  bambino  ( cioè  Pompeo  ) ir 


MET.  (i55i)  MET. 

Rom^  , dopo  d" averlo  eastigaio  con*  e-  fortuDÌo  è una  espiarione  dei  delitti  com- 
gli  merita.  Metello  e Pompeo  davano  lo  messi  nella  precedente  tìU-*  la  felicità  è la 
esempio  della  più  perfetta  intelligenia.  ricompensa  della  virtù  d*  una  vita  aoterio- 
Pompeo  mostrava  sempre  la  più  cieca  de-  re.  Elglino  pensavano  eziandio  che  gli  uo- 
fereoza  per  Metello^  siccome  verso  il  prò*  mini  i quali,  durante  un  certo  numero  di 
prìn  superiore.  Metello  trattava  sempre  trasmigrazioni , avevano  ioieramenle  espia- 
Pompeo  come  suo  eguale.  Questi  due  ca>  to  le  loro  mancanze  , fossero  Irasportati  in 
pitant  uniti  batterono  Seriorio  io  un  ge-  una  stella  oppure  in  un  pianeta  che  veni- 
nerale  combattimento.  Metello  ^ amalgra-  va  loro  assegnato  per  soggiorno.  Questo  do^ 
do  dell*  avanzata  sua  età  , combatteva  con  ma  potea  trar  seco  due  vantaggi  : il  pri* 
tutto  il  vigore  d*  un  giovane  soldato  : fu  mo  , di  servire  di  fondsmento  all*  npioio- 
egli  ferito  , e questa  circostanza  determinò  ne  dell* immortalità  dell*  animar  io  che 
la  vittoria.  I suoi  soldati  » vedendo  grondare  d^  luogo  a Lucano  di  chiamarla  col  nome 
il  sangue  dell*  amato  loro  generale  , furono  di  officiosa  menzogna,  per  mezzo  delia  qua* 
in  tal  guisa  di  dolore  e di  rabbia  compresi , le  allontanasi  il  terrore  delia  morte  : il  se* 
che  vieppiù  animali  piombarono  sull*  inimi-  coodo,  di  rendete  odioso  il  vizio,  e ami- 
co, e nulla  potè  resistere  al  loro  valore  , bile  la  virtù,  integuando  che  1'  anima  pas* 
e iSertorco  si  vide  di  roano  strappar  la  vit-  »ava  io  altri  corpi  o nobili , o spregevo. 
toria.  In  ule  circostanza  Metello  ebbe  la  lì.  a norma  del  merito  delle  azioni.  Ma 


debolezza  di  lasciarsi  tributare  gli  ouoii 
divini,  e di  ricevere  delle  feste  la  cui  ma- 
gnificenza troppo  smentiva  la  romana  sem- 
plicità e it  gusto  antico.  La  naturale  seve- 
rità di  Pompeo , ancor  giovane,  e la  di- 
gnità dei  suoi  costumi  condannavsno  il 
lastoto  lusso  di  quel  vegliardo,  chea  quel- 
lo sacrificò  una  gran  parte  della  propria  f«> 
ma.  Ciò  che  gli  fece  ancor  torto  maggio- 
re fu  la  taglia  eh*  ei  pose  sul  capo  di  oer- 
torio  , allora  il  più  interessante  fra  i llo- 
maui.  Sertorio  seppe  sostenersi  contro  di 
Metello  e di  Pompeo,  due  de*  più  abili 
generali  che  avesse  Roms  a quel  tempo  ; 
egli  rendette  inutili  i loro  vantaggi  ; ma 
perì  in  forza  del  tradimento  di  Perpenna, 
c Metello  insieme  a Pompeo  ottennero 
gli  onori  del  trionfo  siccome  vincitori  e 
pacificatori  della  Spagna.  <—  Patere,  3,5. 

> — Sallust.  Jug.  44* 

* i3.  Console,  il  quale  comandò  in 
Affrica. 

f^nlerio  Massimo  , Plinio , Plutarco  , 
Tito  Livio,  Floro  ( 3 , c.  8.  ) , Pausania 
7,  c.  8 i3  ) Cicerone  ( in  Tusc.  ), 
iovenale  ( 3,  i38  ) , potranno  porge- 

re al  lettore,  coi  dotti  loro  scrìtti,  intor- 
no alle  illustri  famiglie  dei  Metelli , quei 
maggiori  schiarimenti  e qtie*  minuti  detta- 
gli elle , per  amore  delia  brevità , furono 
da  noi  omraessi. 

Mctbmsicosi,  trasmigrazione  d*  un’  ani- 
m.i  da  un  corpo  in  un  altro.  Pittagora  in- 
segnò la  Metemsicosi  nella  Grecia  e nella 
Italia,  verso  la  63.*  Olimpìade:  ma  sem- 
bra averla  egli  presa  presso  gli  Egizii , i 
quali  insegnavano  che  dopo  la  morte  1*  a- 
nima  successivamente  passava  nei  corpi  de- 
gli animali  terrestri , acquatici  e aerei , 
giro  eh*  ella  consumava  nel  periodo  di  tre 
mila  anni , dopo  i quali  ritornava  essa  ad 
animare  il  corpo  dell*  uomo.  Que*  sacer- 
doti con  ciò  spiegavano  la  prodigiosa  ine- 
guagliaoza  delle  umane  condizioni.  L*  in- 

Diz.  Mit. 


questo  sistema  conduceva  naturalmente  al 
culto  degli  animali  , insegnando  a riguar- 
darli come  il  domicìlio  dt  coloro  eh*  erano 
suii  beoemerilì  della  loro  patria  , e della 
umanità  ( Erodot.  3.  ).  Origene  preten- 
deva che  Dio  non  avesse  creatQ  il  mondo 
se  non  se  per  punire  le  anime  che  aveva- 
no virato  in  cielo.  La  Metemsicosi  era 
soggetta  a tre  rivoluziooi:  i.  Gli  Orienta- 
li e la  maggior  parte  dei  Greci  adottarono 
l*  opinione  degli  Egizii,  testé  annunciata* 
3.  parecchi  discepoli  di  Pittagora  e di 
Plutone  , persuasi  che  tutto  ciò  che  vege- 
ta , abbia  del  seotioiento , e sia  partecipe 
dell*  universale  intelligenza,  aggiunsero  cne 
1*  anima  stessa  , in  aumento  di  pena  , iva 
a seppellirsi  io  una  pianta  o in  un  albe- 
ro : 3.  finalmente , al  nascere  del  Cristia- 
nesimo, Celso  e Ponjirio  ed  altri  dotti 
filosofi  pagani  non  ammisero  se  non  se  il 
passaggio  d*ua  corpo  d'un  nomo  in  quello  di 
altr'uomo.  Era  questa  1*  opinione  dei  Galli  e 
dei  Germani , ed  è tuttora  quella  degli 
Indiani  e dei  Chìnesi.  Fra  i Giudei,  la 
maggior  parte  de*  Farisei  ammettevano  la 
trasmigrazione  delle  anime.  ^Mem.  della 
Accad.  delle  iseriz.  t.  3. 

( Mit.  Ind.  ) La  Metemsicosi  è uno 
dei  punii  fondamentali  della  religione  dei 
Baniaoi,  dal  che  deriva  qnciralTettO  straor- 
dinario eh*  eglino  nutrono  perorai  spe- 
cie di  animali.  Sebbene  sian  essi  molto 
avari,  pure  giammai  non  tralasciano  dì  ri- 
scattare la  vita  d*  una  bestia.  1 Pskiri  di 
sovente  fan  uso  di  questo  spedieote  per 
trar  loro  del  denaro.  Seguendo  siffatto  e- 
sempio,  i fattori  inglesi , armati  di  fucile, 
vanno  io  qualche  cam|)0  presso  del  quale 
sanno  esservi  le  abitazioni  dei  Baniani  , e 
fingono  di  voler  tirare  agli  uccelli  1 Ba- 
niani corrono  intimorìti,  patteggiano  coi 
cacciatori,  e,  mediante  una  certa  somma, 
gli  inducono  a ritirarsi.  Allorquando  taluno 
avrà  un  bue  oppure  una  giovenca  che  per 
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maUiUa  o per  ▼eec1iia)a  ei  debba  uccide* 
re,  appena  un  Baniano  ne  è informato,  to* 
Bto  recasi  presso  il  padrone  di  aueU*  ani- 
male per  comperarlo,  onde  porlo  in  uno 
spedale  a tal  uopo  espressamente  eretto. 
Gli  stessi,  in  forza  del  medesimo  dogma  , 
ogo'  anno  danno  uu  bancbeUo  alle  mosche 
le  quali  trovansi  nelle  loro  abitazioni.  Le 
vivaude  consistono  in  no  ampio  piatto  di 
latte  con  multo  zucchero,  cb'casi  pongono 
sul  pavimento  o sopra  d*  una  tavola:  taU 
volta  recansi  nelle  campagne,  portando  ua 
sacco  dì  riso,  e quando  loconlrauo  uu  for- 
micoUjo,  ivi  ne  giiuno  alcuni  pugni.  La 
loro  tenerezza  ooii  sì  limila  nel  provvede* 
re  di  sussistenza  gli  animali,  ma  prendono 
piacere  eziandio  nel  condurli  , come  fa* 
lebbero  i proprii  fìgliuoli,  e pongono  alle 
gambe  d'una  giovenca  o d*  una  capra  de* 
gli  anelli  di  ineulli  diversi*  Diccsi  che 
con  egual  piacere  adornano  altresì  gli  al- 
beri dei  frulli  de'  loro  giardini. 

Ecco  la  maniera  cou  cui  Sfutslaìi  rap- 
presenta r origine  della  trasmigrazione  drl- 
le  anime.  1 E^bubs,  ossia  gli  Angeli  li* 
belli,  essendo  incorsi  nella  disgrazia  dello 
Eterno,  venne  creato  1*  universo  per  ser- 
vir loro  di  soggiorno.  J1  Dio  formò  dei  corpi 
i quali  doveano  servir  loro  di  prigione  e di 
dimora  ; assoggettò  qiie’corpi  al  cambiamen- 
to, alla  decadenza  , alla  morte,  e sottomise  i 
Dehuhs  colpevoli  a ottantaselte  trasmigrazio- 
Dt,  die  dovevao  essere  il  loro  stalo  di  castigo 
0 d*  espiazione.  All*  ottantesima  ottava,  egli- 
no dovevano  animare  il  corpo  d*  una  vac- 
ca , e all*  ottaotesima  nona , quello  d*  uu 
uomo  , e quest'  ultima  prova  dovea  essere 
la  più  forte  di  tutte.  Queste  diverse  tras- 
migrazioni , divise  in  quattro  epoche  , do- 
vevsuo  abbracciare  uno  spazio  di  iii,ioo 
anni  ( Jur.ux  ).  E allorquando,  spirato 
questo  termine,  evvi  qualdie  Debtab,  il 
quale  non  sìa  passalo  per  le  diverse  regio- 
ni del  castigo , della  prova  e della  puriG- 
esziooe,  SieD  o Shiva  , armato  del  potere 
dell*  Eterno,  deve  precipitarlo  per  sempre 
nelle  tenebre. 

Fra  i diversi  popoli  che  ammettono  il 
sistema  della  Metem&icosi,  alcuni  sono  di 
Opinione  non  essere  le  anime  che  passino 
da  uu  corpo  all'  altro  , ma  solunto  le 
operazioni  e le  facoltà  di  quelle  anime  , 
• che  avvicinandosi  ad  un  uomo  moribon- 
do, tu  qualche  modo  , a se  ne  attraggono 
le  virili  ed  i vizìi  di  luì.  Questa  stravagaii- 

opinione  diè  luogo  alla  costumanza  di 
que*  selvaggi  Indiani , ì quali , accoglieudo 
nella  propria  casa  dei  forestieri  distinti  per 
talenti  , gli  uccidevano , colla  persuasione 
che  le  loro  vinti  rimanessero  nel  luogo  ove 
erano  siali  tratti  a morte. 

( Mit.  Siunt.  ).  La  metenisicosi  è il  pun- 
to fouiLtaitaUlc  della  religioue  siamese. 


Secondo  la  spiegazione  dei  Talapoin»  non 
evvi  azione  virtuosa  la  quale  non  sta  riconj- 
penssta  in  cielo  , come  pure  nessun  delti, 
to  che  non  sia  punito  nell*  inferno.  Un  uo- 
mo che  muore,  acquista  iioa  nuova  vita  in 
cielo  per  godersi  le  felicità  dovuta  allesue 
buone  opere  ; ma  dopo  il  tempo  della  sua 
ricompensa,  agli  muore  in  cielo  , per  rina- 
scere nell*  inferno  , ov*  egli  siasi  caiicatu 
di  qualche  considerabile  peccato;  oppure  se 
egli  non  è colpevole  fuorché  di  qiialche  leg- 
giera maucuDza,  allora  egli  rientra  nel  mon- 
do sotto  la  figura  di  qualche  animala,  e 

?uando  , in  tale  stato,  egli  ha  soddisfatto 
a giustizia,  ritorna  ad  essere  uomo.  Le 
anime  degli  uomini  che  rinascono  al  mon- 
do, sortono  dal  cielo  o d.<U'  inferno,  op. 
pure  dal  corpo  degli  animali.  I primi  por- 
tano seco  alcuni  vaoiaggi  che  1Ì  distiuguono, 
vale  a dire,  la  virtù,  la  sanità,  la  bellez- 
za, r ingegno  o le  ricchezze  : essi  anima- 
no i corpi  dei  grandi  princìpi  o dei  perso- 
naggi di  straordinario  merito  ; da  ciò  deriva 
il  rispetto  che  i Siamesi  nutrono  per  le 
persona  di  dislioto  rango  o dì  illustre  na- 
scita : essi  li  riguardano  siccome  desiÌDaii 
allo  stalo  divino,  oppure  a quello  di  san- 
tità ch'esse  hanno  di  già  comincialo  a 
meritarsi  culle  loro  opeic  buone.  Coloro, 
le  anime  de*  quali  surtono  dal  corpo  degli 
animali , sono  meno  perfetti , ma  sempre 
peto  più  di  quelle  che  vengono  dall’ in- 
ferno. Gli  ultimi  sono  considerati  siccome 
empii  dai  loro  deiitti  rendati  degni  d'ogiii 
sorta  di  disgrazie.  — Tachanl. 

( Giap.  ) 1 Giapponesi  della  sella 
di  Dudsdo  o di  Xaca  pensano  che  le  anime 
dei  cattivi , dopo  d*  aver  espiato  i loro  de- 
litti nell*  inferno,  durante  uu  certo  spazio 
di  tempo , rilorntoO  sulla  terra  , e passino 
nei  corpi  dei  differenti  iDÌmali  le  coi  in- 
clìnazioni  hanno  qualche  relazione  coi  vi- 
zii  cui  furono  soggette  allorché  abitavano 
dei  corpi  umani.  Dopo  qualche  tempo  el- 
leno passano  in  altri  aoimali  alquanto  più 
nobili , e , per  gradi , giungono  a stabilire 
un*  altra  volta  il  loro  soggiorno  in  corpi 
umani.  Con  questa  persuasione  i monaci  di 
Cannpsaoa  al  Giappone  hanno  per  princi- 
pale  uccupazione  di  .nutrire  degli  animali 
di  qualunque  specie , i quali  abitano  un 
bosco  vicino  al  loro  monastero.  Gli  abitanti 
della  Corea  , i Talapoini  di  Siam  e i sel- 
vaggi del  Mississipi  adottano  la  medesima 
dottrina. 

( Mit.  Affi»  ) La  dottrina  della  trasmi- 
graziciie  delle  anime  è si  bene  stabilita  fra 
i Megri  d*  Issini , Jche,  nulla  sperando  di 
reaU  e dì  permanente  in  «questo  mondo  e 
nemmeno  nell*  altro  , essi  circoscrivono 
lutti  i loro  voli , per  quanto  loro  vico 
fatto,  nel  godere  le  ricchezze,  il  potere  c 
i piaceri.  £>on  ,essi  persuasi  che  il  mondo 
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«la  derno  , e 1*  anima  immortale  5 che  dopo 
la  imti  te  V anima  debba  passare  in  altra 
ragione  eh*  eglino  collocano  nel  centro  della 
ferra  , onde  ricevervi  un  nuovo  corpo  nel 
grembo  d*una  donna;  che  le  anime  da 
c|uella  regione  passino  altresì  nella  nostra 
nel  modo  islesso,  così  che  si  vada  fra  i 
due  mondi  operando  un  continuo  cambio 
di  a])itSDti. 

1 Negri  de*  paesi  iolemi  della  Gnioea 
credono  che  le  anime  de*  loro  congiunti 
passino  nel  corpo  di  lucertole,  rettili  ne*  lo- 
ro paesi  assai  comuni.  Allorquando  le  veg' 
gono  comparire  intorno  alle  loro  abitazioni, 
dicono  essere  i loro  parenti,!  quali  vengono 
a fare  il  Jolgar  ^ vale  a dire,  a divertirsi, 
u danzare  con  essi  ; quindi  si  farebbero  il 
pili  grande  scrupolo  d' uccidete  quegli  ani- 
mali.  Altri,  sulla  C!osta  d*  Oro  , s*  immagi- 
inmo  che  dopo  la  loro  morte,  le  loro  ani- 
tue  debbano  recarsi  ad  abitare  qua*  corpi , 
ed  essere  nel  paese  de’  bianchi  trasportale. 

( /kilt.  Anier.  ).  1 Chipiojani  , popolo 
selvaggio  deli*  America  settentrionale,  iian- 
no  pur  essi  qualche  idea  del  sistema  della 
ruetemsicjsi.  Se  per  caso,  dii  fanciullo 
nasce  con  qualche  dente , tosto  a*  immagi* 
nano  ciregti  somigli  talun  di  loro  il  quale 
abbia  vissuto  lunghiisimu  tempo , e che  ri- 
nasca con  quegli  straordinarii  segni  della  pre- 
cedente sua  esistenza.  — Viaggio  /h  A- 
Ifssandro  Macktnsio  nclV  interno  delV  A ^ 
Ttierica  SetlentrionaU* 

^MetensonaTusi,  termine  greco  e dogma- 
tico, del  quale  si  troverà  la  spiegazione  nel 
seguente  càcmpio: 

Nel  sistema  dei  Druidi,  non  c facile  di 
decidere  qual  sia  il  destino  dell’anima  nel 
sortire  dal  corpo.  Ammettevan  eglino  forse 
una  metemsicosi , oppure  una  Metensoma- 
tosi , vale  a dire , adotlavan  essi  il  ritorno 
delle  anime  in  nuovi  corpi  ( la  metemsi- 
così  ) , oppure  semplicemente  s*  immagina- 
van  essi  un  paese  sconosciuto  ove  si  porias- 
aero  le  anime  dopo  1«  morte  ? Oedevan 
eglino  a questo  paese  delle  anime  ? Ecco 
CIÒ  che  ai  chiama  Mctensoniatosi,  ~ Fc^ 
rielon. 

Meteo,  uno  dei  cavalli  di  Plutone. 

Meteoromarzia,  divinazloiie  per  mezzo 
delle  meteore;  e siccome  le  meteore  ignee 
SONO  quelle  che  portano  più  timore  fra  gli 
uomini , la  Meteoromanzia  indica  propria- 
mente la  divinazione  per  mezzo  del  tuono 
e dei  lampi.  Questa  specie  dì  divinazione, 
dai  Toscani  passò  ai  Romani  senza  perder 
nulla  di  quanto  avea  di  frivolo.  Seneca  ri- 
ferisce, che  due  autori  di  somma  considera- 
zione , e che  avevano  esercitato  alcune  ma- 
gistrature , scrivevano  in  Roma  au  di  questa 
malaria;  sembra  altresì  che  un  d*  essi 
l’ abbia  iiilieranicnte  esaurita,  poiché  por- 
geva egli  un’esatta  lista  delle  diverse  spe- 


cie dì  tuom,  oe  circostanziava  1 nomi,  non 
che  ì prnnostici  che  sen  poteano  trarre  ; e 
tutto  con  uo*  aria  di  fiducia  più  sorpren- 
dente ancora  delle  cose  ch’ei  riportava. 

Metiadosa,  figlinola  di  Eupalamo,  mo- 
glie di  Ocrope,  e madre  di  randione.  — 
Apollo^.  3 , c.  i5, 

* Meticheo  , o Meticeo  , tribunale 
d*  Atene;  per  esservi  ammesso  all’  ammini- 
strazione delta  giustizia  , era  d’uopo  d’aver 
passato  l’età  di  treni*  anni , di  essersi  ac- 
quistato molta  Considerazione , e di  non 
esser  debitore  verso  il  pubblico  erario. 
Entrando  in  carica , giiiravasi  a Gioye^  ad 
Apollo  e a Cerere,  di  giudicare  io  tulio 
a norma  delle  leggi  ; e nel  caso  in  cui 
non  vi  fosse  legge  veruna,  di  giudicare 
secondo  la  propria  coscienzi.  11  Metickeo 
fu  così  appellato  dall' arcbìietlo  Metichio., 

1.  Mbtidb  , Dea  i cui  lumi  erano  supe- 
riori a quelli  di  tutti  gli  altri  Dei  e di  tutti 
gli  uomini.  Giove  la  sposò  ; ma , avendo 
inteso  dall’oracolo  esser  ella  destìoata  per 
divenir  madre  d’ un  figlio  il  quale  doveva 
essere  il  sovrano  dell*  universo , egli  in- 
ghiottì la  madre  e il  figlio  del  quale  era 
incìnta,  aflin  d’apprendere  il  bene  e il 
male  ( Esiod.  Theog.  ),  In  questa  [guisa 
egli  concepì  Minerva. 

ApoUodoro  dice  solamente  che  Giove  , 
divenuto  adulto  , si  associò  a Metide,  vale 
a dire,  alla  Prudenza;  lo  che  ìndica  la 
prudenza  di  lui  in  tutte  le  azioni  della  sna 
vita.  Per  consiglio  di  Metide  ei  fece  pren- 
dere a Saturno  una  bevanda  il  cui  effetto 
fu  di  vomitare  puma  di  tutto  la  pietra 
eh’  egli  aveva  inghiottito , e poscia  tutti  i 
iigii  da  luì  divorati.  Plutone  ^ il  quale  dà 
a Metide  il  nome  di  Dea  della  buona  con- 
dotta, la  fa  madre  di  Foro,  Dio  dell’ ab- 
bondanza. 

2.  — Oceanide. 

Mbtiootb,  vite  ispirai* ebrezza',  epìteto 
di  Bacco.  ~ Antol. 

Mrtidrio,  città  d*  Arcadia  presso  la  qua- 
le eravi  un  tempio  di  Nettuno , ed  un 
monte  miracoloso,  soprannominato  Thaii- 
masia.  Gli  abitanti  del  paese  pretende- 
vano che  su  di  quel  monte,  Obele  avesse 
fatto  ingbìottìie  a Saturno  la  pietra  Aba- 
dir.  Vi  si  mostrava  eziandio  la  caverna  di 
quella  Dea,  ove  non  era  permesso  d’en- 
trare se  non  se  alle  donne  attaccate  al  culto 
di  lei.  — pQìts, 

Mbtieiv,  soprannome  d*  Iside,  il  quale, 
secondo  Plutarco , significa  la  pienezza  e 
la  causa;  lo  che  in  lingua  de’ Copti , rspri- 
me  piena  di  forza  creatrice.  — JailonsKi 
paiitb.  negypt.  I 3 , cap.  5. 

* I.  Mbtilia  , legge  decretata  l’annodi 
Roma  550;  essa  fissò  le  attribuzioni  del 
dittatole  e del  generale  della  cavalleria. 

* — > Famiglia  i^atrizia  , trasportata  da 
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AIha  a Roma  da  Tulio  Ottilio.  ■ — Dion. 

AIìc4àt. 

* MariLiOy  romaoo  che  acctitò  Fabio 
Mu$$imo  nel  Senato. 

BdaruA,  Dieinilà  che  preaiedera  al  vino 
ooovo.  Era  adorata  in  Roma  1*  ultimo  gior- 
no di  oorembre.  Rad.  nuthy , eioo. 

I.  MaTiaaa  o Mbtihba,  figliuola  di 
Macareo  yO  moglie  di  LepidiiOy  diede  il  tuo 
nome  ad  una  città  dell'  iaola  di  Lesbo.— 
StrtJf  i3. 

* 3.—  Città  dell’  isola  di  Lesbo  y presen* 
temente  cbiamau  Porto^Petero  , ebbe  li 
nome  da  una  figlioola  di  Macareo»  sua 
eastiiày  la  sua  popolazione  e le  sue  ric- 
chezze U reodetlero  la  seconda  città  dell'i* 
sola  • 11  sao  territorio  era  fertile^  ed  ec- 
cellenti erano  i suoi  Tini.  Fu  dessa  la  pa- 
tria di  Ariane*  Allorquando  Lesbo  si  ri- 
bellò contro  gli  Ateniesi , Metinna  fu  la 
sola  città  di  tutta  l’ Isola , die  si  conservò 
loro  fedele. — Diod.  5. — Tuoyd*  3. — O- 
raz.  3,  Aaf.  8,  vf.  56o.—  Georg  3,  c. 

* 3. — Città  deir  isola  di  Creta  , della 
quale  parla  Eliano  ( /.  i4f  c.  lo.  ) nella 
sua  storia  degli  animali. 

MsTianBo  ( Fate),  Arione  nato  io  Me- 
tiuoa. 

* i.  3lBTiocoy  figliuolo  di  Milziade  , 
fu  presodai  Fenicii^  e dato  in  poter  di 
Dario  , re  di  Persia.  Fu  egli  ben  trattato 
da  quel  monarca^  a malgrado  che  il  padre 
di  fui  avesse  vinto  nei  campi  di  Maratona 
le  persiane  armate  . — Plut.^^Erodot*  6 , 
c.\i. 

* 3.  ~ Ateniese  cui  venne  da' suoi  coo- 
cittadiui  dato  l*  incarico  di  mantenere  le 
strade  dell*  Attica  io  un  buono  stato. — PluC. 

Mbtiobb,  figliuolo  di  Eretteoy  re  d*  Ate- 
ne y e di  Frassitea,  sposò  Alciope,  figlia 
di  Marte  e di  Aglaura.  1 figliuoli  di  lui , 
dopo  di  aver  balzato  Pandione  dal  trono  , 
furono  eglino  stessi  dai  figli  di  quel  prin- 
cipe discacciati.— 3^  c.  ìD,~—Paue* 
a,  c.  6. 

MeTIS.  — F.  MBTIDBy  MsTUCOy  COudol- 
tiero  del  carro  di  Turno.  — Eneid.  ii. 

* Metobcia,  Mbtecia  o Mbtocia  , tri- 
buto che  gli  stranieri  pagavano  onde  avere 
la  libertà  di  soggiornare  iu  Atene.  Questo 
tributo  consisteva  in  dieci,  o dodici  dram- 
me. Era  pur  ahiesi  chiamato  oenorchion^ 
ma  quest’  ultima  parola  corrispoode  allo 
Habitatio  dei  Latini,  indicando  piuttosto 
uua  pigione  , di  quello  che  un  tributo . 
La  Metoecia  era  versata  nel  pubblico  e- 
rai'io;  mentre  1*  oenorchion  psgavasi  al  par- 
ticolare proprietario  di  una  casa. 

Mbtobcib,  o Mbtoici  , sacrificio  istituito 
da  Teseo,  il  quale  veuiva  offerto  il  giorno 
iG  di  agosto,  non  già  per  gli  stranieri 
fissavano  in  Atene  il  loro  soggiorno,  ma  per 
gli  abiiauli,  iu  memoria  d*  aver  eglino  ab- 


bandonato i loro  borghi  per  tenere  le  foro 
assemblee  nella  città.  Plut. 

* Mbtobtb  o Metoico.  Col  nome  di 
Metoelì  o di  Metoici  erano  appelli«ti 
quegli  atranierì  stabiliti  io  Atene,  ragavan 
eglino  un  tributo  alia  repubblica  ogn’an- 
no  di  dieci  o dodici  dramme  per  ciascau 
individuo  , e di  aei  per  ogni  donna.  La 
legge  gli  obbligava  eziandìo  a provvederli 
d*  un  particolare  patrocinatore  Ì1  quale  li 
proteggesse , e si  rendesse  mallevadore 
della  loro  condotta.  Il  Poleniarco,  uno 
de*  nove  Areonti , giudicava  le  mancanze 
e le  prevaricazioni  che  venivano  commesae 
dai  Metaici,  proouuciandooe  altresì  la  pena. 

Nulla  havvi  di  più  giudizioso , quanto  le 
rìtlessiooi  di  Senofonte  ioiorno  ai  mezzi 
adottati  per  accrescere  le  reodite  della  re» 
pubblica  d*  Alene,  facendo  delle  leggio 
vorevoU  agli  stranieri  i quali  vi  ai  fossero  re* 
cati  per  ivi  stabilire  la  loro  dimora.  Sen- 
za parlare  « die*  egli , dei  vanuggi  comu- 
ni che  tulle  le  città  traggouo  dal  numero 
de*  loro  abitanti  , questi  stranieri , lungi 
dall'  essere  a carico  del  pubblico  , e dal- 
1*  ottenere  delle  pensioni  , ci  poigerebbe- 
ro  i mezzi  d'auuieoUre  le  nostre  rendile, 
mediante  il  pagameoio  dei  diritti  attacca- 
ti alla  loro  qualità,  tllicacemenle  verrebbe- 
ro indotti  a fissare  fra  noi  il  loro  soggior- 
no ; togliendo  loro  tutte  quelle  specie  di 
pubblici  contrassegni  d'  infamia  , che  nul- 
la servono  ad  uno  stato,  non  obbligando- 
li , per  esempio  , al  pericolo  della  guerra, 
ed  a portare  nelle  troppe  una  particolare 
armatura  ; in  una  parola,  non  isirappando- 
H dalle  loro  famiglie  e dal  commercio. 
Non  era  dunque  £sr  molto  a vantaggio  dei 
forestieri  , 1*  istituire  una  festa  del  loro 
nome,  come  praticò  Teseo  onde  assuefar- 
gli al  giogo  degli  Ateniesi  ; era  d*  uopo , 
specialmente  , d*  approfittare  de*  consigli 
di  Senofonte  , e accordar  loro  il  terreno 
vuoto  , riuchinso  nelle  mura  d*  Atene 
per  ionalzarvi  degli  edificiì  ascri  e pro- 
fani. 

Ne* primi  tempi,  presso  gli  Ateniesi, 
non  esisteva  distinzione  veruna  fra  gli  stra- 
nieri e i naturali  del  paese  ; tutti  i fore- 
stieri venivano  prontamente  adottali  come 
natorali  , e Tucidide  osserva  che  gli  abi- 
tanti di  Platea  lo  furono  tutti  in  un  tem- 
po medesimo. 

Quest*  uso  fu  il  fondamento  dell*  ate- 
niese grandezza  ; ma,  a misura  che  Ate- 
ne divenne  più  popoiau , gli  abitami  di 
quella  divennero  meno  prodighi  di  isl  fa- 
vore , c sifTatto  privilegio  fu  in  seguito  ac- 
cordato soltanto  a coloro,  i quali , in  for- 
za di  qualche  importante  servigio  , lo  ave- 
vano meritato. 

I.  Mstoita  , città  di  Messenia , una 
delle  sette  che  Agamennone  , nell*  Uicuie, 
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offrì  Jid  Achille  per  citmare  il  risentimento 
di  queir  eroe. 

* Quella  cilUi  viene  da  Pausania  chia* 
mata  Molona , posta  sulla  spiaggia  del 
mare  al  Nord  dell*  isola  Oenussa. 

Stradone  rrlerisce  che  alcuoi  autori  ere* 
dono  esser  ella  la  stessa  che  Hedasos.  Al- 
lorché i Lacedemoni  ftirono  padroni  drila 
Mesienia  , abbandonarono  questa  città  ai 
Nauplit , scacciati  dagli  Argivi  sotto  il  re- 
gno di  Domicf’ttide  , re  d*  Ar*'o.  Quando 
i Messemi  rientrsrono  nel  loro  pseie^non 
cercarono  di  riprendere  questa  città.  Lo 
storico  citato  or  ora  ripor^  che  , du- 
rante la  guerra  cui  egli  chisiua  Adisca  , 
senza  dubbio  a motivo  della  b.iUaglia  di 
Actiwn  y essendosi  Agrippa  impadronito 
di  Metona  y vi  fece  morire  Socco , re  di 
Mauritania  , perché  questo  principe  aveva 
abbracciato  il  partito  d' ^/itoriio  contro  di 
Angìts(o. 

À*  tempi  di  Pausania  vi  si  vedeva  un 
tempie,  ili  Diana  Antmolis , vale  a dire , 
che  allonUaa  i venti.  Gli  abitanti  del  pae- 
se pretcodevauo  esserveoe  altre  volte  st.*- 
li  dei  considerabilissimi  lunghesso  quella 
costa  , ed  essere  cessati  dopo  la  f-indazio* 
ne  del  tempio  fatta  dj  Diomede.  Io  quel 
tempio  ved-vasi  un*  acqua,  la  quale  sem- 
brav.i  mescolata  eoo  una  specie  di  gom- 
ma. — Paus. 

* 2.  — Città  della  Pieria  , sccoudo  Or- 
tclio  , il  qii;de  cit.!  Suùla  e SlcJ'ano  il 
Otografo.  Piu* arco  ( in  Quatsl.  grate.  ) 
narra  che  gli  abitanti  di  questa  cuià  chia- 
roavanst  Aposfendoneti.  Era  situata  ai 
conlini  della  Macedonia. 

Alt*  assedia  di  questa  piazza  , Filippo^  f 
padre  di  AUssanuro,  perdette  un  occliiu.  È 
1)0(0  che  nella  città  eravi  un  uonit»  , abi- 
liiaimo  aiciero,  il  quale  scrìsse  su  d*  una 
freccia  , all*  occhio  destro  di  Filippo,  lan- 
ciò il  dardo,  e colse  effettivamente  il  re. 
Questo  piincipe  b‘ce  sulla  freccia  raedesi- 
ina  scrivere  , se  Filippo  prenderà  la  cit- 
tà, et  farà  appiccare  Astero.GeuetidmetX’ 
te  credesi  che  1*  eccellente  arciero  sia  sta- 
to diffalli  ai^piccato. 

* 3.  — rigUunla  del  gigante  Alcioneo. 

* 4 "“CUtà  deir  Kubea. — Stef.  il  Grogr» 

* 5.  — Città  delia  Persida.  — Stef.  il 
Oeogr. 

I.  McToiie,  figliuolo  d* Orfeo,  edificò 
una  città  nella  Tracia,  cui  diede  il  proprio 
nome.  — StraB.  — Paus. 

* 2.— Ateniese  , figliuolo  di  Pausania , 
e rinomato  matematico,  si  finse  imbecil- 
le und*  essere  dispensato  di  portarsi  coi 
suoi  compatriolU  io  Sicilia  , perché  egli 
prevedeva  le  disgrazie  di  quella  spedizione. 
All*  età  d*  anni  diciannove,  pubblicò  un 
ciclo  , cui  diede  il  nome  di  anno  de- 
caleride,  e che  i rnodcrui  chiamano 


aureo  numero.  Melone  , col  Suo  ciclo  , 
pretendeva  di  accomodare  il  corso  del 
sole  con  quello  delta  luna , e far  si 
che  gli  anni  solari  e lunari  conilo, 
classerò  nello  stesso  punto.  Ei  vivea  verso 
Panno  prima  dì  G.  G.  Viinuf,  x. 
— Plnt>  in  Nicia. 

* 3.  ~ Tareniino,  il  quale,  volendo  per- 
suadere i suoi  compatviotti  di  nou  fare  al- 
leanza con  Pirro,  tenoe  loro  un  giudizio- 
si»*iiaio  discorso , cootraffaceudo  P uomo 
briaco.  — Piai,  in  Pyrrh. 

1.  Mbtopb,  moglie  di  Sangario,  e ma- 
dre di  Ecuba. 

2.  — Figlio  di  Ladooe , e moglie  di  A- 
Bopo. 

* 3.  — Fiume  d*  Arcadia,  nel  Pelopon- 
neso, cosi  chiamato  da  Callimaco  ednE- 
liano  y in  variis. 

Mbtokoscopia,  arte  di  scoprire  il  tem- 
peraniento  , le  inctinazìooi  , il  caratte- 
re , per  mezzo  dell*  ispezione  o d«’lla 
fronte  , o dei  lioesmenti  del  volto.  I uie- 
toposcopi  distinguono  sette  linee  sulla  fron- 
te, a ciascuna  delle  quali  presiede  un  pia- 
neta. Saturno  ha  la  prima;  Giove  ha  la 
seconda  , e cosi  dicasi  delle  altre. 

**  Mbtsa  , figliuola  ó*  Erisittone , re 
di  Tessaglia  , e nipote  di  Triopante  , fu 
amata  da  NeWino  cui  ella  corrispose  col 
più  tenero  affetto.  Allorché  il  proprio  pa- 
tite ebbe  speso  tutti  ì auoi  tesori  per  sa- 
ziare U canina  lame  da  cui  era  divorato  , 
ella  si  vendette  per  isebiava  onde  procurar- 
gli di  che  mangiare.  AfTiu  di  poterai 
vendere  di  nuovo , essa  pregò  Nettuno  dì 
accordarle  il  dono  di  potersi  trasformare 
in  tante  maniere,  quanto  poteva  esserle  a 
grado.  Essendosi  il  Ili»  presUto  airinchirsta 
di  lei , non  tardò  Metra  a ritornare  pres- 
so del  proprio  padre,  il  quale  di  nuo- 
vo la  vendette  ora  sotto  le  forme  di  una 
giovenca  , d*  una  cavalla  , d*  uua  cerva  e 
d*  un  uccello  ma  siccome  i compratori 
sempre  perdevano  il  loro  acquisto , Eri- 
sitlone  ben  presto  più  nonne  trovò.  Pi  ivo 
d*  ogni  mezzo,  e sempre  in  preda  della 
fame  più  crudele,  si  vide  costretto  a do- 
versi cibare  delle  proprie  meiubra,  e , do- 
po d*  essersi  per  meta  divorato , cessò  dì 
vivere. 

Qiie.ste  diverse  metamorfosi  sono  una  pro- 
va della  filinle  pi^là  di  Metra  , U quale  , 
dopo  la  morte  del  padre  , sposò  Autolico, 
avo  d*  Ulisse.  — Esind.  'Itieog.  — Apol- 
lod.  I , c.  3. — Odlimac.  Hynin,  in  Ce- 
rerem.^Igin.  — Oy'id.  Mei.  L 8,  fav. 
XI*  — Tzetzes  in  Licophr.  u.  r3^5. 

Mbtsacirtr  , uno  dei  sopranuonii  della 
Tcrr.i  o di  Cibele  , che  ì poeti  posteriori 
ad  Esiodo  riguardauo  come  una  sola  e me- 
desima divinità.  Questa  parola  significa 
Gran  Madre,  Magna  Muter. 

/ 
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Mbtracirti  , nome  d*  «m  uomo  uccìììo  digli  usi  diver&i  fra  le  grecite  cìuÀ  esisiencij 
dagli  Ateniesi  , mentre  iniziava  le  duuae  o dalle  invenr.luni  particolari  all*  ìtlanCc 
d'  Atene  ai  misteri  di  Cibele  : egli  aveva  del  loro  slabilimeulo. 

in  Alene  una  st^^lua.  Fra  sifTatti  diritti  ve  u'erano  alcuni  orto- 

* MarRAOiRTi,  sacerdoti  di  Cihelc  e à' I-  9 ntili.  Quelli  della  prima 

side,  i quali  andavano  accattando  nelle  claise  miravano  quasi  tutti  alla  religione. 
cii;à  c nelle  campagne;  porUvnno  dei  i.^  Le  Colonie  erano  obbligate  di  spedire 
Campanelli , coi  quali  radun  ivano  il  popolo,  ogn*  anno  alle  loro  Metropoli  alcuni  de* 
la  cui  liberalità  smno  eglino  eccitare  per  putali  iocaricati  d’  offrire  in  loro  nume 
mezzo  di  astuzie.  Erano  cliiamati  Meira^  de* sacriiizii  agli  Dei  del  paese,  e di  pre* 
(;irLi,  anche  pel  motivo  che  ogni  mese  fa-  seotar  loro  le  primizie  de’ frutti.  Le  ci«ià 
cevano  il  loro  giro.  greche  d*  Asia  esallamenie  compivano  sii* 

Mbtrbo,  Metrete,  padre  di  Pigmaglìo*  latto  dovere.  Elleno  spedivano  le  primìzie 
nc  c di  Didoiic.  ~ Sff‘^'ius.  — r.  Belo,  delle  loro  messi  a Atene,  siccome  alla  città 

* HdBTROBio,  comico,  favorito  di  Siila,  dalla  quale  erano  nel  tempo  stesso  debi- 

* MRTRocLRTBjdìscepolo  di  Teofntsio,e~  trici  della  loro  origine,  e di  quella  pre* 
duco  Cltombroto  e CUotneiie , e quando  ziosa  semenza. 

ai  vide  vecchio  ed  inléiiuo  si  strangolò.  a.o  Se  per  disgrazia  si  f isse  spento  il 

Dio^.  fuoco  sacro,  a malgrado  delle  incessanti 

* I.  MbtrodoBo,  medico  di  Chio,  il  cure  di  coloro  eh' erano  incaricati  di  ve* 
quale  vivea  verso  Panno  444  pfioiB  dì  G.  gliare  alla  soa  conservazione,  allora  le  Go- 
G.  Fu  discepolo  di  Democrito,  e maestro  Ionie  non  potevano  riaccenderlo  se  non  se 
<r  Ippocralc.  Le  opere  di  questo  scrittore  nel  Pritaneo  de'  loro  fondatori. 

!>oiio  perdute.  E^li  sosteneva  che  il  mon*  3 « Le  Colonie  erano  obbligate  di  tram 
ilo  ein  eterno  ed  infìnilo , e negava  Pesi*  L loro  sacerdoti  dal  seno  della  Metropoli , 
slenza  del  moto.  — Diof(.  ma  non  convieo  credere  che  sifTatto  obbligo 

* — Pittore  e fUosofo  di  Stratonica , si  estendesse  a tutti  i sacerdot,i  ma  sola- 
li quale  vivea  verso  Panno  171  prima  di  mente  ai  pontefici  del  Dio  tutelare. 

(9.  C.  Gli  Ateniesi  lo  spedirono  a Paolo  4 ° Nella  distribuzione  delle  vittime , se 
Junilio , il  quale  area  lor  chiesto  un  filo-  vi  si  trovava  presente  qualche  cittadino 
sufo  ed  un  pittore;  il  primo  per  educare  i della  Metropoli , incominciavasì  da  lui, 
proprii  figli,  il  secoudo  per  dipingere  le  5.*>  1 primi  posti  nelle  pubbliche  solen- 
suc  vittorie.  — Plin.  3S,c.it.  nità,  ne'giuoclii,  nelle  assemblee,  appar- 

* 3.  ~ Favorito  di  Mitridate , c suo  tenevano  ai  cittadini  della  Metropoli. 

ambasciatore  presso  di  Tintane,  re  d*Ar-  (>.*  Le  Colonie  avevano  la  costumanza 
menia,  era  Saggio  , umano , giusto  e (deuo  d'ornare  i templi  della  loro  patria  antica 
di  moderazione;  uulladimeno  il  suo  si-  di  ragguardevoli  doni , di  spoglie  nemiche, 
giiore,  col  pretesto  d’infedeltà.  Io  fece  di  trofei , dì  statue  e di  altri  abbellimenti, 
iiioiire,  Panno  7U  piima  dell'Era  nostra.  Ne  abbiamo  un  esempio  in  ciò  che  riferisce 
— Strah.  — Pini.  Paìi%nnia.  « Sotto  il  regno  di  j4driano  p 

* Mctrofabe  , luogotenente  di  Mitri^  « dìe*  egli,  tutte  le  Colonie  d*  Atene  fe- 

date  , invase  1*  Eubca.  <(  cero  collocare  nel  tr>inpio  di  Giove  O* 

* Mbtrobomi  , ispettori  delle  misure  a linipico  una  statua  dalla  quale  ciascuna 

ne’ mercati  d’Atene.  c<  d*  esse  era  rappresentala  ».  Il  signor 

* Mbtroo,  terzo  mese  dei  Bilinii , il  ylmdlle  è d’opinione  che  ogni  Colonia 

quale,  a un  di  presso,  comspoude  al  no-  avesse  somininislrato  eziandio  una  colonna, 
Siro  mese  di  dicembre.  7.*’  Si  può  aggiiignere  che  la  maggior 

Metropoli,  città  di  Frigia,  fond.ita  da  parte  delle  città  greche  pagavano  ogni  anno 
Cihcle  , madre  degli  Dei.  alcune  misure  di  grani  a qnelU  d’ Atene. 

* La  parola  Metropoli  slgiiifica  6V//Ò  1 diritti  utili  erano  i seguenti  : 

A’/mb'C.  Questo  nome  davasi  origiuariam»fn'  i.**  Quello  che  avevano  i cìtudìni  delle 

le  a quelle  città  greche,  le  quali  avevano  Metropoli  Hi  poter  contrarre  drjle  alleanze, 
stabilito  altrove  delle  colonie.  dei  maritaggi , seoza  che  i loro  iigliuoli 

Quantunque  i leg.*imi  che  univano  ae  di-  fossero  .riguardati  come  slratiicri.  Questo 
verse  Metropìoli  della  Grecia  fossero  do-  vantaggio  era  considerato  siccome  impor- 
viiuqiie  iP  una  stessa  natura,  siccome  quelli  Untissimo,  perchè  le  citta  greche,  tanto 
clic  da  lina  sorgente  medesima  derivavano,  le  ime  delle  altre  gelose  , stimavano  cotanto 
non  bisogna  però  cicdrre  die  dovunque  e-  il  rlirilto  ^di  cittadinanza,  [che  non  lo  .*ic- 
sislesse  uu’ìniiera  conformiù  fia  ì diritti  cordavano  se  non  se  di  rado, 
che  nc  risultavano;  il  numero  inaggioi'e  a»®  Il  diritto  dì  poter  comperare  delie 
ria  comune  a tulle,  ma  ve  tperano  quasi  terre  od  altri  l»cni  nel  lerritorio  delle  Co- 
si.-inpre  nlcuni  particolari  a ci.vscuna  di  Ionie.  E nolo  die  le  cillìi  non  penueltevauo 
quelle:  questa  differenza  era  cagionata  > o ai  loro  cittadini  d’abbandonare  la  loro 
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putrii,  ni  igli  stranieri  di  fìssar  iu  esse  il 
loro  soggiorno,  sema  nverne  prima  oUeouto 
il  pubblico  assenso. 

11  diritto  d* ospitalità  avea  luogo  fra 
la  IStetropoli  e la  Colonia  ; ma  le  Metro- 
poli avevano  di  più  quello  di  dare  alle 
Colonie  i legislatori , sia  per  istabilirvi  la 
forma  del  governo,  sia  per  farlo  ivi  rivi- 
vere allorctiò  fosse  stato  da  alcuni  avveni- 
raenlì  rovesciato.  Sembra  altresì  che  le  Me- 
tropoli potessero  spedire  dei  nuovi  cittadini 
nelle  Colonie,  e ch'eglino  entrassero  a 
parte  de*  beni  cogli  antichi  Coloui. 

Ogni  volta  che  le  Colonie  volevano  qual- 
che nuovo  stabilimento  istituire  , erano  ob- 
hligate  di  chiedere  un  Capo  alle  loro  Me- 
tropoli. Vi  sono  altresì  alcuni  esempli , che 
i Generali  furono  tratti  dalla  Metropoli. 

Ma  il  più  importante  , senza  dubbio,  era 
quello  di  poter  pretendere  che  le  loro  Co- 
lonie prestassero  loro  soccnrsr»  in  tempo 
di  guerra,  sia  eh*  elleno  spedissero  dei  sol- 
dati, o dei  vascelli  di  guerra  , sia  eh*  esse 
accogliessero  nel  loro  seno  i cittadini  del- 
l'assediata Metropoli.  Non  solo  dìvidevauo 
allora  i Coloni  con  quelli  le  terre  1 ma 
cedean  loro  la  pTÌncipale  autorità. 

Oltre  queste  prerogative  comuni  a tutti, 
v'erano  alcune  Metropoli,  le  quali  godeva- 
no di  certi  diritti  pai  licoUvi , i (piali  ren- 
dt'.ino  ancor  pui  grande  U dipendenza  delle 
l\iro  Colonie.  Quindi , per  esempio , i La- 
cedemoni goveroavano  da  se  stessi  la  città 
d’ Eraclea,  tanto  pel  civile,  q^ianto  pel 
militare , e i magistrati  si  mostrarono  sì 
severi,  che  la  ciuà  venne  abbandonata. 

stesso  praticavano  riguardo  alla  Colonia 
di’ essi  avevano  nell*  isola  di  Citerà. 

1 Coriotii  governavano  essi  pure  la  città 
di  Potidea , per  mezzo  di  magistrati  cui 
davano  il  nome  di  Epidemiurgi,  e ve  gli 
spedivano  ogn*  anno.  La  stessa  cosa  aveva 
luogo  fra  molle  altre  Metropoli  e le  loro 
Colonie. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  rilevasi  che , 
fra  le  Metropoli  e le  ciuà  da  loro  fondate, 
oravi  un’  alleanza  naturale  che  realmente 
sussisteva  senza  il  bisogno  d*  essere  da  nes- 
sun positivo  trattato  raiiiicata.  £ questo  do- 
vere delle  Colonie  era  una  conseguenza  sì 
naturale  della  loro  dipendenza  , che  le  Me- 
tropoli altamente  lagnavansi  di  quelle  che 
vi  mancavano , ed  anzi  con  tutto  il  rigore 
le  punivano,  allorché  avevano  il  diritto  di 
far  valere  le  loro  ragioni  colla  forza. 

Ma  finalmente  non  era  tutto  a carico 
delle  Colonie , poiché  anche  alle  Melto- 
poli  incombevano  dei  doveri  da  adempiere 
il  riguardo  di  quelle.  Prima  di  tutto,  nel 
diritto  di  s^dirvi  dei  magistrati , si  può 
intravedere  1*  obbligo  di  Vegliare  alla  loro 
conservazione  , di  servir  loro,  per  cosi  dire, 
di  cutiice,  di  sostenerla,  di  dividcina  lo 


disgrazie  ) di  prestar  loro  ogni  sorta  di  a- 
juto  nella  guerra  , e di  avere  iu  ogni  oc- 
casione a cuore  i loro  interessi  ; a (uiesto 
prezzo  soltanto  erano  lo  Colonie  obbligate 
di  prestare  alle  Metropoli  e ubbidienza  ed 
omaggio. 

11  titolo  à\  Metropoli,  pressoi  Romani, 
non  ebbe  lo  stesso  vantaggio;  quantunque 
moltiplicassero  eglino  le  loro  Colonie,  non 
eravt  se  non  se  una  sola  Metropoli , cioè 
Roma.  E siccome  era  dessa  la  prima  città 
d*  un  iiiimenso  impero  , negli  abitanti  delle 
Colonie  ella  non  riguardava  se  non  se  dei 
sudditi.  Nulladimeno  traUavansi  di  Metro- 
poli , in  generale,  tutte  le  città  cui  noi 
chiamiamo  Capitali , quelle  ove  avean  luo- 
go le  assemblee  generali  della  provincia , 
ov' erano  i tribunali  d*  ultima  istanza. 

Ma  il  diritto  di  Metropoli  si  consenò 
nella  gerarchia  ecclesiastica. 

Iu  una  iscrizione,  trovata  a Cizico,  si 
legge  ; 

TlIS  AANVTPOTATIIS 
MELPOnOAESlE  TJIS  AXlAr 

Illusirissitna  Metropoli  d*  Asia  . 

La  provincia  proconsolare  d*  Asia  , 
di  una  grande  estensione  , abbracciava  di- 
verse provincie,  le  quali  ciano  state  anti- 
camente separate,  la  Lidia,  l*Jonia,  la 
Misia  ecc.;  ciascuna  delle  quali  aveva  la 
propria  capitale , Sardi,  ÉJeso,  Smirne, 
Cizico  ecc;  queste  ambiziose  e rivali  ciuà 
pretendevano  d*  esser  Metropoli  della 
provincia  d*  Asia:  elleno  sì  disputarono  gU 
onori  del  Primato;  in  molte  memorie  del- 
r accadt'mia  si  può  scorgere  sino  a qual 
punto  furono  portate  siffatte  contesta/ioni  . 
Le  grandi  città  della  provincia  d*  Asia  e- 
r.ino  Metropoli  non  già  dì  quella  provin- 
cia, ma  ciascuna  separatamente  della  pro- 
pria nazione,  MEXPOnEl^  » secondo  il 
rescritto  dell*  Imperadore  Antonino  Pio 
(^Din^.l.  fi , p.  n de  cscusat.)  Que- 
sta decisione  ooa  pose  fine  alle  dispute  : 
invano  parlarono  gli  Oratori  onde  ri- 
condurre la  coocoriJia.  Efeso  pretese  di 
essere  la  sola  prima  ^Utk  dell*  Asta 
{Mem.  dell*  acead.  toni.  18  . p.  ìti  ). 
Smirne  Ibndava  il  suo  Pii  mato  sulla  pro- 
piia  bellezza  e grandezza.  Sardi  qualifica - 
vasi  prima  Metropoli  òeW  Asia  , della 
Lidia  ed  anche  dell* »/onia.  Secondo  que- 
sto tiurino,  la  città  di  Cizico , sotto  di 
Marco-Aurelio  e sotto  il  regno  di  Como- 
do, prendeva  il  tìtolo  di  Metropoli  della 
Asia , che  non  si  vede  sopra  veruna  delle 
sue  medaglie;  METPOIIOAEXIX  TH^ 
Aj^IAS;  ella  vi  aggiungeva  l'epiteto  d*Il- 
lustrissima  AANflPOTATH^. 

Gli  antichi  storici  e geografi  rìporU- 
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no  molle  città  elio  si  chiamavano  Metro- 
poUf  cioè  nella  Sarmazia  Europea  presso 
il  Boriatene.  ( Ptol,  /.  3.  c.  5 );  nella  Fri- 
ia,  fra  le  città  di  Lidia  o di  Menia(Pto/« 

, c.  Q );  nella  Frigia  grande,  fra  Felta 
e Apanaea  Ciboos  ( PtoL~^SteJ\  il  Geo> 
pr.  );  nella  Lidia  ( Stef  i7  Geo^j'r.)  nella 
Tessaglia  (Stef.  il  Geo^r,—  Ptol.  l-  3, 
Cf  i3  — lit,  léiu*  l.  3a,  c.  i3.  — Cesa- 
re de  Bell,  civii,  l.  3,  c.  8o  );  nell*  Arca- 
dia ( Polib. — Stef.  il  Geogr.  ) nella  Do- 
ride (^SteJ'.  il  Geogr. presso  il  Ponto- Eusino 
( StrJ\  il  Geogr.  );  nella  Scizia,  nelPEii- 
bea,  nella  Tessaglia  superiore , nell’  Asia 
minore,  nell*  Jouia,  fra  Efeso  e Colofone 
al  Nord  Est  di  quest*  ultima  (iSte/*.  il  Geo- 
gr.), e nella  Isaurìa.—  QrUl.  Thesaur, 

Mbtsodii,  io  generale  così  chismavssi 
un  tempio  consacrato  a Cibele,  e in  par- 
ticolare era  così  appellato  quello  che  gli 
Ateniesi  innalzarono  nella  circostanza  di 
ima  pestilenza  da  cui  furono  lormentati 
per  aver  gittato  uno  de*  sacerdoti  della 
madre  degli  Dei  entro  noa  fossa.  Rad . 
Meier,  madre. 

* Ubtolo,  citta  della  Liburnia,  al  cui 
assedio,  Augusto  rimase  ferito.  Appìaìto 
( in  lltyr.)  le  dà  il  titolo  di  Metropoli 
del  paese  dei  JapidI,  ed  aggiunge  esser 
ella  situata  sopra  due  luoghi  elevati,  divisi 
da  piccola  valle.  Dione  Cassio  { l.  49  » 
pag.  4^2  e Slrabone  l.  7,^.  3i4  ) ri|e- 
riscano  che  Augusto , dopo  d*  esservi  sta- 
lo ferito,  la  prese  , ed  impose  a quegli  a- 
bitMnti  leggi  sì  dure,  eh* eglino  preferirono 
dì  abbruciarsi  insieme  alla  loro  città,  piut- 
tosto che  sottoporvisi. 

**  Mecliviaco  Dto , iscrizione  trovata 
inlspagoa,  la  quale  prohahilmente  è di- 
retta a qualche  divinità  locale  , ma  scodo- 
scinta.  Muratori  1'  ha  riportala  ed  è la  se- 
guente; 

Deo.  Mboli, 

TIACO  , 

M.  ATILIUS  . 

SI  LOUIS*  F . 

Qt’iB.  SILO  • 

BX  . VOTO  , 

Mbolodd  ( MU-  Maonu  ) , nascita  di 
Maometto,  festa  musulmana,  la  quale  non 
è meno  celebre  di  quella  del  Batram , b«'n- 
cliè  solennizzata  in  differente  modo.  Que- 
sto giorno  della  nascita  del  Profeta  viene 
apecialmente  onorato  per  mezzo  del  racco- 
glimento , delle  lunghe  preci,  e della  setn- 
pliciù  degli  abìU.ll  Gran  Siguore  è il  primo 


a dar  l'esempio  delia  modestia;  nel  mat« 
lino  egli  si  reca  alla  Moschea,  accompa- 
gnato da  alcuni  paggi , abbigliato  di  biancn 
veste,  senza  verun  segno  d*oro  o di  pietr«s 
preziose.  Assiste  al  panegirico  di  Maometto, 
col  seguilo  del  Mufti , del  Gran  Visir  e 
dì  altri  distinti  ufHciali , tutti  modesta- 
mente vestiti.  Dopo  le  preghiere  che  ven- 
gono io  seguito  del  panegirico , il  Sultano 
si  allontana  senza  cerimooia.  Ritorna  egli 
nel  serraglio  per  una  segreta  porta , e passa 
il  resto  della  giornata  in  una  specie  di 
ritiro. 

* Mbvapia,  presentemente  Bevagna,  città 
dell*  Umbria  , fu  la  patria  di  Prqperùo, 
— Phars  473.  — • Propert*  4»  ^^^6* 
I , V.  iu4. 

Mrvblbva  ( Mit.  Mus,  ),  fondatore  del. 
rordine  dei  Derrichi  o Dervis,  ì quali 
sono  da  lui  chiamati  Mevelevi.  — 
Dbsviciii. 

Mbvbleti  (Mit.  Mus."),  religiosi  Tur- 
chi. — y.  Mbvzlbva  , DBBTicm. 

Mbvia,  donna  dissoluu.  — Gioven,  i , 
if.  22, 

* Mbvio  , cattivo  poeta  del  secolo  di  Au- 
gusto , il  quale  ne*  suoi  scritti  lacerava  i 
più  distinti  scrittori  del  suo  tempo.  11  suo 
nome  sarebbe  caduto  neU*obblio  , se  yir- 
gilio  , nella  terza  sua  egloga,  ed  Orosto, 
nell'ode  decima  drgli  epodi,  non  lo  aves- 
sero posto  in  ridicolo.  L*  ultimo  di  questi 
rinomati  poeti , non  rimprovera  Meuio 
d*  essere  un  cattivissimo  poeta  , ma  dì  sentir 
male  , Ferens  olentem  Maex^ium  ; e per 
questo  solo  gli  desidera  un  naufragio  e la 
morte;  egli  chiama  tutti  i venti  acciò  il 
vascello  di  lui  sìa  sommerso;  e^Ii  si  com- 
piace nel  rappresentarsi  quell*  infelice  io 
mezzo  della  tempesta  , pallido  e tremante  , 
mentre  implora  invano  il  soccorso  di  Gìoi*ep 
cui  timidamente  chiede  la  vita.  Sembra 
trovar  piacere  eziandio  nell*  immaginarselo 
steso  sulla  spiaggia,  c^usL  pasto  degli  soi- 
roali  ; in  tale  stalo  ei  lo  insulta , e pro- 
roeiie  alle  tempeste  un  sacriticio  per  rin- 
graziarle d*  aver  esaudito  i suoi  voti. 

Optima  quod  si  praeda  corvo  littore 
Porrecta  mergos  jut*eris , 

Lihidinosus  immolabitnr  capere 
Et  agna  lempesiaLibus, 

Se  queste  imprecazioni  non  sono  uno 
scherzo,  porgono  un'idea  della  più  ripren- 
sibile barbane.  Qualunque  sia  il  rispetto 
che  debbesi  all* antichità,  non  potremo 
però  giammai  scusare  uo  Unto  obblio  delia 
morale. 

* MbziO'Sofpbzio  , Dittatore  d*  Alba  , 
sottomesso  ai  Romani  dopo  il  combatti- 
mento degli  Orazj  e dei  Curiazj  ; egli  tradì 
Tulio  Ostilio  in  una  battaglia  contro  i 


Digilized  by  Googlc 


MEZ.  (i55q)  mia. 


Véjenii  e i Fideniii.  Tulio  essendo  rìmasto 
vincitore  , a malgrado  dell’abbandono  di 
AicziOf  e rendutosi  padrone  del  traditore, 
lo  fece  strascinare  da  quattro  cavalli . — - 
Haud  procul  inde  citae  Metium  in  di- 
uersa  quadri^ae  — Dislulerant  ( at  tu 
dictis,  aihant  ^ maneret)  — Raptabatque 
t*iri  mendacis  i*Ucera  Tullus , Per 
sylt/am,  et  sparsi  rolchant  sanguine  ve- 
pres. 

* HnoooT , nome  che  gli  Ebrei  danno 
a certi  peizi  di  pergamena  ch’eglino  in- 
cassino  ne* pali  delle  loro  porte,  prendendo 
letteralmente  ciò  che  loro  ordina  Mosè  nel 
Deuteronomio  , {allorché  dice  : P’oi  non 
^t/nen£cc^re/e  mai  la  legfie  di  Dio;  voi 
la  scolpirete  sulle  travi  aelle  vostre  porte. 
Queste  espressioni  altro  non  volevan  dire 
se  non  se  : voi  la  rammenterete  sempre , 
tanto  entrando,  quanto  uscendo  dalle  vo- 
stre abitazioni.  Ma  i dottori  ebrei  hanno 
creduto  che  il  legislatore  domandasse  qnal> 
che  C084  di  più.  Ilan  eglino  detto  che,  per 
uon  rendersi  ridicoli , scrivendo  fuori  delle 
porte  i comandameoti  di  Dio , oppure  per 
uon  esporgli  ad  esser  profanati  dai  malvagi, 
era  necessario  di  scrivergli  almeno  sopra 
d*  una  membrana,  e riuchiodergli  in  qual« 
che  cosa.  Scrivono  dunque  sopra  d’  un  qua- 
drato di  pergamena  , espressamente  prepa- 
rato , con  inchiostro  particolare , ed  io  ca- 
rattere ben  quadrato,  le  seguenti  parole: 
jdscolta , Israele  ; io  sono  il  Signore,  ecc* 
( Deut.  p<>scia  la- 

scianvi  no  piccolo  spazio,  e conlinuano  : 
£pli  giungerò  ; ot^  tu  obbedisca  a*  miei 
comandamenti  ( Deut.  n );  sino  a queste 
parole:  <u  g/i  scriverai  sulle  travi  delle  tue 
case,  ecc.;  dopo  ciò  fanno  un  rotolo  di 
quella  pergamena,  lo  pongono  io  un  tubo 
di  canna  o d’altro;  all’ estremità  dal  tubo 
scrivono  la  parola,  Sciadai  uno  dei  nomi 
di  Dio  ; lo  pongono  alle  porte  delle  case , 
delle  camere , e di  tutti  i luoghi  frequen- 
tati ; lo  attaccano  al  bstteoie  delia  porta 
dalla  parte  diritta;  e ogni  volta  eh*  entrano 
nella  casa,  o che  ne  escono,  toccano  quel 
luogo  coir  estremità  del  dito  , indi  lo  ba- 
ciano per  divozione. 

Mezza  Luita.  — V.  Diaita,  Io. 

Metzaculii  ( Mit.  Mus.  ) , filosofi  mao- 
mettani i cui  sentimenti  sono  dìrettameote 
0|tposti  a quelli  dei  Malumigi. 

1.  Mezzodì  ( Iconol.  ) , una  delle 
quattro  parti  del  giorno.  Il  calore  del  mez- 
zodi è rappresentato,  sopra  due  bassi-rilie- 
vi , nel  palazzo  Mattei , per  mèzzo  di 
Prometeo,  il  quale  con  ardente  facè  tocca 
Tetide  , onde  indicare  il  calore  dal  quale 
fu  oppressa  quella  Dea»  e che  la  fece  soc- 
combere, dopo  d*  essersi  sottratta  alle  sol- 
Ihcìuzìoiù  di  Peleo  , prendendo  la  figura 
di  diversi  animali.  GU  artUti||  per  rappre- 
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KDiat»  il  mettod),  dipincooo  uWoht  i* 
Sole  .opra  il  tuo  carro,  cLe  ai  arresta  alla 
metà  del  corso. 

2.  — ( Una  delle  quattro  plai;he  ). 
( Iconol.'^  Cesare  Ripa  1*  ha  simboleggiato 
sotto  la  forme  d*un  giovane  moro  di  mez- 
zana statura , circondato  dai  raggi  del  sole, 
sul  capo  del  quale  batte  perpendicolar- 
mente; il  suo  vestimento  é il  color  rosso 
giallognolo,  ei  porta  una  cintura  o zona  di 
color  turchino  intorno  alla  filale  si  vede 
il  segno  del  Toro  e del  Capricorno.  Dalla 
mano  destra  tiene  degli  strati,  e dalla  si- 
nistra un  ramo  di  loto , arbusto  acquatico 
che,  secondo  gli  antichi  naturalisti,  segue 
il  cammìn  del  sole,  con  esso  luì  si  leva  , 
al  mezzogiorno  si  api*e,  piegasi  al  tramonto, 
e nell*  acqua  si  nasconde.  Stanno  a' suoi 
piedi  alcuni  fiori  disseccati  dai  cocenti  raggi 
del  sole. 

* 11  mezzodì  si  dipinge  moro  e ricciuto, 
erché  nelle  parti  meridionali,  ove  il  sole 
a gran  domìnio,  gli  uomini  sono  morì  e 
ricciuti.  Mostrasi  eh’  egli  abbia  il  eole  ani 
capo,  il  quale  de*  fulgidissimi  suoi  raggi  lo 
circonda , avvegnaché  essendo  il  sole  in 
mezzo  del  cielo , la  sua  luce  a tutti  ai  mo- 
stra più  ardente,  onde  Virgilio  ( Eneid. 
/.  8 ),  dice:  iS'of  medium  codi  conscende- 
rat  igneus  orhem. 

11  vestimento  di  colore  rosso  infismma- 
to  che  tira  al  giallo , significa  lo  stato  più 
chiaro  e potente  del  sole  , come  dice  Mar- 
cello ne’ seguenti  versi  : 

Et  jam  lampade  torrida 

Euigebat  medio  sol  pater  athere. 

Il  cinto  sul  quale  veggonsi  i segni  citati  dal 
francese  compilatore, indica  i segni  merìdie 
Dall.  L*  ombra  di  questa  rappresentaziune 
dehb*  essere  quasi  perpendicolare  al  corpo 
del  giovane  moro  , per  dinotare  che  il  so- 
le sta  precisamente  nel  mezzo  ; quindi 
Ovidio  ( Mei.  /.  2 ) disse  : Jamque  dies 
medius  rerum  contraxerat  umbras,  ti*  er- 
be e i fiori  disseccali  ne  porgono  1’  idea 
deir  eccessivo  suo  calore.  — ueaare  Ripa, 
Iconol.  p.  3. 

Miagooo,  nome  che  , per  ischerzo,  da- 
vasi  a que*  padri,  i quali,  facendo  iscrive* 
re  in  una  tribù  i loto  figli  ne’  tre  giorni 
dopo  le  Apaturie  , aaciificavaue  una  ca- 
pra od  un  agnello  con  una  quaotilà  di 
vino  al  di  s^ra  del  peso  ordinato. 

Miao  ( Mit.  Chin.  ) , nome  che  i Cbi- 
nesi  danno  ai  loro  templi , presto  de*  qua- 
li evvi  d’  ordinario  un  monastero. 

Musi  • Miai  ( Mit.  Giap.  ),  templi 
o pagudi  dei  Giapponesi.  Fropiiaroente 
parlando , son  essi  il  soggiorno  dei  Ca- 
nile , ossia  delle  anime  immortali.  Sono 
d*  ordioaiio  sì.uati  lOpra  ridenti  colline. 
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Un  nmeoo  boschetto , imgtto  de  ao 
ruftcello  f ne  fiegia  V ÌDgresso.  I Bonzi 
dicono  che  pel  soggiorno  degli  |Dei  non 
si  può  scegliere  un  luogo  ojsi  troppo 
diletuvole  abbssiaoza.  Quella  dimara  oe> 
gli  Dei , è altresì  la  loro.  Frima  di  tutto 
vi  si  incontra  uua  maguilica  facciala  sulla 
quale  è scritto  il  nome  della  Divinità  a* 
dorata  nel  Mia  ; poscia  trovasi  un  ampio 
viale  di  abeti,  il  quale  conduce  non  già  ad 
un  superbo  palsgio,  ma  a un  miserabile 
tugurio  di  leguo  , poco  alto  , che  difTicil* 
mente  si  giunge  a disiiuguere  fra  i folti 
alberi  che  lo  circondano,  il  solooruamen* 
tu  che  ai  vede  ne*  templi  consiste  in  uno 
specchio  , con  carta  htauca  frastagliata  , di 
cui  sono  coperte  e le  pareti  e la  porta. 
Sono  ordinariamente  circondali  da  una  spe- 
cie di  galleria  di  legno. 

Mica  , tigliuoU  di  Fdodemo  .della cit- 
tà d*  Elea  , fu  trucidala  da  Lucio , fi- 
gliuolo del  tiranno  jéristotimo , perchè 
ella  ricusava  di  prestarsi  alle  sfrenate  bra- 
me di  lui.  In  Roma  vedeasi  la  sua  sta- 
tua dorata , cui  chiamavaai  Mica,  — 
Plut, 

Altri  pretendono  che  si  debbano  inten- 
deie  queste  parole  Mica  Aurea  riguardo 
ad  una  statua  d^un’  orea  che  1*  imperatore 
y aUntiano  amava  con  molto  liasporto  , 
secondo  la  testimonianza  di  Atnmiano 
Marcellino  , il  quale  dice  : Cumduas  ha^ 
heret  urtas  scevas  hominum  ambestricea , 
Micam  aio’om  et  innocerUiam , cultu  ita 
curuòat  enixo,  ut  earum  cattai  prope  cu- 
hiculurn  curaret.  Anche  Marziale  parla  di 
una  sala  da  mangiare  , cui  davasi  il  nome 
di  Mica  f la  quale  trovavasi  preKao  il  pa- 
lazzo di  Domiziano  ( /.  ii  , )•  Mi- 

ca  vocor  : t/uid  aim  , cernis  : axnalio 
parafa . — Ex  me  Caesartum  proapicU , ec- 
ce , iholum, 

* Micanoo.  — V,  Miaanoo. 

I.  MiCàLO , famosa  niag*  , la  quale  fa- 
ceva scendere  la  luna  , per  mezzo  dei 
suoi  incantesimi.  Essa  iu  madre  di  due 
ri  nomati  Ispiii  Brotea  ed  Orione.  — 
Mct.  la. 

* a.  — Città  e promontorio  dell'  Asia 

minore  , di  contro  a Samo  , ambo  cele- 
bri per  la  battaglia  che  i Greci  diedero 
ai  Persiani  nel  giorno  medesimo  in  cui 
Mardonio  la  compiutamente  battuto  e dis- 
otto a Hlat'i’a  > vale  a dire  , il  7 di  set- 
tembre dell*  anno  479*  di  G.  C.  I 

Persiani  , in  numero  di  cento  mila  , al  lo- 
ro ritorno  dalla  Grecia , eraosi  accampati 
in  quel  luogo.  Avevao  essi  tratti  i loro  va- 
scelli sulla  spisggia  » c si  erano  trincerati 
come  se  avessero  avuto  il  divisameoto  di 
sostenere  un  assedio.  Lssciaiouo  sbarcare  1 
Greci,  senza  far  loro  opposizione  veruna, 
a furono  ben  tosto  aastieui  di  darsi  alla 


foga  dinanzi  ad  un  pugno  d*  nomini  corag- 
gioft  e risoluti.  1 Greci  riportarono  una  com- 
piuta vittoria,  fecero  gran  strage,  incen- 
diarono il  campo  nemico,  e si  ritirarono  a 
Samo  con  immenso  bottino.  — ErodoL-^ 
Just,  a , c.  i4*  ~ Diod, 

^ 3.  — Dama  roinaua.  — Gioven.  4 9 

MiCALBSSa , città  della  Beozia  , nella 
pSTte  orientale,  fra  Schemide,  all*  ovest  , 
e Aulide  , all*  est.  Siccome  A/icuo,  in  gre- 
co significa  muggire  f così  i Greci  pre- 
tendevano che  questa  città  fosse  stata  chia- 
mata Micalessa  , percljè  io  quel  luogo  e- 
rssi  feiiiuta,  ed  avera  iocomiociato  a mug- 
gire la  vacca,  la  quale  serviva  di  guida  a 
Cadmo  per  condurlo  nel  sito  ove  gli  Dei 
volevaon  eh'  egli  fabbricasse  la  sua  città* 
A*  tempi  di  Pausania  si  vedevano  ancora 
le  ruioe  di  questa  città , la  quale  , secon- 
do lo  stesso  autore  , era  stala  dialrulla  da 
comandante  dei  Traci  stipendiati 
d*gli  Aieuiesi  per  andare  io  Sicilia , e che 
essendo  giunti  troppo  tardi  , non  poterono 
partire  con  Demostene  ^ 1*  anno  41^  o4i3 
prima  dell*  Eira  nostra.  Essendosi  quell*  uf- 
ticiale  mi(Nidrooito  di  Micalessa  , fece 
passare  gli  abitanti  a 61  di  spada,  e in 
quella  guisa  la  città  fu  intieramente  distrut- 
ta. — Puus.  9,  c.  19. 

Micalbssia  I sopranuome  di  Cerere.  Gli 
abitanti  dd  paese  dicevano  che  ogni  oot« 
te  Ercole  , il  Dattilo  Ideo  , chiudeva  ed  a- 
priva  il  tempio  consacrato  a quella  Dea. 
Aggiungevano  1*  altra  favola  , cioè  , che 
tutte  le  sorta  di  frulli  raccolti  in  autunno 
e portali  appiè  della  Dea,  vi  si  conservas- 
sero , durante  tutto  Tanno,  senza  guaslaisi, 
anzi  freschi  sempre  come  all*  istante  in 
cui  furoD  colti.  — Paus> 

* Micaziorb  ( Micaìio  da  Micare  )• 
La  Micazione  è il  gìiioco  della  mora  dei 
paesi  meridionali,  lo  italiano  ai  dice  giuo- 
care  alia  mora  ; e in  latino  micnre  digi^ 
tis  : è questo  il  leimine  di  Crcerorie , per- 
chè, io  questo  giuoco  , le  dita  sembrano 
saltellanti.  Petronio  fa  uso  delU  sola  paro- 
la micare , soilinleodendovi  digitis. 

Questo  giuoco  si  fa  col  ai(*strare  uo  certo 
numero  di  dita  alzate  dinanzi  all*  avversario  , 
il  quale  la  la  stessa  cosa  dal  canto  suo. 
Ambidue  domandano  nel  medesimo  tempo 
un  numero , e quello  de’  giuocatori  che  in- 
dovina il  nr.mero  accusato  guadagna  il  pun- 
to. Quindi  per  saper  fare  alla  moia  non  vi 
è bisogno  che  de*  proprii  occhi. 

Queslo  giuoco  e sntichissimo , ed  uno 
di  que  lli  più  usati  fra  le  donne  lacede- 
moni ; con  questo,  elleo'*  tiravano  a Soile 
per  dis|iitaisi  la  l«rtuns  1*  una  contro  la 
altra , e fin  cuutio  i l«>ru  amanti.  E di 
uopo  di  conviniie  che  la  micazioue , la 
quale  preseuUnienU  non  la  parte  se  non 
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M <)el  (]iferlimeato"()el  popolo  in  Olanda 
e in  It-lia  , dovea  far  fortutia  presto  i La* 
cedeiiioni,  ove  si  vogUa  ricordare  che  la 
persona  dalla  ^uale  venne  inventata  fu  E» 
lena  : essa  fece  alla  mora  contro  di  Pari^ 
de^  e guadagnò.  Questo  tratto  di  storia  ci 
vien  trasmesso  da  un  passo  di  EJ'tstione 
( nel  Photius.  pag,  ^47.) 

Questo  giuoco  ottenne  moltissimo  favom 
presso  i Romani;  per  mez.zo della micdzio- 
ne  essi  comperavano,  e vendevano  un'  in- 
finità di  cose,  nella  atessa  guiss  che  pra- 
ticasi anche  presenirmente  , gitiocando  alle 
huscheiie.  Cicerone  ( OJJic,  3 , io  ) dis- 
se : Dignua  est  ut  qtticum  in  tenebria  mi- 
eea , u Egli  è tanto  probo  ed  onesto  che 
« si  può  con  esso  lui  giuncare  alla  mora 
((  nelle  tenebre  , senza  tema  cb*  ei  v*  in- 
« gannì.  » espressione  che  passo  poscia  in 
proverbio,  per  dipingere  qualcuno  della 
più  Sperimentata  pr>ibnà. 

* Micba.  — K.  Mica. 

MiCBifA  f figliuiila  d'  Inaco  e moglie  di 
Arestuie,  diede  il  suo  nome  alia  città  di 
Micene. 

**  MicetrB  , città  dell*  Argolide  ^ nel  Fe- 
ioputinesu.  intorno  alia  situazione  di  Mi- 
cene  si  possono  Stabilire  due  opinioni. 
Una  è quella  che  risulta  dalla  d«  scrizìt.ne 
d Straoone  f il  quale  p'^ne  questa  città 
vt'iso  il  Sud  Ovest  d*  Argo  , ma  da  quan- 
ti* pare,  questo  scrittore  non  crasi  pillato 
sul  Inugo , la  qu^l  cosa  però  si  jiuò  d*  al- 
Iruude  interpretare  riguardo  alT  estensione 
delle  terre  che  avevano  formato  1*  antico 
regno  d*  Argo.  L*  altra  opinione  è quella 
di  PunsaniUf  il  quale  scriveva  sul  luogo, 
o vi  aveva  almeno  raccolto  i materiali  del 
suo  lavoro.  Ecco  in  qual  modo  egli  ìndica 
piccisamente  la  posizione  di  questa  città  ; 

I.®  Perseo  recavasi  da  Larissa  in  Tes- 
saglia,  ad  Argo,  allorché  essendogli  caduto 
il  pomo  della  spada,  prese  quel  segno  sic- 
c me  un  avvertimento  degli  Dei  di  fab- 
bricare in  quel  luogo  una  città,  lo  che  egli 
l 'ce  poco  tempo  dopo.  Ora , ponendo  Mi- 
cene  nel  Nord-Est  d' Argo , ella  trovasi 
precisameute  sulla  strada  die  duvea  per- 
correre Perseo  • e Pausania  dice  espres- 
samente: Coloro  che  varm<y  a Treto,  po- 
scia recansi  in  Argo^hanno  stilla  sinistra 
le  mine  di  e ; questa  è dunque 

1j  stessa  posizione  portata  dalla  strada  per- 
corsa da  Perseo, 

a.»  Pausania  dire  in  seguito  : a quin- 
dici stadii  di  Micene,  sulla  sinistra  di 
quella  città  , ewi  P Erto  ^ ossia  tempio 
di  Giwr<o/<e.  Siccome  ei  comincia  la  de- 
scrizioue,  andando  dal  Nord  al  sud  , 6 
parla  della  facciata  di  Micene,  che  stava 
diriinpetlo  a lui,  la  quale  era  d.illa  parte 
d’  Argo  , consegneiiteinenie  il  tempi'»  di 
Giunone  da  qiirlU  pai  te  vi  era  piu  vicino. 


3.®  Egli  stabilisce  posiiiTamente  con 
iiesto  passo  , non  esservi  se  non  se  quin- 
tei  stadii , dall*  Ereo  a Micene  \ ma  al 
principio  dell' di  Sofocle  ^ sì  vede 
che  il  pedagogo  , entrando  in  iscena  eoa 
Oreste  , e additandogli  i luoghi  della  sua 
nascita  , gli  dice  ( la  scena  è in  Argo  ): 
sulla  sinistra  eiH'i  il  magnifico  tempio  di 
Giunone  : noi  possiamo  cedere  miche  la 
opulenta  città  di  Micene,  Chiaramente  da 
questo  passo  rilevasi  che  il  tempio  di  Giu- 
none era  sulla  sinistra  d*Argo,  e che  la 
posizione  di  Micene  non  era  lontana,  giac- 
ché, volgendo  lo  sguardo  verso  quella  par- 
te , si  putea  vederla. 

La  fondazione  di  questa  città  vien  rife- 
rita a Perseo  1*  anno  i348  prima  della 
Eia  nustia.  Agamennone  fa  il  quinto  re 
di  Micene  •f  \\  principio  del  sdo  regno  v e- 
ne fissalo  air  anno  1226,  e durò  dicianno- 
ve anni.  Questo  regno  fu  distrutto  dagli 
Eraclidi  nel  1129.  « Gli  Argivi,  dice 
et  Pausania  , disiassero  Micene  per  pelo- 
te sia  , e ciò  perchè  , mentr*  eglino  giace- 
re valisi  nell*  iuazicne  , avendo  i Miceni 
« spedito  oUauta  uomini  per  difendere  le 
cc  Termopili , allorché  vi  arrivarono  i Per- 
(c  si , aveano  avuto  parte  dell*  onore  di 
<(  quella  battaglia  , la  quale  aveva  di  glo- 
« ria  coperti  ì Lacedemoni.  » A*  tempi  di 
questo  autore , più  non  vi  si  vedeano  che 
gli  avanzi  del  recioto  ; e , nell'  inieri.o , la 
tomba  d'  Atreo  e di  tulli  coloro  che  Aga- 
mennone aveva  ricondotti  eoo  esso  dall*  as- 
sedio di  Troja,  e che  Egisto  avea  fatto  in 
un  banchetto  perire.  Eraovi  eziandio  degli 
altri  s'*polcri , e specialmente  quello  di 
Elettra.  Le  tombe  di  Clitennestra  eà'Egi- 
sto  erano  fuori  delle  mura , a quindici 
stadii  dì  Micene  , e alle  falde  della  mon- 
tagna Eubea  ; sulla  sinistra  vedevasi  uu 
tempio  di  Giunone  \ la  strada  che  vi  coo- 
duceva  era  bagnala  dall*  acqua  della  fon- 
tana Eleuteria  , della  quale  servivansì  le  sa- 
cerdotesse per  le  loro  purificazioni,  e per 
le  segrete  funzioni  del  loro  ministero.  Da- 
vasi  il  nome  di  Prosinna  ad  una 
gran  piazza  dinanzi  al  tempio  ; e la 
montagna  situata  di  contro  cbìamavast 
Aerea.  L*  Aste  rione  scorreva  al  basso  e 
nel  profondo  gorgo  precipitavasi;  U davan- 
ti drilla  porla  del  tempio  era  fregiato  di 
parecchie  statue  di  donne  , le  quali  erano 
state  insignite  del  sacerdozio  di  Giunone  , 
e di  statue  d*  eroi,  fra  i quali  dìstinsue- 
vasi  cjuella  d*  Oreste.  Le  statue  delle  Gra- 
zie, d*  antico  stile  , erano  alla  sinistra  del 
vestibolo;  il  letto  di  Giunone  trovavasi al- 
la diritta  t come  pure  lo  scudo  che  Me- 
nelao prese  ad  £u/ordo  nelPassedio  di  Tro« 
ja  : quello  scudo  era  uno  dei  doni  con. 
sclerali  alla  Dea.  Vi  si  vedeva  la  statua  dì 
Giunone , tutu  d*  oro  e d*  avorio  , lavoro 
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di  Pol&deto;  era  d*  una  atraordinarii  graa* 
deua  p asiisa  su  d*  ua  trono  all*  ingraaio  del 
tempio  : eulU  tetta  della  Dea  eravi  una  co- 
rona ove  1*  artista  area  rappresentalo  le  Ore 
e le  Grazie*  Giunone  da  una  mano  teueva 
UDO  scettro , e dall*  altra  portava  una  mela- 
grana. Al  di  sopra  dello  scettro  era  stato 
posto  un  cuculo.  La  statua  d*  Ebe  , anche 
essa  d*  oro  e d*  avorio , era  situala  presso 
quella  di  Giunone;  vicina  a questa  eravi 
una  colonna  , sopra  la  quale  era  stata  col- 
locata un*  autichissima  statua  di  Giunone, 
In  quel  tempio  era  stata  rinchiusa  un'ara 
d*  argento  sulla  quale  , in  bsssi-rilievi , era- 
no state  incise  le  nozze  d’ Ercole  e di 
Ebe,  in  secondo  luogo,  un  pavone  d*  oro, 
ricco  di  pietre  preziose , che  era  stato  da- 
to in  dono  dall*  iroperadore  Adriano.  E 
finalmente,  una  corona  d*  oro  ed  un  velo 
di  porpora,  doni  di  Verone.  Sul  culmine 
del  monte  ov*  era  edificato  quel  'tempio  , 
si  Tedevsno  le  l'uodamenta  ed  alcuni  avan- 
zi d*  nn  tempio  , che  erano  rimasti  illesi 
dall*  ioceiidio. 

Rapporto  alla  foodaziooe  di  Micent , 
attribuita  a Pereto  , alcuni  pretendono  che 
avendo  quell'eroe  raccolto  un  fungo,  che 
in  greco  si  chiama  Mikes  , e tiovata  sotto 
di  quello  una  sorgente  di  acqua  colla  qua- 
le eslinae  la  propria  sete , abbia  perciò 
dnto  alla  città  un  tal  nome;  per  la  stessa 
ragione  , al  pomo  della  spada  che,  io  gre- 
ca lingua^  chiamasi  pure  Mikes , altri  at- 
tribuiscono il  nome  dato  da  Perseo  alla 
sua  città  di  Micene.  Ovidio  le  dà  altresì 
il  nome  di  Pelopejana,  e ÌAtcano  quello 
di  TiestianUp  perchè  fu  abitata  da  Pelope 
lo  da  Tieste.  — • Eneid.  /.  6 , t*.  839.  — 
Paus.  a,  c,  i6,  — Strab.  8.  — Pom.  Me- 
la l.  a.  c.  3,  — lliad.  l.  a,  v.  76; 

4 t V.  5a.  — Odis.  l.  a , V.  la.  — Met. 
l.  0,1/.  4i4-  Eucan.  l.  a,  v.  5.'t4* 

X.  Micbmbo,  figliuolo  di  Spartano,  e ni- 
pote di  Foroneo,  veniva  a lui  attribuita 
ia  fondazione  dì  Micene  • ma  era  una  fa- 
▼Jla  rigettata  anche  dagli  stessi  Lacedemo- 
ni, a malgrado  eh*  ella  ne  lusingasse  la 
vanità. 

* a.  ^ Soprannome  di  Agamennone , 
re  di  Micene. 

* Micbhi,  popoli  della  Mauritania  Ce- 
•area.  — Plot.  l.  4»  a. 

Migbkidb  , Ifigenia,  figliuola  d*Agamen- 
poue  , de)l^  città  di  Micene.  ~ Met.  la. 
— Thncyd.  — Ptol.  3,  c.  16. 

MiCBaiHo,  figliuolo  di  Cbeope,  succedet- 
te a Cefreno,  suo  zio , nel  regno  d*  Egit- 
to. 11  suo  dominio  fu  contrassegnato  da 
due  infortUDÌi  che  ne  turbarono  la  tran- 
quillità. Il  primo  fu  la  morte  dell*  unica 
sua  figliuola.  Egli  ne  fu  cotanto  addolora* 
to,  che  , p«r  non  perdere  dì  vista  l’og- 
getto del  suo  affanno,  fece  rinchiudere  il 


corpo  di  lei  entro  nna  giovenca  di  legno 
dorato,  la  quale  fu  posta  iu  una  camera 
riccamente  addobbata , ove,  di  giorno , 
abhruciavansi  tutte  le  qualità  de*  piu  squi- 
siti profumi,  e in  tempo  di  notte  eravi 
una  lampada  accesa.  Ogn*  anno  si  porta- 
va in  pubblico  , dopo  ebe  gli  Egizj  aveva- 
no ben  pei'C' sso  un  certo  Dio;  poiché  la 
figliuola  di  Micei'ino , morendo,  io  avea 
pregalo  di  farle  vedere  il  sole  almeno  uni 
volta  per  ogni  anno.  Il  secondo  iofortunio 
di  lui,  fu  uu  Oracolo  di  Buio,  il  quale  lo 
avvertiva  di  non  aver  più  da  vivere  che 
•ei  anni.  Micerino  , sdegnalo  contro  gli 
Dei,  de'  quali  aveva  egli  riaperto  i templi 
già  chiusi  da*  suoi  due  predecessori , ten- 
tò di  eludere  la  predizione  dell*  Oracolo, 
e di  convincerlo  di  falsità  , raddoppiando 
gli  anni  sei  che  a lui  rimanevauo  ancora, 
A tal  fine,  fece  egli  fare  una  gran  quan- 
tità di  fiaccole  che  si  accendevano  tutte  le 
notti  , passava  il  tempo  in  lievere,  e in 
allegre  conversazioni  , non  cessando  di 
correre  e giorno  e notte  per  le  campagne 
e pei  boschi  , ovunque  sapeva  esservi  dei 
banchetti  e dei  divertimenti  di  giovinoui. 
— Erodot,  3,  c.  139.  — Diod.  Sic. 

Micbtb  , soprannome  sotto  il  quale  itn- 
raohvansi  dei  tori  neri  a Nettuno.  Rad. 
Mikam,  mnggire. 

Micuapous,  nome  che  i selvaggi  danno 
all*  Ente  Supremo  in  certe  parti  dell'A- 
merica Settentrionale.  Secondo  la  loro  o- 
ptnione,  egli  creò  il  cielo  e gli  aoiraali, 
che  poscia  collocò  sopra  d'  un  ampio  rialto 
di  terra  sospeso  in  mezzo  delle  acque  ; ma, 
prevedendo  eh*  eglino  non  avrebbero  potu- 
to vivere  a lungo  in  quella  posizione,  e, 
non  avendo  allora  se  non  se  l’impero  del 
cielo,  si  rivolse  egli  a Michinisi,  Dio  delle 
acque,  e volle  prendere  io  prestito  un  poco 
di  terra  per  collocarvi  le  proprie  creature. 
Vedendo  che  quel  Din  non  sembrava  dis- 
posto di  prestarsi  a siflstta  domanda  , Mi- 
chapoiit  mandò  il  castoro,  la  lontra  e il 
sorcio  per  prendere  della  terra  nel  fondo 
del  mare.  Ouegl’  inviati  non  portarono  se 
non  ae  pochi  grani  di  sabbia  coi  quali  il 
Dio  formò  il  globo  terrestre.  Non  essendo 
gli  aoim  ali  tra  loro  d'  accordo , furono  da 
Michapous  tutti  sterminali  , e dalla  loro 
putrefazione  nacque  1*  umana  specie.  Duo 
di  quegli  es<ieri  della  novella  creazione  ,a 
caso  dadi  altri  separalo,  scoprì  una  capan- 
na ove  trovò  Michapons.  11  Dio  gli  diede 
una  donna  , e ambìdue  insieme  li  legò  con 
m^trìniouiali  convenzioni  ; poscia  snmmini- 
strò  egli  delle  donne  agli  altri  uomini,  e 
in  tal  guisa  fu  popolato  il  mondo. 

Micdia  ( Mit.  Egiz.  ) , simbolo  degli 
Egizii , nella  loro  scrittura  geroglifica.  Era 
la  figura  d*  una  lunga  pertica  le  quale  ter- 
luinava  in  ua  X,  UaversaU  da  una  , o 
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dt  piò  stinghette  iodicaitti  i progressi  dello 
•ccrescìiuentu  del  fJìlo.  QuesU  figura  di- 
venne l'ordinario  segno  d*  una  felicità 
bramata  , o delia  liberazione  di  uo  male. 
Gli  b^gisii  ne  fecero  un  i«muleto  eh'  essi 
appendevano  al  collo  degl'infermi,  non 
che  alla  mano  dì  tutte  le  benefiche  divi- 
nità. 

* Micibbìha  , città  sitoata  sulle  sponde 

deir  ICUespoDto.  — Diod.  lU. 

* MiciPSA,  re  dei  Mumidi  io  Affrica, 
figliuolo  dì  Massinissa^  zio  di  Giuguria  , 
padre  Aderbale  e di  Jenwsale,  lasciò  il 
suo  regno  ai  proprii  figliuoli  ed  al  nipote, 
ma  quest*  ultimo  trasse  a morte  i figli  del 
prt*piio  benefattore  per  impadronirai  della 
loro  eredità . Micìpsa,  accendo  Sallustio  , 
tenne  morendo  , a*  suoi  figliuoli  ed  a Giu- 
gurta,  quel  bel  discorso,  nato  a tutti;  Par- 
aum  ego  fe,  Jugurtu , ecc,  ove  si  trova 
quella  sa^ia  massima  che  dovrebbe  ser- 
vire di  base  ad  ogni  buona  politica:  ^e- 
gnum  aobis  trado,  si  boni  eritis,  firmum  , 
sin  mali  imhecillum  : nam  concordia  res 
parvae  crescunt , discordia  maximae  dila- 
buntur . Egli  finisce  con  quell'  esortazione 
ai  tuoi  figliuoli  ponendoli  del  pari  con 
Giugurta  da  lui  adottato:  Enitimini  ne  ego 
meliores  liberos  sumpsisse  videar,  quam 
gemiisse,  Micipsa  mori  Tanno  no  prima 
di  G.  SallusU  Jug, — Fior,  6,  c,  i, 
^Plut. 

* 1.  Miotto,  sahìavo  d*  Anassilao  , ti- 
ranno di  Reggio.  Questo  principe  , veden- 
dosi vicino  al  suo  Bue,  lo  nominò  reggen- 
te del  legno  e tutore  de*  suoi  figliuoli . 
Medito  corrispose  pienamente  ella  fiducia 
dei  suo  signore,  governò  egli  lo  stato  con 
tanta  giustizia  e moderazione,  che  sì  ren- 
dette degno  della  stima  di  lutti . Quando 
i tigli  di  Anassilao  fiirono  dichiarati  mag- 
giori, rimise  loro  1* eredità  del  padre,  e 
pa>sò  il  resto  della  sua  vita  nel  ritiro  e 
tiplla  solitudine.  Alcuni  autori  lo  chiamano 
Micalo, — Just.  4*  c.  2. 

* 2.  — Giovinetto  , mediante  T interpo* 
sifione  del  quale,  Diomedonte,  partigiano 
del  re  di  Persia , tentò  di  corrompere 
Epaminonda.  — Corn.  JVrp.  in  Epam, 

**  I.  MicuitE  , isola  dell*  Arcipelago, 
una  delle  Cicladi , situata  fra  Deio  e Caria, 
ricevette  questo  nome  da  !\Iicono , perso- 
rifugio  poco  conosciuto.  Essa  è distante  tre 
miglia  da  Deio,  e ne  La  irentasei  di  circui- 
to. Quest*  isola  fu  lungo  tempo  disabitata 
a motivo  dei  frequenti  tremuoli.  Alcuni  cre- 
dono che  in  quest*  isola  siano  sepolti  jgì- 
g.inii  uccisi  da  Ercole.  Sirahone  ci  fa  os- 
.servare,  che  gli  abitanti  di  Micone  divengo- 
no calvi  all*  età  di  venticinque  anni  , lo 
che  , per  derisione , li  téce  chiamare  teste 
calve  di  Micone.  Plinio  dice,  che  i fanciul- 
li vi  oiscevino  sempre  senza  capelli , ma  la 


opinione  di  questo  scrittore  è , a dir  vero, 
una  esagerazione.  L'  isola  di  Micone  era 
poverissima  , a sommamente  avari  i suoi 
abitanti,  che  Atento  pretende  fossero  ezian- 
dio ghiottoni  ed  infiogardi.  A questo  difet- 
to Archiloco  faceva  allusione , allorché  rim- 
proverava a un  certo  Pericle  d*e»sersi  pre- 
sentato ad  una  festa  cvme  unMicooio,  va- 
le a dire,  setiz*  esservi  invitato.  ^Eneid, 
3 , V.  76.  — Sirab.  IO.  — Plin.  1 1 . c.  87, 
l.  12  ,c  7 ; l.  iq  , r.  I.  — Aten.  i.  — 
Tucid.  3,  c.  29.  — Mela  2,  c.  7.  — A/ef. 
f.  7 , V.  463. 

* 2.— Pittore  celebre , rivale  di  Poligno^ 
lo  ; contribuì  ad  abbellire  il  poitico  m Ate- 
ne , ove  disputavano  gli  stoici,  che  dai  La- 
tini vien  chiamato  Poecile,  — Plin,  33  . 
35. 

* 3.  — Giovane  ateniese,  che  fu  da  Ce- 
rere trasformato  in  papavero. 

Mi'cono  , figliuolo  d’  Ennio  , diede  il  suo 
nome  all*  isola  di  Micone.— diBizan, 

Mictba.  — Awtiopb. 

**  Mida,  re  di  Migdonia  o di  Frigia  , 
figliuolo  di  Goidio,  che  taluni  chiamano 
anche  Goigia,  Sigino,  fra  tutti  i lavoleg- 
giatori  è il  solo  che  gli  dà  per  madre  Cibe- 
ìe  , ossìa  la  madre  Idea.  Gli  alni  punto 
non  pailano  delia  madre  di  lui  , e tutti  lo 
fanno  contemporaneo  d*  Orjeo  e di  'Fmo- 
lo  o Firnolo  , principe  che  diè  il  proprio 
nome  ad  un  monte  di  Lidia,  rinomato  per 
T eccellente  suo  vino.  Secondo  una  tradi- 
zione frigia  riportata  da  scrittori  d*  alta 
dottrina,- un  giorno  che  Mida,  ancor  fan- 
ciullo , crasi  addormentato  , alcune  foimi- 
che  a*  introdussero  nella  bocca  di  lui  , e 
Ti  lasciarono  uu  ammasso  di  grani  di  fru- 
mento. Falerio  Massimo  narra  il  medesi- 
mo Lllo,  e lo  riguarda  siccome  uo  presagio 
della  prospera  fortuna  di  quel  piincìpe. 

Mida  regnava  in  quella  parte  della  Frì- 
gia grande  oTe  scorre  il  Fattolo  . Essen- 
dosi Bacco  portato  in  questo  paese  , ac- 
compagnato da  òV/eno  e dai  Satiri,  il  buon 
Sileno  si  fermò  presso  d*  una  fontana  ìu 
cui  Mida  avea  fallo  versare  del  vino,  dice 
Pausania,  per  trarvelo,  poiché  era  squi- 
sitissimo. Alcuni  contadini  lo  trovarono 
ubriaco  in  quel  lungo,  e,  dopo  d*  averlo 
fregiato  di  ghirlande  e di  fiori,  lo  condus- 
sero dinanzi  a Mida.  Questo  principe  , che 
era  alato  da  Orfeo  e da  Eumntpo  Atenie- 
se, istruito  dei  misteri  di  Bacco,  som- 
mamente contento  d*aver  nelle  proprie 
mani  un  fedele  ministro  del  culto  di  quel 
Dio , magnificameute  lo  accolse,  e seco  U 
tenne  durante  lo  spazio  di  dieci  giorni , i 
quali  furono  tutti  consacrati  all*  allegria 
ed  ai  banchetti  ; poscia  lo  rendette  a Bac- 
co , Questo  Nume  , oliremodo  soddisfuttr 
per  rivedere  il  proprio  balio  , ordinò  al 
re  di  Frigia  di  chiedergli  tutto  ciò  che 
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egli  lii'amiva.  Mida  , nan  prevedendo  le 
conseguenze  della  propria  ilomaoda,  lo 
pir  gù  di  tar  SI  che  in  oro  ai  iraafomiasse 
t'Jtio  ciò  t-h’egli  MvesM  toccato  . Bacco  ^ 
«lisgustato  che  non  gli  avesse  chiesto  cosa 
piti  vaiit''ggi<*sa , gli  accordò  un  potere  che 
gli  sarebbe  riuscito  t-lluto  iauùle,  e il  re^ 
ciedenJosi  giunto  all'apice  della  feUcità,  si 
ruifò  coiiieutissimo  deiroiteouto  favore. 
Siccome  egli  dilìidava  di  silTatla  prerogati- 
va  , così  prima  di  tutto  prese  un  ramo  di 
albero  , il  (juale  fu  tosto  c>iogialo  io  oro  ; 
Strappò  alcune  spiclie  di  iruoiento  che 
{Hire  all*  istante  divennero  la  più  preaiosa 
di  tutte  le  messi;  staccò  una  mela  , die  un 
momento  dopo  poteva  esser  riguardata 
tome  una  iil  quelle  del  giirdtno  delle 
Esperidi;  appena  ebb'cgli  toccate  le  porte 
del  suo  palano,  tosto  cotumciaiuoo  a spao* 
dere  un  sorprendente  splendoie:  allor-, 
uando  ei  lavavasi  le  mani  , E acqua  preo- 
eva  un  colore  che  avrebbe  inganuHlo  Da- 
nae. Incantato  dì  possedere  una  a'i  siraot' 
dinaiia  virtù,  abbandooavasi  a tutti  i trafr* 
porti  della  sua  gioja  , allorché  fu  avvertito 
clrera  preparata  la  mensa.  Quando  Mida  fa 
a tavola,  e volle  prender  del  pane,  non  trovò 
se  non  se  dell'oro  sotto  i propri  denti;  qnando 
gli  venne  presentato  il  vino,  mescolato  colla 
atqiia  non  inghiotti  che  liquido  oro.Sorpreao 
dì  si  nuovo  prodigio,  ricco  e povero  nel  tempo 
stesso  , egli  detesta  una  si  fatale  opulenz.i, 
e li  pente  d'averla  desiderata,  in  meaair 
dell'abbondanza,  non  potè  egli  saziare  U 
sua  fatue , né  spegnere  la  sete  che  lo  di. 
vorava;  e quell*  oro  iatesso  che  formava 
r oggetto  di  tutti  i suoi  voti  , divenne  lo 
siromento  del  suo  supplizio  . « Padre  ^ac- 
ce co,  di»s*  egli  allora,  alzando  al  cielo  le 
<(  mani , conosco  V error  mio  , deh'  tu  lo 
c(  mi  perdona,  e liberami , teo  prego  , da 
<t  uno  stalo  che  del  bene  non  ha  se  non 
« se  l’ apparenza  . u Bacco,  mosso  a pie- 
tà del  pentimento  di  lui  , gli  ordinò  di 
lavarsi  nel  Patlolo  . cc  Risali  sino  alla  soi^ 
((  geote  del  fìume , diu'  egli  ; e quando 
cc  sardi  colà  giuoto,  immergiti  in  quello, 
cc  acciò  l’acqua,  scoi  rendo,  possa  la  tua 
<(  maucanza  pienamente  scancellare  . » 
Mida  obbedì  all'  ordine,  e perdendo  la 
virtù  di  convertire  in  oro  tutto  ciò  eh'  ei 
toccava  , la  conimunicò  al  fìume  Pattulo, 
il  quale,  da  quell’  istante  , volge  la  arene 
d'  oro  . Una  tal  lavoU  viene  da  Conone 
iuierpretata  col  riferire,  che  avendo  Mida 
trovalo  un  tesoro,  si  vide  improvvisamente 
pr^ssesaore  di  immense  ricchezze  . Altri  vi 
scorgono  un  principe  economo  sino  all’  a- 
vsrizia , il  quale  regnando  sopra  d*  un 
fertile  paese,  dalla  vendita  dei  grani, dei  vini 
cd<*l  bestiame, considerevoli  somoie  lìtraeva. 

Questa  favola  si  piacevolmente  narrata 


da  Ovidio  ( Mei,  ii.)  viene  accompagna^ 
ta  dalla  seguente: 

Pane  , applaudendosi  nn  giorno  , alla 
presenza  di  alcune  giovani  Minfe  che  sta* 
vano  ad  ascolurlo , della  bellezza  della 
propria  voce,  e de*  soavi  suoni  del  suo 
flauto  , ebbe  1*  audacia  di  prefarìigli  alla 
lira  e al  canto  d* Apollo ^ e spinse  la  pio- 
pria  vanità  sino  a alidar  quel  Nume.  Mida 
amico  di  Pane,  fu  preso  per  giudice  della 
diatida  , e giudicò  la  vittoria  a favore  del- 
r amico;  tutta  l'assemblea  fe'  plauso  al 
giudizio  di  Mida  .Aitii  pretendono  che 
sia  stalo  eletto  Tmoto  siccome  giudice  del- 
la contesa,  e cU*  ei  pronunciò  a favore  del 
Dio  di  Deio  , avendo  Alida  accordato 
il  premio  a Pane  • Comunque  sia  la 
cosa  , Apollo  per  vendicarsi  dell*  ol- 
traggio , gli  cangiò  le  orecchie  in  quelle 
d' asino.  Alida  aveva  tutta  la  precau- 
zione di  nascondere  siffatta  def>irniilà , 
coprendola  di  luagoifica  tiara,  li  barbiere 
iucaricHto  d'  aver  cura  de*  capelli  di  lui  se 
n*  era  accorto , ma  non  osava  di  farne 
motto.  Statico  dei  peso  di  un  tal  segreto  , 
ei  si  reca  io  luogo  appartato  , fa  un  buco 
nella  terra  , vi  avvicina  la  bocca  , e con 
sommessa  voce  , dice  che  il  suo  sovrano 
ha  le  orecchie  d*  asino  ; poscia  chiude  il 
furo,  e si  ritira.  Dopo  qualche  tempo  ne 
lucirono  alcune  canoe  che,  al  terminar  di 
un  anno  , disseccate  e dal  vento  agitale  , 
ripeterono  le  parole  del  barbiere  , e rendet- 
tero a tutti  palese  che  avevaie  orec- 

chie d*  asino. 

Questa  (àvida  é stata  da  alcuni  spiegata  per 
mezzo  della  stupidità  di  quel  principe;  da 
altri  , per  mezzo  della  cura  eh*  ei  nrenrlu. 
vasi  d’  aver  delle  spte  oovunque.  Erodoto 
(/.  I , c.  i4*  ) dice  che  Mida  , fra  le  tan- 
te cose  , spedi  a Delfo  una  catena  d’ orodi 
inestimabile  prezzo,  iìtraftone  ( f.  i.  } ri' 
ferisce  che  A/ida  inghiotti  del  sangue  di 
toro  , per  non  cader  vivo  nelle  mani  dei 
Cimmerii  i quali  invadevano  la  Frisia  ; e 
Plutarco  ( ac  supertt,  i5.  ) pretende  che 
egli  abbia  ciò  fatto  per  liberarsi  dagli  spia- 
cevoli sogni  che  daHempi  lo  tormantavaoo. 
— Massi/nino  di  Tiro  3o.  — Paut.  i , 
c.  4*  ^ y al.  Max.  i , c.  6.  — Elian. 
l.  4*  — Hist.  c.  17.  — I^in.  fav. 
iQi  , e 374.  — Just.l.  li  ,c.  3.  — Quint, 
(atre,  l,  3 , c.  1.  Cic.  de  Divin.  l,  1. 
c.  36  ; 3.  c.  3f  , —Tz  ttes  in  Lyco- 

pìir.  V.  i4<>3.  — Canon.  A/arr.  t. — Ate^ 
neo  DipnoSt  L 3 , e.  6.  — Philostr.  in 
Apoll.  Tyan.  l.  6 ,c.  op.  — Plut.  de 
Consot.  ad  Apollon.^  Óvid.  Met.l.  ii. 

V.  93. 

Al  sempre  sublime  genio  deU’immnrtale 
Rnffuelln  siamo  debitori  Hi  quella  vaghi»- 
siois  dipiutura  colla  quale  il  valente  piuore 
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Sembra  volerci  dimoslrare  il  momento  io  3.  Figliunlo  d'Atinnio,  condottiere 
cui  Sileno  f reduce  dalia  fontana,  che  gli  del  carro  di  Pilemeoe,  fu  ucciso  da  Anti. 
aveva  fatto  |>reparar  lilida  ^ e , per  i*  ub-  loco  ali*  assedio  di  Troja.  — lliad.  5. 
briachezza , mai  reggendosi  in  piedi  > da  3.  — Fratello  d'  Amico  f eccellente  nel 
Pane  e da  un  satiro  sostenuto,  vacillante  combattimento  del  cesto  « fu  ucciso  da 
al  re  si  presenta,  come  in  atto  di  chiedergli  Ercole , soccorrendo  il  proprio  amico  Li* 
ospitalità.  lo  sta  osservando  attooiio  : cas. 

egli  è accompagnato  da  due  personaggi,  suoi  * Miboporios  , città  d'Egitto  situata  in 
confidenti  : un  d'  essi  j e il  più  avanzato  una  piccoP  isola  vicina  a Bubaste. 
di  età  , pare  col  gesto  indicare  al  suo  sì-  * Mielb.  Gli  antichi , al  principiar  del- 
gnore  i tristi  effetti  che  sogliono  dalP  in-  l'anno,  olfrìvano  del  miele  Uei  « sic* 
leropeianza  risultare.  Ove  a parte  a par*  come  presagio  che  ei  sarebbe  ^Uto  felice, 
te  si  osservi  lutto  questo  lavoro  , anche  Cominciavano  eziandio  , secoudo  PatToney 
senza  ricordale  il  nume  deli*  autore  , chi  dai  miele  i loro  pasti  ; mella  principia 
mai  non  vi  ravviserà  a prima  vista  i tratti  conuivii.  Se  ne  servivimo  per  l'uso  cui  uoi 
di  sì  rinomato  ^e/ine/fo?  abbiamo  sostituito  lo  zucchero,  allora  non 

Mioamo  , uno  de*  figliuoli  d’Egitto,  uc-  conosciuto.  Col  mte/e  imbalsamavano  allieti 
ciso  dalla  Danaide  Atuimone  o Aminone  , i motti  : mellis  quidem  ipsius  natura  toli$ 
moglie  di  lui.  est,  dice  Plinio,  ut  putrescere  corpora 

X.  Midba,  donna  dì  Frigia,  favorita  di  non  sinat , jucundo  sapore,  atque  aspero, 
Eleltrione  dal  quale  ebbe  Licìunio.  — alia  quam  salis  natura.  — Plin.  32,  34. 
poUod,  1 Greci  e i Romani  davano  il  nome  di 

3.  ~ Figliuola  di  Fiias  o Filante , dalla  miele  a tre  sostanze  differenti;  1.  al  miele 
quale  Ercole  ebbe  Antioco.  Altri  la  chia-  propriamente  detto;  a.  alla  manna  dei 
mano  Meda.  Frassini;  3.  allo  zucchero,  cb'eglioo  cbia- 

3.  — Ninf^  dslla  quale  Nettuno  ebbe  mavano  miele  di  canna. 

Aspltdone.  Ella  diede  il  suo  nome  alla  città  Oltre  le  confetture  di  frutti , melimelnnt 
dì  Midea  nt-lU  Be<  izia.  Paus.  9,  c.  38.  c gli  sciroppi  , gli  antichi  aveano  l'usu  di 

* 4*  ^ Città  dell’ Argolide  , al  Nord-  comporre  una  bevanda  col  miete,  cui  aji- 
Ovest  dì  Les»a  , ove  altre  volte  aveva  re*  pellavaoo  idromele,  ossia  mescolanza  d*»r- 
gnaio /C/e/(Wo/ie,  padre  d’y^/cmeiM.  A’tera-  qua  c di  miele,  V alomele  , ossia  miele 
pi  di  Pausania  era  distrutta;  ma  esisteva  mischiato  col  vino;  V ossinitle  fiDalmenle, 
ancora  all'epoca  di  Senofonte,  Ìl,  quale  era  composto  d'aceto  e miele. 

Ile  fa  menzione  nelle  sue  Elleniche.  11  miele  più  rinomato  era  quello  del 

Pau$.  t.  6 , c.  30.  monte  Inietto  nell'  Attica  , quell-}  delle 

* 5.  — Città  della  Licia.  — Trhnid.  4>  Cicladi  , e di  Sicilia,  più  conosciuto  sotto 

**•  4^*  ' il  uome  di  miele  Ibleo , perché  raccolto  sul 

* 6.  ^ Città  della  Beozia  , che  fu  som-  moute  Ibla. 

ffueisa  dalle  acque  del  Ugo  Copaìde  ( StraÒ.  * Mibko  , monte  d’  Etolì.i.  — Plnt.  de 
).  Stefano  il  geografo  dice  che  antica*  Jlum. 
niente  cfaìamavaii  Persepoli.  Mibri»cidoi  ( Mit.  Mus  ),  ufliciali  dc- 

* 7*  ^ Altra  città  che  in  seguito  per-  gli  Eunuchi  bianchi  del  serraglio,  i qtiali 
dette  questo  nome  per  prendere  quello  di  sono  incaricati  della  cura  di  nettare  , e te* 
hebadea , sotto  il  qu«Ie  è dessa  meglio  co*  nere  ìn  buon  ordine  la  Moschea  del  Gram 
Dosciuia.  Secondo  Pausania  , il#  nome  di  Signore. 

Midea  le  venne  dalla  madre  di  Àspledone.  MictMifs  , re  di  Tracia  , figliuolo  di  Gs- 
città  era  allora  sulla  monCagua  , situa*  seo,  fratello  di  Eruba  , e padre  di  Cotebu, 

ziooe  essenziale,  sino  a tanto  che  il  paese  amante  di  Cassandra.  ~ lliad.  3. 

non  fosse  popolato  a tale  dì  non  temere  i.  Migdonia,  soprannome  dì  Cibele>  o- 
le  incursioni  che  frequentemente  facevansi  norata  in  Migdonia.  ~ Met.  6. 
per  mare.  Ma  essendosi  dileguato  il  timore  * 2.  — Piccola  provincia  della  Maccdo- 
di  t^l  periglio,  per  mezzo  della  facilità  nia , situata  sui  confini  della  Tracia  fra 
di  oueut^re  dei  soccorsi , un  Ateniese  cbia*  P Avsio  e lo  Sliimone.  l suoi  abitanti , chia* 
maio  Le  bado , recatosi  in  Midea  per  al*  mali  Migdouii , passarono  io  Asia,  e fissa* 
cuni  motivi  particolari  , non  conosciuti , rono  U loro  dimora  in  un  distretto  della 
persuase  quegli  abitanti  d*  abbandonare  il  Frigia  cui  diedero  il  nome  dell'antica  loro 
monte,  e di  subilirsi  nella  pianura,  per  pania.  Fu  ivi  dato  tl  soprannome  di  Mig~ 
la  qual  cosa  venne  dal  nome  di  lui , dato  aoniiz  a Cibele , a motivo  del  culto  che  le 
alla  novella  città  quella  di  Lebadea.  er.v  tributalo  nella  Mipdonia  Asiatica.  *— 

* Midiouia,  città  d'El&lia.  — Polib.  Ornz.  od  i3 , f 3 , »/.  22  ; 3 , od.  16, 

/.  2 , c.  3.  l\\.  — Met.  6,  V.  45. 

1.  Midobr  , Uno  de*  guerrieri  trojani  * 3.  — Piccola  provincia  della  Meso|K>* 
uccisi  da  Achille.  — lliad,  3i.  Umia , la  quale  fu  probabilmente  popoUu 
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(la  un»  colonia  di  Macedoni.  — Fìae.  5. 

— Plin.  4 » — Quid.  Heroid.  ao. 

— Oraz.  a,  od.  la. 

MiGDoaiDB  , Corebo,  fìgliuolo  di  Mìgdo- 
ne.  — Eneid.  a. 

MtGDomDES  Ndros  , donne  di  Migdonia. 

* 1.  Micdouo.  — y.  MionowB. 

* a.  — Piccolo  fiume  della  Mesopota- 
mia. 

* I.  Migliakb  Dorato  ( Milliarium  au- 
renm  ),  così  si  esprìmono  e Plinio  e Ta- 
cito  f una  coloDua  che  fu  inoalKata  oel  cen- 
tro dì  Roma,  sulla  quale  erano  marcate  le 
principali  strade  d*  Italia  , e le  loro  distanze 
da  Ruma  per  mezzo  delle  miglia.  Quella 
colonna  fu  eretta  e arricchita  d'oro  da 
j4uffusto  allorché  esercitava  (a  carica  di 
Curator  viantm , d*  onde  prese  il  nome  di 
Migliare  dorato.  Non  bisogna  credere  , se- 
condo yarronCf  che  tutte  le  strade  d*ltalia 
mettesser  capo  alla  colonna  migliare  per 
mezzo  d*  una  serie  di  numeri  ; poiché  molte 
celebri  città  interrompevano  siffatta  serie  , 
e contavano  le  loro  distanze  dall’  una  al- 
r altra  co*  loro  particolari  migliori.  Meno 
ancora  trovasi  una  tal  numerazione  da  Ro- 
ma sino  alle  altre  parti  dell*  impero  , come, 
per  esempio,  nelle  Gallie,  mentre  si  tro- 
vano parecchie  colonne  ove  il  numero  non 
é che  di  poche  miglia  . quantunque  siano 
lontane  da  Roma  piu  di  cento  leghe. 

La  colonna  migliare  d’ Augusto  era  e- 
retla  nel  foro  romano  , presso  il  tempio 
di  Saturno.  Presentemente  piò  non  sussi- 
ste, e solo,  per  effetto  d*  una  vana  con- 
gettura, si  suppone  ch’ella  fosse  collocata 
nel  luogo  ove  presentemente  trovasi  la  chie- 
sa di  S.  Caterina  della  consolazione  , uel 
quartiere  del  Campidoglio,  cioè  oel  centro 
della  moderna  Roma. 

Anche  I*  imperaior  Costantino  fece  por- 
re una  colonna  migliare  nel  foro  di  Co< 
stsnliaopoli  ; presso  il  pubblico  granajo  ab- 
biamo un'iscrizione,  la  quale  f.a  menzìnoe 
dei  tre  cocchieri  de!  circo,  situato  vicino 
a quella  colonna  migliare , o de*  giuochi 
che  presso  di  quella  si  celebravano: 

TRIS  AGITATOItS  MILLlARn 

PACTIONIR  VWBTAB  BOTI* 

COACTIOBlBr*  BT  KCBQDaM 

ABTB  TITOLU  6CRIPT1* 

( Buleng.  de  circo , c.  5a.  ) 

* a.— (Cb/onmi).  Sopra  tutte  le  strade  dei 
RomAOÌ  erauvi,  di  mille  in  mille  pas&i,  col- 
locate delle  colonne  migliorie,  sulle  quali 
erano  scolpite  le  distanze  da  Roma.  Da  ciò 
derivarono  le  espressioni  sì  frequenti  presso 


gli  scrittori , tertio  ad  urbe  lapide^  ad  quar^ 
tum  lapidem  , ecc.  per  indicare  la  distanza 
di  tre  o di  quattro  miglia.  Queste  latine 
espressioni  vennero  abbreviate  , della  qual 
cosa  noi  abbiamo  frequenti  esempli  , tro- 
vando parecchi  luoghi  i quali  non  sono  io- 
dic.uì  se  non  se  col  numero  dei  migliari  , 
ad  uigesimum,  ad  septimunt,  ad  octavum 
d' onde  sono  venuti  i nomi  di  alcool  paesi, 
cioè  Settimo,  Decimo, Sesto,  ecc,  perchè  in 
que*  luoghi  era  collocata  lasettimay  lade- 
cima  , la  sesta  colonna  migliare. 

L'  ordinaria  forma  di  queste  colonne 
era  un  fusto  di  colonna  collocato  su  d*una 
b.*ise  quadrata  , il  tutto  d*  una  sola  pietra., 
Talvolta  vi  si  vede  scolpiu  soltanto  la  di- 
stanza, ma  sovente  vi  si  leggono  i nomi  dei 
principi  che  1*  hanno  fatta  innalzare , che 
hanno  ristaurato  le  strada  , oppure , con 
qualche  benefico  tratto , si  sono  renduii 
cari  a quella  provincia. 

Sulle  colonne  migliorie  le  distanze  sono 
indicate  in  molte  maniere. 

Nell*  anno  1^57  , fra  Moolelìmare  e 
Valenza  , fu  scoperta  una  colonna  miglia* 
re  , alta  quasi  otto  piedi , su  cui  leggevasi: 

lUP.  CAB*.  T.  AXL.  nAD.  ABT.  AGO.  PIO. 

P«  P.  P.  M.  TR.  FOT.  X.  CO*.  Illl.  TI. 

Vale  a dire:  Imperatf^i  Cesari  Tito  Aelio 
Hadriano  Antonino  Augusto  Pio  Patri 
Patrice  Pontifici  Maximo  Trihunitia  Po* 
testate  decimum  Consuli  quarta  m sextuni 
milliarum  ; t molte  altre  di  questo  gene- 
re che,  per  amore  della  brevità  , vengono 
da  noi  omesse , coutent»nd')CÌ  di  citare  gli 
avanzi  d*  una  colonna  migliare  pnbblicata 
da  Caylus,  sulla  quale  si  legge  la  seguente 
iscrizione  , in  bellissimi  caratteri  romani. 

FBLlCf.  AUG.  TRIB.  p.  COS.  lU. 

P.  P.  PROGO*.  ATAR.  L.  Xllll. 

MEDI.  XII.  BBRI.  XXV. 

(c  Questa  pietra  , dice  il  mentovato  seri  t- 
((  tore  , ha  sei  piedi  di  lunghezza,  e un 
((  piede  e nove  pollici  di  larghezza'  fu  que- 
« sta  incavata  a {ijuisa  di  tomba,  sulla  par- 
((  te  opposta  all'  iscrizione;  nè  si  puh  da- 
re hitare  che  questa  pietra  , prima  d'  esse- 
((  re  impiegata  a tal  uso , non  sia  stata  co- 
te strutta  per  servire  di  colonna  migliare, 
ce  ma  , per  farne  nua  tomba  , fu  d*  uopo 
ce  di  tagliare  una  delle  estremità.  La  dis- 
ce grazia  è caduta  sulla  parte  superiore , 
(c  quindi  non  sono  state  conservate  se  non 
((  se  le  tre  ultime  linee  dell’ iscrizione , 
ce  nelle  quale  scorgesi  il  nome  dell’  impe- 
c(  ratore  che  l’avea  fatta  innalzare.  11  titolo 
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di  FEtis,  il  quale  non  jcotninclò  ad  es- 
« iier  dato  agli  imperadori  se  dod  che  sotto 
"•  Cunimodo , e cne  si  legge  nell' iscriziu- 
ne , dimostra  che  questo  mouumento  non 
è pid  antico  del  regno  di  quel  prìncipe^ 
" e che  può  essere  di  quello  di  Seuimio- 
“ Severo  , o di  Caraealla , ed  anche  di  E- 
“ lagabaio , o fiualmeute  di  Alessandro- 
Severo,  mentre  questi  principi  sono  stati 
“ tre  volte  consoli,  cos.  iii.  Di  più  la 
" bellerza  de'  caratteri  esclude  tutti  1 regni 
n posteriori.  » 

Ma  ciò  che  prova  essere  stata  quella  pie- 
tra una  colonna  migliare , e rende  prezioso 
questo  monumento , si  è che  il  frammento 
di  quest’  iscrizione  marca  le  distanze  itine- 
rarie in  leghe  francesi , dal  sito  di  quella 
colonna  .'ino  a tre  città  , o luoghi  conside- 
rabili deir  ani  ica  BUurige  ( presentemente 
ducato  di  Berry  ) , cioò  : A Avaricum 
( Bourges  ),  quattordici  leghe  di  Francia  , 
AVAR.  Leucas  XIV,  a Mediolianwn 
( Castel-Melliano  ),  dodici  leghe  di  Francia, 
Medi  XII;  a NerU,  venticinque  leghe 
francesi,  NERI  XXV. 

Migo,  città  d’AUrica,  nella  Uacmarica. 

— Piai.  4 > e-  5. 

* Miooaio , nome  d'  una  pianura  della 
Laconia , situala  dirimpetto  all'  isola  di 
Grauae.  Era  dominata  dal  monte  Larisso , 
a vi  si  vedea  un  tempio  di  Venere  Migo- 
nitide.  — Paus-  L 3. 

Micositidb  , soprannome  di  Venere  ado- 
fata  a Migonio.  Era  un  luogo  dell'  isola 
d’  Elena  , ne!  golfo  di  Laconia  , cui  Paride 
diede  questo  nome  ia  memoria  di  Elena 
la  quale  aveva  in  quel  PuOgO,  peduto  alle 
istanze  di  lui , ed  ove  egli  ediGcò  un  tem- 
pio in  onore  di  Venere.  Rad.  mignumi, 
IO  unisco  per  mezzo  da’  legami  dell'  amore. 

— Paus, 

* Alcuni  etimologisti  pretendono  che 
Paride  abbia  dato  il  sopraunome  di  Mi- 
gonitide  a Venere , e il  nome  di  Migo- 
nio a quel  territorio , da  una  parola  che 
signiGca  amoroso  mistero.  Dicasi  che  Me- 
nelao fu  a visitare  quel  tempio , monumen- 
to eterno  del  suo  disonore  ; che  non  vi 
fece  danno  veruno , contentandosi  di  far 
collocare  ai  lati  della  sutua  di  Venere  le 
immagini  di  Teli  e di  Prassidiae,  Dee 
de' castighi. 

Miiiiaisi.  — V.  Mictupous. 

Miia,  amante  d’Endimione,  erivaie  di 
Diana , bella  donna  , ma  ciarliera  e perpe- 
tua cantatrice , col  suo  cicaleccio  , colla 
sue  carezze  e co’  suoi  canti  dettava  1’  addor- 
mentato pastore  { Diana , per  punirla  di 
tanta  indiscrezione,  la  trasformò  in  una 
mosca.  Da  quell’epoca  essa  trova  piacere 
nel  turbare  il  sonno , specialmente  della 
gioventù , che  ha  la  pelle  più  tenera  , non 
già  per  avidità  di  succhiarne  il  sangue , ma 
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in  memoria  dell’  amor  suo  verso  il  leggia- 
dro Endimione.  — Lucano,  Elogio  delle 
mosche. 

Miiscoro  , lo  stesso  che  Miiagro. 

**  Miiacro,  genio  immaginario  cui  at- 
tribuivasi  la  virtù  di  scacciare  le  mosche , 
duraute  il  sacriGcio,  Rad.  myia , mosca  ; 
agra  , cattura.  Questo  nome  davasi  eziandio 
ad  Ercole.  ( V.  Apomio,  Mosche  ). 

Gli  Arcadi  avevano  dei  giorni  di  adunan- 
za e di  Gera  io  onore  d’  una  Divinità  che 
da  quanto  pare , era  Minerva.  In  tale  in- 
contro , cominciavan  eglino  dal  sacrificare 
a Miiagro , volgendo  a lui  i loro  voti,  in- 
vocandolo a nome  , e pregandolo  d’  allon- 
tanare le  mosche  ; cosi  che , per  mezzo  di 
siffatta  precauzione , durante  il  tempo  dei 
sacrifizii,  non  erano  dalle  mosche  tormentati. 

Gli  Elei  incensavano  costantemente  le 
are  di  questo  Dio  , nella  persuasione  che 
ove  avesser  eglino  mancato,  sarebbero  que- 
gl’ insetti  piombati  al  Guir  dell'  estate  sul 
loro  paese , e vi  avrebbero  portato  la  peste 
e la  desolazione.  Anche  il  popolo  romano 
onorava  questa  Divinità  immaginaria  sotto 
il  nome  di  Miiode,  vocabolo  derivato  dal 
greco.  Plinio  riferisse,  che  ne*  giuochi  o- 
limpici  le  mosche  molestavano  gli  astanti, 
ma  che , appena  avean  essi  immolato  nn 
toro  al  Dio  Miiode,  tutte,  a guisa  d’una 
nube , volavano  altrove.  Nuludimeno  in 
Olimpia  di  rado  venia  lor  fritto  un  tal  onora, 
ma  soltanto  una  volta  nel  corso  di  parec- 
chi anni. 

L’incomodo  che  recano  tutti  quagli  in- 
setti cui  noi  chiamiamo  mosche,  moscerini, 
zanzare,  ne* paesi  caldi,  è si  grande,  che 
la  superstizione  , senza  dilGcolta  , s’ imma- 
gii2Ò , essere  assolutamente  necessario  un 
Dio  par  Lscacciargli,  o farli  peaire  ; e sicco- 
me eranvi  in  ^ma  de' luoghi  vantaggiosi 
ove  seutivasi  menò  i';:!Comodo  di  questa 
specie  d’ insetti  siati , di  queiio  che  negli 
altri  quartieri , la  qual  cosa  erssi  Variiìcala 
io  parecchie  altre  città , cosi  il  popolo  sì 
persuase  d’ esser  debitore  di  siffatto  favore 
alla  somma  bontà  d’una  particolare  divini- 
tà , cui  venne  dato  il  nome  di  Miiode, 
Miiagro  , Apomio  , secondo  i luoghi  e i 
paesi  ( Plin  , io.  c.  a8.  — Paus.  ).  In 
Africa  era  questo  Dio  adorato  sotto  il  no- 
me di  Acor , egli  è Io  stesso  che  Belie- 
btU.  — V.  Acoa,  Belzebù!,  Aiomio,  Mo- 
sche. 

1.  Miiode,  scaccia  mosche,  lo  stesso 
che  Miiagro.  — V.  Questa  parola. 

2.  — Soprannome  d’  Ercole  e di  Giove. 

Miibgiah  ( yiU.  Pers.  ).  1 Persiani  dan- 
no questo  nome  all’  Equinozio  autunnale  , 
del  quale  fanno  iin  giorno  di  solennità. 

MiKAiino  ( Mit.  Giap.  ) , capo  e suprc  - 
nio  poiilefico  della  religione  dei  Sintoisli. 
Esso  non  ha  soltanto  il  potere  di  far  degli 
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Dei,  ttìk  «tesso  pei  Sintoiili  è un  og- 
getto dì  cullo  e di  venerszione.  Siccome 
suppongono  eh*  egli  discenda  in  retta  linea 
dagli  antichi  Comi  della  nazione  , e che 
abbia  ereditato  le  virtù  e il  carattere  an- 
gusto de'  suoi  antenati , lo  riguardano  sic- 
come una  vivente  immagine  dì  quelle  me- 
desime divtuiU  , e gli  tributano  , a un  di 
presso  , gli  stessi  onori  dei  Caini  di  primo 
ordine.  Credono  altresi  che  tutti  gli  Dei 
del  paese  abbiano  un  ìniinito  rispetto  per 
la  persona  di  lui,  e che  si  facciano  dovere 
di  visitarlo  una  volta  all*  anno.  Hretendesi 
che  per  siflalta  visita  scelgan  eglino  d de- 
cimo mese,  e si  tratlengaoo  allora  in  com- 
agnia  di  lui , quantunque  in  modo  invisi- 
litf. — Camiuatsociii  , Daiu. 

iVltsiAS.  — Micuia. 

* I.  Mila  o Milas,  presentemente  ^/t- 
laizo  o Melazzo  f città  delta  Sicilia  dalla 
parte  dell'Ovest , sulle  sponde  di  un  picco- 
lo fiume  dello  stesso  nome,  lo  poca  distan- 
za di  questa  città  la  llolta  d*  Augusto  , lot- 
to il  comando  ó*  A grippa , ebbe  vantaggio 
contro  la  Hotia  del  giovane  Pompeo.  — 

Tu.  Liv.  &4  > 

* X ^ Gtù  della  Tessaglia  , presente- 
niente  chiarnsts  Mulazzo.  Tito  Lìt/io  dica 
chVlla  era  molto  lotte,  e che  tale  prerosa- 
tiva  rendei  oltreraodo  insoleuti  i suoi  aìbi- 
tanti.  — TU,  Liv.  l.  4^,  c.  54. 

* 3.  — Fiume  di  Sicilia  ^ il  quale  , se- 
condo Tua  Livio  ( l.  'a4  , cap.  3o  ) , scor- 
reva Ira  Siracusa  e Leocini. 

* Milaci.  Secondo  Stefatio  il  Geografo, 
il  quale  cìu  lAcoJrone , erano  popoli  del- 
r Epiro. 

Milahiobi,  amante  di  Àtalauta  , essen- 
dosi con  esse  ritirato  in  una  cavar»-  t 
fu  daunlionee  da  una  lione**»  divoralo. 
Ovid.  de  art.  am.  o — ^ . Atalawta. 

* Milam?*-*’  promontorio  dell  isola  di 
Bod*  > «jcH*  città  di  Camiro.  — Stef.  di 

Alzali. 

* Milaobb  , piccolo  fiume  d*  Arcadia  , al- 
r Ovest  dì  Megalopoli  : egli  scorreva  dal 
.Sud-Ovest  al  Nord-Est,  e metlea  foce  nd- 
r Alleo. 

* Milasa  , città  deir  Asia  rniuore  , nel- 
la Caria.  L*  origine  di  ouesla  città  rìsale 
a*  tempi  rìmoti  in  cui  i latti  riescono  in- 
certi. Secondo  r opinione  di  Sitano  di 
Bizanzio,  ly/ilasa  era  debitrice  <felta  sua 
fbndazioue  a MUasio,  hglinolo  di  Crisari\ 
secondo  hrodotOy  questa  città  era  meno 
antica  del  tempio  di  Ciotte  Cario , edificato 
in  quelle  vìcìuante. 

Sembra  che  Ittilasa  sìa  stata  'talvolta 
soggetta  ai  re,  ma  aegul  quasi  sempre  la 
sorte  della  Carta.  Fu  presa  da  MiUidrUt  , 
e poscia  da  Labieno,  il  quale  crasi  ritirato 
presso  i Psi  ti,  e il  cui  padre  era  stalo  loo- 
gotenente  di  Cesare.  Durante  quell*  asse- 


dio I Ihrea,  uno  degli  sbitsnti,  nomo  di 
molta  virtù  e di  grande  eloqneuta  dotato, 
incoraggivi  i proprìi  concittadini  alla  piu 
ostinata  difesa:  eì  fu  costretto  di  ritirarsi 
a Rodi,  appena  U vincitore  fu  di  ritorno 
nella  sua  patria.  Ibrea  di  nuovo  si  portò 
in  Pilasa  , e vi  condusse  la  libertà.  Poi- 
ché dopo  d*  aver  liberato  il  proprio  paese 
dal  giogo  dello  straniero,  seppe  altresì  g«- 
rantirlo  dagli  effetti  deli*  aroniziuoe  d*  no 
cittadino , che  , in  forza  delle  sue  ricchez- 
ze e delle  sue  mire  , era  divenuto  assai  pe- 
ricoloso. 

1 Romani  lasciarono  a Milasa  la  sua  li- 
bertà ; donde  venne  che  Plinio  la  chia- 
mò Mylasa  libera.  (Strabene  riferisce,  che 
dessi  era  una  dello  città  più  niag“ifichc 
dell*  antichità  , e una  di  quelle,  ove  am- 
tniravansi  più  portici  « monumenti  d*omi 
specie?  una  cava  di  marmo  bianco,  che 
dominava  la  città  , somministrava  abbon- 
danti materiali  per  la  costruzione  di  quei 
oumernsi  e magnifici  edilìzii. 

I Milasìì  avevano  due  templi  dedicati  a 
Giove;  uno  situato  nella  città,!  Giove 
Osogo , l'altro  solla  strada  che  conducevs  a 
Alabanda  , era  sacro  a Giove  Stratius , os- 
sia guerriero,  il  quale  era  sommamente 
venerato  dai  popoli  di  Carta,  che  veniva- 
no da  lontanissimi  paesi  per  rivolgergli  1 
loro  voli:  era  stato  espressameole  costrutto 
un  rialto  di  terra  che  da  Milasa  cooda- 
ceva  a quel  tempio,  della  lunghezza  dì  ses* 
santa  stadii  cui  davast  il  nome  di  f^*a 
sacra. 

Fra  i templi  ohe  sdnrosvano  .Vi/ase,  ve 
n*  era  oao  dedicato  ad  Autista  e alladi- 
vìuflà  di  Roma;  il  quale  si  era  salvato  da- 
gli insulti  del  tempo.  Questo  tempio  fu  pò* 
scia  distrutto  per  cottruire  con  une*  mate- 
riali uus  moKbea.  Nel  sito  di  Milasa  vi 
sono  ancora  parecchi  monumenti,  fra  i 
uali  merita  d*  essere  specislmeute  consi- 
erata  una  tomba-  ^ Paus.  — 7V/. 
Liv. 

* Milasio  , figliuolo  di  Crisarif  diede 
il  ano  nome  alla  città  di  Milasa,  nella 
Caria. 

Milicasto.  — y.  Mblicasto. 

Milcs>m.  — f'.  Moloc. 

Milbs,  soldato,  uno  dei  nomi  di 
Mitra. 

I.  Milbsia  , soprannome  di  Cerere,  a 
Mileto.  Allorquando  i soldati  d*  Alessan- 
dro tentarono  di  saccheggiarne  il  lemfNO , 
ne  uscì  una  risplendente  e strepitosa  fiam- 
ma. 

* a.  Provìncia  d*  Asia  nella  Jooia, 

della  quale  fa  menzione  Plinio  ( /•  » 

c.  17  ) , e agginnge  che  non  vi  si  vedeva- 
no cicale  se  non  se  in  pochi  luoghi.  Qur- 
st*  osservazione  era  già  stala  falla  prima  da 
Aristotile  (^Stor.  degli  Artim.  l.  o.  c.  33). 
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TuiU  la  piaoura  di  questa  provincia,  ove 
•corre  presonCeroeaie  il  Meandro  , era  aN 
tre  volle  un  golfo  , la  cui  estiemità  era  già 
stata  interrata  ai  tempi  di  Erodnto  , che 
fu  il  primo  a irastneiierci^'tpresta  Iradizio- 
ue.  Da  questo  golfo  tfe  usciva  un  altro  che 
si  estendeva  verso  Ìl  Sud  , andava  a termi» 
tiare  alle  falde  del  monte  Latmo  , e ne  ri» 
ceveva  il  nome.  Questo  Latmico  seno  che 
•Clualnieote  forma  un  lago,  non  è stalo 
separalo  dal  mare  , che  io  forza  delle  sue- 
cefisive  alluvioni  prodotte  d^lla  terra  trai* 
pollata  dal  Meandro.  All*  epoca  dell'  ar» 
rivo  dei  Greci  nell*  Ionia  , la  spiaggia 
del  mare  steodevasi  da  Mio  sino  a rriene; 
e queste  città  , ora  sì  loulane  dal  mare  » 
•vevauo  due  ecceileoti  porti. 

A tempo  di  Strabone  , il  continente  si 
«ra  considerabilmente  aumentalo,  e non 
era  distante  da  Mileto  se  non  se  di  trenta 
atadii. 

Dopo  il  corso  di  cinquant*  anni  , dice 
Plinio , la  foce  del  Meandro  non  era  che 
a dieci  stadi!  da  Mileto,  nell* anno  86fi  U 
sua  iiuhoccaiura  trovavasi  presso  il  luogo 
chiamalo  Cepi , noto  nella  storia  pel  tra* 
ditneoco  dell' imperatore  Michele  , che  vi 
^cce  trucidare  il  proprio  zio.  Bar- 
das» 

* 1.  Milbsii,  poTwlì  dellt  Grecia  Asta, 
tica  , nell'  Ionia.  Diodoro  di  Sicilia  ( /. 
1 1 , c.  3 ) lì  chiama  traditori  della  loro 
patria  perchè  abbracciarono  il  partito  di 
Dario, 

* a.  — Popolo  del  Peloponneso.  Dio- 
doro di  Sicilia  (/.  14.)  dice  che  Dioni- 
gi diè  loro  ad  abitare  la  città  di  Mes» 
sana. 

Milbsio,  soprannome  d'  Apollo,  adora» 

10  a Mileto. 

Milbtidb  , Bibli,  figlinola  di  Mileto. 

**  I.  Mileto.  Gli  autori  non  sono  di 
accordo,  tanto  sulla  nascita,  come  sulla 
morte  di  questo  principe.  Alcuni  dicono 
eli'  egli  era  tìglio  d*  Apollo  e di  Aria  o 
Arca  , Ggliiiola  di  CVeoco  ; altri  gli  dan- 
no il  medesimo  patire,  ma  lo  fanno  uato 
da  Acacalli,  figlia  dì  Minosse  i altrove 
laggesi  cb*  egli  era  non  già  il  figlio , ma 

11  marito  dì  Acacalli.  Tutti  però  sono  con- 
cordi nel  fissare  in  Creta  il  luogo  della  sua 
nascita,  f^ssendo,  dalla  sua  infanzia  , stato 
esposto  in  una  foresta,  i lupi  stessi  prese- 
ro cura  di  luì,  e lo  nutrirono  sino  a tanto 
che  fu  trovalo  da  alcuni  pastori  che  Io  al- 
levarono. MiUto  f fatto  adulto,  si  portò 
io  Caria,  óve  il  suo  merito  e il  suo  coraggio 
gli  acquistarono  il  favore  della  principessa 
IdoUa  e la  stima  del  re  Ewriio , del  qua- 
le bea  tosto  divenne  genero.  Dicesi  cb*  ei 
fu  tanto  amato  dai  figtiuoli  che  Europa  , 
figlia  Agenore,  aveva  avnto  da  (yinue  ^ 
che  Minosse  p geloso  di  veder  pieferito  il 


proprio  fratello  Sarpedonep  obbligò  questo 
ultimo  ad  uscire  dell*  isnìa  di  CreU;  e 
che  Mileto,  non  volendo  esporsi  alle  vio- 
lenze di  Minosse  pel  quale  non  senlivasi 
veruna  inclinazione,  fuggì  alla  testa  di  al- 
cune truppe,  e sì  ritirò  in  Caria  , provìncia 
dcir  Asia  minore,  presso  del  re  Eurito, 
Secondo  1'  opinione  d*  altri  scrittori,  Mi- 
leto non  ebbe  altro  motivo  d*  uscire  di  Cre- 
ta , tranne  quello  di  condurre  una  Colo- 
nia nella  Caria  , ove  conquistò  egli  noa 
città  cui  diede  il  proprio  nome,  nell*  asse- 
dio della  quale  essendo  rimasti  uccisi  tut- 
ti gli  uomini , ì vincitori  spossrono  le  don» 
ne,  e le  figlie  dì  quelli.  Comunque  sia  la 
cosa,  Mileto,  come  si  è detto  poc*  anzi, 
divenne  sposo  di  Idotea  e genero  d*  ^'uri- 
lo.  Innalzato  a sì  alto  grado  d*  onore  pen- 
sò di  perpetuarne  la  memoria  , facendo  edi- 
ficare nella  Caria  una  città  cui  diede  il 
suo  nome,  e che  divenne  la  capitale  del 
regno.  Idotea  il  rendette  padre  di  Bihli 
e dì  Canno.  Altri  pielendono  eh'  egli  ab- 
bia sposato  Cianera,  figliuola  del  fiume 
Meandro.  •—  Apollod.  l.  3,  c.  1,  — 
Paus,  /.  7 , c.  a.  — Quid,  Met.  l.  9 , 
u,  44^*  ““  Anton,  Liber,  c,  3o.  p-~  Par- 
then,  Erotic.  c.  io.  — Strab.  14. 

a.  — Figliuolo  di  Lelege. 

3.  — Città  di  Creta,  ì cui  abitanti  reca* 
ronsi  all*  assedio  di  Troja.  — Iliad,  a. 

* 4»  Celebre  città  dell*  Asia  minore, 
capitale  dell'  Ionia  , era  situata  sulla  riva 
meiidionale  del  golfo,  nel  quale  metteva 
foce  il  Meandro  ; ma  questo  fiume  ha  in 
tal  guisa  cambiato  il  suo  corso,  che  la  cit- 
tà presentemente  vi  è molto  <lisiante.  Que- 
sta città  (il  una  di  quelle  che  i Greci 
conquistarono  al  loro  anìvo  iti  Asia. 

Prima  di  prendere  il  nome  di  Mileto  , 
altri  ne  aveva  avuto  , cioè  quelli  dì  Lcle- 
^eide  dai  Lelegi  che  ne  furono  abitatori; 
poscia  di  Pitinda  0 Pitiusa , a motivo 
dell*  immensa  quantità  di  pini  che  produ-' 
ceva  il  suo  territorio;  iodi  di  'Anattoria , 
e fioalmeote  di  Mileto.  ìAlpuoi  attribui- 
scono la  fondazione  dì  questa  città  a Mi- 
leto figliuolo  d’  Apollo.  Eusebio  pretende 
che  sìa  stata  edificata  sette  anni  dopo  quel- 
la di  Cizico , vale  a dire  , verso  1*  anno 
ia55  prima  di  G.  C. 

La  città  di  Mileto  è celebre  special- 
mente pel  gran  numero  di  colonie  da  lei 
fondate.  Elia  dominò  luogo  tempo  sul  Me- 
diterraneo ^ sul  Ponto-Eusino  , e di  tutte 
le  città  fu  quasi  la  sola  che  oppose  resi- 
stenza ad  Alessandro p{\  quale  non  potè  al 
proprio  dominio  sottometterla  se  'non  se 
con  molta  difiicolta.  Lungo  tempo  dopo , 
fu  essa  presa  dai  Romani.  Ainmlravaiti  in 
Mileto  il  magnifico  tempio  di  Cerere , rhe 
U Oej#  stessa  difese  dai  soldati  A'  Alessan- 
dro. La  tomba  di  NiUo,  fouJaiure  della 
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cittì . era  lituaU  presso  le  mura  sulla  etra 
da  del  tempio  d*  Apollo  Didimeo.  La  cit- 
Udella  costrutta  da  Tisafeme  sull’  istmo 
che  separava  l’  antica  dalla  nuova  citta  , 
dominava  sulla  più  eminente  posiaione.  Il 
teatro  tutto  di  pietra,  era  intonacato  di 
marmo,  e adorno  di  sculture  e costruUo 
come  quello  di  Marcello  in  Roma.  Di 
tutti  que’  superbi  edifisii  più  non  vi  riman- 
gono se  non  se  dei  mutilati  marmi,  per  la 
magp[ior  parte  messo  simolti. 

MUeto  fu  patria  di  j'aUte  , uno  dei 
sette  sapienti  della  Grecia.  ^li  era  autore 
della  setu  Ionia  e di  parecchie  astronomiche 
scoperte.  Anche  la  famosa  Aspasia,  favorita 
di  Pericle,  era  di  questa  cittì,  la  quale  vide 
altresì  nascere  nel  suo  seno  Anassimandro, 
EcaUo , PUtaco,  Eschine,  lo  storico  Ari- 
stide , autore  delle  lUilesinche,  compendio 
d’  osceni  racconti  , i quali  hanno  servito 
di  modello  sU’asino  d’oro  di  Apulejo,  e il 
fisico  Anassimene,  inventore  del  quadrali- 
*veva  io  Alìlcio  ’in  lenirlo,  <su 
uno  nelle  vicioanse.  In  questo  ultimo, 
Dionigi  vide  per  la  prima  volu  Calliroe 
eh’  ei  prese  per  la  Dea.  lo  questa  rinoma- 
ta citta  eravi  un  Oracolo  d’  Apollo  Didi- 
meo.  Le  stoffe  di  Milel.o  er.iuo  in  gran- 
dissimo conto  tenute  dall  antichità. 

Questa  città  che,  andando  dal  Sud  al 
Nord  , era  la  prima  città  dell’  Ionia  , an- 
che per  dignità  , poiché  ivi  Nileo  stabili 
la  sua  colonia , nominandola  c.apitale  di 
quella  provincia,  preseotemento  è allatto 
distrutta  , e altro,  non  pre.senta  se  non  se 
un  ammasso  di  mine,  cui  vien  dato  il 
nomo  di  Palatschias.  — Ovid.  Trist.  a , 
V 4i3.  - Georg.  3 , u.  3u6.  - Straò. 
i5.  - Plin.  4,  c.  20.  --  Pnus.  7 , c.  u. 
Mela  I , o.  17.  — Erodot.  i.  — otef  di 

Bizan,  L-L  • 

• 5.  — Qui  d’  Italia  negli  Abrucw  , 

presentemente  nella  Calabria 
la  sussiste  ancora  sotto  il  nome  di  Mdeto , 
ma  i Latini , per  distinguerla  dalla  prece 
. . . 1.;.,»  Is  lermioazio 
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Erano  quo*  vasi  disposti  in  modo  cho  la 
acqua  , roediaote  parecchi  tubi , passava 
dall’  uuo  ali*  altro  , e dlstribuivaai  secon- 
do i bisogni  e il  piacere  di  coloro  che 
prendevano  i bagni. 

1.  MiLicmo  f soprannome  di  Giove  àie 
gli  venne  dato  dagu  Elei  » dopo  una  guer- 
ra civile. 

* 11  culto  di  Giot^  Milichio  , cioè  dol» 
ce,  propizio,  conciliatore  , era  celebre  io 
tutta  la  Grecia  , ma  principalmente  in  un 
luogo  poco  disUiDte  a Ateoe  ov*  era  adu- 
ralo sotto  la  figura  d*  una  piramide.  An- 
che in  Argo  eri^li  tributato  omaggio  sot- 
to questo  soprannome.  — MilUn,  Mit. 
tom, 

•*  X — Soprannome  di  Bacco  , perchè 
si  credeva  aver  egli  introdotto  la  coltiva- 
zione dei  fichi  ed  aoche  aiccome  Dio  tu- 
talare  degli  alberi  imUireri.  Questo  sooran- 
Dome  fu  preso  dall*  antico  vocabolo  mili- 
cha , che  significa  Jico  ^u4nt.  expl.  t,  i.). 
Alcuni  pretendono  che  Bacco  fosse  cosi 
chiamato  perchè  la  statua  di  lui  era  (atta 
a forma  di  fica  , oppure  perchè  veniva  co- 
ronata delle  foglie  di  questo  frutto. 
Millin,  Hit,  t.  2. 

I.  Milivo,  re  di  Creta^fu  ucciso  da  Gio- 
ve. •~~Diod. 


* a.  — Porto  dell*  Etiopia  , sul  golfo 
Arabico.  — Strah. 

Militarb  , soprannome  di  Giove  , ado* 
rato  a Labranda  , nella  Caria. 

MUsITTa  , nome  che  gli  Assirii  davano 
a Venere  Urania.  Sotto  questo  nome  avea 
densa  un  tempio  in  cui  le  donne  erano  una 
volta  nella  lor  vita  obbligst#»  di  prostituirsi 
egli  stranierip  i quali  in  contraccambio  degli 
ottenuti  favori,  consegnavati  loro  una  mone- 
ta, pronunciando  la  seguente  lormolatTWi 
ego  tihi  Deam  Myattom  imploro;  a que- 
sto prezzo  ti  rendo  Mìiìtta  favorevole-  — 
Erodale  I , c.  i4i , 199-  — Soah.  16. 

• Milizia.  A malgrado  della  brevità  che 
ci  siamo  proposta  , non  possiamo  dispen* 

-1.  imrtfirlAn- 


dente  ne  hanno  cambiato  la  termmazio-  aarci  da  questo  articolo  siccome  importan- 
ne,  chiamando  la  prima  e questa  lisrimo  per  1* 

ultima  Miletum.  

* I.  Militopoli  , città  «lell  Asta  nella 
Misis  , situata  sulle  sponde  della  jwlude  di 
Aninia,  dalla  quale  usciva  U Riiideco.  — 

Plin.  — Stef.  di  Binzan. 

» 2.  — Città  di  Persia.  — Stef.  di' ni- 

• 3.  Antico  nome  della  città  Bori- 
stenide  , nella  Sarm,azia  , la  quale  ere’ 
stata  cosi  chiamala  , per  essere  una  colo- 
uia  di  Milesii. 

♦Miliama  o Miluahm  I Romani  dav.mo 
questo  nome  a tre  grandi  vasi  di  bronzo  , 
che  erano  collocati  nell.i  s.il.a  delle  Tcr- 


e dei  filli  che  ne  vennero  trasmessi  dsua 
più  remota  antichità  ; quindi  incomiocere- 
oio  dal  portare  le  nostre  osservazioni  sulla 
Milizia  degli  Egizii , poscia  dei  Greci  e 
finalmente  su  quella  dei  Roman». 

I.  ( Degli  Egizii^.  « Erano  gli  Egizn# 
dice  u signor  Paw  , divisi  in  tre  gMU<  1 
corpi  , lo  che  esiste  tuttora  fra  » Copty  oi* 
sia  Egizii  moderni.  In  tempo  che  il 
ro  era  assai  scarso  io  Egitto,  ai  penso  di 
assegnare  ai  soMati  una  porzione  di  terre- 
no, m.i  ben  tosto  insorsero  tra  loro  1®P"* 
calde  dispute  riguardo  al  prodotto , «»  4“®' 

1.JIV  cirtuu  ..cz...  le,  in  forza  della  diversità  del  >”?“ 

me,  uuo  d*:’  quali  se» viva  per  l’-icqua  calda,  potrà  dovnn((tic  essere  fgnalc.  Per  iiiul  i^' 
r«llio  per  la  tiepida,  il  leizo  I>ei  fredda,  ic  a siUaiii  iucouvcmeuli,  ;!  Lrgislatore 
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dìnb,c1ie  le  pòrtlohi  miliuHtnòewabtaineii* 
tb  circolaetero  y e che  d*  armo  io  anno 
passasse)  o da  im  soldato  all^  altro  ^ tal- 
mente che  coloro  t quali  prima  SToYano 
una  porziooe  cattiva  , ne  ricevessero  poscia 
una  migliore.  Mediante  questa  operazione  , 
venne  al  corpo  della  Milizia  intieramente 
tolta  la  proprietà  delle  terre,  la^iandoglt  il 
solo  usufrutto.  Poscia  vennero  proibite  a ogni 
soldato  in  particolare  tre  cose  di  maggior 
importanza  ; cioè  di  coltivare  la  terra , di 
commerciare  , t di  esercitare  le  arti  mec- 
caniche. 

€<  Siccome  gU  uotnini  che  nascono  nel 
basso  Egitto  sono  forse  cousiderati  più  for-‘ 
tt  e vigorosi  di  quelli  della  Tebaide,  le  co- 
se erano  state  in  tal  guisa  disposte,  che  il 
maggior  ntimero  delle  militari  famiglie  tro- 
vavaqsi  nel  Delta  , ossia  nella  parte  set- 
tentrionale $ disposizione  che  si  crede  esse- 
re stata  seguita  ezitndio  neirindie,  ove  le 
famiglie,  inilitari  Rintano  per  la  maggior  par- 
te verso  il  Nord. 

((  Negli  stabilimenti  della  Milizia  egizia 
era  specialmente  compresa  la  città  di  Saìs^ 
decorata  d*  un  tempio  di  Minerva  , che  i 
soldati  avevano  scelto  per  loro  protettrice , 
come  rilevasi  dallo  scarafaggio  scolpito  snl 
castone  di  lutti  gli  anelli  miUtari,  poiché 
qneir  insetto  fu  sempre  ano  de*  primi 
simboli  della  Minerva  Egiziana,  la  quale 
Appare  sopra  di  alcuni  mooumeuti  pure  ar- 
mata come  la  Pallade  degli  Ateniesi,  t 
quali  egualmente  posero  le  genti  di  guerra 
aouo  la  protezione  di  quella  diviottà , nel 
modo  iscesio  che  gli  opei'ai erauosoltoquel- 
la  di  yulcano. 

« Gli  antichi  Egizti  distìnguevano  due 
corpi  di  Milizia  , chiamandoli  Calasiri  ed 
Ermotihi  , termini  che  ninno  seppe  anco- 
ra interpretare  , e che  si  può  credere  , es- 
sere stati  presi  non  già  dalla  forma  della 
armatura,  come  hanno  pensato  alcuni, ma 
piuttosto  da  quella  degli  abiti , mentre  la 
armatura  dapprima  consisteva  io  uno  di  qnei 
grandi  aciidi  simili  a quelli  portati  dai  Gal- 
li , e che,  totte  le  parli  del  corpo  ricopren- 
do, no  impediva  altrea)  totti  ì movimenti. 
Siccome  gli  Egìzii  schieravansi  a squadroni 
e agivano  separatamente  , cosi  1*  inimico 
gl*  investiva  insieme  a tale  che  tutti  ne  ri* 
cevevano  i colpì  senza  rende  me,  m motivo 
deir  imlNirazzo  proveniente  dagli  scudi.  Ce* 
tate  descrive  nn’  armainra  difensiva  che 
pose  una  popolazione  germanica  nel  caso  me- 
desimo ; non  potendo  ella  muoversi,  duran- 
te 1*  azione  , fu  per  ronsegnenza  compili- 
tarnente  disfatta.  L*  uso  de*  grandi  scudi  è 
staio  generalmente  riprovato  dai  Greci,  dai 
ilomani,  dai  Macedoni,  ed  anche  dai  Chi- 
nesj  , i quali  sono  d*  altronde  molto  as- 
aneratli  a formarede*  loro  scudi  una  s^iecie  Hi 
bizzarra  u-siti^gine. 


u 1 cattivi  principii  della  tattica  degli 
Egiziiingrau  parte  derivano  dall  ìmpiegaie 
Delle  battaglie  i carri  armali  \ poiché  eccet- 
tuando gli  elefanti, nulla  avvi,  che  più  de*car- 
ri  possa  nei  coubattimeoU  portare  maggior 
disordine. Non  v'ba popolo  veruno  oell'aotico 
continente  il  quale  non  gli  abbia  provali, 
e che  non  v'abbia  rinuncialo.  lodipeodente- 
meute  dalla  coofusione  e dall*  imbarazzo  , 
si  perde  altresì  il  vantaggio,  il  miglior  van- 
taggio che  trar  si  possa  dai  cavalli  in  luoghi 
sabbiosi  , come  quelli  che  dovevano  gli  £gì- 
zìi  easeozialmeote  difendere  all’  Oriente  e 
all*  Occidente  del  Delta,  ove  sono  stati  pa- 
recchie volte  battoli. 

« Quantunque  sia  stata  adottala  T opinio- 
ne che  ì soldati  dell*  Egitto  non  portassero 
l*elmo,  ciò  non  toglie  che  non  sia  un  er- 
rore, provenieole  da  un  raceooto  di  Erodo- 
to , quale  pretende  U'  aver  osservato , 
dalla  parte  di  Pelusio  , che  le  teste  dei 
Persiani  , sp.irse  su  d*  un  antico  campo  di 
batUgUa  , fossero  assai  molli  , mentre  du- 
rissime erano  quelle  degli  Egiziì, perchè  era- 
no sempre  rasi  , e , secondo  1*  opinioue  di 
lui  , non  portavano  acconciatura  veruna  del 
capo.  Ma  avevano  delle  corazze  , dei  ca- 
schi di  rame  , e delle  corazze  di  lino , al- 
cune delie  quali,  e quelle  particolarmeiite 
di  Faraone  Anuisi  , hanno  destato  1*  ani- 
mirazioue  di  tutti  coloro  che  le  videro  a 
Sarao  e nell*  isola  di  Rodi , ove  la  più  bel- 
la era  stata  consacrata  a Minerva.  Quella 
armatura  , il  cui  bordo  è stato  descritto  da 
Erodoto , era  la  sua  frangia  , di  cui  cia- 
scun filo  era  stato  ritorto  d’  altri  trecento 
sessaotacinquo , per  ima  siugolar  allusione 
alla  durata  dell'  anno  indeterminato  ; per- 
chè gli  Egixii  non  sapevanodispensarsi  uelte 
allegorie  aoehe  in  quelle  cose  ove  uon  ve 
n*  era  d*  uopo.  Heocbè  la  milizia  d*  Atene 
abbia  , per  ordine  d*  Ificrate  , adottato  le 
egizie  corazze,  Pauianta  ha  avuto  molta 
ragione  d’oMervare  che  esae  nulla  assoluta- 
mente  valevano  , poiché  non  resistevano 
alle  armi  da  punta,  ma  solamente  a quel- 
le di  taglio , e che  spezzano  come  le  pal- 
le, e le  pietre  lanciate  colla  fionda.  I for- 
midabili CaUuiri , oltre  le  armi,  gli  sten- 
dardi, e gli  stroruenti  di  musica,  portavano 
eziandio  con  essi  , nelle  loro  spedizioni, 
un  gran  numero  d'  uccelli  di  rapina,  e 
principalmente  degli  avvoltoj  dai  quali , se- 
condo 1*  ordinario  lor  sistema  , traevano 
dei  pronoslici  , lo  che  ne  vìen  riportato 
da  Orapollo,  il  quale  ne  parU  in  oue  di- 
versi luoghi  de*  suoi  geroglilicì  ; c siffatto 
meUnlo  praticasi  anche  prescnlecoeiiLe  nel- 
r Indie,  ove  i patrie  ì Haras,  allorquan- 
do gli  avvoltoi,  che  seguono  1*  armata  , 
sembrano  malinconici  e tranquilli,  non 
danno  battaglia  , ma  si  crede , che  i 
generali  abbiano  il  segreto  di  ride- 
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stare  la  vivacità  Ji  quelli  , quando  lor  (or* 
Ila  a grado  ^ facendo  lor  prendere  dello 
op^iio,  nella  stessa  guisa  che  i Maratti  oe 
fmno  Inghiottire  ai  loro  cavalli, la  qualco- 
sa li  rende  cotaoto  impetuosi  , che  di  ra> 
do  Possono  i nemici  arrestarli.  Preteudesi 
aDlicameole  gli  Kgìzii  avessero  essi  pu- 
una  Dumerosts>^ima  cavalleria,  indi- 
pendentemente  dai  loro  can*i  dì  guerra 
U Cui  bgura  vedesi  ancora  scolpita  sopra 
alcuni  momimenti  dalla  Tebaìde.  Ma  quan- 
do SI  riflette  al  trari{Mfnento  regolare  del 
, facilmente  rilevasi  essere  esageralo 
il  numero  de*  cavalli  , de* quali  non  poteano 
^li  Egir.ii  servirsi  se  non  se  quando  il  fiume 
*'*‘*81  ritirato  nel  proprio  letto  ; quindi  que- 
sto solo  inooDvenieute  , senza  parlare  dei 
canali  che  ad  ogni  passo  ineontravansi , ha 
dovuto  disgustarli  della  cavallerìa , per  la 
qual  cosa  tacean  eglino  consistere  la  forza 
delie  loro  armate , come  dice  Seno/onte , 
nell’  infauteria. 

« È tanta  la  contraddizione  degli  scritti 
degli  antichi  riguardo  a Sesos/ri^  che  facil- 
mente si  vrde  aver  eglino  parlato  a caso 
e senza  verun  fondamento:  gii  uni  vogliono 
che  quel  prìncipe  abbia  speso  tutta  la  sua 
vita  nello  snervare  lo  spirito  delle  Milizie 
egiziane  , piombaniJole  nella  mollezzai  onde 
prevenire  quelle  ribellioni  si  funeste  e fre- 
quenti tra  le  ÌHiiliùe  d*  Oriente:  Altri  sto- 
rici pretendono,  al  contrario,  con  Arista^ 
tile , che  Sesostri  abbia  perfezionato  l’arte 
militare,  e dato  una  nuova  sorgente  di 
disciplina.  In  quel  paese  si  era  snpraciutio 
cercato  di  condurre  1 soldati  più  coll’onore, 
di  quello  che  per  mezzo  de’ supplizti  ; di- 
venivano infami  allorché  disobjmivano  ai 
loro  capi,  e,  dando  prove  di  valore  , V onor 
perduto  ricuperavano;  crediamo  però  che 
non  avrenno  saputo  darsi  vanto  della  loro 
spedizione  di  Gerusalemme , mentre  il  bat- 
tere i Giudei  era  facilissima  impresa. 

n’  altronde  ai  è fatto  torlo  ai  Calasiri  e 
agli  Ermotiòif  accusandoli  di  viltà  nei  com- 
baltiincnti,  ai  quali  non  furono  presenti; 
poiché  latta  la  Milizia  nazionale  d’Egitto 
si  ritirò  in  Etiopia  a*  tempi  di  Psammedeo ^ 
e più  mai  non  combattè  sotto  i Farao^ 
ni.  Gli  autori  portano  a più  di  dugento 
mila  uomini  Ìl  numero  de*  soldati  che  si 
ritirarono  nell*  Etiopia.  Questa  Milizia  non 
si  trovò  all*  assedio  di  Azot , che  Frodato 
fa  durare  ventinove  anni,  perché  truppe 
straniere  al  soldo  dei  re  d’  Egitto , non  vo- 
levano montare  all*  assalto  : igoorasi  ciò  che 
avrebbero  fatto , in  tali  circostanze  , i Ca- 
l‘i$iri  t gli  Ermotibi , i quali  allora  vìve- 
vano tranquillamente  in  Etiopia  , e che  non 
ehl>ero  parte  veruna  tn  quell'assedio  e 
mollo  meno  alla  battaglia  che  diedero  te 
ti  lippe  di  Ca^nbixe.  Conviene  osservare  thè 
81  attribuisce  a questo  principe  uno  stratta- 


gemoM  del  quale  non  si  è egli  cvrumeoie 
servito.  Hretendesi  che , assediando  Pelo- 
sio  , abbia  egli  fatto  mettere  alla  testa  della 
sua  armala  una  fila  di  animali  sacri,  di 
mr>do  che  , dicesì , che  gli  Egìzi!  oou  osas- 
sero di  lancisre  uo  dardo  ; anche  io  questo 
fatto  ooQ  avvi  nulla  di  vero.  Prima  di  liuto, 
Cambiti  ooo  assediò  Pelusio , che  dovette 
arrendersi  da  aè;  oltre  di  ciò,  le  truppe 
merceoarte  della  Caria , dell*  Jonia  e della 
Libia , che  allora  furono  opposte  ai  Per- 
siani , sarebbersi  preso  poca  pena  degli  a- 
nimali  che  oon  erano  loro  sacri.  Quiodi 
si  vede  che  questa  favola  è alata  immagi- 
nata da  tcrillore  molto  ignaro  della  stona, 
e persuaso  che  i Calassiri  e gli  Ermotibi 
esistessero  ancora  in  fEgiuo  allorquando 
quella  contrada  cadde  iu  potere  del  fi- 
gliuolo di  Ciro, la  qual  cosa  oon  è punto 
vera. 

In  Egitto  la  parte  diritta  è alata  sem- 
pre la  pù- onorifica  : Faraone  Psammeti’ 
eo  , che  fu  il  primo  a violare  le  leggi  e 
poscia  gli  lisi  , volle  mettere  all*  ala  dirit- 
ta le  truppe  straniere  al  sjo  soldo,  e mao* 
dare  alla  sinistra  ì Co/nsiirt  e gli  Ermo* 
tibi  ; talmente  che  quegli  ìufelici  si  tene- 
vano disonorati  dalla  ingiusta  preferenu 
accordata  a famelici  Greci  e a mcrcenarii 
senza  fede  ; fioalmeote  non  vollero  più  ser- 
vire , e abbandouarouo  1*  Egitto  , a mal- 
vado dell’ antica  massima  di  quel  paese, 
dal  quale  mai  non  uscivano  gli  aniianli 
per  altrove  stabilire  il  loro  soggiorno 
Clemenl.cC  Alessand,  Stromat.p  354* 

Convengo  che  il  racconto  d' Erodoto,  ri- 
guardo alla  ritirata  de*  soldati  Egizii,  sia 
discorde  da  quello  di  Dindoro  , ì)  quale 
attribuisce  il  loro  trambuslu  alla  sola  in- 
guria  di  cut  erasi  tentato  di  coprirlo.  Ero- 
dolo,  per  lo  contrario,  pretende  che  egli- 
no fossero  stati  lasciati  per  lo  spazio  di 
ti*e  anni,  nelle  guarnigioni  delia  Tebaide 
dadJove  Psammetico  oon  volea  laKÌargii 
uscire;  ma  ciò  non  è probabile;  e questo 
scrittore  ìngauoati  eziandio  allorquando  po- 
ne egli  troppo  innanzi  nell'  Etiopia  lo 
stabiliuieDto  ctie  essi  -vi  avevano  {firrma- 
lo.  Sembra  quasi  certo  eh’  eglino  siansi  fis- 
sati Sulle  sponde  1*  Astaboras  , ed- ivi  apris- 
sero uo  cauale  che  mettea  foce  nel  Mar 
Rosso,  senza  che  niuno  siasi  mai  accor- 
to che  siflàttf)  taglio  artificiale  abbia  dimi- 
nuito le  acque  del  Nilo;  Io  che  deve 
rò  esser  succeduto  , ma  la  diminuzione  ue 
sarà  forse  stata  insensibile. 

( Dei  Greci  ) Alcuni  autori  pretendono 
che  Filippo  , ré  di  Macedonia  e padre 
di  Alessandro  il  grande  , sia  stato  V in- 
ventore della  falange  ; ma  han  essi  con- 
fuso 1*  epoca  della  perfezione  con  quella 
dell*  invenzione.  11  termine  di  Folnn^e  era 
da  gran  tempo  conosciuto  prima  Ji  lui , e 
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indicavi  nn  gran  corpo  di  ìtifiinteria  presente* 
mente  annata,  tchierata  in  battaglia  su  di 
an*  estesa  lìnea  , e ebe  non  bsciava  fra 
le  divisioni  nessun  intervallo.  Questa  ma- 
niera di  schierar  1*  infanteria  era  loro  co- 
mune coi  popoli  d'Asia  cogli  Kgiaii,  coi  Car- 
taginesi , COI  Galli  ed  eziandio  coi  Bocua- 
iiì  , nei  primi  secoli  delia  loro  repubblica. 
P(}Ìieno  aUribuisce  siffatta  ordìnanaa  a Pa- 
ne,  generale  di  Bacco»  Ma  senza  ricorrere 
ai  lavolosi  tempi , ci  vengono  sull*  antichi- 
tà della  Falange  somministrati  bastami  lu- 
mi dai  roonainenli  stoiici. 

Senofonte,  parlando  dei  regolameoli  mi' 
litari  di  Licurgo  , fa  uso  della  parola  i*u- 
iange , nel  senso  che  le  dà  Poiieno  ; an- 
che Plutarco  io  impiega  nella  vita  di  quel 
legislatore  , e n*  è fatto  oieosiooe  altresì 
nella  Ciropedia»  Gli  Egizii  si  formarono 
in  parecchi  battaalioni  quadrali  di  dieci  mi- 
la uomini  a malgrado  di  Creso  , il  quale 
voleva  dare  alla  sua  falange  la  più  possi- 
bile estensione.  Tutti  questi  esempli  pro- 
vano che  la  parola  Palange  è stm  in  lut- 
ti ì tempi  propria  della  uttica  de*  Greci. 

La  solida  ea  unita  ordinanza  che  fu  sem- 
pre applicata  all*  infanteria  pesante  dej  Gre- 
ci, e che  rendeva  1*  urto  della  falange  sì 
Ibrmidahile  è chisrameote  descritta  da  O- 
mero;  e lacilmenle  potrà  chiunque  convin- 
cersi colla  lettura  dell*  Iliade , che  le  ma- 
niere di  schierarsi,  di  combattere,  e di 
trincerarsi  , che  scorgonsi  presso  i Greci  , 
ne*  secoli  posteriori,  erano  dagli  stessi  pra- 
ticale a*  tempi  della  guerra  di  Troja. 

Avevano  allora  per  armi  il  casco , la 
corazza,  lo  scudo  , t giavellotti  da  lancia- 
re , la  picca  e la  spada.  La  battaglia  inco- 
minciava con  istraordinarìe  grida,  colle  ar- 
mi da  arco , le  frecce , e i dardi  ; poscia 
i corpi  della  milizia  si  nnivano  , sia  colla 
picca , sia  colla  spada  , e , durame  la 
mischia  , gli  armati  alla  leggiera,  col- 
locati di  dietro,  agli  altri  combatien' 
ti , lanciavano  , al  di  sopra  delle  I(H‘o 
teste,  una  grandine  di  strali  al  nemico. 
Tanto  nell'  armata  de*  Greci  , quanto  in 
quella  de*  Trojani  sì  scorge  un*  egual 
premura  per  iscoprire  i disegni  dell*  inimi- 
co , per  sorprenderlo , ed  impedire  d*  es- 
sere sorpresi,  in  una  parola,  un*  alacrità 
non  minore  del  coraggio  sìa  nell*  assalire  , 
c«>me  nel  difendersi.  Senofonte , nel  sao 
trattato  della  Repubblica  di  Lacedemone, 
ci  ha  conservato  t militari  regolamenti  di 
Licurgo;  le  periioolari  evolnziooi,  i gene- 
rali movimenti  d*  un  esercito , la  forma 
dei  campi,  gli  esercizii  de* soldati,  ecc. 

L*  tofanteria  era  divisa  io  sei  corpi  e- 
gnali , e la  cavallerìa  in  egual  numero  di 
•quadroni  ; questi  ultimi  erano  composti 
di  cinquanta  cavalieri  che  formavansi  in 
quadrati  corpi.  Ciascuno  di  quelli  d*infaji' 


teria  era  comandato  da  00  Polemarco,  da 
quattro  Locarchi  o capitani,  <la  otto  Luo- 
gotenenti e da  sedici  Enemotarchi , ossia 
capi  di  squadra  ; le  squadre  si  dividevano 
ancora  in  tre  o iu  sei  picchetti  ; e,  s*«uado 
Senofonte  , ogni  corpo  d*  infanteria  era 
composto  di  quattrocento  ^lUi  ai  mali  di 
scudi  di  bronzo  ; Tt*cidide  li  forma  di  cin- 
quecento dodici^  ^ dice  che  la  squadra  a- 
veva  d*  ordinario  quattro  uomini  di  froute 
sopra  di  fianco. 

lesta  delle  file  era  sempre  formata 
de*  migliori  soldati  , la  marcia  eseguivasi 
in  coioiiua  per  isquadra.  Se  il  nemico  sì 
fosse  presentato  ; allora  ogni  sezione  avan- 
zandosi sulla  diritta  o sulla  sinistra  dì  quel- 
la che  precedeva,  faceva  sì. che  la  truppa 
si  trovasse  io  ordine  di  battaglia  , sulla  stes- 
sa linea  della  pm&a  squadra.  Ove  un  cor- 
po tosse  stato  attaccato  alle  spalle  , per 
mezzo  d'  una  contromarcia  , tosto  veniva- 
no all*  inimico  opposti  i capi  di  fila.  Al- 
lorché le  circostanze  io  esigevano  , colla 
medesima  facilità,  portavasi  1*  ala  diritta 
nel  luogo  delia  sinistra;  e viceversa  la  sini- 
stra, nel  luogo  deila  destra  e quando  accade- 
va d*  essere  inviluppati  da  forze  superiori, 
tosto  formavasi  uoi  froute  da  tutti  i lati,  e 
dovunque  oppouevasi  un*  eguale  resistenza. 

L*  accampamento  era  fatto  rotondo  , a 
meno  che  il  terreno  non  contribuisse  da 
se  stesso  alla  sicurezza  di  qualcuno  dei  Ia- 
ti del  campo  medesimo.  Internamente  sta- 
bilivaosi  delle  trincee  dì  posti  d’  infante- 
ria pel  buon  ordine  , e al  di  fuori  arano 
collocate  alcune  guardie  di  cavallerìa  per 
iscoprire  da  luogi,e  guarentirsi  della  sorpresa. 

La  milizia  era  ogni  giorno  esercitata. 
Allo  spuntar  del  giorno  ìncominciavan.si 
le  manovre  , ecc.  ; dopo  le  quali  il  Po- 
lomarco,  fatta  la  particolare  sua  ispezione, 
lasciava  che  la  truppa  si  occupasse  del  nu- 
trimeoio.  Gli  esercizii  medesimi  aveano  luo- 
go dopo  il  mezzogiorno  , finiti  i quali,  un 
araldo  comandava  alle  truppe  di  pollarsi 
al  pasto  della  sera  , d*  oHrìre  un  sactificio 
agli  Dei  , e poscia  coricaisi  presso  te  loro 
armi.  Io  tal  guisa  lo  spirilo  di'  querela 
e dissensione , come  pure  tutti  i vizii 
che  sogliono  emergere  dall*  ozio  , non 
avevano  luogo  di  corrompere  i soldati  , 
sempre  uniti  , sempre  occupati  e teai|>re 
soggetti  ad  un  ordine  invariahìle. 

Allorché  1*  esercito  era  schierato  in  or- 
dine dì  battaglia  , in  faccia  all*  inimico  ^ 
il  re  sacrificava  una  capra  alla  Diana  dei 
campi  alia  presenza  di  tatti  i soldati , le 
CUI  armi  erano  risplendeoti , ed  il  capo 
adorno  di  fiori.  Dopo  il  sacrifizio  , avendo 
i suonatori  di  flauti  incomìnciaui  l*  aria 
della  canzone  di  Castore , il  re  ponevati 
io  marcia  pel  primo;  1*  armata  il  seguiva, 
e avanzandosi,  ai  suono  di  quegli  stromenù. 
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e con  passo  eguale  , eeou  turbar  il  pro> 
pno  urdiue , e senza  coafoudeie  le  lile , 
nudava  ad  ailroutar  U morte. 

La  dolce  ainioDÌa  del  llauco  temperava 
il  coraggio  dei  Lacedemooi , im* 

pediva  che'  ^ l^tx)  impetuoso  valore  non  li 
portasse  troppo  ^ungi  , e si  reodeaa  Unto 
più  lorinidabili , iu  t^'^anlo  che,  a malgra- 
do della  celerità  della  lo»*''  marcia,  li  te- 
nea  nelle  loro  file  piò  stretti  ^ uniti.  Al- 
lorché il  nemico  era  battuto  e posto  in 
tuga  , DOTI  era  loro  permesso  d*  ìtisegnirlo 
se  noO  se  taolo  (jiuut*  era  necessario  pA* 
far  sì  che  oompiuu  ne  fosse  la  disfatta  e 
sicura  la  vitiona.  Licurgo  considerava  co- 
me atto  indegno  d*  una  nazione  libera  e 
generosa  il  trutidare  a sangue  freddo,  del» 
le  genti  disperse  c che  più  uou  potevano 
riunirsi.  Questa  massima  non  era  meno  uti- 
le che  onorilfca  per  gli  SparUni  ^ quelli 
che  combattevano  contro  di  loro  , essendo 
cotti  che,  ostinandosi  nel  resistere,  do- 
veaoo  tutto  temere,  e nulla  fuggendo,  so- 
vente preferivano  il  partito  della  fuga  ad 
una  troppo  ostinata  difesa. 

Ne'  bei  secoli  della  Grecia  , allorché  trat- 
tavasi  della  salvezza  della  patria,  o della 
difesa  del  proprio  paese,  ogni  cittadino  era 
soldato,  e iiiuno  era  dispensato  dsl  pren- 
der le  armi  ; i più  rohnatì  andavano  al 
campo , i giovinetti  e ì vegliardi  rimaneva- 
uo  per  la  custodia  delle  mura. 

Appena  la  gioventù  era  giunU  al  ven- 
lesim*  anno,  il  nome  d*<^ni  individuo  era 
iscritto  sui  'pubblici  registri , e tutti  do- 
veano  marciare  alia  guerra.  Presso  gli  Ate- 
niesi, i giovani  all*  età  didiciotto  soni  erano 
spediti  nelle  fortezze  e nei  castelli,  ove 
venivano  istrutti  di  tutti  i militari  esercì- 
zii , ma  non  erano  però  ammessi  nelle  ar- 
mate se  non  se  a venti  anni,  età  in  cui 
prestavano  il  militar  giuramento,  il  quale 
uvea  luogo  nel  tempio  d*  Agrtmlo  , col- 
la seguente  fonuola  : « Io  giuro , diceva  il 
cc  candidalo  , di  non  disonorare  il  mestie- 
ri re  delle  armi  ; di  non  salvar  giammai 
« la  mia  vita  col  mezzo  di  vergognosa  fa- 
ce ga  e di  combattere  sino  all*  ultimo  so* 
« spiro  per  la  difesa  della  mìa  patria,  di 
cc  accordo  con  tutti  i miei  concittadini, 
cc  ed  anche  solo  , ove  Ila  d*  uopo  : ne  chia- 
re mo  in  testimonio  Agraulo^  Marte  e 
<1  Giove.  » 

Per  essere  dispensati  dal  marciare  alle 
guerre  straniere,  a Sparta,  bisognava  ave- 
re qiiarant*  anni  di  servigio  ; presso  gli 
Ateniesi  goJevasi  di  tale  esenzione  all*  età 
di  quarantacinque  anni.  La  legge  del  per- 
sonale servigio  negli  eserciti,  obbligava 
indistintamente  ogni  cittadino  di  qualunque 
stato  o condizione.  In  Atene  la  forma  del- 
le leve  era  diretta  dal  popolo  , dietro  le 
rappreseotanze  ;de*  generali  comandaotipa 


armata;  ciò  fatto,  un  d*  essi  saliva  *sa 
d’  una  tribuna  innalzata  nella  puliblica 
piazza,  e quelli  che  doyuauo  luareìare,  fa- 
ceti osi  registrare  alla  presenza  di  lui;  po- 
scia erano  passati  a rassegna,  e venivano 
scelti  i piu  atti  aUs  battaglia.  Chionepe 
non  si  fosse  presentato,  .era  .dichiarato  iu- 
fame  , e , come  tale,  nandito  dalla  pub- 
blica piazza  e dai  templi. 

Krs  la  guerra  il  vero  elemento  dei  Gre* 
ci , e allorquando  doveausi  obbligare  a oxat- 
ciare , molti  voUmiariamente  si  presentava- 
no. Dopo  una  bsttaglia , o guadagnata  o 
perduta  , dopo  alcune  incursiuni,  uef  tempo 
delie  messe  , ciascuno  ritiravasi  alla  propria 
essa  sino  all'  anno  seguente.  Le  armate  non 
erano  composte  fuorché  di  cittadini,  i quali 
marciavano  a proprie  spese.  La  povertà  co- 
mune impediva  cbs  si  potessero  avere  dei 
soldati  mercenarii;  nulladimano  1*  uso  d*im- 
piegaroe  vi  s*  introdusse  a^i  presto. 

Le  milizie  de’ Greci  da  priucìpio  non 
consist^ano  se  non  se  in  iofsoieria;  sia  in 
forza  ucllt  loro  povertà , sia  che  il  loro 
paese  non  potesse  nutrir  molti  cavalli,  per 
lungo  tratto  di  tempo  nou  ebbero  essi  che 
un  piccolo  numero  di  cavslieria,  a si  poco 
sperimentata  che  'nelle  battaglie,  non  ri- 
usciva di  veruna  utilità.  1 popoli  del  Pelo- 

Sonneso , allorché  incominciò  la  guerra  di 
lessene,  non  conoscevano  ancora  Parte 
di  maneggiare  un  cavallo. 

1 Greci  avevano  ,tre  sorta  dì  pedoni  ; i 
pesanti,  chiamati  generalmente  Opliiii 
quelli  che  avevano  la  pelta  come  Scudo , e 
gli  armati  alls  leggiera.  Le  armi  dei  Pelli, 
MDchè  somiglianti  a quelle  degli  Opliti, 
erano  multo  meno  pesanti , e nulla  nuoce- 
va alla  loro  agilità.  Le  armi  difensive  del- 
1*  infanteria  pesante  erano  il  casco , la  co- 
razza ed  on  ampio  scudo;  le  offensive  , da 
principio , furono  una  spada  assai  corta , 
una  lancia  • i dardi.  La  picca  veooe  dopo; 
ma  questa , il  coi  uso  era  codoscìdIo  anche 
a'tenipi  d'O'uero  , ed  è l'arma  migliore  che 
possa  convenire  ad  on  corpo  destinato  a 
grandi  sforzi , non  s’ introdusse  che  assai 
tardi,  presso  i Greci  era  desia  meno  lunga 
delle  aste  macedoni.  Epaminonda  che  fu  , 
per  così  dire , il  creatore  della  lebsna  fan- 
teria riguardo  alla  maggiore  o minor  lun- 
ghezza dell*  aste , non  potè  assoggettare  i 
proprii  concittadini  a nessuna  regola  co- 
stante. 

Ificrate  fece  nelle  armi  dell*  iofanteria 
pesante  d*  Atene  un  generale  cambiameuco. 
Trovando  egli  che  troppo  grandi  erano  gli 
scudi,  troppo  pesanti  le  corazze,  e trop- 
po corte  le  picche  e le  spade  ^ diminuì  la 
grandezza  degli  scudi,  aumento  la  lunghez- 
za delle  piccìie  e delle  spade  ,e  fìnaluien- 
te  alle  corazze  di  ferro,  sostituì  quelle  di 
tela  di  lino.  Filippo  armò  le  sue  faiangi 
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grandi  scadi , di  caschi  , di  corazze  , di 
picche  della  lunghezza  di]  venti  piedi  e 
di  corte  e taglieali  spade,  delle  quali  ser- 
vivansi  con  molta  destrezza , allorché  spez- 
zavansi  le  picche. 

I Lacedemoni , meglio  esercitati  e disci» 
plinati  degli  altri  Greci,  ebbero  essi  puro 
la  migliore  infanteria  pesante  j ed  hanno 
potuto  lungo  tempo  vantarsi  di  non  essere 
stati  mai  baiiiiti , combattendo  a piedi. 

Presso  i Greci  la  fanteria  di  terra  era  aU 
fresi  impiegata  per  combattere  in  mare.  B» 
gnalmeote  esercitata  ne*  due  generi  di  bat» 
taglia  , ella  serbava  sui  vascelli  la  stessa 
disciplina , e mostrava  intrepidezza  non 
minore  di  quella  de*  campali  combattimenti. 

La  milizia  armata  alla  leggera , fu  da 
principio  una  porzione  tanto  più  essenziale 
dell*  infanteria  de*  Greci  , in  quanto  che 
ella  suppliva  in  qualche  modo  alla  poca 
loro  cavalleria.  La  leggierezza  delle  sue  ma* 
covre,  la  celerità  de*  movimenti , gli  aspri, 
vivi  e ripetuti  .'attacchi , fatti  da  lontano , 
erano  diametralmente  opposti  alla  lentezza, 
•Ila  fermezza  , ed  alla  uniformità  d*  azione 
dell*  infanteria  pesante. 

La  milizia  leggiera  rischiarava  le  marcie, 
acopriva  le  imboscate , impadronivasì  dei 
posti  avanzati,  delle  strade,  delle  gole 
nelle  montagne  e delle  alture  che  le  domi» 
navano:  ella  assicurava  le  ritirate,  baie» 
strava  1*  inimico , e lo  obbligava  di  stare 
oonlinnamente  in  guardia;  nel  combatti» 
mento  era  dessa  la  prima  a piombar  aovr* es- 
so , e portava  nelle  file  di  lui  il  disordine 
e la  confusione  , prima  ch’egli  potesse 
venire  alle  mani.  Ov' egli  fosse  stato  vinto, 
ossa  lo  abbandonava  a se  stesso,  finiva  di 
porlo  in  rotta  , e impedivagli  di  riunirsi. 

1 Greci  con  ciò  credettero  di  poter  rim» 
piazzare  la  loro  cavallerìa  per  mezzo  delle 
truppe  armate  alla  leggiera,  ma  oun  tarda» 
tono  a rinvenire  dal  loro  errore.  Da  prin- 
cipio la  cavalleria  non  formava  se  non  se 
la  decima  o Tundecima  parte  delle  armate, 
ma  ella  si  accrebbe  allorquando  Alessandro 
formò  il  progetto  di  distruggere  1*  impero 
dei  Persi.  Passò  egli  in  Asia  alla  testa  di 
trentacinqiie  mila  combattenti , cinque  mila 
de*  quali  erano  di  cavalleria.  Kra  egli  tanto 
persuaso  del  vantaggio  risultante  da  una 
buona  cavalleria  , e della  necessità  di  quel» 
la  , per  sostenere  la  migliore  infanteria  , 
che  particolarmente  si  occupò  del  pensiero 
di  formarne  un  corpo  il  quale  potesse,  nel 
suo  genere  di  servigio , eguagliare  la  falan- 
ge. Quindi  la  compose  della  macedone  gio- 
ventii , per  nascita  e per  coraggio  la  piti 
distinta  cut  egli,  per  distinzione,  chiamò 
ìa  truppa  def;li  amici  ^ e in  tutte  le  bat- 
taglie combatti  egli  alla  testa  di  quel 
corpo. 

Ogni  nazione  alleala  fonstva  la  prò- 
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pria  falange  più  o meno  forte.  Filippo  da 
priocipio  non  la  compose  se  non  se  di  sei 
mila  uomini  scelti  ; in  questa  guisa  «i  la 
rendette,  pel  numero  de*  combattenti , al- 
meno eguale  alle  più  forti  falangi  partico- 
lari dei  diversi  popoli  della  Grecia  , ma  , 
per  la  maniera  |di  esercitarla,  bentosto  le 
procurò  , sopra  quelle  una  reale  superiorità. 
Alessandro  si  contentò  di  raddoppiarla , 
ma  ì successori  di  lui , avendola  portala 
a sedici  e sino  a venti  mila  uomini , mo- 
strarono d’essere  più  contenti  di  farla  nu- 
raerosa,  di  quello  che  di  mantenere  in  essa 
quello  spìrito  di  vatoi'e  e «di  disciplina  cui 
era  quella  milizia  debitrice  di  liitia  la  sua 
gloria. 

L’ordinanza  delle  milizie  in  falangi 
avea  per  T attacco  e per  la  difesa  , nna  for- 
za cui  era  assai  diffìcile  di  poter  resistere. 

Allorché  trattavasi  d'attaccar  l’inimico, 
le  file  serravansi  in  modo  che  ogni  aoldato 
non  occupava  più  di  tre  piedi  greci  di  ter- 
reno. 

Le  picche  delle  prime  cinque  o tei 
file  ricoprivano  il  fronte  della  falange , 
quelle  delle  altre,  colla  punta  in  alio  a 
metà  inclinata  in  avanti , servivano  per 
rompere  la  forza  dei  dardi.  La  falange , 
in  tal  modo  ordinata , avanzavasi  in  si- 
lenzio, a passo  lento,  eguale  e misu- 
rato, sino  alla  disianza  di  cinquania  passi 
dall*  inimico  ; allora  i soldati , gli  uni  e 
gli  altri  animandosi  con  istraordinarie  gri- 
da , e dallo  strepito  de’miliiari  stromenti 
eccitati,  cominciavano  a correre  colla  mag- 
giore rapidità,  e giungevano  sull’inimico 
in  masse  unite  e serrate  come  prima  , co- 
si che  la  velocità  del  corso  serviva  a rende- 
re la  violenza  dell*  urto  più  impetuosa  e 
lewihile. 

I gridi  militari  non  erano  punto  partico- 
lari ai  Greci  ; ogni  nazione  aveva  il  pro- 
prio. Il  loro  scopo  era  quello  d*  infondere 
net  soldato  un  ardor  novello  nel  momento 
dell*  attacco  , e d*  inspirar  teirore  al  ne- 
mico. In  vece  di  questi  gridi,!  Greci  hanno 
lungo  tempo  avuto  una  specie  di  canzone 
cui  nomavano  7m/o  di  battaglia» 

Quando  la  falange  stava  aspettando  1* 
urto  d*  un  nemico  superiore  di  forze,  i sol- 
dati serravansi  a tale  che  ciascuno  più 
non  occupava  se  non  se  un  piede  e mezzo 
di  terreno.  In  questo  stato,  il  fronte  della 
truppa  sempre  coperto  da  cinque  o sei  fi- 
le di  picche,  i soldati  della  falange  che 
trovavansi  nella  prima  fila , incrociavano 
eziandio  iloro  Scudi,  gli  uni  sugli  altri,  e 
stando  strettamente  uniti  offrivano  una  specie 
d*  imnenetrabil  muro  , dietro  il  quale  i 
soldati  lauciavann  sicuri  colpi. 

La  posizione  della  cavalleria  , come  pn  - 
re  degli  armati  alla  leggiera,  variava  nel* 
le  battaglie  a norma  delle  ciicoslanze  e 
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volonU  del  generale.  Queita  truppe 
erano  po«4e  o iosieme  , o aeparaurueute , 
ora  alla  lesta  » ora  ai  Uù,  talvolta  alla 
coda  deli*  iniauteiia  pes'inte. 

Sino  a tanto  che  fra  i Greci  non  vi  fu 
che  un  piccolissimo  numero  d'armati  alla 
leggiera^  e menu  ancora  di  cavalleria  , sic- 
come  (melle  milizie  non  potevano  allora 
in  un  fatto  d*  armi  portar  gran  vantaggio, 
cosi  erano  collocate  dietro  I*  infanteria  pe* 
sauté  , che  sola  sosteneva  tutto  il  peso  del 
coiubattimento  , ed  ivi  restavano  come  cor* 
po  di  riserva  , sino  a che  la  falange  oppo* 
su  cominciasse  a piegare  ; allora  il  vinci* 
torà  lascÌMva  che  la  piccola  tiuppa  di  ca. 
valleiia  e di  armali  alla  leggiera,  inseguisse 
i vinti  onde  fiair  di  battere , e disperdere 
r inimico  , mentre  egli  stesso  rimettevasi 
in  buon  ordine  , e s*  avanzava  per  tentare 
nu  nuovo  sforzo  , ove  il  nemico  si  fosse 
riunito. 

Essendo  stata  in  seguito  aumentata  l*ia- 
fanteria  leggera , si  pensò  di  renderla  piu 
utile , durante  il  combattimento;  e siccome 
ella  consisteva  principaliueote  io  arceri  e 
fiorubaiori  , 1 quali  oon  avevano  veruu'ar* 
ma  difensiva  , veiiuero  posti  vicini  al  cor- 
po di  battaglia , dal  quale  essendo  essi  co- 
perti , laociavano  al  disopra  dal  capo  dei 
soldati  della  falange  le  loro  pietre  e i loro 
dardi  contro  l'inimico.  Ma,  vedendo  che 
in  tal  posizione  i loro  colpi  dovevano  riu* 
scire  incertissimi , e non  meno  pericolosi 
per  le  proprie  loro  truppe,  i Greci  , dalla 
rìsperienza  ammaestrati, impara  fono  ad  evitare 
uo  sifTatto  inconveniente , e a trarre  dall* 
iofaniena  leggiera  no  miglior  partito  : con 
multa  cura  la  esercitarono  ; aumentarono 
il  niiiuero  degli  arcieri , e alla  maggior 
palle  di  quelli  diedero  delle  armi  difensi- 
ve, poco  diverse  da  quelle  della  falange  , 
tua  pelò  meno  pesanti.  Avendo  gli  arma- 
ti alla  leggiera,  con  tal  mezzo  , acquistalo 
maggior  tìdncia  nel  proprie  forze  , più  non 
temettero  d’  esporsi  al  pericolo  : cosi  cgU* 
DO  non  cercavano  aoltanto  di  respingete 
gli  armati  alla  leggiera  che  loro  stavano  a 
ironie  ; ma  procuravano  altresì,  tirando  sulla 
opposta  falange,  di  portare  nelle  nemiche  G- 
le  il  disordine,  onde  assicararsi  la  vittoria. 
Quando  si  vedeano  costretti  di  piegare,  a po- 
co a poco  cedevano  il  terreno , sempre 
conibaltendo  colle  loro  prime  armi , e si 
ritiravano  per  poscia  comparir  di  nuovo  allor- 
ché U falange  era  alle  presele  bruscamente 
piombare  sull*  inimico  ; s*  egli  era  battu- 
to, tosto  davansi  ad  inseguirlo.  Questa  mi- 
llzia  ha  lungo  tempo,  presso  i Greci,  sup- 
plito alla  mancanza  della  cavalleria , ed  ha 
formato  una  ragguardevolissima  parte  delle 
loro  truppe. 

Tale  fu  la  generale  ordinanza  delle  arma- 
te , quando  i Greci  si  furouo  periètiooati 


nella  tattica.  La  scienza  miUtare  del  Gre- 
ci non  brilla  soltanto  nel  loro  ordine  di 
battaglia , e nelle  loro  evoluzioni , ma  è 
ammirata  altresì  nelle  loro  ritirate , e nel- 
le marcie.  Tutta  T arte  loro  , allorché  ri- 
tiravansi  alla  vista  d*  un  nemico  superiore, 
consisteva  quasi  sempre  nell*  ordine  qua- 
dralo , la  cui  grandezza  era  determinata 
dietro  il  numero  delle  truppe  , e secondo 
la  natura  del  terreno  eh*  era  d'  uopo  di 
traversare.  Ponevano  ai  lati  esterni  dei  qua- 
drato r infanteria  pesante,  e ioteriMmente 
gl*  armati  alla  leggiera;  la  cavalleria  slava 
alla  testa  e alla  coda  della  marcia.  Ove 
mancavano  di  questa  milizia  , allora  forma- 
vano una  retroguardia,  composta  di  tutti 
i più  robusti  e coraggiosi  giovani,  e vi  ag- 
giungevano un  nitro  corpo  composto  nella 
stessa  guisa  cui  erano  mescolali  alcuni  del- 
r infanteria  leggit^ra. 

Le  ordinarie  marcie  per  lo  più  faceansi 
in  una  sola  colonna  ; in  quelle  ,di  giorno, 
U fila  delle  truppe  era  sempre  regolata  a 
norma  della  natura  de*  luoghi  ; se  erano 
Mperli  , diincili  e montuosi , gli  armati  al- 
la leggiera  s*  impadronivano  dei  boschi,  del- 
le altare  e di  tatti  i posti  malagevoli;  nel  • 
la  pianura  la  cavalleria  precedeva  tutto  , 6 
copriva  1*  iofanleria.  Nelle  marcie  noicur- 
De,  aveasi  cuia  che  tutte  le  cose  dillicilì  • 
moversi  fossero  alla  lesta  drll*  armata;  quin- 
di riofanterìa  pesante  era  la  prima  a marcia- 
re; dopo  di  lei  venivano  gli  armati  alla 
leggiera  e il  bagaglio,  segniti  dalla  caval- 
leria. Presso  i Greci',  appena  i giovinetti 
erano  usciti  dall*  infanzia  , imparavano  a 
servirsi,  con  destrezza  e con  forza,  delle 
armi  allora  usate,  a tirar  d'arco  , a lan- 
ciare il  giavellotto  , a maneggiare  la  spa- 
da, la  picca  e io  scudo;  poscia  prende- 
vano delle  lezioni  di  tattica  da  maestri  , a 
tal  Gne  manlenuti  a spese  del  pubblico. 
Anche  la  danza  contribuì  a procurar  loro 
quella  forza  e quella  Gessihilìlà  di  mem- 
bra, tanto  necessaria  ne*  coinHatlimenti. 
Essi  ne  eseguivano  una  chiamata  Pirrica 
le  cui  diverse  attiuidioi  altro  non  erano 
ae  non  se  la  pura  espressione  di  tutti  i 
movimenti  che  si  esigevano  negli  attacchi 
e nella  difesa  , secondo  le  diverse  armi  di 
cui  eglino  facean  uso.  Questi  esercitiì , cui 
presiedevano  il  re  e i più  distinti  cittadini, 
generalmente  abbracciavano  tutte  le  ma- 
novre proprie  a ciascuna  specie  di  Irup- 
P«- 

Se  d*  infamia  coprivasì  il  cittadino  che 
ricusava  d'impugnare  le  armi, sino  a proi- 
birgli d*  entrare  ne*  templi  , lo  splendore 
delle  ricompense  lo  impegnava  a preferi- 
re l*  onore  alla  vita  , o ad  esporsi  *i  più 
grandi  pericoli,  pel  solo  amore  della  glo- 
ria. Le  ricompense  erano  tali  quali  con- 
venguoMid  un  popolo  che  aluo  beue  uou 
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conosca  fuorché  la  liberti , oè  attra  gran* 
óeviM  oltre  quella  dell* anima;  vale  adire 
delle  pubbliche  funebri  pompe  , degli  elo* 
pi , delle  statue  » delle  corone.  Le  piazze^ 
i pubblici  editizii  ridondavano  di  pittare 
e di  atiiue  le  quali  servivano  a perpetuare 
la  memoria  delle  grandi  gesta,  e i diutor* 
Ili  della  cittlà  erano  coperti  di  monoiuen- 
ti  eretti  io  onore  de*  cittadini  morti  colla 
armi  alla  mano  $ combattendo  per  la  pa- 
tria. 

Sino  a tanto  che  il  coraggio  de*  Greci 
fu  da  ai  aaggte  maaaime  auimato , quel  po> 
polo  ii  conservò  libero , e trionfò  dei  suoi 
Ticini  ; ma  una  cieca  iudoleota,  il  diaordi- 
nato  amore  de*  spettacoli , 1*  ingorda  sete 
delle  dovlaie  giunsero  lioalmente  a corrom- 
pere la  piimiera  virtù  di  lui , dovette  egli 
succombere  «1  giogo  de'proprii  nemici , ed 
ogni  repubblica,  o presto  o tardi,  corse 
la  medesima  aorte  secondo  che  la  militar 
disciplina  vi  ai  era  più  o meno  conser- 
vata. 

( Di  mare).  La  marina  de*  Greci  ebbe 
dei  principi  iaiperfeltÌMÌmì  ; essi  non  a- 
vevauo  Se  non  se  deile  n«vi  da  calicò.  So- 
lo M*  tempi  di  Temistocle  , gli  Ateniesi  co- 
struirono dei  vascelli  ooperti  e delle  gale- 
re , e dopo  la  battaglia  di  Maratona  inco- 
minciarono a rendersi  celebri  sul  mare, 
poscia  passarono  pei  più  grandi  uomini  di 
mare  cno' vi  fossero  al  mondo,  d'onde 
Venne  1*  adagio  tanto  conosciuto  fra  i Gre- 
ci <:  gli  Ateniesi  pel  mare.  Reodutisi  supe- 
riori in  vascelli  a tutti  gli  altri  popoli  del- 
la Grecia,  poteano  comporre  senza  fatica 
una  lloita  di  trecento  vele.  Tale  fu  quella 
ebe  usci  dal  porto  d’Ateoe  per  la  spedizio* 
De  di  Sicilia.  1 loro  vascelli  erano  anche 
sempre  sì  ben  provveduti  di  tutto,  che 
un  solo  potei  senza  dsnno  battersi  contro 
parecchi  vascelti  nemici. 

( Dei  Hoinani  ).  Secondo  Giusto  Lipsia 
o piuttosto , dietro  1*  estratto  che  ne  ha 
fallo  Nieupoort , noi  considereremo  nella 
milizia  de*  Romani,  cinque  principali  cose  ; 
cioè,  la  fewa  de*  soldati,  i diversi  loro  ordini, 
la  loro  maniera  di  schierare  un'armata,  e la 
iiiihtare  loro  discipliiis.Avremo  riguardo spe- 
cialmeoie  ai  tempi  che  hanno  preceduto 
Mario  \ avvegnaché  sotto  di  lui,  e di  Giri' 
Ho  Cesare , la  disciplina  delle  milizie  fu 
intieramente  cambiata , come  Io  ha  prova- 
to isawtìaise  nell*  opera  sua  postuma  so- 
pra questo  soggetto , inserita  nel  decimo 
volume  delle  Antichità  di  Grei^io, 

Ljfua  de*  soldati. 

Allorquando  erano  indicati  i consoli , sì 
creavano  venti  quattro  tribuni  di  soldati 
per  quattro  legioni.  Quattordici  erano  trai- 
ti dall*  ordine  dei  cavalieri  , e dovevano 


avere  cinque  anni  di  servigio  ; dieci  trae-* 
vansi  dal  popolo  , e questi  dovevano  avei 
servito  pel  corso  di  dieci  anni.  1 cavaberr 
non  erano  obbligati  se  non  se  al  servigio 
di  dieci  aiìiiì , poiché  importava  alla  ré- 
pubblica  che  i cìUadiiù  principali  giuoget* 
aero  a buon*  ora  alle  dignità. Gli  altri  do- 
vevano mdispensshtlmeDle  servire  veuliuuve 
anni  , cominciando  al  decimosetcimo  sino 
all*  anno  quarantasei  ; e potevano  essere 
obbligati  a servire  sino  al  cinquantesimo 
anno  coloro  il  cui  servigio  fosse  stato  da 
qualche  accidente  interrotto.  Ma  all*  età 
di  cioqaaut'anni , fosse  o no  compiuto  il 
tempo  del  servigio , ognuno  era  dispeu- 
•ato  dal  portare  le  armi.  Miuoo  poteva  oc- 
cupare una  carica  nella  città,  a meno  che 
non  avess*  egli  dieci  anni  di  servigio. 

Ne*  primi  tempi  di  Roma,  i soldati  non 
ai  traevano  dall*  ultima  classe  dei  cittadi- 
ni se  non  se  in  caso  di  urgente  bisogno.  1 
cittadini  della  fe^ia  del  popolo  e i liberti 
erauo  riserbali  pel  servigio  di  mare.  Vole- 
vasi  che  i più  ricebi  andassero  alla  guerra 
siccome  quelli  che  aveano  maggior  interes- 
se al  comun  bene  della  patria.  Ju  seguito  , 
ed  anche  ai  tempi  di  Poliòio  , s'Incomin-' 
ciò  ad  arruolare  coloro  i quali  possedevano 
soltanto  il  valoiv  di  quattro  mila  lire  di 
foodi , quatlur  millìa  aeris.  Finalmeote  , 
a tempo  di  A/nrio , erano  ari  uoUti  i liber- 
ti e quelli  ezisodìo  che  non  avevano  ren- 
dila veruna  poiché  a gente  di  tal  m>rta  era 
egli  debitore  della  propiia  [forinna  e fama. 
Gli  schiavi  mai  non  servivano,  a meno 
che  la  repubblica  nou  fosse  ridotta  alla  più 
grande  calaiuìià , come  dopo  la  battaglia 
di  Canne,  ecc.  Più  ancora,  quegli  cui  non 
era  permesso  di  arruolarsi , e che  il  facea, 
rendevasi  colpevole  d*  un  delitto  del  quale 
veniva  severanieote  punito.  Quando  i ix>u- 
soli  doveano  levare  delle  trup|>e  , lacevauo 
pubblicare  un  editto  per  mezzo  d*  un  aral- 
do , e inalberare  uno  stendardo  gulla  ciiia- 
della.  Allora  coloro  che  erano  in  eia  di 
portare  le  armi  avevan  ordine  di  unirsi  in 
Campidoglio,  o nel  campo  di  Marte.  I tri- 
buoi  militari, secondo  la  loro  anzianità,  di- 
videvansi  io  quattro  bande  , di  modo  che 
nella  prima  e nella  teiza  vi  si  trovassero 
quattro  dei  più  giovani  e due  dei  pin  vec- 
chi , e nella  seconda  e quarta  , tre  de*  più 
iovani  ed  allrettanii  seniori,  prichè  d'or- 
inarie si  levavano  quattro  legioni. 

Dopo  questa  divisione  , i tribuni  sede- 
vano nel  posto  die  loro  avea  dato  la  aor- 
te , o^de  prevenire  ogni  gelosia  ; e chia- 
mavano le  tribù  nelle  quali  tceglievaiio 
quattro  giovani  presso  a poco  dell*  età  me- 
desima e della  stessa  taglia  , e ne  metteva- 
no uno  in  ogni  legione,  così  conlinuaiMlo 
sino  a che  le  legioni  fossero  compiute.  Tal- 
volta levavano  la  milizia  in  fretta , e scn- 
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M tc^lìere  , ipeciilfneote  auaod*  eravi  hia* 
ga  guerra  da  sostenere  : tali  soldati  chia» 
mavaosL  sultUnrii  0 tumulluarii  ; ({uellì  che 
ricusavano  di  arruolarsi , vi  erano  costretti 
con  peuc  e colla  confìsca  dei  beni;  talvolta 
erano  altresì  tratti  io  servitù  o dicluarati 
infami.  Eranvi  alcune  volte  dei  eiiudini 
che.  per  timore  di  portar  le  armi,  tagliavan- 
ai  il  pollice. 

Eranvi  , mtUadimeno  , delle  ragioni  le* 
gittime  per  esser  esentati  dalla  guerra  , 
vale  a dire  , il  congedo  a motivo  dciretà 
o della  dignilli  dì  cui  crasi  rivestiti , come 
quella  di  magistrato,  di  pretore,  ed  auche 
ili  forti  d'uo  permesso  accordalo  dal  senato 
o dal  popolo,  brasi  altresì  esenti,  allorquan* 
do  si  eia  servito  pel  tempo  prescritto , quan- 
do si  era  ammalati  , oppure  si  avea  qual- 
che naturale  difetto,  per  esempio,  essere 
sordi  a tale  di  non  sentir  le  trombe.  Non 
avevasi  perù  mollo  riguardo  a ciò  , allor. 
chè  tratuvasi  ti*  una  m>|ircvista  e pericolo- 
sa guerra.  ' 

Questa  maniera  di  levare  i soldati  cesso 
sotto  gl*  imperatori.  Allora  le  leve  dipe- 
sero dall*  avarizia  o dal  capriccio  di  co- 
loro che  D*  erano  incaricati  , cui  devesi 
in  gran  parte  la  rovina  del  romano  impero. 

più  facile  riusciva  la  leva  della  cavalleria 
perchè  lutti  i cavalieri  erano  scritti  sui  re- 
gistri dei  censori  ; se  ne  prendevano  tre- 
cento per  ogni  legione.  Non  sembra  cbe , 
prima  di  Mario  , una  parie  della  cavalle- 
ria fosse  dell*  ordine  de'  cavalieri,  e 1* al- 
tra composta  di  cittadini  particolari  che 
aervivano  a cavallo. 

Quando  la  leva  de'  soldati  era  fatta  , 
■e  ne  prendeva  uno  d’  ogni  legione  11  qua- 
le pronunciava  le  parole  del  giuramento 
prima  dì  tutti  gli  ahr;  , che  poscia  lo  ri- 
pclevauo.  Con  tal  gluramenlo  , essi  pro- 
mettevano d'  obbedire  il  generale,  di  se- 
guire il  lor  capo  , e di  non  abbandonar 
giammai  le  in-egne.  Non  fiitouo  i soldati 
obbligati  a siffalto  giuramento  se  non  se 
alla  battaglia  di  Canne;  prima  di  quell* 
epoca  , domandavasi  loro  soltanto  se  non 
promettevano  d'  ubbidire,  ecc. 

Le  leve  de*  soldati  si  facevano  nelle  cit- 
ta d*  Italia  dai  capitani  romani  , e ì conso- 
li indicavano  loro  il  giorno  e il  luogo  ove 
dovevano  portarsi.  Siffalli  alleati  servivano 
a loro  spese  j i Romani  non  davan  loro  fuor- 
ché del  frumento  ; per  la  qual  cosa  avevano 
i particolari  loro  questori.  Non  conviene 
però  cogli  alleati  confondere  le  truppe  au- 
ailiarie  che  erano  somminishate  dagli  stra- 
nieri. Quelli  che  si  chiamavano  evocati, 
erano  soldati  veterani , i quali,  avendo  com- 
piuto il  tempo  del  loro  servigio,  ritorna- 
vano alla  guerra  traiti  dall*  inclinazione 
pei  loro  comandanti.  Kian  eglino  molto 
Stimati  nell*  armata  , ed  esenti  dalle  mi- 


litari fatiche:  portavano  anzi  U distintivo  dea 
centuriuni , il  quale  consisteva  in  uu  aor- 
menio. 

Ordini  diverti  componenti  la  milizia, 

I capi  ed  i soldati  formavano  due  ordì- 
nt  diversi.  Da  principio , eranvi  quattro 
ordini  dì  fanti , vale  a dire , i velili  cbe 
erano  i cittadini  più  giovani  e più  poveri: 
questo  corpo  non  era  molto  considerato  ^ 
e di  lui  laccasi  pochissimo  conto.  Dopo 
venivano  gli  astati  o picchieri  seguiti  dai 
principi , giovani  cosi  chiamali,  perchè 
principiavano  il  combailicuento.  Poscia 
venivano  quelli  nominali  triarii  o piloni^ 
perchè  farean  uso  del  giavellotto.  Gli  ul- 
timi appellavansi  anlepilani  ; questi  erarte 
i più  avanzati  d*elà  ed  anche  i *più  speri- 
mentati. Erano  collocati  alla  terza  fila  nel 
corpo  di  riserva,  nè  ve  n*  erano  posti  mal 
più  di  seicento.  Questi  corpi  suddividevansi 
poscia  in  dieci  compagnie  chiamate 

Ogni  coorte  era  composta  di  tie  compa- 
gnie <li  ciascun  ordine,  e d*  una  compa- 
gnia di  frombatori , lo  che  formava  quat- 
trocento venti  uomini;  ma  la  coorte,  ai 
tempi  della  repubblica,  non  era  comune  » 
e si  faceva  uso  di  quella  solunio  ove  lo 
esigeva  l'occasione  : d*  una  compagnia  di 
ogni  ordine  , foiciiavansi  un  corpo  il  quale 
presso  a poco  , cocrispoudeva  all'  attuale 
DOhlra  brigata, 

L«  leg  ione,  a*  tempi  dì  Romolo,  era 
formata  di  dieci  coorti  ; siccome  le  coorti 
erano  piccole  , cosi  la  legione  non  oltre- 
passava li  tremila  uomini;  ella  000  fu  di 
quattro  mila  e dugento  se  non  se  fìuo  ■ 
tamo  rbe  la  repubblica  fu  libera  ; ma  , io 
seguilo,  di  multo  s*  accrebbe;  luilladiroe- 
no  non  fu  mai  maggiore  di  sei  mila  uomini. 
Venivano  ad  ogni  legione  sempre  aggiunti 
trecento  cavalli  die  si  cbiaruavano  almi, 
e quell'ala  era  divisa  in  dieci  tiuppe  det- 
te lurmae  ; ogni  torma  era  poscia  divisa 
in  dieci  centurie  o decine.  11  numero  de** 
fanti  alleati  eguagliava  , e talvolta  sorpas- 
sava quello  dei  Romani  , e la  cavallerìa 
era  immerosa  del  doppio.  Tutti  gli  alleati 
erano  divisi  in  due  corpi,  che  venivano 
collocati  ai  lati  dell*  armala  : forse  questa 
misura  fu  ammessa  per  dividerne  le  forze 
nel  caso  eh'  eglino  avessero  voluto  tentar 
qniche  cosa  contro  i Romani*  Sceglievasi 
la  lei-za  parte  de*  loro  cavalieri  , che  for- 
mavano il  numero  di  dugento  chiamati 
straordiuarii  per  essere  agli  ordini  dei 
consoli  i quali  traevano  da  quelli  uua  trup- 
pa destinata  a servir  loto  di  guardia.  I 
Romani  apparentemei.te  agivano  io  tal 
guisa  per  far  onore  ai  loro  alleati  ; ma  il 
vero  motivo  mirava  al  fine  che  i più  di- 
stinti , combattendo  sotto  gli  occhi  dei 
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generali  , Aventwero  altreitaniì  osuggi 
per  garantire  la  ledelù  dei  popoli  eba  gii 
aveauo  spedili. 

La  quinta  pArte  delT  infanteria  forman- 
te un  corpo  di  otto  mila  Unti,  era  ditii- 
liuiia  in  otto  coorti  di  tiecento  treulnsei 
combattenti,  con  una  merza  coorte  di  gen- 
ti acche  , abietti  , composta  di  cento  »es- 
aant*  otto  boldali  ; il  reato  eia  divi&o  iti 
dieci  coorti  di  tieceuto  trentasei  nomini. 
Due  legioni  colle  tiiippe  degli  «llei^ti  e 
colla  cavalleria,  i'omiavano  un*  aimota  votf 
solare,  forte  in  lutto  dì  dicigito  mila  e 
Seicento  combattenti , 

Kranvi  nella  romana  Milizia  degli  uffi- 
ciali particolari  , e dei  geneiali:  gli  ulficia- 
li  parlicolau  erano  i centurioni  ì quali  con- 
ducevano i diveisi  corpi  , orrf/r/r(/7i  rfuc/o/e>r. 
1 tribuni  avevano  l'incarico  di  aceglierlt  in 
tulli  gli  ordini  dei  soldati , eccettuato  quello 
dei  veliti , e aveaai  specialmente  riguardo  al 
valore.  1 ceoturioni , per  distintivo  della  lo- 
ro carica  , portavano  un  ramo  di  serroento. 
Ogni  centurione  sceglieva  due  sotlo-cru- 
turioni,  che  erano,  • un  dì  presilo, come  i no- 
stri luogotenenti  , e due  alfieri,  genti  tutte 
distinte  pel  loro  coraggio.  Quegli  che  arri- 
vava al  gl  ado  di  pi  imo  centuiicme  era 
ammesso  al  coosiglio  di  guerra  instrnte  ai 
triimni.  Hiceveva  gli  oidinì  dal  generalei 
godeva  di  considetevoli  gratilicitzioiii  , ed 
era  sul  piede  di  cavalier  romano. 

1 (nluini,  sotto  Romolo,  erano  tre;  ma 
in  seguito , essendo  state  le  legioni  por- 
tate a numero  maggiore  , furono  creali  sei 
tribuni  per  ogni  legione.  Sifl'atia  elezione 
in  tempo  della  monarchia,  apparteneva  ai 
re  , e poscia  ai  consoli  fino  a che  il  popo- 
lo cominciò  egli  a crearne  sei  uell*  anno 
3|!>»  e sedici  nel  444*  Idopo  U guerra  di 
Perseo,  ve  di  Macedonia,  una  metà  fu 
nominata  dai  consflì,  e 1* alila  dal  popo- 
lo. A'  tempi  di  Ciceronr,  furono  eleni  sul 
campo  dai  ronsoli  o dai  proconsoli.  Tal- 
volta i tribuni  militari  erauo  stati  pre- 
tori. 

Gl*  imperadori  incominciarono  a fare  dei 
tiibimì  di  soldati  soltanto  per  sei  mesi, 
onde  poter  gratificare  un  niimett)  maggior 
dt  persone  : ve  n*  erano  anche  di  (pielli 
cliiamali  Lnticlauii , perchè  diventavano 
senatori  ; altri  nomavansi  j4u(iusticl(u>ii  , 
perche  non  poteano  aspirare  se  non  se  all* 
ordine  de*  cavalieri. 

1 trihuni  avevano  per  di«ltnlìvo  uni 
specie  di  pugnale,  o di  coltello  da  cac- 
cia; il  loio  incarico  consisteva  nel  giu- 
dicate , nel  ricevere  la  parola  del  gene- 
rale , nei  darla  a^II  altri  , nel  vegliare 
sulle  inuuizioni,  nel  far  esercitare  le  trup- 
pe , nel  situare  le  seulinelle  , ere.  Due 
tribuni  comandavano  an  giorno  per  ciasche- 
duno, U legione,  durante  il  corso  di  due 


mesi,  di  modo  che  in  un*  erruate  corrtcK 
lare,  ve  u*  t-rano  qualtio  almeno  per  far 
eseguire  gli  ordini  de)  generale.  Quelli  che 
avevano  posseduto  la  carica  di  tribunomi- 
lilsre  , erano  considerati  cavalieii.  Quelli 
che  avevano  il  comando  di  tutto  l' esercito 
erano  il  gcnciale  e i suoi  InogotcDeuli  : ì) 
generale  era  quegli  cui  ubbidiva  InlU  1* 
annata  , che  Iacea  tutto  da  sè  , o facea  tut- 
to eseguire  sotto  i piojuii  auspiciì.  Questo 
uso  (u  scnipie  osservato  m He  calamità  della 
repulddica  , ed  era  aulichissinia  custiiniao7.a 
di  imlld  intraprendere  se  noti  se  dopo  di 
aver  prrso  gii  auspicii.  Il  distintivo  delge- 
oerale  era  il  manto. 

1 luogoleoenti  erano  di  sovente  scelti  dai 

?enerali,era  però,  per  sillatta  elezione, 
oro  necessario  un  decreto  del  senato.  I 
luogotenenti  d*  ordinario  erano  uomini  di 
coraggio  e di  coiisnniaU  prudenza  dolati  ; 
quindi  non  meno  importante  che  onorifica 
era  U loro  carica.  Nella  stona  noi  vedia- 
uio  I'  illustre  P.  Cornelio  Scipione  1'  af- 
fricano , Ìl  quale  sottomise  i Cartaginesi, 
essere  stato  ìuogoleneme  di  Lucro,  suo  fra- 
tello, nella  guerra  di  jéntioco',  t V anno 
556.  P»  Siilpicio  e P,  h'cltejo,  due  per- 
sonaggi consolari , furono  luogotenenli  in 
Macedonia. 

Il  numero  de’  luogotenenti  variò  piu 
volte  a norma  delle  ciicostan/.e.  Pompeo 
nella  guerra  conno  i Pirati,  n*  ebbe  ven- 
ticinque , perchè  tal  guerra  estendevasi  so- 
pra lutto  il  mare  Meiiiiei  raiieo.  Cicerone 
essendo  proconsole  «ella  Ciiicia  , ue  avea 
quattro;  ciò  nonostante  il  numero  deiluo. 
guCcnentì  era  d*  ordinario  regolato  su  qiiel- 
lu  delle  legioni  : il  loro  dovere  consisteva 
nel  prestare  ajuio  in  tutto  al  generale,  b 
qual  cosa  fece  lor  dare  ìli  seguito  il  nome 
di  sottoconsoli,  .Sommamente  esteso  era  il 
loiopotcìe,  quantunqno  per  commissione 
altrui.  essendo  gener.de,  e avendo 

Sotto  di  se  solo  gli  aiispicìi  , fece  latto  per 
mezzo  de*  suoi  luogotenenli,  e diede  ad 
alcuni  il  titolo  di  C'ouso/on;  questi  coman- 
davano luna  r armala,  e gli  altri,  ì qua- 
li rnndiicevsno  ogni  legione,  portavano  il 
nome  di  Pfetoriani, 

èrtili  della  milizia  romana. 

Prr«sn  i Poniani,  le  armi  erano  offensi- 
ve e difensive  : le  ofrensive  consistevano 
prìrnpn|inenle  nei  dardi  ; ne  ebbero  di 
Tii'dl^  specie  , secondo  i differenti  ordini 
dei  soldati. 

I solitati  armali  alla  leggiera,  d* ordioi- 
rio  si  chiam.'ivaiio  Ferentariì, 

I veliti  che  furono  creati  verso  Panno 
54‘J  cessarono  all’epoca  io  cui  il  diritto  di 
cittadinanza  venne  concesso  a tutta  l'Ita- 
lia; furono  È loro  sostituiti  i frouiboUeri, 
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fnnditores , e gli  trcieri , jaeulatores. 

Le  aiiui  (itti  velili  primieriiaeate  erano 
la  actaliula  di  Spagna  , comune  a tulli  i 
soldati.  Qiieivt' arma  aveva  un*  eccellente 
punta 9 e lagliava  da  ambe  le  partii  di 
modo  che  i soldati  potevano  servirsi  del* 
l'e.streoiità  e de*  lati  taglienti  Ai  tempi  di 
Polibio  la  portavano  appena  alla  d*‘sira  co* 
scia.  In  secondo  luogo  rbber  eglino  sette 
giavellotti  o meue  picche , lunghi  di  ire 
piedi,  della  grossessa  dì  un  dito,  e nove 
dila  di  punta  U quale  era  sì  lina  ed  acuta, 
che  il  giavellotto  non  poteva  essere  rimao* 
dato  , poiché  la  punta , cadendo  , diveniva 
ottusa.  Fertavano  altresì  un  piccolo  scudo 
di  legno , largo  di  meeao  piede , e coperto 
di  cuojo.  Il  loro  casco  era  una  specie  di 
cappuccio  di  pelle , chiamato  galea  o ga~ 
lerus  , che  bisoguava  distinguere  dai  caschi 
ordiuarii,  i quali  erano  di  metallo:  questa 
sorta  di  caschi  era  presso  gli  antichi  aasai 
comune. 

Le  armi  dei  Picchieri  e degli  altri  toU 
dati  erano  primieramente  uno  scudo  eh*  essi 
nomavano  Scnlwn  , diverso  da  quello  che 
appellavano  Clipeus.  Quest*  ultimo  era  ro- 
tondo, e 1*  altro  ovale;  la  larghezza  dello 
scudo  era  di  due  piedi  e mezzo,  e la  Ina* 
ghezza  di  quattro  circa;  di  modo  che  un 
uomo,  incurvandosi  un  poco,  potea  facil* 
nieuie  coprii-si  con  quello , perchè  era  fatto 
a foggia  di  tegola  concava , imbricatns. 
Questi  scudi  erano  fatti  di  legno  pieghevole 
e leggiero,  che  poscia  coprivasì  di  pelle  op* 
pure  di  tela  diptuU  : perciò , dicesi , che 
dair  uso  di  dipingere  le  armi,  sia  venuto 
quello  delle  armi  gentilizie.  L'estremità  di 
questo  scudo  era  guarnita  di  ferro , onde 
potesse  più  facilmente  resistere  , e che  il 
l*^gno,  possndolo  al  suolo,  non  si  gua- 
stasse. Oltre  lo  scudo,  avevano  il  gìavel* 
lotto  cui  nomavano  Pt/a  ; gii  uni  erano 
rotondi  c d*  una  grossezza  suflìcieote  per 
empire  la  mano  ; ^li  altri  erano  quadrati  , 
di  quattro  dita  di  giro,  o quattro  cubiti 
di  lunghezza.  — Guvrllotto. 

Portavano  un  casco  di  bronzo  o d*  altro 
niatallo , che  lasciava  il  volto  ignudo  ; 
d*  onde  venne  il  motto  di  Cesare  alla  bau 
taglia  di  Farsaglia  : Soldati , portate  i co/- 
pi  al  {folto,  ou  di  questo  casco  vedessi 
ondeggiare  un  pennacchio  di  piume  rosse 
e bianche,  oppure  di  crine  di  cavallo.  1 cit- 
tadini d*  UQ  certo  ordine  erano  vestiti  d*uoa 
corazza  a picco|«9  maglie  , che  si  chiamivi 
Hamata;  sen  faceano  altresì  a squame  o 
«li  lamine  di  ferro;  queste  servivano  pei 
cittadini  più  distinti , e potevno  cripnre 
lutto  il  corpo.  Eliodoro  ue  ha  fatto  I*  esatta 
descrizione  ; nuliadimeno  , la  maggior  parte 
de*  soldati  portavano  delle  corazze  di  ra- 
me della  larghezza  di  dodici  dita,  le  quell 
coprivaDo  aoltaoto  il 


Lo  scudo,  il  casco,  la  corazza  erano  ar- 
rìcchiti  d*  oro  e d'argento, con  diverse  lì- 
gtire  che  vi  erano  incise;  perciò  li  porta, 
vano  sempre  coperti , fuorché  nelle  batta- 
glie e in  qualche  cerimonia.  1 RomauL ave- 
vano eziandio  degli  stivaletti,  ma  talvolta  un 
solo.  1 faoti  portavano  dei  piccoli  stivaletti 
luti*  all*  intorno  gueroiti  di  chiodi  cui  essi 
chiamavano  CaUguUi , d*  onde  e venuto  il 
nome  di  Caligula,  dato  all*  imperadore 
Cajo , perché  era  egli  stato  allevato  fra 
semplici  soldati,  oel  campo  di  Germanico, 
padre  di  lui. 

Nei  primi  tempi , presso  i Romani  , i 
cavalieri  non  avevano  se  non  se  una  specie 
di  veste,  i cavalli  senza  sella  e con  una 
semplice  coperta.  Erano  armati  di  leggeris- 
•ime  picche  e di  scudo  rotondo  di  cuojo. 
Col  lasso  del  tempo,  presero  l’armatura 
dei  Greci  , la  quale  conaisteva  io  una  lunga 
picca  , io  un  casco , uno  scudo  ed  una  co- 
razza ; talvolta  portavano  anche  il  giavel- 
lotto. Ecco,  a un  di  presso  le  armi  de*Ro- 
maui  tanto  a piedi , quanto  a cavallo.  Ag- 
giungeremmo qualche  cenno  intorno  alle 
loro  macchine  dì  guerra;  siccome  quelle 
che  formavano  ^x\.e  delle  tvmi  offensive  ove 
non  ne  avessimo  di  già  estesamente  parlato 
in  altro  luogo  , quindi  il  lettore  potrà  ri- 
volgersi a quanto  abbiamo  detto  nell*  arti- 
colo Maccuivb  * 3. 

Maniera  di  schierarsi  in  battaglia 
adottala  dai  Ronuuii, 

Dopo  d'aver  pai  Iato  delle  armi  , cade 
in  acconcio  di  apiegare  la  maniera  con  cui 
i Romani  schieraaansi  in  battaglia.  L*  ar- 
mata romana  era  schierata  in  modo  che  i 
Veliti  incominciavano  il  combattimento  : il 
loro  posto  era  alta  testa  di  tutta  1* armata, 
fra  le  due  ali.  Dopo  questi , pugnavano  i 
Picchieri  o Astati  ; se  uou  potevano  rom- 
pere rinimico,  o s* eglino  stessi  erano  po- 
sti in  rotta  , si  ritiravano  fra  quelli  chia- 
mali ;Principì , oppure  di  dietro  a quelli 
ove  fossero  stanchi  ; talvolta  , a poco  a 
poco , si  ritiravano  sino  ai  Triarti  presso 
de*  quali  eravi  un  corpo  di  riserva  , compo- 
sto dì  alleati.  Allora  questi , alzandosi  , 
poiché  erano  seduti  io  terra,  d’onde  furoo 
dttti  subsidiarii , ristabilivano  il  combatti- 
mento. 1 movimenti  esesuivaosi  facilmente, 
a motivo  degli  ioiervalli  esistenti  fra  le 
compagnie  disposte  a forma  di  scacchiere  : 
tali  intervalli  erano  o fra  differenti  ordini 
dei  soldati,  o fra  le  compagnie  d osui  ordine. 

La  cavalleria  era  talvolta  collocata  di 
dietro  all*  infauteria  , Io  che  facea  ai  che 
potevasi  prontamente  avella  in  soccorso  ; 
ma  il  più  di  sovente  era  posta  alle  ali.  Oli 
alleati  stavano  da  una  parte  , e ì ciuadini 
dall* altra.  L'infanteria  degli  alleati  era 
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d’ ordinario  collocata  a fianco  di  quella 
cle'Roiuanì.  Il  posto  de!  generale  era  fra 
quelli  che  ai  chiamavano  triarii  , onde  po> 
ter  più  facilmente  diramar  dovunque  gli 
ordini  suoi,  trovandosi,  a un  di  presso, 
nel  centro  dell*  armata.  Presso  di  lui  slava 
Una  parte  dei  liiogoteaenti  , di  tribuni,  di 
prefetti,  non  che  i principali  fra  coloro 
che  appelUvansi  Evocati  \ ecco  ciò  che  ri- 
guarda ^ordinaria  disposizione  dell*  eserci- 
to; ma  nulladimeiio  srhieravasi  anche  di- 
versamente a norma  delle  circostanze  e dei- 
in  situazione  del  luogo.  Per  esempio  , tal* 
volta  si  collocavano  a forma  di  angolo,  o 
di  tanaglie  ed  anche  a forma  di  torre.  1 
Oeniuriuui  assegnivaro  ai  semplici  soldati 
il  posto  che  giudicavano  opportuno,  e quel- 
lo tra  I soldati  che  se  ne  allontanava  d'uQ 
sol  passo,  era  severisstnianiente  punito. 
Allorquando  1*  armata  Jrovavasi  in  marcia, 
quegli  che  si  allontanava  tanto  da  non  sen- 
tir lo  squillo  della  tromba,  veniva  punito 
come  disertore. 

Le  insegne  , da  princìpio,  erano  indicate 
con  un  fascetlino  dì  fieno  portalo  da  ogni 
compagnia  , /beni,  d'onde  ven- 
ne alle  compagnie  il  noma  di  Manipoli, 
I n seguito  seviroosi  d*  un  pezzo  dì  legno 
posto  attraverso  sull*  alto  d*una  picca,  sor- 
montata d*una  mano,  sotto  della  quale 
erano  collocate  parecchie  piccole  tavolette 
rotonde  ov*  erano  rappresentali  i ritratti 
degli  Dei.  Finalmente  vi  fu  aggiunto  quello 
dell*  imperatore  , lo  che  vieo  provata  dal- 
ie medaglie  e da  altri  antichi  monumenti. 
Allorché  la  repubblica  fu  molto  doviziosa, 
le  insegne  furono  d* argento,  e i questori 
avevano  cura  di  custodirle  nel  pubblico 
tesoro.  'Dopo  Mario  , ogni  legione  ebbe 
per  insegna  un'aquila  d'oro  posta  alla 
sommità  d*  una  picca  , ed  era  portata  nella 

frima  compagnia  dei  triarii  ; prima  di  quel- 
’ epoca , poriavansi  per  ìnsegite  le  figure 
di  lupo,  dì  minntauro,  di  cavallo,  dì  cin- 
ghiale. Sotto  gl'imperadori  servivano  d'in- 
segna anche  i dragoni  ed  altri  animali. 

I cavalieri  avevano  delle  bandiere  , a nn 
dipresso,  simili  a quelle  della  cavalleria  di 
oggidì  , sulle  quali,  a lettere  d'oro,  era 
scritto  il  nome  del  generale.  Tutte  le  in- 
segne erano  pei  Romani  sacre  ; i soldati 
che  le  perdevano,  erano  tratti  a morte,  e 
s veramente  puniti  quelli  che  le  profanava- 
no ; perciò  leggiamo  che  , in  caso  d*  urgen- 
te pericolo , le  insegne  erano  gittate  in  niea- 
zo  ai  nemici , affinchè  i soldati , mossi  dal- 
la vergogna  e dal  timore  del  castigo,  fa- 
cessero incredibili  sforzi  per  ricuperarle. 

Prima  di  dar  la  battaglia,  il  generale, 
salito  su  d*  un  luogo  eminente , espressa- 
mente fatto  di  zolle  di  terra  con  erbe , ar- 
ringava r armata.  I soldsli , per  dare  una 
prova  della  loro  gtoja, mandavano alt^  gri- 


da , alzavano  la  mano  destra , e colle  pic- 
che battevano  gli  scudi,  il  timore  e la  tri- 
stezza si  palesavauo  con  un  profondo  silen- 
zio: molti  facevano  il  loro  testamento,  che 
era  solamente  verbale.  Siffatti  testamenti 
chismavansi  testamenta  in  procinctu  facta, 
non  scripta  , sed  noncupatiwa.  Dopo  l'ar- 
ringa del  geueritle  , tutti  gli  stromeoti  da- 
vano il  segnale  della  battaglia.  I militari 
stromeoti  erano  trombe  di  bronzo  alquanto 
ricurve  , presso  a poco , simili  ai  nostri  cor- 
ni da  caccia,  eh' essi  chiamavano  bucinae^ 
allorquando  erano  piccole  ; poiché  i Roma- 
ni non  avevano  tamburi.  Quando  1'  armata 
trovavasi  in  faccia  all*  inimico,  i soldati  fa- 
ceano  l'aria  risuonare  di  confuse  grida  on* 
de  spaventailo,  e per  animarsi  eglino  stessi. 
Sovente  dalla  vivacità  delle  grida  de' sol- 
dati, giiidicavasi  dell*  ardur  loro;  e trae- 
vasi  da  ciò  un  favorevole  presagio  pel  suc- 
cesso della  battaglia  ; un  altro  segnale  an- 
minciante  il  combattimento  , era  uno  sten- 
dardo rosso  sospeso  sulla  tenda  del  gene- 
rale. 

Campo  dei  Romani. 

11  luogo  ove  più  eaaitameDte  d'ogni  altro 
osservavasi  la  militare  disciplina,  era  il  cam- 
po. 1 Romani  eserciti  non  passavano  mai 
una  notte  senza  accamparsi , e non  davano 
quasi  mai  battaglia  se  prima  non  avevano 
un  campo  ben  fortificato  , onde  servisse  lo- 
ro di  ritirata , nel  caso  ebe  fossero  stati 
violi.  Il  campo  era  sempre  quadrato , e ne 
avevano  per  1*  estate  e per  1'  inverno.  Quello 
d*  estate  serviva  talvolta  per  una  notte  so- 
la, e sì  chiamava  allog^iafnento.  I Campi 
d*  inverno  erano  assai  meglio  muniti  di  quel- 
li dell*  estate.  Tito  Lirio  (f.  26,  oap.  i.), 

fiarland  1 della  loro  costruzione  . fa  uso  del- 
a seguente  espressione, aer/^cure /nV^erna. 
Eranvi  delle  botteglie  d'ogni  sorta  dì  me- 
stieri , uno  spedale  pei  malati , un  arsena- 
le , oltre  li  luogo  chiamato  Procestriu/n, 
ove  stavano  ì galuppi  , le  lavaudaje,  i do- 
mestici e altra  genie  di  questa  specie.  Ivi 
regnava  uo  ordine,  e un*  ammiraoile  poli- 
tica. 

La  forma  dei  campi  d*  inverno  è stata 
sciiita  da  Giusto  Lipsia , il  quale  dice  che 
il  campo  era  diviso  in  due  parti , da  una 
strada  assai  larga:  nella  parte  superiore  sta- 
va la  tenda  del  generale  in  un*  ampia  e 
quadrata  piazza.  Alla  diritta  eravi  quella 
del  questore , ^ alia  sinistra  , quella  de'  liio- 
goteneotì,  dì  contro  vedevasi  la  piazza  ove 
si  vendevano  le  derrate  , ove  teneasi  as- 
semblea , ed  ove  davasi  udienza  ai  depu- 
tati. 

I tribuni  avevano  le  loro  tende  presso 
quella  del  generale  , ed  erano  sei  da  ogni 
lato,  ognuno  de*  quali  aveva  una  strada  la 
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«;pia!e  con<!ucct:^  neMaoghI  ore  erino  le- 
giouì.  Anche  gti  ulUciitU  generali  degli  al- 
leali  vi  erano  in  numero  di  sei  da  ogni 
j>arte,  ed  avevano  egu^ilmente  una  strada 
che  alle  loro  truppe  contlncrva. 

La  parte  inferiore  del  (Jampo  era  divisa 
in  due  parti  f da  una  strada  che  la  trovar* 
sava,  e che,  dalle  due  p^rti . finiva  nel 
luogo  ov*  era  posta  la  cavalleria  delle  legio- 
ni. Appena  passata  quella  strada  , si  trovai 
vano  i iriarii  i principi  e poscia  i picchie. 
ri  dai  quali  era  separata  la  cavalleria  e 1*  in* 
fanterìa  degli  alleali.  1 veliti  avevano  il 
loro  posto  presso  la  circonvallarione. 

Le  tende  dei  soldati  erano  il  più  di  SO* 
venie  fatte  di  pelli:  perciò  Floro  ( /.  Ti  , 
cap.  12.  ) «lice  suh  pellihis  hiemarf.  Per 
le  tende  d*  inverno  si  faceva  uso  altresi 
delle  tavole,  acciò  resistessero  davvantag- 
cio.  Stavano  in  ogni  tenda  dieci  soldati  col 
loro  capo,  e quella  tende  si  chiamavano 
ContiJternia, 

11  ca’npo  era  clrc^ndsto  da  una  palÌ7.7.a« 
t>*  , Falfum  f fornata  di  niuoli  puntuti. 
TUo  Livio  ( /.  33  , cap,  ) ne  fa  la  de- 
scri7.ione  colla  maggiore  esattezza. 

Il  campo  aveva  quattro  porte  col  pro- 
prio loro  nome  : la  prima  chiamsvasi 
pretoriana  , e d*  ordinario  era  in  faccia 
el  nemico;  la  porla  Dratmnna  era  dalla 
parte  opposta  ; ai  due  Iati  eranvi  le  porte 
chiamate  Principali.  Nel  campo  eranvi  , 
di  più,  tre  stiude  di  traverso,  e cinque  gran- 
di ; U prima  delle  tre  p.assnva  più  in  là 
della  tenda  del  generale,  e Puliima  divi- 
deva in  due  parti  eguali  la  coorte;  quella 
di  mezzo  appellavasi  principia',  W\  i trihn. 
ni  amministravano  la  giustizia  ; ivi  erano 
innalzati  gli  altari  , i rilr.itti  degl'  impera- 
dori  e le  principali  insegne  delle  legioni; 
ivi  prestavasi  eziandio  il  giuramento  , e 
•i  eseguivano  1*  sentenze  de*rei  ; Hnalrnen- 
te  vi  si  conservava,  come  in  luogo  sacro, 
il  danaro  che  vi  aveano  depositato  i sol> 
dati  . Tutti  i lavori  necessari!  alla  sicurez- 
za del  Campo  vi  si  faceano  dai  soldati 
deir  armata  sotto  l*  ispezione  del  irìhnni  e 
degli  altri  nlTiciali  stipetìori.  A*  tempi  del- 
la repiibhiica  , il  generale  non  esentava 
da  sifTitta  fatica  se  non  se  i velerà- 
rti  ; ma  dall’ istante  in  cui  potessi  una  ta- 
le esenzione  ^:oinperare  , «otto  gl’  impera- 
tori , vi  fu  posto  l’incanto  , il  vampo  non 
sì  vide  più  fortificato  ; vi  s’  introdussero 
il  lusso  e la  mollezza,  e i barbari  senza 
fatica  e periglio  lo  espugnarono. 

Milizia  di  mare  dei  Romani. 

Presso  i Romani  la  milizia  di  mare  era 
mollo  inferiore  a quella  di  terra  , nè  fu 
giammai  tanto  onorifica  ; forse  perchè  la 
gloria  I che  vi  si  acquista , dipende  più 


d;d  caso  , che  dal  coraggio  , e che  i mt> 
rinaj  , hanno  quasi  tacita  parte  alla  vitto- 
ria , quanto  i soldati  : potessi  altresì  pen- 
sare che  il  furore  dei  flutti  e dei  venti 
fossero  altrettanti  pretesti  per  colorire  la 
propria  viltà  ; mentre  in  terra  non  si  poteva 
attribuire  la  fuga  d*  un  soldato  se  non  se 
alla  mancanza  di  coraggio.  Comunque  sia 
la  cosa  , egli  è certo  che  il  servigio  di 
mare  non  fu  mai  tanto  «considerato  quanto 
quello  di  terra  , e tutti  i latini  autori  so- 
no su  questo  punto  concordi.  Noi  citere- 
mo sollaiiio  la  testimonianza  di  Tito  lÀ- 
vio^  il  quale  così  si  esprime:  JSavalei  tocii^ 
reltctis  unper  clnsùhtts  , ad  spem  honorn» 
tioris  militiae  tramf^ressi  sunt.  Per  questa 
ragione  ì liberti  vi  furono  ammessi  molto 
tempo  prima  che  fosse  loro  concesso  d'en- 
trare nel  servigio  di  terra.  ( Romani  assai 
tardi  incominciarono  ad  armare  della  flot- 
te ; nè  trovasi  ch’eglino  ne  abbiano  avu- 
to prima  della  prima  punica  guerra  , vale 
a dire  , verso  ì*  anno  /|<)0  di  Roma  , e , 
qusnlunqe  nuovi  in  siffatto  genere  di  com- 
battimento , guadagnarono  la  loro  prima 
battaglia  navale  contro  i Cartaginesi  , po- 
poli , a qiu  11’ epoca  , nella  marina  i più  spe* 
rimentati.  Quella  prima  flotta  era  compo* 
sta  di  cento  v*'nti  galee,  cento  rielle  quali 
a cinque  ordini  di  remi  , e le  altre  e tre. 
Poro  tempo  dopo  , In  quella  medesima  guer- 
ra , posero  essi  in  mare  fin  trecento  trenta 
galere  a sperouì  , ciascuna  delle  quali  por- 
tava trecento  rematori  , e cento  venti  sol- 
dati. Da  questo  dettaglio  si  può  giudicare 
della  grandezza  Hi  quelle  navi  , e per  (far 
conoscere  quali  siano  state  le  martlttme  lo- 
ro forze,  hasteià  di  citare  alcuni  fatti.  Pom- 
peo , nella  giterrt  civile  , ebbe  fin  seicento 
vascelli  o galere.  Marc* Antonio  alla  bat- 
taglia d'Azio  contro  di  An^u>ito  ebbe  una 
armata  navale  di  cinquecento  vascelli,  fra 
i quali  ve  n*  erano  di  otto  e di  dieci  or- 
dini di  remi.  Dopo  le  guerre  civili  jéuffu- 
sto  mantenne  in  Italia  tre  armate  di  ma- 
re; runa  al  porlo  di  MitenO  , nel  regno 
di  Napoli,  l’altra  a Ravenna,  nel  Golfo 
Adriatico,  e la  terza  a Frejus  , sulle  coste 
della  Provenza.  L*  imperadore  yfffriouo  eb- 
be sin  due  mila  bastimenti  leggeri,  e mil- 
le c cinquecento  galere  a Ire  n a cinque  or- 
dini di  reni,  1 Romani  da  principio  conob- 
bero pochissimo  1*  arte  della  navigazione  ; 
e Appiano  ©«serva  che  eraii  eglino  ancora 
poco  abili  nel  primo  eomhatliniento  dato 
air  armata  A*  Antioco  , capitanata -da  Po~ 
lissenidn  ; uè  cominciarono  a divenire  e- 
5p<*rli  nella  marina  se  non  se  dopo  d'  a- 
ver  portalo  fuori  dell*  Italia  le  loro  con- 
quiste. 

* I.  Milo,  monte  dell’  India.  — Qrtel. 
Thesaur. 

• a.  — ( L’ antica  Melos  ),  La  terra  di 
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Infilo  è unii  V0r«  creu. 

* 3.  ~ Notne  d'un*  t«oU  ore  Aristoti- 
le ( in  admirandU  ) dice  che  le  caverne 
scavate  nella  terra,  rìempivanii  d>  bf-1  nuo- 
vo , mediante  la  terra  cne  da  te  siesta  si 
alzava.  Invece  di  Milo  , alcuni  manoscril- 
ti  portano  Melo.  — La  Martiniere. 

**  I.  Milosc  di  Crotona,  città  d'  Italia, 
nella  magna  Grecia , uno  dei  più  cele- 
bri atleti  della  Grecia  , era  figlinolo  di 
Diotimo.  Pausania  dice  ch*ei  fu  tei  volte 
vincitore  alla  lotta  ue*  gtnochi  Olìmpici,  ed 
altrettanto  nei  Pizii.  Essendosi  per  la  settima 
volta  presentato  in  Olimpia  non  potè  vin- 
cere litnasileo  suo  antagonista  e coocitla- 
dino.  Narransi  di  lui,  dice  lo  stesso  auto- 
re , molte  altre  cose  indicanti  nna  straor- 
dinaria forza  di  corpo.  Dicesi  cb*  ei  portò 
aligli  omeri  , da  C>otona  sino  al  bosco 
sacro  a Gioue  ^ in  Olimpia,  la  statua  di 
bronzo  <ìbe  gP  innalzarono  i Crotoniati.  Te- 
neva egli  in  mano  ana  melagrana  , e colla 
aula  applicazione  delle  dita,  senza  schiac- 
ciare , nè  comprimere  il  frutto,  si  bene 
il  tenea  che  nessuno  poteva  strapparglielo 
di  mano.  Poneva  egli  il  piede  sopra  a*  un 
disco  unto  d*  olio  , e coosegueiitemente  as- 
sai sdrucciolante  ; nulladimeno , per  qua- 
lunque sforzo  fosse  stato  fatto  da  altri , non 
^a  possibile  di  rimsvernelu , nè  fargli  al- 
lontanare il  piede.  Gngevasì  il  capo  a*  una 
corda  a guisa  di  nastro , poscia  riteneva  la 
respirazione;  in  quel  violento  staio  , por- 
tandosi il  sangue  alla  fronte  , eofìavagli  tan- 
to le  vene , che  la  corda  spezzavati*  Tene- 
va il  braccio  destro  di  dietro  alla  schiena, 
la  mano  aperta  , il  pollice  alzato  , le  dita 
giunte , e allora  oiun  uomo  avrebbe  potuto 
aeparargU  il  dito  mignolo  dagli  altri.  Qua- 
si incredibili  sono  le  cose  che  narransi 
della  voracità  di  lui  ; venti  libbre  di  carne, 
altrettante  di  pane  e quindici  piote  di  vino 
bastavano  appena  per  saziare  il  suo  appeti- 
to. Ateneo  riferisce  che  avendo  nna  volta 
percorso  lutto  lo  ^stadio,  portando  sulle  spai* 
le  on  toro  di  quattro  anni  , lo  ucciiie  a 
cmlpi  di  pugno,  e lo  mangiò  iotieramente 
nel  medesimo  giorno.  Ebbe  una  volta  oc- 
casione di  far  Buon  uso  della  propria  for- 
za. Un  giorno,  mentre  stava  egli  ascoltan- 
do le  lezioni  di  Pittaeora  ^ poiché  era  egli 
nno  de*  più  assidui  mscepolt  di  quel  fìlo- 
aofo , la  colonna  che  sosteneva  la  soffitta 
della  sala  , ove  tutta  era  raccolta  1*  assem- 
blea, avendo  , per  qualche  accidente,  dato 
tmprovvlsamence  un  crollo  , ei  solo  la  so- 
stenne , diè  tempo  agli  uditori  di  ritirarsi, 
e dopo  d*aver  veduto  gli  altri  in  salvo,  egli 
atesso  , fuggendo  , si  pose  io  sicuro.  Ls  fi- 
ducia che  Mfilone  avea  nelle  proprie  forzò 
gli  divenne  fatale.  Avendo  trovato  una  an- 
ca quercia  aperta  per  mezzo  di  alcune 
zeppe  che  vi  erano  state  a forza  introdotte, 
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intraprese  di  spaccarla  interamente  colle 
proprie  mani  ; ma  gli  afoni  eh*  ei  facea  a 
tal  fine , dilatando  alquanto  I*  apertura,  ne 
fecero  uscire  le  zeppe  , e le  sue  mani  ri- 
masero improvvisamente  chiuse  e strette  fra 
1*  albero  in  modo  che  , non  potendosi  piu 
liberare  , fu  dai  lupi,  o da  no  Itone  mise- 
ramente divorato.  MeU  l5.  — Cic.  — 
Plin.  — VaL  Max.  9,  c.  la.  ■ — Paus. 
6 , c.  li.  — Diod.  Sic.  — iSfraò.—  Aten. 
— Elian.  — A ut.  Geli.  /,  i5  , c,  16  — 

arr.  Hist.  e.  a/}.  — Theodonte  Hierapo- 
lites  in  lib.  de  certaminibus  apud  Athaen^ 
l.  IO  , c.  I. 

La  morte  di  Milane  di  Crotona  è 
soggetto  d*  un  magnìfico  gruppo  di  marmo, 
che  ammirasi  ne*  ciardini  di  Versailles  » 
opera  del  celebre  thiget,  il  quale  credette 
che  il  farlo  divorare  da  nn  Itone  foste  un 
genere  di  morte  più  degno  del  suo  ero^. 

Mon  miuor  ammirazione  desta  il  bel- 
lissimo quadro  cui  diè  vita  il  sublime  ge- 
nio di  Eieittio-Regillo,  detto  il  Pordeno- 
ne . Lo  stile  nobile  e grande,  la  facilità,  il 
gusto  e il  profondo  sapere  che  regna  io  tutto 
questo  lavoro,  abbastanza  provano  a qual 
punto  òi  gloria  sta  egli  salito,  essendo  stalo 
talvolta  preferito  allo  stesso  Tiziano.  Egli 
ha  riportato  fedelmente  il  tragico  fine  del- 
la storia  del  più  celebre  fra  gli  antichi  a- 
tleti , e precit^amente  come  fu  da  noi  testé 
riferita.  Io  che,  a colpo  d*  occhio,  rileva- 
si , fissando  lo  sguardo  su  questo  felicissi- 
mo parto  di  si  rinomato  pennello. 

I.  — Altro  atleta  di  Crotona.  — 
Theocr.  4. 

3.  — Punito  dell*  assassinio  di  Laodamia 
la  quale  fu  lapidata  appiè  degli  altari  di 
Diana.  — y.  Laodamia. 

* 4*  — ( Annio),  nativo  di  Lanu- 
vìtim  (Lat'inid)  , tentò  d*ÌDnalzarsi  al  con- 
solato , per  mezzo  della  cabala  e della  se- 
dizione. Clodio  ; tribuno  del  popolo,  cal- 
damente si  oppose  alla  sua  elezione.  Milo- 
ne  avrebbe  superato  un  tale  ostacolo , ove 
un  disgraziato  evento  non  aveste  disti  otte 
le  speranze  di  lui.  Un  giorno,  mentre  col- 
la propria  moglie  e con  numeroso  seguito 
di  schiavi  andava  egli  alla  campagna  , iti- 
contro  Clodio  sulla  via  Appia,  il  quale  ri- 
tornava in  Roma  accompagnato  da  soli  tre 
schiavi , e da  pochi  domestici  bene  armati. 
1 loro  schiavi  vennero  a litigio.  Milane 
difese  le  proprie  genti , di  modo  che  ge- 
nerale divenne  la  disputa.  Clodio  ebbe 
molte  ferite  , e fu  costretto  di  ricovrarsi  in 
uoa  casa  di  que*diotomi.  Milane , inseguen- 
dolo in  queir  asilo,  dai  proprit  schiavi  il 
fece  trucidare,  lo  che  avvenne  eziandio  della 
maggior  parte  di  coloro  che  lo  accompa- 
gnavano. Il  corpo  di  Clodio  fu  portato  in 
fioma  ed  esposto  nella  pubblica  piazza.  Gli 
amici  suoi  tosto  viole  ntemeute  insorsero 

aoi 
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cOQlro  di  M itone  ^ e lo  trauero  in  giudi- 
aio  per  aver  egli  osato  di  dar  morte  ad  uo 
uomo  di  sacro  carattere  rivestito.  Cicerone, 
avendo  impreso  di  diienderlo  , fu  talmen- 
te spaventato  dalle  grida  dei  partigiani  di 
Clodio  , e dalla  presenaa  d*  una  truppa  di 
soldati  di  cui  era  circondato  il  tribunale  , 
che  dimenticò  la  parte  tnij^liore  deli*  ar- 
ringa , e debolmente  parlo  a favore  del 
proprio  cliente.  Milone  fu  condannato,  ed 
esiglialo  in  Marsiglia.  Dopo  qualche  tem- 
po, Cicerone  gli  spedi  copia  dell’arringa, 
e quale  è a noi  pervenuta.  Milone,  dopo 
d’ averla  letta,  esclamò  : o Cicerone,  se  tu 
avessi  in  questa  guisa  parlato  ai  miei  ac^ 
eusalorl , presentemente  io  non  mangerei 
Jicìii  a Marsiglia.  Fra  Cicerone  e Milo- 
ne regoava  un’amicizia  fondata  sopra  d’uo 
sentimento  di  stima  , da  lungo  tempo  spe- 
rimentala. Milone , più  di  tutti , avea  con- 
trihuiio  a far  richiamar  Cicerone  dall*  esi- 
gilo. — Cic.  prò  Mil,  — * Palerò,  2 , c, 
47 , 4®*  — Dion.  4- 

* 6.  — Geuerale  di  Pirro\  o governato- 
re di  Taranto.  Voleudo  il  re  d^Epiro  ri- 
chiamarlo al  proprio  dovere  , gli  fe*  dono 
d*  una  cassetta  coperta  della  pelle  di  Ai* 
eia , suo  medico , il  quale  aveva  offerto  ai 
Romani  d' avvelenarlo , mediante  una  som- 
ma di  danaro.  — Polroen.  8. 

* 6.  ~ Tiranno  di  risa  , fu  da’  suoi  sud- 
diti gittato  nel  fiume  Aifeo.  — O^tW.  Ut 
Xbin.  u.  3a5. 

* Milovu  , città  d’  Italia  , nel  paese 
de*  Sanniti , che  fu  presa  dai  Romani. 

Milta  , epiteto  che  i Feuicii,  gli  Arabi 
e i Cappadocj  davano  a Diana. 

* Niltiro.  Alcuni  scrittori  antichi  par- 

lano d’  uo  flauto  aopraoiiomiuato  AIih»ino, 
aia  perchè  fosse  fallo  d*  uu  osso  di  nib- 
bio, sia  perchè  il  suo  suono,  il  quale  era 
acutissimo , rassomigliasse  al  grido  di  quel- 
r uccello  di  rapiua.  Festa  dice  che  i flauti 
chiamati  avevano  un  acutissimo  suo- 

no — Fest, 

* I.  Milaiadb,  Ateniese,  figliuolo  di 
Cipselo  f riportò  il  premio  della  corsa  dei 
carri  ne’  giuochi  olimpici , e condusse  una 
Colonia  ateniese  nel  Oiersoueso  di  Tracia. 
Il  motivo  di  siffatta  intrapresa  ha  qualche 
cosa  di  slraotdinario.  I Doloozi,  popoli  di 
Tracia,  indeboliti  dalla  guerra  che  lor  fa- 
ceano  gli  Absintii , spedirono  a Delfo  il 
loro  capo,  per  consultare  1’  oracolo  di 
jXpoUo,  La  l’czra  rispose  loro  di  prendere 
per  re  il  primo  uomo  che  gli  avesse  invitati 
a soggiornare  nella  propria  casa.  Quindi  , 
trovandosi  un  giorno  Milziade  sulla  porla 
della  sua  abitazione  i e , vedendo  passare  t 
capi  dei  Dolonzi  , i cui  abiti , e le  cui  ar- 
mi non  erano  alla  loggia  del  suo  paese , 
gli  invitò  a prender  alloggio  presso  di  lui  , 
• fece  loro  que’  doni  che  d’  ordinario  so- 


glioDsi  fare  agli  stranieri.  Tosto  i Dolonzi 
gli  annunciarono  la  volontà  degli  Dei.  Mil- 
ziade ubbidì  ; e , dopo  che  r oracolo  eb- 
be approvata  la  scelu  dei  Doloozi , parti 
egli  pel  Cbersooeso , e fu  da  quegli  abitao- 
ti  eletto  re.  Cominciò  il  suo  regno  col  far 
coatruire  un  muro  all’ eutraU  dell*  Istmo, 
onde  chiudere  il  passaggio  agli  Absintii. 
Dopo  d'avere  in  tal  guisa  fortificato  il  Chcr- 
aoneso!,  dichiarò  la  guerra  alla  città  di 
Lampsaco.  Quella  spedizione  non  ottenne  il 
bramato  successo  , poiché  Milziade  cadde 
in  una  imboscata  , e rimase  prigiuniero.  Cre- 
so , re  di  Lidia,  che  molto  lo  amava,  loi- 
naccio  gli  abitanti  di  Lampsaco  di  severa- 
mente poQÌrgli,  ove  non  avessero  posto  Mil- 
ziade in  libertà.  Cosi , mediante  1*  interpo- 
aizione  di  quel  ré , fu  egli  salvato. 
la  sua  morte , lasciò  il  suo  regno  e le  ric- 
chezze a Susagora,  figliuolo  di  Cintone , 
suo  fratello  uterino.  I popoli  del  Cberso- 
neso  onorarono  la  memoria  di  lui  con  u- 
crificii  e giuochi  ginnici  cui  non  era  agli 
abitanti  di  Lampsaco  permesso  d’intervenire. 

* a.  Figliuolo  di  Cimane , e fratello 
di  Stesagora^  fu  spedito  dagli  Ateniesi  nel 
Chersoneso  di  Tracia  per  preudere  le  redi- 
ni degii  affari.  Appena  ivi  giunto,  non  ukI 
dalla  sua  casa , e nemmeno  dalla  propria 
stanza , affettando  il  più  vìvo  dolore  per 
la  morte  di  Stesagora , suo  fratello.  1 
principali  fra  quegli  abitanti  ai  porta- 
rono al  suo  palazzo  per  piangere  con 
esso  lui  ; ma  faule  riuscì  loro  siffatta  pro- 
va di  fiducia.  Milùade  li  fece  arrestare,  e 
con  tal  mezzo  si  rendette  assoluto  padro- 
ne del  Chersoneso,  e consolidò  il  proprio 
tere,  dando  la  mano  di  sposo  a Egcsifi- 
, figliuola  di  Oloro , re  di  Tracia.  Ma 
la  sua  felicità  fu  di  breve  durala,  poiché, 
nel  primo  anno  del  suo  regno  , si  abban- 
donò alla  fu^a,  senza  attendere  gli  Sciti  no* 
maJi  che  già  stavano  sulle  sue  frontiere, e 
che,  sollecitati  da  Dario,  contro  di  lui  mo- 
veano.  Nulladiraenò  , quand*  eglino  furono 
partiti , i Doloozi  lo  ristabilirono  nei  [pri- 
mo suo  posto.  Air  epoca  della  spedizione 
di  Dario  contro  degli  Sciti,  seguì  egli  quel 
monarca,  ma  in  quel  momento,  più  favo- 
revole alla  pubblica  libertà  , di  quello  che 
geloso  del  proprio  dominio,  aniicior  omniunt 
lihertali , auam  tuae  dominationis , dice 
Cornelio  Nepote , propose  egli  ai  Greci 
dell'ionia  • che  servivano,  com’esso,  nello 
esercito  di  Dario,  di  chiudere  quel  prin- 
cipe ne’ deserti  della  Scizta , tagliando  il 
ponte  che  egli  avca  fallo  costruire  sul  Da- 
nubio per  assicurarsi  la  ritirata.  Se  uu  tal 
consiglio  fosse  stato  adottato  , la  sorte  di 
quel  principe  era  decisa.  Dopo  qualche  tem- 
po, Milziade  abbandonò  il  Chersoneso, e 
ritornò  in  Atene  ove  fu  distiataiucuie  se* 
colto. 
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Avendo  Dario  Invaso  poscia  U Grecia^ 
JUilziade  si  trovò  alia  I>atuglia  di  Mara- 
tona  , ove  tutù  i generali , avendo  riguar- 
do  ai  talenti  di  lui , gli  cedettero  il  coman- 
do deir  armala.  MU^iadf  riportò  in  tal 
giorno  quella  celebre  vittoria  che  Platone 
riguarda  siccome  sorgente  e prima  causa 
di  tutte  le  altre  che  assicurarono  la  gloria 
e la  libertà  della^Grecia.  L'armata  dei  Per- 
si aaceodeva  a cento  e dieci  mila  uomini  | 
mentre  sii  Ateniesi  non  avevano  più  di 
dieci  mila  soldati  ^ eppur  compiuta  fu  la  vit- 
toria di  questi.  Allorché  Milziadt  chiese 
niui  corona  d’ ulivo  in  ricompensa  del  pro- 
prio valore  » gli  Ateniesi , non  solo  gli  ri- 
cusarono un  tal  coDirassegno  d*  onore  > ma 
biasimarono  altresì  1*  orgoglio  e l*  ambizio- 
ne di  lui.  La  sola  distinzione  che  lu  accor- 
dala ad  un  uomo  ^ il  quale  avea  liberata 
la  Grecia  dal  domioio  de'  Persi , fu  quella 
di  essere  rappresentato  alla  testa  de*  prin- 
cipali guerrieri , io  uo  quadro  di  Poligno» 
lo , ov°era  dìpìnU  la  battaglia  di  Marato- 
na , il  quale  fu  poscia  collocato  nella  gal- 
leria d’  Alene  , conosciuta  sotto  il  nome  di 
Poecile , ove  erano  raccolte  le  dipinture 
de*  più  celebri  artisti. 

Dopo  qualche  tempo  , jffilziade  ebbe  or- 
dine di  punire  le  isole  del  mare  Egeo  j le 
quali  avevano  abbracciato  il  partito  dei 
persi.  Gli  fa  data  una  flotta  di  settanta  ve- 
le , e io  quella  spedizione  ebbe  egli  da 
principio  dei  felicissimi  successi  ; ma  dietro 
1*  avviso  pervenutogli  che  li  flotta  de'  Per- 
siani portavasi  sd  attaccarlo , levò  egli  L'as* 
sedio  di  Paro^  ov'era  stato  gravemeote  le- 
nto , e ritornò  io  Alene.  Fu  allora  accusa- 
to *d* essersi  lasciato  corrompere  dall'oro 
dei  Persi  , e tanto  più  ciò  si  credeva , m 
quanto  che  ninno  potea  persuadersi  che  il 
vincitore  dì  Maratona  dovesse  cedere^  se 
non  se  volontariamente  $ ma  era  anche  mag- 

f;iormente  impossibile  che  il  liberatore  del- 
a Grecia  divenisse  traditore  | e volesse  in 
tal  guisa  distruggere  1*  opera  sua.  Ciò  non 
ostante  fu  egli  accusato  di  tradimento  ; 
e il  popolo  I recentemente  sottratto  al  gio- 
go dei  Pisistratidi  , temette  eh*  et  divenis- 
te il  tiranno  d*  Atene  ; e,  ingelosito  della 
stia  gloria  e del  suo  merito , preferì  di  pu« 
nìre  un  innocente , piuttosto  che  di  teme- 
re un  colpevole  : maìuit  fum  tnnoxiunt  pie- 
di , quam  se  diutius  esse  in  timore*  Avreb- 
be Milziade  lacilmente  distrutta  siffatta  im- 
putazione f ove  le  sue  ferite  gli  avessero 
permesso  d’assistere  all*  assemblea  ; ma  tm- 
ftedendogli  quelle  di  comparire  in  pubblico, 
1 suoi  nemici  approfittarono  dell*  assenza  di 
lai  per  opprimerlo;  per  la  qual  cosa  venne 
egli  condannato  alla  morte,  e ad  essere 
precipitalo  nel  baratro  , luogo  desùoato  a 
tutti  i rei  d*  alti  delitti. 

Dietro  l*  opposizione  di  alcuoi  magistra- 


ti , inorriditi  di  sì  |iolqaa  sentensa , gli 
venne  scambiata  la  pena  di  morte , nel 
gamento  di  cinquanta  talenti,  ma,  trovau- 
dosi  egli  nell*  impossibilità  di  pagare  tal 
somma , dovette  soggiacere  a quella  del 
carcere , ove  cessò  di  vivere  per  le  ferite 
ricevute  all'assedio  di  Paro,  eia  morte  di 
questo  eroe  avvenne  verso  1*  anno  4^  pt't* 
ma  di  G.  C.  Cimone,  figliuolo  ^di  lui , a 
quell*  epoca  ancor  giovinetto,  in  tale  oc- 
casione segualò  la  propria  pietà;  comperò 
egli  il  permesso  di  seppellire  il  corpo  del 
padre , pagando  per  lui  la  somma  cui  era 
stato  coudanuato,  danaro  *ch*ei  raccolse, 
il  meglio  che  potè , dalla  borsa  de’  suoi 
congiunti  ed  amici.  L*  accusa  portata  contro 
di  questo  grand' uumo,  riguardo  all*  affare 
di  raro , altro  non  fu  se  non  se  un  prete- 
sto per  condannarlo.  Tulli  temevano  che 
quell’  uomo  assuefatto  a comandare , non 
iosso  per  contentarsi  della  condizione  d’ua 
privato  , ed  anzi  volgesse  in  mente  dei  di- 
segni coDtrarii  alla  libertà  della  tua  patria. 
Era  giudicato  troppo  popolare , e troppo 
afiabile  verso  le  persone  della  più  bassa 
condizione.  Il  credito  di  cui  egli  godevo 
negli  stati  vicini,  non  che  1*  alto  suo  merito 
acquistato  colle  armi , accrescevano  il  ter- 
rore di  quel  popolo  volubile  e sconoscente; 
quindi  per  calmfire  siffatto  allarma , fu 
d'uopo  di  sacrificare  l’innocenza,  colla 
morte  di  sì  gran  capitano  coi  si  debbe  il 
principio  della  gloria  dell*  antica  Grecia  , 
non  che  dell' ingratitudine  di  lei  verso  i 

Sìù  distinti  e celebri  personaggi.  — Com, 
iep.  in  Vii.  — Erodot.  4#  *57;  /. 

6,  34.  — Plut  in  Cim.  — Mass, 

5 , c,  3.  — Just.  a.  — Paus, 

Giulia  avremmo  del  rinomato  vincitore 
di  Maratona , se  Fulvio  Orsino  non  ce  se 
avesse  trasmesso  1*  immagioe  , eh*  ei  fet  • 
trarre  da  un  busto  di  marmo  , sotto  del 
quale  erano  scritti  due  distici,  l’uno  lati- 
no, e l'altro  greco;  il  primo  de* quali  è 
il  seguente  : 

Qui  Persas  bello  vicit  Msrathoois  in 
arvis , 

Civibus  iogratis  et  patria  interiic. 

I versi  greci  riportavsno  che  I Persi  e 
Maratona  erano  i teslimouii  delle  alte  gesta 
guerriere  di  Milziade. 

Una  statua  rappresentante  1*  immagine  di 
Milziade,  apparteneva  al  Museo  di  Parigi. 
c<  L' elmo  di  cui  questo  rapo  è coperto  p 
et  dice  il  signor  Pisconti , conferma  la  no* 
CI  atra  opinione  intorno  al  personaggio  uni 
cc  rappresentato , poiché  nella  parte  cna 
« sul  collo  discende , ti  vede  in  basso- 
c(  rilievo  il  furibondo  toro  di  Creta  , che 
cc  ai  tempi  di  Teseo  infestale  avea  le  pia- 
si nure  di  Maratona,  dove  iù  domate  da 
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« quell*  eroé,  e cTie  dipoi  veono  nella  mi- 
<*  toio^ia  coDOiciuco  tolto  il  nome  di  toro 

rii  ly/aratofM.  Gli  abitanti  di  quello  bor« 

« so  dell*  Attica  lo  posero  uno  da  quel- 
« 1*  epoca  per  simbolo  del  |loro  paese  , e 
**  ne  consacrarono  1*  immagine  in  bronzo , 

**  nella  cittadella  di  Atene.  Tale  ornamento 
» dell'elmo  è dunque  qui  catatleiizzato , e 
« serve  a far  riconoscere  nel  busto  il  viu* 

citora  di  Maratona.  » 

* 3.  — Arconte  d*  Atene. 

Milzudcb  , sacrifìzj  accompagnati  di 

corse  di  cavalli  | che  si  celebravano  dai  po- 
poli del  Cbersoneso  io  onore  di  MUziaae, 
generale  ateniese. 

I.  Mima,  monte  fdeir  Asia  minore  ^ ri- 
nomato per  le  Orgia  che  vi  si  celebravano. 

— AIeL  a. 

a.  — Gigante,  fulminato  da  Giove.  — 
Oraz.  od.  4 » /.  3. 

3.  — Figliuolo  ed  amico  di  Teano , nato 
nella  medesima  notte  io  cui  Paride  usci 
■Ila  luce,  divenne  compagno  di  lui,  segui 
^»ea,  e peti  nei  campi  di  Laurento^  sotto 
i colpi  di  Mezenzio.  — Eneid.  iok 

4.  ~ Uno  dei  Centauri , nccisi  alle  noz- 
ze di  Piritoo.  — Mtt. 

5.  Uno  dei  lìgliuoli  del  Sole. 

Mimallovi  o Mimallovidi,  nome  che 

dava»!  alle  Baccanti,  le  quali,  a imitazione 
di  Bacco , portavano  delle  corna.  Gli 
uni  fanno  derivare  c^uesto  nome  da  Mima, 
monie  dell*  Asia  minore , ove  con  molta 
pompa  aveva  luogo  la  celebrazione  Ideile 
f f sfrenata  licenza  dei 

discorsi  delle  Baccanti.  — Peri,  Sat.  1. 

Mimamsa  ( Aiit.  Ind»  ),  setta  filosoBca 
che  ti  allontana  dal  Miaiara  e dal  Vedan- 
lam.  Ella  ammette  un  destino  invincibile, 
e, a guisa  dell'accademica  setta  della  Gr«- 
cis  , si  attacca  airaualisi  crìtica  delle  opi- 
nioni delle  altre  scuole. 

Miharb,  capo  dei  Behricii , ucciso  da 
Polluce  nella  spedizione  degli  Argonauti. 

* Mimi  , nome  comune  a una  specie  di 
poesia  drammatica,  agli  autori  che  la  com- 
ponevano , ed  agli  attori  che  la  rappresen- 
Uvaoo.  Questa  parola  viene  dal  vocabolo 

Sreco  che  significa  imitare.  Ciò  non  vuol 
ire  che  i Mimi  stano  i soli  componimenti 
rappresentanti  le  azioni  degli  uoroioi , ma 
devesi  intendere  ch'eui  le  imitano  in  una 
maniera  più  dettagliata  ed  espressa.  Fiutar^ 
co  ( Srmp.  l.  7 , probi.  8 ) distingue  due 
sorta  di  componimenti  mimici  \ gli  uni  a* 
vevano  un  soggetto  non  meno  onesto  del 
modo , 6 mollo  si  avvicinavano  alla  com- 
media ; gli  altri  avevano  per  ÌKOpo  le  buf- 
fonerie e le  oscenità. 

Sofione  di  Siracusa  , il  quale  viveva  ai 
tempi  di  Serre,  vieo  riguaHato  siccome 
autore  dei  Mimi  decenti  e seminsti  di 
morali  rudimeoti.  Platone  trovava  mollo 
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piacere  nel  leggere  i Aìimi  di  quell*  mi. 
tote  ; ma  appena  fu  formato  il  teatro  ^reco, 
più  non  si  pensò  fuorché  a divertire  il  po- 
polo con  farse  e con  allori,  i quali , espo* 
nendole  in  pubblico  , rappresentavano , per 
cosi  dire,  il  vizio  alla  scoperta.  Con  questo 
mezzo  si  rendettero  piacevoli  al  popolo 
greco  gl'  intermezzi  de*  teatrali  cuaipooi- 
menti. 

1 Mimi  piacquero  egualmente  ai  Boma* 
ni , e formarono  la  quarta  specie  delle  loro 
commedie.  Gli  attori  vi  si  distinguevano 
per  mezzo  d' una  sfreuata  imitazione  de'co- 
stami  di  quel  tempo , come  ben  si  rileva 
dal  seguente  verso  di  Ovidio  ( TriU.  a, 

5i5). 

Scribere  si  fas  est  ìroiuntes  turpia  Miroos. 

Essi  rappresentavano  aiflatli  componi- 
meoti  a piedi  ignudi , lo  che  fece  talvolta 
chiamare  quella  commedia  col  nome  di 
Scalza,  mentre  nelle  altre  tre  specie,  gli 
attori  portavano  lo  stivaletto  a mezza  gamba, 
nello  stesso  modo  che  i tragici  attori  ser- 
vivansi  del  coturno.  Avevano  il  capo  raso; 
i loro  abiti  erano  composti  di  pezzi  di  co- 
lor diverso,  come  quello  de' oostri  arlec- 
chini.  Tali  abili  si  chiamavano  paniathi 
centumculus.  Talvolta  cumparivano{eziaudto 
sotto  magnifici  abiti,  e sotto  vesti  di  por- 
pora • ma  solo  per  far  ridere  il  popolo , io 
forza  del  contrasto  risultante  dalla  toga 
senatoria  colla  lesta  rasa  e colle  scarpe 
piatte.  A sifTalto  abbigliamento  aggiunge- 
vano la  licenza  delle  parole  ed  ogni  sorta 
di  ridicole  atiiUidmi  ; non  potevano  6oal- 
mente  essere  accusati  dì  veruna  oegligensa 
intorno  a tutto  ciò  cbe  mirava  a divertire 
il  basso  popolo. 

Siffatto  genere  di  rappresentazione  venne 
applicato  sino  alle  funebri  pompe  , e co- 
lui che  ne  era  incaricato  apjiellavasi  Àrci- 
mimo.  Egli  precedeva  il  feretro , e co'  suoi 
gesti  dipingeva  le  azioni  ed  i costumi  del 
defunto  : i vizii  e le  virtù  , tutto  era  dato 
come  spettacolo.  L*  ioclinazioDe  da  fcui  i 
Mimi  erano  tratti  al  molleggio  e alla  bur- 
la , in  quella  funebre  cerimonia , facea  loro 
rivelare  ciò  cbe  noo  era  onorevole  ai  mor- 
ti, piuttosto  cbe  portargli  a dipingere  quel- 
le cose  le  quali  potevano  formaroe  U 
gloria. 

Gli  applausi  tribotali  ai  eomponimeoli 
di  Plauto  e di  Terenzio  , non  ìmpedìTaou 
però  che  le  oneste  persone  assistessero  con 
piacere  alle  mimiche  farse  allorquando  era- 
no seminate  di  tratti  d'ingegno,  e decen- 
temente rappresentate.  1 poeti  \mimoerafi 
che  fra  i latini  sianst  disunii  sono;  Cn*0 
Mattio , Decimo  Laberio,  Publio  Siro, 
sotto  di  Giulio  Cesare  ; Eiìistione , sotto 
di  Augusto  ; Silone , sotto  di  Tiberio', 
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^i7(0  Romano,  tetto  di  Trajano*,  t Mar- 
co  Marcello  , sotto  di  Antonino,  Ma  i due 
piò  celetri  Ira  quelli  da  ooi  riportati , iu* 
roDo  Decimo  Laberio  e Publio  Siro,  li 
primo  piacque  cotanto  a Giulio  Cesare, 
che  oe  otieone  il  rango  di  cavaliere,  e il 
diritto  di  portare  d*'gli  anelli  d*oro*  Pos* 
sedeva  egli  l'arte  di  colpire  tutti  i caratteri 
ridicoli,  e col  suo  talento  si  faceva  temere. 
Per  la  qual  cosa  Cicerone,  scrivendo  a 
Trehazio,  il  quale  trovavasi  in  Inghilterra 
con  Cesare , gli  disse  : <c  Se  tu  retti  più  a 
luogo  assente  senza  far  nulla , temo  per 
te  i mimi  di  Laberio,  » Nulladimeno  Pu- 
blio Siro  gli  tolse  gli  applausi  della  scena  , 
e lo  fece  ritirare  a Pozzuolo , ove  si  con- 
solò  delia  propria  disgrazia  , riflettendo  sul* 
r incostanza  delle  umane  cose,  con  cui  pre* 
tentò  egli  nel  seguente  verso  una  lezione  al 
propiìo  competitore  ; 

Cecidi  ego;  eadet  qui  sequìtur,  laus  est 
pubblico. 

Ci  restano  dì  Publio  Siro  alcune  sen- 
tenze isiilo  ^ravi  e giudiziose , che  non 
senza  dillicella  si  potrebbero  credere  estrai* 
te  dai  Olimi  eh*  egli  espose  sulla  scena  ; 
ma  si  prenderebbero  piuttosto  per  altrel* 
tante  massime  modellate  sul  socco  e sul 
cottimo. 

Mimis  ( Mit-  Scand'  ) , Scandinavo  , il 
quale,  durante  la  sua  vita,  aveva  goduto 
somma  riputaziooe  di  saggezza.  Odino,  per 
meglio  inganoare  il  popolo , portava  sem- 
pre con  sé  la  testa  di  Mimis , la  consultava 
negli  affari  civili , e fingeva  di  riceverne 
degli  oracoli.  Altri  oe  fanno  un  Dio  della 
saggezza,  che  lo  stesso  Odino  dovrà  con* 
auUare  prima  del  fatale  combaltimento 
ch'ei  darà  al  lupo  Peoris , avaot  il'incen- 
dio  generale  del  mondo.  1 saggi  del  Nord 
bauno  preteso  di  scorgere  io  quest'allego- 
ria il  Minosse  dei  Greci. 

* Miurbìmo  , poeta  e musico  greco, 
della  città  di  Colofonte  , contemporaneo 
di  Salone.  Secondo  altri  era  originario  del- 
la città  di  Smirne  , e vìveva  a*  tempi  dei 
sette  sapienti  della  Greci»>  vale  a dire , 
verso  la  quarantesima  olimpiade.  Fu  eccel- 
lente compositore  di  elegie.  La  sua  ìucli* 
nazione  ai  piaceri  oou  gli  permise  dì  can- 
tare gran  fatto  altra  cosa , fuorché  lo 
amore  . L*  amore  era  il  soggetto  ordinario 
de'  suoi  versi  ; e nell'  esprimere  questo 
seniimenio  egli  fu  superiore  ad  Omero, 
lo  che  viene  attestato  da  Pro/>erz<o  col  ver- 
so seguente: 

Plut  in  amore  valet  Mimoermi  versus 
Homero. 

Pausania  riferisce  che  questo  vantato 


poeta  aveva  scritto  il  combattimento  degli 
abitanti  di  Smirue  contro  di  Oige , re  dì 
Lidia. 

Giunto  alla  veccliiaja , Mimnermo  diven- 
ne perdutamente  ìnoamorato  d*  una  giova- 
ue  suonatrice  di  flauto  , chiamata  TVanno  , 
cui  intitolò  diverse  elegie,  nelle  quali  ei  la* 
gnavasL  del  troppo  rigore  di  lei.  Alcuni 
autori  gli  athibuiscoiio  1'  onore  d'  avere 
inventato  l'elegia  e il  ytno  pentametro, che 
altri  vogliono  dare  a Caliino,  o altresì  a 
Archiloco  ; ma  il  poeta  Ermesianace  pre* 
tende  che  Mimnermo  sia  1'  inventore  del 
verso  esametro  . Venne  a questo  poeta  ap* 
plicato  il  soprannome  di  Ligusfiade , a 
motivo  della  dolcezza  de'suoì  versi. 

Grazio  io  cita  siccom»*  il  piu  celebre 
cantore  e panegirista  dell'  amore  e de'  giuo- 
chi ; 

Si  Mimneimus  oli  censet,  sìne  amore 
jocisqiie 

Nil  est  jucuodum,  vivas  in  amore  jocisqne. 

•Sembra  eh'  ei  lo  pretéiÌKa  a Callimaco  , 
allorquando  dice  : 

Discedo  Alcaeus  puucio  illius,  ille  meoquis? 
Qui  nisi , Callimachus?  Si  plus  adpu«c«ie 
visus , 

Fit  Mimneimus  et  òptivoi  cognoiuine 
crescit. 

Rapporto  all'  opinioue  di  coloro , ì qua- 
li, come  abbiamo  teste  osservato,  preten- 
dono che  questo  poeta  sia  l' inventore  della 
elegia , su  tal  punto  nulla  avvi  di  positivo. 

Quis  lamen  exìgtos  elegoa  emiserit  auctor 
Grainniaiici  ceitaut,  et  adhuc  sub  judice 
lis  est. 

Ciò  che  è però  fuor  di  dubbio  si  è 
che  le  poesìe  di  Mimnermo  respiravano  lo 
amor  del  piacere.  Non  ci  restano  di  que^ 
sto  scrittore  se  nou  se  dei  frammenti,  i 
quali  giusti  fìcano  abbastanza  gli  elogj  che 

oe  fanno  gli  antichi.  — Strab.  x e i4. 

Paus,  9,  c.  20.  — Diod.  Laert,  i.  — 

Propert.  i \ eleg.  0 , m.  Qraz.  i , 

ep,  6 , V.  65,  — Stobaei  Seni,  Serm.  4^ 
e 6i,  — Ateneo,  — Suida, 

^ * Mimo.  Presso  gli  antichi  era  una  spe- 
cie di  farsa  che  d ordinario  non  rappie- 
senUvasi  fuorché  neg}' interstizi  <J*uoa  tra* 
gedia  o d'  una  commedia  regolare  ( y. 
Mimi  ).  In  questa  sorta  di  componimento 
non  eravi  quasi  mai  nè  coodoiu  , nè  veri, 
aimiglianza  , ne  scioglimento.  Per  trarsi 
d imbarazzo , allorché  erano  fallì  i prepa* 
ralivi  d'  una  nuova  scenica  decorazione,  al- 
cuni de*  mimi  {fuggivano,  altri  gli  insrgii  i- 
vano , tidivasi  la  sinfouia  , e lo  spettacolo 
proseguiva. 
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* Mimooiufo,  «Jtore  di  componlnuDti 
mimici.  f'.  Mimi. 

Mimohb  f ooint  di  udo  degli  Dei  Tel* 
cbini. 

*1.  MitfA  ( Talmudica  )«  aotico  peso 
dell*  Asia  e dell*  Lgitio* 

♦ a.  — ( Ilalita  ),  ceso  dei  Romani. 

Mivaccu  ( /con.  ).  Una  donna  agitata 

che  ha  gli  occhi  ardenti  e il  viso  infiam- 
mato ; ella  è in  atto  di  far  dei  rimproveri , 
e da  una  mano  tierre  una  spada , e dal- 
1’  altra  un  bastone,  il  suo  vestimento  è di 
color  bruno,  , e vien  dipinta  in  mezzo 
d’  una  nube  non  afTatto  oscura. 

Mivaseti  ( lUit.  Mus.  ),  specie  di  tor- 
ri la  Cui  base  porta  tre  o quattro  piedi  di 
diametro,  teiminano  in  punte  sormontale 


cui  Stcfuno  di  Bisanzio  dà  1*  aggiunto  di 
V^cccìiiay  per  distinguerla  dalla  piecedente. 

* 3.  — Isola  del  mare  Icario*  — Vtol, 
/.  5,c.  a. 

* MtvuopB  , città  dell*  Afi'rica , nella  Li- 
bia. •—  di  Jiizan, 

MiKBiDi,  ligliuole  di  Minia  f Teha- 
no.  Erano  tre;  secondo  Ouidio,  chiamav an- 
si Jside,  eumene  e j4lcitoeì  altri  danno 
loro  i nomi  di  Leucippe,  Leuconoe  e Al-- 
catoe.  Avendo  ricusato  d*  assistere  alla  ce- 
lebrazione delle  Orgie  di  Bacco , perchè 
sostenevano  che  quel  INume  non  era  fi- 
gliuolo di  Giovtf  durante  il  tempo  in  cui 
tutti  stavano  alla  festa,  elleno  sole  conti- 
nuarono a travsgliare,  senza  dir  veruo 
riposo  alle  loro  schiave , palesando  in  tal 


d*  una  mezzaluna  , e sono  coperte  di  piom-  guisa  il  disprezzo  che  avevano  per  Bacco 
bo.  Non  vi  SODO  nè  campane,  nè  orologi  per  e per  le  sue  solennità.  Ma  improvvisameu- 
* .•  ..»i  -•  tela  loro  abitazione  risuonò  del  confuso 

strepilo  di  tamburi  , di  flauti  e di  trom- 
be, che  tanto  più  le  sorprese  , in  quanto 
che  non  videro  persona  alcuna.  Tosto  la 
loro  stanza  fu  piena  dell*  odore  di  mirto 
e di  zafferano  ; li  tela , cui  stavano  lavo- 


suonar  le  ore  , ma  nelle  gallerie,  più  o me- 
no ripetute  , vi  sono  praticate  delle  nicchie 
per  collocarvi  gl'lmaoi,  incaricali  d*  annun- 
ciare le  ore  della  preghiera.  — Mobzimi. 

Mibca  , preghiera  degli  Ebrsi , dopo  il 
mezzogiorno , la  quale  corrisponde  alle  no- 
ne dei  Cristiani. 

* Mibcio  , fiume  d*  Italia  , presentemen- 
te nel  regno  Lombardo-Veneto.  Quantun- 
que parecchi  autori  antichi  abbiano  parlalo 


rando , si  coprì  di  verdnra,  e ne  uscirono 
dei  pampini  e delle  foglie  dì  ellera.  11 
filo  che  vi  avevano  impiegato,!!  convertì  io  mi 
ceppo  carico  d*uva,  la  quale  prese  iromaoti- 
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di  questo  fiume,  non  sono  eglino  però  con»  nenie  il  colore  di  porpora  , che  era  sparso 
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cordi  ioiorno  alla  sua  orìgine  : molli  di- 
cono eh*  ei  trae  la  sua  sorgente  dal  lago 
Benaco  ( di  Garda  ).  Difatli  il  Mincio  sor* 
te  da  questo  Iago , bagna  Mantova  , e for- 
ma intorno  a quella  città  un  piccolo  lago , 
il  quale  rende  più  amena  e sicura  la  sua 
posizione  ; poro  dopo  gittasi  egli  nel  Po. 

Questo  fiume  è stalo  aommanienle  decan- 
talo dai  }K>eti , e ciò , non  v*  ba  dubbio  , 
a motivo  deliji  patria  di  Virgilio  , poco  da 
lui  distante.  Quindi  furono  cantate  le  can- 
ne che  sulle  sponde  creKono  del  3IÌnciog 
siccome  le  piu  atte  a fare  delle  aonore  e 
armoniose  zampogoe.  ^irgi//o,  per  dargli 
qualche  lustro  {nneid,  /.io.  u,  Si3)  pretende 
che  dalle  rive  del  lago  Benaco  e del  fiume 
Mincio  il  grave  Auleste  abbia  condotto  io 
soccorso  de*  Trojaoi  cinquecento  combatten- 
ti sopra  trenta  navi.  — 
i3.  ueorg,  3 , t\  i5.  — Eneid.  ut  supra, 

* 1.  Mihdo  o Mibdb>  città  dell* Asia  mi- 
nore nella,  Caria  ( Atrai-—  Piol.—  Stef. 
di  Bizan.  ).  Era  situau  all*  estremità  del- 
1*  Istmo  alquanto  verso  il  Nord  Ovest  d*Ali- 
carnssso  : questa  città  era  piccola,  e le  sue 
porte  erano  grandi , lo  che  diede  luogo  al 
8»*guente  molto  di  Diogene  il  Cinico  : Min^ 
dii  , chiudete  le  ifostre  porte , per  tema 
che  la  città  non  ne  sorta,  Ezio , figliuolo 
di  Antas , nativo  di  Trezene  , vi  aveva  con- 
dotto una  colonia.  — Oc*  ad  Fam.  3,  ep* 
8.  — Mela  i , c.  i6  — Plin,  5 , c.aQ. 

* 3.  — Altra  città  dello  stesso  nome , 


sulla  tela.  All’  avvicinarsi  della  sera 
orribile  e spaventevole  romore  scosse  tutta 
la  casa , che  sembrò  all’  istante  tutta  piena 
di  accese  faci  e di  mille  altri  fuochi  che 
da  tutte  le  parti  brìllarouo  j s*  udirono  or- 
rendi orli,  come  se  tutta  la  casa  fosse  sta- 
ta abitata  da  bestie  feroci.  Le  Mineidi  , 
BpavenUte  , corsero  a nascondersi , onde 
salvarsi  da  siHatii  fenomeni  , particolarmen- 
te dal  fuoco  , ma  la  vendetta  dell*  irritato 
Nume  le  colse.  Mentre  stavan  elleno  cer- 
cando i più  reconditi  recessi  delia  casa, 
una  membrana  coprì  il  loro  corpo , e ali 
sotiilissime  si  stesero  sulle  loto  braccia;  già 
esse  s’  innalzano  nell*  aria  , mediante  l'a- 
juto  di  quelle  ali  senza  penne,  evi  si  so- 
stengono ; tentano  di  parlare  , ma  tolta  la 
voce  che  lor  rimane  onde  esprimere  il 
proprio  affanno,  consiste  in  una  specie  di 
lamentevole  mormorio:  in  una  parola, 
esse  veggonsi  cangiale  in  pipistrelli.  Pltf 
torco  y nelle  sue  Questioni  greche,  pre- 
tende che  il  castigo  della  loro  empietà  , 
sia  stato  da  principio  un  violento  desiderio 
di  mangiare  la  carne  umana.  Esse  estras- 
sero a sorte,  per  sapere  quale  fra  loro  do- 
vesse dare  il  proprio  figlio  per  servire 
alle  altre  dì  pasto.  Essendo  la  sorte  cadu- 
ta sopra  di  Leucippe  , ella  diede  il  pro- 
prio figlio  Ippaso , il  quale  venne  tosto 
dalle  tre  sorelle  divorato.  Quindi,  in  memo- 
ria di  si  atroce  delitto,  il  gran  sacerdote 
d*  Orcomene , dopo  il  sacrifiaio  , inseguì- 
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▼A  colla  ipada  alla  mano»  le  doatie  die 
recavansi  nel  tempio,  ed  uccideva  altresì  la 
prima  che  gli  veniva  latto  d*  incontrare. 
Su  questi  fondameoti , fabbricò  Ot^iWio 
la  favola  della  metamorfosi  delle  figliuole 
dì  Minia,  detto  anche  Mineo,  — MeL 
4 , fav*  12,  — Piai.  Oikacst.  Grate,  38. 
Mikbìa,  figliuola  di  Mineo. 

1.  Mivbo,  lo  sietao  che  Minia.^f^.  Ui* 
VIA. 

2.  o Nizatso,  setta  fra  ì Giudei.  — 
V.  Nazarbat, 

* Misbava,  n Atinb,  o Pallaob,  nomi 
•otto  i Quali  gli  autiebi  scrittori  indicano 
la  Dea  aella  Sapienza,  delle  Arti  e della 
Guerra.  Sou  essi  discordi  riguardo  all*  o- 
rigine  di  questa  divinità;  ma  I* opinione 

Eiù  adottata,  e la  sola,  dai  Greci  e dal 
ialini  poeti,  si  è quella  che  la  fa  nascere 
dal  cervello  di  Gioire.  Narrasi  che  questo 
Dio  aveva  sposato  Metide^  ossia  la  Hrudeo- 
za,  la  più  illuminata  della  Dee,  e che,  a- 
vendo  inteso  da  Urano^  ossia  dal  Cielo^  e 
da  Tliia,  o dalla  Terra,  che  Meiidd  do> 
vea  dare  alla  luce  dei  figli  d'un  genio  su- 
periore  a quello  di  tulli  gli  altri  Dei,  pre- 
se il  partito  d*  inghiottire  la  propria  mo- 
glie, prima  che  partorisse  Minerva  della 
quale  era  incinta.  Ciò  che  l'indusse  a rin- 
chiudere in  tal  guisa  nel  suo  seno  la  pro- 
pria moglie,  fu  il  desiderio  d*  acquistare  i 
lumi  della  madre  e della  figlia,  d'impe- 
dire eh'  elleno  li  comunicassero  ad  altri 
Dei,  capaci  di  balzarlo  dal  trono.  fQual- 
che  giorno  dopo,  provando  egli  vivissimi 
dolori  alla  lesta,  la  si  fece  aprire  da  yul- 
cano,  il  quale  con  un  colpo  di  scure  gliela 
spaccò,  e tosto  dal  cervello  del  Tonante 
usci  Mintrva^  armata  da  capo  a'  piedi,  e 
in  età  di  poter  soccorrere  il  proprio  padre 
nella  famosa  guerra  de*  Titani,  ove  assai 
si  distiiise.~f/c5iW.  m 7Vo".  v,  886,  e 
935. — Orph.  Hrnm.  3i  , v.  i.  — Tìomer. 
Jfrmn.  in  JpoU.  v.  309.  Id.  Ifrrnn.  in 
PuUad,  k*,  4- — Pindar.  nd.  7,  Olymp.^ 
EscfiiL  in  Eumen.  m.  ^Vì.-^Sopf%oc.  in 
Oftdip,  Tyr.w,  i63. — ApolloniusL  Ar^ 

gon.  t/.  i3io.— /.  1,  c.  8.— 
sipp,  apiid  Galennni  de  Hippocr,  et. 
Platon,  Placitis  l.  3,  c.  8. — Aristt'd.  Tlr~ 
mn.  in  Miner. — Lncian.  Dialo^.  f^idcan. 
et  Jouis. — PhilosU.  Icon.  l,  2,  e.  27.— 
Pwis,  l.  I,  c.  2'j,— Oc.  de  yat.  Deor. 
/.  3,  c.  i5;  e /.  3.  c.  23.—  OWd.  Post.  l. 
3,  u,  84t. — Dicati,  l.  (),  if.  Servius 

in  l.  “X.^Eneid.  u.  6i5,  e l.  4>  i'.  2oi,— 
•^Albric.  de  Deor,  imag.  c,  8. 

Una  patera  ( Dempuer , Elrur.  Reg.l, 
1,  ) rappresenta  Minerva,  armata  diac/i- 
do  e di  lancia , mentre  esce  dalla  testa 
di  Giove  , che  Pulcano  gli  ha  spaccato 
allora  colla  scure  ^ eh*  ei  tiene  ancora 
colla  sinistra  mano,  facendo  coll’altra 


un  gesto  di  spavento.  Diana-Lucina  trae 
Minerva  dalla  testa  di  Giove.  Questo  Dio 
è sostenuto  da  flettere  , caratterizzata  da 
una  colonia  che  sta  appoggiata  su  d*  un 
albero  di  dietro  a lei  : il  fondo  rappresen- 
ta le  nubi  dell’  Olimpo.  I nomi  di  questa 
divinità  sono  presso  loro  indicati  in  ca- 
ratteri etruschi  : Giove  chiamato  Pina  ; 
Diana , Thana  ; V'enere , Thalna  ; e Pul- 
cano , S^tfdans.  11  mauico  della  patera  è 
adorno  d*  arabeschi. 

Tutti  questi  autori  riconoscono  Miner^ 
va  siccome  figliuola  di  Giove,  lo  che  pe- 
rò non  toglie  che  non  vi  siano  delle  tra- 
cHziom  intorno  alla  sua  origine , tradizioni 
le  quali  hanno  fatto  credere  esservi  state 
parecchie  Minerve,  Cicerone  ( de  Nat. 
Deor.  3 , c.  58.  ) ne  ammette  cinque  : 
una  , madre  d*  Apollo  ; un*  altra  , nata 
dal  Nilo  ; la  terza  , figliuola  di  Giove  , la 
quarta , nata  da  Giove  e da  Corife  , fi- 
gliuola dell’  Oceano,  chiamata  Coria  dagli 
Arcadi  , a cui  devesi  i*  invenzione  dei  car- 
ri a quattro  cavalli  di  fronte  ; la  quinta 
finalmente  che  dipingesi  coi  talari  , ebbe 
per  padre  Fallante  , cui  , dicesi  , ella  pri- 
vò di  vita , perebè  voleva  farle  violenza: 
S.  Clemente  di  Alessandria , uno  de’  pa- 
dri della  chiesa,  che  meglio  sia  istrutto 
della  profana  antichità,  riconosce  egli  pu- 
re cinque  Minerve.  La  prima  , ateniese  , 
e figliuola  di  P ulcano  ; la  seconda  , ^i- 
zia,  figlia  del  iV</o  ; la  terza,  figlia  di  Sa^ 
turno  , che  aveva  inventato  1*  arte  della 
guerra  ; la  quarta  figliaoU  di  Giove , e la 
quinta  figlia  di  Pallanle  e di  Titanide  , 
figlia  dell’Oceano,  la  quale, .dopo  d'aver 
ucciso  il  proprio  padre , lo  scorticò , e 
della  pelle  di  lui  si  copti.  ( P’,  Paliaw^ 
TE.  ) 

Una  medaglia  di  Gordiano  Ilf , coniata  a 
Seleucia,in  Cilicìa  presso  il  fiume  Calìcadno, 
rappresenta  Minerva  , avente  1‘  egida  sul 
braccio  sinistro,  nell*  istante  in  cut  trafiggo 
colla  lancia  il  gigante  Fallante. W%\  leg- 
ge ifUoruo:  CE.\KTKKX1N  ni'OCKAAT* 
KA  ( moneta  dei  Seleuci  presso  Calicad^ 
no  ).  Eckbl,  Numi  anecdoti , XIII  , i5. 

Pausania  parla  d*  una  Minerva  , figlia 
di  Nettuno  e di  Tritonia,  ninfa  del  lago 
Tritone, c\ì\  davansi  degli  occhi  cilestri  , 
come  al  padre  di  lei , e che  si  rendette 
celebre  con  lavori  di  lana  di  cui  fu  des- 
sa  l*  inventrice.  Egli  è probabile  che  i 
difierenli  nomi  di  Minerva  alibiano  dato 
1.2ogo  alte  diverse  origini  di  lei , come  a- 
Tremo  occasione  dt  chisramente  dimostra* 
re  nel  corso  di  questo  articolo. 

Appena  fu  Minerva  uscita  dal  cervello 
di  Giove,  venne  ammessa  al  rango  delle 
principali  divinità  dell’ Olimpo.  Suo  padre 
□e  fece  1*  ordinaria  sua  compagna  e l'aoi- 
mt  del  suo  consìglio.  Ella  godeva  d’  un 
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potere  cinw»  eguale  al  ano  ; rom’  e<wo  , lan- 
ciava ella  il  fulmine.  Dalla  mano  di  lei 
uscirono  le  fìamme  lanciate  sul  vaiceilo 
d'  Ajacc  di  Locri  , che  avea  profanato  il 
tempio  di  lei.  I poeti  , nelle  loro  invoca- 
zioni la  chiamano  quasi  sempre  la  prima,  la 
qual  cosa  fu  particolarmente  rimarcata  da 
Aristide.  Neirinno  di  Callimaco  sul  bagno 
di  Minerva  , si  vede  che  questa  Dea  dà  lo 
spirito  di  profezia;  che  , a proprio  grado, 
ella  prolunga  la  vita  ; che  quanto  ella 
accenna  d*  un  sol  movimento  di  capo, 
viene  Ìrrevocabilmf*ate  autorizzato  ; e che, 
fra  tutte  le  Divinità,  è dessa  la  sola  cui 
Giove  abbia  concesso  il  glorioso  privilegio 
di  godere  dello  stesso  potere,  e de*  mede- 
simi onori  a lui  tributati.^  Orph.Hyrnnj^x^ 

(^.^Callim,  fjymn.  in  Pallad.  Aristid. 
TTjrmn.  in  Miner.  — Eschil.  nelle  Suppl. 
V.  q5.  — SophocL  in  Oedip,  Trr.  v. 
i63.  — ÌMcinn.  in  dove,  — Quint. 
iVwrro.  /.  iij . V.  445.  — Qraz.  l.  i , 
Od.  12^ 

1 fatti  «he  dai  poeti  vengono  attribuiti 
a Minerva  sono  troppi  per  poterne  dare 
l'intiera  enumerazione;  tulli  sanno  che 
questa  Dea  ha  gran  parte  nell*  7/</ide,  nel- 
r Odissea  e nell*  Eneide;  quindi  noi  ci 
limiteremo  a riportare  i principali  punti 
della  sua  storia.  Uno  de*  piti  famosi  fu 
la  disputa  ch'ella  ebbe  con  AV//uno.  Que- 
ste due  Divinità  cootrastavansi  la  gloria 
di  dare  il  loro  nome  alla  capitale  della 
Cecropia , poscia  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Attica.  Per  dar  Rne  a siOatta  lite,  gli 
Dei  ordinarono  che  quella  delle  dne  Divi- 
nità U quale  avesse  fatto  dono  ai  mortali 
d*  una  cosa  migliore,  avrebbe  riportato  il 
vantaggio.  Nettuno  percosse  col  suo  triden- 
te la  terra  , e generò  il  cavallo,  ma  aven- 
do Minerva  f nell'istante  medesimo,  fai. 
to  nascere  1*  ulivo  , dietro  il  giudizio  del 
celeste  Areopago,  ottenne  la  vittoria,  aven- 
do gli  Dei  deciso  che  la  pace  , di  cui  è 
simnolo  1*  ulivo,  debba  preferirsi  alla  guer- 
ra della  qnale  ^ emblema  il  cavallo;  per 
la  qual  cosa  Minerva  diede  il  suo  nome 
di  Atene  alla  celebre  città  di  Alene,  la 
quale  fece  di  questa  Dea  la  sua  protettrice. 
— Apollod.  l.  ^ t c.  a6.—  Pans»  l.  1 , c. 
34.  — Plnt.  de  Amor,  fratern. 

Sopra  una  medaglia  di  bronzo  d'Atene  , 
vedesi  Minerva  che  disputa  eoo  Nettuno , 
onde  sapere  chi  di  loro  dovrà  dare  il  no- 
me alla  città  d*  Atene  ; essa  ha  fatto  na- 
scere allora  V uliteOf  e lo  tal  guisa  sì  assi- 
cura il  dritto  che  gli  è contrastato  ; la 
atta  civetta  è collocata  sopra  d*  un  albero 
intorno  al  quale  strìscia  il  gran  serpente 
consacrato  a Diana  . Intorno  vi  si  legge  : 
Adn  ( moneta  d*  Atene  ). 

In  altra  circostanza  dovette  Minerva 
difendere  il  proprio  onore  dalle  insidie  di 


f'ulcano.  Questo  Dio  aveva  fabbricato  per 
Giove  delie  anni  tanto  perfette  , che  il 
sovrano  degli  Dei , per  lo  Stige  , gli  fe* 
promessa  di  provargli  la  propria  ricooosceoza 
coIt'accordargU  la  prima  grazia  eh' ei  fosse 
per  domandare.  P'ulcano  chiese  di  sposare 
Minerva^  la  quale  avea  fitto  voto  ai  ca- 
stità. Non  volendo  la  Dea  mancare  al  vo- 
to , s^  bene  alle  istanze  di  V ulcano  si  op- 
pose, che  vani  ella  ne  rendette  tutti  gli 
sforzJ.  Nulladtmeno  il  Dio  le  ai  avvicioò 
cotanto,  che  sovr'essa  lasciò  le  tracce 
dalla  propria  passione,  dal  quale  impuro 
atto  nacque  Erittone  o Erittonio  ( 
questa  parola  ).  Apollod.  l.  3 , c.  28. 

— Paus.  /.  3 . c.  i3.  — Lucian,  de  Do- 
mo. 

Per  consiglio  di  Minerva,  e mediante 
la  cura  di  lei,  fu  costrutto  il  primo  va- 
scello che  sulle  acqne  apparve.  Gli  uni  pen- 
sano che  sia  stato  quello  su  cui  Danao  si 
recò  nell' Argolide;  gli  altri  dicooo  essere 
stata  la  nave  snlla  quale  S4|irono  gli  Ar- 
gonauti per  portarsi  alla  conquista  del  vel- 
lo d'oro.  Tutti  i poeti  sono  concordi  nel- 
1*  assicurarci  cfie  Minerva  avea  posto  al- 
la prora  di  quest*  ultima  il  legno  parlante, 
tagliato  nella  foresta  Dodonea  , il  quale  di- 
rigeva il  cammino  d«gU  Argonauti,  e gli  av- 
vertiva de*  perìcoli,  insegnando  loro  il 
mezzo  d’  evitarli.  — Apollod.  l.  2 , c.  3. 

— Apolton.  l.  I , t'.  55i.  “ Eratost.  Ca- 
tasterà c.  35.  — Cavili,  ep.  65  , v.  8.  — 
Igin.  fav.  168.  — Id.  Poet.  astron.  l.  2 , 
c.  3^.  — Scoliast  Apollnn.  /.  2 , s».  6i5. 

Nel  leggere  i diversi  nomi  dati  a Mi- 
nerva • oe  troverà  il  lettore  molti  altri  trat- 
ti dalla  storia  di  questa  Dea,  i quali  po- 
tranno servirgli  di  guida  onde  agevolaread 
esso  r intelligenza  de*  monumenli  dell' an- 
tichità. 

Comocieremo  dal  ricordare  le  diverse 
orìgini  che  sono  state  date  al  nome  di  lei. 
Cicerone  crede  eh*  ella  sia  stata  chiamata 
Minerva,  o perchè  essa  dimiouitce.quoe  ve/ 
minueret,  o pvrehè  dessa  minaccia  vA  mi- 
narrtur , lo  che  spiegasi  , dicendo  , che 
nella  sua  qualità  di  guerriera,  ella  diminui- 
sce il  numero  degli  uomini , e colla  pro- 
pria armatura  , inspiri  loro  il  timore,  a 
sembra  minacciarli.  Corni, (teio  ha  adottalo 
quest*  iiliinia  orìgine.  Festa  fa  derivare  il 
nome  di  Minerva  dal  saggi  consigli  ch'el- 
la dà,  (plori  bene  moneat.  .imobio  lo  trae 
tbilla  memines , che  si  ricorda,  Minerva, 
die*  egli,  quasi  meminerva.  — Oc.  ^ 
Nat.  Deor.  l.  2,  c.  26.  — Cornif.  apftd 
Festum  deFerb,  sign{f,  — FesVis  iBid.^ 
Arnob,  I 3. 

Credesi  che  Minerva  sia  appellata  Atene ^ 
dai  Greci , per  indicare  che  ella  possedeva 
U cognizione  d«Me  cose  fot- re  e divine.— 
X.  Gj^rald.  I/ist.  Dcor.  Sintag.  11. 
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Per  rendere  pm  regolare  il  cono  di  que« 
sili  siticolo  , ora  daremo  per  ordine  al- 
fabetico i principali  soprannomi  che  vec^ 
nero  a qaesta  Dea  applicali. 

Minerifa  fu  chiamata  AgoreUt  da  un  tem- 
pio a lei  consacrato  in  Lacedemone  sotto 
questa  denomiuazioue  ^ soprannome  dato  e- 
Ziaudio  A Mercurio. 

Ajuntide  o Acantide^dn  una  statua  che 
le  venne  innalzata  a Megera  da  Ajace  > ii- 
gliuoio  di  Telamone, 

Alalcomenia  o AlalGonienide  ^ sopranno- 
me trailo  y o dallo  scultore  Alulcomene  9 
che  fece  la  statua  di  Minerva , o dal  soc- 
corso eh*  ella  porgeva  a*  suoi  favoriti  ; co- 
me fece  eoo  Ercole,  il  quale  lu  da  lei  pro- 
tetto contro  le  persecuzioni  di  Giunone, 
Narrasi  che  la  statua  testé  citata,  eh*  essa 
avea  nel  tempio  a lei  sacro  nel  borgo  d*  A- 
lalcomene,  era  d*  avorio  ed  antichissima  , 
che  iiilla  , trovandola  d*  una  perfetta  bel- 
lezza , uon  volle  dispensarsi  dal  r«ipirla  ; 
empietà  ch'egli  aggiunse  , dice  Pausania, 
alle  tante  altre  crudeltà  da  lui  eseicitate  con- 
tro gli  Ateniesi,  e poscia  contro  i Tebani, 
e gli  abitami  d'Orcomene  , crudeltà  piu 
degue  d'un  barbaro  , che  d*  un  Romano. 
Eiian.  f^arr.  Hist.  l.  la,  c.  5^.  — Paus. 
l,  Q , c,  33.  — Slrab»  1. 9.  — òcol,  Qifier, 
in  l.  4<  lliad.  V.  8. 

Sopra  d*  una  patera  etnisca  (Larzi  , Sag* 
gio  di  lingua  Etrusca,  ii , xi , 1 )si  ve- 
de Minerva,  abbigliata  di  lunga  so- 

pra la  quale  ve  n*  ha  un*  altra  p»u  corU  , 
e la  sua  Egida  colla  testa  dtflla  Oorgona^ 
la  sua  fronte  è cinta  d*  una  benda,  ha  es- 
sa delle  alt  , c tiene  una  verga  le  cui  un- 
dici linee, che  la  traversano,  fanno  allusio- 
Xie  alle  fatiche  che  Ercole  ha  di  già  termi- 
oate.  \J  Idta  è un  enorme  serpente  a tre 
teste,  due  delle  quali  sono  barbate. 

Accanto  di  Minerva  si  vede  Ercole 
( PlLDKoLK  ) ignudo  , il  quale  va  a com- 
battere l' Idra  j da  una  mano  tiene  la  cla- 
va , e nell’  altra  una  pianta  che  deve  gua- 
rirlo delle  morsicature  del  mostro:  egli 
ha  la  sua  pelle  del  lioue  gittata  siigli  ome- 
ri , fra  i piedi  di  lui  si  vede  la  faretra 
colla  pelle  che  ne  cuopre  l’apertura;  al 
suo  fianco  sta  ( MiVicri^a)  qua- 

le fu  da  noi  or  ora  descritta. 

Alcide,  Tito  Livio  (4^  5i.)  dice  che 
i Macedoni  davano  questo  soprannome  a 
Minerva  , senza  saperne  la  ragione. 

Alea , a motivo  del  tempio  che  le  ven- 
ne innalzato,  nella  città  di  Tegea^  da 
Ateo  , figliuolo  d*  Afida. 

Anbulia  , perchè  aveva  degli  altari  pres- 
so d*  no  portico  ove  andavano  i Lacedemo- 
ni a passeggiare  ; oppure  , perchè  secondo 
alcuni  mitologi,  questo  vocabolo  signinca 
prolungazione  f a motivo  del  potere  che 

Diz.  Mit. 


ave*  Minerva  jdi  prolungare  la  tìU  dei 

SUOI  adoratori. 

Apaiuria,  ossia  ingannatrice,  perché 
Etra  , madre  di  Teseo,  dopo  il  suo  com- 
mercio con  Teseo,  re  d*  Atene  , o,  se- 
condo aliri , con  fiìettuno , consacro  net- 
1*  isola  dì  Sferia  , dipendente  da  Trezeoe  , 
un  tempio  a Minerva , sotto  il  nome  di 
Apaturia , ossia  ingsonstrice , ed  istituì 
l’uso  che  tutte  le  donzelle  del  paese,  al- 
lorché si  maritavano , dovessero  appendere 
a quel  tempio  la  loro  cintura.  — Paus.  t, 

a , c,  33, 

Area  , che  paeifìca , perchè  Oreste  , per 
soccorso  di  Minerva,  essendo  stato  assolto 
aeil*  Areopago , le  innalzo  un  tempio. 

Armipotente , perchè  potente  nella  bat- 
taglia. 

Asia,pe\  motivo  del  tempio  che  Ca* 
stare  e Polluce,  reduci  dalla  spedizione 
della  Colchide  , edìGcarouo  a Minerva  A^ 
sia  o d'  Asia. 

Assiopena,  ossia  vendicatrice,  perchè 
Ercole , essendosi  vendicato  à'  Ippocoonte, 
dedicò  sotto  questo  nome  un  tempio  • 
Minerva,  nella  Laconia. 

Ausiliare . Plutarco  dice  che  Cassio 
Bruto  si  rìtiiò  in  Roma  nel  tempio  di 
Minerva  Ausiliare, 

Budea , dalla  città  di  Budea , nella  Ma« 
gnesia  ov'era  adorala. 

Calcidica , da  Calcide,  città  d'Eubea, 
ov’era  in  somma  venerazione. 

Calcicea  o Calciarcos , perchè  sulla  piò 
alta  montagna  di  Sparta  eravi  un  tempio 
tutto  di  bronzo , consacrala  a Minerva , 
per  la  qual  Cosa  venne  dato  alla  Dea  que- 
sto soprannome.  Quell*  edificio  era  stato  in- 
cominciato dal  re  Tindaro,ipudìe  di  Eie- 
na  ; dopo  U morie  di  quel  principe  , ì 6- 
gliuoli  di  lui  impresero  di  terminarlo,  ma 
il  loro  divìsamento  rimase  imperfetto  ; do- 
po lungo  tempo  i Lacedemoni  edificarono 
no  nuovo  tempio,  |ptir  tutto  di  bronzo,  il 
quale  sussisteva  ancora  a*  tempi  degli  An- 
tonini, — Paus,  l.  3,  c.  17.  — Elian, 
yar,  Hist.  /.  9 , c.  4*-  — 

35  e 36,  — PÌiU,  in  Lrcurg,  — Corn. 
^ep.  in  Paus.  — Meursitis  in  Misceli, 
Lacon.  /.  I , c.  3. 

Calinite , in  memoria  dalla  briglia  eh# 
Minerva  avea  posto  al  cavai  Pegaso  io  fa- 
vore di  Bellerof fìnte. 

Capta  o Capita,  perchè  i Romani  le  a- 
vevaiio  consacralo  un  tempio , chiamato 
Minervium , sul  monte  Celio , e perchè  il 
luogo  ov’era  il  tempio  era  stato  nominato 
cou  tuttq^  le  cerimonie  necessarie,  lo  eh# 
si  chiamava  Capere  locum  Auguriis\  op- 
pure dalla  parola  Caput , per  la  stessa  ra- 
gione che  questa  De*  era  uscita  dalla  testa 
di  Giove, 
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0vtdto  3,  835  ) j feTelliodo  del 

ttuipio  di  Minert*a  Capita,  parla  deirori. 
giae  di  questo  aopraDuome  oel  modo  ae> 
guente;  — Nominis  in  diiòio  causa  est: 
capitale  vocanms.  — ingenium  solers  : in- 
geniosa  Dea  est,  — j4n  quia  de  capitis , 
fertur  sine  matre  paterni  VertUo  cuin 
clypeo  prosiluisse  suo?  — j4n  quia  per- 
domitis^  ad  nos  captila  Phaliscis  — Ve- 
nit , et  hoc  signo  filala  prima  docci  ? 
— * An  quod  habet  legeni , capitis  quae 
pendere  poenas  — Ex  ilio  juoeat  {urla 
reperta  loco? 

Catuliana , da  una  statua,  opera  di  Eu- 
franare,  posta  alle  falde  del  bampidogUo 
da  Q.  Lutazio  Catulo  j e da  lui  consacra- 
la a Minerua, 

Celeuteja , ossia  del  cammino  , sopran- 
Dome  dato  a Minerva  da  Ulisse , dopo 
eh*  ^li  ebbe  vinto  alla  (corsa  gli  aiuaoii 
di  Penelope» 

Cesia , per  indicare  la  Dea  dagli  occhi 
azzurri. 

Cidonia,  dalla  citU  di  Cidonia^  in 
Creta. 

Ciparissa  , da  Giparisia,  nel  Peloponneso. 

Cissea  o di  Ellera,  soprannome  di  una 
celebre  statua  di  Minerva,  posta  nella  cit- 
tadella di  Coriuto. 

Colocasia , perché  , secondo  Paulmier , 
questa  Dea , in  luogo  d*  egida , portava 
talvolta  no  mantello  di  feltro,  come  si 
osserva  io  molte  statue  di  lei.  — Paulm. 

Coria,  perchè,  secondo  Cicerone  ( r/e 
nat.  Deorum  ) , gli  Arcadi  chiamavano  con 
qtiesto  nome  la  Idee  Mirurva , hgliuola  di 
ùiove  e di  Corife , e la  tenevano  come 
inventrice  delle  quadrighe. 

Corifasia , ossia  uscita  dalla  testa.  Era 
Minerva  così  appellata  nel  suo  tempio  di 
Pilo.  - 

Cranea,  ossia  delle  montagne,  o se/- 
poggia , soprannome  che  le  davano  gli  £• 
latei. 

Crastia , dal  tempio  che  le  era  stato  e- 
retto  sotto  questo  nomo,  presso  i Sibariti. 
•—  Erodot.  L 5. 

Ergane , ossia  Laboriosa  , operaja,  mec- 
canica , o inventrice , perchè  si  credea  ge- 
neralmente che  Minerva  avesse  insegnato 
agli  uomini  1*  arte  di  lavorare  la  lana  , il 
legname , non  che  di  coltivare  le  altre  arti 
meccaniche;  quindi  fu  la  prima  volta,  sotto 
r]^uesto  nome,  adorata  dagli  Ateniesi.  Gli 
Spartani  le  ioualzarouo  un  tempio  a Te- 
■pia,  in  Beozia.  La  statua  di  Pluto  era 
collocata  presso  quella  di  Minerva -Erga- 
ne , cui  era  consacrato  il  gallo.  — ^Paus» 
/.  3 , e,  17  ; 6,  c.  a6;  /.  9,  c.  26,  — 

Diod.  Sic.  /.  5,  — Artemid,  1.  ^,dt  /«• 
somniis» 

Sopra  d*  un  basso-rilievo  antichissimo  , 
noi  eoorgiamo  Minerva  Ergatu,  Ofùa  opc* 


raja  , vestita  di  ampia  e lunga  tunica , 
coir  Egida  aul  petto  , 1*  elmo  in  capo  , e 
nella  sinistra  mano  un’  asta  , mentre  sten- 
de Talira  verso  lo  sculture  che  sta  asMSU 
dirimpetto  : quegli  è intento  nel  lavorare 
un  capitello,  e sembra  ricevere  gl*  iiisegoa* 
menti  di  lei  ; da  un  lato  evvi  una  macchi’ 
ria  posta  in  moto  per  mezzo  d*una  ruota, 
entro  la  quale  camminauo  due  uomini  per 
farla  girare  , e che  in  tal  modo  iundza 
\\  fusto  della  colooua  . cui  è destinato  d 
capitello.  Alla  sinistra  di  il/mc/va  evvi  Gio- 
ve  Tonante,  quale  era  stato  rappiesentato 
al  Campidoglio,  e più  lungi  scorgasi  Diana 
cacciatrice,c\\e  da  uua  luauo  tiene  unasla, 
e dair altra  un  arco;  la  sue  Jaretra  le  sla 
appesa  alle  spalle  ; e la  sua  tunica  è ripie^ 
gata  ; e il  piccolo  peplo  le  forma  una  cin- 
tura. Una  sacerdotessa  sta  facendo  una  li- 
bazione  su  d*  un  altare;  il  grosso  serpente, 
colla  lesta  di  barbuto  caprone  senza  corno, 
ma  adorna  d*  una  corona  , il  quale  occupa 
r estremità  del  basso-rilievo  , rappresenta 
il  Genio  del  Teatro,  come  appare  dall* iscri- 
zione mutilala  che  ai  legge  ài  di  sotto  : non 
vi  restano  se  non  se  le  parole  GENIVS. . . 
TRI  (;7  Genio  dei  Teatri).  Appiè  del  bas- 
so-rilievo si  legge  , LUCGhlVo  rECULIA- 
RIS  ex  òiso  KEDEMPTOR  fecit  PRO- 
SCENI ( Lueejo  Peculiare , imprenditore 
del  Proscenio  , ha  fatto  porre  questo  bas^ 
so’rilievo  votivo,  (Topo  diun  sogno»)  Gsx- 
lo  Fba,  ad  WiHCKELMAHif,  tS'ror/a  delle  ar-^ 
ti  del  disegno  , 111  , i3. 

Igiea  (medica)  ossia  che  restituisce  la  it- 
nhà.  Pacìaudi  ^Monum»  Piloponn.  11, 
i35)  ci  riporta  xiaa  Minerva  la  qua- 

le presenta  a tre  malati  la  camomilla , pian- 
ta che  deve  guarirli  dai  mali  da  cui  son 
eglino  tormentali  ; il  primo,  sul  davanti  del 
braccio  che  le  mostra;  P ultimo  sulla  sini- 
stra mano  che  pure  le  fa  vedere;  quello 
di  mezzo  è un  cieco  il  quale  ha  bisogno 
d*  un  bastone  per  servirsene  di  guida.  — 
Ippìa , ossia  Equestre,  perchè,  dicesi, 
eh*  ella  fu  la  prima  che  pensò  di  attaccare 
dei  cavalli  al  carro  , o , secondo  Pausania, 
perchè  dessa  combattè  su  d*  un  carro 
contro  di  Encelado , nella  guerra  dei  Gi- 
ganti contro  gli  Dei;  o linalmente  perchè, 
presso  alcuni  popoli , ella  passava  per  fi- 
gliuola di  JSetluno,  il  quale,  con  un  col- 

f»o  di  trideute  ^ avea  fatto  nascere  il  caval- 
0 , cui  i Greci  chiamano  Hippies,— 'Pia^ 
od»  i3.  Olymp»  — Sophocl.  in  \Oedip» 
Col.  V,  1124.—  Phurnut,  de  JSat.Deor. 
c.  20.  — Pans,  l.  8,  c,  4^-  — Js(xus  ei 
Mnaseas,  apud  Ge  rald,  iti  Syraag>  de 
Minerva.  — D.  Jun,  Fast.  TÌies»  Antiq» 
Rom.  t.  8. 

Jppolaide,  da  Ippola,  città  situata  pt'cs^ 
so  del  promontorio  Teuaro,  distrutta  ai 
tempi  di  Pausania. 
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Itomta  0 Itonia  » da  Itome , nella  Tea- 
la^ia. 

jLefira  f del  bottino  che  ai  trasporta  dalla 
guerra;  poiché  i Greci  alle  spregile  de*viu> 
li  davano  il  nome  di  Laphyria.  — Tzet' 
sex.  in  Caxs.  Jjycopfir.  v.  i4*7* 

Lurissea  j dalle  rive  del  fiume  Larisso, 
fra  r Acaja  e 1*  Elide. 

Lennia , da  una  statua  di  Minerva  , in- 
nab.ata  da  alcuui  abitanti  di  Lenno  » nel- 
la cittadella  d*  Atene. 

LiUorea  , che  ama  d*  essere  adorata 
sui  lidi, 

Macchinatrice,  perchè  Minerva , sotto 
questa  denominazione , era  adorata  in  Ar- 
cadia , siccome  autrice  de*  saggi  consigli,  e 
creatrice  delle  arti. 

Madre.  Le  donne  Elee  fecero  un  voto 
di  edifìcare  un  tempio  a Minerva , ov*  el- 
leno fossero  divenute  subito  madri , quan- 
do avessero  intrapreso  dì  riparare  le  per- 
dile cui  era  andata  soggetta  la  loro  patria, 
a motivo  delle  gliene. 

MemorCi  che  si  ricorda  delle  pref^hie- 
re,  c che  le  esaudisce.  In  Grutero  (4*  lóG/-) 
leggesi  la  seguente  iscrizione. 

MIHiaVAB  . MBUOItt  • TALLIA  . StPEBlAVA  . 

BtSTlTUTlOKB  . FACTA  . Siili  . CAPILLORDU  . 

Narcea  , da  un  tempio  a lei  consacrato 
in  Elide  da  Narceo. 

Onga,  — questa  parola. 

Oftalmite  , dagli  occhi  buoni*  Essendo 
stato  cavato  un  occhio  a Licurgo  da  Al’- 
condro  t nemico  delle  sue  leggi,  il  primo 
si  ritirò  iu  un  villaggio  ove  accorsero  ì 
Lacedemoni , e lo  difesero  dagli  attacchi 
del  secondo.  11  legislatore  riconoscente  fe- 
ce iunalzare  un  tempio  a Minerva^  che 
gli  avea  consenato  l'altro  occhio,  quindi 
le  venne  dato  il  eoprannorne  d’  OJ^talnii.. 
te.  Questa  parola  si  può  intendere  ezian- 
dio nel  senso:  che  vede  chiaro,  c ciò  per- 
chè Diomede,  nelle  vicinanze  di  Corinto, 
fece  edificare  un  tempio  a Minerva,  sotto 
questo  nonse,  in  riconoscenza  d*  aver  la 
Dea  dileguato  la  nube  in  cui  era  ravvolto, 
nel  suo  combattimento  dinanzi  a Trnja. 

Pacifera , vale  a dire , quella  che  pro- 
cura la  pace. 

Un  basso-rilievo  antiebìssimo  ci  mostra 
Minerva  pacifera,  co\[*  elmo  in  c.ipo,  e 
accanto  di  lei  il  suo  scudo.  Ella  tiene  la 
sua  lancia  ed  un  ramo  d’ulivo.  Intorno 

si  legger  n r IOTA  nATAOT  ma* 

TNHTvflN  (sotto  lo  scriba  Giulio  Pao~ 
lo,  moneta  dei  Magnesii  ).  Essa  fu  conia- 
ta sotto  Massimino. 

Palladc,  soprannome  dato  a Minerva, 
dopo  eh’  ella  ebbe  iiccìao  il  Titano  Pai- 
biute. 


Panaeheide , di  tutti  i Oreoi , oethi  Jò» 
vorevole  a tutti  i Greci.  Presso  Lafria , 
Minerva  aveva  un  tempiosotto  questo  nome. 

Pania.  A Corinto  vedeasi  una  statua  di 
Minerva-Pania. 

Pareia.  Una  statua  di  Minerva  posta 
vicino  a Sparta  portava  questo  nome , il 
quale  , secondo  alcuni , significa  dsdU  bel» 

te  gole. 

Peonia.  p'".  questa  parola. 

Poliade.  — questa  parola. 

Poliucu  , che  conserva  le  città  | sìdodì- 
mo  del  precedente. 

Promacorma , ossia  la  prima  al  combat 
timento. 

Pronea,  perchè  Minerva  era  presa  per 
la  Provvidenza,  o per  la  Previdenza;  lo 
che  viene  provato  dall’iscrizione  greca,  a 
Pallade  Pronea,  che  si  vedeva  su  tutti  i 
templi  dell'isola  di  Deio  e di  Delfo.|  — 
Erodot*  i , e.  29. 

Ylfofftoi  sopiiinoome  di  Minerva  • dì 
Mercurio,  riguardo  ai  vestiboli. 

Seitide  , da  Ssis  , ciuà  d' Egitto. 

Òalpinga , ossia  Minerva-tromba.  Ega- 
leo , figliuolo  di  Tirreno,  cui  Ercole  ed 
una  |Lidia  aTevaiio  dato  la  vita , inventò 
la  tromba  , e ne  attribuì  l' invenzione  a 
Muierva-tromba,  — Bion^  Idyll.  3,  v.  7- 
— Pindar.  od.  I3.  — Pyth.  *—  Galli- 
mac.  Hy'mn.  in  Dion.  — Diod,  Sie,  L 
5.  — Óvid.  Easi.  1.  G , V.  697* 

Stenia  , possente. 

Sunia,  aa  Sunio.  « 

Telchinia.  — questa  parola.[ 

Tritonia,  o Tritonide,  sia  perchè  fal- 
cuni  popoli  d'  AliVica  la  credessero  figliuola 
della  Ninfa  Ttitonide,  una  delle  Oc«a- 
nìdi , sia  perché  fossero  quei  popoli  persua- 
si esser  ella  nata , o stata  nutrita  presso  la 
palude  o lago  Tritonìco  o di  Tritone  , nella 
Libia  , del  quale  Lucano  dice  J — Hanc 
et  Pallas  amai , patrio  quod  vertice  nata. 
*—  Terranim  primam  Libyen  ( nam  prò- 
xima  coeto  est,  — Ut  probat  insc  cfl/or  ) 
letigit , stagnique  quieta  — V ultus  vidit 
aqua,  posuitque  in  margine  plantas  — 
Et  se  dilecta  Tritonida  dixit  ab  unda, 

Minerva-Tritonia , aveva  un  tempio 
presso  i Feneati,  ossia  abitanti  di  Feneone^ 
città  d' Arcadia.  — Paus.  t.  8 , c,  i4- 

Vengono  a Minerva  dati  altresì  i se- 
guenti soprannomi , i quali , essetrdo  meno 
importanti  di  quelli  già  riportati,  noi  per- 
ciò li  poniamo  in  questo  luogo  di  seguito» 
e come  irovinsi  in  Millin  f Mit.  f.  3.  ) , 
cioè  : Minerva  Acria  , Alea  , Alifera  , 
Anemotide  , Aracintide , Aristobula  , As» 
sesia  , Boarmia  , Elea,  Endarliia , Gignn- 
tofontide  , Gorgone,  Musica,  Nednsia  , 
Oleria,  Óssiderca,  Panatenea,  Piletide, 
Saronide  , Scira  , \Sicionia  , isiga  , K er- 
gine , Xenia , Zoteria. 
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TI  mo^^fe  ài  tutti  i toprinnomi  dati  « 
Minerva  trovasi  cbiaruneote  spiegalo  in 
tulli  •crillori  aeguenti.  — L.  Gyral.  — 
Hisi.  Dtar.  iSV/tttfg.  11.  -*  Servius  in  L 
1.  Mneid.  V.  4^.  — Lucan.  l.  9^  u.  354* 

— Orphei  Bjrmn.  3i  , 17.  — Haiod» 

in  Tfìeog.  if-  888,  e gaS.  — Iliad.  /.  5, 
V.  39,  e 4^®*  — Pam.  l.  i , c.  18.  — 
jMcian.  Dial.  Meretrio.  — Pjrrrhus  apud 
Plutar.  in  Vita  Pjrrrhi.  — Callimae. 
Hrmn.  in  Ceree,  v.  75.  — Strab.  l.  9.  — 
ApoUon.  in  l.  I.  Àrgon,  u.  55i.  — Tit. 
Làv.  l.  8.  Decad,  b.  — Stai.  Theh.  /.  a , 
V.  731  ; 7,  3oo,  — Jluicydid.  l.  i. 

— PÌmU  de  Isid.  et  Osir.  — Diod.  Sio. 
l.  5.  — Àrnob.  l.  3.  — C-  Kipping.  Àn- 
tiq.  Rom,  l,  i f c.  i,  — On/ther  de  lur, 
man.  l.  i , c.  1.  — Jlttopomp.  l.  a3. 
apud  Stepkan.  Àthen.  l.  3 , c.  i.  — 
Hetychim.  — Stef.  di  Biz.  — Snida. 

Non  possiamo  aisp«fiisarci  di  ripnrlare 
1*  opinione  dell*  eru<!ilis«Ìtno  signor  di  San^ 
M-CVoce  f riguardante  V origine  della  Dea 
Sapienza,  e qnale  ribalta  dalle  ricerche, 
da  Ini  fatte,  sui  misteri  del  paganesimo. 

« Quantuoc^oe  V Kgizianittno  dei  Gre* 
CI  ci  , dice  il  meoio?ato  acriltore , sia 
(t  da  moltissime  prove  dimostrato  , nnU 
CI  ladimeno  alcuni  autori  ne  hanno 
c(  dubitato,  e Thanno  fio  negato  riguardo  a 
c<  certe  Divinità.  Afosheim,  specialmente  , 
<c  non  ha  voluto  prestar  fede  ali*  idenliià 
«I  d*  Iside  e di  Minertfa  ( Hot.  tàd  Cudw. 
et  t.  i , p.  4^^^t  )•  Sarebbe  sorprendente 
ai  cosa  cne  quest*  ultima  , essendo  la  Dea 
<1  tutelare  di  un  paese  che  si  chiamava  un 
cc  altro  Egitto  ( Àristophan,  ap,  Àthen.  l. 
c<  9 y pag.  373.  ),  in  forza  della  somiglian* 
c(  ra  ael  suo  culto  con  quello  di  si  celebre 
cc  contrada , non  ne  avesse  tratto  la  propria 
c<  origine.  Credo  che,  ove  si  legga  il  se- 
te guente  paralello , ciò  000  sarà  più  nn 
«I  problema.  » 

tc  Minerva  è da  molli  scrittori  dell*  an* 
CI  tiebità  riconosciuta  per  Hide  ( prodot. 
« /.  3.  c.  5<>.  — • Pìat.  in  Tim.  p.  1043.) 
Il  onorata  a Sais , sotto  il  nome  di  Heith, 
« vale  a dire  antica  ( come  lo  prova  la 
cc  Versione  copta  del  nuovo  testamento , 
« come  pure  la  testimonianza  di  (Diodoro 
c<  /.  I )«  quindi  venne  supposto  aver  ella 
CI  incivilito  il  genere  umano  ( Diod.  l. 
Il  I.  J.  14.  — Strab.  Eclog.  physic.  p, 
« 134  )•  Minerva  trasse  dallo  stato  della 
Il  barbarie  i popoli  dell*  Attica,  ed  inse- 
rì gnò  ai  Greci  1*  arte  di  fabbricar  le  case 
fi  ( Àppian.  de  Pisrat.  I 3,  v.  35.  — 
Il  Lucian.  Dermot.  5*  30  ).  Da  lei  furo- 
ri no  stabilite  la  leggi,  e per  questa  ragio- 
n ne  Eschilo  pone  nella  bocca  di  lei,  neU 
cc  la  circostanza  de]  delitto  d*  Oreste , le 
•r  seguenti  parole:  Àseoltate  le  mie  leggi, 
n o Àtenuei,  nella  prisssa  sentenza  ohe 


a state  per  pronunciare  contro  Pomteidln. 
« Questa  assemblea  formerà  il  tribunale 
cc  perpetuo  de'  figli  di  Egeo;  poi  lo  chi  a» 
« merete  t ÀreopagOf  eco.  ( EnmeneitL 
cc  V.  684  , } 

u La  legislazione  diviene  nel  medesimo 
» tempo  e cansa  ed  effetto  dell*  «jgricoUu* 
» ra;  non  ci  desti  dunque  maraviglia  che 
« Minerva  sia  stsla  riguardata  siccome 
« quella  che  ne  ha  accelerato  i progressi 
« e le  scoperte  ( Àristid,  in  Minerv.  p. 
c<  i3.  ).  Ma  la  Principal  sua  gloria  consiste 
cc  nell*  invenzione  delle  srti  ; esse  erano 
« debitrice  a Iside  che  le  protesse  (Diod. 
« Sic.  l.  I,  J.  i5  ) Questa  Dea  rappresen- 
cc  tata  a Sais,  assisi,  come  una  donna  che 
« ordisce  (hustach.  ad  Homer.  Iliad,  /. 
cc  \,p,  3i.),  ha  somministralo  argomento 
cc  d*  immaginare  che  quest'  arte  fosse  stala 
cc  insegnata  da  jHinen^a.  Gli  amori  di  que- 
cc  st*  ultima  Dea  con  Vulcano,  soro  l'al- 
ce legO'ia  dell*  accoppiamento  delle  arti, 
re  Sillatta  unione  è dehilrtce  della  sua 
« origine  alle  relazioni  di  Heith,  o Iside, 
« con  Pliiha,  ossia  Ynlcano  ( Proci,  in 
cc  Tim.  Pìut.  p.  3o  ) È forse  probabile  el- 
ee tresi  che  la  rappresentazione  di  Heith, 
cc  portante  il  distintivo  dei  due  sessi,  ah- 
cc^bia,  presso  i Greci,  dato  vita  a questa 
cc  favola. 

« Secondo  Plutarco,  Tifone  era  rappre- 
cc  sentalo  come  il  uemico  d*  Iside  , a rao- 
cc  tivo  dell*  ignoranza  di  lui,  non  rhedel* 
cc  la  sna  ostinazione  nell*  errore  ( Plut.de 
u Isid.  e Os/r.  5.3);  conseguentemente  egli 
cc  spiegali  nome  dell*  Egizia  Dea,  conquel- 
<c  lo  dì  Scienza  ( Jbid.  J.  60  ):  tutte  le 
cc  cognizioni  di  qualunque  genere,  appar* 
cc  tenevano  a Minerva,  e senza  il  soccor- 
cc  so  di  lei  non  si  poteva  in  quelle  otte- 
« nere  verno  progresso.  I t>oeti  , i filosofi 
re  e gli  artisti  la  riguardavano  siccome  loro 
cc  tutelare  divinità.  — Catull.  — 0^*id. 

cc  Fast.  l.  3,  u.  833.  — Proci,  in  Ttm, 
cc  Àrtemid.  de  Somm.  /.  3 . J.  34.  — 

CI  Pind.  Olymp.  8.  Àntistropn.  3. 

Cc  Platone  credeva  die  la  musica  fosse 
cc  dt'biirice  della  sua  origine  a un  l)to,op* 
cc  pure  a qualche  uomo  divino  , e che  per 
cc  questa  ragione  , i canti  piìi  antichi  fosse- 
cc  ro  attribuiti  ad  Iside  ( Piai,  de  leg.l. 
u “1  , p.  790  ) considerata  nel  distretto  di 
« Erraopoli , come  la  prima  delle  Muse 
« {Plut.  de  Isid.  et  Osir,  §.  3):  II  sialro 
« era  uno  stromento  di  sua  invenzione, e 
« con  quello  veniva  rappresenUta  , in  atto 
cc  dì  cercare  , snlle  sponde  de]  Nj]o  , il 
cc  proprio  sposo  Osiride.  Epicarrno  , in  ano 
cc  de*  suoi  componimenti  aveva  introdotta 
cc  Minerva  , armata,  e mentre  stava  colla 
« voce  accompagnando  Castore  e Polluce, 
<c  i quali  suonavano  il  flauto  , e del  qtia- 
cc  le  Àpollo  prese  alcuoe  lezioni  dalla  Dea 
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tt  ( Aùifn.  /4  > V'  *®4*  Music, 

tx  t,  a . p,  Ii36  ).  Pindaro  pnrUnHo  di 
«t  Minda  si  esprime  in  questi  termini. 

«r  Egli  si  è mostrato  il  primo  in  tpteUa 
cc  arte  che  Palla  indentò,  allorquando 
et  unendo  alcune  carme  ui  fece  passare  gli 
« spaventevoli  lagni  delle  audaci  Gorgo^ 
« «I  {Pyth.  Od.  ii)«  ^ Minerva  eri 
et  eziandio  attribuito  l’onore  tl*  a«er  inveu- 
ce  tato  la  lira  c la  cetra. — P//n. /.  34,  c.  19. 

et  Air  articolo  d*  Iside.  , si  è veduto  di 
et  quanto  l’arte  nautica  fosse  debitrice  a 
et  Iside  y e che  nelle  feste  di  quella  Dea, 
et  portavasi  la  figura  d*  una  nnve.  Questo 
et  uso  era  stato  imitato  dai  Greci  e dai 
et  Romani  , nelle  solennità  di  MinervOf 
et  cui  essi  credevano  aver  insegnato  la  ma- 
te niera  di  costruire  le  navi  (^Maxim.  Tyr. 
« Diss.  37.  J.  8.  — • Tertull.  de  Spect. 
« c.  8 ) II  vascello  sni  quale  Dnnao  fug* 
(c  gl  dall*  Egitto  , come  pure  la  famosa  na- 
cc  ve  Argo,  erano  egualmente  riguardati 
« come  opere  di  Minerva.  — Igin.  ftiv. 
et  if)8  , 277.  — Apollon,  Argon  .Ai, 
et  V.  55i  , ecc. 

et  Iside  t soprannominata  iVe/fA  , presie- 
et  deva  alla  gnerra  , e lo  scarafaggio  , ani* 
cr  male  emblematico,  il  quale,  nella  acrit- 
ct  tura  gieroglifìca  , indicava  un  soldato  , 
cc  era  il  simbolo  di  questa  Dea  ( Klian. 
et  de  Anim  l.  io,  c.  i5.— delsid. 
et  et.  Osir.  5.  lO.'^Horapoll.l.  i , c.  i3.). 
et  Tutti  sanno  che  la  guerra  appart^^neva  a 
et  Minerva  y e ch'ella  a tutti  i miliiarì  eser> 
et  cizii  presiedeva. 

tf  La  città  di  Sais  riconosceva  Neitk 
et  per  prima  fondatrice  {Pini,  in  Tini.  p. 
«»  10^3),  n»*IIa  stessa  guisa  che  Atene  ri- 
et  guardava  Minerva^Pallade  come  la  sua. 
et  f poeti  greci  danno  sovente  a quest*  nl- 
ct  lima  il  nome  di  citta  di  Pallade  ( Eu- 
et  rip.  Med.  v.  771  ) e all’Attica  quello 
et  di  terra  di  Minerva  ( Eschil.  Eumeiiid. 
et  u.  922. — Aristnph.  ^'uh.  v.  Q99  ecc,)  Fi- 
et  nalmente  , a S^ìs  celebravasi  la  festa  di 
et  liide  con  cerimonie  poco  diverse  da 
et  quelle  praticale  dagli  Ateniesi  in  onore 
«*  di  Minerva.  — Erodot.  ì.  3,c.  6.  — 
et  Marsham^  Ghron.  p.  228.» 

I molli  templi , le  are  e le  slaTrto  che 
I’  antichità  innalzo  in  onore  di  Minerva  , 
provano  quanto  esteso  fosse  II  colto  di  que- 
sta Dea.  Era  ella  venerata  in  Egitto,  nella  Fe- 
nicia, nella  Cilicìa, nella  Frigia, e inqiiasi  tut- 
te le  città  dellalrrecia;  nella  Sicilia,  in  Roma 
e nel  resto  dell*  Italia  ; ma  Sais,  Atene  , 
e Rodi  , più  di  tutte  le  altre  città  si  di- 
stinsero nel  cullo  particolare  eh’  elleno 
tributarono  a questa  Dea.  Dicesi  che  gli 
abitanti  di  Rodi  furono  i primi  ad  innal- 
zarle degli  altari  , e che  per  questa  ragio- 
ne Giove  fece  cadere  una  pinola  d*  oro 
•iilU  loro  i>*ola. 


Minerva  era  invocata  onde  poter  rrnsci- 
re  nelle  aiti  e nei  mestieri  ; ma  principal- 
mente come  dice  Ovidio,  per  imparare  a pre- 

riarar  le  lane,  a tingerle,  a ordirle,  a fare  dei 
avori  ne*  quali  si  fa  uso  della  spola  , del- 
l’ago, del  pennello  e delle  forbici.  Anche 
i poeti  rivolgono  i loro  voti  a questa  Dea 
per  divenire  eccellenti  nell’  arte  loro.^Von 
dite  nulla,  non  fate  nulla  a malgrado  di 
questa  Divinità  ,à\ce  Orazio  a Pisoue  . 
— tu  nihil  invita  dices  y faciesve  Mi- 
nerva. 

Chiunque  saprà  renderla  a se  propizia, 
soggiunge  Ovidio  , riuscirà  abile  in  tutto 
ciò  eh*  egli  imprenderà  : — qui  bene  pia- 
carit  Pallada  , doctus  erit. 

Minerva  , come  abbiamo  osservato , era 
il  sìmbolo  della  natura,  della  sapienza  , 
delia  ragione  e del  buon  gusto.  Fra  gfì  al- 
beri, era  a lei  sacro  1*  ulivo  ^ fra  i volati- 
li, la  civetta  e il  gallo  ; fr^  i rettili,  il  dra- 
gone. D*  ordinario  le  veniva  immoUto  un 
toro  bianco  , e talvolta  un’  indomita  gio- 
venca. — V . PAHATP.f«BB. 

Siccome  il  vfgtimenio  delle  Divinità 
non  è cosa  indifTrenle  per  I’  intelligenza 
de’  monumenti  Jvll’^^nticnità  , cosi  ota  da- 
remo alcuni  cenni  sul  modo  con  cui  gli 
anticlii  rappresentavano  Minerva. 

Gli  scultori  ed  i pittori  greci  hanno  at- 
tinto i soggetti  delle  loro  opere  ad  Esio^ 
do,  ad  Omero,  9 Stesioore  , a Lescheo  e a 
Mimnermo.  Gli  artisti  non  leggeranno  m^i 
trop|>o  le  opere  de’  grandi  artisti , onde 
giovarsi  a vicenda.  Fra  i pittori  ed  ì poe- 
ti altra  difTerenzs  non  esiste  tranne  quel- 
la della  maniera  d’  esprimersi  ; per  la 
qual  cosa  Simonide  disse,  che  la  pittura  è 
una  poesia  mula  , e la  poesia  una  pittura 
parlante. 

Gli  abiti  e gli  atlributi  di  Minerva 
erano  diversi  , o come  Dea  della  guerra  , 
o della  pace , oppure  come  Dea  delle 
arti . 

Allorché  Minerva  usci  dal  cervello  di 
Giove  era  di  già  grande  come  una  donzel- 
la di  quattro  lustri , coll’  elmo  in  capo  , 
colla  corazza  : lenendo  da  una  mano 

una  lancia  minacciosa  , e dall'  altra  uno 
scudo  risplendente  , ed  era  abbigliata  di 
una  veste  sulla  quale  , dice  Filnstrnto  , 
brillavano  i colori  dell*  arcobaleno.  La  sua 
corazza  o egi  la  non  era  ancor  fre««ata 
del  teschio  di  Medusa.  — Unni,  fìymn. 

in  Pallad. Jlesiod.  Theog.  v.  oq5. 

— Philnstr.  Icon.  /.  2 , c.  27.  — fAician. 
Eial.  Jov.  et  Fìdean. 

Filostrato , Fulgenzio  e Albrico  rap- 
presentano il  casco  dì  Minerva  sormontato 
H*  un  pennacchio,  Nel  tempio  di  Minerva 
Elidia  o d*  Elide,  Il  casco  di  questa  Dea 
era  formato  d*  nn  caMo.  anim«le  mi  piac- 
ciono i corubattìmenti.  Quello  delia  Mi” 
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nerva  cJ'  conosciuta  aotto  il  nome  cedala  da  ni;  acr^iente.  Quello  eh'  està  hM 

di  f^eff’ì/te  , eia  feoriiionlato  d'  una  sfin-  di  panicolare  si  è un  parazonium  ( «ci- 
, e da  ambo  i lati  sostenuto  da  un  grif-  milanra  pendente  al  fianco,  o spada  in  cin» 
(nne.  — Philoilr.  ut  supra,  — Fulpent.  tura  ) eh*  ella  porla  dal  Iato  sinistro  , la 
ì.  2 , c.  2.  — jilbric,  de  IJeor,  cui  impugnatura  è coj>eria  dallo  scudo  che 
Ima};,  c.  8.  — Paus.  i , c.  2^  ; L C>,  ella  tiene  sugli  omeri.  Trovasi  altresì  una 
c.  'jH.  Minerva  con  Muparazoniiinif  in  tre  im- 

Sul  giustacuore  di  Minerva  , ossia  sul-  pronte  di  pietre  incise  della  stessa  colle- 
1'  egida  propii>mcnte  della  , quasi  tulli  zione.  Talvolta  questa  Oca  è rapprcsculala 
gli  antichi  pongono  la  lesta  della  Gor-  portante  d.ne  \&MC\e.  IV tnchelmann  c d o- 
(•otic.  Quest*  rssH  vazione  è provala  dalla  pinione  che  Minerva  eli  iamata  (iccin^eus 
maggior  parte  de'mnt:nriieuti  antichi  (J\1arl.  se,  vale  a dire,  che  si  arma,  fosse  rappre- 
dappel.  in  Praef.  l.  0.  — 7ió/or. /.  8.  sentala  in  quella  ist^ssa  guisj;  poiché,  sÌc- 
— i)ri^,  l.  li. — Ììrrvius  in  l.  8.  Aeneid,  come  Ìl  casco  e 1'  egida  erano  1*  ordina- 
V.  .^35).  Quest*  uliimo  autore  riferisce  die  ria  sua  armaiwra,  era  dunque  d*  uo- 
la  corazza  non  deve  essere  chiamata  E(}i-  p*>  di'  ella  avesse  qualche  altra  cosa 
da,  se  non  se  quando  ella  serve  per  qual-  di  particolare,  cioè  il  parazonium.  Coii- 
die  Diviriità.  viene  però  confessare  che  di  sovente  Mi- 

Gli  antichi  rappresentavano  Io  scudo  di  rierva  vien  confusa  con  Bellona,  e quella 
Minerva  rjsplendente  come  uno  specchio;  di  cui  ora  parliamo  , senza  il  serpente  , 
Albrico  anzi  pretende  che  fosse  di  crlstal-  poirehh*  esser  presa  per  Bellona  , come 
lo.  — Albriti,  ut  supra.  pure  le  altre  Ire  pietre  della  medesima  col- 

1 poeti  greci  e Ialini  dicono  che  gli  oc-  lezione,  riguardo  alle  armature  sulle  quali 
chi  di  Minerva  erano  di  color  perso  , o ella  pone  il  proprio  scudo,  poiché  i trofei 
d*  un  verde  tendente  all*  azzurro,  qual  è serahrano  piu  convenienti  a Bellona  che  a 
il  colore  degli  occhi  del  gufo.  Non  v’  ha  Minerva.  La  pretesa  Bellona  di  quelle 
che  Ouidio  il  quale  dica  che  A/ineri^aave-  medaglie  è alquanto  equivoca  , c non  ha 
va  gli  occhi  flavi,  ( Amor.  l.  i,  ^lef^.  i , altrihuli  bastantemente  caratteristici:  la  Dea 
t».  7 , e Artam.  l.  2,  v.  ) K questa  che  passa  per  .^e/Zoria  in  cnella  stes- 

alnieno  1'  interpreiazinne  clic  alcuni  scrit-  sa  attitudine  di  Minerva  , sulle  medaglie 
tori  danno  ai  due  citati  passi  dì  quelpoe-  òìwPirro. 

la.  Nella  collezione  medesima  sì  vede  ioci- 

La  maggior  parte  delle  statue  di  questi  sa  sopra  d*  una  corniola  Minerva  ritta  ia 
Dea  erano  assise  , come  lo  osservano  iSVu-  piedi,  appoggiala  ad  una  colonna,  mentre 
hone.  Tale  era  la  Minerva  di  Troja  , co-  purge  ad  Èsculapio  , seduto  dirimpetto  a 
nosciuta  sotto  il  nome  di  Palladio  , la  lei,  il  bastone  intorno  al  quale  sta  altor- 
qnale  , secom\o  Apoìlodoro  .teneva  dalla  cigliato  il  serpente. 

destra  mano  la  lancia  , e <lalla  sinistra  la  Sopra  mia  corniola  segala^  d*  uno  scara- 
conocchia  ; e sec<*nclo  Virgilio  , portava  faggio,  nella  collezione  di  Stosch  , appare 
uno  scudo.  — iitrah.  l.  i3.  — Apollod,  M inerita , ritta  accanto  di  un*  ara,  sulla 
LZ  , c.  22.  — Eneid.  /.  2 , 175.  quale  veggonsi  due  fuochi  accesi  ; ella  lie- 

Nella  guerra  dei  gìgHntì  cunlio  gli  Df*Ì,  ne  dalla  mano  sinistra  una  vitlovia.  La  Mì- 
Minerva  combatteva  sopra  d*un  carro  , che  tulogia  c*  insegna  che  Minerva  comiimco 
C'n//ÌPMco dipinge  insanguinato.  Anche  Oc(t-  1*  inmmrlnlilà  e la  divinità  alla  figliuola  di 
zio  parla  del  cnrro  di  Minerva  , e del  co-  Paììante.  figlio  di  JAcaone  , e che  le  die- 
lagpio  di  lei,  contro  i giganti,  —Calliou  de  il  nome  di  littoria  ; prelendesi  che 
Jlymn.  in  Ixtvacr.  Palladis,  v.  7.  — dessa  fosse  stata  allevata  insieme  con  Mi- 
Jlorat,  Carni,  l.  i ^ od  lO. , v.  11  ; l.  nervu.  Colla  f^ittoria  trovasi  eziandio  so- 
3 , od.i\  , V.  57,  pra  nlciini  'monumenti  etruschi.  La  picca 

Una  medaglia  del  gabinetto  inciso  della  ch’ella  tiene  nella  destra  inano,  è forma- 
regina  di  Svezia  , ci  rappresenta  Minerva,  ta  tutta  di  globi , a un  di  presso  come  1 
il  cni  elmo  c sormontato  di  un  carro  a perni  o appoggi  di  Diana  d*  Kfeso.  L*  in- 
qiiattro  cavalli.  Il  velo,  conosciuto  sottoil  cisione  di  <|u«‘sta  corniola  semhia  anlichis- 
nome  di  peplo  ,h  1*  ontinario  nrnamen-  sima;  vi  si  conosce  la  Minerva  Pittoria 
to  di  Minenm  sui  monumenti  ov*  ella  è degli  Ateniesi. 

mnsidernia  siccome  Dea  delle  arti.  Omero  E difllcilisslmo  di  spicga’*c  la  Minerva 
le  fa  deporre  il  peplo  allorquando  ella  si  in  marmo  della  villa  Albani , la  quale  è 
arma  per  comhauere  contro  le  trojane  scliie-  tutta  coperta  d*nn  velo,  o d*  un  panneg- 
re.  — Iliad.  l.  b , v.  73 giamento.  Non  si  può  riconoscere  se  non 
Sopra  d*  una  sardonica  della  collezione  se  dall*  aria,  dall'elmo,  e dallo  scudo  di 
di  Sloscìi,  81  vede  Minerva  Salutare  lei  , che  scorgesi  attraverso  del  velo.  Se 

lutifrt'o^,  0 Medica,  la  quale  cammina  pie»  questa  uon  è la  Minerva  chiamaU  Plin- 
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teria , la  coi  statua  io  c«rte  feste  veniva 
ciarli  Ateniesi  coperta , il  dotto  ì’Viuckel- 
mann  crede  che  sarà  ella  sempre  uu  pro- 
blema insolubile. 

a Pallade  e Diana,  dice  If^inckelmann 
cc  ( Stor.  dell’ Art.  1.  ì\.  c.  '),  sono  ambe* 
« due  armate  di  formidabili  dardi;  bauno 
c<  ambedue  la  bionda  loro^capelUtura  stret* 
« la  col  nodo  sul  capo , e mostrano  sem* 
cc  pre  il  più  grave  contegno.  Pallade,  ac- 
ce condo  ridea  che  ne  ha  dato  Stazio,  è spe- 
cc  cialnieule  i*  iiummagtne  del  pudore  vir- 
c<  ginale  ; scevra  di  tutte  le  deboier.r.e  del 
cc  suo  sesso,  ella  ha  vinto  ramore.  Gli  oc- 
cc  chi  di  sembrano  spiegare  la  de- 

ce nominazione  che  i Greci  danno  alla  pif 
cc  pilla  deiroccliio,  vocabolo  che  tanto  presso 
cc  i Greci, quanto  presso  i Latini  siguifìca  gio- 
cc  vane  donzella.  Questa  Dea  ha  gli  occhi  ine- 
<c  no  incavati  e meno  aperti  di  quelli  di  Gm- 
cc  none;  ella  non  portala  lesta  alta,  e gli  oc- 
<c  chi  suoi  sono  abbassali  come  quelli  d'una 
« personaassorta  indulcemeditazione.il con- 
ce trario  di  questa  attitudiue  scorgesi  nelle 
cc  teste  di  Roma,  la  quale,  in  qualità  di 
« dominatrice  di  tanti  imperi , annuncia 
« nel  suo  contegno  una  regale  liducia  , ed 
cc  ha  il  capo  acconciato  d*  elmo  , come  Pai’ 
cc  lade.  Porterò  in  questo  luogo  1*  osserva- 
<c  zinne  da  me  fatta  , riguardo  alla  configu- 
n razione  dì  Pallade  sulle  medaglie  gre* 
cc  che  d'argento  della  città  di  Velia,  nella 
» Lucania  , ove  si  vede  colle  ali  ai  due  !a- 
cc  li  dell'elmo  , e che  ci  olire  precisamen- 
c«  te  il  contrario  di  ciò  che  ho  detto  delle 
cc  statue  e dei  busti  di  questa  Divinità;  poi- 
cc  che  su  que'monumcuu  ella  ha  grandi 
««  occhi,  e guarda  innanzi , o in  alto.  1 suoi 
« capelli,  d'ordinario  attaccati  assai  bassi 
« sul  di  dietro  della  testa,  scendono  in  va- 
« rie  ciocche  al  disotlo  del  nastro  che  gli 
« stringe.  Benché  non  sia  comune  di  ve- 
ce der  Pallade  colla  mano  destra  sul  pro- 
« prio  capo  snrmonuto  d'uii  elmo,  assisa 
**  accanto  a Oinve  stil  comignolo  del  tem* 
« pto'di  quel  Dio  ; DulladitiieDO  ella  è in  tal 
<«  guisa  figurata  sopra  un  b^isso-rilievo  del 
« Campidoglio  rappresentatile  un  sacrificio 

di  PìlarC' Aurelio.  Nel  mudo  stesso  la  ve- 
ce diamo  nella  biblioteca  del  Vaticano  so- 
cc  pra  d’ un  medaglione  dell'  imperatore 
cc  Adriano  ». 

Minerva  prese  in  prestito  l'elmo  di  P/u- 
tone , il  quale  ave»  la  prerogativa  di  ren- 
dere invisibile,  nella  circostanza  in  cui  si 
pose  ella  sul  carro  di  Diomede  , al  fianco 
di  quell*  eroe  , onde  cuiubattere  cui  Dio 
A/arte.  — Iliad. 

Il  casco  di  Minerva  è ordinariamente  sor- 
montato d*  Un  pennacchio  guernilo  di  crini; 
poiché  in  tal  modo  portavasi  nei  tempi  e- 
roici , e cosi  vien  figuralo  sulle  medaglie 
• sulle  pietre  incise. 


Una  bella  Pallade  della  Villa  Albani^ 
potUper  acconciaiura  del  capo,  invece  del* 
i'ordiuario  casco,  la  pelle  di  uua  testa  di 
cane  , di  modo  che  la  parte  supcriore  del 
muso  coi  denti , cade  sulla  fronte  della 
Dea.  Sopra  un  gran  vaso  di  marmo  delta 
testé  mentovata  villa , si  vede  Pallade  cac- 
cìatrice , coperta  il  capo  d' un  cappello; 
poiché  ninno  ignora  che  questa  Dea  amava 
anche  la  caccia. 

tc  1 più  ragguardevoli  monumenti  , e che 
(«  si  possono  dire  anche  isoli  , dice  ìViìi’ 
« ckelniann  {Stor.  dell*  art.  l.  4,  c.  fi.)  , 
cc  che  si  trovassero  io  Roma  ai  tempi  delio 
<c  allo  stile,  da  quanto  posso  giudicarne, 
« sono  la  Pallade  della  villa  anzidclta  (statua 
« che  però  non  conviene  confondere  colla 
u Pallade  del  primo  stile  che  pur  ivi  est- 
« ste) , poscia  la  Niobe,  colle  proprie  li- 
ce gliuole  , della  Villa  Aledici.  La  Palla’ 
cc  de  è un'opera  de' grandi  scultori  di  quel 
tt  tempo  , e il  nostro  giudizio  può  essere 
cc  tanto  più  giusto  , in  quanto  che  noi  ne 
cc  vediamo  la  testa  in  tutta  la  priruitiva  sua 
cc  bellezza  : ella  è si  ben  conservata  , che 
cc  mostra  di  non  aver  soflerto  la  più  piccola 
« alterazione  , ed  è si  puia  e si  brillante 
cc  come  se  fosse  appena  uscita  dalle  maui 
cc  deirailefìce.  La  testa  di  questa  figura, 
c<  indipendentemente  dall'  alla  bellezza  di 
cc  cui  porla  l'impronta,  ha  i caratleri  che 
cc  noi  abbiamo  assegnato  a questo  stile  , e 
« svela  una  durezza  più  facile  ad  essere 
« sentita  , di  quello  ciie  descritta.  Si  bra- 
ce merebbe  che  la  sua  fìsonouiia  avesse  una 
« certa  grazia  , che  le  si  poteva  dare  con 
« un  tratto  piu  inoibido  e di  maggior  ri- 
« lievo,  e,  senza  dubbio,  in  ciò  consiste 
« quella  grazia  che  nell*  età  posteriore  Pru- 
c<  siiele  seppe  dare  alle  sue  figure.  Aiwbe, 
« e le  figliuole  dì  lei  debbon  essere  riguar- 
cc  date  quai  monumenti  iucontestabilì  dello 
« alto  stile.  Ma  le  figure  di  questo  rinoma* 
cc  to  gruppo  non  portano  il  segno  distln- 
c<  tivo  di  quello  stile,  cioè  quell*  appaven- 
c<  te  durezza  la  quale  caratterizza  la  Pal- 
c<  lade  antica  , e ne  fissa  l’epoca  » 

Quella  Pallade  della  villa  Albani,  che 
IVinckelmann  ha  pubblicato  prima  della 
restaurazione,  ne* suoi  Monumenti  deH'aii- 
tichilà,  gli  sembra  essere  la  più  antica  statua 
di  quello  stile.  Il  contorno  del  viso  e le 
forme  delle  parti  vi  sono  trattate  in  modo 
che,  se  la  figura  fosse  di  basalte , la  si 
potrebbe  credere  di  egizia  fabbrica.  La  te- 
sta di  quest'amica  statua  é perfettamente 
simile  alle  teste  di  donna  che  si  trovano 
sulle  antiche  medaglie  greche  ; del  resto 
poi , vi  si  potrebbe  scorgere  altresì  lo  stile 
etrusco. 

11  labbro  inferiore  d*  una  delle  belle  sta- 
tue della  villa  Albani , sparge  ìn  fui»ri  in- 
seosibiiuicuie , per  UiegUo  espi  imere  1*  aria 
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di  gr«?ità  che  a questa  di?ii«kà  si  addice. 

Gli  artUtì  debbono  accuraiaoienCe  os»er« 
vare  di  non  meltere  sullo  scudo  di  ì^'Iiner* 
ua  il  teschio  di  Medusa  prima  dell'  epoca 
della  InvoU  di  Perseo.  L*  iucisure  d'  una 
sardonica  di  Stoscfi  ha  seguito  questa  mas- 
siuia , e , nella  guerra  dei  Titani  , non  vi 
ba  posto  se  non  se  un  cavallo.  Questo  attri- 
buto potrebbe  farla  riconoscere  per  Aliner^ 
Sfa  Ippia;  ma  questa  denominazione^  se- 
coudo  la  tradizìune  conservataci  da  Pausai 
nia  , non  le  fu  data  se  non  se  dopo  la 
battaglia  coi  Titani.  Conseguenleoienle  è 
d*  uopo  che  quel  cavallo  sia  Pegaso  da  lei 
domato^  e che  talvolta  SÌ  vede  sul  casco 
di  lei,  come  in  una  medaglia  di  Cireue  ; 
mentre  la  f««vola  pretende  che  MinenfU-lp^ 
piu  , o Equestre  sia  nata  in  AflVica.  io  tal 
senso  solamente  può  il  cavallo , che  noi 
scorgiamt»  in  questo  frammento  accordar- 
si coi  combatlimeuto  dei  giganti. 

La  Minerva  elrusca  portava  delle  ali  , 
non  solo  alle  spalle  , ma  eziandio  ai  pie- 
di , come  si  vede  nell*  Etruria  di  Dvnsler 
( tau.  100.  Mus.  Eirus.  t.  35.  ) e in  C‘z- 
cerorte.  ( De  nat.  Deor.  L 3.  ) A torto 
dunque  uii  inglese  scrittore  ha  detto  che 
non  evvi  nessuna  Minerva  aliata  » e che 
nessun  autore  ha  parlato  di  sillatto  attri- 
buto. 

Sopra  alcune  niedaglie  dì  Faselide  , in 
Licia  ( Pellerin.  t.  2 , tav.  6y  ) > e sopra 
▼arie  pietre  incise  della  collruoue  di 
òtosch  {j>.  52),  si  vede  Minerva  c\ie  iau- 
cia  U folgore  contro  i Titani. 

Sopra  una  coruioU  di  Stosch , si  vede 
riila  in  piedi,  poiUu>io  dalla  si- 
lustra  mano  la  lancia  6 lo  scudo,  e sulla 
diiiu<4  una  civetta  ; come  una  piccola  ligu- 
la di  brooz  • della  galleria  dei  collegio  di 
S.  Igiidzio  III  Roma.  Pausania  fa  uienzio- 
Ile  d'ima  statua  di  Minetvu,  U quale  te- 
neva in  mano  una  coroacciiia  , poiché  an- 
ticamente quest*  animale  era  il  suo  simbo- 
lo ; ma  dall*  epoca  in  cui  quest'  augello 
ebbe  accusato  le  figliuole  di  GìcropCf  A/z- 
nerva  prese  in  suo  luogo  la  civetta. 

Caylus  , pubblicando  una  Minerva  por- 
tata su  d' un  carro,  con  una  civetu  posta 
sulla  lancia  dì  Uì , dice  : » I mommienti 
<c  d*  ogni  g-iiere , di  sovente  ci  rappreseo- 
<(  lano  i carri  consacrati  alla  corsa»  op- 
« pure  destinati  alia  guerra.  Ma  la  civetta 
R posta  sulla  lancia  di  Minerva  ^ ci  of- 
R tre  in  questo  luogo  un«  singolarità  pia- 
« cevole  per  la  composizione  » « che  può 
a sofoministrarci  le  più  felici  congetture 
<c  sopra  1*  oggetto  di  questo  monumento, 
cc  Oifatti  ella  prova  almeno  che  la  Divini- 
« tà,  la  quale  sul  proprio  carro  percorre  il 
« eielo , non  è Pallnde  » nè  Bellona  , ma 
<(  piuttosto  Minerva  , e , secondo  le  appa- 
u reuM , la  Minerva  d*  Alene*  Vedendola 


cc  armata  in  sifCaiu  guisa»  contro  Tordi* 
cc  Oiiriu  suo  costume , si  potrebbe  credere 
cc  ch'ella  aia  da  vivissimo  interesse  animata, 
cc  e cirella  prenda  gran  parte  nell*  azione 
a che  si  vuol  rappresenlsie.  — Caylus  2» 
tav.  *• 

I mari  formavano  T impero  di  Pallade, 
come  pure  di  JSelluno.  Fn  detsa  che  in- 
segnò ai  Greci  1' aite  di  costruire  il  primo 
naviglio  ( Aristtd,  Orat.  in.  Pallini,  p. 
28 , p.  23.  ) iu  Omero  ( Odis.  v.  109  e 
383.  ) » elU  solleva  ì flutti  contro  la  flotta 
de*  Greci  al  loro  ritorno  da  Troja»  e li 
calma  per  salvare  Ulisse.  Quindi  nel  pa- 
lazzo Rospigliosi  di  Roma  si  vede  ia  statue 
di  Minerva  con  un  mostro  mai  ino  a*  suoi 
piedi.  Jf^inckelmann  crede  che  questa  sta- 
tua rappresenti  quella  Minerva  cui  aUri- 
buivasi  una  specie  di  potere  sul  mare  » che 
veniva  scolpila  alle  prore  delle  navi , e che 
in  Atene  era  portata  processiooalmenie 
lunghesso  la  spiaggia  del  mare. 

Anche  sul  promontorio  di  Misene  » era- 
vi  una  Minerva,  cui  i marinai  provenieoti 
da  Alessandria  tributavano  un  culto  parti- 
colare» tacendole  delle  libazioni  di  vino* 
Questa  statua  doveva  essere  , senza  ciubbio, 
distinta  per  mezzodì  qualche  attributo  re- 
lativo al  mare  ^ e c me  ule  si  potrebbe 
riconoscere  nella  statua  del  palazzo  Ruspi- 
gliosi. 

Pallade  pose  una  corona  d'alloro  sul 
capo  di  (riove,  vincitore  dei  Titani  ( Diod. 
apud  TertuUian.  de  coron.  niiUt.  pag, 
124.  B.  ),  dopo  d' avergli  prestalo  ajiito 
nei  fulmiuarli.  Nel  Museo  del  collegio  Ro- 
mano , si  vede  una  Minerva  cesellala  sopra 
d*  un  vaso  d'argeiilo,  la  quale  lancia  la 
fulgore  sopra  di  Encelado.  Nella  collezio- 
ne di  Stosch,  si  vede  Alinerva  rappresen- 
tata nella  slc»sa  guisa. 

Sopra  uu  basso-rilievo  della  villa  Alba- 
ni, pubblicato  nei  Monumenti  inediti 
( u.**  111.  )»  rappresentante  le  nozze  di  Teli 
e di  Peleo  , ove  gli  Dei  recansì  ad  offrir 
dom  agli  sposi  ouvelli , si  vede  Pallade 
che  porta  un  elmo  ed  una  Uncta.  Sopra 
una  pittura  antica  ( ibid.  n.o  ii3.  ) , Pal- 
lade,  per  olteuere  il  contrastato  pomo,  of- 
fre a Paride  una  benda  regolare  di  porpo- 
ra , simbolo  del  sovrano  potere. 

II  favorevole  voto  che  Pallade  diede  a 
vantaggio  di  Oreste,  per  togliere  l*egua- 
glianza  de*  pareri  dell'  Areopago  , riguar- 
do al  destino  di  quell*  illustre  infelice  ( B- 
schil.  Eumenid.  v.  588  , 683 , 738.  ),  for- 
ma il  soggetto  di  parecchi  moDuinenli  an- 
lichi  , specìa'mente  d*  un  basso-rilievo  del 
palazzo  Giustiniani  , d*  un  frammento  di 
cammeo  della  collezione  di  Strozzi  , a di 
un  bel  vaso  di  argento  trovalo  nel  porto 
d*  Anzio.  — Monum.  inedit.  i5i. 

Un  basso-rilievo  ( Winckclmann  , Mto- 
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num.  ine.d.  tifi  i5i«  ) ci  offre  Minert^a  ^ di  Fidia  ^ ci  off»  noe  tetta  di  Minerva  t 
abbigliata  di  lunga  tunica  y sulla  quale  è col  casco  adoroo  di  foglie  di  uliro.. 
gittatd  un  ampio  peplo  y e accoaciaca  di  Hnnter  Num.  popul.  Vili,  7. 
cascOy  nieiiU'c  assolve  (Jreste  , ponendo  Una  statua  riporterà  da  Paciaudi  ( Mo~ 
una  palla  biauca  nell' urna  che  trovasi  su  num.  PtlopofS.  l,  35.)  ci  sottra  M:ner~ 
d*  una  tavola  , nella  quale  conteugnnii  i va  coll*  elmo  y ritta  in  pi/di , e portante 
voti  dell*  Areopago  y i cui  pareri  erano  di**  una  fiaccola  rovesciala  sopra  di  un'ara  y in- 
visi. Dinanzi  ad  essa  si  vede  una  i^urra*  U dicando  con  cib  ch'ella  spegne  il  fu^>co 
quale  tiene  nn  rotolo,  indìxio  dell'  accusa,  della  guerra;  al  basso,  &i  legge:  A(^HNA 
ed  uua  facty  di  dietro  alla  latina  scorgevi  {^Minerva  portante  la  pace)» 

Oreste  ignudo,  in  attitudine  supnlichevo-  Sopra  d'iina  moneta  coniaUt  per  decreto 
le^;  la  sua  clamide  c gittata  sulla  sua  spai-  del  senato  ( Oisil  , Tlu'saur.  LI,  11.)  ve- 
la sinistra.  Di  dietro  a Minerva  su  d'uno  diamo  una  Minerva  che  da  una  mauo  lìe- 
scoglio  evvi  assisa  ErigonCy  figliuola  di  ne  lo  sciidOy  e dall'altra  la  folgorCy  ch'ei- 
Egisto  y la  quale  sta  attendendo  la  sent'^n-  Is  sta  per  lanciare,  simbolo  della  potenza 
za  , che  dehb'  essere  pronunciata  ; di  die-  di  Uomiziatio  , sotto  il  cui  regno  fu  conia- 
tro a lei  evvi  un  Gnomone  crdlucato  sopra  ts  questa  medaglia  o moneta  , essendo  egli 
d'  un  cippo  ; le  ultime  due  figure  , a di-  per  la  decimanona  itolta  imperatore;  per 
litiu,  sono  Piiade  ed  Elettra  y presenti  lu  decima  sesta  consoUy  censore,  padre 
aocli*  essi  alla  sentenza.  della  Patria. 

Uua  cuniioU  di  StoscU  offre  Minerva  e lu  ooa  gran  medaglia  vìeo  rappreseotat4 
Marte  ritti  in  piedi,  I'  una  accanto  delio  Minerva,  abbigliata  dì  tunica  e di  peploy 
altro.  Le  loro  statue  erano  in  tal  guisa  col-  coperta  de\i*  Egida  , e acconciata  di  e«<- 
locate  a Corooea  , nella  Beozix  ( Suah.  l.  sco , che  tiene  da  una  mano  la  lancia  e 
9,  p.G'it,  ),  per  una  misteriosa  ragione  , lo  scudo,  e coll'  altra,  presenta  un  dia~ 
come  pretendevano  quegli  abitanti , ma  ebe  dema  a Paride;  questi  è asaiso  sopra 
non  ci  venne  rivelala.  d'uno  scoglio,  e nella  sinistra  mauo, 

Domiziano  fece  innalzare  un  tempio  a tiene  un  limgo  bastone  da  pastore;  da  am- 
Pallade  nel  Foro  del  Palladio  : il  fregio,  bo  1 lati  veggoosi  degli  allori , e nel  fou- 
disegnato  ed  inciso  da  i?arto/f , trovasi  nel-  do  delle  montagne.  Wirculisavh  , Mo- 
ie stia  raccolta  de*  bassi-rilievi  antichi.  La  num.  ined.  n.**  ii3. 

figura  di  Pallade , di  grandezza  naturale  , In  altra  medaglia  di  bronzo  d*  Alene , 
ed  eseguila  in  basso-rilievo,^  collocata  nel  si  vede  la  cittadella  d*  Atene,  nella  qiis- 
niezzu  e al  disopra  del  cornicione  delle  co»  le  rimarcasi  la  ^ca/a  che  vi  condueeva  , co- 
luDiie.  Questa  figura  , in  forza  della  troppa  me  pure  la  statua  e il  tempio  di  Minerva; 
vicinanza  io  cui  trovasi  presentemente  pel  oelU  rupe  si  distiogoe  la  grotta  del  Dio 
pavimento  innalzato  sino  alla  metà  delle  co-  Pane.  Intorno  A0HN  ( mone- 

ionoe  , perde  molto  , e paragonandola  agli  la  degli  Ateniesi)-  Viaggio  d*  Anacaru  , 
ammassati  fregi  del  cornicione,  non  sem-  Atlante  XXXIX, 

bra  che  abbozzala.  Un'altra  medaglia  ci  mostra  Minerva ^ la 

Un  disco  d'argento  del  gabinetto  del  si-  quale  tieue  il  aoppio  flauto,  e lo  suona 
gnor  conte  di  Slroganow  ci  offre /f/i'ricr-  presso  d' uoa  fontuna  la  cui  Ninfa  è pie- 
ivz  assisa  , come  giudice,  fra  Ajnce  ed  gala  so  d' un*  urna;  quesu,  udendo  il 
Ulisse,  che  son  ritti  in  piedi  ; il  primo  alla  suono  della  Dea  , le  fa  osservare  che  quél- 
sinistra  della  Dea,  l'altro  alla  destra  ; ella  è lu  stremenlo  le  gontìa  le  gote  e le  defnr- 
accouciata  di  casco  , e armata  di  lancia  : ma  il  viso,  la  qual  cosa  le  viene  confer. 
sembra  che  dessa  consìgli  Ajace  a contea-  mata  dalle  due  Ninfe  che  1*  accompagna- 
tarsi  del  pronunciato  giudizio:  ella  si  ap-  no.  Pittura  antica  pubblicata  da  ìFinckel- 
poggia  al  suo  scudo,  e ai  suoi  piedi  evvi  manti.  Monwn.  ined.  9^. 
un  banco  adorno  di  fogliami.  Appiè  di  In  altra  medaglia  vedesi  umbella  testa  di 
Minerva  sta  1*  armatura  à*  Achille  , com*  Jlft ne/va  guerriera,  il  petto  coperto  dell'.^- 
posta  d'uQ  casco,  d' una  corazza  e di  gida , della  lesta  dì  Medusa,  e dall*  or/<> 
ealzari  simili  a stivaletti.  di  serpenti  reoduia  più  formidabile.  La 

Una  medaglia  coniata  sotto  il  regno  di  Dea  porta  una  ricca  collana  composta  di 
Commodo  y rappresenta  Minerva  Nicefnra  ghiande,  e dei  pendenti  ò' orecchia  a for- 
( Porta-Vittoria  ),  con  elmo  in  capo,  por-  ma  di  grappolo  d*uva  \ ha  dessa  un  bel 
Unte  io  una  mano  l'immagine  della  Kit-  casco,  il  cui  pennacchio  è sostenuto  da 
toria  che  tiene  uoa  palma  ed  nn  trofeo,  una  sfinge,  accompagnato  da  due  pegasi; 
e dall'  altra  un*a.fta;  di  dietro  a lei  si  il  davanti  è fregialo  di  quattro  corsieri,  e 
vede  pure  un  trofeo  ; intorno  leggesi  m-  i gnaneiali  d*  un  griffone.  Sopra  questo 
nsRVA  vicraix  (^Minerva  Fincitrice.  ) bell*  intaglio  si  legge  : ACrjACIOX 

Uoa  delle  più  antiche  medaglie  d*  ar-  ra  d*  Aspasio).  Baacci , Ititaglialcr.  L 09. 
genio,  coniate  in  Ateo*  prima  del  tempo  Sul  latod'on  candelabiOdi  ( A/ttf.  f'M 
Diz*  Mit.  f 
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ClemenL  IV , <$.  ) Tediatilo  Minerva  Po* 
Hat , ritta  io  piedi , colla  tunica , T rgida, 
UD  elmo  aormoolato  di  pennacchio  e fre- 
giato di  due  pegasi  , t*  quale  porge  il  du> 
trimeolo  al  gran  serpentCi  cui  ella  arerà 
confidato  la  custodia  di  ErìUonio , e che 
era  dagli  AteoieM  mauienuto  nel  tempio 

* I.  MianvAB  CASTauM^  città  della 
Calabria , preseotemeute  chiamata  Castro. 

* a.—  Promontorium  ( Capo  delia  Mi* 
nerva')p  promontorio  di  Minerva,  situ4io 
all*  Ovest  deir  Italia  , e formante  1*  estre* 
mila  occideotale  della  penisola  che  produce 
il  gc«lfo  di  Napoli  al  >Sud;  era  di  contro 
air  isola  di  Capri  : partendo  da  questo  capo 
pel  Sud-Est , si  eniiara  nel  golfo  di  Pac* 
•tam  , chiamato  altresì  di  PoMitiooia. 

* 3.  — Templuni , luogo  in  Ispago».  — 
Sitai),  l.  3 , p.  i/|9. 

* 4«  — uéia,  luogo  d'Italia  nel  paese 
dei  Volsci.  Strahone  ( /.  5 , p,  a3a  ) lo 
poue  presso  la  città  di  Circe. 

* 5.  Muri , luogo  del  Peloponneso  nel- 
V Acaja.  Pausauia  (I.  7 > e.  99  ) lo  pone 
a quindici  stadii  dal  promontorio  Panormo, 
e a ooranta  dal  Porto  Opriiìco. 

* ’ Urbi.  Diodoro  di  Sicilia  pone 
una  città  di  questo  nome  nella  Sicilia , pres- 
so la  riiià  d*  Imera  , patria  di  ò/csicoro  ; 
quest*  ultima  fu  distrutta  da  jdnnibale.  — 
Dioii,  Sic.  /.  5 , c.  3. 

* àliaBSTALei  ouorario  che  gli  scolari  di 
Roma  pagavano  ai  loro  maestri  il  giorno 
3 di  geuoajo  e il  19  di  marzo , duranti  le 
feste  di  Minerva,  che  per  essi  erano  gior- 
ni di  vacanza.  Alcuni  filologi  opinano  che 
1*  onorario  de*  maestri  si  pagasse  ogni  me- 
se , come  dice  Orazio . — Ibant  octonis 
rtferentes  idihus  aera  : — e che  il  miner- 
vale,  fosse  un  dono  straocdinarin^  una  spe- 
cie di  strenn*. 

**  Mibbatau,  feste  che  i Romani  cele- 
bravano in  onore  di  Minerva',  una  delle 
quali  avea  luogo  il  giorno  3 digeonajo^  l’al- 
tra  il  19  di  marzo,  e ciascuna  durava  per  lo 
spazio  di  cinque  giorni.  I primi  sì  passava- 
no in  preci  ed  io  voti  alla  Dea  , gli  altri 
erano  impiegali  in  sacrilizj  e in  combat- 
timeoti  di  gladiatori.  In  tale  circostanza 
rappreseotavaosi  evtanJio delle  tragedie;  e 
i dotti,  iiiediaote  la  lettura  di  diverse  ope- 
re, disputavansi  un  premio  isUluito  da  Do* 
tniziuno.  Durante  queste  solennità,  gli  sco- 
lali erano  dispensati  dall*  andare  alle  seno- 
le , e portavano  i regali  ai  loro  maestri  , 
oppure  un  onorario  cui  appellavasi  mi/ier- 
vule.  Hoc  mense,  dice  Macrobio , merec- 
des  exsoìvebant  magistris  , quat  compie- 
tus  annus  deberi  fecit.  ] Romani  sempre 
delicati  nel  modo  d*  esprimersi , avevano 
dato  a questo  ai  legittimo  salario  no  no- 
me tratto  da  quello  delk  Dea  eba  alle  bei- 


le arti  presiedeva.  — Varr.  de  R.  R,  L 
— Tu.  Liv.  /.  9 , c.  3o  — Ovid,  Fast, 
l.  3 pv.  809. — Macrob.  SaL  /.  i.c.  la.— 
TertulL  de  idolai.  c.  IO. 

1.  i^iaeavio,  cdi0cio  consacralo  a Afi- 
nervo.  Questa  parola  viene  applicata  par- 
ticolarmente a no  piccolo  tempio  dedicato 
a Minerva  Capitolina  , nell*  undecima  re- 
gione di  Roma  , appiè  del  monte  Celio  • 

* 3.  — > Colonia  romana  in  Itaba  , nella 
Gallia  Cisalpina. 

**  Mibbtb  , o Mivbs  , re  di  Limesso  , 
figliuolo  del  re  Eveno  e nipote  di  Selevio, 
fu  ucciso  da  Achille  , che  aveva  conqui- 
stata e saccheggiato  la  città  di  Limesso,  a 
Tebe,  traendo  eoo  sè  prigioniera  Ippoda^ 
mia,  soprannoniioala  Èriseide , moglie  di 
Minete  , che  fii  poscia  cagione  di  tanta 
discordia  fra  Achille  ed  Agamennone-  — 
lliad.  3,  19.—  Millin  , Mit-t.  2. 

^iiiBTiA,  nome  di  Ninfa. 

I Mibia,  Tebauo,  padre  di  Mineide.^ 
Met.  4. 

**  3. — Figliuolo  di  Criae,  consegoente- 
mente  nipote  di  Nettuno  e di  Crisogonu, 
figlia  di  Almo  e nipote  di  Sisifo.  Ei  die- 
de il  suo  nome  ai  popoli  su  cui  regnava, 
i quali  furoDO  chiamati  Miuii,  e sorpassò  i 
suoi  predecessori  in  ricchezze,  e fu  il  pri- 
mo, fra  tutti  quei  re,  a far  innalzare  oa 
edifìcio  per  deporvi  i suoi  tesori.  Fu 
padre  di  Orcomeno,  il  quale  a lui  succes- 
se. Secondo  1*  opinione  di  Tzetzes,  era 
Minia  figliuolo  dì  Oreo/neno  e dì  Ejmip- 
pe,  figliuola  di  Reoto,  oppure  figliuolo  di 
Fettuno  e delToceanide  Caliiroe  ; spoe^ 
Tritogenia,  figlia  di  Eolo,  e diè  V origino 
ai  Alimi  ; e i suoi  figliuoli  si  chiamarono 
Minia,  padre  delle  Miniadì  , e CiparissOf 
che  diede  il  suo  nome  alla  città  di  Qpa- 
riuo  , nella  Beozia.  Puus.  — *9,  e«  36.  — 
Millin,  Mit.  t.  3. 

Miviei , feste  istituite  dagli  abitanti 
dì  Orcomeno  , che  prima  si  chiamavano 
Minii.  — Ani.  expl.  t.  3. 

Mibszo  , Aliato,  fiume  che  Ercole  fece 
passare  attraverso  dell*  Elide  per  traspor- 
tare tutto  il  concime  che  iufetiava  le  cam- 
pagne. — lliad.  li.  — Paus.  ~“Strab. 

* I.  Aliini  , popolo  , nella  Grecia  aoti- 
cbissimo , trovavasi  in  parecchie  provìncie, 
sia  perchè  lo  stesso  nome  sia  stato  data 
a più  d*  un  popolo  , o perchè  questo  po- 
polo siasi  diviso  io  diverse  parti. 

Sembra  che  i Minii  più  anùchì  fossero 
nella  Beozia , e che  questo  nome  sia  sta- 
lo portato  dai  primi  abitanti  d' Orcomeno, 
i qusli  aveanlo  preso  da  Minia,  uno  dei 
loro  re.  Gli  Orcomeni  di  Benzia  furono  dun- 
que da  principio  appellati  Minii  ; ma  sic- 
come anche  in  Arcadia  eravi  una  ritià  di 
Orcomeno,  ove  i suoi  abitanti  avevano  real- 
mente im*  affinità  di  parentela  cogli  altri, 
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oppQT«  I lo  che  sembra  più  ▼eriiìmila , fu 
immagiuaio  di  darne  loro  uno  , a motivo 
dell*  uuìformìià  del  nome  di  quelle  due 
città  : così  furono  pur  essi  oominati  A/inu. 

Alcuni  Minit  d'Orcomeno  di  Beozia 
coudiuiero  uua  colonia  a Julco;  e sicco- 
me gli  Argonauti  sono  stati  talvolta  chia- 
mati Alifiii , vi  sono  perciò  due  opinioni 
intorno  all*  origine  di  questo  nqme.  Alcu- 
m autori  pensano  che  io  abbiano  avuto 
perchè  quella  colonia  si  era  stabilita 
Del  loro  paese  ; altri  presumono  che  ciò 
sia  avvenuto  perchè  t più  ragguardevidi 
fra  loro  discendevano  dalle  figliuole  di  JUi- 
nia  , poiché  Giasone  era  figlio  di  Atcime^ 
da,  ngiiuola  di  Minia } JJiclo  aveva  egli  pu- 
re per  madi-e  Cliniene , figlia  dello  stesso 
principe. 

Una  parte  dei  Minii  Orcomeniì  di  Beo- 
zia si  unì  alla  colonia  che  i figliuoli  di 
Codro  coudussero  nell*  Jonia.  Sotto  il  co- 
mando di  Atamante  si  stabilirono  a Tbeos, 
città  situata  al  Sud  dell*  Istmo  che  unisce 
la  penisdta  al  continente,  verso  l'Ovest 
di  Smirne.  11  sig.  LarrJier  è d'avviso  che, 
per  questa  ragione , Erodoto  abbia  detto 
che  i Alinii  Orcomeiiii  sono  mescolati  co- 
fili  Junii  d*  Asta.  (^Erodot.  Li,  c.  i4^). 
Uà  quest*  autore (/.  4>  c.  i4^  ) parla 
altresì  di  uu*  altra  sorta  di  Minii  : questi 
avevano  preso  il  nome  di  Alinii , perchè 
discendevano  dagli  Argonauti  : si  erano 
stabiliti  nell*  isola  di  Lenno.  1 Pelasgi  gli 
scacciarono.  Allora  questi  Alinii  fecero  ve- 
la verso  la  Laconia  , presero  terra  , e an- 
darono ad  accamparsi  sul  monte  Taigete  , 
ove  accesero  dei  fuochi.  1 Lacedemoni 
appena  ne  furono  istruiti,  spediron  loro 
dei  messi  per  sapere  chi  fossero , e d* 
onde  venissero  . Kssi  risposero , essere 
Aiinii,  e discendenti  di  quegli  eroi  i quali 
ai  erano  imbarcali  sulla  nave  Argo.  Di 
DUoTo  fecero  domandar  loro  il  motivo  pel 
quale  eransi  recati  in  quel  paese  , e per- 
chè vi  accendessero  dei  fuocìii.  Quelli  dis- 
sero che,  essendo  stati  scacciati  dai  Pela- 
agi  dall*  isola  di  Lenno,  venivano  presso 
de’  loro  padri , siccome  era  cosa  giusta , e 
che  pregavano  i Lacedemoni  di  accordar 
loro  l'ospitalità,  proponendo  certe  con- 
dizioni , che  furono  accettate.  I Lacedemo- 
ni dìeder  loro  delle  terre,  e i Altnii  si 
maritarono  con  donne  Lacedemoni.  Lo  sto- 
rico Aggiugne  che  eglino  cedettero  ad  al- 
tri tutta  quello  che  avevano  condotte  da 
Lenno. 

Ma,  dopo  qualche  tempo,  avendo  ì 
Minii  preteso  d*  aver  parte  nel  governo  , 
anzi  , come  dice  Erodoto  , alla  stessa  di- 
gnità reale  , e avendo  fatto  molte  cose 
contro  le  leg;;i  * furono  arrestati  e posti 
in  prigione.  Volevano  i Lacedemoni  punir- 
li Colia  morta , mi  aveodo  la  loro  donne 


ottenuto  il  perraeito  di  visitare  i fero  ma« 
riti  nella  notte  destinata  al  loro  supplizio 
( poiché  a Lacedemone  le  sentenze  di 
morte  non  si  eseguivano  di  giorno) , elle- 
no cangiaroii  d*  Miiti  cou  quelli,  e in  tal 
modo  porsero  loro  il  mezzo  di  salvarsi;  allora 
ritornarono  essi  sul  monte  Taigete,  ove  sa- 
rebbero infallìbilmente  periti,  ìoiperoccfaè  i 
Lacedemoni  non  sapeano  perdonare , se 
Tera  , della  atirpe  di  Cadnio  , non  avesse 
ottenuto  loro  la  grazia  : ne  condusse  con 
sè  una  parte,  allorquando  recessi  a fondar 
lina  colonia  nell*  isola  , allora  chiamaU 
Callista  , poscia  dal  nome  di  lui , detta 
Tera.  Gli  altri  passarono  nell*  Elide  e nel- 
l'Arcadi*!  ; scacciarono  dalla  Tiifìla  i Cau- 
coni,  e fabbricarono  le  città  di  Lepreo,  di 
Macisto  , di  Frissi,  di  Pirgo , d*  Epiro  e 
di  Nudio,  la  maggior  parte  delle  qu.nli  fu- 
rono poscia  distrutte  dagli  Elei.  — 
yay,  14.  — Paus.  9,  c.  6.  — ApoUod, 
I.  — Erodot.  ut  supra. 

3.  — Soprannome  degli  Argonauti  , v f 
nuli  dal  paese  dei  Minii,  oppure,  perche 
i principali  tra  loro  disceudevauo,  coma 
Giasone,  dalle  lìglie  di  Minia. 

3.  — Fanciulli  che  gli  Argonauti  ebbe- 
ro dalle  donne  di  Lenno.  Dopo  quattro 
generazioni,  scacciati  dsi  Pelasgi , si  riti- 
raron  eglino  nella  Laconia  , d*  onde  furo- 
no pur  anco  espulsi,  e andarono  ad  occu- 
pare 1*  isola  di  Callista. 

* X.  Minio.  11  vero  cinabro,  secondo 
Plinio  f era  il  sangue  di  drago , tratto 
dall*  isola  Diosconde  , e,  secondo  lo  stesso 
scrittore,  il  mmro  era  P ordinario  cinabro, 
tratto  dalle  miniere  di  mercurio  , del  quale 
facean  uso  ì Romani.  Nolladimeno  portava- 
si in  Roma  anche  il  vero  niìnio.  Era  una 
preparazione  di  piombo  calcintio , che  si 
vendeva  per  minio  nativo  , o cinabro. 

Presso  gli  antichi  servivansi  del  minio 
i pittori  per  le  loro  opere  , ed  i chirui*ghi 
pei  loro  einpiastri  • ciò  noonstante  lo  con- 
fondevano col  cinabro  , e Dioscoride  par- 
ticolarmente ( (/.  109  ) dice  che  il  minio 
traevasi  da  una  miniera  di  Spagna  ; egli  è 
evidente  che  intendeva  di  parlare  del  ci- 
nabro d*  Almadeo  in  fspagna. 

Gl*  imperatori  romani  faceano  pompa 
del  color  rosso , come  un  .‘itlribiUo  esclusi- 
vo della  sovranità  , ed  è per  questo  moti- 
vo che  gl*  insensati  imperatori  Caligola  e 
Alerone  fecero  coprire  il  circo  di  sabbia 
mescolata  col  minio  per  annunciare  che 
eglino  davano  ì giuochi. 

Nelle  grandi  solennità  si  dipingevano  col 
minio  le  statue  degli  Dei  ( Eclog.  10, 
17  ),e  sovente  altresì  per  impedire  P in- 
tarlamento  del  legno  delle  statue.  Col  mi- 
mo dipingeransi  eziandio  i bastoni  sui  qua- 
li rotolavansi  i libri  ; e le  correzioni  vi  si 
facevano  eoo  incliioatro  rosso.  Finalmente 
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col  miniò  imbr»lx»TanH  il  viso  i irion&io- 
ù per  darsi  no*  aria  pia  maraiala.  Eraque» 
sto  OD  oso  particolare  agli  Etiopi,  ma  ri* 
servato  soltanto  ai  loro  capi. 

* a.  Fiume  d' Etruria  che  mette  fo* 
ce  nel  mar  Tirreno.  f^Uf'ilio(^Eneid.')  ne 
la  menaioue  nel  segueoU  verso  : 

Qui  Caerere  Domo , qui  sunt  Minionis  in 
arvis. 

* 3 — Uno  de’favoriti  d*  Antioco  re 
di  Siria. 

MiaiTo  f uno  de*  sette  figliuoli  di  Mio- 
ba.  — Apollod.  ^ 

* MiaHBi , popoli  d*  Arabia  , sul  mar 
Kusso.  — PliH.  la,  c.  i4* 

* 1.  Miao,  città  di  Sicilia,  cbiamaia 
esiaodio  Eraclea , fn  edificata  da  Minosst 
alloi  quando  inseguì  egli  Dedalo, 

* a Città  del  Peloponneso. 

* 3 — Città  di  Creta. 

* MiaoA , citià  dell'isola  di  Creta,  se- 
cyiido  Tolomeo , clie  la  pone  sulla  costa 
seileolrionale  dell'  isola  , fra  il  promontO' 
rio  Drepaoo  e l’ imboccatura  del  fiume 
pieno.  Era  situala  verso  l'Est, 

* a.  — porto  dell'  isola  di  Creta,  che 
Tolomeo  (/.  3 , c.  i^)  pone  sulla  costa 
orientale  dell*  isola  , fra  il  promontorio 
Sanionio , e la  città  di  Caiuara. 

* S.  ~ Isola  di  Minosse  , nel  golfo  Sa> 
Tonico  , in  pochissima  distanza  del  porto  di 
Nisea.  Secondo  il  rapporto  dei  Megaresi, 
MinosiC  si  portò  in  questa  piccula  isola  per 
lar  la  gtjt^rra  contro  di  iV/ro  , re  di  Mege- 
ra ; ivi  sbaicò  egli  le  sue  troppe;  d'onde 
venne  d»«to  all’  isola  il  nome  di  Minosse* 
— Pw4s.  in  AUiC.  c.  44‘ 

* 4*  — Promontorio  della  Grecia  nella 
Attica  , dalla  parte  dì  Megara.  Stradone 
dice  che  questo  promontorio  formava  il  por- 
to di  Nisea. 

* 5. — Città  dell'Arabia  — Slef.di  Bìzan. 

* Minoia  Recka,  nome  dell’ is*  la  di 
Creta  ove  re^n^vH Minosse.^ Eneìd.  fi  o i4* 

Miifoins  , nome  patronimicod*  Arianna, 
figlia  di  Mioofse.— ^^amor/òsi.  8,  i'.  iTh). 

* Miuoido  . Apollonio , • il  Dizionario 
di  Pauorino  danno  questo  nome  al  mare 
di  Creta. 

Mi 900 , nome  di  uno  dei  mesi  che  Eu- 
ciano  attribuisce  agli  abitanti  delle  isole 
Fortunate.  Questo  mese  dava  una  dupli- 
ce messe. 

MivopBHA , nome  di  Ninfa. 

**  I.  Mibossb  , figliuolo  di  Giove  Aste^ 
rio  re  dì  Creta  , edi  Europa,  fìglis  d‘A“ 
gmore  , regnò  nell' isola  di  Creta  ( presen- 
temente Candia  ) verso  Panno  i43o  prima 
dell*  Era  nostra , governò  con  molta  sapien- 
za e dolcezza,  e fece  edificare  molte  città, 
specialmente  Gnosso  e Pesto.  — Apollod, 
/.  3 , e.  1.  — Canon,  iVurr.  a5.  — Diod. 


Sic.  l.  4*  — 4’-  ”•  Lactant. 

ad  Stata  TÌieb,  l.  4,  53 1 « 185. — 

beo/.  Euripid.  in  TJippol.  v.  CS3. 

Minosse  si  mostrò  tanto  giusto  O 
benefico  verso  i suoi  sudditi,  che  in 
tutta  la  Grecia  fu  riguardato  come  il  fa* 
vorito  degli  Dei.  Esiodo  lo  chiama  i7  re 
per  eccellenza,  e Omero  gli  dà  il  titolo 
di  conJidtnU  di  Giove  \ Orazio  gli  attri- 
buisce la  qualità  medesima  : Et  Jovis  or- 
caais  Minos  adnùssus.  Ovidi*-*  lo  nornin» 
il  Grow  Legislatore  , i7  Giusto  per  co- 
cellenza. 

per  dare  alle  sne  leggi  una  maggioro 
autorità,  ogni  nove  anoi,  ritiravasì  egli  in 
un  antro  ove  diceva  che  Gio««e|  suo  padre, 
a lui  le  delUva  , mai  ritoinava  daquel- 
lo  senza  portare  qusiche  nuova  legge.  Fra 
tulli  gli  aoucbì,  Giuseppe  à il  solo  il  quale 
dice  che  Minosse  aveva  ricevuto  le  sue  leg- 
gi da  Apollo,  e che  lo  faccia  viaggiare  B 
Delfo  per  apprenderle  da  quel  Dio, 

La  saggezza  del  suo  governo  e la  sua 
probità  specialmente  gli  hanno  fatto  dare 
dopo  la  sua  morte , dai  poeti  la  carica  di 
giudice  sopiemo  dell*  Inferno.  Minosse  exn 
propii<>menle  consideralo  c^rae  il  piesìdcn- 
te  della  corte  inlcrnale  , e gli  alni  duegiu- 
dici  Baco  e Radammnto  non  erano,  per 
cosi  dire  , che  gli  a^ses6ori.  Omero  lo  rap- 
presenta con  lino  scettro  in  mano  , asaiao 
in  mezzo  delle  ombre,  i cui  pn>ces5Ì  hanno 
luogo  alla  piesenzadi  lui.  ^ir^i/io  dice  che 
egli  tiene  in  mano  , ed  agita  1 urna  fa- 
tale ov'è  rinchiuso  il  destino  di  lutti  i mor- 
tali , citando  le  ombre  a comparire  dinan- 
zi al  suo  tribunale  , « sottfoueiiendo  I*  iu- 
tiera lor  vita  al  più  rigoroso  esame  : Quae^ 
sitar  Minos  urnam  movet.  ’ 

Minosse  fu  sposo  dì  Itoria,  la  ousle  il 
rendette  p»*dre  d*  un  sol  figliuolo  cniaiiiaio 
Licasto  , che  a lui  succedette  nel  regno,  « 
che  fu  padie  di  Minosse,  secondo  di  que- 
sto nome,  che  Platone,  Plutarco,  Apol- 
lodnro  , It^ina  e quasi  tulli  1 mil- l*  gi 
hanno  cotihiso  col  primo.  Omero,  Diodoro 
di  .Sicilia  , e , fra  i moderni  , nssio  , Me- 
ziriac,e  M.  Z^ocier  gli  hanno  distinti  ; 
la  qual  cosa  non  ha  però  impedito  che  i 
compilatori  dei  Dìzionarj  portatili  non  ab- 
biano fatto  di  due  Minossi , un  solo  e me- 
desimo re,  la  cui  fama,  e le  geata  de'quali 
sono  ciò  nonostante  state  assai  diverse. 

Viene  però  Minosse  I,  rimproverato 
d'una  mancanza  che  fu  cagione  delle 
dodici  fatiche  d*  Ercole.  Aveva  egli  omes- 
so di  Kacrilicare  a yetiuno  un  toro  che 
gli  aveva  promesso.  Il  Dio,  per  punirlo 
di  siffatto  errore  , mandò  iin  toro  furibon- 
do che  lanciava  fuoco  dalle  nari  . e che 
devastava  gli  stali  di  Minosse.  Ercole  lo 
prese  vivo.  — Odiss,  l.  it),  v.  1.78.  — 
Diod.  Sic.  L 4-  Horat,  Carni,  l,  1 , 
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Od,  28,  I».  g,  — Ovid.  l.  3.  Amor.  EUff. 
10  I 4 : td.  de  arte  Amand.  L m , 

35.  — f' trg.  Eneid,  L d , u,  432*  — 
J^ossiiis  de  Idol,  l.  1 , c.  i4*  — Com~ 
menu  sulle  epUt.  d*  Quid,  del  signor.  Me- 
xiriac.  t.  — ISote  di  M»  Dacier  sulla 
vita  di  Teseo. 

••  a.  — Re  dei  Cretesi , figliuolo  di  Li- 
casto  t nipote  del  precedente , sposò  Posi- 
J'ae  y HglÌA  del  Sole  e d«?lia  Minia  Perseide 
dalla  quale  ebbe  parecchi  faDciullì.  Si  reo* 
dette  iorruidabile  a tutti  i suoi  vicini,  lece 
molte  conquiste  nelle  isole  poco  distanti  da 
quella  di  Creta , e divenne  padrone  del 
mare  . Aveva  egli  due  fratelli  $ avendo 
questi  tentato  di  disputargli  la  corona  , 
pregò  gli  Dei  acciò  Vnlessr^ro  dargli  qual* 
cbe  segno  manifesto  della  loro  approvazio- 
ne. Esaudì  Nettusio  la  prece  di  lui,  e fece 
sortile  dal  mare  un  toro  di  prodigiosa  bian* 
cbeeza.  Qaesto  priucipe  avrebbe  forse  go- 
duto la  fama  di  uno  de*  più  grandi  iinnii- 
ni  ^ ove  non  si  fosse  fatto  segno  dell'odio 
degli  Ateniesi  , per  la  guerra  che  fece  lo- 
ro , onde  vendicare  la  morte  del  proprio 
Rgiio  Androgeo  t da  loro  assassinato.  I 
poeti  tragici  d' Atene  lo  hanno  screditato, 
e , come  ha  osservalo  Plutarco , gli  attri- 
liuiscono  la  fama  di  un  uomo  ingiusto  e 
barbaro;  Tant"  è vero^  dice  Plalonet  eh* e- 
c^li  è pericoloso  V aver  bri^a  coi  Poeti, 
la  cui  testimonianza  e.  di  sì  gran  peso  , 
tanto  per  la  lode  quanto  pel  biasimo»  — 
Plut.  in  Tfies.  — Piai,  in  Min. 

Minosse , avendo  vinto  gli  Ateniesi  , 
non  accordò  loro  la  pace  se  non  se  alla 
condizione  eh*  eglino  gli  avrebbero , o- 
gui  sette  anni , ajiedito  sette  giovinet- 
ti e altretlante  donzelle  , ond'  essere  espo- 
sti al  minotauro  nel  labirinto  , ove  queato 
principe  avea  rincliiuao  quel  mostro  , frutto 
deir  insensato  amore  della  propria  moglie. 

^Ovid.  Mit.  /.  8 , P.  ifii.  — Plut,  in 
jhes.  — Igin.  fav.  4i  — Meurs.  de  Reg. 
Alhen.  /,  3 , c.  2.  ).  Altri  pretendono  che 
gli  Ateniesi  fossero  obbligali  di  pagare  il 
tributo  ogii'anno  ; Seplena  quot  annis  cor- 
para  nalorum  ^ dice  Virgilio,  Eneid.  l, 
ii,  u.  21.  — Igin.  ut  supra.  — P.  Mino- 
tauro. 

Appena  Dedalo  ebbe  ucciso  il  proprio 
nipote,  si  ricovròegli  alla  corte  di  Minos- 
se,  dal  quale  fu  acc<*Ito  con  distinzione  ed 
elibe  l'incarico  ili  costruire  il  famoso  la- 
birinto di  Creta  ove  In  fece  rinchiudere  in- 
sieme col  proprio  figlio  lc(u-o  per  aver  e- 
glino  favorito  la  brutale  passione  di  Pasi- 
fae.  ( y . Fasifab.  ) 

Avendo  Dedalo  trovatn  modo  di  fuggire 
da  quel  luogo  col  mezzo  di  alt  da  lui  fab- 
bricate , si  portò  nell*  isola  di  Sicilia  , ove 
trovò  no  asilo  pressu  de!  re  Ct^cafo.  Minoìf* 
se , dopo  d*  aver  luogo  teiupo  cercalo  il 


fuggitivo  suo  fprìgioniere,  essendo  stato  b 
strutto  eh' ei  trovavasì  alla  corte  dì  Coca- 
Io  , ivi  si  recò  per  riaveilo;  ma  il  re  di 
Sicilia,  che  mollo  profitto  liaeva  dall'in- 
gegno di  Dedalo , e non  volendo  violare  i 
dritti  deirospitaliià  , fece  pregar  Minosse 
di  portarsi  aCauiìca  , onde  amichevolmeu- 
te  trattare  di  quell'affare;  lo  trasse  in  li- 
na stufa  e vel  lasciò  tanto  tempo  , che  lo 
fece  cadere  io  isvenìmeiito  , dopo  di  che 
terminò  egli  di  soffocarlo.  Dioaoro  di  Si- 
cilia, Pansania , Palerio  FlaccOt  Igino, 
e alcuni  altri  autori  pretendono  che  Alinosi 
se  sia  caduto  vittima  drlle  figliuole  di  Co- 
calo,  le  quali  il  fecero  morir  io  un  bagno, 
e ciò  non  dee  destar  maraviglia  , ove  si 
rifletta  che  le  donzelle  , secondo  Ateneo, 
e le  principesse  , elleno  stesse  davano  i 
bagni  si  loro  ospiti.  Corion.  Narrai.  25. 
— Diod.  Sic.  l.  4*  ““  Puus.  in.  Adusi 
c.  4.  — Athen.  l.  1 , c.  8.  — V al,  Flae. 
l.  , c.  4t>.  — Sdinìiast,  Pindar,  ad  od, 
5.  JS  em.  — Schol.  fJoni.  ad  l.  2.  — Iliad. 
u.  145. 

Alinosse  II  morì  circa  trentacinqne  anni 
pt  inia  dell*  assedio  dì  Troja.  Questo  prin- 
cipe ebbe  da  Posi  fae  ^sos  moglie.  He  fi- 
gliuoli , Androgeo  f Glauco  e Decani  ione, 
e due  figlie,  Fedra  e Arianna.  — Pedi 
questi  nomi.- 

**  Minotauro,  mostro  , metà  nomo  e 
metà  loro,  come  dice  Ovidio  (^De  art. 
Am.  l.  2,1#.  26.  ) : a Scrìii  bovemque 
virttm  , semivirumque  houem  ; = era  il 
fiulto  d' un  infame  pnssìone  di  Pasijde 
per  un  toro  biaoco.  Minosse,  dice  la  fa- 
vola , tutti  gli  anni  sacrificava  a Nettuno 
il  più  bel  toro  delle  proprie  tnandre.  Ve 
n'era  uno  di  sì  l>elle  forme  cbe  Minosse, 
per  salvarlo,  ne  sostituì  uu  altro  di  minor  vv- 
lore.  Aielluiio  ne  fu  cotanto  sdegnato  che, 
per  trarne  vcnd>‘tla , inspirò  a Pasifae , 
moglie  di  Minosse  , la  più  vergognosa  pas- 
sione per  sì  &ni3to  toro  , d'onde  segui  ia 
nascita  del  Afinotauro.  Ma  la  maggior 
parte  dei  poeti  li;«nno  altrihuito  T orribile 
passione  di  Pasifae  alla  collera  di  Venere. 
Alinosse  f pnr  nascondere  agli  sguardi  di 
tutti  no  oggetto  che  d’  infamia  il  ricopri- 
va insieme  alla  propria  moglie,  fece  nel 
famoso  labirinto  costrutto  da  Dedalo,  rin- 
chiudete quel  mostro  che  mitrivasi  di  car- 
ne umana. 

Gli  Ateniesi,  vinti  nella  guerra  che  fece 
loro  Minosse  per  vendicare  la  morte  di 
Androgeo  , figliuolo  di  lui  , furono  con- 
dannati, in  forza  d'  un  irAitsto,  a spedire, 
ogni  sette  anni  , sette  giovinetti,  e altret- 
tante donzelle,  onde  servir  di  pasto  al 
mostro.  11  crudele  tributo  fu  pagato  tre 
volte;  ma  alla  quarta,  essendr>  la  sorte  ra- 
dula sopra  di  Inesco,  quest'eroe  uccise  il 
mostro,»  lìbetò  la  sua  patria  da  sì  vergo- 
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cnofto  tributo. — f'.  Arubia,  Dbuàlo, 
PibiFAB,  Fedra,  Teseo. 

Seryìo , soprR  Virgilio,  spiegR  U (avola 
dai  AfiiioUturo  nel  modo  seguente: 

PasiJ'ue,  moglie  di  iVUtiosse  11,  re  di 
Creta , era  stala  colla  da  un*  amorosa  io> 
clinazione  per  Tauro , che  alcuni  prelen> 
dono  fosse  uno  dei  segretarii  di  il7f>i05- 
se,  altri  lo  vogliono  uno  dei  suoi  luogo- 
tenenli  generali , ed  altri  (ìoalmente  lo 
•{ualiticano  siccome  un  ricco  e distinto  per* 
sonaggio  della  corte  del  re  di  Creta.  Co- 
mun(|ue  sia  la  cosa,  Didalo  favori  siflatti 
amori  ; procurò  loro  il  mezzo  di  vedersi 
liberamente;  anzi  prestò  agli  amanti  U pro- 
pria casa.  Essendosi  Pasifde  sgravata  di 
un  figliuolo  cui  gli  autori  uomiuano 
rio  o jisterione  , siccùtne  incerto  ne  era 
il  padre  , e che  si  poteva  crederlo  figliuo- 
lo tanto  dì  Tauro , quanto  di  Aliuosse  , 
cosi  gli  venne  dato  il  nome  di  MLno^ 
i auro. 

Coosiderando  che  il  Minotauro  sta,  per 
cosi  dire,  sepolto  nel  labirinto,  ìKomaui, 
dice  Pesto  , per  indicare  che  i piani  e i 
divisamenti  dei  gci>eralì  Jovevcoo  star  se- 
polti nel  loro  cuore , nella  stessa  guisa 
che  il  mostro  lo  era  nel  labirinto  , porta- 
vano talvolta  il  Minotauro  per  insegna. 
Dietro  due  pas^i,  uno  di  rirgHio  c 1' 
altro  d*  Oi'idio  f parecchi  antiquaiii  han- 
no credulo  di  ravvisale  il  Minotamo  nel 
bue  a volto  umano  deile  medaglie  di  Ma- 
poli , di  Mola,  ecc. , rua  iniperfettissima  e 
mancante  di  precisione  si  è la  descrizione 
dì  que*  due  poeti  , mentre  la  testimo- 
nianza di  molli  autori  sul  Minotauro , 
nulla  ha  di  equìvoco , ed  i coofeimata 
da  una  infinità  di  monumenti  , ove  que- 
sto mostro  vieu  coslantemente  rappre- 
sentalo sotto  la  medesima  forma.  Ber- 
gsro  , il  Barone  di  SpanUeim , jéntanìo  , 
jigosiino  e làieho , intorno  a questo  punto 
hanno  adottato  delle  idee  false  , nè  sap- 
piam  comprendere  come  il  giudiziosissimo 
fPinckeimann  abbia  potuto  ammelterle  , e 
prendere  pel  {Winotauro  il  bue  a volto  uma- 
no che  si  vede  sulle  medaglie  di  Mapoli. 

Virgilio  dice  solamente  che  il  Minotau» 
ro  era  composto  di  due  generi.  Ovidio  non 
si  spiega  più  chiaramente  nei  due  luoghi 
ov*  ei  dipinge  quel  frutto  dei  vergogno- 
si amori  di  Pasifae  ; ma  ApoÙodoro 
dice  posiiìvamente  eh*  egli  aveva  la  testa 
di  toro  sopra  corpo  umano;  di  più,  so- 
pra d*  un  medaglione  di  Gnosso  della  più 
remota  antichità  , il  quale  rappresenta  il 
Minotauro  sotto  forma  umana  con  testa  di 
toro , genuflesso  dinanzi  a Teseo , nella 
deatra  mano  tien  egli  no  corpo  rotondo 
rhe  sembr'  essere  una  pietra  cn*  ei  voleva 
laocisre  contro  Teroo.  Sul  rovescio  si  vede 
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il  /u^tWnto,  composto  di  quattro  ÈcartAitri 
disposti  in  croce  sopra  di  un  fondo  ceto. 

oupra  due  medaglie  d*  Atene  rappresen- 
tauiì  il  couibattimenio  di  Teseo  contro  i( 
I\linotauro  , e che  da  PelUrin  furono  pub- 
blicate ; sopra  d"  un  vaso  della  collezione 
di  Ilalrnilton  ; sopra  una  pietra  incisa  nel- 
la raccolta  del  Barone  di  Slosch  , ove  il 
mostro  appare  vinto  da  Teseo  \ in  una  pit- 
tura ò‘Ercolano,  ove  si  vede  il  Minotauro 
insanguinato  e spento  ai  piedi  deli*  eroe; 
sopra  tutti  questi  monumenti  il  Minotau- 
ro ha  la  testa  d*  un  toro,  e il  corpo  d'un 
uomo.  Evvi  eziandio  una  pietra  iucisa  del 
g4binetto  del  re  di  Francia,  rappresentan- 
te il  soggetto  medesimo  , e non  già  , come 
lo  ha  credulo  1*  editore,  il  combaaimeuto 
d*  Ercole  contro  di  Acheloo.^  Pietrein- 
cise del  palazzo  reale, pag,  ia5. 

Mariette  ha  pensato  che  F nomo  colla 
testa  di  loro  rappresenti  un  fìoiue,  ed  ha 
perciò  indicalo  un  intaglio,  in  cui  ai  vede 
Teseo  nell*  atto  di  prendere  per  le  corna, 
e gittare  sul  suolo  un  uomo  colla  testa  di 
toro  , come  un  intaglio  rappreseotante  la 
lotta  d*  Ercole  e di  Acheloo  , ma  quegli 
è Teseo  che  atterra  il  Mmotauro, 

Una  medaglia  di  Metaponto,  da  nna 
parte,  offre  Teseo  armato  di  mazza  o cla- 
va, e sul  rovescio  il  Minotauro. 

Sopra  una  medaglia  di  Micea  ia  Bilinìa 
si  vede  egualmente  Teseo  armato  di  cla- 
va, e nell'  abbigliamento  d*  Ercole. 

Sopra  d*  un  l>eU*  intaglio  del  gabinetto 
dì  Vienna , lavoro  dell'  incisore  Pile- 
mone  si  vede  Teseo  vittorioso  e con- 
tento, il  quale  sta  contemplando  il  suo 
neiuìco  vinto  e disteso  a terra  presso  alla 
}K)t‘ta  del  labirinto,  ove  si  è portato  a mo- 
rire; atirjverao  d'iiu' apertura  scorgesi  la 
testa  di  lui  pendente  sul  terreno  ed  il  suo 
corpo  disteso. 

Una  medaglia  d*  Alene  in  bronzo  lap- 

F resenta  da  una  parte  il  labirinto  , e dal- 
altra  il  Minotauro  con  corpo  d'uomo  e 
capo  taiiriforiue.  Un  vaso  greco  figuralo  da 
JPinckelmann  .le  mostra  il  comliallimento 
di  Teseo  col  Minotauro,  colla  sola  diffe* 
renza  che  Teseo  uccide  il  Minotauro  col* 
la  spada  invece  della  clava;  accanto  a lui 
sta  Arianna,  e pare  eh'  ella  stessa  lo  gui- 
di a queir  impresa. 

Atlegranza  ha  descritto  un  mosaico,  in 
cui  si  vedono  due  teste  accoppiate,  una 
di  un  giovinetto,  1'  altra  d'oo  toro.  Vi 
sono  dappresso  alcune  donzelle,  le  quali 
stanno  con  gioja  contemplando  le  ossa  del 
mostro,  disperse  sul  terreno.  Finalmente 
una  bella  pittura  d*  Ercolano  ci  fa  veder 
Teseo  in  tutto  il  fiore  della  giovinezza  e 
della  sua  avvenenza  , che  tiene  io  mano 
una  pesante  mazza,  td  ha  al  auo  fianco  il 
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Minotauro  abbattuto;  le  donzelle  e i gio- 
Tani  da  lui  liberati,  in  aegno  della  loro 
gratìludioe,  gli  baciano  la  roano. 

* Mirto  , monte  della  Trifìlia,  che  la 
traversa  dal  Sud-Est  al  Nord-Ovest.  Stra- 
hnne  dice  che  vi  nasca  una  pianta  di  gra- 
tissimo odore  cui  nomasi  menta,  la  quale, 
aecoudo  lui,  prese  il  nome  da  una  concu- 
bina di  Plutone  scoperta  da  Proserpina, 
e cangiata  in  quella  pianta.  A motivo  del 
grato  suo  odore  le  vien  dato  1* epiteto  di 
òoave. — Strabane, 

* MiitTL'RHO,  città  d*  Italia  nella  Cam- 
pania , situata  fra  >Sinoe3sa  e Formia. 
Nelle  paludi  di  que*  dintorni  si  celò  Ma~ 
rio  per  sottrarsi  alte  ricerche  dei  soldati 
di  Siila.  Fu  egli  tratto  da  ouelLimo,  e 
condotto  a Minturno,  i cui  abitanti  lo  con- 
dannarono alla  morte.  Ma  allorché  seppe- 
ro che  alla  vista  di  lui  era  caduta  T arma 
dalle  mani  di  colui  che  eglino  avevano 
spedito  per  uccìderlo  , furono  tulli  commos- 
si della  sua  sorte,  e agevolarono  l'evasione 
di  lui. 

A Mintnrno  sdorsvasi  f^enere  sotto  il 
nome  di  3Iarìca , la  quale  presso  la  città 
aveva  una  cappella  colla  seguente  iscrizione: 

TBMPLtTM  . TBRSRtS  . 

Questa  città  fu  perciò  chiamata  anche 
Maricae  re^na.  — Strah,  a.  — Mela  a, 
e.  4-  *“  Tu.  Liv.  8 , c.  IO  ; io  , c, 
ai.  /.  ay,  o,  38.— i^flZcrc.  a,  c. 

5,  t'.  4'j4. 

* MiffCSCPCiiMi , cosi  cliiamavanst  in 
Roma  qtie'  cittadini  la  cui  fortuna  giunge- 
va a cinquanta  soldi  d’oro. 

* I.  Mirozia  , lungo  ove  la  clava  d'Èr- 
cole sudò  benché  fosse  di  bronzo.— Z«a/n- 
prid. 

* a.  — Vestale  che  in  forza  della  sna 
bellezza  e del  suo  modo  di  vestire,  fu  ac- 
cusata d'incontinenza  , quindi,  sulla  sola 
falsa  deposizione  d*  una  donua  , venne  se- 
polta viva  1’  anno  di  Roma  4i^>  TU, 
ùiu,  8 , c.  i5. 

* 3.  — Nome  d*  un*  ampia  strada  che 
da  Roma  conduceva  a Brindisi. 

1.  MttfDzio,  Dio  che  invocavano  i Ro- 
mani per  le  piccole  cose  , per  le  miuuzie. 
Aveva  in  Ronia  un  piccolo  tempio  , pres- 
so la  porti  Minuzia,  cosi  chiamata  dal  oo* 
me  di  questo  Dio. 

* 2.  — Augurino  , console  romano  , 
ncciso  in  battaglia  dai  Sanniti. 

* 3.  — Tribuno  del  popolo  , il  quale 

uccise  Melio  perche  aspirava  alla  sovrani- 
tà. Gli  venne  innalzata  una  statua  di  bron- 
zo , perche  fece  egli  diminuire  il  prezzo 
del  trumento.  — TiU  Lit^,  4 # “ 

iS  , c,  3. 

* 4*  ^ /{u/b , generale  di  cavalleria  j 


sotto  il  Dittatore  Faòio  Massimo  ; avendo 
osato  di  disubbidire  quel  supremo  magistrato, 
fu  dal  popolo  lodato,  e oUeone  un  potete 
eguale  a quello  del  Dittatore.  Ma  dopo 
breve  tempo  , Pinuzio  fu  battuto  da  An~ 
nibale,t  non  fu  debitore  della  propria  sal- 
vezza fuorché  al  soccorso  di  Fabio  verso  il 
quale  fu  cotanto  riconoscente , che  depoae 
la  propria  autorità  ai  piedi  del  suo  liberato- 
re, e giurò  di  puntualmente  ubbidirlo.  Fu 
poscia  ucciso  alla  battaglia  di  Caoue.  — > 
TU.  Liv,  — Com.  Nep.  in  Ann. 

* 5.— Console  romano  che  salvò  Corioleu 
no  dal  furore  del  popolo. 

* 6.  — Console  romano  che  fu  spoglia- 
to della  sua  dignità  dal  Dittatore  Cincin^ 
nato  , per  esseie  stato  battuto  dagli  Equi. 

* ^.—Luogotenente  di  Cesare,  nelle  Cal- 
ile, il  quale  in  seguito  cospirò  contro  di 
quel  generale.— Co/n.  6,  c.  20. 

* 8. — Tribuno  del  popolo,  il  quale  vi- 
vamente ai  progetti  di  Cajo  Gracco  si  op- 
pose. 

* Q.— Romano  che  fu  nominato  Dittato- 
re, e poco  dopo  deposto,  perchè,  durante 
1*  elezione  di  lui,  crasi  inteso  un  sorcio 
gridare. 

* IO.  — Romano  che  fu  uno  dei  primi 
Questori. 

" II.— giureconsulto  africano,  it 
quale  fìoriva  verso  1'  anno  207  di  G.  C. 
Égli  compose  un  elegante  dialogo  iti  dife- 
sa della  Cristiana  religione,  il  quale  porta, 
va  per  tìtolo,  QUnvio,  nome  dell*  ìnlerlo- 
cutor  principale.  Questo  lavoro  è stato  lun- 
ga pezza  aiiriboito  ad  Arnobio,  ma  Bal~ 
duino  lo  ha  renduto  all'  autor  vero.  Di 
questo  libro  vi  sono  due  edizioni.  Una  Hi 
Leida  nel  1709,  i'allra  di  Canroibery  del- 
1'  anno  1712. 

Mikzoori.  — F,  Astroitb. 

Mioau,  genio  invocalo  dai  Brasilidiì. 

Mioctoro  , distruttore  de*  sorci , sopran- 
nome di  Apollo. 

Miomarzia  , divinazione  per  mezzo  dei 
sorci.  Dalle  loro  grida  , o dalla  loro  vora- 
cità Iraevansi  infelici  presagi.  Eliano  rac- 
conta che  r acuto  grido  d*  un  sorcio  bastò 
a Fabio  Massimo  per  dimettersi  dalla  Dit- 
tatura ; e,  secondo  Farrone,  Cassio  Fiam* 
minio , dietro  d'  un  simile  presagio  , ab- 
bandonò la  carica  dì  generale  della  caval- 
leria. Plutarco  dice  , che  , avendo  i sorci 
rosecchiato  1'  oro  del  tempio  di  Giove,  si 
trassero  da  ciò  dei  cattivi  augurii  per  1*  ul- 
tima campagna  di  M.  Marcello.  Un  Ro- 
mano sommamente  suavenlato  si  portò  un 
giorno  a consultare  Catone,  'perchè  i sor- 
ci avevano  rosecchiato  una  delle  sue  scar- 
pe : Catone  gli  rispose  che  sarebbe  stato 
Leo  altro  prodigio  , se  un  sorcio  fosse  sta- 
to dalla  scarpa  rosecchiato.  — Etian.  l-  i. 

* Alcuni  autori  riguirdano  U mtomon- 
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%ia  BÌcconie  uim  delle  più  antiche  maoie- 
re  d*  indovinare  , ed  è per  ciò  che  Isaia 
( /.  16,  c.  17  ) , fr»  le  ahbominazioni  de- 
gl* idolatri  coDta  i sorci.  Ma  oltreché  non 
è certo  che  la  parola  ebrea  impiegata  dal 
profeta  ^ signindn  iiu  sorcio  ; egli  è evidente 
che,  in  quel  luogo,  il  profeta  non  parla 
punto  d*  indovinare  per  mezzo  di  quell*  ani- 
male , ma  deir  ahbomiaaxioiie  die,  contro 
la  legge  di  /^ose , coinmettevario  coloro  ì 
quali  mangiavano  dei  sorci,  aòotninalionem 
€t  murem  f porta  la  Volgata. 

Mioif  ( Mit.  Giap  ) , Divinità  giappo- 
nese dell'ordine  dei  Caini  e dei  Fotochi. 
È dessi  la  divinità  tutelare  della  seda  dei 
Fochessaiii. 

* Mioifi  , popolo  deir  Epiro , secondo 

Stefano  it  ùeoi^rafo , il  parla 

dietro  la  tesiiaioniauui  di  Tucidide  ( /.  3 
sttb  Jinem), 

* Mionia  , città  della  Grecia  presso  i 
I<ocrii  Ozolii,  era  situata  su  d*  un  altisai- 
nm  monte.  Vi  si  vedeva  un  bosco  sacro  e 
un*  ara  dedicata  a due  clementi  e benefì- 
clie  Divinità , cui  si  faceano  dei  sacrifìzii  in 
tempo  di  notte.  Il  Positì^miurn  era  un  luo- 
go al  di  sopra  della  città,  dedicato  a ISet- 
tuno  t ove  aravi  un  tempio  di  questo  Dio, 
■ma  sen/.a  «tatua.  — Paus. 

* I.  Mfoffffssiì,  isola  della  Tessaglia. 

Straòitne  ( /.  » P-  4^*3  ) la  pone  di  con- 

tro a Larissa. 

* a,  — Città  e promontorio  di  Ionia  , 
cui  prasenteiuenta  chiamasi  Jalaiighi-Liman, 

— TU.  Li\>.  37  , c,  i3,  ’i-j. 

* MtoPASO  I noma  d*  un  naviglio  di  cor- 
saro , del  quale  Cicerone  ( de  r>»publica 
3 ) parla  nel  s^gjente  modo  : iVu'/i  curri 
qu>tereretur  ex  eo  , quo  sedere  impulsus 
mitre  haberet  infestwn  uno  myoparone  ; 
todern  , inquit , quo  (a  orbern  terrne. 

MlpLKSET , Idolo  che  fece  fare  l'avola 
di  Asa  , e che  A.s.i  fece  bruciare.  Secondo 
alcuni  c lo  stesso  che  Hriapo  o Mitr*;  se- 
condo altri  Ecaie.  Presso  i popuii  del  Nord- 

f'aw , era  il  Dio  del  Terrore.  ( dotti  d*  A- 
emagna  fanno  derivare  questo  nome  dalla 
lingua  ebraica.  Aveva  egli  un  Fallo  , co- 
me il  Priapo  dei  Romani. 

Mia  o MiHtR,  Dio  dei  Persiani  , che  i 
Greci  e i Romani  chiamino  Miua.  — f'. 
Mitra. 

Mira  , città  di  Tilcia  , sit'iata  su  d* un'alta 
montagna,  a due  miglia  dal  mare.  — Plin* 
l.  5 . c.  37.  — Strab. 

* Mikacb  , lago  di  Scìzia , comesi  pre- 
sume dal  seguente  passo  di  Valerio  Flac^ 
co  , nel  suo  Poema  degli  Argonauti:  .... 
Scrthicis  qnem  Jupiter  nris  — Pro^^enuiC 
viridtm  miracem  Tthtsenaqite  jnxta  — 

(htia — Ortefio  h d’opinione  essere 

q lesto  Io  Rtesso  Iago  che  altii  scrittori 
chiamano  Tamjrascen. 


MiKAOAff  ( Mit.  Pers.),  feste  che  dai 
Persiani  celebravansi  in  onore  di  Veuere- 
Urania. 

* MiRiAiDim,  popoli  d'Asia,  nelle  Si- 
ria , sulla  sponda  del  fiume  Amano,  ^ 
Ponip.  Mela. 

* MiRiAKORO,  città  marittime  !d*Asie, 
nella  Siria  , di  molto  commercio,  e abi- 
tala dai  Fenicìi , ove  Ciro  trovò  ancorate 
molte  navi  mercantili , e vi  si  fermò  per 

10  spazio  di  sette  giorni.  Xenias  d’  Arca- 
dia , e Pastone  di  Megara  vi  s'imbarca- 
rono con  tutto  ciò  che  avevano  di  più  pre- 
zioso, e sen  ritornarono  alla  patria.  Seno^ 
fonte  dice  che  questa  città  era  state  fuodale 
dai  Fenicii. 

* Mirica  , città  dell*  isole  di  Cipro  , con- 
sacrata a y enere. 

* Mirico  , città  della  Troade.  Stefano 

11  (^o^rafof  il  quale  cita  Ecateo,  dice  che 
questa  città  era  situata  in  faccia  a Tenedo 
e a Lesbo. 

MiRicsb,  soprannome  dato  ad  Apollo, 
siccome  quegli  che  presiede  alia  divina- 
zione praticata  per  mezzo  dei  rami  di  eri- 
ca , in  latino  ntyriea , pianta  cui  davasi 
l'epiteto  di  Profetica  ; allora  gli  si  poneva 
uu  ramo  di  questa  pianta  iti  mano. 

1.  MiaiiVA , regina  delle  Amazzoni;  dopo 
graodi  vittorie  e rapide  conquiste  fa  uccisa 
da  un  certo  Mopso  in  una  gran  battaglia  , 
ove  la  maggior  parte  delle  sue  compagne 
furono  tagliate  a pezzi.  — Dton.  5. 

1.  — Moglie  di  Toame , re  di  Lenno  e 
madre  di  Insipila. 

* 3.  ~ Città  dell'isola  dì  Lenno,  pre- 
sentemente chiamata  Palio-Castro , era  si- 
tuata nella  parte  seltentrimale  dell' isola, 
e , secondo  lo  Scoliaste  d*  Apollonio  *di 
Rodi  , ebbe  questo  nome  da  Mirina , mo- 
glie di  Toante.  — PUn.  4 , c.  12. 

* 4’  ~ Città  d'Asia  che  fu  distrutta  da 
un  tremuoto  , sotto  il  regno  di  Trajano. 

**  5.  — Città  marittiuia  d’ Eolia,  chia- 
mata altresì  Sebastopoli , e presentemente 
S tnderlie.  Questa  città  era  caratterizzata 
dal  tripode  di  Apollo  e da  un  ramo  rii 
mirto.  — Tncit.  Ann.  3,  c.  47*  — TU, 
Lia.  33  , c.  3o.  — Strab.  i3. 

* 6.  Città  dell'  isola  di  Creta.  Plinio 

( /.  4»  pone  nelle  terre. 

* 7.  — Città  di  Tracia.  — Ortel.  3TAe- 
saur. 

1.  Miriho,  fondatore  della  città  di  Mi- 
rini , nell*  Eolide. 

3.  — S 'prannome  d'  Apollo  , adorato 
nella  città  di  Mirina,  ove  aveva  un  lempio 
e un  antico  oracolo. 

* 3.  Nome  d'un  gladiatore. 

MiatoMoaro  , che  prende  og’/ii  sorta  di 

forme,  epiteto  di  Bacco  e di  Apollo*  — 
Antol. 

MiaioiiMA , Dea  dte  ha  cento  nomi,  so- 
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prannofn«  d*  TsMe , perchè  vien  dipinta  in 
miUo  divense  maniere,  secondo  la  diH'e« 
reoti  funzioni  che  le  si  attribaiscono.  — • 
Mrin.  dtlC  Accad.  delle  iseriz.  t»  4* 

* Dicesi  che  Iside  a Osiride  erano  cosi 
chiamaci  perchè,  sotto  diversi  noixu , rac- 
cliiadevaoo  tutti  gli  Dei  del  Paganesimo. 
Secondo  alcuni  autori,  Iside  en  la  Terra, 
Cerere,  Giunone,  la  Luna,  inerita,  Ci* 
tele  , f^enere , Diana  , in  una  parola  , 
tutta  la  Datura  ; nella  stessa  guisa , (Jsiride 
era  Bacco,  il  i5'o/e , Serapide,  Giove, 
Plutone  , Pane,  Api,  Adone.  Il  sopran» 
nome  di  Mirionima  è tratto  dalla  parola 
greca  esprimente,  innumerevole,  infinito, 

**  MiRLBa,  chiamala  poscia  Apamea(^l*e- 
danich),  città  dell*  Asia  minore  nella 
Bitinìa.  Dicesi  ch'ella  abbia  avuto  il  nome 
da  una  Amazzone,  sua  fondatrice;  ma  sem» 
bra  più  degna  di  fede  l'origine  d'essere 
stata  una  colonia  di  Colofone.  IHiriea  fio- 
riva , A governavasi  colle  proprie  leggi  e 
co*  suoi  magistrati.  Ma  Filippo  , re  ài  Ma- 
cedonia e padre  di  Perseo  , la  prese  e la 
rimise  io  potere  di  Prusia  , re  di  Bitinia, 
il  quale  subito  la  fece  riedificare  a cinque- 
cento passi  verso  il  Nord-Ovest,  e le  diede 
il  nome  di  Apamea , sua  moglie.  Poscia, 
insieme  a tutta  la  Biiinia , passò  ella  in  po- 
tere de*  Romani.  Questa  città  ricevette  una 
colonia  romana,  e per  mezzo  de*  monumenti 
scorgasi  che  ciò  avvenne  sotto  il  regno  d'Au- 
giisto.  Plinio  dice  che  quella  colonia  go« 
vernsvasi  coi  proprii  magistrati,  ed  era  in- 
dipendente dal  governo  della  provincia.  In 
quanto  poi  alla  parola  Concordia  che  leg- 
gesi  sulle  sue  medaglie  fra  C ionia  Julia, 
Concordia  Apamea  , vi  fu  aggiunta  per  in- 
dicare la  felice  concordia  che  regnava  nel 
romano  impero  sotto  il  governo  d'Augusto, 
il  quale  stabiliva  quella  colonia. 

Allorquando  la  oitinia  fu  divisa  in  dne 
provincie.  Mirtea  o Apamea  appartenne 
«Ila  seconda.  Preseotemeute  chiamasi  A/e- 
daniuli, 

* Mirmscidb,  artista  di  Mileto,  il  quale 
faceva  dei  cani  nou  più  grandi  dell*  ala 
d’una  mosca.  Scrisse  un  distico  sopra  d'uo 
grano  di  Turchia.  — C*ic.  — Elian. 

* Mirmbita  , città  abitala  digli  Antropo- 
l’gi-  Secondo  iVicc/òro , I*  apostolo  S.  A/a<- 
leo  convertì  alla  cristiana  fede  il  principe 
di  questa  città.  Orlelio  ( TViC^our.)  suppo- 
ne  che  Mirmena  potess*  essere  oell*  Liio- 
pia. 

I.  Mirmbx,  moglie  d'Epimateo.e  ma- 
dr»  d’ Efiro. 

**  2.  — Donna  che  godeva  la  grazia  di 
Minerva  a motivo  della  sua  castità  , quan- 
do Cerere  ebbe  inventato  la  coltivazione 
delle  biade.  Minetva  le  insegnò  a cosiroi- 
re  un  aratro,  ma  la  giovane  Mermex  ne 
tolse  via  il  vomere,  e pretese  d*  averlo  es- 
Diz. 


sa  stessa  inventato.  Minerva  per  punirla  la 
cambiò  iu  formica;  ma  Giot»e  , dai  discen- 
denti di  lei  , fece  nascere  il  popolo  dei 
Mirmidoni,  in  forza  della  prece  di  Eaco, 

— Millin  . Miu  t.  a. 

* 3.  — Nome  d'uno  scoglio  in  poca  di- 
stanza di  Magnesia  , sul  quale  tre  vascelli 
de* Persiani  innalzaiono  una  colonna  di  pie- 
tra sCfiochè , da  quanto  almeoo  suppoorsì, 
il  resto  della  flotta  di  Serse  potesse  vede- 
re quello  scoglio. 

**  Mirmidonb  , figliuolo  di  Giove , spo- 
sò una  delle  figliuole  di  Eolo , figlio  di 
Elleno^  chiamata  Eurimedusa , fìeMm  quale 
ebbe  un  figlio  appellato  Attore  , il  quale 
divenne  marito  di  Egina  , figlia  d*Asopo. 
Ei  fece  portare  il  nome  di  Mirmidoni  ai 
popoli  che  abitavano  nei  dintorni  del  fiu- 
me Peneo,  'ì  quali  erano  prima  stati  chia- 
mati Achei  ; A governò  saviamente  : e ,mu- 
reiido,  lasciò  La  corona  al  propiio  figlio. 

— ApoUod.  l.  I , c.  16, 

**  Mirmidobi  , popoli  della  Tessaglia 
nelle  vicinanze  del  fiume  Peneo , i quali 
furono  da  Achille  condotti  all*  assedio  di 
Troja  , ed  avevano  preso  il  loro  nome  da 
Mirntidone.  Furono  altresì  chiamali  A/ó*- 
midoni  abitanti  che  lipopolarono  I*  iso- 
la di  Egina  , in  forza  del  maraviglioso  rac- 
conto di  FUosUato,  Avendo  un*  orribile 
peste  devastato  gli  stati  di  Eaco  , re  di 
quell*  isola,  quel  principe  rivolse  ipiù  fer- 
vidi voti  a Gioire , facendogli  eziandio  dei 
Sacrifìzii , acciò  quel  Dio  riparasse  i danni 
di  siffatto  flagello.  Giove  allora  cangiò  in 
uomini  una  prodigiosa  quantità  di  Rirmi- 
che  , a misura  eh*,  elleno  uscivano  dal  tron- 
co d*  una  quercia  antica  per  fare  le  loro 
provvisioni.  Eaco  , istrutto  di  tali  prodi- 
gio dal  proprio  figlio  Telamone  , usci  dal 
p<tlazzo,  e,  dopo  d*  aver  ricevuto  gli 
omaggi  de*  suoi  sudditi  novelli  li  distribuì 
nella  città  e nella  campagna  , e per  conser- 
vare la  memoria  dolla  loro  origine  , dir  lo- 
ro il  nome  di  Mirmidoni , dalla  parola 
greca  che  significa  Jormiche.  — OwW. 
Met.  l.  ^ j V,  655.  — Igirs*  fav.  5a, 

Alcuni  mitologi  pretendono  che  sia  sta- 
ta immaginata  questa  favola  pel  solo  oggeio 
di  dare  una  maravigliosa  origine  ai  Mirmi^ 
doni,  i quali  esistevano  sotto  questo  nome 
alcuni  anni  prima  del  regno  di  EacO.  Ma 
secondo  1*  etimologia  delle  parola  greca 
myrmex  ( iormica  ) invece  di  M umidori 
dovrebl>cro  chiamarsi  Mitmiconi,  Mitmil- 
Ioni  gladiatori  armati  di  scudo  e di  falce, 
i quali  portavano  un  pesce  sull*  elmo , e 
combattevano  contro  1 reziarii. 

* Questa  sorta  di  gladiatori  chiaroavansi 
altresì  Murmaliones.  Turnebio  fa  derivare 
questo  nome  da  mirmidoni  : altri  opinano 
che  questa  parola  venga  dal  vocabolo  gre- 
co che  significa  pesce  di  mare , macchiato 
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di  colort  diversi,  del  quale  (a  menzioue 
Ovidio  , e che  siflàui  gladiatori  furono 
cosi  chiamsti  perchè  porUvauo  la  figura 
di  quel  pesce  sull*  elmo. 

1 Mirmilloni , come  osserva  auche  il 
fraucese  compilatore  , combattevaoo  con- 
tro  d’  un*  altra  specie  di  gladiatori  chiama- 
ti reziarii,  dalla  parola  reU  di  pescatore  , 
nella  quale  tentavano  d’  inviluppare  la  te- 
tta de*  loro  avversarìi,  1 Mirmilloni  appel- 
lavansi  anche  Galli  , sia  perchè  i primi 
fossero  venuti  dalle  Gallìe , sia  perchè  fos- 
ser  eglino  armati  alla  foggia  de*  Galli. 
Quindi  i Reziarii  comhatteodo  contro  ■ 
Mirmilloai  f avevano  il  costume  di  canta- 
re: r/uid  me  fugis  , gallo , non  te  peto  , 
piscem  peto, la  qual  cosa  conferma  la  seconda 
etimologia  da  noi  riportata.  Secondo  Svelo* 
nio , questa  specie  di  gladiatori  fu  soppres- 
sa da  Domiziano. 

Miaos  ( MU.  Mas.  ) , nicchia  ove  si 
pone  il  Curano  , la  quale  è sempre  volta- 
ta verso  la  Mecca  , nello  stesso  modo  che 
gli  Ebrei  volgono  il  Talnmd  verso  Ge- 
rusalemme. Allorquando  i Musulmani  re- 
cansi  alla  preghiera  , prima  di  situarsi  fan- 
no al  Mirob  un  profondo  inchino  , oppu- 
re una  genuflessione  alla  foggia  dei  cat- 
tolici ; quando  passano  dinanzi  al  santua- 
rio. 

* I.  Miaoit  , tiranno  di  Siracusa. 

* 2.  — Abitante  di  Priene  , che  scrisse 
la  storia  della  Messenia.  — Pane.  4 > 
e.  0. 

* 3.  — Celebre  statuario  , allievo  di 
Agelade , nato  com*  esso  nell*  Attica  , su- 
però il  proprio  maestro  , non  che  tutti  co- 
loro che  lo  avevano  preceduto.  Era  egli  so- 
prattutto eccellente  nel  rappresentare  gli 
animali.  Fra  le  molte  sue  opere  , fec*  egli 
una  giovenca  tanto  somigliante  che  sem- 
brava animata  , e i tori  stessi  vi  rimane- 
vano ingannati , come  rilevasi  da  parecchi 
epigrammi  dell’  antologia.  Quasi  tutti  i 
poeti  hanno  celebrato  questo  famoso  arte- 
lice,  il  quale  vivea  verso  l’anco  44^-  P''** 
ma  dell’  Era  nostra.  — Ovid.  Àrt.  Am, 
3 , ZI.  319.  — Pont.  — Gioven.  8.  — 
Proptr.  2 , eles.  ti\.  — Staz.  l.  r.  Selve 
2 , II.  So  , Id.  L 4.  Sei.  6 , V.  23.  — An- 
tol.  l.  4. 

* Hiaoiuio , storica.  — Diod. 

* Misonide  ; generale  ateniese  che  sog- 
giogò i Tebaoi.  — Polyoen. 

* MiaoFOLiOB  o Misopou  , città  della 
Grecia  presto  le  Termopili , dirimpetto  ad 
Eraclea.  Procopio  dice  : « Quando  si  va 
« dall’  niiria  in  Grecia , si  incontrano  due 
SI  montagoe,  le  quali , avvicinandosi , for- 
« mano  uno  stretto  porlo.  Ne  scaturisce 
« una  fonte,  la  quale  scorra  in  piccolo  m- 
R scello;  ma  allorquando  cade  la  pioggia 
« in  molta  copia , vi  forma  un  torrente 


« che  impetnosamante  scorre  fra  le  due 
« montagne.  I barbari  per  questo  luogo  po- 
li tevano  eutrareioelle  Termopoili,  e poscia 
Il  in  Grecia.  Era  altre  volle  stalo  Vinificalo 
Il  dalla  parte  della  città  d’  Eraclea,  e dalia 
« altra  di  Miropoli  che  vi  è vicina  ; ma 
« siccome  il  tempo  aveva  ru insto  le  torti- 
li ficazioni  di  quelle  due  città  , Giustima- 
« no  le  ristaurb,  e innalzò  un  muro  tolidit- 
Il  simo  , mediante  il  quale  unì  le  due  e- 
« stremità  dalle  montagne  , e ne  chiuse 
Il  l'ingresso.  » 

Dall’  essere  melle  fortificazioni  già  rovi- 
nate a’  tempi  di  Giustiniano , sembra  che 
questa  città  dovesa’essere  antica  ; nulladi- 
meno  non  è conosciuta  nell*  antichità , nè 
per  mezzo  di  veruna  autorità,  tranne  quel- 
la di  Proeopio. 

**  I.  Miaaa , da  alcuni  chiamata  anche 
Smlrna , era  figliuola  di  Cinira  e di  Cen- 
creide.  Apollodoro,  Antonino  Liberale  e 
Igino  dicono  che  il  padre  di  Mirra  era 
re  degli  Assirii,  e i due  primi  lo  nomi- 
iiano  Thoat  o TTteJas.  La  tradizione  piò 
adottala  però  si  è quella  d’  Ovidio  che  lo 
nomina  Cinira  e lo  fa  re  di  Cipro.  Tulli 
questi  mitologi  sono  concordi  nel  di- 
re che  Mirra  arse  del  più  colpevole  amo- 
re pel  proprio  padre  , e che  le  fu  impos- 
sibile di  resistere  alla  propria  passione. 
Alcuni  hanno  detto  che  l’ ira  del  Sole  fu 
il  principal  movente  dell'amore  di  lei  ; al- 
tri , e Igino  specialmente , pretendono  che 
quella  si  ardente  Gamma  le  sia  stata  ispi- 
rata da  P enere , sdegnatasi  perchè  Cen- 
creide  aveva  preferito  la  bellezza  della  pro- 
pria figliuola  a quella  della  Dea  , oppure 
perchè  Mirra  islessa  , acconciandosi  i ca- 
pelli , avea  detto  essere  la  sua  capel- 
latura più.  bella  assai  di  quella  di  re- 
nere. 

Altri  dicono  che  Mirra  affin  di  soddisfiire 
la  propria  passione  , aveva  ubriacalo  il 
padre  suo,  e,  approfittando  dello  stato  di 
irragionevolezza  cui  lo  avea  tratto , com- 
mise con  esso  lui  1*  incesto  dal  quale  nac- 
que Adone. 

Ovidio  ( Met.  IO  ) narra  questa  favola 

10  diverso  modo  :.,egli  dice  che  , divenu- 
ta perdutamente  innamorala  del  proprio 
padre , combattè  , per  quanto  le  fu  possibi- 
le , la  propria  passione,  e che  non  poten- 
do riuscire  di  vincerla  , aveva  abbracciato 

11  partilo  di  appiccarsi , giacché  non  osava 
di  manifestarla  a chicchessia.  Difalti  ella 
avea  di  già  stretto  al  collo  il  laccio  fatale 
allorché  improvvisamente  entrò  nella  stan- 
za la  nutrice  di  lei  , tosto  tagliò  la  corda, 
e ne  sciolse  il  nodo  che  già  stava  per 
istrangolarla  ; poscia  , a forza  di  vivissi- 
me istanze  te  strappò  di  bocca  il  ter- 
ribile segreto  e le  promise  tutta  la  propri* 
assisleoza  onde  agevolarleji  mezzi  di  far  p>- 
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ghe  1«  sue  brame.  Scelse  ella  Ìl  tempo  Io 
cui  si  celebravano  le  faste  di  Cererà  , le 
quali  duravano  lo  spazio  di  nove  giorni^  in 
cui  non  poteano  |*«  donne  ai  loro  mariti  av« 
Tìcinarsi.  La  nutrice  propose  a Cìnira  di 
procurargli  per  quel  tempo  la  conij>agnia 
d*  una  giovinetta  j d*  età  pari  alla  sua. 
Accettò  Cìnira  la  proposta  , e Mirra  fu 
quindi  per  più  notti  nella  stanza  delpadrei 
e con  lui  si  giacque,  seoz*  essere  conosciu- 
ta ; ma  egli  volle  linalmente  vedere  la  sua 
favorita,  prese  quindi  uua  face,  e avendo 
con  quella  riconosciuto  la  propria  lìglia , 
Don  che  ìl  curoroesso  delitto  , colto  d'im« 
provviso  orrore,  corre  ad  impugnar  la  spa- 
da , per  punir  la  colpevole,  ma  Mirra  gli 
sfugge  e le  tenebre  la  involano  allaveudet- 
ta  di  lui.  Il  citato  poeta  dice  che  dessa 
passò  nell*  Arabia  ove  errò  pel  tratto  di 
uovc  mesi.  Stanca  fìn.nlraente  per  si  lunghi 
viaggi,  e più  ancora  , oppressa  d«4gr  inco- 
modi della  gravidanza  , si  fermò  nel  pae- 
se dei  Sabei  , ove  fece  agli  Dei  la  se- 
guente preghiera:  c<0  Dei,  se  voi  siete  corn- 
ee mossi  d«lla  confessione  che  de*  proprii 
« errori  fanno  i colpevoli,  io  sento  pur 
u troppo  dì  tutta  meritar  1’  ira  vostra  , e 
c<  non  ricuso  il  castigo  del  mio  delitto  ; 
u ma  afBiucbè  io  non  divenga  lo  scandalo 
se  de*  viventi;  ove  lasciarmi  vi  piaccia  su 
a questa  terra  , nè  1*  orrore  dell*  ombre  , 
« 6*  io  scendo  airìnferno,  fate  con  qualche 
u.  prodigio,  cli*io  sia  dagli  uni  e dagli  altri 
cf  mai  sempre  divisa. nòli  Dei , dopo  d'a- 
verle fatto  conoscere  che  la  sua  prece  era 
alata  esaudita  , la  cangiarono  nell*  albero 
che  porla  il  nome  di  lei  , e produce  1*  in- 
ceriso  , ma  in  modo  però  che  il  frutto  del- 
1*  incesto  non  cessasse  di  conservarsi , e di 
crescere  nel  tronco  di  quella  piaoia  , che 
alla  fine  di  nove  mesi  s*  aprì  , e ne  uscì 
un  fanciullo,  il  quale  portò  il  oomedi  Ado- 
Questa  favola  è fondata  sull*  equivoco 
del  nome  di  Mor  eh*  ella  aveva,  e che 
in  araba  lingua  esprime  la  Mirra  ^ come 
pure  sulle  afrosidiache  virtù  che  gli  antichi 
« quel  profumo  attribuivano.  In  quanto  poi 
al  delitto  commesso  da  quella  principessa, 
i}vidio  è il  solo  eh*  lo  spinga  sino  allo 
incesto.  — I^in.  fav.  58 , 275.  — Apol- 
^ 9 2j.  — Anton.  Liòer.  c.  3.  — 

S^rvius  ad  y ir  gii.  Ecl.  io , v.  8.  — 

Eneid.  l.  5.  v.  7.2 . L 6 , p.  6a3  . — 

Plut.  in  Parali,  c.  2Q.  — Stoh.  o.  Ga.  — 
Pnlg.  l.  3.  Mit.  c.  8. 

Sopra  una  corniola  di  Stosch  si  vede  Mir* 
ro,  la  quale  istiga  il  proprio  padre  al  delitto. 

* 2.~Succo  resinoso,  ìl  quale  cola  da  un 
albero  coltivato  soltanto  in  Egilio  , in  Etio- 
pia , in  Abissìnia  c nel  paese  de*  Trogloditi, 
detto  anche  la  Costa  d’Abex. 

Quest'albero  , secondo  la  favola  , «tra  pri- 
ma r inoeatuoaa  il/iVra.  Gli  antichi  fàcean 


oso  della  mirra  per  la  medicina  e per  pro> 
fumi,  e spingevano  la  sensualità  sino  a 
darne  l'odore  alle  loro  bevande,  e ai  vasi  per 
bevere  destinati;  la  qual  cosa  fece  credere  a 
taluni  che  certe  pietre  o agate  di  cui  era- 
no fatti  quei  vasi  avessero  naturalmenie 
r odore  della  mirra. 

* Mirraf  , città  d'Asia,  nella  {Mesopo* 
tamia  , era  situata  sulla  riva  orientale  del- 
r Eufrate. 

* Mirrato  ( yino  ) , mirrhinum  uinum. 
Presso  gli  antichi  era  così  chiamato  il  vino 
mescolato  con  un  poco  di  mirra,  per  reo» 
derlo  migliore , e conservarlo  più  a lungo. 
Secondo  Ezio  ( Tetrah,  4»  Serm.  41,  p. 
ssS  ) sen  facea  gran  caso,  come  pure  di 
tutte  le  altre  mirrate  bevande.  Plinio  ( l, 
14  I cap.  i3  ) lo  dice  egli  pure  : Lautissi- 
ma  apud  priscos  wina  erant  mirrhae  odore 
condita.  Le  leggi  delle  dodici  tavole  proi- 
bivano di  versarne  sui  morti. 

Il  vino,  che  presso  gli  Ebrei  offrivasi  a 
bere  ai  condannati  ai  siipplizj  per  ammor- 
zare , da  quanto  credevasi , io  essi  il  troppo 
vivo  senso  del  dolore , non  era  di  questa 
specie.  11  vino  mirrato  che  lor  davasi  era 
un  liquore  soporifero , nel  quale  entrava 
molta  mirra  che  lo  rendeva  amaro.  Apu- 
lejo  ( Met.  /.  8 ) racconta  che  un  certo 
uomo  erasi  premunito  d*  una  porzione  di 
mirra  contro  la  violenza  dei  colpi.  Probabil- 
mentf  per  questo  oggetto  credevasi  presso 
gli  Ebrei  dover  dare  ai  giusUziaii  il  vino 
mirralo.  Tal  vino  era  certamente  jamaria- 
simo  , poiché  S.  Matteo  riferisce  eh*  era 
viuo  mescolato  col  fiele.  Il  fiele  di  $.  Mat- 
teo e la  mirra  di  S.  Marco  ( cap.  i5,  v. 
a3  ) non  indicano  che  una  sola  cosa,  vale 
a dire,  una  bevanda  al  palato  amarissima. 
Chiunque  bramasse  d*  avere  maggiori  detta- 
gli intorno  a questo  articolo  potrà  rivol- 
gersi a Tommaso  BarOiolin. 

* lìliRRiino , borgata  delTAltica,  della 

tribù  Pandìonide  , avea  preso  il  nome  da  ud 
infiaito  numero  di  mirti  ebe  crescevano  nel 
tuo  territorio,  essendo  quest'albero  chiama- 
to io  greco  Eranvi  specialmente  ve* 

nevate  le  seguenti  divinità,  cioè,  Cerere  Ane- 
sidora,  Giot'e  Ctesio , M inert'a  Tritonia  ^ 
Proserpina  1*  antica , ossia  Jside  , e le 
Eumenidi.  Diana  Colenidesi  avea  una  sta- 
tua , e questo  soprannome  evale  derivalo 
da  Coleno  che  avea  innalzato  un  tempio  a 
questa  Dea  , e , da  quanto  riportano  i Mir- 
rinussi  , avea  regnalo  in  Atene  prima  di 
Cecrtwe,  — Paus.  in  Attic,  c.  3i, 

* Mirriti,  alcuni  autori  hanno  dato  que- 
sto nome  ad  una  pietra  che  aveva  Tedote 
della  mirra.  Ma  era  egli  forse  odor  natu- 
rale , oppure  un  erfetto  dell*  arte  ? Ciò  non 
puossi  ancor  decidere. 

* MiaaiTB,  nome  che  gli  antichi  natura, 
luti  hanno  dato  ad  una  pietra  giallognola 
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• métto  Cfiipareiite , che  Mipponeei  e«Mi« 
Qn'agau  gialla. 

**  MiaaiLiu,  o Musilo,  flgliuulM  di  Mir- 
so,  uliimo  re  di  Lidia  della  stirpe  degli 
Eraclidi , che  i Greci  chiamavano  auebe 
Candnulo. 

* Musino.  Secondo  Omero , cosi  chÌ8> 

nasi  una  città  o borgata  della  Grecia , in 
Elide  ; questo  oome  trovasi  eziandio  .in 
Sìteftmo  di  Bizanzio  , ma  siccome  questo 
scrittore  cita  le  proprie  parole  d*  Omero  , 
ciò  Doo  forma  che  una  sola  autorità.  Sia* 
mo  inclinali  a credere  essere  questa  la  cit* 
tà  medesima  cui  Strabane  chiama  Mirtujf 
tìum  , r che  il  signor  Anv  'dle  ha  posta 

sulla  costa  al  Nord-Eat  dì  Cillene  e al 
Mord-Ovest  d'  Elide  nel  Peloponneso; 

I.  Muso  , uno  degli  Eraclidi  ^ re  di 
Lidia , 6 padre  di  Mirsilo.  — Erodot,  i | 
c.  7. 

* 3.  — Storico  I greco  , contemporaneo 
di  Solone, 

* Mutali,  cortigiana  romana , favorita 
d*  Orazio.  — Oraz.  i ^ od.  33. 

Mutba.  V.  Murtsa. 

MuTiLsao  , Dome  del  mare  in  cui  Pe- 
lope  precipitò  Minilo  , auriga  d’  Oeno- 
mao. 

* Mirtilidb  , città  della  Spagna  , nella 
Lnsitania,  che  si  chiamava  altresì  Jtdia 
Mrrtilis. 

••  Mutilo  , auriga  di  Oenomao  re  di 
Pisa,  era  figliuolo  di  Mercurio  e di  C/eo* 
buia,  poiché  la  qualità  di  auriga  tra  a quei 
tempi  onorifica  , e talvolta  i re  stessi,  o 
alcuni  priucipi  della  loro  corte,  conduce- 
vano i carri.  Alcuni  gli  danno  per  madre 
Fetuta  uoa  delie  figlie  di  Danaoy  altri 
lo  pretendono  nato  da  Climene  , e taluni 
da  un'amar.zone  appellala  Mirtona  oMir- 
to.  Era  egli  tanto  destro  nel  maneggiare  i 
cavalli,  che  quelli  del  suo  signore  furono  da 
lui  rendnti  i più  veloci  di  tutti  quelli  della 
Grecia.  Avendo  Oenomao  inteso  dalPora* 
culo  che  aarebb*  egli  stato  tratta  a morte 
dallo  sposo  d*  Ippodamia  , figliuola  di  lui, 
prese  il  partito  di  non  darla  se  non  se  a 
quello  che  lo  avesse  vinto  nella  corsa  , ed 
avesse  altresì  acconsentilo  di  perdere  la  vi- 
ta ove  foss'ei  superato.  Per  quanto  eccellen- 
ti fossero  i suoi  cavalli  ; e per  quanto  du- 
ra la  pena  preparata  al  vinto  , nulladime- 
t»o  era  Ippodamia  si  bella  , che  si  jireseo- 
tò  un  gran  numero  di  concorrenti.  Già  ave- 
vano  parecchi  princìpi  subito  1*  imposta  pe- 
na , allorché  presentossi  Pelope  , figlio  di 
Tantalo,  ìì  quale  seppe  sedurre  ^irtiVo,  di- 
veouto  ei  pure  amante  d*  Ippodamia,  prò- 
mettendogli  i favori  della  principessa  , ove 
egli  avesse  preMsto  ajulo  nel]*acquìstarne  la 
mano  di  sposa.  Mirtilo  , tratto  dall*  amore 
che  nutriva  per  essa  , condusse  al  proprio 
signore  un  carro,  il  cui  asse  era  tanto  de- 
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bol«  eba  il  ruppe  a tnat^  dalla  carriera  , 
per  la  qual  cosa  Oenomao  peri  sotto  i pìn- 
di  de*  propri!  cavalli.  Pelope  , iu  Ìom  del- 
la aua  vittoria,  essendo  divenuto  possessore 
d' Ippodamia  , e solleciialo  da  Mirtilo  a 
mantenergli  la  promessa  , fu  tanto  irritato 
deiraudacia  di  quel  traditore,  citello  precipitò 
in  mare.  Pausaniu  riferisce  che  il  corpo 
di  Mirtilo  fu  dall’ onde  giltato  al  lido  , e 
raccolto  dai  Feneati,  i quali  gli  accordaro- 
no gli  onori  del  sepolcro  ,di  dietro  al  tem- 
pio di  Mercurio,  padre  di  lui  , e celebra- 
roDO  ogn'anno  il  suo  anniversario,  dnranteuoa 
intiera  notte.  Lo  stesso  scrittore , parlando  in 
altro  luogo  delle  famose  disgrazie  avvenute  ai 
Pelopidi,  aggiunge  le  arguenti  parole:  aS*e- 
<1  glino  hanno  pagato  la  pena  oel  delitto  di 
a Pelope,  e se  furono  dai  vendicatori  ma* 
« ni  di  Mirtilo  perseguitati  a tanto,  con- 
<c  vien  confessare  che  nulla  ne  mostra  me- 
n glio  la  verità  dì  ciò  che  la  Pizia  disse 
cc  un  giorno  a qualcuno  che  la  consultava 
r<  riguardo  a un  falso  giuramento.  Chiun- 
que diviene  tperpiuro  , chiama  sui  prn^ 
prii  Jigli  e discendenti  Vira  del  cielo.  1- 
gino  e Servio  dicono  che  Mirtilo  fu  col- 
Torato  fra  gli  astri  in  coosidet  azione  di 
Mereurio , suo  padre.  ~ Apollon.  l.  i, 
V.  752.  — Dica.  Sic.  l.  4*  — 

84  e 224.  — Scoi,  d*  Omero  Iliad.  2 , 
V.  38.  — Scol.  d*  Eurip.  in  Orest.  u.  1002. 
— Lactant.  ad  Statii  Thehord,  l.  4. 
3o6,  e 1.  G , V.  336.  — Serpius  ad  Firg, 
Georg,  l.  I , t*.  2o5  ; 3 , 7.  ^Tzet- 

zes  in  Licopìtr,  Cassandr,\^Q,  ^ Pau». 
/.  8 , c.  i4- 

* Mirtis  o Mirtibb,  donna  greca  che  ai 
rendette  celebre  col  suo  genio  per  la  poe- 
sia. Dicesi  eh*  ella  fu  maestra  della  rino- 
mata Corinna  e del  gran  Pindaro,  Essa 
fioriva  cioquecent*  anni  circa  prima  di  G. 
Cristo. 

**  I.  Mirto,  arbusto  'odoroso  e sempre 
verde  ; era  specialmente  sacro  a Venere 
per  più  ragioni  riportate  Magli  antichi  au- 
tori. Gli  uni  dicono  che  questo  arboscello 
ama  le  sponde  del  mare  dal  quale  usci 
Venere  \ altri  pretendono  che  sia  stalo  • 
lei  dedicato,  dall*  istante  in  cui  ella  can- 
ciò  Mirena  , una  delle  sacerdotesse  di  lei, 
in  questo  arbusto;  OmWio  finalmente  dice 
che,  uscendo  Venere  dal  bagno,  ed  |cs- 
eendo  occupata  nell*  asciugarsi  le  belle  sue 
chiome  sulle  sponde  del  mare,  scopri  da 
lungi  alcuni  satiri,*  truppa  maligna  e petu- 
lante che  non  rispetta  chicchesia.  Ella  corse 
tosto  a nascondersi  dietro  i mirti,  e sicco- 
me , con  questo  mezzo,  essa  evitò  gli  in- 
sulti di  quelle  campestri  divinità,  cosi  da 
queir  istante  il  mirto  fu  sempre  a lei  aacro. 
Quindi , a motivo  dell*  affezione  di  lei  per 
netto  arhoRcello,  volle  che  le  donne,  pren- 
ondo  i iNigni,  (osaero  coronate  di  mirto. 
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Secondo  (^ath , le  corone  c§i  mirto  da- 
vaoiti  eziendio  ai  Lari  ^ alrneno  nelle  case 
poco  fcrtunate.  Le  corono  di  qiieito  arliusto 
impiegaTan^i  ne' aacrifìzii  di  flettere.  Le 
donne  ae  ne  ornavano  nella  celebrazione 
de*  misteri  ri*  Eieusi , della  Buona  Dea  e 
di  Coritto.  Gli  '.erotici  vali  e gli  amanti  , 
De*  baiicheui , di  mirto  cnprivansi  le  fronti; 
in  Alene  i snpplicbevoli , i magistrati  e i 
TÌncitori  nei  giiiocbt  istmici  portavano  essi 
pni'o  la  corona  di  mirto. 

Era  il  mtrto  consacrato  aocbe  alle  P^infe 
del  mare. 

Se  dobhiam  credere  a Plutarco } il  mirto 
non  portavasi  giiimmai  nel  tempio  della 
Buona  Dea  , peicbc  dessa  lo  abboniva,  e 
la  ragione  di  siffatta  avversione,  die*  egli , 
derivava  dall’ avere  il  Dio  Panno  uu  gior- 
no , sferzata  la  propria  moglie  con  verghe 
di  mirto  in  tal  guisa , eh*  eìla  ne  morì , e 
•ver  egli  ciò  fatto  percliè  la  trovò  ubbriaca. 
Essendosi  poscia  pentito  della  rnideìlà  a 
lei  praticala  , per  compensarla  , la  collocò 
nel  rango  delle  divioitii , sotto  il  nome  di 
Buona  Dea.  f lltracciò  siccome  il  mirto  era 
•acro  a Venere , così  era  questa  una  ragione 
di  piò  per  allontanarlo  dal  tempio  rii  Ea- 
tua  f la  quale  vantasi  d'aver  severamente 
custodito  la  fede  conjngale  : Itnque  myr- 
tìim  ut  Veneri  saemm  ahominantur.  — 
Oatd.  Fast.  /.  4 j f*.  i5  e S(x).  — Idem, 
de  art.  am.  /.  3 , a.  i8i.  — Vir^.  EcL 
7 , u.  6q.  — Idem,  Eneid.  l.  ^ , a.  72.  — 
Serrmis  ad  Virp.  lococit.  — SextusClod. 

I.  6 , de  Diis  Graec.  — Amoh.  l.  5.  — 
Lactant,  L 1 , e.  aa.  — Plut.  Quaest. 
Rom.  c.  ao. 

a.  — Figliuola  di  Menezio  e sorella  di 
Patroclo,  fu  maritata  con  Ercole,  che  la 
rendette  madre  d*  una  fìglia  chiamata  Eu* 
dea.  — Plut. 

3.—  Amazzone,  la  quale  ebbe  da  Mer- 
curio un  figliuolo  appellato  Minilo. 

Mirtoissa,  una  delle  Ninfe  che  alle- 
varono Giove  nell*  Arcadia. 

• Mibtos  , iaola  del  mar  Kgeo  , dalla 
parte  occidentale  della  punta  la  piò  meri- 
dionale dell*  isola  Liihca.  Plinio  ( /.  4» 

II.  ) dice  eh'  ella  dava  il  proprio  nome  a 
alleila  parte  del  mar  Ègeo  che  IÌ  chiama 
Mirtoum  mare, 

**  Mirtodm  Mare  , così  chiamavasì  una 
parte  del  mare  Egeo,  compresa  fra  I' Eu- 
Iiea,  TAuica,  il  Peloponneso  e il  Capo-Malo. 

Dicesi  che  abbia  ricevuto  il  nome  da 
Mirto  , donna  greca,  oppure  da  Mirlos  , 
piccola  isola  vicina  all*  Eiibea  , o anrhc^  da 
Minilo  , figliuolo  di  Mercurio,  che  vi  fu 
precipitato  da  Pelnpe.  Quest*  ultima  opinio- 
ne è adottala  da  Iftino  , da  Senno  , e da- 
gli scolia&li  de*  poeti  greci.  — Patis.  8,  c. 

14.  — fai'.  84.  — Plin.  , o.  11. 
— Seraius  ad  Virg.  l.  3.  Georg,  t',  7. — 


Scol.  ApoUon.  /.  3 , 12  at.  i5.  — «SfcftoL 

Eurip.  in  Cresi,  982  et  — Svhol. 
Aristoph.  in  Fijuit.  r'.  fi58  et  9*j3.  — 
Tzetzes  in  Lycnphr.  u.  i50 

* l,  MiRTiiWTit’M  , nume  dato  a quella 
parie  di  mare  , cunipiesa  fra  il  golfo  di 
Anihracia  e \ eiicade. 

* a.  — Ciltà  della  Trifilia  , nella  parte 
settentrionale,  al  Nord  Ovest  di  Huprasiiira. 

* Mis,  artefice  che  fu  eccellente  nelTap- 
le  di  lavorare,  e pulire  1*  argento.  Egli 
rapprescHlò  la  battaglia  dei  Centauri  e dei 
Lapili  sopra  un»*  «coHo  della  slarua  di  A/i- 
nervo  falla  da  Fidia.  — Paus.  i.  c.  29. 

— Mari.  8 , ep.  34  , 5i  ; i4  j cp.  y3. 

— Propert.  3 , el.  9.  v. 

MiscBLLAtfZA,  nome  che  davasi  a diversi 

spettacoli  frammischiali  , e rappresentati 
seri?.*  ordine  in  un  giorno  di  allegria. 

Miscbllo,  Argivo , figliuolo  d*  Alemone, 
vide  in  sogno  Èrcole,  il  quale  ordinavagli 
d*  abh.'*ndonare  il  suo  paese  , c d*  arrdare 
a stabilirsi  sulle  sponde  dell*  Esarn.  Sicco- 
me le  leggi  del  paese  punivano  dì  morte 
una  sifTatta  direzione,  Miscelln  non  fece  ca- 
so del  sogno  ; ma  Ercole  ricomparve  , e lo 
minacciò  di  punirlo  se  ricusava  una  secon- 
da volta  d’  ubbidirlo.  11  figlio  di  Aicmotie 
fece  dunque  tutti  i prep.*rrativi  necessari! 
per  la  partenza  ; ma  essendosi  dtvulgsia  la 
voce  del  suo  divisainento  , fu  citato  ^linan- 
zi  ai  magistrali.  Elssendo  inquieto  sulla  riu- 
scita del  processo,  implorò  egli  la  prote- 
zione di  Ercole,  il  quale  avealo  tratto  in  tal 
periglio,  11  Dìo  sostituì  nell*  urna  le  pie- 
tre bianche  alle  nere  che  vi  erano  di  già 
•tate  poste  dai  giudici  tutti  disposti  a con- 
dannarlo. EUsendo  stato  assoluto  io  forza  di 
tale  prodigio,  si  mise  egli  io  cammino  e, 
per  la  via  di  mare  , giunse  alla  foce 
dell*  Esaro , ove  il  Fato  gli  avea  indica- 
to una  nuova  abitazione.  In  poca  di- 
atanza  del  luogo  ove  egli  aveva  preao  terra 
eravì  il  sepolcro  di  Crotone , per  la  qual 
cosa  diede  egli  alla  novella  sua  città  il  no- 
me di  Crolona.  Lo  scoliaste  d'  Aristnjane 
aggiunge  che  un  oracolo  gli  aveva  or- 
dinato d’  edificare  una  città  nel  luogo 
ove  fosse  stato  sorpreso  dalla  pioggia  io  tem- 
po sereno.  J1  povero  Mìscello  disperava  di 
poter  ubliidìre  all' oracolo;  ma  un  giorno, 
essendo  egli  in  Italia,  mentre  stava  inquie- 
to e irresoluto  passeggiando,  incontiò  una 
donna  di  mai  partito,  la  quale  si  pose  a 
piangere  dirottamente. 

Il  tempo  era  sereno  ; quindi  Mìscello 
prese  le  lagrime  di  quella  donna  per  la 
pioggia  della  quale  1*  oracolo  iulendea  di 

r orlare,  e in  quel  luogo  medesimo  edificò 
a città  che  Ercole  aveagli  comandato  di 
fondare.  — Mei.  l5.  — Strah.  fi.  8.  — 
Schol.  — Aristoph.  in  Fnlf»  — Snida. 
Mise.  Secondo  gli  Orfici,  è la  madre  di 
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Bacco  I la  CaaU , la  ReglDa  ioeffal)tIe  ; ella  ceto.  Con  ciò  egli  iotende  di  moatrare  eh 
Ila  ambo  i aesai  ^ essendo  e maschio  e fe.  la  Miseria  rende  1*  uomo  melanconico  , 
mina  nel  medesimo  tempo.  Ora  con  piace-  quantunque  la  fortuna  gli  si  mostri  alquanto 
re  ella  riceve  i profumi  del  tempio  d'Eleu-  benigoa  « nuUadimeno  giammai  non  Si  rab 
si;  ora  celebra  dei  misteri  eoo  Cibele  Irgra,  come  le  dice  «Seneca « nel  suo 
nella  Frigia;  ora  si  diverte  con  Venere  in  stei  — Proprium  hoc  miserm  seqaitur 
Cipro  ; ora  scorre  leggiadramente  le  sacre  tium  — Rideat  Jelix  Portimm  licei  — 
a fenili  pianure  sulle  sponde  del  Milo,  ^umqìiam  rebus  credere  laeiis.  — Tunitn 
ove  accompagna  la  madre  Iside  rawolia  in  ajjliclos  gaudere  piget, 
abito  di  gr«imaglia , e adorna  di  corna.  Si  fa  sedere , per  mostrare  che  le  aue 
Mise  non  è certamente  se  non  se  Froser-  speranze  sono  andate  a vuoto  ^ ed  ella  in* 
pina.  Me*  ragguagli  dati  dagli  Orlici  tro*  sieme  con  esse. 

vansi  le  idee  della  madre  natura,  della  Le  canne  spezzale  furono  sempre  usate 
luna  e della  fertilità.  dagli  antichi  per  signilicare  la  calamita  , d* 

**  1.  MiSBffo,  sorpassò  tutù  i suoi  eoo*  onde  poi  i Romani  pigliarono  questo  no* 
temporanei  nell’ arte  di  suonatela  tromba;  me,  perchè  le  canne  chiamavansi  calami, 
era  figliuolo  di  Eolo  ^ Dio  dei  venti,  sen*  Lo  stesso  autore  rappresenta  la  Miseria 
za  dubbio , perchè  il  vento  è necessario  a anche  sotto  V aspetto  d*  una  donna  scarna^ 
uu  suonatore  di  tromba.  Egli  fu  di  lutli  il  tutta  piena  di  lepra , con  p*Kliissimi  pan* 
più  stimato  nell*  eccitare  il  coraggio  de' sol-  ni  che  le  cuoprono  le  parti  |veigognose  , a 
dati  alla  battaglia.  Uopo  la  morte  d*  Et-  con  alcuni  piccoli  cani  che  le  stauno  lam* 
tare  cui  era  attaccato , si  diede  ad  Enea  e bendo  le  piaghe  delle  gambe;  ella  stenda 
lo  segui  in  Italia.  Avendo  osato  di  sfidare  le  mani  in  atto  di  chiedere  1*  elemosina, 
gli  Dei  del  mare  a chi  meglio  suonasse  la  **  MisaaicosDiA , in  greco  Eleos  , divi* 
tromba,  dicesi , che  7/ itone  , trombettiere  nìlà  del  paganesimo  che  gli  Ateniesi  on<^ 
di  Tkeltuno , fatto  geloso  del  talento  di  ravano  di  cullo  particolare.  Essa  aveva  un 
lui,  lo  alienò  , e lo  piombò  nell*  onde,  ove  altare  nella  pubblica  piazza  dì  Alene,  a 
peri.  Enea  t istrutto  dalla  sibilla  del  de*  un  tempio  in  Roma,  il  quale  serviva  di 
sùno  di  Miseuoj  avendone  trovato  il  cada*  asilo  ai  miseri  e ai  colpevoli  perseguitati 
vere  presso  d*  un  promontorio  che  prese  dai  loro  nemici.  Convien  confessare  che  i 
^ poscia  il  suo  nome,,  gli  lece  magnifici  fu*  pagiiii  erniio  d^gni  di  scusa  se  divintaza* 
uerali , e gl*  innalzò  un  supt^rho  mouumeiito  vano  le  virtù  tanto  necessarie  all*  umanità, 
sul  monte  chiamato  dappoi  il  Capo-Miseuo.  Pausatiia,  parlando  dell*  altare  della  Mi- 

Pare  che  Virgilio , in  questo  luogo,  ab-  sericordia  , ch'egli  avea  veduto  in  Alene, 
]>ia  aeguìlo  un*  antica  tradizione  dei  popoli  dice:  <c  La  vita  dell*  uomo  è accompa* 
dell* Italia,  poiché  al  tempo  di  Omero  le  « guata  da  tante  disgrazie,  da  tante  pene 
tubae  e ì litui  non  erano  ancora  in  uso.  cc  che  questa  è la  Dea  la  quale  merilereb* 

Alcuni  pretendono  che  Miseno  sia  stato  cc  he  più  riverenza  d*  ogn*  altra  Divinità. 

Mcrificato  da  Enea,  qual  vittima  per  1*  e*  n Tulle  le  nazioni  del  mondo  dovrebbero 

vocazione  del  padre.  ~ Eneid.  6.  — 6trab.  « utlrirle  dei  sacrinzii,  peichè  tulle  le  na* 
5.  *—  Met.  3.  ^ Pomp.  {Meta  l.  i , 4*  « zioni  ne  Itanno  scambievole  bisogno.  >* 
— Til.  Lii>.  l.  24»  >3.  — Plin.  l.  6,  I discendenti  d*  Ercole  si  ricovrarooo 

^pift.  16,  20.  — Fior.  l.  I , c.  16.  — in  quello  di  Atene  per  sottrarsi  al  furore 

ùvet.  in  Aug.  c.  49*  — SU.  hai.  l.  12,  de*  sediziosi  dai  quali  erano  perseguitati 

u,  i55.  col  disegno  di  vendicare  sovr*  essi  i mali 

* 3.  — ( Promontorio)  {capo  di  Mise-  che  quell*  eroe  aveva  loro  fatto  soffrire, 
na  ),  capo  d* Italia,  nella  Campaoia.  11  Paus,  l.  i.  c.  17.  — Apttl.  Met. 
mare  in  questo  luogo  forma  un  porto  na*  l.  11.  — Òeiv>ÌHS  in  l.  8.  Aeneid,  a,  34^« 
turale,  dal  quale  Augusto  seppe  trarre  Barth.  ad  Statii,  Theb,  l,  IX  — 
gran  partito,  per  mezzo  de*  lavori  da  lui  Gjrald,  Hist.  Deor.  Synt.  1. 

ivi  falli  eseguire.  Questo  porto  serviva  a ( Iconol.  ) Cesare  Ripa  la  dipinge  sot- 
ritirare  le  romane  flotte  dal  Mediterraneo;  to  le  lorme  d*  una  donna  di  bianca  car- 
non  vi  r«'stsno  più  se  non  se  due  anlichilà,  nagione,  gli  occhi  grossi , il  naso  no  po* 
cioè,  il  serhatO]0  dell*  acqua  dolce,  neces*  aquilino,  con  mia  ghirlanda  di  ulivo  io 
•aria  per  le  navi,  ed  una  serie  di  sepolcri,  capo.  Sta  ella  colle  braccia  aperte  e dai* 

MiSEo , tempio  deU*Acaja  consacrato  a la  destra  mano  tiene  no  ramo  di  cedro 
Cerere  Misia.  — Paus.  col  iiuiio;  a' suoi  piedi  avrà  una  cornac- 

Miseria,  figlinola  dell'Èrebo  e della  chia,  uccello,  dice  Orapollo,  che  era  Ja- 
Multe.  Gli  antichi  ne  aveano  latto  una  di*  gli  rigiziì  specialmente  venerato  come  il 
vinità.  Ant.  Espi,  t,  i.  più  inclinato  d*  ogn*  altro  alla  compas' 

* ( Iconol.  ) Cesare  Ripa  offre  la  Mi-  aione. 

seria  sotto  le  forme  d*  una  donna  mesta  , La  Misericordia  è un  effetto  dell*  a- 
assisa  sopra  d*  un  fascio  di  canne,  spezzate  nimo  compassionevole  verso  l*  altrui  male, 
in  molti  luoghi,  ed  in  meuo  d*  un  can*  Secondo  il  detto  di  ArisUHiU,[là  carnS' 
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^lone  btftncftì  gli  cechi  groisl  e il  naso  tericordta  non  vinau  mai  dlagionte. 
aqailiuo,  sigoilìcaao  iacUoazioae  alia  i.  Misu  , acpracnome  di  f^tntre  t di 

stricordia.  Diana  aella  Laconia. 

La  ghirlanda  d*  nlivo  è il  ^ero  simbo-  * a.  — Provincia  dell’ Asia  Minore,  di- 
io della  Misericordia  , e il  ramo  di  ce-  visa  in  grande  e in  piccola  Misia.  La  pic- 
dro  significa  la  medesima  cosa,  come  ne  cola  confinava  al  Nord  e all’ Ovest  colla 
lo  attesta  f^aleriano  ove  tratta  di  questa  Propoutìde  e colla  Bitinìa  $ al  Mezzogiorno 
pianta.  e all'Est,  colla  Frigia.  La  Misia  grande, 

Le  braccia  aperte  dinotano  che  la  A/(-  aveva  al  Mezzogiorno  P Eolia;  ali* Ovest, 
sericordia  è sempre  pronta  ad  abbracciar  il  mare  Egèo  ; e al  Nord  e all*  Est  la  Fri- 
tutti  , e soccorrerci  nelle  nostre  calamità;  già.  Le  sue  principali  città  erano  Cizico  e 
quindi  Dante  ( PurgaU  canto  3.  ) di-  Lampsaco.  1 primi  suoi  abitanti  furono 
ce  ; bellicosissimi , ma  i loro  discendenii  dege- 

nerarono a tale , che  un  uomo  senza  corag- 
Orrìbit  furon  gU  peccati  miei , gio,  era  qualificato  come  un  Misio.  1 Mi- 

Ma  la  bontà  infioiu  ha  ai  gran  braccia,  sii  faceano  egualmente  il  mestiere  di  pian- 
Cbe  prende  ciò  che  si  rivolge  a lei.  gitovi  nei  funerali , perchè  erano  natural- 

mente tristi  e melanconici.  Altre  volte  fu* 
Una  vaga  dipintnra  , della  quale  siamo  ron  essi  soggetti  ai  monarchi.  Credevasi 
debitori  al  genio  dall*  esimio  Orazio  òa-  cbe  fossero  discesi  dai  Misii  d*  Europa , 
macfiinif  artista  di  molta  celebrità,  ci  of-  che  abitavano  un  distretto  della  Tracia,  si- 
fre  la  Misericordia  sotto  la  forme  d*  una  tuato  fra  il  Danubio  e il  monte  Emo.  — . 
donna  d*interessante  fisonomia  esprimente  Slrah,  ~ Erodnt,  i.  — Cic.  in  Per,  — • 

1*  tiretto  della  compassione.  Ella  è assisa,  FLac.  17.  — Fior.  3,  c*  5.  — Appian. 
ed  amorosamente  accoglie  alcuni  bambini,  in  Milhrid, 

spremendosi  il  latte  dalla  destra  mammel-  I monti  principali  della  Misia  erano 
la,  che  ad  essi  comparte.  Al  fianco  di  lei  l*/da,  che  occupava  quasi  tutta  la  Troa- 
sta  la  Ferità  rappresentata  da  una  donna  de  , e il  Pedasn  , nella  parte  meridionale, 
avvenente  ed  ignuda  per  dinotare  , come  1 fiumi  principali  da  cui  era  bagnata  la 
dice  Euripide  ( in  Phoeniss.  ) , che  bel-  Mista  erano , il  Granico , l*  Esopio  , il 
lo  e semplice  è il  lingunggio  della  Peri-  Tarsio  , i quali  al  Nord  , melteano  foce 
tà  , nè  ha  d*  uopo  di  vane  interpretazioni,  nella  Proponlide  ; 1*  Ei^no  • il  Caico  che, 
mentre  basta  a se  stessa.  Ella  porta  ìnfroii-  all*  Ovest,  si  giltavano  nel  Sinus  Elaticus, 
le  il  Sole  f lo  che  significa  essere  la  Pe-  * 3.  — • Piccola  contrada  del  Pelopon- 
rità  amica  della  luce  , non  amando  di  star  neso. 

nascosta;  anzi  essere  ella  stessa  luca  chia-  Secondo  Pausania  \ 11,  c.  18.  ) iu 

rissima,  la  quale  uè  mostra  le  cose  nel  lo-  questa  provincia  eravi  un  tempio  dedicato 
ro  vero  aspetto.  Dalla  sinistra  mano  tiene  a Cerere  Misia,  nome  che  le  veniva  da 
un  libro  per  indicare  che  le  scienze,  rac-  un  certo  Misio  che  gli  abitanti  d*  Argo 

colte  net  libri  sono  il  mezzo  piu  sicuro  per  dicevano  essere  stato  ospite  di  Cerere. 

iscoprire  la  Perita,  Porta  essa  il  piede  * ^ Città  della  Troade,  Strab. 

Bud'cn  Globo  rappresentante  il  mondo,  on-  /.  i3. 

de  esprimere  che  la  Perita  è superiore  a * 5.  — Città  della  Partia.  Plot.  l. 
tutta  le  cose  dì  quaggiù , e più  preziosa  6 , cap.  5. 

assai  di  loro  , anzi  esser  ella  tutta  divina;  * (>.  — Ahrettena.  Secondo  Strabene 
per  lo  cbe  Meandro  la  chiama  cittadina  (L  12,  p.  574.)  davasi  questo  aggiunto 
del  cielo,  la  quale  gode  soltanto  di  ad  una  parte  della  Misia;  egli  dice  che 
stare  fra  gli  Dei.  Colla  destra  mano  ella  la  Misia  Abretiena  era  bagnata  dal  fiume 
addita  le  due  figure  superiori  componen-  Rindaco. 

ti  questo  vaghissimo  gruppo  , una  delle  * Misiaho  ( Lago  ).  Secondo  Ortelio  , 
quali  ci  offre  1*  immagine  della  Pace  ala-  cosi  chiamavasi  un  lago  della  Scizia  Euro- 
ta  e portante  il  Caduceo  siccome  sìmbolo  pea. 

di  lei  ( P,  Oaducbo  ) , « qual  si  vede  so-  Misis,  feste  in  onore  di  Cerere  , cosi 

pra  una  medaglia  di  ^c5/>a5iano;  Paltra  fi-  appellate  da  Misia  , argivo  il  quale  aveva 

giira  è la  Giustizia  indicata  dalle  bilance  edificato  un  tempio  alla  Dea,  nelle  vici- 
eh*  ella  tiene  colla  sinistra  mano  , a dal  naiize  di  Pellene  : esse  duravano  tre  giorni. 
fascio  consolare  alla  destra,  poiché,  pres-  Al  terzo,  le  donne  scacciavano  del  tempio 
so  gli  antichi,  quest* arma  era  portata  da-  tutti  gli  uomini  e i cani,  e durante  il 
gli  esecutori  della  giustizia.  Queste  due  fi-  giorno  e la  seguente  notte,  vi  si  rimbia- 
gure,  strettamente  unite,  si  baciano  per  devatio  colle  cagne.  L*  indomani  gU  uomi- 
ainoUre  che  1*  uomo  non  può  sperar  felici-  ni  ritornavano  a vedere  le  donne  nel  tem- 
tà  vera  se  non  se  dalla  Pace  e dalla  Giu-  pio  , la  qual  cosa  era  argomento  di  molte 
uizia,  le  quali  dalla  Ferità  e dalla  Mi-  facezie  da  ambe  le  parli,  e il  resiante  del 
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gif>rrvo  in  ljaiich«IU  « in  Allegrìa. 

Misio  , «rgivof  il  qualfi  dieclfl  alloggio  a 
Cerere  nelU  propria  rua. 

I.  .Mifi'i,  — • y',  Misiu. 

* ’2.  — Fiume  d’  Julia  oella  Marca 
d*  Aocoria. 

* >lisoMAceooiri.  Secnado  Pliiio  ( /.  5, 
c.  3<).  ) erauo  popoli  d'Aaia,  nella  Miaia 
il  amuischiati  coi  (Vlacedooi.  Tolomeo  li 
|K)nG  nella  Frigia  grande.  — Plol.  /.  5^ 
c.  9. 

Misohb  , sparlano  , uno  de*  sette  saggi 
della  Grecia.  Anacarsi  avendo  chiesto  aU 
1*  oracolo  d*  Apollo  qual  fosse  tra  i Greci 
il  più  sa^^io , la  Pizia  ri^pote  essere  quello 
che  stava  allora  lavorando  il  proprio  cam- 
po ; si  trovò  che  i*  uomo  iodicato  era  Mi* 
aone.  — Diog.  Latri. 

I.  IVIisoa.  Secondo  Saticoniatone  y era 
fìgliiiolo  d*  Amino  o di  Mago»  fu  padre 
di  Taaulo , il  Tliaut  degli  Fgizii  i il  Toglie 
degli  Alessaudiitii  e 1*  Ermete  dei  Greci, 
— Diit.  di  fìanier.  t.  i. 

* 9.  Città  di  Palestina  , nelle  tribù 
di  Kuben. 

* Missi,  inviati  dagl’  imperatori  o dal 
senato  pet  oggetti  p iticolari.  Commessa» 
rii.  Jn  Grutero  {p.  3G> , n.o  3 ),  leggesi 
la  seguente  isci  izione  : 

Q . AQOlOS  . SCABVAB  • BT  . FLAVIAB 

riLIOS  . eoa  . ITBMIM  . BXTBA  , SOR 
TCM  . ADCTORITATB  . C . CABSAR  . 

BT  . S . C • UlSSUt  . AD  COMeOBEB 
OON  . 6TATUM  . IV  . RBLIQODII 
PROVIBCIAB  , CYPRt  . 

* Missincs  y soldato  veterano  che  aveva 
ouenulo  un  congedo  ouurevole  , honestam 
niissionem*y  sciìvev.isi  auclia  Missitius.  La 
seguente  iscrizioue  trovata  a Niuies  ne  fa 
menzione  : 

TI  . CABSARlS  . AUGOSTI  . PIL  • 

ADGUSTt  . HILBS  . MISSITIDS  . T . lUL  . 

VBSTU8  . MILITATIT  . AWBOS  . XXT  . 

Questa  parola  trovasi  altresì  io  una  iscri- 
zione pubf>licala  da  Muratori  ( TVics.  /«- 
scr.  8-23,  a.  ) 

Mi  SILIA  y doni  in  danaro  che  si  git* 
lavano  al  popolo,  «Siff^ui  doni  avevano 
luogo  nelle  iiicorunazìoni  de'  principi,  ed 
eranvi  delle  torri  specialmente  dotinate  a 
quest*  uso  ; ma  il  denaro  ravvolg^-vasi  io 
■kuni  pezzi  di  atullà  , acciò , cadendo,  non 


facesse  danno  a chicchessia.  Talvolta , in. 
vece  di  monete  si  distribuivano  degli  uc- 
celli , delle  noci  , dei  datteri  e dei 
liclii  ; si  gitlavaoo  eziandio  delle  tes- 
sere * e quelli  che  puteaiio  prenderne  , 
ivano  poscia  a farsi  dare  il  frumento  , gli 
ammali,  il  denaio  , gli  abiti  indicati  dalia 
loro  tessera.  L*  imperatore  Leone  abolì  ul 
sorta  di  liberalità  che  sempre  trascioavaa 
seco  molti  disordini.  Quelli  che  le  faceva- 
no d*  ordinario  rovinavansi , quelli  che  ai 
radunavano  in  folla  per  parteciparne,  vi 
perdeaoo  talvolta  la  vita. 

* I.  Missi*»,  congedo,  esenzione  del  ser- 
vigio militare  che  otteneva  il  soldato  dopo 
d*  aver  compiuto  il  suo  tempo  , il  quale 
era  di  veot*  anni  nell*  infanteria  , e di 
dieci  Della  cavalleria.  1 soldati  delle  flou 
te , come  pure  i marinai  potevano  anche 
essi  sperare  un  concedo  ; ma  il  tempo  del 
loro  servigio  era  piu  lungo  : Tfauticos  mi» 
lites  deteriore  condii  'ione  Juisse  et  annot 
35  , militasse  e lapidibus  Domitiani  di» 
scas.  ( Tjipsio  ). 

Eranvi  due  sorta  di  congedi;  il  legit- 
timo , e quello  che  non  lo  era.  Il  primo 
era  onorifico  , e ottenevasi  dopo  di  aver 
servilo  lutto  11  tempo  piescritio  ; il  secon- 
do aveva  luogo  per  legge  di  necessità,  vale 
a dire , per  milattia  o deformità , e si 
chiamava  Missia  Causaria.  Una  legge  di 
V aUntiniano  c lusegna  che  i soldati  cui  ve- 
niva conceduto  questo  congedo  , non  erano 

firivati  della  ricompensa  dovuta  alle  loro 
Bticlie  : Aiti  vero  ijui  honestas  missiones 
siwe  causurias  conseipiantur , singnli  para 
hoiioiy  et  (fuintfuagifUa  rnodios  utriusque 
ffu^i  aceipiant. 

* 1.  — ( Injusta  ).  Anche  questo  conge- 
do è di  due  surU  : quello  che  si  otteneva 
mediante  il  favore  del  generale  , e che  so- 
vente non  era  dai  censori  ratificato  , e il 
congedo  difl'amante,  ilquale  consisteva  nell* 
essere  scacciato  e dichiaralo  incapace  di 
servire  , e ciò  io  forza  di  qualche  de- 
litto. 

La  forma  di  questo  ingiurioso  congedo 
et  è stata  conservata  da  Lampridio , nel- 
la vita  di  Elagabalo  : QtiiriteSi  discedite^ 
alque  arma  deponite.  Allora  il  soldato  ve- 
niva spogliato  delle  sua  armi  , scacciato 
iguominiossraente  dal  campo , e non  potee 

fùù  comparire  al  cospetto  del  tuo  generti- 
e,  ove  il  congedo  era  perpetuo  ; poiché  ae 
egli  non  era  scacciato  che  per  un  certo 
tempo,  alli.ra , dopo  d’aver  compiuto  lo 
BpHzio  del  suo  esiglio , rientrava  egli  in 
tutti  i suoi  dititli. 

Sotto  l’imperatore  Augusto f fu  poato 
in  uso  uii  congedo  chiamalo  exauctoratio  ^ 
il  quale  non  iscioglieva  il  soldato  sino  a 
tanto  eh’  ei  non  fosse  divenuto  veterano 
lo  che  appellavui  ^xUltue  , perchè  era- 
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DO  «(Idetti  alla  baodtera  , e in  qaello  atS' 

10  aiteodevauo  le  oiiliurì  ricompeuac:# 
Quaitdo  era  fidilo  il  tempo  del  tuo  aer* 

sotto  di  jiugustOf  gli  erano  dati 
dodici  mila  aesietaii.  1 pretoriani  , che  tu* 
roiio  tsUiuiti  da  quell*  imperadore,  dopo 
sedici  anni  di  servigio,  oe  ricevevano  ven* 

11  mila  ; ma  1*  imperatore  Cajo  diminuì 
quelle  somme  della  metà , trovaodo  ap« 

f>ena  deaero  sufficieote  per  T eccessivo  suo 
uaso.  Talvolta , e specialmente  dopo  le 
tfuerie  civili,  davanti  loro  delle  terre  in 
Julia,  o nella  Sicilia. 

Missioaa  DI  AJauMiTTO  ( MU.  Mtis.  ) 
atto  dei  punti  essenziali  della  musulma* 
na  religione.  Maometto  nel  suo  Corano  si 
qualitica  sempre  come  inviato  di  Dìo,  e 
consolatole  dei  veri  credenti.  Se  dovessi* 
mo  preaur  lede  ai  MaometUni,  Gesù  Cri- 
sto , nato  da  una  Vergine  che  lo  concepì 
fiutando  una  rosa  , è un  gran  profeta  , ma 
iiileriore  a Maometto,  eletto  da  Dio  per 
fare  agli  uomini  il  dono  della  legge  di 
grazia  contenuta  nel  Corano,  il  quale  gli 
^ portato  in  un  certo  Dumeto  di  fascico- 
li dall*  Angelo  Gabriele  , deptitato  del  tio* 
no  di  Dio.  — y . AlaOMiXTO , MaoMaX' 
TA91SMO,  Cosano. 

* Il  Miasi’s , cosi  cbiamavansi  i setto 
giri  che  si  facevano  ioioroo  al  circo.  Ad 
ogni  corsa,  o Mismi  , aprivaosì  qnaltio 
carceri  per  ogni  corsa.  L*  ordinario  nume* 
ro  delle  corse  era  di  venticinque  in  un  sol 
giorno  f coosegu^iilemeole  gli  spettatori  ve* 
deano  pansare  sotto  i loro  occhi  cento  car- 
ri. 1/  ultimo  A/irrur  era  appellato  Atra- 
nus  , perchè,  ilice  Strvio  ( Georg.  3 , 
l8  ) , ne'  primi  secoli  di  Ruma  il  pub- 
blico tesoro  non  facea  la  spesa  se  non  ae 
di  ventiquattro  Missust  e che  gii  spettatori 
si  tassavano  da  se  stessi  per  la  vigesima- 
quiuia  corsa.  Queai*  uso  fu  abolito,  ma 
DOn  ne  venne  cangiato  il  nome. 

* ‘J.  — Nome  che  davasi  all'  atleta  ab- 
battuto, cui  il  principe  , t^il  preside  dei 

fiuochi  accordava  la  vita.  In  ùrutno  si 
egge  onesta  siciliana  iscrizione  ( p.  334  i 
n.*‘  4>  )•  fj-amda  . SIC  . vix  . anh  . xxx  . 

POCNAVIT  . XXIil  . ViCiT  . XXI  . STASS  . 
Vili!  . MI5  . un  . NAT  . SOS  . HjUl  . OELICATOS. 
COASMto  • MBRBATI  . PBCIT  « Vale  a dire  ; 
Fiamma  ha  coiob^uulo  23  volle,  ha  vio- 
lo 34  » diviso  la  vittoria  9.  ( Ktriiisndosi 
amhtdue  nel  moniento  isirsso  al  termine 
della  corsa  ),  abbattuto  r assolto  [vol- 
te, ecc. 

**  Mistacouo  , presso  gli  amichi,  da- 
vasi  propriamente  questo  nome  a colui 
che  introduceva  gl*  inizitti  alla  cogoizio- 
De  de*  misteri  ; ma  in  CVcerorie  , questa 
paiola  indicava  colui  che  mostrava  i te- 
sori e le  altre  rarità  dei  temp!i  degli  Dei. 
jAioano  dà  a questi  ultimi  il  noma  di 

Dtz,  Mit^ 


ÙionttraXortt.  ■—  Ciò.  in  Vtrr,  ^ — 
Lucan.  ^ 9 , p.  y;y. 

* Miste.  Cbiamavansi  Misti  coloro  che 
erano  inituti  ai  piccoli  misteri  di  Cerere^ 
e DOQ  poievano  entrare  se  non  se  nel  ve- 
stibolo del  tempio.  Era  loro  necessario 
almeno  un  anno  ood*  essere  amiuesai  ai 
grandi  misteri  , no»  che  per  entrare  nel 
tempio.  Air  istante  in  cui  godevano  di 
siifalla  prerogativa,  erano  cbiamati  Epoti^ 
ispettori,  oppure,  come  si  ditrbbe  da  noi 
cotij'rutelli.  Allora  mostiavansi  loro  tulle 
le  cose  sacre,  eccettuate  alcune  riservale 
soltsulo  éi  sBcenlolì.  Era  proibito  di  con* 
lerire  nel  medesimo  leiiipu  te  due  quahià 
di  AJisie  e di  Epote.  La  i^gge  noe  le 
violata  fuorché  a tavole  del  ie  Demeitio^ 
il  quale  in  un  gioino  solo  fu  iniziato  ed 
Epote. 

1.  AlisTBai , cerimonie  segrete  che  sì 
praticavano  lu  onore  di  ceili  Dei,  e il 
Cui  Segreto  noM  era  nolo  se  non  se  seli 
iniziali,  i qurfli  non  vi  erano  ammessi  cm 
dopo  JiMighe  e penose  prove  , eoo  perìco- 
lo della  vita  ove  gli  avessero  1 ivelali.  Era- 
no così  chiamali  perchè  la  coguiztuoe  dei 
misteri  era  soliamo  inteideita  al  volgare; 
peicbè  nulla  coitlenevano  d' iticompicosi- 
b|le.  11  dotto  Dupuis  ba  portalo  sino  al- 
1*  evidenza  1*  opinione  che  1 sistemi  co- 
smogonici, e i tenomeni  astronomi  fossero 
il  fondamento  della  doiiriiia  che  vi  si  ri- 
velava agl*  iuiziaii.  1 tipi  e le  ligure  , ace- 
to cui  erano  presentati  ai  pop«  li , alito 
scopo  non  aveano  se  non  se  di  liservaioe 
la  Cognizione  ai  sareidt.ti  e agli  ocmini 
più  ragguardevoli  dello  stalo,  come  pure 
di  eccitare  la  venerazione  del  volgo  sem- 
pre ÌDciinalo  ad  ammirare  tulio  ciò  cho 
ei  non  comprende.  I misteri  degroerarono 
sovente  in  infamie,  le  quali  erano  da  reli- 
gioso velo  favorite,  e sì  celebravano  io 
grotte  più  atte  a licovrare  i delitti  f di 
quello  che  a celebrare  delle  religiose  ce- 
rimonie. Ogni  divinità  aveva  i propiii  mi- 
steri particolari.  Rad.  Myeirit  chiudere  ; 
stoma,  bocca.  — F,  Klbosi,  Isidr,  Bac* 
co,  AIitsa  , Paiaro  , Samotsacia. 

* Siccome  tutte  le  reÌigi<.»oì  dei  popoli 
della  lena  hanno  avuto  d^i  mitlerì  , tbe 
oe  formavano  la  parte  essenziale,  cosi , 
per  supplire  alla  soverchia  brevità  del  frao. 
ceso  Compilatore,  comincereroo  dal  poiierD 
le  nostre  ricerche  sopra  gli  Egiziì , appog- 
giandoci all*  autorità  dei  dotti  che  silfatte 
maierìa  laudevolmente  trattarono.  <c  Quan- 
c<  do  si  considera  1*  abitudine,  dice  il  sig. 
c(  Paw,  che  avevano  gli  egixii  sacerdoti 
u di  meditare  sotterra  , non  trovasi  cosa 
i<  sorprendente,  ch'eglino  abbiano  con- 
ce tratto  l*  uao  di  nascondere  sotto  un  i e- 
« lo  quasi  icDpenetrahile  tutto  ciò  che  se- 
u pevano  | non  che  tutto  dò  che  a*  im- 

aoò 


Digilized  by  Google 


MIS.  (i6i6)  MIS. 


^ RiAgintfino  di  Mpere  $ perla  qualcosa, 
^ ÌD  molta  circostanre  egli  doq  à rueoo 
^ difficile  di  determinare  sin  dove  si  e« 
^ stendesse  la  loro  eiudizione  , di  quello 
„ che  di  sapere  lio  dove  giiignesse  U loro 
ignoranza  | ed  ecco  il  motivo  pel  quale 
sono  stati  pronunciali  dei  giudizj  colati* 
(o  Opposti,  riguardo  ai  confini  della  lo* 
c(  ro  filosofia,  che  gli  uni  circescrìvono  io 
fi  angustissima  sfera,  e che  gli  altri  spin* 
((  gono  all*  infinito.  Ma  ciò  che  più  di 
cc  tutto  merita  d'essere  osservato  si  ò, 
cc  che  un  tal  uso  dei  sacerdoti  di  ritirarsi 
«c  ne*  sotterranei  ha  dato  luogo  ai  misteri 
c<  deli*  antichità  , de'  quali,  senza  di  ciò, 
c<  non  eiasi  mai  parlato.  Si  vede  che 
cc  dovunque  furono  aminessl  i misteri  del* 
cc  1*  fìgilto  , fu  altresì  seguito  1’  uso  di  ce* 
cc  lehiargli  in  grotte  o sotterranei;  nè  vi 
cc  si  fecero  c.tiiihianienli  di  veruna  sorlese 
cc  non  dopo  molto  tempo,  e quando  ] sif* 
cc  falla  istituzione  era  stata  soinmaniente 
cc  alterata.  Il  vescovj)  H^arhurton  ha  riem- 
» pilo  tutta  1*  (Curopa  de'  suoi  errori  , 
cc  riguardo  al  preteso  segreto  che  in  Kgii* 
cc  Co  rivelavasi  alle  pei'sone  iniziate  , poi* 
cc  cliè  egli  ha  riguardato  come  un  docu* 
cc  mento  autentico  la  lettera  scritta  da  Ales^ 
cc  satidro  alla  propria  madre  . mentre  dcs* 
cc  sa  è stala  supposta  ne*  secoli  a quell*  e* 
cc  poca  superiore.  Il  signor  Silhouette  , 
a traduttore  dei  frammenti  di  JVarburlon^ 
(c  avrebbe  dovuto  accorgersi,  essere  cosa 
cc  ridicola  di  itieUere  in  Egitto  un  gran 
«c  sacerdote,  chiamalo  Jjeone\  poiché,  prima 
cc  della  conquista  di  Alessandro,  niun*sa- 
• cerdote  egizio  fu  mai  appellato  Leone, 
cc  e ciò  sarebbe  lo  stesso  che  dire  -esservi 
cc  sialo  all«  China  nn  imperadore  , che  si 
cc  chiamava  Carlo  Martello  ( fhssertaz. 
cc  sull*  unione  della  relif^ione,  della  mo* 
cc  raU  e della  politica  t.  i , pop. 
cc  II  signor.  Silhouette  cita  la  lettera  eli 
et  Alessandra  per  confutare  l*  abbate 
cc  Pluche,  il  quale  credeva  che  i misteri 
<c  fossero  relativi  all*  agricolliira.  Insisterei 
(c  maggiormente  sulla  supposizione  di  quel* 
et  la  lettera,  ove  presentemente  tnltì  \ veri 
CI  dotti  non  1*  avessero  riconosciuta  per 
cc  apocrifa.  D'altronde  come  sarebbesi  mai 
et  potuto  rilevare  che  gli  Dei  dell’  Egitto 
cc  fossero  stati  uomini,  mentre  è noto  in 
cf  modo  di  non  poterne  dubitare  , che  gli 
cc  Egizii  noti  hanno  mai  adorato  degli  uomi* 
cc  Ili  deificali,  e che  per  questa  specie  di 
« Culto  ^nutrivano  an  inconcepibile  or* 
cc  rore  ? 

m Sembrava  che  i misteri,  nella  loro  ori* 
•>  Itine,  fossero  itati  una  segreta  istruzione 
cc  data  soltanto  ai  tacerdolì , i quali , pri* 
cc  ma  della  loro  consacrazione , soffrivano 
cc  un  panico  terrore  ; ed  erano  per  tene* 
cc  broae  vie  finalmente  condotti  io  un  luo- 


cc  go  molto  illamioato  ; la  qual  coM  fbee 
cc  nascere  1*  idea  di  u»epi«re  i fenomeni 
cc  della  folgore  e del  tuono.  TTutti  i sacer- 
<c  doti  d*  Egitto  , ninno  eccettuato  , dove* 
cc  vano  essere  iniziati  , come  dice  Diodo^ 
cc  ro,  ai  cosi  delti  Misteri  del  dio  Pane; 
cc  di  modo  che  non  ve  ti*  era  alcuno  Ìl 
c<  quale  non  fosse  stato  esposto  al  icrror 
cc  panico  nell*  oscurità  de*  suUerraoei. 

cc  Mon  V*  ha  apparenza  veruna  che  gli 
c<  Egizii  abbiano  aniinessc  ai  grandi  miste- 
cc  ri  te  persona  le  quali  non  apparteneva* 
cc  no  air  ordine  sacerdotale  , a meno  ebe 
cc  non  si  veglia  forse  eccettuare  Pittapora. 
cc  in  quanto  ai  piccoli  misteri,  col  lasso 
cc  del  tempo  vi  furono  ammessi  lutti  co* 
cc  loro  che  si  presentavano , tranne  i col- 
c(  ucvoli  publilici.  1 vagabondi  che  in  Ila* 
c(  iia  e in  Oreria  erano  riguardati  come 
cc  Egizii  sacerdoti,  per  le*loro  iniziazioni 
cc  ai  misteri  si  laccano  pagare. 

cc  Riguardo  agli  argomenti  di  ìVarhur- 
cc  tori , ecco  a che  sono  principalmente  ap* 
cc  poggiali.  Siccome  egli  è di  opinione 
cc  che  nella  celehr<<zione  dei  misteri  , ori* 
cc  ginariamente  istiluiii  io  Egitto  , si  an- 
ce iiunciasse  l'unità  di  Dio  , ne  risulta,  per 
re  necessaria  conseguenza,  che  gli  Egizii  non 
cc  fossero  Atei;  senza  di  che  sarebbersi egli* 
cc  no  ben  guardati  d*  annunciare  I'  unità 
tt  di  Dio  ne'  misteri  , che  poscia  divennero 
ce  un  ramo  di  finanze  per  la  repubblica  di 
cc  Atene;  imperocché  conveniva  pagare  ■ 
cc  caro  prezzo  1'  onore  d*  esservi  iromes* 
cc  si.  jipulcjo  , parlando  di  Lucio  , dica 
cc  che  , a f«»rza  dì  farsi  iniziare , crasi 
f<  egli  cotanto  impoverito  , che  più  non 
cc  rvsiavagli  se  non  se  una  veste  , e che  i 
cc  sacerdoti  il  consigliarono  di  nuovo  a 
cc  venderla  per  farsi  un*  altra  volta  vi- 
ce cevere.  {^Postremo  jussus  , yeste  ipsa 
cc  mea  quamyis  parvula  distracta , suf~ 
« Jìcientem  corrasi  swnmulam^  et  idipsum 
« praci^ptum  Juerat  specialiter,  — Met» 
« l.it,p.  ioio.« — Qui  trattasi  dei  misteri 
« d*  Osiride  che  si  celebravano  in  Roma  ; 
« ed  è permesso  di  provar  meraviglia  che 
<<  H^ariurton  non  abbia  trovato  difficoltà 
<<  di  credere  che  ai  rivelasse  a donne  e a 
<<  fanciulli  esser  Giove  Capitolino  un  no* 
<<  ino  deificato  ).  Tutto  questo  ne  mostra 
^ che  l’opera  di  Apulejo,  che  IVarhurton 
^ ha  riguardato  come  un’eccellente  apolo- 
già  óe*misteri , altro  invece  non  ne  à, 
<(  ae  non  se  una  satira  pungente,  io  cui  qu*I 
(c  vagabondi , i quali  si  faceano  credere  » 
cc  tanto  in  Orecia,come  in  Italia,  per  EgizH» 
«c  sono  chiamali  ironicamente  gli  Astri  ler- 
ce resti  della  grande  religione , mapnoe 
cc  relipionis  terrena  sidera  ; quantunque 
cc  per  la  maggior  parte  fossero  scellerau 
cc  degni  dell’  ultimo  supplizio  , i quali  fa* 
cc  ceto  uso  di  cabale  e di  protaoaziooi 
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« più  scandalose  per  Upoglisra  del  loro  da-  Umplo  e di  granajo:  Elhorreum  ibnul^ 
a caro  alcuni  devoti  ; e spingevaosi  anche  templum  inccderem.  — M€t,  L 8 ^p,  i65. 
cc  al  punto  di  toglier  loro  si  DO  gli  abiti|Unta  bembvk  che  questo  scrittore^  nella  sua 
u era  V arte  loro  di  spargere  il  fanatismo  opera  ^ abbia  avuto  in  vista  di  mostrare 
n nel  cuore  del  basso  popolo  del  quale  la-  tutta  la  stravagante  e la  turpitudine  dei 
<c  vorivano  eziandio  le  dissolutezze.  Galli , onde  accreditare  il  segreto  culto 

« Non  V*  ha  piu  dubbio  che  i Jerofantt  delle  egizie  Divioilà^  eh*  ei  voleva  oppor- 
u ( maestri  di  s«cre  cerimonie)  non  abbia-  re  ai  Cristiani.  In  ciò  egli  secondava  le 
c(  no  insensibilmente  introdotti  dei  gran  inlenziooi  de*  filosofi  ecleiici , cercando  di 
« cambianieaii  nella  dottrina  de*  misteri  partecipare  a tutte  le  iniziazioni  , di  ri-* 
m di  Cerere  Eleusina.  E,  a*  egli  è vero^  subiiirne  le  pratiche,  e di  rimediare  ai 
a che,  a tempo  di  Cicero/ie,  annunciassero  disordini  che  vi  si  commettevano.  1 magi- 
c<  in  segreto  che  tutti  gli  Dei  del  Pagane*  strati  sen  davano  si  poco  pensiero,  che  tol- 
te simo  fossero  allretunti  uomini  deificati,  Icravan  se  ne  lacessero  impunemente  delle 
cc  essi  iuganoavansi  a gran  partito.  Ma  , rappresentazioni  nelle  pubbliche  piazze  e 
c(  supponendo,  cheq^uesto  stesso  errore  fos-  s^^llc  crocevie.  Ivi  i ciarlatani  pretendeva- 
te se  inculcato  agl*  iniziati  della  Grecia,  d’iniziare  il  basso  popolo  con  indeceo- 
« io  qualunque  siasi  modo,  ei  noti  riguar-  ^ ^ tumultuose  cerimonie,  le  ^uali  non 
cc  dava  punto  i veri  Egizii , i quali  giam-  grsn  fatto  diverse  dai  piu  sfrenati 

cc  mai  non  si  recitarono  io  Atene  prr  con-  baccanali  (^Dion.  Cfuys.or.  3o, 
cc  sulure  ì Jerofanti  iutOMio  ai  diversi  pun-  tempi  dì  Cicerone,  i vocaboli  misteii 
cc  ti  della  loro  religione.  Avevan  eglino  ^ aòbontinazioni  erano  quasi  sinonimi, 
a per  cosi  dire,  personificato  gli  altribu-  aròurton , il  quale  fa  questa  otservazio* 

<c  li  della  Divinità  , ma  in  un  senso  assai  crede,  e non  senza  ragione,  che  Pe- 

ce differente  da  quello  degl*  Indiani,  i scena  rappresentazione  del  Phallus,  tutta 
cc  quali  non  si  sono  attaccati  fuorché  alla  le  scandalose  favole  di  cui  era  accampa- 
cc  potenza  dì  creare  , di  conservare  e di  g°sla  , finalmente  il  pericolo  de^e  oottur- 
C(  distruggere  , lo  che  viene  da  loro,  per  °e  assemblee,  siano  le  vere  cause  della 
cc  mezzodì  allegorici  segni,  indicalo.  » totale  corruzione  degli  antichi /m'rleri.  Co- 

2.  — ( Di  •Samotracia),  Questi  miste-  stanZo  e Graziano  proibivano  di  radunarsi 
ri  furono  da  Dardano  portati  a Troja,  e terqpo  di  notte.  ^Cod.  Theodos.  16, 

? ostia  in  Italia  da  Enea.  Le  dice  10  , 5*  5 , 7 ) , ma  ì loio  editti 

Dionigi  d*  Alicarnasso , erano  specialmen-  iiffi.  hist.  l,  , p.  750)  non  furono  ese- 
le  incaricate  dì  custodire  que*  misteri,  dei  s Eieusi , quindi  la  prescrizione  non 

quali  elleno  soltanto  ne  avevano  cognizio-  b*  generale  fuorcliè  sotto  di  Teodosio  , il 
ne.  quale  non  solo  rinnovò  le  leggi  de*  suoi 

3.  — ( Dei  Greci  ).  — V,  CoMBAlfTl  , predecessori  , ma  fece  eziandio  demolirei 
CoTiTTo , CusBTi , Dattili,  Iìlecskci,  templi.  (Cod.  Theodos.  tit.  10,5.  25,— 
Ciacco,  Priapo,  Orfici,  Psosbruua  , Sa-  Zozim.  hist.  eccl.  L , c.  20.  — Chron. 
BAMB  e Tblciiini.  jdlex,  p.  74.)  ìslagngi  avevano  pre- 

4.  — ( Dei  barbari  ) IslACi,  Mitria-  veduto  un  tale  avvenimento , e , non  Jpo- 
CiiB,  Samotracia.  tendo  impediilo,  vnllei'o  almeno  aver  la 

5.  — ( Dei  Romani  ).  BvobA  gloria  di  predirlo.  Nulladìnieno  il  fatto  non 

Dba.  ebbe  luo>:o  al  momento  precìso  che  avea 

6.  — ( JFtne  dei  ).  La  premuia  d^gli  fissato  il  Jerofante  d*  Eieusi.  {Eunap.  EiU 
Orifici  d*  iniziare  qualunque  persona  , fu  la  Max. , p.  92.  ) 

prima  cagione  del  discredito  in  cuiiuseusi-  I misteri  non  si  videro  proscritti  ed  a- 

burnente  caddero  i misteri*,  e,  sotto  gii  boliti  se  nnn  se  dopo  mille  e ottocento  an- 

ultimi  Cesari  , era  già  divenuto  si  grande,  ni  circa  dall’ epoca  del  loro  stabilimento 
che,  secondo  1*  usservaziune  di  Giuseppe  in  Grecia.  Sarebbero  stali  anche  ìnteramen- 
( Contr.  App.l.  22),ì  riti  ne  erano  te  dimenticati,  se  alcuni  settar)  non  nea- 
praticati  assai  male.  La  decadenza  loro  andò  vesserò  iniziato , e fatto  rivivere  alcune 
sempre  in  seguito  aumentando,  e molto  vi  pratiche.  S'.  Epifanio , giunge  perfino  a ri- 
contribuirono i sacerdoti  di  Cihele.  Dovun-  guardarle  come  il  movente  di  parecchiee- 
que sostenevan  essi  la  parte  di  energumeni,  resic.  (Àdver.  Heeres.  /.  3,c.  i2,l.  i,p. 
né  coll’onettà  de*  loro  costumi , si  faceano  1094  ) Se  noi  avessimo  cognizione  maggiore 
in  verun  modo  rispettare.  Portavano  insieme  della  dottriua  che  vi  s*  insegnava  , special- 
la  loro  divinità,  gli  oggetti  del  misterioso  mente  negli  ultimi  tempi,  sarebbe  forse 
Suo  culto,  e le  loro  provvisioni  d’ognispe-  possibile  di  trovarne  i rapporti  coli*  opi- 
cìe,  molto  facetamente,  fa  dire  a nione  di  quegli  eretici,  sull  eternità.  Questa 

Lucio  trastormato  in  asino,  al  servigio  di  ultima  era  conforme  alle  idee  de*  nuovi  pia* 
que*  fanatici  ed  erranti  ministri  , che  ser*  tonici  , le  quali  sono  certamente  state  a- 
v«va  Ipro,  in  un  tempo  medesimo  , e di  dottale  dai  Jerofanii.  Forse  qacsii  Mivi 
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▼fmffi  delle  s(eft«6  parole  mictiche  , la  cui 
ioterpretaiione  dipendeva  dal  sUtetua  che 
easi  abbracciavano.  Per  caecnpio^  i settarii, 
di  cui  abbiamo  parlato  or  ora,  chiamava- 
no  ifanùuin  1*  iuiziazìoue  eh*  essi  esprime* 
vano  colla  parola  Luce.  (S*  Epipìian.  ad» 
w.  hteres.  t.  i , p.  ifi5.  ) 

Con  ragione  Beausohre  esclude  gli  OlTì* 
tl  dai  numero  d>-*  Cristiani  ( Star,  del  Ma- 
nioh,  t.  p.  66)  perchè  essi  non  intro* 
ducevano  persona  veruna  nelle  loro  assem- 
blee, se  prima  non  si  pronunciavano  delle 
imprircaziuni  contro  di  Gesù  (^Origen.  con» 
ir.  Cels.  pag.  294);  nnlUdìmeoo  è necessa- 
rio di  lar  menzione  di  loro.  Persuasi  che 
il  serpente  , il  quale  aveva  indotto  il  pri- 
mo uomo  a mangiare  del  frutto  proibito» 
avesse  renduto  un  gran  servigio  al  genere 
umano,  con  tutto  il  rispetto  teneano  rin- 
chiuso uno  di  questi  animali  in  un  cesto. 
All*  istante  della  celebrazione  de*miirer/, 
era  la  porta  aperta  a quel  rettile  cìreglmo 
rigaaidavauo  come  un  re  caduto  dal  cielo. 
Allora  lo  chiamavano;  e s*  egli  veniva  , sa- 
liva sulla  tavola  , e aitorciglìavasi  intorno 
ai  pani  di  cui  stava  coperta  , il  sacrificio 
era  considerato  come  perfetto.  (6'.  Epiphan. 
ihid.  t.  \ * p.  372.  ) 

1 termini  mistici  e la  formola  , di  cui 
iervivanst  i Marcnsii , riguardo  ai  loro  ad- 
detti , e le  risposte  dì  questi  chiaramente 
annunciano  una  iniziazione  di  riti  praticati 
ne*  templi  del  paganesimo.  ( Ihia.  P^*g> 
356.  ) 1 Marcioniti,  e i Tazianii,  nelle  lo- 
ro cerimonie  , facean  uso  di  moli*  acqua  , 
« sempre  in  modo  assai  misterioso.  (^Ihid. 
pagt^o^^  ^93.)  1 Pappuzii,  i quali  aflida- 
tono  le  finzioni  del  sacerdozio,  non  che 
quelle  della  magistratura  alle  persone  del 
sesso,  avevano  un*  iniziazione  nella  qusle 
facevano  comparire  dei  •fantasmi.  Pronun- 
ciando certe  parole,  cangiavano  in  turchi- 
no , entro  d*  un  vaso,  il  colore  di  porpora 
C'ha  avea  relazione  agli  elementi  , e fìuiva- 
iio  coll'  ammettere  le  donne  ingannate  o 
M^dotte  dai  loro  mariti  o dagli  amanti  («$. 
Epiphan.  Anaceph.  pag.  i4i*  t.  3 oper.)  ; 

, dicesi  , eh*  eglino  si  permettessero 
uo*  oirihile  pratica  , cioè  quella  di  sgozzare 
un  fanciullo.  ( lòid-  pag.  r44  )* 

Simili  vittime  giammai  non  si  videro  nel 
Berna,  festa  segretafde*  Manichei.  ( Beau- 
suòre  Star,  del  Manhk.t.  P-  7*3.)  Do- 
po d*  avervi  preso  il  nutrimento  e iovoca- 
ta  la  Diviniti  sotto  differenti  nomi,  span- 
devansi  dell*  olio  sul  ^apo.  I loro  eletti 
proftiincUvaiio  la  panda  SaÒanth  , eh*  essi 
pretendevano  indicare  il  Phallus  ^ e lo 
arlnravaoo.  ( S.  Epiphan,  advers.  haeres, 

/.  3,^.  1093.)  Furono  accusali  d'iip*  infa- 
mia provocante,  e della  quale  arrossirebbe 
l'empio  il  più  determinato.  ( S.  Anguat. 
de  hofres.  e.  •^Ricerche  sui  misteri  del 


paganesimo  del  signor  di  Santa-Croee,  ) 
*].  — {Segreto  aei  ) Era  proibito  di  pa- 
lesarli direitamente , nè  indirettHiueote  sot- 
to pena  di  morte.  Diagora  Melio,  per 
questo  solo  motivo  fu  proscritto  dagli 
Ateniesi,!  quali  promisero  nn  taleuto  a 
chiunque  lo  svesae  ucciso,  e due  a coluichc 
il  prendea  vivo.  Anche  il  poeta  Eschilo 
corse  un  grandissimo  pericolo  , per  avere 

10  una  delle  sue  tragedie  fallo  alJusìoneaì 

mij'ert.  Alcibiade  fu  condannato  a morie 
in  contumacia  , dice  Plutarco  ^ per  aver 
commesso  un  saciilrgio  veiso  di  Cerere  , 
coDirair^cendo  i misteri  della  Dea  , e inse- 
gnandogli ai  suoi  camerata  nella  nro|^ia  ca- 
sa , nella  stessa  guisa  che  fa  il  Jerofanle, 
allorché  insegna  le  cose  sante  , chiamando- 
si da  ae  stesso  il  gran  aacerdoie  , dando  a 
Poliziano  il  nome  di  porta-face,  a Teodoro 
quello  di  araldo,  e agli  altri  suoi  compa- 
gni quello  d*  iniziati  o di  confratelli.  In 
onta  delle  leggi  atabiltie  dagli  Euaiolpidi 
e dai  sacerdoti  del  tempio  d*  Eieusi  t qnio- 
di  in  punizione  di  siffatto  delitto  , il  po- 
polo a morte  lo  condannò  , confiacò  tutti  i 
beni  di  lui,  e ingiunse  a tulli  i sacerdoti 
e a .tulle  le  sacerdotesse  di  maledirlo.  Tale 
era  il  tenore  del  decreto  pronunciato  con- 
tro dì  si  capitano,  il  qunle  , da 

uan(4>^pA4e,  era  pur  troppo  colpevole  del 
cliltu  per  c-ii  fu  condannalo  ; ciò  non 
ottante  una  sola  sncerdoiessM  ebbe  il  corug- 
gio  d*  opporsi  all*  ultima  parte  di  siflatio 
decreto  ; a'iegando  per  solo  motivo  deila 
propria  opposizione,  ch'ella  era  sacerdotes- 
sa per  benedire  e non  già  per  male- 
dire. 

8.  — ( Di  Cerere  ).  I misteri  di  Cerere 
erano  inscritti  e conservati  sopra  dei  logli 
di  piombo. 

MtSTBrioso,  soprannome  di  Bacco  ono- 
rato nell’  Argolide. 

i.  .Mistrtb  , che  presiede  o inizia  ai 
misteri  epiteto  Hi  Bacco.  — dntol. 

* a.  — - Eigtiunio  del  poeta  P'aigioy 
morì  in  freiudiissìma  età.  11  padre  di  lui‘fu 
di  tsl  perdita  Kortinismante  afllitto.  Orazio 

11  intitolò  un*  ode  alTtu  di  consolarlo.  — 
Jruz.  3,  od.  9. 

Misti.  — Miste. 

MiSTÌL-Teiirir  ( Mit.  Celi.  ) , nome  eri- 
tico  del  vischio  , venerato  non  solo  presso 
gli  antichi  Galli  , ma  eziandio  presso  tutta 
le  nazioni  celtiche  d*  Europa.  I popoli  del- 
l'IloUtetn  e delle  vicine  provincte  lo  in- 
dicano anche  presentemente  col  ainontino 
di  ramoscello  oegli  spettri,  a motivo  delle 

firetese  sue  magiche  proprietà,  lo  alcuni 
uoghi  deir  alta  Allemagna  , il  popolo  ha 
conservato  lo  stesso  uso  , che  , non  tis  gran 
r*^mpo , praticavavi  in  parecchie  provincie 
di  Francia-  all' ìocominciar  dell'anno,  i 
giovani  vanno  a bussare  alle  porte  g 
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fioMtre  delle  cete,  gridendo  gutliYl  f che  niirnto  reppom* , me  con  s\  poee 

eignifìca  vitcliio.  sicurezze  , che  il  v:dore  risullenle  delle 

Mistopolo,  che  presiede  ai  misuri  ^ l<no  ipoitsì  leude  incicJiIiili  le  eoee  jiiili 

epiltflo  (li  Apollo. — Rad.  iuizìato;  Deturali , perchè,  nei  toro  calcoli  , le  cillè, 

poleiUf  disporre.  i , i ruonuriiciiti , gli  &:iomen(i  delle 

Misura,  vele  e dire,  dimensione  dei  erti , ec,  divengono  di  eccessive  gì  audezza. 


corpi  ( Iconol.  ).  Cesare  Ripa  le  rep. 
resenU  soilo  le  iuime  d*ima  donne  di 
iiou  aspetto  j luudestamenle  abbigliala, 
^elle  destre  m«oo  tiene  il  piede  romeno, 
nella  sinistra  le  squadra  e il  compasso, 
•Otto  i piedi  le  si  vede  la  decempeda,  > ssia 
quedreto  geometrico  , e al  suo  lì-*nco  sta  il 
livello  col  piombo  che  pende  a pt*r{>«Ddi9oIo, 
* Misose.  Le  storia  e L sutica  gR<>gr«IU, 
dice  Freret  ( Menu  delV  accada  delle  /W- 
le  lettere  t.  ^4  ) > saranno  sempre  d'iiiipe- 
uelraliili  tenebre  rlto|>crte , ove  non  sì  co- 
nosca il  valore  delle  misure  che  si  usavano 
presso  gli  antichi.  Senza  una  silfsrt;i  cn- 
ytnizioné,  ci  riuscirà  quasi  inijKissibile  di 
nulle  comprendere  di  quanto  dicono  gli  sto. 
ricì  greci  e romani  intorno  elle  merde  delle 
loro  arroste,  decloro  viaggi  , e della  dislau- 
*4  dei  siti  ove  ebbero  luogo  gli  svveni> 
nienti  cb*etst  rscconienoj  senza,  una  sif- 
fatta cognizione  , noi  non  potremo  giammai 
formarci  uo*  idea  chiara  dell*  estensione 
d.Rli  antichi  imperli,  di  quella  delle  tc're 
formanti  la  ricchezza  dei  parlii  id^rì  , della 
grandezza  delle  città,  nè  di  quella  de*  piu 
rinomali  edilicii.  Gli  a^'omenti  delle  aiti, 
quelli  dell*  agricoltura , le  anni,  le  mac. 
chine  di  guerra  , i vascelli  , le  galere  , la 
parte  più  interessante  e insieme  più  utile 
deir  antichità , quella  cioè  che  riguarda 
I*  economia , in  una  parola,  tutto  diverrà 
per  noi  un  enigma,  uve  s'ignori  la  propor- 
dnite  delle  loro  misure  colle  nostre. 

Le  misure  di  profondità , ossia  quelle 
dei  fluidi,  sono  legate  C'dle  misure  di  hvi- 
f;hezza\  la  cognizione  dei  pesi  è nella  smessa 
guisa  legata  cidle  misure  di  profondità  , 
<i8(ia  di  capicil.ì  ; e se  non  si  fa  d raggua- 
glio di-/  |»eso  delle  loro  monete  con  quello 
delle  nostre,  non  sarà  mai  possibile  d’ot- 
tenere un'esatta  idea  dei  costiinn  degli  mh- 
lir  Ili,  e di  paragonare  le  loro  ricchezze 
colle  nostre. 

Questa  considerazione  ha  portato  iin  in- 
finito numero  dì  esperte  persone  degli  ii|. 
lìmi  due  secoli  a lavorare  intorno  a questa 
materia.  Hanno  eglino  raccolto  con  molta 
erudizione  i passi  degli  antichi  , riguardanti 
le  divisioni  e le  suddivisioni  delle  misure 
usate  nell'antichità;  hanno  altresì  accura- 
tamente marcalo  la  proporzione  che  trova- 
v'si  fra  diverse  misure  dei  Greci,  dei  Ro- 
mauì  « delle  nazioni  barbare  ; ma  siccome 
parecchi  non  ci  hanno  irasnresso  il  rapporto 
di  quelle  misure  colle  nostre  , così  siamo 
relitti  privi  della  cognizione  del  loro  ra- 
lu(e«  Lgli  è vero  che  alesi m hanno  deter- 


Ci  duole  che  da  siffatto  numero  non  si 
p^'Bsa  eccettuare  il  iloito  Kduordo  Ber-  t 

nord , nel  suo  libi  o de  pouderiòns  et 
meusuris  • e meno  ancora  il  famoso  dottore 
Curnherlund  f morto  vescovo  di  Fietrobur* 
gu  uel  1^08.  11  signor  Oreat^Sf  iiell'ec- 
celiente  suo  libro  scritto  io  inglese,  sul 
piede  romano,  non  ha  commesso  venni* aj- 
Ira  mancanza  , tranne  quella  di  non  aver 
portalo  le  sue  ricerche  sì  lungi  , quant*era 
egli  capace  di  fare. 

Siccome  i conHnì  di  questo  dizionario 
non  pt-rnitttono  irinseiìivi  l'estesa  e pro- 
fonda cognizione  dei  rappniii  esi»ienli  fra 
le  moderne  , e Lulte  le  uniiche  misifre^  vale 
a dire,  la  metrologia  degli  antichi,  cosi 
ci  Itiuiterenio  a date  soltanto  i risultati 
delie  più  moderne  ricerche.  11  pubblico  è 
debitore  dri  piitni  al  signor  Paurton  ^ au- 
tore d’iina  nielrnl^^iOf  la  qn.<le  n<*n  può 
essere  meglio  slinula  che  dall*  autore  della 
seconda  metrologia,  i cui  risultali  , per 
quanto  brevemente  potremo  , verranno  da 
noi  aggiunti  a quelli  del  signor  Paucton, 

L'autore  del  secondo  melroiogico  lavoro 
è il  signor  Romeo  de  Viste,  il  quale  , nel 
1789,  ba  dato  un'opera  immensa  sui  pesi^ 
sulle  misure  e sulle  monete  degli  antichi. 
Consigliamo  quindi  di  far  uso  del  vsloro 
da  lui  portato  , a preferenza  di  quello  del 
signor  Patteton , allorché  si  presenti  qual- 
che dilferenza  , poiché  i risultali  di  qiie- 
sl'ultinin  n«iii  v.inno  esetilt  ria  quell*  imper* 
feziune  dalla  quale  può  dinicilmente  difen- 
dersi uno  scrittore  il  quale  si  apra  una  va- 
sta carriera.  (Hi  altri  risultati  di  questi 
due  scriltari  si  troveranno  alle  parole  MO- 
NK.TL,  PliSI  e a ciascun  articolo  paiiicoUie. 

Eslratlo  della  metrologia  del  signor 
Paucton. 

« L'invenzione  delle  misure  e dei  pesi 
er  non  debh*  essere  meno  antica  del  moorfo, 
a e dall*  istante  che  due  fratelli  ebbero 
((  qualche  cosa  da  dividere  tra  loro  , do- 
ri veliero  convenire  d'una  misura  c d*  ua 
c(  peso.  Sarebbe  dunque  lo  stesso  che  per- 
((  dorè  il  tempo  invano,  ove  sì  volesse 
« cercare  un*  altra  origine  delle  misure  in 
« generale  ; ma  d*  cllroiule  poi , sarehb'ella 
((  una  cosa  assai  particolare,  qiiellv  di  sa* 
c(  pere  qiHii  sono  stati  i legislatori  geome- 
((  tri  die  hanno 'regolato  i metrici  sistemi, 
tt  sia  dell'Asia,  sia  della  GiecU,  sia  di 
« Roma.  11  sistema  asiatico  specialmente  è 
<(  8!  ammirdiilmente  combioalo  e sì  dotto, 

« die  il  suo  autore  , qualunque  ei  si»  , 
u merita  d'c>ser  conosciuto  e salnlMlo  ii<« 
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CI  lutti  i Mcoli.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia 
« C ^ )*  Mercnrio,  primo  mini- 

cc  8tro  d*  Osiride  , die  regolò  le  misure  c 
cc  i pesi»  e perciò  è sialo  riguardalo  da 
c(  luUi  i popoli  dell*  anlicbiù  sicrome  il 
et  Dio  del  commercio  e dei  iralUli.  Que* 
c«  sta  asserzione  di  Diodoro  è plansibilis- 
cc  sima  ; avvegnaché  io  |>rimo  luogo , è 
cc  fuor  di  dubbio  che  noi  non  dobbiamo 
cc  ricercare  risliluzìone  delle  misure  siste- 
cc  maliche  dell'Asia»  se  non  se  ue' tempi 
cc  riputati  favolosi  dagli  scrittori , poiché 
cc  quelle  misure  sono  siate  impiegate  nel 
cc  misurare  i piani  dt  Babilonia  e di  Nìnive» 
<c  non  che  quelli  deila  costruzione  delle 
cc  piramidi  d'  Egitto;  in  secondo  luogo» 
cc  le  metriche  leggi  delTAsia  dovettero  es- 
ce sere  promulgale , non  solo  sotto  d*  un 
cc  principe  illtimioalo  e zelante  del  bene  del 
cc  genero  umano»  ma  eziandio  sotto  d*  un 
cc  priudpe  potente»  il  cui  dominio  esten- 
CI  devasi  nel  tempo  stesso  sopra  tutti  i paesi 
cc  Ove  silT^tte  misure  furono  ordinate  e sta- 
ci bilite»  e per  conseguenza  avente  egual- 
cc  mente  l' impero  sopra  1*  Egitto  e sopra 
cc  (Ulte  le  pani  dell'Asia,  lo  non  trovo  se 
cc  non  se  il  regno  d'  Osiride^  il  quale  sia 
u susWttibile  d*  una  s'i  saggia  e»  nel  tempo 
Cc  stesso»  cotanto  estesa  legislazione. 

cc  Se  avvi  nella  più  remula  antichiià  un'e- 
cc  poca  favorevole  allo  >tabi!imento  d'un 
tt  ragionato  sistema  di  misure  » è quella 
cc  del  reguo  di  Osiride  » e se  vi  è stato 
cc  un  geometra  tanto  valente  per  concepire 
cc  Siffatto  sistema  e compilarlo  » sembra 
cc  dover  egli  essere  Mercurio  Trime^iste y 
cc  dagli  ^Ì7.ii  y chiamato  Thout  » dagli  a- 
cc  bitauli  d*  Alessandria  Tìiot  ^ e dai  Greci 
««  Ermete.  Tutto  ciò  che  riferisce  Eutropio 
cc  nel  principio  del  libro  primo  della  si^ 
« storia  » vale  a dire  » che  r inventore  delle 
cc  misure  e dei  pesi  » verso  il  tempo  che 
« Procace  regnava  sugli  Albani,  Aza  nella 
<c  Giudea»  e Gerolamo  in  Gerusalemme» 
« sia  stalo  Sidonio,e  favoloso;  poiché  é cer- 
ee to  che  quest'invenzione  è assai  più  antica. 

cc  Secondo  Plinio  C /.  7»  eap.  56.  ) , il 
cr  ousle  cita  Aulo  Gellio  » 1*  iovenziooe 
cc  del  sistema  metrico  della  Grecia  si  attri- 
ce buisce  a Fidotie  d*  Argo  oppure  a Pa- 
ce lamede,  Slrahorie  ( /.  5.  ) ne  fa  autore 
cc  Fedone  d*  Elide.  Di-''gf‘oe  Lnerzio  pre- 
ce tende  che  i Greci  ne  abbia:io  1' obbliga- 
ci rione  a PUla^ora\  ma  quest' uliimo,  al- 
ce irò  non  fece  se  non  se  portar  dall’  Egitto» 
cc  rv'egli  viaggiò,  alcuni  modelli  di  mim 
((  ture  più  esatti  di  quelli  di  Sanio  e del- 
cc  r altre  isole  del  mare  Egeo»  vicine  al- 
ce le  Asia,  ove  facensi  uso  delle  stesse  mi- 
ci ^iire  dell*  Egitto. 

cc  Non  sì  era  ancor  ben  veduto  che  le 
cc  anticlie  misure  fossero  siate  agciustate  so- 
ci pra  d'un  prototipo»  o modello  iovirìa- 


<c  bile»  preso  nella  stéssa  natura»  e col 
cc  quale  abbiano  egualmente  un  conosciuto 
cc  rapporto  le  attuali  nostre  misure..  L'  £- 
cc  gitto  conservava  l'autentico  modulo  di 
cc  quella  misura  universale»  col  quale  i 
cc  Greci  » Come  PiUagora  » coufrouiavano 
cc  e giustificavano  le  loro  misure  » le  quali 
cc  dovevano  avervi  iiu  fìsso  ed  assegnato 
cc  rapporto.  Quindi  sopra  sifl’atto  modello 
cc  inalterabile  convien  dunque  porre  in 
cc  paraiello  colte  nostre  le  misure  deU’an- 
cc  tiebità  » e atnoché  consti  che  gli  anli- 
u chi  sono  stati  esatti  nella  verificaziooo 
cc  dZle  loro  misure  sopra  quella  misura 
cc  lìduciale  » noi  chiameremo  a prova  i 
c<  diverai  raisurameoii  che  attualmente  esi- 
c(  stono. 

cc  11  prototipo»  o mddrllo  naturale  cui 
cc  gli  antichi  avevano  riportate  le  loro 
« misure  » é la  misura  della  terra.  La  co- 
cc  nosciuta  altezza  d*  un  grado  del  tueridìa- 
cc  no  teri*estre  non  è molto  meno  propria 
cc  a fissare  invariabilmente  il  valore  asso- 
ci luto  d' una  misura  y di  quello  che  la 
cc  lunghezza  del  pendolo  a*  nostri  giorni  si 
cc  vaouto. 

« Ove  si  stabilisse  che  la  quattrocente^ 
cc  sima  millesima  parte  d'  un  grado  del 
<c  meridiano  fosse  la  sola  misura  cui  si 
cc  dovesse  altiibiiire  la  denominazione  del 
cc  piede»  allora  in  qualunque  paese»  doVe 
« ordinariamente  éa  misura  itineraiia  è 
cc  una  parte  intiera  del  grado»  quella  me- 
te sura  conterebbe  » rimossa  ogni  frazione, 
cc  un  certo  numero  di  piedi.  Da  ciò  risul- 
te terehbe  che  in  lutti  i paesi  » il  viaggia- 
ci tore  » riguardo  alla  distanza»  si  trovereh- 
« be  nella  propria  patria  » nè  sarebbe  più 
cc  esposto  a fallaci  indicazioni.  Da  questa 
cc  breve  esposizione  si  sct»rge  che  una  misura 
cc  universale»  dedotta  dall*  altezza  d'un  ar- 
ce co  del  meridiano  » avrebbe  almeno  su 
cc  d*  una  misura  simile»  iratta  dalla  lun- 
a ghezza  del  pendolo  » il  seguente  vanlag- 
cc  gio  » cioè , che  la  prima  sarebbe  parte 
cc  aliquota  d'  un  gran  circolo  della  terra  » 
cc  e con  ciò  sarebbero  ridotte  più  sempli- 
ce ci  le  geograiìche  operazioni. 

cc  Ecco  precisamente  qual  era  il  me- 
te trico  sistema  de*  popoli  dell*  antichità 
cc  la  più  remota  » ai  quali  parve  che  que- 
cc  sta  parte  della  legislazione  meritasse 
cc  una  particolare  allenzione.  Fissaron  egli- 
« no»  in  modo  irrevocabile»  le  loro  misti-" 
cc  re»  rendendole  dipendenti  dall*  altez- 
cc  za  del  «nerìdiano.  Presero  precisamente  la 
cc  quallrocenltsima  millesima  parte  cui  ap- 
re pellarooo  ora  piede  t ora  cuò/to  » oppure 
cc  le  avevano  dato  una  denominazione  che 
cc  gli  scrittori  hanno»  a loro  bell*  agio  » e- 
» spressa  coll' una  o coll'altra  di  queste 
cc  parole.  Per  meglio  indicarlo  » e togliere 
c<  qualunque  equivoco  » io  lo  cbiaeserò  mo- 
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« irete  lineare  o piede  \f*eomelrien*  Que*  « braccio  àveva  il  valore  di  sei  piedi  è tre 
u sta  denorDÌnazioiie  deve  coavenirgU  piu  ci  quarti  pittici  , ossia  di  misura  naturale. 

« che  a qualsiasi  altra  misura.  Muu  è già  u Ciò  basterà  per  far  conoscere  le  ragio- 
c<  che  nell*  antichità  non  si  trovino  delle  « ni  della  preferenza  che  noi  accordiamo 
a altre  piccole  misure,  le  quali  erano  e*  « al  piede  geometrico,  cosiiiuendqlo  come 
c<  gualmenle  parte  aliquota  erotonda  d'un  a I*  elemetìlo  di  tutte  le  altre  misure  della 
n grado  del  grvn  circolo.  Per  esempio  , il  <c  antichità.  (^Metrol.  di  Pduclon  ) »» 
piede  piltico  o di  misura  naturale,  uè  Facilmente  si  comprende  che  solo  dal  pa- 
ce era  la  quattrocentesima  millesima  parte;  ragonare  i misuramenti  fatti  anticamen- 
c<  il  piede  romano,  trecuntesima  sessau-  te  e ai  giorni  .nostri  sopra  monumenti  tut- 
tesima  millesima  parte  ; il  piede  greco  torà  esistenti  , si  può  determinare  quante 
« la  *|3456oo  parte;  il  pigone  , o piede  di  tese  i geometri  delranticliiù  avrebbero  va- 
ri Druso  la  *|)3sooo  parte;  il  piede  reale,  lutato  un  gr.ido  del  meridiano.  Ora  trova- 
ci che  è il  cithiio  piltico  , o il  cubito  oie*  si , i®  che  il  lato  della  base  della  grande 
c«  diocre  .òì  Erodoto  nè  è U trecentesima  piramide  Egitto  preso  5oo  volte;  a®  che 
cc  millesima  parte  ; 1*  , o cubito  sa-  il  braccio  del  nilometro  {deiio  aucUe  brac‘ 

« ero  degli  bgizii  e degli  Ebrei  ne  porta  la  do  sacro)  preso  :io,ooo  volte:  3®  che  uno 
cc  dugentesinia  millesima  parte;  ma  il  pie-  stridio  esistente  e misurato  a Laodicea  nella 
cc  de  geometrico  aveva  una  proprietà  che  Asia  minore  dal  signor  Smith  , preso  5oo 
CI  gli  era  più  particolfre.  Le  misure  ami-  volte  t trovasi  dunque  che  questi  Ire  pro- 
ci che  erano  state  regolate  sulle  proporzio-  dotti  hanno  il  medesimo  valore  , e che  cia- 
11  ni  naturali  d*  un  uomo  di  statura  media,  scuiio  in  particolare  porla  precisameote  la 
ec  e tutte  erano  state  as>oggeUale  a questo  stessa  rniiura  d*un  grado  determinato  dei 
cc  piede,  che  era  egli  medesimo  la  misura  moderni  nostri  geografi.  D*  onde  si  può 
C(  dal  cubito  alla  mano  ; la  sedicesima  par-  conchiudere , l.®  ciie  il  lato  della  base  della 
CI  te  era  la  misura  d*  un  traverso  del  dito;  grande  piramide  e di  uno  stadio  giusto  , 

CI  l'otuva  parte  chiaiiHta  condilo,  era  la  come  lo  defìniscoiio  Marino  di  Tiro,  To‘ 

CI  misura  dell*  intervallo  compreso  fra  la  Ionico  ed  Erone  3.®  che  il  braccio  del  tii- 
CI  due  articolazioni  del  mezzo  del  pollice;  lometro  (che  seive  anche  presentemeota 
la  quarta  parte  chiamata  palmo  era  la  per  misurare  gli  accrescimenti  del  Milo)  è 
cc  misura  della  grossezza  di  quattro  dita  il  gran  braccio  , da  Erone  valutalo  di  due 
cc  della  raano;  i '^[4  , cosi  detti  licfias  , era-  piedi  geometrici  ; 3.  che  lo  stadio  di  Lao- 
« no  la  misura  dello  spazio  fra  il  pollice  dieea  , essendo  lo  stesso  che  quello  d' À- 
cc  e r indice  aperti  ; gli  orthodoron,  lessandria,  o della  grande  piramide,  le  mi- 

cc  erano  la  distanza  del  pugno  all*  estremi-  sure  nou  gli  erano  particolari  , mentre  si 
cc  tà  del  pollice;  gli  spit/iami , , misu-  trovano  eguali  in  uno  stadio  dell*  Asia  mì- 

ci rano  1*  apertura  fra  il  pollice  e il  dito  Dora  misurato  ai  giorni  nostri, 
cc  mignolo  : gli  8|^  era  la  misura  del  piede  In  tutti  i tempi  i popoli  hanno  rico> 
« naturaIe|dell*uomo;  un  piede  geometrico  e nosciuto  gl*  inconvenienti  che  risultano 
cc  un  quarto  formavano  il  pigone  , ed  era  dalla  moltiplicllà  dei  modelli  e delle  mi^ 
CI  la  distanza  del  cubito  alla  prima  artico-  sure  di  taglio  diverso,  come  le  sorpreso 
CI  lazione  del  dito  mìgnolo  ; uo  piede  geo-  e l*  imbarazzo  ch'ella  porta  nel  commer- 
ci metrico  e un  terzo  facevano  il  braccio  cÌo  , la  perdita  che  cagiona  ad  uno  Stalo, 
c<  mediocre,  compreso  fra  il  cubito  a il  togliendogli  il  lavoro  d*  un  infinito  nume- 
« principio  del  dito  mìgnolo  nella  parte  ro  d'ìudividui  occupati  a farne  le  ridu- 
ci interna  della  mano;  un  piede  geometri-  zionì , 1*  industria  de*  quali  potrebh*  esse- 
ci  co  e mezzo  formavano  il  braccio litlico,  re  con  maggior  vantaggio  impiegata  , ecc. 
CI  era  il  braccio  preso  dal  cubito  airar-  L*  uniformità  delle  misure  er<i  troppo  vi- 
ce ticolaziune  del  mezzo  del  p dlice  ; due  sibilmrnte  utile  , per  non  far  parte  del 
CI  piedi  geometrici  davano  il  braccio  sacro  piano  d'  un  esperto  legislatore.  Di  fatti  el- 
ee che  si  prendeva  dall'ascella  all'estremità  la  v*  c entrata  ; e se  non  è dimostrato  che 
cc  delia  niauo  , e serviva  certamente  per  nella  più  remota  antichità , non  eravi  se 
ce  misurare  le  stoffe  e le  tele  ; cinque  pie-  non  se  una  sola  e stessa  misura  sopra  lut- 
ee di  geometrici  formavano  il  &e/7iad<y7/o{im,  ta  1*  estensione  del  nostro  continente, 
cc  cui  noi  chiamiamo  passo  geometrico;  la  egli  è almeno  facile  di  provare  che  gli  sta- 
ci sua  metà,  appellata  bema  uplown  , era  ti  ed  anche  alcune  vaste  regioni  intiere  con- 
ce la  misura  del  passo  naturale  d*  un  viag-  tenenti  parecchi  stala,  non  avevano  che  un 
cc  giatore  , ed  aveva  il  valore  di  due  pie-  solo  e medesimo  modello  primordiale  del- 
» di  e mezzo  geometrici  ; finalmente,  sei  le  loro  misure. 

(c  piedi  geometrici  formavano  la  statura  A tempo  di  Aristide  , come  lo  attesta 
« dell*  uomo;  si  chiamava  Orgye , passut  egli  medesimo  {^Aristid.  im  r^s  facras  ) 
•I  ed  era  il  braccio  ossìa  la  misura  dalla  tutti  gli  stati  e tutte  le  provincie  d'Asia, 
<c  «ateasiojie  delle  braccia  aperte,  e tal  la  Faleslma  e 1*  Egitto,  servivaasL  delle 
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ftteMtf  rnifura  bciua  teiuaa  diirdrcu7.a.  fu 
Grecia  noi  uuu  u-oviniijd  die  due  uiudelli 
origiudU  ; uno  delle  inisure  aiticlie  , usa* 
le  nel  Fcluponneso  e nell*  Auìca  , e 1*  aU 
tro  dell$  misure  pluiche , de  quali  faceva- 
ai  uao  ìli  tutta  la  parie  i»ettei»trionale  della 
Grecia  , nella  Macedonia  e nella  Tracia. 
Cosi  praticarono  i Homaoi  io  tutti  i luo- 
ghi del  loro  vasto  impero  , lutti  i pesi  o 
le  misure  vi  erano  regolate  sul  modello  di 
quelli  della  capitale  , e il  principe  erede- 
vati  specialmente  obbligato  di  far  osserva- 
re sinattn  regolamento.  L*  ituperaloie  Giu* 
liano  ordinò  a Pretestate , prefetto  di  Ro- 
ma j di  IJssare  delle  giuste  misure  nelle 
provincie  ; onde^inipedire  gli  abusi  che  vi 
si  coiumetteauo  , alterandole  per  l’avìJilà 
del  guadagno.  Giustiniano  comandò  egli 
pure  U riloima  dei  pesi  e delle  misure  in 
tutte  le  città  dell'  impero,  sopra  modelli 
piibblicii  i quali  dovevan  essere  custoditi 
nella  priucipal  chiesa  del  luogo.  Tale  or- 
diuanaa  venne  rinnovata  da  Teodosio , il 
quale  vi  aggiunse  che  ì modelli  dovessero 
essere  di  lu'uiuo  o di  pietra.  Ouorio  inca- 
ricò i governainri  f sircoiutt  primi  magisira- 
ti  delle  provincie  , d*  avere  un*  intirua  i- 
spezione  sui  pesi  e sulle  misure,  e di  pu. 
oire  coloro  che  ne  avessero  abussln.  L'uni- 
foiaiÌl«i  delle  misure  era  riguardata  come 
una  cosa  tanto  essenziitle,  che  da!!' epoca 
della  iraslnzìmie  della  sede  delT  impeio  in 
Oriente  , gl*  iinperat'TÌ  spedivano  a Uo.ua 
i modelli  prototipi  delle  misure  per  es- 
servi conservate,  e servire  di  noroia  sotto 
la  loro  autorità  , acceptas  ab  imperatore 
tnensuras  , ucl  papa , seaatus  sert^a- 
òunl, 

Pitratto  della  metroloiria  di  Pomeo  de 

rislc. 

Questo  laborioso  sctiuore  prima  dì  tutto 
ha  cercato  il  vai  <rc  d^lla  libbra  romana,  per 
mezzo  della  quale  è giunto  alle  misure  di 
prolbndità  d*  onde  ha  egli  dedotto  la  cubi- 
cazione  del  piede  romano.  Il  valore  deter- 
minato di  questo  piede  gli  ha  dato  tutte 
le  mi.mre  romane,  t^gli  ha  praticato  la  stes- 
sa coss  Sili  peii  dei  Greci,  ed  un  cammino 
par*leii<i  gli  ha  f ito  conchiudere  le  loro 
ffàisure  lunghe  e cubiche. 

Ascoltiamo  quest’esaito  e preciso  nntnre: 
(c  Ho  pesato  con  tutta  la  possibile  esattez- 
« za  le  luuriete  rnmime  di  bronzo  che  por- 
u tan»  il  marchio  delibai  o lira  romana, 
<«  non  che  delle  sue  {«azioni , come  pure 
cc  le  diverse  riduzioni  di  quelle  monete , 
<c  volgaroieiile  e falsamente  indicate  sotto 
<c  il  uome  di  pesi  romani . Ho  poscia  pa* 
« ragonato  i risultati  , da  me  ottenuti,  con 
« quelli  pubblicati  da  Montfaucon  nel 
« terzo  volume  del  Huppliniento  ali*  atui- 


c<  chilh  spiegata,  ho  trovato  gli  nni  per- 
c(  ivtUMiifole  d'  accordo  cogli  altri  • lo  che 
a mi  ha  tallo  decidere  di  presentargli  uniti 
« in  un  solo  e medesimo  quadro. 

cc  Siccome  le  divisioni  della  lira  romana 
(c  souo  indicate  sopra  tutte  quelle  monete 
<c  da  un  certo  numero  di  punti  o di  glo- 
M betti,  al  primo  colpo  d'occhio,  nulla 
<(  sembra  più  facile  di  poter  dedurre  la  re- 
te lezione  di  quella  libbra  colla  nostra  ; ma 
« la  cosa  è assai  diversa.  L*  aluraziooe 
cc  piu  o meno  sensibile  provata  da  quelle 
cc  monete,  sia  io  forza  dell' uso  e del  sof- 
cc  fregamenlo  , sia  pel  loro  lungo  soggior- 
cc  no  nella  terra  fra  gli  altri  avanzi  delle 
cc  antichità,  viene  ad  oppuisi  all' acquisto  di 
cc  quella  cognizione , che  bisogna  cercare 
tt  in  metalli  meno  imperfetti  del  bronzo,  e 
cc  meno  soggetti  ad  alierarsi,  come  sono  e 
c(  l'oro  e l'  argento. *Ho  dunque  pesato  lat- 
te te  le  monete  d*  oro  e d'argento  , le  qua- 
c(  li  , per  un  grado  superiore  di  conserva- 
et  zione  , poteano  far  conoscere  il  Icgiiti- 
cc  m<>  e primitivo  loro  peso;  ed  h<^  avuto 
cc  soddislizione  di  trovarne  un  grap  nume- 
» ro  , e di  tutte  le  forme  , le  qUali  non 
<c  lasciano  piò  dubitare  che  l*  oucia  rouia- 
<c  na  non  fosse  colla  uostra  nel  rapporto  di 
cc  7 a 8 , e lo  acropolo  romano  del  peso 
cc  di  21  de' nostri  grani. 

cc  Tre  di  qucfste  monete  trovansi  Della 
cc  serie  delle  medoglie  consolari  del  signor 
cc  tì*  Enfiery,  e tutte  danno  lo  acropolo  ro- 
te mano  deU*  «satin  peso  di  2i  de*  nostri 
« grani.  Il  dotto  Hardouin  ha  trovato  lo 
c<  stesso  rapporto  indue  medaglie  d*oro  si- 
(c  mili,  delle  qitaii  egli  fs  menzione  nelle 
cc  sue  note  sopra  Plinio.  \')t%v.à  soi  presa  co- 
te me  unasidàua  cognizione  sia  lìiiiasia,  per 
« cusì  dire,  sterile  fra  le  mani*  di  quello 
et  espertissimo  antiquario , Ìl  quale  avreb- 
u he  potuto  dedurr**,  come  ho  fati*  io  , lo 
cc  esalto  valore  della  lira  lomaua  , valore 
« che  sino  a*  nostri  tgropi  venne  riguarda- 
te lo  come  un  insolnhìie  problema,  a itio- 
c<  livo  de*  vani  sforzi  di  coloro  che  vi  si 
cc  erano  applicati. 

u Troppo  lungo  sarebbe  I*  esaminare  , 
cc  e disCuiere  dettagliatamente  i diversi  si- 
cc  sterni  dei  dotti  che  mi  hanno  in  qnesto 
cc  carriera  preceduto  ; j»er  determinare  le 
cc  misure  , ho  seguito  il  cammino  che  mi 
cc  avea  condotto  alta  scoperta  del  peso 
cc  preciso  della  libbra  romana.  Ho  pesa- 
te IO  non  solo  tutte  le  rordagtie  d'argento 
cc  delle  città  autonome  , delle  isole  e del- 
cc  le  colonie  della  (Grecia  e dell*  Asia  Mì- 
V nore  , descrìiie  nel  catalogo  del  teste  ci- 
« tato  signor  Ennerjr , ma  eziandio  quelle 
« d*  oro  e d*  argento  dei  re  di  Macedonia, 
« a*  Kgillo , di  Siria  , di  Sicilia  , ere.  che 
cc  facevno  parte  dì  quel  gabinetto.  Cou  tal 
4c  mezzo  ho  riconosciuto  che  quelle  tnouc- 
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•t  te  ti  rìportevano  « diverse  draimoie  che 
« io  ho  indicato  con  mi  nome  parlìcol«re 
ce  relativo  alia  più  celebre  delle  isole  o 
<(  cjUà  die  si  presentano  suUu  una  medesi- 
« ma  divisione. 

« Avendo  Plinio  ed  alcuni  autori  detto 
n che  la  dramma  attica  aveva  il  p so  del 
tt  denaro  romano  ^ e che  preudevasi  tudif» 
u ferentetueiiie  il  danaro  per  la  dramma  , 
u o la  dramma  pel  danaro  , la  rna^^ior 
(c  parte  degli  autori,  i spiali , dopo  Budeo 
cc  lino  a ranclon  , si  sono  occupali  del 
(c  rapporto  delia  di-atnrua  attica  col  den>> 

« ro  romano  , hanno  pieso  per  base  , ijli 
cc  uni  U dramma  di  7'J  grani  , gli  «bri 
u una  dramma  attica  di  74  a 75  grani,  che 
cc  hanno  poscia  paragonata  con  un  denaro 
cc  rumano  del  medesimo  peso;  ma  siccome 
cc  il  peso  del  denaro  non  meno  ha  varialo 
et  pressai  Kòinani  di  rptello  che  U dramma 
cc  presso  i Greci,  è bene  di  ricordai'Ci  che 
cc  presso  di  qiie*  poprdi  eravi  una  dramma 
c«  ponderale,  o dramma  peso,  eguale  a 
cc  tre  scrupoli , ossia  V oliava  parte  della 
cc  oncia  romana,  e tal  dramma  eh’ Ìo  lu- 
ce dico  sotto  i nomi  di  picc  da  dranitnaml- 
cc  lica , o di  dramma  di  Samo,  serviva  a 
(c  valiiiare  il  pe»o  variabile  deile  dramme 
cc  o den^hri-moiii  te 

<«  Questa  dramma  , del  peso  di  tre  scro- 
u poli  , bt  da  Galeno  e da  Dioscofide 
cc  chiamata  drani  na-atticu  , uelln  stessa 
cc  guisa  eh’  eglino  appellavano  obolo  attico 
cc  la  seatd  parte  eli  questa  draitinia  o il 
« inez/.o  scrupolo.  Invano  il  signor 
« pretende  di  rigettare  una  si  IminaSe 
cc  testimonianza  l iguai  do  a questa  dramma 
« cui  egli  L-hiaaia  dramma, o denaro  ro^ 
cc  muno  di  Nerone  , perché  dilani  tale  era 
et  il  peso  del  denaro  negli  ultimi  anni  del 
cc  regno  di  epici  |)rincipe  ; ma  quegli  »u* 
cc  tori  non  la  indicano  impropriamente  , 
cc  com’egli  dice,  «otto  1 ncnui  da  tue  ri- 
cc  portali  mentre  , al  c latrarlo  , era  la  ve> 
cc  ra  dramma-atlica  peso , egualnieuie  u- 
cc  SHta  presso  i Greci,  come  presso  i Koma- 
cc  ni. 

tt  La  dramma  più  piccola  è quella  di 
cc  Aesium  o del  Pelopouneso  ; esiia  non 
cc  pesa  che  bo  grani  , mentre  la  più  forte, 
tt  cioè  quella  d’  b^^ina , ne  pesa  oS' 

cc  sia  due  grossi  , meno  quattro  grani.  >5nl 
cc  valore  inegn.ale  di  queste  diverse  drsm- 
c<  me  era  fondato  , come  dice  Polluce  , il 
cc  valore  più  o meno  forte  dei  diversi  Ta- 
ce LBUTI. 

cc  Un  ulento  era  composto  di  sessanta 
<e  mine  , ed  ogni  mina  di  loo  dramme  ; 
cc  ma  facilmente  comprendesi  che  il  peso 
cc  e conseguentemente  il  prezzo  del  taleii- 
cc  lo  ha  dovuto  variare  secondo  il  p so 
et  «Ielle  dramme  di  cui  era  compocio,  Pri' 
« sciano  dice  che  il  peso  del  gran  talea- 
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cc  to  attico  ( il  quale  era  composto  di 
<c  Gooo  dramme  attiche  del  peso  di  quattro 
cc  scrupoli  ) era  di  $3.  lilibre  e 4 oocie 
cc  romane.  11  piccolo  talento  attico  , com- 
cc  posto  di  6000  dramme  del  peso  di  tre 
cc  scropoli  ^ non  dovea  dunque  peSare{se 
c«  non  se  6u  libbre  e mozzo  romane  , e il 
cc  do])pio  dì  tal  peso  , ossia  laS  libbte  , 
era  precisamente  quello  che  S.  Epija- 
cc  nio  dà  al  talento  <T  Alessandria , il 
cc  cui  peso  era  eguale  a quello  di  due  pie» 
cc  coli  talenti  attici.  La  libbra  romana  , 

CI  più  debole  di  quattro  dramme  ponderali, 
cc  della  piccola  mina  attica  , eia  dunque 
cc  composta  di  96  dramma  0 denari  di  G3 
CI  grani  ; di  84  dramme  o denari  di  Augu* 
tt  sto,  del  peso  di  73  grani  ; di  78  diam- 
cc  me  attiche  m>‘die;  fìnaliuenle  di  72 
cc  dramaie  attiche  graudi  del  peso  d'unse* 
cc  sto  d*  oncia  romana. 

cc  Siccome  le  misure  di  capacità  hanno 
tt  un  rapporto  necessaiio  coi  diversi 
cc  piedi  (Il  cui  formnu  esse  la  cubicazione, 

(•  cosi  mi  sono  veduto  tratto  ad  esaminare 
cc  di  nuovo  il  metrico  sistema  lineare  de- 
ce gli  antichi  , già  approfondilo  dal  «ìgnur 
(c  PaueVm  ; ma  questo  esperto  metrologo 
cc  ha  sgraziatamente  confuso  il  piede  greco 
<c  nlìmpico  c>il  piede  romano,  dando  il  pt> 
cc  gon£  pel  piede  romano.  Oa  si  fatto  du- 
ce plice  sbaglio  è risultato  una  moltituiline 
cc  di  falsi  rappoili,  i quali  hanno  fenduto 
<c  dileitosa  gran  parte  de*  suoi  calcoli. 

cc  Questa  considei  azione  mi  ha  determi- 
<(  nato  a rifargli,  e a presentate  al  pubbli- 
ci co  un  nuovo  quadro  delle  lineari  misure 
cc  degii  antichi  , uè  deggio  dissimulate  di 
cc  aver  tratto  multo  vantaggio  dslle  dotte 
cc  ricerche  sui  differenti  sladii  dati  dal  si- 
« gnor  Bailly , dell'accademia  reale  delle 
cc  scienze  , n**!  secondo  volume  della  sue 
<c  storia  deW  antica  astronomia.  A lui  va- 
cc  do  debitore  d’aver  rannodalo  il  filo  già 
(c  st.ito  spezzato  dal  signor  Pnuc^on.Que- 
cc  si*  ultimo  non  ha  parlato  se  non  se  dei 
cc  quattro  stadi  principali,  vale  a diredrl- 
cc  Drljìco  o Piuico  , del  Nautico  o Fersia-* 
cc  no  , dell*  Olimpico  e dell'  Egizio  o A. 
tt  lessandrino.  A qa^siistadii  io  ne  aggiun, 
cc  go  altri  quattro  daii  dal  signor  Bailly^ 
cc  cioè  quello  d' Aristotile  ossia  piccolo  sta  * 
cc  dìo  macedone  : quello  di  Cleoinede^  quel* 
cc  lo  di  Eratostene , e lo  stadio  Filiteria\ 
cc  no.  Dietro  la  riunione  da  me  fatta  dei 
cc  piedi  di  questi  quattro  nUimi  stadii , è 
« quelli  pubblicali  dal  signor  Paucton  o 
cc  facil  cosa  di  convincersi  che  il  pretesi 
cc  suo  piede  romano  altro  non  è fuorché  i* 
« piede  ossia  la  aecentesima  parte  dello  gia- 
ce dio  olimpico,  e che  ove  si  aggiunga  a qur^ 
tt  sto,  il  quale  è di  17  7|^  diti  . ì i4  *1  ^ 
cc  diti  del  piede  piilico  , oe  risultano  i 32 
cc  diti  dei  oraccio  sacro.  Scorgesi  di  p>ù 

ao6 


Digitized  by  Google 


MIS.  (i6a4)  MIT. 


(V  elì6  il  preteto  piede  oUmjrfeo  del  tlgnor 
m Paueton  altro  oou  è te  non  te  il  pigone 
« il  <}itaie  noij  è il  piede  di  veruno  stadio 
« onoosciuto;  poiché  il  pigone  del  signor 
cc  Pauclon  non  può  essere  ciie  il  piede  li- 
ce leteriano  , mentre  egli  è la  secentesima 
cc  parte  dello  stadio  fiUteriano.  Non  si  può 
cc  dunque  ; secondo  lui  e secondo  tulli  co- 
te loro  che  1*  hanno  teguUo  , non  si  può  , 
cc  dissi , dare  il  nome  di  piede  Jileteriano 
cc  al  piccolo  braccio  dì  ai  '|) , dili  ì poi- 
cc  chè  questo  I lungi  dall*  apparlenere  allo 
«c  stadio  fileieriaiio  f trovasi  essere  la  secea* 
cc  tesima  parte  dello  stadio  alessandrino, 
cc  In  quanto  poi  allo  stadio  di  Eratostene 
cc  ho  creduto  di  dovermi  scostare  da  ciò 
«c  che  ne  dice  il  signor  Bailly  , ond*  es- 
se sere  conforme  a quanto  ne  riporta  Slra^ 
« bone  ^ il  quale  conta  ^oo  di  questi  sta- 
re dii  al  grado  « lo  che  forma  aSa^ooo  sta- 
re dii  per  la  circonferenza  del  globo. 

A malgrado  degli  equivoci  in  cui  è 
et  caduto  il  sig.  Pancton , riguardo  a due 
cc  o tre  misure  fondamentali  degli  antichi^ 
se  nnlladimeno  questo  erudito  metrologo  è 
SK  il  primo  il  anale  ci  abbia  fatto  conoscere 
se  tutta  la  bellezza  del  loro  sistema  metrico 
se  linearei  che  | a buon  dritto , può  essere 
« riguardato  come  uno  de’ capo-lavori  dei- 
re  l’ingegno  umano.  Infatti  se  si  confronta 
se  r armonia  che  regna  fra  quelle  misure 
<c  coir  incocrenza  della  maggior  parte  delle 
« nostre  | fìa  d’  uopo  di  convenire  che  , a 
SI  questo  riguardo , ai  moderni  erano  gli 
cc  antichi  inGnitamente  superiori. 

« Strabane , Plinio  e Pomponio  Mela 
u sono  concordi  net  dare  uno  stadio  di 
•c  Inoghezza  al  lato  della  base  della  grande 
fi  piramide.  Erodoto  dà  a quella  base  otto 
et  plettri  , ciascun  de'qnalì|  die’ egli,  era 
CI  composto  di  cento  piedi  geometrici , lo 
« che  forma  cinquanta  braccia  del  nilome- 
sc  tro,  e fjoo  per  la  lunghezza  dello  stadio, 
ss  Da  un’  altra  parte , Filone  di  Bizanzio 
u {De  septem  orbis  spectaenlis  ) Valuta 
«e  quella  stessa  base  a sei  stadii  di  circon- 
CI  ferenzj  ; si  potrebbe  crederlo  in  cootrad- 
cc  dizione  cogli  autori  precedenti;  ma  egli 
cc  ò evidente  che  Filone , io  onesto  luogo , 
re  parla  di  stadii  pittici  o deiGci , i quali 
ce  contavano  a66  braccia  del  nilonietro. 
cc  Quindi  ae  questo  inumerò  sì  moltiplica 
cc  per  6;  darà  if>oo  braccia  ossia  quattro 
cc  sladii  aleaaandrini  pel  perimetro  della 
cc  grande  piramide  d’Egitto,  e Filone  tro- 
ci  vasi  allora  perfettamente  d’accordo  colle 
cc  testimonianze  dei  precedenti. 

<c  Le  doe  piramidi  del  lago  Meride,  se- 
cc  condo  Erodoto , avevano  uno  stadio  di 
cc  altezza  cadanna;  ma  non  seo  vedea  fuor- 
a chè  la  metà  superiore  , essendo  1*  altra 
se  nascosta  nell’ acqua.  Quello  stadio,  che 
tt  ere  il  nautioo  t ossii  'persiano , non  eir 


u sendo  composto  che  di  3oo  breccia  del 
« nilometro  , piu  corto  d*  un  quarto  dello 
cc  stadio  alessandrino  , di  cui  qui  trattasi  , 
c«  e che  ragionevolmente  passava  pel  più 
et  grande  di  tutti . 

cc  Cosi  queste  piramidi  che  il  volgo  degli 
cc  acrittori  c^onsiderava  siccome  un  monu- 
<c  mento  dvli’orgogUo  e della  vanità  de’ prin- 
cc  dpi  che  le  innalzarono,  sono  però  uno 
« de’  più  magniftei  e rispettabji  testimonìi 
CI  della  scienza  che  avevano  acquistala  gli 
cc  antichi  intorno  alla  misura  della  terra  , e 
cc  della  ing<^gnosa  applicazione  eh*  essi  ne 
cc  fecero  alle  usuati  misura  della  società,  u 

Mitàma,  Genio  il  cui  potere  veniva 
dai  Basilidi  opposto  ai  cattivi  demonii  , 
ed  il  cui  nome  si  trova  sui  loro  aiuuleii. 

* Mite,  parola  greca  poco  usala  nelle 

viveoii  lingua  europee  , ma  che  però  da 
qualche  tempo  è stata  ammessa  da  alcu- 
ne. La  parola  che  vi  fu  soslituita 

dai  Francesi  e|dagli  Italiani,  ne  dà  ua’idea 
falsa  Fabula,  io  latino,  significa  soltanto 
recitamento  , racconto  ed  equivale  al  gre- 
co mythos  ; ma  favola  in  italiano  c fobia 
in  francese  , significa  un  racconto  falso, 
un*  invenzione  a capriccio,  e certameute 
gli  aolicbi  QOa  hanno  aonsiderate  come 
favole  le  tradizioni  consacrale  sull’  origine 
delle  nazioni,  sugliJDei  e sugli]eroi  ch’e^ino 
adoravano.  Non  avendo  la  parola  niythA 
un  vocabolo  equivalente  nè  in  francese  • 
nè  in  italiano , deve  perciò  essere  conser- 
vata. — Millin  , Mit.  t,  a. 

* cc  Con  buona  pace  del  sig.  Millin , 
re  dice  il  dotto  sig.  Celestino  Massucco  , 
cc  professore  di  poesia  nell'  Uuiversità  di 
CI  Genova , che  ne  fece  la  versione  , 
cc  la  pàToU  fabula  dei  Latini,  e la  favola 
cc  degli  Italiani  non  hanno  solamente  quel 
cc  significato  eh'  ei  loro  attribuisce.  11  vo- 
ci cabolo  fabula  volea  dire  rappresentazio* 
cc  ne  vera  o falsa,  cji’  ella  si  fosse , corn- 
ee media  tragedia  , satira , ecc.  Quindi  la 
cc  Vacta  est  fabula  del  cantore  per  liceo* 
a ziare  gli  spettatori,  e le  tante  volte  che 
cc  Orazio  e tutti  gli  altri  lo  hanno  in  tal 
cc  senso  adoperato,  principalmeoie  nella 
cc  poetica  ove  sta  sempre  per  rappreseota- 
cc  zìone  teatrale.  Preodevasi  eziandio  per 
cc  discorso  fatto  un  po’  giovialmente;  quin- 
cc  di  W falulae  convivales  di  Tacito,  per 
cc  cagione  o soggetto  di  comuni  dicerie; 
cc  quindi  quello  del  poeta  populo  fabula 
cc  m^nta  fui,  e il  nos  fabulae  sumus  di 
cc  Terenzio,  e il  proverbiale  dello  stesso 
cc  lupus  in  fàbula;  e 1’  omnes  fabulam 
cc  facere  di  Plauto  non  che  il  fieri  fabu- 
cc  Um  d'  Orazio,  Perciò  la  parola  fabula 
« latina  equivale  in  italiano  ai  vocaboli 
cc  rappresefUazìone , novella  htoriella,  tis* 
CI  venzione,  materia,  o soggetto  di  discor- 
ci  so  falso , vero»  ma  esposto  fra  la  molti- 
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« tndÌM  e con  «ggiuoia  di  oroamealt  e 
« di  vezzi,  eco.  Ora  checché  pensauero 
flt  gli  aniìcbl  delle  loro  tradizioni,  noi  pre- 
^ «eotemeDle  le  crediamo  alcuna  iutiera- 
^ mente  falae,  altre  cotanto  guaste  dalie 
^ susseguenti  aggiunte,  che  pochissimo  vi 
« rimauga  di  vero.  Perciò  il  termine  fa- 
(c  uola  , che  tra  dì  noi  significa  appunto 
^ un  racconto  o intieramente  falso  o in> 
^ ventato,  oppure  un  racconto  molto 
cc  alteralo  nelle  sue  circostanze,  è sonima- 
^ mente  acconcio  a significare  le  tradizio* 
(4  ni  delle  nazioni  intorno  alla  loro  origi- 
ni ne  , alla  loro  religione  , ai  loro  eroi. 

La  tradizione  col  lasso  del  tempo  , col 

moltiplicare  dei  simboli  , col  passare  di 

bocca  in  bocca,  varia,  ed  altera  ogni 
c(  cosa,  e non  avvi  *e  non  se  il  volgo  piu 
•(  rozzo  , il  quale  presti  fede  a siffatte  tia* 
cc  dizioni  , mentre  i saggi  le  esaminano  , 
cc  le  purgano  e ne  beffano  la  falsità , ri- 
«f  traendone  con  molto  stento  quei  poco 
u fondo  di  vero  che  vi  può  essere.  Vice’ 
cc  rene  ( De  nat,  Dfor.  et  de  Diuinat.  ) 
c<  ne  è stato  illustre  testiraouio.  Senza  ri* 
cc  correre  adunque  ad  un  ^grecismo  che 
« pozza  di  vanità  letteraria,  e sarebbe  per 
tt  lungo  tempo  difficile  a ben  intendersi 
a dai  meno  eruditi,  pel  cui  ammaestra* 
cc  mento  si  scrive , noi  riteniamo  1*  osato 
cc  termine  favola,  adoperato  da  tanti  uo> 
cc  miai  grandi  i quali,  vivendo,  continue* 
cc  rebbero  ad  anteporlo  ad  ogui  novità, 
cc  Egli  i pur  troppo  vero  che  a forza  di 
a greco  ahbiam  rendalo  diflìcile , miste* 
cc  rioso  ed  esclusivo  il  linguaggio  delle 
cc  KÌenie  e delle  arti.» 

* Mitcco  , solista  siracnsano,  il  [quale 
insegnò  1*  arte  di  ben  cucinare.  Allorché 
si  credette  egli  esperto  bastantemente  in 
siffatto  mestiere , si  portò  a Sparta  ove 
acquistò  molta  voga,  specialmente  fra  la 
gioventù.  Ma  fu  dai  magistrali  scacciato 
dalla  città,  avendo  eglino  osservato  che  lo 
appetito  era  un  cuoco  aasai  migliore  di 

■ afiteco. 

* MiTBLLA  I cosi  cbiamavasì  una  specie 
di  mitra  o acconciatura  orientale  del  capo 
la  quale  ravvolgeva  i capelli  , copriva  le 
gote,  e chiudevasi  sotto  il  mento.  Una 
aen  vede  seminata  di  stelle  sopra  una  pie- 
tra incisa  di  Stosch,  pubblicata  da  ir  iti- 
ckelmann  no*  suoi  Monumenti  inediti,  e 
che  rappresenta  Paride,  Le  donof  , in 
Grecia  , e specialmente  quelle  avanzàte  di 
età  ne  portavano  delle  simili , Virgilio 
( de  Copot  n.  I ) dice  ; s Copa  ^isca 
caput  graja  redimita  mitella. 

I Romani  effeminati  ne  faceano  uso, 
quanto  le  donne.  Cicerone  ( Pro  Rabir, 
Post,  e.  IO  ) dice:  dellciarum  causa 
et  uoluptatisf  non  modo  ctWs  rom<2- 
nos  , sed  et  nobiles  adole$oente$ , et 


cpiosàom  etiam  eenatores  summo  Iftco 
natos,  non  in  kortis , aut  sub  ut  banis  lo' 
cis , sed  Scapoli  in  celeberrimo  oppido 
cum  mitella  saepe  uidemus.  Apule] o (niet, 
8.  p,  2G0  ) , parlando  egli  pure  degli  uo« 
mini  tflfeminati,  dice:  aie  sequenti  yariis 
coloribus  indusiati  , et  deformiter  quisque 
Jormaii , facie  caenoso  pigmento  delita  et 
oenlis  obunctis  graphice  prodeunt,  mitellis 
injecii. 

Furono  chiamate  mitellae  anche  la  co* 
rone  l>g*|l|lf  eoo  hcoda  di  seta , .e  profd* 
mate  de*^iù  ricercati  odori. 

Mitbluta  , distribuzione  delle  corone , 
mitellae.  Heroné  avea  1'  uso  d*  esigerne  da 
coloro  de*  quali  era  convitato.  Una  di  que* 
ste  dislribuzioui  costò  quattro  (mUiooi  di 
sesterziì. 

Mito,  nome  sotto  il  qusle  gli  abitanti 
del  Ramatcbaiba  venerano  il  mare.  Essi  oe 
fanno  un  Dio  , e lo  rappresentano  sotto  U 
forma  d*  un  pesce.  Questa  divinità  non 
pensa  che  a Se  stessa.  Manda  i pesci  nei 
numi  per  cercare  del  legname  proprio  alla 
costruzione  de*  suoi  piccoli  battelli,  e non 
già  perché  servano  di  nutrimento  agli  uo- 
mini. Que*  popoli  non  sanno  Indursi  a cre- 
dere che  un  Dìo  possa  far  loro  del  bene, 

MiTiDiCE,  sorella  d*  Adrasto,  uno  dei 
•ette  capi  che  assediarono  Tebe. 

1.  MiTiLBifBi  figliuola  di  Macraride  o 
Macareo,  secondo  alcuni,  edificò  la  città 
di  Mililene,  cui  diede  il  suo  nome.  — 
Strab,  i3.  — lìlela  O,  c.  7. 

* a.  Città  dell*  isola  di  Lesbo,  era 
situala  nel  centro  della  parte  del  Nord- 
Est  dell*  isola.  Strahone  dice  che  la  città  di 
Mitilrne  avea  due  porti  \ il  meridionale 
che  poteva  otfrire  un  sicuro  asilo  a cin. 
quanta  piccoli  vascelli  ; il  settentrionale  , 
grande  e profondo , era  guarentito  da  un 
mulo.  Di  contro  a questi  due  porti  si  ve- 
deva una  piccola  isola  stilla  quale  era  edi- 
ficata una  parte  della  città.  Anche  Longo 
dice  che  Mitilene  ( presentemente  Castro  ) 
é una  bella  citià  , ìniersecaia  da  canali  ove 
scorre  il  mare,  e adorna  di  bei  ponti  Idi 
polito  marmo.  comandante  dei 

Lacedemoni  , a tempo  della  guerra  dei 
Peloponneso,  s'avanzò  con  tutta  la  fiotta 
per  attaccare  Mitilene,  mentre  le  truppe 
pesantemente  armate,  per  la  via  di  terra 
portavansi  ad  investire  quella  piazza.  Co- 
none  parte  troppo  lardi  per  soccorrere  Me» 
Unno,  ed  incontra  la  vittoriosa  fiotta  in  poca 
distanza  delle  isole  Ecatonoesi.  A malgrado 
di  tutri  i mezzi  che  ei  sviluppi  per  assalitla 
con  vantaggio  , vi  perdette  trenti  vascelli 
nel  primo  combattimento , e fu  costretto 
di  ritirarsi  nel  porlo  di  Mitilene , ove  o- 
tlinatameote  si  difese.  Dono  d'aver  per- 
duto il  maggior  numero  ae'suot  soldati, 
si  ricovrò  egli  nella  porte  più  interna  del 
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porto;  allori  il  Lacedemone  generale  inarcò 
le  proprie  truppe,  ed  iucomiiiriò  T assedio 
delle  città.  Gli  Ateniesi  armarono  una  se> 
cooda  flotta  che  fece  vela  verso  Miiilene. 
CalUcratide  y generale  de*  l acedemoni  , ]a. 
sciò  una  parte  delle  sue  galere  per  conli- 
nnare  l’assedio,  e soni  ad  incontrare  gtì 
Ateniesi  ch'ei  trovò  presso  le  ìam  le  Argi- 
Dose;  gii  attaccò  a malgrado  della  loro  su- 
p*-riorità,  fu  uiciso  nel  combattimento,  la 
sua  squadra  fu  disirntta  , e Miiilene  libe* 
rata.  Secimdo  Diodoro  dì  Sicilia,  questo 
avvenimento  ebbe  luogo  verso  l’anno  se* 
condo  della  nonagesima  terza  olimpiade,  o 
407  anni  prima  di  G.  C. 

Dtcesi  che  Mitilene  y capitale  . dell*  isola 
di  Lesbo,  ricevette  il  suo  nome  da  Miti* 
lene  ^ figlia  di  Macarto , re  di  quelle  con- 
trade. Era  dessa  celrhie  sell*  antichità  per 
1*  bellezza  de*  suoi  edifìzii,  per  la  ferti- 
lità del  suo  territorio,  e specialmente  pei 
grandi  ingegni  ch’ella  produsse,  fra  ì qua- 
li contansi  PittacOy  ^Iceo , Sajjo  , Ter- 
pftndro  y Teofane  ed  Ellenieo, 

Ogn*  anno  avean  luogo  io  questa  città 
dei  certami  in  cui  i poeti , recitando  le 
loro  opere , dispulavansi  Ìl  premio  della 
poesia.  Eranvi  egualmente  coltivate  1*  elo- 
quenza e la  fìlosoha.  Epicuro  vi  insegnò 
pubblicamente  all’età  di  tr^ntadiie  anni; 
® rlriitotile  vi  soggiornò  altrettanto  tempo, 
.Allorquando  .'ihbandonò  egli  questa  città,  fu 
solo  per  incaricarsi  dell*  educazione  Hi 
Alessandro,  — Cc.  de  — Strab. 

Mela  2 , c.  7.  — Diod.  3^  i3.— 
Pdter.  I,  c 4.  — Òras.  1 , od.  7.  — Thu- 
cj-  3.  — Phu.  in  Pomp. 

N.  B.  Castro  è stata  ediilcata  sulle  riil- 
fie  di  MitiUne  , ma  V antico  nome  della 
ritta  ha  dato  luogo  al  moderno  nome  del- 
r isola  che  ora  si  chisma  Metriino. 

Mitilevib  . fe»te  che  gli  abitanti  Hi 
Alicilene  celebravano  fuori  della  ciuà  in 
onore  Hi  Apollo. 

Mitis.  r.  Mitra. 

. Mito,  figliuola  di  Miiilene  e di  Nettu- 
no edificò  la  città  di  Mitilene  e le  die- 
Heil  suo  nome. 

Mitodis  , lina  delle  tre  Divinità  infe- 
riori dei  Cimbri  , forse  la  stessa  che  Mi- 
lolin.  — y.  questa  parola. 

* Mitologia,  discorso  o trattato  sopra  la 
f*vola.  La  Mitologia  degli  antichi  inco- 
mincia dall*  unione  di  Urano  o del  Cielo 
colla  Terra,  e finisce  col  ritorno  d*  Ulis- 
se io  Itaca.  Tutto  questo  periodo  chiama- 
vasi  il  circolo  mitico  ossìa  il  corso  di  tnt~ 
ta  la  favola.  Riguardo  alle  Mitologie  dei 
Barbari , come  gli  Egijii  , glr^Elruschi  , i 
Galli  , i Celli,  i Germani,  i Sellarii  dì 
Od  ino , ecc , si  troveranno  ai  particolari 
articoli  d*  ouei  popnlì. 

La  A/ito/o^(<7, secondo  Evemrro  e Panier 


è il  culto  che  in  forza  dell*  autorità  pub- 
blica è stato  fenduto  ad  alcuni  uomini  ,e 
che  ha  fatto  una  delle  principali  sorgeu* 
ti  dell’  idolatria.  Han  eglino  pensato  esser- 
vi stati  degli  uomini  cui  realmente  ven- 
nero rendiui  gli  onori  divini  ; erbe  ì Gre- 
ci non  avevano  altri  Dei  se  non  se  degli 
uomini  deificati.  Diodoro  di  Sicilia  sup- 
pone che  gli  Dei  siano  stati  dunque  altret- 
tanti' uomini;  egli  parla  Saturno^  di  do* 
ve^òx  ApollOy^x  haccoe.  di  tant’altrì  sicco- 
me d'uomini  'illustri  ; egli  entra  nei  dettagli 
delle  conquiste,  degli  animi , e delle  disgra- 
zie loro , senza  dinienlicare  la  storia  del 
loro  nascere , della  morte  e bene  spesso 
ancora  della  loro  tomba.  Gli  aotiebi  poeti 
O/Ztero  ed  JFi/or/o  i quali  fanno  la  genealo- 
gia della  maggior  parte  degli  Dei , sono  i 
piu  antichi  te.siimoiiii  della  tiadlziune  por- 
tante che  gli  Dei  erano  stati  nomini,  f Gre- 
ci e i Romani  uon  sono  i soli  che  abbia- 
no deificato  gli  uomini  : pH  Egizii  ed  i 
Fenicii , popoli  i più  antichi  del  mondo, 
ne  avevano  già  dato  il  primo  esempio.  Se- 
condo i loro  siprìci  , avean  eglino  due  sor- 
ta d'  Iddìi  • gli  uni  erano  immortali,  co- 
me il  Sole  , la  Luna,  gli  Astri,  gli  Ele- 
menti ; gli  altri  , mort.TlI , vale  a dire  ; i 
grand*  nrmiiii  che,  colle  loro  gesta  , ave- 
vano melirato  H*  essere  posti  nel  rango  de- 
gli Df*i  imnjorlali,  e avevano,  coro*  essi  , 
d»*i  If'nipli,  delle  are  e un  rebgioso  cullo. 
L’autore  del  libro  della  S.ipienza  {cap.  i4» 
u.  i5,  ree.  parlando  dell*  sorgenti  della 
idolotria  , cita,  come  una  delle  P»  incipali, 
il  dispiacere  e l’amore  d’  un  padre  che  ha 
perduto  il  proprio  figliuolo  in  età  ancor  fresca 
per  consolarsi  di  tal  perdila  , egli  ordina 
che  Ri  faccia  I*  immagine  di  quel  figlio,  e, 
nella  propria  famiglia  , gl»  rende  gli  onori 
i filiali  non  sono  «lovnti  se  non  se  alla  sua 
divinità.  Dalla  famiglia,  il  cullo  si  spande 
nella  città,  e d’tin  Dio  particolare  , bento- 
sto si  fa  una  divinità  pubblica.  In  questa 
guisa  Roi'O  stati,  per  la  maggior  pane, 
foi-mali  gli  Dei  del  Paganesimo,  avvegna- 
ché nnn  si  dee  credere  di’  essi  non  siano 
debitori  delle  loro  divinità  fuoichà  all  im- 
maginazione de*  poeti,  mentre  la  loro  apo- 
teosi fu  1’  opra  dei  pontefici  e delle  intie- 
re città.  Ma  chi  furono  coloro  in  tal  guisa 
deificali  ? In  primo  luogo  , furono  gli  an- 
tichi re  , e siccome  prima  dì  e di 

TIrnnia  f non  si  avea  cognizione  veruna  ^ 
cos»  furon  queliti  riguardati  come  le  piu 
antiche  divinità:  Q.<»  Quelli  che  avevano 
rendiilo  agli  iioraini  dei  ragguardevoli  .ser- 
vigi, o mediante  I*  invenzione  di  qualche 
arte  necessaria  alla  vita  j o per  mezzo  del- 
le loro  conquiste  e delle  loro  vittorie  ; 3.^ 
Gli  anlidn  fondatori  delle  città  ; 4-°  Quel- 
li che  aveano  scoperto  qualche  paese,  o vi 
avevauo  condutto^delle  colonie  , • iu  una 
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pArot:) , miti  coloro  eh*  erano  divenuti  1* 
oggetto  delia  pubblica  ricoito<«cetiz;i  ; f).«> 

Quelli  Onaliuente  che  1*  adulazione  innalzò 
a fiilTalto  rango  , e di  tal  auoiero  furono 
gl*  imperatali  romani  la  cui  apoteosi  era 
ordinata  dal  senato. 

In  quanti  errori  non  son  eglino  caduti 
i migliori  nostri  aulori  f volendo  perpetua» 
mente  spiegare  le  favole  ,e  cunciiiarle  col» 
la  storia  .«otica  dei  diversi  popoli  del  mon» 
do  ! L*Dno , ostinalo  j ei  Feuicii,  li  trova  do- 
vunqt|«je  nei  frequenti  eqt*ivoei  eh  11»  loro 
lingua  cerca  lo  8%iinp{>o  di  tutte  le  favole; 
i*  altro  contento  . aozi  incantalo  deIl*aoti» 
eh  là  degli  Fgìz.ii  , li  riguarda  come  i soli 
padri  della  teologia  e della  religione  dei 
t^reci , e crede  di  scoprire  la  spiegazione 
delle  loro  favole  nelle  C8pricfM•^e  in- 
terpretazioni di  alcuni  oscuri  gerogitllo; 
altri  scorgendo  nella  Bibbia  alcune  ve- 
atigia  dell*  antico  eroismo , pone  l*uri- 
gine  delle  liv>  le  nel  pri'teso  abuso  che 
trcero  1 poeti  dei  libri  di  Mose,  eh*  essi 
punto  non  conoscevano.  Taluno  de*  nostri 
dotti  riconosce  tutte  le  divinità  del  pagane- 
simo presso  i Sirii  ; un  altro  presso  i Cel- 
ti ; alcuni  lìn  presso  i Germani  e gli  Sve- 
desi. Ciaaciino  si  conduce  nello  stesso  mo- 
do , conne  se  le  favole  formassero  pressoi 
poeti  un  corpo  ben  condotto  , fallo  dal- 
ia stessa  persona  , nel  medesimo  tempo  , 
in  un  sol  paese  , e coi  medesimi  principii. 

Quindi  i nostri  scrittori  , per  darci  del- 
le ben  ragionate  spiegazioni  di  tuttalani* 
toìo^ia  j si  sono  lanciati  in  mille  errori 
diversi.  Ciascuno  vi  ha  scoperto  ciòciii  era 
portato  a cercare  dal  particolar  suo  genio  e 
dal  piano  de*  suoi  sludj.  Clic  ? Il  fisico^ 
per  mezzo  dell*  allegoria  , vi  trova  i mi- 
steri della  natura;  il  politico  vi  scorge  il 
ralTìiiameoto  d*  un  savio  governo  ; il  filoso- 
fo , la  più  bella  morale;  anche  1*  alchimi- 
sta vi  scu<'pre  Ì misteri  dell*  arte  sua.  Fi- 
nalmente ciascuno  lia  riguardalo  la  favol.i 
come  un  parse  di  conquista , ove  ha  credu- 
lo d*  avere  il  diritto  di  praticare  delle  ir- 
ruzioni alle  sue  viste  e al  proprio  gusto 
conformi. 

Affìn  di  portar  maggior  lume  su  questo 
interessante  articolo  , aggitignerenio  1*  opi- 
nione del  dottissimo  signor  Dupuis  y del- 
1*  accademia  delle  iscrizioni  e belle  let- 
tere. 

li  signor  Dupuis  y nell*  astronomia  del 
signor  Ijolandt  ( tom  (\.p.  /jaa  ec.  ) ha 
dato  la  spiegazione  della  mitologia , per 
mezzo  delle  costellazioni.  Faremo  cono- 
scere il  sistema  di  Ini  y trascrivendone  le 
più  chiare  e più  comincenli  prove. 

a ti*  asIvOnoni'ia  e la  favo]»  , nate  da 
u lina  sorgente  comune  , ma  in  epoche 
tc  difTerenli,  unite  nel  loro  cammino  pel 
<c  tratto  di  paicccbi  secoli  , si  sono  final- 


cc  mente  divise  in  due  rami  ^ in  modo  di 
a lasciar  ignorare  alte  posteriori  età  il  pun- 
« to  di  riunione  , o di  p.irteuza.  Solo  col 
<c  trascorrere  uno  spazio  di  iiiolti  secoli , 
<c  noi  possiamo  vedere  1*  astronomia  far 
n nascere  dal  suo  seno  la  poesia  , la  qiia- 
cc  Ih,  dal  canto  suo,  potge  alla  prima  il 
« proprio  spleudore  e le  sue  grazie  , e po- 
si pota  1*  Olimpo  di  Dei.  Questo  fu  , per 
C(  così  dire  , il  lusso  dell*  astronomia  , e 
« fois*  ambe  lo  scoglio  della  sua  giandez- 
« za  ; le  ingegnose  liozioot  piacquero  in- 
o finitamente  più  delle  osservazioni  esatte 
cr  e il  cielo  fisico,  sotto  il  brillante  velo 
« dell*  allegoria,  fu  dimenticato  e non 
« ben  conosciuto. 

cc  Le  favole  antiche  altro  dunque  non 
(t  sono  fuorrhè  le  celesti  apparenze  e ì l>- 
« Momeiii  della  natura  , allegorizzati  e ab- 
<(  belliii  dalle  gr..zie  della  poesia.  tÈanilio 
« ( /.  a , i^.  37.  ) dice  : 

llorum  carminibua  uihil  est  nisì  fabula 
coelum. 

cc  Fin  presso  gli  Arabi  si  trovano  delle 
« favole  asiiono-nicbe.  Ivi  le  stelle  han- 
cc  no  il  loro  noiue  , ma  vi  sono  , per  così 
« dire  , personificale.  Ne  abbiamo  un  eseni* 
« pio  io  Alhufarupe  ( Specimen  Jfislo^ 
« riamm  y cum  nniis  Pocoke  , p.  i3i.  ) 
« ed  anche  iti  Vlup- Beigli  : Sirio  e Pro- 
« clone  son  due  smelle  , ed  hanno  Crrwo- 
« pn  per  fratello  , il  quale  sposa  Orione* 
cc  (Junopo  ucòiue  la  piopi  ia  moglie  , ed 
et  egli  stesso  è inseguito  daile  sorelle. 

« Questo  romanzo  astronomico  è tutto 
a foudato  sull’  ordine  e sulla  succes- 
cc  sione  del  levarsi  , e del  tramontar 
cc  degli  astri.  Quindi  lo  stesso  autore  i^pog, 
cc  101  ) rileva  che  gli  Arabi  si  occupano 
cc  molto  d’ observaziuni  di  tal  falla:  iVòti 
cc  illis  er-nc  stellai  um  orlus  et  oùits  , itern 
<c  quaenam  ex  iflts  ita  oppositae  sint , ut 
«<  oriente  hac,  itla  accirlnt.  La  favola  dri 
cc  maritaggio  ó*  Aliante  c d*  Esperia,  dion- 
ee de  nascono  le  Hlejadi , è di  tal  natura  ; 
<c  cpielia  d*  Atlante  o di  Boote,  cangiato 
cc  in  sasso  da  Perseo,  o balzato  dal  trono 
« da  Crono;  la  pelrificazione  d*  Arianna 
M operata  dallo  stesso  Ptrseo , in  Nonno, 
et  ec.  sono  formate  dalle  supposizioni  del 
cc  levarsi  e del  tramontare.  Lo  stesso  dicasi 
et  della  fUiazioue  che  i Greci  stabiliscono 
et  fra  gli  Dei;  dei  niatrimonii  , dei  nioiti 
cc  che  si  cantavano  ne*  poemi  astronomici  • 
cc  ma  ciò  che  ne  resta  nei  mitologi  greci  , 
cc  luti*  al  più,  si  riduce  ad  alcuni  frani- 
cc  menti.  Soo  essi  i titoli  di  antichi  poemi 
cc  sopra  l'anno,  sopra  ,le  stagioni  , in  cui 
cc  facevano  entrare  le  cosiellazioiii  che  le 
cc  annunciavano,  e sembravano  ad  es.se  pre- 
ti sieJere.  Tali  erano  I canti  sulle  Jiulip 
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K.  «opri  Arturo  « «opra  1’  Or$e , cui 
« parla  f'ireitio  alla  6ne  del  primo  libro 
a dell’  Eneide.  Questo  poeta  per  unifor- 
« marai  agli  uai  del  secolo  in  cui  facea  ri- 
« vivere  il  suo  eroe  , suppone  che,  sul  fì- 
« nirc  del  convito,  la  regina  di  Cartagine 
n faccia  delle  libazioni  agli  Dei , acconipa- 
« gnate  da’ canti  sulle  stelle  e sulla  natura, 

« — Cithara  crinitut  Jopas  — 

“ Personal  aurata,  docuil  quae  maximus 
« Alias.  — Hic  canit  errantem  lunam  , 
« solisque  labores  ; — Ulule  hominum 
Si  genus  et  pecudes  ; unde  imber  et  ignes; 
« — Arctunim , phwiasque  hradas , ge- 
li minosque  triones.  ( Eneid.  I.  i , o.  7440 

« Kgli  è certo  che  i banchetti  à' Augusto 
Sf  non  terminavano  coi  canti  sopra  le  stelle, 
•>  ma  Virgilio  , trasportandovi  nel  secolo 
« di  Didone  , ha  creduto  di  dover  dipin- 

■ gere0  costumi  del  secolo  di  lei.  Difatti 

■ osserviamo  che  più  noi  risaliamo  verso  la 

« origine  delle  scienze,  tanto  più  troviamo 
« i nomi  delle  stelle  impiegali  ne’  loro 
X poemi.  Le  stagioni  e te  ore  della  notte 
fc  non  vi  sono  d’ordinario  indicate,  se 
« non  se  dal  levarsi  e dal  tramontare  e 
n dall’  altezza  delle  stelle , come  vediamo 
« io  Anacreonte  , in  Euripide,  ecc. 
« Era  un  resto  dell*  antico  poetico  lin* 
^ <^<1  quale  negli  scritti  de*  nostri 

« giorni , non  troviamo  più  vestigio  ve- 

ruoo.  Ma  egli  è facile  d'immaginarsi 
« che,  se  gli  antichi , come  daremo  a ve* 
u dere,  veneravano  gli  astri  siccome  Ge> 
« Oli  ed  agenti  della  divinità^  hanno  do- 
se vuto  cantare  le  stelle;  cantandole  , cele- 
« bravan  essi  Je  intelligenze  depositarie  di 
« una  parte  della  forza  motrice  dell' noi- 

verso:  era  quella  la  materia  dei  loro  inni 
C4  sacri,  e la  base  della  loro  religione.  Quin- 
« di  Virgilio  fa  cadere  siffatti  canti  nell* 
« istante  in  cui  i Tiriì  ed  i Trojani  fanno 
« una  libazione  a Giwe , ossia  all'  anima 
« del  mondo , come  dice  jy/acroòio , c 
<4  conseguentemente  al  seguito  d*  una  reli' 
•4  giosa  cerimonia.  Eira  ad  Orfio  altribui- 
(4  ta  un’  astronomia  ed  una  teogonia,  per- 
se chè  i legami  dì  queste  due  scienze  era- 
ss  no  tanto  intimi , che  il  cantare  le  slel- 
cc  le  , era  lo  stesso  ebe  cantare  gli  Dei.  Da 
n ciò  sono , senza  dubbio , nella  Green  , 
44  derivale  tutte  le  astrooomicfie  teogonie  p 
44  e le  allegoticlie  loro  cosmogonìe. 

« Presentemente  niun  pensa  a ciò  che 
44  si  potrebbe  dire  sopra  d'  uo  soggetto  ap- 
sr  parentemente  si  sterile  qmnto  il  levarsi 
44  o il  tramontare  delle  stelle  , e milladl- 
» meno  si  vedrà  che  il  fecondo  gemo  de- 
« eli  Orientali , ha  tratto  da  quest*  arido 
44  fondo  le  più  variate  finzioni , • che  gli 
se  avanzi  di  quegli  antichi  poemi  sono  an« 
« che  presentemente  il  più  'ricco  deposito 
44  cui  Is  poesia  p la  scultura  e la  pittura  al- 


44  dngi  ie  Idee  dei  gran  quadri  eh*  elleno 
<(  ci  rappresentano. 

cc  D'altronde  poi  sembra  che  gli  antichi 
<c  ci  abbiano  di  ciò  avvertito.  L^iciano 
« (Z>e  Astrologia  p L i.  p,  992.)  ne  dice 
s<  Licei  poiissimum  a Ilomeri  poetai  He- 
« siodiqiie  carminiòus  intelligere  prisco^ 
ss  rum  fahuiat  cum  astrologia  consentire. 

Nam  quoecìtmque  de  Veneris  et 
« Martis  adulterio  dixit , deque  deteciio^ 
<<  ne,  haud  aliunde  > quam  ex  hac  scientia 
<<  sunt  confecta.  Credevasi  che  certe  av- 
(s  venture  di  Marte  e di  Venere  non  si 
potessero  spiegare  se  non  ae  per  mezzo 
^ delle  apparenze  celesti  : dunque  queste 
^ divinità  SODO  elleno  stesse  nel  numero 
de* corpi  celesti;  e per  una  conseguenza 
44  natur  ile  , vi  si  debbotio  trovare  eziandio 
44  gli  altri  Dei  coi  quali  Marte  e Venere 
44  figurano  negli  antichi  poemi , e con  cnt 
44  hanno  una  comune  filiazione.  Quindi  ve- 
44  diamo  che  tutte  le  volle  , allorquando 
44  Esiodo  nella  sua  Teogonia , paria 
44  degli  Dei , egli  dice  , esser  eglino  i fi* 
44  gli  del  cielo  stellato.  Cantate  , die* egli* 
4*  Afuse  gli  Dei  immortali , Jìgliuoli  detta 
44  Terra  e del  deio  stellato  , nati  dal 
44  seno  della  Notte,  e alimentati  dalle  a- 
44  eque  dell*  Oceano  (Jlesiod.  Theog.  v. 
44  io5  ) £ forse  possibile  di  csratterii- 
44  zar  meglio  la  generazione  di  al  fatte  di- 
44  vinilà;  facendole  nascere  , e nutrire  nel 
44  seno  di  quell’  elemento  istesso  dal  quale 
44  sembrano  <^ni  giorno  uscire  il  Seie  e 
" gli  Astri  , e chiamando  quegli  Det-Stel« 
^4  le  i figli  della  Notte?  Non  è egli  forse 
44  lo  stesso  che  dire  chiaramente  : gii  Dei 
**  eh*  io  m*  accingo  di  cantare  , e de*  qua- 
44  li  offro  la  teogonia , sono  alirettonti 
44  astrVì  Infatti,  se  ne  osservano  parecchi, 
44  che  evidentemente  altro  non  sono  fuor- 
44  che  il  Sole  e la  Luna  , uniti  a idee  al* 
44  leguriche  sopra  le  stagioni.  Vi  si  vede 
4*  drios  nel  numero  de*  figliuoli  d*  Urano 
44  o del  Cielo  ; ouesti , secondo  Apollodo* 
4<  ro  il,  li),  ebbe  per  figlio  Astero  , il 
44  quale,  avendo  sposalo  la  propria  cugina 
44  Aurora  , divenne  padre  degli  Astri  e dei 
44  Venti:  tutto  il  resto  è dello  stesso  ge- 
44  nere;  e molti  autori  l’hanno  sospettato, 
44  senza  poterlo  provare,  come  io  mi  cie- 
44  do  di  essere  in  istato  di  farlo  , niedian* 
« le  il  soccorso  dell*  astronomia. 

n Sovente  è stato  detto  che  le  pretese 
re  assurdità  della  teologia  e della  mitologia 
« degli  antichi  altra  cosa  non  erano  fuor* 
4<  chè  allegorie  ; per  ispiegare  i raonumen- 
<c  ti , i simboli  semplici  o composti  delle 
u divinità  , e le  favole  degli  aniiclii , nessu- 
c<  no  ha  fatto  uso  della  chiave  astronomica 
« e della  teoria  del  levarsi  e del  tramon- 
a lare  delle  stelle,  e del  passaggio  dal  ao- 
« U nelle  diverse  oosteliazioui  ; per  fsrciò 
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ic  era  ipecialmente  d*  uopo  d*  impiegare  U 
« processìoae  degli  equtooziij  la  quale  ^ 

•c  tutto  rimoveudo»  e cangiando  gli  arpet- 
n li  de*  cieli  ^ ha  dovuto  variare  le  alliisio- 
•<  ni»  moltiplicare  i genti  » e cangiare  1 
c<  caratteri  della  geroglìfica  scrittura. 

(c  Eppure  i Feoicii  » e gli  Egizii  stessi  » 
cc  ci  hanno  detto  , che  quella  era  U loro 
« favola.  6oncomatone  dice  , essere  allego- 
« rie  cosruico'fisiche»  e Jatnblico  ( Epist. 

« Anbeoìmcm  a Porphyrio  aliata  ) oc  ci- 
« ta  1*  autorità  di  Cneremone  e dei  piìi 
«dotti  egtzii  sacerdoti»  i quali  dicevano 
« che  la  loro  religione  e le  loro  favole  sa> 
<<  ere  si  aggiravano  sopra  il  levarsi  » il  tra* 
montar  delle  stelle,  Chaeremon  alliique 
« mulU  » nil  q^tidqltamagnoscurUalUermtn• 
**  dum  hunc  aspectabiUm  nec  alias  Aegip^ 
**  tiorurn  in  ipsis  rcny>/orw7i  suotnm 
« exordiis  ponunt  Deos , praeter  vulgo 
**  dictos  planetas  H zodiaci  signa  , et  steU 
**  las  timul  cum  his  in  cospectum  venien- 
^ ics , sectiones  dccanotum  et  horoscopos, 
” — Quippe  vìdebat  cnim  qui  soleniuni- 
**  versi  architectum  esse  dierrent , ab  itlis 
•*  noli  e a tantum  quae  ad  Isidem  et  Osi- 
“ ridem  pertinent , sed  etiam  quidquid 
sacraram  fabuUtrum  trai , partim  in 
“ sullas  , partim  in  lunae  varietatem , par- 
^ tim  in  solis  cursiun , vel  in  diurnum 

* aut  nocttirnum  hemispfierium  » vel  in 
" Nilum  Fìuvium , cunctas  deniqne  in  res 

naturales  , niUil  in  naturas  corporea 
“ mole  carentes  viventesque  conferri. 

<c  Pel  mio  sistema  » questo  passo  è fon» 
« damenule,  ed  ora  farò  vedere  la  verità 
di  quanto  dice  Chcremone , cioè  che  le 
^ le  antiche  favole  non  contengono  se  non 
« se  una  teoria  fisico*astrouoruica  , ed  han* 
^ no  per  oggetto  Igli  aspetti  celesti  e gli 
^ agenti  della  natura.  Nulladimeno  sembra 
che  gli  antichi  non  abbiano  a ciò  elico* 
scritto  il  loro  culto  e la  loro  adorazione; 
^ te  loro  favole  , beuchc  spiegate  per  mezzo 
di  caratteri  astronomici  , suppongono 
sempre  delle  intelligenze  unite  ai  corpi 
^ celesti,  un’ anima  motrice  della  natura  » 
emanata  anch’ essa  dal  seno  della  divi- 
nità.  Appunto  sopra  quest’anima  sparsa 
M in  tutte  le  parte  delle  natura  , e che 
varia  le  sue  forme  all*  infioito,  a norma 
^ degli^effetti  ch’ella'  produce  degli  enti  di* 

* versi  ch’ella  organizza  tutta  sì  aggira  la  loro 
« allegorica  teogonia.  Hfaerobio  (^Somn.  Sci, 
^ l.  1 , c.  5.  ) distingue  t diversi  gradi 
cs  dell’  Ente  supremo;  Aut  cnim  Deus 
^ summns  est , omI  mens  ex  eo  nata,  aut 

" mundi  anima E altrove  egl*  dice, 

<<  che  sopra  quell* anima  , sorgente  di  tutte 
« le  altre  anime  ,'lxe  sopra  le  eteree  po* 
« lenze  sono  formate  le  favole;  vale  a dire, 
«ch'elleno  hanno  per  oggetto  il  moudo 
« visibile  e U motrice  forza  che  lo  anima: 


**  Seiendum  non  in  omnem  dispntatiantm 
**  phUosoph0%  admittere  fabulosa  » sed  his 
**  uti  solent , eum  vel  de  anima  vel  de  ae- 
**  ris  aetheriìve  potestatibus , vel  de  oae- 
ieris  diis  lòquuntur.  Caeterum  cum  ad 
**  sumnuim  et  principem  omnium  Denm 
**  ....  traciatus  se  audet  attoUere  , vel  ad 

**  mentem  ex  sommo  nalam , et  profectam 
**  deo  . . . nihil  fabulosum  penilus  attin- 
**  gunt  . . . qui  sopra  naturam  sunt , (pso 
**  nihil  fas  est  de  fabulis  pervenire  .... 

de  anima  non  frustra  se,  nec  ut  obice- 
tent , ad  fabulosa  eonvertunt  ; sed  quia 
sciunt  inimicam  esse  naturae  apertam 
**  nudamque  expositionem  sui  ...... 

Quae  a prudentibus  arcana  sua  votuii 
per  fabulosa  tractari.  Le  favole,  secondo 
**  lui , non  erauo  dunque  che  un  ingegnoso 
vel  da  prudente  mano  gitiato  sulle  ope> 
**  razioni  della  natura.  È «lunque  la  natura 
che  ne  somministra  il  ioodo , e per 
**  mezzodì  lei  è d’uopo  di  spiegarle.  Tutto 
**  questa  principio  trovasi  piu  distesamente 
**  sviluppato  nell’  opera  dalla  quale  è tratto 
^ questo  abbozzo. 

c(  Le  statue  e le  immagini  dei  geoii* 
stellati,  continua  il  signor.  Dupuis,  deh» 
**  boa  essere  egualmente  la  rappresenlazio- 
^ ne  delle  costellazioni.  Infatti  Sinesio 
**  ci  dice  che  i sacerdoti  egizii , per  mez* 
zo  delle  sfere,  formavano  le  statue  com* 
**  poste  dei  loro  genii  ; il  passo  é prezio* 
« so  , quindi  ne  riporterò  una  parte  dìe- 
**  tro  la  versione  latina  : Apud  Aegyptos 
**  prophetae  vilinm  et  profanarum  rerum 
**  a uficibus  minime  permittunt  formare 
“ simulachi'a  deorum  ne  scilicet  in  opere 
**  iransgrederentur,  Ipsi  vero  descetidunt 
**  in  sacra  , antra  ubi  secreto  rem  pera- 
**  gunt.  Hahent  enim  comasteria , quae 
**  arcae  sunf,  quasdam  , ut  aiunt,  occu- 
**  lentes  spheras  , quas  si  vulgus  eonspf 
**  cerei,  moleste  ferete.  ^am  , quod  in- 
“ telleclu  facillimum  est,  despicit  et  pro- 
**  di^iosh  ei  opus  est  mendaciis.  Ncque 
" aliter  fieri  potestt  cum  fit  vulgus,  ( òy- 
“ nrsius  in  Calvitio.  ) 

c(  Il  vescovo  di  Cirene  che  ci  attesta 
**  questo  fatto,  avea  vissuto  cogli  egizii 
sacerdoti  ; e quando  egli  parla  di  quei 
geuii  , aggiunge  , esser  proibito  dirne 
**  di  più  , ma  che  gl*  inizati  1’  intendono. 

Se  gli  egizii  sacerdoti  sopra  le  sfere  , 
*'  componevano  le  statue  simboliche  dai 
loro  Dei , conviene  decomporle  col  mez- 
**  IO  stesso  delle  sfere  ; se  le  favole  sacre 
come  dice  Chcremone  , erano  formate 
**  sul  moto  del  sole  e della  luna,  sui  do- 
dici  segni  del  zodiaco,  sugli  aspetti  del- 
**  1«  costellazioni  tra  di  loro,  e sulla  loro 
**  relazioni  col  sole,  colla  luna  , colla  ter* 
**  ra  e col  Nilo,  convieu  duoqne  prendere 
**  un  globo  » montarlo  alla  latiluaine  del 
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**  psiefte  ofe  ftirooo  fatte^  fìaore  il  puoto 
**  eqiilnoKÌale al  lungodelio  zodiaco  stellato 
**  ove  dovette  essere,  e allora  osservare 
*'•  air  Orizzonte  quali  astri  col  loro  ruover>>i 
**  o col  tramontare  annunciano  la  sera  e 
**  il  mattino,  1*  ingresso  del  sole  in  ogni 
**  segno,  e soprattutto  quelli  die  (issano 
gli  eqninozii  e i solslizu.  Mediante  li» 
**  ajiilo  di  osservazioni  di  tal  latta  sopra 
**  di  un  glolx) , a paragonale  colle  storie 
**  delle  differenti  divinità,  cogli  attrilmti 
“ eh*  erano  lor  dati  e coi  nomi  allegorici 
**  che  hanno  portato,  non  che  quello  deU 
**  le  costellazioni,  io  son  giunto  a leggere 
**  nella  scriitiira  sacra,  ove  le  cosiellazio* 
**  III  ne  coQtengouo  , per  cosi  dire,  1 al* 
**  labetu. 

<t  II  culto  reodnto  all*  anima  della  natu- 
**  ra  , iiiiìio  al  rulto  del  sole,  della  luna  , 
**  degli  astri  e degli  altri  agenti  della  I)Ì. 
‘‘  vinitb  , ha  formato  la  religione  dì  quasi 
**  tutti  i popoli  dell*  universo.  1 Greci  del- 
**  1“  niù  rimota  Antichità  , non  adoravano, 
**  secondo  Ptiilnne  , h**  non  se  il  Sole,  la 
“ Lima  e le  Stelle  ; Flnnloto  assicura  die 
quasi  tulli  gii  Dei  d^Ua  Grecia  venivano 
oail*  Lgitto  , ove,  accoinlo  Chereinone^ 
**  si  adnr^sano  gli  astri.  Lo  stesso  Erodo^ 
to  ne  dice  che  quella  relicione  era  eziao> 
**  dio  quella  dei  Persiani,  vale  a dire  , di 
**  un  popolo  conquistatore  che  avea  sog> 
giogato  una  parte  dell*  AHrica  e qu^si 
**  tutta  1*  Asia  ; die  era  quella  degli  Allii- 
**  cani  , e degli  Scili  i quali  occupavano, 
al  Nord  dell*  Asia  , una  vasta  esieusio' 
**  ne  di  paese. 

**  Eusebio  assicura  essere  stata  la  religio- 
ne  dei  Feoicii  , t quali  l*  aveauo  porta* 
**  ta  all*  estremità  dell*  universo  , all*om- 
bi*8  del  commercio  che  tutto  il  cono- 
**  sciuto  mondo  abbracciava  ; Phoerticfs 
**  {fuidem  et  ae^yptios  omniwn  principes^ 
**  soli  , Innae  ac  stellis  diuifiitatem  trihuis^ 
**  se , uul^atnni  est , tisqae  soìis  remm 
**  Oftiniuni  ortus  et  interitus  causani  assi^ 
**  ^nasse  ; deinde  uero  qnae  passim  oAi- 
“ que  Jactanltir  , in  mundum,  irti*enisse. 
**  Eusebio  dice  dunque  che  la  maggiur  par- 
**  te  delle  teogooie  sparse  nell*  universo 
**  erano  voniile  dai  Fenicii  e dagli  Fgizii, 
**  e die  quei  popoli  adoravano  come  Dei 
**  il  Sole,  la  Luna  e gli  Astri,  e li  riguar  'a- 
vano  siccome  uniche  cause  delle  genera- 
**  ziont , e delle  distruzioni  che  si  opera- 
**  oo  nella  natura.  Egli  è dunque  evidente 
**  che  , per  mezzo  del  Sole,  della  Luna  e 
**  degli  Astri  , è d*  uopo  di  spi<*gare  le  leo* 
goiiìe  di  ^tie*  popoli  , e quelle  di  lut- 
ti  gli  altri  che  le  ingegnose  lor  favole 
**  hanno  da  quelli  ricevuto**. 

Ai  principii  del  signor  Dupuis  alcune 
ingegnose  non  meno  che  salde  idee  ag- 
giuogeremo  del  signor  Rabaud  di  SaitU 


Etienne , il  quale  si  esprime  nei  eeguenlì 

termini  : 

**  Sino  ad  ora  si  è credulo  che  la  Mito- 
**  loditi  fosse  un  colpo  di  starna  frammi- 
**  sdiiato  colle  Dvole  ; e la  mia  tgai  ei  c, 
**  die  tutto  sia  favoloso.  Primieramente  , 
**  nessuno  potrà  negarmi  che  odia  /ÌJìtolo 
**  ^iu  ii'iii  vi  siano  molle  piante  , uccelli, 
**  insetti  trasformati  iu  uomo,  e dei  quali 
**  ella  ne  dice,  essere  uomini  che  furono 
**  cangiati  in  quegli  aniniali.  Non  credia* 
**  ino  ceilamenlfi  a sillHtie  nietarnorlosi  ^ 
**  ma  vi  è stata  qualche  ragione  di  f<ir  quel- 
**  le  storie  , uè  può  e^servene  stata  Termia 
**  altra,  tranne  quella  che  ho  detto,  cioè, 
**  che  in  una  certa  età  si  dipinsero  s>*tlo 
**  allegoriche  ligure  i diversi  ogGtetli  della 
**  natura  • e che  si  parlò  di  quelle  figure 
<<  come  s*  elleno  avessero  anima  e vita. 
^ Comioceremo  dunque  dai  fissare  per 
**  regola , che  non  bisogna  ammettere 
**  senza  esame  , tulli  i peisooaggi  della 
**  ^/Uolntiia  f e che,  senza  dribblo  , ve  ne 
‘ lia  die  non  «ono  mal  «fistili. 

<c  Dopo  di  ciò,  se  noi  riguardiamo  quel- 
le  nietiimorl'osi  o instòi  inazioni  come 
**  una  conseguenza  del  linguaggio  figurato  , 
**  ben  lungi  dal  credete  che  Dujhe  msì  il»' 
••  la  cangiata  in  alloro  e Progne  in  ron- 
**  dine,  crrderenio  invece  che  la  nìeumc;- 
**  fosi  c.idde  sr  pra  la  rondine  e sull*  allo- 
*<  ro , aiiiLidue  cangiali  in  donne.  Da  ciò 
“ nasce  una  seconda  vifla  , npptire , se 
**  vuoisi,  quel  sospetto,  che  bisogna  pren* 
**  dere  le  nietamoiLsi  al  lovescio;  e che 
**  invece  di  credere  che  un  tal  principe 
**  o piiiicipessa  siano  siali  cangiali  in  moD- 
**  ti,  fu,  al  contrario  , il  monte  irasiurmato 
**  in  principe. 

**  Le  oielamoifosi  dthboo  esserci  dun* 
qu«*  molto  sopelle.  Quando  ne  verrà  data 
**  una  lista  di  principi  e di  re  cangiali  io 
“ fiumi,  in  monti,  in  uccelli  , giudìche- 
**  remo  che  sifìàlti  personaggi  entrano  nel 
**  catalogo  degli  euti  favolosi,  o almeno 
“ chiederemo  delle  prove  più  certe  della 
**  loro  esitenza.  Nulla  importerà  die  quoti 
personaggi  si  trovino  in  una  storia , poi* 
diè  , piuttosto  di  credere  un  *assurdilà  , 
•*  giudicheremo  che  lo  storico  siasi  ingan- 
nato.  Una  favola  , per  essere  in  un  l*b  o 
non  cessa  d*  esser  favola;  e tutto  ciò  che 
**  potrebbe  succedere  si  è che  noi  rivol- 
gessìino  la  nostra  critica  sullo  sl"iÌco 
**  nied'*simu;  poiché  dopo  aver  esaminato 
**  una  storia  sospetta  , non  posso  d’spen* 
**  sarmi  d*  esaminare  sino  a qual  puolosìa 
**  di'gim  di  fede  colui  che  la  narra. 

Gli  storici  sono  venuti  dopo  i poeti , 
**  e gli  hanno  copiati;  prova  iie  sia  che 

**  i poeti  cantano  le  avventura  e gU  eroi, che 

**  f'irou  poscia  descritti  io  prosa  dagli  storici. 
**  Dunque  allorqttaudo  leggìiino  gli  storici, 
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a non  leggiacnc»  che  ì poeti  p ma  se  questi 
« ultimi  hanno  narrato  delle  favole , qual 
m fede  ai  primi  si  dovrà  prestare? 

<c  Ciò  nonostante,  nell*  epoca  stessa  io 
<(  cui  ebbero  luogo  le  metamorfosi  eh*  io 
«c  non  credo,  mi  riuscirebbe  diincile  di 
cc  ammettere  delle  metamorfosi  eh*  io  po- 
rr tessi  credere  , avvegnaché  la  prime  ooo 
<(  furono  immaginate  se  non  se  dietro  un 
re  certo  stile  proprio  degli  uomini  che  le 
a fecero  j e s*  eglino  applicarono  il  genio 
cc  a «na  certa  quantità  di  oggetti  fìsici , po- 
rr terono  applicarlo  a un  numero  maggio* 
^c  re  di  oggetti.  Mon  solo  il  poterono,  ma 
d lo  dovettero  , poiché  tale  era  il  loro  ge* 
re  nio  , e che,  essendo  la  loro  scrittura  ed 
cc  il  linguaggio  figurati  , non  potevano  evi- 
ri tare  d*  applicare  il  loro  genio  a tutti  gli 
a oggetti,  che  alla  scrittura  ed  al  linguag* 
« gio  apparteugoQO.  Tutto  ciò  che  è stato 
re  scritto  uelL*  età  alfabetica , fu  scritto 
cc  secondo  1*  alfabeto;  quanto  è stato  scrit- 
te lo  nell*  età  .iltegorica,  dovette  esserlo  in 
c(  allegorie , poiché  1*  alfabeto  più  non  esi- 
a Bteva. 

cc  Dunque  ogni  volta  che  noi  troveremo 
cc  un  principe  la  cui  esistenza  non  è fon- 
cé data  fuorché  sopra  d'  una  metamorfosi 
re  o allegoria,  e che  vedremo  nella  natu- 
re ra  r ente  a lui  analogo , quello  in  cui 
re  fu  cangiato  , faremo  il  raziocinio  che  bo 
re  detto:  questo  principe  non  può  essere 
cc  stato  trasformato  in  fiume;  e se , per- 
• re  correndo  tutta  la  Grecia,  dovunque  in- 
cf  contro  sì  fratti  cangiamenti  di  figure  , e 
cr  eh*  io  mi  ricordi  ciò  eh*  io  so  del  ge- 
u DIO  di  quel  popolo  ; non  sarò  già  sor- 
ci preso  di  trovare  siffatti  re  sul  mio  carn- 
ee mino,  ma  eh*  essi  non  siano  tutti  nello 
cc  stesso  genio,  imperocché  eglino  sono  tut- 
cc  ti  contemporanei  , parenti,  amici  o ne- 
sc  mici  gli  uni  dagli  altri. 

cc  Per  la  stessa  ragione  io  non  crederò 
« che  i giganti  Eacelad-^,  Tifeo,  Briareo 
ti  abbiano  esistilo;  e molto  meno  credo 
cc  che  siano  stati  cangiati  in  montagne  , e, 
ce  secondo  il  principio  che  ho  posto,  con- 
ce chiudo  essere  le  montagne  stale  trasfor- 
ce aiate  in  giganti  : questa  figura  anzi  mi 
re  sembra  bella';  ella  è grande,  senza  dub- 
cr  bio,  e degna  del  suo  oggetto.  Ma  se 
re  uon  son  eglino  che  fgiganti  allegorici  , 
a io  non  crederò  nè  ai  loro  padri,  nè  alle 
cc  madri  , forse  nemmeno  agli  croi  da  cui 
n furono  combattuti;  e proseguendo  sem- 
cc  ore  il  mio  cammino  fra  i personaggi  al- 
ce legorici  e gli  enti  fisici  che  ad  essi  cor- 
u rispondono , ne  risulterà  per  me  una 
cc  convenzione  che  nulla  potrà  far  crollare. 

cc  Se  , continuando  lo  scrupoloso  mio 
et  esame  , io  trovo  che  gli  enti , ai  quali  io 
cc  non  credo  più,  abbiano  delle  relazioni 
cc  di  parentado  o d*  avventura  con  perso- 
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cc  naggi  ai  quali  io  credo  ancora  ; egli  è 
it  certo  eh*  io  debbo  fermarmi , e non  fi- 
a darmi  dell*  esistenza  di  questi,  lo  non 
« credo  che  Prosne  sìa  stata  cangiata  io 
cc  rondine  , né  Filomela  in  usignuolo  ; ma 
cc  che  farò  io  del  loro  padre  , Bandione  p 
cc  e di  TertOp  sposo  delruua  e cognato  del* 
cc  1*  altra  ? Elgli  è per  me  dimostrato  chetai 
cc  monte  non  è stato  un  re  ; ma  potrò  io 
cc  credere  all*  esisteuza  della  moglie  e dei 
cc  figli  di  quel  supposto  re?  E se  vedo  che 
« quella  moglie  e que*  figliuoli  sono  fon- 
te tane  , fiumi  e città  vicine  , non  dubiterò 
et  punto  che  la  parola  parentado  , in  allu- 
ce gurico  stile , non  si^oifìchi  vicinanza. 
cc  lo  tolgo  ancora  siflatti  re  dalla  storia. 

<c  La  questione  uon  aggirasi  dunque  sui- 
te 1*  esaminare  se  i principi  di  quei  tempi 
cc  poterono  dare  il  loro  nome  e quello  dei 
cc  loro  figli  ai  regni,  alle  provincie,  alle 
cc  città  , ai  fiumi  , alle  fonti  , alle  monu- 
<c  gne  , alle  ptaterie,  agli  antri  ; la  queslìo- 
cc  oe  mira  a sapere  se  eglino  lo  abbiano 
cc  fatto;  poiché,  se  dopo  d*  aver  portato  la 
cc  luce  in  tutte  quelle  famìglie , noi  siamo 
« stali  costretti  di  scartare  molti  padri  e 
cc  figli  la  cui  esistenza  è assolutamente  falsa» 
cc  allora  si  presenta  al  nostro  esame  una 
cc  questione  beo  diversa  ; cioè  di  sapere  se 
cc  i principi  che  rimangono  abbiano  un* 
cc  esisteuza  più  reale  di  quelli  che  abbia- 
cc  mu  espulsi  da  tale  pretesa  istoria . 

cc  Evvi  luogo  a credere  di  no,  mentre  la 
« moltitudine  de*  favolosi  personaggi  , io 
<c  forza  delle  mie  ricerche  , si  è talmente 
<c  accresciuta  , che  quasi  tutto  già  divenne 
« una  favola  , ed  io  non  scorgovi  più  veri- 
<c  tà  : e siccome  yÙKo/a  io  questo  luogo 
« su  allegoria,  ìo  vedo  neiì^  Mitologia 
cc  un  corpo  di  storia  allegorica,  lo  che  mi 
« farebbe  volentieri  presumere  che  in  quella 
<(  antica  raccolta  nulla  vi  itia  di  veramen- 
te te  storico,  lofalti  vi  è più  ragione  di 
« conchìudere , in  questo  luogo,  da  una 
et  falsa  ad  una  falsa  , di  quello  che  ad  una 
cc  vera  esistenza.  Allorquando  trovo  tanti 
et  enti  allegorici , sono  portato  a credere  che 
<c  quelli  coi  quali  hanno  relazione  , siano 
cc  allegorìe  com*  essi  ; ma  è assolutamente 
cc  impossibile  che  un  ente  allegorico  mi 
cc  conduca  alla  congoizioue  d*un  ente  reale; 
cc  poiché  tra  quello  che  è realmente,  e quel 
cc  lo  che  non  è,  non  avvi  collegamento  o le- 
ce game  veruno».  Rabnud  de  Saint  Etienne. 

Mitologo  , così  chiamasi  colui  che  pos- 
siede la  storia  della  Divinità  d-I  paganesi- 
mo, delle  loro  feste,  dei  loro  misteri  e 
dei  monumenti  che  le  riguardano. 

Mìtos  ( Iconol.  ) , la  JatHtla;  iin  antico 
monumento,  V Apoteosi  d*0///cfro,  ci  of- 
fre la  favoli  qoal  giovinetto  rhe  da  una 
mano  tiene  un  preiericulo  e dall' altra  una 
specie  di  patera.  Siccome  la  parola  wt)  tUos 
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io  greco  i meseoUnii , coti  li  Patoli  fu 
dìpiata  aotto  le  forme  d*un  giovinetto.  ^ 
AtUoL  txpL  X , t,  5.  — V.  iVIiTB, 

Mitotii  ( Hit.  Scand.)i  il  più  grande 
di  tutti  i maghi.  EMeodo  auto  Odino  di* 
aoiiurato  da  Frigga,  moglie  di  lui,  si  ri* 
tirò , e Mitolln  imprese  di  &rsi  Dio  in 
au«  vece.  Dopo  dieci  anni  d*  eaiglio  , Odino 
ritornò,  e tutti  coloro  ctie  , durante  T as- 
aeiua  di  lui,  avevano  uaur])ato  la  divioità, 
furono  da  lui  costretti  a spogliarsene. 

1.  Miraa  ( Iconot.  ),  Divinità  persiana 
che  i Greci  e i Romani  hanno  coufnsa  col 
Sole;  ma  che,  secondo  Erodoto  (/.  i, 
c.  3i  ),  altro  non  era  fuorché  la  Venere 
Celeste,  o l'Amore,  principio  delle  gene* 
raaiooi  e della  fecondità  eoe  perpetua  e 
riugiovanisce  il  mondo.  Eran  essi  d*opìnio* 
De  che  Mitra  fosse  nato  da  una  pietra  , 
lo  che  iodica  il  iuoco  il  quale  sorte  dalla 
pietra  percossa  ( Dioavo  ).  1 Romani 
•dottarono  questo  Dio  dei  Persiani  nel  modo 
Utesso  che  aveano  adottato  quelli  di  tutte 
le  altre  nazioni.  A loro  aoltauto  siamo  Jebi* 
tori  dai  moniimenti  eòe  ci  resUoo  di  Mi* 
tra  , poiché  non  abbiamo  di  lui  veruna  itu* 
uiagine  persiana.  Le  sue  più  ordinarie  figure 
rappresenUoo  un  giovinetto  con  frigio  ber- 
retto, Con  tunica  e manto  che  esce  ondeg- 
giante dalla  spalla  sinistra.  Egli  tiene  un 
ginocchio  sopra  d*  un  toro  aobaltuto  ; e 
mentre  gli  prenje  colla  mano  sinistra  il 
ceffo,  colia  destra  gl* immerge  un  pugnale 
nel  collo , simbolo  della  forza  del  Sole 
allorché  egli  entra  nel  segno  del  toro.  La 
figura  principale  d*  ordinario  è accompa- 
gnata da  diversi  animali  che  sembrano  a* 
ver  relazione  cogli  altri  segoi  del  zodiaco, 
e che  di  qua'diversi  monumenti  fanno  al- 
UetUutt  planisferi  celesti.  Quiodi  n(»n  v'ha 
dubbio  che  Mitra  non  fosse  un  simbolo 
did  Sole  , lo  che  vien  cofermato  dall*  iscri- 
zione : al  Dio  Sole,  l* ifwincibile  Mitra, 
che  trovasi  sopra  parecchi  monumenti  ; e- 
pittfto  che  ben  si  addice  al  Sole , il  corso 
c gl*  influssi  del  quale  non  possono  essere 
giammai  arrestati.  11  culto  di  Mitra  , prima 
di  portarsi  io  Grecia  e io  Roma,  era  pas- 
sato dai  Persiani  in  Cappadocia  , ove  Stra- 
bone  dice  d*  aver  veduto  un  gran  numero 
de*  SUOI  sacerdoti.  Questo  culto  fu  poruio 
iu  Italia  a* tempi  della  guerra  dei  Pirati, 
l'anno  di  Roma  6S7  , e vi  divenne  poscia 
celebre , specialmente  negli  ultimi  secoli 
dell*  impero. 

A Mitra  offrivansi  te  primizia  dei  fruiti. 
Talvolta  (mesto  Dio  era  confuso  con  Osiri- 
de. — ìnttn.  deir  aecad.  delT  iscriz,  t. 
13  , 16. 

Uu  batso^riliavo  delta  Prilla  Albani 
( Zotfiia  Bassir.  dntich.U,  67  ) ci  offre 
un  ministro  di  Mitra  ( il  Sole  ) adorato 
•i  Persiani , aao  iciatu  di  frigio  herretlo^ 


che  imcnola  nn  toro  in  ano  speco  idomo 
di  figure  del  Sole  e della  Luna  ; un  cu/ie, 
un  serpente  , uno  scorpione , ed  una  Jor- 
mica  stanno  mordendo  il  toro.  — 

* cc  La  religione  di  Zoroastro  , dice  il 
<(  dottissimo  Ennio  Visconti  ( Mus.  Pio^ 
<t  Clement.  t.  3 ) , semplice  e mite  oelU 
« Persia  ove  nacque,  cangiò  d*  indole,  c«q- 
« giando  clima  , e divenne  in  Occidente 
c<  superstiziosa  , malioconìca  c crudele.  Al 
<(  Soie , o riguardato  come  1*  immagioe  e 
<(  il  ministro  del  creatore  , o come  a Dio 
« vivificatore  della  natura  prestavan  culto 
« i Magi,  e lo  onoravano  dell* epiteto  di 
« Mitra,  che  vale  amante  o benefico.  Da 
<(  questa  etimologia  proposte  e provala  da 
‘‘  Ilyde  (de  relig.  vel.  Ptrs.  cap  4 )> 
**  si  deduce  la  vera  interpretazione  d*  un 
« luogo  d*  Erodoto  ( /.  I , cap»  i3i  ) re- 
<(  darguito  sin  ora  d*  errore  o male  inter- 
« pi'elato.  Elglì  dice  che  i Persiani  adora- 
si vano  Venere  col  nome  di  Mitra.  Mon- 
« signor  della  Torre  ( Mon»  %>ei.  Anùi 
« par.  3 , cap»  3 ) , dopo  d' aver  annove- 
u rate  le  varie  opinioni  poco  sussistenti 
« de*  filologi , per  dar  cooiu  di  questo  on. 
« me , cooclu(Ìe  che  Erodoto  ha  preso  us 
ss  equivoco,  ed  ha  confuso  ri  Sole  con  Ve* 
« nere.  Pure  nieoie  di  più  verìsimile  che 
ss  1*  epiteto  Mitra  , nell*  originale  Mitri 
<(  che  significa  amante  , sia  stalo  dato  pro- 
» prissimamente  alla  Dea  dell*  amore  , co> 
ss  me  si  é dato  ancora  al  Sole  per  denotare 
n (a  beneficenza  della  sua  azione  sul  no* 
i>  sCro  globo. 

cc  L*  epiteto  dunque  di  amante  o bene* 
ss  fico  passò  a poco  a poco  pei  propi  io  no- 
ce me  (lì  questo  Dio,  le  cui  peregrine  ccri- 
cc  monie  figurarono  per  qualche  tempo  nel 
(c  romano  impero  sulle  ruine  della  grecii 
a mitologia.  Molte  particolarità  di  tal  cui* 
(c  lo  ricaviamo  dagli  scrittori  cristiani  che 
« lo  han  detestato)  alcune  dagli  scrittori 
u gentili.  Sappiam  da  Temistio  ( Oraz, 
cc  30,  in  Patr.  p»  335  , ed  Hard»  ) che  ol* 
ex  tre  le  comuni  immagini  che  rappresen- 
cc  tauo  questo  Nume  in  abito  persianoi 

Indignata  sequi  torque ntem  cornua 
Mitrham 

cc  ve  D*  erano  delle  misteriose  che  si  ran- 
ce stravano  ai  soli  iniziati.  Tra  (Queste  ; si- 
re curameote  vi  é una  bellissima  antica 
cc  scultura.  Che  la  medesima  sia  relativa, al 
<(  Sole,  sembra  indubitato.  Prescindendo 
ss  dairassortimentodi  tanti  simboli,!  quattro 
ss  segoi  ioUtiziali  che  lo  marcano,  ne  dimo- 
cs  strano  abbastanza  il  rapporto.Al  5o/c 
ex  adorato  col  nomee  colle  supersilzioui  di 
ex  Mitra , piuttosto  che  ad  Osiride,  o per 
u meglio  dire , ad  Oro  , secondo  il  cullo 
a egiaio  penso  che  appartenga  : poiché  mol* 
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ft  ti  ffono  gli  urgomentì  che  tn^l  p^rsna- 
cc  dono.  La  te»liniunia»isa  dì  Lattanzio^ 
et  acolinate  della  Tebaide  {ad  Stai,  l'heb, 
cc  X » io  line  ) che  descrive  Mitra  Leonit 
et  vultu  f è di  molto  peso.  A questo  si  ag« 
et  giungono  Porfirio  ( dt  abst.  ) il  quale 
et  asserisce  essete  aimbolo  il  leone  de'  mi* 
et  Iriacì  ; San  Girolamo  (iV*  ep  Laetam.  ) 
ec  che  fa  meor.ione  de*  roostniosì  simula* 
et  cri  nello  speco  di  Mitra  : Gracchum 
et  cum  praejecturam  pereret  «riofiam,no«- 
«»  rie  specum  Mithrae , et  omnia  portene 
cc  l05n  simulacro  subvertUl  le  lapidi  che 
tt  parlano  dei  Leontici  Grutero  , pag.  3o3 
et  e 1087)  nome  singolare  di  alauue  ceri* 
tt  monie  di  quel  Dio  persiano  : fìnalmeD* 
cr  te  1*  essere  state  scoperte  delle  figure 
cc  simili  alla  nostra  in  un  antro,  che  era 
c«  la  dimora  e il  santuario  di  questa  Larba- 
cv  rica  religione. 

c(  U ohnierione  che  potrebbe  nascere 
et  dalla  diversità  del  simulacro  dalle  più 
et  comtini  rappresentanze  di  Mitra  , 1*  ab* 
« biamo  già  prevenuta  , q laudo  si  è pre* 
et  messo  che  i simulacri  di  Mitra  eran  dì 
tt  due  ragioni , onde  v'  ha  luogo  di  crede. 
Cc  re  il  presente  uno  di  qiie'  più  reconditi 
cc  che  rivelavansi  agli  iniziati  dai  maestri 
cc  eli  qiie*  sanguinosi  misteri. 

ce  Ciò  presupposto  non  è dilSrile  se* 
et  gutr  tutti  i simboli  del  simulacro, 
cc  ravvisandoli  come  solari  e mitriacì.  L*at- 
cc  tributo  che  sogliono  aver  costantemen- 
te te  siluette  immagini  , quando  sono  iotie- 
Ci  re  , è mia  chiave  ; questa  potrebbe  con- 
ce venire  ad  Osiride  nel  supposto  solo  che 
c<  il  Tan  egizio  fosse  ancora  una  cbia- 
cc  ve,  supposto  di  cui  si  è dimostrata  Tin- 
te «Dssisieiiza  ^ conviene  bensì  la  chiave  a 
cc  Mitra  , ne*  cui  misteri  ci  lammenta 
et  Celso  ( presso  Origene  , contro  Cels. 
cc  I,  VI  f pag.  290.  — Hyde  op.cit.vag. 
ck  lOi  e seg.  ) le  «c'ite  porle  per  le  quali 
cc  passav.'uio  le  anime  de*  mortali.  La  le- 
ce sta  di  leone  è sìmbolo  del  vigore  del 
cc  Sole,  che  più  si  manifesta  in  quel  se- 
te suo  ; il  serpe  che  T avvolge  allude  al- 
ce 1*  anno  che  sull*  eclittica  va  serpeggìaii- 
» do , e così  avvolto  ad  una  figura  alata 
cc  si  vede  io  quei  bassi-rilievi  di  Mitra 
cc  ( Beger.,  Spicileg  pag.  gq.)  Le  ali  mo- 
et  strano  la  rapidità  dell*  apparente  ^iro 
cc  solare , e son  forse  di  corvo  o di  gnfo, 
cc  animali  consacrali  alle  railriache  auper- 
cc  stizioni.  Il  globo  sottoposto  ai  piedi  de* 
CI  nota  la  signoria  del  mondo,  ed  è anche 
cc  questo  nelle  gemme  allusive  a quel  Nu* 
«»  me  sovente  rappresentato.  I segni  del 
cc  zodiaco  solstiziali  mostrano  il  lermioe 
cc  del  suo  corso,  e gli  equinoziali  erano  , 
cc  secondo  Porfirio  ( de  antro  Tiympìta’ 
» rum  , p.  ariS  ) , riputati  propriameuie  il 
cc  soggiorno  di  Mitra. 


cc  Una  pia  estesa  interpretazlorìe  drtot* 
c(  tì  gli  accennati  aliiihuii  può  vederai 
<f  presso  1*  abbate  Bofjei  , che  li  riporta 
cr  al  Sole  e ed  Osiride.  : alla  cui  inlerpre* 
c«  fazione  di  questo  simulacro  mitiiscO  può 
CI  adattarsi  cic.cchè  disse  mansigoor  Della 
tt  Torre  di  Gulerio  riguardo  all**  supersti- 
c(  zioni  del  medesimo  Mume  : Egregiwn 
<t  iisdum  operam  navavit  Gutherius  , cui 
cc  tantum  uliauid  de  Imide  demos  , tjuod 
c<  ad  sacra  Jsidis  et  Osiridis  pertmera 
cc  uoluerit  ( opi  cit , pari,  a , cop.  5 ) 

cc  Lo  siile  di  questa  scultura  è otìsera* 
cc  bile  , e spetta  al  terzo  secolo  dell*  tm* 
<c  pero  , quando  la  superstizione  e il  de* 
« spolismo  avea  sparso  negli  animi  un  av* 
tt  vilimento  che  passò  sino  alla  fantasia  de- 
» gli  artefici,  e quando  sembrò  che  le  arti 
c«  greche,  che  arevsuo  abbellito  T Occi* 
cc  dente,  i.on  sopravvivessero  ai  discredito 
cc  delle  greche  favole.  — Mus.  Pio  C/e- 
<c  mentf  ut  supra, 

2.  — Scritto  senza  aspirazione  , presso 
i persiani,  era  il  nome  di  Veoere^ITraoìa. 
— Herodot.  i , c.  i3i. 

3.  *—  Ornamento  del  capo  degli  antichi 
e S{>ecialmente  delle  donne  ; era  una  ape. 
eie  di  benda  assai  larga.  Pionno  dice  che 
Bacco  poetava  una  mitra  a forma  di  aer. 
pente,  qua]  simbolo  dell*  eterna  sna  gio- 
ventù. — Mem  dtlV  accad.  delV  iseriz. 
t.  4. 

* Olì  aolirhì  scrittori  hanno  sovente  da- 
to g'i  stessi  nomi,  come, quello  di  berrei* 
lo,  dì  cidaris  {diadema)  e di  tiara  a cer- 
te acconciature  del  capi)  as^'si  differenti. 
Sebbene  sia  difficilissimo  di  jioriare  nella 
loro  distinzione  una  rigorosa  precisione, 
nulladimeno  , colTappoggio  del  dotto  anti- 
quario Pellerin  , es|>orremo  dei  caratteri 
che  potranno  io  qualche  modo  servire  o 
distinguerle. 

11  berretto  o cidaris,  sarà  Ì1  berretto 
semplice,  senza  determinata  fórma  e sen- 
za accessorii,  come  quello  d*  Ulisse  ^ dì 
^ uUano  , dei  Dioscuri  , della  léiberth  , 
ecc.  : con  una  leggera  punta  diruta  o ricur- 
va, ed  anche  senza  punta  sensibile  11  cida- 
ris sarà  formato  de]  berretto,  come  abbiam 
detto  or  ora  , aggiungendovi  due  hendoni 
pendenti  sulle  spalle  , oppure  dei  cordoni 
che  si  legano  sotto  Ìl  mento. 

La  mitra  e la  tiara  saranno  berretti  o 
cidaris  molto  fregiati  , ma  di  pronunciatis- 
sima forma.  La  mttra  è puntuta  , e la  tia- 
ra è rotonda  o cilindrica  come  una  torrr; 
ambedue  sono  adorne  di  hendoni , e la  Ica- 
ro  grandezza  varia,  senza  che  ne  siano 
cangiati  i distintivi  suoi  carotieri.  Dopo 
queste  preliminari  nozioni , proseguiremo 
con  PeÙerin  , il  quale  , nella  seconda  let- 
tera sopra  diverse  medaglie,  spiegasi  nei 
seguenti  termini  : 
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tc  L*PCConcniurA  chinmAta  mitra  pr«s»o  c<  e figure  egizie.  Sopra  ona  tonk 


o la  pin  remota  aDtichila  era  la  pm  di 
« stiota.  Era  quella  portata  pre&so  gii  E> 

<c  brei  da*  supremi  pontefici  ^ e poscia  , 

«c  sotto  il  nome  di  c idarif  , ornò  la  frou* 
tt  le  dei  re  orietali  e de*  pontefici  del  pa> 
u eaDesiflao  con  qualche  leggiera  differenza 
« La  mitra  propriamente  delta  aveva  un 
<(  bordo  piatto  che  la  circondava  , e copri* 

CI  va  una  parte  della  fronte,  daddove  innalza- 
ci vasi  sforma  dicono, e terminava  in  pun* 

•I  ta.  Locchè  viene  chiaramente  espresso  da 
A Filone , dicendo  che  la  parte  superiore 
cc  della  mitra  era  la  cidaris. 

n Giacché  le  acconciature  del  capo  , di 
«r  forma  conica , terminata  in  punta , che 
« le  medaglie  ci  mostrano  essere  state  por* 

« tate  dai  re  e dai  poitteHcì,  erano  cnia* 

^ <f  mate  col  nome  di  cidaris  , {oppure  con 
CI  quello  di  mitra  , non  sappiamo  compie»* 
m dere  per  qual  ragione  i moderni  autori 
cc  ne'ioro  scritti  preferiscano  di  dar  loro 
cc  il  nome  di  tiara  , la  cui  forma  era  tanto 
a diversa,  lo  non  so  se  ciò  debba  dirsi , 
cc  portare  le  eongenure  al  di  là  Jei  loro 
cc  confini  ove  si  voglia  asserire,  come  si 
cc  fa,  che  1*  acconciatura  del  c^apo  di 
•c  se,  re  di  Arsaniosale,  faccia  presumere 
« che  le  tiare  dei  re  di  quella  dinastia  fos- 
te aero  assai  puntute. Le  tiare  sono  state  sem- 
el ore  para^nate  a delle  torri , le  quali , 
cc  ben  iuugi  da  essere  di  figura  conica  e 
cc  puntuta  , erano  a un  dipresso  tanto  lar* 
cc  gbe  all*  allo  come  al  basso.  Ove  non  si 
cc  voglia  chiamare  la  cidaris  col  suo  nome 
cc  persiano  o armeno  , siccome  tro{ipo  stra- 
cc  nieio  e poco  noto,  parmi  le  sì  dovreh* 
CI  be  dar  quello  di  mitra  , eh*  ella  avea 
cc  primordialmente  , e che  facilmente  poa* 
« Marno  distinguere  per  mezzo  delle  cogni- 
te zioni  che  ci  vengono  dalle  mitre  de*  no> 
cc  stri  vescovi  ed  abhali.  Io  non  dubito  che 
cc  il  P«  Frosìich , per  queste  ragioni , sen* 
u za  dirlo  , abbia  dato  il  nome  di  mitra 
u all*  acconciatura  del  capo  del  re  Sauro. 

u La  mitra  frigia  rassomiglia  a un  cor- 
ei no , o frigio  berretto,  eccettuato  però, 
cc  eh*  essa  è piu  schiacciata  , e ha  dei  lun* 
» gbi  bendo  ni  , coi  quali  attaccavasi  sotto 
cc  il  mento.  Que'bendoni  sono  da  Virgilio 
cc  chiamati  redimicula  mitrae.  Si  vede  Pa- 
tii ride  con  sifiaita  mitra  a quattro  beodoni, 
cc  adorna  di  stelle  e del  diadema,  sopra  uua 
CI  pietra  pubblicala  da  Usater^  e ne' il/o* 
H numenti  inediti  di  Jf^inkelmann  sopra 
CI  una  testa  di  Priamo  , incisa  in  incavo  , 
cc  già  appartenente  al  principe  di  Piombi* 
cc  no  ; e sepia  di  un'altra  del  Collegio  ro- 
te mano. 

a La  mitra  frigia  avea  talvolta  i due  ben* 
cc  doni  o pendenti  puntuti  , terminati  da 
c(due  nodi  o bottoni  ,e  cadenii  sni  petto; 
cc  come  V ornamento  del  capo  delle  sfingi 


cc  ba  SI  vede  un  sacerdote  di  Lioeie  , di.. 

« segnato  da  acconcialo  in  quel. 

•I  la  maniera  medesima,  m — Wntùj.  t.  3, 
90. 

• MiraACS  , nome  che  Plinio  dà  a una 
pietra  preziosa  che  trovavasi  io  Pei  sia  , la 
quale,  presentata  al  Sole  ^ mostrava  una 
gran  varietà  di  colori.  Egli  chiama  questa 
pietra  gemma  Solis,  ossia  pietra  del  Sole, 
Solino,  per  corruzione  , ha  dato  il  nome 
di  Mirridace  a questa  pietra  ; che  , secon- 
do la  descrizione,  sembra  essere  un  opalo. 
Trovasi  chiamata  anche  Mitridate  , ed  è 
forse  il  girasole  de*  moderni. 

Mitri,  talrmi  ne  fanno  un  Dio  diverso 
da  Mitra.  Secondo  la  loro  opinione  Mi- 
tre era  adorato  dai  Persiani,  come  il  pri- 
mo e il  più  grande  degli  Dei;  e Mitra 
come  il  Sole  e la  Luna. 

**  cc  Mitruchb,  leste  e misteri  di  Mi- 
ti tra  , sommamente  sparsi  nei  primi  secoli 
cc  del  cristianesimo , e pochissimo  prima 
« del  suo  nascere , dice  il  signor  di  Santa 
<c  Croce,  La  loro  origine  non  c punto  iu- 
SI  certa,  e il  lor  nome  soltanto  prova  cb’es* 
<1  si  erano  passati  dalla  Persia  nel  resto 
n del  mondo.  Sembra  che  siano  stati  sta- 
« bilili  nella  Olicia  ^ a tempo  di  Pompeo^ 
cc  poiché  Plutarco  riporta  che  i Romapi 
¥ ne  dovettero  la  cognizione  ai  Pirati  di* 
c<  Btriitti  da  quel  generale , e per  la  mag- 
ri gior  parte  ricovritisi  in  quella  provincia. 
« ( Hut.  yit.  Pomp.  i.  3 , pag.  447-  ) H 
CI  misterioso  culto  di  Mitra  non  sì  stabili 
CI  in  Roma  se  non  se  al  regno  di  TrajanOf 
cc  verso  Panno  101  di  G.  C.  : tale  è 1*  os- 
ci servazìone  di  Freret.  Questo  dotto  sag- 
ri giamente  congettura  , che  prima  di  quel- 
cc  repoca,  non  era  stato  generalmente  a- 
CI  dottato  nella  Grecia  e nelle  altre  parti 
*<  dell*  impero  ( jéccad.  deli!  iscriz.  t.  16  , 
cc  p.  a^a  ).  Non  vi  penetrò  che  (posterior- 
c(  mente,  come  lo  attestano  diversi  luonu- 
CI  menti  d'Italia  *(  A/onum.  Fei,  antiq, 
**  p.  157.  5q,  61  ),  d'EIvezia  '(  Martin, 
CI  Pel,  des  Gaulois  ) , delle  Gallie  e della 
CI  Germania. 

n Si  vede  un  basso-rilievo  che  ha  esercì* 
« tato  la  sagacìtà  dei  dotti  del  primo  or- 
ci dine,  6 la  cui  intiera  descrizione  diver- 
ci  rebbe  qui  troppo  lunga.  Basterà  dire  che 
CI  vi  si  osserva  un  loro  steso  al  suolo,  fa- 
ci cìenie  ogni  sforzo  per  rialzarsi,  sul  quale 
CI  sta  iin  giovinetto  con  ciarpa  ondeggiante 
cc  e persiano  berretto.  Con  una  mano  af- 
« ferra  un  corno  dell*  animale,  e coll’ al* 
a tra  gli  presenta  no  pugnale  , o glie  l’im* 
cc  merge  m poca  distanza  del  collo.  Poscia 
« sì  vede  una  persona  dell’età  medesima 
CI  che  tiene  una  face  accessa.  Il  cancro  o 
cc  scorpione,  un  serpente,  dei  cani,  una 
c(  testa  laggiante  di  donna,  degli  nccclii 
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ri  dt  rapina  , H carro  del  6oIe  j quello  della 
cc  Luna  , aono  uuii  of’getti  8col|)ili  bulla 
cc  pietra.  Mitra  era  rtguarilato  come  quello 
cc  che  na  era  utciio  {^Inst.  Mari.  conU', 
cc  Typìu  p»  17S);  favola  che  fa  allusione 
cc  al  luogo  ove  sì  celebravano  i suoi  ixìì»le> 
cc  ri , cioè  sempre  negli  antri  ( Porph,  de 
cc  unir.  JSymph.  c.  18  ) ; que*  tenebrosi 
<f  ridotti  della  iuperstiiinne  , de*  quali  par» 
(t  iano  sì  di  sovente  i padri  della  chiesa  , 
cc  ed  ove  noo  si  poteva  essere  ammessi  se 
a non  se  per  metto  di  lunghe  e penose 
cc  prove, 

u Ve  n*  erano  di  più  specie:  cominclava- 
<c  no  dall* essere  leggiere,  e linivano  col- 
ei Tessere  violente  e iosopporlabili.  Prima 
cc  di  tutto,  l'aspirante  esercitavaai  per  più 
ce  giorni  nel  traversare  a nuoto  una  grande 
cc  estensione  d*  acqua  ; poscia  vi  si  giitava, 
cc  ed  a gran  stento  ne  usciva.  Conlioato  io 
cc  UQ  orribile  ritiro,  dovea  osservarvi  il  più 
se  rigoroso  digiuno.  Finalmente,  una  guan- 
ce tità  di  tormenti  di  più  generi  ,e  che  an- 
ce davano  sempre  di  mano  in  mano  aumen- 
« taudosi , ne  ponevano  sovente  in  periglio 
cc  la  vita.  Se  avevano  la  sorte  dì  superarli, 
cc  non  potevano  divenire  adetti,  se  non  se 
cc  dopo  d*  aver  presentato  il  certificato  d*un 
cc  aacerdole , il  cui  impiego  consisteva  nel 
cc  vegliare  suIT  esatta  osservanza  di  tutte 
ce  quelle  dolorose  pratiche  (Philip,  a Torre, 
« Monum.  ant.  pag.  n*.  ).  La  fona 
Oc  che  vi  si  esigeva  rendeva  gli  uomini  de- 
ce gnì  del  nome  di  Lione  , e le  donne  di 
cc  quello  di  Jena  ( Porph.  de  Ah$t.  l.  4 , 

« 5 >6.)  . _ 

«<  GT  iniziati  , da  siffatti  sacrifìziì  pari- 
ficati, s'immaginavano  d'esser  indi  rigene- 
rati per  mezzo  d*una  specie  di  battesimo 
sempre  accompagnalo  da  una  lustrazione 
d'acqua  per  tutta  la  città  e nel  tempio 
( Tertul.  de  Rapi.  e.  5 , pog,  226  ).  Era 
aulla  fronte  dell'aspirante  impresso  un  cer* 
to  raaixLio  (iòid^  de  praescrip.  haeres , 
c.  5o);  o forse  vi  si  faceva  un'nuziooe  con- 
forme a quella  dei  cristani  (Rigalt.  Not» 
ad  Tertul.  pag^  216.  ) Egli  offriva  del  pa- 
ne e un  vaso  di  acqua  , pronunciando  mi- 
aterioie  parole.  ( S.  Just,  Jolog,  5 66  , 
pag.  86.  — ■ Tertul.  de  Traescript.  e.  40.). 
Dopo  di  ciò  gli  veniva  presentata  nna  co- 
rona sostenuta  da  una  spada , che  poscia 
ponevasi  Sulla  testa  di  lui  : egli  era  obbli- 
gato di  rigettarla  al  di  sopra  della  spalla  , 
dicendo:  la  mia  corona  e Mitra  (Tertul. 
de  Coron.  c.  i5.).  Tosto  era  egli  dichiara- 
to soldato  di  Mitra*,  Statimque  creditur 
Mythrae  miles , e chiamava  gli  astanti 
col  nome  di  compagni  d'  armi , o com- 
militoni ( Emòescite  , commilUones  ejus  , 
dice  Tertulliano  nel  luogo  teste  ciuto), 

cc  Tutte  queste  pratiche,  che  si  riguar- 
darono con  san  Giustino , Tertulliano  , 


5.  Giot*nn-Crhoslomo  e »5*.  Oregerio  Ntf 
zianzeno , come  altrettante  imitazioui  del- 
le ceriinouie  della  chiesa  , erano  esse  sole 
che  aprivano  le  pone  del  santuario  di 
Mitra,  ove  nulladinieuo  si  poteva  salire 
a diversi  gradi.  11  pi  imo  era  quello  di 
iioldato,  e il  secondo  quello  dì  Lione 
per  gli  uomini  , e di  Jena  per  le  don- 
ne. JVarburton  ha  preso  questi  titoli  per 
nomi  di  sacerdoti  e di  sacerdotesse  di  un 
ordine  superiore;  ma  egli  si  è ingannala, 
e il  passo  di  Porfido  da  lui  riportato  , 
gli  c assoluianitnte  contrario.  Tiimitra- 
mente  Tertulliano  dà  agl’  iniziiitì  ai  mi- 
steri dì  Mitra,  il  nome  di  Soldati  di 
quella  D/WniVò  ( Adyer.  Marcion.  l.  i, 
c.  i3  , p.  3*^2.  Sembra  che  se  ^non  ae 
dopo  d*  essere  stalo  Lione,  non  si  potes- 
se entrare  nella  classe  dei  sacerdoti,  cioè 
quella  dei  corui  ( Porphjr.  de  Abst.  l. 

4 > S )•  Questi  giungevano  alla  digni- 
tà di  Perseo  , rimarchevole  per  T abbiglia- 
mento di  quella  nazione;  poscia  a quella 
di  Bromius  e d*  Tielios  , vale  a dire,  di 
inioistro  incaricato  di  rappresentare  Bac- 
co oppure  un  satiro,  e il  Soie,  principa- 
le oggetto  del  loro  culto.  Questi  sacerdoti 
non  riconoscevano  per  loro  superiori  fuor- 
ché i Persi,  o antichi  i quali  avevano  al- 
la loro  testa  il  Pater  patrum  ( Inscript. 
apud  Grut.  p.  27  , n.  3 ),il  vero  3ero- 
fante.  Quei  grandi  erano  sette,  e avevano 
relazione  ai  selle  pianeti.  Le  bizzarre  o 
mosA-uose  figure  di  queali  personaggi  , dei 
quali  sto  Girolamo  ci  ba  consenato  il 
nome,  non  erano  la  cosa  meno  stravagan- 
te che  si  vedesse  in  quelle  feste,  nei*  tal 
motivo  cbiamate,  Z.ermt/ca  ,JJeliada,  Co- 
racica  , o Jlierocnracica  e Patrica.  (f^ an- 
dai Diss.  Taurabol.  p.  io.  — Philip,  a 
Torre  Monum.uet.anU  ) Ciascuno  dove- 
va essere  specialmente  consacrato  al  rice- 
vimento degl'iniziali  nei  gradi  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Per  esempio,  all*  ultimo  si 
diveniva  pater  patratus,  lo  che  corrispon- 
deva al  pater  sacratus  , come  ci  viene  in- 
dicato da  varie  iscrizioni.  Quello  che  do- 
veva essere  ammesso  ne  faceva  le  funzio- 
ni ( Jsidor.  Gloss.  in  v.  patravit  #ece.) 
e vi  era  sempre  posto  in  possesso  con  ce- 
limOfKe  a quel  gioino  particolari.  Ai  Pa- 
trie!, egli  prendeva  il  nome  di  Aquila, 
in  vece  di  quello  di  Lione , e i rtccrdo- 
li  non  erano  chi.'iinali  Corvi,  ma  Sparvie- 
ri ( Pnrphy^r.  de  Ahst.  /.  4 j 
35o  ).  Al  Leontico  , T acqua  era  riguar- 
data come  un  elemento  contrario,  e non 
vi  facean  uso  che  del  miele,  col  quale  fre- 
gavano le  mani  e la  lingua  degl'  inirjaii, 
onde  parificarli  ( ihid,  de  Antr,  P^ym- 
ph.  c.  i5.  ) Nei  Persi  non  si  facevano 
a Mitra  che  delle  ofierte  di  miele  ( ihid. 
o.  ]6  ).  Da  tanto  ciò  io  concludo,  che  in 
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quella  mUterKMe  fekte  p vi  dovevano  ette* 
re  delie  divervilà  mercate  , Uuto  nelle  ge- 
nerali come  nelle  particolari  denocuìna- 
xioni. 

«t  Lo  gpetUcolo  dei  Grifoni  non  era  at- 
taccato a nesauna  di  quelle  feste  in  parti- 
colare, e per  mt  azo  di  due  iscriiìODÌ  (Leu- 
dal>  a franti  ai  et  Philip,  a Torre  ) sem- 
bra essere  stato  siabiliio  al  giorno  Vili 
della  calende  di  maggio.  Nell*  una  vedia- 
mo che  Aurei,  , nel  tren- 

tesimo anno  della  sua  consacrazione,  mo- 
strò per  suo  Bglio,  e con  esso  lui  quelle 
faolasliche  figure  , le  quali,  come  riferisce 
Apulejo  ( /.  9 , »/.  , erano  rappre- 

sentata sugli  abbigliamenti  degl*  iniuati. 
lo  tal  guisa  acconciati,  erano  collocati  die- 
tro di  una  cortina  , che  improvvisamente 
aprìvasi , e quelle  figure  di  Grifoni  erano 
esposte  agli  occhi  degl*  iniziati  in  quel 
giorno , clr  era  quello  della  grande  ini- 
tiaaione  mitriacs.  Sebbene  V autore  , ci- 
tato or*  ora  , sembri  non  aver  voluto  par* 
lare  se  non  se  delle  isiache,  nulladimeno 
Ja  testimoniaiixi  di  Porjira  prova  che 
siOslta  cerimonia  era  in  uso  altresì  ne*roì- 
sterì  di  Mitra.  La  persona,  die*  egli  , che 
si  fa  ammettere  ai  Leoiitici,  si  ra%f\*ol^é 
in  figure  d*  ogni  specie  d*  animali  {Por* 
pìtyr.de  Ahst.  L 4f  S )*  bistarro 
abbigliamaoto  era  chiamato  Olimpico  ( A* 
pul.  MeL'l.  ii,p.  ^o.)  e portavasi  eziandio 
aiCoracìchi,  o Jerscoracichi,e  tutti{i  giorni  in 
cui^si  faceano  vedere  i Grifoni;  vale  a di- 
re , gli  adetti  abbigliati  delle  misteriose 
loro  Vesti  , sulle  quali  erano  stati  dipinti 
i Grifoni.  Tutto  ciò  facevasi  a spese  di 
uno  dei  principali  sacerdoti,  o antichi  ini- 
ziali, ey  per  mezzo  d*  ana  pubblica  iscri- 
zione, coDservavsti  la  memoria  della  ge- 
nerosità di  lui , la  quale  anche  ani  sacri- 
fizj  si  estendeva* 

re  Ti  si  fece  uso  di  umane  vittime, 
senza  distinzione  di  sesso  o di  età;  e me- 
diante r ispezione  della  interiora  di  quelle 
portavansi  in  un  tempio  presso  di  Alessso- 
aria , per  iscoprìre  il  futuro  ( Socrat,  Hi* 
st.  Èccles.  l.  3 ,c.  a;  Phot.  Bibl.  p,  i44^)> 
Adriano  proibì  in  Roma  sì  orribili  ceri- 
monie ( Porpkyr.  de  Ahst.  l.  \\  , p. 
56  );  ma  sia  eh*  egli  non  fosse  giunto 
ad  abolirle  intieramente , sia  che  si  fosse 
trovato  il  mezzo  di  farle  subito  rina- 
scere , egli  è certo  cb*  esse  furono 
praticate  ancora  sotto  il  regno  di  Com* 
modo.  Questo  imperatore , di  propria  ma- 
no , immolò  a Mitra  un  uomo , in  un 
tempo  io  cui  siflTaiio  orrendo  uso  era  dìve- 
Dulo  raro,  e nei  quale,  come  ci  vuol  far 
credere  Lampridio , non  seo  facea  forse 
ebe  una  sola  rappresentazione  , senza  ef- 
fusione d*  umano  sangue  ( Al.  Lamprid. 
vit.  Convnad.  Itisi.  August.  } Dopo  qua* 


sacriBzj , legnìri  da  un  discorso  anlla  gio- 
stizia  ( S.  Jus.  5 IO  9 P*  ) 9 fili  Jero- 
fanti  , o principali  ministri  , spiegavano  a- 
gl*  iniziati  i aimboli  del  loro  culto.  11  pri- 
mo , e forse  il  più  segreto  , poiché  non  si 
vede  rappresentato  sopra  verna  basso-rilie- 
vo , era  quello  che  aveva  relazione  alle 
stelle  fisse  , ai  pianeti , e al  passaggio  del- 
r anima  umana  per  quegl;  astri.  Questo 
•imbolo , secondo  Celso  1*  Epicureo  , con- 
sisteva in  una  specie  di  scala  , lungo  la. 
quale  ertovi  sette  porte  , e all*  estremi- 
tà superiore  un*  altra  , cic^  un*  ottava  ; la 
prima  , di  piombo  , era  attribuiia  a Satura 
no,  a motivo  della  sua  lentezza  ; la  secon- 
da , di  stagno,  a Penere  , perchè  qufsio 
metallo  é pieghevole  e molle , e da  prin- 
cipio brillante  : la  terza  , di  bronzo , a 
motivo  della  durezza  e della  solidità  di 
questa  metallica  composizione,  era  attribui- 
ta a Giove  f la  quarta  di  ferro  , a Mer* 
curio , riguardato  come  infaticabile  e tut- 
to dedito  al  commercio  ; la  quinta , d*  na 
metallo  misto  a Marte  cangiante  ed  ine- 
guale I la  sesta , d*  argento  , alla  Lima  , 
e la  settima  , d*  oro  , si  tS'oie.  Queste  ul- 
time due  rappresentavano  eziandio  gli  ap- 
parenti colori  di  questi  due  astri  (Origen. 
l.  6.,  pae,  ^90  ). 

« Quella  scaia , non  che  tutte  quello 
porte,  hanno  senza  dubbio  relazione  ad 
un  sistema  astronomìcn;  ma  ne  escludeva 
forse  le  morali  e metafisiche  allegorie  ? li 
passaggio  deiranima  , di  cui  parla  Celso-, 
vi  entrava  certamente  per  quvlcbe  cosa  , e 
prova  che  la  metemsicosi  era  la  vera  dot- 
trina dei  Mitriaei  : come  ce  o*assicura  Por- 
firio. Questo  fìlosnlo  ci  ha  conservato  nn 
frarnaiento  di  Pollante  il  quale  ha  com- 
posto un*  opera  particolare  sopra  tutti  qiie* 
misteriosi  oggetti.  Questo  scrittore  , dopo 
d*  avervi  riportato  1*  opinione  di  coloro  che 
riferivano  qne*  simboli  all*  asirooomia  , ag- 
giunge : ma  il  vero  ed  esatto  senso  si  e , 
51  è voluto  indicare,  in  imo  maniera 
enigmatica , le  sucs^essive  rivolu%ioni  del- 
le anime  umane  ne'  diversi  corpi  ( Por* 
phyr.  /.  4 » S ). 

c(  Dopo  la  loro  separazione  dal  corpi  , 
ft  dovevan  esse  passare  negli  astri,  secondo 
« la  dottrina  ebe  ai  è perpetuata  presso  i 
« Persiani.  Essi  distinguono  , dice  il  signor 
H Aquetil , differenti  cieli , ove  le  anime  , 
<c  sino  alla  loro  risurrezione  , godono  ana 
cc  felicità  proporzionata  alla  passata  lor  vita. 
«Quello  del  Sole,  Korschid  pae , é il 
« piò  elevato  ; al  di  aopra  evvi  il  gorot- 
f(  man,  st^gioroo  ò*  Ormusd  e dei  spirici 
u celesti , il  quale  corrisponde  alla  porte 
cc  di  coi  parla  Celso  ( vita  di  Zoroastro 
n ... . Zend-a-sfesta , I.  a , p.  08  29  ). 

•f  Egli  è probabile  che  prima  d*  inteite- 
nere  gì*  miziati  sui  diversi  periodi  celesti , 
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e sul  loro  oggetto , veoUse  posto  sotto  gU 
occhi  loro  la  rappreseotaziooe  di  Mitra 
sotto  la  figura  di  un  giov  inetto  che  doma 
nn  lione , ora  sgozzandolo , ora  ad  isgoz* 
tarlo  vicino , con  tutti  gli  accessorii  dì 
cui  sì  è parlato.  Ciò  fissava,  prima  di  tutto, 
1*  atleuziooe  all*  ingresso  del  sacro  speco, 
che  era  esattamente  delineato  sopra  alcuni 
antichi  bassi<>nlievi.  Non  bisogna  msravù 
gliarsene;  il  governo  davasi  poco  pensiero 
che  sifiatli  rnisleri  fossero  conosciuti,  men- 
tre Stazio  ne  parla,  senza  tema,  e in  un 
mo-lo  chiarissimo  ( Stai.  Theb,  l.  719  )• 
Porfirio  dice  altresì  che  Mitra  , come  il 
toro  posto  presso  la  linea  equinoziale  , è 
il  Oeiniiirgo  , il  signore  o 1*  autore  del- 
la nascita  ( de  antr,  N^mph.  e.  ^4  ) > 

10  che  iodica  la  vera  spiegazione  di  qoe* 
bassi-rilieei  allegorici,  che  non  è sfuggita 
alle  indagini  del  signor  Aquetil.  Secondo 
questo  accademico , essi  hanno  particolare 
rapporto  cogli  equiuotii  della  primavera  e 
deirautuimu,  tempi  in  cui  il  rinascere  del- 
la natura  e la  sua  fecondità  annunciano 

11  trionfo  di  Mitra  proteuore  del  giusto, 

e nemico  di  Ahriman  , eh*  ci  combatte  , 
per  diminuire  il  potere  di  lui  sulla  terra, 
▼ale  a dire  il  mal  morale  (^Aecad,  delle  i- 
$eriz  l,  3t  , p,  4^'^  )•  Il  sistema  dei 

due  principii  faceva  dunque  parte  della 
dottrina  dei  Mitriaci  ; ver  la  ^ual  cosa 
Archelao  rimproverava  Monete  di  prestar 
fede  alla  presenza  dì  Mitra  rischiarante 
que’  misteriosi  luoghi.  Otre  tu  vai , o har* 
baro  persiano,  gridava  egli,  ad  infifannare 
il  popolo  , ed  a celiare , a guisa  d*  e- 
spetto  commediante,  i misteri  di  quella 
Ditfinita  ( Acsa  disput.  Archel.  et  Manet 
apr.  Zaoagai  monum.  graec.  et  lut,  pag» 

). 

c(  E forte  , per  parte  d*  Archelao , 
una  calunnia  ? Ov*  è fondato  il  rimprovero 
eh*  egli  fa  a Monete  ? La  risposta  a que- 
sta interrogazione  è straniera  al  nostro  sog- 
getto * basterà  di  rimarcare , nelle  parole 
dette  ore , una  chiara  allusione  a qualche 
dramma-pantomimo  usato  ne*  misteri  di 
Mitra,  Diversi  personaggi  vi  doveaoo  rap- 
presentare il  soggetto  de*  bassi-rilievi  , di 
cui  abbiamo  parlato,  non  che  di  altre  co- 
se  che  non  ci  sono  pervenute.  I Jerolanti 
oe  davano  agli  adetti  le  fìsiche  o estrono- 
micbe  spiegazioni,  a norma  decloro  prin- 
cipìi  ( TertuL  adir,  Mareion,  c.  i3  , p, 

)• 

et  Mosheim  ha  preteso  che  Mitra,  se- 
eoud*eiéi,  altro  Don  fosse  stato,  fuorché 
un  abile  e forte  cacciatore  il  quale,  avendo 
liberato  La  Persia  d«illa  devastazione  delle 
feroci  belve , e , rendala  in  tal  guisa  a 
quegli  abicanti  la  tranquillità,  crasi  meri- 
tato per  parte  loro  gli  onori  divini  ( Stai, 
ad  Cudw,  t,  t,p,  4^4  )•  Il  dotto  abbate 


Poncher  ha  troppo  beo  confutato  quella 
singolare  opinione,  nell*  eccellente  suo  trat- 
tato delia  religione  dei  Persiani  ( Acead, 
delle  iscriz,  t,  3o,  p,  i3i),  per  essere  teo* 
tato  di  sdottarls.  ma  una  coogiuotura  me- 
no  inverisimile  sarebbe  quella  cioè,  che 
tanto  nei  Mitriaci,  come  io  tutti  gli  altri 
misteri,  si  facea  menzione  dei  benefizii  del- 
1*  incivilimento , e delio  stato  crudele  dal 
quale  aveva  egli  tratto  il  genere  umano,  se- 
condo quest'  idea  sarebbe  anche  possibile 
di  spiegare  uoe  parte  del  basso-rilievo.  La 
descrizi  ne  dei  disordini  della  vita  selvaggia 
oou  potea  {Macere  ai  Pirati , i quali  ave- 
vano , a preferenza  d* ogni  altro,  abbrac- 
ciato questo  culto  ( PluU  Pii.  Pomp,  l, 
3,  p.  44^  )•  Finalmente,  nò  si  ripeterà  mai 
abbastanza,  gli  autichi  Mistagogi  non  co- 
nobbero r unità  delia  dottrina,  ebber  e- 
glino  diversi  sislemi , ne  cangiarono  di  so- 
vente, e seppero  sempre  adattarvi  le  anti- 
che allegorie , le  quali  oe  erano,  per  cosi 
dire,  il  perpetuo  tema. 

cc  I Mistagogi,  non  contenti  di  cambiare 
d’opinione,  secondo  il  tempo  e le  circo- 
stanze, fecero  più  d*  una  volta  una  bizzarra 
mescolanza  di  pratiche  {diverse.  1 sacerdoti 
di  Mitra  non  trovarono  che  quelle  dei 
Greci  e dei  Romani  fossero  contrarie  al 
loro  culto,  d’origine  persiana,  e ch’^liuo 
volevano  fra  que’  popoli  accreditare.  Ci* 
Uamo  alcuni  esempi  di  siffatta  oppo* 
sizione  di  riti  e d*  opinioni.  Le  ecces- 
sive artinenze  che  esigevansì  dai  nuovi 
Mitriaci,  erano  condannate  dalla  religione 
di  Zoroastro , come  lo  hanno  osservato 
dietro  il  Sadder  , il  dotto  Hjde  ( Hist 
rei,  iret,  pers.  p,  109),  e Freret>  {Aocad, 
delle  iscriz.  t,  i4,  p-  383).  I Persiani  ri- 
gettano egualmente  il  digiuno,  e la  loro 
religione , dice  il  signor  AquetU  è forse 
la  sola  in  cui  non  sia  meritorio , e nem- 
meno permetto  (7Vof.  di  Zoroastro  Zend^ 
a^Pesta , t.  ^ , p*  601).  La  verginità  e il 
celibato  , cui  i Mitriaci  obbligavano  le  per- 
•onr  d*  ambo  i sessi  , le  quali  aspiravano 
alla  perfezione  {Tertnl,  de  praescript.  i4o 
p.  ai7  ),  non  erano  meno  cootrani  ai  prìn- 
cipi! dei  Magi,  che  li  riguardavano  sicco- 
me uno  stato  riprovato  ( Accademia 
deW  iscriz.  t.  10,  p.  q83).  A questa  osser- 
vazione , Preret  aggiunge , che  il  tempo 
della  celebrazione  delle  mitriache  non  eoo* 
viene  a quello  dei  Mirhagan  di  Persia. 
Quelle  prime  fette  si  celebravano  a Roma 
dopo  l’ equinozio  della  primavera  , mentre 
queste  ultime,  cominciavano  alcuni  giorni 
dopo  il  solstizio  d*  inverno  ( ibid  ).  Da 
queste  diverse  osservazioni,  Ìl  dotto  accade- 
mico vorrebbe  concludere  che  le  cerimo- 
nie di  /l/itrn , qnali  erano  praticate  in  Italia 
e nella  Grecia , non  avessero  un*  origine 
persiana  , ua  caldea.  Le  prove  cb*  egli  uè 
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oon  sono  punto  conTÌoconti.  I Mcordo- 
ti  dì  Mitra  i sparsi  ovunque  nell*  impero 
ronMDO  , benché  avessero  aggiunto  all*  au« 
tìco  culto , pure  ne  conservavano  le  tracce, 
sebbene  tentassero  dì  nasconderle,  e non 
si  può  a meno  di  non  riconoscerle  ne* det- 
tagli di  questo  articolo. 

« 11  celibato  , que*  digiuni , quelle  ma> 
ceraziuni , quel  battesimo,  quell*  oflerU  di 
pane  sono  evidenti  pratiche  e cerimonie 
che  i Mislagogi  avevano  preso  dal  cristia- 
nesimo. Eran  esse  come  altrettante  armi 
colle  quali  immaginavaosi  di  poterlo  com- 
battere con  successo.  Essi  approfittarono 
dello  zelo  o della  disperazione  dei  parti- 
giani dello  spirante  paganesimo,  per  ten- 
tare di  i'ianim»rlo  in  qualche  modo  , me- 
diante la  celebrazione  de' loro  misteri  , e 
di  parecchie  alile  leste  conosciute  nella 
greca  e nella  romana  antica  religione. 
Infatti,  come  le  osserva  Freret  ^ soltanto 
dopo  di  CostiinLinn  si  è incominciato  a tro- 
varo  delle  iscrizioni  che  parlano  dei  misteri 
e delle  leste  di  Mitra  (/iccail.  delle  iscriz. 
tont.  i6f  paf;.  17IJ.  ).  Gli  uni  e le  altre 

furono  proscritti  1*  anno  $78  dell*  Era 
volgare  , e il  sacro  speco  dei  Mitriaci  fu 
tosto  aperto  a distrutto  per  ordine  di  Grac- 
co, prefetto  del  pretorio.  Man  dovremo 
dunque  sentir  dispiacere  che  qualche  o- 
cuUr  testimonio  non  ci  abbia  lascialo  una 
descrizione  compiuta  di  tutto  ciò  die  rin- 
venne in  quel  luogo,  i*  uno  degli  ultìnii 
asili  della  superstizione?  — Ricerche  sui 
misteri  del  paganesimo  ^ del  signor  baro- 
ne di  Santa  Croce, 

Il  signor  Dupuis  spiega , secondo  il  suo 
aistema  , il  celebre  monumsnto  di  Mitra  , 
che  trovasi  nell*  ari£/c/d/à  spiegata  , C.  1 , 
tav.  ’liS,  fig.  4»  ud  seguenti  termini: 

(c  Vi  si  vede  quel  genio  che  , aveudo  il 
ginocchio  su  d*  un  toro  abbattuto , tiene 
colla  sinistra  mano  il  cedo  di  lui,  e col- 
la destra  gl'  immerge  un  pugnale  nel  col- 
lo. Al  lato  destro  della  figura  vi  sono  due 
genit  vestiti  come  Mitra,  Ciascun  d'  essi 
tiene  una  face , 1*  uno  la  innalza  , 1*  al- 
tro r alibassa  per  ispegnerla.  Un  cane 
si  avvicina  verso  il  coilo  del  loro  per  lam- 
bire il  sangue  che  gronda  dalla  piaga.  Un 
lione  sdrajato  presao  d*  un  serpente,  è rap- 
preseniatu  sbadigliaute  e inerte  al  di  sotto 
del  toro.  Sotto  il  ventre  di  quest'  ultimo 
•ta  uno  scorpione  che  tiene  colle  sue 
punte  i testicoli  di  quell*  animale.  Di- 
nanzi alla  testa  del  toro  evvi  un  piccol 
albero  coperto  di  foglie,  cui  é attaccata 
una  torcia  accesa  ; al  di  sotto  si  vede  una 
testa  di  bue.  Di  dietro  a Mitra  ^ o piatto- 
tto  dall*  altro  lato  , scorgesi  un  albero  ca- 
rico di  frutti  d'autunno,  sul  «{naie  è ap- 
poggiata un*  altra  fiaccola,  la  cui  estremi- 
tà accesa  è rivolu  verso  la  terra.  Acetato 


di  questa  faoe  evvi  un  piccolo  scorpione,  e 
piò  in  alto  osservasi  un  cervo. 

« Altri  simboli  formano  il  compimen- 
to di  questo  basso-rilievo  ; son  essi  tutti 
collocali  sulla  stessa  linea  diritta  : il  pri- 
mo è un  genio  a testa  raggiante  come  il 
sole,  salito  su  d'un  carro  tiralo  da 
quattro  cavalli  ; quasi  tutti  rizzati  , e che 
guardano  verso  divelle  parti.  Vicino  al  car- 
ro sta  un  uomo,  intorno  al  quale  è attor- 
cigliato un  serpente  , che  alza  il  capo  al 
di  sopra  di  quello  dell*  uomo.  Dopo  lui 
veggoosi  tre  are  scintillanti,  e tra  queste  al- 
trettante ampolle  quadrate.  L*  uomo  ignudo 
che  vi  si  scorge  dappoi,  è nella  stessa  maoie- 
ra,  attorcigliato  di  un  serpente;  egli  è alato, 
e dalla  sinistra  mano  tiene  una  picca.  So- 
no poscia  ivi  collocate  quattro  are  fiam- 
meagianti , ed  egualmente  separate  da  ani- 
polle  ; di  modo  che  vi  sono  sette  are  e 
sei  ampolle.  Da  questo  lato  il  tutto  fi- 
nisce con  un  genio,  la  cui  lesta  è spoglia 
di  raggi,  e la  cui  acconciatura  moltn  so- 
miglia alla  Lima  crescente.  Egli  non  ha 
che  (lue  cavalli  de*  quali  regge  il  freno.  I 
cavalli  si  abbattono,  e tion  possono  piò 
proseguii'e  . Ecco  quali  sono  a un  di  pres- 
so , tutti  ì simboli  di  questo  allegori(X> 
monumento , nel  quale  non  si  trova  nes- 
sun animale  che  non  sia  nelle  costellazio- 
ni, e che  uon  abbia  una  diretta  lelazione 
cogli  equinozii  e coi  solslizii  di  que*  secoli. 

(I  1 punti  equinoziali  SODO  indicali  da  un 
lato  per  mezzo  del  piccolo  toro,  oppure 
della  testa  del  toro  attaccata  ad  un  albero 
coperto  di  foglie  , cui  è appesa  un*  accesa 
face  9 e dall'  opposto  lato  , per  mezzo  di 
OQ  albero  carico  di  frutti , cui  èappesauna 
face  spenta  e rovesciata,  e al  piede  un* 
scorpione.  Tutto  ciò  indica  in  modo  toc- 
cante i due  segni  equinoziali,  e lo  stato 
della  luce,  eia  parteuza  del  Sole  pi  rina- 
scere e la  morte  della  natura,  i limiti  del- 
r impero  della  luce  e delle  tenebre , del 
bene  e del  male , del  regno  d' Oro- 
manze e di  quello  di  ArhUnan,  Questi 
SODO  probabilmente  que*  due  geoii  , a un 
Hi  presso  abbigliati  come  Mitra  , 1*  uno 
de*  quali  innalza  una  face  accesa  , e 1*  al- 
tro la  spegno.  L*  uno  è il  geoio  del  toro, 
ossìa  dell*  ammale  il  cui  sangue  feconda  la 
terra  , 1’  altro  quello  dello  scorpione,  os- 
sia del  segno  d' autunno  , che  trovasi  col- 
locato presso  d*  un  albero  carico  di  fruii , 
e d*  una  face  rovesciata.  Questo  scorpiono 
è poscia  ripetuto  sotto  il  ventre  del  toro 
equinoziale,  del  quale  sta  divorando  i te- 
stìcoli, simbolo  naturale  della  cessazione 
dell*  azione  produttiva  della  natura  , al- 
r entrar  del  sole  nello  scorpione  celeste  , 
ossia  nell*  equinozio  d'  autunno.  1 Copti 
chiamano  ancora  il  genio  della  distruzione 
Tijdnello  ( Ktrhar  Oedip  t,  ^ , par,  a p» 
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a34  )j  « nello  icorpiooc  ponevano  l’ impe- 
to di  Tifone.  Il  cane , che  veggiaino  ac- 
canto del  toro  , h Sirio , genio  del  turo , 
quello  che  Oromanze  avea  putto  alla  le- 
sta di  tutti  i genti , e che  per  mezzo  del- 
r Eliaco  suo  tramontare  annunciava  l’eoui- 
nozio  della  primavera , come  lo  dica  rir- 
gUio. 

cc  1 Romani  immolavano  un  cane  in 
onore  dei  cane  celeste , sotto  il  segno  del 
toro  , nelle  fette  chiamate  roòigaglia  , il 
settimo  giorno  prima  delle  calende  di 
maggio  f nove  giorni  dopo  1*  ingresso  del 
Sole  in  toro. 

c<  Plinio  aggiunge  : hoc  tempia  P^arro 
deter/ ninat  Soie  decimam  partem  obtlnente 
....  quod  canis  occidit , fidta  per  se 
hemetu,  ecc.  ( Plin,  iib,  17  ). 

cc  Questo  csae  somministrava  gli  atlributi 
del  cinocefalo^  ossia  dell*  uomo  colla  testa 
di  cane*  del  quale,  secondo  Orapolloy  si 
servivano  gli  Ègizii  per  dipingere  l'equino- 
zio. Questo  cane  era  uno  de' quattro  a- 
nimali  sacri  che  precedevano  le  egizie  pro- 
cessioni ; secondo  I'  opinione  di  S.  Clemente 
di  Alessandria,  egli  indicava  il  passaggio 
del  Sole  da  un  emisfero  all’  altro , e ri- 
guardava il  passaggio  del  Sole  al  Nord , 
Uansitum  Solis  ad  aretum.  Il  cane  è rap- 
presentato lambente  il  sancue  del  toro , 
che  deve , come  quello  d*  tirano  , fecon- 
dare la  terra  , o dar  vita  alla  Dea  della 
generazione.  IL  lione  è il  segno  solstiziale, 
ossia  il  termine  del  corso  del  Sole,  il  punto 
del  suo  riposo  ; perciò  il  lione  è rappre- 
sentato sbMigliante  e sdrajato  ; e al  suo 
fianco  sta  l'idra  , il  coi  levarsi  Eliaco  ac- 
compagna quello  del  lione , sotto  del  quale 
è desta  collocala  nella  sfera.  Cosi  scorgesi 
che  i due  segiù  del  zodiaco , che  irovavansi 
allora,  uno  all* equinozio  della  primavera  , 
l'altro  al  solstizio,  hanno  al  loro  fianco 
ciò  che  riguardavasi  siccome  lor  genii  ispet- 
tori , il  cane  e 1*  idra.  11  corvo  che  si  vede 
in  alto  è il  corvo  celeste,  altro  genio  o co- 
stellazione che  annunciava  , coll*  Eliaco  suo 
tramonto  , il  solstizio  , come  l*  idra  col  suo 
levarsi  del  inaitioo.  Ne’ libri  Zends  si  tro- 
vano delle  preghiere  dirette  al  corvo  cele- 
ste, sotto  il  nooie  di  Eorosck  ( Zemlui- 
Presta  t,  u,  p.  3iC  ).  La  sola  ispezione 
d*  una  sfera  basta  per  giustificare  le  posi- 
zioni che  noi  riportiamo.  11  genio  posto 
sotto  del  toro  può  rappresentare  ii  cocchie- 
re, o forse  Perseo , il  quale  col  suo  le- 
varsi del  mattino, fissava  altre  volte  l'equi- 
nozio della  primavera , come  il  cane  col 
suo  tramonto. 

<(  yonno  ( Z.  31 , (/.  345  ) chiama  /Ifc- 
tra  il  Fetonte  degli  Assirii  ; e il  cocchiere 
nel  nostro  sistema  è il  Fetonte  degli  anti- 
chi, ossia  il  genio  della  primavera.  Perseo 
era  anche  il  padre  dei  Peisiini , quegli  che 
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diè  loro  la  religione  , ie  portò  il  fuoco  ce- 
leste sulla  terra.  Perseo  è posto  nella  sfera 
presso  del  toro , allora  segno  eqninoziile , 
e gli  venne  attribuita  la  stessa  funzione  e 

10  stesso  posto  come  a Mitra  $ lo  che  po- 
trebbe far  credere  che  questo  MiUa , col- 
locato . come  Perseo , presso  del  toro,  non 
potrebu*  essere  che  il  iaturno  dei  Fentcii, 

11  CUlcnio  de'Romaui.  Ecco  ciò  che  dice 
Porfirio  ( De  antr,  Nymph.  p,  134  },  so- 
pra questo  Mitra  , e sul  posto  che  gli  ve- 
niva assegnato  nell'  antro  rappresentativo 
dell*  ordine  dei  mondo  e delle  sfere  : Mi^ 
thrae  peouUarem  tttleni  juxta  aequinotia 
attribuerunt.  Ideo  arietis , martii  signi , 
gladium  Jtrtvehiturque  tauro,  signo  Fe- 
neris.  F ere  Mithra  aeque  oc  taunis,  auc» 
tot  productorque  rerum  est  et  generationìs 
dominus.  Positus  est  juxta  aequinotialem 
oirculuni , habens  a aexlris  partes  septen^ 
trionates , a sinistris  australes , eco.  Que- 
sto è evidenterqente  il  posto  che  Perseo  oc- 
cupava allora  nella  sfera,  della  quale  era 
quello  speco  un*  imiuagine.  Perseo  , come 
Mitra  , era  il  Dio  dell*  agricoltura  presso 
i Persiani.  Egli  precedeva  la  partenza  dei 
segni,  e apriva  la  marcia  dei  genii;  egli 
presiedeva  ai  rinnoveliamento  della  natura. 

« Il  Zend  a-Festa  ( r.  3 , p.  335  ) chia- 
ma Mitra  jl  capo  delle  strade,  e tal  era 
eziandio  Mercurio  o Perseo.  Mitra  era  il 
genio  motore  delle  sfere  e l’anima  del  pri- 
mo mobile  , come  lo  annuncia  il  segnenté 
verso  di  Claudiano  : — Et  uaga  testatur 
solventem  sidera  Mithram. 

<c  Egli  dava  l'impulso  a tutte  le  sfere,  il 
cui  punto  di  partenza  era  allora  riportato  al 
toro,  ii  primo  dei  segni*  Quindi  il  Zend^ 
a* Festa,  il  quale  fissa  U creazione  al  to- 
ro, ci  dice  che  allora  gli  astri  comincia- 
rono a sotuminisirare  la  loro  carriera  al 
Neurouz , ossia  al  principio  dell*  anno  e- 
quinoziale  ». 

Una  statua  che  esiste  nel  Museo  Pio- 
dementino,  illustrata  dal  dottissimo  Ennio 
Fisconti,  rappresenta  un  Ministro  mitriaco. 
Questo  simulacro  fu  disotterrato  luogo  il 
Tevere  fuori  della  |K>rta  Portese  in  sito 
dove  non  appariva  reliquia  dì  fabbrica,  in- 
sieme con  altro  simile , sennonché  rivolto 
all*  opposto. 

11  luogo  dello  scavo  , senza  alcun  vestigio 
di  fabbrica,  ha  fatto  pensare  a qualche  di- 
lettante d*  antichità  che  queste  due  statue  , 
destinate  per  trasportarsi  in  Roma,  rima- 
nessero per  qaalcne  accidente  abbandonate 
sulla  viva  del  Tevere.  Ne*  due  giovani  mi- 
trati e braccati,  uno  de* quali  tien  la  face 
in  alto  e l'altro  al  rovescio,  eli  illustratori 
delle  milriache  superstizioni  Itanno  ricono- 
sciuto i simboli  di  Fosforo  e di  Espero, 
oppure  quelli  della  Notte  e del  Giorno  , e 
pei  ciò  due  geuii  seguaci  del  pei  siano  M^* 
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tra , cb*  è il  Sole  : sembra  però  che^  atteso 
il  cosuune  de*  Jerofaoti  di  quei  tempi,  la 
questiooe  sia  affatto  iautile , etteudo  noto 
CQo  i sacerdoti  ed  i mioistri  preodevao  le 
divise  e le  sembianze,  e persioo  il  nome 
de*  Numi  e dei  Oemoui , al  culto  de*  quali 
si  cousacravaoo.  L*  abito  orientale  fa  sem* 
brar  piu  proprio  di  dare  a tali  fìgure  il 
nome  di  miuistri.  Riguardo  a quest*  abito , 
couviea  osservare  , che  avendolo  i Greci 
veduto  nelle  nazioni  barbare  loro  vicine, 
com' erano  i Frigii  e i Lidiì  , 1*  appropria- 
rono poi  iudistiutameute  artefici  a tutti 
1 barbari  specialmente  Orientali , come,  ai 
Persiani»  agli  Armeni  e persino  agriodU- 
ni.  Quindi  non  solo  il  Dio  Mitra,  ma  an- 
che il  Dio  Mene  o Jjuno  compariscono 
nelle  stesse  foggie  e colla  stessa  tiara. 

cc  La  scultura  di  «questa  statua , dice  il 
f^isconii , è di  nobihssituo  stile  : la  testa 
conserva  si  ne*  suoi  lineamenti , come  uel- 
la  disposiziooe  de*  suoi  capelli , qualche 
conformità  colla  Ssonomia  auribuita  dalle 
buone  ani  alle  immuini  del  Sole;  tale 
infatti  si  conveniva  alla  Deità  di  quell*  astro 
che  V accompagna  nel  suo  corso  diurno , 
e sembra  accendere  giornalmente  ed  estìn- 
guere la  benefica  fiamma.  L’ iuclinazione 
del  capo  verso  1*  omero  sinistro  à propria 
ordinariamente  della  figura  mitriaca  , la 

uale  ne*bas»i-riUevì  comparisce  alla  destra 

ella  spelooca  , ed  è quella  che  alla  face 
sollevata  si  riconosce  per  Fosforo,  Questo 
era  il  risarcimento  e 1*  aziooe  che  conve- 
niva a questo  simulacro,  e che  vi  verrà  , 
come  si  spera  , restituita.  La  tunica  , la 
clwnuic,  le  òracìie  o anassiridi,  sono  ese- 
guite col  più  squisito  gusto  dei  panoeggis- 
menti  c<  — Ennio  risconti  , hlus.  Pio, 
Clemeiit.  voL  3. 

* 1.  Mitridats  , primo  re  di  Ponto  ^ 
lece  degl*  inutili  sforzi  per  liberarsi  dal  gio- 
go de*  Persiaui  di  cui  era  tributario.  Fu 
vinto  io  una  battaglia  , e con  moìta  fatica 
ottenne  la  pace.  Senofonte  lo  qualifica 
come  semplice  governatore  della  Cappado- 
cia.  Mori  1*  anno  3(>3  prima  di  G.  C ; ed 
ebbe  per  successore  Ariobarzane,  — 
Diod,  — Senof. 

* a.  — Secondo  di  questo  nome , nipo- 
te del  precedente  , regnò  egualmente  nel 
Ponto.  Fu  egli  scacciato  dal  proprio  regno 
per  opera  di  Alessandro  : ma  lo  conquistò 
di  nuovo  contro  di  Antiefono  che  lo  ave- 
va ottenuto  in  appannaggio  dopo  la  morte 
del  re  di  Macedonia.  Mitridate  mori  nel- 
P ottantesimo  quarto  anno  dell*  età  sua  , e 
vigesiiQo  sesto  del  suo  regno  , I*  anno  3oa 
prima  di  G.  C Ebbe  per  successore  il 
proprio  figliuolo , Mitridate  111.  Alcuni 
autori  dicono  che  Antigono  il  fece  mori- 
re per  aver  egli  sostenuto  gl*  interessi  di 
Cauandrot  ^ Diod, 


* 3.  — Terso  di  tal  nome,  figlio  del 
precedente,  rioni  a*  suoi  stati  laCappado- 
cia  e la  Paflagouia  ^ e mori  dopo  di  aver 
regnato  Irenlasei  anoi.  ■ — Diod. 

* 4*  Quarto  di  questo  nome  , succe- 
dette al  proprio  padre  Ariobarzane^  figliuo- 
lo di  MiUikaie  111. 

* 5.  — Quinto  di  tal  nome  , succedette 
a Miùid^e  IV,  si  readette  saldo  io  trouo, 
mediarne  1*  alleanza  con  Antioco  il  f^ran^ 
de  ,9  sposò  Laodice  , figliuola  di  quel  piiii- 
cipe.  Ebbe  per  successore  il  proprio  figlio 
rarnace, 

* 6.  — Sesto  dì  questo  ncune , saccedet- 

te a Fornace  , suo  padre  , e fu  il  primo 
re  di  PoDto  , che  fece  alleanza  coi  Roma- 
ni. nella  terza  guerra  punica  somministrò 
loro  una  fiotta  , e li  soccorse  contro  di 
Aristonico,  il  quale  avea  delle  pretensioni 
sul  regno  di  Pergamo.  Io  premio  di  sìfiàt- 
ti  socconi  , i Romani  gli  diedero  la  Frigia 
graude , a gli  decretarono  il  titolo  d*  ami- 
co e d*  alleato  di  Roma.  Mitridate  prese 
il  nome  di  Etfergete , e fu  assassinato  1* 
anno  i23  prima  Appiati,  Mithr, 

— Just.  37. 

* 7.  — Settimo , soprannominato  il  gran- 
de , figliuolo  del  precedente , salì  al  trono 
di  ponto  all*  età  di  dodici  anni.  Allldato 
a mtori  ambiziosi  , prese  tutte  le  precau- 
zioni c«>otro  il  veleno  eh*  essi  potevano  dar- 
gli , facendo  ogni  giorno  uso  de*  più  sot- 
tili veleui.  La  caccia  e i più  violenti  eser- 
cizii  fiirooo  le  occnpaziooi  della  sua  gio- 
viuezza  ; vi  la  passò  nelle  campagne  e nelle 
foreste, ove  contrasse  una  feroce  durezza,  che 
beo  tosto  degenerò  in  crudeltà.  Laodice  , 
sorella  di  luì,  moglie  di  Ariarato , re  di 
Cappadocìa  , avea  due  figliuoli  ì,  quali  do- 
vevano ereditare  gli  stati  del  padre  loro.i 
Mitridate  li  fece  morire  iuiìeme  a tutti  i 
princìpi  della  famiglia  reale  , e pose  in 
Irono  uno  de'proprii  figliuoli  appena  giunto 
alTetà  di  otto  anni,  sotto  la  tutela  dì  Gordio, 
uno  de*  suoi  favoriti,  Nicomedef  re  di  Biii- 
oia  , temendo  che  Mitridate  , padrone 
della  Cappadocìa , non  gl*  invadesse  il  re- 
gno , sedusse  un  giovinetto  , acciò  si  pro- 
clamasse qual  terzo  figlio  di  Ariarato  $ e 
spedì  a Roma  Laodice,  ch’egli  avea  spo- 
sato dopo  la  morte  del  re  di  Cappadocìa  , 
onde  assicurare  il  senato  eh’  ella  era  madre 
di  tre  figli , e che  quello , da  lui  spedito 
io  compagnia  della  madre , era  il  terzo. 
Mitridate  ricorse  al  medesimo  strattagemma; 
spedì  Gordio  a R<»ma  per  assicurare  il  se- 
nato che  quello,  da  lui  collocato  sul  trono 
di  Cappadocìa  , era  il  vero  figlio  dì  Aria* 
rato.  Il  acnato  , per  renderli  concordi,  tol- 
se la  Cappadocìa  a Mitridate,  e la  Palla* 
gonia  a JSicomede  e reudè  indipendenti  i 
popoli  dì  quelle  due  proviocie.  Ma  gli  abi- 
tAuù  della  Cappadocìa , non  volendo  iiber* 
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pf'' clamarono  re  jiriobanone , cke  in  fuga,  tini  flotta  ch’ei  afe<)Wa  in  ltalU|  f« 
aegnito  ai  opjroae  mì  vasti  disegni  di  in  due  comhauiaienli  conipiuisroeDte  di 

date  sopra  tutta  1*  Asia.  Questa  fu  i*ori*  siruiia.  Disperato  per  la  perdila  deli#  ma- 
cine deli*  odio  del  re  di  Ponto  contro  i liitiine  forze,  ai  ritirò  egli  negli  erediurii 
Koniani.  Portò  egli  le  sue  armi  nell*  Asia  tuoi  stati.  LucuUo  in  pur  lo  inseguì  por- 
lUinore,  assalì  le  romane  colonie,  e vi  praticò  taodovi  la  guerra.  Da  principio  il  re  di  Fon* 
inaudita  crudeltà.  Per  sempre  più  attizzare  to  riportò  due  vittorie  contro  di  quel  capi- 
l’odio  dei  Homatii , fece  trucidare  tutti  i tino,  ma  nel  terzo  combattimento  fu  roi- 
suddiiidellarepubblicaslabilitiinAsia.se*  to  intieramente.  Mon  evitò  d*  esser  preso 
condu  P/nt<irco, cento  cinquantamila  homa*  se  non  se  in  forza  dell’avidità  dei  romani 
bi,  e secondo  j4ppiano,ol\»nie  mila  furono  soldati  cbe  si  interiennero  nel  saccheggia- 
le sventurate  vittime  del  furore  di  lui.  La  re  un  mulo  carico  d’oro,  il  quale,  a ca* 
strage  fu  generale;  i vegliardi,  le  donne  e so,  tiovossi  presso  di  luì,  o piuttosto  • 
1 fanciulli  non  poterono  salvarsi.  , bella  posta,  come  dice  Cicerone  t che  a 

personaggio  consolare  , ca;)o  de*  Romani  quella  di  Medea,  la  fuga  di  AJitridaie  pa* 
commi^sarii  in  Asia,  fu  per  ordine  di  ragona.  Disperando  il  vinto  di  aalvare  il 
J^itridute  , caricato  di  catene  , battuto  col-  proprio  regno,  si  ritirò  presso  Ti  forane  , 
le  verghe  , pubblicamente  condotto  sopra  re  d’Armenia,  il  quale  non  volle  veder- 
ci* un  asino;  e dopo  infiniti  oltraggi  gli  fe*  lo  , per  tema  di  irritare  i Romani.  Fu  al- 
ce versare  nella  bocca  dell*  oro  liqiielatto , lori  che  Afitridate  , temendo  cbe  i Roma- 
per  vendicare  , diss*  egli  , gli  abitanti  dì  ni  attentassero  all*  onoie  delle  sue  donne 
Pergamo  dell’ avarizia  de*  Romani.  Roma  e sorelle , spedì  loro  1*  ordine  di  darsi 
gli  spedì  coutru  i più  esperti  snoi  generali,  morte.  Af anima,  un»  delle  sue  mogli,  tentò 
Stila  f in  poca  distanza  da  Atene,  riportò  la --dt  strangolarsi  colla  benda  reale  , ma  non 
prima  vittoria  contro  dì  rchelao  , ìuof^o-  essendo  questa  bastantemente  forte  , si  spez* 
tenente  del  re  dì  Ponto.  Una  compiuta  dia-  zò^  e allora  ella  disse:  oh  maledetto  ed 
latta  fu  la  coosegnenza  della  prima  , e fe*  infelice  tessuto,  non  vorrai  tu  dunque  aer- 
ee perdere  al  re  di  Ponto,  la  Giecia,  laMa*  vtr  nemmeno  in  questa  circostanza?  Qiie- 
cedonia,  l’Ionia,  l’Asia  Minore  e tutto  il  ste  paiole  pronunciando , la  gittò  sul  suolo, 
paese  da  lui  conquistato.  EU  vi  perdette,  la  calpestò,  e presentò  il  seno  alla  spada  de’sa* 
in  diversi  conibaiiimenti , più  di  dugento  telliti  del  principe.  Essendo  nel  cornando 
mila  uomini.  Non  meno  sfortunato  sul  ma-  del  romano  esercito  successo  Gulaòriotte, 
re  , fu  battuto  in  una  battaglia  navale,  e silfatto  cambiamento  fu  vantaggiosissimo 
tut^a  vi  perdette  la  sua  flotta.  La  Grecia  • Mitridate,  il  quale  ne  approfittò  per 
ritornò  aU*  ubbidienza  della  repubblica,  ricuperare  quasi  tutto  il  proprio  legno. 
Parecchi  popoli  d’Asia  , irritati  contro  il  /’o/^ipeo,  che  fu  poscia  contro  di  lui  spedito, 
monarca  battuto  , scussero  il  giogo.  Que-  lo  vinse  presso  (’Eiifrate  , Panno  65  prima 
sta  serie  di  avversità  fiaccò  la  fierezza  di  di  G.  C.  quando  le  armate  vennero  alle  mani 
Mitridate.  Egli  domandò  la  pace  ; e l’ ot-  in  tempo  di  notte  , e ì combatlenli  erano 
tenne  P anno  84  prima  di  G.  C.  Gli  arti-  dalla  Luna  rischiarati.  Siccome  i Romani  Pa- 
coli  del  trattato  portavano  ch'ei  dovesse  veano  alle  spalle  , le  ombre  loro  si  allun- 
pagare  le  spese  della  guerra  , e cbe  si  li-  gavano  in  modo  cbe  i soldau  di  Mitrida^ 
niitasse  al  possedimento  degli  alati  lascia-  te  , credendoli  più  vicini  , tirarono  troppo 
tigli  dal  proprio  padre.  11  redi  Ponto  non  da  lungi  , e inutilmente  usarono  delle  loro 
si  diè  gran  pensiero  di  ratificare  sì  vergo-  trecce.  Nel  generale  avvilimento,  il  re  ìn- 
gnoso  trattato.  Sordamente  travagliò  nel  far-  trepido  si  aprì  il  passo  cou  ottocento  cava- 
si degli  alleati  , e nel  levata  de*  soldati,  lieri,  de’quali  con  esso  salvaronsi  trecento 
Ottenne  e l'uno  e l’ altro.  Riunì  le  proprie  solamente.  Domandò  egli  asilo  presso  di 
forze  con  quelle  di  Tigrane , re  d’Arme-  Tigrane  , ma  avendoglielo  questi  ricusa- 
nia,  ano  suocero  , e si  vide  alla  testa  di  to  , si  ritirò  egli  presso  degli  Scili,  cl»e  lo 
un  esercito  di  cento  quaranta  mila  pedo-  accolsero  coi  riguardi  al  suo  rango  dovuti* 

, e di  sedici  mila  cavalli.  Conquisto  tut-  Reso  sicuro  del  loro  attaccamento,  lormo 
ta  la  Bitinia  tanto  più  facilmente,  in  quan*  egli  dei  progetti  più  d^ni  d*  un  gran  cno- 
to  che  dopo  l’ultima  pace  con  esso  lui  re,  cbe  d*  un  saggio  intelletto.  Si  propose 
stabilita  , i Romani  aviivano  richiamata  in  dì  penetrare  in  Italia  per  la  via  di  terra  , 
E-uropa  la  maggior  parte  delle  loro  forze.  oncJe  attaccare  i Romani  nel  centro  dello- 
'J1  console  Lucullo  volò  in  ajuto  deU’Asìa.  ro  impero.  Ma  ben  tosto  si  disingannò  det- 
Mitridaie  formava  allora  l’assedio  di  Ci-  le  speranze  eh*  egli  avea  tropico  leggerroen- 
zico , nella  Propontide.  11  romano  genera-  te  concepite.  1 suoi  soldati , atterrili , ri* 
le,  in  forza  d*  un  nuovo  piano,  lo  assediò  cnsarono  di  seguirlo.  In  siflàlta  estremità 
nel  proprio  campo.  Presto  vi  si  fecero  sen-  spedì  degli  ambasciatori  a Pompeo  per  cbie- 
tire  e la  fame  e le  malattìe;  per  la  qual  dcr  la  pace.  11  rooiano  generale  .volendo 
cosa  Aiitridaie  fu  costfetlo  di  darsi  alla  eh’  ei  sì  fosse  recato  a douiandaria  peiso- 
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miniente  « rigetti  tutti  t »uoÌ  progetti.  Al-  non  *e  per  1*  odio  contro  i Romani,  rna 
l<irM  ^'litridute  i)iii  non  pensi»  che  a morir  ])iuUosto  a Oiufifurta  y eccettuata  l*  umilia^’ 
gloriosamente  colie  armi  aUa  mano^  ma  i suoi  ziooe  d' essere  traUo  'in  trionfo  dietro  il 
sudditi  ì quali  amavano  la  vita  più  della  carro  del  vincitore  , citi  egli  seppe  sol- 
gloria  , proclamarono  re  /^arrmee,  figliuolo  trarsi.  — Just,  37  , c.  i.  — Strahone  — 
dì  lui.  Questo  sfortunato  padre  gli  domandò  Diodoro,  i4*  Ftor.  3,  c.  5.  — Piai. 
il  permesso  di  passare  il  resto  dei  suoi  in  SjLl.  Lue.  Mar.  et  Pomp.  — al. 

fiorni  lungi  degli  suii  ch’ci  gli  rapiva,  ma  Max.  ^ , c.  fi.  — Dion,  3o.  — jéppiart. 

Q snaturato  figlio  giunse  a ricusargli  quell*  Mithrid.  — Plin.  a , c.  97  ; 7 , c.  a4; 

ultima  consolazione  , e pronunciò  contro  !'•  a5.  c.  9 ; 33  , c.  3.  — Ciò.  prò 

autore  della  sua  vita  queste  orribili  paro-  Mau.  Patere,  a,  c.  18.  *—  £ulrop» 
le*  eh*  ei  muoja  ! Per  colmo  d*  orrore  5.  — Joseph.  i4-  Oros.  fi. 

Mitridate  le  intese  dalla  bocca  del  figlio,  Le  belle  medaglie  di  Mitridate  hanno 
e c di  dolore  e insiem  di  rabbia  compreso,  servito  a Gori  per  riconoscerne  il  ritratto 
fili  rispose  colla  seguente  imprecazione  : sopra  una  pietra  incisa  del  museo  di  Fi- 
Possa  tu  udire  un  giorno  dalla  bocca  de*  renze. 

Uioi  figli  ciò  cfie  la  tua  og^i  pronuncia  * 8.  ~ Re  dei  Parti  che  fece  Deme- 
conùo  del  padre  tuo  ! Passo  egli  poscia  trio  prigioniero. 

furibondo  nell*  appartamento  della  regina  , * q.  ^ Princ^e  che  fu  incoronato  re 

le  fece  inghiottire  del  veleno,  ed  egli  d'Armenia  da  Tiberio,  tratto  in  carcere 
stesso  ne  prese  ; ma  il  troppo  frequente  uso  da  Caligola  , rendutn  libero  da  Claudio  » 
cb*  egli  avea  fatto  degli  antidoti  , ne  im>  e trucidato  insieme  ai  suoi  figliuoli  da 
pedi  1*  efletto.  Afferrò  allora  il  brando,  e uno  dei  suoi  nipoti*  — Tue.  Ann. 
cou  debole  e mal  aicura  mano  si  colpì  all*  * 10.  — Altro  re  d*  Armenia, 

istante , e non  essendosi  che  leggermente  * 1 1.  Re  di  Pergamo,  abbracciò  il 

ferito,  pregò  alcuni  guerrieri  di  dar  fine  a*  partito  di  Cesare,  il  quale,  per  riconO- 
siioi  giorni  , pronunciando  di  nuovo  un  mo-  scenza  , lo  incoronò  re  del  Bosforo.  Alca- 
mento  prima  , contro  il  proprio  figlio  la  ni-  lo  fanno  fiuliuolo  naturale  di  Mitrida- 
maledizione  de'  padri  oUraggisti  : il  grande.  Cadde  egli  sotto  i colpì  d*un 

assassino. 

Diris  agam  aos , dira  detestatio  • la.  Re  d*  Iberia. 

« Auua  expiatur  viciima,  * i3.  — Re  di  Comagene. 

• i4-  — Celebre  re  dei  Parli,  il  quale, 
Così,  l'anno  fi4  prima  di  G.  G.  , finì  colla  forza  delle  armi,  trasse  al  suo  domì- 
Mitei<late , dopo  d*  Annibaie,  il  piu  for-  nio  parecchie  provincie.  — Just.  — Orot. 
niidabtle  nemico  di  Roma.  Signore  d'  un  ^ i5.  — Re  de' Parti  che  si  aprì  il  cam- 
gran  regno,  tormentato  da  uo' ambizione  niino  al  trono,  mediante  l'assassinio  de! 
senza  limiti;  attivo,  intelligente,  ìntrepi-  proprio  padre. 

do  sino  all’eroismo,  e capace  de'più  vasti  * ifi.  ^ Re  di  Ponto,  tratto  a morte 
disegni , avrebb*  egli  rovesciata  la  romana  per  ordine  di  Gaìba. 

{•randezza , ove  non  avesse  avuto  a com-  * 17.  — Ufficiale  dell'armata  ò*  Arta^ 

lalleve  contro  dì  Siila  e di  'Luctdlo  e di  .cene,  condannato  all'estremo  supplizio, 
Pompeo.  Durante  lo  spazio  di  vent*  anni  per  essersi  vantato  d'aver  ferito  il  giovane 
sostenne  egli  la  guerra  contro  i Homaui  Ciro  .olla  battaglia  di  Cuoassa.  Plut.  in 
in  diverse  volte  , e P ultima  darò  undici  Artax. 

anni.  Coltivò  egli  le  lettere  in  mezzo  al  * 18.  — Figliuolo  |di  Ariohanane , es- 
fragore  delle  armi.  Dicesi , eh*  ei  parlava  aassinato  da  Datamo.  Com.  ^ep.  in 
ventiquattro  lingue  ; e che  scrisse  in  greco  Dat. 

im  trattato  di  botaoica.  L*  antidoto  che  * Mitbidatidb  , figliuola  di  Mitridate* 
porta  il  nome  di  luì , e del  quale  (u  egli  iì-grande , dal  proprio  padre  avvelenata, 
l'inventore,  fa  prova,  aver  egli  avuto  un'  MtTaio,  antro  d' Alessandria  , consacrato 
estesa  cognizione  della  medicina.  A/f/rrVfa-  al  culto  di  Mitra.  Socrate,  autore  cristia- 
ne fu  meno  formidabile  ai  Romani  per  la  no,  riferisce  che  i cristiani  d' Alessandria , 
fòrza  delle  sue  armi  di  quello  che  inco-  avendo  scoperto  siffatto  speco,  da  lungo 
modo  pel  perpetuo  rionovamentn  de*  suoi  tempo  chiuso  , vi  trovarono  delle  ossa  e 
forzi  sempre  ostinati,  ed  infelici  sempre;  dei  cranit  nmani  , che  porlsrooo  in  giro 
’per  U qual  cosa  Floro  Io  ha  Mragonato  per  tutta  la  città.  ^ 

ad  un  serpente  il  quale,  1>encnc  tronco  * t.  MiTHOBAazAifB  , re  d'Armenia, 
il  c«po  , minaccia  ancor  colla  coda  ; Mo-  * a.  Generale  di  Tigrant , spedilo 
re  anguium  , die’  egli , qui  obtriio  capite,  contro  di  JmcuUo.  — Piut. 
postremum  cauda  minantur.  Se  v’  ha  un  • 3.  — Suocero  di  Datamo. 

capitano  al  quale  si  possa  paragonarlo  , * MiTTBivfìASii , così  chiamavansi  i com- 

non  t già  Annibale,  che  non  somigliò  se  mcssiij  spediti  nelle  provincie,  in  ccite 


Digllized  by  Google 


MNE.  (t643)  MNE. 


imporunti  occasìooì,  p<*r  aver  Tocrfito 
sulla  condotta  de*  governatori  provinciali  , e 
fare  la  relazione  al  proietto  del  pretorio , 
cui  aolo  spettava  di  vegliarvi.  Coi  nome  di 
Millendarii  appellavansi  eziandio  alcuni 
ufficiali  che  il  prefetto  pretoriano  epedtva 
nelle  provincie , per  vedere  e ordinare  U 
necessarie  riparazioni.  1 MitUndarii  lace> 
▼ano  il  loro  rapporto  al  prefelio,  il  quale 
pronunciava  a norma  del  bisogno.  Talvolta 
avevano  altresì  la  loro  counnissinne  dal- 
T imperatore  direttamt'nie  $ e si  chiamava* 
no  anche  Missi  » inviati. 

* Mixis  mtr/ro;  in  musica  cosi 

chiamasi  i*  una  delle  parti  delT  antica  Me* 
lopea  f mediante  la  quale  > il  compositore 
impara  a ben  combinare  gli  intervalli,  e a 
hen  distribuire  i generi,  secondo  il  carat* 
tere  del  canto  ch'ei  sì  propone  di  fare. 

* Mrsso-Limo,  nome  di  uno  dei  modi 
€)  tuoni  dell* antica  musica,  altrimenti  chia- 
Sialo  Ipperdonio  , perchè  la  sua  fondamen* 
tale  era  una  quarta  al  di  sotto  di  quelle 
del  modo  Dorico. 

Il  modo  MissO‘Lidio  era  il  più  acuto 
ilei  Bette,  ai  <|uali  Tolomeo  avea  ridotto 
tutti  quelli  deir  antica  musica.  L*  invenzio. 
ne  di  questo  r modo  viene  attribuita  a Sajfo. 

* MaasALErB,  poeU  greco,  il  quale 
compose  degli  epigrammi.  — Aten.  — 
Strah. 

* I.  Mbasia.  , storico,  nativo  di  Fenicia. 

* 3,  — Storico , nativo  di  Colofone. 

* 3.  •—  Storico,  nativo  di  Patra  , nel- 
r Acaja  , il  quale  fioriva  verso  Tanno  i4i 
prima  dì  G.  C. 

* Mva6ici.btb  , generale  di  Timbro.  » 

Diod.  58. 

Mvasilo,  pastore  o satiro,  il  quale  sì  unì 
con  Gromide  ed  Fgle  per  legare  Sileno. 

— f^irg.  ecL  S, 

* Alcuni  credono  che  p'irgiliOf  sotto  il 
nome  del  giovane  3fnaailof  abbia  voluto 
parlare  di  Varo. 

Mnasisoo  , figliuolo  di  Polluce  e di  Fe* 
be.  — Pana, 

* Mivasippida,  Lacedemone  che  inganno 
la  credulità  del  popolo.  — Poly, 

* Mbasippo  , generale  lacedemone  'che 
fu  spedito  con  s«‘ssantacinque  vascelli  e 
quaiirocenlo  uomini  da  sbarco  contro  dì 
Corctra  ; e fu  in  quella  spedizione  ucciso. 

— Diod.  i5. 

* Mitasitbo,  amico  d*  Arato. 

* MtrAsoire,  tiranno  d'Elazia,  il  quale, 
per  dodici  quadri  rappresentanti  gli  Dei, 
pago  imille  e dugento  monete  d*oro«  — * 
Pitti.  35 , c.  lO. 

* MftASiaio,  luogo  delT  ìsola  di  Rodi. 

— Strah.  14. 

Mhkme  , memoria , T una  delle  Muse. 

— y.  Muse. 

MMBiiicaFALico,  balsamo  che  Carlo  Jduca 


di  borgogna’  comperò  d.t  un  me<licn  Inglese 
pel  prezzo  di  veiitiinila  fiorini.  Assicurasi 
che  siffatto  balsamo  è tanto  ellìcace  , che 
conserva  nello  spirito  una  perpetua  rimem- 
branza (Ielle  cose  passale.  Quelli  che  fos. 
aero  inclinati  a farne  1*  esperimento , pos- 
sono consultare  il  volume  dell*  Enciclo- 
pedia, p.  ioi4>  ove  troveranno  la  prepa- 
razione dì  questa  maravigliosa  ricetta,  non 
che  il  modo  di  usarne. 

* I.  MirsHONB  , soprannome  dato  ad  Ar* 
ta&erse , a motivo  della  sua  gran  memoria. 
— Corri.  Nep.  in  Ceg, 

* 2.  — Rodio. 

Mhemohidi  , le  Muse , figliuole  di  Moe- 
mosine. 

Mkkhosthb,  ossia  hi  Dea  Memoria,  fi- 
gliuola del  Ciclo  e della  Terra,  sorella  di 
Saturno  e di  Rea,  che  Giove,  sotto  le  tor- 
me d*  un  pastore,  rendette  madre  delle  no- 
ve Mane.  Élla  partorì  sul  monte  Fiero,  dal 
mule  furon  le  Muse  chiamate  Pieridi. 
Diodoro  di  Sicilia  dice  che  alla  Mnemo- 
sine  tìtanide  auiibuivast  T arte  del  ragio- 
nare, non  che  i nomi  convenienti  da  lei 
dati  ■ tutti  gli  enti,  invenzione  eh*  altri  at- 
trihuisccmo  a Mercurio.  Ma  generalmente 
si  accorda  a Mnemosine  il  primo  uso  di 
tutto  ciò  che  serve  a richiamare  alla  me- 
moria le  cose  di  cui  bramiamo  di  ricor- 
darci, r bastantemente  lo  iodica  il  nome 
di  lei.  — Esiod.  Tlieog.  Met.  6. — Pind, 
Isthm.iò. — Paus.  Plin, 

M erigi  è il  primo  che  T ba  rappresen- 
tata. Questa  figura  trovasi  nel  Parnaso,  di- 
pinto da  quel  rinomato  artefice,  nella  ma- 
gnifica gallerìa  della  Villa  del  cardinale 
AUisandro  Albani.  Assisa  su  d*  una  se- 
dia a bracciuoli,  ella  pone  il  piede  su  di 
uno  sgabello,  toccandosi  T estremità  di  un' 
orecchia,  per  far  allusione  al  suo  nome. 
La  testa  dì  Mnemosine  è un  po'  piegata  \ 
tiene  gli  occhi  bassi,  acciò  gli  oggetti  da 
cut  c circondata  non  disturbino  la  ^iia  me- 
moria occupala  a ricordni-si  il  passato.  La 
mano  riposa  negligentemente  sul  suo  seno; 
attìtudìoe  ordinaria  alle  persone  iumierse 
in  pi-ofonde  riflessioni. 

« Otie  de*  pezzi  più  singolari  per  Tan- 
« tlchii.1,  dice  il  signor  Visconti  ( 

« Pio-CUrnen,  v.  i,  c.  172)  non  che  per 
u T erudizione , è la  presente  statua  di 
(c  Mnemosine  o sìa  la  Memoria,  figlia 
(c  della  Terra  e del  Cielo,  e madre  delle 
((  Muse.  11  raccoglimento  cotanto  utile  per 
((  richiamarsi  al  pensiero  le  impressioni 
(c  degli  oggetti  provale  altra  volta,  nel  che 
a consiste  questa  facoltà  dell*  umano  ili- 
ce gegno,  si  è voluto  simboleggiare  nel  pan- 
ce neggiamento  dells  nostra  Mnemosine, 
tt  che  tutta  la  racchiudetele  involge  per- 
(I  sino  le  roani.  '' 

n Quantunque  il  debole  deJT  antiquaria 
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n siano  le  troppo  touili  ioterpretaziooi, 
cc  piu't:  questa  luaiàera  di  portare  la  so- 
<c  pravvesla^  cbe  costanlemeote  si  osserva 
((  ili  quasi  lutti  ì simulaci  i della  Musa  del* 
c<  U memoria,  die  è Polinniaj  e iu  que- 
n sto  della  stessa  Mntmosinet  sembra  cbe 
o basti  a giustilìcare  un  simile  divisameu- 
C(  io. 

cc  La  Dea,  che  è il  soggetto  dì  questa 
<(  sculluia,  e abbastanza  Dota  pei  carmi^ 
<(  riou  meno  degli  auUchi,  cbe  de*  moder* 
c<  ni  poeti;  atrzi  riiaono  questi  ultimi  ta- 
ci vocata  espressamente  ne*  loro  poemi,  il 
cc  che  uou  mi  sovviene  aver  fatto  gli  anti* 
« chi.  A lei  parla  Dante  can,‘j) , 

cc  allorché  dice  : 

O Mente,  che  sentisti  ciò  eh*  C t*idi; 

lei  chiama  il  cantore  della  Gerusalemme: 

Mente  degli  anni , e delV  rtblio  nemica  , 
Delle  cose  custode  e dispensiera. 

a.  — Mbmoma. 

Mkbmosihib  , le  Muse,  iìglìc  di  Moe- 
mosiue. 

MtieicB  Mit*  ono  dei  Gan* 

gas , ossia  sacerdoti  del  Congo.  Egli  fa 
credere  ai  Negri  cbe  gl*  idoli  mangiano  i 
covoni  del  grano  d*  India  , cIms  Tengono 
appesi  agli  alberi  e che  poscia  egli  ruba 
iu  tempo  di  notte. 

* Maasaaco  , celebre  filosofo  greco  , di- 
scepolo di  Panezio,  — Cic.  de  Orat, 

* Mbb&idamo,  nfficiale  che  cospirò  con- 
tro il  luogotenente  di  Demetrio.  — Po- 
lyoen.  5. 

Mbbsilao  , figliuolo  di  Febe  e di  Pollu- 
ce. — Apollod. 

Mnbsimacb  , figlia  di  Dessameno , favo* 
rita  di  Euriiione  ; e , secondo  altri , libera- 
ta da  Ercole  da  silfallo  amante  cbe  vole- 
va , a malgrado  di  lei  , sposarla.  — Apol- 
lod. a. 

* Mbbsihoca  , poeta  comico. 

Mhbsuiob  I nome  che  portò  I^da.  — 

PluL 

Mkbso  , ano  de*  capitani  trojaoi  ncci- 
BÌ  da  Achille.  — > Iliad.  m. 

Mbbstb,  greco  ucciso  da  Ettore. 

Mnbstbo,  capitano  trojano,  figliuolo  di 
ClÌ£Ìo  e fratello  di  Acniooe  , segui  Enea 
in  Italia , ove  Virgilio  lo  la  stipite  dei 
Memmii.  Moesieo  si  distinse  ai  ginnehi  da- 
ti in  Sicilia  , nella  circostanza  della  mor- 
te d*  Anchise  , riportò  il  secondo  premio 
alia  corsa  de*  navigli , al  [combatlimento 
deir  arco;  e si  copri  di  gloria  nelle  guer- 
re d*italia,  e specialmente  un  giorno,  re- 
spingendo  Turno  , il  quale  si  era  portato 
ad  assalire  i Trojaoi  persino  nel  loro  csm* 
po.  — Mneid.  4 , 5 , 9,  io,  13. 


* Mbbstbr  , liberto  A*  Agrippina,  dopo’ 

la  molle  di  quella  principessa,  si  uccise. 
— Tac.  Ann.  i4>  9* 

MffBSTBA  , Danaide , la  quale  uccise  il 
pioprio  marito  Egeo.  — Apollod. 

Mbbvi  , toro  consacrato  al  Sole  , nella 
città  d*  Eliopoli  in  Egitto.  Dopo  Api , oc- 
cupava egli  il  primo  rango  fra  gli  aoiiua- 
li  venerati  in  Egitto,  quantunque  il  suo 
culto  fosse  molto  più  antico.  Ma  la  cele- 
brità di  Api  fece  a poco  a poco  porre  in 
dimenticanza  Mnevi.  Doveva  egli  essere  di 
color  nero,  d*  irto  pelo  e di  considerabil 
grandezza.  — Diod.  1.  — Plut.  de  Isid. 
et  Osir, 

* Moabiti,  popoli 'della  Palestina,  cbe  abi- 
Isvaoo  airOntute  della  tribù  di  Ruben  al 
di  là  del  torrente  Arnone.  1 Moabiti  nou 
erano  compresi  nell'  anatema  pronuuciato 
contro  de' Cananei;  Dio,  al  contrario, 
proibì  agl*  Israeliti  di  combattere  coiitr’ es- 
si , ma  Balac  , loro  re,  essendosi  servi- 
lo di  Jìalaam  per  rovinare  quel  popolo  , 
mediante  un  indegno  tratto,  Dio  ordinò 
di  dar  loro  battaglia , ed  essi  furono  sier- 
minali. 

Easeodosi  que*  popoli  alleati  cogli  Am- 
moniti e cogli  Ainaleciii,  tennero  gli  Israe- 
liti Dell'oppressione  per  lo  spazio  di  anni 
dicioUo , uopo  i quali  Aod  pose  in  rotta 
Eglone , loro  re , e liberò  il  popolo  di 
Dio. 

Sanile  riportò  molle  vittorie  contro  i 
Moabiti , e lurono  poscia  intteramente  as- 
soggetutl  da  Davide.  Pagarono  il  tributo 
a tempo  di  Salamone  e dei  primi  re  d*  1- 
iraele  ; ma  Mesa  , uno  dei  loro  re,  scos- 
se il  giogo  dopo  la  morte  di  Acabbo,  re 
d'  Israele. 

Verso  queir  epoca  i Moabiti , d*  accor- 
do cogli  Àninioniii  furono  ad  assalire  Gio- 
safatte , ma  rimasero  da  quel  principe 
battati  e vinti,  ed  ebbero  la  stessa  sorte* 
contro  di  Joramo , figlinolo  di  AcaaJbbo 
pel  tiibuto  eh*  essi  ricusavano  di  pagare. 

Dopo  il  trasfeiimeoto  delle  tribù  di  Ru- 
ben e di  Gad,  i Moabiti  si  posero  in 
possesso  delle  città  cbe  a quelli  erano  ap- 
partennle.  Questi  popoli  furono  poscia 
sottomessi  ai  re  dì  Persia  , indi  ad  Ales- 
sandro il  grande , e successivamente  ai 
le  di  Stria  e d* Egitto,  e finalmente  ai 
Romani. 

Moaiisa  ( MiL  Afr.  ) , gran  sacerdote 
dei  mori  del  Congo. 

Moabzi  {Mit.  Afr.),  luogo  ove  liwa- 
81  uno  de*  più  celebri  Mochìsaos  , ossia  ido- 
li dei  Negri  del  Congo.  Ei  consiste  in 
un  vecchio  vaso  Sepolto  e sormontato  da 
una  freccia  , la  quale  sostiene  una  corda 
da  cui  pendono  molle  foglie. 

Quelli  cbe  bramavano  dì  vedere  qnealo 
Mcchisso  dovevano  avere  un  anello  di  ra- 
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me  al  braccio,  e far  voto  dì  non  mangia> 
re  giammai  }n  pubblico  delle  noci  di 
Kota. 

MoATACàUT)  {Mit,  Maom)  j aegretarìì 
musulmaoi  , i quali , per  non  comparire 
del  numero  di  coloro  che  ammettono  la 
nioltiplicìlà  io  Dio,  non  diatiuguono  gli 
attributi  di  lui  , ma  tutti  nella  aua  esaeo* 
ZM  li  comprendono. 

* Moavias  , generale  del  califo  otto- 
mano , conosciuto  per  le  sue  distruzioni  » 
e Specialmente  per  quella  del  colosso  di 
Rodi  , opera  memorabile  di  Curate,  Moa- 
Xfias  lo  fece  rompere  ^ e portarne  i pezzi 
iu  Alessandria  sopra  novecento  cammelli. 

* Moba  , nome  d*una  parte  considerabi- 
le dell*  Arabia.  — Stefi  il  gtogr. 

Mobbdi  ( Mit,  Pers,  ) , sacerdoti  dei 
Parti.  Sono  eglino  i soli  cui  sia  permesso 
d*  entrare  nell*  Ate$ch-Gah  , ossia  luogo 
del  fuoco,  per  custodirlo  , e mantenerlo  con 
le^oa  e profumi  , ma  io  un  caso  di  neces- 
sita , può  farne  le  funzioni  anche  un  sem« 
lÌM  Parsi. 

* Mobocabace  , città  della  terza  Palesti- 
na. — Stef.  di  Biz, 

* Mocarso.  Secondo  Teopompo , citato 
da  Stefano  di  Bizanzio  , era  questo  il  no- 
me d*  una  provincia  della  Tracia. 

* Mocata  , città  d*  Asia  nella  Bìtioia. 
— Stef.  di  Biz. 

* Moccadkli  o MoccAonn , popoli  |del- 
r Asia  minore,  nella  Licia,  ai  conlìui 
della  Bìtioia.  Tolomeo  li  pone  presso  di 
Gidiaso. 

Mocmssos  o Moaissos  ( Hit.  Afr.  ) , 
Dei  o genii  venerati  dagli  abitanti  di  Loan- 
go  , ma  subordinati  al  Dio  supremo  , (^. 
^AMBAft-Povoo.  ) Sou  egtioo  d*  opinione 
die  questi  Dei  li  possano  castigare , e to- 
gliere loro  anche  la  vita  , ove  non  siano 
ftrdeli  si  loro  obblighi.  Allorquando  un 
uomo  è felice  e di  ottima  salute , egli  si 
immagina  di  godere  il  pien  favore  del 
proprio  Mochissf),  Ove  egli  sia  ammalalo , 
o provi  qualche  disgrazia , non  manca  di 
attribuirne  la  causa  alla  collera  del  genio 
medesimo.  Esamina  poscia  in  che  può  a- 
Terlo  odeso  , e nulla  tralascia  per  riacqui- 
stare 1*  amicizia  di  lui.  Que*  popoli  dava- 
no lo  stesso  nome  al  loro  sovrano  e gli 
attribuivano  un  potere  soprannaturale  e di- 
vino , come  quello  di  fermare  , o far  ca- 
dere  la  pioggia,  dì  dar  morte  a migllaja  di 
nomini,  di  trasformarsi  in  selvaggia  belva, 
di  piegare  un  dente  d’elefante,  farne  uu 
nodo.  Le  ligure  rappresentanti  questi  mo- 
chisaos , sono  di  legno  o di  pietra  : le  un© 
Moo  innalzate  ne*  templi;  le  altre,  ed  è 
il  numero  maggiore’,  aono  collocate  nelle 
®**‘***f-  Vengono  lor  ofTerti  dei  voti,  e fat- 
ti dei  Sacrifizii,  onde  placare  il  loro  sde- 
gno ,e  per  renderli  propizii.  Taluni  dì  que* 


iti  genii  sono  venerati  sotto  le  forme  di 
quadrupedi  o di  uccelli. 

Mocoscu  o Mozoscu  ( Hit.  Slav.  ). 
Presso  gii  Slavi  così  cbiamavasi  una  Diviui- 
tà  inferiore. 

Mucuais  o Moaoais  ( Hit.  Giap.  ) , 
discepolo  di  Xequia.  Dapprima  si  mostrò 
sulla  costa  del  Malaba'  e del  Goromandel. 
Ivi  egli  annunciò  la  dourioa  d*  un  Dio  or- 
dinatore del  uioudo  e protettore  degli  uo- 
mini, sotto  il  nome  d*  Amida,  Questa  idea 
ottenne  felice  successo  , e si  sparse  nelle 
vicine  proviucie  daJJove  giunse  allaChìua 
e ai  Giappone. 

MoD-GuDua,  aiA^ersario  degli  Dei{^Hit. 
Ceti.  ) , giovane  donzella  cui  è atli- 
data  la  custodia  d*  un  ponte  il  cui  tetto  ò 
Coperto  d'  oro  brtllante.  Siiratto  ponte  è 
collocato  sul  hiime  Giall.  — Kdda, 

Moda.  Pignoni,  nel  suo  poemetto  : /^a 
treccia  donata  (c.  i>s)  pone  U tempio  del- 
la moda. 

Su  nel  vuoto  paese  della  Luna, 

Gbe  fra  loro  gli  astrouomi  bao  partito^ 

* . . . • ove  §*  aduna 

Giocchè  quaggiù  dagli  uomini  è smarrito. 

Le  speranze  di  corte  e i sogni  lieti 
De'  progettisti  ^ e i plausi  de*  poeti  ecc. 

* Modaci  , popoli  della  Sarmazia  asisti- 
ca.  — Ptol  L 5 , c.  9. 

Modallam  , vale  a dire,  Mate  otcwo 
e tenebroso  ( Hit.  Arab.)  Gli  autori  aiabi 
danno  questo  nome  all'  Oceano  Atlantico, 
per  la  ragione  che  persona  veruna  conosce 
ciò  che  esiste  al  di  là.  Ivi  pongono  altre- 
sì quella  lontana  di  vita  sì  celebre  ne* ro- 
manzi orientali,  e che  diede  l' immortali- 
tà al  profeu  Elia.  — P'.  Oluat  , Cueosa. 

* MooBLLt  (Dei  Scultori).  11  dottissimo 
ìVinkelmann  incominciò  dall*  argilla,  sic* 
come  la  prima  materia  impiagata  dall*  ar- 
te, e specialmente  pei  modelli  in  terra  col- 
ta ed  in  gesso  (Ator.  dell*  art.  4 1 "•)  Gli 
artisti  antichi  nella  stessa  guisa  de*  nostri 
travagliavano  i modelli  collo  scarpello  da 
digrossare  , come  si  vede  alla  figura  delio 
statuario  Alcamene , un  basso-rilievo 
della  Villa  Albani.  Ma  factan  uso  eziandìo 
delle  dita  e pariìcolrrmenie  delle  ugoe  , af- 
fio  di  rendere  delicate  certe  parti , e per 
imprimere  all*  opera  maggior  sentimento. 
Paria  di  siffatti  delicati  tocchi  Policleto 
allorché  dice  che  la  difficoltà  più  grande 
nell*  esecuzione  non  si  manifesta  se  non  se 
quando  la  terra  sfugge  sotto  le  unghie. 

Quando  Diodoro  di  Sicilia  dice  che  gU 
artisti  egizii  travagliavano  dietro  certi  dati, 
e che  i greci  scultori  operavano  col  com- 
passo all’occhio  , non  convìen  credere  eoa 
un  celebre  scrittore  , il  conte  Caylns  ,che 
il  citato  autore  abbia  voluto  dicci  che  i gre- 
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ci  artefici  n>ju  compone&seru  modelli  , av* 
vegnachè  parecchi  aulichi  lavori  ne  prova* 
no  il  coolrario.  Inilipcndeotemcnte  dai  mo- 
delli  io  terra  colla  ui  molte  ligure  di  rilie* 
vo , possiamo  citare  una  pietra  incisa  del 
galiiiieito  di  StoscU  rappresentante  Prome- 
teo che  sta  formando  Tuomo,  c per  luisu* 
rare  Je  proporzioni  della  sua  figura  , fa  uso 
del  piombino  o scandaglio.  Lo  scultore  o* 
pera  cui  compasso  alla  mano,  e il  pittore 
travaglia  colla  misura  nell*  occliio. 

* MoosaazioHB  ( Iconol.  ),  vien  dipiuta 
di  avanzata  ebi , e le  si  dà  per  attributo  un 
fieno,  una  riga  ed  un  orologio  a |>olvere. 

MoDBSTtA  ( Iconol  ).  L' emblema  di  que* 
sta  virtù  ò una  giovinetta  vestita  di  bianco, 
il  capo  acconciato  d*  un  velo  senza  vernn 
altro  ornamento , tranne  i suoi  capelli  ; 
essa  tiene  uella  destra  mano  uno  scettro 
sulla  cui  superiore  estremità  è collocato  un 
occhio,  riessa  ha  gli  sguardi  filli  al  suolo, 
cd  è tnlicratiieiite  co[>erta  dal  proprio  ve- 
stiiiiento. 

* IVlouRSTo,  scrittore  latino,  autore 
d*  un*  opera  inliiola  De  re  mililari,  die  è 
giunta  sino  a noi. 

MuoiupeaAToR  , cosi  chiamavasi  quella 
persona  che  io  un  bauchelto  indicava  i sog* 
getti  dei  brindisi  che  si  doveaiio  fare  , e 
vegliava  nel  tempo  stesso  che  non  si  fa* 
cesse  ubhriacare  nessuno  de*  convitati , e 
preveniva  tutte  le  qiieslioni.  Questa  dignità 
era  traiu  a sorte,  marrone  ( rentm  huma» 
iiar,  20  ) dica  : In  com»ivus  f/ui  sunt  in- 
stiluti  polandi  modiniperatorU, 

* Mooia,  ricca  vedova  della  quale  parla 
Giovenale  ( 3 , i/.  i3o  ). 

* I.  Modio  e Moggio  , misura  di  capa- 
cità degli  antichi.  Sovente  si  veggono  dei 
moda  sulle  medaglie,  sui  marmi  e sugli 
altri  monumenti  dell*  antichità.  Serapi 
d'ordinario  ne  porta  uno  sul  capo,  sicco- 
me simbolo  della  fertilità  che  il  Nilo,  ossia 
la  sua  immagine,  Serofn  del  Nilo,  pro- 
curava all*  Isgitto.  11  modio  si  vede  altresì 
sulle  medaglie  ora  pieno  di  spiche , ora 
•enza  quelle.  Allora  egli  dinota  la  fertilità 
d*  un  paese , oppure  il  soccorso  dei  grani 
che  vi  aveano  spedito  gl*  imperatori.  Il 
modio  di  Sorapi  e ciuello  del  ri'^erso  delle 
medaglie,  nella  loro  forma,  presentano 
una  divvisilà  che  non  possiamo  dispensarci 
di  far  osservare.  Sulla  testa  degli  Dei  egli 
è dilatalo  in  alto , e senza  piedi.  Sulle  me* 
dagli»,  allorquando  rappresenta  Tabbon- 
daii/.a  f e quando  rinclimde  dei  pa^iaveri  , 
ha  egli  i piedi  quadrati  fatti  a guisa  di 
tngrli  j e d'altronde  è geueralmente  conico. 
Ciò  nonostante  il  signor  di  Non  ne  ba  por- 
tato uno  della  magna  Grecia  di  forma  cilin- 
drica, di  bronzo,  con  due  piccoli  ccrebii 
verso  restremiià  su|>eriore  e piedi  (quadrali, 
deli'^altezza  di  sette  in  otto  pollici. 


Citylus , riguardo  a una  Fortuna  cho 
porta  il  modio  sul  capo , dice  : a Egli  è 
u certo  esser  questa  un  allusione  a un  buo- 
cc  no  e fortanato  governo.  Questa  adula* 

R zione , o piuttosto  ^questa  rara  verità , 
cc  non  è stala  giammai  impiegata  fuorché 
cc  sotto , gl*  imperatori , almeno  sulle  raeda- 
cc  glie.  È noto  che  i Romani  non  hanno 
cc  adottato  il  modio , e non  lo  hanno  ioi- 
<c  piegato  come  segoo  d*  abbondanza , se 
R non  se  ricevendo  il  culto  ' egizio  in  ge- 
R nerale  , e quello  di  Serapi  in  particolare. 

R Essi  non  lo  hanno  ammesso  fuorché  sotto 
cc  il  regno  di  Aiiriano  ^ ed  essendo  il  nw 
cc  dio  collocato  sul  capo  di  questo  monti* 
cc  mento  non  si  può  far  risalire  a piu  loo* 
«c  lano  tempo.  » 

* 2.  — ( Marco  ) Asiatico.  Nella  colle- 
zione degli  aulichi  della  repubblica  fran- 
cese , si  vede  uu  busto  di  marmo , il  qiule 
noti  è meno  aulico,  del  peduccio  e deU*i- 
scrizioiii  scolpite  sullo  stesso  peduccio  c 
sui  petto. 

Citylas  ( Racc.  d*  Antic,  t.  6 , 

XLli.  ) che  lo  ha  pubblicato,  dice  essere 
stalo  portato  d.v  Smirne  in  Francia;  e lo 
qualifica  siccome  il  ritratto  d*  un  medico  , 
capo  della  scuola  metodica.  La  (òrnu  dei 
caratteri  delle  iscrizioni  fa  congetturare 
ch'egli  abbia  vissuto  nel  primo  secolo  del 
romano  impero.  L' iscrizione  scolpila  sul 
peduccio  è la  seguente:  M MO^IOCA- 

XIATIKOCIATHOC  MEaO^^IKOa.lfar- 

cus  Modias  Aiiaticns  Medicus  Methodicut, 

Sul  petto  siicg^c;  IHTHP  ME0OAOT- 
AXIATIKE  HHOXTATA  KA1I»E  fl^A. 
AA  MlìN  E5:0AA  riA0XlN  OHEj;! 
nOAAA  ATfPA. 

Bene  libi  sU,  medice  Asiatiee , Melo- 
dicae  sectae  dux.  Qui  multa  quidem  fau- 
sta , multa  t^ro  funesta  ^ mente  {^aequi- 
bili  ) passus  es. 

* Modulo  , termine  d'  architettura  preso 
dagli  aiuiquarii  il  qiivle  indica  il  diametro 
d'una  medaglia.  Per  comporre  una  serie 
di  medaglie  di  bronzo,  Kitle  le  grandezze 
sono  state  ridotto  a tre  MotluU.  — 
Mbdagub. 

Mobl  ( MU.  Ind^  ) t nome  che  presso 
pii  Ebrei  vien  dato  a quello  che  circoncide 
il  fanciullo  all' ottavo  giorno  del  suo  na- 
scere. 

Mobz  , nome  di  Achem  o Hakem  , di- 
vinità dei  Drusi , nella  settima  sua  incar- 
nazione. Sotto  questo  nome,  egli  si  tras- 
portò da  Mahadid  ov*  erui  incarnato  sotto 
quello  di  Caiem  o Kaiem , in  Egitto,  dove 
si  mostrò  con  tutto  lo  splendore  della  di* 
viiiilà  , e fondò  una  città  cliiamata  Rosetta, 
sulla  spiaggia  del  mare. 

Moggio.  — A*".  Modio. 

MoctAssB!iiUB  (Va.  Mus,),  sctta  mu* 
sulmana  che  aUnbuisce  il  coqo  a Dio. 
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Moooir  I deità  anticamente  adorata  dai  anliquihut  fìetxa  — • AUx,  ah  AUx,  L 4 
Cadeiii , popoli  del  NorthumberUoili  come  c.  17. 

rilevasi  da  alcuni  nionumeuii  scoperti  nel-  * 2.  — * macinate  il  grano').  Gli 

Tanno  t^k>7  nel  fìuine  Hbcad.  Ona  uadi-,  antichi  Romani  , secondo  la  testimonianza 
zioue  del  paese  porta  che  questo  Mogon  lo  di  Setvio  $ non  avevano  1*  uso  delle  mole\ 
avea  luogo  tempo  difeso  contro  d' ua  ti-  faceano  abbrustolare  il  frumento,  per  pò- 
ranno.  acia  pestarlo  in  \jLnmon^\o  x apud  ntajores 

Mogostocos,  soprannome  di  Diana,  sic*  noslros  moUtrum  usus  non  erat  fru- 
come  quella  che  presiede  ai  parti.  menta  torrebant  et  ea  in  vilas  missa  pin-' 

MoGuuai  ( Mit.  Maom,  ).  Alle  Maldive  sebant  : et  hoc  erat  genus  molendi  , inde 
sono  cosi  chiamati  i consiglieri  di  giusiirja  et  pistores  diati,  qui  nano  pistófes  di“ 
e di  religioiie.  Cstìob  ^ Naibb,Pas*  cuntur,  Nulladimeiio  le  mole  erano  cono* 

oisRO.  sciate  nella  più  remota  antichità  , poiché 

I.  Moirsgbtb,  soprannome  sotto  il  qoale  ne  parla  anche  Omero,  Da  principio  si  fa- 
Giove  era  adorato  in  Arcadia,  in  Elide,  cea  girare  la  mo/n  per  mezzo  d*un  asino,  d* 
ecc , siccome  quello  che  dirige  le  Parche  e onde  le  venne  il  nome  di  mola  asinaria  } 
il  Oeslioo.  Rad.  Moira,  Destino;  Agein,  poscia  si  fece  uso  dell* acqua,  e perciò  fu 
condurre.  — Paus.  5 , c.  i5.  della  mola  aquario.  Nei  primi  tempi  fa- 

Moisasour  ( MU.  Jnd.  ) , capo  degli  cessi  girare  colla  maiio , e allora  chiama- 
angeli  (ihelli , sollevò  gli  altri  capi  delle  vasi  mola  trusatUis.  Anche  i Greci,  prima 
angeliche  schiere,  e gli  eccitò  ad  alloola-  dell*  invenzione  delle  mole  a acqua,  per 
narsii  dall*  obbedienza  eh*  essi  doveano  al-  mneiuare,  servivansi  del  niortajo,  e a sif- 
T Ente  supremo.  Per  istigazione  di  lui  , fatto  lavoro  eraovi  impiegate  delle  schiave, 
eglino  ricusarono  di  sottoineltei'si  a Birmtli,  Le  mole  degli  autiebi  mòlini,  sottratte 
vice-iegg(*nte  di  lui,  ed  a*  suoi  coadjulori  alle  ingiurie  del  tempo,  sono  mollo  più 
Bistnoo  e Sieb  , e cosi  separarortsi  dui  nono  piccole  delle  njoderue.  Toresfy"  riferisce 
deU*Etcrno.  Dio,  irritato  del  delitto  di  esserne  state  ritrovate  due  o tre  in  Inghil- 
que*  ribelli , dono  d*  averli  fatti  un'altra  terra  in  mezzo  ad  altre  romane  antichità: 
volta  avvertire  di  rientrare  nel  dover  loro,  esse  non  avevano  che  30  pollici  inglesi  di 
comandò  a Sieh  di  scacciarli  dal  'Cielo,  e diametro,  e altrettanti  di  grossezza, 
precipitarli  nell'eteroe  tenebre.  Dopo  qual-  Molb  , Dee  dei  molinari.  Erano  credule 
che  tempo,  essendosi  piegato  alle  pre-  fìgUuoie  di  M'rle,  perchè  questo  Dio  schise* 
ghiere  dei  primi  aegeli,  e degli  aU  eia  gli  uomini,  come  le  mole  fanno  del 
tri  conservatisi  fedeli,  si  placò, e raddolcì  frumento  ( Anal.  Geli.  ).  11  nome  di  mole 
il  loiu  castigo,  e lì  sottopose  a certe  pio-  davasi  eziandio  alle  statue  colossali  che 
ve  , lasciando  loro  la  lacoltà  di  riparare  la  s'innalzavano  io  onore  degli  Dei. 
loro  colpa,  e di  ricuperare  lo  stalo  felice  Molba,  festa  d*  Arcadia  istituita  in  rae- 
dal  quale  eram>  decaduti.  moria  d*  un  combattimento  io  cui  Licurgo 

Moteai  ( hlit.  Ind.  ) noma  che  prese  uccise  Ereutalione.  — Rad.  melos  , coni- 
Visnù  o Wishnon  all’  istante  della  sua  me-  battimento, 
tamorfosi  in  Donna , forma  eh*  ei  prese  ab  Molbc.  Moloc. 

fin  di  sedurre  i giganti  , e rapir  loro  T Molpbo  , guerriero  ucciso  da  Perseo 
amurdon  ( ambrosia  ) eh*  essi  avevano  Del  combauimeoto  che  ebbe  luogo  alla 
fatto  sortire  dal  mare  di  latte. Amor-  corte  di  Fineo.  ~ A/et.  5. 

DOir.  Moli  , pianta  che  Mercurio  diede  ad 

I»  Mola  , pasta  di  farina  salata  , colla  Ulisse  per  impedire  T effetto  della  faevao- 
quale  stropiccisvasi  la  fronte  delle  vittime  da  di  Circe.  La  radice  era  nera,  e il  fiore 
prima  di  sgozzarle.  Da  ciò  venne  la  parola  bisneo  come  il  latte,  e non  era  quasi  con- 
immolare,  la  quale  propriamente  significa  cesso  ai  mortali  la  forza  di  strapparla 
preparare  la  vittima  al  sagrificio.  ( Qdiss.  io  Met.  il{.  ).  Madama  Dacier 

* Secondo  la  legge  di  Numa , non  si  in  questa  pianU  ha  ravvisato  la  prudenza 
facea  vernn  sacrilicio  senza  oilVirvi  della  e il  senno  le  cui  radici  sono  spiacevoli  , 
pasta  di  frumento  e del  sale,  onde  rende-  ma  soavi  i fiori  e nutrienti  i frutti.  I bo> 
re,  cou  sifiìiita  religiosa  cerimonia,  più  tanici  ne  riconoscono  di  varie  specie;  spe- 
commendevole  Tagricoliura.  Dava&i  propria-  cialmente  quella  che  ai  chiama  ruta  sel^ 
mente  a questa  pasta  il  nome  di  mota  sai’  valica, 

sa  {Fesius  de  verb.  signif. — Firg,  Ecl.  8.  Moltoba  , moglie  d’  Attore  , madre  dei 
s'*  83.  — Seruiut  ad  Firg.  loc.  cit.  , e Molionidi  : essendo  atstì  i suoi  due  figli 
in  l.  3.  JEneid.  wi  i33,  /,  4,  5i6  ) uccisi  da  Ercole,  Moliona  ne  chiese  giu. 

Ne*  primi  tempi  non  si  sagrificava  giam-  stìzia  agli  Elei.  Ma  Corinto  , cui  erausi  ri. 
mai,  se  prima  la  vittima  non  era  stata  Tre-  volti  questi  ultimi  per  ottenerla,  non  aveu- 
gaia  con  farina  sciolta  nell*  acqua  salata;  do  avuto  nessun  riguardo  alle  !•  r • pre- 
sine  mola  salm  nullum  diis  saorifeium  ghiere  , quella  aventuraU  madre  scagliò  Ì4 

Diz*  MiU  aoq 
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ftut  cualediiioDe  sopra  luui  qae*  ciua^io  i p 
i quali  per  lo  ìnoanzi  avessero  osato  U' as- 
sistere agl*  islmici  giuochi.  11  timore  di 
provarne  gli  etretli  ebbe  tanta  lorza  sullo 
spirito  degli  Elei  , per  obbligargli , anche 
a^  tempi  di  Pausaniup  ad  astenersi  di  com- 
patire a siAàtti  giuochi.  ^ Paus,  8 > 
c.  i4* 

Moliorioi  , soprannome  di  due  fratelli, 
1*  UDO  chiamalo  Èurito  > e 1*  altro  Cteato , 
ambidne  figliuoli  di  Attore  e di  Moliona, 
o , secondo  altri , di  quest*  ultima  e di 
Plettuno  , che  li  salvò  dai  colpi  di  Nesto- 
re , traeodoli  dalla  mischia  , e coprendoli 
il*  una  nube  folla  che  gl*  involò  al  furore 
di  quel  guerriero.  Kinomati  couduitierì  di 
cavalli  : avean  eglino  due  leste  e quattro 
mani  , ma  un  corpo  solo , e agivano  di 
perfetta  iutelligenza.  Ercole,  nella  sua  guer> 
p contro  di  Augia  , vedendo  tutte  le  prò* 
prie  misure  rendine  vane  dal  loro  corag- 
gio e dalla  loro  auivilà  , andò  ad  aspet- 
tarli sulla  strada  di  Coriulo  , e tese  loro 
degli  agguati  ove  perirono.  — jépoUod.  a, 

c.  7-  ... 

* I.  Moliorb  , principe  trojano  , fido 
compagno  e scudiere  di  Timùreo  , altro 
trojano.  Ambidue  si  distinaero  col  loro  va- 
loie  contro  i Greci,  in  difesa  dell*  assedia- 
ta loro  patria,  ma  soccombettero  finalmen- 
te , uno  sotto  1 colpi  d*  Ulisse  , 1’  altro 
sotto  il  ferro  di  Diomede,  figliuolo  di  7<- 
deo.  — Itiad.  l.  ii  , v.  Sao. 

•2,  — - Uno  de*  figliuoli  d*  Eurìto  , uc- 
ciso da  Ercole , in  Oecalia. 

EHollab  ( Mit,  Maom,  ) . dignità  ec- 
clesiasticala  quale  corrisponde  a iindì  presso 
a quella  di  arcivescovo.  Il  Gran  Signore 
sceglie  i Mollaki  fra  i Muderis.  La  loro 
giuitsdizioue  non  si  limita  alle  materie  ec- 
clesiastiche ; e , siccome  i Turchi  sono  per- 
siissi  che  le  civili  e le  canoniche  leggi 
derivino  egualmente  dal  loro  profeta , cosi 
i Mollaki , ciascuno  nel  proprio  dipartimen- 
to , sono  ailresi  i primi  magistrati  che  giu- 
dicano ogni  sorta  d*  aiìàri,  tantJ  civili  co- 
me criminali.  11  Muftì  viene  eletto  fra  loro. 

Mollezza  ( IconoL  ) BotUau  la  dipìnge 
sotto  le  forme  di  una  donna  la  quale  ha 
fissato  il  suo  soggiorno  in  un  dormitorio. 

1 piaceri  accidiosi  scherzano  a lei  d*  intor- 
no , le  siede  accanto  la  Voluttà  , e il  Sog  - 
lio spande  incessantemente  sovr*  essa  i suoi 
papaveri.  Quasi  sempre  stanca  , ella  sospi- 
ra , stende  le  braccia  , chiude  1*  occhio  , e 
a*  addormenta. 

I.  Molo  , padri  di  Merione  , uno  dei 
capitani  greci  che  recaronsi  all*  assedio  di 
Troja.  Udis,  6.  — Ilìad.  lO. 

a.  — Uno  dei  figliuoli  di  Miuosse  li  p 
re  di  Creta.  — Mit.  di  BanUr»  t.  6. 

3.  ^ Uno  de*  figliuoli  che  Marta  eb- 
be da  Demonice  , figlia  di  Agenore. 


* 4*  SopraDDome  delia  famiglia  Pom. 
ponia. 

* 5.  — Filosofo  Rodio , chiamato  anche 
Apollonio.  Alcuni  ne  fanno  due  personaggi, 
e opinano  esser  eglino  nati  ambidue  in 
AUhanda  , ed  essere  stati  discepoli  di  A/e- 
necleU.  Ambidue  aprirono  in  Rodi  uua 
scuola.  Apollonio  visse  prima  di  Molo  ; 
questi  fra  i suoi  discepoli  conta  Cicerone 
€ Giulio  Cesare,  — Cic.  de  ora*. 

* fi.  — Principe  di  Siria  , ebe  si  ribellò 
contro  di  Antioco  , e si  diede  la  morte  , 
allorché  si  vide  costretto  di  rientrare  nel 
proprio  dovere. 

* 7.  — Fiume  della  Grecia  , verso  la 
Beozia.  Plutarco  dice  che  Hdla  innalzò  un 
trofeo  nel  luogo  ove  Archelao  aveva  inco- 
minciato a piegare  , o a fuggir*  , sulle 
sponde  del  Molo. 

Moloc,  re,  uno  de*  principali  Dei 
dell*  Oriente,  era  venerato  dugli  Ammo- 
niti che  lo  rappresentavano  sullo  la  mo- 
struosa forma  d^un  uomo  e d'uii  vitello.  | 
Rabbini  assicurano  che  quell*  idolo  era  di 
bronzo  , assiso  sopra  uo  trono  dello  stesso 
metallo , avente  la  testa  di  un  vitello  e 
le  braccia  stese,  come  io  atto  di  abbracciare. 
Alloicliè  si  voleva  immolargli  dei  iàucìiilii, 
acceudevasi  un  gran  fuoco  nell*  interno  del- 
la statua  *p  e quando  era  de>sa  rovente  po- 
neauo  fia  le  braccia  di  lei  quelle  sveulurale 
vittime,  che  tosto  dall*  ei^esso  dei  calore 
rimanevano  consunte.  Ma  affinché  non  si 
udissero  le  loro  grida  , i sacerdoti  facean 
grande  strepilo  di  tamburi  e d*  altri  slro- 
ineuii  interno  all*  Idolo.— Topet.— Se- 
condo alili,  la  statua  avea  le  braccia  penden- 
ti verso  il  suolo,  di  modo  che  il  fanciullo 
appena  poeto  fra  le  braccia  di  lei  , cadeva 
ne*  sottoposti  fnriielli  che  le  stavano  accesi 
ai  piedi.  Le  vittime  umane  non  erano  le 
sole  che  si  oilrissero  a questa  ctudele  Di- 
vioilà. 

1 Rabbini  pretendono  che  nell*  interno 
di  quella  statua  fossero  stati  praticati  sette 
armadii.  Uno  se  ne  apriva  per  la  farina  , 
uu  altro  per  alcune  tortorelle  , il  terzo  per 
un  agnello,  il  quarto  per  un  ariete  , il  quin- 
to per  uo  vitello  , il  hcsto  per  uo  bue  , e 
il  settimo  finalmente  per  un  fanciullo. Que- 
sto ha  dato  luogo  a confondere  Moloc  con 
Mirra  , io  forza  delle  selle  porle  misterio- 
se , cui  hanno  molta  relszioue  questi  sette 
armadii.  AUii  hanno  creduto  di  ravvisarvi 
Saturno  o Priapo  ; alcuni  il  Sole  : D.  CeU 
met , il  Sole  e la  Luna.  L*  autore  del  Di* 
zionario  d*  antichità,  Sahatier  di  Ckalons, 
ba  tentato  di  accoidare  tutte  queste  opinio- 
ni , dicendo  che  Moloc  era  una  di  quel- 
le Divinità  cui  i Greci  appellavano  Pantee; 
e che  fra  gli  Ammoniti , rappresentava  e- 
glì  i sette  pianeti , a ciascun  de'  quali  of- 
frivansi  le  vittime  che  la  superstizione  gli 
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arM  rnnsnr.r;»t<‘.  delt  Accad. 

HeU*  iscriz.  t,  3. 

IVloLoH  , nipaie  ó\  Minosse  ^ chelGortì- 
nii  f abiianti  dì  Cieta  | onuravaao  come  uq 

Dio, 

Molohca  ( Mit.  Afr.  )f  sacerdote  del 
Congo  , il  cui  tifìicio  consiste  nel  predire 
il  successo  dfll**  malattie. 

filoLoaco  (iV.7.  Afr.  ) nome  sotto  il 
qasit;  i popoli  viciui  al  Monomo  apa  ricono* 
scono  un  Ente  supremo  , del  quale  non 
hanno  che  una  confusa  idea  , e che  non 
temono  , e ooo  adotano.  Que*  jwpolì  ri- 
eiiaiilano  i loro  sovrani  siccome  i proprii 
loro  Dei.  Danno  loro  i pomposi  titoli  di 
signori  del  Sole  e della  Luna,  e di  re 
della  Terra  e del  Mare,  e ad  essi  atiribui» 
scono  un  assoluto  impero  sulla  natura,  — 
y . Mcsiuos. 

Molorco  , vecchio  pastore  del  paese  di 
Cteone  , nel  regno  d*  Argo  , fece  buona 
accoglienza  ad  Èrcole,  il  quale  per  segno  di 
riconoscenza  , uccise  a favore  di  lui  il  Ne. 
meo  leone  che  devastava  i paesi  di  quei 
dintorni.  In  memoria  dì  sifTatlo  beneficio  fu> 
rono  , in  onore  di  Molorco  , istituite  delle 
feste  , dal  suo  nome  chiamate  Molorchee* 
— Geor^.  4.  — Apollod.  2 , c.  5. 

• Molossi  , popolo  che  , poco  dopo  la 
distruzione  di  Troja  , si  stanili  in  Epiro. 
Queste  genti  ebbero  per  capo  un  figlio  di 
ìdeotlolfmo  ; oppure  , come  sembra  sup- 
porlo Pindaroy  iVeof/o/cmo  esso  stesso.  Al- 
eimi  Mnloasi  eransi  uniti  agl*  Jonì  allor- 
quando questi  ultimi  fissarono  il  loro  lOg- 
giorno  sulla  costa  dell'Asia  minore,  la 
quale  ricevette  poscia  il  loro  nome.  — E- 
rodai,  l.  1,5*  *4^* 

Gli  antichi  sono  perb  discordi  sull'origi- 
ne di  questo  popolo.  L'opinione  comune 
si  è che.  discendesse  da  Pelasgo,  Alcuni 
pretendono  che  Neoitolemo  conosciuto  sotto 
il  nome  di  P/Vro,  lo  soggiogò  e a' impadronì 
del  paese  da  lui  abitato  dopo  il  suo  ritorno 
dall'assedio  di  Troja.  È nolo  che  i discen- 
denti di  quel  principe  regnarono  lungo  tem- 

fio  in  Epiro,  sotto  il  nome  di  Pirridi.  Il  ce- 
ebre  oracolo  di  Dodona  era  nella  Molossi- 
de  o Molossia.  1 cani  di  quella  provincia 
erano  rinomali  per  la  loro  bontà,  e i Ro- 
mani ne  faceano  gran  conto.  — Strah.  L 
7.  — TU.  Ltt>.  8,  c.  24.  — JuH.  /.  7 » 
c.  6.  — Cor;i.  Nep.  L a , c.  8.  — Pro- 
peri.  l.  4:  Eleg.  8 , v.  24.  — Georg, 

l.  3,  V.  4o5.  — Oraz.  — Ovid  Mei.  L 
l , V.  220  ; /.  x3,  V 717. 

* Molossids  o Molossia,  provincia  del- 
r Epiro.  Tito  TAvio  dice  che  Artico  ue 
sottomise  tutte  le  città  a riserva  di  tre. 

T.  Molosso,  soprannome  dì  Giov^  ado- 
rato presso  i Molossi , popolo  d*  Epiro. 
— Ant.  Expl.  1.5. 

2.  — Figliuolo  dì  Pirro  e di  Androma- 


ca , non  saA  al  trono  del  proprio  padre  se 
nn'n  se  dopo  la  morte  d*  Elleno,  e «hede 
il  suo  nome  ai  popoli  sui  quali  egli  regna- 
va. — Paus.  I , c.  11^ 

3.  •—  Uno  dei  caci  di  Atteone.  — 

mt.  3. 

4.  — Nome  d' un  piede  di  verso  , com- 
posto di  tt%  lunghe  ; lo  avea  preso  dalla 
danza  dei  Molossi;  ossia  perchè  , nel  tem- 
pio di  Giove  AJolosso,  sì  cantavano  della 
odi  . ove  entrava  questo  piede  , in  memo- 
ria di  Molosso,  figliuolo  di  Pirro  e di  An- 
dromaca, oppure  (>erchè  la  marcia  de'  Afo- 
lossi , nell*  andare  alla  battaglia  , aveva 
una  cadenza  ove  dominava  questo  piede. 

* 5:  ~ Generale  ateniese. 

1.  Molpapia  , amazzone  , la  quale  roti 
un  colpo  di  giavellotto  uccise  )ìnlioM, 
altra  amazzone  eh*  era  io  conipaguia  di  Te- 
seo, — P!ut. 

2.  V.  Roso  , pARTBinB  , EMgTEA  2. 

Moubufi  , città  d*  Egitto.  Gli  abitanti 

di  questa  città  tributavano  a Venere  un 
culto  particolare  , c avevano  una  giovenca 
sacra,  nella  stessa  guisd  che  quelli  di  Meo- 
fi  avevano  il  loro  Dio  |Api.  — Sirab,-^ 
Diod.  Sic. 

* in  poca  distanza  di  questa  città,  A- 
priete  fu  posto  in  rotta  da  Amasi  e dai 
ribellati  Ègizii. 

Convién  osservare  ebe  il  signor  Rnllin^ 
nel  primo  volume  della  sua  Storia  antica^ 
dice  che  sìflatto  avvenimento  ebbe  luogo 
presso  di  Menfl  ; ma  egli  è uno  abaglio  di 
quel  dotto. 

La  disposizione  delle  due  annate,  accu- 
ratamente studiata,  basta  per  far  conchiu- 
dere che  il  fatto  successe  mollo  più  presso 
del  lago. 

Mamimo,  l'uno  dei  due  assessori  cho 
i Fenicii  d'Edessa  davano  al  Sole  ; l*  al- 
11*0  chìamavasi  Azizo»  Jamblico  diceva 
che  il  piimo  era  Mercurio  y il  secondo. 
Marie. 

Monto  , figliuolo  del  Sonno  e della  Not- 
te, Dio  del  motteggio  e delle  arguzie.  Sati- 
rico fino  all'eccesso,  ordinariamente  occu- 
parasi  nell*  esaminare  le  azioni  degli  Dei 
e degli  uomini, nel  porgli  in  ridicolo,  nel 
beffarsene  , e nel  rimproverarli  senza  di- 
screzione veruna.  Scelto  da  Minerva , da 
Nettano  e da  Vulcano  per  giudicare  le  o- 
pere  , egli  le  criticb  tutte.  Nettuno  dovea 
mettere  le  corna  al  toro  dinanzi  gli  occhi, 
per  meglio  colpire,  o almeno  alle  spalle, 
acciò  portasse  colpi  più  forti;  la  casa  di 
Minerva  gli  sembrò  male  intesa  , per- 
chè non  era  abbastanza  mobile  per  po- 
terla facilmente  trasportare  allorquando  si 
avesse  la  disgrazia  d*  un  cattivo  vicino.  Pi- 
guardo  poi  all'uomo  di  Vulcano,  avrelfhe 
desiderato  che  il  Dio  gli  avesse  fatto  uva 
piccola  finestra  al  cnore , acciò  si  potesse- 
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ro  «Doprtre  1 pM  tegrctt  pansteri  di)  Ini. 
Vtiirre  Dc»n  potè  «oUrarsi  ai  inali- 

gui  snai  frizzi  $ ma  aiccoaia  era  dessi  trop> 
po  perfetta  per  somniìoistrare  argomento 
alla  censura  di  lui  , Momo  trovò  che  la 
ealzalura  di  lei  dod  era  punto  regolare  , e 
che  ficea,  camminando  , troppo  rumore. 
Viene  egli  rappresentato  nell’  alto  che  ai 
toglie  la  inasL^era  dal  viso,  e portante  io 
auaiio  una  niarota  , simbolo  della  follia.  ~ 
£siod.  2eog, 

* Mo«a,  isola  situala  fra  la  Gran  Bre- 
tagna e r Irlanda,  era  altre  volte  la  resi- 
denza d 'ordine  dei  Druidi.  Gli  uni  credono 
che  quest*  isola  sia  quella  di  Man. — Tac. 
Ann.  i4  i c.  i8  , 39. 

AloffACi  ( Mit.  (jiap.  ).  AI  Giappone  TÌ 
anno  dei  conventi  eretti  in  onore  di  Ami* 
da;  sono  abitati  da  monaci,  i quali  pro- 
mettono di  perdere  la  vita  piuttosto  che  la 
coDtioenta.  Altri  sono  dispensati  da!  celi- 
bato , ed  anzi  vleo  loro  permesso  di  alle* 
vare  nei  convento  istesso  i .loro  figliuoli 
maschi. 

Alla  Corea  si  trova  un  gran  numero  di 
monaci  che  abitano  io  monasteri  edificati 
sopra  i monti , e che  sono  sottoposti  alla 
giurisdizione  della  citta  più  vicina.  Ve  n'ha 
talurio  m cui  si  veggono  persino  seicento 
monaci  , a qualche  ciuà  ne  conta  anche 
aio  qtiMiiro  nula.  Son  essi  divisi  in  bande 
(li  dieci,  di  venti,  e talvolta  di  trenta.  Il 
più  avanzato  d'età  è quello  che  comanda  « 
e fa  castigare  dagli  altri  monaci  quello 
che  manca  al  proprio  dovere.  Uve  il  de- 
litto sia  grave,  il  colpevole  vieo  consegnalo 
al  governatore  della  città , il  quale  ha  la 
giurisdizione  anche  sul  convento.  Que*  mo- 
naci debbono  asteneisi  da\  ^mangiare  cose 
dia  abbiano  avuto  vita.  E loro  assoluta- 
mente  interdetta  qnalsiasi  comunicazione 
colle  donne;  si  radono  il  c^po  e il  viso  ; 
viene  impressa  loro  sul  braccio  una  marca 
distintiva  che  essi  conservano  per  tutto  il 
tempo  della  lor  vita.  Tulli  quelli  che  si 

fireseotaoo  ri  sono  ammessi , e ciascuno  è 
ibero  di  rientrar  nel  mondo  allorché  della 
monastica  vita  incomincia  ad  annojarsi.  Av« 
viliti  e dispreizati  vanno  soggetti  a certe 
tasse  e fatiche,  per  cui  sono  rigusrdati 
come  schiavi.  Ma  l'ioro  superiori  f special- 
meute  ove  siano  dotti,  sono  sommamente 
stimati.  Portan  egUuo  il  titolo  di  monaci 
del  re , titolo  che  li  rende  eguali  ai  piu 
grandi  e distinti  signori  del  paese  ; e dà 
loro  il  diritto  di  portare  sul  loro  abito  un 
disliutivo  contrassegno,  che  si  può  riguar- 
dare come  una  specie  d*  ordine.  Il  disprezzo 
di  cui  sono  coperti  que*  monaci  non  toglie 
però  eh' essi  non  siano  incaricati  dell’ edu- 
cazione de’faociulli.  Molti  de*  loro  allievi 
rimangono  presso  dì  loro,  e abbracciano 
lo  steseo  genere'  di  vita.  Dt*po  la  morte 


de*  loro  precettori,  divengono  eredi  dei  loro 
beni  , e \estonsi  a lutto. 

Monaco,  aulica  città  della  Liguria.  Presso 
11  suo  porto  eravi  un  tempio  eonsacrato  ad 
Eicole,  perchè  ivi  si  fr*rn»ò  egli,  portan- 
dosi in  Jspsgna  per  coniballere  Gvrioue.  ^ 
Eneid.  (>.  *—  Stiah.  4 

Mo*(AaciìiA  ( ìconol.  ).  Viene  figiirafe 
sotto  le  forme  d'una  giovane  donna,  d'al- 
tero e supriiio  contegno,  armata,  coronala 
di  raggi  e portante  un  diamante  sul  petto. 
Ella  tiene  uno  scettro,  ed  è assisa  in  trono. 
Stanno  sotto  t piedi  dì  lei  dei  fasci  d*armi 
e di  scudi.  Il  bone,  1*  aquila  e il  serpente, 
simholi  della  forza  e della  destrezza  , sono 
i simboli  di  lei.  Talvolta  si  vede  espressa 
per  mezzo  d*  un  bone  o d*  un*  aquila  colla 
corona  in  capo. 

( Universale  ).  ( Jconol.  ).  Le  si  danno 
gli  stessi  attributi  della  precedente  , ma 
questa  debb*  essere  assisa  sul  globo  del 
mondo. 

MotTACO , nome  dell'  inventore  dei  gino- 
chi  del  Circo. 

Mohastebi  ( Mit.  Chin.  ).  Nella  Corea, 
il  pubblico  fa  le  spese  necessarie  per  la  co- 
struzione dei  monasieri  e dei  pagodi.  Ogni 
cittadino  vi  contribuisce  a norma  delle 
proprie  facoltà.  Q»e*  luoghi  aacri  alla  pietà, 
fono  altrettanti  ridotti  di  piaceri.  Le  per- 
sone vi  ai  recano  in  folla  per  divertirsi 
nelle  rìdenti  passeggiate  dì  cui  sono  d'or- 
dinario ailfatti  conventi  adorni.  Presso  di 
que'  rispettabili  luoghi  soggiornano  quasi 
tutte  le  meretrici  che  scelgono  (al  vicinanza 
a motivo  del  concorso  del  popolo  ivi  (ratto 
dalla  divozione. 

Monaulo  , flauto  semplice,  la  ruì  inven- 
zione viene  da  alcuni  allrihuita  ad  Osiride, 
e da  altri  a Mercurio.  — Aten. 

* Bullengero  , nel  suo  trattato  de  thea- 
tro , riferisce  altresì  che  si  chiamava  Mo- 
naulo colui  il  quale  suonava  il  flauto  senza 
vernn  altro  accompagnamento. 

Monchir  e Necnia  ( Mit.  Maom.  ),  an- 
geli che  , secondo  la  credenza  dei  Musul- 
mani, interrogano  il  morto  appena  egli  è 
nel  sepolcro,  e cominciano  il  [loro  inter- 
rogatorio colla  seguente  demanda  : Chi  è 
il  signor  vostro  ? 0ii  é il  vostro  profeta  ? 
11  loro  uflìcio  è quello  eziandio  di  tormen- 
tare i reprobi.  Questi  angeli,  ebe  hanno  ua 
orribile  aspetto  ed  una  voce  terriliile  al 
pari  del  tuono , dopo  d’  aver  riconosciuto 
che  il  morto  appartiene  all* inferno.  Io  per- 
cuotono con  una  sferza  , metà  di  ferro  e 
metà  ui  fuoco.  1 Mnsulmani  hanno  tratto 
quest'idea  dal  Talmud. 

* Monda,  fiume  di  Lusitanìa  sUnato  fra 

il  Donro  • il  Tago.  *—  Plin.  4 , ^2. 

1.  Mondo.  Gli  antichi  ne  avevano  fatto 
nn  Dio. 

( Mit.  Chin.  ).  I letterati  della  China 
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Ammettono  un^  successione  ()i  mentii  die 
non  è titHts  gismnisi  ìiitcìroits.  0|<iiiuii  e> 
glint)  eliti  il  niQiido  pir&enle  sia  sialo  pie- 
cetiuto  ^ e debba  essfre  seguilo  <U  una  iii< 
Unità  di  altri  mondi  , all^  cui  durata  essi 
assegnano  dei  regolali  pei  iodi.  Un  celebre 
dounre  cliinese  na  ba  fallo  salire  uoa  a 

1 '2C),(kìO. 

( lìUt.  Triti.  ).  Gli  abitanti  del  regno 
di  Laos,  nella  peniiola  del  Gange,  ereduno 
che  sulla  terra  vi  si=»no  sedici  niontli  diversi, 
conipiesovi  quello  che  abiiiamo.  Questi  mon- 
di sono  uno  più  dell*  altro  elevali  j e più 
sono  in  allo,  sono  tanto  più  perfetti  , e 
quindi  niaggi<  inienle  felici  coloio  dai  qua- 
li sono  abitati.  Al  di  su|)ra  di  qursti  se- 
dici mondi  sianno  i cieli , abitati  da  alcu- 
ni cmiiandanti  , ossia  intelligente  le  quali 
vegliano  sopra  tutto  ciò  che  ha  luogo  fra 
gli  uomiui.  Secondo  questi  popoli,  i cieli 
e ia  terra  hanno  avuto  esistenza  , ed  esi- 
steranno per  tutta  T eternità.  ^ìulladimerto 
credono  che  la  lerrs  sia  soggetta  a rivolu- 
zioni, e,  dopo  un  certo  numero  di  secoli,  dj 
tenipu  in  tempo  ella  si  rinnuovi.  Un  fuoco  di- 
sceso dal  cielo,  per  un  singolare  eHèito  , ri- 
duce la  terra  in  acqua.  Ma  le  intelligenze 
che  soggiornano  alia  sommità  dei  cieli,  non 
lasciano  a lungo  in  quello  statola  terra  del- 
la quale  si  preudonocura;  esse  ne  riuniscono 
le  disperse  parti,  e nella  primiiiva  sua  for- 
ma la  rìitahiliscono.  K«sa  è già  andata  sog. 
getta  a parecchie  di  siflatte  rivoluzioni.  Do- 
po 1*  ultima  sono  già  scorsi  diciotto  mila 
anni  ; ed  ecco  in  qual  modo  la  terra  fu 
ristabilita  e nuovamente  popolata.  Uopo  di 
essere  stata  convertila  in  acqua,  uno  dì 
que*  Genìi  celesti  , chiamato  Ta-Bo^Ba- 
M'iSouan  , discesa  dai  cieli , tenendo  ima 
scimitarra  colla  quale  tagliò  nn  fiore 
che  sull*  elemento  galleggiava.  Dal  seno 
di  quel  fiore  vide  nascere  una  donzella 
perfettamente  bella.  Ei  non  potò  resistere 
alle  attrattive  di  lei  , e concepì  il  disegno 
di  sposarla  onde  , con  liflàtta  unione  , di 
nuovo  popolar  la  terra.  Ma  la  giovane  bel- 
tà , gelosa  di  conservare  il  proprio  virgt- 
nal  candore  , si  mostrò  inflessibile.  Il  Dio, 
troppo  delicato  per  far  uso  della  violenza^ 
zi  allontanò  col  cuore  sommamente  pene- 
tralo di  siffatto  rifiuto  I ma  per  avere  al- 
meno la  consolazione  di  contemplar  colei, 
che  non  pelea  possedere,  le  lancio  appassio- 
nali sguardi,  interpreti  dell*amor  suo  ; e il 
fuoco  che  usciva  dagli  occhi  suoi  era  sì  vio- 
lento, che  penetrò  nella  giovine  donzella,  e 
le  rendette  incinta, senza  nuocere  alla  ver- 
ginità dì  lei.  Bentosto  numerosissima  diven- 
ne la  sua  posterità,  ed  egli  si  diò  pensiero  di 
provvedere  ai  bisogni  di  quella.  Le  destinò 
la  terra  per  eredità  « e fece  ogni  sforzo 
per  render  piacevole  non  meno  die  utile 
questo  aoggiorno;  Vi  fece  erescer«  degli  al- 


beri carfclil  di  ogni  sorta  di  Antri:  1*  *d^r. 
nò  di  prflierie  siiuitaie  di  liou  ; ne  ««nò 
il  troppo  uniforme  aspetto  per  mezzo  delle 
montagne,  dei  colli  • d^lle  valli;  ne  ar- 
ricchì il  seno  de*  più  preziosi  ruetalii  , I* 
irrigò  con  fiumi  ripieni  d’ ogni  specie  di 
pesci.  Dopo  d*  avere  in  tal  guisa  soddisfat- 
to a tutti  i bisogni  de*  pioprii  figli  , volle 
ritornare  in  cielo,  suo  soggiorno  oulinano; 
ma  gli  altri  Dei  o comandanti  , gin(iic.ìndo 
eh*  ei  si  fosse  disonorato  con  profano  ma. 
IfinnmiOy  non  vollero  più  riceverlo  tra  lo- 
ro: fu  egli  costretto  di  rimaueie  ancora  a 
lungo  sulla  terra  , sino  a tanto  die  i suoi 
confratrlli,  mn»5Ì  a pietà  dello  stato  di  luì, 
finalmente  acconsentirono  d'amnieurrlo  nel 
cielo. 

Que*  dottori  di  Laos  insegnano  che  )a 
terra  si  è popolata  in  diversa  maniera.  De- 
stossi,  dicnn  eglino,  fra  i sovrani  del  cie- 
lo, una  vivissima  guerra,  dellaquale  futoo 
soggetto  le  donne.  Dopo  molti  comhatti- 
menli,  i vincitori  scacciarono  dal  cielo  i 
vinti,  e gli  esigliarono  in  una  grand*  isola 
deserta,  vale  a dire,  sulla  terra  che  allora 
altro  non  era  fuorché  nn  vasto  mare.  Gli 
esiliali,  consrrvando  sempre  una  gran  par- 
te <Jel  loro  potere,  fecero  scomparir  le  ac- 
que, e la  terra  nel  primiero  suo  stato  di 
solidità  ristabilirono,  rion  tardarono  ad  an- 
nojarsi  di  tal  soggiorno,  perche  non  vi  tro- 
varono donne.  Desiderosi  di  procurarsi  del- 
le compagne  atte  a distruggere  il  dispiace- 
re del  loro  esiglìo,  salirono  su  d*  nn  altis- 
aimo  albero,  piantato  alla  sommità  del  più 
elevato  monte  della  terra.  Da  quel  luogo 
chiamaron  essi  a replicate  grida  le  loro 
donne  rimaste  in  cielo  per  essere  preda  dei 
vincitori.  Appena  intesa  da  quelle  donde 
la  voce  dei  loro  sposi,  a malgrado  degli 
sforzi  praticati  dagli  altri  Dei  per  trattener- 
le, sceser  elleno  sulla  terra  per  tener  com- 
pagnia a que*  poveri  esiliati.  Essendo  le 
donne  in  numero  maggiore  degli  nomini, 
beri  tosto  la  terra  fu  popolata  da  una  gran 
moltiiiidine  di  novelli  abitami.  Ma  , cou 
somma  meraviglia  degli  esiliati  Dei,  molti 
figliuoli  delle  loro  donne,  le  quali  erano 
bianchissime,  trovaronsi  assai  neri.  Alcuni 
demoni,  senza  lor  saputa,  avevano  travaglia- 
to alla  propagazione  della  specie,  e ì loro 
figli  disiinguevansi  pel  colore  dc'padrt.  Gli 
esiliati  presero  le  armi  per  iscaccìaro  quel- 
la nera  razza  ; ma  le  loro  cure  per  certi 
riguardi  furono  vane,  poiché  le  donne  che 
evean  avuto  commercio  coi  demoni,  in  se- 
guito non  cessarono  di  partorire  dei  figli 
neri,  herichè  bianchi  ne  fossero  i padri.  In 
questa  guisa  pretendono  que'dottori  dispie- 
gare r origine  dei  neri  e dei  bianchi. 

A tal  proposito,  narran  essi  altresì 
una  favola  nrn  meno  assurda.  Dicono  che 
gli  Abilanii  del  cielo,  parseguitati  dagli  au- 
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peli  e Hai  demoni,  ealvaronM  aulU  terni, 
t*  ili  U04  prati  pietra  »i  riiicliiusern , ove 
dai  loro  nemici  lurono  M^^edlMli.  1 {Jemnni 
rircondaron  di  fuoco  queiia  pielia  , atlìiicliè 
pii  aiig'-lt  vi  trovassero  un  più  Utile  ac> 
rt«vu.  Alla  prima  breccia  Ulta  dal  fuoco 
nella  pietra  , ne  nsciroiio  pii  abil.mti  del 
cielo  ; pii  uni  ebbero  la  sui  te  di  lùggire 
aeiiK*  essere  dalle  lianime  in  veiun  mudo 
inoleatati  , ma  gli  aliti  , meno  felici  o 
meno  destri,  non  giunsero  a sottrarsi  luor- 
ciiè  mer.zo  abbrustolali  e neri  come  al* 
irellanti  carl>oni.  Dopo  siflatla  avventura  , 
pii  uni  e gli  altri  , per  vendicarsi  degli  an* 
peli  e dei  demoni , piacquero  colie  donne 
dì  quelli  , e avvenne  che  coloro  i quali 
erano  stali  dal  fuoco  annerali,  scelsero  le 
donne  dei  demoni,  che  erano  pur  esse  nere, 
e gli  ^allrt  presero  le  donne  degli  angeli 
che  erano  hianclie.  Avendo  , e gli  angeli 
e i demoni  , tentato  di  rivendicare  le  loro 
donne,  furono,  per  metto  delle  anni,  scac- 
ciati. In  questa  maniera  la  terra  ai  trovò  di 
neri  e di  bianchi  popolata.  Questa  strava* 
ponte  favola  , piena  d*  oscurità  e dt  contrad* 
ditioiii , h però  meglio  immaginata  di  quel- 
lo che  dicono,  su  tal  proposito , alcuni  al- 
tri di  quegli  abitanti  che  hanno  delle  par* 
licolari  opinioni.  Essi  narrano  che  un  e* 
norme,  orribile  e contraffatto  bulàlo,  fìnsi* 
mente  la  più  spaventevole  di  tutte  le  crea- 
ture , cadde  dai  ciclo  in  mare  , ove , me- 
diante la  forza  della  sua  irarniginazione , 
concepì , e partorì  una  zucca  di  neri  e 
bianchi  uomini  ripiena. 

( iV/if.  Siam.),  I Siamesi  pongono  in 
ogni  pianeta  uno  spirito  o genio  che  ne 
regola  il  corso.  Secondo  le  loro  idee  , la 
terra  è sostenuta  sulle  acque  a guisa  d*  un 
naviglio.  Un  vento  che  eternamente  soffia 
tiene  quelle  acque  in  continuo  equilibro. 
Nel  centro  della  terra  evvì  un  baratro  pro- 
fondo , mediente  il  quale  , le  acque  che 
servono  di  base  alla  terra  hanno  comunica- 
zione con  quelle  che  scorrono  alla  super- 
ficie. Questo  vasto  universo  è esistilo,  e 
sempre  esisterà.  Ma  quando  giungerà  il 
tempo  in  cui  il  Dio  dei  Siamesi  ha  pre- 
detto che  ei  cesserà  di  regnare,  allora  con- 
siderabilt  cangiamenti  io  tutta  la  natura, 
negli  uomini  che  direiinuirenno  di  statura 
e di  forze , crescendo  in  malizia  , ed  una 
corruzione  universale  annuncieranno  la 
gran  rivoluzione.  Ne'  tre  secoli  dai  quali 
snà  immediatamente  preceduta  la  distru* 
7.ione , si  vedranno  successivamente  risplen- 
dere sei  nuovi  soli  , ciascun  dei  quali  du- 
rerii cinquant* anni.  L'eccessivo  lor  calore 
disseccherà  1*  inesauribile  abisso  del  mare. 
Gli  alberi  inariditi  non  avranno  piu  foglie, 
nè  frulli.  Gli  animali  e gli  stessi  uomini  , 
da  quegli  astri  divorati , lentamente  con- 
auoiì , tutu  periraono.  Finalmente  la  terra, 
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dopo  di  aver  perduto  1 suoi  abitanti , di- 
verrà preda  del  fuoco  celeste  che  ne  divo- 
rerà le  viscere.  Allora  più  non  si  vedrà 
ineguaglianza  veruna  , e appianate  saranno 
le  sommità.  Dopo  sì  terribile  cangiamento, 
la  terra  di  cenere  e di  polvere  coperta , 
verrà  puiilicata  dalsofììo  di  impetuoso  v^nto 
il  quale  scoperà  gli  avanzi  dell'incendio 
del  iiiotido;  dopo  di  ohe  esalerà  dalla  stessa 
un  odor  sì  soave  , eh*  ella  trarrà  dal  cirlo 
un  angiolo  femniina  che  ne  niangerà.  Caro 
le  costerà  un  tal  piacere;  avvepnacliè,  per 
espiarlo , sarà  ella  costretta  di  soggiornar 
qui  bssso  senza  poter  più  mai  salire  al  cirlo. 
Queir  intelligenza  , dal  pezzo  che  avrà  man- 
giato , concepirà  dodici  figliuoli  e dodici 
iiglie , i quali  di  nuovo  popoleranno  il 
mondo.  Gli  uomini  che  da  loro  nasceranno, 
ignoranti  e lozzi , da  principio  non  si  rico>* 
nofceranno  eglino  stessi;  ed  anche,  dopo  di 
essersi  conosciuti,  ignoreranno  la  legge, 
della  quale  non  avranno  cognizione  veruiui 
se  non  se  do|K>  una  specie  di  eternità. 
Scorso  quello  spazio  di  tempo , rinascerà 
un  Dio,  il  quale  dissiperà  le  tenebre  del- 
r ignoranza , insegnando  agli  uomini  la 
vera  religione,  le  viitiì  che  si  debbon  se- 
guire , e i vìzii  da  evitare.  Ir>  questo  modo 
i Siamesi  pensano  che  di  quando  ìn  quando 
si  vedrà  rinnovarsi  la  faccia  del  mondo. 

La  maggior  parte  dei  letterati  del  Ton- 
chino  credono  il  mondo  eterno. 

( Mil,  Pers.  ).  I Parsi  o Guebri  preten- 
dono che , per  popolare  più  prontamente 
il  mondo,  novellamente  crealo,  Dio  per- 
mise che  Èva  , nostra  madre  comune  , po- 
nesse al  mondo  due  figliuoli  gemelli  ogni 
giorno  ; essi  aggiungono  che  durante  Io 
spazio  di  mille  anni,  la  morte  rispeliò  gli 
uomini , e lasciò  loro  il  tempo  di  molli- 
plicarsi. 

I Lapnni  •*  immaginano  che  il  mondo 
esista  dall’eternità,  e che  non  avrà  mai 
fine.  — f'.  C/3SMOGOHU. 

* 3.  In  Rorua  dsvast  il  nome  di 
moruio  a una  gran  fossa  che  irovavasi 
in  una  delle  piazze  di  quella  città,  presso 
i Comizii , nella  quale  Romolo  ordinò 
che  ciascuno  dovesse  gitlsre  le  primizie 
di  tutte  le  cose  di  cui  facessi  uso  sia 
per  la  necessità  , sia  per  l' onestà^  o per 
la  voluttà,  lo  seguito  venne  altresì  ordi- 
D<«to  a ciascun  particolare  di  giUarvi  qual- 
che pugno  di  quella  terra  ov*  era  egli  na- 
to , e d’onde  era  uscito  per  portarsi  in 
Roma  ; forse  per  indicare  , colla  mesco- 
lanza di  tante  cose,  l’unione  che  dovea 
regnare  fra  lutti  qiie*  diversi  popoli  così 
riuniti.  — Plut.  in  Romul. 

•*  3 . — ( Jperto  ) , mitndu»  patens  , 
piccolo  tempio  rotondo  dedicato  agli  Dei 
infernali  , che  fu  appellato  mundus  a mo- 
tivo della  sua  figura;  mundi  nomen  impo^ 
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sUtim  est  ah  eo  mun'fo  qui  supra  esU 
Quel  tempio  non  si  apriva  se  non  se  tre 
volle  ogfi*  anno  , 1*  indomani  delle  vulca- 
Itali,  il  giorno  cinque  di  ottobre  e il  sette 
degl'  idi  di  novembre.  Durante  tutto  quel 
tempo  y non  si  avrebbe  osato  di  dar  bat- 
taglia , di  tener  assemblee,  di  maritarsi, 
né  di  conchiudere  verun  affare  pubblico 
o particolare,  perchè  , dice  Macrobio  , 1' 
interno  era  aperto  : muruìus  cnrn  patet , 
dforurn  tristiwn  atque  infentm  quasi  Ja- 
nua  palei.  — Macrob.  Sat.  l.  lò. 

Moveco  , soprannome  d'  Ercole  , preso 
dall*  essere  egli  solo  nel  suo  tempio. 
j4nt.  expl.  t.  I. 

MotfBGo,  guerriero  di  Colcbide  , ucciso 
da  Giasone. 

1.  Moneta.  ( IconoL  ),  soprannome 

sotto  il  quale  Giunone  avea  un  tempio  in 
Koma.  Sulle  medaglie  essa  é rappresenta- 
ta col  martello,  T incudine  , le  tenaglie  e 
il  conio,  colla  parola  latina  moneta.  Al- 
cuni fanno  derivare  questo  noiue  da  Mo- 
neti do , perchè  in  tempo  d'  un  tremuoto  , 
un*  ignota  voce  che  usciva  dal  tempio  di 
Giunone  , diede  avviso  di  sacrificare  una 
troja  piena  affin  di  placare  gli  Dei.  Altri 
assegnano  a questa  etimologia  una  diversa 
origine.  Trovandosi  i Romani  io  guerra 
contro  di  Pirro,  nelPesIreiuo  loro  bisogno 
di  danaro,  invocarono  il  soccorso  di  Gin* 
none.  Essendo  stato  scacciato  Pirro  dall* 
Italia,  innalzarono  essi  nii  tempio  alla  Dea 
col  titolo  Junoni  Monctae  j ove  custodiva- 
si  P oro  moni’tato.  — Cic.  de  dii'in.  i.— 
Pini.  — TU.  Liu.  c.  ao  ; 7 , c.  28. 

2.  — Le  medaglie  ne  presentano  tre,  le 
quali  indicano  i tre  metalli  proprii  alPar- 
te  del  maneiat  io;  e siccome  la  figura  di 
mezzo  , indicante  Poro,  ha  i capelli  an- 
nodati alla  sommità  del  capo  , alla  foggia 
delle  giovani  vergini,  si  potrebbe  credere 
che  sixsi  con  ciò  voluto  dinotare  la  purez- 
za di  quel  meiallo. 

Una  medaglia  antica  ci  rappresenta  la 
Moneta  personificata  , la  quale  nella  destra 
mano  tiene  una  bilancia , e nella  manca  un 
cornucopia  ^ dinanzi  a lei  sul  suolo  evvi 
un  mricchio  di  monete  \ Gioire  tiene  la /b^- 
pore  e Io  scettro.  Ercole  ^ alia  propria 
clava  appoggiato  , tiene  uno  dei  pomi  del 
giardino  delle  Esperidi  ; egli  porta  sul  brac- 
cio sinistro  la  sua  pelle  del  Lione,  intor- 
no leggesi  : MONETA  lOVI  ET  HERCV- 
LI  AVGG.  ( Moneta  di  Gioviano  ed 
Ercoliano  , Augusti  ) Diocleziano  e Mas- 
simiano,  collega  di  lui  alP  impero,  aveano 
preso  i soprannomi  di  Giom'o^io  6 di  £r- 
colano , e si  facevano  rappresentare  sotto 
la  figura  di  Giove  e di  Ercole.  Medaglia^ 
ne  di  Massimiano.  ^ Buonaroti  , Med» 
Anu  XXXI . 5. 

3.  — • AÌadf«  delle  Ma«e>  tecomdo  Igino. 


Quest*  allegorìa  farebbe  poco  onore  a quel- 
la Divinità,  ove  si  volesse  farle  nascere  dalla 
Dea  Moneta. 

* I.  Mosbtb  ( degli  Antichi  ). 

Ne*  tempi  più  remoti , non  si  praticava 
ciò  cui  presentemente  chiamasi  compera  e 
vendita  ; si  cambiavano  le  mercanzie  su- 
perflue , contro  altrettante  superflue  posse- 
dute da  un  altro,  ma  che  non  si  ave- 
vano. In  tale  stato  di  cose,  non  si 
potevano  a lungo  conse*‘vare  presso  di  sè  le 
produzioni  eccedenti  il  necessario  , nè  si 
potevano  acquistare  quelle  mancanti  , se 
nou  se  a proporzione  de'  proprii  bisogni. 
Era  dunque  in  qiie'  tempi  assai  più  diflicile 
che  un  particolare  divenisse  ricco  a spese 
d*  un  altro  particolare. 

Secondo  Plinio  ( /.  7 , c.  56  ) , Bacco 
cioè  Osiride  , fu  il  primo  che  iusegnò  a- 
gU  uomini  r arte  di  vendere  e di  compe- 
rare; emere  ac  vendere  instiluit  liber  pater. 
Fu  dunque  Bacco  il  primo  inventore  del- 
le monete. 

Ove  hi  voglia  prestar  fede  ad  Erodoto 
( /.  I ') , i Lidii  sono  stali  i primi  popoli 
che  abbiano  fatto  battere  delle  monete  di 
oro  e d’  argento  pel  commercio  ; nella  stes- 
sa guisa  che  furono  gl'  inventori  de*  giuo- 
chi loro  comuni  coi  (xi  eci,  come  il  giuoco 
della  dama  , e degli  scacchi  , il  giuoco 
della  palla  e altre  sìmili  frivolezze.  Da  ciò 
si  potrebbe  conchiudere  che  la  moneta  di 
Bacco  o d*  Osiride  non  fosse  uè  d*  oro  , 
nè  d*  argento , ma  di  rpialcbe  altro  metaU 

10  , ecc.  Secondo  Eforo  e Strahoné 
( Georg,  t.  8 ) , il  primo  a fabbricar  mn^ 
nete  d*  argento  in  Grecia  , fu  Pedone  o 
Fidane.  Argeo  ^ ossìa  i Nassh,  aecondo 
Agloastene  f furono  i primi  fabbi  tcatori  di 
monete  d*  oro  , d*  argento , di  rame  e di 
ferro.  Io  Atene  , il  primo  a farne  fu  EreU 
leo  , e Senofane  in  Lidia  e in  Licia.  Li- 
curgo fu  il  primo  a far  batter  monete  di 
ferro  a Sparla  ; e Saturno  o Giano  fu  pure 

11  primo  che  ordinò  in  Italia  la  moneta  di 
rame.  Tito  Livio  dice  che  troppo  lardi  si 
pensò  di  fabbricare  in  Roma  le  monete  dì 
argento.  Leggiamo  io  Eutropio  ( /.  2.  ) 
chn  ciò  avvenue  verso  T anno  4^3  ; e in 
Plinio  I'  anno  4^4  o drlU  fondazione 
di  Roma.  Secondo  lo  stesso  Plinio , la  mo- 
neta d'  oro  fu  fatta  in  Roma  V anno  587. 

Gli  Egizii  , gli  Asiatici  tutti,  i Greci 
e i Romani , ne'bei  tempi  della  repubbli- 
ca, ebbero  gran  cura  di  non  impiegare  nel- 
la fabbricazione  delle  loro  monete  , se  non 
se  dei  metalli  beo  purgali  da  qualunque  e- 
terogrnea  materia  : non  ponevano  in  opera 
che  dell'oro  e dell*  argento  raffinati  sino 
a quel  grado  ove  pub  giungere  !*  umana 
industria  ; dispendiosa  misura  la  quale  fu 
Dulladiuieno  seguila  da  tutti  gli  aQUebi  po- 
poli. 
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1 Romaaì  farooo  i primi  aJ  Inaefpiare 
al  mondo  l'arte  di  alterar  la  purezza  do* 
metalli  destinati  alla  fabbricazione  delle 
tuoneie.  Lhùo  Drusa  , nibuno  del  popolo, 
da  quanto  viferisce  Plinio  (/•  33,  c.  3.) 
iiiiscbiò  tin'otlava  parto  di  lame,  a setteot» 
tavi  d' argento  perla  fabbricazione  dell  t mo- 
neta. Liuius  hrustts  in  triìmnaLu  plebis 
octm>a/H  partcui  aeris  miscnit  argento.  Il 
ti  iiimviro  Antonio  alterò  egli  )(iure  1*  ar- 
gento, laceiidovi  entrare  del  ferro:  mi- 
scuil  (lenario  triumuir  Anlonius  Jerrum. 
biscuit  aeri  fulsae  monetae  ( Pini.  1.  33 
c.  ().)  Gli  ktcssi  Huiiuni  ingegnarono  ezian- 
dìoi'arte  fiaudolent.i  di  alterare  il  peso  del 
denaro.  Alti  e pondere  suòtrafumt  : sulla 
qual  cosa  , Plinio  esclama;  mirunique  in 
hac  artiwn  sola  làlta  discnntnr  ^ et  fal- 
simi denarii  spedai  exeniplar  y pluribustpte 
i»eris  ;»erjnri/5  adidterinus  cniilur.  ( Ptui- 
clon  iMetrnlns.  ) 

• u,  — {iJe^ti 

Qiiantuntpie  un'egizia  legge,  riportata  da 
Diodoro  t abbia  fatto  credere  , dice  il  si- 
guur  Paw  y a molli  dotti,  che  altre  volte 
in  quella  provincia,  piiiiia  dei  Tolomciyii 
facesse  uso  d'una  moneta  d*  oro  e d’ar- 
gento, conviene  qui  osservare  die  nulla 
liawi  al  mondo  di  menu  vero  } avvegna- 
ché VI  si  tagliava,  e pesava  il  metallo 
da  coloro  che  doveano  pagare  al  tempio 
I voti  fatti  per  la  sanità  de*  loro  flglmoli. 

La  prima  moneta  eh*  abbiano  avuto  gli 
Egizii  vi  era  stala  battuta  per  ordine  di 
Ariandele  , sotto  il  domiuio  dei  Persiani, 
i quali  non  posero  un  gran  nnniero  di 
quelle  specie  ìu  commercio,  come  lo  ha 
assai  bene  osservato  SperUng  ^De  ntimmis 
non  cusis  ). 

E sembra  anzi  ranelle  postevi  da  loro  , 
siano  stile  iuseosibilmenle  ritirale  per  mez- 
zo d*  UD  annuo  tributo;  poiché  gli  Arabi 
i quali  , fra  le  rovine  d’  Egitto  no  vanno 
cercando , facendo  passar  la  sabbia  per  una 
specie  di  staccio,  non  hanno  giammai 
scoperto  veruna  di  quelle  monete.  E noto 
che  tulle  le  medaglie  cadute  nelle  loro  ma- 
ni non  risalgono  ad  epoca  più  lontana  del 
secolo  d*  Alessandro  , sia  che  siano  state 
coniate  alla  stessa  corte  dei  Tolomei , sia 
che  elle  appartengano  ad  alcune  città  egi- 
zie che  avevano  acquistalo  il  diritto  di  fnh- 
Jjiicarne  sotto  il  dominio  greco,  come  Pe- 
lusio  , Menfi , Abido  , Tebe  , Erniopuli  , e 
la  grande  città  i\*  Ercole  {^f^aillant.  Ilist. 
Ptolein.  ad  /idem  numismatum  accotno^ 
data.  104.) 

Fra  le  differenti  nazioni  cui  gli  antichi 
e i moderni  hanno  attribuito  l’invenzione 
della  moneta  , non  si  è mai  pensalo  di  no- 
minare gli  Egizii  ; e Polluce  che , a tale 
proposito,  entra  in  grandi  dettagli  , non 
U punto  meozioue  di  loro.  Non  v’  ha  dub- 


bio che  II  conte  Caiìus  non  siasi  ing.'mna- 
to  , allorquando  ha  egli  creduto  che  pie. 
cole  foglie  d' oro  increspate  a essero  in  E- 
giciu  servito  ad  uso  di  moneta  curreuie 

( /?dcc.  d*  Amie.  t.  a , /?.  i3.) 

Quelle  sorta  di  lame  sottili , di  cui  qui 
trattasi  , sono  sempre  tratte  dal  corpo  o 
dalla  bocca  di  qualche  imimmia  , laltuen- 
te  che  bisogna  riguardai  te  come  amuleti, 

0 semplici  rappresentazioni  di  foglia  di 
Persea.  La  legge  proibiva  ai  mercanti  E- 
gi/.ii  di  marcare  sulle  veighe  d'oro  no  li- 
tulo  fìUo  e un  falso  peso , era  però  ciascu- 
no libero  di  servirsi  d'  un»  stadera  , come 
nsavasi  altresì  ne*  pagameuli  per  mezzo  di 
siedi  (certi  pesi  e meucte  pariicolarmeute 
in  uso  presso  gli  Ebrei),  allorché  sospet- 
tavasi  essere  troppo  leggieri.  Se  gli  Egizii 
avessero  avuto  delle  piccole  foglie  di  me- 
tallo , come  il  conte  Caylus  si  è imma- 
ginatg  , non  avrebbero  Uu*  uso  della  bilan- 
cia per  soddisfare  i voti  , coi  quali  pro- 
mettevano di  dare  una  certa  quantità  di  da* 
n.iro  che  si  dovei  pesare.  Fìnalrneute  suc- 
cedeva degli  Egizii,  come  degli  Flbrei , presso 

1 quali  iiiun  sìclo  fu  moneta  sino  alla  co- 
struzione del  secondo  tempio.  E questi  po- 
poli liaiiuo  fra  di  loro  troppi  legami,  per 
credere  che  l’iioo  ignorasse  l'uso  della 
moneta  , mentre  fosse  stato  • cognizione 
dell*  altro. 

• 3.  — Degli  Ebrei , di  Babilonia  e di 
Alessandria  ). 

In  questo  articolo  prenderemo  per  guida 
Prideaux  , poiché  le  sue  ricerche  sono  ve- 
ramente approfondite  , e perché  egli  ne  ha 
r*ggu.iglÌBlo  il  valore  colle  monete  d*  In- 
ghilterra , siccome  quelle  che  non  sono  sog- 
gette a variare  come  le  nostre. 

ti  La  maniera  piu  comune  di  contare 
r<  presso  gli  anticlii , dice  il  sullodaio  me- 
<(  irologo , era  quella  per  mezzo  dei  ia- 
ti lenti  ; e il  talento  avea  le  sue  suddivi* 
u sioni , che  d*  ordinario  erano  mine  e 
cr  dramme  ; vale  a dire  che  il  loro  talento 
a era  composto  d*  un  certo  numero  di  mi- 
re ne  , e queste  d'tin  certo  numero  di 
«dramme;  ma  'oltre  questa  maniera  di 
c(  contare , gli  Ebrei  avevano  altresì  i sicli, 
a ed  i semi-sicli. 

c<  11  valore  del  talento  degli  Ebrei  era 
c<  di  cinquanta  mine  , ognuna  delle  quali  , 
« secondo  EzechielU  , aveva  il  valore  di 
« sessanta  sicli.  Questi  ultimi  avevano  il 
(c  peso  di  circa  tre  scellini  d'Inghilterra. 

cc  In  quanto  poi  alle  loro  dramme , T- 
« Matteo  ( Emtng.  ) fa  vedere  che  il  sìclo 
cc  ne  conteneva  quattro,  di  modo  che  la 
cc  dramma  degli  Ebrei  dovei  valere  nove 
« soldi  d'Inghilterra;  poiché  il  tributo  che 
H ogni  testa  pagava  lotti  gli  anni  al  tempio, 
cc  il  quale  consisteva  in  un  semt-siclo  , è 
■ cbtauiaio  col  nomo  di  Didranvna , che 
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u Tool  dire  ooft  moneta  (di  dno  dramme  } 
M ora , «e  un  semi-siclo  valeva  due  dram- 
m me , riuliero  iie  valeva  quatlro.  Giusep- 
« pe  dica  altresì  che  il  aiclo  valeva  quattro 
A dramme  d*  Atene  , lo  che  non  ti  deve 
« intendere  del  peso , ma  del  valore , o 
A prezzo  corrente;  giacché,  al  peso,  la 
cc  dramma  d*  Atene , la  più  pesante  non 
A corrispondeva  giitaimai  a più  di  otto  soldi 
A e tre  ottavi , mo//eta  d' Inghilterra , men> 
A tre  il  sìclo  ne  faceva  nove.  Ma  quello 
A che  mancava  al  p«so  dell' attica  dram* 
A ma,  per  eguagliarla  all'ebrea,  essa  lo 
A guaiUsnava  apparentemente  in  finezza , 
A e mediante  il  suo  corso  in  commercio; 
A dando  adunque  nove  soldi  d'Inghilterra 
A di  valore  alla  dramma  attica  e aU'ebrea 
A il  semUsicIo  forma  uno  scellino  e sei 
A soldi  d' Inghilterra  , il  sìclo  tre  scellini, 
A la  mina  nove  lire  sterline,  e il  talento 
A quattrocentocinquanta  lire  sterline. 

A Ecco  su  qual  piede  era  la  moneta  de« 
A gli  Ebrei  a’  tempi  dì  J}fosè  e ó* Ezechiele 
A te,  e la  stessa  cosa  praticavasi  al  tempo 
A di  Giuseppe.  Il  talento  d* Alessandria 
A era  precisamente  lo  stesso.  Ei  conteneva 
A dodici  mila  dramme  d' Atene  , che , sul 
A piede  del  valore  in  Giudea  , facevano  aU 
A trettanti  nove  soldi  d’ Inghilterra  , e con* 
A seguentemente  quattrocento  cinquanta  li- 
A re  sterline.  Nulladimeno  è d'uopo  ^di 
A osservare  che,  sebbene  il  talento  di  A- 
A lessaodria  avesse  il  valore  di  dodici  mila 
A dramme  d*  Atene  , non  ne  conteneva  che 
A Beiceuto  d*  Alessandria  ; lo  che  prova 
A che  le  dramme  alessandrine  ne  valevano 
A due  di  quelle  d' Atene.  Da  ciò  viene  che 
A la  versione  del  SettanU  , fatu  dagli  E- 
A brei  d*  Alessandria  , porla  la  parola  siclo 
A in  quel  luogo,  per  quella  di  didramma , 
A che  signitica  due  dramme , intendendo 
A con  ciò  le  didramme  d*  Alessandria.  Se- 
A guendo  dunque  lo  stesso  metodo , adot- 
ti t«to  pel  talento  di  Giudea , si  troverà 
A che  la  dramma  d' Alessandria  valeva  di- 
A ciotto  soldi  , moneta  d'Inghilterra;  le 
A due  dramme,  e il  siclo,  che  ne  fanno 
A quattro  d*  Atene,  tre  scellini;  la  mina, 
A che  era  di  sessanta  didrarorae  o sicli , 
A nove  lire  sterline  , e il  talento  , che  coo- 
A teneva  cinquanta  mine,  quattro  cento 
A cinquanta  lire  sterline  , che  formano  e- 
A ziandio  il  talento  di  Mose  e di  Giuseppe, 

« I Babilonesi  coniavano  a dramme  , a 
A mine  e a talenti  ; In  mina  di  Babilonia 
A coniava  cento  sedici  dramme  d*  Ateue, 
A e il  talento,  secondo  alcuni  , era  di  set- 
» tanta  mine,  ossia  ottomila  e cento  ven-' 
A ti  dramme  d*  Atene;  e,  secondo  altri, 
A soltanto  di  sesaania  mine  , ossia  seite- 
A mila  mine  , ossia  settemila  dramme  di 
A Alene.  Dietro  quest*  ultima  estimazione, 
A che  sembra  la  piu  verisimile,  rìaulta , 

Diz.  Mit» 


u che  11  talento  d'argento  di  Babilonia  fa 
c(  di  moneta  inglese,  dugento  dicioUo  li- 
« re  sterline  ,e  quindici  scellini  ; il  laleo- 
(I  to  d*  oro , a ragione  di  sedici  d'  ar* 
A sento  , tremila  e cinquecento  lira  ster- 
A line  ; ma  , aecondo  il  dottore  /ler- 
A nord , che  ne  ha  trovato  il  vaio- 
A re  più  giusto,  il  talento  d'  argento  di 
A Babilonia  corrisponde  a dngento  qiiaran- 
A la  lire  Sterline,  dodici  scellini  e sei  sol- 
A di  ; e il  talento  d*  oro ^ a ragione  di  ae- 
A dipi  d'argento,  corrisponde  a tremila  a 
A ottocento  lire  sterline.  » 

Quelli  che  bramassero  maggiori  dettagli 
su  questa  materia  , potranno  consultare  il 
libro  del  vescovo  di  Cumbertand , sulle 
misure  , sui  pesi  • sulla  moneta  degli  Ebrei 
Brerewood , de  ponderibtis  et  preiiis 
terum  nummorum',  Èernard , de  meusui  ie 
et  ponderiòus  antiifuis , ed  altri  dotti  in: 
glesiche  hanno  trattato  il  medesimo  soggetto. 
* 4*  “ ( Greci  ). 

A tempo  della  guerra  di  Troja , per 
quanto  almeno  si  può  conchìudere  dal  si- 
lenzio d'  Omero  , la  moneta  non  era  an- 
cor in  nso  presso  i Greci , e trafiicavasi 
solamente  per  cambio.  Le  ricchezze  dei  par- 
ticolari manifestavansi  per  mezzo  delle 
maodie  : quelle  d'  un  paese  , coll*  abbon- 
danza dei  pascoli , e il  valore  delle  cose  , 
mediante  un  cario  numero  di  bnoi  e di 
montoni.  Cosi  almeno  ai  esprimono  Ome- 
ro ed  Esiodo  che  hanno  vissuto  dopo  la 
guerra  di  Troja.  La  moneta  nou  fii  dun- 
que posta  in  uso  se  non  se  molto  tempo 
dopo  quell'  epoca  ; secondo  la  più  comu- 
ne opinione,  il  primo  ad  introdurla  neU 
la  circostanza  della  sterilità  dell'  isola  di 
Egina  i cui  ahiiaoti  non  potevano  guada- 
gnarsi i mezzi  di  sossistenza  col  commer- 
cio . il  primo,  dissi  , fu  un  certo  Fidone, 
re  d*  Argo , contemporaneo  di  Licurgo, 
Quelle  prime  monete  aomigliavano  un  po- 
co a piccole  verghe  di  ferro  o di  bronzo, 
d*  onde  fiirono  chiamate  oboli,  11  nome  di 
dramma  che  vale  set  oboli  , siguitìca  un 
pugno  di  quelle  ; difatti  sei  di  quelle  pte« 
cole  verghe  empivano  la  mano. 

Le  monete  àr  oro  e d*  argento  non  ven- 
nero che  dopo  ; da  principio  eran  pezzi 
informi  e senza  conio , aventi  soltanto  un 
ceno  peso  ed  un  certo  valore.  Le  più  an- 
tiche , delle  qnali  si  conosce  1*  epoca , ao- 
no  quelle  di  Pausania  , quinto  re  di  Ma- 
cedonia. Allorché  ne  fu  introdotto  1*  nao  , 
ogni  popolo  impresse  sulle  proprie  monete 
dei  geroglifici  o figure  enigmatiche  cfin 
erangli  particolari.  Gli  Ateniesi  vi  posero 
nna  civette  , eh*  ere  1'  sngello  di  miner- 
va , loro  Divinità  principale  , e che  signi- 
ficava la  Pigilanta.  i Macedoni  vi  rap- 
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Beoti  , nn  Bacco  , con  od  gruppolo  d*uvA 
«il  una  uzza,  cb*  era  1*  indiaio  deli*  abbon» 
danza  del  loro  terrilorio. 

• 5.  — ( Dei  Romani  ). 

Plinio  {_HiU.  nat.  l.  ai3  , cap.  i3)>di» 
ce  : Hervius  rtx  primus  , signavit  ces.  An* 
tea  rudi  u$us  P omac  Timoeus  tradii. 
Da  questo  passo  taliiui  bauuo  conchiuto  ^ 
cbe  prima  del  regno  di  òVmo  Tullio , in 
lulia  non  esistevano  monete  , ma  TiU»  Li* 
uio  ( /.  I , p>  l i)  e Dionigi  d‘  Alicarnas* 
so  /.  3 I p.  ) assicarano  che  iu  Roma 
Te  n*etauo  anche  prima  di  quell*  epoca. 
LaUuuzio  , parUndo  dei  libri  sibillini , di- 
ce : i(ex  et  residuos  tibros  irectnium  au- 
reti  cinit.  Quel  re  era  Tarauinio  V antico 
predecessore  di  Servio  Tullio,  i Sabini  pa- 
garono a Tulio  Ostilio  delle  somme  d' 
argento.  (/>io/i.  ut  supra  ),  Persio  , final- 
mente ( òaC  Q.  V . 58.)  f parla  della  mone* 
ta  di  rame  del  re  ^uma  : ~ Aurum  va’ 
sa  ^umae  , Saturnia/fue  impulit  aera.-^ 
Vestalesque  urnas^ei  Thuscum  fidile  mu» 
tal.  — Questa  moneta  dì  JSuma  era  la 
stessa  che  quelU  dì  Giano  \ perciò  il  poe- 
ta io  chiama  OiS  a^orum.  Egli  è l'aesru- 
de  f di  cui  parla  Timeo.  Quindi  allorché 
questo  autore  dice  che  Servio  fu  il  primo 
a marcare  la  moneta^  egli  intende  marcar 
col  Conio  ; la  qual  cosa,  prima  di  lui,  in  Ro- 
ma n*m  pratic'tvasi,  e quando  Plinio  dice  : 
Servius  rex  oviurn  boumque  effigie 
primus  aes  signavit  , da  questo  si  scorge 
intender  egli  che  quel  principe  sia  stato 
il  primo  fia  i Romani  a far  uso  di  quelle 
indiche  alla  foggia  de*  Greci.  Sino  a quell* 
epi  ca  parca  cbe  le  romane  monete  non  a- 
Tt-sseru  avuto  altra  itnpronta  fuorché  quella 
del  naviglio  e di  Giano,  la  cui  maggiore 
antichità  risaliva  ai  tempi  d*  Ovidio , per- 
chè erano  qu^si  scanctll''le  , la  qual  cosa 
egli  esprime  con  quei  versi  nei  rasti'  — 
isoseere  me  duplici  posses  in^imagine 
vullut^^si  vetus  tpsa  dies  extenuaret  opus, 
ce  Remolo,  fondatore  di  Roma,  dice  il 
H tìf^tìOrPaudon  {Metrol.')  istituì  delle  leg- 
cc  gl  quali  puieano  convenire  ad  un  popo- 
cc  lo  ancor  r>  aro.  Egli  divise  iti  parti  egua- 
n li  le  terre  della  nuova  sua  città.  Ne  die- 
te de  a ciascun  abitante  una  porzione  di 
tt  due  jugeri , quantità  appena  appena  nt- 
^ cessarla  per  provvedere  ai  bisogni  d*  un 
individuo.  La  pircoleaza  di  silf*tti  pode- 
^ ri  non  permetteva  ai  particolari  d*  aver 
0 nulla  di  superfluo  da  vendere  ; quindi 
^ non  vi  doveva  essere  corumercio  veruno, 
cf  e la  moneta  diveniva  conseguentemente 
^ ihuiile  ; per  la  qual  cosa  non  ne  fu  pun- 
^ to  fabbricata.  NuiUdimeno  l'uso  dell* 
^ argento  era  allora  in  Roma  conosciuto. 
^ Qualche  poco  le  veniva  dalle  altre  città 
d'Italia  e dai  paesi  d* oltre  nrure,  dall* 
^ Uliria  • à'  altrove,  lo  ignoro  in  qual  mo- 


« do , • con  qual  fondameolo  di  giustizia^ 

<c  tutto  quel  denaro veniue  diviso  irai  cit- 
te ladini  dai  senatori,  espressamente  inca- 
c<  ricali  di  farne  la  distribuzione  , non  cbe 
cc  quella  delle  terre.  Avvegnaché  i cento 
c<  padri  componenti  il  senato  dì  Romo- 
c<  lo,  furono  creati  per  essere  coosiglie- 
ri  di  lui  nel  governo  della  repuh- 
<c  blica , per  distribuire  al  popolo  con 
tt  eguaglianza  le  terre  della  campagna  , *t 
tt  le  somme  di  danari  di  cui  trovavasi 
Cf  possessore  lo  stato. jP<7£rcr  appellantur  ex 
**  quibus  SenaUis , constai , quns  initio 
**  urbif  conduce  Romulus  C.  delegiij  et 
sic  ttppellavU  quorum  consdio  ntque 
**  prudeniia  respu  blica  administraretur 
**  atqtie  gubernaretur  i quique  agro  rum 
**  purtrsaUnbucrent  tetioioribus  perinde  ac 
*•  liberis , ac  per.unias  divederent  : etenim 
•*  solebant  jam  inde  a Ramalo  nummis 
**  auri  et  argenti  signati  ultra  i7U<r<>iir  «- 
“ ti:  id  quoti  pubblica  et  privatae  ratio* 
**  nes  eommentariorum  docent.  (^Fest,  de 
verb.  signifi.  ) 

« Se  presso  i Romani  avea  luogo  qualche 
tt  conimeicio  dì  mercanzie,  ciò  faceasi  per 
tt  mezzo  di  camhii  ; davaiisi  le  bestie  per 
« altre  bestie,  pe* grani,  per  gU  abiti,  per 
tt  gli  stromenti  d'agricoltura  , per  le  armi , 
(c  ecc,  e reciprocamente.  Pecuniosus  a pe- 
ce curua  magna;  pecunia  a pecu:  a pa* 
« storibiis  cnim  horum  vocabuiorum  origo 
c<  . . . pecus  ab  eo  quod  perpuscat , a quo 
cc  pecunia  universa , quod  in  pecore  pecu* 
tt  nia  tum  ronsistebat  a pastoribus  ( f^ar- 
cc  ro  ).  i salarii  e le  ricompense , il  pecu- 
« lio  degli  schiavi , stimavasi  , e pagavasi 
<(  con  mercanzie  in  natura.  Peculium  ser* 
« votum  a pecore  item  dictum , ut  et  pe- 
ce cunia  patrum  familioe  ( Pesi,  de  Verb, 
•«  signif.).  Le  'offerte  pei  sacrifìzj , fatte 
c<  pel  bene  della  terra  , erano  egualmente 
tt  presentate  in  produzioui  naturali  .*  si  of- 
tt  fi  ivano  dei  granì,  dei  frutti,  delle  fo- 
ri cacce,  del  bestiame,  ecc.  Pecunia  sa* 
n crificium  fieri  dicebatur , cum  fruguni 
« Jructuunque  causa  , mola  pura  offere* 
cc  batur  in  sacrificio  , quia  omnis  res  fa- 
ti miliaris  quam  nane  pecuniam  dicimus, 
tt  in  his  reous  constabat  !(  Fest.  ).  Le  le- 
ce gali  ammende  erano  tassate  a un  certo 
tt  numero  di  buoi,  di  inootoni  o d’altre 
cc  brstie.  Le  più  forti  ammende  imposte 
cc  per  furti  o per  ingiurie,  erano  fissate  a 
tt  trenta  buoi , e le  più  piccole  a due  mon- 
tt  toni  o agnelli.  Da  quell*  antico  uso  deriva 
cc  altresì  la  parola  peculatas  ( furto  del 
tt  pubblico  danaro  :)  i Peculatus  furturrt 
tt  puhlicum  dici  ccepUis  est  a pecore,  quia 
cc  ab  eo  initium  ejus  fraudis  esse  caepit, 
» Siquidem  ante  ces  aut  argentum  , signa* 
tt  tum  ob  delieta  piena  gravissima  erat  duet- 
ti rum  oviumeUrigintaboutn,  EuniUgem 
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n tanxerant  T.  Afenenius  Lanatus  ; et  « to  tribuno  miliUre,  Incui  fa  ft»- 

u P.  Sestius  Capitolinus  consules  ci  bililo  che  i Galli  «arebbersi  riliiati  , ni«- 

u Peculatus  est  mine  quidem  quale  « diaiita  il  pagamento  di  mille  libbre  Ji 

c(  que  publiiium  Jurtum , ted  inductum  est  c«  oro  a peao , vale  a dirt^  d'uo  milinne  e 
<(  a pecore  f ut  peennia  quoque  ipsa^  eoe.  « ottaotaseUe  lire,  da  farai  dai  Komaoi. 
cc  ( resi,  de  verb  signij',  ) « Pilo  Livio  dice  che  i Barbari , abusan- 

<•  Numa  Pompilio  f secondo  re  di  Bo*  <c  do  del  vantaggio  della  vittoria  , portaiooo 
cc  ma,  lu  il  primo  a far  fabbricare  una  u dei  pesi  falsiiicatì  , e che  avendone  il 
cc  apecie  di  mouria  di  rame,  e perciò  avea  <c  tribuno  fatto  lagnanaa  , vi  aggiun» 

t<  abolito  una  compagnia  di  mooelieri.  « se  anche  la  propria  cpada  , dicendo  : 
« chiamati  aerarii  ( Piin.  l.  34  9 c.  i ) « Guai  al  vinto!  Festa  ,10  questo  l«<'go, 
cc  Ma  quellrf  moneta  non  aveva  ancora  uoa  m si  esprime  come  segue  : victis  in 

cc  tv*rma  certa;  consisteva  solamente  in  tt  proverÒiuni  venisse  eTsilimatur^  cunt 
cc  pesai  , in  verghe  di  metallo , senza  msr-  « Roma  capta  a Senonibus  GalUs  aurum 
u ca,  seiiz*  impronta  e d*  ineguale  graodra-  <c  ex  cons^eritio/ie  et  pacto  adpr/tdeirtur 
cc  za  , che  davasi  a peso  , e colla  stadera  « ut  recederent , quod  iniquis  pondertòu* 
cc  alla  mano.  Quella  rozza  /710/ieta  chiama*  a ^ barharis  querenti  Ap.  Claudio^ 

cc  vasi  vies  , aes  rade  ; acs  grave , rodus,  « Brennus  , rex  gallorurn  , ad  pondera 

u rauduv,  ra'iduscu/na, vale  H dire, rame  o ra*  « adjecit  gladium^  et  dixil  Fae  victts! 

cc  me  peftanle.  Si  chiamava  anche  più  par-  « ecc.  Finalmente  il  metodo  di  pesare  i 
cc  ucol>irmente  stips,  d*  onde  sono  deriva*  c<  metalli,  come  moneta,  fu  trovato  otti* 
cc  te  1«^  p»ruU  stipare,  stipulari , stipula,  « mn , nè  si  fece  uso  d’ altro  , avvegnaché 
« stipes  , stipenUium  , ecc,  rodus  vclrau-  « non  oe  conoscevano  uno  migliore;  e ne 
cc  dus  5Ì^/i0'cat  tem  rudent  et  inqferjè-  « furono  i Romani  contenti  sino  al  tempo 
(c  cium.  resi,  ihid  ) *1  in  cui  vi  furono  sostituite  delle  monete 

€t  L,  moneta  di  TSuma  , per  quanto  in*  c*  con  caratteri  indicanti  il  loro  p«so  e va* 
cc  forme  ed  imperfriia  «rlla  fosse,  pure  ha  « lore,  tanto  io  rame,  quanto  in  argento 
<c  «vulo  corso  pel  tratto  di  ceuto  ciiiuuaiil*  e in  oro. 

« anni , sino  al  regno  di  Cervio  Tullio.  <c  Servio  Tullio,  sesto  re  di  Roma  , fu 

c(  Durante  quell*  intervallo , tutti  i conti  cc  il  primo  che  fece  fabbricar  delle  vere 
cc  furono  liquidali,  e i pagamenti  eQ’ettuali  a cr  monete  di  rame:  Servius  , rex  ,primus 
cc  peso;  le  ammende,  i salarti,  ecc,  tutto  cc  signavit,  ( Plin.  1.  33  , C.  3.  ) Su  quel* 
cc  pagavasi  colla  bilaucia  alla  mano  : Poe*  cc  le  monete,  ei  fece  impiimere  la  figura 
cc  ìias  pendere  proprie  dicitur , quiapecu-  cc  degli  auim’ilì  di  cui  era  essa  il  v-lore 
cc  mani  ob  delictnm  solvit*,  quia  penso  <c  rappresentativo,  cioè  la  tìsura  d*  un  bue, 
cc  cere  ohm  utebantur  (Pest.  ) All  >ra  dun*  cc  quella  d*  un  montone,  donde  pres'ella 
cc  que  dicevMsi  pesare  le  amnieod>f,^cp/iaj,  ««  il  nome  di  pecunia'.  Signata  est  nota 
cc  o muUas  pendere  ; per  pagar  le  amnien*  « pecudum  , nude  et  pecunia  appellata, 
cc  de , nmltas  solvere , d*  onde  vennero  c*  ( /^tcf.  ) Serviur  rex  ovmm  boumqite 
« poscia  1 vocabjli  Glìm  impendere  , di-  ^fjfìgie  cees  signavit  (^Plin.  l.  18,  c.  o.  ) 
et  spensalor,  expensum,  pensum  , pensio  , <c  La  principale  di  quelle  monete  di  cuojo 
cc  dispendium  , stipendium , ecc.  A*  tem*  cc  fu  V as,  cbianiato  eziandio  ìts  grave  et 
<c  pi  di  Farrone,  cìo'e  iieuta  o quarant’an*  cc  assipondium,  il  quale  corrispondeva  al 
cc  Ili  prima  di  G.  C,  eranvi  ancora  alcune  cc  peso  d*  una  lira  romana  dì  rame.  Me 

re  vesiigia  dell*  antico  uso  di  pesare  i me*  furono  fabbricale  delle  più  piccole  in 

cc  talli  pecuiiiari  ; poiché  quello  scrittore  **  proporzione  dalie  undici  sino  ad  un  ot* 

cc  assicura  che  nel  tempio  di  6Vi/ur/ro  con*  **  lavo  d*  oncia;  nc  fabbricarono  egualmro- 

cc  servarasi  ancora  a quell*  epoca  una  bilan*  **  te  delle  più  grandi  dell'us'je  che  vale- 
ct  eia  a tal  uso  Jestìnau  ; Pur  trutina/n  vano  due,  tre,  quattro,  e nrogi  essivameu* 
cc  5o/^t  solitum  , vestigiunt  etiam  nane  <c  te  sin  cento  Prima  delle  vittorie  dai 
re  manet  in  cede  Saturni , quod  ea  etiam  « Romani  riportate  contro  di  Pirro,  re  de* 
cc  nane  proper  pensuratn , tretinam  habet  c<  gli  Epiroii,  e della  rotta  di  questo  prio- 
<t  positam.  CI  cipe  , 1*  anno  4^  della  fondazione  di 

cc  Presso  i Romani  durò  luogo  tempo  1*  c<  Roma  , non  si  eran  fatte  ancor  battere 
cc  uso  di  pesare  i metalli  ne*  conti  e nei  cc  monete  d'argento:  Populus  romanns  ne 
cc  pagamenti  , e vi  era  conosciuto  fin  dal-  c«  argento  quidem  signato  ante  Pyrrhum 
cc  la  più  rimota  aniicbiià.  A Roma,  verso  1*  cc  regem  aevictum  , usus  est.  ( Plin 
cc  anuo  3G5  della  sua  fondazione  , si  pesa-  cc  /,  33  , c.  3.  ) Non  si  cominciò  a fab* 
cc  va  Toro  e 1’ argento  nei  conti  di  finan*  cc  bricarne  se  non  se  1*  anno  4^5,  sotto 
cc  ze.  Essendosi  i Galli  impadroniti  di  Ro*  « il  consolalo  dì  Quinto  (Jgulnio  e di 
cc  ma,  « sollecitando  i Romani  che  si  era*  cc  Cajo  Fabio,  cinque  anni  dopo  la  ritirata 
cc  no  ritirati  iu  Campidoglio,  ebbe  luogo  un  a di  Pirro,  e cinque  prima  della  prima 
« abboccaineutu  fra  ^re/Mo,  loro  re,e  QufV  a gueira  punica;  • ailota  fu  stabilito  che  il 
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tt  d«t}«TO  (f  trgeoto  avrebbe  !l  valore  di  die- 
m ci  aaaii  oisia  di  dieci  lire  di  ramet  che  il 
« quinarie  valetae  cinque  aaai  o lire  di  rama, 
« e il  aeaterzio  due  lire  e mezzo  : Argen- 
m ium  signatum  est  anno  urbis  cccclxxxv. 
« Q.  Ogulnio  , C,  tahio  coss.  quifique 
m annis  ante  primum  helturn  punicum.  Et 
**  plucuit  denarium  prò  dectm  Ubris  aeris^ 
**  quinurium  prò  quinque , testerlium  prò 
dupondio  et  ac  sentisse  ( Plin.  Ibia  •) 
" Sesteriius  dicitur  quarta  pars  denarii , 
quo  tempore  is  decussis  ualebat,  idestf 
dupondius  semis.  ( Eest,  ) 

**  Plinio  t in  questo  luogo  , ci  fa  cooo» 
**  serre  tre  monete  reali  d*  argento  , il  de- 
**  naroy  il  quinario  che  o*  era  U metà  yO 
**  il  sesterzio  , cioà  un  quarto  : quindi  vi 
**  furono  allora  dei  aesterzti  di  rame  , e 
**  dei  aesterzii  d*  argento.  Ma  questo  non 
**  è tutto,  i Romani  fecero  battere  dei  /i- 
belli  io  argento  , ciascun  de’quslì  aveva 
**  il  valore  della  decima  parte  del  denaro; 
**  finalmente  fecero  battere  dei  teronci  , 
**  che  valevano  tre  once  , e U quarantesi* 
**  ma  parte  del  denaro  , dì  modo  che  il 
**  denaro  aveva  il  valore  di  due  quinarii  , 
**  quattro  sesterzii  y dieci  libelli  y venti 
**  aembelliy  quaranta  terònci  ; e tutte 
•c  queste  specie  erano  d*  arpteuio.  In  ar* 
m genio  nummi  id  a siculeis  , denarii  , 
ac  qtuìd  denos  ceris  ualebant.  Qut/ior<t , 
cc  quod  quinos.  Sesterius , quod  semister» 
a tius  • • . . Nummi  denarii  decima  li- 
M bella  y quod  libram  pondo  as  ualehat  , 
cc  et  erat  ex  argento  parva  sembella  , 
m quod  jit  liheìlae  dimidium^  quod  semis 
m assis.  Tenineius  a trihus  anciis^  sem- 
n belle  quod  valet  dimidium\  et  est  quar* 
« la  pars  , sicut  quadroni  y assU,  ( 
et  ro  de  ling,  lai» 

« L*  uso  deli*  argeuto  fra  gli  uomini 
« doveva  essere  allora  tanto  comune , 
et  quanto  lo  è presentemente.  La  man- 
ac  Ganza  d*  un  gran  commercio  potea  reo- 
« derlo  un  po*  piu  )raro  a Roma  y nul- 
ct  ladimeiio  si  può  credere  non  esserve- 
<c  ne  stato  tanta  scarsezza.  L*  opulenza 
« di  Creso  » re  di  Lidia  y quella  dei 
se  Persiani , sono  prove  che  quel  metal- 
« lo  presso  1*  autichità  v*  era  io  ab- 
se  hondaoza.  Ora  se  l*  argento  era  comu- 
es  ne  io  tutta  I*  Asia  y r immenso  com- 
ss  mercio  che  facevano  i Tini  e i Car- 
ec  taginesi  y i quali  scavavano  le  miniera 
ss  della  Betica , dovea  farlo  su  tutto  il  con- 
ce tinente  rifinire  y e principalmente  sulle 
se  marittime  provincie  y come  ritalia.  Se 
se  l*;irgento  non  era  dunque  scarso,  in 
SI  qual  modo  poteva  esservi  un  divario  si 
se  grande  fra  il  valore  di  questo  metallo 
e<  e del  rame  ? Sì  è torse  potuto  rìdere  dì 
se  Havot  y il  quale  non  glungeodo  a com- 
«t  prendere  una  sì  grande  disproporzióne , 


a eresi  immaginato  che  allora  II  denaro  tome- 
cc  no  avesse  il  peso  d'uii'oncìa  d*  argento.  11 
ce  suo  assiiDto  sembra  troppo  giusto  e troppo 
cc  fondstoy  per  non  temere  di  comprometter* 
cc  si  ove  8*  imprenda  a difenderlo.  11  pru 
cc  mo  denaro  romano  fu  del  peso  di  un* 
cc  oncia  d*  argento  y d*  onde  usuila  che 
e la  Uca  d*  argento  valesse  cento  venti  li- 
ce re  di  rame  , proporzione  tanto  più  ragio- 
u oevole,  in  quanto  che  dessa  approssima- 
et  vasi  a quell»  allora  adottata  presso  gli 
c<  Asiatici  e gli  Kgizii  * e lo  fu  sempre  in 

• seguito.  — Paucton  èietrolog. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  col  ri- 
portare y come  in  compendio , le  diverso 
impronte  delle  monete  antiche  , dall*  epo- 
ca dei  Greci. 

La  prima  moneta  comparsa  io  Grecia 
portava  1*  impronta  d*  un  bue  ; io  seguito 
vi  furono  poste  delle  figure  enigmatiche  ^ 
particolari  a ciascuna  provincia.  Gli  abitan- 
ti di  Delfo  vi  rappresentavano  nn  delfino; 
gli  Ateniesi , 1*  augello  di  Minerva  ycome 
si  è detto  più  sopra,  cioè  la  civetta,  segno 
della  vigilanza  , anche  in  tempo  di  notte; 
i Beoti,  un  Bacco  con  un  grappolo  d'uva 
ed  una  tazza,  onde  esprìmere  la  fertilità 
del  loro  territorio  ; i Macedoni  , uno  acu- 
do  per  indicare  la  forza  e il  valore  della 
loro  militi»  \ i Rudii , il  disco  del  Sole , 
cui  avevano  dedicato  il  tanto  rinomato  co- 
losso. Presso  i Romani,  il  tipo  detrasse 
fu  una  testa  di  Giano  ; e sul  riverso  » 
la  prora  d*  un  naviglio  , riverso  che 
egualmente  si  vede  in  tutte  le  diverse  par- 
ti detrasse.  Il  semiasse  o semissis , era 
marcato  con  una  testa  di  Giove  ^ coroua- 
ta  d*  alloro  y colla  lettera  S al  b^csso. 

11  terzo,  o Uiens  portava  una  testa  di 
donna , che  ora  si  prende  per  Roma  , ora 
per  Minerva.  Accanto  eranvì  figurali  quat- 
trogrossi punti  o gloI)etti,  che  marcavano 
quattro  once.  Il  quarto  o quadrans  avea  per 
impronta  la  testa  di  Ercole , coperta  di 
uua  pelle  di  lioue;  e a fianco  i tre  pun- 
ti o globvlti  y iudicanti  le  tre  once. 
Jl  sesto  o sextans  presentava  la  testa  di 
Mercurio  coll*  aurato  berretto  e due  glo- 
betti  per  marcare  due  once.  Sopra  le  ro- 
mane medaglie  , la  moneta  viene  espressa 
per  mezzo  di  tre  figure  , ciascuna  delle 
quali  tiene  ai  suoi  piedi  un  fornello  , a 
motivo  deir  oro  , dell*  argento  e del  ra- 
me y che  si  impiegavano  per  la  fabbrica- 
zione delle  monete»  Queste  figure  , d*  or. 
dinarìo,  tengono  da  una  mano  una  bi- 
lancia, e dail*altra  un  cornucopia. 

MoircA , una  delle  danze  furiose  degli 
antichi,  — Ant»  expl.  t»  3. 

Motrieo  y centauro  tanto  robusto  cho 

• radicava  gli  alberi,  e lanciavali  come  gia- 
vellotti. Era  cosi  chiamato  perchè  aveva 
ì piedi  di  cavallo.— OtoKn.  Hat^  met,  13. 
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* Mohima.  Mìlesia  d'una  rara  beUe^za, 
cbe  sposò  ÌÌitridaU‘il‘^rande.  Allorché 
questo  principe  vide  i pioprii  atlarì  dispe- 
rati ordinò  alle  sue  donne  di  darai  morte. 
Monima  teolò  allora  di  straugolarsi  da  se 
cnedesima  , ma  essendole  manc.4le  le  forr.e, 
pregò  un  uflìciale  della  sua  casa  a renderle 
ai  uisto  servigio.  ^ Plut,  in  Lucul, 

* MotfiMo,  schiavo  corioùo.  Avendogli 
il  suo  padrone  proibito  d'assistere  alle  le- 
EÌoni  di  Diogene  il  cinico  , si  finse  egli 
come  insensato , e eoo  tal  mez7.o  ottenne 
la  libertà.  Div^'iine  uno  de*  piò  ardenti 
•mmirat  ri  di  Dio^fne  e di  Grate , e ceni- 
pose  egli  pure  qualche  opera  faceta.  — 

Latri. 

* Mobociiitovb  , ifesiiia  tTuna  sola  tu- 
ntca^  sinonimo  della  moderna  espressione 
in  camicia.  Le  donne  aolicamcnie  non 
portavano  in  ietto  che  una  sola  tunica  sen- 
s'  altro  vastimento  ; allora  erao  elleno 
fÀ0¥9xìaas¥ii.  Plutarco  , descrivendo  l'ab- 
boccamento d*  Augusto  e di  Cleopatra  t 
dice  cbe  trovò  egli  quella  principessa  sdra- 
jata  in  semplicissimo  letto  , t cbe  ^ in  rag. 
gendolo , ella  si  gittò  ai  piedi  di  tui, 
com'essa  trovavaai  io  letto,  vale  a dire^ 
vestita  di  una  sola  leggerissima  tunica. 

MoaocoLi , popoli  d*  Affrica  vicini  ai 
Trogloditi  , i quali  non  aveano  che  una  sol 
gamba  , colla  cjuaie  correvano , o saltella- 
vano rapidissimamenie.  Rad.  monos  f solo; 
kolon  t membro.  Plin.  •)  , c.  X 

MoHocoaoo,  stromenio  degli  auiicbi,  che 
Cesarino  riferisce  essere  stato  iuvenlsto  da 
Apollo,  che  gli  diede  la  forma  dell*  arco 
di  Diana , sua  sorella.  Lo  vediamo  rappre- 
sentato su  d'un  sarcofago  antico. 

* Sembra  più  probabile  che  il  primo 
stromento  a corda  non  sia  stato  cbe  un 
VTSo/tocor^o , e questo  un  arco.  Evvi  luogo 
e supporre  cbe  la  campanella  pendente  al 
monocordo , pubblicato  da  ha-Giausse,  sia 
stala  mal  copiata , e altro  infatti  nou  fosse 
fuorché  un  peso,  il  quale  serviva  a mante- 
ner la  corda  nello  stesso  grado  di  Ceusioue. 
Si  é trovilo  altresì  un  monocordo  antico 
degli  armonici  di  Tolomeo.  Se  quel  mono- 
cordo non  è stato  disegnato  da  Tolomeo,  lo 
fu  almeno  da  qualche  antico  copista  o sco- 
liaste. 

Secondo  Battio , il  monocordo  è uno 
Btromeoto  inventato  da  PtUagora , per 
misurare  geometricameute  o per  mezzo 
di  linee  le  proporzioni  de' suoni. 

11  monocordo  antico  era  composto  di 
un  regolo  diviso  e suddivìso  in  più  partì  , 
aul  quale  eravi  una  corda  di  budello  o di 
metallo  mediocremente  tesa  sopra  due 
ponticelli}  ve  n'era  un  altro  mobile  > me- 
diante il  quale,  applicandolo  alle  divisioni 
della  linea , trovavasl  cbe  i suoni  erano  iu 


ualcbe  rapporto  colle  lunghezze  delle  corde 
alle  quali  uscivano. 

Sì  dà  pure  il  nume  di  monocordo  alla 
regola  armonica  o canonica,  peiclié  serve 
a misurare  i gravi  e gli  acuii  suoni. 

La  parola  monocordo  è foniiota  dal  greco 
/i0rs(>  solo;  e corda. 

Movocrbpiob  , che  ha  un  solo  sliualetto, 
epiteto  di  Mercurio,  il  quale  imprestò  uuo 
de*  suoi  stivaletti  o coturni  a Perseo  mUoi  - 
cbè  andò  quest’  eroe  a combattere  le  Gor- 
goni. Rad.  kropis,  stivaletto,  coturno. 

Momoculi  , popoli  cbe  , secondo  Erodtìto 
e Ciesia  , uon  avevano  che  un  occhio  solo. 
Fare  che  questi  favolosi  popoli  altro  non 
fossero  fuorché  Scili,  i quali,  tirando  con- 
tiouainente  d'arco,  leneaiio  sempre  uu  oc- 
chio chiuso  , per  mirar  meglio  alla  meta. 

* Non  vi  sono  stati  giatuuiai  uomini  i 
quali  000  abbiano  in  realtà  avuto  che  un 
sol  occhio.  1 Cinocefali  , stali  piesi  per  uo- 
mini, sono  scimmie  d’AllVica  a coda  lunga; 
e que' popoli  che  passavano  per  avere  dei 
piedi  sì  larghi,  sodo  gli  abitanti  della 
Zona  glaciale , ì quali  cammiiiauo  sopra 
racchette  per  valicare  le  nevi  di  cui  è quasi 
sempre  coperto  il  loro  paese. 

MoaooiA,  Ctfnto  a una  sola  voce,  lo  stesso 
di  quello  chiamalo  Siciitunt. 

* Nell'  antica  poesia  greca  , era  una  sorta 
di  lanienlaziune  o di  lugubre  canto  die  si 
eseguiva  a una  sola  voce.  Così  veniva  chia- 
mais  questa  specie  di  canto,  siccome  op- 
posto a quello  cbe  gli  antichi  appellavano 
Corot^te, ossia  musiche  eseguile  da  un  curo. 

Monoduria  , cauiatrice  che  eseguiva  il 
canto  chiamalo  A'/onodia, 

* Monouo  , figliuolo  di  Prusia , fu  cosi 
chiamsto  perchè  nella  bocca  ei  non  avea 
che  un  osso  solo,  il  quale  tenevagli  luogo 
d' una  fila  di  denti.  — Plin.  7. 

Mobofagia  , festa  che  gli  Egineli  solen- 
nizzavano in  onore  di  Neltuuo.  Quelli  che 
la  celebravano  erano  cbi<imaU  Monofagi 
perchè  mangiavano  insieme,  senz'avere 
nessun  domestico  per  servirli.  Ai  soli  abi- 
Unti  dell'  isola  d*  Égina  era  permesso  d' as- 
sistere a quella  festa. 

* MoifiiriLO  , Eunuco  cui  Mitridate  con- 
fidò la  custodia  di  una  delle  sue  figlio. 
Monofilo , vedendo  alTaUo  disperati  gli  af- 
fari del  suo  signore , i^ccise  la  principessa, 
acciò  nou  cadesse  in  poter  de’  nemici. 

Mobot.rahmi  , v.«le  a dire , d*  un  solo 
carattere.  Chiamavansi  così  gli  Dei  per  iu- 
dicare  la  lott)  inimutabililà. 

* I monogrammi  erauo  cifre  o caratteri 
formali  di  parecchie  lettere  commesse  in- 
sieme , che  bisogna  distiugnere  dalie  lettere 
iifiziALi  e dalle  abshbvuziobi.  I monogram- 
mi servivano  di  seguo,  dì  sigillo,  o d'ar- 
mi geuiilizie. 
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1 monof^rmnmi  che  ei  veggono  tulle  »n- 
ticlie  medaglie  I d'ordiiiarto  coosiuono  in 
due  o tre  leutre  legale  insieme  , la  maggior 
parte  delle  quali  sono  stintale  essMe  Le  ioi« 
liali  del  nume  delle  città  ove  furono  co- 
rnate j ma  siccome  eranvi  molte  città  por- 
tanti il  medesimo  nome|  ed  altre  il  cui 
nome  cominciava  colle  stesse  lettere  ^ ne 
risultano  dei  dubbii  riguardo  a quelle  delle 
città  cui  tali  monodrammi  dovevano  essere 
attribuiti.  Ve  ite  sono  dtgli  altn  si  compli- 
cati e si  bitsarramente  cosivutti , die  non 
è possibile  di  formarne  dei  nomi  certi;  ve 
ne  sono  anche  molli  ove  non  si  distingue 
nessuna  lettera  , di  modo  che  sembran  es- 
a<  ie  piuttosto  marche  di  monetieri^ di  quel- 
lo che  leiiere  componroli  i nomi  di  città, 
di  re  o di  magistrati.  Diversi  antiquari!  che 
hanno  tentato  di  dare  la  spiegazione  degli 
uni  e delle  altre  , non  sono  stati  sempre 
dell*  opinione  medesima,  ed  hanno  dille* 
rentemente  interpretalo  il  monogramma. 
Dopo  quelli , Froelich  ne  ha  ra<  C'  iio  un 
gran  numcru  in  una  tavola  eh*  egli  ha  ag* 
giunto,  culla  loro  interpretstione  , al  fìne 
della  seconda  edizione  de*  suoi  annali  dei 
re  di  Siria.  Her  quanto  siano  estese  le  co* 
nizioni  j e la  sagacità  di  qmrsto  cele* 
re  autore,  non  sembra  p*rò  che  sì  deh* 
ba  inlieraroente  riportarsi  alle  interpre- 
tazioni di  lui,  molte  delle  quali  sono  visi- 
bilmente arbitrarie  e conscguentemente  io* 
certe.  Se  avvi  alcuno  di  quei  monogram~ 
mi  che  trovatisi  eirettivamcnle  sulle  meda- 
glie delle  città  cui  egli  gli  attribuisce,  sene 
veggono  molti  altri  affatto  diversi  sopra  al- 
tre medaglie  delle  città  medesime;  e sif* 
latti  monogrammi  sono  comunemente  at- 
tribuiti a certe  città,  come:  A nel  fi 
Apamea  ; A e F legale  ad  Arada;  Il  e 
F legate  ad  Eraclea;  O net  fi  ad  Opon- 
to;  XK  a Seleucia  ; A e F legate  sotto  la 
lettela  T a Tarso,  ecc.,  i quali  sono  fre* 
queoteroeule  sulle  medaglie  d*  altre  città. 
Tutto  ciò  ne  rende  incerto  ed  equivoco 
il  signìficsto  ; uè  dehbon  essere  riputate 
appartener  veramente  alle  città  sulle  cui 
medaglie  essi  trovansi,  se  non  per  quanto 
le  medaglie  che  li  conteogono,  somigliano 
pel  loro  tipo,  e per  la  loro  fabbrica  ad  al- 
tre medaglie  delle  medesime  città  il  cui 
nome  trovnsi  espresso  nella  leggenda;  poi- 
ché, allorquando  questi  monogrammi  sono 
sopra  mr^dagUe  ehe  contengono  altri  nomi 
di  città,  non  vi  sono  se  non  se  come  mar- 
che di  monete  o tuiziali  di  uoroi  di  magi- 
strati. Si  potrebbe  pensare  che  vi  fossero 
state  forse  messe  per  indicareT  unione  del- 
le Città  che  hanno  fatto  coniare  delle  me- 
daglie, eoo  quelle  indicate  da  que*  mono^ 
grammi  i ma  sarebbe  assai  difficile  di  som* 
fniuistrarne  delle  prove. 

Vi  sono  ciò  nonostante  dei  monogram- 


mi la  cui  Inlerpreiazione  non  va  eoggetta 
a veruna  dillìcolià,  e che  debbon  esser* 
riguardali  come  certi;  e sono  quelli  che  si 
trovano  solì  sopra  medaglie  di  città  auto- 
nome, i cui  nomi  facilmente  sì  riconosco* 
no  per  mezr.o  delle  lettere  componeuti  i 
monogrammif  come  sono  i seguenti,  ci  'è  : 

A e legate  indicante  Antiochia  sulTO- 
roote;  A nel  X,  TAca)»;  A nel  fi  col 
P legate,  FaiiMSso  ; X *'^1  M e F sot  mon- 
tate da  X*  Smirne;  ff  e E legate,  Perga- 
mo, H e P legate,  il  sienia  steso,  Eraclea* 
Sintica;  T ^pre  T e F legate,  Tiro;  e 
alcune  altre,  ma  io  piccolo  numero.  Del 
resto  poi,  ciò  che  può  servirea  far  meglio 
conoscere  le  città  indicale  da  tal  aorta  di 
monogrammi^  consiste  nel  sapere  precisa, 
niente  da  quale  paese  sono  venule  le  me- 
daglie, ed  in  qual  luogo  furono  trovate; 
usando  molta  atlenzioiie,  fra  le  diverie  cit* 
là  dell»  stesso  nome,  si  distingueranoo 
quelle  che  hanno!  mono^^remmi  contenen- 
ti le  prime  lettere  dei  loro  numi. — Pelle» 
riti, 

1 popoli  e le  città  greche  che  ne  facean 
uso  siccome  marche  distintive  delle  ioio 
monete  , sono  specialmente  gli  Achei  , le 
città  d’  Agraga  , d*  Anliucliia  sull*  Oronle; 
d'Ap^mea,  d'Arada,  d'Argu,  di  Coicìra, 
di  Crotona,  di  Gaza,  d*  Eraclea  , di  Mal- 
lea  , dì  Mileto,  di  Oponto,  di  Patrasso, 
di  Pergamo,  di  Seleucia,  di  Tarso  e di  Tiro* 

Hardouin  assicura  che  sulle  meda- 
glie del  Basso  Impero,  i monogrammi  in* 
dicavino  i diversi  tributi  che  pagxvan- 
si  air  Imperatore  , del  decimo , del  vi* 
gesimo,  del  trigesimo,  del  quadragesimo 
e del  quinquagesimo.  Secoudo  la  sua  opi- 
nione, 1 indica  il  decimo  denaio  , K il 
ventesimo, M il  quadragesimo  , nella  stessa 
l^iiisa  il  semplice  X ditiuta  il  decimo,  XX 
il  ventesimo  , XXX  il  trentesimo , XXXX 
il  qnaranttsimo  , ma  quest*  opinione  è sta- 
ta da  tulli  i dotti  abbandonala. 

Sarebbe  più  ragionevole  di  congetturare 
che  siflàue  lettere  indichiuo  il  prezzo  delta 
moneta  ; che  1*  I o 1*  X marchino  , per 
esempio,  degli  oboli  oppure  delle  piccole 
monete  simili  del  paese;  il  K o i due  XX 
venti  , ecc. 

Nel  Basto  Impero  si  trovano  dei  mono- 
grammi di  città  e di  fiumi  , come  di  Ra- 
venna, del  Rodano,  e alcuni  altri  raccolti 
da  Du-Gange, 

I monogrammi  sono  perfetti  , allorquando 
tulle  le  lettere  componenti  la  parola  vi 
sono  espresse  ; tale  può  dirsi  quello  del 
Rodano,  nella  medaglia  dì  Giustino^  e 
quello  di  Ravenna  e simili  ; tali  sono  le 
monete  di  Carlomagno  e de*  suoi  discen- 
denti , ove  il  riverso  porta  Casll'.s  in  mo- 
nogramma, Sono  imperfetti , quando  non 
vi  è espressa  che  una  parta  delle  tetterei 
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come  quello  della  cittli  di  Tiro,  ove  tro- 
vasi ioUanlo  il  gambo  del  T , che  è la  cla- 
va d*  Ercole  , divinità  tutelare  dei  Tirii. 
11  monogramma  di  questa  città  è sovente 
figurato  colla  lettera  Y. 

Conviene  andar  guardinghi  di  non  con- 
fondere ì monodrammi  colle  contromarche 
delle  medaglie  ; poiché  le  controaiarcbe  so- 
do sempre  incavate  , perchè  battute  dopo 
la  medaglia  già  coniata  ; e i monocrammi 
oHsendu  battuti  insieme  alla  medaglia  , for- 
mano un  piccolo  rilievo.  Per  ìspiegargli,  evvi 
d’  uopo  di  molta  sagMcità  e di  grande  at> 
tensione  al  luogo  e al  tempo  incui  la  meda- 
glia è stata  coniata  a tutte  le  lettere  che 
ai  possono  fotmare  coi  diversi  gambi  che 
vi  si  scoprono,  e alle  lettere  ripetute, 
ove  i medesimi  segni  servono  due  o tre 
volte.  Tal’  è ìl  monogramma  di  Giu- 
stiniano sul  riverso  d'  una  medaglia  greca 
di  Cesarea  , ove  il  primo  ramo  formante  F, 
verve  tre  volte  nella  parola  lOYCTINlA* 
INOf^  Le  lettere  C e N servono  due  vol- 
te. F..e  lettere  uniche  iniziali  marcanti  il 
nome  delle  città  , come  n,  X»  Sa- 

mo , ecc,  non  debbon  esaeie  contate  fra  i 
monogrammi,  son  elleno  vere  lettere  ini* 
siali. 

La  Hrnia  ososcrizione  per  mezzo  di  mo- 
nogrammi era  in  gì  and*  uso  nel  settimo  ed 
oliavo  secolo,  servivasi  CarlomagnOf  nelle 
sue  soscrizioni,  d’un  monogranuna,  come  lo 
giustificano  molti  titoli  di  que*  tempi  , lo 
fece  anche  incidere  su  d'ua  calice  , che 
Luigi  il  Buono  diè  in  dono  a S.  Medar- 
do  come  ce  ne  assicura  1*  autore  della 
Traslazione  di  S.  Sebastiano  : caìicem  cion 
patera  patrie  sui  magni  Caroti  inonogram- 
mate  insignita.  Da  quel  momento , ad  * 
mitazione  Jell*  imperatore  , s*  incominciò 
in  Francia  a far  uso  frequente  del  monO’ 
granulia.  Eginardo  riferisce  che  Carloma- 
gno  non  sapeva  scrivere  ; che  tentò  sen' 
t^effetto  d' imparare  in  età  avanzata  , e che 
la  sua  ignoranza  fu  cagione  eh*  ei  facesse 
uso , per  la  propria  socriziooe , del  mono- 
gramma , il  quale  facilmente  si  formava  : 
ut  impitiam  nane  honesto  ritu  snppleret , 
monogrammaiis  usum  loco  proprii  signi 
inuexit.  Un  gran  numero  di  vescovi  di  quei 
tempi  erano  per  la  stessa  ragione  obbliga* 
ti  di  servirsi  oei  monogrammi. 

11  monogramma  di  Carlomagno  trovasi 
eziandio  sulle  monete  di  quel  principe.  1 
papi,  gl*  imperadori  e i re  impiegarono  i 
monogrammi  per  firmare  i loro  diplomi , 
e sulle  loro  monete  come  pure  di  quando 
in  quando  se  ne  servirono  i vescovi. 

In  Cicerone:  per  la  parole  monogram- 
ma conviene  intendere  dei  semplici  Khizzi 
o abbozzi , e dei  disegni  ove  non  vi  sono 
ebe  le  linee.  Noi  presentemente  li  chia- 
miamo linee  , e diUatli  in  questo  senso  Ci- 


cerone diceva  che  gli  Dei  di  Epicuro  pa- 
ragonati a quelli  di  benone  non  erano  fuor- 
ché Dei  monogrammi , e !per  cosi  dire  , 
fuorché  abbozzi  di  divinità.  D*Oliuet,  il 
quale  mostra  molta  saeacità  e precisione 
Dell’ interpretazioiie  degli  autori  antichi,  si 
è uulladìmeiio  ingannato , prendendo  Ì1  Mo- 
nogramma per  una  figura  fattad*uua|sola  li- 
nea. La  definizione  di  fondata  su 

quella  già  data  da  JSonio  Marcello  è più 
conforme  alla  pratica  dell*  arte.  li  mo- 
te nogramma , die*  egli  , è un'opera  di 

pittura  la  quale  è appena  nata  sotto 
cc  la  roano  dell*  artefice  , ove  non  si  veg- 
0 goDO  che  semplici  linee  ed  ove  non  è 
c<  stato  applicato  ancora  il  colore  o.Qnod 
soUs  lineis  injormatum  et  descriptuni  est: 
nullis  adhuc  colorihus  adhibitis. 

MotiOMCRi  , che  hanno  una  sola  coscia. 
— Aul.  Geli.  — V4  Mowocoli, 

M090P0DIUM  , talvolta  d*  uj  solo  piede. 
Queste  sorta  di  tavole  usavaiisi  anticamen- 
te pel  desinare.  Nel  tempo  del  lusso  dei 
Romani  , se  ne  facevano  di  legno  d’  acero, 
talvolta  di  legno  di  cedro  sostenuto  da 
un  sol  piede  d‘ avorio  ben  lavorato.  Sif- 
fatte tavole  si  vendevano  a un  prezzo  esor- 
bitante, specialmente  ove  il  legno  di  ce- 
dro fòsse  di  diversi  colori  naturali,  della 
qual  cosa  oe  fanno  testimonianza  Orazio  , 
marziale  , Plinio  , Seneca  e Giouenaìe. 
Cicerone  oe  aveva  una  che  costava  dugen- 
lo  mila  sesterzii  , i quali  , valendo  ogni 
quattro  , secondo  Bernard  , sette  soldi  e 
mezzo  d*  Inghilterra,  vale  a dire,  quindi- 
ci soldi  di  Francia  , formano  circa  trenta- 
selle  mila  cinquecento  lire. 

Moaopox.0 , epiteto  dell*  Atnora  cui  1 
ponti  davano  un  sol  cavallo.  Rad.  Polos , 
cavallo. 

Mosoptbro,  tempio  di  forma  rotonda, che 
non  aveva  muraglie  , di  modo  cho  la  cu- 
pola die  il  copriva  non  era  sostenuta  se  non 
se  da  coIoDoe. 

Motrosceu  , che  non  hanno  se  non  se 
una  gamba.  Rad . Skelos  , coscia.  — 
Moiiogoi.1. 

i.  Moittacivb  ( /cono/.  ).  Erano  figliuolo 
della  Terra.  Quasi  dovunque  , erano  riguar- 
date come  luoghi  sacri  ; talvolta  venivano 
altresì  adorate  come  divinità.  Le  antiche 
medaglie  figurano  per  mezzo  di  genii  cia- 
scun de*  quali  è caratterizzato  con  qtialche 
produzione  del  paese.  — • Milol.  ai  Ba- 
nier  t.  i.  4- 

* Le  più  alte  montagne  , presso  gli  an- 
tichi , ottennero  una  specie  di  culto  per- 
chè credevan  essi  che  fossero  abitate  dagli 
Dei. 

Le  Ninfe  delle  montagne  chiamavansi 
Oreadi. 

Esiodo  dice  che  la  terra  formò  le  mon- 
tagne. Nelle  greche  iacrizioni  si  trovano 
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le  |mrol«  etprfineniì , delU  Pioti- 

infine.  Sono  chiamali  Dii  montenses  nel- 
la aeguetile  iscrizione  ( Gruiero  31  } : k- 

aaM  JOVl  PULCURATORl  FX  TRABCEPTO  DBO- 

BUM  MoNTCTSiCM.  Akunì  ìnlerpreii  credo- 
no che  Dii  montenses  siano  le  Divinità  le 
cjiiali  presiedevano  ai  sette  colli  di  Homa. 

11  signor  Hnhaiid  Hi  Saint-Elienne  » 
nel  suo  lAiì^wif*f^io  nllt'^orico  , dice  che 
le  montagne  liuuno  chiiimate  i re  del 
paese  f e ne’ tempi  posici  lori  ne  fu  parla- 
to siccome  di  re  veri  che  occupano  il  loro 
posto  nelle  maraviglìose  avventure  di  quel- 
l'età.  1 più  elevali  monti  furono  din^iti  i 
salvatoli  ed  i padri  del  genere  umano  , 
dopo  le  (^vasiazioni  del  diluvio)  e in  que- 
sto senso  ddlìitii  ^ dice  un  latino  poeta  , \ 
sassi,  stuggiti  dalle  mani  di  Deucaiiotie  e 
di  Pierà  , furono  i riparatori  della  nostra 
specie.  Le  pianure  restarono  lunga  pezza 
deu  ne , e le  ahitaziuni  furono  stahllile  su 
luoghi  eiiiiuenii  , d*  onde  venne  1*  uso  di 
fabbricare  dei  templi  sulle  montagne  , c 
quella  idolatria  iu  cut  sovente  caddero  gli 
stessi  Ebrei  ) cioè  di  sacrificare  sopra  gli 
alti  luoghi.  Gli  elevati  monti  son  dunque 
realiiieiite  stati  i padri  dei  pop  li;  co- 
loro che  sceser  da  quelli  per  abitare  le 
pianure^  furono  i loro  iìgli  , e in  un  altro 
senso  allegorico,  una  mortto^ria  era  la  ma- 
die della  città  che  vi  era  fondata  ; Geru- 
salemme era  la  figlitt  di  Sionne.  Questa 
è ima  vera  e natmale  spiegazione,  special- 
mente di  quelle  bizzarre  genealogie  in  cui 
le  montagne  entrarono  come  personaggi  ; e 
di  cui  citeremo  alcuni  esempi. 

in  Alcadia  , il  monte  Jnenalo,  dal  qua- 
le scorreva  un  fiuiiit:  dello  stesso  nome  , 
sulle  cui  sponde  fu  edificala  la  citta  di 
Ì^Jenula.  Q<iesta  inoutai,na  fu  una  regina, 
figlinola  del  Cielo  e della  Teria,  e madre 
del  re  iMcnalo. 

In  Laconia  , la  montagna  Tainete 
( la  quale  a caso  porla  lo  stesso  nome  di 
lina  delle  Plejadi  ) era  una  principessa  , 
figlia  d*  Atlante , e fu  madre  di  Lacede- 
mone il  quale  edificò  Lacedemone. 

Nella  Urazia  , il  monte  CVterone , era  il 
primo  re  del  paese. 

Nella  Tracia , il  monte  Emo  oppure 
Emone  diede  il  proprio  noma  all*  Emo- 
nia e alla  rinomata  montagna  di  Rodane 
presso  la  quale  scorre  Ìl  fiume  Strimnne. 
Nello  stile  dì  qne*  tempi  si  narrò  che  la 
principessa  Rodope  , figliuola  di  Strimone^ 
avea  sposalo  il  re  Emo  , ma  che  avendo 
osato  dire  esser  eglino  1*  uno  GiO’e  e 1* 
altra  Giunone  , e di  farsi  adorare  dai  loro 
sudditi, Giove  gli  avea  cangiali  in  montagne. 

Quando  Emo  chiamavasi  Emone  , egli 
più  non  era  lo  sposo,  ma  il  padre  di  Rodo- 
pe , *in\*e  gli  aveva  egualmente  trasformati 
iQ  tnontague  onde  puotrù  d«U*  iucestuosa 


loro  puntone.  Ove  si  voglia  sapere  di  chi 
fosse  figliuolo  Emone  , si  verrà  a rilevare 
cb’  egli  era  debitore  dei  priprii  giorni  ad 
un  vento  del  Nord,  cioè  , a Bacco  e ad 
Oritia  ; ma  s*  egli  sì  chiama  Emone , al- 
lora deve  il  suo  nascete  a D ucalione  , 
mentre  , come  tutti  gli  altri  monti  fu  egli 
pei  mortali  un  asilo  dopo  ìl  diluvio. 

Erice,  il  più  alto  monte  della  Sicilia 
do|K)  1*  Etna,  era  stato  un  uomo  possente, 
figliuolo  di  Rute  e di  genere  (poiché  Ve- 
nere’ Ercina  aveva  un  tempio  sulla  som- 
mità di  lui  ).  £/'co/e,  T'-duce  dalla  Spagna 
passò  da  quella  parte,  lo  vinse  »\  coiubat- 
limento  del  cesto,  e lo  seppellì  sotto  la 
mon(A^n/i  cui  f'rtce  diede  il  propiio  nome. 

Filialmente  , per  non  dilungarci  di  troppo^ 
i monti  Pirenei  debbono  il  loro  nome  a 
Pirencn  figliuola  di  Behrice.  Ercole  y pas- 
sando pure  un  giorno  per  quelle  contrade 
ne  divenue  amante  e la  aposò  ) ma  costretto 
di  stare,  per  quslclie  tempo,  assente  da 
lei,  fu  Pirene  posta  a brani  da  feroci  bel- 
ve. Ercole  y appena  ritornato,  le  diè  se- 
poltura sotto  quelle  montagne  le  quali  por- 
tano ancora  il  nome  di  lei.  Non  basterà 
dunque  lutto  questo  per  provare  che  gli 
antichi  , per  così  dire  peisooificavano  i 
monti  ? E chi  vorrà  mai  credere  alla  regi- 
na Menala  e al  suo  figlio  Menalo  , al  le 
(Jiterone , ad  Emo  : alle  principesse  HoUo- 
pe , Taigìde  e Pirene,  non  che  al  buono 
Strinione  ? 

a.  — ( Che  gìttano  fiamme 
Atlante,  Etra  , Gicarti. 

3.  — o Colline  dì  H'una.  Nell*  interno 
erano  situali  il  monte  Palatino,  il  Quiri- 
nale , Celio,  Capitolino,  Attentino  ^ 
Esquilnio  , Viminale  , Monlorio  j Te- 
sta CIO  , al  di  fuori  eranvi  il  monte  Sacro 
e il  Vaticano. 

Mortasa,  soprannome  di  Diana  , preso 
dal  cullo  che  le  era  reiidulo  sulle  monta- 
gne, o dalla  caccia  che  formava  la  princi- 
pale occupazione  di  quella  Dea.  ^ Ani. 
expl.  t.  I. 

Mortaraei  , Diavoli  che  secondo  Schot, 
hanno  il  loro  soggiorno  nette  miniere  sot- 
to le.  montagne  , e tormentano  i minato- 
ri. Hanno  la  statura  di  tre  piedi  d'alterz», 
iiu  orribil  volto,  uu*  aria  di  vecchiaja 
una  camicìaota  ed  un  grembiale  di  cuojo, 
come  gli  operai  che  lavorano  alle  miniere 

* MoHTAifi  , nome  col  quale  in  Roma 
indicavansi  i cittadini  abitanti  sui  colli.  ^ 
de.  prò  domo  sua. 

* 1 Mortaio,  poeta  latino  il  quale 
compose  delle  elegie  -^Oaid.  ex  Pont'  4 

* 3.  Oratore  che  vivea  aotto  di 
V espasiano. 

* 3.  — Favorito  dì  Messatino. 

* _ Uno  dei  senatori  che  fu  con- 
sultato da  Domiziano  sui  modo  d'  aoeon- 
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tin  Rombo.  — « Giovm.  4* 

Mosti  , io  termins  di  cMromansU  di- 
eist  di  qoelle  |>iccole  promineose  che  irò* 
iranti  nel  palmo  della  maoo  alla  radice  del- 
le dita  I e coi  ai  daono  dei  nomi  di  pia- 
neti* il  monte  di  Marie  ala  al  dirotto  del 
Ilice  ; il  monte  di  Giot^  » aldìaotto  dei- 
indice,  il  monte  di  Saturno,  al  dirotto 
del  medio;  il  monte  del  Sole  , al  disotto 
dell'  anoulario;  il  monte  di  frenerò,  al 
dirotto  del  mignolo,  il  monte  di  Alercurio 
tremasi  nello  spazio  compreso  fra  il  pollice 
« riodice;  il  monte  della  Luna,  è quello 
ebe  vi  sì  trova  opposto. 

a.  — ( 5.  Michele  ).  Prima  del  crìstìa- 
fiesimo,  il  monte  (V.  mic/te/e,  cbiaroavasi 
il  monte  Beltà  perchè  era  consacrato  a 
Baleno , uno  dei  quattro  gran  Dei  ado- 
rati dai  Galli.  Su  questo  monte  eravi  un 
collegio  di  nove  Druidesse,  la  più  vecchia 
delle  quali  rendeva  degli  oracoli.  £«se 
vemlevaoo  anche  ai  marina)  delle  fracce,  le 
quali  avevano  la  pretesa  virtù  di  calmar  le 
tempeste  , facendole  lanciare  nel  mare  da 
un  giovane  di  ventiin'  anno  , il  quale  non 
avesse  perduto  ancora  la  propria  verginità. 
Quando  il  vascello  era  giunto  , deputavasi 
il  giovine  per  portare  a quelle  Druidesse 
dei  doni  più  o meno  considerevoli. 

Mostsvbu  ( Mit.  Mus.  ).  capo  d’  una 
moschea. 

Mostiso  , Dio  dei  Romani  , protettore 
delle  montagne. 

**  I.  Mostosb.  Gli  abitanti  di  Tebe  in 
Egitto  non  uccidevano  mai  monlo>ii  , anzi 
tributavan  loro  un  culto  , a riguardo  di 
Gioue  Ammnne , che  era  rappresentato  con 
una  lesta  di  montone  o ariete.  Dicevano 
altresì  che  nel  combattimento  degli  Dei 
contro  Gioue,  questo  Dio  prese  la  forma  di 
un  mwitone,  e gli  scacciò  dall*  Egitto. 

Gli  Egizìi , abitanti  nella  prefettura  di 
Saia  rendevano  pur  essi  a questo  animale 
un  culto  , poiché  lo  avevano  consacrato  a 
^eitha , loro  particolare  Divinità  , la  stes* 
aa  che  la  Minerva  dei  Greci.  Dessa  pre- 
siedeva all*  emisfero  superiore  dell*  nniver- 
ao,  nella  stessa  guisa  che  Giunone  all*  infe- 
riore emisfero  ; per  la  qual  cosa  le  aveva- 
no consacralo  il  segno  dello  zodiaco,  che  è 
il  primo  del  suo  emisfero  , cioè  il  monto* 
ite  o r aiiele. 

A questo  segno  i popoli  riferivano  le  sf- 
fezioni  patalogiche  della  testa,  come  prati- 
cavano verso  tutti  gli  altri  segni  dello  zo- 
di‘«'o,  riguardo  alle  altre  )>arli  del  corpo  * 
dì  modo  che  s*  eglino  provavano  qualche 
affezione  dolorosa  al  capo  durante  il  tem- 
po in  coi  la  Luna  trovavasi  nel  montone  , 
in  silTatto  caso  gl'  indovini  annunriavano 
nn  vicino  processo,  oppure  una  falsn  aroi^a. 

NolU  raccolta  d*  antichità  del  conte 
Cajrlus  ( a , tau.  3 ) , si  vede  mia  figura 
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di  terra  cotta  colla  testa  di  montone.  Egli 
è dllEcile  dì  spiegare  una  lai  superstizione 
a meno  che  non  si  riferisca  a Gioue  - Am* 
mone»  Del  resto  poi  , ella  ha  un  buco  fra 
le  spalle  , lo  che  deve  farla  collocare  nel 
rango  degli  amuleti. 

i Greci  consacrarono  il  montone  o arie- 
te a Mercurio»  Dì  silTatla  consacrazione 
sono  state  date  parecchie  ragioni.  Gli  noi 
dicono  che  Mercurio  prese  la  forma  d'un 
montone  per  godere  i favori  di  Penelope , 
e che  poscia  di  questo  animale  venne  lat- 
to uno  de*  suoi  attributi.  Paueania  oe  dà 
per  ragione  la  cura  che  ebbe  Mercurio 
delle  roaodre  , cd  «ggiunge  cb*  erangli  no- 
te delle  p«*rticolariù  intorno  a Mercurio 
e al  montone  relative  ai  misteri  di  Ciòele, 
ma  ch'egli  non  osava  di  rilevare. Da  questo 
parole  si  potrebbe  congetturare  che  , presso 
gli  Egizi! , il  montone  avesse  qualche  rela- 
zione eoo  Iside  3 meolrc  t^oun  sa  che  Ci* 
bele,  presso  i Greci,  era  una  trasformazio- 
ne della  sposa  d*  Osiride» 

Credevasi  d*  altroude  che  Mercurio  avea- 
se  insegnato  agli  uomini  1*  arte  di  londere 
le  pecore,  nuova  ragione  per  consacrargli 
il  montone  , che  sì  di  sovente  lo  acconips- 
goa  sulle  pietre  incise.  Sopra  uo*  amatista 
del  barone  di  Stoschf  Mercurio  appare  su 
d*  un  montone  , e portante  la  sua  verga. 
Esichio  ( £r//difTOfi  ) <^ice  che  i figli  dei 
re  facean  uso  dell*  ariete  per  montura,  e 
questa  amstista  spiega  le  parole  del  lessi- 
cografo. La  stessa  collezione  di  Stoseh  ci 
mostra  acche  due  volte  Mercurio  roonlato 
in  quella  maniera;  vi  si  vede  eziandio  que- 
sto Dio  ritto  in  piedi  su  d’  un  carro  tirato 
da  quatti'o  montoni  ; e sopra  alcuni  altri 
mooumenii  egli  porta  in  mano  una  testa 
di  montone» 

I ve  di  Macedonia  , di  Tracia  e di  Siria, 
dopo  di  Alessandro,  portarono  essi  pure 
delle  corua  di  montone  attaccate  al  loro 
diadema.  Avea  ciò  forse  luogo  io  memo- 
ria di  Giove*Ammone  , di  cui  Alessandro 
diceasi  figliuolo?  Era  egli  1*  emblema  del- 
la forza  ? Per  altro  , Sapore  re  dei  Per- 
si , rinnovò  silfatlo  uso , e portava  sul  ca- 
po un  ornamento  tessuto  d*  oro,  rappre- 
sentatile la  testa  d*  un  montone. 

Allorché  i Romani  dichiaravano  la  guer- 
ra ai  lotx)  vicini,  1*  araldo,  chiamato  Ee^ 
cialis,  conduceva  un  montone  f e lo  cac 
Clava  sulle  loro  terre,  per  iodìcsre, secon- 
do alcuni  , che  quelle  terre  stavano  per 
divenir  pascoli  perle  mandredti  Romani, 
c,  secondo  altri,  a motivo  di  Gioue  ven- 
dicatore dei  trattali,  al  quale  s*  ìmnio)i<v» 
liti  montone.  La  moglie  de!  Fhnnne  Di^le 
gliene  immolava  a Roma  uno  nella  circo- 
stanza di  ogni  fiera  o mercato. 

* 2.  — Marino.  Sopra  d*'»na  tomba  di- 
segnata da  Boissart  (f.  2,  83)  si  veggono 
ai  i 
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degli  Amori,  i quali  condocono  pel  giun* 
alcuni  mostri  marini,  fra  i quali 
scorgoo»!  dei  montoni  mai  ini,  yale  a dire, 
dei  montoni  die  lermiiiano  a coda  di  pesce. 

*3.-0  Ariete  i macchina  di  guena  , 
di  cui  servivausi  gli  Hssediaiili  per  rompere 
e dUtniggeie  i muri  d'una  città.  Ptinio 
( 7 > attribuisce  T invenzione  a JS^ 

f>eo  y durante  1*  asseiiio  di  Troja  : Equwn 
qui  nunc  aries  dietim-  in  muralibus  maa- 
cìiinis , Efteu/n  invenisse  ad  Trojum.  Ma 
(Jnicro , uè  alcun  »llro  antico  scrittore 
greco  ci  parlano  dt  U' ariete.  Cnnviea  dun- 
que prestar  lede  piuttosto  a f^itruuio  (io, 
9)  lì  quale  aaribuisce  i*  onore  di  questa 
invenzione  ai  Cartaginesi , allorché  assedia- 
vau  eglino  C:uiicc,  e specialmente  ad  un 
Tirio  della  loro  annata , chiamalo 
smenone,  Riguatdo  a questo  punto,  l'er^ 
tulliano  è d'accordo  con  Vtlruuioy  e par> 
ticolai mente  rapporto  al  montone  od  ariete 
sospeso  ( de  Puìlio  c.  1 ) : arietem  nemini 
udituc  libratwn  dia  dicitur  Cardiaco, 
studiis  asperima  belli,  prima  omnium  ar- 
masse in  osciUufn  pendtdi  impetus , eom- 
menta  vim  tormenti  de  bile  pecoris  capite 
vindicunlis. 

Eranvi  tre  specie  di  montoni  o arieti  ; 
uno  che  sospeudevasi  alle  coide,  e che 
generalnieme  appellavasi  ariete  sospeso', 
l'altro  scorreva  sopia  dei  cilindri  ; ii  terzo 
era  portato  da  coloro  che  lo  facevano  agire. 

Gii  venne  dato  il  nome  di  montone  o 
ariete  percliè  guernivast  1*  estremità  della 
trave,  deslluuta  a batter  le  mura,  d*  una 
testa  di  ferio  u di  hruuzo  , proporzionala 
agli  sforzi  che  dovea  f^rc  tulta  la  luacchma, 
e luM  sotto  la  l'orma  dì  quella  d'  un 
montone.  Rer  porgere  un*  idea  del  peso  e 
del  volume  che  dav.isi  talvolta  a tale  testa, 
ue  dt‘SC■iv^rr‘lno  una  latta  fondere  da  ye^ 
spasimio  uuiic  «hbailere  le  mura  di  Ge- 
rusalemme. Quella  lesta,  in  gtossezza,  era 
eguale  a dicci  oomini  , armala  di  venticin- 
que corna,  Tuuo  dall’ alno  divisi  d*  un 
cubito,  e glossi  come  il  corpo  d'un  uomo 
d*  ordinai  ia  statura. 

La  mole  che  serviva  di  contrappeso  a 
quella  lesta , pesava  mille  e cinquecento 
talenti.  Alloichè  dtssa  eia  semplicemente 
aUccaU  dalla  trave,  senza  che  ne  fosse 
aniuiitaU  nessuna  delle  sue  parli,  cento 
cinqiuuta  p.ija  di  buoi , o trecento  p^ja  dì 
Cavalli  o di  muli,  potevano  appena  slrasci- 
n irla.  Mille  e cinqui  cento  uomini  n<»n  erano 
quasi  sullìciruli  per  ispiogeie  contro  le  mura 
quel  lormidabile  montone. 

11  montone  o ariete  laccasi  agire  soUo 
d una  gslleiia,  cui  dava»!  il  nome  di  te- 
s up^ine  , oppure  io  una  torre  di  legno  a 
t t eiletlo  decimala. 

Kcco , Btfcoiuio  il  cavaliere  Folard , la 
dtscuzioue  dtd  montone  sospeso.  Era  egli 


composto  d*  una  sola  trave  di  legno  di 
quercia,  simile  a uo  albero  di  nave  , d'una 
lunghezza  e grossezza  prodigiosa,  armalo 
d’  una  testa  di  montone , di  fuso  metallo. 
Tutti  quelli  che  veggonsi  sui  monumenti 
greci  e romani , sono  della  stessa  forma. 

La  struttura  delle  testuggini  a montone 
sospeso  era  tuU'allra  cosa  del  non  sospeso, 
tanto  nella  lunghezza  come  nel  comignolo. 
Era  egli  piatto  in  queste  ultime,  le  quali 
erano  altresì  lunghissime,  e a guisa  di  gal- 
leria e comignolo  acuto.  Gli  autori  dicono 
esservi  stato  un  ariete,  ove  i soldati  ch« 
lo  laccano  agire  , erano  al  coperto  dei  dardi 
e delle  macchine  degli  assediati. 

Fitruuio  paria  d’  una  testuggine  , nella 
quale,  die* egli,  ponevasi  la  macchina  a 
montone  che , in  greco , è chiamata  crio- 
dochea  , nella  quale  collocavasi  un  cilindro 
che  portava  Variété.  Questn  non  sospeso 
montone  agiva  con  maggior  forza  e con 
maggior  violenza  del  montone  sospeso  ; poi- 
ché i colpi  deirultimo  sono  obliqui;  mentre 
quelli  del  primo  sono  diretti,  e più  di  so- 
Tenie  raddoppiali. 

yUruvio  non  è il  solo  che  abbia  parlato 
dei  montoni  non  sospesi;  Jerone  dice  for- 
malmente che  eranvi  dei  montoni  posti 
sopra  dei  ciliudrì.  11  padre  Daniele  ne  fa 
menztoue  nella  sua  Storia  della  milizia 
francese. 

Gli  assediali,  per  distruggere  refrelto 
di  si  terribili  macchine,  faceau  uso  di  di- 
versi mezzi.  Ora  vi  opponevano  degli  stra- 
mazzi , o sacelli  pieni  di  paglia  • ora  cala- 
vano delle  curde  a nodi  scorrenti  all*  estre- 
mità , con  cut  slbrzavansi  di  alTerrare  la 
t^sia  dei  montone  e sollevarlo  onde  rom- 
perne la  direzione  ; ora  tentavano  *di  sor- 
prenderlo con  lunghe  e forti  tenaglie  di 
ferro;  ora,  finalmente  , precipitavano  sulla 
lesta  dei  montone,  per  fracassarlo,  delle 
enormi  pietre  , dei  pezzi  di  colonne  e rii 
statue,  come  praticarono  i Romani  nella 
difesa  del  molo  dì  Adriano  contro  i Goti, 
anche  dei  massi  di  piombo. 

* Mosumbhti  egizi,  il  signor  Paucton , 
nella  sua  metrologia , si  esprime  nei  mo- 
do seguente. 

ii  Erodoto  (La.  c.  176  ) narra  che 
((  Amasi , re  d*  Egitto , fece  irasportarn 
« da  Eleiànlide  a Sais  , distanza  di  venti 
<c  giornate  di  navigazione , non  maggiofe 
u di  dugeoto  leghe , un  edificio  d*  una  so- 
« la  pietra.  Quell*  edificio  aveva  esterior- 
c(  mente  vr-nlun  cubito  di  lunghezza,  quat- 
c<  lordici  di  larghezza  e otto  d*  altezza  , e 
<(  iniernaiucnle  diciotlo  cubiti  di  lunghez- 
<r  za  ; dodici  di  larghezza  e cinque  d*  al- 
ce lezzi.  Furono  impiegati  tre  anni  per  far 
u quel  Itasporlo  , il  quale  fu  eseguito  da 
<1  due  miU  uomini.  Suppunendo  die  il  pe- 
ce so  speciiico  di  quella  pietre  fosse  lo  stes- 
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<1  to  dì  quello  del  marmo  comune , Tale 
re  a dire  , di  cauto  uttautanove  , o canto 
« oovaiita  libbre  ugni  piede  cubico»  quella 
» pietra  avrà  avuto  il  pe»o  di  circa  quat- 
te Uuuiila  e oovecentosei  quietali  $ ma  que- 
<c  ki*  edilìeio  è uo  nulla  io  paragoae  del  aa- 
c(  guente. 

<(  Dvvi  nella  città  di  Butot  un  (empio 
a d*  Apollo  e di  Diana  » entro  quello  di 
u Lalona  » nel  quale  ai  rendono  degli  ora- 
c<  coll.  Quest*  ultimo  tempio  è grande  e vi 
u SODO  dei  portici.  Di  tutto  ciò  che  io  vi 
<c  scorsi  e che  mi  destò  niaggiore  ammira- 
(c  ziooa  » si  t uo  ttnipio  latto  io  alleata  e 
u ÌQ  Urghcua  d*  una  sola  pietra  , nel  re- 
te cinto  consacrato  a Lalona.  1 lati  ne  io- 
ti no  eguali  ; ciascuna  delle  sue  diiuensio- 
« Ili  è Ji  quaranta  cubiti;  il  coperchio  del- 
ti U parte  superiore  è im*  altra  pietra  » 
c(  avente  un  cuinicione  di  quattro  cubiti, 
u Di  tutto  ciò  eh*  io  vidi , questo  tempio 
(c  è la  coaa  più  sorpreoJeiite.  s> 

Un  tempio  di  questa  natura  debb*  esse- 
re stato  latto  in  quel  sito  medesimo;  in- 
latii  Erodoto  non  dice  che  vi  sia  stato 
li'aspui'Uto  da  altro  luogo.  In  questo  caso 
nulla  VI  sarebbe  di  sorprendente»  poiché» 
alla  distanza  d*  una  lega  da  b'riburgo»  nel- 
la Svizzera  , si  vede  un  ereruiuggio  su  di 
uno  scoglio  » e scavato  nella  viva  rupe  da 
uu  sol  uomo  col  suo  fante  » nello  spazio 
di  venticinque  anoi.  La  chiesa  di  questo 
convento  ha  sessaotatiè  piedi  di  luogo  » e 
treutasei  di  largo  » col  ano  campanile  » 
deli*  altezza  di  settanta  piedi  » una  sa- 
grestia , un  relettoiio  » una  cucina  » il  cui 
caoiiiiino  ha  sellania  piadi  di  altezza  ; una 
gran  sala  lunga  novantalrè  piedi»  e lar- 
ga ventiline  » due  camere  a fianco  por- 
tanti la  lunghezza  dt  cìnquantaqualtro  pie- 
di » due  scale»  e»  al  disotto  , una  cantina 
assai  grande»  e più  basso  ancora  nn'  altra 
cantiiiclta  ove  fortunatamente  si  è trovata 
una  sorgente  d*  acqua  buonissima.  Dinanzi 
air  eremitaggio  evvi  un  piccol  orlo  che 
somministra  erbaggi  e dori.  L*  eremita  di 
cui  qui  trattasi  è aiorio  nel  i^od. 

Mu:iumb!«to,  Tulio  ciò  che  serve  ad 
eternare  un  nome  , come  lo  definisce  Fa- 
sto \ Monuìtìfnlwn  est  quidtjuid  ob  memo^ 
riam  alicujus  Juclum  est  » ut  fona  , por- 
ti*jus  » scripta  et  cannina.  In  un  senso  me- 
uo  esteso , questa  parola  si  prende  per  se- 
polcro o tomba  » ove  riposano  le  ceneri 
J’  un  distinto  personaggio.  Queste  sorta  di 
monunienti  erano  innalzati  non  solo  nei 
particolari  recinti  » ma  eziandio  presso  le 
pubbliche  strade,  acciò  i pasveggierì  po- 
tessero leggere  gli  elogi  di  coloro  che  vi 
erauo  rinchiusi  » e che  » alla  vista  dì  quei 
tristi  avanzi  , si  rammentassero  d*  esser 
multali  » e allo  stesso  line  destinati.  Afo- 

menta  ideo  secundtim  uiatn  » dico  Var- 


rone  ( ling.  lat.  r.  fi  ) » quo  proìtaranrttfé 
admoneant  , et  se  Jhisse  , et  iUcs  esse 
mortales.  Erano  essi  invitati  colle  seguenti 
formole  scritte  sulle  tombe  ; Aspice  » via* 
tor  ; cerne , viator  , c altre  simili.  Era  vie- 
tato di  vendere  O alienare  le  tombe  ; e 
qiirili  che  le  faceano  costinire»  avevano 
quasi  sempre  la  cura  di  proibirlo  ai  loro 
eredi,  sotto  pena  di  un*  ammenda  eh*  essi 
erano  condannali  di  versare  nello  sciigno 
dei  poutellci:  lo  che  viene  allentato  da  va- 
rie isciizioiii,  alcune  delle  quali  ci  ripor- 
tano eziandio  che  di  sovente  un  uomo  non 
Iacea  costruire  una  tomba  se  non  se  per 
lui  solo  » escludendone  tutta  la  propria  la- 
miglia  e gli  eredi:  U loruioia  di  siflaita 
esclusione  era  concepita  ne*  seguenti  ter- 
mini : Hoc  monumentum  hccredem  non 
sequitur. 

Qualunque  persona  aveva  il  dltitio  di 
farsi  costruire  un  mofiufnrnfo  , ina  (piando 
egli  era  utia  volta  consacrato  per  1*  uso 
religioso  cui  veniva  destinalo  , per  iiMa- 
hilìito  ersvì  d'uopo  d*  un  oidine  del  pon- 
telice.  Era  altresì  m»  sacrilegio  i*  umii- 
pare  » o il  servirsi  della  loinba  di  no*  al- 
tra Ismiglia  » ed  eravi  la  pena  d*  ima 
considerabile  ammenda  » deci  data  contro 
gli  usurpatori.  Tali  sepolcri  erano  d*  or- 
dinario piccoli  edilicj  iabbricMi  di  nist* 
toni  o di  pietre  , nell*  interno  giro  dei 
quali  erano  praticate  (Nilo  nicchie  , conte 
in  un  coloiubajo  , Io  che  facrali  chia- 
mare colombaria.  In  ciascuna  di  quelle 
nicchie  si  potcv.ino  colloc.'ire  due  o ire 
u«ne»  sulle  quali»  oppure  al  disotto»  ve- 
dessi inciso  l'epitallio  » ma  il  lusso  » ordi- 
naria conseguenza  delle  ricchezze  dei  par- 
ticolari » portò  bentosto  i llomaiii  ad  imi- 
tare la  niagnìficen/a  dei  Greci  lin  nelle 
tombe  : e » alla  foggia  di  quelli  » rostiuirnno 
degli  edilicj  » composti  di  paiecchie  caniete 
o apparlamenli,  ne'quali  eianvi  egualmente 
delle  nicchie  per  collocarvi  le  stpolcrtili 
urne.  Qiie*  sotterranei  app;triamenii  erano 
ornati  di  pitture  a fresco»  di  mosaici,  di 
figure  di  rilievo  in  marmo  » d’noa  rircisezza 
c d' una  spesa  singolare»  come  appa‘e  d.v 
quelle  che  sono  st.ite  scoperte  da  qualche 
tempo  sotterra  » vicino  a Ilonwi. 

• 2. — ( Extra  sortem  ).  Queste  parole 
che  si  leggono  sopra  un’  iscrizione  trovai» 
a Ravenna  , hanno  molto  imbarazzalo  gli 
anii(|uarii.  Frelend»  «i,  lo  che  sembra  più  vr- 
risiinile,  che  quest*  espressione  debba  ri- 
portarsi alla  distribuzione  delle  terre  ilie 
faceva  a quegli  spediti  nelle  colonie.  Suc- 
cedeva che  taluni  non  si  laccsseio  seppel- 
lire nella  porzione  di  terra  dilribnita  alla 
loro  famiglia»  iSorr;  quelli  erano  allora  ri- 
guardati come  sepolti  vxha  snriem. 

Mowostì  , Danatde.  — igino. 

MoHa»  una  della  cinque  Siiena. 
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I.  Morso,  secondo  elcant,  figliuolo 
di  Hiicio  o Rtiftio,  e,  secondo  allri,  di 
poiio  e di  Manto , Ugliuolo  del  lamoso 
Tuesia  , ere  celebre  indorino  e gran  ca- 
}iitano,  che  a Clnros  ollenoe  il  sace^ozio 
del  proprio  padre  , vi  rendette  i suoi  ora- 
coli, e colle  sua  ebililìi  diè  luogo  al  pro- 
verbio; Pili  certo  di  àiopso.  Soiumsinenle 
ai  distiuse  col  suo  talento  all'assedio  di 
Tthe  , m»  specislmeiite  alla  corte  à* Anji* 
muco  f re  di  Colofone.  Si  mosuòegii  laoto 
istrutto  nella  scienza  degl*  indovini  , che 
superò  Calcante^  e da  tutte  le  patti  accor- 
revano le  genti  per  consultarlo.  Conone 
racconta  che^  ritornando  Calcante  dall'as- 
sedio di  Troja  , fu  insieme  a Mopso  con- 
anllalo  da  Anfimaco,  il  quale  bramava  di 
Biipere  se  doveva  intraprendere  una  guerra 
che  stava  meditando;  Calcante  pimnise  al 
pi  ìncipe  un  felice  successo , e aiopso  non 
gli  anouociò  se  non  se  delle  disgrazie  ov  e- 
gli  avesse  eseguita  1*  impresa.  Anfimaco  , 
al  quale  stava  a cuore  il  meditato  piogeno, 
segui  l'avviso  di  Calcante ^ ma  la  predi- 
zione di  Mopso  t fu  dalTevento  giuslilìcala, 
la  qual  cosa  umiliò  talmente  il  auo  rivale, 
che  d'aflaiico  ne  mori.  Altri,  come  Tze- 
tzeSf  aurihiiiscooo  la  morte  di  Calcante  ad 
uii’  ingiuria  assai  più  pungente  , ricevuta 
dallo  stesso  indovino.  Dicesi  che  , volendosi 
l'uno  c Taltro  provare  , Co/caiite  , addi- 
laodo  a Mopao  una  pianta  di  fico,  gli  do- 
mandò quanti  frutti  portasse  : Dieci  mila, 
rispose  il  figlinolo  di  Manto  , a,  eccettnan’ 
done  un  solo , tutti  capiranno  in  una 
certa  misura  ; la  qu.il  cosa  sì  trovò  infatti 
vera.  Mopso  t dal  canto  suo,  additsndo  a 
Calcante  una  Iroja  piena , gli  chiese  quanti 
parti  avrebbe  dato  alla  luce  ; ma  non  a* 
vendo  Calcante  saputo  rispondere  , Mopso 
annunciò  ai  testimonii  della  disfida,  die  la 
troja  sarebbcsi  1*  indomani  sgravala  di  dieci 
parti,  fra  cui  non  vi  avrebbe  che  unsolma- 
scliio,  il  quale  sarebbe  stato  tutto  nero,  men- 
tre gli  altri  avrebbero  avuto  dei  segni  bian- 
chi; lo  che,  essendo  precisamente  avvenuto 
aecondo  la  predizione  di  lui,  fu  cagione  a 
Calcante  di  si  profondo  dolore  , che  poco 
t^mpo  dopo  ne  mori.  — Strab.  l.  9* 
Utaz,  Teh.  3.  — Paus.  l.  7,  c.  3. — Amm. 
l.  14,  c.  8.  — Tertul.  de  Anim.  c.  46. 

— Ong.  contro  Celsum.  l.  3.  — Clem. 
Alex.  l.  I.  Strom.  — TzetzeSf  in  Lyco- 
pfir.  V.  4^  < 980.  — Seruius,  in  Ect.  6. 

— Eirg»  a,  71.  — Gronov.  ad  Senec. 
Med.  655.— f'a/er.  ad  Animian.  Mot- 
celi.  /.  14  t c.  8.  — PUit.  cur  Gracula  e- 
di  desierint. 

Quest'  ultimo  autore  narra  un  aneddoto, 
il  quale  prova  la  celebrità  dell*  oracolo  del 
tempio  di  Mopso.  **  Il  govern.iion*  di  Ci- 

licia  , nell*  Asia  iiiiuore  , die*  egli  , ove 
**  Mopso  av«a  cessalo  Ji  vivere  , eJ  ove 


era  onoralo  come  nn  Dio , non  aapen- 
**  do  qual  cosa  credere  degli  oracoli, 
**  perche  trovavasi  circoudaio  da  molti  io- 
creduli  epicurei,  che  gli  avevano  ingom* 
**  bro  lo  spinto  di  mille  dubbii  intorno 
ali*  esistenza  degli  Dei,  prese  il  partito 
**  d*  inviare  una  spia  presto  gli  Dei  per 
sapere  la  verità,  lo  tale  divisamento  ei 
cuDsegoò  al  messo  un  biglietto  coll*  Im- 
**  pronta  del  proprio  sigillo,  ordinandogli 
n di  presentarlo  all*  oracolo.  L*  inviato  , 
a norma  del  costume  del  paese  , passò 
**  la  notte  nel  tempio , ed  essenduai  ìtì 
**  addormentato,  vide  in  aognu un  sscerdo- 
**  te  die  gli  disse  nero  % senza  aggiungervi 
**  altra  cosa.  SiftaUa  lisposta  parveridico* 
**  U agli  epicurri  che  frequentavano  la  cor- 
re ta  di  lui  ; ma  egli  uè  lu  tanto  aorpreso 
u che  più  non  dubitò  della  Divinità  degli 
u oracoli , e , bramando  di  convertire  quei 
pretesi  sapienti , ruppe  il  sigillo  del  bi- 
**  ghetto  iu  loro  presenza  , a fece  vedere 
**  che  io  quello  non  erano  coniennto  se 
non  se  le  segiieulì  perule  : 1'*  immolerò 
**  io  un  toro  Giunco,  oppure  un  nero  i Do- 
**  po  questo  miracolo  , «i  lu  sempre  som- 
mameiile  devoto  al  Dio  Mopso.  ,, 

**  3.  — Uno  degli  argonauti,  nato  a 
Tuaresa  , nella  Tessaglia  , era  figliuolo  di 
A/nptcide , e di  doride , figlia  d*  Orco- 
nune.  Durante  il  viaggio  della  Colcbide 
lece  le  fiiuziooi  d*  iudovino , e i auoi 
compagoi  ebbero  aigomento  di  lodarti  dei 
consigli  di  lui.  Rii«iroaodo  da  Coleo,  mo- 
ri egli  nella  Libia,  per  la  morsicatura 
d*  un  serpente.  Giasone  gl*  roifalzò  une 
tomba  aulla  spiaggia  dei  mare , e in  ae- 
guito  gli  A&icani  j^i  consacrarono  nu  tem- 
pio ov*  ei  rendette  degli  oracoli.  Ammia^ 
no  Mareellino  $'  inganna  allorcbè  dice 
che  r oracolo  di  Mopso  , 1*  argonauta  , era 
in  Ciiicia.  Apulejo  y nato  io  Affrica  , e 
della  mitologica  stona  versatissimo  , assicu- 
ra essere  stato  in  Affrica  , fra  la  Cirenai- 
ca e la  Maarilauia.  — Qrph.  Aigon.  t*. 
127.  — Esiod.in  Scut.  fiere,  v.  181.  — 
Apollon.  l.  I.  Argon,  u.  65  — Igino  y 
Jan.  14, 138  e 1^3. — Strab.  /.  9. — Staz.  Teb, 
l.ZyV.  bii.— Scol.  Apollon.  l.  lyXf.  l3a. — 
Tzettes  in  Lycophr.  i/.  980. — Aten.  Dip- 
noi. l.  3 , c.  i3.  ^Amm.  Marceli.  L id, 
c.  8.  — Apul.  de  Deo  Socr.  — Bartfu 
ad  Stata  T%eb.  l,  3 , 5ai. 

3.  — La^io  che  si  rendette  celebre  al- 
r assedio  di  Tebe.  Credesi  che  questo  sia 
lo  stesso  , onorato  in  Ciiicia  e che  die- 
de il  proprio  Douie  alla  città  di  Mopsuesta. 

4.  — CiSpitano  degli  Argivi , condusse 
una  colonia  sulle  montagne  di  Colonia  , 
ove  fondò  la  città  di  Fascia. 

* Questo  nume  c celebre  nelle  poesie  pa- 
Mutali  de' Greci  e dei  Ki(m;«ni , ed  eccone 
la  r^giuiio.  L'Aigivo  Lucio  f fratello  di 
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Aniifcmo , mtiuiò  ont  colonia  a fissare  il 
suo  so^'gioroo  nelle  oiontMgna  vici* 

Danze  <ii  Cololòi»«  ^ aotlo  il  coniando  di 
MopiO  I circostanza  riporuu  anche  dal 
francese  compilatore,  mopto  comperò  da 
Cilabra  f pastore  di  quella  couirada  , una 
porzione  di  terra  sulla  quale  edifìcò  egli  la 
città  di  Fascia  o Faseli^.  AntiJèmOf  dal 
cauto  suo  f si  portò  a fondare  una  colonia 
in  Sicilia^  vi  trasportò  sii  Dei  e la  religio- 
ne del  proprio  paese.  Ivi  editicòla  citta  di 
Gela^  cui  diede  anche  il  noma  di  Mopso, 
per  conservare  la  memoria  di  quel  guer- 
riero. Da  ciò  venne  che  i poeti  buccolici 
di  Sicilia,  e gli  altri  , seguendo  Tesem- 

£io  di  quelli , hanno  si  di  sovente  cantato 
lopso. — Scaligeri  poctic.  1 , 4* 

5.  — Figliuolo  di  Oenea , regina  dei 
pigmei,  ebbe  per  padre  Nicodamanle.  Sic- 
come Oenea  trattava  assai  male  il  suo  po- 
polo , ì Pigmei  rapirono  Mopso  per  alle- 
varlo allri  loro  maniera. Afe/n.  dell*  ac • 
aad,  de  le  i$criz.  t.  5. 

6.  — Lidio  che  si  portò  io  Siria  ove  re- 
gnava Ateigatide.  Questa  principessa  aven- 
do insieme  al  proprio  Bglìo  leti,  con  inau- 
dite crudeltà  stancata  la  pazienza  de*  suoi 
sudditi  , cadde  con  caso  in  potere  di  Mo- 
pao  , il  quale  ambidue  lì  lece  annegare  in 
un  Isgo  vicino  ad  Aacaloua.  — ùiem.  del^ 
Vacctìd.  delle  iscriz, 

7.  — Trace,  bandito  dal  proprio  paese 
per  ordine  del  te  Licurgo , si  fece  segui- 
re da  un  gran  paiiito,  si  unì  eoo  un  al- 
tro bandito  , scita  di  nascita  , chiamato 
Sipilo,  attaccò  le  Amazzoni,  e uè  fece  or- 
ribile strage.  — AI1RIIIA.  I. 

Mopsopia  , nome  antico  deli*  Attica. 
Straò. 

Mopsopio  GiovAva,  Trìttolemo,  nato  nell* 
Attica. 

Mopsopo  , diede  il  suo  nome  all'  Attica. 
MoQUA  , cerimonia  fanatica  in  uso  fra  i 
Maomettani  indiani.  Allorché  sono  ritorna- 
ti dal  pellegrinaggio  della  Mecca , un 
«Tessi  si  dà  a correre  conira  coloro  che 
uon  seguono  la  legge  di  Maometto;  ei  pren- 
-de  perciò  io  mano  il  suo  pugnale,  metà 
della  cui  lama  è avvelenata  , e correndo 
per  le  strade,  uccide  tutti  coloro  che  non 
«ono  maomettani  e che  a lui  si  preseolano, 
aino  a tanto  che  qualcuno  di  quelli  gli 
dà  morte.  Quei  furibondi  credono  di  pia- 
cere a Dio  e al  loro  profeta  , immolando 
ad  essi  quelle,  vittime:  la  moltitudine  dopo 
la  lor  morte,  li  venera  come  santi,  e fis 
loro  dei  magoifìci  funerali. 

MoQOisiA.  Gli  abitanti  di  Losngo  e di 
CacoDgo  , e altri  popoli  della  bassa  Etio- 
pia , invocano  i demoni  domestici  e cam- 
pestri cui  eui  attribuisronn  tutti  gli  effetti 
della  natura.  Chiamano  Moquisia  qualunque 
ente  in  cui  risiede  uua  virtù  segreta  per 


far  del  bene  t del  mala,  e per  {scoprire 
le  passale  a le  future  cose:  i loto  sac^.t  do- 
li portauo  il  noma  di  Ganga  Muquisìa  , e 
•ouo  distinti  per  mezzo  d'un  snpiannome 
preso  dal  luogo  , dalT  altare  , dal  tempio 
odali* Idolo  cui  dedicano  il  loro  servigio. 

La  Moquisìa  di  Tifico  è la  più  venerata; 
quella  di  K-kokoo  presiede  al  mare  , pie- 
viene  le  tempeste  e fa  giungere  i na\igU 
a buon  porto  : è dessa  una  stallia  di  legno 
assisa.  La  Moquiiia  di  Malemba  è la  Dea 
della  sanità;  altro  però  non  è fuorché  una 
stoja  d*  uu  piede  e mezzo  quadrato , alla 
cui  superiore  estremità  attaccasi  una  cor- 
reggia per  appendervi  delle  bottiglie,  delle 
penne,  delle  squame,  dei  caiopaoelli , 
delle  ossa,  il  tutto  dipinto  di  rosso.  La 
Moquisìa  Mimia  è una  capanna  di  verdura, 
ombreggiata  d'alberi,  e che  trovasi  sul  cam- 
mino. La  Moquisia  Cofli  è un  piccolo  s^cco 
ripieno  di  conchiglie  per  la  divinazione. 
Per  la  Moquisia  di  Kimaye,  vi  sono  pezzi 
dì  vasi  rolli,  forme  dì  cappelli,  e vecchi 
ben*eiii.  La  Moquisia  lujami , silu.«ta  a sei 
leghe  da  Loango  , è una  grande  immagine 
innalzala  su  d*  un  padiglione.  La  Moquisìa 
di  Moauri  è un  vaso  posto  in  terra , in 
una  buca  praticata  fra  due  alberi  sacri  ; i 
suoi  ministri  portano  dei  braccialetti  di 
rame  rosso.  Ecco  gl*  Idoli  di  tutte  le  città 
di  Loango;  e ciò  basta  per  girslifìcare  es- 
sere uno  de*  popoli  meno  illuminati  del- 
1*  universo.  — r.  MocmsAos. 

I.  Mora,  giuoco  ancor  in  oso  in  Italia 
— Micaziorb. 

* a.  ~ Truppa  di  Spartani,  composta 
di  cinquecento,  o di  settecento,  oppure  di 
novecento  uomini.  Le  opinioni  intorno  al 
numero  sono  varie.  Eranvi  sei  more,  cia- 
scuna delle  quali  era  comandata  da  un  Po- 
lemarco , da  quattro  ufficiali  sotto  gli  or- 
dini del  Polemarco , da  otto  dipendeoii  dai 
primi  quattro , e da  sedici  sotto  questi  ul- 
timi. Se  questi  avevano  il  comando  di  cin- 
quanta  uomini,  la  mora  era  dunque  di 
uattrocento , lo  che  riduce  tutta  la  milizia 
i Lacedemone  a ^400:  uon  è , a dir  vero, 
una  gran  cosa,  ma  trattasi  de*  tempi  di 
LÀeurgo.  In  questa  milizia  non  si  ammet- 
levatro  se  non  se  nomini  liberi  deti'elà  fra 
i trenta  e ì sessant*  anni. 

Morabita.  1 Mussulmani  danno  questo 
nome  a coloro  tra  d*  easì  che  seguono  U 
setta  di  Moaidioo , nipote  d*Alì,  genero 
di  Maometto.  1 più  zelanti  di  questa  setta 
abbracciano  la  vita  solitaria,  e si  consa- 
crano ne' deserti  allo  studio  della  filosofia 
morale.  Riguardo  a molti  punti , sono  a n- 
trarii  ai  Settarii  d'Omar  , e menano  d'al- 
tronde una  vita  assai  dissoluta  , essendo  per^ 
siiaai  che  i digiuni  e le  altre  prove  ch'ossi 
iiannu  praticalo  ne  diano  ad  essi  il  «fiiiuo. 
Si  trovano  alle  feste  e alle  nozze  de  grandi. 
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ove  »*  introducono , cantando  dei  versi  in 
onore  di  Ali  e deMìgliuoU  di  lui;  prea- 
doti  ivi  parte  ai  banchetti  e alle  danze 
amo  al  punto  di  cadere  in  ecceasi , che  i 
loro  discepoli  non  tralasciano  di  far  passare 
per  altrettante  estasi.  La  loro  regola  non 
e fond^tta  fuorché  aopra  tradizioni. 

Anche  io  Alfrica  ai  dà  il  nome  dì  Mo- 
rabiti  ai  Mussulmani  i quali  fanno  proles- 
•ionc  di  sapere  e di  santità.  Essi  vivono  » 
a un  di  presso,  come  i lilosofi  pagani:  il 
popolo  sommaniente  li  venera,  e talvolta 
ue  ha  traiti  alcuni  dalla  loro  aoliludine 
por  collocarli  sul  trono. 

Mohai  , luogo  consacralo  per  mezzo  di 
religiose  cerimonie  alla  sepoltura  dei  nior' 
ti,  nelle  isole  degli  Amici  e del  Mare  del 
Sud.  Egli  è altresì  un  luogo  di  culto.  1 
Talli,  con  molto  rispetto,  a' avvicinano  al 
loro  Morai  ; non  già  perchè  essi  riguardino 
quel  luogo  come  contenente  qualche  cosa 
di  sacro  , ma  vi  si  recano  per  adorare  una 
invisibile  Divinità;  e benché  non  ne  aueu* 
dano  ricurapen'>a  veruna,  e nou  ne  temano 
i castighi,  nuiladimeno  non  tralasciano  di 
esprimere  i loit>  omaggi  nel  più  rispettoso 
modo.  Allorché  un  Indiano  si  avvicina  ad 
un  Murai  per  rendervi  un  religioso  culto, 
o vi  porta  qualche  oflérta  ; si  scopre  egli 
il  corpo  sino  alla  cintura  , e i suoi  sguardi, 
il  suo  atteggiamento  annunciano  che  la  dis- 
posizione deir  anima  sua  corrisponde  al- 
f*  esterno.  Del  resto  poi , T oggetto  princi- 
pale dell*  ambizione  di  que*  popoli  consiste 
nell*  avere  un  magnifico  Morsi.  Quindi  la 
vanità  delle  tombe  trovasi  presso  i semplici 
popoli  del  .Sud  , come  nella  fastosa  e raf* 
iinata  Europa.  • Ewatta. 

Mobalb  ( Iconol.  ).  I suoi  più  ordtnarii 
attributi  sono  un  libro,  un  freno  e uu  te- 
golo. Sovente  le  vien  dato  un  abito  bianco, 
indizio  deir  iunoceiiza  o dei  puri  e beo 
regolati  costumi.  Gli  artefici  la  rappresen- 
tano talvolta  sotto  la  figura  di  Minerva  , 
col  suo  casco  in  capo,  aonuoiitalo  da  uua 
civetta , simbolo  della  saggezza. 

Mokdad  , morto  ( Alit.  Pers.  ) , angelo 
della  morte,  secondo  1*  opinione  dei  Gue- 
bri  y dai  quali  ^i  Mussulmani  hanno  preso 
quest*  angelo,  il  nome  e le  funzioni  di  lui. 
— Chardin. 

MoitDATi  ( Mit.  Mas.  ) y nome  che  i 
Turchi  danno  a coloro  che  hanno  abiurato 
la  cristiana  religione  per  abbracciare  la 
maomettana  y e che  poscia  sono  ritornati  al 
crislianeainio  , ed  in  fo*za  d*  un  ultimo  ec- 
cesso d'incostanza  hanno  dì  nuovo  la  mus- 
sulmana legge  professato.  1 Turchi  mostra- 
no a costoro  il  più  alto  disprezzo  y e questi» 
in  contraccambio , affettano  di  comparire 
anche  più  zelanti  maomettani  degli  stessi 
Mnasulmanì. 

MoariiMA , una  delle  ridicole  danze  de- 


gli antichi  » nelle  quali , per  mezzo  di  nn 
gran  ntiinevo  di  lìgiire  » imitavau  eglino  le 
inetamotlosi  degli  Dei.  — — Rad.  MotpUe  » 
forma.  — AntoL  fxpL  t,  3. 

Morfbo  ( Iconol.  ) , figliuolo  del  Sonno 
c della  ^)oUe  , ed  il  solo  che  annuncia  U 
Teiiià , era,  dice  Ouidio  ( Alet.  11  ),  il 
più  esperto  di  lutti  nel  prendeie  le  formey 
il  portamento,  il  sembiante,  1*  aria  e il 
suon  della  voce  di  coloro  eh’ egli  volea 
rappresentare  ; • da  ciò  ei  trae  il  suo  Do- 
me ; questo  sogno  prende  soltanto  la  somi- 
glianza degli  uomini  ( EaPTASO  , Fobb- 
TORB  ).  Gli  vien  data  per  alliihuto  una 
pianta  di  papaveri,  colla  quale  toccava  co- 
loro die  ei  voleva  addoimeiitare , e per 
esprimere  la  sua  leggeiezza  gli  venivano 
date  delle  ali  di  farUlla.  • — Kutid.  5, 

* Molti  dicono  comunemente  che  Mor» 
feo  sia  il  Dìo  del  Sonno,  ma  egli  u*  è 
soltanto  il  ministro.  Propriamente  parlando, 
egli  non  è che  uno  degli  Dei  chiamati 
Soditi,  il  nome  di  Morfeo  che  , >n  oiigi- 
ne,  significa  forma  o Jìfiura  gli  venne  dal- 
la principale  sua  tùnzione,  cioè  y di  pren- 
dere la  foiroa  e la  figura  di  vaiti  oggetti. 

Quando  Otunotte,  stanca  degl’  inutili 
voti  che  incessantemente  le  rivolgeva  Al- 
cione y moglie  di  Ce  ice , pel  riteioo  del 
proprio  marito,  vuoi  far  sapere  a quella 

firÌDCjpessa  che  più  non  vive  il  marito  di 
ei,  spedisce  Iside  al  palazzo  del  Sonno» 
La  Dea  non  si  rivolse  a Morfeo  ^ ma  al 
Sonno  soltanto  ella  partecipa  r ordine  del- 
la resina  de* cieli.  Quel  Dio  allora^  dice 
Oviaio , riavfgiia  Morfeo  , siccome  Ira  i 
sogni  il  pili  esperto  e abile  all*  uopo  ; lo 
incarica  di  eseguire  inimantineute  1*  ordine 
ricevuto , e Morfeo  spiega  tosto  il  volo 
per  recarsi  presso  d*  Alcione. 

A questa  testimonianza  , molte  altr^  ag- 
giugner  ne  potremmo  onde  provare  che  gli 
antichi  non  riguardano  Alorfeo  se  nou  se 
come  un  sogno  cd  uno  dei  oiiiiistri  del 
Dio  drl  Sonno. 

Sopra  i monumenti  questo  Dio  appare 
sotto  la  figura  d*  un  vegliaido , portante 
sul  cajio  delle  pìccole  ali  alia  loggia  di 
Afercurio^  e alle  spalle  delle  grandi  ali 
di  LrfalU  ; tenendo  io  mano  uu  comodai 
quale  spaudonai  i sogni  e le  noUurne  illu- 
sioni. in  questa  guisa  lo  vediamo  presente 
alle  nozze  di  Teli  e di  Paleo  , s«»pra  un 
basso-rilievo  dei  palazzo  Mattel  (^Al'inum. 
inedie,  n.**  100);  sopra  un  altro  del  im- 
desimo  palazzo  , ove  si  Vede  Arianna  ad- 
dormentala nell’  isola  di  Nasso  ; sopra  due 
aai*cofagi  del  Campidoglio,  e finalmente 
sopra  un  basso-rillievo  della  Villa  Albani, 
ove  le  ali  degli  omeii  di  AJotfeo  aouo 
quelle  di  un'aquila. 

Sul  sarcofago  del  Campidoglio  ov*  è ran- 
preaeotaia  la  favola  d*  £ndimionc,  ai  vede 
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Morfeo  ftddorm«nuto  colla  testa  appogsiata 
al  braccio  sinistro.  Egli  è abbigliato  d*una 
tunica  a inaoiche  cadenti  siuo  alla  niauo; 
porla  al  dorso  delle  ali  di  farfalla  j ed  ab 
tre  piccole  di  augelli  al  capo. 

il  »»ignor  f^isconti  t editore  del  Museo 
PichClemeritino  , riconosce  un  Morfeo  in 
no  busto  d*£'rme  inciso  su  d*  una  pietra 
con  ali  di  farfalla  al  capo,  le  quali,  secon- 
do lui , aveano  rdaziune  al  dialogo  di 
Piatone  suU'immortalìlà  dciraniina. 
ckelmann  1*  avea  preso  per  lo  stesso  Pia- 
tane;  ma  i lineamenti  non  hanno  veruna 
somiglianza  col  busto  di  quel  lilosofu,  il 
qual  porta  il  proprio  nome  scritto  iu  ca- 
ratleii  aati«bi  ; e trovasi  nella  galleria  di 
Firenze.  D'altronde,  i suoi  capelli  e la 
barba  somigliano  pei  fellamente  a quelli  del 
Dio  Termine,©  Giove  Terminale.  Questo 
sogno  vien  rappresentato  altresì  sotto  U 
tigura  d*  un  giovane  quasi  addormentalo  , 
molto  grasso  , avente  dalie  ali , e purtaiite 
da  uoa  luano  un  vaso  , e dall*  alua  un 
cesto  di  papaveri. 

L*  imiuagiue  di  Morfeo  è bene  espressa 
in  una  pietra  , tratta  dalla  galleria  delle 
pietre  incise  del  signor  Millin  . Questa 
testa  ha  delle  ali  ed  una  corona  di  Asfo- 
dillo. 

Gli  antichi  avevano  adottato  due  Mor- 
fei,  uno  vecchio  e canuto;  1* altro  giova- 
ne e robusto.  Sotto  le  fuime  di  quest'ul- 
timo noi  lo  troviamo  in  una  piuura  dei 
vasi  antichi  ( Tischbein  t.  3,  tav.  IV  ) , 
nel  momento  iu  cui  sta  egli  per  arrestare 
UiM  dellt!  Grazie  doviziosameule  abbiglia- 
ta ; poiché  , secondo  (Jmcro , questo  Dio 
crasi  di  lei  soiumaniente  invaghito.  Egli  por- 
ta un  bcndonc  attaccato  alsiuistio  braccio 
siccome  siiiibolo  della  forza  di  lui  , men- 
tre non  v'  ha  alcuno  che  possa  resistere  ab 
le  lusinghe  ed  alla  violenza  di  questa  Di- 
vinità. 

Moaro , soprannome  di  Venere , sotto 
il  quale  aveva  un  tempio  a Lacedemone. 
La  Dea  era  velata  ed  aveva  delle  catene 
si  piedi.  La  tradizione  portava  che  le  fos- 
sero state  poste  da  TV/idaro  sia  prr  indica- 
re la  fedeltà  e la  subordinazione  delle 
donne  verso  i loro  mariti , sia  per  vendi- 
carsi di  Venere  , cui  egli  imputava  1'  in- 
continenza e i disordini  delle  pìoprte  sue 
figlie,  la  qual  cosa  è pili  naturale.— Pnur. 

I.  Morgsva  , sorella  d' Arto,  ed  allieva 
di  Merlino,  che  le  insegnò  la  magia,  è 
famosa  ne*  romanzi  della  cavalleria,  pe'suot 
incantesimi  , e per  gli  agguati  eh*  ella  ten. 
de  a Ginevra,  sua  cognata,  la  quale,  aven- 
dola sorpresa  con  un  amante  , aveva  avu- 
to 1*  imprudenza  di  render  pubblico  il  di* 
soDore  ai  lei. 

a.  — Gli  abitanti  di  Reggio , nel  regno 
di  Napoli , danno  questo  aonio  ad  iia  mi- 


rabile spettacolo  eh*  essi  dicono  apparire 
quasi  tutti  gli  anni  nell'aria  , presso  U loro 
città.  Lo  spettacolo  incomincia  da  una  specie 
di  teatro  eh'  essi  veggono  io  un  gruppo  di 
vapori,  con  una  magailica  decorazione.  8cor- 
gonvi  poscia  dei  castelli  e dei  supeibi  pa- 
lagj  , sostenuti  da  uu  gran  numero  di  co- 
lonne ; poi  veggonvì  delle  folte  foreste , e 
dei  cipressi,  ed  altri  alberi  in  varie  pianure 
regolarmente  disposti.  Credono  di  scoprirvi 
eziandio  delle  compagnie  d' uomini  e delle 
manJre  d'animali.  Tutto  vi  appare,  dtcoa 
eglino,  sì  animato,  che  non  sanno  abba- 
stanza sì  maravigUosi  cllèui  ammirare.  11 
padre  Kircher y il  quale  ne  la  una  lunga 
descrizione,  riferisce  una  lettera  ài  Ignazio 
An^elucci  y ov'e^li  si  annuncia  come  tesli- 
mouio  oculare  di  quell*  ammirabile  spetta- 
colo , che  d'  ordinario  appare  verso  la  metà 
dell'estate. 

* Moagarzio,  città  di  Sicilia,  situata 
presso  1*  imboccatura  del  fiume  Sìmeto.  — • 
Cic,  in  Ver.  9,  c.  i8. 

MoacBTB , re  d'  una  provincia  d*  Italia  , 
succedette  a Italo , e diede  agli  Enolrii  il 
nome  di  Morgeti. 

Morgionk,  figliuolo  di  Vulcano  e di  A* 
glaja  , una  delle  Grazie. 

MoRGiTi  o Moacis  ( Mit.  Mus.  ),  una 
delle  principali  sette  del  maonietltismo.  I 
Morgiti  sono  accen  imi  difensori  della  loro 
religione.  Pretendon  essi  che  T empietà, 
accompagnata  da  una  costante  e ferma  fede, 
non  sarà  giammai  punita,  e che  la  pietà 
e le  opere  buone,  prodotte  da  un'enonea 
credenza , non  possano  dare  veruu  dirillo 
alla  beatìiudine. 

Mori,  uno  dei  figlinoli  d*  Ippozione,  uc- 
ciso da  Merione  all'  assedio  di  Troia.  — 
Iliad.  i3. 

* MoaiA , monte  della  Palestina , sul 
quale  fu  da  Salomone  edificalo  il  tempio 
di  Gerusalemme. 

Moribondi.  Gli  antichi  raccoglievano  le 
ultime  parole  dei  moribondi  come  profeti- 
che , essendo  persuasi  che  le  loro  anime 
sciolte  per  metà  dai  Ucci  del  corpo , ve- 
dessero già  scopertamente  1*  avvenire. 

* Allorché  i moribondi  volevano  dichia- 
rare le  ultime  loro  volontà  , consegnavano 
il  loro  anello  a colui  eh*  essi  indicavano  per 
loro  erede.  Volgevansi  agli  amici,  cui  rac- 
comaudavano  la  vendetta  della  lor  morte  , 
ove  non  la  credeano  naturale.  Tal  cosa  fu 
praticata  dall*  infelice  rtioribondo  Cerma- 
nico , avvelenalo  per  ordine  di  Tiberio  \ e 
gli  amici  di  luì,  stringendogli  la  destra, 
giurarono  di  morir  tutti  piuttosto  che  la- 
sciarlo invedicato.  — Tac.  Ann,  2,  71.8. 

La  tenerezza  e 1'  amicizia  portavano  gli 
antichi  sino  a porre  la  loro  bocca  su  quel- 
la de*  moribondi , per  raccoglieroe  1’  ul- 
timo sospiro.  Cicerone  lo  dioeespreisameute 


Digiiizea  by  Googk 


MOR.  (1670)  MOR. 


parUodo  delle  madri  ( f'crr.  5,  4^  ) 

matrfs  miserae  pernoclabant  ad  ouiitm 
earceris  , ab  exlremo  t:omplexu  liberonun 
exclusae  ffuae  nihil  aliuti  orabant , nisi 
ut  filiorum  extremum  spiritum\exeipere  si- 
bi liceret» 

Virgilio  f parlando  dì  Anna  , sorella  , 
di  Diaone  : dice  ( 4*  ^4  ) • — • • • • 
Kttremus  si  quii  super  halilus  erraL  — 
Ore  legam. 

Anche  gli  uomini  davano  ai  moribondi 
questa  gran  prova  d*  affetto.  In  Atbinova- 
no  ( Consol.  ad  Liv^iam  , n.  1 67  ) si  leg- 
ge : — Sospile  te  saltem  monar  , Aero  ! 
fu  mea  condas  — Lumina , et  excipias 
hano  animani  ore  pio. 

1 moribondi  occupavansi  del  loro  tragit* 
<0  sul  nero  margine  , e 1 per  meato  di  li> 
batiooi  praticate  colT  ultima  bevanda  , ten- 
tavano di  rendersi  propizio  Mercurio  con* 
douiero  dell*  anime,  f^alerio  Massimo 
narra  die  una  Romana  bevendo  ad  una 
tazza  avvelenata  , compì  questo  estremo 
dovere.  Pocutum,  in  quo  t*enrnum  tempe- 
ratum  constanti  dextera  arripuit.  1 uni 
defusis  Mercurio  delibamentis  , et  im»or.ato 
nunitne  ejus , ut  se  placido  itinere  in 
meliorem  sedi%  infernae  deduceret  partem 
cupido  haustn  traxU  mortijeram  potionem. 

Mokico  , Bopraniiom**  ebe  i Siciliani  dao* 
uo  a Bacco  : allorché  nel  tempo  della 
Vendemmia  ne  inibratUno  la  statua  di  vino 
dolce  e di  lìcbi. 

Moail  , nntue  d'  un  popolo  dell*  India. 
Hiejuno  di  fìizanzio  dice  eh*  essi  abitava- 
no io  case  di  legno. 

* MoaiLLii , popoli  che  Plinio  pone 
nell*  interno  della  Aflarrdonia. 

* Morimardsa  , nume  che  i Cinbri. 
secondo  Plinio  , danno  al  mare  del  Nord 
che  bagna  la  Scizia. 

* MuaiMi  , popoli  della  Galiia  Belgica, 
sull*  Oceano.  Dal  loro  paese  per  passare 
nella  Gran  BreUsna  non  «ravi  che  un  bre- 
vissimo tragitto.  1 Romani  li  chiamavano 
exlremi  hotninum  , perebè  abitavano  alla 
esiremilà  della  Galiia.  Avevano  due  città 
principali , una  appellata  Morinorurn  Ca- 
slelhini , r altra  , Morinorurn  givitus. 

1 Morini  vicini  dei  Menapii  ne  aveva- 
no eziandio  i medesimi  costumi  , e,  come 
quelli,  non  abitavano  se  non  se  dei  villag- 
gi e delle  capanne.  Gli  uni  erano  per  la 
maggior  parte  di  boschi , di  Ughi  e di  i- 
sol«  circondale  di  paludi  , da  cui  traeva- 
no gran  vantaggio  per  la  conservazione 
della  loro  libertà  , poiché  alla  prima  rotta 
si  cacciavano  in  que^  formidabili  ritiri;  ove 
il  nemico  non  osava  d*  inseguirli.  Nulla- 
tu  rno  Cesare  formò  il  disegno  di  soggio- 
g»*gli  ,e  vi  riuscì  ; e dopo  d’ averli  vinti, 
li  sottomise  agli  Alrebsii  o Arteasi. 

Plinio  riferisco  che  il  paese  dti  Mori' 


ni  formicava  di  oche , a che  per  trarne 
un  maggior  profitto , alcuni  mercanti  ne 
mandavano  delle  torme  a Roma.  Leggasi 
altresì  nel  sullodato  autore,  che  essi  facea- 
no  gran  tr.<fBco  delle  loro  tele  ; e che 
erano  dai  Romani  tanto  vessati , che  , per 
avere  la  libertà  di  piantare  dei  viali  d*  al- 
beri intorno  alle  loro  abitazioni  onde  pas- 
seggiare all’ ombre  di  quelli,  erano  obbli- 
gati di  pagar  loro  un  tributo.  — EueiH, 
8,  s'.  726.  — Comm.  4i  c,  21.  — Plin. 

1.  Moaio  , parziale  f uno  de*  sopran- 
nomi di  Giove.  Rad.  meirein , dividere  ; 
altri  lo  traggono  da  moron , moro  o gelso^ 
perchè  nell'accademia  ve  n*  erano  alcuni 
sotto  la  protezione  di  lui.  Una  iscrizione 
consacrava  alle  furie  tutti  coloro  che  non 
li  rispettavano.  Perciò  i Lacedemoni  , fa- 
cendo un'irruzione  sul  triritorio  dell*  At- 
tica , si  astennero  dal  toccarli. 

* 2.  ^ Fiume  della  Grecia  , nella  Beo- 
zia , nelle  vicinanze  del  linonte  Tiirio.  — 
Plut. 

Moatone,  specie  d’onice  che  portasi 
dalle  Indie,  da  Alessandria,  da  Cipi'O  , 
ecc.  Si  è preteso  che  portando  questa  pietra 
appesa  al  collo,  ella  scacciasse  la  malinconia 
e r epilessia. 

* 5loaioai , personaggi  gobbi  , zoppi  , 
contraff-ui , con  testa  puntuta,  lunglie  o- 
recchie  ,e  di  ridìcola  fisunoruia  , die  al  am- 
mettevano ai  baucbelti  per  divertire  i con- 
vitati. Quanto  più  un  Morione  era  orr«bite , 
tanto  maggiore  era  il  pr^-zzo  per  comperarlo. 
Ve  n’ erano  alcuni  1 quali  furono  pagati 
sin  due  mila  seaterzii. 

Marziale  ( 8.  i3  ) ne  fa  fede  allorché 
dice  ; — Morto  dictus  erat  ; i/iginti  mil- 
libus  emi  — Jiedde  niiki  numnios  ; Gar- 
gtliane  ^ Sapit. 

Morisacui  ( A/l/.  Giap.)  ^ nno  degli 
Dei  della  religione  del  Sinto.  — /^.questa 
parola. 

Morita&oo  , re  dei  Galli , dalla  supersti- 
zione di  que*  pop-  li  , posto  nel  rango  de- 
gli Dei,  il  CHI  nome  si  è imvato  in  un'i- 
scrizione diiiotterrata  nel  i(>52,  all'  iogresso 
del  vecchio  cìiuiiero  di  Alesia  , antica  città 
della  Borgogna  , presentemente  S.  Regina. 

— Comm.  Caes. 

Morlaix,  città  della  Bretagna,  nella 
cui  vicinanza  vivono  soUerra  alcuni  piccoli 
uomini  dell*  altezza  d*  un  piede;  essi  cam- 
minano battendo  dei  baciai  , espongono  il 
loro  oro  , e lo  fanno  seccare  a!  S<»le.  L’  uo- 
mo che  stende  modestamente  la  mano , ri- 
ceve un  pugno  di  quel  prezioso  metallo^ 
ma  colui  che  presentasi  con  un  sacco  , vieti 
maltrattato  e respinto.  Questi  figli  della  su- 
perstizione, come  senrgesi , nanno  una 
grande  alHnità  coi  Gnomi.  » f^.  G^oift. 

— f^iag.  di  Cambres. 

Mosmo  , principe  gdio,  il  quale  fu  eoo- 
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•igHato  dall*  oracolo  di  fabbricare  al  con- 
Haeiile  del  Rodauo  e della  Saoua  una  ciui 
. cbe  UQ  giorno  doveva  essere  considerabile  $ 
e avendo  egli  veduto  dei  corvi  sopra  tma 
vicina  montagna  4 vi  fece  edidcare  quella 
città  , la  quale  da  Isilfaito  avvenimento  e 
dalia  propria  posizione  , fu  chiamaU  Lug^ 
dunum  , collina  dei  coivi. 

MoRMnLiciiBJuN , specie  di  maschera  usata 
sul  teatro  j essa  serviva  per  rappresentare 
le  Ombre.  — Ant.  expl.  t*  3, 

Mormori  4 geniì  foi'uiidabili  che  prende* 
vauo  le  forme  degli  auimali  più  feroci , ed 
ispiiavano  il  più  grande  spavento. 

Morrapio  f uno  dei  ligfiuoli  di  Menelao 
e di  Clena. 

Morta  , nome  che  alcuui  hanno  dato 
ad  una  delle  tre  Parche , e che  sì  fa  pre- 
siedere al  destino  di  coloro,  i quali , nati , 
o prima  o dopo  il  termine  ordinario  del 
nascere  1 cadono  preda  di  morte.  — 
UsctMA  , Nora. 

1.  Mortb  ( Iconnl.^.  1 Greci  1*  aveano 
posta  nel  rango  delle  loro  divinità.  Figlia 
della  Notte  che  iPavea  concepita  sema  il 
soccorso  di  veriiu  altro  Dio,  e sorella  del 
' Sonno,  implac.ibile  nemica  dell*  umana 
specie,  e odiosa  persine  agli  immortali,  le 
venne  dai  poeti  greci,  e da  Esiodo  spe- 
cialmente , fissalo  il  soggiorno  nel  Tartaro. 
l^irgilio  la  pone  dinanzi  alla  porla  del- 
1*  Inferno, 

In  qiie’  luoghi  fu  da  Ercole  incatenata 
con  legami  di  diamante , allorché  andò  egli 
a liberare  Alcesie.  Questa  Deità  er«  di  rado 
IO  Grecia  nomiaaui , poiché  la  superstizione 
temeva  di  risvegliare  un*  idea  disgustosa , 
richiamando  allo  spirilo  1*  immagine  della 
nostra  distruzione. 

Nulla  ci  è noto  riguardo  al  culto  a lei 
Fenduto.  Sappiamo  soltanto  che  gli  Ebrei 
e i Lacedemoni  la  onoravano  siccome  una 
DivinÌl.ì  ; e questi  ultimi , da  quanto  rife- 
risce Pausania  t avevano  una  delle  statue 
di  lei  presso  quella  del  Sonno , suo  fi-atei* 
lo.  Lo  stesso  autore  parla  di  una  statua 
della  Nolte  , jtortante  tra  le  sue  braccia 
due  fanciulli,  il  Sonuo  e la  Morte;  uno 
de*  quali  profondamente  dormiva  , 1*  altro 
fìngeva  di  dormire.  Anche  ì Romani  le  in- 
nalzarono degli  altari,  ma  specialmente  in 
l^enicia  e in  (spaglia  fu  dessa  particoUr- 
ineule  veneiata.  I Fenicii , nell*  isola  di 
GaJìra  , le  ediHc.irono  un  tempro  il  qu.nle 
non  sussistette  a lungo.  1 monumenti  alci 
Snu.alzati  dalli  musa  del  Duca  di  Bucìàn- 
gham.  e di  Hahcrt , saranno  di  più  lunga 
dur.ita. 

Non  lioscirà  forse  discaro  al  lettore  di 
trovare  io  questo  luogo  la  versione  del  primo. 

« lo  que’  freddi  climi  che  il  Sole  visita 
u a sno  malgrado  , ove  U sua  faccia  è 
« sempre  coperta  d*  uo  velo  di  lagrime  , 
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« Sta  nn*  isola  deserta , e in  quell*  isola  è 
u posta  una  desolata  valle  sulla  quale  il 
u cielo  non  ha  mai  sorriso.  Ivi  sorge  un 
<(  folto  bosco  di  cipreHÌ  antichi , che  uou 
c(  si  possono  guardare  senza  fremer  d*^or- 
<c  rore.  All*  ombra  de*  loro  disseccati  ra- 
ce Oli  , spogli  di  foglie,  vi  sono  mille  ve- 
ce lenose  piante,  le  sole  che  possa  quel  tei- 
ec  reno  produrre.  Quel  bosco  serve  d*  asilo 
ee  ad  uno  sciama*  di  sinistri  augelli,  e nul- 
tt  1*  altra  stagione  vi  si  conosce  tranne  lo 
a inverno.  La  spaziosa  sua  pianura  è coper- 
ec  ta  da  migliaja  di  sepolcri  , a alcune  sor- 
ci genti  di  sangue  danno  vita  a diversi  lin- 
ce nn  cbe  a*  incrociano  , e il  corso  dv*  quali 
<(  ìuteii'otto  da  ossami  ed  avanzi  umani  , 
« fa  sentire,  in  vece  dì  mormorio,  uu 
c<  lamentevole  gemito.  Nel  centro  di  qiiel- 
« i>  valle  sorge  un  tempio  famoso,  vecchio 
e<  come  il  mondo,  cui  dà  leggi. La  sua  for- 
ce ma  è circolare  ; ha  quatlio  porte  di 
c(  ferro  per  le  quali  sono  ammessi  in  folla 
c<  i mortali , che  , sommessi  all*  ordine  dei 
ce  Fati,  ivi  rfcansi  a cercare  il  comune  asilo 
c<  della  tomba,  giovani  , vecchi,  re,  schiavi, 
c<  ecc.  La  vecchiaja  e le  ni.iiattie , siccome 
cc  quelle  che  più  di  lutto  aOliggouo  1*  urna* 
cc  nità  , sono  le  inflessibili  custodi  cbe  ve- 
H gliano  a quelle  porle  fatali  , (ulte  di  lu- 
ce gubi'i  vestimenti  ricoperte,  simili  agli 
cc  arazzi  di  cui  sono  tappezzali  i sacri  niu- 
ei  ri  di  quell*  oscuro  soggiorno:  alcune  faci 
cc  di  pece  esalano  nubi  di  fumo  che  ne  rad- 
c«  doppiano  le  tenebre.  In  quel  regno  della 
« Nolte  ha  il  suo  trono  un  cieco  mostro  , 
cc  inesorabile  , tiranno  crudele , cui  vicu 
tt  dato  il  nome  di  Morte.  » 

La  Morte,  dice  Esiodo  , aveva  il  cuor 
di  ferro  e le  interiora  di  bronzo.  I Greci 
la  rappresentavano  sovente  sono  la  figura 
di  un  fanciullo  nero,  con  piedi  storti,  ed 
accarezzato  dalla  notte  sua  madre;  talvol- 
ta i suoi  piedi  non  sono  deformi  ma  soU 
lanlo  incrociali  ; allegoria  naimnie  deH’in- 
comodo  che  soffrono  i corpi  nell»  tomba. 

Orazio  ( /.  3 , od.  24  ) le  dà  le  ali  ne- 
re , e la  arma  d*una  rete  nella  quale  io*- 
vihippa  la  testa  delle  sue  vittime. 

Fila  appare  eziandio  sulle  antiche  seni- 
ture  con  viso  pallido  c consunto,  gli 
occhi  chiusi,  coperta  d*un  velo,  e por- 
tante, a guisa  del  Tempo,  una  falce  in 
mano.  Questo  formidabile  atliibulo  an- 
nunciava a lutti,  che,  simiii  a deboli  c 
leggiere  piante,  cui  fa  piegare  ed  appassi- 
re il  più  piccolo  ^odìo  , i mortali  sono  per- 
corsi con  foi^a  da  questa  divinità  , e in 
folla  mietuti. 

Gli  scultori,  e i pittori  hanno  conservato 
la  falca  alU  Morte,  dandole  ne]  tempo 
stesso  i più  orribili  lineamenti.  Fssilarap- 
presemaoo  sempre  per  mttzo  d'  uno  sche- 
letro. 
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Anche  gli  RtniM:hi  (ìg<ir3vano  la  Morte 
con  oiTÌbil  faccia.  Ora  le  dorano  la  lr>sta 
della  Gorgone  , coperta  di  aer^>eiiti  , e cui 
Perseo  area  privata  di  vita;  ora  quella  dei 
favoloso  raoslro  chiamalo  ì^ftUar , il  qua* 
le  avea  le  forme  di  uo  furibondo  lupo. 

fìuofiarroti  ha  riportalo  uo'  urna  funebre 
trovala  presso  di  Perugia , ove  appare  aif* 
Ulto  mosit^  a apalaocate  x^nne^  emblema 
della  voracità  colla  quale  viene  aoveote  la 
Morte  ad  inghiottirne. 

A questa  divinità  consacravati  il  tasso, 
■I  cipresso  e il  g«Uo;  poiché  il  cauto  di 
qiiuKio  augello  seiuhra  dislurbare  il  sileo> 
fio  che  dee  regnar  nelle  tombe. 

j^idrcti  Or^'O^na  detto  Ciane  , ha  dipio- 
to in  Verona  la  Morte  furibonda.  Rasa  è 
vestila  di  nero,  tiene  una  Ulre  colla  qua* 
le  ha  privalo  di  vita  uua  folla  di  uomi- 
ni aUsì  a*  piedi  di  lei. 

Gli  Httributi  comuni  alla  Nolte  e alla  Mor- 
te sono  le  ali  e le  faci  rovesciate  ; ma 
questa  iiltitna  è sovente  distinta  anche  per 
mezzo  d*  un  urna  o d*  uhm  farfalla. 

Sopra  uua  corniola  del  gabinetto  de- 
gli antichi  a Parrgi  , si  vede  inciso  un 
piede  alato  , che  trovasi  viciuo  al  cado* 
ceo  di  Mercurio;  al  di  sopra  una  Ur* 
falla  ha  spiegato  il  volo:  e l'emblema 
della  speranza  di  un'  altra  vita  : il  piede 
Sostenuto  dalle  ali  esprimeva  la  rapidità 
colla  quale  dalla  vita  passavasi  alla  tomba: 
il  caduceo  indicava  che  era  d'uopo  di  star 
sempre  pronti  per  essere  condotti  da  Mer- 
curio dinanzi  ai  giudici  dell*  Inferno  ; la 
farfalla  finalmente  , era  V anima  sciolta 
dal  frale , e che  andava  ad  abitare  le  ce- 
lesti regioni. 

Quando  gli  antichi  volevano  dipingere 
V immatura  morte  d*  uo  giovane  principe  , 
oggetto  del  loro  dolore  , era  Ila  , rapito 
xlalle  Ninfe;  Giacinto,  rapito  da  Apollo; 
Cefalo,  uascosto  dall' Aurora. 

Ona  rosa  die  abbia  perduta  la  sua  fre- 
schezza fu  pure  per  essi  L'emblema  della 
Morte.  Quindi  la  vita  , che  non  ci  è data 
ae  non  se  per  goderne  im  istante , pr.rve 
loro  DUO  aver  che  la  vaghezza  e la  durata 
di  quel  fìore. 

li  signor  Barthelemf  si  é uniformato  a 
<|oesie  antiche  idee,  rìcosaado  alla  Morte 
un'  orrìbile  figura. 

Apollo  ordinava  a questa  Divinità  e al 
Sonno  di  portare  io  Licia  il  corpo  dì  Sar- 
pedonte:  e l'illuminato  artefice,  dando  a 
quest*  ultimo  uo  color  fresco  e vermiglio, 
si  è contentalo  di  rappresentare  la  Morte 
antiole  forme  d*  una  donna  di  pallido  viso, 
di  scolorite  Ubbra , e di  occhi  spenti  e 
chiusi. 

La  Morte  è stata  altresì , per  così  dire , 
personificala  , mediante  uno  scheletro  co- 
perto d' uo  ricco  mauto  di  broccato , e la 


cui  on'iJa  fsccia  reitpinge  una  mnschera 
die  ne  celav.)  Im  deformità. 

* Tutte  le  n<zioni  hanno  dato  alta  Morie 
delle  sembianze  e degli  auiibuii  analoghi 
allo  stato  cui  debbon  essere  ridotte  le  ani- 
me Secondo  le  loro  particolari  opinioni.  1 
Greci  e i Romani  speravano  d*  essere  tras- 
sportali ne* campi  Elisi;  poiché  gli  uomini 
bramanor  d*  eaaere  virtuosi , auebe  vivendo 
in  mezzo  ai  disordini , e si  occupano  più 
delle  ricompense  promesse  alla  \ irtù , di 
quello  che  de'suppliru  preparati  pei  colpe- 
vuli.  Questa  prospettiva  fissò  l'idea  degli 
antichi  riguardo  alla  Mone. 

Non  le  ctlt irono  cosa  alcuna  di  terribile, 
di  ributtante  ; essa  non  fu  per  loro  se  non 
se  il  passaggio  da  questa  vita  alle  inferiori 
regioni.  Perciò  la  rimembranza  di  tal  mo- 
mento, lungi  dall’ avveleoarne  i piiceri  , 
dava  loro,  al  cootrario  , una  più  gradevole 
vivacità.  Trimalcione  fa  portate  ai  suoi 
convitati  uno  scheletro  d*  argento  , e da 
ciò  ei  prende  argomento  d’ invitargli  alla 
dissolutezza  e allo  alravtzio.  Gori  ( tscri-z, 
Etr.  t.  3 , 6 ) cita  una  sardonica  sulla 

quale  sono  iocisi  in  rilievo  una  lesta  dì 
morto  e un  tripode  coperto  di  vivande.  Fra 
que’  due  oggetti  leggesi  la  seguente  iscri- 
zione ; 

nrNE 

FEITO  rAYMMA  KAI 
EC0fE  KAI  nEPIKEI 
CO  AN0R.A  TOIOYT 
OI  rEINOME0A  E 
HAniNHC 

Bevi  ^ dice  quella  scultura,  e mangia  , 
e corónati  di  fiori  : così  sarem  noi  pure 
frappoco. 

Vediamo , dice  jimmiano  MarceUino 
(i6,  i8),  che  ne'graiidi  bancbeiii  che 
davaoai  al  finire  del  giorno,  i servitori,  por- 
tando i lumi , dicevano  : u>nviene  far  uso 
delta  vita , perche  cesseremo  di  vivere  : 
vivamus , pereundwn  est. 

L*  incertezza  del  momento  io  cui  gli  uo- 
mini debhon  essere  ridotti  a questo  stato  , 
secondo  i voluttuosi  , deve  impegnargli  a 
consacrare  il  presente  ai  piaceri , essendo 
ciuesto  il  solo  tempi»  di  cui  possano  disporre*. 
Cori  ( Mas,  Fiorent.  t,  i . Tab.  91  , n.» 
3 ) descrive  una  sardonica  sulla  quale  uno 
scheletro  danza  dinanzi  ad  un  contadino 
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AMito,  6 die  da  suonanJo  il  doppio  flauto,  raxlooe  per  la  Morie.  Esaminando  U posi*' 
Puntania  ci  ha  conservato  il  più  aulico  zione  che  assct;navasi  alluri  all*  Inlctno  e 
niODUmento  di  scultura  sul  quale  sia  stata  alle  isole  Fortunate  , lacilincnte  se  n’  è 
delineata  T immagine  della  ìnorte  Eliuc.  conosciuto  il  movente. Siccome  supponevasi 
p,  3'ii  ).  Egli  è il  cofano  di  Cipselo.  « Sul  che  il  Tartaro  e le  ìsole  Fortunate  fosscn» 
cc  lato  sinistro  si  vedeva  una  donna  por-  situate  all*  Occidente  dell' Europa  » e nel 

c<  laute  nelle  sue  braccia  due  fanciulli  ad-  mare  Atlantico,  cosi  la  Betiica  e la  I.iisi» 

<c  dormeotaii  colle  gambe  incrociate.  Quel-  tania  erano  riguardate  come  le  ultime  por- 
« lo  cb'essa  pollava  dalla  parte  diritta,  rioni  del  globo;  quindi,  tembramlo  che 
cc  era  bianco,  I*  alno  era  nero.  Si  ricono-  gli  abitanti  di  Cadice  fossero  gli  ultimi  de- 
ce accrebbero  facilmente  anche  senza  le  in-  gli  aoniini  verso  l'occidente,  vennero  per- 
tt  scrizioni;  pnre  ve  ne  sono, ed  insegnano  ciò  riguardali  come  le  prime  vittime  della 
c(  che  UDO  rappresentava  la  Morte  e l'al-  Morte,  o piuttosto,  nel  poetico  lingtiag- 
ai  Irò  il  SooDo  ; e che  la  Notte  era  la  loro  pio  , come  ì primi  sudditi  del  formidaliifc 
<(  nutrice  ».  Gli  antichi  U davano  per  ma-  impero  di  lei.  Da  ciò  derivaiono  , e il  cui- 

dre  alla  Morte , e immolavano  a quest*  ul-  lo  spedale  che  a lei  rendettero  : noo  die 

lima  un  gallo.  La  Nolte  amava  questa  vit-  1*  unico  monumento  che  le  ìnnnizarono 
lima,  perché  la  tranquillità  del  suo  regno  per  addolcire  il  rigore  di  sì  terribile  divi- 
era  dal  canto  di  quest'augello  disliirbaia.  nità. 

Feiciò  credettero  di  onorar  la  figlia,  fa*  In  Gruferò  e io  Muratori  trovasi  un 
ceiidole  un’offerta  che  pi^tceva  alla  madre,  gran  numero  di  epitaflii  colle  seguenti  invo- 

Essi  rappresentavano  la  Morte,  come  car.ioni  : tonino  perpetuali , somno  aeter- 
dice  anche  il  francete  compilatore,  con  ali  no/c.ecc,  sacruoi.  La  A/orfe  era  IVterno  son- 
nere  ; quindi  Oras/o  caaiò;  teu  mors  atrit  no  cui  venivano  diretti  questi  voti.  Hiesv> 
circumvolat  alis',  e altrove  ; mors  atra  i Romani,  erano  accompagnati  da  aacrifìzii 
caput  fuscis  circumyolat  alis,  in  cui  immolavansi  dei  buoi. 

Quotia  pittura  è estratta  dagli  antichi 

poeti  ; poiché  non  ci  resta  veruu  mona-  a Mu4a  boum  cerea  maclsntur  coi’pora 
mento  delle  arti  sul  quale  si  vegga  rappre-  Morii.  » 
senista  la  Morte, 

Non  conosciamo  se  non  se  alcuni  inpe-  Servio  ( /.  ii.  Eneid.  ) spiegando  qtie- 
gnosi  emblemi  che  rammentano  questa  for-  ato  verso,  assicura  che  la  Morte  era  una 
midahile  divinità.  Le  raccolte  di  pietre  in-  divinità,  ed  in  prova  ei  cita  Lucano  e 
cise  ci  ofl’roDO  sovente  dei  genti  portanti  Stazio. 

rovesciate  faci  (^Pietre  di  Slosch,  p.  i4^  Eschilo , scrivendo  diciassette  secoli  pri- 
e i49«)9  e le  tombe  ne  sono  adorne, co-  ma  di  Eustazio  , e non  avendo  cognizio- 
me  pure  di  vasi  di  fiori.  Ogni  anno  i pa-  ne  alcuna  dell*  ara  di  Cadice  , dice  preci- 
renti  i*ecavansi  a spanderne  tulle  toni-  aameote  che  fra  tutti  gli  Dei  , la  Morte 
be. . . Hortos. , , donarli  , ut  , ex  . reddi*  era  la  sola  che  non  amasse  le  offerte.  Se- 
tu  . eo.  largius  . rosae  , et  , escae  • pa^  c^ndo  lui,  essa  non  a^eva  nè  altari,  nè 
trono  , suo  , et  , qnandoquc.  sibi  . pone^  sacri  cantici  ; nessuno  le  ofTHva  sacrifizj 
rentur  , ut  , superstes.  rosis  . sepulcium,  e nemmeno  semplici  libazioni:  essa  vivrà 
jacentis  , quotann,  Kal  . dui  , exornet  , sempre  io  dissensione  colL  Dea  della  Prr- 
fu  altro  epitaffio  : ut  quotùnnis  rosas  ad  suasione.  Dopo  una  sì  positiva  asserzione 
ntotmmentunt  ejus  dejcrant , ecc.  ecc.  ecc.  che  dovremo  peusare  dell*  iuceuso  che  le 
( Grutóro  pag.  , 4^^*  , 8o3 , vien  cons'icralo  in  un  inno  del  preteso  Or- 

ioni , ecc.);  da  ciò  derivano  i frequenti  fio  ( Orphei  sufftm.  mortis  ) ? Era  pn*- 
paragoiit  fra  il  breve  corso  della  vita  , e balulniente  un'  allusione  ai  profumi  che 
il  lustro  passeggierò  della  rosa.  In  questa  si  faceano  intorno  ai  cadaveri.  Noi  rìprr- 
guisa  , gli  antichi  sapeano  con  dolci  alle-  leremo  la  versione  di  uno  squarcio  di  quel 
Borie  cuinmover  1’ anima,  senza  disgustar  poema,  siccome  un  moniimenin  deH*  anti- 
rocchio con  incrcscevoli  e nauseose  pit-  ca  credenza  dei  Greci  riguaido  alla  A/orfe. 
ture.  r<  O tu  , che  sai  piegare  sotto  il  tuo 

La  Grecia  non  eresse  alta  Morte  né  « scettro  tulli  i mortali,  e che  fai  nsplrn- 
tempìo,  nè  altare,  e,  benché  ricomisciuta  o dere  una  luce  pura  e serer>a  anche  per 
qual  Dea  , pure  in  quelle  superstiziose  re-  n le  ombre  che  più  non  sono  sotto  il  tuo 
gioni  questa  divinità  non  ebbe  ministro  cc  impero  , ascoltami  ! L’  eterno  sonno  in 
veruno.  Eustazio  ( in  Iliad.  9.  ) dice  che  <t  cui  tu  piombi  coloro  , de'  quali  armo  a 
•o|o  gli  abiuinti  di  Culicc  aveano  alla  Afrr-  « le  noli  i dr^lini  , spezza  i nodi  ccqM  iei 
te  consacrato  un  tempio.  Si  c cercalo  di  cc  ne*  quali  giacessi  1*  .'inima  piigiooiua. 
sapere  la  ragione  particolare  da  cui  fu-  « Bancnè  m sii  equa  verso  tulli  gli  uoiiu- 
ron  traili  quegli  al)ilanli  a dare  unasiflat-  « ni  , la  gioventù  , tralleniila  al  priiicir*» 
ta  pubblica  tecitimoniauza  della  loro  voue-  cc  del  rapido  suo  corso  , dì  pai.ialilà  e di 
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il  ingiaiffAtA  tì  accusa.  Ta  fola  « al  con* 
« trario , non  hai  riguardo  a chicchessia, 
n Le  preghiere  , le  libazioni  0011  giungo* 
« no  ad  arrestare  i formidabili  tuoi  colpi 
K nè  a prolungar  la  vita.  Nulladlmeoo,  se 
n mi  fosse  permesso  di  rivolgere  a le  i 
cc  miei  voti,  e dì  olTiirtì  delle  vitiime,  ar« 
« deutemenie  ti  supplicherei  di  concedere 
CI  agli  uomini  virtuosi  la  ricompensa  d*una 
cc  lunga  e felice  vecchiezza  n Esthilo  , e 
r autore  di  questo  poeriia  hanno  sull*  in* 
flessibilità  della  Morte  esptesso  le  medesi* 
me  idee.  Non  è egli  forse  verisiraile  che 
il  tragico  abbia  conosciuto  Tinno  del  pre* 
teso  Orfeo  , e che  questo  poema  sia  stato 
composto  in  tempi  molto  anteriori  ai  bei 
secoli  della  Grecia? 

La  ripugnanza  che  provavano  gli  antichi 
artefici  a dipingere  la  Morte,  fu  la  sola 
cagione  per  cui  non  si  sono  eglino  esercì* 
tati  sulla  seguente  favola,  (Quantunque  ella 
si  prestasse  molto  alla  loro  immaginazione. 
Eerecide  1*  ha  trasmessa , e F^crct  i*  ha 
riportata  per  rendere  verisiroile  la  lunga 
vita  eh*  ei  dà  a Sisifo.  Nuovo  Prometeo, 
questo  re  di  Corinto  fu  ammesso  al  cousi* 
glio  degli  Dei , ma  senta  godere  delle  gto* 
riose  loro  prerogative.  Egli  n*  ebbe  tosto 
il  desiderio.  La  prima  a risvegliare  rinvi- 
diajdi  lui  fu  I*  immortalità,  quindi  risolvet* 
te  di  tutto  imprendere  per  acquistai  la. 

Il  mezzo  piu  facile  d*  una  sicura  liiiscita 
ptrvegU  quello  d*  incatenare  la  Morte,  Abusò 
egli  adunque  della  famigliarità  nella  quale 
viveva  cogli  Dei  dell*  Olimpo  , trasse  la 
Morte  in  un  agguato,  sa  ne  impadronì, e 
la  chiuse  In  ben  custodito  •srccre.  Essa  vi 
languì  lunga  pezza;  intanto  Plutone  vede^ 
deserto  il  proprio  regno,  avvegnaché  le 
vittime  più  non  cadesno  sotto  i colpi  delta 
formidabil  Oca.  Ne  fece  lagnanza  col  pr  tprio 
b'atello  , il  quale  , avendo  radunalo  il  con* 
siplio  degli  Dei , •*  avvide  dell*  assenza 

della  Morte,  c s'  informò  della  d*'lenzìo- 
nc  di  \qì;  Marte  ebbe  l'incarco  dì  liberarla. 
Sisifo  lollò  invano  contro  il  Dio  della  guerra, 
fu  vinto  • e fu  il  primo  a divenir  vittima 
deir  antica  sua  prigioniera.  Plutone  fece 
di  quell*  audace  un  terribile  esempio.  Lo 
cond.-iunò  .1  portare  incessantemente  sull' 
alto  d*  una  raont.igna  iin*  enorme  rupe  j 
ma  appena  giuntnnil.a  soi,irailàdi  qneil.a,la 
rupe  gli  sfugge  di  mano,  e con  grande  stre- 
pito dì  nuovo  rotol.i  nel  fondo  della  valle.  A 
colpo  d*  occhio  il  lettore  •*  avvede  qual 
vantaggioso  partito  avrebbe  potuto  Irar  I* 
arie  da  questo  fatto;  ma  era  d’  uopo  di 
rappresentar  la  Morte  sotto  umane  forme, 
e la  mano  , non  che  la  delic.atczza  de*  gre- 
ci .'irtefiri  ricuse»  sempre  di  farlo. 

Sorprendente  è la  morale  di  questa  aìle- 
gori.i.  Ella  insegna  .li  mortali  che  ì loro 
slorei  Saranno  sempre  vani,  ove  imprender 


vogliano  di  respìngere  il  termine  flssnio 
dal  Destino. 

Gli  antichi  ,cnmc  abbinm  già  detto, non 
rappresentavano  la  Morie  come  imo  sch^ 
leti*o  , ma  seguivano  I*  idea  di  Omero  , 
rnppi  esentandola  siccome  fialello  gemello 
del  Sonno  , c davano  alla  Morte  e al  Son- 
no quella  somiglianza  che  deve  ù.aluraltneo* 
te  esistere  fra  due  gemelli.  Sopra  un  cofa* 
no  di  legno  di  Cipsclo  , collocato  nel  tem* 

f»io  di  Giunone  in  Elide  , si  veggono  am- 
ddue  rappresentati  come  due  fanciulli  che 
riposano  in  braccio  della  Notte  , colla  sola 
differenza  che  imo , come  dice  anche 
Noél , era  bianco  e 1*  altro  nero;  che  uno 
dormiva,  e 1*  altro  mostrava  di  dormire. 

.Secondo  V opinione  degli  antichi  f un 
corpo  morto  contaminava  tutto  ciò  che  si 
avvicinava  a lui  f non  solo  gli  uomini  che 
lo  toccav.nno  , o fissavano  in  esso  lo  sguar- 
do, ma  gli  stessi  Dei,  a niun  de*  quali 
era  peimessa  la  vista  d*  un  morto.  Lo  che 
riicv.'isi  dalle  parole  che  Diana  ( in  £*u* 
ripide  ) rivolge  al  moribondo  Ippolito. 

per  evitare  siffatta  vista , gli  Dei  erano 
obbligati  d'  allontan.arsi  .anche  prim.*i  che  il 
moribondo  mandasse  T ultimo  sospiro, 
come  appare  dalle  medesime  parole  di 
Diana.  Ella  abbandonò  il  suo  favorito  per 
la  r.agione  stessa  prr  la  quale  yf^o//o  (nel- 
lo stesso  poeta  ) dice  d*  essere  costretto  di 
alibandonarc  il  soggiorno  del  caro  amico 
Admeto,  vale  a dire,  perché  avvi- 

cinavasi  al  suo  fine. 

Le  immature  morti  erano  pur  riguarda- 
te come  Olì  c.'istigo  d(*gli  Dei  vendicatori 
di  qualche  delitto.  Per  la  qu.al  cosa  coloro 
che  sì  vedeano  vicini  a morire  in  età  poco 
avanzata , ccrc.avaiio  di  prevenire  gli  efletli 
di  quel  fatale  pregiudizio.  Così  Tito 
( óWz.  c.  IO  , fi.  5.  ) steso  sul  suo  letto 
di  morte  , alzò  gli  occhi  al  cielo  , e si 
dolse  di  v<;dersi  tratto  a morte  sì  giovane 
senza  averlo  meritalo  , senza  aver  com- 
messo delle  azioni  delle  quali  ci  dovesse 
pemìrsi  , una  Sola  eccettuata  : Eripi  si- 
it  vitam  immerenti , neque  enim  cxstare 
ullum  sutim  Jaclitm  pocnitrndnm  , excepto 
dntitaxat  rwo.  Questo  drdoroso  senso  ve- 
desi  più  vivamente  espresso  ncll.i  celebre 
iscrizione  d'  una  tomba  riportata  all*  arti- 
colo Mani  aperte,  V.  questa  parola. 

a.  » Repentina.  Questa  morte  attribni* 
vasi  allo  sdegno  d*  Apollo  c di  Diana , 
colla  differenza  che  quella  degli  uomini 
liiccvasi  derivare  dal  Dio  ^ e quella  delle 
donne  dalla  Dea  , perchè  si  credeva  che 
sifìntu  morfe  fosse  P effetto  de*  maligni 
influssi  del  Sole  e della  Luna. 

Morti.  Uno  d»-*  punti  essenziali  del  culto 
religioso  era  quello  d*  onorare  la  memorin 
dei  morti  ; e i*  ultimo  rafljtiamcnto  della 
tirannia  consisteva  nell'  impedire  ebe  loro 
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si  rendossero  gli  estremi  doveri.  Questo 
rispetto  (k;Ì  morti  trovasi  stabilito 
i più  bill  bari  popoli,  e segue  i piogressi 
dell'  incivilimento;  quindi  appena  egli  si 
indebolisce  , diviene  il  presagio  del  rilassa- 
mento , e bentosto  dello  scioglimento  di 
un  corpo  sociale.  — Fojibiiali  ^ 

Mavì. 

* Allorché  gli  smiebi  introdncevaoo  sul> 
!•  scena  i morti , li  rappresentavano  inte> 
ramente  ravvolti  in  un  ampio  panneggia* 
mento. 

Euripide  ( Hcrcul.  Fur,  548.  ) dà  a 
tale  accouciamento  il  nome  di  abito  con- 
ifcniente  ai  morti* 

M a iFicAZioiTB  ( Jconol.  ).  Si  vede  rap- 
preseiiista  sotto  la  ligura  d*  una  donna  e* 
fttenuata  e nialincouica , portante  un  cilicio 
ed  una  disciplina. 

t Morto  ( il  ) D,  Calmet  crede  che 
gli  £brei  , sotto  questo  nome,  intendano 
Adone.  — Deuter*  c,  , v,  i i 0,  ufi, 

u.  14. 

* a.  — ( mare  ),  mare  della  Giudea,  ebe 
t)0  circa  cento  miglia  dì  lunghezza  e ven- 
ticinque di  larghezza.  Chiaiiissi  eziandio 
Lago  Asfaltile*  Vi  si  raccoglie  molto  bi- 
tume ; le  sue  acque  sono  più  pregne  di 
sale  di  quelle  degli  nitri  mari.  Sodoma  , 
Gomon’n,  e molte  altre  città  situate  sulle  sue 
spiagge  f furono  anticamente  distrutte  da 
un  vulcano;  se  ne  veggono  anche  presente- 
mente alcuni  avanzi.  — Plin.  5,  c.  6.  — 
Strt^.  6.  — Lisi.  3G.  c.  3. 

* MosAtco.  Altre  volte  davansi  al  mo* 
saico  diversi  romi  , a motivo  delle  sue  va- 
rietà. Gli  uni  il  chiamavano  mointeo , dal- 
la parola  latina  musiyum  , e ^li  operai , 
musivarit , che  in  generale  significa  un  la* 
•voto  delicato  , ingesooso  e beo  trav.?glia- 
to.  Gli  altri  lo  appellavano  rnusibum , co- 
me trovasi  anche  iti  molti  manoscritti , e 
specialmente  nelle  iscrizioni  di  Grutero  ; 
altri  finalmente  gli  hanno  dato  i nomi  dì 
musaiciun  museacum  tmosaivum,é^  mu- 
sei Sj  come  riferisce  Glan^Lnigi  Fii't’s  ( /. 
i6  S*  AgosL  de  CiV/t.  Dei  ) Taluni  Io 
fanno  derivare  dal  vocnbnln  greco  esprimen- 
te musico  cauta  ; ma  JfCebriccuse  c alcuni 
altri  autori  credono  , (o  che  sembra  più 
verisìmilc  , ch>i  derivi  dal  greco 
Musa  , perebè  , die’  egli , per  questa  sor- 
ta di  pitture , era  d'  uopo  di  moli*  arte  , 
e che  la  maggior  pane  servivano  di  orna- 
ntento  alle  Muse, 

6’ceondo  alcuni  scrittori  , V uso  di  fare 
dei  lavori  di  mosaico  è antichissimo.  Mol- 
ti pretendono  che  la  sua  origine  venga  dai 
Persiani  , i quali  , amando  tal  sorta  di  la- 
vori , aveano  eccitali  i popoli  vicini  a far- 
ne esatte  ricerche.  Vediamo  anche  ne*  libri 
degli  Ebrei  che  Assuero  , loro  re  , a*  inni 
tempi  feoe  fare  uu  paTìmculo  di  marmo  là 


ben  lavoralo , che  imitava  la  pitturo. 

Alni  asi>i('ur:ino  che  quesi^trtc  abbia  avu- 
to il  suo  nascere  a Cosiaiiliiiopoli  , «ippog- 
giandosì  eglino  all'  idea  che  quella  città 
era  allora  runica,  di  cui  le  case  particolari 
e quasi  tutte  ie  chiese  ne  h^sscro  decorate, 
e che  da  quella  siasi  in  seguito  sparsa  nel- 
le altre  proviricìe  dell’  Europa.  Irifalli,  nc 
furono  trasportati  dai  confini  di  quel  regno 
presso  i popoli  vicini  d’  Assiriti , di  là  in 
Grecia  ; e finalmente  , secondo  Plinio  , a 
tempo  di  mila  , ne  furono  portati  nel  La- 
zio , per  accrescere  gli  ornamenti  de’  più 
begli  edifizj.  Ciò  che  avvi  di  certo  si  è 
che  il  mosaico  incominciò  a comparire  ver- 
so il  tempo  d’  Augusto , sotto  il  mime 
di  una  nuova  invenzione.  Era  una  maniera 
di  dipingere  con  pezzi  di  vetro  clic  esige- 
vano una  particolare  preparazione  , la  qua- 
le consisteva  nel  fondere  il  vetro  entro  ero* 
cÌMolt , nel  colarlo  sopra  politi  marmi,  nel 
tagliarlo  a piccoli  pezzi  , nel  polirli  pcp  in- 
di unirli  sopra  un  fondo  di  stucco.  A quei 
pezzi  di  vetro  succedettero  quelli  di  oiar- 
nio.  Finslmeulc  quest*  arte  , negletta  da 
più  secoli,  poscia  rinnovala,  fu  di  nuovo 
abbandonata,  specialmente  dall*  epoca  in 
cui  ti  Scoperse  la  maniera  di  dipingere  so- 
pra ogni  sorta  di  metalli , assai  più  durevole, 
non  essendo  toggeua  , come  la  prima  , a 
scagliarsi. 

L'arte  di  dipingere  in  mosaico  ai  con- 
servò in  Costantinopoli  dopo  la  caduta  del 
romano  impero.  Avendo  i Veneziani  fatto 
venire  in  Italia,  al  principio  del  secolo  de- 
ciixioicrzo  , alcuni  greci  pittori , ApolloniOf 
uno  di  quelli  , insegno  il  segreto  di  di- 
pingere in  mosaico  a Tassi , e di  concerto 
con  lui  travagliò  per  tappi  esentare  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  di  Firenze  alcune 
storie  della  Bibbia.  Subito  dopo,  Caddo» 
Gaddi  si  esercitò  in  quel  genere  di  pillura, 
e sparse  le  sue  opere  in  molle  città  (del- 
1*  Italia:  poscia,  Giotto,  allievo  di  Cima- 
hue  , e nato  nel  127G,  fece  il  gran  quadro 
in  mosaico  che  si  trova  sulla  porta  della 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  , e che  rap- 
piesenta  la  navicella  di  S.  Pietro,  agitala 
dalla  tempesta.  Questo  quadro  è conosciuto 
sotto  il  nome  di  JSave  di  Giotto,  Becca- 
fumi , n.ato  nel  i4^4  > **  acquistò  molla 
fama  coll*  esecuzione  del  pavimento  della 
chiesa  di  Siena  in  mosaico.  Comparvero 
poscia  Giiiscppino  e fxinfranco,  i quali  , 
colle  ioro  opere  di  quel  genere  dì  pittura, 
i loro  predecessori  di  gran  lunga  sorpassa- 
rono. prima  d*  entrare  ne*  dettagli  che  deb- 
bono formare  questo  interessante  articolo, 
h necessario  d*  osservare  che  vi  sono  due 
sorta  di  mosaico  mollo  distinte.  L’uno  è 
il  mosaico  piopriami'ulc  detto , opus  tes- 
srllatum  ; il  quale  essendo  composto  <f 
piccoli  dadi  di  marmo , o di  vetro  colorito. 
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esprìme  le  tinte  e le  gradazioni  de*  colori 
per  mezzo  di  dadi  colorati  eoo  maggior  o 
minor  forza , di  modo  che  ogni  tinta  è 
formata  di  più  fìle  di  dadi.  La  più  celebre 
raaoifaltara  dì  questo  mosaico  , è quella  che 
•i  lavora  a S.  Pietro  dì  Roma  , e che  su- 
pera gli  antichi , di  che  fanno  fede  la  santa 
Petronilla  e il  S.  Girolamo  del  Vaticano, 
come  pure  il  S.  Pietro  del  Guido  g nella 
lia  di  S.  Pietro. 

•eeeonda  sorta  di  mosaico  era  chia- 
mata dai  Romani  Scctilia , e dagli  Italiaoi 
di  Commesso.  Gii  antichi  hanno  conosciu- 
to questa  seconda  sorta  di  mosaico , e f^i~ 
truifio  perfettamente  la  distingue  d^tla  prima 
f 7 , I y Sopra  nucUum , ad  regulam  et 
liòellam  exacta  pavimenta  siruanturg  siVe 
tectilibus,  siue  tesscris.  Per  la  stessa  ra- 
gione Suctonio  (^Jitl.  c,  4^,  /*.•  3)  dice: 
iti  expcdiiionihus  tessellata  et  scciilia  pa- 
vimenta  circwntulisse.  Nei  palazzo  Albani 
di  Roma  si  vede  od  mosaico  antico  di 
commesso,  che  rappresenta  [la  rapito  dalle 
Najad  i ( Ciampini  ueU  monum.  t.  i , tav. 
34  ).  Questo  mosaico  è stalo  staccato  da 
nn*  urna  della  quale  faceva  parte,  frasari 
dice  altresì  che  altre  volte  in  Roma,  al  por- 
tico di  S.  Pielto,  oravi  nna  tavola  d'anti- 
chissimo porfido  ove  erano  incastrate  delle 
pietre  fine  rappresentanti  una  gabbia.  P/i- 
nio  parla  d*  un  uccello  fatto  di  marmi  di- 
versi , e si  ben  travagliato  sul  pavimento 
del  luogo  da  lui  descritto,  che  sembrava 
un  vero  uccello  mentre  beve  io  un  vaio , 
rappreseoUto  accanto  a lui  ( 34i  i9*\ 

11  vei'so  di  Lucano  sul  lusso  di  Cleopa^ 
tra  : — .....  totaque  effusus  in  aula  — 
ealcabtUur  onyx.-^  Si  deve  intendere  d*un 
pavimento  fatto  di  pietre  fine  commesse  g 
come  1*  onice  , ecc. 

Di  questa  sorta  di  lavori  ve  n*  ha  di  o- 
goi  ^sodezza.  L*  uno  de*  più  considarabili 
e piu  grandi  è il  bel  pavimento  della  cat- 
teorale  di  Siena , ove  si  vede  rappresen- 
tato il  sacrificio  d*  Abramo.  Fu  quel  mo- 
saico incominciato  da  un  pittore  chiamato 
Duccio , e poscia  condotto  sito  termine 
da  Domenico  Beccafwni.  È composto  di 
tre  sorta  di  marmi,  uno  bianchissiro3 , 
r altro  bigio  un  poeo  oscuro , e il  terzo 
nero;  questi  tre  aiffereiiti  marmi  sono  s\ 
ben  tagliati  ed  uiiili  insieme , che  produco- 
no r efieito  di  un  gran  quadro  aipinto  a 
chiaro  e scuio.  Ma  gli  operai  di  tal  geoere 
hanno  spinto  quest*  arte  ancor  più  lungi. 

Dopo  che,  verso  l'anno  i5u3,  sotto  il 
dominio  dei  Medici,  fu  scoperto  a Pietra 
Santa  un  luogo  ov*  er.ivi  del  marmo  bian- 
chissimo ed  atto  a fare  statue,  ed  ìiiteruan- 
dosì  più  sotto  si  trovò  un  altro  marmo  mi- 
sto di  rosso  e giallo  ; il  qu.ile , a misura 
ebe  s* andava  più  dentro,  presentava  una 
^arietà  d*  ogni  sorta  di  colorì , in  oiartni 
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sempre  più  belli  e più  duri,  i Gran-duebi  dì 
Firenze  ne  hanno  ajTiccbile  Je  lui-o  cappelle, 
e poscia  ne  furon  fatte  delle  tavole  e dei 
gabinetti  di  pezzi  di  commesso  , ove  si 
veggono  fiori,  frutti,  uccelli  c mille  altre 
Cose  mirabilmente  rappresentate.  Di  tali 
pietre  sono  siali  latti  eziandio  dei  quadri  , 
che  sembrano  veramente  dipinti  ; e per  ac« 
crescerne  ancor  più  la  bellezza  , 0 la  ric- 
chezza, si  fa  uso  di  lapislazzoio  , di  agate 
e d*  ogni  sorta  di  pietre  le  più  preziose. 

Passeremo  ora  al  mosaico  propriamente 
detto;  cciorCtfdt  pittura  composta  di  molte 
piccole  pietre  dure  , oppure  di  molti  pez- 
zi di  vetro  di  differenti  colori  » ( Jvin- 
ckelmann  Star.  delV  arte  l.  4 > « )• 

Dopo  questa  esposizione  scorgesi  esistere 
alti'csi  due  sorta  di  mosaici  propriamenic 
detti.  I mosaici  più  ordinar}  della  prìma 
specie  sono  quelli  composti  di  piccoli  pezzi 
quadrati  bianchi  e neri.  Ne*  lavori  più  fini 
di  questo  genere , fatti  di  semplici  pietre  , 
pare  che  siansi  evitali  i colori  vivi , come 
il  rosso , il  verde  e simili , atteso  che  non 
sì  trova  marmo  colorato  d' uno  di  qne*  co- 
lori unici  nella  più  forte  e nella  più  leg- 
gera gradazione.  Ciò  che  avvi  dì  certo  sì 
e , che  nel  più  bel  pezzo  di  questo  gene- 
re , cioè  il  mosaico  del  Campidoglio  , rap- 
presentante delle  colombe,  V artefice  fece 
uso  di  colori  smontati.  In  quanto  poi  ai 
mosaici  della  seconda  specie , essi  sono  di 
qualunque  color» , ma  fatti  con  paste  di 
vetro,  oppum  con  vetri  colorati.  In  questa 
maniera  sono  eseguili  i due  pezzi  del  ga- 
binetto d*  Ercolano  , composti  da  Diosco- 
ride  di  Samo. 

Il  mosaico  era  snecialmente  destinato  ai 
pavimenti  de*  templi  e di  altri  edifizj.  Po- 
scia questo  genere  di  pittura  ha  servito 
per  copriva  la  volte  de*  palagi  , come  si  ve- 
de aliene  presentemente  ad  ima  sotterranea 
galleria  della  famosa  villa  Adriana  a Ti- 
voli, uso  che  è stalo  altresì  praticato  nei 
tempi  moderni,  della  qnal  cosa  fan  fede 
la  grande  e la  pìccola  cupola  di  S.  Pietro 
di  Roma.  Que*  pavimenti  aono  composti  rii 
pietre  della  grandezza  dell*  unghia  del  dito 
mignolo.  Allorquando  se  ne  incontrano  al- 
cuni con  particolari  ornameuti  si  fanno 
delle  tavole.  Le  pietre  componenti  il  fa- 
moso mosaico  di  Preneste  sono  della  gran- 
dezza testé  indicata.  Ne*  sontuosi  apparta- 
meuti , talvolta,  nel  mezzo  o io  altri  luo- 
ghi del  pavimento  , eseguivanii  delle  figure 
di  colori  diversi , e speciatoienie  allorché 
il  resto  era  composto  di  pietre  bianche  e 
nere. 

Plinio  ha  conservato  la  memoria  del 
pittore  Soso , il  qti.nle  lavorava  a Pergamo, 
ed  era  eccellente  nelle  opere  di  mosaico. 
Egli  avea  rappresentalo  sopra  un  pavimen- 
to je  spazzature  unite , lavoro  fatto  eoa 
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mille  piccole  pietre  commesse.  Su  quel  pa- 
vinicuto  istcsao  > senza  dubbio,  verso 
ii  mezzo  , r artefìce  aven  figurato  una  co- 
lombi la  quale  beveva  in  iin  piattello,  e 
rifletteva  neir acqua  la  propria  ombra,  meo- 
tre  sugli  orli  del  meacsitno  stavauo  altre 
colombe  dilettandosi,  e beccandosi  al  Sole. 
Conviene  accuratamente  osservare  cUe  assai 
male  si  giudicherebbe  del  pennello  degli 
antichi , ove  si  volesse  trsrnc  argomento 
dai  mosaici  che  ci  restano  di  loro.  Culle 
pietre  e coi  pezzi  di  vetro  di  cui  hanno 
fall*  uso  gli  autichi  per  dipingere  in  mosai- 
cn  ^ egli  è impossibile  d*  imitare  tulle  le 
bellezze  che  il  pennello  d'  un  esperto  arte» 
lice  pone  in  un  quadro  ov’  egli  è padrone 
di  velare  i colori.  Difatti  la  pittura  in  mo- 
saico ha  per  difetto  principale  quello  di 
poca  unione  nelle  tinte  , le  quali  dipendo- 
no da  un  certo  numero  di  piccoli  pezzi 
colorali.  Nun  «i  può  sperare,  con  quest*  uni- 
co mezzo  tanto  limitato,  di  poter  esprì- 
mere quella  prodigiosa  quantità  di  tinte, 
che  il  pitture  trova  sulla  propria  tavolozza, 
e che  gli  divengono  assolutsineute  uecet- 
saiie  per  la  pertézione  deir  arte  sua.  Per- 
ciò la  pittura  in  mosaico  ha  sempre  qual- 
che cosa  di  duro  ; e non  produce  il  suo  ef- 
fetto se  non  se  a una  certa  distanza , quindi 
è alta  soltanto  a rappresentare  dei  grandi 
pe?j:i.  Non  si  conoscono  piccoli  lavori  di 
questo  genere  sui  quali  , osservali  da  vici- 
no , 1*  occhio  rimanga  soddisfatto.  Ove  il 
lettore  bramasse  di  esaminare  a fondo  que- 
sta materia  , potrà  rivolgersi  ai  Monumenli 
descritti  da  Pf^inekelmanH  ( Stor>  del- 
V art.  ) , da  Plinio  , e da  Caylus  ( Rao- 
col.  d*  antichità  ) che  noi  oinmeUiamo 
per  non  uscir  dai  confini  della  brevità  che 
ci  siamo  proposta. 

* Mosca,  presentemente  Mascat , porlo 
d*  Arabia  , sul  mnr  Rnsso. 

Moscabbbo  ( AIus.  ),  setta  di  uo- 

mini i quali  credono  che  Dio  sia  realmente 
quale  è dipinto  in  molti  lucrili  dell*  Alco- 
rauo  : ch'egli  abbia  e piedi,  e mani,  oc- 
elli , ecc  : iMono  preso  altresì  molte  favole 
dal  Talmud. — D.  Herhelot.  Bih.  Qrient. 

Mosciis.  Questi  inselli  erano  adorati  dagli 
Acarnaiiil,  egli  abitanti  di  Accarona  offri, 
vano  dell'incenso  al  Dio  che  gli  scacciava 
( , BeLZBBOT  ).  Anche  i Greci  avevano 

il  loro  Dio  Scaccia-Mosche  ( f'.  Miiaoro). 
Eliuno  dice  che  le  mosche  si  ritirano  da 
ae  medesime  dalle  feste  olimpiche  , e pas- 
sano al  di  là  dell*  Alfeo  colle  donne  che 
atanno  sull'  opposta  sponda.  Il  citato  autore 
lisi  tempio  d'ApoUo  a Azio , 
allorché  si  avvicina  la  festa , s*  immola  uu 
bue  oppure  no  toro  alle  mosche  ; elleno 
a*  attaccano  al  sangue  della  vtllima  ,equan* 
do  sono  sazie  , si  ritirano  ; mentre  quelle 
di  Pisa  invece  sì  allontano  da  se  stesse  , e 


sembrano  mostrare  la  loro  venerazione  per 
la  Divinità.  Anche  a Ruma  eravi  un  tem- 
pio ove  le  mosche , dice  Plinio , giammai 
non  V*  entravano  ; era  quello  il  tempio  di 
Ercole  vincitore  ( Aristeo,  lo  ). 

Mentre  Ercole  stava  facendo  un  sacrifizio 
a Giove  , non  potè  giammai  scacciar  le 
mosche , e Tcofiio  Paracelio  ( /.  3.  ) 
dice  che  lo  stesso  Giove  non  ne  aveva  il 
potere. 

l»a  mosche  portavansi  in  pradigioso  nu- 
mer»  ai  saciifizii  di  Moloc,  di  Àstarot  e 
degli  altri  idoli  dei  Pagani  : e gli  Ebrei 
riguardavano  come  un  felice  augurio  ilnon 
aver  mai  visto  una  mosca  nel  tempio  di 
Salomone. 

Sulle  medaglie  dei  Beoti  vedevansi  rap- 
presentate delle  mosche. 

Gli  antichi,  abitanti  i paesi  caldi  , era- 
no sommamente  tormentati  dalle  mosche  ; 
e sebbene  si  rivolgessero  agli  Dei  per  es- 
serne liberali , non  tralasciavauo  però  di 
iar  uso  auche  de*mezzi  fisici.  11  raigliure  di 
tutti  era  uno  Scacciamosche.  Anche  pre- 
sentemente, fra  gl*  Indiani,  egli  è un  mo- 
bile nsitaiissimo  , e talvolta  molto  ornato. 
Lo  fanno  con  una  coda  di  cavallo , ed  ua 
manico  di  avorio  guarnito  di  pietre  pre- 
ziose. Questo  mobile  apparisce  nelle  scul- 
ture di  Persepoii  , ov*  è posto  presso  il 
prinrtpale  personaggio , con  un  parasole. 
In  D^iarzialc  ( 3 da  io  ) vediamo  che  i 
Romani  gli  avevauo  sosliiuìlo  un  ramo  di 
mirto. 

Et  nestuanti  tenue  tftntilat  fne;u$ 

Supina  prasino  concuòina  flabèllo , 

Fugatque  muscas  mjrtea  puet  uirga. 

La  credulità  avea  , senza  dubbio  , intro- 
dotto l'uio,  presso  eli  antichi,  degli  amu- 
leti per  discacciare  le  mosche.  Ciò  presa- 
mesi  dietro  un  gran  numero  di  pietre 
incise  sulle  quali  si  veggono  delle  mosche. 
Nella  sola  collezione  di  Stosch  se  ne  tro- 
va una  dozzina  , alcuue  delie  quali  sono 
armate  e combattono  le  une  cooiro  le  al- 
tre. 

MoscniB  ( Jffit.  Mus.  ) , templi  dei  Mu- 
sulmani , ove  non  si  veggono  ne  altari , nò 
figure , nè  imagini , poiché  il  Corano  e- 
apressamente  lo  vieta.  11  loro  principale  or- 
namento consiste  in  una  gran  quantità  di 
lampade  e in  molte  piccole  cupole  so- 
stenute da  colonne  dì  marmo  o di  porfido. 
Prima  di  giungervi  si  entra  in  un  gran 
cortile  ombreggialo  dì  cipressi , di  sicomori 
e di  altri  alberi  folti.  Sotto  un  vestibolo  , 
nel  mezzo  del  cortile , evvi  una  fontana  e 
molte  vasche  di  marmo , ove  i Musulma- 
ni, prima  della  preghiera,  fanno  I*  «b- 
d *8t,  ossia  la  legale  purificazione.  Il  cortile  è 
circondato  di  chiostri,  » quali  hanno  comu- 
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ntCAzioae  con  alcune  case  destinate  tf^li  I* 
mani , pagati  per  leggere  al  popolo  il  Co. 
rano , e pregare  per  le  anime  detenute  nei> 
1*  Ar«tf,  ossia  Purgatorio.  Vi  sono  alloggiali 
altriTM  degli  stiulonti^  e dei  poveri  passeg- 
geri cui  ogni  giorno  vieti  distribuita  una 
minestra  di  riso  > di  lentia  d'orzOi  e tre 
volte  ogni  settimana  del  montone.  Immen- 
si sono  i redditi  delle  Moscliee,  special, 
mente  quelli  dei  Jami,  o Moschee  reali. 
Valutasi  eh*  elleno  assorbano  la  terza  parte 
delle  terre  dell'  impero.  Santa  Solla  di  Co> 
slantinopoli , ella  sola  possiede  tanti  consi- 
derabili beni , per  occupare  delle  persone, 
il  cui  solo  studio  consiste  nel  calcolargli  e 
mettergli  in  ordine.  Riguardo  alle  Moschee 
dei  Dervichi , o a quelle  che  sono  fondate 
da  particolar  divozione,  il  loro  reddito  con- 
siste in  pii  legali , il  cui  denaro  vien  posto 
a frullo;  la  ipial  cosa,  presso  i Turchi, 
non  è permessa  se  non  se  in  tal  sorta  di 
casi.  Le  Moschee  non  possono  portare  il 
nome  del  loro  fondatore;  egli  è un  privi- 
legio che  gP  imperatori  banuo  voluto  a se 
stessi  riserbare. 

* Moschi,  popoli  d’ Asia  , all'Occidente 

del  mar  C^s^uo.  — Mela  x , c.  a ; /.  3 , 
e.  5.  — Vìmrs.  3 , 271. 

* Moscnioas  , nome  comune  a quattro 
scrittori  de*  quali  non  si  conosce  nè  la  pa- 
tria , nè  il  carattere,  e nemmeno  le  opere. 
Di  loro  non  abbiamo  se  non  se  alcuni  versi, 
e nn  trattato  de  morhis  mulierum , stam- 
pato a Basilea  nel  i5<^)6.  Uno  di  questi 
ftcìittori  , secondo  le  citaziooi  di  Stoheo  e 
di  Clemente  d*  Alessandria , fn  poeta  co- 
mico greco.  Fulvio  Orsino  ha  veduto, 
presso  Girolamo  Garitnberti , una  statua 
sulla  cui  base  era  scolpilo  il  seguente  no- 
me MOi;XlX2N  ( moschione  ). 

* 1.  Mosco,  Fenicio  che  scrisse  la  sto- 
ria delU  sua  patria  nella  propria  lingua 
naturale. 

* a.  Filosofo  Sidonio , che  diceai 
essere  stato  il  creatore  dell'  anotomia.  ^ 
Strah, 

* 3.  — Poeta  greco  che  vlvea  af)tto  il 
regno  di  Tolomeo  Fil.idelfo.  Quel  poco  che 
ne  rimane  dell*  egloghe  di  lui  ci  la  provar 
dispiacere  per  quelle  che  si  sono  perdute. 
Per  r eleganza  e per  la  dolcezza  vieu  egli 
posto  a tìanco  di  Teocrito. 

* 4‘  Retore  gceco,  nativo  di  Pc«ga- 
mo , e contemporaneo  d'  Orazio  , fu  ac- 
cusato d'aver  avvelenalo  uno  de* suoi  ■- 
mici,  e fu  difeso  da  Torquato.  — Oraz. 
I , p/>.  5 , 9. 

Mosctara  , Dio  degli  Arabi , lo  stesso 
che  Giove.  — BanUr  t.  2. 

Musè  ( Alit.  Babbi  ).  Intorno  a questo 
IcgÌKlalore  degli  Ebrei  , i Rabbini  spacciano 
delle  favole,  che  possono  aver  posto  in 
quest*  opera  : a Morà , dicon  eglino , esseo- 


« do  ftiggito  dall'Egitto,  si  ritirò  nella 
« terra  di  MadÌMO,  e presso  d’ un  pozzo 
cr  si  assise;  uu  islaate  dopo  vid' egli  avvi- 
u cinarsi  Sefora  , una  delie  figliuole  di 
(c  Jeiro , e fu  si  collo  dalla  l>ellezza  di  lei, 
(c  che  le  propose  di  chiederla  in  isposa. 
« Sefira  gli  rispose  eli*  ei|  uoo  conosceva 
« il  pericolo  al  quale  espouevasi  con  tale 
c(  proposta,  mentre  il  padre  di  lei  aveva 
a il  costume  d'ordinare  a tutti  i anoi  a* 
» manti  di  portarsi  a strappare  un  certo 
c(  albero  il  quale  facea  morir  lutti  coloro 
a che  vi  si  awiciuavano,.  Mose  le  chiese 
« qual  era  quell*  albero.  E d'  uopo  che  voi 
a SHppiale  , gli  rispose  Sefora  , che  Dìo , 
cc  nella  sera  del  sesto  giorno  della  creazione 
ti  del  mondo , fra  i dna  vesperi  del  sabato, 
cc  produsse  un  bastone  che  ei  diede  al  pri- 
cc  mo  uomo.  Dopo  la  morte  d’ Adamo , 
c(  quel  bastone  p.issò  successivamente  nel- 
« le  maoi  di  Enoc,  di  Noè,  di  Sem, 
cc  d'Àbramo,  d*  Lacco , di  Giacobbe  e di 
H Giuseppe  ; avendolo  quest'  ultimo  portato 
cc  in  Egitto,  gli  abitanti  di  quel  paese, 
cc  dopo  la  morte  di  lui,  se  ne  impadronì, 
cc  tono  , e lo  portarono  nel  palazzo  di  Fa- 
ce raone,  mio  padre;  allora  uno  de*  prìn- 
cc  cipt,  magi  del  re,  conobbe  subito  la  vìr- 
« Ui  di  quel  bastoue  , e se  ne  impadronì; 
« lo  piantò  poscia  nel  proprio  giardino  ' 
c(  ore  quel  bastone  pose  radice  , e si 
« coprì  di  fiori  e dì  frutti.  Da  quell* e- 
c<  poca  il  padre  mio  ordina  a coloro  , eba 
c(  domandano  la  mia  mano  , di  portarsi  a 
cc  strappare  quell*  albero  , ed  essi , aj>pena 
cc  vi  si  accostano  , rimangono  morti,  li  di- 
ce scorso  di  Sefora  non  destò  vcriin  timo- 
cc  re  nel  cuor  di  Mosè  , il  quale  risoL- 
cc  vette  dì  tentare  1*  avventura.  Portatosi 
« quindi  alla  casa  di  Jetro,  gli  chiese  la 
cc  liglia  io  isposa.  Jetro  non  gli  rispose  , se 
cc  non  se  col  proporgli  1'  ordinaria  prova, 
cc  M sè  andò  nel  giardino,  strappò  Talbe- 
« ro,  c lo  portò  a Jeiro,  il  quale  fu  so-u- 
« mamente  maravigliato  di  tal  fallo  ; to- 
te sto  consultò  t-gli  la  propria  arte  , e co- 
« «obbe  che  quello  straniero  doveva  esse- 
(c  re  all' Egiito  cagione  di  grandi  sventure, 
« per  la  qual  cosa  il  fece  gitlare  io  una 
« profonda  fossa  , ove  sarebbe  morto  di  fa- 
« me,  senza  il  soccorso  di  Sefora,  la  qua- 
« le  ebbe  cura  di  segretamente  nutrirlo 
« pi'l  corso  di  sette  anni,  dopo  cui,  quel- 
« la  generosa  figliuola  parlò  al  proprio  pa- 
ce dre  a favore  eli  Mose , e lo  pregò  di  ve- 
ce dere  s*  era  ancor  vivo.  Jetro,  ignoraodo 
« in  qual  modo  foss' ci  stato  nulriio,  da 
n lungo  tempo  il  credeva  morto;  fu  quìn* 
cc  di  estremamente  sorpreso  di  trovarlo  an- 
« cora  in  vita.  Siffatto  prodigio  fece  sul’o 
cc  spirito  di  luì  una  tale  impressione  , che 
<c  abbracciò  tosto  Mosè  , gli  chiese  perde- 
cc  00  dei  mali  che  gli  avea  cagionato  , o 
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et  gli  diede  la  propria  (ìgliaola  in  moglie, 
«c  pia  non  diihiiaudo  cb'  ei  non  fosse  ud 
et  pi-ufeU  ed  un  amico  di  Dio.  In  quanto 
* poi  al  battone  da  a(ra]>palo  nel 

cc  giardino  di  Jetro  , il  pculela  »e  ne  ami 
c<  sempre  come  di  verga  , e con  qurllo 
« operò  egli  timi  i suoi  prodigi  ». 

( Mii.  Mas.  ).  Ecco  ciò  ebe  i Mussub 
niAni  raccontano  intorno  alla  morie  di 
2Vl<i»è.  Quel  iegiaUtore , errando  solo  nel 
desevio  , trovò,  a caso,  un  sepolcro  vuoto 
«d  aperto,  fatto  suiti  misura  del  proprio 
cot'po.  Mentre  lo  stava  egli  considerando  , 
i-opraggiunse  1*  angelo  della  morte.  Mosè 

10  conobbe  , e gli  domanoò  qual  com  il 
conduceva  a lui  ? — et  11  disegno  di  levai ti 
et  l*  anima  dal  cor|>o.— « Da  qual  parte  ? 
« Tu  non  puoi  trarla  dalla  bocca  » poìcliè 
c<  dessi  ba  parlalo  a Dio  ,*  nè  dalle  orec* 
« chie  , perchè  elleno  baouo  inteso  la  vo* 
c<  ce  di  Dio  ; nemmeno  dagli  occhi  , per- 
ca cliè  hanno  veduto  la  faccia  di  Dio  ^ non 
et  dalle  mani  , perchè  hanno  esse  ricevuto 
« le  Tavole  della  legge  ; nè  dai  piedi , per- 
ca che  rai  hanno  portato  sul  monte  .Sinai.». 

L*  angelo  sparisce  senza  rispondere  a 
tutte  quelle  difficoltà;  si  trasforma,  e ri- 
torna con  un  pomo  del  paradiso,  che  ei 
presenta  a Mosè;  questi,  senza  diHidare  di 
nulla , avvicina  quel  pomo  alle  nari  per 
fiutarue  1*  odore.  Allora  1'  angelo  lo  prende 
nel  naso,  lo  stringe,  e da  quello  gli  trae 
r anima  , di  modo  che  il  corpo  cadde,  e 
restò  in  quel  sepolcro , che  nessuno  ba  po- 
tuto mai  scoprire. 

Mosella  , fiume  della  Gallia  Belgica, 

11  quale  giltasi  nel  Reno  a 0)bleuiz.  — 
Fior,  3 , c.  IO.  Tac.  Ann.  i3  , c.  53. 

Mosiclo  , montagna  di  Lenno. 

Mosiitbci  , popoli  d'Asia  , nelle  vicinane 
*c  della  Coichidc  c del  Ponto-Eusino  , se- 
condo Scnof  nte , il  quale  dice  che  questi 
popoli , confidando  nella  forra  delle  loro 
piazze , risposero  essere  iiidinercnli  c!»e  i 
Oreci  traversassero  il  loro  territorio  come 
Etnici.  Questi  ultimi  fecero  con  essi  al« 
leaitza  , li  soccorsero  contro  i loro  nemici  , 
c jxiscla  ne  traversarono  in  otto  giorni  il 
parse.  — Senof. 

Mosum  y pero  credente  f Mit.  Mus.  ) , 
nome  col  quale  gli  Arabi  indicano  coloro 
che  profe5s.ino  la  religione  dì  Maometto. 
— y . MusscLMAirf. 

Mossimagoit  ( Jììit.  Ind.  ),  fe«ta  che  ha 
luogo  nel  giorno,  o V indomani  del  plcoihi- 
«io  dell*  undccimo  mese  massi  (^efìbrajo). 
Ella  consiste  nel  purificarsi  in  un'  acqua 
•anta.  Gli  abitanti  di  Pondicherì,  non  aven- 
do ne*  h»ro  pagndi  nessuno  stagno  sacro  %{ 
Tccsno  al  fiume  di  Tircangi  , distante  una 
Icg'*»  dall.a  città,  un  poco  al  di  là  del  Villc- 
nnr  Vi  digiunano,  e pregano  pei  nioiti. 

MosTiciuoLO  ( rnustaceum  ),  focaccia 

Diz.  Mi, 


fatta  di  fiirlaa  e fino  dolce.  Il  giorno  del- 
le nozze  se  ne  mandavano  ai  parenti  ed 
agli  amici , uso  al  quale  fa  allusione  Gio* 
-Ti  naie  f aliorchè  esorta  a non  ispos.ire  una 
donna  di  sregolati  costumi  {Hat.  0 202); 
— . . . . ducendt,  ìtulla  vicitfur.  — Causa} 
nec  est  ijuare  coeuam  et  mustacea  perdos. 
Da  ciò  venne  anche  il  proverbio  : laureolam 
in  mustaceo  guaercre , cercar  la  gloria  in 
una  frivola  iiilr.apresa  , per  allusione  alla 
poliioiicria  dei  Pioaiii  , i quali  essendo 
giunli  troppo  tardi  al  sacrifìcio  che  la  loro 
famiglia  oltriva  ad  Ercole  , non  trovarono 
che  il  lauro  di  cui  si  copriva  la  focaccia 
offerta  <ai  Dio.  Quindi  CVcerone  parlando  di 
Bibulo  che  era  arrivalo  dopo  l'intieia  rot- 
ta degli  abitanti  del  monte  Amano , scrive 
ad  Attico  clic  egli  era  venuto  (>i  mustaceo 
laureolam  quacrere. 

Mostri  — y.  àicdrourua,  Egida  , Cad- 
mo, Arpie,  Fedka,  Circe,  Lgesta, Glau- 
co , SiLLA  , Sirena  , Chimera  , Esiorb. 

* Col  nome  di  mostri  couvienc  indicare 
tutti  gli  Enti  cliimerici  di  cui  son  piene  le 
anticne  mitologie. 

Di  lutti  gli  animali  fantastici,  quelli  che 
più  degli  .nitri  binno  esercii.'ito  l' imm.’igi- 
nazione  degli  antichi  artefìci , sono  i mari- 
ni. Essi  baiuiu  trasportato  net  mari  dei  ca- 
valli , dei  caproni  , dei  montoni  , dei  cani, 
eoe.  , conserv.'indu  loro  il  davauli  del  cor- 
po , come  lo  hanno  ricevuto  d.-illa  natura, 
e sostituendo  ai  di  dietro  delle  code  dì 
pesce. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Hlosch,  irov.'uisi  parecchi  di  sifìàtii  auimaii 
marini  fìiiitastici. 

Motala,  fìumc  famoso  io  Isvezia,  per- 
chè il  suo  corso  è stato  sovente  ioterrotio. 
Gli  antichi  Svedesi  riguardavano  siffatto 
avvenimento  come  un  prodigio  il  quale  presa- 
giva una  prossima  caresda,  la  guerra  o qual- 
che altro  pubblico  infortuoìn;  ma  i moderni 
hanno  verificato  che  tale  intcrruzìooc  , la 
quale  succede  in  tempo  d*  inverno,  era  ca- 
gionata ora  dalla  prodigiosa  quantità  d*  er- 
l>e  acquatiche,  nelle  quali  arrestandosi  i 
ghiacci,  s' .immoli luvhi.'iva DO  in  un  luogo 
ove  il  fiume  non  aveva  profoodità  m.iggio- 
re  di  circa  nove  piedi  , ora  dagli  impetuo- 
si vt'uti  che  ritardano  il  corso  delle  acque. 

MoTAZALiTi  ( i ),  Scitarii  maomettani,  il 
cui  error  principale  consiste  nel  crcdereche  il 
Corano  sia  ststocreato,enon  sia  putito  coeter- 
no a Dio.  Questa  opinione,  scomunicata  da  l'- 
Io stesso  Corano,  e proscritta  dai  Sunniti 
non  è però  rimasta  priva  di  zelanti  partì- 
giaui.  Ella  fu  altresì  cagione  di  perseinizio- 
ni  sotto  alcuni  dei  Cslifil  Abatsicli  , i quali 
decisero  che  il  Corano  era  stato  creato  : 
finalmente  Motawskel  permise  a tniti  a 
suoi  sudditi  di  pensare  ciò  che  ad  essi  piare. 
TE  ÌLtorno  alla  creaziont  o all*  eieruil*  di 
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Opera.  Un  dotlora  mnssnImMDO  trovò 
|>er  la  iìitpuia  una  via  di  mezzo,  dicendo 
che  in  origine  V idea  del  Corano  era  real- 
mente io  Dio  , che  per  conseguenza  era 
coessenziale  e coeietna  a lui;  ma  che  le 
copie  che  na  imouo  lutle,  etano  opera  de- 
gli nomini. 

Mona,  duona  che  iiulicì»  «il  Krcole  la  per- 
sona che  gli  avea  rubato  i suoi  tuli-  Motia, 
cilù  della  Sicilia,  riceveUe  da  quella  donna 
il  nome.  — JJioU.  Òic,  — Plut.  3,  c.  4* 
— 'J'ììucyd. 

Moto:«a,  ligliuol.a  di  Oenco , e d*  una 
favurila  di  quel  principe  , diede  il.. ano 
nume  alla  ciuà  di  Mototia , delta  anche 
Melone. 

I.  Motteggio  ( fconol.).  1/  asino,  im- 
magine dell*  ignoranza  y è sialo  impiegiito 
come  simbolo  ilei  motteggio  e delia  deri- 
sione. KgU  è dipinto  in  queir  alteggirfnien- 
to  in  cui  lo  vediamo  allorché  egli  è da 
qu«lche  cosa  angustialo  , coi  labbri  ritira- 
li, e mostrante  i denti. 

Q.  — Amaro  ( /co/io/.  ) , ingiuri.T  ma- 
ladierata.  (vii  antichi  rappresentavano  Moruoi 
il  loro  Dio  del  Motteggio,  nell*  alto  in 
cui  si  toglie  la  maschera  dal  viso  ; ma  sic- 
come lo  scopo  del  motieggistore  si  é quello 
di  porre  in  ridicolo  la  persona  eh*  egli 
prende  di  mira,  e di  far  ridere  gli  altria 
sp<  «e  di  quella,  sarebbe  meglio  di  rappie- 
sentare  il  Motteggio  occupato  nel  porre 
una  ridicola  maschera  sul  voilo  di  colui  che 
è fatto  soggetto  de*suot  «arcasmi.  Nelle  ma- 
ni «li  questa  allegorica  figura,  il  cui  sgiiar. 
do  è pieno  di  inalìgoità,  si  pone  un  dar* 
do  a duplice  punta  ptn  dinotare  che  il 
motteggio  pili  ulTensivo  della  sussa  maldi- 
cenza , porta  nell'  Ulaule  medesimo  due 
colpi,  uno  all’uomo,  e 1*  altro  all’ amor 
proprio. 

3.  — Amaro  ( Iconol.  ) , vico  rappre- 
sentato per  mezzo  di  vespe  sulla  tomba  di 
Arc/tiloco  , poeta  celebre  pei  satirici  suoi 
veiHi. 

Mouobvi  ( Alti,  ìnd.  ) , Dea  della  di- 
scordia e della  miseria , nata  dal  mare  di 
latte,  non  trovò  uno  sposo  fra  gli  Dei.  Gli 
Indiani  pretendono  che  la  persona  da  lei 
protetta,  non  possa  trovare  un  sol  grano 
di  riso  per  calmare  la  propria  fame.  Essa 
è dipinta  di  color  verde,  montata  su  d*un 
asino,  e portante  in  mano  una  bandiera 
nel  mezzo  della  quale  sU  dipinto  un  cor- 
vo. Questi  due  animali  le  vengono  dati  per 
attributo,  perchè,  presso  gl* lodiaot , sono 
liguardati  siccome  infami. 

Mouladisi  ( A/i<.  Afr,  ) , classe  se- 
condaria di  sacerdoti  Madecassì.—  ; Om- 
BlASSl. 

Mouin,  o Cateri  ( IHit.  Ind.  ),  spirili 
riconosciuti  e ammessi  dagl*  Indiani,  quau- 
uoque  nessuno  elei  loro  libri  sacri  oe  fac- 


cia menzione,  d ai  quali  attrjluiiscono  e- 
glino  le  qualità  che  gii  Europei  danno  n- 
gli  spiriti  folletti. 

Que'  spirili  non  hanno  corpo,  ma  pren- 
dotto  le  f’iMiie  che  lur  tornano  piti  a gra- 
do;  la  notte  specialmente  è il  tempo  in 
cui  sono  in  movimento  per  uuuceie  agli 
uomini  : essi  procuiano  di  far  cadere  io 
precipizii  gli  smarriti  viaggiatori,  vale  a dire, 
111  pozzi  o in  fiumi,  trastormaodosi  ìu  lumi, 
in  case,  ìii  uomini  o animali,  « nascoiideo- 
do  il  pericolo  cui  li  traggono.  Gli  Indiani, 
allin  di  rendergli  a loro  propizii  , innalza- 
no in  Onore  di  quegli  spinti  delle  statue  co- 
lossali cui  rivolgono  le  loro  pieghiere. 

Moutesilb  ( zl/i/.  ^/oom  ) , ricevitori 
dei  deiiaii  prntenienii  dai  redditi  delie  inu- 
schee.  Quelli  che  rimangono  dopo  d’  aver 
pagato  tutte  le  cariche  , veugooo  da  loro 
spediti  a Cc  staMÌnopoli  , e posti  alle  Set- 
te Torri  , ove  sono  religiosamente  conser- 
vati, Lo  stesso  Grau-Sigoore  non  oserebbe 
di  toccailì  senza  olfeudere  la  propria  co- 
scienza, e violare  la  legge;  a meno  che 
non  si  trattasse  d’impiegar  quel  denaro 
per  la  difeta  deil’Elaiiiisino  ; ma  siccome, 
pei  Turchi  , (ulte  le  guerre  , sono  guer- 
re di  religione , facilmtnle  coniprendesi 
che  al  Muftì  non  iua:3cano  ragioni  percre- 
deisi  autorizzato  a disporre  di  que*  pii  te- 
sori. 

Mocth  ( Alit,  Siriac.  ) , nome  fenicio 
del  Dio  dei  morti , sinonimo  dì  Aides  , 
sinonimo  del  morire. 

Mdbao  Mi'SAOav  {Mit.  Pers.).  Egli  è 
il  nome  che,  prima  della  riforma  ó'\  Zo~ 
roastro  , davasi  al  supremo  capo  della  re- 
ligione degli  antichi  rersiani.  Questa  pai^ 
la  significa  V rscoifo  dei  {Vescovi.  Z,oroa^ 
stro  lo  cambiò  in  quello  di  Depuri  De- 
Mlnr  che  ha  lo  stesso  siguificsto. 

Mccctiil  , monlicelli  di  pietre  che  gli 
• iittchi  innalzavano  suite  grandi  strade  intor- 
no «ile  statue  di  Mercurio,  e che  si  appel- 
lavano Acerm  A/ercurrt. 

* Mona  , famiglia  romana , della  quale 
abbiamo  delle  medaglie. 

* Mdciako,  generale  romano,  sotto  il 
regno  di  Ottone  e di  f^itellio, 

Mucik  , feste  istituite  dai  popoli  dell* 
Asia  minore  , io  onore  di  Muzio  Scevo- 
la  , governatore  di  quella  provìncia  , T 
anno  di  Roma  654.— C/c.  Verr.  l\,c.  36. 

MociÀHo,  celebre  romano  cui  Vespasiano 
fu  debitore  dell*  impero  : a (ulte  le  qualità 
che  formano  i grandi  uomìui , egli  accop* 
piò  le  debolezze  della  superstizione.  Plinio 
riferisce  che , per  preservarsi  dall*  infermi- 
tà d*  occhi  , portava  egli  indosso  una  mo- 
sca viva  ravvolta  io  un  pannobno. 

Mucti  {jyiit.  Ind.  ),  beatiliidino  cele- 
ste , che  la  scuola  del  Veda  pretende  cou- 
sistere  in  un  assorbtmeuto  profondo  nella 
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ecsema  divina  1 senta  però  eacluiftera  Ìl 
pentimento  di  tal  lelintà. 

IVluDBKi  ( Mit,  Mus.).  Sono  con  que- 
sto nome  cbianiMiij  presso  i Turchi,  Ì 
professori  di  quelle  accademie  che  iprinci* 
pi  oUnnianni  hanuo  innalzalo  nei  recinti  , 
oppure  nelle  vicinante  delle  moschee.  Son 
essi  incaricati  d*  insegnarvi  il  diritto  civile 
e il  canonico.  Il  Moderi  della  moschea  di 
i^oJimann  è il  prtnio  di  tutti  , e suvenlt 
giungo  alla  dignità  di  Muftì. 

jlluBZiMt  o BanDiToai  (A/rf.  A/uj.  ) , 
Imam  il  di  coi  impiego  consiste  solamente 
neir  annunciare  ad  alta  vore,  dalla  som- 
viiita  dei  minareti,  l'era  della  preghiera.  Il 
Muzeim  si  volge  verso  il  mezzo  giorno,  il 
seltenlnone,  rorìente,  Puccidentc,  e termina 
con  queste  parole  : vieni,  o popolo,  al  luogo 
« della  tranqiiiiliià  e dell'  intaglila  : vieni 
<«  all'  aailo  della  t'*liue  ! » Egli  ripete 

questo  segnale  cinque  volte  ogni  giorno  , 
rua  , al  venerdì,  i’imano  aggiunge  il  S"sto 
invito  , a motivo  della  solennità  del  gior- 
no. ^ Ezaba  , Miharbti  , Imabo. 

Muftì  ( MU.  Mus.  ) , capo  delh  re- 
ligione , e supremo  Pontefice  dei  Manmet- 
taoì.  h^li  chiamasi  eziandio  Jaeiiorf  di 
ci , oracolo  dei  giudiziì  , prelato  della 
ÒrtodossiOf  ecc.  Il  giorno  in  cui  vieti  po- 
nto io  carica,  1*  inipeialore  Io  riveste  di 
un  ricco  abito  di  martora  zibellina,  egli 
la  il  dono  di  mille  scudi  d'  oro.  Egli  non 
ba  altra  pensione  lunrchà  due  mila  aspri 
al  gionio  , B >mma  che  , a un  di  presso , 
corrisponde  a sessaiitacinque  tire  deli*  at- 
tuale uustra  monets  italiana  $ ma  egli  rac- 
coglie lutto  il  denaro  che  gli  è p^siibile 
dalle  piazze  dipendenti  dalle  reali  moschee. 
Altre  volte  il  suo  potere  non  avea  limiti. 
Era  egli  consultato  da  tutti  ì sudditi  dello 
impero  , e dallo  stesso  Gran  Signore  nei 
più  importanti  .lirari  \ ma  presentemente 
questo  p'intefìce  non  ha  la  confidenza  del 
monarca  , ed  il  suo  riedito  se  non  se  col 
aacrilicar  sovente  la  religione  alla  pditira. 
Appena  egli  è posto  in  carica,  gli  amba- 
aciadori  e gli  agenti  dei  pachas,  vengono  a 
lelicilarlo^  e gli  fan  dono  di  circa  cinque 
mila  scudi.  Di  rado  un  Muftì  vien  liatlo 
a morte;  qiiand*  egli  à colpevole  di  delitto 
di  stalo  , prima  di  mandarlo  al  supplizio, 
viene  degradato;  allora  lo  pr  ngono  in  un 
nioiiajo  di  marmo,  custodito  nelle  torri  di 
f 'oslaniiiiopoli  ; ivi  egli  è iritsto.  Amiirat 
JV  , che  immaginò  quel  supplizio  crudele, 
a tal  proposito  diceva  ; « Egli  è d*  uopo 
o che  le  teste  esenti  dal  taglio  della  spada, 
« siano  tritate  coi  pestello.» 

* MroGiTiB,  pesce  la  cui  prima  aletta  o 
penna  del  dorso  ha  cinque  raggi  forti  e spi- 
nosi. Fra  gli  orchi  e gli  angoli  della  boc- 
ca da  ambo  i lati  porta  due  ossetti  ruvidi 
e duri. 


Non  parliamo  in  questo  Ino^o  di  tal  p6« 
•^e , se  non  se  per  far  conoscere  ri  suppli- 
zio presso  i Komaiii  destituito  agli  nomini 
sorpresi  in  adulterio.  Con  liitia  la  possibi- 
le forza  veniva  loro  introdotto  nell*  aoo  u» 
muggine,  o,  in  mancanza  di  questo,  1111 
ramolaccio,  oppure  aoibidue.  C^tu//o(i5, 
19.  ) dice  : 

Quaem  atiractii  pedihnt , patente  porta 
Pereurrent  raphanique  , mugilesque. 

Lo  scoliaste  di  Gio%*enale  , spiegando  il 
verso  3i7  della  decima  satira, 

, j • Quosdam  moeehos  et  mugilis  intrati 

dice  ; Piscis  grondis  capitis,  postremis  exì- 
Ut  in  podicem  moechorum  deprehensorum 
soleòat  immitti. 

* Mugiliani  Papilit  , famiglia  di  Bonia, 
la  quale  ottenne  tra  consolali,  altreUaDii 
tribunati  militari  ed  nna  censura.  L'ultimo 
di  quésta  famìglia  che  fu  due  volle  tribù- 
DO  militare,  nel  335  e 337,  fu  ucciso  nel 
aaccheggio  di  Roma  da  un  Gallo  , cui  e- 
gli  ave, a percosso  con  un  colpo  del  suo  ba- 
stone di  avorio , perchè  avea  colui  ardito 
di  afferrarlo  per  la  barba,  reggendolo  im- 
mobile come  una  statua  sulla  sedia  cinnle. 

Mulcisbb  , uno  de*  nomi  dì  Vulcano, 
quasi  mulcifer , perche  egli  conosce  I*  arte 
di  lavorare  , e raddolcire  il  ferro  per  mezzo 
del  fuoco.  Rad.  mulccrc  fcrmm.  — Met,  a. 

♦ Pesto  f facendo  derivare  questo  sopran- 
nome da  mulcere  , dice  Muìciber  Pulca^ 
nus  a muìcendo  sciìicet  ferro  {{ictus  est  : 
mulcere  cnim  mollire , sive  lenire  est, 
per  la  stessa  ragione  egli  è chiamato  du~ 
ctor  ferreus  nelle  priapee  ( 3a  , i3.  ) 

Ductor  ferreus  tn.ru/nrij  , aeque 

Laieruae  vidcor  fricare  cornu. 

Donato  fa  derivare  il  soprannome  di 
mulctòer  da  muteare  , sinonimo  di  nndca%fil, 
d e*  epii,  sopra  un  verso  delU  seconda  sce- 
na de)  primo  atto  degli  Adelfì  : mtaila- 
ait , maceruiàt , mollii'it  atque  dissolvit , 
unde  mulrifter. 

Mulbt  Odft  , specie  di  fantasma  alla 
cui  fsisieitra  altre  volte  prestava  fede  il 
popolo  d’  Orlrans. 

MuLiEnsz.  Sotto  questo  titolo  la  Fortu- 
na aveva  un  tempio  fuori  Hi  Roma  nel 
luogo  stesso  ove  Veliiria  e Voluonta  s^ea- 
no  colle  loro  lacrime  disarmato  il  furore 
di  Goiiolano.  f)gni  anno  vi  si  faceva  un 
tacrifizio,  cui  presiedeva  una  romana  ma- 
trona , nominata  a tale  ulFicio  dalle  donne. 

Mulies  bt  Vieoo  , sopraim^'oi^  della 
Fortuna  | onorata  d»lie  donne  e dalle  don- 
•elitf. 


Digitized  by  Coogle 


MUL.  MUL. 


t.  Molio  , capluoo  Uty]«no  occUo  da 
Pdtroclo.  — llutd.  lO. 

a.  »<•  Cnpitnno  deuli  Epei  t rovescialo 
dal  proprio  cario  da  Ncilore. l Z • 
3.  Araldo,  nativo  di  Dulicliio  , al 
servigio  d*  Aufiiiomo  uno  de*  prelenden* 
ti  di  Peuelope.  — Odis.  <). 

* Mulini  o Mulini  a acqua  o a vento. 
11  signor  Poinsiuct  , nella  tua  ti-aduzio* 
uc  di  Plinio  ( enp.  5(i , nota  6.  ) preteii* 
de  che  i mo/i/ii  a acqua  siano  rcceniUsimi, 
e seuilira,  aggiuug*  egli  i che  gli  aulichi 
non  abbuilo  couosciuto  fuorché  la  mola  a 
braccio  , o tutto  al  più,  quella  che  faceasi 
glnire  per  mezzo  degli  aiiiaiali.  Quindi  pa* 
re  eh*  egli  dubiti  esserne  falla  menziona 
uel  seguente  passo  di  Plinio  l Major  pars 
haliae  fluido  utitumpile  rotis  eiiamqttas 
atjua  versai  obiter  et  molai»  Ei  creda 
che  Plinio  abbia  voluto  dire  solamente 
che  iu  Italia  si  è ricorso  talvolta  alla 
mola  , e senza  dubbio  , die*  egli  , ■ una 
piccola  mola  a braccio  ; milUdìmeno 
cliiaramente  si  scorge  che  Plinio  p«rla 
dei  molini  a acqua.  Ma  se  il  signor 
Poinsinet  avesse  saputo  che  siOatti  mulini 
erano  conosciuti  sotto  Giulio  Cesare,  mm 
avrebbe  itovato  strano  che  Plinio,  Ìl  quale 
vivea  più  di  cento  cinquaul*  anni  dopo  sii- 
falla  scoperta,  ne  avesse  parlalo.  Ouuunquo 
sia  la  cosa,  ecco  le  prove  di  ciò  che  pro> 
poniamo.  Slraì>one  il  quale  vivea  smlo  di 
jàuf^usto,  riferisce  che  , presso  la  città  di 
Cabira,  e del  pal.mo  di  Mitridate,  si  ve. 
deva  un  molino  a acqua  ; e Palmerio,  su 
questo  passo,  crede  die  1*  onore  di  qucll.'i 
niirabite  scoperta  fosse  dovuto  a Mitridate, 
e Sou/nuise,  agginng*  egli,  nelle  sue  note 
di  Lampridio  sopra  Etiogalalo,  ha  avuto 
ragione  di  dire  die  quelle  macchine  furo* 
no  inventale  a*  tempi  di  Cicerone  il  <]unle 
viveva  a quell’  epoca.  Sembra  assai  vcrisi- 
mile  che  sìnàlle  macchine  siano  siate  in> 
ventale  nell’Asia  Minore.  Quella  almeno  è 
ia  conseguenza  che  si  potrebbe  tr^na  dal 
passo  di  Strab’>ne»  Anclie  Pomponio  Sa» 
bino  dice  che  i molini  a acqua  erano  co« 
tioscliui  sotto  Oinlio  Cesare,  il  quale  era 
contemporaneo  del  ri>mano  oratore.  Leg* 
gelido  ÌMcrezio  die  vivea  scttsou  cinque 
anni  prima  di  G.  C.  lrov«si  eh*  ei  ne  par- 
la, per  similitudine,  uel  verso  seguente  : 

Ut  nuvios  versare  rotaa  alque  hauslra  vi- 
demus. 

Sarà  cosa  utile  d'ossetvare  die,  col 
cilatn  verso,  sembra  aver  voluto  Lu* 
crezio  indicare  due  sorta  di  inacchine 
egualmente  mosse  dall*  acqua;  ciò  piiossi 
almeno  credere  óaW* haustra  * che  era  una 
apecie  di  ruota  di  cui  parla  f^iUuvio,  ove 
dialorno  alla  circoufereoza  delta  medesi- 
} 


ma  altaccavansi  delle  secchia , e tali  aorta 
di  mote  servivano  ad  attingere  dell'acqua. 
jintiptttro  di  Tessalonica  In  liti  epigram- 
ma gi;eco  , di  cui  riportiamo  il  senso  , ha 
consacrato  il  vantaggio  dri  mulini  a acqua. 
Egli  dice  : <c  Donne  , occupale  nel  niaci- 
c<  nate  il  grano  , cessate  di  stancare  le  vo- 
ce sire  braccia.  Voi  potete  doivnire  a vostro 
<c  bell*  agio  , e lasciar  cantare  gli  augelli 
(c  il  cui  garrire  annuncia  il  ritorno  del- 
« Tautoia  Cerere  ordina  alle  Najadi  di 
cc  far  ciò  che  operavano  le  vostre  mani. 
<c  Elleno  obbediscono,  ai  lanciano  sino  al- 
ce l'catreinità  d*  una  ruota,  e fanno  girerò 
cc  uti  asse.  Queato , per  mezzo  dei  raggi 
cc  ebe  il  circondano,  fa  con  violenza  gira- 
re re  il  peso  delle  mole.  Eccoci  ritornati 
cc  alla  beata  e tranquilla  vita  dei  nostri  pri- 
f<  mi  padri.  Noi  apprendiamo  a farne  i 
« pasti  , ed  a raccogliere  seuza  fatica  ìl 
cc  frutto  de*  lavori  di  Cerere » 

Per  mezzo  di  Pitnwio  , e dì  questo  e- 
pigramma  si  vede  che  i mulitti  a acqua  da- 
gli antichi  erano  aimili  ai  nostri.  Jfntipa- 
tro  vivea  sotto  ìl  regno  di  GiiUio  Cesare, 
e Pitruvio  , scriveva  sotto  dì  j4uf^usto. 

Ciò  che  gli  antichi  non  hanno  crrlamen- 
le  conosciuto  si  è l'uso  àt*  molini  a ven- 
to ; questa  scoperU  è dovuta  agli  Orieo- 
tali. 

Finalmente  il  signor  Poinsinet  mostrasi 
ancora  poco  esatto  allorché  dice  che  t Ai- 
veuzione  della  mola,  riguardo  a Plinio  , 
era,  per  così  dire,  recente;  mentre  si  tro- 
va che  tale  scoperta  risale  ai  più  remoti 
tempi,  essendone  parlato  io  Giobbe  cd  in 
Mosè.  Presso  i Greci,  Milete,  ligliiiolo  di 
Lelege,  primo  re  di  Lacoiiìa,era  rigUtarda- 
in  siccome  inventore  dei  mulini  a brac'cio. 
Omero  ne  parla,  per  similitudine,  nell'i- 
stante che  j4jace  raccoglie  una  enorme  pie- 
tra per  lanciarla  ad  Ettore  ; era  dessa,  di- 
ce il  poeta,  erme  una  mola  di  mulino,  l 
Romani  non  ne  cono!  bero  1'  uso  se  non  se 
al  ritorno  dall'Asia,  verso  Panno  191  pri- 
ma di  G.  C. 

1 molini  a vento  iisavansi  in  Ungheria 
molto  pritiia  del  718.  Eringio  dice;  Re.^ 
censel  tamen  et  JP'inceslaus  Hagec,  in 
CViron.  fìohem.  quod  anno  demwn  Christi 
718  primum  molendinum  aqualicum  in 
Bohemia  sii  extruetnm  : cum  antea  solis 
molendinis  i^ento  agitatis  et  in  montibus 
exv^ictis  utereninr.Qaifìàx  i molini  a ven- 
to Dot»  vengono  punto  dai  paesi  orientali , 
a*  tempi  delle  crociate,  come  pretendono  al- 
cuni, mentre  i viaggiatori  assicurano  di  non 
averne  in  Egitto,  io  Persia  o nell*  Ambia 
giammai  veJuli. 

Gl*  inventori  dello  sirellojo  da  ridurre  in 
vergucci  o lamine  il  metallo, davano  a questa 
macchina  il  nome  di  mulino.  Sembra  che  gli 
antichi  non  1*  abbiano  conosciuto;  nuUadi- 
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meao  » darrmo  una  id«a  di  alf&tta  mao* 
china  ^ «ìcconio  (joella  cb«  apparùena  al> 
l*arta  dei  moiieliari. 

Questo  mulino  aervifa  a preparare  le  la* 
mìue  di  lueullo^  e renderle  d'uiia  groi- 
ae/za  e durezza  cooveDÌetile  piinia  di  luar* 
carie. 

Una  ul  macchina  è moderna,  ed  agisce 
per  mezzo  d’ una  ruota  la  quale  gira  a 
forza  di  acqua.  Vi  aooo  parecchie  altre 
ruote  dentate  come  quelle  degli  orologi  , 
le  quali  fanno  muovere  due  ciliadii  d'  jc* 
ciajo , fra  i quali  si  fanno  passare  le  lamine 
della  rnuueta  per  leoderle  di  quella  gioa- 
aezza  che  ai  desidera. 

* 1.  Molo  e Moli.  Questi  animali  che 
il  lusso  rendette  preziosi  ^ a Boaia  diveu* 
oeru  più  cari  dei  cavalli , e sccundu  Mar^ 
ziale  f delle  case  stesse:  — Quid  pluri$ 
mula  est , quam  donius , empia  libi  ( $ , 
6a , 6.  ). 

1 Komani  oe  fecero  uso  pei  loro  carri  | 
e siccome  le  signore  seti  servivano  iiidistia* 
Umente^  sotto  Elagabalo,  ebbe  luogo  un 
senatus  considto , col  quale  indkavasi  il 
rango  di  quelle  che  potevano  s^iviisi  delle 
muU  f come  pure  di  quelle  che  doveauo 
far  uso  d*  uu  somaro  : Quae  asino  veliere^ 
tur  f quae  carpento  mutar i Lamprtdia» 

à) 

Volendo  gli  anuchi  distinguete  i ntuli 
dai  cavalli,  tagliavano  ai  primi  la  criniera. 

* 2.  DI  ceNTUsiA,  A/u/uj  cetilurìatus. 
Cosi  chi.iniavasi  un  nmio  comune  tutta 
una  centuria  , il  quale  portava  il  bagaglio 
de*  soldati  di  cui  era  composta  ( ^ opisc, 
AureHan,  c.  7.  ). 

Mcllaum  ( Mit  Ind.  ) , nome  che  i 
Botani  danno  alla  Durga>Putchc , festa  iq- 
diaua  il  cui  sc<<po  si  è di  celebrare  l*ar* 
rivi*  dell'autunno,  ed  una  delle  più  so- 
lenni degl*  Indù.  Ella  è specialmente  indi* 
cata  per  mezzo  della  rappresentazione  dei 
combattimento  degli  f)ei  e dvi  Dtmonit, 
il  quale  duia  pel  tratto  dì  dieci  giorni. 

* Mulsa  , Idiomele  , miele  sciolto  nel* 
1*  acqua,  e fermentato. 

* Mvlsum  , miele  sciolto  nel  vino,  ostia 
vino  melato,  bevanda  dalla  quale  i Uoiuaui 
incominciavano  il  desioare.  Orario  ( 

L.  2,  4»  ) A t^le  proposito  dice: 

Vacuts  cominitlere  venia. 

Nil  nisi  lene  decet.  Leni  praccoidia 

Frolueria  melius.  ( miilso 

Questa  bevanda  era  gratissima  ai  Roma* 
ni , e oe  faceano  l'uso  stesso  che  facciam 
noi  de'  forti  liquori.  I generali  tiioulsnti 
ne  faceano  diitiihuire  ai  soldati  destinali 
a foiniate  la  pompa  del  trionfo.  Pia u(o 
( Paco.  4 » 0 , i4*>  ) dice  : Sed  , fp^ 

cUitofco  I voi  «ttne  se  miremini,  — Quod 


non  triuntpho  ) pervulgùtam  est , ni^'Z 
murar.  ^ cruntauiets  accipicntur  mulso 
militcs. 

Multicicm  , nome  d*  una  tunica  laggie* 
ra  e assai  preziosa  , da  priucipio  fatta  del- 
ia piti  fina  lana  , e poscia  d'  una  specie  di 
velo  coruposlo  di  lino  e di  scia,  lo  Roma, 
sotto  gl’ iinperaJori , le  prime  a pollarne 
fuiooo  le  donne  ricche  , le  qual»  sotto  di 
Aure  iano  , furono  imitate  dagli  uomini  ; 
poiché  Sopisco  ( Aurei,  c.  12.  } dice:  J’u- 
nicas  muUicias  virdes  decein. 

Lo  scoliaste  di  Giovenale  (óaC.  2,  77.) 
dice  che  sinàue  tuniche  erano  di  Una  : 
AJtdiicia  genui  est  vestis  laneae  subtdi 
arte  contextae.  Dieta  muUicia , quod  sU 
multa , et  inenarrabili  arte  expressa  , qua 
solutnmodo  ulì  liciium  erat  innuptis  puel^ 
lis  et  viduis  matronis.  Eppure  Suumaise 
( in  yopisGwn  ) , dietro  felici  congetture, 
ne  assicura  che  le  multicie  erano  fatte  di 
una  slolià  io  cui  entrava  dalla  seta;  la 
qual  cosa  può  essere  avvenuta  verso  il  tem- 
po di  Alessandro  Severo  $ epoca  io  cui  la 
seta,  benché  pagala  a peso  d’  oro,  in  Ro- 
ma era  già  usala. 

AIoltimammìa  , soprannome  della  Diana 
d*  Efeso,  preso  dal  Dumeto  delle  sue  mam- 
melle , che  dalle  altre  Diaue  la  distingue- 
vano. — Ani.  expt.  t.  1. 

* L*  attributo  delle  molte  mammelle 
tenue  dato  a Diana  siccome  simbolo  della 
fecondità  della  terra  e della  facoltà  cb’  es- 
sa avea  di  dare  U viu  agli  uoniiui  a agli 
auìniall. 

* Mcluca,  fiume  d' Affrica  che  separa 
la  MumiJia  dalia  Alaurilaoia.  — Plin,  5^ 
c.  2. 

* Molvio  , ponte  situalo  sulla  via  Flam- 
minia  , distante  un  miglio  circa  da  Roma. 
àlart.  3,  ep,  i4> 

AlcuBO-Ji'UBo , Idolo  misterioso  dei  Ne- 
gri , inventalo  dai  mariti  per  tener  som- 
messe le  loro  doiioe.  Quella  macchina,  che 
esse  prendono  per  uti  uomo  selvatico,  è 
abbigliata  ù'una  luuga  veste  di  scoi*za  di 
albero  con  un  Lerrello  di  paglia  in  capo. 
La  sua  altezza  è di  otto  io  nove  piedi.  Po- 
chi Negri  posseggono  l'aile  di  fargli  manda- 
re dei  suoni  che  sono  a lui  proprii,  né  mai 
a*  intendono  se  non  se  durante  la  notte, 
alloichc  r oscurità  serve  d’ ajuto  all*  impo- 
stura. Allorquando  gli  uomini  hanno  qual- 
che lite  colie  loro  mogli , si  rivolgono  al 
AI  umbo  Jumbo  che  d'  ordinario  decide  la 
questione  a favore  dei  mariti.  Il  negro  che 
agisce  sotto  quella  mostiuosa  figura  , gode 
di  un'assoluta  autoiità  , e si  concilia  tan- 
to rispetto  , che  ninno  osa  presentarsi  a lui 
col  capo  coperto.  Allorché  le  donne  lo  ve- 
dono o lo  sentono,  si  danno  a precipitosa 
fuga,  e hanno  tutta  la  cura  di  nasconder- 
si! ma  so  i mariti  hauuo  qualche  intimare- 
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J.  vione  coll’ alture,  el  gU  incarica  dì  por- 
tare i anoi  ordini  alle  donne, e le  obbliga 
di  nuovainfiHe  comparire  ; allora  comanda 
a quelle  di  ardere  , e le  la  cantate  una 
danza  secondo  il  proprio  di  lui  caprìccio. 
Se  alcune  di  uuelle  ricusano  d*  obbedire, 
le  la  cercare  da  altri  Wegri  i quali  esegui- 
scono le  sue  leggi  e la  loro  disobbedienza 
vien  punita  colla  sterza.  Quelli  che  sono 
iuiziau  nel  tuisiero  piomettonn,  con  solen- 
ne giuramento,  di  non  livelarlo  giammai 
olle  donne  , c nemmeno  agii  altri  Negri 
che  non  appartengono  alta  società  alla  qua- 
le uuQ  si  può  essere  ammessi  prima  dei 
sedici  anni,  li  popolo  giura  in  nome  dì 
queir  Idolo  , e non  conosce  giuramento  più 
irspetiato.  Poche  sono  Le  ciiià  lagguarde* 
voli  che  non  abbiano  un*  imagine  di  Muro* 
bo>Jumi>o.  Durante  il  giorno  , ella  sta  so- 
pra d*  tiD  palo  , in  qualche  luogo  vicino 
alla  cìiià,  amo  al  cader  della  coite,  tem- 
po ordinano  delle  sue  operazioni.  Nell*  an- 
no 17^7.»  ““  I quale  avea 

rivelalo  il  segreto  ad  una  delle  sue  donne 
111  ucciso  a colpi  di  jiugnale  eoo  essa  ai 
piedi  deli*  idolo  dai  Grandi  del  paese,  in 
lorza  d*  una  sentenza  del  Mnrulio-Jiimbo, 

Mummia  , corpo  imbalsamalo  diesi  trae 
dagli  antichi  sotterranri  dell*  Kgrlto.  Le 
/mimmie  trovansi  in  Leiito , presso  il  Gran 
Cairo  , ne*  dintorni  del  villaggio  Saì<ara. 
11  terreno  somiglia  ad  uo  vasto  rìniitero , 
adorno  di  molte  piramidi.  Sotterra  evvi  uo 
gran  nii^ro  di  grotte  o camere  a volu  , 
in  cui  si  discende  per  mezzo  d*una  a|»etlura 
a torma  di  pozzo.  Le  mummie  sono  rav- 
volte in  piccole  bende  di  tela  di  cotone, 
inzuppate  d'  una  composizione  atta  ad  im- 
pedire la  putreiazione  ; quelle  bende  fanno 
tanti  giri  » rigiri  che  sovente  ve  ne  sono 
più  di  mille  e cinquecento  braccia.  Spesse 
volte  la  benda  , che  dal  volto  discende  si- 
no ai  piedi  , à adorna  di  ligure  giernglìfì- 
che  dipinte  in  oro.  Vi  sono  altresì  delle 
mummie  che  hanno  sul  viso  una  foglia  di 
oro  assai  dvlicatameute  applicata  } altre 
hanno  una  fogg  a di  casco , fatto  di  tela 
intonacata  di  gesso  , sul  quale  vien  pur 
rappreaentato  il  volto  della  persona. 

Svolgendo  le  mummie  ^ talvolta  nell*in- 
torno  SI  trovano  dei  piccoli  idoli  di  bron- 
zo, o d'altre  materie  lavorate  con  arte;  al- 
cune hanno  una  piccola  moneta  d*oro  sotto 
la  lingua. 

Si  vedono  delle  mummie  chiuse  in  casse 
fatte  di  molte  tele  incollate  insieme,  o, 
seca  ndo  alcuni , di  cartone. 

Que* corpi  tratti  dalle  fosse  o dalle  ca- 
tacombe vicine  al  Gran  Gitro , ove  f|li  K- 
gizii  rinchiudevano  i cadavvri  , dopo  d' a- 
vergU  imbalsamati  , sono  le  vere  mummie 
che  si  ceicauu  con  tanta  cura,  e cui  sono 


state  follemente  attribuite  delle  straordina- 
rie qualità. 

Ma  il  nome  di  mummie  dessi  eziandio 
agli  scheletri  che  si  trovano  sepolti  sotto 
le  mobili  arene  dei  deserti  delia  Libia  , 
che  furono  disseccate  dall’  ardente  calor 
del  Sole,  e,  con  tal  mezzo,  dalla  putrefa^ 
zione  preservale. 

Taluni  credono  esser  quelle  gli  scheletri 
de*  cadaveri  che  furon  ivi  sepolti,  aflìn  di 
conservargli  intieri,  senza  imbalsamarli.  Al- 
tri opinano  csie*’e  gli  scheletri  de* viaggia- 
tori snflòcali  e sepolti  sotto  i turbini  d'a» 
rena  che  i venti  innalzano  in  que*  deserti , 
i quali  SODO  stati  poscia  dal  sole  inariditi. 

il  sìg.  Paw , nelle  sue  Hicerche  sugli 
Kgizii , e snì  Chinesi  , ha  parlato  molto 
delle  mummie.  Egli  si  esprìme  nel  seguente 
modo  : « Sembra  che  1*  arte  d*  imbnlsamare 
et  sia  stata  inventata  dagli  Etiu|ii  , i quali 
c(  non  avean  1*  uso  di  chiudere  le  più  pre- 
ct  ziose  loro  mummie  in  casse  di  legno, 
et  tn.i  le  ravvolgevano  in  una  materia  dia- 
te fana  che  i Greci , come  Erodoto , Dio* 
fc  doro  f Ulraffone  e lAtciano , hanno  preso 
f<  per  vetro,  quantunque  sembri  essere  re^l- 
u mente  stala  una  trasparente  resina,  press'a 
t<  poco  , della  natura  medesima  drlr  ambra 
f(  gialla,  la  quale  dovrehlie  tanto  ben  con- 
ci servare  i cadaveri  umani , qiianl’ ella  con- 
te serva  quelli  degl*  insetti , ove  si  trovasse 
u il  segreto  «li  fonderla  e prepararla.  Non 
CI  avendo  gli  I^izii  trovalo  nel  loro  paese 
et  nna  tal  sostanza,  furono  costretti  dì  far 
et  per  le  mummie  le  casse  dì  legno.  In  se- 
te guito  ne  furono  fabbricale  di  vetro  , co- 
et  me  quelle  in  cui  giaceva  il  corpo  ó* 
et  lessondro  il  Macedone.  Ne  furono  fatto 
c(  altresì  di  marmo  bianco,  di  marmo  nero, 
cc  di  iMStvIie,  di  pietra  paragone  ( /apis 
et  phaìeris  ),  come  quella  che  si  vede  in 
c(  Francia  nel  castello  d*  Usse , nePa  Tttr- 
tc  vena,  la  cui  descriziore  trovasi  nella 
« Huccolta  d'antichità  nella  Gntlia  del 
et  sig.  Sanua^ere  , il  quale  dice  che  , dopo 
et  la  conqiiisla  di  Cambi  se , gli  Kgizii  più 
n non  itiihalsamarono  i corpi  ; ma  in  ciò 
cc  evvi  nn  errore  dì  parecchi  secoli  , men- 
c<  tr*  essi  continuarono  ad  imbalsamare  pro- 
re babilmenie  sino  al  regno  di  Teodosio. 

n Gli  Kgizii  erano  tanto  gelosi,  che  suno 
cc  st.*iti  accusati  di  temere  persino  gl*  imbat- 
ti samatori.  Erodoto  è d*  opinione  che 
et  que*  terribili  uomini  insultassero  efletiìva- 
ct  mente  i cadaveri;  ma  convien  credere 
« che  la  gelosia  , la  quale  esagera  tutto  , 
et  vi  avesse  fatto  nascere  degl*  ingi'irìost  so- 
ci fl  etti.  Ciò  che  avvi  di  certo  si  ù , che 
CI  il  tempo  non  ha  punto  raddolcita  la  pas- 
ci sinn  dominante  degli  abitanti  di  quel- 
li l'infelice  contrada  , come  si  può  rilevare 
a da  ciò  che  ne  dicono  il  cav.  <1*  Arvieux 
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n ( in  Iav.  t.  1 f p.  306  ) « il  *ig, 

« JiJtiilltt  ( Ooscriz.  dell'  Egit.  pari,  a*  ) 

a Alcuui  fiiiggiatori  hanno  preles^  che 
cc  gli  Kgi/.iì  anticatueutf  imbalsuruass^io  con 
cc  maggior  cKja  e magniftceu^a  ì c>  rpi  delle 
cc  (lumie  , che  quelli  degli  u<  mini  ; raa  ciò 
<(  che  ha  dato  lungo  a aiiratto  ptegiudiiio 
c(  è un  puro  accideute.  La  maggior  parte 
« delle  mummie  sino  ad  ora  apedite  in 
u Europa  aooo  state  dillatti  ricoooi«cìute 
CI  essere  corpi  di  donne  y percliè  furono 
et  prese  ne^sotlerranei  di  Sukata  t di  Bu- 
iì  seri  ove  seppellivansi  molle  persone  di 
« quel  sesso.  Se  1 Turchi  e gli  Arabi  per> 
<(  nir  tiesse!  o di  scavare  in  certi  luoghi  ove 
cc  si  è sicuri  esservi  dei  sotterranei  ^ non 
« vi  si  troverebbero  forse  che  delle  mum^ 
et  mie  d'  uomini , la  cui  sepoltura  y per 
cc  quella  parie  d*  Egitto  più  vicina  a Menfì, 
n viene  dal  signor  Pocoche  supposta  in 
CI  grotte  liiughesso  la  riva  orientale  del 
c(  Nilo.  Non  coQVien  dunque  appoggiare  il 
c!  suo  giudizio  a cose  che  dalla  maggiore 
c(  o luinnr  fortuna  di  quelli  che  cercano , 
CI  scrfvando^  fra  le  ruine  , unicamente  di- 
ce pemloiio.  Del  resto  poi  , non  credo^  che 
cc  taluno  di  quelle  mummie  di  Snkara  siano 
<c  corpi  di  donne  pubbliche , come  lo  pro- 
re tende  il  dottor  Shau\  le  cass^'tte  trovale 
cc  presso  di  quelle,  e nelle  qnilì  stavano 
cc  rinchiuse  alcune  ptctole  statue  in  troppo 
cc  libere  attitudini , e poscia  dei  pennelli 
cc  con  antimonio  per  annerale  gli  occhi , 
cc  punto  non  lo  provano;  avvegnaché  in 
c<  Oriente  T uso  di  dipingere  gli  occhi  è 
cc  stato  ed  é anche  presentemente  in  voga 
cc  fra  le  persone  delia  prima  qualità,  fìi- 
cc  guardo  a quelle  piccole  statue,  di  cui 
cc  hanno  si  mal  giudicato  e il  sig.  Shau  , 
c<  e il  console  di  Francia,  elleno  induhita* 
cc  tamenie  rappresentano  degli  0$ifidi  col 
0 phallus, 

u lu  quanto  all’  arte  d*  irobaUamare  i 
a corpi,  essa  non  esigeva,  come  taluni  si 
cc  immaginano,  cognizioni  Ji  chimica  mollo 
et  profonde,  e alcuna  reiterate  osservazioni 
cc  hanno  potuto  prima  di  lutto  far  iscoprire 
« lo  spazio  d«*l  tempo  che  bisognava  la- 
te sciare  all*  azione  dell'  alcali  per  penetrare 
t<  nella  pelle  c nella  carne  ; e non  v*  ha 
» persona  la  quale  ignori  che  silTatto  ler- 
ce mine  era  stalo  fissato  a settanta  giorni  , 
o lo  che  fortnnaUmente  non  dà  due  mesi 
<1  filosofìcì,  ciascun  de'quali  è di  quaranta 
« giorni , senza  di  che  gli  alchimisti  avreb- 
« bero  ancor  voluto  scoprire  dei  grandi 
« misteri. 

« Ciò  che  avvi  di  più  rimarchevole  in 
cc  proposito  delle  mummie  si  è che  più  s*a- 
<c  vanzìamo  nell*  alto  Egitto , meno  sen 
ti  trovano , e quelle  che  ansleh  pretende 
cc  d*aver  trovate  nella  T^'baide  , erano  as* 
cc  sai  mal  conservate*  Dietro  la  lestimo- 


CK  nianza  degli  antichi,  è nolo  che  i commi 
cc  colubri,  dopo  la  loro  morte,  giaceaun 
c<  nel  tempio  di  Tebe,  ma  non  ne  fu  mai 
cc  diss«H(erinio  il  più  piccolo  resto.  E in 
o generale  dubito  che  in  Europa  siansi 
cc  vedute  delle  mummie  d*  animali  ^ tratte 
cc  da  quella  catacomba  situata  ai  di  là  del 
cc  vigesnnoiesto  grado  di  latitudine.  Mord, 
cc  mentre  ne*  diulorui  di  Sahara  e di  Bu- 
(c  siri  si  trovano  niigliaja  di  vasi  io  c;:i 
cc  stanno  rinchiusi  degflbi.  Siccome  gli 
cc  Europei  assai  di  rado  si  stabiliscono  in 
cc  qualche  città  dell*  Egitto  più  meridionale 
cc  dal  Cairo , egli  è certo  che  in  [qualche 
cc  mauiera  ciò  è causa  delle  poche  ricerche 
cc  che  sono  state  fatte  ne' diversi  cantoui 
cc  della  Tebaide;  poiché  io  non  parlo  punto 
cc  deir  Etiopia,  le  cui  mummie  ci  sono  af- 
te fatto  iguote. 

<c  Le  opinioni  dei  dotti  , riguardo  alle 
cc  vere  cause  della  scarsezza  degli  animali 
cc  imbalsamati  della  Tebaide,  sono  divise, 
cc  Gli  uni  , facendo  , per  così  dive  , qual- 
cc  che  violenza  al  testo  di  Plutarco  , pre- 
ce tendono  con  ciò  dimostrare  che  i Tenani 
cc  realmeoto  non  imbalsamassero  mai  nes- 
cc  lima  besùa;  altri  pensano  che  i Faraoni, 
cc  prim.i  di  trasportare  la  loro  corte  a Mrn- 
c<  fì  , abbiano  fatto  collocare  ne*  dintorni 
cc  di  quella  città,  non  so  per  qn-il  politica, 
<c  tutti  i sepolcri  degli  animali  sitCri.  Ma 
cc  questo  sentimento  dei  moderni  non  sem- 
<c  ora  pur  «-ss<>  molto  più  probabile  di 
cc  quanto  hanno  detti  gli  antichi  , ligr.ardo 
cc  a no  tribunale  istituito  per  giudicare  i 
cc  morti  , e che  non  può  essere  esistito  nel 
cc  modo  che  voiganueiite  sì  crede.  L*  im- 
cc  magtnazione  dei  Greci  finalmente  si  è 
cc  molto  esercitata  sulla  storia  delTEgitto: 
cc  sovente  son  eglino  entrali  in  dettagli  che 
cc  sembrano  portare  un  sorprendente  carat- 
<c  tere  di  csndore  e di  verità  agli  occhi 
cc  dei  lettori  ordinarii , e che  dileguansi 
cc  come  sogni , allorché  vengono  a rigoroso 
c<  esame  sottoposti  ; e se  , nelle  Memo. 
cc  rie  deW  accademia  delle  iscriz.  ( t 
cc  a3,  p.  135),  Tion  fosse  già  stato  bnstan-’ 
tt  temente  provalo  che  certe  maniere  riporta- 
cc  te  da  Erodoto,  riguardo  ai  modo  d*  inS' 
cc  balsamare  ì corpi  umani,  sono,  in  prs- 
c<  tica , impossibili  ; senza  molla  difTicolià, 
« si  potrebbe  qui  dimostrare.  Del  resto 
u poi , io  credo  di  scorgere  il  vero  motivo 
cc  della  scarsezza  degli  animali  imbalsama- 
ci li  della  Tebaide,  nella  difCcollà  , in  cui 
cc  trovaronsi  que’ popoli  , di  procurarsi,  iu 
<c  BuOiciente  quantità  , le  necessarie  dro- 
R ghe  ; mentre  allora  per  la  via  del  mar 
cc  Rosso , non  eravi  fra  l*  Arabia  e la  Te- 
« balde  veruna  comunicazione.  Dopo  ciò  , 
cc  facilmente  comprendesi , che  V iinbalss* 
cc  mare  un  corpo  costava  , senza  paragone, 
«c  assai  meno  a Men6  che  a Tebe , ove  da 
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porto  di  Muoichia , il  gioroo  aedici  del  me> 
•6  MuoichioQe.—  Paus,  1 > c.i . ^ Strab.  9. 

* Mosicuio  o MnmciitA  , porto  dell* 
Attica  , situali#  fra  il  Fireo  e il  capo  Su. 
DÌO  f fu  cus'i  cbiamato  dal  re  Manico  , che 
vi  edilicò  UQ  teoipio  io  onore  dì  Diana  , 
€ V*  iosliluì  delle  feste  chiamate  Muoi- 
chie.  Quel  tempio  era  tanto  venerato, 
che  tioo  osavasi  di  punire  i colpevidi  die 
in  es»o  ricovravansi.  Duranti  le  niunìchie,  si 
ollì-ivanu  a Diana  delle  piccole  focacce  ap> 
peliate  anfifonti , vale  a dire  , di  luce  ri- 
splendenti , perchè  porlavansi  al  leiiipio 
accofupagnate  da  un  grnu  numero  da  acce* 
a«  torce;  oppiare  perchè  sillalta  cerimonia 
celebriivasi  sempre  nel  plenilunio.  Il  porto  di 
Alunichio  era  un*  iiiiportante  piazza  ; per 
questa  ragione  i Lacedemoni  vi  manleune. 
ro  una  foate  guarnigione  , durante  tutto  il 
tempo  che  furon  essi  padroni  della  Grecia. 

— Pini.  — Alet.  a,  v.  709.  — Strab. 
9 — Paus,  i , c.  I. 

McaicuioKB  , decimo  mese  JelF  anno 
ateniese  , cosi  chiamalo  dalle  Munichie. 

— P''.  Mese. 

* Mdhicipali  ( municipes  ) , abitanti 
dei  nauuicipj  , ai  quali  era  stato  accordato 
il  diaiuo  di  romana  cittadinanza.  Erano 
chiamali  municipali , perchè  non  godeva- 
no dea  loro  privilegi  se  non  se  in  forza  di 
un  permesso  della  repubblica.  Aveandun* 
que  il  diritto  di  vivere  secondo  le  leggi  e 
i costumi  particolari  del  loro  paese  , e 
partecipavano  eziandio  alle  dignità  di  Ro- 
ma , come  le  colonie  , e const-gut^nle-meia- 
te  al  governo  della  repubblica.  L*  accor- 
dare la  qualità  di  alleate  alle  straniere  oa- 
aioni  , e r affezionarsi  i popoli  d*  Italia 
col  titolo  di  cittadinanza  romana  , era  nn 
tratto  di  polìtica  : ^unquam  enim  , dica 
Cicerone  ( prò  Balbo  c.  i3),  intermissa 
est  commnnicatio  ci^ilatis  : mezzo  rjguar. 
dato  dai  Homanà  siccome  eiTicncissimo  per 
guadagnrire  il  cuore  dea  popoli  , ed  accre- 
scere il  loi-o  impero.  Quindi  , allorché  ave* 
van  essi  sperimentata  la  bnona  volontà  di 
lina  nazione  a loro  riguardo  , le  accordava- 
no  il  diritto  di  ciuà  , ma  non  già  a tutte 
nella  stessa  maniera.  Ad  alcune  lodavano 
colla  libertà  dei  voti:  ad  altre  veniva  con- 
cesso senza  tal  privilegio.  Coloro  che 
acquistavano  il  diritto  in  tutta  la  sua  esten- 
sione , si  chiamavano  municipes  , gli  altri 
caerites*  Questa  diflèreoza  sussistette  sino 
alia  guerra  marsica  ; allora  quasi  tutta  1* 
Italia  acquistò  il  diritto  intiero  , e i suoi 
abiuntt  divennero  municipes  , cittadini  ro- 
mani, diedero  il  loro  voto  , e giunsero 
alle  magistrature. 

Paolo  distingue  tre  sorta  di  Municipa- 
li. i.*Gliuomiui  che  fissavano  il  loro  i«>g- 
giurno  in  Roma,  e che,  senza  essere  cittadini 
lomeuì , poteano  ciò  oooostaute  eser^larc 
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certi  uffiiii  Insieme  al  Rotzieni  cittadim  ; 
ma  non  avevano  il  diritto  di  dare  il  loro 
voto,  e nemmeno  le  qualità  necessarie  per 
salire  alle  cariche  della  magistratura. 

Quelli  la  cui  nazioue  era  stata  unita 
al  pop'du  romano. 

3.«  Quelli  che  erano  giunti  alla  romana 
cittadinanza  colla  condizione  che  avrebbe» 
ro  couseivalo  il  diritto  proprio  e paitico- 
lare  della  luto  città. 

Sr-bbene  1*  esposizione  di  questo  antico 
autore  in  alcuni  punti  non  sia  molto  chia- 
ra , pure  vi  si  scoi  ge  che  i JUunicipuìi 
non  si  faceano  dovunque  alle  medesime 
condizioni  , nè  colle  stesse  circostanze.  Da 
ciò  dubbiamo  quindi  infeiire  che  il  nome 
di  Municipali  lia  avuto  due  diversi  signi- 
ficati , secondo  i tempie  i luoghi,  jiulo 
GelliOt  su  questo  proposito,  ci  lia  conserva- 
to  alcune  osservazioui  che  &u  questa  ma.o- 
ria  spandono  mollo  lume.  Tutti  i Munici- 
pali divennero  insensibilmente  eguali  pel 
diritto  di  volo.  Quest'  uso  finalmente  di 
nuovo  cangiò.  1 municipali,  amanti  della 
luro  libertà , preferirono  di  governarsi  colle 

{tropi  ie  loro  leggi , piuttosto  che  con  quel- 
e dei  Romani. 

* Mcificipio  ( municipium  ) , città  che 
avevi  Ottenuto  il  dii  ilio  di  citiadinauza 
romana  col  permesso  della  repubblica  ; lo 
chele  dava  gli  stessi  privilegi  di  cui  gode- 
vano le  colonie.  1 Muuicip}  avevano  altre- 
sì il  diritto  di  vivere  secondo  le  leggi  e 
gli  usi  particolari  del  loro  paese  : essi  ave- 
vano dei  decurioni  municipali,  formanti  in 
ogni  città  un  piccolo  senato  che , in  se- 
guilo, secondo  quello  di  Roma,  ebbe  due 
magistrali  i quali  teneangli  luogo  dì  conso- 
li, e ne  faceano  le  funzioni,*  riguardo  ai 
tuimero  due  , erano  chiamati  duumviri  ; Te- 
nivano  eletti  dui  decurioni,  e presi  dai  lo- 
ro corpi.  Quei  decurioni  in  latino  , si 
rhiamavaon  honorati  municipiorum  scnato- 
res.  Per  giungere  a tal  carica  , bisognava 
avere  1'  età  di  venticinque  anni,  e alme- 
no il  valore  di  ti'eniila  lire  di  redditi.  Essi 
pronunciavano  delle  seutenze  coi  nomavan» 
si  deaeta  decurionwn',  avevano  1*  ispezìc- 
ne  sopra  tutto  ciò  che  riguardava  il  bene 
della  loro  città,  non  ebe  le  rendite  della 
repubblica.  1 Municipj  , come  le  colonie, 
avevano  essi  pure  i loro  censori , che  sta- 
bilivano il  censo  come  a Roma  , ricevendo 
dai  censori  di  quella  città  la  forma  del  h - 
ro  censo,  e rendendo  esalto  conto  a quel- 
li della  loro  condotta. 

^1.  Musico,  fìgliuolo  di  I nodice  c dì 
Demofoonte  , o d'AcAmanta,  fu  allevato  « 
Troja  dn  Etra  ,e  diede  il  suo  non.e  a im 
borgo  dell*  Attica  ( Strab.  ).  Secondo 
Pnrtenio  ( /.  6 ) il  padre  suo  che  il  rico- 
nobbe all*  itlaiite  della  presa  di  Troja,  gli 
salvò  la  vita,  a lo  condusse  io  Tracia,  ovo 
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mor)  per  im  morto  avuto  da  im  terpeote. 

a.  ^ Figliuolo  di  Drias  , abile  nell*  arte 
della  divÌDazione,  e celebre  per  la  tua 
pietà.  Da  Lelanta  , ina  moglie , ebbe  pa* 
reechi  Bgliuoli , i ouali  dutioguevansi  au* 
cli'efai  per  la  loro  oooiàj  e ti  cbiamavaoo 
Alcaodro,  Megai«tore,  Fileo  ed  Ipperippo. 
Trovaodofti  uo  giorno  itolaii  io  una  caon* 
pagoa , furono  aorpretì  da  masoadieri,  che 
gl*  integuiroQO  sino  in  uo  edificio  ove  li 
cottrinaero  di  rìochiuderti , e cui  poscia 
appiccarono  il  fuoco.  Gli  Dei  o*  ebbero 
pietà , e tutti  li  cangiarono  in  uccelli.  Ma* 
ni  co  fu  traaformaio  in  un  augello  chiamato 
Triorco. 

Moiriptcì  ( munijice$  ).  Con  questo  nome 
ai  chiamavano  i addati  che  , non  avendo 
eaenùone  veruna  , ai  preatavano  ad  ogni 
uillcio  I e non  aolo  facevano  il  militare  ser* 
vigio,  ma  portavano  altieai  od  campo  Pac* 
qua  , le  legna,  ecc:  reliqui  murii/ices  ap- 
peLlmntur  ^ dice  Vtgezio  , quia  munera  fa^ 
cere  coguntur, 

I.  Mohds,  nome  degli  apettacoli  di  gla- 
diatori dati  in  onore  dei  morti,  e allora  ri* 
guardati  aiccome  nn  dovere.  — NiewporL 
Coti,  dei  Rnm» 

* Quando  a*  andava  ad  abbruciare  un 
corpo,  gli  amici  del  defunto  i quali  ave* 
vano  seguito  la  funebre  pompa  , gittavano 
aul  rogo  gli  abiti , le  armi , e le  altre  cose 

Fiu  care  al  defunto  ; talvolta  anche  del- 
oro e dell*  argento  ; e questa  cerimonia 
chiamavasi  munus  , il  dono.  La  legge  delle 
dodici  tavole  proibì  aifiTatla  manza.  Nulli- 
dimeno  ai  funerali  di  Gir</io  Cesare , i 
aoldati  gittarouo  le  loro  anui  sul  rogo  di 
lui  per  fargli  onore,  e Sveionio  io  quella 
circostanza  li  chiama  donii  praejerentibus 
munera  ^ quia  sujjecturus  dies  non  ¥Ìde^ 
hantwr  t praeceptum  est  uf,  omisso  ordine^ 
quibus  quisque  pellet  itineribus  urbis  por- 
taret  in  campuni, 

* a.  — ]\uptiale , il  dono  di  nozze, 
L*  iodomani  del  matrimouin , giorno  in  cui 
davaai  il  banchetto,  chiamalo  repotia,  gli 
etilici  e i parenti  degli  aposi  maodavan  loro 
dei  doni  con  molta  solennità.  La  marcia 
incominciava  da  un  giovioeilo,  vestito  di 
bianco , portante  un*  aecesa  face  , il  quale 
era  seguito  da  una  donna  che  teneva  un 
cesto  entro  cui  atavano  i doni,  o giojclli  e 
altri  mobili  d*uao. 

* Mubaglia  e Moro.  Sembra  che  gli 
Egizi!  siaoo  alati  i primi  popoli  ì quali  ab- 
biano creduto  poterai  fortificare  un  paese , 
come  i castelli  t poiché  bisogna  riguardare 
il  gran  Baluardo  dell'Egitto  siccome  molto 
più  antico  di  quello  della  Media. 

Sesostri , del  quale  ai  è voluto  , si  ma- 
le a proposito,  fare  on  conquistatore,  ten- 
tò di  mettere  il  suo  regno  io  ìstato  di  di- 
fesa^ facendo  innalure  una  muraglia,  cbe, 


10  linea  obliqua  , andava  dalla  città  di-l 
Sole,  situata  fuori  del  Delta,  sino  a Fe* 
iusio  pei  tragitto  di  mille  e cinqueceuto 
atadii  della  piccoU  misura,  i quali  precisa- 
mente corrispondono  a trenta  leghe,  cia- 
scuna di  due  mila  e cinquecento  tese.  Quel 
preteso  eroe  volea  principalmente  impedi- 
re ai  pastori  dell*  Arabia  di  rientrare  io 
Egitto  , d4ddove  erano  stati  scacciati , |>er- 
ciié  i loro  eccessi  erauo  giunti  a un  grado 
insopportabile.  Questa  gran  muraglia  di 
Egitto  disparve  senza  che  niuno  o*  abbia  aa- 
pulo il  modo  ; ma  sembra  esser  ella  sta- 
ta abbattuti  dalle  fondamenta  nella  circo- 
tUnza  della  conquista  dei  Fersiani , vale  a 
dire , in  un  tempo  in  cui  gli  E^gizii  , aoate- 
nuti  dalle  ausili»rie  {truppe  di  Lacedemo- 
ne e di  Atene , fecero  , sebbene  invano  , 
r ultimo  sforzo  per  rompere  i loro  ceppi. 
Allora  Faraone  ^eitanebo  difese  di  nuo- 
vo con  muraglie  tutta  la  sponda  del  Nilo 
lungbesso  il  braccio  Peluaiaco  ; e Cabriasg 

11  quale  sotto  di  lui  comandava  i Greci  , 
copri  un*  altra  volta  gli  aditi  di  Peluaio  di 
un  baluardo  cui  noniavasi  il  Charax  CAa- 
briae  ( Corn,  Nep.  in  FU,  Chabriae,  — 
Strab.  /.  17. 

11  signor  di  MaiUet  ( Descriz,  delT 
git,  p.  3ai  ) pretende  che  nell*  Eptauomide 
ai  scoprano  alcuni  palmi  d*  un  altro  bastione 
costrutto  dagli  Egizi!  , e che  deve  aver 
avuto  la  grossezza  di  ventiquattro  piedi  } 
ma  1*  esistenza  di  quella  muraglia  é ignota 
a tutti  gli  altri  autori.  Alcuni  hanno  so- 
stenuto che  il  pensiero  di  chiudere  un  paese 
per  mezzo  di  muraglie  ^ fosse  dovuto  agli 
Egizi!  $ ma  facilruente  si  pub  dimostrale 
che  tale  idea  fu  propria  di  tutte  le  antiche 
incivilite  nazioni  le  quali  hanno  avuto  nelle 
loro  vicinanze  dei  barbario  dei  nomadi,! 
quali , non  coltivando  la  terra  , sono  il  fla- 
gello di  coloro  che  la  coltivano.  Foiebè  la 
vita  nomada  spinge  io  tal  guisa  al  ladro- 
neggio, che  fla  la  parola  noinado  e ladro 
non  evvi  quasi  dilfereoza  veruna. 

Un  gran  murOt  assai  bene  imaginato,  ove 
•i  voglia  consideiaroe  la  posizione,  è quello 
che  chiudeva  la  valle  fra  il  Libano  e l' Anti- 
Libano  per  rattenere  gli  Arabi  sceniti. 
Quel  lavoro  era  staio  prodigiosamente  for- 
tificato ; ma  a*  tempi  di  Plinio , già  più 
non  esisteva.  Diodoro  di  Sicilia  ne  dà  una 
dettagliata  descrizloDe  ( Plin,  l,  5,  o.  30. 
— Diod,  L i4  I c,  aa.  ). 

Anche  gli  Ebrei  impresero  d*  innalzare 
nna  muraglia  della  lunghezza  di  cento  cin- 
quanta stadj  , dalla  città  di  Joppi  sino  a 
quella  d*  Antipalris  ( Joseph.  Ant,  Judai, 
/.  i3.  o.  a3.  );  ma  quel  baluardo  , come 
unti  gli  altri , fu  dai  suo  princìpio  rove- 
scit'to,  e gli  Ebrei  t quali  pretendevano 
difeuderlo  contro  di  Antioco restarono 
casi  pure  disfalli. 
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Aodnndo  da  }oppì  sempre  lu^go  le  fa  «ircondnta  quasi  tutta  quella  prodiera 
coste  Hel  Mediterraneo,  inconiravasi  il  gran  parte  del  globo,  che  noi  chiamiaiuo  /ar> 
muro  che  circoodara  tutta  la  provincia  di  taria  , nella  stessa  guisa  che  dagli  antichi 
PaiiHIìa  ed  una  parte  della  Hisidia.  Alcuni  era  Scizxa  appellata  ; e quantunque  siHàtta 
viaggiatori  verso  il  finire  del  secolo  XV11|  denomina%ioue  sia  mollo  impropria  , pure 
facendo  il  tragitto  di  Antaiia  a Smirne,  non  è facìl  cosa  di  trovarne  una  più  atta 
scoprirono  gli  avanzi  di  quell*  immenso  ad  indicare  una  folla  di  nazioni  quasi  tutte 
baluardo  ( Sport.  Misceli,  erudii,  antiqui^  nomade  o erranti. 

tal.  Hectio  6)  del  quale  nessun  ant'Te  ha  Fra  i sabbiosi  deserti  dell*  Ircania  , evvi 
fatto  parola  , ma  che  non  v*  ha  dubbio  es«  ua  cantone  privilegiato,  d*nna  estrema  bei- 
aere  sialo  destinato  a difendere  la  Panfilia  Uzza  , nella  geografia  conosciuto  sotto  il 
contro  gli  abiiiDti  deli*  Isaiiris  , che  dìffi*  nome  di  Maigiana. 

cilmfiite  si  poterono  assuefare  alla  quiete.  Alessandro  se  ne  invaghì,  e risolvette 
Aridissime  erano  le  loro  montagne , eh*  essi  di  fondarvi  una  città;  ma  non  avendo,  luì 
coltivavano  male,  preferendo  di  fare  Kor*  vivente,  avuto  luogo  il  suo  progetto  , fa 
rerie  dovunque  eravi  qualche  cosa  da  ru-  quello  ripreso  da  Antioco,  figliuolo  di 
bare;  perlochè  furono  chiamati  ladri  per  oeleiico  Nieatore , il  quale  ben  s'avvide 
eccellenza.  Più  d*  una  volta  furon  eglino  che  quelle  terre  sarebbero  stale  devastate 
castigali  dai  Romani;  ma,  sotto  il  regno  dagli  Sciti,  ove,  in  qualche  modo,  non 
di  inaiente  c de* suoi  successori,  riloraa>  vi  si  fosse  posto  un  freno;  quindi  si  deier* 
rono  formidabili,  di  modo  che,  senza  eo-  miuo  di  circondare  la  Margiana  d*un  muro 
trare  su  questo  proposito  iu  msggiori  dee-  di  cinquecento  sUdii , che  non  corrisponde 
tagli , si  può  riguardare  il  baluardo  delia  a meno  di  quarantacinque  leghe,  opera  che 
Panfilia  come  un'opera  del  basso  impero,  non  ha  potuto  sfuggire  alle  ricerche  dei 
Da  quel  luogo  passando  nel  centro  del-  dotti  Q Strah.  l.  n )>  Allorqnaudo  sappia^ 
1*  Asia , trovasi  la  gran  muraglia  della  Me-  rno  che  quella  città  fu  poscia  più  d^  uua 
dia,  allungata,  presso  a poco,  dal  Tigri  volta  saccrieggiata  e incendiata  dai  Tartari, 
all* Eufrate.  Srnojonte,ìì  solo  storico  che  diviene  allora  superfluo  d'osservare  che  il 
abbia  parlalo  di  tal*  opera,  atccome  da  lui  baluardo  della  Margiana  , io  forza  della 
vf^duia  , almeno  nella  parte  orientale,  ne  sua  compiuta  inutilità,  rientra  nella  classe 
fissa  la  lunghezza  a venti  parsangni  {spediz.  di  tanti  eUcL 

dei  diecimila  /.  3 ),  misura  che  beo  non  Grande  non  meno  è stato  il  numero  delle 
s'accorda  con  quella  di  Lucio  Ampelio  provincie  fortificate  di  murag/ie  nell*  antica 
( mirabilibus  c.  o ),  mentre  le  trenta  Europa;  e se  non  vi  sono  apparse  opere, 
miglia  romane  che  Ampelio  dà  alla  mura-  per  V estensione  , paragonabili  a quelle 
glia  della  Media  non  formano  che  dieci  d*  Asia , si  possono  almeno  a quelle , per 
parsangui  ; perciò  coovien  correggere  il  te*  la  loro  inatilità,  paragonare.  Prima  di  tutto, 
ito  , e leggere  sessanta  miglia.  le  colonie  ateniesi , spedite  nel  Chersoneso 

Chiaramente  si  vede  che  si  prodigiose  for-  di  Tracia  , sotto  la  condotta  di  Milziade.. 
tiflcazioni,  delle  quali  non  è rimasta  orma  chiusero  l'Istmo  con  un  muro  che  i Greci 
veruna  sulla  siiperfic  e della  terra  , erano  chiamavano  il  Macron  teichos  ( Erodoto 
state  costrutte  col  divisaraento  di  assicurare  /.  6.  — Plin.  L c,  1 1 ) , il  quale  da 
Babilonia,  non  che  la  parte  meridionale  Panido  ( Pactra')  sino  a Cardia,  portava 
della  Babilonia  contro  le  invasioni  d'un  la  lunghezza  ai  quaranta  stadj. 
popolo  che  abitava  ai  confini  dell'Armenia  Dopo  tutti  i lavori,  per  aprire  T itsmo 
e della  Mesopolamìa.  Siccome  tanto  i Gre-  di  Corinto,  di  cui  parlano  tanto  gli  autori, 
ci  , quanto  i Romani  avevano  la  mania  finalmente  fu  stabilito  di  chiuderlo,  ma 
d'  attribuire  a Semiramide  tutte  le  costru-  quello  che  meglio  vi  riuscì  fu  Emmanuel^ 
Rioni  eh*  essi  incontravano  ai  di  là  dell'Eu-  Paleologo  il  quale  vi  fece  innalzare  un 
frate  , nou  banao  perciò  tralasciato  di  at-  grosiissimo  muro  da  coi  i Greci  credevano 
tribairle  eziandio  il  muro  della  Media.  Ma  dipendere  la  calvezza  del  loro  paese.  Di- 
ae  ciò  fosse  stato  vero,  ne  seguirebbe  che  (atti  ciò  sarebbe  stato  vero , s*  eglino  aves* 
gli  Assirj  , i quali  allora  tremavano  dinanzi  aero  mostrato  più  valore  , e fatto  delle  mi- 
ad  una  pìccola  nazione  selvaggia  , non  do-  gllori  disposizioni  ; ma  quella  gran  mura* 
vean  essere  in  istato  dì  far  tremar  TAsii,  glia,  dietro  la  quale  si  celarono,  impedì 
coprendola  d*  innumerevoli  armate.  Ma  e-  loro  di  combattere  , e posciar  altresì  di  fug- 
gii è d*  uopo  di  ricordarci  sempre  che  quel-  gire;  quindi  i Turchi,  in  an  giorno,  non 
la  storia  degli  Asatrj  e di  Semiramide  non  fecero  mai  tanti  prigionieri, 
è stata  scrìtta  se  non  se  da  filosofi.  Il  terzo  macron  teichos , ossia  il  muro 

prima  di  ginngere  al  Van-ly  della  China,  Inngo  à*  Anastasio , era  situalo  a nove  o 
altre  volte  trovavansi,  all'Oriente  del  mar  dieci  leghe  dinanzi  di  Costantinopoli,  e 
Caspio , due  muri , i quali  hanno  fatto  occupava  tatto  lo  spazio  dalla  Propontide 
parte  della  catena  di  trioci^ramenti  di  cni  al  Ponto  Eusiuo , che  vien  valutalo  di  qaat- 
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tro  cento  Tenti  iiadj.  Non  èe^iforse  Ter- 
gognoso  che , per  trattenere  ia  CAvalleria 
dei  Bulgari  , dei  Traci  e degli  Sciti  « eiasi 
dovuto  innalzare  od  muro  simile  , in  sì 
poca  disianza  della  capitale  d’Oiienie?  ma 
Anastasio  stesso  non  area  cavalleria  la  quale 
fosse  in  istalo  di  presentarsi  dinanzi  ali*  ì- 
oimico , talmente  che,  per  conservare  la 
propria  capitale  si  vide  costretto  dalla  ne- 
cessità a doversi  spogliare  di  tulli  gli  alati 
eh*  ei  possedeva  in  Europa  $ al  di  ià  del 
mwo , tutto  era  in  balìa  de' barbari , i 
quali  da  lungo  tempo,  avevano  aperto 
le  gole  de!  monte  Emo , murate  sotto  di 
Valente  f e che  ben  presto  apiiroiio  anche 
il  macron  teichos  che  i Turchi  più  non 
inconiiarono , portandosi  ad  assediar  Co- 
siantioopoli. 

Invano  si  potrebbe  desiderare  di  porgere 
qualche  schiarimento  sul  quarto  macron 
teichos , più  grande  ancora  di  quello  d' A- 
nastasio  ,e  del  quale  trovansi  delle  veatigia 
in  Bulgaria.  Tutto  ciò  che  si  può  dirne  ai 
è che  la  cost'iiziooe  manifesta  1*  opera  ài 
un  greco  imperadore  , che  pure  inutilmente 
oppose  quella  diga  alle  inondazioni  dei 
barbari. 

Anche  in  quanto  è stalo  scritto,  riguardo 
ai  lavori  intrapresi  dai  Romani  imperatori 
nella  Gran  Bretagna,  regna  molta  conOi- 
sione,  e gli  stessi  scrittori  dì  quel  paese 
sono  difTicili  da  concili.ire  ; ma  tenteremo, 
con  poche  parole  , di  appianare  queste  dilTi- 
coltà.  Agricola , il  qnale  assai  bene  cono- 
aceva  la  Bretagna,  era  d'opinione  che  per 
manteuervisi  h^sse  d*uopo  di  conservare  lo 
stretto  del  lìiime  Clyda  e il  Forth.  Nulladi- 
meno  Adriano,  in  vece  dì  scegliere  quel 
terreno,  largo  aoltanto  di  trenladiie  mi- 
glia, si  appigliò  ad  nn  altro,  della  lar* 
ghezza  dì  ottanta  : conviene  però  osserva- 
re che  sulle  vie  militari  di  quell'  isola  il 
miglio  è valutalo  quattrocento  venti  ^ìiedi 
più  che  sulle  vie  del  continente  ; ciò  in- 
dusse allora  i Romani  a fare  un  valium 
o un  baluardo  di  piuoli  e di  zolle  di  ter- 
ra con  erba , d*  una  volta  più  lungo  di 
quello  eh*  avrebbe  dovuto  essere.  Questo 
bastione  dell*  imperatore  A iriano  non  re- 
aìatette  ; 1*  imperatore  Antonino^Pio  ne  fe- 
ce innalzare  un  altro  che  ben  tosto  ebbe 
la  stessa  aorte  ) Io  atesso  , e con  eguale 
aucceaso,  venne  praticato  dall*  imperatore 
Severo.  Ezio  finalmente  , tolto  Valenti» 
niano  lU,  ai  pose  in  mente  che  tutti  quei 
lavori  fossero  stati  sbagliati  nella  loro  co- 
stnizione  , di  modo  che  fece  egli  in  In- 
ghilterra innalzare  una  vera  muraglia^ 
della  grossezza  di  venti  piedi  ; ma  la  piu 
certa  prova  eh*  Ezio  crasi  prodigiosamente 
ingannato,  si  è,  che  il  suo  bastione  resi- 
alette  mano  degli  altri. 

Da  questi  fatti , e da  altre  circostanze 


che  vi  hanno  relazione  , rìUvaai  che  T o- 
rigìne  del  potere  dei  barbari  risale  al  re- 
gno di  Adriano,  Il  modo  con  cui  eglino 
si  foftllicavaoo,  palesava  loro  il  segreto  del- 
le loro  forze  j poicliè  a misura  che  i Ro- 
mani andavano  trincierando  i loro  confini^ 
più  degeneiAva  tra  di  essi  la  militar  disci- 
plina ; ed  evvi  luogo  a credere  che  elle 
abbia  degeneiato  in  tutti  i paesi  che  si  è 
tentato  rinchiudere  per  mezzo  di  muraglie, 
senza  eccettuarne  anche  la  China. 

Tutto  questo  non  è però  da  paragonarsi 
a quanto  fecero  i Romani  nell*  alta  Alle- 
magna  , ove  avevano  una  Specie  di  V an» 
ly , non  meno  difettoso  di  quello  della 
China  , e altrettanto  difiicile  ad  essere  di- 
feso. Una  carta  della  Germania  antica,  fat- 
ta dal  signor  ò*  A nuille , lo  fa  principiare 
di  contro  a Oher-Wesel  , vi  presenta  pa- 
recchi intersiizii , e ne  assegna  la  forza 
principale  nel  luogo  ov’ erano  i lavori  di 
Valentiniano  , auì  basao-Necker.  Ma  siflTat- 
ta  disposizione  non  è punto  adottabile  , 
poiché  trattasi  certamente  d' una  lìnea  non 
interrotta  ed  egualmente  fortificata  in  tutta 
la  sua  estensione.  11  signor  Hunselmann  , 
il  quale  ha  molto  ben  descritto  quel 
monumento,  dice  che  la  costante  tra- 
dizione del  paese  ne  riferisce  1*  origine 
al  regno  di  Adriano , e la  contioaszione 
agl*  imperatori  venuti  dopo  di  lui.  Infatti 
r ultimo  braccio  che  ai  estendeva  verso  il 
Danubio,  vi  era  alalo  aggiunto  da  Proho» 

Questo  baluardo  inualzavasi  sulla  sponda 
del  Reno  , di  contro  a Bingen,  da  dove  e- 
atendevasi  nella  contea  di  Solros , ove  for- 
mava un  gran  gomito  per  ripiegarsi  sul 
Meno*  poscia  nella  foresta  di  Odenvrald , 
traversava  la  contea  di  Ilolach  , toccava 
il  Necker  , d*  onde  innalzavasi  sino  a Hall 
in  Isvevia  , e,  per  Eichstad  e Weisseobur- 
go , andava  a terminare  a Pseurring  , nel 
territorio  di  Ratisbona  ; di  modo  che  non 
esisteva  più  passaggio  veruno  fra  il  Reno 
e il  Danubio,  essendo  quell' immensa  e- 
siensione  di  paese  stata  tutta  chiusa  dalla 
stessa  bai  riera.  Dalle  rovine  che  si  vanno 
di  mano  in  mano  disotterraodo  , sembra 
che  vi  fossero  state  serrate  in  mezzo  anche 
delle  fortezze. 

* I.  Moragub  ( Lunghe).  Così  chiama- 
vansi  quelle  che  abbracciavano  tutto  il  Pi- 
reo , e lo  univano  ad  Atene.  Esse  avevano 
la  lunghezza  di  quaranta  stadii  , formanti 
cinquemila  passi,  1*  altezza  di  quaranta 
cubiti , e la  larghezza  capace  di  due  cani 
di  fronte.  Per  costruirle  eranvi  state  impie- 
gate soltanto  delle  grosse  pietre  insieme 
unite  con  ferro  e piombo  fuso.  Le  fonda- 
menta  ne  furono  poste  da  Cimone^  e Pe» 
ride  le  fece  terminare.  — Plut. 

* Q.  ^ ( Di  Citta  ).  Romolo  istituì  m»a 
legge  per  la  quale  le  muraglie  delle  città 
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erano  un  oggetto  moto  , an  oggetto  <)i  cui. 
to  ; e , per  questa  ragione  , dice  Plutarco 
( Quaest.  Rom,  27  ) quel  re  uccìse  il  pro- 
prio fratello,  il  quale  aveva  pcofanaio  la 
•aniiià  delle  mura  di  Roma. 

perone  , reduce  dai  gmochi  della  Gre- 
cia, fece  demolire  una  parte  delle  muraglie 
di  Roma  onde  entrarvi  per  la  breccia  , co- 
me nella  loto  patria  , dai  vincitori  de'pub- 
blici  giuocbt  delta  Grecia  solcasi  piati- 
care. 

Alcuni  semplici  particolari  talvolta  a 
proprie  spese  rialzavano  una  parte  delle 
mura  d*  una  città,  e aifl'atta  munifìcenza  , 
era  annunciata  per  mezzo  d'iaciiziooi.  Ec- 
cone una  troiata  a Cartageoa. 

Cff  . GOaMBLlCB  . L . F . 

GAL  . CIKHA  . I . 1 . vn  . 

maoM  . LOBO  . p . cn  . 

tX.0.0.P.F.l.Q.9« 

Cneius  Comelius , ImcU  Jìliut , Cai. 
Cinna  duumvir  murum  Iunf*um  pedes  Cll 
ex  decreto  decuriomiHi  fieri  fedi , idenu 
uè  orobavit.  ( JSicol.  de  siglis  ueU  c, 

* Mcbas-b,  epiteto  che  i Romani  davano 
alla  corona  di  cui  fregiavano  coloro  che 
eiano  stati  i primi  a saltar  sulle  mura  dei 
nemici.  Ella  consisteva  in  un  cerchio  di 
oro  merlato,  rappreaentante  i merli  d*  una 
muraglia.  Sui  tuonumenti , le  Divinità  e i 
Geoj  tutelari  d*  un  paese  portano  delle  co- 
rone latte  a torrette  , o merlate.  Le  figu- 
re di  donne  che  si  veggono  sulle  medaglie 
per  rappresentare  città  , proviucie e regni, 
8000  pur  esse  rappreseoUte  colla  corona 
murale. 

* Mcaci.  Cosi  chiamavanst  coloro  che 
pel  timore  d'essere  oltbligati  a portar  le 
armi , tagliavansi  il  pollice  , uso  dal  quale 
sembra  formarsi  1'  etimologia  della  paro- 
la poltrone  . ossia  pollice  tronco.  Quando 
erano  in  tal  guisa  mutilati , non  potevano 
più  maneggiar  la  spada , e perciò  erano 
esenti  dal  servigio.  Furono  chiamati  A/nr- 
eos  per  alludere  alla  Dea  Murcia^  divini- 
tà dell*  ozio  e della  dappocaggine:  nec  eo- 
rum  aliquando  quisqnam  , dice  jémmiano 
Marcellino , ut  in  ilalia^  munus  martinm 
pertimescens , polliceni  sihi  praecidit , 
quos  murcos  appellant  ( i5  12  ). 

Murcia  ( Iconol.  ) , Dea  della  dappocag- 

Eine  , la  quale  toglieva  a*  suoi  devoti  ogni 
irza  ed  ogni  volontà  d'  agire.  Il  nome  di 
lei  derivava  da  Murcus  , Murcìdus , stu- 
pido , vile  , poltrone.  Aveva  in  Roma  un 
tempio  appiè  del  monte  Aventino  , antr- 
eamante  cuiamato  Murons.  Le  aue  statue 


erano  rappresentate  coperte  di  porracina  • 
oiid*  esprimere  la  sua  svogliataggine.  Molti 
autori  pretendono  ch'altro  non  tosse  fuorché 
nn  soprani  ome  di  Venere  per  esprimere 
la  mollezza  eh'  ella  inspira  , c che  rendo 
r uomo  incapace  di  far  nulla  di  grande  e 
di  generoso.  •—  Ranier  t.  i.5. 

* I.  Murco,  Romano  che  si  oppose  al 
triumvirato  di  Cesare  , di  Pompeo  e di 
Crasso. 

* 2.  — ( Stazio  ) ) Romano  che  sotto 
Il  reguo  di  perone  , trucidò  Pisone  nel 
tempio  di  Vesta.  — Pac,  Jiist.  1 9 
c.  43. 

* I.  MtniEitA,  celebre  Romano,  cui *S*r7- 
la  lasciò  il  comando  delia  sua  armata  in 
Asia.  Con  successo  tentò  egli  una  invasione 
negli  stati  di  Mitridate  ; ma  poco  dopo,  fu 
vinto.  Al  suo  ritorno  in  Roma  ottenne  gli 
onori  del  trionfo.  Comandò  una  delle  ali 
dell*  esercito  di  Siila  , alla  haitaglia  che 
questo  generale  diede  ad  Archelao , pres- 
so dì  Cberonea.  Esssendo  stato  tratto  in 
giudizio  in  forza  delle  cabale  de' suoi  ne- 
mici , Cicerone  compose , in  difesa  di  lui 
una  eloquente  arringa.  — Cic.  prò  Mur» 

Appian.  de  Mith. 

* 2.  — Horuano  condannato  a morte  per 
aver  cospirato  contro  di  Augusto  , Tanno 
22  prima  di  G.  C. 

* Moreno  , amico  di  7\imo  , ucciso  da 
Enea.  — Encid,  12  , v.  529. 

* Mubia  , acqua  in  cui  acioglìevasi  del 
sale  marino.  I Romani  ne  facean  uso  alle 
loro  tavole  , per  mescolarla  colle  vivande, 
come  facciamo  noi  del  sale  portato  nelle 
ealiere.  Kisi  ìmmergeTnoo  nella  muria  i 
pesci  e le  carni  che  oraroavano  conservare; 
e allora  ai  chiamavano  muriatica. 

Davano  il  nome  di  Muria  dura  a un* 
acqua  saturala  di  sale  marino  a tanto  di 
non  poterne  più  sciogliere.  Co/umW/u  ( 12 
6)  insegna  il  mezzo  d'avere  U muria  du- 
ra , la  quale  serviva  per  le  olive. 

I medici  faceano  grand*  uso  della  muria 
per  lavare  le  piaghe  , e prevenire  la  can- 
crena, ecc. 

Secondo  PUnio  ( 3i.  8 ),  la  muria 
più  ricercala  era  quella  d*  Aotibo , di  Tu- 
rio  e della  Dalmazia. 

Polluce  ( fi.  19  ) « Ateneo  (lò)  narrano 
che  ne'  banchetti  proponevansi  degli  enig- 
mi , che  davasi  un  piatto  dì  carne  a co- 
lui che  gli  indovinava;  ma  coloro  che  non 
sapeano  spiegargli  erano  condannati  a me- 
scolare della  muria  nella  loro  bevanda , e 
ad  inghìouirne  una  tazza  senza  prenaer 
fiato. 

Muriatica.  — V.  Wubia. 

* I.  Musica,  chiocciola  che  serviva  a 
fire  la  porpora  , per  mezzo  d'  un  lìquor^ 
rinchiuso  nel  corpo  di  quella.  Plinio  dico 
ebe  prstkevansi  tutti  gli  sforzi  per  pfcn- 
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flerl^  rive  , pnfcTift  , morendo  , perdeva- 
no  quel  succo  : t*ivos  capere  contendunt , 
quia  twn  vita  sua  succum  illuni  euoniant, 
^ Por  POH  à. 

• (^Ferreo)  y mRcchint  militare  ptr  at- 
Iraveraare  la  strada  al  nemico  ( Curi.  ). 
il  conte  di  Caylus  ( Tav.  y8  n.«  5 ) lia 
pubi)lÌc.4|o  il  disegno  d' un  mn/icr  di  bron- 
zo , detto  anche  triltolo.  <c  Questo  moou- 
« mento  , die’  egli  , merita  d'  essere  ripor- 
m tato  c per  se  stesso,  c perchè  noo  mi 
c<  ricordo  d’averne  veduto  io  nessuna  rac- 
« colta  d'antichilà.  Quinto  Qitzio  (A4) 

<c  dice  F alerio  I^lassimo  ( /.  3 ) , dà  a 
cc  queste  macchine  il  nome  dì  mnrices, 

« brano  qiiatlio  punte  eguali  della  luo- 
« ghrzza  di  diciotto  pollici,  luse  e legate  eoo 
« un  globo  del  diametro  di  sette  linee,  e 
« disposte  in  modo  che  in  qualunque  ver- 
« so  fossero  gittate,  o si  lascisssero  cade- 
« re  , tre  di  quelle  punte  servivano  sem- 
« pre  d*  Appoggio  ad  nna  che  rìinanea  per- 
« pcndicuUt mente  in  aito,  c prodiiceva  I* 

« eileilo  che  attendevasi  da  tal  arma  dì- 
« fensiva.  Questa  disposizione  è cnuf  orme 
«*  a quella  descritta  da  Fef^ezio  (A3, 

« c.  a4  ) , cui  egli  chiama  triboli.  Prima 

di  lui  oe  avea  parlato  Cesare  (A  7)  nel- 

la  descrizione  dell*  assedio  d'  Alisa. 

« Erodiano  ( /.  4 ) hi  «gli  pure  menzio- 
« oc  di  questa  macchina  leggiera;  e Leone, 
« lidia  sua  tattica  ( Cap.  11  n.  «7  ) , ne 
R parla  come  d*  una  difesa  per  tener  luogo 
tc  di  fosse  ». 

Moribs,  sale  pesto  cotto  nel  forno  , di 
cui  faceao  uso  oe*  sacrifìzj  le  Vesult.  — 
Festus. 

* MuRiLRcnu,  pescatori  impiegaci  a rac- 
cogliere ì murici  dai  quali  traevasì  la  por- 
pora. 

* Mtruit'BSi  McstifiTBR,  VtRivA,  vino  in 
cui  scioglievasi  della  mirra.  I Romaui  pre- 
sero questo  bizzarro  gusto  dai  Greci  ; e le 
cortigiane  gli  attribuivano  nna  virtù  ecci- 
tativa che  il  facea  ad  esse  rkercare.  Mur» 
rhinum  mihi  adsit,  dice  ona  d*eate  in  un 
comico  antico  ; qtio  virilibus  armis  oc- 
curram  fortiuscula, 

* Murrini  .aasi)  , derivati  da  Murra, 
pietra  della  qu»le  credevasi  fossero  labbri- 
cati.  Fra  1^  ricche  spoglie  che  Pompeo^  vin- 
citore di  Mitridate,  e padrone  d*  una  par- 
te dell*  Asia,  fece  vedere  a Roma  allorché 
ottenne  il  trionfo  ; fra  un  infinito  numero 
di  giojeili  d*  ogni  specie , di  pietre  pre* 
ziose  , e d*  inestimabili  lavori  ove  1*  arte 
gareggiava  colla  natura,  per  la  prima  vol- 
ta furono  ammirati  parecchi  di  que'bei  va- 
si chiamati  vasa  murrlùna.  Siccome  pei 
Romani  erano  una  novità,  di  materia  perù 
fragile,  che  loro  presantavasi  come  una  co- 
sa tanto  rara,  quant*  era  perfetta,  cosi  tut- 
ti, a qualunque  prezzo  ne  vollero  avere. 
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Un  antico  console  vi  concnmù  tutto  il 
suo  patrimonio  , comperando  un  solo  di 
que*  vasi  pel  prezzo  di  settanta  talenti,  che 
lamio  più  di  ceiiiocinquanta  mila  lire  di 
nos  ra  moneta.  iVerone, c Petronio,  il  mi- 
mstro  de*  piaceri  di  lui,  oltrepassarono  una 
tal  somma,  che  noi  non  riportiamo  per 
tema  di  non  ottenere  credenza.  .Siir«Ua  fol- 
lia era  ben  degna  d*uo  imperatole  il  qua- 
le, dopo  d*  aver  raccolto  tanti  vasi  di  que- 
sta specie,  quanti  gli  fu  possibile,  e dopo 
d*  averne  arricchito  il  teatro  sul  quale,  al- 
la vista  dì  tutu  l«  capitale,  osava  egli  di 
compatire  come  iin  personaggio  auo^-e,  pun- 
to non  arrossiva  di  raccogliere  persino  1 più 
minuti  pereti  di  que*  vasi,  di  preparar  loro 
uua  tomba,  ed  ivi  porgli,  a scoroo  del  se- 
colo, colla  stessa  pompa,  come  se  trattato 
si  fosse  d'onorare  le  ceneri  d* Alessandro, 

Petronio , per  acquistare  uo  bacino  , 
trullunt  murrliinum  , spese  trecento  talen- 
ti , i quali  corrispondono  alla  somma  di 
settecento  venti  mila  lire;  altrettanto  Icca 
perone  per  un  vaso  a due  maoichi  della 
stessa  materia. 

Plinio,  descrivendo  1* augusta  cerimonia 
del  trionfo  di  Pompeo,  parla  dell*  infinito 
numero  dì  vasi  d*  oro  cm  pietre  preziose  , 
già  appartenuti  a Mitridate , ma  quello 
scrittore  non  tarda  ad  avvertirci  che  , in 
quella  circostanza,  i primi  a comparire  fu- 
rono i vasi  murrini  , ì quali  furono  accolti 
con  nna  ammirazione  mista  , se  può  dirsi , 
dì  tanto  rispetto  , che  Pompeo  si  credette 
in  dovere  di  consacrarne  almeno  aei  nel 
tempio  di  Gioire  Capitolino, 

Que’  vasi  erano  preziosi  per  la  bella  lo- 
ro forma  , pel  loro  splendore , per  la  loro 
diafanità  in  più  luoghi.  Gli  autori  sono  di- 
scordi intorno  alla  loro  materia  ; ma  ben 
si  comprende  che  noo  era  dessa  dì  murm. 
Molti  notti  hanno  giudicato  che  quei  vasi 
fossero  d*  una  sorta  d*  agata  , come  , per 
esempio  , quella  da  Plinio  chiamata  anta* 
chates.  Ma  questa  congettura  assai  v^ris*- 
roile  ofire  delle  apparenti  dilTicolià.  I vasi 
murrini  erano  di  considerevole  grandezza  , 
e avevano  un  medesimo  ordine  di  figure  , 
con  ornati  di  colori  diversi  dal  fondo,  ora 
la  natura  di  rado  produce  pezzi  d*  agata  di 
una  certa  larghezza  • non  vi  si  trovano 
mai  le  iiesie  disposizioni  di  figure  ; egli 
è contro  la  natura  dell*  agata  , 1*  essere  le- 
gato in  verso  contrario  , come  sarebbe  di 
uopo  di  praticare  , onde  incontrare  nel 
medesimo  pezzo  degli  ornamenti  di  un  co- 
lore diverso  dal  fondo.  Alcuni  dotti  da 
queste  ragioni  determinati  hanno  pensato 
che  i vati  murrini  fossero  lavori  dell*  arte  , 
ed  è forse  questo  il  solo  soggetto  snl  qiia- 
le  siano  stati  concordi  Giulio  Cesare,  Sea* 
iigero  e Girolamo  Cardano , i quali  ban* 
DO  amhidue  preteso  che  i vasi  murrini  ve* 
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nÌMero  Hall'loHìa,  e lossero  di  porc«lUua. 
3fariette  ha  adottalo  la  btessa  upiaione)  e 
ai  è Unto  iinpagnato  di  farla  valere  nel 
suo  trattato  delle  pietie  incise,  che  Caylus 
confessa  d esserne  convìnto.  Le  prove  di 
lui  SODO  sembrate  al  cavalier  di  Jaucourt 
tanto  piu  veiisim'lli,  io  quanto  che  Propcr^ 
zio  dice  positivamente  che  i vasi  murrini 
si  facevano  col  fuoco.  Myrrheaque  in  par^ 
this  pooula  cocta  focis. 

li  dotto  ìVincktltnannf  spiegando  una 
corniola  della  collezione  di  Siosch^  sulla 
quale  è inciso  un  vaso  murrino  a due  tua» 
Dichi,  per  mezzo  di  eruditissime  ossei  va* 
zioni,  mostra  d'  esser  beo  luugi  dal  cre- 
dere che  i vasi  murrini  fossero  lavori  dì 
porcellaoa,  provenienti  dall*  India,  anzi,  eoo 
felicissima  analisi,  ei  prova  il  contrario,  e 
sostiene  che  siflàtti  vasi  erano  precisa- 
mente  di  pietra.  L*  opinione  dì  questo  va- 
leoU  antiquario  vien  confermata  dalla  vi- 
sta d*  un  bel  vaso  di  sardonico,  io  Francis, 
posto  altre  volte  nel  tesoro  dell' abbazia 
ai  S.  Dionigi,  non  che  dall' agata  chiama- 
ta della  Santa  Cappella. 

Siccome  r agata  i-eslsle  al  più  ardeiilo 
faoco,  cosi  i murrini  avevano  in  eminente 
grado  la  proprietà  di  resistere  al  calore  dei 
liquidi  bollenti,  come  lo  osserva  yiarziaU: 

- Si  calidum  potas,  ardenti  inurrha  Fa~ 
lenio^^CotUftìUt,  et  melior  Jìl  sapor  inde 
mero. 

L'opera  più  completa  e meglio  approfon- 
data riguardo  ai  vasi  miurini , è quella  di 
Chriitio^  il  quale  con  invincibili  argomen» 
ti  nrova,  che  i murrini  non  erano  di  por- 
cellana, ma  di  pietra  del  genere  dell'  o- 
nice. 

Gli  antichi  scrittori  asseriscono  che  sì  fab- 
bricavano dei  falsi  murrim  , particolarmen- 
te in  Egitto.  Il  sig.  Paw  dice  che  la  mag- 
gior dilhcoltà  consiste  nel  sapere  in  qual 
modo,  e di  qual  materia  servivausi  gli  £- 
gizii  a tal  uopo.  Prima  di  lutto  saremmo 
inclinali  a credere  che  v*  impiegassero  una 
specie  di  alsbastro  rannoso,  cui  pntevasi 
sottoporre  a un  grado  di  fuoco  basiante- 
rnente  forte  per  incorporarvi  dei  colorì  ; 
pietra  che  in  abbondante  copia  trovavasi 
nelle  cave  dell*  Eptanomide  ; ma  non  pos- 
siamo abbracciare  questa  opinione,  allor- 
ché Plinioy  parlando  del  murrino  adultera- 
to, chiaramente  et  assicura  che  era  vetro, 
uitrum  murrfiinum.  Perclù  gli  Egizii  non 
alterarono  1*  alabastro  d'  Eptanomide,  ma 
fecero  uso  delle  pssle  di  vetro,  colle  qua- 
li poieaoo  di  quando  in  quando  ioganoare 
que*  Romani  che  non  erano  di  tali  cose  mol- 
to intelligenti,  ma  infallibilmente  iogan- 
Davano  tutte  quelle  rozze  e barbare  Dazio- 
ni abitanti  lungo  la  costa  orientale delPAf- 
frica.  Cosi  la  maggior  parte  dei  falsi  mnr- 
rirU  passavano  ne*  porli  del  golfo  Arabico, 


ove  tea  caricavano  i vascelli  per  trasportar- 
li fra  quei  popoli,  cui  sitìattl  vasi  poteMno 
servire  per  ogni  sorta  di  liquori,  purché 
non  fossero  nè  bollenti,  nè  troppo  caldi. 

Del  resto  poi  i veri  murrini  dehbon  es- 
sere interamente  scomparsi  in  forza  del- 
le invasioni  de*  bai  bari  , i quali  ne  a- 
vranno  rapilo  e spi'zzato  una  gran  parte, 
e ai  può  ragionevolmente  sospettare  che 
tutto  ciò  eh*  eravi  in  Roma  di  più  prezioso 
io  questo  genere  sia  stato  poscia  traspoi  la- 
to a Orslantinooolì,  ove  presentemente  sa- 
rebbe quasi  impossibile  di  trovare  un  s<d 
pezzo  della  statua  di  vetro  colorato,  a fog- 
gia di  smeraldo,  che  vi  si  vedeva  a tempo 
di  Teodosioy  e che,  secondo  la  tradizione 
conservata  da  Cedreno  (pag.  3*au),  era  pur 
essa  lavoro  eseguito  io  Kgitio  sotto  di  Se* 
sostri.  Se  niouuiiienti  di  t«l  mole  sono  sta- 
ti distrutti,  egli  è facile  di  lìgurarsi  qual 
sarà  stato  il  destino  dei  vasi  mu/rìni,  qua- 
si fragili  al  par  del  vetro. 

MuancLLioHi. — M aUlLLORI. 

MoRSAito,  della  stirpe  dei  re  del  Lazio, 
fu  precipitalo  dal  suo  carro  da  Enea.  — 
Eneid.  12. 

MtiRTBA,  soprannome  di  Venere,  preso 
dal  mirto  che  era  a lei  sacro. 

* 1.  Mdsa,  regina  di  Bittnia.  Intorno  a 
questa  regina  conviene  coosullai'e  MaJJ'ei 
ed  Eckel  che  le  hanno  attribuita  uua  me- 
dagli». 

* 2.— Dea  dei  paesani,  cui  sacrìfìcavauo, 
per  impedire  la  maldicenza  , alirimeuli 
chiamata  Tacila,  Dicevano  eh*  essa  era  II- 
gliuula  del  fiume  Almooe.  Era  ella  stala 
gran  ciarliera,  ed  avendo  riportato  a Giu- 
none  gli  amori  di  Giove  con  Gininrnot 
quel  Dio  ne  fu  tanto  sdegnato,  che  le  ta- 
gliò la  lingua,  e ordinò  a Mercurio  di  con- 
durla all'iuferno,  siccome  indegna  di  ve- 
der la  luce.  Mercurio  fu  colio  dalla  bel- 
lezza di  lei,  la  sedusse,  e la  rendette  ma- 
dre di  due  figliuoli  chiamati  Lariy  i quali 
furono  i Dei  tutelari,  o ì Genj  che  riguar. 
davaosi  come  custodi  degli  uomini,  duran- 
te la  loro  vita.  Non  conviene  contònderla 
con  Mutimo,  Dio  del  silenzio.  Presso  gli 
antichi  questa  Dea  chiamavasi  anche  Lara 
e Muta. 

* ^,^{Antonio')y  liberto  e medico  à'Au- 
eustOy  <Ìi  nascila  greco,  fratello  ò*  Eujor- 
M,  medico  di  Giuha^  re  di  Mauritania,  a- 
vea  guarito  Augusto  da  una  grave  malat- 
tia. (Jrazio  parìa  di  Musa  e dei  bagni  di 
acqua  fredda  che  questo  medico  gli  facea 

prendere  nel  cuor  dell'inverno.* 

Nam  mUii  Baias—Musa  superuacuas  An~ 
toniuSy  et  tamen  illia. — Me  fedi  inuisum 
gelida  cum  perluor  unda  — Per  nèedium 

US. 

Musa  vengono  atiribaiti  due  trattati 
de  kerba  ^eiontcu  et  de  luenda  xMiletudi- 
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ne.  Il  sentito  l'omino  gli  fece  imnl7.are  ona 
«tatua  di  Lronro  la  (filile  fu  collocala  ac- 
canto di  quella  di  hsculapio.  Auf^nsto  gli 
permise  di  portare  un  aiiello  d*  or»,  e lo 
esentò  da  qualunque  imposta, privilegio  che 
lu  esteso  a lutti  quelli  delia  stia  prolessione. 

Mosagbtb  ( Iconol.  ),  condotliere  delle 
Muse  f suprauiiutiie  d*  Apollo  perche  era 
di  sovente  rappresentato  in  comp.ignia  delle 
dotte  sorelle.  Ercole  ebbe  lo  stesso  soprau* 
nome  perche,  dicesi^  che,  purgando  U 
terra  dei  mostri  che  la  desolavano,  procu- 
rava alle  Muse  qualche  riposo.  Il  culto  di 
Krcole  Mu*agete  fu  portato  dalla  fvi’rcla  in 
Roma  da  G.  Fulvio  , il  quale  gli  edilicò 
uo  tempio,  nel  circo  di  Flaniiuinìo , ove 
erano  eziandio  le  nove  sorelle.  Le  poso 
sotto  la  protezione  d*  Kreole  , poiché  V e* 
loe  deve  colla  propria  protezione  fa- 
a^orire  il  riposo  delle  Muse  , e queste  deb- 
bono celebrare  la  virtù  d*  Ercole.  L*  Ercole 
Musagete  vien  figurato  con  una  lira  che 
ci  tiene  da  una  mano  , mentre  coll*  altra 
alla  sua  clava  ti  appoggia.  A’  suoi  piedi 
si  vede  una  maschera  , nUrihuto  ordinario 
di  alcune  delle  Muse.  — Ani.  expl,  t.  !•' 

* Musca  Arnea,  giuoco  di  fanciulli  iu 
uso  presso  i Greci , che  s*  introdusse  pres- 
so i Rom.'inì , e che  è giunto  sino  a noi. 
Polluce  spiega  la  maniera  con  cui  faceva- 
si  questo  giuoco  Musca  Aenea  ; Fascia 
pueri  oculos  oblisianles , ìdc  quidem  con^ 
vertiiur  clamans , aenram  uenabor  mn- 
scam.  7Il  vero  respoudentes  venahtris  sed 
1/on  capies,  futticuiis  ipsuni  caedunt^  usque 
dum  aliquetn  arripuerit  (9,  7.  ). 

Muscasio  , «upraouome  di  Giove.  — 
Apomio. 

* Muscolo  , macchina  di  cui  servivansi 
gli  antichi  negli  assalti  delle  piazze  per 
agevolare  gli  approcci  , e mettere  i soldati 
al  coperto.  Era  un  mantelletto  o gabbione 
poi  utile  , fatto  a semicircolo  , dietro  il 

Jiuale  slava  il  soldato  o lavoratore  , e che 
acevasi  avanzare  per  mezzo  di  ruote  sulle 
quali  quella  macchina  era  sostenuta.  Il  si- 
gfiur  cavaliere  di  Folard  il  quale  nel  suo 
Commentario  sopra  Polibio  ha  cosi  de- 
scrino  questa  macchina,  si  fa  befle  piace- 
volmente del  dolio  Staecchio , il  quale, 
prendendo  letteralmente  la  parola  muscu- 
ìus , ne  Ila  fatto  una  cassa  quadrata  su 
quattro  piedi  die  , mediante  una  molla  , 
serviva  a minare  le  mura  dell*  assediata 
città. 

Muse  ( /cono/.),  Dee  delle  scienze 
e delle  arti , celebri  presso  i poeti  , erano 
figliuole  di  Giove  e di  Mneniosine,  Quan- 
do esse  «Uvsiio  sull*  Olimpo,  cantavano  le 
meraviglia  degli  Dei  ; conoscevano  il  pes- 
ato, il  presente  e 1* avvenire,  e nulla  al* 
egrava  cotanto  la  corte  cele-ta  , quanto  le 
oao  voci  e i loro  concerti  {Esiod.  7cog.) 


Secondo  Pausania , ób  principio  non  ti 
furono  se  non  se  tre  Muse,  il  culto  delle 
quali  fu  istituto  in  Grecia  dagli  Aloidi  , i 
quali  dier  loro  i nomi  di  Melele  ^ Alne- 
me  e Aede,  vale  a dire  la  Meinoria^  la 
Meditazione  e il  Canto  d*onde  facilaien- 
te  comprendesi  che,  dando  i nomi  alb  M • 
se  f altro  non  facessi  fuorché,  per  cosi  di- 
re , personilicare  le  tre  cose  prioci(>aU  cb« 
servono  a compone  un  poema. 

Queste  antiche  Mnse  , secondo  Mimner^ 
no  , erano  figliuole  del  Cielo.  Quelle  cha 

fassavano  per  Hglie  di  Giove  ^ secondo 
’ opinione  del  lesti  citalo  poeta  , erano 
meno  antiche  , poiché  , dietro  una  tradizione 
riportata  da  Pausania , Piero , principe 
niacedoue,  essendonsi  portato  nella  Beozia, 
vi  stallili  il  iimiieru  di  nove  Afuse,  cui 
diede  il  nome  delle  nove  figliuole  cb'cgli 
aveva.  Anche  il  dolio  Marrone  dice  che  de 
principio  non  si  riconoscevano  se  non  se 
tre  Muse.  Egli  pretende  che  le  altre  sei 
non  abbiano  mai  avuto  esistenza , fuorché 
nell*  immaginazione  dei  Volendo  la 

città  di  Sicione , dice  egli , onorare  quella 
tre  Afuse,  ordinò  a ire  diversi  scultori  di 
farne  le  statue,  col  divisamento  di  collo- 
care nel  tempio  d*  Apollo  quelle  che  fos- 
sero giudicate  le  meglio  lavorale.  Ma  et- 
aendo  sembrale  tutte  le  nove  egualmente 
belle  , si  credette  di  doverle  tutte  adottare, 
quindi  ne  fu  onorato  il  tempio  cui^  erano 
destin.ile;  vennero  lor  dati  dei  nomi,  e da 
quell’ epo<*a  i Greci  riconobbero  nove  3/n- 
se  f le  quali,  come  le  prime,  furouo^  ri- 
guardate siccome  figliuole  di  Giove,  dee- 
roue , benché  amico  e contemporaneo  di 
Farrone  p non  è però  d’accordo  con  lui, 
né  cogli  altri  sull'  origine  e sul  numero 
delle  Afuse.  Questo  autore  filosofo  ne  conta 
quattro,  eh* ei  chiama  Telsiope , Aede  , 
Atnemep  e Melete\  poscia  nove,  le  quali, 
secondo  luì  , hanno  per  padre  il  terzo 
Giove,  c per  madre  Mneniosine  ^ dopo 
ciòftaltre  nove  portanti  gli  stessi  nomi  delle 
precedenti , e che  , di  quanto  egli  dice  , 
sono  nate  da  Piero  e da  Antiope. 

Farrone , parlando  delle  nove  Afuse  falle 
a Sicione,  aggiunge  che  non  bisogna  cre- 
dere che  le  abbia  generate  Giove , ma 
che  furono  date  io  luce  dai  tre  scultori  ; 
né  convien  dire  che  quella  città  avesse  or- 
dinato di  farle , pel  motivo  che  taluno  dì 
quegli  abitanti  le  avesse  vedute  in  sogno , 
o perché  si  fossero  a lui  presentate  in  sif- 
fatto numero,  ma  perché  noo  vi  sono  se 
non  se  tre  sorta  di  suoni,  o maniere  dì  can- 
tare, cioè  quella  della  voce  e senza  stromen- 
to  ; del  fiato , colle  trombe  e coi  llauii  ^ e 
della  pulsazione  , colle  cetre  , ì cimbali  **d 
altri  simili  stromeoti.  — F . Piaaia. 

Diodoro  di  Sicilia  dà  alle  Afuse  un  al- 
tra origine.  « a a iuia>a  li 
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et  gioja,  • dilettafMi  del  canto  e della 
CI  daouij  area  aempre  eoo  eè  una  eompa* 
et  gaia  di  musici,  fra  i quali  trova vansi 
<c  nove  figliuole , istrutte  di  tutto  ciò  che 
cc  ha  relazioQC  colla  musica,  d’onde  venoe 
<(  loro  il  nome  di  Muse,  Eran  esse  cou* 
« dotte  da  Apollo  t che  alcuni  dicono  fra- 
« tello  di  lui , altri , uno  de’  suoi  gene- 
<c  rali,*  da  ciò  derivò  forse  il  suo  sopran> 
(I  nome  di  Musagete , dato  eziandio  ad 
<c  ErcolCi  il  quale  , coni’  esso , era  stato 
« uuo  dei  geuerali  d*  Osiride,  n Ledere, 
nelle  sue  JSote  sopra  Esiodo , crede  che 
la  tavola  delle  Muse  venga  dai  concerti 
vutisicsli  stabiliti  da  Giouc  io  Creta,  e che 
erano  composti  di  nove  cantatrici  ; che  quel 
Dio  uoo  sia  stato  riguardato  come  paoie 
delle  Muse,  se  non  se  pel  motivo  che, 
fra  i Greci , egli  è il  primo  Ìl  quale  abbia 
avuto  un  regolato  coocerlo,  e cne  sìa  siala 
lur  data  Mnemosine  per  madre , perchè  la 
Memoria  è quella  che  sommioìstra  la  ma- 
teria de’  versi  e de*  poemi. 

L’opinione  comune  ammette  dunque  es- 
servi nove  Muse,  cui  Esiodo  fu  il  primo  a 
dare  i seguenti  nomi,  e coll’ordine  se- 
guente: Clio,  Euterpe,  Talia  , Meìpo- 
mene,  Tersicore , Erato , Polinnia  , Ura^ 
tiia  « Calliope , ira  quelle  la  più  sapiente. 
c(  Si  fanno  presiederò,  dice  di  nuovo  Dio- 
(c  doro , ciascuna  a dilfereoti  arti , come 
« alia  miiiica  , alla  poesia  , alla  danza  , 
« all' astrologia , ecc.  n Sono  dette  vergì- 
perchè  inalterabili  sono  gli  cfìèrti  del- 
l' educazione.  Sou  esse  chiamate  Muse  da 
una  parola  greca  che  signiiica  spiegare  i 
misteri  (riivein),  perchè  hanno  insegnato  agli 
uomini  delle  cose  importauli , ma  che  non 
sono  alla  portata  degl’  ignoranti.  Dicesi  che 
in  ciascuno  de*  loro  nomi  proprii  rinchiu- 
dasi una  particolare  allegoria.  Clio,  per 
esempio , è cnsì  chiamata  perchè  coloro  i 
<]uali  sono  lodati  nei  versi  acquistano  una 
gloria  immortale;  Euterpe,  a motivo  del 
piacere  che  desta  la  dotta  poesia  in  coloro 
che  l’ascoltano  ; Taiìa  , per  dire  eh'  ella 
fiorirà  sempre  } Melpomene  , per  signiUcare 
che  la  melodia  s' insinua  sin  nel  fondo  dcl- 
r anima  degli  uditori;  Tersicore , per  in- 
dicare il  piaetM-e  die  traggono  diii  loro  studj 
coloro  i quali  hanno  imparato  le  belle 
■ni;  Erato,  sembra  dinotare  die  i dotti 
si  acquistano  la  stima  e 1*  amicizia  di  tutti; 
Polinnia  col  suo  nome  ci  avverte  che  pa- 
recchi poeti  sono  divenuti  celebri  ed  illu- 
stri pel  gran  numero  d’inni  consacrali  agli 
Dei;  nominando  Urania,  ognun  sovvicnsi 
che  coloro,  i quali  sono  da  lei  istrutti,  in- 
nalzano li  loro  contemplazione  e la  gloria 
loro  sino  al  cielo;  fìnalnicnle  Calliope  ehho 
il  nome  dalla  bella  e lusinglitera  sua  voce, 
e ciò  per  insegnarci  che  T eloquenza  diletta 
lo  spìrito , e trae  seco  1*  approvazione  degli 
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uditori.  All'  articolo  di  ciaacuoa  delle  Muse 
ai  troveranno  delle  altre  allegorie. 

Gli  aolichi  hanno  riguardate  le  Muse 
come  Dee  guerriere , e le  haoeo  sovente 
confuse  colle  Baccanti.  Non  solo  furon  esse 
poste  nel  rango  delle  divinità , ma  ne  ven> 
nero  loro  altresì  largamente  tributati  sii 
onori.  In  molli  luogld  della  Grecia  e delle 
Macedonia  oiTrivaosi  loro  dei  aacritìzj.  Mel- 
l' accademia  d’ Alene  avevano  un’ara  sulla 
quale  sovente  sscrìficavasi.  Anche  in  Roma 
erano  ad  esse  consacrali  due  templi , ed  un 
terzo  in  cui  venivano  festeggiate  sotto  il 
nome  di  Camene.  Le  Muse  e le  Grazie 
d’ordinario  non  avevano  che  un  tempio; 
di  rado  faceansi  delìzioai  banchetti  senza 
chumarle , e salutarle  col  bicchiere  alla 
mano.  Esiodo  dà  loro  per  compagno  V A- 
more  ^ e Pindaro  confonde  insieme  laloio 
giurisdizione.  Ma  nou  furon  esse  mai  tanto 
onorate  quanto  dai  poeti , i quali  mai  non 
tralasciano  d’  invocarle  al  principio  de*  loro 
poemi , siccome  Dee  capaci  d' ispirar  Imo 
quell’ entusiasmo  tanto  all'arte  loro  neces* 
sai  io. 

Cito,  la  quale  prende  il  suo  nome  do 
Kleos , gloria,  fama,  presiede  alla  storia 
e alle  odi  ; 

Melpomene , ossìs  la  melodiosa,  regna 
sulla  tragedia , ima  delle  cui  parti  essen- 
ziali erano  altre  volte  i canti  ed  i cori; 

Talia , o la  fiorente , presiede  alla  com- 
media e ai  divertiiiicuii  ; 

Euterpe,  ossia  la  giocosa  e rallegiaute, 
presiede  al  flauto  ed  agli  stromenti  da  fiato^ 
e la  sua  giurisdizione  eslendesi  sulla  musica 
istroraentsle  ; 

Tersicore , o U sollazzevole  e gioconda, 
ha  inventato  1*  arpa  , e presiede  alla  danza 
e ai  giuochi  ; 

Erato.  o r amorosa,  dìè  vita  alla  lira 
e al  liuto,  presiede  alle  galanti,  appassio- 
nate o erotiche  poesie  , ds  Eros , che  si- 
gnifica amore  ; 

Calliope,  il  cui  nome  sununcìa  la  bella 
voce , è la  sovrana  dei  nubili  e sublimi 
canti,  e presiede  all'eloquenza  e all’epica 
o eroica  poesia  ; 

Urania  presiede  all'  astronomia  ; 

Polinnia,  cosi  detta  dalla  inoliiludiDe 
delle  canzoni  , è la  Dea  della  musica  voca- 
le e della  rettorica. 

Le  Muse  hanno  avuto  diversi  nomi  dai 
luoghi  lor  sacri.  Erano  chiamate  A^anip~ 
pidi , dalla  funUna  d*  Ippocrene  che  por- 
tava il  nome  d’ Agaoijppe;  , dalle 

montagne  d'  Aonia  ; Camene  , da  cantns 
amocìius  , cantare  ; Cflstalidi , da  Caitalir^ 
fontana  del  Parnasso;  Eliconidi,  da  Eli- 
cona, monte  della  Beozia;  Ilissiùdi , da 
mi  finnie  dell'Attica;  Lihetridi  , da  usa 
fontana  di  Magnesia  chiamata  Libet  a;  ilfeo- 
nidi , da  Meonia;  Olimpiadi  o Olimpi^ 
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cìie  , (U1  moDlo  Olimpo  ; Pcffasitii , dal 
c.ival  Pegaso,  che  d*  un  colpo  dì  piede 
lece  scalurite  la  Ionie  d*  fppocrene;  Pterì^ 
«ii , dal  monte  Pimo  sul  quale  credesi  es> 
ser  elleno  nate  j o da  Piero  , che  alcuni, 
come  si  è dello  di  sopra  , danno  loi'o  per 
padre;  Tespi(uli , da  Tespia , città  della 
ll'.'ozia  , ov' erano  particolarmente  ono- 
rale , o dalla  lesta  che  i Tespiì  celebra- 
vano ogn*  anuo  in  loro  onore.  A questi  no- 
mi vengono  aggiunti  anche  1 seguenti  per 
la  ragione  medesima.  Quindi  si  chia- 
mano altresi  i4lute  , ArdiUidi  , Citeriadi, 
Janzie  sorelle,  Ltgie,  Lidie,  Mnemosinidiy 
Partuissidi  , Parnassie,  Partenie,  Parte- 
nidi  , Putridi  , Pimplejadi , Pimplee  , 
Piniplie,  Tespie  f Pergiui.  Le  Muse  in- 
fatti sono  considerate  vergini  , quantunque 
dicasi  che  abbiano  dato  vita  a varj  cele- 
bii  podi.  Pireneo  tentò  d'otlencrnc  i favori, 
ma  elleno  seu  fuggirono  , volando;  cd  è 
per  questo  che  sono  talvolta  rappresentate 
coir  ali.  — PiaRNBO.  — Euod.  Teng. 

— Ctc.  l,  3 de  Nat.  Deor.  — 

hcl.  3 , V.  85  ; Ecl.  li , V.  61  ; Ecl.  8 , 
V.  (>3  , Ecl.  y , u.  33.  — Festus  de.  Fer. 
sigtìif.  — Pers.  in  Prot'fn.  Sai.  u-  4*  *“ 
ÌMcret.  l.  5 , t/.  io5o. — Seruius,  ad  Kirg. 

— Juven.  Sat.  7 , 58.  — Ouid.  Met. 

/.  5 . M.  3io.  e 13.  Id,  Fast.  l.  ^ , u.  7. 

— Murt.  /.  4*  *4‘  “•  Puus,  — 

Esiodo  , dopo  d*  aver  detto  che  le  A/u- 
•e  lunno  stahiliiu  il  s>>ggiorno  sull' Elico- 
na , aggiunge  che  1*  Amore  e le  Orazìe 
abitavano  con  esse.  L*  Amore  non  vi  era 
mal  situato,  avvegnaché  parecchie  d*  esse 
Cv’deti:  ro  al  potere  di  Ini.  Orf  eo  era  detto 
ligliuolo  di  Calliope.  Platone  Sympns  ) 
parla  degli  amori  di  Polinnia  e d'  Ura^ 
Mia.  Alcuni  antichi,  come  abbiamo  già  os- 
servato , fanno  derivare  il  nome  di  Erato 
dagli  amori  di  tei.  Le  Sirene  , secondo 
Apollonio  (6  ) , erano  state  senerate  dal- 
la violenza  che  il  fiume  Acneloo  usò  a 
Tersicore. 

Le  frànse  vengono  dipinte  belle , sempli- 
cemente vestite,  e modeste.  Alla  loro  te- 
sta si  vede  coronato  d*  alloro,  col- 

la lira  in  mano.  Siccome  ciascuna  presie- 
da a un'arte  diversa,  cosi  hanno  delle  co- 
vone e degli  attributi  particolari.  Le  Mu- 
se possoii  essere  coronale  di  piume  pel  se- 
guente motivo.  Avendo  elleno  in  una  sfi- 
da di  C4«nlo  vinta  U figliuole  di  Acheloo  ^ 
che  , par  consiglio  di  Giunone , le  aveano 
afidate , strapparon  loro  le  penne  delle 
ali  , e seri  fec*;ru  delle  corone.  Gli  antichi 
d«vsn  loro  degli  abbigliamenti  gialli;  ivir- 
wito  f una  corona  d'alloro  e delle  ali. 
« Si  può , dice  fFinckelmann  ( «S/or.  del- 
€t  t art.  4»  ^ )>  lacilmente  giudicare  della 
cc  bellezza  che  gli  antichi  artefici  attrìbui- 


<c  vano  alle  Mtue.  Si  veggono  aopra  di  «cr- 
ei si  monumenti  rappresentate  con  multa 
« maggior  varietà  , Unto  nel  contegno,  co- 
te me  nella  posizione  e nell*  altiliidiuc  , 
«c  di  qmillo  che  lo  sono  le  altre  Ninfe, 
ce  Melpomene  , la  musa  tr««gica  , ai  distia- 
te gue  da  Ttdia  f musa  comica  , indipeo* 
<(  denlrnienle  dagli  attributi  che  la  carat- 
ee terizzano  ; c Talia  , seuz'  indicare  noiui- 
c<  natamente  le  altre  Muse  , disttngueai  da 
<e  Erato  e da  Tcrsieorc  che  presiedono  alla 
cc  danza.  U carattere  ed  il  contegno  di 
et  queste  due  uhime  avrebbe  dovuto  por- 
te sere  altre  idee  a coloro  che  hanno 
ec  Ulto  una  Dea  dei  fiori  della  famosa  aia- 
te Ina  che  trovasi  n^l  cortile  del  palazzo 
te  Farnese,  e die  rialza  colla  destra  ma- 
te no  ii  proprio  veslimeuto  , alla  foggia 
ce  delle  giovani  danzatrici.  Tratti  in  errore 
CI  dalla  ninderna  addizione  d’  una  ghirlan- 
ce  da  di  fiori  eh'  ella  tiene  nella  manca  ma- 
re no  , essi  ne  hanno  fatto  una  Flora,  Sen- 
te za  altro  esame,  sinaita  denominazione 
cc  ha  poscia  servito  a far  dare  il  nome  di 
ec  Flora  a tiiite  le  figure  di  donne  la  cui 
ec  testa  è coronata  di  fiori.  So  bene  che  i 
cc  Homani  avevano  una  Dea  Flora  , ma 
cc  questa  divinità  era  ai  Greci  ignota.  Qnindi, 
cc  siccome  si  trovano  multe  Muse,  molto  più 
cc  graudi  del  naturale,  fra  le  quali,  si  vede  al 
cc  palazzo  Farnese^  quella  eziandio  che 
cc  fu  trasformata  in  Urtùa,  io  soo  certo  che 
cc  quella  pretesa  Fiora  ue  rappresenta  o 
a Erato  o Tersicore. 

cc  Siccome  egli  è dilficilc  , prosiegne  il 
e testé  citato  antiquario  , di  distinguere  la 
cc  grazia  sublime  dalla  grazia  attraente , 
cc  così  egli  è d*  uopo  di  accuratamente 
cc  osservare  la  prima  in  una  Musa  , più 
cc  grande  del  naturale,  conservata  al  palas- 
te z<»  Barberini , la  quale  tiene  nelle  ma- 
cc  ni  una  gran  lira  chiamata  barbytos* 
cc  Io  porto  Cenna  opinione  che  quella  st  - 
u tua  sia  uscita  dalle  mani  di  Agelade^ 
cc  maestro  di  Policleie,  e conseguentenien- 
(c  te  prima  di  Fidia.  Mentre  lo  apirilo  è 
» ancor  pieno  di  questa  figura  , convien 
cc  portarsi  nel  giardino  del  Papa  sul  Qui- 
((  rinaie,  e contemplarvi  iin*  altra  Musa  t 
((  portante  una  lira  affatto  somigliante  • e 
» avente  un* acconciatura  simile  alla  prima, 
cc  Dopo  d*  aver  paragonato  Luna  coll’al- 
ce tra,  si  troverà  impressa  in  quest*  ultima 
cc  figura  la  grazia  attraente. 

cc  Una  delle  più  antiche  statue  dell*  arte 
cc  greca  , che  trovisi  in  Roma  , e portante 
cc  la  data  della  settantesimnseilima  olimp  a- 
cc  de  circa  , è una  Musa  la  quale  tiene 
cc  una  lira  grande  , e si  vede  al  ualazzo 
cc  Barberini.  Quesia  figura  , due  volte  più 
cc  grande  del  naturale,  poi  la  tutti  i carai- 
cc  Ieri  di  quella  rimola  antichità.  In  forza 
*u  di  quei  carnllcri  ella  poUcd>b'ciseie  una 
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« delle  tre  Muse  eteguile  da  tre  graadi 
c(  artefici  in  licione.  Una  della  maoo  di 
« Canaco  tenera  due  flauti  ; I*  altra  fatta 
cc  da  j4ristocle , aveva  una  lira  chiamala 
<c  chelis  f liuto  );  e la  tana,  lavoro  di 
<(  jégelaae  d*  Argo  , portava  un'altra  lira 
<c  chiamata  bnrhy  tos  ( cetra  ).  Questa  noti> 
M zia  ci  è Alata  couaervala  in  un  epìgram* 
cc  ma  d*  Auiipatio.  ( Antol,  l.  l\  t c.  la  , 
cc  p.  334  )•  questo  Antipatro  è di 

c(  bidone  ) come  appare  da  tin  altro  epi- 
ci gramma  fatto  aopra  un  Bacco  collocalo 
« a lìaoco  d*  una  statua  di  Pisene^  e corn- 
ee posta  senza  dubbio  in  Homa  , evvi 
cc  grande  probabilità  che  quellepigramma 
cc  abbia  per  oggetto  le  tre  Muse  ibe  era- 
cc  no  in  koma  , e che  il  sidonio  nostro 
ec  poeta  Sia  vissuto  io  questa  città.  Ciò  po- 
« irebbe  servire  a provare  1*  opinione  che 
cc  io  iroio  di  stabilire  * del  resto  poi , non 
et  è poesibile  d’indicare  positivaraeiite  la 
<«  ddierenza  dei  diversi  Airotnenli  di  tuus  ca 
cc  che  noi  indichiamo  nelle  moderne  lingue 
« col  termine  di  lira.  Fin  gli  antichi  an- 
ce lori  confondono  lyra  con  chelis  ; di  rao* 
cc  do  che  essi  ne  «iiribuiscono  1*  invenzio- 
cc  ne  ora  a ikft'rcurio  , ora  ad  Apollo.  Da 
c<  Ciò  segue  sempre  clic  lyra  e chelis , sa 
((  ikou  sono  stati  il  medesimo  stromenlo  | 
« hanno  ulmeoo  ira  loro  avuto  moltissima 
« somiglianze.  Nelle  mani  d’  una  Musa 
cc  ileile  pitture  di  Brcolano  sì  vede  nna 
a lyra  rolla  seguente  iscrizione  : TEP^l- 
M aOPII  AIHAN  ; era  una  piccola  lira  , e 
« vcrisiiuilmente  fatta  come  quella  fabbri- 
« cala  da  Mercurio  col  guscio  d'  uua  le- 
ce sluggiiie,  e che  da  ciò  si  chiamava  che- 
cc  liSf  sotto  questa  forma  precisamente  vede- 
re vasi  la  lira  posta  ai  piedi  della  statua  di 
“ Mercurio  nella  villa  ^'e^roni  ; da  ciò 
<«  viene  che  Arato  chiamava  chelis  la  pic- 
M cola  lira  ( Phenomen.  a6|  ),  per  di- 
c<  stiiiguerla,  senza  dubbio^  dalla  lira  gran- 
« de  , appellata  barhyios  . lu  quanto 
cc  alia  lira  della  Musa  del  palazzo  Barbe- 
, ella  c della  grande  specie,  e so- 
« miglia  a quella  che  tiene  Affollo  m un  al- 
ce tro  (tiiadro  d'  Ercolano  ( f.  a , tav.  i ) 
« .Sembra  che  questo  monumento  sìa  lo 
((  stesso  che  quello  chiamato  hai'bytos  t e 
c«  che  Polluce  nuinioa  barymiios , vale  a 
c«  dire  y di  grosse  corde  giiernilo. 

ss  in  cooseguenza  di  siflatta  congettura  y 
« io  mi  figuro  cht  la  Musa  di  Aristocle 
<(  avrà  tenuto  una  piccola  bra  , chiamata 
cc  chelis-,  e quella  uscita  dallo  scarpello  di 
cc  Agelade  , una  lira  grande  , appellata 
« barbytos  j qi  ìndi  da  ciò  seguirebbe  che 
« la  Musa  Barberini  fosse  un  lavoro  dì 
cc  Agelade , errore  che  Kuster  neo  ha  ri* 
cc  levato. 

cc  La  Musa  del  palazzo  Barberini  offre 
cc  una  particolarità  |cbe  si  scorge  eziandio 


cc  alla  testa  colossale  d*  Antinoo  di  Mon- 
» dragone  , presso  Frascati.  La  pupilla  di 
cc  quest*  Antinoo  è fsits  di  mainio  palom- 
ct  bino,  biaiichrssìmo  j sotto  1*  otlo  della 
cc  palpebra,  come  puie  ai  punti  Ugiima- 
a li , evvi  rimasta  T orma  d’  una  soUilis- 
cc  sima  piastra  d*argento,  la  quale  serviva  , 
cc  da  quanto  pare  , a rivestire  tntieramen- 
cc  te  la  pupilla,  prima  che  vi  fosse  stala 
«c  posta  quella  eoe  tuttora  vi  esiste.  Lo  sec- 
ce po  che  sì  pro|K)Devano  era  quello  d*  i- 
c<  miure,  collo  splendor  dell*  argento,  il 
cc  vero  ccloie  di  quella  bianca  liinira  brìi- 
cc  lame.  Quella  piastra  d*  argento  è frasta- 
cc  aliata  unta  all*  intorno , dal  davanti  del* 
cc  la  pupilla  sino  al  cerchio  dell'  iride  ; nei 
cc  centro  di  questa  parte  colorata  dell*  oc- 
cc  chiù  evvi  un  foro  ancor  piu  profondo , 
cc  tanto  per  marcar  1*  iride  , quaiilu  per  ili- 
ce dicare  la  pupilla  ; lo  che  avranno  ese- 
cc  guito  per  mezzo  di  due  diverse  pietre 
cc  preziose , onde  rtmpreseutare  i varj  colo- 
re ri  deli’  occhio.  Nella  stessa  guisa  furo- 
re DO  lavoialì  gli  occhi  della  Musa  Barbe- 
re  rini , tanto  almeno  si  può  giudicare  d^l- 
u Torlo  di  argento  che  regna  ioloitio  alle 
cc  palpebre,  u 

Le  Muse  non  hanno  mai  avuto  il  seno 
scoperto.  Queste  Divinità  S'>no  sempre  col- 
la maggior  decenza  abbigli.ite  ; mentre  le 
Ninfe  sono  sempre  dipinte  seminude. 
Quindi  per  questo  carattere  ai  possono  di- 
stinguere. 

Sopra  gli  antichi  monumenti,  le  Muse 
di  sovente  npp.ijono  vestile  di  lunghe  luni- 
clie  e di  amp]  manti  y portanti  una  o due 
piume  diritte  nella  loro  capellatura  , sul 
mezzo  delia  fi'onie , ove  spantano  i capelli 
per  .illudere  alle  ali  che  esse  presero  per 
involiu-sì  aba  violenza  di  Piero , re  di 
Tracia,  o piutloslo  alle  ali  delle  Sirene  , 
cui  esse  le  tagliarono  dopo  d’  averle  vinte 
col  loro  canto.  Quelle  piume  si  vedono  di- 
•tiiilanienie  sepia  un  basso-rilievo  del  pa- 
lazzo Barberini,  al  museo  del  Campidoglio 
( iom.  3,  toif.  39  ) e alla  villa  Albani, 

Un  basso-rilievo  antico  rappresenta  un 
gruppo  ove  li  vede  stesa  al  «uolo  nna  delle 
vinte  Sirene  ; un*  altra  ha  presso  di  sè  la 
lira  che  1’  ha  si  mal  servita.  — Mitlin 
Bassi’rilietd  inediti. 

Sopra  una  tomba  eiruica  , pubblicala  da 
Gerì  ( iseriz.  etrus.  t.  3 , /«»/.  33  ) , hi 
veggono  le  Muse  mentre  uccidono  le  fi- 
glinole di  Piero  o Pfcrio.  Queste  nove  Dee 
portano  un  diadema  cui  sono  attaccate  due 
piume  al  di  sopra  e nel  mezzo  della  fronte. 

i.s*  Euterpe  tiene  due  flauti,  è vestila 
d*  una  lunga  veste  a grandi  maniche  , ed 
una  larga  cintura  sull*  ombelico. 

3.0  Urania  ha  una  sfera  ai  piedi  ; il  suo" 
vestimento  non  si  pnò  distìnguere. 

3.V  Polinnia  , ravvolta  in  un  gran  man 
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to  f dalU  ministra  mano  tiene  qualche  ooaa  nc  io  piedi  ^ appoggiata  eopra  od  ginocchio^ 
d»  p4K:o  distinto  , forse  una  parte  del  suo  portaole  nella  destra  maoo  una  maschera, 
mautu  y o piuiiusto  un  volume  a rotolo.  e oella  sinistra  una  verga. 

4*^  T'alia.  Di  questa  non  si  vede  chela  Sopra  una  corniola ^ J/eìpomency  ritta 
testa , ed  una  maschera  ai  piedi  di  lei.  dinanii  ad  una  colonna  , cou  una  maaclic* 

5.^  Tersicore  suona  la  lira  con  un  pIcU  ia  io  mano.  Sopra  una  pasta  antica,  la 
tro  ; ella  porla  una  lunga  veste  attaccala  stessa  Musa  sta  accordando  la  lira, 
colla  cintura  delle  donne,  e con  maniche  Sopra  una  pasta  di  vetro,  la  Musarne-- 
sino  alla  metà  del  davanti  del  braccio.  desima  avente  ima  lira  adorna  della  testa 

6.0  Calliope  non  ha  verno  attributo,  di  Cupido,  appoggiata  ad  un  albero  ; ai 
porta  un  manto  piegato  a pendaglio  intor.  fianco  di  lei  ovvi  un  jirnore  che  suoua 
no  al  corpo  : con  ambe  le  mani  tiene  una  due  flauti. 

Pieride.  Sopra  «n  prisma  di  smeraldo  , Euterpe  , 

Clio  o Erato  non  ha  attributo  di  ebe  suona  due  flauti  | a*  suoi  piedi  ,da  una 
sorta  alcuna  , c non  porta  se  non  su  una  parte  , evvi  un  baston  pastorale , e dalla 
■emplice  tonica  con  un  piccolo  manto , altra  un  flauto  e parecchi  tubi, 
senza  maniche , ed  una  cintura.  Ella  tiene  Sopra  una  sardonica  , T istesaa  Musa, 
con  ambe  le  mani  una  Pieride.  Sopra  i flauti  vi  si  scorgono , come  io  altre 

8.0  Erato  o Clio  è vestita  come  la  setti*  incisioni  della  stessa  collezione,  alcune  emi* 

ma;  tiene  due  corregge  colla  destra,  ed  nenze  o specie  di  piccoli  tubi  che  sono 
una  Pieride,  cui  sta  castigando,  dalla  collocati  sui  fori  ( Bartholin.  de  Tiòiis*- 
sinistra  mano.  p.  5<)  ). 

9.0  Melpomene  è ravvolta  in  gran  manto  Sopra  nna  sardonica^  Polinnia  ; musa 

e tiene  un  acuto  pugnale.  della  rettorìca,  tenente  in  mano  un  volume 

Nella  collezioue  di  Stoseh  «lolle  pietre  rotolato.  Non  si  pub  allegart;  altra  ragione 
incise  si  vede,  sopra  una  p.ista  antica  , la  dì  siilatta  denomiuazionc,  hiorrh^  il  rotolo, 
testa  di  Mclpometie  , Musa  della  trage->  porche,  nelle  statue  e nei  bassi-rilievi  aii- 
dia,  che  sta  mirando  una  maschera  tragica,  tichi,  d*oi'dinano  si  vede  in  mano  dei  retori 
Coloro  che  spiegano  qncito  soggetto  , dicen-  odi  coloro  che  arringano.  Dna  delle  Muse 
do  essere  un  oracolo  d*  Orfeo , non  han-  dell*  apoteosi  d*  Omero,  presa,  senza  fon- 
il'j  consultato  le  pietre  incise  , ove  questa  damento , da  Scliolt  per  la  Pizia , tiene 
Musa  è ritta  , appoggiata  ad  una  cnloiinn,  quel  rotolo  , facendo  il  gesto  d*un  oratore, 
tenendo  ed  attcnianiente  guardando  nna  Cina  figura  di  donna,  nella  medesima  atti- 
maschera  tragica,  perfettamente  tomiglian-  indine,  che  sta  ritta  contro  d*una  colonna, 
te  alla  pretesa  testa  d'  Orfeo.D*  altronde  sopra  una  medaglia  della  famiglia  Villa 
la  te  ta  , su  quella  pasta,  come  pure  sulla  ( VaiUantn.^  ^o,-^pcmlrockc  p.  1,  tat^. 
iocistone , ove  si  è creduto  di  vedere  Vir-  7)>  tieoe  un  rotolo  eguale,  cd  è stata  presa 
gilio  ed  Orfeo,  è,  senza  dubbio,  una  p«r  Venere  collo  scettro,  forse  perchè  des- 
maschera  tragica  , come  lo  dimostra  la  ctoc-  è ignuda  sino  alle  cosce, 
ca  dì  capelli  sul  capo  innalzata.  Sopi*a  una  sardonica  , Clio  musa  della 

Sopra  una  pasta  antica  , Melpomene  ap-  storia  , ritta  presso  d'  una  colonna , leggen- 
naie  a metà  corpo , con  aria  pensierosa.  Col-  do  un  volume  a rotolo,  ma  aperto,  cliVlla 
la  destra  mano  ella  sostiene  il  vestimento  tiene  in  mano. 

che  le  copre  il  seno,  e dalla  sinistra  un  ra-  Sopra  una  sardonica,  CV/o  , inrnrvnfa  cd 
mo  d*  alloro,  albero  alle  Muse  sacro.  al  sinistro  ginocchio,  col  piede 

Sopra  una  pasta  di  vetro  , il  cui  origi-  aopra  d*  un  capitello  d*  ordine  Jonico  : 
naie  trovasi  nella  galleria  dì  Firenze  ella  legge  un  volume  sul  quale  veggonsi 

Florent.  t.  i , tau.  4^.  n.*’  11  ),  si  vede  delineati  dei  caratteri:  da  un  lato  vi  sono  le 
Melpomene , nuisa  della  tragedia.  Quegli  lettere  MAS. 

che  la  disegnò  ha  preso  il  volume  rotolato  Sopra  una  corniola  , Calliope,  musa  del* 
eh*  ella  tiene  nella  manca  mano,  per  una  la  eroica  poesia,  le  braccia  ravvolte  net  suo 
tazza;  e ciò  che  la  Musa  tiene  dalla  de*  vestimento,  e appoggiata  ad  una  colonna, 
atra  , egli  Jo  ha  posto  troppo  vicino  alla  Sopra  un  prisma  di  ameraldn  , Tal», 
bocca.  Cori  non  ne  ha  dato  nessuna  spie*  musa  della  commedia,  assisa  sud*  nn'sra 
gazione.  fV inckelniiìtm  riguarda  ciò  che  la  dietro  la  quale  evvi  una  colonna  adorna 
Musa  tiene  colla  punta  delle  dita  ,0  porta  di  festoni  ; ella  tiene  dalla  destra  roano 
valla  bocca,  come  qualche  cosa  eli*  olia  vuol  una  maschera,  e dietro  lei  si  vede  no  ba- 
mangiarc,  e forse  egli  è alloro;  poiché  gli  an*  ston  pastorale,  onde  indicare  l'origine  dei* 
tichi  credevano  che  1'  alloro  ispirasse  il  la  commedia,  l.a  quale  ebbe  principio  pres* 
poetico  entusiasmo,  per  la  <{ual  cosa  i poe*  so  i pastori. 

li  anno  chiamati  mangiatori  di  lauro  (^Ly-  Sopra  un*  agata-onice  , Talia  assisa  ,te- 
eophr.  m Cassand,).  tiendo  dalla  destra  inano  una  mascbei'a,  e 

Sopra  un  prisma  di  smeraldo,  Meìpome-  dalla  Ministra  un  baston  pastorale. 
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Sopra  nna  coruiola,  TaVia  ansila , con 
maacnora  nella  mano  dii  iuti  | e tirso  nella 
aìniilra. 

Sopra  una  corniola  , TaVia  seduta  con 
lina  niascbera  m marK>,  dinanzi  ad  una  co^ 
lonna , sulla  quale  c collocalo  un  erme  di 
Priapo, 

Di  tatto  ciò  che  si  è detto  fin  ora  intomo 
agli  attributi  , alle  vario  posizioni,  ed  al 
carattere  delle  Muse  , il  lettore  potrà  facil> 
mente  ravvisarne  una  novella  prova  nelle 
pitture  tratte  dall*  Ercolano . 

Ud  bas6o»rilievo  della  collezione  del  si* 
gnor  Towjtlcy'  ci  olTrc  le  nove  Muse  ognuna 
delle  quelli  porla  un  simbolo  die  la  caraU 
terizza.  La  prima , contrassegnala  dalla  Ict* 
tera  ( <>  } che  le  sta  sotto  , è la  Musa 
Calliope  f portante  delle  tavolette  e \osti- 
le,  antica  maniera  di  scrivere  ; (^)  Clio,  col 
rotolo  f (c)  Erato,  colla  /ira;  ( d ) A/e/- 
pomene  , colla  mascìura  tragica  5 ( e ) Etf 
terpe,  colle  trombe;  ( /’  ) Tal'ta,  col  bnstcn 
pastorale  e la  maschera  comica;  ( g*  ) 7Vr- 
sicore  f con  una  lira;  ( /i  ) Urania  , col 
globo  e colla  t'crpa  o canna  di  cui  scrvon- 
si  i geometri  cui  i Latini  chiamano  radius; 
( t ) Polinuia  f in  metitabonda  atliiudìnci 
e recita  inni  divini. 

La  /lfo5£t  della  Iragcdìa,  tratta  dalle  pit- 
ture d*  Ercolano  , ha  la  testa  cin- 
ta d'  alloro,  e coperta  d*  una  specie  di 
eiifjìa  che  osservasi  eziandio  alle  immagi- 
ni di  sulle  medaglie  di  Mitilene, 

colla  pran  tunica  e 1*  ampio  tropico  man‘ 
to;  ella  tiene  dalla  destra  un«  e dal- 

la sini<(tra  una  maschera  erculea.  Sul  plinto 
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/ Alelpomene  ha  intfcntato  la  tragedia  ). 
La  seconda  figura  è una  statua  colo^isale 
del  musco  Isajyolcone.  n.o  a3.  ( Mas, 
Pio-Clement.  o.«  I9I^  la  quale  lappresenta 
Melpomene  vi^stiu  d*  ampia  trapica  veste 
( Sy  tma  ) e d*una  pìccola  clamide;  ella 
porta  per  calzatura  i coturni  la  cui  suola 
e molto  rialzata  , ed  ha  un  piede  appoggia- 
to su  d*  uno  scoglio,  li  rislauratore  di 
questa  statua  le  ha  posto  nella  mano  una 
spada  e la  maschera  erculea.  Il  piede  ap- 
poggiato allo  scoglio  è un  atteggiamento 
che  gli  anlicbi  hanno  talvolta  dato  agli 
eroi. 


11  hasso>Hlievo  del  rinomatissimo  sarco- 
fago Capitolino,  rappresenta  le  nove  Muse. 
Srrnrido  la  descrizione  che  ne  ha  dato  il 
dottissimo  f^isconti,  la  prima  figura  aven- 
te sotto  di  sè  il  n.o  I c Clio  col  uvlume 
nelle  mani  indicante  la  storia,  il  2 ri 
presenta  la  Musa  della  commedia  , cioè 
Taira  ; ella  ha  per  suoi  simboli  la  ma- 
schera comica  caratterizzata  dalla  sua 
caricatura,  il  pedo,  eniblema  della  pa« 
Btorale  poesia  , e i calzari  che  non 
accrescono  la  statura , come  ti  tragico 


coturno.  Al  n<>  5 vediamo  Erato , co- 
capo  c<ipeiio  d*  una  specie  di  cu  ffia  , 
quale  osservasi  in  Raffio  , la  novella 
Erato  della  Grecia  ; e iti  questo  luogo 
è rappresentata  non  solo  conte  la  Musa 
dell*  amore  , ma  eziandìo  della  rdosofia.  11 
n.«  4 addila  Euterpe,  coi  fhoàti  o ti- 
bie che  sono  il  distintivf»  di  lei.  La  lignra 
contrassegnata  dal  n.*^  5 rappresenta  Polin- 
nia  , coiicrutrata  io  se  stessa  , come  Mu- 
ta della  memoria  : questa  Musa  presiede- 
va altresì  alle  favole  e ai  pauiomìmi^  quin- 
di , a*  piedi  d*  un  basso  • rilievo  dei  palaz- 
zo A/attei , si  vede  la  figura  medesiius  lu 
una  maschera,  l'crsicore  colla  lira  ci  vie- 
ne indicata  dal  n»  G.  Calliope  che  va  sui 
pugillari  scrìvendo  gli  studiati  suoi  versi, 
scorgesi  al  Urania  al  n.<^  8 tiene  il  so- 
lito suo  globo.  \\  n. Q lilialmente  ci  olire 
Altlpomenc  spogliata  de*  suoi  alti  coturni 
i quali  itt  questo  basso-rilievo,  sono  il  ca- 
ratteristico simbolo  della  tr.ngedia. 

Lavoro  dell’egregio  signor  Crpriani^x  è il 
leggiadro  gruppo,  tratto  da  un  disegno  lelice- 
meole  dal  sullodato  artelice  iiivenlato. Questa 
tavola  ci  rappresenta  Apollo  che  sta  toc- 
cando la  lira,  mentre  le  nove  Aiuse  sono 
intente  ad  ascoltarne  i dolcissimi  suoni.  Le 
diverse  attitudini  di  queste  Divinità  chiara- 
mente palesano  i varj  sensi  che  in  esse  va 
destando  la  soave  armonia,  che  dalla  divina 
lira  va  maestrevolmente  traendo  il  Nume. 

Mosrb  , festa  che  celebravasi  in  Grecia  in 
onore  delie  Muse,  e purlicolarnieute  presso 
gli  abiUnli  di  Tespia  che  ogni  lustro  la 
solennizzavano  sull'  Elicona.  I Macedoni 
avevano  la  medesima  festa  in  onore  di 
Giove  e delle  Muse,  e la  celebravMio  con 
oguì  sorta  di  giuochi  pnbMìci  e scenici  che 
duravano  nove  giorni.  — Antol.  expl.  t.  2. 

I.  Museo,  figliuolo  d*  Antifemo  , disce- 
polo d’ Orfeo,  profeta  e poeta  anteriore 
d' Omero.  Diogene  ÌAierzio  gli  allrilmisce 
rinvenzione  della  sfera,  e lo  fa  autore 
d'uua  Teogonia.  — Encid.  G. 

a.  — Uno  dei  giganti  che  combatte- 
rono contro  gli  Dei.  In  mezzo  della  batta- 
glia , pasM)  egli  dalla  l<»vo  parte. 

3,—  Figliuolo  della  Luna  e di  Lumolpo, 
fu  eccellente  nella  medicina. 

* 4.  — I.iiogn  della  città  d*  AIesS;mdrìa, 
in  Egitto,  ove  a spese  del  pubblico  man- 
tenevasi  un  certo  numero  di  Ietterai:  per 
merito  distinti  , nella  slessa  guisa  che  in 
Atene  erano  mantenute  le  persone  che  a- 
veano  rendiiio  alla  repubblica  degl’impor- 
tanti servigi.  Il  nome  di  Museo  eia  incon- 
trastabilmente tratto  dalle  Muse,  Dee  pro- 
tettrici delle  belle  arti. 

\\  museo  situalo  nel  quartiere  d*  Alessan- 
dria , chiamato  Bruchion  , era  j secondo 
Straboue  un  grande  edifirio  adorno  di  por- 
tici e gallerie  per  paaat-ggiarvi , di  graudi 
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Siile  per  conferire , o converserà  sopra  ma- 
terie di  leueretuia  ^ e di  uo  salone  parti* 
colare  ove  i dotti  roaogi'tvaijo  insieme. 
Quell*  edilicio  era  mi  monumento  delia  ma- 
gniiicenza  dei  Tolomei  f diletiauti  e pro- 
tetturi  delle  lettere. 

il  museo  aveva  delle  rendite  particolari 
pel  luaitletiimento  degli  edifizii  e di  coloro 
che  gli  abitavauu.  Quelli  che  avevano  il 
loro  i»oggi>>rtio  nel //luii'o  j non  solo  cnutri* 
buivauo  colle  toro  cure  all'  utilità  della  bi- 
blioteca , ma  altresì  per  mezzo  di  coute- 
iciize  che  avean  luogo  Ira  loro  > essi  mao- 
Uuevauo  il  gusto  delle  belle  lettere , ed 
eccitavano  1*  emulazione.  Nuli  ili  e prov* 
veduti  di  (guanto  era  loro  necessario,  pote- 
vano intieidmenle  allo  studio  consacrarsi. 
Quella  lOitunata  vita  tranquilla  era  la  ri* 
compensa  ^ e la  prova  del  merito  e del  sa* 
pere. 

Ignorasi  se  il  museo  sia  staio  positiva* 
mente  distrutto  nell'incendio  die  tutta  con- 
buinò  la  biblioteca  d’ Alessandria , allor- 
quando Giulio  Cesare  , assediato  nel  Bru- 
chionc;  tii  costretta  d’appiccare  il  iuoco 
alla  flotta  che  Irovav.isi  nel  porto  vicino  a 
quel  quartiere.  Se  il  museo  la  compreso  tu 
queir  inlortunio , egli  è certo  che  fa  poscia 
ristabilito:  poiché  Scraòonefiì  quale  seri* 
vevo  la  sua  geografia  sotto  Tiberio  | ne 
palla  come  d' un  edificio  a*  suoi  tempi  esi- 
stente. Comunque  sìa  la  cosa,  i romani 
imperatori  , divrmiti  padroni  dell*  bgillo  , 
iiserbaioosi  il  diritto  di  noiuioare  il  sacer* 
dote  che  presiedeva  al  museo  , come  aveva- 
no latto  i Tolomei. 

L*  ÌHi pei ator  io  fondò  egli  pare  io 

Alessandria  un  nuovi»  omieo  , cui  diede  il 
proprio  suo  oome.  Ordinò  che  attentamente 
vi  si  leggessero  le  aniicbilà  d’Etruria  e 
quelle  dei  Cartaginesi  che  egli  avea  scritto 
iu  lingua  greca.  Vi  aveano  dunque  luogo 
«Ielle  regolari  lezioni  « delle  conferenze 
fatte  da  professori , le  quali  erano  freqiieo- 
latissime,  e cui  gli  stessi  principi  non  isde- 
guavano  di  assistere.  Sparziano  riferisce 
che  Ailriano , essendosi  portato  in  Ales- 
sandria , vi  propose  delle  questioni  ai  lilo- 
solì,  e rispose  a quelle  che  vennero  a lui 
fatte  ; e ch'egli  accordò  degl*  impieghi  nel 
museo  a parecchi  dotti. 

Essendosi  la  città  d*  Alessandria  ribellata 
sotto  1*  imperatore  Aureliano  , fu  assediato 
il  quartiere  di  Bruchione  ov'  era  posta  la 
cittadella,  quindi  venne  distrutta  il  museo. 
Uopo  queir  epoca  il  tempio  di  Serapi  e 
il  suo  museo  furono  il  rifugio  dei  libri  e 
dei  dotti.  Ma,  sotto  di  Teodosio  ^ il  pa- 
tiiHca  d*  Alessandria  , 7Vq/f/o  , fece  demo- 
lire il  tempio  e il  museo,  di  modo  che  la 
fama  di  questa  ultima  scuola,  fu  la  sola 
che  duib  sino  all'anno  63o  di  G.  C.  in 
cui  i Saraceni  incendiarono  gli  avanzi  della 


biblioteca  d'  Alessandria.  — Meni.  del. 
l*  accadem.  i.  g, 

* 5.  — Collina  dell'  Attica  nella  cittò 
d*  Atene.  Piescuterneute  trovasi  al  Sud- 
Ovest  della  cittadilla.  Questa  collina  aveva 
tratto  il  nome  dall*  antico  poeta  Museo , 
figliuolo  d' Eumolpo.  Una  iscrizione  tro* 
vaia  da  Spon  iu  «juel  luogo  dice  che  la 
tomba  di  quel  poeta  era  al  porto  Palerò  , 
e Pausania  sciìve  che  era  sulla  collina 
Musea.  L’iliséo  scorre  s’ piedi  delia  mede- 
sima , ma  , io  quel  luogo  , egli  è quasi  sem- 
pre ssciulto , a mono  che  le  pioggìe,  e le 
nevi  del  monte  Imetlo  uoii  gli  soniminì- 
strino  dell'acqua  , poiché  i Turchi  ne  han- 
no distornalo  il  letto. 

* 6.  Poeta  latino,  ì cui  versi  erano 
pieni  d*  oscenità.  Mari.  I2,  ep.  96. 

* 8 — Poeta  tebsoo,  il  quale  viveva 
a*  tempi  della  guerra  di  Troja. 

* 8.  — > Luogo  della  Macedonia.  Stefano 
il  geografo  lo  dice  vicino  al  nioute  Olimpo. 

* 9.  — Luogo  nelle  vicinanze  della  Beo- 
zia , secondo  Plutarco  ( in  Siila  )•  Era  un 
tempio  delle  Muse. 

* IO.  Luogo  dell’isola  di  Creta.  6tii* 
da  e Stefano  il  gografo  dicono  che  in  que- 
sto luogo  avev.ino  le  Sirene  disputato  colle 
Muse.  — Ortei,  Thesaur, 

* Mossuvb.  — f'.  Museo  • 4* 

MosemMi  ( Mii.  Mus.  ).  Presso  i Tur- 
chi , si  danno  fra  loro  questo  nome  tutti 
coloro  che  fanno  professione  d*  ateismo  , e 
il  cui  significalo  esprime  : noi  abbiamo  il 
vero  secreto. 

Sifiàtto  segreto  ad  altro  non  mira  fuor- 
ché a negare  la  divinità  , a sostenere  che 
il  corso  ordinario  di  tutto  ciò  che  vediamo 
è diretto  dalla  natura  , o dal  principio  io- 
torno  di  ciascuno  individuo.  — Ricaui. 

Musia  , una  delle  Ore. 

1.  Musica,  soprannome  di  Pallade , che 
si  chiamava  la  Musicale  allorquando  suo- 
nava i due  flauti,  perché  preiendevasi  che 
i serpenti  dell*  egida  di  lei  , allorché  erano 
percossi , mandassero  un  suono  simile  m 
quello  d*  una  cetra. 

a.  — ( Iconol.  ).  La  Musica , siccome 
una  delle  belle  arti , si  riconosce  per  la 
lira  d' Apollo,  ch'ella  tiene  iu  mano,  per 
un  libro  sul  quale  ha  fisso  lo  sguardo,  e 

Fei  diversi  stromeiiti  che  le  stanno  ai  piedi, 
Union  de'quali  iodica  1*  armonia  , la  va- 
rietà dei  caratteri  della  musica  , come  l*o- 
hoé  per  le  arie  allegre  ; la  cetra  per  gli 
amorosi  lamenti  ; l*  arpa  pei  sacri  ed  eroici 
canti , ecc.  Altri  le  danno  delle  aria  rap- 
presentate eoo  note  , una  penna  , una  sta- 
dera onde  esprimere  la  precisione  a lei 
necessaria  , ed  un*  incude  , perchè  preten- 
desi  che  il  diverso  suono  dei  martelli  abbia 
contribuito  alla  scoperta  di  quest*  arte.  Gli 
Egizii  la  rappresentavano  ^gieroglificament* 
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per  mp7.7Xi  d*unii  lingua  e quattro  deali  , 
oppure  senza  gierogliHco  per  mezzo  d'  una 
donna  (a  cui  veste  è seminata  d' islromenti 
e di  libri  con  note  musicitli.  Cn*  allegorica 
pittura  che  vedevasi  in  Roma  ne  esprimeva 
gli  enétlì , mediante  una  torma  di  cigni 
disposti  in  giro  intorno  d*  una  fontana.  In 
mezzo  ad  essi  evvi  un  alalo  giovinetto,  ri> 
dente  e coronato  di  fiori  , egli  è Zeliiro  che 
rama  col  suo  fiato  rinfresca  , e sembra  le 
loro  penne  dolcemente  agiuire.  Tiovasi  e- 
ziandtO  in  alcune  pitture  antiche  sotto  la 
figura  d*uoa  donna  che  suona  il  sistro  , 
ove  si  vede  una  cicala  in  vece  della  spez- 
zsta  corda  ( Euromo  ) , e porta  sul  c>ipo 
iin  usignuolo,  un  vaso  pieno  di  vino,  poi- 
ché gli  antichi  ponevano  R.ncco  in  compa- 
gnia delle  Muse.  La  Musica  viene  altresì 
r.^ppresentata  sotto  la  figura  d*  Euterpe , 
Musa  che  presiede  a quest' aite.  Ella  è in- 
dicala per  mezzo  d*uua  cical-«  sulle  meda- 
glie di  Messene  nell*  Arcadia,  ove,  da 
quanto  riferisce  Polihio,  quesl‘arte  è stata 
coltivata  più  che  in  vet'un*  altra  parte  della 
Greci.*.  Considerata  come  rimedio  nelle  ma- 
lattie del  corpo  e dello  spinto,  e come  un 
mezzo  di  conservare  la  sanila , può  ess^-re 
stata  figurala  sotto  le  forme  d*  Apollo  por- 
tante la  sua  lira. 

* 1 documenti  scritti  che  ci  rimangono 
dell* antichità  , e le  ricerche  dei  moderni 
non  bastano  a farci  decidere  della  qualità 
e del  merito  della  musica  degli  antichi. 
Uà  una  parte,  i pochi  monumenti  che  esi- 
stono ancora  nr>n  ci  permettono  di  giudi- 
care sino  a qual  punto  ahhian  eglino  spinto 
quest'arte;  dall'altra,  lune  le  probabilità 
ci  inducono  a credere  eli*  essi  Talibiano 
portala  al  più  eminente  punto  di  pcrlézione, 
non  meno  delle  altre  arti  in  cui  primeg- 
g avano,  « principalmenie  quelle  che  con- 
sistevano nell'  imitazione. 

La  musica  presso  gli  antichi  facea  parte 
dell'educazione,  come  rilevasi  da  Platone, 
il  quale,  presciivendo  il  modo  con  cui  do- 
veansi allevare  i fanciulli  nella  repubblica, 
fr.!  le  tante  cose, ordina  di  apfdicargli  alla 
musica  per  lo  spazio  di  tre  anni. 

Quest*  arte  farea  parte  non  solo  dell*  e- 
ducazione  dei  figliuoli , ed  era  I*  oggetto 
di  gli  studj  degli  uomini  più  dotti,  m.'i  vede- 
si  tuttavia  che  coloro  i quali  particolar- 
mente la  professavano,  er.ano  lalvoil.'i  io- 
Tialzati  alle  dignità  più  distinte  , della  qua] 
cosa  ne  fa  testimonianza  ismenia , di  cui 
parla  Eliano  ( P'arr.  Hist.  l.  i , c,  ) 
il  qu«le  fu  spedilo  ambasciatore  in  Persia  ; 
pure  Tirteo  che  sì  feli.;emete  servi  i La- 
cedemoni I nella  battaglia  contro  i Messc- 
nii.  Ciò  potrebbe  condurci  a credere  che 
gli  anticni  sapessero  dalla  ;nu.vica  trarre 
que' soccorsi  che  noi  ignoriamo  , e che  el- 
la dovea  servir  loro  per  cose  assai  più  iai- 
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portanti  dei  semplici  divertimenti*  I^el  re- 
sto poi,  considerando  la  musica  soltanto 
dal  lato  del  piacere  , evvi  luogo  di  crede- 
re che  ne  facessero  nn  uso  fieqiiente  : es- 
sa regnava  in  tutte  le  loro  feste  ; es^a  era 
comp'igna  di  quasi  tutte  le  loro  poesie  , e 
la  propria  armonia  a quella  de*  versi  frani- 
miscliiando,  nimya  forza  aggiungeva  al  sen- 
so delle  paiole.  I^erciò  i Greci  erano  spe- 
cialmente per  la  poesia  e per  la  musica 
soiiiiiiameiite  traspoilali. 

il  giudizioso  Polibio  ci  dice  che  la  m«- 
sica  era  necr^ssatia  per  ra«ldolcÌre  i costu- 
mi degli  Arcadi,  i quali  abitavano  un  pae- 
se ove  1*  aria  era  fredda  e grave  ; che 
quelli  di  Cineto , avendo  trascuralo  la  mu- 
sica  , superarono  in  crudeltà  tulli  i Greci, 
e che  non  eravì  città,  ove  si  fossero  com- 
messi tanti  delitti,  jéteneo  ci  assicura  che 
altre  volte  lume  le  divine  ed  umane  leg- 
gi , le  esortazioni  alla  virtù,  la  congiun- 
zione di  ciò  che  riguardava  gli  Dei  e gli 
uutnint  , le  vite  e le  gesta  degl*  illustri 
ersonaggi  , erano  scritte  in  versi  , e pub- 
licameute  cantate  da  un  coro  accompagna- 
to dal  suono  degli  stromcnii.  Non  si  era 
trovato  un  mezzo  più  elBcace  per  irapri- 
niere  nello  spirito  degli  uomini  i principi! 
della  morate  e la  cogiiizìoue  dei  loro 
doveri. 

La  musica  facea  parte  dello  studio  de- 
gli antichi  Pittagorici.  Essi  ne  làceao  uso 
per  eccitare  lo  spirito  a lodevoli  atti  e per 
infiammarsi  dell*  amore  d'ila  virtù.  Secon- 
do quei  filosofi  , 1*  anima  nostra  non  era, 
per  così  dire  , foimsia  che  d'  armoni**  , e 
credevano  di  far  rivenire  , per  mrzz-»  della 
musicai,  U primitiva  armonia  delle  f.*coIlà 
dell*  anima  , vale  a dire  , T armonia  che  , 
secondo  la  loro  opinione  , esisteva  priuM 
eh*  ella  animasse  i nostri  corpi  , e precisa- 
mente  quando  era  abitatrice  del  cielo. 

La  più  antica  musica  dei  Greci  era  sa- 
piente , maschia  , regolata,  atta  a formare 
1 costumi , ed  ad  ispirare  il  rispetto  per 
gli  Dei.  Essa  non  conosceva  se  non  se  tre 
modi,  i quali  erano  l' uno  dall*  altro  di- 
stanti d'  un  sol  tuono  , il  Dorio,  o Dorico, 
cioè  il  più  grave  ; il  Lidio  , vale  a dire  , 
il  più  acuto,  e il  Friszio  che  ncciipiiva  il 
luogo  di  mezzo.  Il  primo  impiegavasi  alle 
guerre  , e nelle  religiose  cerimonie  ; il  se- 
condo nei  funerali,  c nelle  occasioni  <ii 
tristezza  , e Ì1  terzo  , in  tutti  i misteri  della 
religione,  e in  quelli  dell*  amore. 

In  seguito  vi  furono  aggiunti  due  altri 
modi  , cioè  V Jonio  , posto  fra  il  dorico  e 
il  frigio  , e l*£'o/io,  fra  il  frigio  e il  lidio. 
Finafniente  furono  stabiliti  altri  dieci  nuovi 
modi  sia  dal  tato  dell’ .aspro , come  del 
grave.  I cinque  alti  furono  indicati  dalle 
preposizioni  hyper  ^ che  vuol  dir  sopra,  e 
i cinque  bassi  dalla  preposizione  hypo,  cioè 
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i<ouo.  Ma  Tolomeo  ridusM  qii«i  qoindici 
modi  o tuoni  a sette,  che  furono  , V Ipo- 
Dorico  1’  Jpo-Frit^io  , r IpO’fJdiOt  il  Do- 
rico » il  Lidio  j il  Fiigio  e il  Misto-Lidio 

0 Ipcr-Dorico, 

Allora  la  musica  de' Greci  era  all*  uso 
dei  teatri,  u in  firr-a  dei  ombismenll  che 
vi  fuvono  operati  , ella  non  fu  ^ran  fatto 
più  atta  ae  non  se  ad  cce'iare  le  più  volut> 
tuose  passioni. 

• IVlusici  ( itfstimenlo  e condotta  dei  ). 
Il  vestimento  dei  musici  y o suonatori  di 
lira  e di  flauto  h tanto  ri<'ercato,  e gli  au- 
tori si  di  sovente  ne  fanno  raenr-ione  , che 
noi  abbiamo  creduto  di  doverne  liporiare 
alcuni  dettagli,  tratti  dai  monutnenti  e 
spcciaraienle  da  tre  bas^i-rilievi  pubblicati 
da  ìFincìiclmann , ne*  suoi  Monumenti 
i;ied/7(  ( n.°  i8i))  della  VillaS  Pa«/7/i 
( w.o  8o  ) scultuia  elrusca  , e ( /i.®  187  ) 
della  Villa  Allusni, 

Il  suonatore  di  lira  del  primo  basso-ri- 
lievo |K)rta  una  maschera  seiira  Irarba  , una 
corona  d’alloro  e dei  capelli  lunghi  in 
trecce  cadenti  sul  collo  e sulla  spalle.  E- 
gli  è vestilo  d'tiua  tunica  che  scende  sino 
a terra,  e copre  il  braccio  sìn«i  ai  {>olsi 
della  mano.  Cna  cir.tnra  assai  larga  posta 
sull' anche,  strìnge  debolmente  l.i  tuuic.v, 
cume  rilevasi  dalle  sue  piegature  che  sono 
tutte  perpendicolari  , e che  non  sono  in- 
tei  rocie.  Un  ainpiistinio  manto  ondeggiante 
peuile  dagli  omeri  del  suonatore  di  flauto. 
La  sua  caUaturs  è formata  da  una  semplice 
suola  legata  sul  piede  con  bende  incrociale. 
Dalla  destra  mano  tieu  egli  un  plettro  non 
meno  lungo  del  braccio,  misurato  dal  go- 
mito ai  pulsi  della  mano , il  quale  ^ da 
una  parte  , termina  con  ima  punta  ottusa 
ricurva,  e dall’altra  con  una  foglia  di  el- 
Icra , od  una  specie  dì  ferro  di  freccia. 
Quest*  ultima  etircinità  del  plettro  è collo- 
cata sulle  corde  d’ima  gran  lira  ^ che  il 
suonatore  porla  dalla  manca  iiianii.  Final- 
mente questo  suonatore  porta  un  braccia- 
letto al  di  sopra  del  gomito. 

11  personaggio  del  terzo  basso-rilievo  rap- 
presentante U musica,  secondo  JFinckel- 
niaun  , è seduto , ed  olire  , a un  dipresso, 
il  medesimo  vestimento.  Meno  lunghi  sono 

1 suoi  capelli , e mia  benda  lutti  li  tien 
feiuii  intorno  «1  Capo.  La  sua  calzatura  è 
una  scarpa,  calcetts  catfus , e il  suo  minto 
è si  ampio  che  tutta  cuopre  la  sedia  su  cui 
sta  egli  in  parte  sdrajalo.  Conviene  osser- 
vare ili  questo  luogo  la  duplice  tunica  della 
quale  siamo  ora  per  pai  lare. 

tSuli’ etnisca  scultura,  o almeno  com|)0- 
sta  in  etrusco  stile  , sppajouo  tre  divinità 
intente  a guardare  una  statua  d*  Apollo  , 
collocata  su  d’iin  cippo  quadralo  verso  il 
quale  iiiuvon  ^elleno  il  passo.  Quella  che 

*’asi  più  vicina  ni  cippo,  e che  deve  sol- 


tanto Usssre  la  nostra  attenzione , pizzica, 
una  lira  grande  con  arabe  le  mani  , nella 
stessa  guisa  che  presentemente  si  pizzica 
Taiqia.  KlU  porta  un  diadema  sopra  la 
fronte,  e dei  lunghi  capelli  iutrecciati.  È 
vestita  di  una  lunga  tunica  a pieghe  diritte, 
cadeuti  sino  a terra , e sopra  questa  prima 
tunica  ne  porla  una  seconda , che  termina 
al  ginocchio^  ed  è legata  da  una  lunga 
cintura.  Un  amplissimo  ondeegianu:  manto 
le  scende  dalla  sinistra  r,.  ' x 

Mediante  il  soccorso  di  cjueste  tre  descri- 
zioni , facilmente  si  spiegano  i passi  degli 
antichi,  che  sono  reUltvi  ai  suonatori  ili 
lira  , di  flauto  ed  ai  musici  pubblici  ia 
generale. 

Il  loro  manto  era  ornalo  dì  bordure  in 

010  (^Juifenal,  Sul.  io,  aia):-»  « Et 
quiius  aurata  mos  est  futgere  lacerna 

Sovente  egli  è ai  porpora  o di 

colori  diversi.  Le  loro  tuniche  scendevano 
sino  alle  calcagna , alla  foggia  di  quelle 
delle  donne,  lo  che  talvolta  le  ha  fatto 
chiamale  Stolae  ( Varr.  de  Rr  Rustie.)*. 
Quinlus  Orphea  vocari  ju.ssit  qui  cum  ro 
yanisset  aiin  stola  , et  cytkora  et  cantare 
esset  jussua.  Quelle  tunirhe  . appellate  lu~ 
nic/te  diritte  t siccome  cadeuti  sino  a lena, 
avevano  l’aria  di  star  dritte  senza  sostegno, 
e talvolta  sono  state  iodicsta  da  Polluce 
coll’  addizione  della  parola  K*nza  cin- 
tura. Apulcjo  ciò  nonoMsnie  , descrl- 
vetido  il  vestimento  d'  un  suoiiafore  , 
parla  della  sua  cintura  greca.  Q.i^  ti 
due  scrittori  si  possono  accor  are,  diLcn- 
do  che  Polluce  vuol  parlare  d lU  cintura 
ordiusria,  Zona,  die  siring.^va  le  tuniche, 
c non  era  portata  dai  suonatori  di  lira; 
che  Apulejo  al  contrario,  per  la  cintura 
greca  , intende  quella  larga  cintura  che 
si  vede  soltanto  at  personaggi  di  teatro,  e 
che  non  istringendo  il  corpo,  non  cangiava 
la  perpendicolar  direzione  della  tunica  di- 
ritta. Riguardo  alle  lunghe  maniche  «li  sif- 
fatta tunica  , son  anche  nel  medesimo  testo 
d*  Apulejo  chiaramente  indicsle. 

Il  manto  dei  suonatori  di  lira  e di  flau- 
to era  iioiahile  per  la  sua  larghezza  e lim- 
ghezza  a strascico  ; quindi  Orazio  ( Art. 

poet.  ) dice Traxitque  vagus 

per  palpita  uestem. 

Marziale  d.à  ai  Musici  l'epiteto  medesi- 
mo allorché  dice  ; Crinitae  Line  paeda^ 
gope  turlfae. 

Quella  lunga  capellatura  era  (coperta  di 
una  corona  d*  alloro , che  i ricchi  musici 
portavano  d'oro.  Di  siflatto  lauro  d'oro  a- 
dorno  ci  viene  da  Luciano  ( Ady.  Indoi^ 
tum  ) dipinto  Evangelo , il  suonator  di 
lira , mentre  ctutigea  a Delfo*  per  disputare 

11  premio  della  musica. 

Non  bastava  d’aver  passalo  la  ma<'gior 
parte  delia  ^viu  a (>erfczioaaisi  nel  suuuo 
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degli  itromeoti,  «1*  aver  viaioto , per  con- 
aervare  la  bellezza  della  voce  , io  ooa  coo> 
tinenza  forzata  col  mezzo  dell*  iofibulazio- 
oe  } un  suonatore  di  lira  | aocbe  prima  del 
luiis'cale  arringo  , procurava  d*  avere  i suf- 
fragi de'  rigorosi  suoi  giudici  , e coll*  alte- 
razione de*  lioeamenli  del  suo  volto  espri- 
meva la  poca  fiducia  ne*  proprìi  talenti  , 
non  die  il  timore  di  spiacere  alla  iiumero- 
aa  udienza  che  de*  suoi  successi  , o della 
aua  vergogna  slava  per  essere  testimonio. 
Si^etonio  dipinge  con  energia  il  feroce  i\~e> 
ronc  ili  mollai  timore  immerso  ( Ì\er.  c. 
o3  ^ n.  6.  ). <c  Ei  parlava,  d*c*  egli  , pri* 
cc  ma  d'  incomiticiar  la  disputa  , ai  prnprii 
<c  giudici  col  piu  profondo  rispetto , pre- 
ce g«ndoli  d’  osservare  eh*  egb  avea  preso 
cs  tutte  le  precauziooi  possibili  , ma  che  il 
<c  successo  dipendeva  dal  capriccio  della 
cc  fortuna  ; che  uomini  tanto  saggi  ed  il- 
« luminati  non  dovean  far  conto  dell*  as- 
ce zardo.  Quelli  lo  esortavano  ad  aver  co- 
c(  raggio  , ed  egli  allora  con  più  sicuro 
<(  cuDifgtio  da  loro  si  allontanava  ^ ccc, 
cc  ecc.  » 

1 giuochi  ove  disputavasi  il  premio  della 
musica  avevano  delle  leggi  particolari , dal- 
le quali  nessuno  potei*  scostaisi  impune- 
mente. Fer  esempio,  un  musico  , per  quan- 
to ei  fosse  affaticato  e stanco  , non  aveva 
la  libertà  di  sedere,  non  osava  di  tergersi 
il  sudore  d'-l  volto  se  non  se  con  un  lem- 
bo della  propria  veste;  000  ersglì  permes- 
so di  sputare  in  terra  , ecc  Anche  Taci- 
lo ( yinn.  io  ) ci  rappresentava  JSerone 
sul  teatro  sommesso  a quelle  Itggi , aflèl- 
tand.#  Un  vero  timore  di  violarle. 

Musico  , ooprannome  di  Bacco  , amico 
del  canto  , e di  sovente  unito  alle  divini- 
tà del  Fsrnaso.  Diodoro  fa  derivare  uuesto 
nome  da  una  parola  egizia  , pretendendo  che 
in  (Cgilto  , dopo  il  diluvio  , siasi  incomiu- 
ciatu  a ristabilire  la  musica  , e ebe  la  pri’ 
ma  idea  ne  sia  venuta  dal  suono  che  man’ 
davano  le  canne  sulle  sponde  del  Milo  > 
aliorchè  il  vento  ne' lur  tabi  sofBava. 

Musimos  ( Mit.  Afr  },  feste  delle  ani- 
me presso  i popoli  \iciui  al  Monomotapa. 
Sono  esse  la  sole  divinità  che  eglino  rico- 
noscano superiori  ai  loro  monaichi,  « non 
tributano  tanti  onori  ai  loro  sovrani , se 
non  se  perché  sono  persuasi  che  le  anime 
a quelli  miUa  ricusano  di  quanto  chiedono, 
il  primo  giorno  dr*lia  luna,  e in  certi  al- 
tri giorni  , celebrano  qu»*lle  feste  in  onore 
delle  persone  dabbene  trapassate  : 1*  epoca 
viene  indicata  dal  re,  il  quale  ne  regola  al- 
tresì la  cerimonia. 

* I.  Musoaio  Rcfo  ( Ca\o  ) » originario 
d*  Etruriji , nato  iii  una  città  presenlenien- 
te  chiamata  Bolsena  , era  un  filosofo  della 
Setta  degli  stoici.  Nerone^  io  odio  della 
virtù  di  lui  , lo  esiliò  nell*  isola  di  Giara, 
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ove  priocipi  , di  lui  pià  giiull , eoo  rei., 
gavano  se  non  se  i malfattori.  — Aude 
atiquid  brevibus  Cl  aris  et  carcere  dianum 
m uU  esse  aliquid.  QueR'  isola  era 
priva  d'acqua;  l^Iusonio  ne  esamiuò  il  tei* 
reno  , e vi  scoprì  una  sorgente.  A’cro/ie  do- 
veva essergli  obbligalo  perchè  Musooio  a- 
veva  allontanato  Buhcllio  Pl^io  d'aspira- 
re ali*  impeto;  ritomò  e^li  in  Roma,  e fe* 
ce  palle  d*  una  deputnziune  che  Vitellio 
spedi  ad  Antonio  Primo  , gì  nerale  dell* 
armata  di  F espasiano  , per  domandar  la 
pace;  per  mostrarne  i vaniaggi,  tenn'egli 
dei  bellissimi  discorsi  de*  quali  il  vincilo* 
re  si  fé*  belle  ; poiché  qualunque  vincitore 
crede  di  non  dover  esser  mai  vinto,  e mo- 
stra tutto  fi  disprezzo  per  un  filosofo  che 
preveda  U possibilità  dì  tristi  successi.— 

. . . Carmina  tantum  — Giostra  valent  , 
Lucida  , tela  inter  marlia  , quantum  — 
Chaonias  dicunt  : aquila  veniente , colum- 
bas,  — Piibtio  Egnazio  , nativo  di  Tar- 
so in  Cilicia,  falso  dloscfo,  infame  delatore 
il  quale  non  professava  Io  stoicismo  ve  non 
se  per  disonorarlo,  avea  sotto  lìerone 
prodotto  una  falsa  testimonianza  contro  di 
•Sorano  , ed  era  stato  cagione  della  morte 
di  quell'uomo  giusto  e dabbene.  A/uronio, 
per  vendicar  T amico,  accusò  Egnazio  , o 
il  fece  condaunare.  Giovenale  ^ parlando 
di  questo  Egnazò»  dice  : — - Stoicos  occi* 
dit  Baream  , delaior  amicum  , Disci- 
pulumque  senex  ripa  nutfitus  in  illa  , — 
Ad  quani  Gorgonei  delapsa  est  penna 
taballi,  « 

Allorché  Vespasiano  si  lasciò  da  Mu- 
dano persuadere  di  scacciare  i filosofi,  Mu- 
sonio  ottenne  il  permesso  di  Tinuioere  in 
Roma;  ma  fu  di  nuovo  eNÌgltaio  da  Do- 
miziano. L'  imperatore  Giuliano , in  una 
lettera  su  tal  proposito  a 7'cm/i/io,  dice  : 
cc  Musonio  divenne  celebre  coll*  eroica 
CI  pazienza  con  cui  sostenne  le  crudeltà  dei 
« tiranni  , e vìsse  forse  in  mezzo  alle  sue 
u disgrazie,  quanto  coloro  che  governano  i 
cc  più  grandi  stali. 

Ci  sono  ignoti  gli  altri  avvenimenti  del- 
la vita  di  Musonio.  Plinio  il  giovane  era 
grande  ammiratore  di  luì , ed  applaudivasi 
d*  essere  suo  amico.  Pollione  a%eaconipo- 
slo  delle  mecnoi'ìe  sulla  vita  di  Musonio , 
t Strobeo  ti  ha  conseivato  alcune  delle  sue 
mansime. 

Ei  dicea  che  la  vera  ammirazione  ma- 
oìfestasi  piuttosto  con  un  gran  silenzio,  i 
quello  che  per  mezzo  delle  Iodi.  AUor- 
cc  quando  vi  costerà  fatica,  diceva  egli,  per 
c<  far  del  bene  , rarrmienUievi  che  !:•  fatica 
cc  passerà  ,e  vi  resterà  il  merito  dell*  azio* 
cc  ne;  ma  se,  al  contrario,  il  *|jacere  vi 
«r  conduce  a fare  qualche  cosa  di  male,  pas- 
ce scrà  il  piacere  , e vi  rimarrà  U vergo* 
«c  goa.  M 
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MoÉOnio  prof»M»va  il  dìtpms»  più  gran- 
de  pei  danaro.  Un  giorno  died*  egli  una 
ragfpiardeTole  somma  ad  un  falso  lUosofo  il 
quale  allegara  dei  bisogni  : fu  avverlilo  che 
quegli  era  un  furfante  | un  rnarìnolo  e un 
aonao  cattivo,  cc  Meglio  per  lui , disse  d/ii* 
« senio  f egli  è perciò  piu  degno  di  rice> 
<1  vere  del  danaro.  i> 

Un  principe  di  Siria  tratto  dalla  fama  di 
lui,  fu  a vÌ8ÌtarlO|  e contento  dei  suoi  filoso- 
Ilei  ragiouamenti,  lo  pregò  dirgli  quii  foste 
il  dono  che  avesse  potuto  per  patte  sua 
riuscirgli  più  gradito  : — * Quae  tiÒi,  quae 
tali  reddam  prò  murtert  dona  ? — <c  Non 
re  ve  n*  ha  che  un  solo  « rispose  il  fiioso- 
« fo  ; se  i miei  rsgionimeiiti  hanno  potuto 
rr  piacervi  | approlìtCstene  : è questa  la  sola 
<(  ricoiopensa  che  possa  lusingarmi.  » — - 
Toc,  ifist.  3 , tf.  8z . 

* a.— Altro  filosofo  della  setta  dei  Cinici, 
che  perone  fece  chiudere  in  una  prigione, 
ove  poco  mancò  non  morisse  di  miseria.  Fi- 
lontrato  mollo  lo  esalta  ; era  egli  amico  di 
jépoUonio  di  Tìsne.  Fu  condannato  a lavo* 
rare  insieme  a coloro  che  Nerone  volle  im- 
piegare pel  taglio  deir  istmo  di  Corin- 
to. 11  filosofo  Demetrio  ivi  lo  vide  a ti'a- 
vagliare,  incatenalo  , colla  vanga  in  mano, 
nè  potè  trattenersi  dal  lanciare  aicnne  im- 
precazioni contro  la  tirannia,  n Un  filosofo 
a mi  ascolterà,  gli  disse  tranquilUoiente 
« ilfuiotiio  , allorquando  gli  dira  che  il  li- 
ce ranno  merita  d'  essere  compianto  assai 
« più  delle  sue  vittime,  » Questo  avveni- 
mento della  vita  di  Musonin  U cinico  for- 
ma il  soggetto  d*  un  dialogo  di  Luciano 
fra  Musonio  e Menecrate. 

MosoaiTi,  Ebrei  che  avevano  molta  ve- 
nerazione pei  topi  e i sorci  dalle  parole 
muse  sprex,  oifTatia  superstizione  viene 
dall*  avere  i Filistei  rapito  1*  erco  dell'  al- 
leanza. Dio  fece  nascere  fra  loro  un  gran 
nomerò  di  topi  e di  sorci  che  divoravano 
tutto  ; lo  che  gli  obbligò  a reslitnire  l'arca 
per  liberarsi  da  tal  flagello  ; ma  prima  di 
riportarla,  i loro  sacrificatori  ordinarono  di 
porvi  cinque  sorci  d' oro,  siccome  un'offer. 
ta  al  Dio  d*  Israele  ond' essere  liberati  da 
siffatti  animali.-^j^nfico  Test,  l,  t dei  Re. 

Mospblbim  ^Mit.  Scand.')  mondo  lumi- 
noso I ardente  , inabitabile  per  gli  stranie- 
ri ; ha  in  esso  impero  Siirtur  il  nero:  nel- 
le sue  mani  brilla  una  Gammeggiante  spa- 
da. Egli  verrà  alla  Gne  del  moimo  , vince- 
rà tutti  gli  Dei,  e abbandonerà  1*  univer- 
so in  balia  delle  Gamme. 

MossAp  ( Mit.  Rahh,  ),  pregliiera  usa- 
ta fra  gli  Ebrei  moderni  il  primo  giorno  di 
o^ni  mese,  il  giorno  di  aabbaio  e al  princi- 
pio dell*  anno. 

^ I.  Mobtbla  , Romano  al  quale  Cice- 
rone professava  una  particolare  stima.  — 
Ciò.  de  dttie. 


* a.  — Gladiatore.  — Ciò. 

Musocca  ( Afit.  Afr.  ).  Presso  alcnni 

popoli  dell*  Affrica  davasi  questo  nome  al 
diavolo.  Etti  ne  hanno  grandissimo  timore, 
e lo  riguardano  come  il  nemico  del  genere 
umano  , ma  non  gli  tributano  verun  omag- 
gio. 

Mosolmahi  ( Mit.  Mas.  ) . nome  che 
si  danno  i Maomettani , e che , secondo 
Gn^nier , signiGca  consacrato  al  ser- 
vigio di  Dio.  Chardin  lo  spiega  con 

ueite  parole  : Arrivati  alla  salvezza  ; 

a Salem,  terrotoe  , sggìung*  egli  , che 
fra  quasi  tutte  le  lingue  orientali  signiGca 
pace  ed  anche  salute  , come  chi  dicesse 
i Salvati  , ciò  eh*  eglino  iniendooo  , non 
della  salute  eterna, ma  della  vita  temporale. 
11  motivo  si  è perchè , ne*  principii  del 
maomettismo,  quella  religione,  più  sangui- 
naria e crudele  di  quello  che  non  fu  in 
seguilo,  alla  guerra  non  dava  quartiere  se 
non  se  a coloro  che  1*  abbracciavano  , di- 
cendo : a Non  V*  è altro  Dio  fuorché  Iddio, 
tt  e Maometto  è il  suo  profeta  ; » e allor- 
quando taluno,  per  evitare  la  morte,  Iacea 
quella  professione  di  fede , grìdavasi  : Afu- 
selmoon  , egli  è giunto  in  salvo.  Gò  di- 
mostra che  quel  termine  non  signiGca  ve- 
ro credente  , come  pretendono  quasi  tutte 
le  relazioni. 

Mdsovmahtsmo.^  Maoubttismo. 

Muta,  Dea  del  silenzio,  la  stessa  che 
Lara.  La  sua  festa  celebravasi  a Roma  il 
18  febbrajo.  I Romani  le  facevano  dei  sa- 
criGzj  per  impedire  la  maldicenza.  Una  vec- 
chia donna  , circondata  da  una  moltitudi- 
ne di  donzelle , sacrificava  alla  Dea  Mula 
ponendo,  con  tre  dita,  tre  grani  d*  incen- 
so in  no  pìccolo  buco  , avente  sette  fave 
nere  nella  bocca  ; poscia  prendeva  la  lena 
d*  un  simulacro , la  incollava  colla  pece  , 
la  forava  con  un  ago  di  bronzo  , la  getta- 
va nel  fuoco  , e la  estiva  di  menta  , fa- 
cendovi sopra  un*  effusione  dì  vino,  del 
quale  davane  a bere  alle  giovani  sue  com- 
pagne; poscia,  riservandone  a sè  la  parte 
rniglioro  si  ubbriacava , e congedava  le  don- 
zelle , dicendo  loro  d'aver  ella  incantate 
le  lìngue  de*  maldicenti. 

Mutu  o Maorb  , Diviuità  egizia  che 
Plutarco  crede  essere  la  stessa  che  Iside. 

* Questo  topiannome  conveniva  perfetta- 
mente a Iside  che  gli  Egizii  confondevano 
colla  natura.  JMonski  , ricercando  1*  ori- 
gine della  parola  Afutìi  nella  lingua  dei 
Copti , ha  trovato  che  volea  signìGcare 
quella  che  attingo  1*  aeqiia  , che  era  analo- 
ga all*  umidità  tanto  all*  Egitto  oeceasarie, 
e che  si  credeva  iHienere  da  Inde. 

Mutimo,  Dio  del  silenzio  , dice  Turw 
hio , il  quale  ne  fa  derivare  il  nome  da 
mutirff  parlare  fra  i denti.  Del  resto,  que- 
sto Dìo  non  si  trova  tkè  presto  i mitologi. 
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Tiè  pressoi  poeti.  I)  Dizionario  di  TYfvoux 
dice  che  questo  Dio  era  iovocaio  per  ot> 
tenere  il  dono  di  custodire  il  aegrctOiC  te> 
D«r  uNScosti  i proprii  pensieri. 

* Questa  divinità  è stata  creata  da  alca* 
ni  moderni  , i quali  avean  forse  voluto 
parlare  del  Dio  Mutinus , preso  nel  senso 
d*  una  Divinità  che  presiedeva  al  segreto 
delle  szioDÌ  nascoste.  Lucilio  ne  fa  menzio* 
ne  ne*  seguenti  versi  : — Sed  quid  muti- 
no , stélirectoqne  huic  opu^stgno  ? — Ut 
lurcaretur  lardum  et  carnaria  furtim,  — 
Patru/n  conficeret, 

* MriTiaA  , città  della  Gallia  Cisalpi- 

na , ricevette  una  colonia  romana  verso  1* 
anno  5^2;  ebbe  il  titolo  di  laonicipale.Questo 
florido  stato  le  divenne  lunestc,  poiché 
nelle  guerre  del  triumvirato,  molto  solTer- 
se  per  parte  delle  armate  che  iuondavmio 
il  ano  territorio.  In  essa  fu  assediato  Bru- 
to da  Àntoiìio  ; e soccorso  da  Totio  o 
Tozio  e Pausa,  Le  armate  dei  due  partiti 
ivi  due  volte  vennero  alle  mani,  jinlonio 
fu  vinto,  e costretto  di  ritirarsi.  Lucano 
ne  p.irU  come  d^  una  città  che  fu  mollo 
maltrattata.  Ella  provò,  a un  dipresso,  non 
minori  infortunii,  nella  circostanza  dell' 
innalzamento  di  Ottone  all'  impero.  Allor* 
quando  Costantino^  V anno  3i  1 di  G.C  , 
ebbe  disfatto  RurUio  sotto  le  mnra  di 
Verona^  Mulina  fu  una  delle  prime  ad 
aprirgli  le  porte.  Questa  città  fu  eziandio 
maltrattata  dai  Goti  e dai  Lombardi— 
Phars.  I,  V.  7*  *'•  ^7^*  —SU.  8,  v. 

592. — Met.  i5,  if.  822.—  CU. ad  fam.  io, 
c.  i4* — Brut,  ep.  5. 

* Mdtiri  o Mutiiietb,  luogotenente 
d'  Annibale,  cui  i Romani  accordarono  il 
diritto  di  cittadinanza,  dopo  la  presa  di 
Agrigento. — TU,  Liv,  a5,  c.  l\i  j l,  27. 
c.  5. 

Moniri  custodi  muti.  Così  chia* 

raavansi  gii  ermi  che  si  collocavano  all* 
ingresso  dei  palazzi. 

MnTiviTiBO  o Motihostitivo  , Dio  del 
silenzio. 

Mvtiho,  Muto,  lUnToircs,  stmraiinome 
di  Priapo.  ( S.  Agost.  de  Civit.  Dei 
4t  c.  9-  /.  6,  c.  9.  • — Lact.  i , c.  20.  ) 
Anche  alla  stessa  effìgie  di  Priapo  davasi 
il  nome  di  Mutino,  allora  rappresentato 
aotto  la  forma  del  membro  virile.  L’anti- 
chità et  ha  conservato  parecchi  simulacri 
rappresentanti  Muti  no,  gì  ani  a forma  di 
terrina,  gli  altri  alati,  altri  che  servivano 
di  lampada)  ecc.— Fallo. 

MuTUtic  {Mit.  Afr.),  uno  de’  aaeerdoii 
dì  Ganga.  — V,  questa  parola. 

* Motullo,  flume  della  Numìdia. 

* X.  Mdzia  f figliuola  di  Muzio  iSee- 
volUf  e aoreila  di  Metello  Celere,  terza 
cnogUe  di  Pompeo",  io  forza  della  sua  in- 
coQtiaeDzi,  spiacque  talmeote  al  proprio 


marito,  eh*  egli  la  ripudiò,  benché  ne  aves* 
se  avuto  tre  ligli*  In  seguito  sposò  ella 
M.  Scauro  ; ed  Augusto  ebbe  per  essa 
molto  attaccamento.— P/uf.  in  Pomp, 

* 2.— Moglie  di  Giulio  Cesare,  la  qua- 
le fu  amata  da  Clodio,  tribuuo  del  popo- 
lo.— Svet.  in  Caes, 

* 3.— Madre  d*  Augusto. 

* romana,  la  stessa  che  fu 
decretala  sotto  gli  auspicii  di  Licinio  Cras- 
so e di  Q.  Muzio  1’  anno  di  Roma  667. 

* 1.  Mbzio,  auocero  di  Cajo  Mario, 

* 2 — Romano  che  salvò  la  vita  al  gio- 
vine Mario,  portandolo  aulle  proprie  spal- 
le ravvolto  in  un  fascio  di  paglia. 

* 3.— Amico  di  Tiberio, \\  quale  conirU 
boi  a farlo  nominare  tribuno  del  popolo. 

* ^.—(^ScevoUi)  {Cajo)i  soprannominato 
Cordus  a motivo  del  suo  coraggio,  giova- 
ne, romano  di  un*  illustre  stirpe,  il  quale 
essendo  penetrato  fino  nella  tenda  di  Por- 
senna,  uccise  un  segretario  di  lui,  creden- 
dolo il  re.  Fu  arrestato  all’  ìst»nle  ed 
interrogato,  ma  senz.i  rispondere  a nessu- 
na delle  domande,  stendendo  la  mano  so- 
pra d'  un  ardente  braciere,  disse:  c<  lo  son 
a Romano,  volli  trucidare  un  nemico  ; mi 
((  chiamo  Muzio  ) né  ho  coraggio  raìno- 
c(  re  per  affrontar  la  morte,  di  quello  che 
« per  darla.  Egli  é pioprio  d'  un  Romano 
u di  far  grandi  gesta,  e sfidare  i più 
cc  grandi  dolori.»  Tutti  conoscono  le  belle 
parole  che  Tito  Livio  pone  nella  bocca 
di  questo  eroe,  e che  non  sappiam  dispen- 
sarci dal  riportare:  Rontanus  sum,  in- 
quit,  civis  ; C.  Mucium  vocant  ; hostis 
nosteni  occidere  volai  : neo  ad  mortem 
minus  animi  est,  quarn  futi  ad  caedem. 
Et  facere  et  pali  forila  Romanum  est. 
Poscia  aggiunse:  « Trecento  giovani  come 
c(  io  hanno  cospirato  contio  i giorni  del 
cc  re  d'  Etrurìa,  e sono  penetrati  nel  suo 
cc  campo,  determinati  di  ucciderlo,  o di  pe- 
ce rire  nell*  intrapresa.  » 

Porsenna,  colto  d’  ammirazione,  fece  la 
pace  colla  repubblica,  e ne'  propri!  stati 
si  ritirò.  Difatti  quest'  avventura,  quella 
d'  Orazio  Coelite  e quella  dì  Clelia  furo- 
no cagione  che  i Romani  dettassero  all' 
Etrusco  re  la  pace  come  a lor  piacque. 
Avendo  Muzio  iu  tale  incontro  perduto  1* 
uso  della  mauo  diritta,  fu  soprannominato 
Scevola,  che  sìgnìrica  mancino.  Tutto  ciò 
che  havvi  di  roaraviglioso  in  quest’avven- 
tura si  é la  mano  abbruciata,  ed  osservasi 
che  Dionigi  <V  Aliearnasso  non  ne  d ce 
una  parola;  si  può  altresì  notare  che  Vir- 
gilio, parlando  dell*  assedio  di  Roma  fat- 
to da  Porstnna,  e del  ponte  difeso  da 
Orazio  Coelite,  non  che  del  Tevere  pas- 
sato a guado  «fa  Clelia,  nulla  dice  dell* 
avventura  di  Muzio,  la  quale  poteva  som- 
ministrargli  un  bei  quadro  per  lo  scud  o 
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tl’  Enea:^Nec  non  Tarquinium  ejectum 
Porsenna  jubehat  — Accipere,  in^tuiique 
urbem  obsidionc  prvmehat  — Aencadae 
in  ferrum  prò  iibertaie  ruebant  j—  iUuni 
indignanti  similenif  si/nilemque  minanti^ 
AspiccteSf  pontetn  auderet  quoU  veliere 
Cnctes,  — Et  Jluvium  vindis  innaret 
elodia  luplis. 

Ala  /ìluiziule,  deir  avveotur»  di  Muzio 
Ila  fjitlo  il  so^getlu  iti  uno  de*  «uui  pm 
be|j  i cpi^raiimii.  e questo  ■ Itro  non  è fuo  cliè 
il  raccoulo  del  iatlo  cuu  alciiue  riAe»siooi 
sulla  gloria  eh*  ei  seppe  liarre  dal  proprio 
«noie.  — Elvr,  1 , c.  io.  — 7'it.  Ltv.2, 
c.  12. — Anici,  pici,  de  P'ir,  Illusi,  c. 
12.—  Plui.  in  Parali.^  ò. — Agost. — de 
Civ.  Dei  l.  2,  c.  i8.  — Mail.  l.  i , Ep. 
; l.  8,  Ep.  a5. 

1 ustiirali  e variati  atteggiamenti,  la  aio* 
golar  bellezza  delle  figure  che  compungo* 
no  il  quadro  rappreseuiante  la  testé  nar- 
rata istoria^di  Muzio  Scesola,  nella  tenda 
dell*  Eirubco  Signore;  la  vivacità  dell*  e- 
•pressiune,  ranimirabile  intelligenza  del 
chiaro  scuro,  la  morbidezza  del  pconcllo, 
il  tacile  e leggier  tocco,  le  fresche  carna- 
gioni ed  i pauueggiameoti  eoo  arte  gìuati 
a primo  colpo  d'occhio,  ci  aoouociano  es- 
aer  questo  lavoro  uscito  dall*  irumortsl  ge- 
nio del  rinomato  Pietro  Paolo  Rubens  , 
nome  alle  belle  arti  sacro,  caro  alle  niu- 
ac  ed*  all*  intera  Europa,  che  de*  mirabili 
parti  di  lui  vede  le  principali  aue  città 
ricche  e superbe. 

• 5.  — ( Publio  Scevola  ),  console  1* 
nono  di  Roma  G19  , e i33  prima  di  G« 
C.  Sotto  il  consolato  di  lui  fu  ucciso  7V- 
berio  Gracco  , il  quale  gli  area  comuni- 
cato il  proprio  progetto  di  far  rivivere  la 
legge  Licinnia  sulla  divisione  delle  terre. 
Quel  moderalo  uomo  non  approvò  nè  le 
idee  di  Tiberio  Gracco,  nè  la  violenza 
che  venne  contro  di  quello  praticata;  poi* 
chèj  allorquando  Scipione  Nasica  intimò 
al  console  di  soccorrere  la  pania,  e lar 
perire  Tiberio:  <c  io  non  darò  giammai, 
c(  disse  Scesola,  1*  esempio  di  far  uso  del* 
« la  forza,  nè  di  far  perire  un  cit- 
ci  tadinò,  se  prima  non  sis  stato  fal- 
ci to  il  suo  processo  nelle  regolari  for- 
ce me  , ma  se  il  popolo  , a istigazio- 
c(  ue  di  Tiberio,  prenderà  qualche  doler- 
cc  minazione  contraria  alla  legge,  Sceltola 
cc  promette  di  non  avervi  riguardo  vera- 
ce DO.  M Dietro  siffatta  risposta,  che  Nasica 
riguardò  come  un  rifiuto  di  tendere  giu- 
stizia al  Senato  e ai  partito  della  nobiltà  , 
Nasica  mosse  al  Campidoglio,  ove  fece 
assassinare  Ttberio. 

* 6. — ( Q.  Sceuola  ),  pontefice  tanto  di 
sovente  celebrato  da  Cicerone,  sulla  sua 
condotta  in  Asia,  ove  era  egli  proconsoli 
l*auQO  di  Roma  G54»  c sul  virtuoso  corag- 
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gio  col  quale  represse  le  codcussÌodì  dei 
Romani  cavalieri,  fu  crealo  conso- 

le l*  anno  di  Ruma  65^  , col  suo  aniico^ 
il  famoso  oratore  Crasso,  arobidue  oratori 
e giurecomulti,  ma  Scevola,  distinguevasi 
piincipalnienlc  nrlla  scienza  del  diritto,  e 
Crasso  nell*  eh  quenza.  Scevola  fu  uno 
de*  più  virtuosi  cilLadioi  di  Roma  in  teni- 

fù  corrotti.  Egli  fu  da  un  colpo  di  pugria- 
e ferito  per  mano  dello  scellerato  r\in- 
ùria,  ai  lunerali  di  Mario,  il  padre,  I*  au- 
uo  6G6.  Egli  è quello  Scevnla,  che  Mario, 
il  giovine,  durante  Ìl  suo  convolato,  ixm 
ebbe  vergogna  di  lar  assassiuare,  1*  auno 
G’jO  , dal  preloie  Bruto  Damasippo,  bar- 
baro venduto  a tutti  i tuoi  furori,  e che 
fino  in  mezzo  dell'  assemblea  del  senato, 
i più  distinti  setiainii  tiuci{Ì.iva. 

* 7.  — (Q.  Scevola  ) , Augure  cele- 
brato da  Cicerone  non  meno  dell*  anlece- 
denlf*:  fu  collega  di  Metello  nel  consolato 
r aonu  di  Roma  635.  Fu  il  solo  che,  al- 
lorquando 1*  anno  664  di  Roma,  Siila  , 
vincitore  e padrone,  fece  dichiarare  nemi- 
ci pubblici  1 due  Marii,  Sulpicio  e i se- 
natori del  loro  psrtito,  ebbe  il  coraggio 
dì  resistergli  in  faccia|:  ricusò  prima  di 
tutto  d*  opinare,  perchè  non  eravì  libertà, 
e,  costretto  fìiialtnente  di  parlare,  disse  a 
Siila:  cc  parlerò  per  dirvi  che  nè  t soldati 
c(  di  cui  avete  cnxondato  il  Senato,  nè  l'i 
cc  vostre  minacce  non  possono  spavenl*irmi. 
a Non  pensate  mai  che,  per  conservarmi 
CI  alcuni  deboli  resti  d’una  languente  vita, 
c<  e alcune  gocce  d*  un  sangue  nelle  mie 
c<  vene  agghiacciato,  io  pissa  risolvermi,  e 
Cc  dichiarare  nemico  dì  Roma  c^uel  A/ario 
cc  stesso  dal  quale  ricordomi  di  aver  ve- 
a duto  la  città  di  Roma  non  che  1*  Italia 
cc  tutta  dal  gingo  dei  Cimbri  preservate.» 

L'esempio  dì  Scesola  ebbe  molli  segre- 
ti ammiratori,  ma  nemmeno  un  solo  imi- 
tstore  . Era  egliauocero  di  Mario,  il  gio- 
vine , e genero  di  Le/fo  ; egli  è uno 
degl*  interlocutori  del  primo  libro  de  ora 
tore  , e del  trattato  de  amicifia.  Cicerone 
ci  riferisce  che  uno  dei  più  grandi  suoi 
piaceri  consìsteva  nel  aenlire  a narrare  di- 
verti aneddoti  del  suocero  di  lui,  o sa- 
pientemente interteuersi  di  soggetti  diversi, 
e che  giammai  non  sa^rea  risolversi  d*  al- 
lontanarsi dal  suo  fìsncoiOutntns  A/ucius 
augur  multa  narrare  de  C;  Laelio  socio 
suo  memoriter  et  jueunde  sidebat,  nee  du- 
bitarem  illurn  in  omni  sermone  appellare 
sapientem.Ego  autem  a paire  ita  erum 
deducius  ad  Scaevolam  sumpta  vii  ili  to^ 
ga,  ut  quoad  possem,  et  lieeret  a senis 
latere  nunquam  discederem.  Itaque  multa 
ab  eo  prudenter  disputata,  multa  etiam 
òreviter  et  comode  dieta,  memoria  man» 
dabam,  fierique  etudebam  ejus  prudentia 
doctier.  ^ Plut—Cic, 
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